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LA CAMERA DI COMMERCIO INTERNAZIONALE 
E IL CONSIGLIO ECONOMICO E SOCIALE (*) 


WINTHROP W. ALDRICH 


Il più importante recente sviluppo riguardante la Camera di Commercio 
Internazionale è stata la concessione dello stato di consulente da parte del 
Consiglio Economico e Sociale delle Nazioni Unite. Forse nessun' altra azione 
avrebbe potuto avere maggiore importanza per il futuro della Camera Inter- 
nazionale. Forse nessun'altra azione avrebbe potuto dare alla Camera Interna- 
zionale migliori opportunità per una costruttiva cooperazione nel fornire basi 
economiche alla pace mondiale. 

Secondo l’articolo 71 della Carta delle Nazioni Unite, il Consiglio Eco- 
nomico e Sociale può fare « opportune convenzioni par la consultazione con 
le organizzazioni non governative interessate nelle materie di sua competenza ». 
Questo articolo fu aggiunto alle proposte di Dumbarton Oaks alla conferenza 
di San Francisco, in conseguenza di un unanime suggerimento dato alla 
Delegazione degli Stati Uniti da un gruppo di consulenti americani rappre- 
sentanti le principali organizzazioni nel campo degli affari, in quello del lavoro, 
dell’agricoltura e dell'educazione. 

Il Consiglio Economico e Sociale è l’unico fra gli organi delle Nazioni 
Unite che abbia la facoltà di consultare organizzazioni non governative e quella 
di cooperare con esse. Gli accordi per la consultazione e la cooperazione sono 
trattati da un comitato permanente del Consiglio Economico e Sociale. Questo 
Comitato, chiamato « Comitato per gli accordi per la consultazione con orga- 
nizzazioni non governative », raccomanda tre categorie o classi di organizzazioni 
non governative eleggibili per la consultazione. Esse sono: 


Classe A - Organizzazioni che hanno un interesse fondamentale nella maggior 
parte delle attività del Consiglio Economico e Sociale, e sono strettamente 
collegate con la vita economica o sociale delle aree che rappresentano. 

Classe B - Organizzazioni che hanno una speciale competenza, ma sono spe- 
cificatamente interessate a solo alcuni dei campi di attività attinenti al 
Consiglio Economico e Sociale. 

Classe C - Organizzazioni che sono principalmente interessate allo sviluppo 
della pubblica opinione e alla divulgazione di informazioni. 


Come organizzazione internazionale interessata nella maggior parte delle 
attività del Consiglio Economico e Sociale, la Camera Internazionale è stata 


(*) Per il testo originale in lingua inglese vedi Supplemento. — For the original text in 
English see Supplemento. — Pour le texte original en langue anglaise voir Supplemento. 
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inclusa nella Classe A, ottenendo in tal modo lo status consultivo piú elevato.. 
Cid significa che la Camera Internazionale ha diretto rapporto consultivo con 
il Consiglio Economico e Sociale e con le sue commissioni e sotto-commission!. 
La Camera Internazionale pud sottoporre articoli per l’ordine del giorno 
provvisorio del Consiglio Economico e Sociale e può inviare osservatori a 
tutte le assemblee pubbliche, può sottoporre rapporti scritti e raccomandazioni; 
può formulare richieste orali e può partecipare in veste non ufficiale alle 
discussioni generali; può mantenere, e sì spera mantenga, rapporti continui 
con il Comitato permanente del Consiglio Economico e Sociale per gli accordi 
per la consultazione con organizzazioni non governative. 

La Camera Internazionale più di ogni altra organizzazione di uomini di 
affari è adatta ad esprimere opinioni sugli affari mondiali. La Camera Inter- 
nazionale ha acquisito un’estesa esperienza in molti problemi che rientrano 
nelle attribuzioni del Consiglio Economico e Sociale. Essa ha preso i problemi 
economici internazionali in seria considerazione, ne ha fatto oggetto di studi, 
ed ha pubblicato su di essi numerosi autorevoli rapporti. Essa ha presentato 
le sue ponderate conclusioni e raccomandazioni sulla politica da seguire alle 
organizzazioni governative internazionali ed ai governi stessi. La Camera 
Internazionale partecipa alla sua nuova funzione con |’ influenza e l’esperienza 
acquisite nel periodo fra le due guerre e durante il recente periodo di ricon- 
versione alla pace. 

Con la sua copia di esperienza, la Camera Internazionale può essere di 
inestimabile aiuto al Consiglio Economico e Sociale. L'efficacia di questa nuova 
organizzazione intergovernativa dipenderà dall’appoggio che le sarà accordato 
dalle nazioni membri e dalla disposizione di queste ad adottare le sue racco- 
mandazioni. Il Consiglio Economico e Sociale non può imporre la cooperazione. 
Esso non possiede potere coercitivo, Non può interferire negli affari interni 
delle nazioni membri. E’ stato giustamente detto che i suoi mezzi sono lo 
studio, la discussione, il rapporto e la raccomandazione. L'appoggio di orga- 
nizzazioni del tipo della Camera Internazionale, le quali hanno una influenza 
importante sulla pubblica opinione, concorrerà a tradurre le raccomandazioni 
del Consiglio Economico e Sociale in un’azione internazionale costruttiva. 

Il Consiglio Economico e Sociale è basato sulla convinzione fondamentale 
che la sicurezza politica poggi sul benessere economico, che l'immunità dalla 
guerra sia strettamente connessa con la libertà dal bisogno. Tale convinzione 
ha indotto la Conferenza di San Francisco a porre il Consiglio Economico e 
Sociale fra gli organi principali delle Nazioni Unite. Lo scopo del Consiglio 
è di predisporre un ambiente economico favorevole alla pace; di promuovere 
tenori di vita più elevati e l'occupazione massima; di cooperare alla soluzione 
dei problemi economici e sociali internazionali ; di conquistare l’ universale 
rispetto e osservanza dei diritti umani e delle libertà fondamentali. 

In conformità col suo fine, le funzioni del Consiglio Economico e Sociale 
sono molto ampie. Esso può eseguire o promuovere studi su problemi inter- 
nazionali d'ordine economico, sociale, culturale, educativo, sanitario e su 
problemi connessi. Può indire conferenze internazionali su materie comprese 
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nella sua competenza. Può costituire commissioni per trattare i problemi eco- 
nomici e sociali. Può stipulare accordi con enti specializzati, come il Fondo 
Monetario Internazionale e la Banca Internazionale, definendo i termini che 
regoleranno i coordinati rapporti dell'ente interessato con le Nazioni Unite. 

Relativamente alla posizione accordata al Consiglio Economico e Sociale 
e all'importanza attribuita ai problemi economici, la Carta delle Nazioni Unite 
si trova in netto contrasto con lo statuto della Lega delle Nazioni. Quando la 
Lega fu fondata ventisette anni ta, l’importanza dei problemi economici e 
della collaborazione economica internazionale non fu pienamente compresa. 
La priucipale attenzione fu rivolta agli aspetti politici della pace. 

In seguito, i problemi economici assunsero inevitabilmente grande impor- 
tanza. In mancanza di uno speciale ente come il Consiglio Economico e So- 
ciale, questi problemi furono trattati dalle sezioni tecniche del Segretariato 
della Lega. La Camera Internazionale cooperò strettamente con queste sezioni 
tecniche e partecipò attivamente alle deliberazioni economiche internazionali. 
Il relativo successo che la Lega conseguì nel trattare i problemi economici 
contrasta spiccatamente con il suo fallimento politico. Jl grado di successo 
raggiunto nel campo economico sarebbe stato anche maggiore se le nazioni 
membri non fossero state ispirate, con ritmo crescente, da un gretto spirito 
nazionalistico e non fossero quindi divenute sempre più indifferenti all’ ur- 
gente necessità della collaborazione economica internazionale. 

Benchè l’attuale organizzazione per la collaborazione internazionale sia 
bene progettata, si deve ricordare che nessuna organizzazione internazionale, 
per quanto efficiente, può funzionare senza la leale cooperazione da parte dei 
singoli governi nazionali. lo spirito di Ginevra era sincero, ma ad esso mancò 
l'appoggio delle nazioni membri. 

Data la sua posizione di grande prestigio, il Consiglio Economico e So- 
ciale ha effettive probabilità di successo. C'è in ogni dove la piena convin- 
zione che i problemi economici sono di primaria importanza e che la loro 
soluzione richiede una cooperazione internazionale. C°è perciò motivo per ben 
sperare che le raccomandazioni del Consiglio Economico e Sociale saranno 
seguite da una effettiva azione internazionale. 

La concessione dello stato di consulente da parte del Consiglio Econo- 
mico e Sociale, indusse la Camera Internazionale, nell’ assemblea del suo Con- 
siglio tenutasi a Parigi il 3 e 4 dicembre 1946, ad autorizzare la costituzione 
di un gruppo di collegamento presso la sede del Consiglio Economico e So- 
ciale. La funzione di questo gruppo sarà quella d’informare la Camera In- 
ternazionale sugli sviluppi del Consiglio Economico e Sociale e di trasmet- 
tere, a sua volta, al Consiglio Economico e Sociale le raccomandazioni, 1 do- 
cumenti ed i rapporti della Camera Internazionale. Il gruppo di collegamento 
non determinerà la politica della Camera Internazionale, la quale può essere 
fissata solamente nelle assemblee del Consiglio e del Congresso. 

Affinchè la Camera Internazionale possa esplicare la massima efficacia, i 
suoi studi e il suo programma di ricerca saranno, per quanto possibile, diretti 
al lavoro corrente del Consiglio Economico e Sociale, delle sue Commissioni 
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e di taluni degli enti affiliati specializzati, come il Fondo Monetario Inter- 
nazionale, la Banca Internazionale per la Ricostruzione e lo Sviluppo, e la 
progettata Organizzazione Internazionale del Commercio. 

Ogni qual volta sia ritenuto opportuno, il punto di vista del mondo degli 
affari può essere presentato alle sessioni pubbliche del Consiglio Economico 
e Sociale e delle sue Commissioni dal Presidente della Camera Internazionale 
e da altri funzionari da essa designati. Gli uomini di affari del mondo hanno 
sempre e saldamente mantenuto il punto di vista che la pace mondiale poggia 
sopra un crescente commercio mondiale, non ostacolato da barriere commerciali. 

La Camera Internazionale spera di poter indirizzare l’ opera del Consiglio 
Economico e Sociale e della progettata Organizzazione Internazionale del Com- 
mercio verso questo fine, accrescendo così le prospettive per un mondo pacifico. 


L'ITALIA, IL FONDO MONETARIO INTERNAZIONALE 
E LA BANCA INTERNAZIONALE PER LA RICOSTRUZIONE 
E LO SVILUPPO (1) 


LUIGI EINAUDI 


Mi si conceda di ripetere le espressioni di viva soddisfazione e di pro- 
fonda speranza già rivolte all’ Assemblea dei governatori del Fondo Monetario 
Internazionale e della Banca Internazionale per la Ricostruzione e lo Sviluppo, 
espressioni di soddisfazione per i risultati concreti ottenuti e di speranza per 
il pieno conseguimento degli ideali che i due Istituti si propongono. È dial 
tronde motivo dei migliori auspici la circostanza che la recente riunione, 
presieduta in modo tanto eletto dal signor Dalton, ha avuto luogo nella città 
di Londra, la cui storia è la storia del cammino percorso dalle idealità de- 
mocratiche verso il libero governo degli uomini. 

L’ Italia partecipa ai due Istituti con l’apporto del suo appoggio spiri- 
tuale e con la decisa volontà di tradurre i principi che li ispirano in fatti 
concreti, perchè essa è profondamente convinta che soltanto attraverso la più 
stretta collaborazione economica si possa raggiungere il miglioramento delle 
condizioni di vita dell’ umanita. 

Ampi e complessi sono indubbiamente i problemi che i due Istituti deb- 
bono risolvere e non facili sono gli ostacoli da superare, giacchè in essi Isti- 
tuti confluiscono le difficoltà di ciascuno dei paesi partecipanti. Tra questi 
l’Italia presenta, tuttavia, aspetti particolari diversi da quelli delle altre na- 
zioni europee. Mentre infatti, l’Italia ha in comune con le altre Nazioni 
d’ Europa le ampie distruzioni, a eui occorre riparare, essa soffre, d’ altro 
canto, della mancanza di capitali in misura gravissima e, in coutrasto con gli 
altri paesi europei i quali difettano di braccia e non hanno preoccupazioni 
per la piena occupazione, annovera ben 2 milioni di disoccupati. Inoltre, 
com'è noto, il suolo italiano manca in modo assoluto delle principali ma- 
terie prime e di conseguenza l’economia italiana è in grado di esportare 
soltanto prodotti di qualità, che nella scala dei bisogni umani non occupano 
il primo posto. In un mondo impoverito e sopratutto in una Europa che 
lotta per sopravvivere, i prodotti italiani trovano con estrema difficoltà le 
vie dell’ esportazione, normalmente esclusi dalle liste di priorità degli acquisti 


di molti paesi. 


(1) Testo del discorso tenuto a Londra dal Professore Luigi Einaudi, Vice-Presidente del 
Consiglio dei Ministri e Ministro del Bilancio, nell ultima seduta del Consiglio dei Gover- 
natori del Fondo Monetario Internazionale (19 settembre 1947). 
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Questa sua situazione rende legittima l’attesa dell’ Italia di essere consi- 
derata con speciale attenzione nei programmi che hanno per fine la ricostru- 
zione materiale delle opere e quella delle attrezzature produttive distrutte 
dalla guerra, e la ricostituzione di abbondanti correnti di traffico. 

L' Italia non ritiene il proprio problema economico insolubile, soltanto 
che non le manchi per alcuni anni l'indispensabile assistenza. Prima della 
guerra essa aveva saputo fare veri progressi nell’agricoltura ed era stata in 
grado di provvedere pressochè integralmente all’alimentazione della sua 
crescente popolazione. La guerra, che nei suoi effetti sull’agricoltura si è 
concretata nella riduzione drastica delle concimazioni e nella minore fertilità 
delle terre, nell’assottigliamento del patrimonio zootecnico, nell’interruzione del 
programma di irrigazione e bonificazione, nella perdita di terreni già bonifi- 
cati, ha fatto abbassare notevolmente il livello della produzione agricola. 
Sicchè, mentre prima della guerra le importazioni di grano, principale alimento 
della popolazione italiana, erano contenute entro le 500 mila tonnellate, ed il 
costu di queste importazioni veniva largamente compensato dalle esportazioni 
di prodotti ortofrutticoli, nel corrente anno l’Italia trovasi costretta ad impor- 
tare oltre 3 milioni di tounellate di cereali. Inoltre, le esportazioni ortofrut- 
ticole nou hanno che scarsissimo sbocco all’estero, giacchè anche le limitate 
esportazioni verso l'Inghilterra vengono a restringersi per le note ragioni 
discendenti dalla inconvertibilità della sterlina. 

Ciò non di meno l’Italia ritiene che, se non le mancherà l’indispensa- 
bile assistenza, nello spazio di 3-4 auni la propria agricoltura potrà raggiun- 
gere di nuovo il passato alto livello di produttività, così da eliminare il 
maggiore aggravio che attualmente pesa sulla sua bilancia dei pagamenti. 

Anche le due altre principali touti di valuta estera hanno grandi proba- 
bilità di ricostituirsi nello spazio di pochi anni, precisamente quella prove- 
niente dai noli della marina mercantile italiana, i cui servigi erano univer- 
salmente apprezzati, e quella derivante dal turismo. Le bellezze naturali ed 
artistiche dell’Italia, il suo clima richiameranno ancora numerosi i turisti dagli 
altri paesi, giacchè non è mutata l'accoglienza e la gentilezza del popolo 
italiano. Naturalinente, affinchè si ricostituiscano le antiche correnti turistiche 
occorrerà tempo; occorrerà che si ricostruiscano le ferrovie e che l’attrez- 
zatura alberghiera si adegui alle necessità. Chiunque abbia percorso l’Italia 
recentemente può tuttatavia attestare con quale intensità procede I opera di 
ricostruzione: chilometri e chilometri di binari divelti dai tedeschi sono stati 
ricostruiti; 1 ponti sui massimi fiumi del paese, quasi tutti integralmente 
distrutti, sono stati ricostruiti in tempo brevissimo destando generale mera- 
viglia. E stato al riguardo per me di sommo conforto udire da uomini di 
molti paesi, che ho qui incontrato in occasione della riunione della Banca 
Internazionale e del Fondo Monetario, che l’opinione generale che si forma 
lo straniero che visita oggi l’Italia si traduce nelle espressioni: « Voi avete 
fatto del miracoli »; «In Italia si lavora con una lena che non è affatto di- 
minuita rispetto all’anteguerra ». Giacchè va pure tenuto presente che l’Italia 
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avrebbe potuto fare ben di pit se avesse ottenuto carbone, ferro, legname, 
ed altre priucipali materie prime in quantitá maggiore. 

Progressi notevoli sono stati conseguiti anche nel campo più strettamente 
finanziario, che forse é il meno appariscente. La disorganizzazione pressochè 
completa degli uffici fiscali, che si era estesa man mano su tutto il territorio 
con il passaggio della guerra dall'estremo punto della Sicilia all’ Italia Set- 
tentrionale e con la sciagurata lunga dominazione nazi-fascista su molte re- 
gioni italiane, aveva fatto veuir meno ogni efficienza dello strumento fiscale. 
À poco a poco tuttavia, superando grandi difficoltà anche gli uffici fiscali sono 
stati ricostituiti, l’ordinamento dei tributi ordinari è stato riorganizzato e 
severe imposte straordinarie sono state introdotte. Il gettito mensile dei tri- 
buti è salito da LO miliardi di lire, che si incassavano nella seconda meta 
del 1945 a circa 50 miliardi di lire. Sicchè è lecito ritenere che non sia 
lontano il giorno del raggiungimento dell'equilibrio del bilancio pubblico, 
sopratutto se ci sarà dato di provvedere alle spese di ricostruzione delle fer- 
rovie, dei porti e degli altri servizi pubblici fondamentali con l’ausilio di 
prestiti dell’estero ed in special modo della Banca Internazionale per la Ri- 
costruzione e lo Sviluppo. Quest’ opera interna di risanamento del bilancio e 
l’aiuto dell’estero consentiranno di arrestare il processo inflazionistico, al 
quale d’altro canto sono stati posti in queste ultime settimane rigorosi argini 
anche nel settore bancario mediante l'adozione di misure che mirano ad evi- 
tare che l'erogazione di credito sorpassi le effettive disponibilità del mercato 
di materie prime, sia nazionali che di importazione e le possibilità concrete 
di produzione. 

Sono certo che all' Italia non verranno negati gli aiuti necessari, affinchè 
possa il più rapidamente possibile uscire dalle attuali gravi difficoltà econo- 
miche e procedere al risanamento della moneta e del pubblico bilancio ed 
alla ricostrazione dell’ apparato produttivo. Essa ha dimostrato con la tenacia 
ed il lavoro dei suoi cittadini di saper utilizzare al massimo senza alcun 
sciupio i rifornimenti che le sono giunti dall’estero; essa può dimostrare, 
per quanto precedentemente detto, che gli aiuti, di cui ancora ha bisogno, 
hanno carattere transitorio e che con questi aiuti le sarà possibile, in un tempo 
non t -ppo lungo, ricostituire l'equilibrio economico interno e quello con 
l estero. 


SUMMARY 


Italy, the International Monetary Fund und the International Bank for Reconstruction and 
Development. 


Italy shares the spiritual ideas of two Institutes and firmly intends to carry out 
the principles by which they are inspired. The features of Italy s problem are: the 
burden of war destruction, the lack of raw materials and capital, and the large unem- 
ployment. If the assistance she requires materialises, Italy's agriculture might, within 
three or four years, regain her past level ot production, and her two other main 
sources of foreign currency (the freights paid to the Italian Merchant Navy and the 
proceeds of tourism) could also be restored. The work of reconstruction proceeds with 
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intensity. Efficiency is being slowly restored in Italy's fiscal organization, and the 
monthly fiscal revenue has risen from ten billion lire in the second half of 1945 to 
about fifty billion lire now. If Italy receives the assistance of loans from abroad, and 
particularly from the International Bank for Reconstruction and Development, she 
will soon be able to balance the public budget, to put a check to inflation pressure 
and to re-establish both her internal and international economic balance. 


RÉSUMÉ 
L'Italie, le Fond Monétaire International et la Banque Internationale pour la Reconstruction 
et le Développement. 


L'Italie participe aux deux Institutions internationaux et a la ferme intention de 
mettre à effet les principes qui les inspirent. Les aspects du problème italien sont: 
la charge des destructions de guerre, le défaut de matières premières et de capitaux, 
et la surabondance de main d’oeuvre. Si l’aide demandée par |’ Italie lui sera ac- 
cordée, l’agriculture italienne pourra, dans 3 ou 4 ans, atteindre son niveau de pro- 
duction d'avant-guerre, et même les autres deux principales sources de monnaie étran- 
gère (les frêts maritimes et les revenus du tourisme) pourront être reconstituées. La 
reconstruction marche bien. L’administration fiscale a été organisée de nouveau, et 
les recettes mensuelles des impôts sout augmentées de 10 milliards dans le deuxième 
semestre du 1945, à 50 milliards maintenant. Si |’ Italie reçoit des prêts de l’étranger, 
spécialement de la Banque Internationale pour la Recontruction et le Développement, 
le budget de l’état pourra bientôt atteindre l'équilibre ; la pression de |’ inflation sera 
arretée et l’Italie établira de nouveau soit son équilibre économique intérieur que 
celui avec l’étranger. 


L'ATTUALE SITUAZIONE CICLICA DELL'ECONOMIA AMERICANA 
ALLA LUCE DELLA TEORIA DEI CICLI ECONOMICI (*) 


GOTTFRIED HABERLER 


E” forse l'economia americana minacciata da una disastrosa depressione ? 

Oggi questo problema è discusso in ogni parte del mondo, con inquie- 
tudine e con timore tra gli amici, e con attesa fiduciosa tra i nemici del- 
l'America e del sistema economico americano. E” un problema che può avere 
conseguenze tatali, in quanto non è esagerato affermare che il sistema della 
libera iniziativa, il simbolo americano del capitalismo, è alla prova. 

In verità vi è attualmente negli Stati Uniti scarsa opposizione visibile a 
questo sistema. La fiducia del popolo americano nel suo sistema economico, 
che ha servito così bene l'economia americana e che ha nuovamente operato 
miracoli durante la guerra come arsenale della democrazia, è stata riaffer- 
mata nelle recenti elezioni; ma non ci si deve illudere, poichè questo atteg- 
giamento potrebbe rapidamente mutare se l'economia americana venisse col- 
pita da una tragica depressione simile a quella del 1929-32. 

In molte parti del resto del mondo il sistema economico americano è 
considerato con sospetto, se non con odio, intensificato, io credo, dall’ invidia. 
Ciò avviene in Russia e nei suoi satelliti, naturalmente. Ma ciò che è più 
importante è il fatto che la Gran Bretagna e diversi membri dell’ Impero 
Britannico stanno seguendo la via verso il socialismo, mentre gli Stati Uniti 
tentano di liberarsi del complesso dei controlli e dei regolamenti del periodo 
bellico. In Gran Bretagna potenti forze — sia a destra che a sinistra — sono 
all opera per discreditare il sistema americano ed esse predicono francamente 
una ripetizione del disastro economico avvenuto intorno al 1930, o almeno 
una depressione dell’ampiezza di quella del 1937. Le necessità politiche hanno 
finora costretto il Governo Britannico a cooperare non solo politicamente ma 
anche econumicamente con gli Stati Uniti. Ma se il mondo dovesse assistere 
allo spettacolo di un disastro economico negli Stati Uniti, l’unica graude 
potenza capitalistica, e se questo avvenimento fosse accompagnato da un’abile 
politica da parte della Russia e da una recrudescenza delle politiche isola- 
zioniste e protezionisie da parte del nuovo Congresso Repubblicano, ne deri- 
verebbero, facilmente, estesi schieramenti politici di carattere pericolosissimo. 

Quali sono le favorevoli circostanze che permetteranno all'economia ame- 
ricana di continuare a svilupparsi con un alto livello di occupazione e che 
permetteranno, nel tempo stesso, di evitare una seria depressione ? Discuterò 


(*) Per il testo originale in lingua inglese vedi Supplemento. — For the original text in 
English see Supplemento. — Pour le texte original en langue anglaise voir Supplemento. 
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questo problema da un punto di vista teorico e dovró accontentarmi di ci- 
tare un minimo di fatti. 

lo faccio una netta distinzione tra la teoria dei punti di movimento (nel 
nostro caso il punto superiore) e la teoria del processo cumulativo di contra- 
zione. Questa distinzione, che ho anche fatto nel mio libro, Prosperity and 
Depression, à impopolare tra gli economisti econometrici. Essi insistono che 
il ciclo, il movimento ascensionale, il movimento discendente, i punti di movi- 
mento e tutto il resto, costituiscono un’unica cosa e che una sola teoria deve 
spiegare tutte le fasi. Io osservo, però, che questo è un consiglio di perfezione 
che (dato il presente livello della conoscenza economica) non opera in pratica. 

lo non nego, naturalmente, che la durata e il rigore di una depressione 
dipendano per una certa ampiezza dal tipo dello squilibrio o dal fatto casuale 
che portarono all'arresto del precedente periodo di prosperità. Ma ritengo 
che uu periodo di prosperità possa concludersi ad opera di tutte le specie di 
differenti tipi di squilibri e disturbi organici agenti dall'esterno, e che la 
successiva depressione presenti caratteristiche che sono indipendenti dall’e- 
satta natura della causa da cui è sorta, e che possa essere, e molto spesso è, 
intensificata o mitigata da fattori (includendo tra questi la politica dei go- 
verni) che non hanno nulla a che vedere con la natura della causa originale 
della depressione. 

Quali sono, dunque, i più importanti fattori presentati dalla teoria dei 
cicli economici per la spiegazione del punto critico superiore, che sono appli - 
cabili alla presente situazione dell'economia americana? Vi sono alcune spie- 
gazioni frequentemente avanzate in teoria che possiamo considerare come 
evidentemente inapplicabili alla presente congiuntura, quali la scarsità di 
moneta o la deliberata coutrazione del credito. Soltauto se i salari, e, con- 
seguentemente, i prezzi subissero ulteriori aumenti, potrebbe sorgere una si- 
tuazione in cui una contrazione del credito potrebbe divenire inevitabile. 
Considererò questo caso più oltre. 

Non è del tutto impossibile un perturbamento esterno: ad esempio, una 
forte contrazione delle esportazioni. Attualmente le esportazioni si aggirano 
intorno ad una misura annuale di 15 miliardi di dollari e vi è un’eccedenza 
delle esportazioni sulle importazioni di circa 4 miliardi di dollari all’ anno. 
Questo elevato livello delle esportazioni e dell’ eccedenza delle esportazioni 
non è probabile che duri per sempre. Nè è probabile che diminuisca drasti- 
camente nel prossimo futuro, per esempio nel 1947. Comunque, tale diminu- 
zione potrebbe sempre essere compensata da misure espansionistiche all’interno. 

La successiva ipotesi che faccio è un'ipotesi popolare tra i seguaci di 
Keynes: su di essa erano basate le pessimistiche previsioni degli economisti 
del New Deal alla fine della guerra. Essi predissero una grave depressione 
alcuni mesi dopo la vittoria sul Giappone, a causa di una generale insuffi- 
cienza nella convenienza agli investimenti in confronto col volume del ri- 
sparmio. Queste previsioni, che furono fatte con grande sicurezza e sostenute 
con grande abilità statistica, fallirono miseramente. Dobbiamo però farci la 
domanda: non si commise forse soltanto un errore di tempo? Non vi è forse 
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pericolo che questa situazione, ossia una eccedenza generale del risparmio 
rispetto agli investimenti (sia nel senso ew ante che in quello Robertsoniano), 
possa manifestarsi nel prossimo futuro? Quegli economisti che gridarono « al 
lupo » quando nelle vicinanze non v'era il lupo fecero un pessimo servizio 
(dimostrando incidentalmente, quanto poco degne di fiducia siano ancora le 
previsioni economiche), ma non dobbiamo cullarci in una falsa sicurezza. 11 
lupo può ancora venire! 

Tuttavia, a mio giudizio, non vi può essere pericolo di una generale in- 
sufficienza di opportunità di investimento in confronto al volume del risparmio 
corrente, nel momento attuale o nel prossimo futuro. La domanda differita 
di case, di equipaggiamento per impianti, di consumi durevoli e di lavori 
pubblici è ancora molto grande e dovrebbe fornire sufficiente opportunità di 
investimento per diversi anni a venire. Escludo quindi, per il momento, I’ ipo- 
tesi in questione. 

Si debbono però fare a questo punto due importanti osservazioni restrit- 
tive. Prima di tutto, se si esclude una insufficienza generale delle opportunità 
d’investimento, può sopravvenire un temporaneo ostacolo negli investimenti 
in un particolare settore e ciò può causare una depressione o una riduzione 
dell'attività economica; su questa eventualità tornerò fra poco. La seconda 
osservazione è questa: se per una ragione qualsiasi si manifesta una depressione, 
essa assumerà inevitabilmente caratteristiche che la faranno apparire (ea post) 
come determinata da eccessivo risparmio (troppo esiguo investimento). Poichè, 
una volta formatasi una spirale cumulativa discendente, i risparmi non solo 
sembrano troppo grandi, ma in effetti sono tali, pur non avendo il risparmio 
eccessivo nulla a che vedere con l’inizio del perturbamento. Una caratteri- 
stica essenziale di ogni depressione, qualunque sia il motivo che la produce, 
è costituita dalle prospettive pessimistiche che riducono l’attività d’investi- 
mento. Un'importante conseguenza politica di questa osservazione è che le 
politiche più confacenti per una fase di depressione, non sono sempre le po- 
litiche più adatte per prevenire una depressione. 

Concedetemi di trattare ora il tema principale. Il settore particolare in 
cui ci si può attendere una temporanea riduzione negli investimenti, dovuta 
ad un esaurimento di una determinata specie di opportunità d’investimento, 
è il settore degli investimenti in stocks. Durante la guerra gli stocks di beni 
di consumo di molte materie prime, di prodotti semilavorati e di accessori 
sono stati esauriti. La ricostituzione di questi stocks, il « rifornimento delle 
riserve » con beni di consumo non durevoli in tutte le fasi della produzione 
(fino ad includere lo stesso consumatore), ha fatto in questi ultimi mesi 
grandi progressi. Gli stocks sono stati ricostituiti durante lo scorso anno im 
misura di circa un miliardo di dollari al mese e si è valutato che circa 3 0 
4 milioni di lavoratori sono impiegati nella produzione delle merci per rico- 
stituire gli stocks. In altre parole, il boom post-bellico è stato in gran parte 
un boom di stocks. (Solo dopo una lunga guerra è possibile che l’accumula- 
zione degli stocks possa sopportare un aumento sino a tale livello e per così 
lungo tempo). 
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Naturalmente ció non può durare a lungo e molti ritengono che durante 
quest'anno avrà inizio un rallentamento degli investimenti in stocks. Affinche, 
l’ascesa non venga interrotta da una depressione, la produzione di merci du- 
revoli e le costruzioni edili debbono essere accelerate in modo corrispondente 
al rallentamento della produzione per gli stocks. Il grande problema consiste 
nel prevedere se questa transizione da una espansione nella produzione delle 
merci non durevoli ad un incremento nella produzione delle merci durevoli 
possa essere compiuta senza difficoltà. E° anche possibile che possa soprav- 
venire una depressione. 

Se questo accadrà o meno dipenderà, tra l’altro, dalla situazione del 
lavoro. Lo scorso anno la produzione di merci durevoli è stata seriamente 
colpita dalle controvorsie di lavoro. Una serie di scioperi nelle industrie del 
carbone, dell acciaio, del rame, automobilistiche ed elettriche ha ridotto 
la produzione delle merci durevoli ad un basso livello (comparato con il li- 
vello della domanda). Ciò non ha allora determinato una depressione generale. 
Se dovesse accadere nuovamente quest’ anno, il risultato sarebbe completa- 
mente diverso. Se la produzione delle merci durevoli non potrà essere acce- 
lerata, o se sarà ridotta, ci si dovrà quasi certamente attendere una depres- 
sione. 

Se superiamo questo ostacolo, possiamo avere una depressione per altre 
ragioni. In effetti, è così facile pensare alle diverse specie di cause che pos- 
souo determinare una depressione, che molti scrittori moderni sembrano essere 
sotto l'impressione che il vero problema consista nel dimostrare perchè sia 
qualche volta esistita la prosperità, piuttosto che dimostrare perchè la pro- 
sperità venga occasionalmente interrotta dalla depressione (1). (Io penso che 
ciò vada troppo oltre. La semplice enumerazione delle cause che possono 
determinare una depressione non prova nulla circa la probabilità del verifi- 
carsi di una depressione, così come |’ enumerazione di diverse cause di morte 
(innumerevoli incidenti, malattie ed infezioni) non può essere una prova per 
la dimostrazione che ciascuno di noi ha la probabilità di morire entro le 
prossime 24 ore). 

Ma vi sono al momento attuale due possibilità che io ritengo di dover 
menzionare. Primo, se avessimo un'altra fase di sostanziali aumenti di salari, 
1 prezzi dovrebbero salire. Così entreremmo in una spirale inflazionistica. 
Ciò può indurre le autorità monetarie ad abbassare forzatamente i prezzi per 
mezzo di una contrazione monetaria. Questo significherebbe immediatamente 
depressione, (Si potrebbe arguire che data la grande fluidità dell’ economia 
americana, sarebbe impossibile determinare una contrazione del credito nel 
momento attuale. Io non posso esaminare ora il problema in dettaglio, ma 
mi limito ad osservare che ciò equivarrebbe a dire che un’ inflazione non possa 
essere arrestata. Sono certo che questo non è il caso, sebbene si possano 


(1) Vedi, ad esempio: O. LANGE, Price Flexibility and Employment, « la brillante 
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prendere misure più drastiche dell'aumento del tasso di sconto dell’ uno o 
del due per cento per raggiungere tale scopo). Ora, se i prezzi e i costi au- 
mentassero e successivamente si impedisse l'aumento dei prezzi con la con- 
trazione della moneta, si avrebbe immediatamente una depressione. Questa 
sarebbe la via sicura per produrre una crisi. Pochi mesi fa questo pericolo 
sembrava del tutto reale. Ma per adesso esso è probabilmente passato. Tale 
è, per lo meno, l’attuale convincimento negli Stati Uniti. 

Il secondo pericolo consiste nel forte aumento dei prezzi agricoli. I prezzi 
dei generi alimentari sono aumentati in modo sproporzionato rispetto ai ri- 
manenti prezzi e generalmente si ammette che essi dovranno diminuire. Di 
fatto, essi hanno incominciato a diminuire e non appena l'Europa riprenderà 
la propria produzione, i prezzi agricoli diminuiranno ulteriormente. E’ vero, 
il governo degli Stati Uniti si è impegnato per legge a mantenere « la parità 
tra 1 prezzi agricoli e quelli non agricoli ». Questo provvedimento, però, non 
diverrà effettivo sino a che i prezzi agricoli non diminuiranno di circa il 25%. 

In complesso, una diminuzione dei prezzi agricoli è meno pericolosa di 
una diminuzione dei prezzi industriali. Ciò perchè l’agricoltore reagisce in 
diverso modo: quando i prezzi del suo prodotto diminuiscono, |’ agricoltore 
continua normalmente a produrre. Egli può anche lavorare più intensamente 
ed aumentare la produzione. (Questo non accade, naturalmente, per le varia- 
zioni dei prezzi relativi dei diversi tipi di prodotti agricoli. Ma può avve- 
nire, in complesso, per i prezzi agricoli in generale). L'industria, d’altra 
parte, reagisce riducendo la produzione. Di conseguenza l'andamento ciclico 
dell'industria e dell'agricoltura è profondamente diverso. Nell’agricoltura i 
prezzi oscillano fortemente mentre la produzione è costante, laddove nel- 
P industria accade l'inverso. 

Anche un'improvvisa diminuzione dei prezzi agricoli potrebbe divenire 
pericolosa, in seguito a sfavorevoli effetti sul commercio e sull’industria. 

Ho enumerato diverse cause per le quali può sopraggiungere una depres- 
sione nel prossimo futuro, e cioè entro un anno o due. La risposta è nel 
complesso incoraggiante, ma io non ho spinto lo sguardo troppo innanzi. 
Concedetemi di aggiungere che fra 4 o 5 anni si svilupperà probabilmente 
una situazione più seria, perchè allora sarà soddisfatta la domanda differita 
di beni durevoli (tanto di consumo quanto strumentali). Non analizzo, però, 
questo caso. 

Concedetemi di porre un’ ulteriore domanda. Supponiamo che sopravvenga 
una depressione nel prossimo futuro; sarà essa probabilmente grave? Io ri- 
tengo che la risposta sia negativa, per vari motivi. 

Innanzi tutto sussiste la grande domanda differita di case, etc. Perciò, 
se sopraggiunge una depressione negli stocks, essa può essere presto mitigata 
dalla forte richiesta di case, etc., la quale è improbabile che scompaia del 
tutto durante una depressione, sebbene certamente sarebbe alquanto ridotta. 

Secondariamente, vi è la grande liquidità dell'economia risultante dalla 
finanza di guerra. Il sistema bancario è in buone condizioni; in condizioni 
nettamente diverse da quelle del 1930. E’ evidente che la straordinaria gra- 
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vità della depressione nel 1930 e dopo, fu in parte dovuta al fatto che 
migliaia di banche crollarono. Nulla di questo probabilmente accadrà nella 
prossima depressione. Ciò, incidentalmente, mi rende ottimista non solo per 
l'immediato futuro, ma anche per un periodo più lontano. 

in terzo luogo, ritengo fermamente che in una futura depressione saranno 
adottate delle misure più efficaci contro la depressione. Nonostante il disac- 
cordo tra gli economisti, sono certo che conosceremo di più il modo per mi- 
tigare le depressioni. Non credo che le depressioni possano essere del tutto 
eliminate senza adottare misure molto drastiche, che negli Stati Uniti non 
siamo disposti a prendere e che io personalmente non raccomarderei di adot- 
tare, poiché esse danneggerebbero il sistema della libera iniziativa e soffo- 
cherebbero il progresso. Ma credo che misure relativamente utili, di natura 
monetaria e fiscale, potrebbero prevenire qualunque avvenimento disastroso 
come la Grande Depressione del 1930. 

L'unico settore in cui la situazione si presenta sicuramente pericolosa è 
quello delle relazioni di lavoro. Le organizzazioni sindacali sono divenute 
molto torti e la pressione esercitata per il conseguimento di salari più elevati 
è preoccupante. Tanto più che le azioni restrittive da parte delle organizza- 
zioni siudacali tendono a soffocare il progresso e ad aumentare la immobilità 
del lavoro. E’ difficile attendersi un mutamento verso il meglio per il pros- 
simo futuro, quantunque al momento attuale sembri che le organizzazioni sin- 
dacali siano un poco più ragionevoli che lo scorso anno. Esse stanno ancora 
lambendo le ferite dei costosi scioperi dello scorso anno, ed il nuovo Cou- 
gresso Repubblicano esercita un’influenza restrittiva. Le organizzazioni sin- 
dacali temono che una nuova ondata di scioperi possa provocare una dra- 
stica legislazione anti-operaia. 

A lungo andare io temo, però, che gli economisti socialisti — quali i pro- 
fessori A. C. Pigou e Gannar Myrdal (1) — abbiano ragione quando affer- 
mano che in una società libera un certo volume di disoccupazione è neces- 
sario per evitare che i salari siano innalzati al di sopra del livello della 
produttività. In altre parole, se non vi è disoccupazione è probabile che la 
politica monopolistica del lavoro faccia aumentare i salari in modo più ra- 
pido di quel che possano essere assorbiti dal secolare aumento nell’ efficienza. 
Ma questo è un fattore che non aumenterà la violenza delle oscillazioni ci- 


cliche, sebbene si ritenga che esso produca un ristagno secolare e riduca il 
ritmo del progresso secolare. 


(1) Vedi PiGou, Lapses from Full Employment, Londra, 1945. Vedi pure la brillante 
recensione di I R. Hicks del libro di Pravu, in « Economie Journal», 1946. G. MYRDAL, 
Monetary Equilibrium, Londra, 1939, specialmente le pp. 147 e successive. Questo libro è 


una versione riveduta ed ampliata di un articolo apparso in Beiträge zur Geldtheorie 
(ed. F. A. Hayek), Vienna, 1983. 4 


LA RICOSTRUZIONE DELL’ECONOMIA MONDIALE (1) 


LUIGI AMOROSO 


1. - La vecchia economia mondiale, quale fu una realtà in linea di 
fatto per un periodo di circa cinquanta anni che precedettero alla guerra del 
1914, era caratterizzata da tre condizioni, che sinteticamente possono essere 
riassunte colle parole 

a) moneta unica; 

b) libertá e concorrenza ; 

c) stabilità. 

La moneta era una, perchè le singole unità monetarie nazionali (sterlina, 
dollaro, marco, frauco, lira ecc.) erano definite in termini di un determinato 
peso di oro (parità monetaria) e le banche di emissione dei diversi paesi (cios gli 
istituti che avevano la facoltá di mettere in circolazione carta moneta) avevano 
l’obbligo di comprare e vendere oro, a vista, al prezzo indicato dalla parità 
monetaria. Questo obbligo non era solo scritto nelle leggi, ma era considerato 
universalmente — dagli istituti bancari, dai governi, dalla pubblica opinione 
— come un impegno d’onore. Non mantenervi fede costituiva una minora- 
zione politica. Solo la legge aveva facoltà di dichiarare questa minorazione e 
la stessa parola che la indicava (corso forzoso) dimostra che la situazione che 
ne derivava era considerata patologica. I governi che dalle circostanze erano 
stati costretti a dichiararla facevano ogni sforzo perchè essa fosse transitoria. 
In questa atmosfera il valore della moneta era sottratto alle esigenze della 
politica, tanto della politica interna, quanto della politica internazionale. 

La seconda condizione, libertà e concorrenza, significava che ogni privato 
cittadino, qualunque fosse la sua nazionalità, poteva liberamente comprare nel 
mercato dove la merce era più a buon mercato e vendere dove la merce era 
più cara; poteva liberamente spostarsi dove il lavoro era meglio compensato; 
liberamente trasferire i capitali, dove sperava la più alta rimunerazione. 
Anche queste libertà più che sancite dalla legge erano scolpite nella coscienza 
dei popoli. I diritti doganali le limitavano, non le distruggevano e solo negli 
ultimi quindici anni e cioè dal 1900 in poi furono direttamente offese dalle 
leggi restrittive sulla immigrazione. 

Per effetto della libertà e della concorrenza le differenze di prezzo fra 
mercato e mercato determinavano automaticamente le correnti del traffico 
internazionale ed a sua volta il traffico manteneva quelle differenze nei limiti 


(1) Testo della conferenza tenuta presso l’Istituto di Economia Internazionale di Genova 
il 14 maggio 1947. 
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del costo dei trasporti (comprensivo di nolo, dogana, assicurazione). Entro 
questi limiti i prezzi delle merci in termini di oro si livellavano. 

Il livellamento era facilitato dai movimenti di oro. Come tutte le altre 
merci anche l'oro si dirigeva automaticamente lá dove era piú apprezzato, 
cioé dove più basso era pro tempore il livello generale dei prezzi, in termini di 
oro. Cid portava che se in un certo momento i prezzi interni erano più bassi 
dei prezzi esteri, automaticamente si determinava una corrente di importa- 
zione di oro. In un ambiente in cui le posizioni monopolistiche e le prepo- 
tenze dei gruppi e delle categorie non erano ancora arrivate al punto di 
avvelenare 1 atmosfera sociale, il sistema economico conservava ancora suffi- 
ciente elasticità, perchè quella importazione (di oro) determinasse un aumento 
dei prezzi all’interno, una diminuzione dei prezzi all’estero. Viceversa quando 
i prezzi all’interno erano più alti si determinava all’incontro una corrente di 
esportazione di oro. In tal modo i movimenti internazionali del metallo av- 
venivano ora in un senso ora in un altro, arrestandosi in ambo 1 casi quando 
i prezzi si erano livellati e costituivano così una leva che si metteva in moto 
spontaneamente per assicurare in ogni momento la stabilità dell'equilibrio. 

La conclusione era che senza centrali di comando e senza il concorso di 
riunioni e di conferenze internazionali, il sistema funzionava automaticamente 
ed automaticamente assicurava la più conveniente utilizzazione delle risorse 
mondiali. Ma siffatto carattere automatico dipendeva dalle premesse, tra le 
quali era in prima Jinea la volontà dei governi e dei popoli, concordi nell’ ac- 
cettare e rispettare un insieme di norme giuridiche, politiche, tecniche, considerate 
fuori discussione quale patrimonio morale della convivenza civile. 


Siffatto patrimonio morale fu distrutto dalla guerra del 1914, la 
quale : 

rompendo violentemente |’ equilibrio fra l’entrata e la spesa pubblica 
indusse i governi a colmare i disavanzi del bilancio statale attraverso la 
emissione di carta moneta. Le singele monete nazionali furono così una 
dopo l’altra disancorate dall’oro e tali restarono per molti anni: il « corso 
forzoso » divenne un istituto permanente e cessò così di apparire patologico; 
allargando fino all’ elefantiasi le funzioni dello Stato indusse i governi 
a superare le difficoltà contingenti attraverso una disciplina sempre più 
stretta e rigorosa delle attività dei singoli cittadini. Si smarrì così nei go- 
vernanti e nei governati il senso dei diritti civili e delle pubbliche libertà; 
creando una atmosfera di rapina e di violenza favorì la prepotenza dei 
gruppi e delle categorie, per effetto della quale il sistema economico andò 
sempre più irrigidendosi, diventando sempre più incapace a reagire agli 
stimoli delle variazioni dei prezzi e quindi a mettere in motò l’azione 

automatica delle forze compensatrici. 

Col venir meno delle premesse maggiori che erano alla base del sistema, 
venivano meno pure altre premesse che ne condizionavano il o 
tecnico. La guerra aveva acuito le disuguaglianze nella distribuzione interna- 
zionale dell’ oro e molti paesi si trovavano a non disporre della quantità del 
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metallo che sarebbe stata necessaria per ristabilire la convertibilità della pro- 
pria moneta sia pure ad una parità ridotta. Inoltre nel generale impoverimento 
che si manifestava nella scarsità universale di merci di prima necessità, il 
grano il carbone i metalli il petrolio il cotone compravano quantità sempre 
maggiori delle altre merci. In particolare l’oro si era svalutato in confronto 
delle altre merci, si registrava una flessione della produzione e da questi fatti 
gli statisti del tempo inducevano che nei prossimi anni la quantità del 
metallo che sarebbe risultata disponibile per gli usi monetari non sarebbe 
risultata sufficiente ai bisogni del commercio. La previsione doveva poi dimo- 
strarsi fallace. Tuttavia essa orientò gli spiriti alla Conferenza di Genova 
del 1922. Da essa venne fuori quel sistema del cambio aureo, in cui la fun- 
zione che negli scambi internazionali, che fino al 1914 era stata assolta dal- 
l’oro, avrebbe dovuto essere assolta in avvenire da due monete principali: il 
dollaro e la sterlina. Tutte le altre monete avrebbero gravitato nell’orbita 
di queste*due in un sistema regolato da due centrali monetarie (di New York 
e di Londra), che sole avrebbero avuto facoltà di manovra e di questa facoltà 
si sarebbero valse per assicurare Ja stabilità dei prezzi internazionali in ter- 
mini di oro. 

Naturam expellas furca, tamen usque recurret. Nessun uomo, nessun 
gruppo di uomini ha tanta forza di ingegno e tanta potenza di immaginazione 
da prevedere e controbattere le azioni e le reazioni del mercato. Le manovre 
monetarie tanto sapientemente elaborate nel chiuso dei gabinetti, dopo pochi 
anni clamorosamente fallirono. Nel 1931 saltò la centrale di Londra, nel 1933 
saltò quella di New York. Da quel giorno i governi furono presi dal panico 
e non seppero più quel che si facessero. Istituirono i contingentamenti, il 
controllo dei cambi, il sistema del clearing, l’autarchia ed in generale una 
massa di provvedimenti diretti non più a stabilire le norme e le condizioni 
del commercio internazionale, ma a regolarne specificamente il volume e la 
direzione. Così la palla di neve divenne valanga e portò all’anemia dei traf- 
fici, alla dissoluzione dell’economia mondiale, alla instabilità generale, che 
ebbe il suo tragico sbocco nelle rovine della seconda guerra mondiale. 


3. - Sull’orlo dell’abisso è di conforto osservare qualche sintomo di 
salutare reazione. Logica e buon senso umiliati nei parlamenti, nelle confe- 
renze internazionali, nei consigli dei ministri risplendono di luce più viva 
nel cervello dell’uomo qualunque. Le forze del mercato compresse dalla 
politica tentano aprirsi la via infra, praeter et contra legem. Queste forze sca- 
turiscono dalle esigenze di due miliardi e mezzo di esseri umani, quanti oggi 
ne vivono nel mondo e che hanno dinanzi a loro lo spettro della miseria e 
della fame. Quella luce è il riflesso di una civiltà secolare — la civiltà occi- 
dentale — la quale sente che senza un minimum di unità non potrà resistere 
al nuovo e più terribile urto che si profila da Oriente. 

Fondamento della ricostruzione è un rivolgimento politico spirituale che 
liberi Y economia dal veleno della politica, tanto nell’ ordine interno, quanto 
nell'ordine internazionale. Riconduca lo stato alla sua funzione che è quella 
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di creare l'ordine giuridico, politico e morale entro cui gli uomini possanc 
liberamente lavorare e produrre. Restituisca al mercato la sua funzione na- 
turale che è quella di dirigere la produzione ed il commercio. Condizione 
necessaria perchè questa funzione possa essere assolta è la libertà dei tratfici 
quale può sussistere solo se è incardinata nel sistema aureo. 


4. - Contro la libertà dei traffici si agita lo spettro della concorrenza 
estera. I paesi ricchi ad alti salari temono la concorrenza dei paesi poveri a 
bassi salari. I paesi poveri con debole attrezzatura industriale temono la su- 
periore attrezzatura dei paesi ricchi. 1 due timori si contraddicono a vicenda 
e la dottrina dei costi comparati fa giustizia di entrambi, dimostrando che, 
qualunque sia il livello della sua attrezzatura industriale, un paese si inserisce 
sempre vautaggiosamente nell’ economia mondiale. In un sistema economico 
costituito da un avvocato e dal suo cameriere la divisione del lavoro trat- 
tiene il secondo in anticamera, anche se per avventura il primo sapesse mano- 
vrare la spazzola meglio del secondo. Così è nel settore del commercio inter- 
zionale, in cui la divisione del lavoro pone ciascun paese in grado di utiliz- 
zare nella forma più conveniente le sue risorse naturali. Il che significa in 
concreto che non si produrranno stoviglie di porcellana, nè orologi di qualità 
in America, nè automobili in Svizzera, nè locomotive in Turchia, nè turbine 
elettriche in Brasile; che si produrrà grano in Argentina e si produrranno 
prodotti ortofrutticoli di qualità in Danimarca. 

Perchè i salari sono in America più elevati che altrove? Forse perchè 
gli operai americani sono più capaci? Sarebbe un errore pensarlo. | salari — 
ed intendo salari reali, valutati cioè in termini di merci (alimenti vestiario ecc.) 
— tendono a livellarsi al rendimento specifico del lavoro e questo a sua volta 
è fanzione della quantità di capitale che si combina con l’unità di lavoro. 
Date allo stesso macchinista una vecchia locomotiva scassata trascinerà sì e 
no dieci tonnellate, dategli una locomotiva nuova potente ne trascinerá cento, 
dategli un locomotore elettrico ne trascinerà cinquecento, La stessa unità di 
lavoro rende quindi (in termini di prodotto) dieci, cento o cinquecento seconda 
che si combina con una quantità minore o maggiore di capitale. Ecco la ra- 
gione per la quale i salari sono più elevati in America. Non perchè l’operaic 
americano sia più capace, ma perchè la maggiore ricchezza consente di com- 
binare con l’unità di lavoro una maggiore quota di capitale. Ed allora vedete 
che conviene al più ricco concentrare la sua attività in quei rami dell’indu- 
stria in cul è relativamente maggiore la quota di capitale impiegato. Ecco 
perchè l'America produce automobili e la Svizzera orologi di qualità. E la 
divisione del lavoro che ne risulta contribuisce ad elevare in entrambi i paesi 
il rendimento del lavoro e quindi i salari reali. È 

Un paese agricolo, per esempio il Giappone, si industrializza. Crea una 
industria tessile e coi più bassi salari batte la concorrenza inglese in India. 
Noa è un danno per l'Inghilterra perdere un mercato della vastità del mer. 
cato indiano? Non per l’Iughilt-rra — rispondiamo — ma per i cotonieri di 
Manchester. Non per l'Inghilterra, se essa conserva sufficiente spirito di ini- 
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ziativa per trasformare la sua attrezzatura industriale in modo che quelle 
energie che prima erano impiegate per rifornire l'India di cotouate siano 
rivolte a fornire il Giappone di macchine, di strumenti di precisione, di lo- 
comotive, di veicoli, di materiale ferroviario, tutti articoli che I’ industria 
meno progredita del Giappone non riesce a produrre o per lo meno non riesce 
a produrre nella qualità e nella quantità richiesta. Se invece di chiudere il 
mercato indiano alla concorrenza giapponese, |’ Inghilterra avesse a suo tempo 
attuato la trasformazione indicata (e sarebbe costata un decimo del denaro e 
delle energie che costò poi invece la guerra), la guerra in estremo oriente 
forse non ci sarebbe stata ed India, Giappone ed Inghilterra starebbero oggi 
meglio tutte e tre. Non averlo visto a suo tempo costituisce l’errore sturico 
degli statisti inglesi, tanto più grave in quanto essi non avevano potuto di- 
menticare l’esperienza della industrializzazione germanica. Questa si era pro- 
dotta dal 1870 al 1900 e fortunatamente non era sboccata in una guerra, ma 
in una trasformazione strutturale dell'industria inglese per eiletto della quale 
la ricchezza dell’ Inghilterra era cresciuta parallelamente a quella della Ger- 
mania. Alla vigilia della guerra del 1914 le due economie erano complemen- 
tari e i due paesi erauo i migliori clienti Puno dell’ altro. 

Certo la vita dell'industria in regime di divisione intertiazionale del la- 
voro non è una vita idiliaca. Non consente cullarsi sulle posizioni acquisite. 
Richiede una continua cura una continua vigilanza un continno sforzo. Ne è 
scevra di pericoli per gli errori di previsione cui la trasformazione necessa - 
riamente induce. Ma appunto quello sforzo è la ragione della vita e del pro- 
gresso civile e d'altra parte l’esperienza dimostra che il pericolo che esso 
involge non è mortale. La rovina invece attende inesorabilmente colui che 
per pigrizia o per inettitudine cerca sottrarsi alla gara, nascondendosi dietro 
trincee politiche, nella vana illusione di riuscire a comprimere e deformare 
le forze sempre nuove che vanno sviluppandosi nel mercato. 


5.- Contro la libertà dei tratfici si agita ancora il fantasma dello sbi- 
lancio commerciale. Il fatto che il timore sia universale ne prova la vanità. 
Ogni posta del commercio internazionale è « dare » per un paese ed «avere » 
per qualche altro e conseguentemente non può avvenire che le ragioni del 
dare siano per tutti complessivamente supericri a quelle dell’avere. In realtà 
dare e avere sempre si compensano non solo per il complesso delle coutrat- 
tazioni che avvengono nel mercato internazionale, ma ancora per quelle parti 
del tutto che rappresentano il commercio estero complessivo delle singole 
collettività. Per questo verso il bilancio di una collettività rispetto all’estero 
è analogo al bilancio delle entrate e delle spese di un uomo qualunque verso 
tutti i terzi. Se in un mese egli ha introitato 50 ed ha speso 60, vuol dire 
che ha Ac fronte alla differenza contraendo un debito o cedendo un credito 
o realizzando parte del patrimonio o diminuendo le disponibilità in contanti. 
Formalmente il bilancio non può non essere in pareggio, se escludiamo — 
come qui escludiamo — le donazioni, la violenza e la frode. Analogamente 
avviene per il bilancio di una collettività rispetto all’estero. Esso è sempre in 
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pareggio, se escludiamo dal conto le partite che hanno origine politica od 
assistenziale (pagamento di riparazioni, di danni di guerre, aiuti di associazioni 
internazionali, ecc.) e comprendiamo invece non solo le esportazioni e le im- 
portazioni, ma ancora tutte le voci che rappresentano partite mercantili invi- 
sibili (noli assicurazioni rimesse ecc.) e quelle che rappresentano partite in 
conto patrimoniale. Queste sono di due specie: partite in conto interessi e 
partite in conto capitale. Le prime danno luogo ai movimenti di fondi che 
rappresentano i redditi degli investimenti che i nazionali possono aver com- 
piuto all’estero o i forestieri all’interno ; le altre ai movimenti di fondi che 
corrispondono agli atti di compra veudita (terre case opifici titoli ecc.), sempre 
nei confronti delle operazioni che i nazionali compiono all’estero od i fore- 
stieri all’interno. 

Il pareggio della bilancia commerciale rispetto all’estero è pertanto una 
identità che si verifica, qualunque sia la organizzazione economica. In regime 
di libertà dei traffici internazionali avviene automaticamente, nel senso che 
la domanda crea essa stessa l'offerta. Il che significa che se una ditta tedesca 
compra per esempio arance italiane, con questa operazione dà modo ad un’altra 
ditta italiana di comprare per esempio un canocchiale tedesco. E se una 
famiglia inglese viene a passare l'inverno nella Riviera di Ponente essa dà 
la possibilità ad una famiglia italiana di vestirsi con abiti di stoffa inglese. 
Dal che ne viene la vanità del cosidetto delitto di lesa economia, che con- 
danna come colpa la preferenza accordata ai prodotti stranieri. 

Certo i tedeschi possono fare a meno delle arance e gli italiani dei ca- 
nocchiali; gli inglesi non venire in Riviera e gli italiani vestirsi di stoffe 
nazionali. Non per questo la bilancia commerciale non sarebbe in pareggio : 
il pareggio cioè l'adeguamento avverrebbe ad un livello più basso per tutti. E' 
quello che si verifica in regime di scambi regolati, soprattutto per l'incapacità 
della pubblica amministrazione ad organizzare un sistema di scambi multiia- 
terali. Se un paese, per esempio l’Italia, commercia con altri venti paesi 
(America, Inghilterra, Svizzera, ecc.), il mercato determina le correnti del 
traffico in modo che il dare e l'avere dell’Italia si pareggiano nel complesso 
degli scambi con tutti 1 venti paesi contraenti. Il che significa che ci può es- 
sere per esempio un saldo passivo con l’ America ed un saldo attivo con l’In- 
ghilterra, ma nel complesso tutti i saldi attivi pareggiano i saldi passivi. La 
pubblica amministrazione non è capace di fare altrettanto; è capace solo di 
pensare un sistema di scambi bilanciati, tali cioè che si pareggino separata- 
mente il dare e l'avere con gli Stati Uniti d’ America, il dare e l’avere con 
l'Inghilterra e così via di seguito. Non è capace di organizzare le cose in 
modo che l’Italia per esempio paghi il grano argentino coi tessuti inviati in 
oriente od il petrolio inglese colle automobili inviate in Svizzera. E se l’Ar- 
gentina non vuole i prodotti che l’amministrazione potrebbe dare in cambio 
del grano, l’Italia dovrà rinunciare al grano argentino. Se l'Inghilterra non 
vuole ' prodotti che l’amministrazione vorrebbe dare in cambio del petrolio, 
l’Italia deve rinunciare al petrolio inglese. Così il commercio internazionale 
diventa una macchina che continuamente si incaglia. E quando il mercato 
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tenta di disincagliarla, sobbarcandosi al rischio di operare contro la legge, la 
amministrazione sì ricorda di esser sovrana e grava la mano, ingaggiando un 
esercito di spie, introducendo la censura epistolare, minacciando il carcere e 
la pena di morte. E così crea una mentalità di stato di assedio che soffoca 
ogni sana iniziativa e lascia aperta la via solo alla corruzione e alla frode. 
E l'adeguamento della bilancia commerciale avviene ad un livello sempre più 
basso, in un’atmosfera che avvelena e corrode tutte le arterie della vita sociale. 

Tutti ripetono che la ripresa dei traffici internazionali è condizione sine 
qua non per il ritorno della prosperità economica. Ma non si possono racco- 
gliere i frutti se si tagliano le radici dell'albero. E queste radici sono costi- 
tuite dagli innumerevoli filamenti che garantiscono la funzione equilibratrice 
del mercato. Certo nella situazione attuale questa funzione non potrebbe di 
un colpo essere reintegrata in pieno. Il corpo sociale è oggi come quello di 
un convalescente, che uscito da una malattia mortale, deve ricuperare le pro- 
prie forze e non potrebbe immediatamente riprendere la dieta e le abitudini 
della vita normale. Ma a questa ripresa egli deve continuamente mirare, ad 
essa ispirare la sua condotta. Fuori di metafora, una sana politica economica 
deve oggi esser ispirata ad un principio di libertà, diretto a raggiungere ia 
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meta attraverso istituti che proteggano le parti vulnerabili del corpo socia 
vincolaudo il mercato, senza tuttavia deformarlo e tanto meno distruggerlo. 
Istituti di questo genere non sono quelli dei contingentamenti, delle licenze 
di esportazione, del controllo dei cambi. Può esserlo invece quello della pro- 
tezione doganale, se applicata con intelligenza e moderazione. Può esserlo 
ancora quello dei fondi di stabilizzazione, diretti a contenere Je fluttuazioni 
dei cambi nel primo momento in cui il mercato deve orientarsi per trovare 
una nuova configurazione di equilibrio. 

Fermiamoci un istante sul problema della stabilizzazione. Quindici anni 
di esperienza (dal giorno in cui Londra e New York tentarono di accordarsi 
per una politica di equilibrio dei cambi) ne hanno urmai collaudato la tecnica. 
Utilizzando i crediti concessi dalll America — e sarebbe questo a mio avviso 
il miglior modo di impiegarli — la Banca d’Italia dovrebbe comperare e 
vendere dollari, senza limitazione di quantità, ad un cambio ufficiale determi- 
nato. Non dovrebbe avere nessuna ingerenza sulle analoghe transazioni che 
avvengono tra i privati. Ma poichè ogni compratore non comprerebbe ad un 
prezzo più alto ed ogni venditore non venderebbe ad un prezzo più basso, il 
cambio ufficiale sarebbe pro tempore il prezzo di mercato. Dal movimento 
delle divise comprate e vendute, la banca si accorgerebbe se il cambio fissato 
è troppo alto o troppo basso, ed operando in conseguenza con aggiustamenti 
successivi raggiungerebbe pian piano la configurazione di equilibrio. Senza 
scosse, senza interventi diretti, ma solamente dirigendo l'orchestra e battendo 
il tempo. Naturae non imperatur nisi parendo. 

Ma perchè questo processo possa svolgersi fruttuosamente occorre che 
siano soddisfatte certe condizioni preliminari. Fra esse sono in prima linea 
il pareggio nel bilancio dello Stato; ed un minimum di garanzia al capitale 
ed in particolare al capitale estero. Ogni eventuale tentativo di stabilizza 
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zione risulterebbe vano, se la pubblica amministrazione col disavanzo del suo 
bilancio continuasse a pesare parassitariamente sul corpo vivo della nazione > 
se la iniziativa privata continuasse a restare paralizzata, sotto la minaccia 
delle nazionalizzazioni, delle imposte straordinarie, delle leggi eccezionali. 


6. - Contro la libertà dei traffici, quale è incardinata nel sistema aureo 
si erge infine l'utopia della indipendenza economica. L'oro — si dice — ha 
un mercato internazionale; ancorare la moneta all'oro significherebbe farne 
dipendere il valore dall’estero: rinunciare quindi all’ideale della stabilità eco- 
nomica. L'eccezione è pietosa e muoverebbe il riso, se non trattasse materia 
che segna fame e miseria. Che cosa sono le fluttuazioni del valore dell’ oro, 
cioë dei prezzi in oro, rispetto alle fluttuazioni dei prezzi in carta, cioè in 
termini delle singole monete nazionali ? Un chilo di pane costava 40 centesimi 
nel 1914 costa circa 200 lire oggi (aprile 1947). Ma il grammo d’oro costava 
lire 3,35 nel 1914, circa 1000 lire nell'aprile del 1947, onde un chilo di pane 
costava nel 1914 circa 0,13 grammi d’oro {quoziente di 0,40 diviso 8,85) ne 
costa oggi circa 0,20 (quoziente di 200 diviso 1000). Il prezzo del pane in 
oro è quindi cresciuto del 50 per cento, quello in carta è cresciuto del 50.000 
(dico cinquantamila) per cento. Lo stesso vale poco più, poco meno per le 
altre merci. Meutre i prezzi in carta sono moltiplicati per 200, per 300, per 
500, i prezzi iu oro non sono moltiplicati nemmeno per 2; qualcuno è rimasto 
invariato, qualcuno e pure diminuito. E quindi un’ ironia respingere l’oro in 
vista della stabilità monetaria. Le fluttuazioni dei prezzi in oro stanno alle 
fluttuazioni dei prezzi in carta così come le increspature alla superficie del- 
l’acqua in un laghetto possono stare alle onde gigantesche che sconvolgono 
gli oceani. 

Ma gli assertori della indipendenza economica dall' estero non sono così 
grossolanamente ingenui. Non negano — e non potrebbero negarlo — che 
l’esperienza del passato si dichiari a favore dell oro. Ma affermano che in 
questo settore il futuro potrà essere diverso dal passato e che una corretta 
politica monetaria, quando fosse incardinata sn certe premesse — che qui 
non & il caso di indicare — potrebbe effettivamente assicurare una stabilità 
dei prezzi tale da scongiurare o per lo meno rendere meno frequenti le crisi 
economiche. Immunizzare il paese contro le onde di depressione che perven- 
gono dall'estero: ecco lo scopo che essi proclamano raggiungibile. 

Ritengo che sia un’utopia il pensare che in questo campo il futuro possa 
essere diverso dal passato. Pensare per esempio che domani un governo — 
qualunque sia la sua composizione -- possa astenersi dal mobilitare le risorse 
nazionali, quando la mobilitazione gli apparisse necessaria per raggiungere un 
determinato scopo da lui considerato vitale, mi sembra proprio rimanere vit- 
tima della più grossolana ideologia. E la fain bith baat delle risorse nazionali 
si fa oggi attraverso l’emissione della carta moneta ed è pagata appunto con 
‘inflazione dei prezzi, che sconvolge come un terremoto tutti i rapporti so- 
ciali. Ma, a parte questa eccezione pregiudiziale, l'errore teorico della tesi in 
parola sta — a mio modo di vedere — nel ritenere che la crisi — quale si 
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manifesta nella deflazione sia un fenomeno monetario. La deflazione ed intendo 
qui la deflazione dei prezzi non è il contrario della inflazione. Se questa (la 
inflazione) è una malattia infettiva. un veleno, una peste bubbonica, quella 
(la deflazione) è una malattia organica. una malattia di cuore o di fegato o 
it reni. Fuori di metatora l'inflazione ha la sua origine nel settore monetario 
e solo come conseguenza indiretta provoca una deformazione strutturale del 
sistema economico; la deflazione invece ha il suo epicentro nei settori della 
agricoltura, dell industria e dei commerci e solo come fenomeno riflesso ha 
manifestazioni visibili nel settore monetario. Pretendere di prevenire o curare 
la depressione economica con misure di carattere monetario significherebbe 
ripetere l’errore di chi per prevevire o curare la febbre consigliasse un bagno 
ghiacciato. La prova più luminosa ne è data dalla grande depressione ame- 
ricana del 1929 che seguì ad un periodo di sette anni, in cui la politica mo- 
netaria degli Stati Uniti riuscì a mantenere praticamente stabile il livello dei 
prezzi. Appunto perchè la depressione economica trae la sua origine da squi- 
libri che si manifestano nel settore dell'agricoltura dell industria e dei com- 
merci, essa si manifesta con tanta maggior violenza, quanto più le reazioni 
naturali sono state artificialmente compresse e quanto più circoscritto è il 
gioco delle forze compensatrici. La temperatura di serra e la separazione dei 
mercati non impediscono all’onda depressiva di propagarsi quando abbia 
una certa intensità, impediscono invece alle forze compensatrici di prevenirla 
o per lo meno di limitarne l’asprezza, quando si fosse presentata. Questa è 
forse la ragione per cui la crisi americana del 1929 fu la più aspra fra quante 
la storia ne ricorda. 

Non ignoro che una recente corrente di pensiero che si onora del nome 
illustre di lord Keynes afferma che l'indipendenza economica deve intendersi 
nel senso di rendere il volume della occupazione totale indipendente dalle 
fluttuazioni del mercato internazionale e che pertanto la politica monetaria 
deve tendere allo scopo di realizzare e conservare la occupazione integrale 
di tutti i fattori della produzione, in particolare di iutte le forze del lavoro. 
L'illustre e compianto economista basa la sua diagnosi sopra una critica teo- 
rica delle dottrine della scuola classica. Non ritengo che la critica sia cor- 
retta e tanto meno sia corretta la ricostruzione che egli tenta. Sarebbe lungo 
spiegare in questa sede le ragioni del mio dissenso. La spiegazione è del resto 
superflua per chi estraneo alle dispute dottrinali si limita a considerare la 
terapia cui la diagnosi sbocca. Nel momento in cui fu presentata — che era 
il punto culminante della crisi 1929-1935 -. consigliava di stimolare artificial- 
mente i consumi. Ed in tal modo non faceva che ricalcare la più superficiale 
terapia, sempre invocata nei tempi di crisi dai ceti commerciali. Oggi in con- 
dizioni del tutto diverse viene ripresa per affermare la convenienza degli 
scambi bilanciati, con argomenti che appaiono come l’eco della voce degli 
antichi protezionisti. Abbiamo già detto che la protezione doganale non e 
incompatibile con la libertà dei traffici, che essa vincola non distrugge il mer- 
cato. Aggiungiamo qui che in determinate condizioni può etfettivamente es- 
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sere strumento permanente di stabilità. Gli scambi bilanciati invece paraliz- 
zano e corrompono il mercato. Fra i due istituti la superiorità dell’antico 


non può essere messa in dubbio. 


7. - Concludiamo. Non lo spettro della concorrenza estera, nó il fan- 
tasma dello sbilancio commerciale, nè l’utopia della indipendenza economica 
costituiscono la vera difficoltà che si oppone ad una ripresa dei traffici inter- 
nazionali incardinata sull’automatismo del sistema aureo. E nemmeno non 
costituirebbe difficoltà insormontabile la disuguaglianza della distribuzione 
del metallo, in quanto i crediti che gli Stati Uniti generosamente sono di- 
sposti a concedere ai paesi oggi privi di oro potrebbero essere impiegati, 
come spiegavamo più sopra, a costituire fondi iniziali di stabilizzazione diretti 
appunto allo scopo di dare olio alle ruote. Una volta messa in moto, la mac- 
china funzionerebbe automaticamente, determinando le correnti naturali del 
traffico attraverso il livellamento dei prezzi internazionali. Conseguenza: l’oro 
sarebbe attirato dove per essere più scarso avesse maggior valore in termini 
di merci: in un giro di pochi anni la distribuzione dell’oro potrebbe ritornare 
normale. 

E” questa un'utopia? Non mi accusate di contraddizione se rispondo af- 
fermativamente. Il mio scetticismo vuol significare che oltre alle due condi- 
zioni preliminari indicate più avanti (risanamento delle finanze statali, minimum 
di garanzia al capitale) ve ne è una terza che purtroppo oggi è ben lontana 
dall’ essere realizzata, ma che pure è necessaria, perchè la macchina del com- 
mercio internazionale, una volta messa in moto non corra il rischio di inca- 
gliarsi al primo urto. E l’urto avverrebbe nel punto del livellamento interna- 
zionale dei prezzi, che oggi sarebbe contrastato dalle forze politiche in atto. Per 
effetto di questo contrasto i paesi poveri lungi di attirare nelle proprie fron- 
tiere il metallo correrebbero oggi il rischio di vedere in breve volgere di 
tempo volatizzarsi i crediti esteri, di assistere ad una continua emorragia di 
oro, che farebbe loro perdere anche quel poco che è loro oggi rimasto. 

Noi tocchiamo qui il fondo della questione: le forze politiche che provo- 
cano l’incaglio sono quelle che fomentano il processo di disgregazione che da 
circa quaranta anni è in atto nella società occidentale. 

Wilhelm Rópke (1) ha il merito di avere indicato chiaramente la diagnosi. 
Nella introduzione all’ « Ordine internazionale » che è il terzo volume della 
sua trilogia, egli scrive: 

« Ma se l'aspetto della crisi sociale nel momento presente ha avuto una 
« parte così eminente nella vita e nel pensiero dell'autore e se essa gli fu 


ms 


(1) Wilhelm Rópke, L’ordine Internazionale - Traduzione italiana di E. Pocer - Editore 
Rizzoli, Milano-Roma 1946, pag. 7-8. Citiamo solo qui quest'opera, della quale peraltro tutta 
questa Conferenza è permeata nel senso che essa potrebbe esserne considerata una divulgazione. 

Le altre due opere della trilogia ricordate nel passo citato sono pure tradotte in italiano, 


la seconda (Civitas humana) per i tipi dello stesso editore Rizzoli e la prima (La crisi sociale 
del nostro tempo) per i tipi dell'editore Giulio Einaudi. 
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« più importante di qualunque altra cosa come va che il suo discorso costi- 
« tuisce la conclusione anzichè l’inizio e che questo libro sull’ « Ordine Inter- 
« nazionale » segue gli altri due sulla « Crisi sociale del nostro tempo » e 
« sulla « Civitas humana »? La risposta non va ricercata in elementi fortuiti, 
« ma ha cause più profonde. Questa sequenza apparentemente illogica rispec- 
« chia una determinata concezione della vera essenza della crisi internazio- 
« nale; essa contiene gia una determinata teoria delle sue cause... ». 


E questa teoria è riassunta poco più avanti con le seguenti parole: 


« Le relazioni internazionali sono uno schermo sul quale si proiettano 
« ingranditi i fenomeni interni del disgregamento sociale, e dove diventano 
« Visibili assai prima che si manifestino nell interno delle nazioni. La man- 
« canza di riguardo e di spirito cavalleresco, 1'allentamento delle norme, l’ar- 
« bitrio, il decadimento sociale trovano qui le prime e più facili vittime ». 


Nel settore che consideriamo il disgregamento si manifesta sotto forma 
di irrigidimento sociale. Anzichè cooperare ordinatamente all' aumento in vo- 
lume del prodotto sociale, ogni gruppo ed ogni categoria cerca di arraffarne 
con la violenza la parte maggiore. Questo è il fine ultimo a cui si ispirano 
sia pure inconsciamente la lotta delle tazioni, Je leggi eccezionali, le agita- 
zioni sociali, le richieste di nazionalizzazioni. Esse si risolvono nella forma- 
zione di innumerevoli trincee politiche (ammassi, blocco dei prezzi e dei li- 
cenziamenti, divieti di nuovi impianti, sistema delle licenze, etc.) che irrigi- 
discono il sistema sociale, togliendo alle varie parti la elasticità che sarebbe 
necessaria per reagire allo stimolo della differenza dei prezzi. Nel complesso 
costituiscono l’humus, su cui si abbarbica la mala pianta del professionismo 
politico, dei monopoli, dei privilegi, da cui si distilla il veleno della discordia 
e della inflazione; che mantiene il disordine nell'economia e nella finanza; 
che in una parola avvelena e corrompe tutte le arterie della vita economica. 
E? la cristallizzazione sociale, malattia cronica dei popoli orientali, la cui 
storia — come insegnava Montesquieu — si risolve in una successione di 
rapine e di congiure. E” la malattia che condusse a morte l'impero romano. 
E’ il tarlo che corrode quel patrimonio morale, che come dicevamo a prin- 
cipio è il substrato su cui poggiava la vecchia economia mondiale e che è 
condizione sine qua non per la sua ricostituzione. 

Charity begins at home, conclude Rópke. Non si può mettere in sesto la 
casa comune, se non si comincia dal mettere in ordine la casa propria. 


8. - Al lume di queste considerazioni appare chiaro quale è il giudizio 
che dobbiamo pronuuciare sugli accordi di Bretton- Woods. Essi prescindono 
dalla ricostituzione del patrimonio morale che è alla base dell’edificio. E” una 
costruzione che cominciò dal tetto. 

Gli autori degli accordi potrebbere rispondere che quella ricostituzione è 
tacitamente presupposta. Purtroppo non basta presupporla. 

Pur essendo scettici sul loro successo, riteniamo tuttavia che potranno 
essere non del tutto sterili. Tanto più facilmente potranno esserlo, quanta 
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maggiore applicazione avranno le clansole che circ coserivono i compiti della 
pubblica amministrazione, in particolare quelle che restituiscono ai privati 
l'iniziativa delle singole operazioni e quelle che limitano la sovranità degli 
stati in materia di definizione dell'unità monetaria. Nonostante il nostro scet- 
ticisno vogliamo terminare augurando che essi possano costituire l’impalca- 
tura provvisoria, che faciliti la ricostituzione delle condizioni strutturali ne- 
cessarie per il ritorno all'antica saggezz: 


Istuc sapere non quod ante pedes modo’st 
Videre, sed etiam illa quae futura sunt 
Prospicere: 1,007 rota la) (Terenzio Ada 33) 


SUMMARY 


Re-estublishment of World Economic. 


It we want to re-establish world economy, we must bring back the market to its 
natural function, which consists in regulating production and trade. The freedom of 
trade is the necessary condition for this function to attain etiicacy. That freedom may 
exist only if it is hinged upon the gold standard. The spectre of foreign competition, 
the scarecrow of the deficit in the trade balance, the utopia of economic indipendence 
do not costituite the real difficulties which are opposed to the re-establishment ot free 
trade, based on the automatic working of gold standard. In order that the machine of 
international trade does not run the risk of being hindered at the first impact after 
having been started, it is necessary to settle rhe State finance and to give a minimum 
of security to the capital, but, above all, it is absolutely necessary that nations and 
goveruments should accept and respect those juridical, political and technical laws that 
constitute the moral heritage on which the old world economy was based. 


RÉSUMÉ 


Le rétablissement de l’ économie mondiale. 


Pour rétablir l'économie mondiale il faut rendre au commerce son rôle naturel, 
qui est celui de diriger la production et les échanges. La condition nécessaire pour 
que le marché puisse jouer ce rôle c'est la liberté du commerce, qui peut exister 
seulement en co-existence avec le gold standard. Le spectre de la concurrence étrangère, 
le fautôme du déficit commercial, l'utopie de l’indépendence économique ne sont pas 
les vraies difficultés qui s' opposent au redressement du commerce basé sur l’auto- 
matisme du gold standard. Pour que la machine du commerce international, ainsi 
qu’elle fonctionne, ne coure pas le risque de s'arrêter au premier à coup, il faut 
assainir les finances de |’ Etat, donner un minimum de garantie au capital, mais, surtout, 
il faut que les peuples et les gouvernements s'accordent pour accepter et respeter les 


regles juridiques, politiques et techniques qui forment le patrimoine moral Sur lequel 
8 Naval la vieille économie mondiale. 


I FRUTTI DEL PROGRESSO ECONOMICO (*) 


COLIN CLARK 


I frutti del progresso economico possono essere goduti in quattro forme, 
e, cioè, con l'aumento dei salari, con l’aumento di altri redditi, con la dimi- 
nuzione delle ore lavorative, e con il ribasso dei prezzi. È compito dello sta- 
tista, nell'attuazione della sua politica economica, di determinare con quale 
di queste forme (o con quale combinazione di esse) possano realizzarsi, nel 
modo migliore, i nostri guadagni. 

Prima di trattare della ripartizione del frutto, è opportuno accertarsi delle 
condizioni di salute dello stesso albero. La principale fonte del progresso eco- 
nomico è l'aumento dell'effettiva quantità di merci e di servizi prodotti in 
ogni ora lavorativa; senza di ciò non si possono ottenere nè salari realmente 
più alti, nè orario lavorativo ridotto, nè prezzi ribassati. Il nostro reddito 
reale viene aumentato quando i prezzi delle nostre esportazioni aumentano più 
rapidamente dei prezzi delle nostre importazioni, così che riceviamo una cre- 
scente quantità di merci per ogni unità esportata (quando si ha, cioé, un 
< miglioramento della ragione «i scambio internazionale »). Questi mutamenti 
fanno crescere il reddito reale dell'Australia a spese del resto del mondo, o, 
al contrario, quando la ragione di scambio Internazionale tende ad essere a 
noi avversa, come avvenne nel periodo 1930-39, ci impoveriscono a beneficio 
di altri paesi. Mentre si deve ora cercare un miglioramento nella ragione di 
scambio, miglioramento che concorrerà ad anmentare ii nostro livello di vita, 
devesi rilevare che tale processo non può continuare indefinitamente, e non 
può eliminare la necessità di aumentare la produttività oraria pro capite. 

Durante il periodo 1930-39 abbiamo inutilmente mantennio basso il no- 
stro reddito reale, a causa della disoccupazione: tale reddito reale può essere 
anmentato da una politica di « occupazione integrale ». Ma da questa fonte 
abbiamo già avuto il beneficio in reddito reale, e non possiamo rendere la 
occupazione più completa di quello che essa è atinalmente. L'impiego degli 
uomini nei lavori più o meno non riproduttivi, mentre può darsi abbia con- 
corso a raggiungere l'occupazione integrale nel periodo 1930-39. siguifiche - 
rebbe, ora che vige già l’occupazione integrale, l’eliminazione di tali operai 
dal lavoro produttivo. 

Dobbiamo anche essere particolarmente cauti, evitando che l'occupazione 
integrale permetta di far nascere sentimenti di compiacenza, sia fra 1 salariati 
che fra i proprietari, e la riluttanza ad esperimentare nuovi metodi. 


(*) Per il testo originale in lingua inglese vedi Supplemento. — For the original text in 
English see Supplemento. — Pour le texte original en langue anglaise voir Supplemento. 
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Nell ipotesi, comunque, che si riesca a far fronte a tutte le predette dif- 
ficoltà e si ottenga un soddisfacente progressivo aumento nella produzione 
reale oraria pro capite in regime di occupazione integrale (insieme al gua- 
dagni supplementari provenienti dal miglioramento della ragione di scambio 
internazionale per le nostre esportazioni), come dovremmo ripartire 1 frutti ? 
La risposta ovvia consiste nell’ aumento dei salari, posto, naturalmente, che 1 
prezzi non salgano. Se la produttività cresce e i salari vengono aumentati 
nella stessa proporzione, i prezzi evidentemente non avrebbero bisogno di 
salire. Se effettivamente i prezzi saliranno o meno, dipenderà dal fatto che 
il commercio si svolga o in regime di concorrenza o in regime di monopolio. 
In simili circostanze in qualsiasi ramo commerciale in cui vi sia forte con- 
correnza i prezzi non dovrebbero salire. Purtroppo, molte aziende in Australia 
sono a carattere monopolistico o parzialmente monopolistico: ciò significa che 
i proprietari non devono temere (oppure, devono temere solo fino ad un certo 
limite) la concorrenza di altre aziende, se essi aumentano i prezzi (tale stato 
di cose si verifica spesso mediante accordi scritti o taciti fra le aziende). In 
queste circostanze gli uomini d'affari non aumentano i prezzi indefinitamente, 
ma fino al punto che essi ritengono possa essere sopportato dal mercato. Se 
si verifica un rialzo generale dei salari, il mercato di tutte le merci sarà mi- 
gliorato, e tutte le aziende monopolistiche approfitteranno di ciò e aumente- 
ranno i loro prezzi. 

Pertanto, se tutti gli aumenti della produttività vengono tramutati in sa- 
lari più alti, il salariato ne trarrà beneficio quando acquisterà prodotti delle 
industrie che producono e vendono in condizioni di concorrenza, ma perderà 
una buona parte di essi se avrà bisogno di acquistare prodotti delle industrie 
monopolistiche. Si può, infatti, dimostrare, sia teoricamente che statisticamente, 
che i profitti delle industrie monopolistiche mantengono un rapporto più o 
meno invariato con il ricavo lordo, e che l’ azienda monopolistica riporta ef- 
fettivamente dei guadagni da un aumento dei salari nominali. 

L'effetto di uu rialzo dei salari è quello di arrecare in primo luogo un 
beneficio al salariato; una parte di questo beneficio viene però neutralizzata dalle 
aziende monopolistiche che operano sul mercato nazionale. D'altra parte, l’e- 
sportatore o il fabbricante che vende merci soggette ad una forte concorrenza 
da parte delle importazioni, non può costringere i propri clienti a pagare 
l'aumento dei salari, e può far fronte ad essi solo se i prezzi delle esporta- 
zioni (o delle importazioni concorrenti) sono in aumento. Se coloro la cui 
merce è soggetta alla concorrenza delle importazioni ricevono ulteriore pro - 
tezione mediante dazi doganali o restrizioni alle importazioni, così che anche 
essi possano aumentare i loro prezzi, gli esportatori dovranno supportare un 
peso ancora maggiore. * 

Rapidi aumenti di salari monetari, creanti un buon mercato interno, uni- 
tamente a sempre crescenti restrizioni sulle importazioni, sare! bero molto 
vantaggiosi alle industrie monopolistiche in Australia. Molti sos:evitori del 
monovolio favoriscono l’aumento dei salari appunto per questa isgione. Ciò 
determinerebbe però gravissime conseguenze alle industrie di ex: urtazione. 
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Coloru che subiscono una perdita a causa del rialzo dei prezzi e dei sa- 
lari, senza riceverne alcun compenso, sono coloro che percepiscono redditi 
fissi o comparativamente fissi. Tale categoria comprende persone a riposo vi- 
venti di interesse e di rendita, persone esercitanti professioni i cui onorari 
sono fissati per legge o per consuetudine, e, il che è molto grave, certi enti 
pubblici, ad esempio le Università. E’ esatto che in un periodo di prezzi de- 
crescenti i redditi fissi tendono ad assorbire una porzione troppo grande del 
reddito nazionale, con il conseguente scoraggiamento dell’intrapresa, e per 
questa ragione si consiglia spesso, infatti, una graduale ascesa dei prezzi. Ma 
il rialzo dei prezzi in periodo di guerra ha già ridotto il valore reale dei 
redditi fissi ad una misura appena giustificabile, o anche più. 

E” probabile che nei prossimi auni i prezzi di esportazione delle materie 
prime abbiano un notevole rialzo in rapporto ai prezzi dei manufatti, tanto 
se prodotti in Australia quanto se importati. In tali circostanze le industrie 
esportatrici non soltanto possono essere in grado di pagare salari più alti, ma 
è economicamente necessario che lo facciano. Infatti, se i salari nelle indu- 
strie esportatrici sono tenuti bassi, gli esportatori faranno concorrenza agli 
imprenditori nel mercato interno, in un periodo in cui il crescente reddito 
reale necessita di una grande espansione delle industrie di costruzione o di 
altri servizi. Ciò creerà uno stato di sovra-occupazione con molte indesidera- 
bili conseguenze. 

I regolamenti per il blocco dei salari hanno reso rigido il sistema sala- 
riale del 1942, cioè 1 diversi salari nelle diverse industrie, Questo sistema 
salariale non è adeguato alla situazione odierna, ed occorrono mutamenti so- 
stanziali nell’attrattiva delle diverse industrie, affinchè alcune di queste pos- 
sano assicurarsi il lavoro che richiedono. Secondo il principio formulato dal 
sig. Gifford (Economic News, febbraio 1944), l'occupazione integrale provoca 
un forte rialzo dei salari nei lavori pesanti, nei lavori compiuti ad alta tem- 
peratura e nei lavori sgradevoli, quali, ad esempio, la fabbricazione di mat- 
toni, la fusione del ferro, etc., verso i quali, prima della guerra, i lavoratori 
erano spinti dalla disoccupazione; nonchè un rialzo dei salari nell’agricoltura 
e in altre industrie esportatrici, L'industria nella quale la domanda di mano 
d’opera si presenta molto urgente, vale a dire l'industria edile, sì è resa au- 
tonoma, ignorando i regolamenti sul bloceo dei salari. 

Data la necessità di un notevole inutamento nel tasso relativo dei salari 
fra le diverse industrie, ed esclusa la possibilità di un’effettiva riduzione 
degli stessi in certe industrie, l’assestamento deve effettuarsi mediante Pan- 
mento dei salari nell agricoltura e nelle industrie pesanti. Anche l’estrema 
scarsezza di mano d’opera femminile pare delinei la necessità di un aumento 
dei salari delle lavoratrici. 

Per motivi di equità verso i redditi fissi, il rialzo del livello medio dei 
salari dovrebbe essere mantenuto entro certi limiti, cioè, se possibile, entro 
i limiti della crescente produttività e del miglioramento della ragione di 
scambio internazionale. Il provvedimento per gli aumenti nelle industrie sopra 
specificate, richiederà tutto ciò che può essere ragionevolmente concesso a 
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questo riguardo. E” desiderabile, tuttavia, che tutti gl altri salari siano man- 
tenuti stazionari per alcuni anni. 

Può facilmente verificarsi il caso che i prezzi di esportazione salgano in 
modo così elevato che gli esportatori ricavino larghi profitti anche dopo aver 
provveduto all’ auspicabile aumento dei salari nelle proprie industrie. Il modo 
giusto per far ironte a questa situazione non consiste nel mirare ad un ulte- 
riore aumento generale dei salari, che può capovolgere il nostro intero equi- 
librio interno. La giusta procedura sarebbe quella di migliorare il cambio, di 
ritornare cioè, possibilmente, alla parità con la sterlina. Ciò faciliterebbe 
Y aumento delle importazioni, tenderebbe a ma:tenere bassi i prezzi in Au- 
stralia, e costitnirebbe una potente mossa antimonopolistica. La precisa entità 
dell’ apprezzamento accennato dovrebbe essere accuratamente calcolata, tanto 
da lasciare alle industrie esportatrici un margine di profitto buono ma non 
eccessivo, e da introdurre una sufficiente concorrenza da parte delle impor- 
tazioni nel mercato interno, onde prevenire la « sovra-occupazione », pur 
mantenendo « l’occupazione integrale ». 

infatti, nell'ipotesi che l' Australia firmi l'accordo di Bretton Woods, ci 
sarebbe imposta una simile procedura. Data l’attuale situazione, la sterlina 
australiana potrebbe, fra non molto, divenire una delle monete scarse del 
mondo, cioè, potremmo giungere ad esportare in quantità considerevolmente 
superiore alle nostre importazioni. Recentemente, sia il Canadà che la Svezia 
hanno rivalutato le loro monete, ed il Sud-Africa teme di dover fare altret - 
tanto, riducendo in tal modo i profitti delle miniere d’oro. 


Passiamo ora a considerare la seconda alternativa, ossia la riduzione ge- 
nerale delle ore lavorative. Si presume sempre che ciò debba essere accom - 
pagnato da un aumento del compenso orario, cosicchè il suo effetto sui costi 
e sui prezzi sarebbe presso a poco pari a quello di un semplice aumento 
salariale. Nelle industrie in concorrenza tale riduzione non causerebbe un 
aumento dei prezzi, se la riduzione oraria fosse proporzionale all'aumento della 
produzione reale oraria pro capite. Nelle industrie monopolistiche si avrebbero 
un rialzo dei prezzi e maggiori profitti di monopolio, proprio nella stessa 
misura di un aumento di salari. Infine, tale riduzione determinerebbe sui 
redditi fissi e sulle industrie esportatrici gli stessi effetti contrari già segnalati. 

Sussistono ulteriori ragioni le quali provano che una riduzione delle ore 
lavorative è uua scelta meno desiderabile di un aumento dei salari. In primo 
luogo, un aumento dei salari può effettuarsi specificatamente (come è racco- 
mandato più sopra) in certe industrie (agricoltura, industria edile e industrie 
pesanti in generale) nelle quali il lavoro è urgentemente necessario. E' diffi - 
cile immaginare che una riduzione oraria venga specificatamente effettuata in 
certe industrie in questo modo, e pur aminettendo che ciò sia possibile, la 
riduzione oraria neutralizzerebbe ancor più fortemente l'obbiettivo desiderata. 
e cioè aumento della produzione. Prescindendo da queste industrie, stiamo 
attua mente risentendo di una scarsezza generale di merci, particolarmente di 
quelle darevoli, in relazione alla domanda differita di esse. Sino a quando 
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persisterà questo squilibrio, ci troveremo sotto una pressione inflazionistica 
potenziale. Una riduzione generale delle ore lavorative aumenterebbe forte- 
mente le difficoltà connesse con la necessità di superare tale squilibrio. 

Si può osservare che una riduzione delle ore lavorative condurrebbe, di 
per sè, ad un aumeuto sostanziale nella produzione oraria pro capite. Benchè 
questa opinione sia sostenibile, non ne esiste alcuna prova. 

Intorno al 1920, vi fu praticamente, in ogni paese del mondo, una note- 
vole riduzione delle ore lavorative. L'effetto immediato fu, in generale, incerto; 
tuttavia, tale riduzione di ore lavorative non sembra abbia avuto alcun effetto 
permanente sulla produttività. La maggior parte dei paesi tornò alla tendenza 
precedente il 1914 e continuò a procedere in quella direzione. 

Prima del 1914 ebbero luogo riduzioni nelle ore lavorative, ma farono 
graduali e non improvvise, ed è difficile indicare i loro effetti. Vi sono stati 
recentemente esempi notevoli di riduzioni orarie negli Stati Uniti, in Francia 
e nella Nuova Zelanda. Negli Stati Uniti le ore lavorative, che vennero gra- 
dualmente ed uniformemente diminuite durante i primi decenni del secolo, 
furovo improvvisamente ridotte per legge (susseguentemente confermate dal 
« Trade Union Agreement ») nel 1933. In quell’epoca, a causa dell’ estrema 
severità della depressione in America, la produzione reale oraria pro capite 
fu bassa, Il rialzo dal 1933 in poi può essere attribuito alla ripresa generale, 
anzichè alla riduzione oraria. Nel 1938 la curva non ha fatto altro che riac- 
quistare la tendenza precedente il 1929. Nella Nuova Zelanda la dimostra- 
zione è ancor più favorevole alla possibilità di una riduzione delle ore. L’in- 
troduzione della settimana di quaranta ore lavorative nel 1936 aumentò defi- 
nitivamente la produzione reale oraria pro capite, sebbene non esattamente 
in proporzione alla riduzione oraria. 

Un risultato alquanto simile, nella forma inversa, sì ottenne in un espe- 
rimento eseguito in Germania durante la guerra (1). In uno stabilimento in 
cui vi era lavoro da svolgere per un lungo periodo di tempo, le ore vennero 
improvvisamente aumentate da 48 a 60. L’aumento della produzione fu sol- 
tanto del 5 %, tenendo conto del deterioramento della qualità e delle maggiori 
assenze per malattia (reale o pretesa). 

Il caso della Francia è piuttosto simile a quello degli Stati Uniti. Nel 
1936 la produzione reale oraria pro capite fu anormalmente bassa. La ridu- 
zione oraria, che fu accompaguata da una svalutazione della moneta e da un 
generale aumento vell’attività commerciale, determinò un aumento della pro- 
duzione reale oraria pro capite, ma, come in America, solo per quel tanto 
necessario a porre la curva in grado di riacquistare la precedente tendenza 
normale. 

La tendenza generale all'aumento è in modo sorprendente uniforme nella 
maggior parte dei paesi, sebbene irregolarmente vi appaia un certo accele- 
ramento o rallentamento del tasso di aumento. Si è cercato di registrare tutte 


(1) Ricordato nell’ Economist del 22 luglio 1944. 
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le tendenze nella seguente tabella, iniziando un nuovo calcolo per ogni caso 
in cui vi fosse una determinata e persistente indicazione di un mutamento 
nel tasso di aumento. 


Produzione reale oraria pro capite 


Tassi annuali di aumento 


i E Valori percentuali 
Stati Uniti d'America . + -- 1850-1941 1.6 


Gran Bretagna . . . +. . 1860-1945 13 
SI A Se 1890-1929 2.2 
1929-1938 0.2 
PAS BASS Meme) NT ne 1913-1939 VEAL 
Belgio, i SL 1913-1939 19 
ESTEVA 5 6 5 o 0 0 ¢ 1890-1935 1.0 
1935-1939 8.4 
PACA o TT 1830-1905 1.6 
1905-1938 0.7 
iia ¿A LETTRE 1881-1953 2.0 
INOLY.E CIV CR = 1891-1930 2.0 
1930-1939 4.3 
INTERIORI, e a e 60 1886 — 1913-14 152 
1913-14 — 1927-28 PT 
1927-28 — 1938-39 0.6 
EC es ie 1883-1926 24 
1926-1939 1.0 
Nuova Zelanda . . . . . 1901-1945 105 
CADICE ads 1903-1928 0.5 
1928-1939 182 
IAA A ET 1913-1933 0.8 
Hinlandia tg nur ea) Re 1913-1930 ZA 
1930-1938 DS 
ta] ta NE I, 1914-1928 JE 
1928-1939 DIO 
(Gia pone e o o 1908-1922 eo) 
1922-1937 4.3 
POLONAIS ee e ene. 1913-1929 — 15 
Une her a rara E 1913-1930 09 
1930-1939 0.0 


La collettività deve decidere se i frutti dell’aumentata produttività deb- 
bano essere goduti nella forma di aumento dei salari reali (cioè salari più 
alti o prezzi più bassi), oppure nella forma di orario ridotto. Ciò potrebbe, 
infatti, essere oggetto di un referendum. Molti sono consci che devesi fare 
una scelta precisa tra le due alternative, La tesi secondo la quale si possono 
ottenere entrambe le cose dipende dal presupposto che la produzione reale 
orarii pro capite non solo aumenti col diminuire dell’orario lavorativo, ma 
aumenti anche nella stessa proporzione. Anche se si cerca la conferma di ciò 


nell'esempio della Nuova Zelanda, anzichè in quelli della Francia o dell'Ame- 
rica, riesce difficile dimostrare |’ assunto. 
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Un piccolo esperimento indicò una volta proprio il risultato che il senso 
comune avrebbe previsto, e cioè che, nel fare un simile referendum, gli uomini 
e le donne non sposati auspicavano l’orario ridotto, e le persone coniugate, 
particolarmente quelle con prole, auspicavano un salario maggiore o prezzi 
più bassi. Un orario settimanale ridotto, anche nell'ipotesi favorevole che non 
riduca i salari reali, non arreca alcun beneficio alle donne ed ai bambini; 
nella ipotesi più probabile che riduca i salari reali, esso infligge un vero 
danno alle mogli ed ai bambini, ed arreca invece beneficio agli uomini celibi 
ed alle donne nubili. Un aumento nel salario reale, d'altra parte, apporta in- 
dubbiamente un beneficio a coloro che ne abbisognano maggiormente, vale a 
dire alle famiglie con prole. 

Purtroppo, sono soprattutto le persone non coniugate e senza prole che 
hanno il tempo di frequentare le riunioni sindacali e le conferenze politiche, 
e di esprimere le richieste per l'orario ridotto. 

Non si può naturalmente negare che il riposo non sia benefico, e che gli 
uomini abbiano il diritto di godere una ragionevole proporzione dei frutti della 
loro aumentata produttività nella forma di maggior riposo. 11 mantenimento 
di un orario dannoso alla salute dovrebbe essere proibito dalla legge (come 
attualmente è nella maggior parte dei paesi), senza badare se i lavoratori vo- 
gliono o meno accettare tale orario. L'esperienza dimostra che nel passato 
gli aumenti di produttività apportarono riduzioni di orario. Ma per ogni 
aumento del 10% nella produttività, il 9% venne goduto nella forma di au- 
mento dei salari reali, e solo 1 1% nella forma di riduzione di orario. 

Dal 1919 in poi vi sono state forti riduzioni nell’ orario lavorativo, in 
ogni parte del mondo. Tali riduzioni non sono state causate dall’aumentata 
produttività oraria pro capite. Ciò è provato dal fatto che le riduzioni nei 
paesi poveri sono state relativamente maggiori di quelle verificatesi nei paesi 
ricchi. Attualmente è comparativamente piccola la differenza fra gli orari nel 
paesi ricchi e gli orari nei paesi poveri. La riduzione nell’ orario non è do- 
vuta all’aumentata produttività, ma al « cambiamento della domanda ». 

Il fattore più importante del cambiamento della domanda è stato la dimi- 
nuzione del numero delle persone con prole a carico in ogni parte del mondo, 
con un conseguente forte aumento della proporzione della popolazione senza 
prole a carico, oppure con famiglie più piccole di prima. Questa categoria 
comprende attualmente un grande numero di adulti che, non soltanto vivono 
più a lango, ma si liberano dall’onere della prole molto più presto che nelle 
generazioni precedenti. | bel 

Questa tendenza è stata favorita da un forte aumento nella disponibilità 
di mezzi di trasporto. Automobili, autobus, biciclette, sono ora a disposizione 
di quasi ogni famiglia anche nei paesi più poveri, offrendo in questo modo 
la possibilità di svago lontano da casa. Le persone desiderano questo riposo 
in misura tale da causare un positivo declino nel consumo di alcune cose per 
le quali solevano una volta spendere denaro, e a indumenti, 
bevande, locali. Inoltre è da ricordare che vi era un'estesa disoccupazione in 
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molti paesi durante il periodo 1920-29 e in ogni paese nel periodo 1930-39. 
Ció, naturalmente, ha creato una forte domanda di partecipazione al lavoro, 
mediante una generale diminuzione delle ore, a spese, ovviamente, del salari 
reali. La propaganda superficiale dell’ Ufficio Internazionale del Lavoro (Inter- 
national Labonr Office) diffuse questa idea in ogni parte del mondo. Infine, 
bisogna considerare la potente influenza politica esercitata dagli interessi cor- 
merciali dei proprietari dei luoghi di divertimento, come cinematografi, campi 
sportivi, ippodromi. Questi proprietari sperano di veder grandemente aumen- 
tare la loro clientela mediante la riduzione dell’ orario lavorativo. 

Durante i prossimi anni la maggior parte di questi fattori sarà probabil- 
mente invertita: è certamente necessario che ciò avvenga. Vi è attualmente 
qualche segno che lascia sperare una certa tendenza verso famiglie più nu- 
merose, e la nostra comunità può così avere una probabilità di sopravvivere. 
In regime di occupazione integrale le persone dimenticheranno presto la dot- 
trina della partecipazione al lavoro e saranno immediatamente conscie della 
desiderabilità di migliorare i loro salari reali. L’ Ufficio Internazionale del 
Lavoro è venuto a tacere, e l’influenza delle organizzazioni dei proprietari di 
luoghi di divertimento può essere annullata. 

Perciò, una riduzione dell'orario, da preferirsi ad un aumento dei salari 
reali, dovrebbe essere adottata soltanto se il risultato di un referendum (o di 
qualche altro sistema simile) indicasse l'effettiva preferenza delle persone: le 
persone con prole dovrebbero avere voti supplementari, in considerazione dei 
loro figli, i quali certamente meritano di far udire la loro voce in materia. 
(Tale modificazione potrebbe essere adottata benissimo per tutte le elezioni). 

L'attuazione di siffatto procedimento farebbe si che gli interessati opte- 
rebbero in grandissima maggioranza per più alti salari reali, anzichè per la 
riduzione oraria. Si è discusso sopra fino a quale limite questa riduzione debba 
assumere la forma di un aumento dei salari, oppure quella di una riduzione 
dei prezzi; e si è concluso che non vi dovrebbe essere un aumento generale 
dei salari, ma aumenti specifici in certe industrie, poichè la rimanenza dei 
frutti dell’aumentata produttività e del miglioramento della ragione di scambio 
internazionale sarà goduta nella forma di prezzi ribassati. (Nel primo caso ciò 
significhera disponibilità crescenti, così che possano aver fine le scarsezze, i 
sussidi e la borsa nera) Si può sperare che il ribasso dei prezzi venga pro- 
vocato tanto dalle merci prodotte più economicamente in Australia, quanto 
dalle importazioni più a buon mercato; e se la ragione di scambio internazia- 
nale fanzionerà fortemente a nostro favore, potremo trarre diretto vantaggio 
nella forma di importazioni più economiche, mediante l'apprezzamento del 
cambio. 


Quando avremo ridotto i prezzi effettivi all’attuale livello ufficiale, « 


iN 


a- 
remo allora in grado d’introdurre una ragionevole politica salariale a lunga 
scadenza. Una simile politica e stata brillantemente delineata nella « Com- 
monwealth White Paper ». Essa proponeva di calcolare il salario base per 
un periodo di circa 3 anni, dopo aver effettuato un'accurata indagine stati- 
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stica riguardante la tendenza della produttività reale e della ragione di scambio 
internazionale; la commissione doveva comprendere i rappresentanti dei sin- 
dacati operai e dei datori di lavoro. Il rialzo del salario-base in proporzione 
ai miglioramenti nella produttività (con un’ ulteriore riserva per i mutamenti 
nella ragione di scambio), in effetti, manterrebbe i prezzi stabili per un lungo 
periodo di tempo, ed assicurerebbe per il salariato la sua parte di beneficio 
nell’aumentata produttività, I margini eccedenti il salario-base dovrebbero es- 
sere liberamente adattabili per consentire la necessaria mobilità della mano 
d’opera tra le industrie e le occupazioni, purchè la media di tutti i salari, 
non salga, comunque, in misura eccessiva in confronto al salario-base. 

Appena raggiunto tale stadio, i salari non si dovrebbero più far dipendere 
dalla serie « C» dell'indice dei prezzi al dettaglio. (Tale mutamento è impli- 
cito nella Commonwealth White Paper, ma non vi è indicato esplicitamente). 
L’ assestamento dei salari mediante l’indice serie « C » avrà in futuro I’ effetto 
di abbassarli al disotto del livello che essi ragionevolmente dovrebbero rag- 
giungere. 

Tuttavia, anche la procedura della White Paper non sarà adeguata a ciò 
che si chiede. Essa si preoccupa che i lavoratori partecipino ai futuri aumenti 
della produttività, ma non si pronuncia sulla questione se la parte del pro- 
dotto che attualmente è assegnato ai lavoratori sia adeguata o meno. Parlando 
in generale, escluso il settore dell’agricoltura, circa il 75-80% del valore della 
produzione netta va ai salari e agli stipendi. Il resto rappresenta la parte dei 
redditi dei datori di lavoro, dei proprietari, dei lavoratori indipendenti e dei 
protessionisti. Presso a poco la stessa proporzione sembra esistere anche in 
altri paesi. E” possibile che possa essere aumentata la quota dei salari, seb- 
bene un aumento del 25% dei salari (senza un aumento della produttività) 
assorbirebbe l’intera eccedenza netta che va al capitale ed all impresa. Mentre 
è possibile nn aumento della quota del prodotto da assegnarsi ai lavoratori, 
è evidente che gli aumenti salariali debbono, in generale, risultare dall’ au- 
mento della produttività, anzichè da una redistribuzione della produzione 
attuale. 

Il fattore principale che mantiene bassa la quota della produzione asse- 
gnata ai lavoratori è il monopolio, il quale pnd essere ridotto o eliminato con 
azione adeguata. L'altro elemento dei redditi supplementari che gli impren- 
ditori e i proprietari ricevono iu più dei salariati non è dovuto ad una con- 
figurazione monopolistica deliberatamente organizzata, ma alla relativa scarsezza 
di coloro che sono capaci di trattare gli affari e di esercitare le professioni. 
Via via che aumenteranno l'istruzione, l’esperienza, e le proprietà dei sala- 
riati, tale vantaggio relativo diminuirà gradatamente. 

La formula per il periodico adeguamento dei salari non dovrebbe, dunque 
prendere in considerazione soltanto l'aumento della produttività el mutamenti 
della ragione di scambio internazionale, ma anche qualsiasi « demonopolizza- 
zione » che possa essersi manifestata nei tre anni precedenti, e, altresì, il 
graduale miglioramento delle possibilità per i salariati di entrare per proprio 
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conto negli affari. Se la « demonopolizzazione » non è accompagnata da au- 
menti dei salari, i benefici accrescono quelle categorie di redditi generalmente 
conosciute come « quasi rendite ». 

Il controllo governativo dei prezzi. per quanto costituisca un compito 
quasi insuperabile nel tentare di regolare il prezzo di ogni cosa, nondimeno 
può essere molto efficace quando, lasciando inalterata la maggior parte dei 
prezzi di libera concorrenza, l’intero sforzo e l’intera autorità del Governo si 
concentrino sui prezzi monopolistici. (Risulta che durante il periodo bellico 
il controllo dei prezzi, anzichè aboiire gli usi monopolistici delle associazioni 
commerciali, ha loro accordato il riconoscimento governativo ed ha rafforzato 
la loro posizione). Tuttavia, a lungo andare, la politica governati\a mirante a 
stimolare deliberatamente la concorrenza fra le industrie finora monopolizzaie 
è forse migliore del controllo dei prezzi. Ovviamente, il primo passo consisterà 
nel facilitare l'afflusso delle importazioni da tutte le parti del mondo. Per 
incoraggiare in Australia la fondazione di nuove aziende operanti in condizioni 
di concorrenza molto potrebbe farsi mediante una politica fiscale a favore 
delle nuove aziende. Le nostre imposte attuali, mentre sono sopportabili da 
parte delle aziende gid costituite, rendono virtualmente impossibile l’ espan- 
sione di nuove aziende in condizioni di concorrenza. Esse rafforzano i monopoli. 

I monopoli (come per esempio quelli del legno, del vetro, del sapone, del 
tabacco, delle lampadine elettriche, degli attrezzi fotografici e dei prodotti 
chimici) non solo manteugono elevati 1 prezzi (generalmente accompagnati da 
programmi pubblicitari eccessivi) e bassa tanto la produzione quanto l’occu- 
pazione, ma hanno anche l’effetto di avviare una quantità eccessiva di mano 
d’opera verso alcune industrie che lavorano in condizioni di concorrenza, 
creanilo in esse, in tale modo, condizioni insoddisfacenti, ossia la disoccupa- 
zione per 1 lavoratori e le difficoltà di vita per le piccole aziende. Alcuni 
settori della distribuzione al dettaglio forniscono un esempio di questo fenomeno. 

Fra il 1913-14 e il 1927-23, la produzione reale oraria pro capite in Au- 
stralia ha avuto un trend ascendente deli’ 1,7% all'anno. Questo tasso d’ au- 
mento. benchè superato da altri paesi, è stato molto soddisfacente. Dal 1927-28 
il tasso annuale è andato decrescendo in modo allarmante, raggiungendo lo 
0,6%. Se continuiamo iu questo modo, non avremo che ben poco da distri- 
buire in qualsiasi forma. 

Non è difficile individuare la ragione di questo cambiamento della tendenza 
del tasso d’aumento. Nel 1927 il Primo Ministro si allarmò per il fatto che 
la produzione australiana tendeva a dipendere in modo crescente dalla prote- 
zione, tanto che nominò un Comitato di economisti per indagare sull’intero 
problema. Nel presentare la relazione, il Comitato dimostrò chiaramente che 
1 dazi doganali avevano ridotto il reddito reale nazionale dell’ Australia, e 
forni il computo dell entita di tale riduzione (la produzione reale oraria pro 
capite fu del 6%, circa, al di sotto di ciò che avrebbe dovuto essere senza 
la protezione). L'espansione ulteriore di industrie non economiche ridusse an- 
cora, inevitabilmente, il reddito reale nazionale. Il Comitato ritenne che va- 
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lesse la pena di mantenere la protezione, giacchè con lo sviluppo di un'eco- 
nomia industriale anzichè agraria sperava di ottenere una distribuzione della 
produzione nazionale maggiormente livellatrice ed un aumento della popola- 
zione più rapido. E’ ora molto dubbio se queste due ultime considerazioni fos- 
sero esatte o meno. La Nuova Zelanda, che durante tutto questo periodo ha 
mantenuto la sua economia su una base agraria, ha raggiunto sia un più rapido 
aumento della popolazione che una distribuzione maggiormente livellatrice del 
reddito che non |’ Australia. Ma la protezione doganale è stata la politica che 
P Australia ha allora deciso di adottare. Non dobbiamo quindi lamentarci se 
siamo oggi costretti a pagare nella forma di una riduzione del reddito reale 
nazionale. 


LA CEREALICOLTURA ITALIANA E L'ECONOMIA MONDIALE 


ARRIGO SERPIERI 


I 


La cerealicoltura ha nella produzione della terra italiana un posto fonda- 
mentale: occorre rendersene esatto conto, quando se ne vogliano studiare gli 
esistenti ed i possibili rapporti con I’ Estero. 

Riferendoci alla situazione antebellica, secondo il Catasto agrario (1929), 
ricordiamo che la superficie produttiva dell’Italia, pari a circa 28,5 milioni di 
ettari (compresi boschi e pascoli permanenti, per 12,4 milioni) risulta occupata 
da terreni seminativi per milioni di ettari 12,7, cioè per il 45%; percentuale 
che, naturalmente, va aumentando dal 26% in montagna, al 49 in collina, al 
70 in pianura. 

Ora, in questi 12,7 milioni di ettari, dai quali viene la parte maggiore 
della produzione agraria italiana, i cereali si estendono per ben 6,7 milioni, 
cioè per oltre la metà (52%). 

È notevolissimo che questa percentuale non presenti grandi variazioni nè 
tra le grandi regioni altimetriche (55 in montagna; 52 in collina; 51 in pianura), 
nè tra le grandi circoscrizioni geografiche, salva l'eccezione della Sardegna 
(Italia settentrionale, 52%; centrale, 50; meridionale, 59; Sicilia, 50; Sardegna, 
34): la Sardegna è isola essenzialmente pastorale, ed in essa, anche nei semi- 
nativi, 1 cereali si alternano a lunghi periodi di pascolo. 

Negli indicati 6,7 milioni di ettari i cereali rappresentano la coltura prin- 
cipale. Ma essi occupano inoltre, come coltura non principale ma intercalata 
o consociata ad altre, ancora mezzo milione di ettari, sia nei seminativi stessi, 
sia in aree destinate a piantagioni agrarie legnose (vigneti, oliveti, ecc.). 

Così, in complesso, 1 cereali si coltivano su ben 7,2 milioni di ettari, dei 
quali 4,7 (65,8%) a frumento; 1,5 (20,1%) a granoturco ; 0,15 a riso (2,1%), 
ed il resto (0,85 = 12%) a minori cereali (avena, segale, orzo, etc.) che, tranne 
l’avena, occupano piccole superfici ed hanno scarsa importanza per |’ alimen- 
tazione umana. 

È ben chiaro, dunque, il fondamentale posto che i cereali occupano in ogni 
parte d’Italia, dal mare alla montagna, dal Settentrione al Mezzogiorno: la 
loro importanza, come area coltivata, scema solo dove si restringe l’abricoltura 
propriamente detta a favore di boschi e di pascoli permanenti, per ragioni di 
altitudine, di configurazione del suolo, e talora anche di mancati suoi adatta- 
menti alla coltura (bonifiche). 

Nell'area cerealicola, la percentuale occupata dal frumento si mantiene alta 
in tutte le parti d'Italia: tuttavia, l’ indicata media del 65,8% si abbassa al 


La cerealicoltura italiana e UV economia mondiale 99 


53,6 nell’ Italia settentrionale, ed è pari al 73,5 nella centrale, al 66,6 nella 
meridionale, all’83,1 nelle grandi isole; mentre è il 56,4% in pianura, il 71,1 
in collina, il 67,9 in montagna. 

Più disforme è la distribuzione del granturco: nell Italia settentrionale 
occupa quasi 1/3 dell’area cerealicola, mentre si abbassa al 18 e 16% nell’Italia 
centrale e meridionale, e quasi scompare nelle Isole: più alta la sua percentuale 
in pianura (27,6%), ma notevole anche in collina (15,7%), ed in montagna (18,5%). 

Localizzatissimo è invece il riso, per le particolari sue esigenze (irrigazione 
per sommersione ecc.): si trova tutto nell Italia settentrionale col 5,8% del- 
l’area cerealicola, e quasi solo in pianura, col 6,6% dell’area stessa. 

La situazione suindicata è, come si disse, quella descritta nel Catasto 
agrario del 1929. S’intende che, attraverso il tempo, mutamenti sono avvenuti 
nelle superfici sopra indicate, che possono riassumersi come segue. 

La superficie coltivata a frumento, che negli ultimi anni avanti la prima 
guerra mondiale era stabilizzata sui 4,7 milioni di ettari, ebbe alcune forti 
oscillazioni in rapporto con detta guerra, tra 4,9 milioni di ettari nel 1915 e 
4,2 nel 1919; poi tra il 1920 e il 1924 restò sui 4,5-4,6 milioni; per salire 
pol gradualmente fino a 5,1 milioni nella media degli anni 1935-39. 

La superficie coltivata a granturco, intorno a 1,6 milioni di ettari negli 
ultimi anni avanti la prima guerra mondiale, poco si allontanò da questa misura 
fino al 1922, tendendo poi a diminuire tra 1,5 e 1,4 milioni fino al 1939. 

Il riso, con 145.000 ettari nei primi anni iudicati, restò nei successivi, 
fino al 1939, tra 160 e 140 mila ettari, con una flessione fino ad un minimo 
di 125.000, negli anni 1920-23. 

Più ampi mutamenti avvennero durante, e dopo, la seconda guerra mondiale. 

La superficie a grano, fino al 1943, si mantenne elevata, estendendosi anzi 
fino ad un massimo di 5,3 milioni di ettari: poco mutarono in questo periodo 
le aree a grauturco ed a riso. Ma dal 1944 si verificarono torti contrazioni 
fino a minimi intorno a 4,5 milioni di ettari nella superficie a grano, a 1,3 in 
quella a granturco e a 100.000 ettari in quella a riso. 

Consideriamo ora le produzioni per ettaro, e quindi — date le superfici 
coltivate — le produzioni e le disponibilità complessive per il consumo. 

Nell ultimo sessennio avanti la prima guerra mondiale la produzione media 
aunua di grano fu intorno a 49 milioni di quintali, cioè 10,3 per ettaro. Un 
po’ inferiore — sui 46 milioni di quintali, poco più di 10 per ettaro — essa fu in 
media nel periodo 1915-24, che comprende gli anni della prima guerra mondiale, 
Ma dal 1925 al 1939 si verificò una costante ascesa, fino a 76 milioni (14,8 
per ettaro), media degli anni 1935-39. Il quadriennio di guerra 1940-43 vede 
le prime flessioni a 68 milioni di quintali, (13,2 per ettaro); un grave crollo 
avviene nel successivo triennio 1944-46 con meno di 56 milioni di quintali, 
e 11,9 per ettaro. 

Il granturco, che negli anni 1910-14 produsse in media annua poco meno 
di 26 milioni di quintali (16 per ettaro), dopo una piccola flessione nel periodo 
1915-24, andò via via innalzando la sua produzione fino a 29 milioni (19,6 per 
ettaro) nel 1935-39. Anche qui il quadriennio di guerra 1940-43 vede una 
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prima diminuzione, a milioni di Q. 25,4 (17,7 per ettaro) in media, e poi il 
crollo a milioni di Q. 18,4 (14 per ettaro) nella media del triennio 1944-46. 

Infine il riso, che avauti la prima guerra mondiale, nel sessennio 1909-14, 
produceva in media annua quasi 5 milioni di quintali (33,5 per ettaro), andò 
nei periodi successivi via via aumentando la sua produzione fino a milioni di Q. 
7,7 (52,2 per ettaro) nel 1935-39. Poi, negh anni di guerra 1940-43, milioni 
di Q. 8 (50 per ettaro), e, anche qui, il crollo a 4,5 milioni di quintali (41 per 
ettaro) nella media 1944-46. 

Prescindendo dunque dai periodi coincidenti con le due guerre mondiali 
e anni immediatamente successivi, che per ovvie ragioni segnano in generale 
diminuzioni di prodotto totale ed unitario, si nota, in queste colture ce- 
reali, una costante intensificazione, con più o meno notevole incremento di 
produzione unitaria, ed un continuo aumento delle produzioni complessive, 
dovuto assai più a detta intensificazione che ad ampliamento di superficie. 

Dall’indicato periodo anteriore alla prima guerra mondiale al periodo 
1935-39, gli incrementi delle produzioni unitarie ammontano al 44% per il 
grano, al 22% per il granturco, al 56% per il riso. La risicoltura, nella piccola 
area assegnatale, aveva raggiunto un grado d’intensità eccezionalmente elevato. 
Più ancora importante, data l'ampiezza dell’area coltivata, l’intensificazione 
della coltura del grano. 

Quando, nel periodo 1909-1913, la produzione complessiva di grano, gran- 
turco e risone era in media annua, come vedemmo, sugli 80 milioni di quin- 
tali, vi si aggiungeva un'annua media importazione netta intorno a milioni di 
Q. 14 di grano e 4 di granturco, e ne veniva sottratta un’annua media espor- 
tazione netta intorno ad un milione di quintali di risone, con una risultante 
disponibilità complessiva di circa 97 milioni di quintali. Detratti 7 milioni per 
sementi, residuavano circa 90 milioni di quintali, cioè 2,5 per abitante. 

Nel periodo 1935-39 la produzione media annua complessiva dei suddetti 
tre cereali vedemmo essere stata di circa 113 milioni di quintali. Vi si aggiungeva 
in media annua un'importazione di circa 7 milioni di quintali di grano e 1,5 
di granturco, e ne veniva sottratta un’esportazione intorno a 1/2 milione di 
quintali di risone, con una risultante disponibilità complessiva di 121 milioni 
di quintali. Detratti circa 9 milioni per sementi, restavano per il consumo 
112 milioni di quintali., per una popolazione aumentata di circa 7 milioni di 
abitanti, e quindi una disponibilità di Q. 2,80 per abitante, un po” più larga 
di quella del 1909-1913. 

Insomma, il progresso della cerealicoltura italiana fino alla seconda guerra 
mondiale fu tale che non solo potò fronteggiare 1 aumento della popolazione, 
pur fortemente diminuendo le importazioni, ma anche consentì una qualche 
maggiore disponibilità per il consumo. , 

Queste posizioni abbiamo perdute con la nostra partecipazione alla seconda 
guerra mondiale. Quanto grave sia stata la perdita, bastano a. dimostrare le 
cifre già esposte sulla produzione media annua del triennio 1944-46, che ve- 
demmo discesa, per il complesso di grano, granturco e riso, dai 118 milioni 
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di quintali del 1935-39, a circa 79 milioni, per una popolazione aumentata di 
altri 3 milioni circa, mentre si moltiplicavano gli ostacoli alle importazioni. 

Come in genere |’ Europa occidentale, noi viviamo oggi sull’orlo della 
fame. Il 1947, per un avversissimo andamento stagionale, vede ancor piu di- 
minuita, forse di 7-8 milioni di quintali, la disponibilità degli indicati principali 
cereali destinati all’alimentazione umana; talchè, anche col più severo pro- 
gramma di restrizione dei consumi, si prospetta la necessità di importare oltre 
30 milioni di quintali di grano. 

E intanto, di fronte alle accresciute esigenze nostre e di molti altri paesi, 
scarseggiano le dispouibilità dei paesi esportatori, e segnali d'allarme e insi- 
stenti richiami si rivolgono dai responsabili organi internazionali alle nazioni 
importatrici perchè restringano le richieste, aumentando la loro produzione. 


II 


Di fronte ai fatti che abbiamo delineato, gli agricoltori italiani non pos- 
sono non essere alquanto disorientati. 

La fine della guerra parve a molti segnare l'inizio di una nuova era, nella 
quale liberi rapporti economici si sarebbero stretti tra i popoli, stanchi di 
tanta tragedia, e l’agricoltura di tutti i paesi avrebbe quindi dovuto specia- 
lizzarsi nelle produzioni più adatte, e l’Italia, che aveva troppo esteso la 
propria produzione cereale, avrebbe dovuto limitarla a più conveniente misura, 
per estendere altre colture più adatte al suo suolo ed al suo clima. E agli 
agricoltori si consigliò di prepararsi a questi nuovi orientamenti. 

Oggi si fanno invece ad essi i più caldi appelli perchè estendano ed in- 
tensifichino la cerealicoltura, per sfuggire alla fame, riconquistando le posizioni 
perdute, pure aggiungendo che si tratta di necessità contingente. 

E opportuno guardare un po’ più a fondo in queste considerazioni e 
previsioni. 

Occorre in primo luogo rendersi conto dei fattori che determinarono in 
passato mutamenti nell’estensione e nel grado di intensità della cerealicoltura 
italiana. 

La indicata situazione, sotto questi due aspetti, propria degli ultimi anni 
precedenti la prima guerra mondiale, era il risultato dell’equilibrio al quale 
la nostra agricoltura era pervenuta dopo la grave crisi determinata in Italia, 
come in tutta 1 Europa occidentale, negli ultimi decenni del secolo XIX, dalla 
concorrenza transatlantica. È ben nota la gravissima caduta che allora avvenne 
nei prezzi dei prodotti agricoli di massa, e in particolare dei cereali; mentre 
i prezzi di altri prodotti agricoli di qualità, meno esposti a quella concorrenza, 
come carni bovine, burro, ecc., resistevano su alti o men bassi livelli. L’antico 
assetto dell'agricoltura europea, nel quale i cereali avevano un posto fonda- 
mentale, fu profondamente colpito e scompaginato. 

I vari paesi reagirono e si adattarono in modi diversi. L’ Inghilterra, 
che già aveva una forte industria ed un impero, abbandonò l'agricoltura, ed 
in particolare la cerealicoltura, alla concorrenza, restringendo la sua produ- 
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zione a pochi prodotti di qualità, rassegnandosi alla sua decadenza ed allo 
spopolamento delle campagne: basi della sua economia furono da allora, 
assai più che l'agricoltura, le industrie, i commerci, gli affari finanziari. 

Altri paesi europei, e tra essi l’Italia, reagirono in altro modo, cioò, 
oltre che col progresso tecnico-agrario, con la protezione doganale sui ce- 
reali: in Italia, sviluppandosi con la protezione doganale anche |’ industria, sì 
formò e consolidò, a partire dal XX secolo, un’economia mista, agricola e 
industriale, largamente aperta anche all’estero coi trattati commerciali e la 
clausola della Nazione più favorita, nella quale |’ agricoltura potè godere una 
certa stabilità e benessere, con una cerealicoltura, come si vide, assai estesa, 
benchè non ancora molto intensiva. 

La protezione doganale concessa al grano, che raggiunse le lire 7,50 per 
quintale (circa un quarto del suo prezzo interno), fu sempre oggetto di aspre 
controversie, essendo da taluni giudicata come un ingiustificato dono ai pro- 
prietari, dannoso all'economia nazionale, impedimento ad un maggiore sforzo 
di progresso tecnico-agrario ; o come frutto di un compromesso per compensare 
l'agricoltura dei danni recatile dalla protezione industriale. 

Oggi, riflettendo su quelle controversie, possiamo meglio vederne taluni 
aspetti, allora poco o punto considerati: in primo luogo, che la concorrenza dei 
paesi nuovi, con costi bassissimi dei cereali, fu in quel periodo per molta parte 
il risultato di sistemi di coltura di rapina, diretti al lucro immediato e che a 
tal fine distraggevano la terra stessa (ora, in quei paesi, si è fatto di ciò ampio 
riconoscimento con lo studio di quel complesso di fenomeni cui si è dato il 
nome di erosione del suolo, ai quali ansiosamente si cerca, dove ancora si è 
in tempo, il rimedio); in secondo luogo, che la trasformazione dell'agricoltura 
in un’attività secondaria e lo spopolamento delle campagne, coi correlativi fatti 
di integrale industrializzazione del paese, di accentramento urbano ecc., ha 
conseguenze sociali, morali, politiche, assai preoccupanti; che infine, come si 
è constatato dal 1914, le guerre non sono scomparse dalla storia, e pongono 
ai paesi dipendenti in massima parte dail’estero per la loro alimentazione pro- 
blemi che possono diventare tragici. 

La considerazione di questi aspetti, oggi più evidenti che in passato, di- 
mostra, ci sembra, che il problema della convenienza o meno della protezione 
all'agricoltura è assai più complesso di quanto risulti dalla tradizionale dottrina 
economica liberistica, la quale, in sostanza, ne considera un aspetto molto 
importante, ma uno solo. 

La diminuzione avvenuta nella produzione cereale italiana durante la 
prima guerra mondiale e nei primi anni successivi è da porre in rapporto 
sia con la scarsità di mezzi di produzione, a cominciar dal lavoro degli uo- 
mini chiamati alle armi, sia con modificazioni nel rapporto tra i prezzi dei 
cereali e quelli di altre produzioni con essi concorrenti, a danno dei primi, 
sia con le gravi agitazioni sociali che, insieme con l’inflazione monetaria, 
perturbarono profondamente la vita agricola dei primi anni di pace. La ce- 
realicoltura fu depressa particolarmente da provvedimenti di politica anno- 
naria (requisizioni, prezzi politici ecc.) che, per contenere il costo della vita 
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al di sotto del crescente livello generale dei prezzi, recarono gravi danni ai 
cerealicoltori, a favore soprattutto degli operai delle città. Negli anni 1921-24 
l'importazione media annua di grano, dai 14 milioni di quintali antebellici, 
balzò a 26 milioni di quintali. 

Ritornato l'ordine nelle campagne, col nuovo regime politico, parve ne- 
cessario riprendere in esame la situazione della nostra cerealicoltura. 

Il largo ricorso all'importazione estera aveva determinato durante la 
guerra — non ostante la nostra alleanza con Nazioni dominanti sui mari — 
momenti di grave ansia e timore di fame. 

Preoccupante appariva altresì l’indicato aumento delle importazioni, quando 
l'equilibrio dei pagamenti internazionali era divenuto più difficile, per la con- 
trazione delle antiche partite compensatrici del disavanzo commerciale (ri- 
messe degli emigranti, movimento turistico), per ostacoli opposti alle nostre 
esportazioni, più agevolmente comprimibili nei paesi esteri che non le impor- 
tazioni estere in Italia, per il continuo aumento della popolazione che aumen- 
tava i consumi. Nè la pacifica convivenza dei popoli, sulla quale si era in 
principio sperato, presentava favorevoli prospettive: tutto il ventennio tra le 
due guerre mondiali fu politicamente più o meno turbato. Instabilità di rap- 
porti politici e disordini monetari indirizzavano le singole economie, nazio- 
nali ed imperiali, a cercar piuttosto in sè stesse quanto occorre per vivere. 

L'enorme aumento della produzione cereale avvenuto durante la guerra 
nei paesi extraeuropei per colmare le iacune di quelli europei, non distolse 
questi dal riportare la loro cerealicoltura all’ antico livello; talchè seguì quel- 
l’enorme eccedenza della produzione sul consumo che pose poi capo alla ter- 
ribile crisi mondiale esplosa nel 1929, e continuata fino al 1933, origine essa 
stessa, insieme con la peggiorata situazione politica, di nuovi ostacoli al com- 
mercio internazionale e nuove spinte verso l’autarchia. 

Fin dal 1926 il Governo italiano, constatando che la cerealicoltura era 
lungi dall'avere raggiunto in Italia il desiderabile progresso tecnico, giudicò 
utile un grande sforzo indirizzato, non ad estenderla, ma ad intensificarla 
aumentandone la produzione unitaria, per diminuire la nostra dipendenza dal- 
l’approvvigionamento estero e darci maggior sicurezza di vita in tempi anor- 
mali. Fu quel complesso di provvedimenti cui si diede nome di battaglia 
del grano, che comprese una serie di stimoli e agevolazioni al progresso tec- 
nico e insieme misure protettive contro la concorrenza estera. L'antico dazio 
doganale, che era stato sospeso, fu nel 1925 ripristinato in misura poco dit- 
ferente: quando poi i prezzi del grano nei mercati esportatori, per la ecce- 
zionale situazione già ricordata, precipitarono, il dazio fu per gradi rialzato, 
fino a circa il 150 % del prezzo del grano importato, per impedire nel mercato 
interno una caduta che si giudicava disastrosa per la nostra agricoltura. Così, 
tra il 1926 ed il 1939, le variazioni del prezzo interno del grano, calcolato 
in lire del 1929, furono contenute tra 130 e 158 lire per quintale (cioè tra 
circa 26 e BL lire del 1913: ricordiamo che il prezzo medio del grano, nel 
1913, stava sulle 30 lire). 

Già vedemmo gli effetti della battaglia del grano: l'aumento della pro- 
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duzione unitaria fu, come volevasi, notevolissimo e notevole la restrizione del- 
l'importazione: non si evitò tuttavia un'estensione di circa 400.000 ettari nel- 
l’area coltivata a grano, la quale poi aumentò di altri 200.000 ettari durante la 
seconda guerra mondiale. Molto influi su queste variazioni il fatto che mentre fu 
difeso il prezzo del grano, non altrettanto furono difesi i prezzi di prodotti con 
esso concorrenti (derrate animali ecc.). 

Dobbiamo infine fermarci sul crollo della cerealicoltura italiana, che ve- 
demmo accaduto nel periodo 1944-47, nei riguardi così dell’area coltivata 
come della produzione unitaria. Più ragioni vi concorsero. 

Nel primo biennio 44-45 la guerra guerreggiata percorse tutta l’Italia, 
dalla Sicilia alle Alpi. Enormi i danni, anche nelle campagne: vaste zone di 
impossibile coltura. Nel 1945 si aggiunse al resto un’ eccezionale siccità. 

Durante tutto il quadriennio, turbamenti sociali e politici assai gravi ri- 
tardarono e indebolirono lo sforzo della ricostruzione; mentre la disponibilità 
di molti mezzi di produzione (fertilizzanti, antiparassitari, carburanti, mangimi 
per il bestiame ecc.) restò molto sotto il normale, e mentre si manifestavano 
ormai pienamente le conseguenze del fatto che negli anni precedenti la pro- 
duzione era stata conservata a livello relativamente elevato anche sfruttando 
le riserve di fertilità accumulate nel suolo, lasciandolo quindi impoverito. Il 
1947 lamentò pure un andamento stagionale eccezionalmente avverso. 

Iufine, tra 1 complessi effetti della rivoluzione dei prezzi, alimentata dal- 
l’inflazione (solo nei più recenti mesi efficacemente contenuta), taluni loro 
squilibri hanno avuto profonda influenza nel deprimere la cerealicoltura. 

Fino al 1942 fu in atto una disciplina del mercato la quale, pur tra non 
pochi e non lievi inconvenienti, riuscì ad evitare squilibri tra i prezzi, tali 
da determinare grandi spostamenti nell’area e nel grado di intensità della 
cerealicoltura. Non fu così dal 1943 in qua, quando rotti in parte ma non 
tutti i freni della vecchia disciplina, si determinarono enormi differenze tra 
i prezzi di mercato legale ed illegale e tra i prezzi di fatto, quali risultavano 
in parte dall'uno ed in parte dall’altro; donde forti impulsi ad estendere le 
produzioni più fortunate restringendo le altre, e a concentrare su quelle piut- 
tosto che su queste i limitati mezzi di produzione disponibili, Fra le produ- 
zioni più sacrificate furono appunto le cereali. Fatti eguali a cento i prezzi 
dei prodotti agricoli nel 1938, i prezzi di fatto del 1945 avevano un indice 
contenuto sotto 1 2000 per i cereali, mentre esso superava quasi sempre i 3000, 
salendo anche a 5-6-7000 per leguminose da seme, ortaggi, derrate animali 


suine ed ovine, polli, uova, olio, vino. Nel 1946 questi squilibri si sono ancor 
più accentuati. 


III x 


La storia della cerealicoltura italiana che abbiamo sommariimente deli - 
neata è assai ricca di esperienze e di ammaestramenti. Che cosa ci insegna 
essa per l'avvenire ? 

Tutti concordano nella necessità di compiere negli anni pl prossimi, 
pena la fame, il massimo sforzo per diminuire la necessità di importazione 
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dall’estero. Ma dopo? Taluno già ci ricorda la probabilità che si ripeta una 
situazione non dissimile da quella intorno al 1980, di grande eccedenza della 
produzione mondiale sul consumo, con conseguente crollo dei prezzi, e già 
depreca la possibilità che l'agricoltura italiana, come fece allora, se ne difenda, 
affermando che essa può e deve trovare compenso in altre più adatte produ- 
zioni. Il che starebbe dunque a significare che oggi dobbiamo estendere ed 
intensificare la cerealicoltura, salvo tra qualche anno, o forse prima, di nuovo 
restringerla ed estensificarla. 

Dubitiamo che la nostra agricoltura si presti agevolmente a così rapidi 
mutamenti di rotta in opposta direzione, e anche dubitiamo della convenienza 
di drastiche restrizioni nella produzione cerealicola italiana, pur non escluden- 
done la convenienza in limitata misura. 

Il nostro paese è densissimamente popolato: anche ammettendo che in 
avvenire l'emigrazione, o minore natalità, possano attenuare la densità, o al- 
meno prevenirne un ulteriore incremento, è da prevedere che |’ economia ita- 
liana continuerà ad esser chiamata a dar lavoro e vita, anche in avvenire, ad 
una densa popolazione. Se ad un bisogno fondamentale, poco comprimibile, 
come quello del pane quotidiano, essa dovesse provvedere esclusivamente con 
produzione interna, occorrerebbero, come vedemmo, 5-6 milioni di ettari a 
grano, anche supponendo produzioni unitarie relativamente elevate. Ma gli 
scambi cou l'estero, che è desiderabile si estendano in un mondo pacificato, 
possono, con importazione di grano in Italia e correlativa esportazione da essa 
di aitri prodotti, consentire una diminuzione della nostra produzione cereali - 
cola, con utilità di tutti i paesi partecipanti allo scambio. Prescindiamo per 
ora da fattori sociologici o politici che possano rendere più o meno conve- 
nienti detti scambi; prescindiamo anche da fattori economici contingenti che 
solo transitoriamente influiscano su detta convenienza; consideriamo solo, in- 
somma, i fattori economici di carattere più o meno stabile. 

Essi consistono, in sostanza, nella maggiore o minore attitudine dei paesi 
che scambiano alle singole produzioni, e quindi nella varia convenienza di 
queste, quale si esprime nel vario compenso consentito ai mezzi di lavoro e 
di capitale impiegati. 

Or bene, la dottrina detta dei costi comparati ci insegna che, nel caso 
nostro e in un'economia di liberi scambi internazionali in concorrenza, la 
condizione perchè convenga lo scambio ai paesi che vi partecipano si può 
sommariamente enunciare così: occorre che il divario tra la convenienza in 
Italia della produzione cereale e la maggior convenieuza della produzione al- 
ternativa da essa esportabile sia maggiore che negli altri paesi concorrenti. 

Che questa condizione possa verificarsi in una parte della vasia area 
cerealicola altrimenti necessaria all’auto-approvvigionamento italiano, ci par 
certo; ma che questa parte possa essere molto elevata, crediamo improbabile. 
Non ci sembra probabile —- ove, ripetiamo, si prescinda da situazioni con- 
tingenti e transitorie — un’inferiorita di gran parte della nostra cerealicoltura, 
in confronto p. es. di produzioni ortofrutticole o meccaniche o tessili destinate 
ad esportazione, maggiore di quella esistente in paesi esteri. 
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Occorre in proposito riflettere che la cerealicoltura ha una grande, este- 
sissima capacità di adattamento alle più varie condizioni dell’ambiente fisico; 
che inoltre il progresso tecnico ne estende continuamente l’adattabilità anche 
ad ambienti prima giudicati contrari. In Italia, p. es., in questi ultimi lustri, 
la genetica ha creato nuove razze precoci assai meglio adattabili a taluni 
nostri climi, e nuove razze di alta produttività anche a forti altitudini, 
in montagna. 

Occorre anche riflettere che in paesi, come l’Italia, di secolare coltura, 
moltissimi terreni, che nella loro primitiva condizione di « terra nuda » po- 
tevano essere poco adatti all'agricoltura in genere, ed alla cerealicoltura in 
ispecie, sono stati ad essa adattati con l’immobilizzaziove nel suolo di ingenti 
capitali (bonifiche): poichè questi sono intrasferibili, un prezzo anche assai 
basso del grano può bensì determinare nei terreni trasformati « rendite ne- 
gative », senza peraltro farvi cessare la convenienza di coltivarlo. 

Più ancora, questo adattamento alla coltura con la bonifica di terreni 
altrimenti inadatti può verificarsi anche quando i capitali fondiari all’ uopo 
occorrenti trovino scarso frutto monetario, perchè questo è spesso compensato 
da utilità pubbliche, congiunte con la creazione di una più civile vita rurale 
di vasti territori. 

Nè ha minor peso la considerazione che molta parte dell’area cerealicola 
italiana cade in piccole aziende di contadini, imprenditori o partecipanti al- 
l'impresa, i quali le chiedono direttamente il pane quotidiano, senza passare 
per il mercato. Qui le ragioni di convenienza economica dello scambio, sopra 
ricordate, non hanno più peso; nè si può, credo, giudicare un danno per 
l'economia del paese, considerata nel suo complesso, che vi esistano zone di 
auto-approvvigionamento, la cui utilità ben si rivela in periodi di crisi 
di mercato. 

D’ altra parte uon ci sembra di vedere nell’ Italia, in confronto con 
P estero, così alte attitudini a produzioni industriali per credere che si possa 
vovare nella loro esportazione la possibilità di realizzare l’ esposta condizione 
necessaria perchè ci convenga rinunciare a gran parte della nostra cereali- 
coltura, importando dall'estero la corrispondente produzione. 

Si può piuttosto pensare, nell’ambito della stessa agricoltura, all’utilità 
di esportazioni ortofrutticole, alle quali il nostro clima assicura specifici 
vantaggi. E un vecchio consiglio dato agli agricoltori, che anche oggi si ripete. 
Quelle esportazioni sono intatti già in atto, in larghissima misura. Ricordiamo 
peraltro quanto una trentina d'anni fa ne scriveva il Valenti: le sue conside- 
razioni ci sembrano perfettamente valide anche oggi: « Il nostro paese, si 
dirà, è predestinato a divenire il grande frutteto, il grande orto, il grande 
giardino di Europa. Se non che qui, pur designandosi un fine che dobbiamo 
proporci, Si commette, come spesso accade, un grave errore di misura. Non 
sì pensa che, quand'anche noi destinassimo alla orticoltura e alla coltura 
intensiva delle piante legnose un milione di ettari in più, noi avremmo già 
tanto da innondare 1 mercati di Europa dei nostri prodotti senza certo 
esito . resterebbe sempre da provvedere alla migliore utilizzazione della 
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più gran parte del nostro territorio. La coltura delle piante legnose, |’ orti- 
coltura, il giardinaggio, costituiscono elementi preziosi di integrazione del. 
l'economia agraria nazionale e rappresentano un nostro fortunato privilegio, 
di cui dobbiamo saper profittare; ma non sono elementi di sostituzione delle 
altre colture principali ». 

D'altra parte i nostri privilegi nelle indicate produzioni, in confronto coi 
paesi esteri, vanno diventando meno decisivi: anche qui il progresso tecnico 
attenua piuttosto che accentuare le differenze. 

Con ciò, ripetiamo, non si esclude che, in condizioni normali dei rap- 
porti internazionali, non sia conveniente per l’Italia tendere ad un assetto 
agrario che limiti la produzione cereale, ricorrendo più largamente all’ im- 
portazione. 

Da gran tempo si auspicano infatti talune restrizioni della nostra cereali- 
coltura: così in montagna, dove spesso essa si congiunge a rovinose forme 
di degradazione del suolo; così pure nei molti casi nei quali la combinazione 
di grano e di altri prodotti, ottenuti dall’avvicendamento di colture sul me- 
desimo terreno, pnd essere condotta a più alta produttività complessiva, col 
restringervi il grano a favore delle altre colture, soprattutto foraggere. 

Ma ci sembra, in complesso, improbabile che ciò possa rendere conve- 
niente una restrizione della nostra area cerealicola che superi un milione di 
ettari, mentre poi una più alta produzione media unitaria potrà rendere anche 
minore la diminuzione della complessiva produzione. 

Nelle considerazioni che precedono abbiamo fatto astrazione da situazioni 
economiche contingenti e quindi transitorie. 

Larghissima esperienza abbiamo fatto di esse negli ultimi 25 anni: situa- 
zioni connesse con eventi bellici, o con fattori monetari ecc. Situazioni tran- 
sitorie, benchè talora estese a molti anni, possono essere anche determinate 
da una cerealicoltura attuata in forme che distruggono la terra stessa: già 
ricordammo che a questo fattore in non piccola parte tu dovuto l'afflusso a 
bassissimo prezzo nei mercati europei del grano di altri continenti, negli 
ultimi decenni del secolo XIX. 

Abbiamo anche fatto astrazione, nelle considerazioni precedenti, da fat- 
tori sociologici e politici, già accennati altrove: tra i primi, il proposito di 
conservare una quota non troppo scarsa di popolazione rurale, fattore di 
carattere permanente che può sconsigliare la sostituzione, oltre un certo 
limite, della produzione industriale a quella cereale, e in genere agricola, 
ma che non ha torse, in Italia, un forte peso attuale; tra i secondi, i pe- 
ricoli di impedita importazione dei cereali in casi di guerra, fattore che 
vorremmo considerare transitorio, benchè in taluni periodi storici la sua 
transitorietà sembri dubbia. 

Qui vogliamo solo notare che i fattori, economici e non economici, che 
dicemmo transitori, non possono, a nostro avviso, considerarsi, nei problemi 
della politica granaria, alla stessa stregua di quelli pei quali possa A 
una maggiore o minore stabilità. La possibilità di estendere o restringere, di 
intensificare o estensivare, la granicoltura, è realizzabile agevolmente e rapi- 
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damente, senza profonde trasformazioni e crisi, solo entro limiti non larghis- 
simi. Entro questi limiti, adattarla a fattori anche transitori è conveniente ; 
ma fuori di essi, adattamenti che implichino profonde trasformazioni e crisi 
noñ possono essere convenienti, se determinati da fattori di carattere transi- 
torio la cui cessazione dopo breve tempo sia per determinare la necessita di 
riconversioni in opposto senso, con nuove profonde trasformazioni e crisi. 

L’esperienza ci ha largamente dimostrato come basti il mutamento, a 
favore del grano, del rapporto tra il suo prezzo e quello di altri prodotti suoi 
concorrenti nell’utilizzazione del suolo — in particolare delle derrate animali, 
provenienti da trasformazione di foraggi — perchè subito si estenda di 
qualche centinaio di migliaia di ettari l’area gravaria, restringeudosi cor- 
relativamente le altre colture: ciò avviene soprattutto negli elastici avvicen- 
damenti nei quali il grano si alterna, in coltura estensiva, col pascolo, ov- 
vero, in coltura intensiva, con prati pluriannuali (medica, trifoglio ladino ece.). 

Basta d’altra parte che muti a favore del grano il rapporto tra il suo 
prezzo e quello dei mezzi occorrenti a intensificarne la coltura (lavoro umano, 
fertilizzanti, carburanti ecc.), perchè subito si elevi un poco la produzione 
unitaria. 

Con questi mutamenti di prezzi relativi, la produzione granaria può 
dunque adattarsi, nei limiti indicati — sia in aumento sia, viceversa, iu di- 
minuzione — anche a contingeuti fattori transitori. Non così per più ampi 
adattamenti che richiedano profonde trasformazioni nell’ ordinamento aziendale, 
nella combinazione dei capitali, nei rapporti tra le persone e talora anche 
nella costituzione del capitale fondiario. La complessità dell azienda agraria 
impone, se si vogliano evitare gravi danni e crisi, che tali trasformazioni av- 
vengano gradualmente, in periode di tempo non breve; esclude quindi la loro 
convenienza se determinata da fattori coutingenti, transitori. È pertanto, 
quando fattori di questa natura soppravvengono e, se lasciati liberamente 
agire, spingerebbero la grauicoltura — p.es. per grave caduta del prezzo — 
a trasformazioni che poi dopo pochi anni si rivelerebbero non più convenienti, 
a not pare che siano giustificati provvedimenti (dazi doganali o altri) protet- 
tivi dell'esistente assetto, prima che esso si modifichi secondo determinanti 
non aventi alcun carattere di stabilità. 

D'altra parte, quando, in rapporto con fattori aventi invece, presumibil- 
mente, carattere di stabilità, siano convenienti trasformazioni profonde della 
cerealicoltura, a me sembra pure opportuno che misure protettive tempo- 
ranee, a durata predeterminata e di intensità decrescente, accompaguino le 
trasformazioni volute, senza impedirle, ma rendendo men grave la crisi neces- 
sariamente da esse determinata. 

Concludiamo queste nostre osservazioni, guardando al momentò presente 
della cerealicoltura italiana. 

Il momento attuale è, per tutto il mondo, di estrema irrequietudine ed 
incertezza. Impossibile è oggi prevedere quale possa essere l’andamento fu- 
suro dei vari fattori — economici e politici, di carattere contingente o per- 
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mauente — che vedemmo influire sul conveniente assetto della nostra cerea- 
licoltura. 

Discende da ció, ci sembra, un suggerimento pratico che pud formularsi 
così: si deve bensì cercare il modo di soddisfare le esigenze del momento 
(le quali spingono oggi verso un forte aumento della nostra produzione gra- 
naria, come in un avvenire non lontano potrebbero agire in senso opposto), ma 
senza troppo, possibilmente, allontanarsi da una posizione di ragionevole ed 
elastico equilibrio, tale da consentire, senza gravi ostacoli e crisi, di mutare 
— e anche, occorrendo, invertire — la direttiva di marcia. 

Una posizione, per dir così, centrale, di ragionevole ed elastico equilibrio, 
potrebbe essere in Italia la seguente: una superficie totale a cereali intorno 
a 7 milioni di ettari, di cui 4,5 a grano, 1,5 a granturco e 150.000 ettari a 
riso, e 800.000 o poco più a cereali minori (principalmente avena). 

Da tale posizione centrale dovrebbe essere agevole, senza eccessivi tur- 
bamenti, spingere alquanto più su — quando, come in quest'anno, ció sia 
suggerito dalla situazione mondiale — l’area dei cereali panificabili, fino, per 
il grano, a 4,8-5 milioni di ettari; come potrebbe essere agevole scendere, 
in opposta situazione, ad area alquanto più bassa, in particolare, per il grano, 
sui 4 milioni di ettari. 

Supposta dunque, negli anni imminenti, un’ estensione dei cereali princi - 
pali, di milioni di ha. 5 per il grano, 1,5 per il granturco e 0,15 per il riso; 
riconquistando inoltre i livelli di produzione unitaria già raggiunti nella media 
del sessenio 1934-39, avremmo una disponibilità in anno medio di 75 milioni 
di quintali di grano, 30 di granturco e oltre 8 di riso, la quale esige ancora 
integrazioni dall’ estero, ma in misura forse non troppo grave. 

La possibilità di non allontanarsi troppo dall’indicata posizione centrale 
di ragionevole ed elastico equilibrio, in attesa che meglio si chiariscano le 
prospettive dell avvenire, implica l'assistenza di una organizzazione interna- 
zionale la quale — mantenerdo in vita, nei più larghi limiti possibili, reci- 
proci aiuti ed integrazioni, senza abbandonare ciascun paese alle sole sue forze 
— ottenga bensì via via da ciascuno un adattamento alla variabile situazione 
mondiale, ma senza costringerlo a radicali trasformazioni che rendano poi dif- 
ficilissimo, se non disastroso, mutare di nuovo indirizzo. Così, mi sembra, 
andrebbe intesa una collaborazione internazionale efficace che non neghi, ma 
integri, autonomia dei singoli paesi, con utilità di tutti. 


SUMMARY 


Cultivation of cereals in Italy and world economics 


In the first part, the general situation of the cultivation of cereals in Italy is 
traced from the period preceding world war È up to the present time in regard to 
the cereal growing zones and to the production per unit and in aggregate. — 

The second part deals with the causes that determined the variations in zones 
and in production per unit during the period in question. 
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Lastly, the third part outlines the prospects of cereal cultivation in Italy, in 
future, in relation to the economic conditions abroad, and attempts to differentiate 
the development it may have in the economic condition ofa peaceful world with the 
international trade increased, from the emergency development to which it may be 
forced by economic or political events of temporary character. 


RESUME 


La culture des céréales en Italie et l’ économie mondiale 


Dans la première partie l’auteur expose l’évolution de la culture italienne des 
céréales pendant la période qui s'écoule entre les années qui précédèrent la première 
guerre mondiale et nos jours, considérant en même temps la superficie cultivée de 
céréales ainsi que la production par genres et générale. 

Dans la deuxième partie, il examine les causes qui — pendant la période indi- 
quée — ont déterminé les variations de superficie cultivée et de production unitaire. 

Enfin, dans la troisième partie, il désigne les perspectives qui s’offrent à la cul- 
ture des céréales en Italie, en rapport avec l’économie internationale, en essayant de 
degager des accords contingents auxquels elle aura pu être contrainte par des événe- 
ments économiques ou politiques de caractère transitoire et quelle sera sa position 
dans une économie mondiale pacifique à échanges internationaux dévéloppés. 


IL PROBLEMA DEI TRASFERIMENTI 
E L’IDEA DI UNA UNIONE MONETARIA INTERNAZIONALE (5) 


W. L. VALK 


1) IL PROBLEMA. 


Il principale problema economico per Y Europa di oggi consiste nello sta- 
bilire come si possa pagare quanto ci è necessario : prodotti alimentari e ma- 
terie prime, e in molti casi anche macchine ed altri beni strumentali. Si di- 
scute tuttora se il problema possa essere risolto, se questo vecchio mondo 
esausto sia ancora in grado di produrre un ammontare di capitale sufficiente 
a compensare 1 danni subiti. Di solito si accetta ciò per probabile, ma, seb- 
bene io pensi che vi sarà una ripresa, ciò non si dovrebbe considerare come 
problema risolto. È probabile che nel futuro possano verificarsi guerre nelle 
quali si consumerà tanto capitale che le ferite riportate non potranno essere 
curate anche con un risparmio fortemente stimolato, così che, per la deficienza 
di capitale, si dovrà ritornare a metodi produttivi meno moderni. Questo non 
avverrebbe immediatamente: fino a che vi saranno sul mercato imprese 
bene attrezzate, le imprese con i più bassi coefficienti di capitale non potranno 
sopravvivere. Risulterebbe, pertanto, che un piccolo numero di grandi imprese 
produrrebbe, le altre imprese sparirebbero, e, poichè la disponibilità di capi- 
tale sarebbe insufficiente, vi sarebbe una scarsa produzione, una deficienza di 
beni di consumo, e una disoccupazione tecnica. I salari allora probabilmente 
diminuirebbero, e ciò potrebbe sino ad un certo puuto indurre all’ impiego di 
più bassi coefficienti di capitale, ossia ad un meno esteso uso di capitale e a 
un impiego relativamente maggiore di lavoro. 

Lo sviluppo potrebbe anche essere differente, ma non è necessario insi- 
stere qui su tale problema, poichè non è probabile che si sia prossimi ad un 
ciclo di sviluppo e ad una degenerazione, quali sono occorsi nel passato. 

Nelle argomentazioni che seguono si parte dall’ipotesi che il problema 
non si sia ancora presentato e che, almeno a lungo andare, si possa contare 
su una disponibilità di capitale sufficiente per poter riportare il sistema eco- 
nomico al suo primitivo stato. 

Dovrò fare un'altra ipotesi: che vi sia un sufficiente volume di produ- 
zione di materie prime e di quanto altro è necessario, e che il solo problema 
da risolvere consista nel determinare il modo e i mezzi per pagare questi 
beni. Lo stesso problema dei trasferimenti è bene conosciuto: le bilance dei 
pagamenti sono seriamente ammalate a cagione del fatto che non possiamo 


(*) Per il testo originale in lingua inglese vedi Supplemento. — For the original text in 
English see Supplemento. — Pour le texte original en langue anglaise voir Supplemento. 
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ancora esportare un soddisfacente volume di prodotti, mentre ne dobbiamo 
importare grandi quantità e per valori considerevo.i. Stiamo tentando di 
esportare a basso prezzo, ma l'alto livello dei salari ed altre circostanze ren- 
dono ciò molto difficile. Noi desideriamo inviare mezzi di pagamento all’Ame- 
rica, ma il loro volume non è sufficiente a colmare la lacuna. Così siamo 
costretti ad accettare prestiti, i quali, fino a quando possiamo ottenerli, rap- 
presentano una via d' uscita; ma per questi vi può essere un limite, per cui 
non possiamo sentirci completamente sicuri. Inoltre, essi implicano un paga- 
mento d'interessi nel futuro e un ulteriore impegno delle tesorerie di Stato, 
le quali sono già in condizioni assai precarie. 

In un’ economia libera questo significherebbe deprezzamento delle monete, 
e, probabilmente, una grave depressione del commercio. Ora, invece, la nostra 
capacità d’importazione è ridotta dai governi, così che non possono esservi 
importazioni eccessive; ciò provoca, tuttavia, un ritardo nel ritmo ricostruttivo. 

Perciò noi ci chiediamo : non possiamo trovare i mezzi per evitare questa 
scelta tra cose indesiderabili? Nou possiamo accelerare il ritmo della ripresa 
senza provocare crisi monetarie? Questo non è importante solo per l Europa: 
i paesi esportatori risentono della flessione della capacità di esportazione e 
ciò è considerato come una delle principali cause della depressione dello 
scorso auno alla borsa valori di New York. Mi sembra che non vi sia che una 
via di soluzione: una unione monetaria internazionale, anche se risulti molto 
incerto poter praticamente attuare tale idea. 


2) UNA UNIONE MONETARIA INTERNAZIONALE. 


Il problema consiste nell’esaminare se gli Stati Uniti, per esempio, sono 
disposti ad inviarci prodotti di ogni genere, contro pagamento in dollari, non 
potendo essi utilizzare i nostri fiorini, lire, franchi, ecc. per l'acquisto di pro- 
dotti in America. Perciò per quanto riguarda gli scambi con gli Stati Uniti, 
il problema per noi consiste nel procurarci dollari. Attualmente non possiamo 
risolvere tale problema, e per tale motivo corriamo pericolo di aggravare la 
nostra posizione debitoria, a causa del susseguirsi dei prestiti. 

È evidente che, se tutti noi usassimo i dollari a fini commerciali, il pro- 
blema non esisterebbe. Sorgerebbe, si, un problema, ma questo come dimo- 
strer nelle pagine che seguono, sarebbe di gran lunga meno allarmante di 
quello di cui qui si tratta. Ora, l’idea di unioni monetarie internazionali non 
è nuova e noi abbiamo I’ esperienza fatta con |’ Unione Monetaria Latina del 
secolo scorso. 

Gli Stati Uniti e noi dovremmo costituire, economicamente, un unico 
paese e noi potremmo allora esportare ed importare (entro i limiti dell’ unione) 
ciò di cui abbiamo bisoguo. Naturalmente, il problema del capitale rimarrebbe, 
ma il capitale americano potrebbe circolare liberamente e vi sarebbero buone 
ragioni per pensare che l'investimento in Europa sarebbe in tale caso più 
allettante, per gli Americani, di quanto sia attualmente. 

Tutti sappiamo che in tale caso dovrebbe sussistere, in effetti, in tutto il 
mondo, una sola unità monetaria. Non dovrebbero più esservi i problemi del 
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trasferimento nella forma in cni si presentano ora. Perció, a prima vista, 
sembra che si possa introdurre tale unitá monetaria immediatamente. 

Tuttavia la situazione mi ricorda in qualche modo il poema di Robert 
Frost: « Mending Wall », nel quale due agricoltori discutono per stabilire se 
tra loro dovrebbe esservi o meno un recinto divisorio. Uno di loro pensa che 
tra i campi di due contadini non dovrebbe esservi aleun muro o alcunchè di 
simile, mentre l’altro, imbevuto di idee individualiste, continuamente ripete : 
«i buoni confini fanno i buoni vicini ». 

Il caso del commercio internazionale non è diverso. La differenziazione 
del sistema monetario ha le sue cause storiche e, abitualmente, anche cause 
più profonde, che tuttora sussistono in parte. Ciò ci costringe a criticare quel 
progetto che noi stessi abbiamo proposto. Noi troveremo allora che il nostro 
problema non costituisce un’ eccezione alla regola generale, per la quale è 
comparativamente facile fare progetti, ma difficile metterli in pratica relati- 
vamente ai diversi aspetti del problema, perchè sussistono alcuni limiti che 
non possono essere trascurati. 


3) LA PARITÀ DEL POTERE D' ACQUISTO. 


Il primo problema che si presenta è se gli attuali corsi dei cambi po- 
trebbero costituire una corretta base per il nuovo sistema. Dato che un dollaro 
equivale attualmente a due fiorini e mezzo, se fosse possibile mantenere 
questa relazione di valore, ogni olandese otterrebbe un dollaro ogni due 
fiorini e mezzo offerti e questo procedimento potrebbe continuare fino a che 
l’ultimo fiorino fosse cambiato in un certo numero di centesimi di dollaro. 
Naturalmente, il cambio dovrebbe essere obbligatorio. 

Ma, possono gli Stati Uniti accettare ciò e possiamo noi fare così? Mi 
sembra che non si possa rispondere in modo affermativo a questa domanda. 
Alcune nazioni possono tentare di ottenere condizioni estremamente favorevoli, 
perchè un basso valore dell’ unita monetaria rende facile le esportazioni e 
ostacola le importazioni. L’impaccio maggiore è, però, dovuto al fatto che a 
dollaro stesso è oggi notevolmente sopravalutato. 

Perchè ciò è avvenuto? Anche ammettendo che i precedenti corsi dei 
cambi fossero conformi alle parità del potere d’acquisto, ora ciò non può più 
essere vero, avendo gli Stati Uniti abolito il controllo dei prezzi. La libertà 
dei prezzi negli Stati Uniti ha provocato un aumento del loro livello e poichè 
gli altri paesi non hanno in ciò seguito gli Stati Uniti ed hanno mantenuto 
tale controllo, la stessa cosa non è accaduta negli altri paesi. Perciò, gli Stati 
Uniti sono divenuti un paese « caro » e, di conseguenza, noi non possiamo 
ulteriormente acquistare molte delle loro merci ed essi non possono esportare 
quanto desidererebbero. Questo inconveniente non sarebbe eliminato se si 
costituisse una unione monetaria internazionale sulla base degli attuali corsi 
dei cambi, i quali non sono più una espressione genuina del potere d’acquisto 
delle diverse unità monetarie. Ciò significa che, tanto nel caso che sì costi- 
tuisca una unione quanto nel caso opposto, il dollaro dovrebbe essere svalutato, 
discendendo a livelli ai quali noi potremmo far fronte. Il fatto che in America 
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i prezzi siano notevolmente aumentati ha aggravato il pericolo della insuffi- 
cienza delle esportazioni, già verificatasi a causa della deficienza di valute 
estere nei paesi europei; nè possiamo ancora giudicare quali saranno le conse- 
guenze sullo sviluppo dell'attività economica negli Stati Uniti. K, tuttavia. evi- 
dente che quando la depressione della borsa valori fosse seguita da una crisi 
industriale, sorgerebbero nuovi problemi. 


4) L’ESTENSIONE DELL’ UNIONE; IL PROBLEMA DI UNA CONDOTTA UNIFORME. 


S'incontra una più seria difficoltà quando si considera |’ estensione desi- 
derabile per l’ unione internazionale. È evidente che tutti i paesi che soffrono 
a causa della deficienza di mezzi di pagamento internazionali, come tutti i paesi 
dai quali questi paesi sofferenti dipendono, dovrebbero entrare a far parte della 
unione. | ovvio, tuttavia, che maggiore sarà il numero degli aderenti, mag- 
giori saranno le difficoltà e meno probabile sarà la possibilità di accordo su 
tutti i particolari. 

Questo non dovrebbe essere un compito facile ad attuarsi. Come compito 
principale si dovrebbe escludere, per un certo tempo, una politica monetaria 
autonoma. Poichè, se un paese provocasse l’inflazione, questa influirebbe su 
tutti gli altri paesi (sebbene non su tutti nello stesso modo). I prezzi aumen- 
terebbero nel paese che provoca l’inflazione, e, di conseguenza, anche negli 
altri paesi, appunto perchè i paesi dell’ unione costituirebbero, economica- 
mente, un unico paese. 

Delle due soluzioni — controllo internazionale è fiducia illimitata — se ne 
dovrebbe scegliere una. La prima significherebbe che le questioni di politica 
monetaria sarebbero decise o da Washington o da qualche comitato interna- 
zionale. Le banche dovrebbero considerare ciò come una perdita parziale della 
loro libertà di decisione, e, nel caso in cui le banche centrali siano banche 
di stato, il governo dovrebbe sentire più o meno limitata la sua libertà. Vi 
sarebbero, perciò. molte opposizioni contro tale sistema di regolamento. 

L'altra alternativa — fiducia illimitata — ci fa di nuovo pensare al 
poema di Robert Frost: i buoni confini fanno i buoni vicini. Naturalmente, 
in teoria, si potrebbe stipulare un accordo volto a regolare i livelli dei prezzi 
in modo che il potere d’acquisto del dollaro fosse lo stesso in tutti i paesi. 
Ma, a parte i difetti di tutti gli accordi fra gentiluomini (non tutti gli uomini 
sono gentiluomini), e a parte l’esistenza di alcune tentazioni, specialmente 
quando i paesi cercano di stimolare il commercio mediante una lieve infla- 
zione (in special modo quando l’attività commerciale è inferiore al normale), 
vi sono due ragioni, per cui ron è possibile far sì che il dollaro abbia con- 


tinuamente lo stesso potere d’acquisto in tutti i paesi. Esamineremo ora tale 
problema, 


5) TENDENZE INFLAZIONISTICHE E DEFLAZIONISTICHE. 

Sebbene in molti paesi i prezzi siano regolati, sappiamo che è molto dif- 
ficil arrestare il processo d’inflazione che è così caratteristico per un periodo 
post-bellico. La pressione del debito nazionale è forte e i tributi solita- 
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mente non possono procurare l'ammontare necessario (che è molto elevato 
im tale periodo). Non è sempre possibile coprire i deficit mediante prestiti, 
dato che la guerra ha distrutto molto capitale e molto denaro è necessario 
per la ricostrazione. E anche quando i debiti sono consolidati, il peso dei pa- 
gamenti degli interessi può aumentare di tanto che l'ammontare dei tributi 
riscossi non è sufficiente per far fronte alle necessità. 

Disgraziatamente i periodi post-bellici sono sempre periodi nei quali si 
fa sentire il desiderio di migliorare la posizione della classe lavoratrice (desi- 
derio che in altri momenti non può arrecar danno) e ciò ha il duplice effetto 
di aumentare gli impegni finanziari dello stato e i salari, E l’aumento dei 
salari costringe gli istituti che regolano i prezzi, ad aumentare i prezzi, dato 
che i costi aumentano, e ciò rende necessario una maggiore quantità di mo- 
neta in circolazione. Cosicchè l'inflazione diviene inevitabile. 

E evidente che, date tali circostanze, gli Stati Uniti e gli altri paesi 
< forti» muoverebbero serie obiezioni riguardo al progetto per una moneta 
internazionale. Ciò può significare inflazione anche per essi. 

Ma questo non è tutto. Anche se i salari si mantenessero al loro livello 
primitivo, se tutti i debiti fossero consolidati e l'ammontare percepito me- 
diante i tributi fosse sufficiente, non sarebbe nè possibile nè desiderabile che 
il dollaro avesse lo stesso potere d’acquisto in tutti i paesi dell’ unione. 

Perchè alcuni movimenti inflazionistici e deflazionistici possono consi- 
derarsi naturali. Se | Olanda importa molto dagli Stati Uniti ed esporta poco, 
ciò significa che i dollari passano dall'Olanda all’ America, il che necessaria - 
mente significa inflazione in America e deflazione in Olanda. Questo non pro- 
voca sempre inflazione o deflazione in misura enorme, e non potrebbe essere 
sempre evitato. Tuttavia è desiderabile una certa flessibilità. Quando noi im- 
portiamo troppo ed esportiamo troppo poco, è, solitamente, desiderabile che 
i prezzi ribassino in Olanda e aumentino un poco negli: Stati Uniti, poichè 
questo significa, per l’ Olanda, un aumento delle esportazioni e una diminu- 
zione delle importazioni e, perciò, un miglioramento della bilancia dei paga- 
menti (la quale, naturalmente, formalmente non esiste più quando tutti i paesi 
costituiscono dal punto di vista economico un unico paese). Ciò costringe 
l'Olanda a restituire qualcosa per i prodotti acquistati all’ estero e questa leg- 
gera flessibilità del livello dei prezzi è, pertanto, una condizione indispensa - 
bile per lo scambio interregionale delle merci. 

Quando, però, la differenza tra il volume delle importazioni e quello delle 
esportazioni è considerevole, come lo è attualmente nel nostro caso, il pro- 
blema non è completamente risolto mediante una unione monetaria interna- 
zionale. Perchè, se il risultato dovesse essere una fortissima deflazione in 
Europa, ciò significherebbe depressione in Europa. E, d'altra parte, una 
fortissima inflazione negli Stati Uniti non dovrebbe essere, evidentemente, 
desiderabile. 

Ciò significherebbe che, temporaneamente, il progetto non sarebbe compati- 
bile con la libertà di fissare i prezzi. Ed evitando la deflazione massima 
mediante il controllo dei prezzi, noi potremmo sviluppare la tendenza ad 
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esportare troppo poco e ad importare troppo. Tutto ció significa, nuovamente, 
che noi non potremmo abolire improvoisamente tanto il controllo dei prezzi, quanto 
le restrizioni relative al commercio internazionale. Solo in un lungo periodo di 
tempo potremmo ritornare ad un sistema più libero. 


6) CONCLUSIONE. 


Ricapitolando, possiamo affermare che una unione monetaria internazio- 
nale è molto desiderabile, ma è estremamente difficile ad attuarsi. Una revisione 
degli attuali corsi dei cambi (la quale è desiderabile anche nel caso che il 
progetto per l'unione monetaria internazionale non sia approvato) è una con- 
dizione necessaria per il passaggio al sistema di una unione monetaria 
internazionale. 

Non è probabile che la collaborazione possa basarsi soltanto sulla fiducia, 
ció a causa delle notevoli difficoltà esistenti in molti paesi, specialmente nel 
campo della finanza pubblica. Non è probabile che gli Stati Uniti siano di- 
sposti ad accettare dall’estero consigli riguardanti la loro politica monetaria. 
Inoltre, vi sono molti paesi esportatori interessati a questo problema. Gli 
altri paesi non accetteranno volentieri da Washington consigli relativi alla 
loro politica monetaria. L'unica soluzione è, pertanto, un libero accordo e un 
comitato internazionale che controlli 1 applicazione delle norme dell’accordo. 

Il problema della finanza pubblica dovrebbe essere risolto in un modo 
nel” altro. La consolidazione dei debiti non è sufficiente. Ulteriori aumenti dei 
costi, e sfortunatamente anche aumenti dei salari, devono essere evitati e il 
regolamento dei prezzi non dovrebbe essere abolito, mentre dovrebbe essere 
ristabilita la proporzionalità dei prezzi. Un sufficiente saggio dei profitti deve 
essere mantenuto, tanto per assicurare una sufficiente occupazione, quanto 
per assicurare sufficienti entrate allo stato (la maggior parte dell’imposta è 
ricavata dal reddito dell’imprenditore e del capitalista). Il risparmio, natural- 
mente, dovrebbe essere favorito e non ostacolato. 

Si deve ricordare che, anche se si soddisferà a queste condizioni, non 
potrà essere abolito il regolamento del commercio internazionale. I paesi che 
risentono i dauni della guerra devono continuare ad evitare di importare più 
di quanto dovrebbero, e debbono continuare a calcolare la loro « scala di pre- 
ferenze e priorità ». Perciò, qualunque cosa accada, alle trattative riguardanti 
la riduzione degli ostacoli al commercio dovrebbe essere data l’importanza 
che meritano. I'ortunatamente ogni paese deve chiedere solo: se io importo 
prodotti per un milione di dollari, da quali paesi importerd un altro milione 
di dollari di merce? Gli accordi bilaterali non sono nè necessari nè deside- 
rabili, ma quando ogni paese aumenta le importazioni e le esportazioni di 
uno stesso ammontare, non vi possono essere complicazioni. Quando l'Olanda 
incrementa le sue importazioni dagli Stati Uniti di un milione di dollari, ma 
incrementa le sue esportazioni in Inghilterra di un milione di dollari, essa 
può pagare gli Stati Uniti con i crediti sull’ Inghilterra. E quando l’ Inghil- 
terra aumenta le sue esportazioni di una quantitá uguale à quella di cui ha 
aumentato le sue importazioni, può esportare negli Stati Uniti. In tale modo 
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il sistema funzionerà egregiamente. Quando l’Inghilterra esporta in Olanda, 
il problema è ancora più facile. E, se invece di tre paesi se ne considerano 
venti, non vi sono maggiori difficoltà. Naturalmente, ogni paese aumenta le 
esportazioni in direzione diversa rispetto alle importazioni, almeno così av- 
viene abitualmente. Ma, appunto perchè tutte le nazioni aumentano il valore 
delle loro importazioni di tanto quanto aumentano il valore delle loro esporta- 
zioni, non vi possono essere difficoltà di pagamento, perchè il rapporto tra of- 
ferta e domanda non è stato annullato nel campo internazionale. Avverrebbe 
diversamente, invece, se uno dei paesi aumentasse le sue importazioni di un 
ammontare diverso da quello di cui ha aumentato le sue esportazioni. Natural- 
mente, non dovremmo confrontare solamente importazioni ed esportazioni di 
prodotti, ma dovremmo considerare tutte le voci della bilancia dei pagamenti. 

Anche se fossero soddisfatte tutte le condizioni che abbiamo considerate, 
l'unione monetaria internazionale avrebbe, probabilmente, un carattere tempo- 
raneo. Soltanto le necessità del momento attuale potrebbero giustificare agli 
occhi di molti uomini politici e di molti uomini di affari i notevoli sacrifici 
che si dovrebbero fare per attuare il progetto. Questo è solo un aspetto del 
problema generale del contrasto tra il desiderio di una collaborazione e l’op- 
posizione a concedere una completa libertà di decisione circa la politica di 
ciascuna nazione. Questo, tuttavia, è il punto critico di quasi tutti i problemi 
relativi alla regolamentazione internazionale, e questo nou è il solo caso, 
quando si considerano i problemi economici. 

Ma gli idealisti tenaci chiederanno: è del tutto impossibile che, una 
volta abituate a tali forme di collaborazione, le nazioni non siano disposte a 
rinunciarvi dopo un certo periodo di tempo? E i tenaci — voi ben sapete — 
hanno qualche volta ragione. 


UNA CONDIZIONE DI SUCCESSO 
DEL COSIDETTO «PIANO MARSHALL » 
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$ |. - La CONFERENZA. 


Scopo del cosidetto « piano Marshall » è stato quello di raccogliere, per 
ciascun paese partecipe alla Conferenza di Parigi (luglio-settembre 1947), le 
informazioni occorrenti a stabilire un bilancio di fabbisogni e disponibilità: in 
altri termini, di deficienze da fronteggiare con importazioni e di eccedenze da 
eliminare con esportazioni; e — in seguito alle indicazioni di ciascuno — 
giungere, per l’insieme dei paesi, a un bilancio enropeo, dal quale potesse 
emergere il « deficit », in natura e in dollari, che |’ Europa presenta durante 
taluni anni anteriori all ultima guerra, durante il corrente anno, durante 1 
futuri prossimi anni, sino al 1951. 

La Conferenza — promossa dall'Inghilterra e dalla Francia e alla quale 
partecipavano complessivamente 16 paesi: Austria, Belgio, Danimarca, Grecia, 
Islanda, Inlanda, Italia, Lussemburgo, Norvegia, Paesi Bassi, Portogallo, Svizzera, 
Turchia, Zona tedesca di occupazione — si suddivise in quattro Comitati 
tecnici: Alimentazione e Agricoltura; Energia; Siderurgia; Trasporti; i quali 
Formularono e distribuirono, ciascuno fra i paesi partecipi, un apposito questio- 
nario. Fu inoltre costituito un Comitato della bilancia dei pagamenti, per tener 
conto dei risultati delle indagini del vari Uomitati tecnici e considerare quanti 
altri beni e servizi i Comitati non avessero avuto modo di prendere in esame, 
nell: rispetitva competenza. E anche qui si formuló e distribuì un apposito 
questionario. Furono, in prosieguo di tempo, allestiti un Comitato di esperti 
finanziari e un Comitato della mano d'opera, quest'ultimo per iniziativa italiana, 

Il Comitato Esecutivo vigilava sull'attività dei vari Comitati tecnici. Il 
Comitato di Cooperazione provvedeva al coordinamento di tutti i Comitati 
della Conferenza. 

Alla fine dei propri lavori ogni Comitato tecnico raccolse e commentò, in 
un rapporto finale, le risposte ai questionari, dopo il Inngo travaglio della 
redazione dei rapporti di numerosi Sottocomitati per soggetti particolari. 

Il rapporto generale della Conferenza riassunse i risultati dei lavori dei 
Uomitati tecnici e le risposte al questionario del Comitato della bilancia dei 
pagamenti, allo scopo di accertare, limitatamente ai 16 paesi partecipanti, il 
deficit europeo, in natura e in dollari, nelle epoche accennate. 


$ 2. - LE ASSUNZIONI E GLI OBBIETTIVI DELLE INDAGINI. 


Dopo le indagini sia delle difficoltà create dalla guerra in ogni paese, sia 
degli sforzi compiuti da ciascuno per superarle e concorrere alla ricostruzione 
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cna paesi parte storica — dopo la disanina di tutte le possibilita 
1 ntilizzare, In ciascun paese, la capacità di produzione existente — consta- 
tazione di fatto — si giunge al raffronto tra disponibilità e fabbisogni, per 


ciascun paese e per i sedici paesi presi insieme, attraverso precisioni di :ro- 
duzioni, di consumi, di importazioni, di esportazioni, che permettono di indicare 
il «deficit » e Pordine di grandezza dell'aiuto da richiedere agli Stata Uniti 
d’ America. 

Le previsioni si basano su talune assunzioni, che sembra opportuno ricor- 
dare. La prima, che, per utilizzare la capacità produttiva esistente in ciascun 
paese, tutti i mezzi di produzione, atti ad integrare i quantitativi nazionali, 
sarebbero stati messi a disposizione dei rami di attività considerati. La seconda. 
che il volume delle importazioni in ciascun paese nou avrebbe incontrato limiti 
ne nella mancanza delle divise, nè nella difficoltà per i paesi partecipi di 
compiere fra loro pagamenti in moneta accettabile. 

Ancorate ad assunzioni così favorevoli, le previsioni di produzione, di 
consumi, di importazioni, di esportazioni, avrebbero dovuto mirare a queste 
fivalità convergenti: a) ricondurre, almeno verso la fine del 1951, l’economia 
di ogni paese a un equilibrio approssimativo, in grado di persistere anche dopo 
l'assistenza americana; 6) raggiungere un livello di consnmi che, tenuto 
conto delle ripercussioni sulla stessa efficienza produttiva, non fosse superiore 
a quello che ogni paese avrebbe potuto conservare, senza ricorso ad assi- 
sienze particolari; c) attraverso produzioni e consumi così delineati, mantenere 
un'occupazione elevata e duratura. 


$ 3. - LA CONDIZIONE INDISPENSABILE AL RAGGIUNGIMENTO DI QUESTI OBBIETTIVI. 


Ora la realizzazione di questi fini apparve subito poco probabile, se prima 
102 avesse potuto realizzarsi almeno un’altra condizione : la crescente facilità 
di scambi tra paesi europei, prima di tutto, e poi fra gli stessi paesi europei 
e gli altri paesi. 

Per quanto favorito dall'assistenza americana nel periodo fino al 1951. ogni 
prese enropeo — dal momento che non produce tutti i beni occorrenti a sod. 
disfare i propri bisogni e quei beni medesimi, che produce, ottiene in quantità 
che talora si palesano in difetto, talora in eccesso -— è costretto a Importare 
quanto gli manca e a mettere a disposizione di altri paesi le eccedenze dei 
propri prodotti. Sicchè scambi più intensi dovrebbero aver Inogo in conseguenza 
sia della impossibilità, per ogni paese, di raggiungere per tutti i beni l’anto- 
sufficienza produttiva, sia della penuria nel mondo di molti beni di consumo, 
la quale in definitiva spinge ogni paese a ricercarne uns più equa distri- 
buzioue proprio attraverso traffici. 

Inoltre, la necessità di scambi più intensi si riprospetta con forza anche 
maggiore, non appeua gli autori del piano Marshall, appunto per fronteggiare la 
penuria anzidetta, enunciano il proposito di utilizzare tutta la capacità produttiva 
di ciascun paese, non badando a limiti di mezzi. E’ chiaro che ciascun 
paese, essendo in grado di spingere solo alcune produzioni, non appena 1 ri- 
sultati di queste diventino cospicui, sarà costretto -— per la parte in eccesso 
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al fabbisogno nazionale — a scambiarli contro beni di altri paesi. Che se pol 
si dichiara di volere l’utilizzazione della capacità produttiva di ciascun paese 
altresì per ridurre al minimo |’ aiuto americano, l’intensificazione degli scambi 
tra paesi si palesa necessaria anzitutto fra paesi europei e su vasta scala, come 
scambi di beni, di servizi, di uomini, di capitali. Qualora, per malinteso inte- 
resse, i paesi europei tendessero ad opporsi a questi maggiori scambi, ovvero 
non curassero di eliminare gli ostacoli attuali, mai potrebbero onestamente 
attendere l’aiuto americano nella misura da ciascuno auspicata. 

In fine non appena si consideri il periodo successivo a quello previsto per 
l'assistenza americana — il periodo nel quale, oltre il 1951, si auspica il 
permanere dell’equilibrio approssimativamente raggiunto da ciascun paese — 
l’intensificarsi degli scambi con altri mercati diviene più imperioso, perchè, 
a differenza di quanto avveniva nel periodo precedente, ogni paese dovrà con 
mezzi propri far fronte alle importazioni di beni indispensabili e preservare 
la stabilità del potere di acquisto della propria moneta all’estero, entro limiti 
che la rendano accettabile in altri paesi, a un dato rapporto di scambio. 


$ 4. - ESITANZE NEL RICONOSCIMENTO DI QUESTA CONDIZIONE. 


Sicchè la condizione essenziale per un pieno successo del cosidetto piano 
Marshall — scambi più intensi per l'integrazione più perfetta delle economie 
europee, dopo il maggiore sforzo produttivo affrontato da ciascuna — resta 
immanente per ciascun paese duranie tutto il periodo dello sforzo per la ripresa 
con l’aiuto americano e il periodo successivo. Purtroppo, di fronte all’impor- 
tanza che presenta il realizzarsi di questa condizione per il conseguimento 
degli obbiettivi richiamati, può apparire indeciso l’accenno, nei primi lavori 
della Conferenza, a una generica « cooperazione europea, volta a ridurre al 
minimo l’aiuto extraeuropeo e a mettere |’ Europa in condizioni di concorrere 
al ristabilimento degli scambi internazionali e allo sviluppo della prosperità 
mondiale ». Forse si temeva di invadere la competenza della Conferenza pre- 
paratoria della Carta dell’I. T. O.. Ma è facile osservare che un problema 
complesso — l'impossibilità dell’autarchia per ogni paese e la completa uti- 
lizzazione della sua capacità produttiva — è quello che è, con tutti gli aspetti 
che lo condizionano ; e il bisogno di considerarne, in linea logica, almeno i più 
essenziali, nou può mai interferire con la opportunità di affidare poi lo studio 
degli stessi aspetti, o di altri molteplici, ad organismi internazionali specializzati. 

Fatto è che si ebbero notevoli esitanze a menzionare nei rapporti dei vari 
Comitati tecnici questa esigenza fondamentale di scambi più intensi tra i vari 
paesi d’ Europa. Tuttavia essa riuscì a farsi strada e fra l’altro a suggerire — 
a mezzo della Delegazione italiana — la linea di sviluppo delle « intese econo- 
miche » — delle unioni doganali — che, una volta affermatesi come primo 
nucleo e primo esempio di buona volontà tra due mercati, avrebbero potuto 
abbracciarne numerosi altri. Gli studi iniziatisi in proposito da parte francese 
e da parte italiana, qualunque risultato riservino ai due paesi, avranno sempre 
il merito di concorrere a chiarire le idee su problemi concreti e, nell'attesa 
di unioni perfette, migliorare correnti di traffico, che il succedersi degli eventi 
avesse divertito artificiosamente. 
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$ 5. - IL COMMERCIO CON L' ESTERO È CORRETTIVO DI SITUAZIONI NAZIONALI. 

Senonché, l’intensificarsi degli scambi tra paesi — più che dall’impossibilità 
dell’autarchia in ognuno di essi e dal bisogno di utilizzarvi tutti i fattori 
produttivi per accrescere beni e servizi sul mercato internazionale — balza, 
a mostro avviso, col massimo rilievo, dalla funzione precipua del commercio 
con l’estero, che è tipicament quella di « correttivo » di una data situazione 
nazionale. Quando all’interno di un paese, come in questo dopoguerra, le 
vendite ristagnano, perchè non sono rimunerative e molti fattori del produrre 
rimangono disoccupati, la linfa vitale per una seria ripresa può solo intrave- 
dersi nei mercati stranieri. Mediante collocamento di esportazioni il commercio 
con l'estero tende a incrementare il reddito di un paese, chiamandovi a concorso 
1 redditi di altri, disposti ad acquistare beni e servizi e riadduce all'equilibriv 
fra ciò di cui il paese viene a disporre, col reddito che cresce, e ciò di cui 
strutturalmente abbisogna. 

Nessun'altra direttiva — nè di strategia finanziaria, nè di strategia mo- 
netaria o creditizia, nè di sforzi produttivi, che si confinino al mercato interno — 
può paragonarsi, quanto ad efficacia, al « primum mobile» di un vigoroso 
sviluppo di scambi con l’estero. 


$ 6. - INADEGUATEZZA DEI PROVVEDIMENTI DI NATURA FINANZIARIA. 


Questa opinione non è molto diffusa. Cessate le ostilità, diversi Governi 
affrontarono il problema del ritorno all'equilibrio della struttura economica, 
adottando anzitutto provvedimenti finauziari, monetari, creditizi, volti al risa- 
namento del bilancio dello Stato e alla stabilizzazione del potere di acquisto 
della moneta, senza accordare la dovuta importanza allo sviluppo del reddito 
reale del paese: specialmente se devastato dalla guerra, dall’ inflazione, dai 
rancori del dopoguerra, che anch'essi si riflettono sul rendimento di aziende 
private e pubbliche. 

Ora, nel campo finanziario, ad es., — caratterizzato dal « deficit» del bilancio 
dello Stato, persistente perchè, se pure crescono le entrate, le spese crescono 
in misura maggiore — si possono bensì proporre, per contenere il deficit, 
riduzioni di spese in atto e rinvii di altre spese. Potrebbero, ad es., riuviarsi, 
senza timore di gravi sconvolgimenti nel paese, spese per opere pubbliche, 
non assolutamente « strumentali » dell’opera ricostruttiva e, fra l’altro, ostacolate 
da penuria di materiali, di attrezzature, di energia, ecc.; spese per integrazione 
dei bilanci di Aziende autonome (Ferrovie, Monopoli), da ricostituire su basi 
industriali; spese per integrazioni di bilanci comunali; spese per prezzi politici, 
per sovvenzioni varie all’apparato produttivo. Sl possono, nel contempo, 
proporre incrementi di entrate, mediante più efficace amministrazione dei 
tributi; snellimento di essi; semplificazioni di procedure; lotta ad evasioni, 
duplicazioni, esenzioni; aumento di aliquote proporzionali e progressive. 

Ma, fino a quando l'esiguità del reddito reale complessivo perdura, nè 
vigilanza di spese, nè migliore amministrazione dei tributi conseguiranno 
gettiti bastevoli a fronteggiare il « deficit». Donde il bisogno, per risanare il 
bilancio dello Stato, di uscire dalla cerchia dei provvedimenti finanziari e di 
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puntare, con tutte le forze consapevoli del paese, sullo sviluppo della produ- 
zione — sull’incremento del reddito reale — dal quale, se cresce, lo Stato 
potrà attingere entrate maggiori; dal quale, se decresce o resta costante, en- 
trate maggiori diverranno sempre meno probabili. 


$ 7. - ... 0 DI NATURA MONETARIA. 


Db 


Dicasi lo stesso del campo monetario. Nè manipolazioni nell'offerta dei 
mezzi monetari, nd restrizioni del credito bancario impediranno il declino della 
moneta, se l’attività produttiva per il mercato interno e per quelli stranieri 
non giungerà a superare con ritmo molto rapido il livello dell’anteguerra e se 
continuerà la fuoruscita dei biglietti inconvertibili. 

Lo Stato, è verò, può far fronte alle spese pubbliche anche mediante 
ricorso al risparmio dei cittadini. In questo caso, i livelli medi dei prezzi dei 
grandi gruppi di beni e di servizi esistenti sul mercato possono, si, crescere, 
poichè entrano in circolazione mezzi monetari, che prima giacevano presso 
individui o presso banche. Mai però nella misura che si riscontra per le nuove 
emissioni di biglietti di banca. 

In Italia ricorsi al risparmio dei cittadini non sono mancati: e con lar- 
ghezza tanto più significativa, in quanto si trattava di risparmi formatisi a 
fatica, dato il basso reddito medio, per abitudini di frugalità del popolo ita- 
liano. Alcune cifre del Debito Pubblico colpiscono per la composizione di esso 
e mettono in luce come l'aumento del debito fluttuante, comprensivo delle 
anticipazioni della Banca d’Italia al Tesoro dello Stato, abbia dato e dia 
tuttora luogo a situazioni di Tesoreria oltremodo delicate. 

Tuttavia le apprensioni sulla stabilità del potere d’acquisto della moneta 
han motivo di riemergere, non appena il risparmio dei cittadini si palesi 
inadeguato a fronteggiare domande molteplici: ad es., per consumi integrativi 
di quelli consentiti da redditi scarsi; ad es., per dar vita a svariate riprese 
produttive. Non appena, val dire, difettino le disponibilità liquide degl’individui 
e della collettività (1). 

In uno sforzo concorde, per quanto difforme da individuo a individuo, da 
classe a classe sociale, altre disponibilità liquide possono venir fuori, se tutti 
sì mettono a ridurre i consumi di buon animo. Ma, allorchè un proposito di 
tal genere «diventa difficile già solo a concepirsi e ben più a realizzarsi, in 
popolazioni ridotte al minimo della soddisfazione dei propri bisogni, si vede 
che una maggiore disponibilità liquida può solo scaturire da un maggior pro- 
dotto nazionale, che trovi anche sbocco su altri mercati. Offerte diverse — ad 


es., di mezzi monetari, senza contropartita di beni e servizi — non farebbero 
che provocare declino del potere d’acquisto della moneta e rialzo dei prezzi, 
come oggi si verifica in tutti i paesi. > 


(1) Per Pindividuo, « disponibilità liquida» è la parte di reddito che, in forma monetaria, 
ciascuno conserva presso di sé, o tiene disponibile a vista presso le banche. Per la collettività 
« disponibilità liquida» è l’ammontare dei risparmi, detenuto dal sistema bancario a seguito 
di depositi di singoli, come riserva monetaria indispensabile al proprio funzionamento. 
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Sicchè la premessa dei processi ricostruttivi, affrontati per primi da vari 
governi in questo dopoguerra — quello più ristretto del risanamento finan- 
ziario, quello più esteso del risanamento monetario — diventa lo sviluppo 
del reddito reale, nella misura che consentono la capacità di acquisto del 
mercato interno e la capacità di acquisto del mercato internazionale. Il che 
obbliga le autorità responsabili a superare |’ angustia dei provvedimenti di 
settore e ad attingere visione più completa del problema del ritorno all’equi- 
librio dell'intera struttura economica di ogni paese. 

Finora si amava ritenere, per bocca di autorizzati docenti di finanza, che 
la moneta sarebbe andata a posto, una volta andato a posto il bilancio dello 
Stato. Ora si può constatare che siffatta concezione prescinde dalla forte 
erosione di reddito reale, riscontrabile in molti paesi, e dal bisogno di ricostruirlo 
e aumentarlo per attenderne fondatamente entrate maggiori. Tappa preliminare 
di un luugo processo di risanamento monetario non è tanto e non è solo il 
risanamento del bilancio dello Stato. Tutti e due i processi avvengono in 
funzione di un rapido sviluppo del reddito reale, a promuovere il quale con- 
corrono tutti i fattori produttivi, volti a servire il mercato interno o a proiettare 
su altri mercati l’efficacia di fortunate combinazioni raggiunte in un paese. 


$ 8. - LE TAPPE DEL RITORNO ALL’EQUILIBRIO: ANZITUTTO SVILUPPO DELI’ ATTIVITÀ 
PRODUTTIVA. 

Questa messa a punto delinea le tappe del ritorno all’ equilibrio della 
struttura economica di ciascun paese. Anzitutto sviluppo produttivo. Conse- 
guentemente riattivazione di scambi tra paesi. 

In quali settori di ciascun paese diviene auspicabile lo sviluppo produttivo ? 
La risposta sembra agevole: dovunque le aziende si presentino in grado di 
reggersi con la vendita dei propri prodotti. Occorre tuttavia liberarsi dall’in- 
fluenza di talune asserzioni: ad es., che lo sviluppo produttivo accresca sempre 
il reddito reale del paese; assorba sempre mano d’opera disoccupata ; si presti 
sempre ad alleggerire una pressione demografica. Il raggiungimento di questi 
vari fini resta subordinato al rispetto del limite del rendimento economico 
delle singole aziende. 

Si potrebbe pensare a forzare questo limite, mediante interventi, magari 
nella forma più semplice di « premi » alle aziende costrette a superare il limite 
del rispettivo rendimento economico. Senonchè, non appena si giunga a dimo- 
strare che l'incidenza delle imposte e dei prestiti, i cui ricavi vengono destinati 
a pagare i premi, contraggono o annullano, nel bilancio dei consumatori, taluni 
consumi — ad es., per decurtazioni dei redditi, o del risparmio, a seguito del 
maggior carico di tributi — nel bilancio dei produttori talune produzioni 
— ad es, per rialzo dei costi, ascrivibile al maggior carico fiscale e alla 
minore dispobilità di risparmi — e se, in aggiunta, nel paese che si considera, 
mancano elementi compensatori di questi risultati negativi — ad es., una mag- 
giore produttività dei fattori produttivi: lavoro e capitale; ad es., un minore 
progresso della popolazione in rapporto al reddito complessivo — lo sviluppo 
produttivo, forzato mediante premi, potrebbe bensì aver luogo, ma a scapito 
di altre produzioni. Opererebbe in circolo. Non accrescerebbe in cifra assoluta 
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la quantità di beni utili ai singoli, esitabili utilmente ai prezzi esistenti, epperò 
riproducibili in prosieguo di tempo. Tenderebbe, anzi, a diminuirla, o comunque 
a ripartirla tra aziende diverse da quelle che avrebbero prodotto senza il 
soccorso del premio, con favore di quelle che invece del premio possono 
avvantaggiarsi. | | 

Salvo casi temporanei e particolari, nell’auspicare maggiori quantità di 
prodotti di ciascun paese e ritorno all’equilibrio tra offerte possibili e fabbisogno 
minimo, si presenta indispensabile l’« igiene produttiva », intesa in tal senso. 


$ 9. - IMPIEGO DI MAGGIORI CAPITALI ED ESPORTAZIONI. 


Con quali mezzi potrà poi accrescersi il reddito reale di ogni paese? 
Mediante più larga e più avveduta collaborazione internazionale, di cui il 
primo aspetto è l’adeguata fornitura di capitali indispensabili al maggior ren- 
dimento produttivo: piattaforma economica del « piano Marshall », sulla quale 
Europa fa molto assegnamento. Infatti, l’impiego di maggiori capitali prove- 
nienti dall'estero — fertilizzanti, strumenti tecnici, macchine, mezzi di trasporto 
moderni, diffusione di conoscenze scientifiche progredite, educazione professio- 
nale e morale delle classi lavoratrici per accrescerne il rendimento economico — 
accresce la quantità di prodotti conseguibile, ad eguaglianza di costo. La 
maggiore offerta di essi può anche deprimerne i prezzi, con vantaggio dei 
consumatori; senza che ciò impedisca a chi partecipa alla ripresa produttiva 
di disporre di un maggiore potere di acquisto per comprare, sul mercato interno, 
altri beni, dei quali abbisogni — ad es., prodotti industriali — e ripagare 1 
prestiti conseguiti. Per tal via l’aumento del reddito reale, verificabile in un 
settore — ad es., in quello agricolo — si diffonde ad altri settori — ad es., a 
quello industriale — e, attraverso una maggiore fabbricazione di prodotti in- 
dustriali, domandati da redditieri agricoli, vi rende possibile un maggior reddito 
reale. O viceversa, a secunda dei paesi. 

Tuttavia, per quanto — a seguito di cresciuta capitalizzazione e di maggiore 
offerta — i prezzi dei prodotti agricoli e industriali possano discendere, la 
capacità di assorbimento del mercato interno è limitata dai redditi esistenti, 
dai redditi in afflusso ai singoli per la maggiore produzione, alla quale essi 
partecipano, dai risparmi eventuali, già esistenti o di nuova formazione, che, 
una volta tanto, possono spendersi nei beni prodotti in maggior copia. Se 
invece, in aggiunta al collocamento sul mercato interno; si esportano i pro- 
dotti su altri mercati il paese esportatore vede affluire redditi dai paesi, che 
desiderano di compiervi acquisti, e divenire più facile non pure il riequi- 
librarsi della propria struttura economica — val dire dell'offerta dei beni più 
vari con il rispettivo fabbisogno — ma la restituzione dei prestiti stessi ottenuti 
dagli stranieri. Ora, proprio in vista di questi risultati non solo economici, ma 
sociali ed umani, attesi da tutti i popoli, la collaborazione internazionale -- pur 
con la gradualità, che le circostanze suggeriscano — non può non consentire 
eliminazioni di ostacoli a scambi più intensi tra vari paesi: e scambi non 
solo di risparmi, in natura e in denaro, ma di merci, di servizi, di uomini. 
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$ 10. - PRODUZIONI ED ESPORTAZIONI PIÙ LARGHE NEL SETTORE AGRICOLO. 


Per quel che concerne il nostro paese — indipendentemente da quanto, 
in via ufficiale, può esser stato detto con le risposte ai questionari dei Comitati 
Tecnici della Conferenza — una linea di ripresa e di progresso, intravista —- e 
non da oggi — da un privato studioso, in armonia alla tendenza di espansione 
produttiva e di maggiori traffici tra paesi, potrebbe essere questa. 

Nel campo dell'agricoltura, potenziare la produzione che si rivolge al 
mercato interno, mediante maggior rendimento del lavoro umano e intensa 
applicazione di perfezionamenti produttivi, i quali concorrano a ridurre i costi 
e permettano che quantità anche maggiori di prodotti affluiscano a un numero 
più esteso di persone, a parità di redditi e di risparmi. Così verrà promossa 
una produzione più economica e, di riflesso, un consumo più abbondante da 
parte di classi anche più numerose di quelle riscontrabili all’inizio del dopoguerra. 

Nel contempo potenziare i rapporti con l’estero, espandere la parte del 
reddito nazionale che, sempre avvantaggiandosi del rendimento più intenso del 
lavoro umano e di tutti i perfezionamenti produttivi, può trarre alimento dai 
redditi stranieri, mediante esportazioni. Un'indagine condotta dalla « Food 
and Agriculture Organisation », pubblicata nel gennaio del 1947, mostra di 
quanto la produzione mondiale di certi prodotti dovrebbe crescere per predi- 
sporre un migliore livello nutritivo nella popolazione mondiale. Poichè tra i 
prodotti, di cui si richiedono maggiori quantitativi, figurano in primo piano 
i legumi, le frutta, i vegetali, il latte e i suoi derivati, non si vede perchè 
l’Italia, che consegue con relativa facilità questi vari beni, non possa con tutte 
le forze apprestarsi a una maggiore produzione e, in conseguenza, a una 
maggior possibilità di venire iucontro alla domanda internazionale di alimenti. 


$ 11. - . . . E NEL SETTORE INDUSTRIALE: CIRCOSTANZE CHE LO DELIMITANO, SVI- 
LUPPI PIÙ AGEVOLI. 


Nel campo dell'industria occorre forse cautela. Talune circostanze hanno l’aria 
di condizionare un programma di sviluppo industriale su larga scala. 

Anzitutto mancanza di materie prime, basilari per la struttura economica 
di uno Stato moderno. Con riferimento al 1938, l’Italia era bensì al primo 
posto nel produrre mercurio; al secondo nel produrre olio di oliva, canapa e 
zolfo ; al terzo nel produrre seta grezza; in posti comunque ragguardevoli nel 
produrre minerali di zinco, cemento, bauxite, piombo, antimonio. Produceva 
bensì alluminio e manganese, in quantità sufficienti ai propri bisogni. Ed 
esportava perfino mercurio, bauxite e zolfo. Senonchè l’Italia manca di petrolio, 
rame, cromo, stagno, nichel, che era costretta ad importare per l’intero fabbi- 
sogno. Produceva appena un settimo del carbone che consumava (la Dea di 
questo settimo essendo rappresentata da lignite). Produceva appena metà dei 
minerali di ferro e di manganese, che le erano indispensabili. Importava inoltre 
cotone, fibre di lana, grano, carne. Aveva carenza di energia idroelettrica, nelle 
regioni meridionali e insulari. In conseguenza un sistema industriale com- 
pleto — come quello riscontrabile, ad es., in Inghilterra, o nel Belgio — mai 
potrebbe impiantarsi e prescindere da queste premesse naturali. Un secondo 
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ostacolo allo sviluppo industriale e la struttura della bilancia commerciale : 1m= 
portazioni rigide di taluni prodotti alimentari e materie prime, come sì è 
detto, cereali, sopratutto grano, grassi, carne, pesce, uova; e poi cotone, lana, 
minerali e rottami di ferro, macchinari, prodotti di petrolio, cellulosa, rame, 
gomma, pelli, fertilizzanti — ed esportazioni elastiche — formaggi, riso, patate 
primaticce, ortaggi freschi, agrumi, frutta fresche e secche, conserve, vini; 
prodotti tessili di svariate categorie; prodotti dell’ industria meccanica; zolfo ; 
mercurio; prodotti minori. Disfavore, che usava ripercuotersi sulla marina da 
carico, potendo le navi che portavano merci nei porti italiani, caricare al ritorno 
solo pochi beni per rendere fruttuoso l’intero viaggio. 

Fino al ’27-’28 le cosidette « partite invisibili » — noli dei trasporti e 
in particolare della marina mercantile, turismo, rimesse degli emigrati — 
avevano molto peso nel ricondurre l'equilibrio nella bilancia dei pagamenti. In 
seguito declinarono; nè è facile prevederne decisa ripresa in un futuro prossimo. 

Un terzo ostacolo — malgrado l'inclinazione alla parsimonia -- sta nei 
risparmi nazionali inadeguati alle esigenze di una larga capitalizzazione, dato 
il basso reddito medio ed il convogliamento di molta parte delle disponibilità 
liquide in prestiti allo Stato. 

Almeno nel primo periodo del dopoguerra, queste circostanze sem- 
brano consigliare uno sviluppo industriale conforme alla possibilità del paese 
e in grado di accrescere realmente il tenore di vita della popolazione. In 
linea indicativa, per quanto povera di materie prime, l’Italia può ancora 
sfruttare i propri corsi d’acqua e contare su una forza poderosa di lavoro, affer- 
matasi fra l’altro nell'industria automobilistica, in quella meccanica — special- 
mente di precisione — in quella tessile. Ora è spontaneo auspicare l'incremento 
di tutte queste industrie; nonchè l'incremento di quella turistica, previa soluzione 
dei numerosi problemi che vi si connettono; di quella dei trasporti marit- 


timi due partite invisibili, che potrebbero avviarsi a ferma ripresa — di 
quelle che richiedano attitudini artistiche — marmi, ceramiche, tappeti. mo- 
saici, lavorazione di metalli e di legno — di industrie minori, produttrici, ad 


es., di carta, cappelli, manufatti di cuoio e pellami, lanerie; di industrie con- 
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nesse all’agricoltura: prodotti del latte, conserve perfezionate, prodotti zou- 
tecnici, con ammodernati metodi di refrigerazione, imballaggio, spedizione. 

Coordinandosi ad un'agricoltura più razionale, l’« igiene produttiva » nel 
campo industriale dirigerebbe gli sforzi verso lo sviluppo di prodotti esi- 
tabili sul mercato interno, per fronteggiare il crescere della popolazione ed 
elevarne, nei limiti del possibile, il livello di vita. 


12. - CAMPAGNA PER LE ESPORTAZIONI. 


Nel contempo, però, sembra necessario che si diffonda nel paesè la con- 
vinzione di concentrare tutte le forze nel massimo impulso alle esportazioni, 
approfittando di un periodo in cui il mondo abbisogna di scorte e di molti beni 
finiti; in cui l'ostacolo da superare non è tanto la concorrenza straniera, 


quanto quel massimo rendimento conseguibile da ogni fattore produttivo 
appunto per produrre in misura più estesa. 
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In conseguenza, l’attività produttiva italiana dovrebbe sollecitare domande 
di prodotti di qualità; raffinare, con adeguata istruzione professionale, le 
doti di ogui lavoratore; non competere con paesi a basso tenore di vita 
nell’offerta di prodotti a modico prezzo; organizzare, con personale di primo 
ordine, in grado di conoscere i desideri di altri paesi e le nostre possibilità, 
un’ attenta penetrazione dei mercati stranieri. 

Questa campagua per le esportazioni dovrebbe essere favorita da age- 
volazioni di ogni sorta sopratutto libertà da formalismi, vincoli, controlli, 
per chiunque tenda a conquistarsi, con i propri sforzi, i mercati stranieri ; 
e da una iliuminata politica valutaria, che volgesse ad accrescere non la 
speculazione, ma durevolmente correnti esportatrici. 

A questo proposito, pur con la prudenza imposta dalla situazione interna 
e verso l'estero, si dovrebbe poter consentire agli esportatori una quota sempre 
più vasta delle valute, che loro assicura la vendita dei beni rispettivi sul 
mercato internazionale. Ogni quota addizionale dovrebbe mettere in grado gli 
esportatori di venderla, come meglio possibile sul mercato libero, e guadagnare 
la differenza rispetto al prezzo ufficiale, con la quale coprire i costi del produrre, 
che ancora resistessero a riduzioni notevoli. Questa possibilità tenderebbe ad 
accrescere le esportazioni; e, man mano che la corrente si allarga, schiuderebbe 
ai costi la via di ridursi al livello del prezzi internazionali, e agli scambi 
quella di proseguire agevolmente (!). 

Maggiori esportazioni provocano, inoltre, nel paese che le promuove, af- 
flussi di divise estere, la cui maggiore offerta ne deprime il prezzo in termini 
della moneta nazionale; e, meglio di qualsiasi decreto che valuti, o rivaluti, 
permette «li cogliere gli apprezzamenti, che altri paesi formulino della moneta 
del paese esportatore. Nel quale, se trovansi anche in atto provvedimenti svolti 
a coutenere lo svilirsi del potere d'acquisto della moneta — ad es., arresto 
nelle emissioni di biglietti, moderazione del credito bancario — l'afflusso delle 
divise estere concorre a determinare un potere di acquisto della moneta ia- 
zionale in termini di altre, che si porta a coincidere col migliorato potere di 
acquisto della moneta all’interno. 

Naturalmente nulla di ciò accade, o ben poco soltanto, se la valuta rica- 
vabile da esportazioni emigra all’estero, sotto la duplice spinta per ogui pos- 
sessore di salvare il risparmio dall’erosione della moneta nazionale e di sottrarsi 
al fisco. Ma non dovrebbe essere impossibile condizionare la concessione 
di valuta agli esportatori all effettivo reimpiego da parte loro in attività 
produttive per mercati stranieri, anche allo scopo di dar lavoro a masse di- 
soccupate italiane. Magari si potrebbe offrire sanatoria per le migrazioni di 
valuta giá avvenute e consentire sgravi fiscali per redditi provenienti da attività 
tipicameute esportatrici. Su questa via — sviluppo di esportazioni e rimpatrio 
di capitali emigrati all’estero -- si può incontrare la salvezza della moneta. 


(1) Le recenti disposizioni sulle valute hanno in parte dato ragione a questa tesi, pro- 
spettata or è qualche anno, Cfr. A che scopo svalytare ? , in « Giornale degli Economisti », 
gennaio-febbraio 1946. 
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Laddove con ristagno di esportazioni e continue emissioni di biglietti incon- 
vertibili non si giunge nè all equilibrio della struttura economica, nè alla sta- 
bilizzazione della moneta. 


$ 18. - UNA VIA DI PROBITÀ STATALE. 


Si potrebbe obiettare ancora: ma lo Stato, privandosi di valuta a vantaggio 
degli esportatori, come farà a pagare poi le importazioni di beni indispensabili 
al paese; ad es., grano, carbone? La risposta non è semplice. Tuttavia, se sl 
considera che, in questo dopoguerra, il deficit della bilancia dei pagamenti di 
taluni paesi, in un modo o nell'altro ha dovuto essere coperto da assistenze 
ed elargizioni; e invece si riesce a imprimere alle esportazioni uno sviluppo 
tale che, entro un certo numero di anni, rivivendo altresì le partite invisibili, 
il «deficit» della bilancia dei pagamenti possa attenuarsi, fino a sparire; 
nulla vieta che lo Stato, dal quale si prevedano esportazioni considerevoli, 
chieda apertamente ad altri paesi — che finora, bene o male, hanno saldato i 
«deficit» con assistenze — crediti che, col ritorno all’ equilibrio della vita 
economica, saranno restituiti, anche se una clausola « ad hoc » non sia 
prevista. 

Un modo di procedere, in base a programmi ben definiti, molto più onesto 
e molto più virile di un'attesa di assistenza indefinita — con ? UNRRA e i 
post-UNRRA -- imposta dal fatto che, col sistema attuale dei provvedimenti 
soltanto finanziari, monetari e creditizi, il riequilibrarsi della bilancia dei 
pagamenti non s'intravvede affatto. 


$ 14. - IL BUON VOLERE DEGLI ALTRI. 


Ovviamente, per tradurre in pratica queste direttive, non basta la nostra; 
occorre la buona volontà degli altri, magari nella forma del non porre ostacoli, 
o non mantenerne, agli sviluppi di correnti riequilibratrici. 

L'Italia si presta a larghe esportazioni, per la sua forza di lavoro a modico 
costo e peril desiderio, diffuso nel popolo, di lavorare. Altri mercati potrebbero 
utilizzare queste condizioni, consentendo all’ Italia di importare materie prime 
e semilavorati e trasformarli in prodotti finiti, da esportare in paesi di consumo, 
magari per conto degli stessi paesi che forniscono i capitali. Considerevoli 
quantità di prodotti potrebbero essere avviate verso paesi europei ed extra 
europei a densa popolazione, sol che l’Italia riuscisse ad attrezzarsi — e fosse 
desiderata -— come un mercato di trasformazione. 

In uno studio quasi interamente pervaso di buon senso, uno scrittore 
inglese, Ivor Thomas, nel 1946, precisava: « If Italy is to develop the industrial 
sector ot her national economy, it can be only with the help of imported 
raw materials paid for by Italian exports, and therefore it can be done only 
with the good will of the external world» (1). E aggiunge poco dopo: «A 
prosperous and contended nation of 50 million of Italians will be a valuable 


(1 Ivor THomas: 
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market also for British and American goods, whereas a poverty striken Italy 
be a danger to the economic and political health of the world, just as a 
typhus ridden Italy would be a medical danger to the rest of the world. The 
real treath to the standard of living in the Western democracies would come 
not from a healthy Italian industry, but from a mass of povertystriken Italians 
willing to cut labour standard all over the world» (p. 91). 

Sará facile a questi ragionamenti cosi elementari aver presa sulle antiche 
e nuove democrazie? Da un punto di vista non pure italiano, bensi generale, 
perché si riporta a qualsiasi paese abbia da accrescere il proprio reddito reale, 
lo auguriamo di tutto cuore. Se essi avranno fortuna, il mondo potrá sperare 
di rimettersi in piedi. Se essi non l’avranno, sarà vano cercare soluzioni di pro- 
blemi particolari in generiche affermazioni di cooperazione internazionale e di 
aluti economici. 

Obbligando a riflettere su questi problemi, il merito del Generale Marshall 
non è stato solo quello di lasciare intravedere aiuti americani, in un momento 
di depressione. È stato sopratutto — si sia o non si sia voluto dire — quello 
di mettere in luce le indifferibilità di una più completa integrazione delle 
economie dei vari paesi — di quelli europei anzitutto, poi di quelli europe: 
e di quelli non europei — per venire incontro alla invocazione di centinaia di 
milioni di uomini, in attesa di cibo e di maggiore dignità nell’affrancarsi dai 
bisogni più impellenti del vivere umano. 


SUMMARY 
A condition of success of the Marshall Plan. 


The writer discusses the assumptions and scope of the investigations carried on 
in every country that took part in the European Conference for Economic Co-opera- 
tion with a view to participate in the ascertainment of supply and demand in Enrope 
during the coming years up to 1951, and in ths fixing up of the measure of the 
American help to Europe that would be required in each country in order to bring 
about a balance capable of enduring even after the extraordinary assistance, when 
production, consumption and employment have been highly increased. 

As an indispensible condition for the achievement of this aim, the writer gives 
stress on the increase of trade between countries, along with the development of pro- 
duction. Only in this way, he says, the real income of everybody may be increased. 
As against this realistic method, he demonstrates the insufficient efficacy of financial, 
monetary, and credit arrangements which are primarily in function with the increase 
of real income in the attempt to bring back the balance in the economic structure. 
He also specifies in the concrete the phases of the agricultural and industrial recon- 
struction of our country, and considers certain possibilities of increasing the expor- 


tations. 
RÉSUMÉ 
Une condition de succés du « Plan Marshall ». 


L'auteur précise les degrés de développement et les objectifs des recherches en- 
treprises par chacun des pays participant à la Conférence de Cooperation Économique 
Européenne, dont le but est d’établir un bilan européen des disponibilitées et des 
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besoins pour la période qui se terminera en 195! et — par conséquent — l’ordre de 
grandeur de l’aide américaine à 1 Europe; cette aide devra retablir dans chacun des 
pays envisagés un équilibre susceptible de persister même après la fin de l’assistance 
exceptionelle, avec une production, une consommation et — en général — une activité 
économique considérablement intensifiées. 

L'auteur considère comme condition indispensable de la réalisation de ces objec- 
tifs (mis à part le développement de la productivité), l’intensification des échanges 
entre les pays. C’est la seule voie par laquelle on peut arriver à augmenter le revenu 
réel de chacun. A cette méthode réaliste, il oppose la faible efficacité des solutions 
d'ordre financier, monétaire ou de crédit, qui apparaissent elles-même dès l’abord, 
dans la tentative de réequilibrer la structure économique, comme étant en fonction du 
développement du revenu réel. Il expose d’une manière concrète les étapes de la 
reconstruction agricole et industrielle de notre pays, et envisage les possibilitées de 
développement des exportations. 


DAL SISTEMA AUREO 
AL FONDO MONETARIO INTERNAZIONALE 


FRANCESCO VITO 


Il momento delicato che l' economia e la finanza del nostro paese attra- 
versano presentemente ha fatto concentrare l’attenzione di tutti sulle vicende 
della lira, sulle difficoltà di sanare il bilancio, sul non agevole compito di al- 
leggerire la struttura dei prezzi di taluni oneri che non appaiono più altrettanto 
indispensabili quanto erano prima. Ma nessuno può dimenticare o sottovalutare 
l'importanza che hanno per le sorti della nostra economia i rapporti con 
l' estero : rapporti monetari e rapporti commerciali, che sono fra loro stretta- 
mente connessi. 

Recentemente, dopo che l'Assemblea Costituente ebbe approvato il disegno 
di legge presentato dal Governo il 21 febbraio, con cui viene autorizzata l’ade- 
sione dell’Italia al Fondo Monetario Internazionale e alla Banca Internazionale 
per la Ricostruzione e lo Sviluppo, si è perfezionato il nostro ingresso nel 
sistema monetario internazionale predisposto ii 22 luglio 1944 dai rappresen - 
tanti di 44 paesi riuniti a Bretton Woods. A giudicare dalla scarsa attenzione 
che vi ha dedicato la stampa quotidiana e dalla rapidità con cui |’ argomento 
fu trattato all’ Assemblea, si direbbe che la pubblica opinione non abbia suffi- 
cientemente considerato il significato e la portata della partecipazione del paese 
al nuovo ordinamento. 

Gli studiosi dal canto loro non hanno mancato di esaminarlo, discuterlo e 
commentarlo, allo scopo di presentarlo entro le linee di una chiara e precisa 
sistemazione dottrinale (1). Non si può dire tuttavia che si sia raggiunta fin’ ora 
uniformità di vedute. Nel quadro di queste trattazioni di problemi economici 
internazionali, opportunamente promosse dall’ Istituto di Economia Internazio - 
nale sagacemente diretto dal Prof. Travaglini (2), sembra opportuno pertanto 
indagare quali siano i punti maggiormente soggetti a controversia, indicare, in 
altri termini, in che senso l'ordinamento monetario internazionale rappresenti 


un problema. 


(1) Si vedano, ad esempio, i seguenti saggi: BRESCIANI TURRONI : La collaborazione finan- 
ziaria internazionale, in « La Comunità internazionale » Aprile 1946; SACCHETTI, Il fondo mo- 
netario, la stabilità monetaria e i fondi di stabilizzazione, ibidem, ottobre 1946; PAPI, Che 
significa dopo tutto Bretton Woods, in «Rivista di Politica Economica » Dicembre 1946 ; Asso- 
CIAZIONE FRA LE SOCIETÀ PER AZIONI, Gli accordi di Bretton Woods, Roma 1946; PERROUX, 
Les accords de Bretton Woods, Paris 1946. 

(2) Il presente saggio riproduce nelle sue linee essenziali la conferenza tenuta nel maggio 
1947 presso l’Istituto di Economia Internazionale di Genova come contributo alla trattazione 
dei « Problemi economici internazionali ». 
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Qui non è il caso di descrivere sistematicamente le norme che regolano il 
funzionamento del Fondo e della Banca: molto vi sarebbe da dire infatti in- 
torno ad alcune deficienze tecniche delle norme che lo regolano e in modo 
particolare occorrerebbe segnalare la seguente: il Fondo suppone superate le 
conseguenze della guerra mentre la Banca ha il compito di favorire la rico- 
struzione ; e tuttavia il Fondo avrebbe dovuto entrare in funzione prima della 
Banca (1). Basterà qui richiamare per sommi capi le linee essenziali dell’ ordi- 
namento o quanto meno ciò che è base indispensabile ad ogni trattazione del- 
l’ argomento. 

* 
* * 

Chi volesse dire in poche parole gli obiettivi del F. M.I. potrebbe senza 
difficoltà individuarli in una finalità immediata e in un compito permanente. 
La prima consiste nel fissare di comune accordo coi paesi interessati la quota - 
zione dei cambi, col proposito di evitare gli inconvenienti dell'azione non con- 
certata nè coordinata di ciascuno di essi, quali si ebbero a lamentare dopo la: 
prima guerra mondiale. ll compito permanente sta nel contenere entro 1 più 
ristretti limiti possibili le oscillazioni del corso dei cambi, ovvero, se si vuole 
usare un’ espressione più comune, nel perseguire la stabilizzazione dei cambi. 

La finalità immediata e il compito permanente tendono entrambi al rias- 
setto dei rapporti economici tra i paesi, che è il presupposto del ristabilimento 
di condizioni di vita pacifiche. ‘xia prima dello scoppio della seconda guerra 
mondiale, a seguito dei disturbi originati dalla depressione 1929-33, ciò che 
eravamo soliti denominare sistema monetario mondiale e commercio interna- 
zionale era in decadenza. Fin da quell'epoca le svalutazioni unilaterali a scopo 
di concorrenza e di aggressione, le restrizioni dei cambi, i contingentamenti e 
i divieti di importazione e mille altre forme di ostacoli agli scambi fra i paesi 
tendevano a conquistare il campo delle relazioni economiche internazionali. Da 
allora in poi le necessità belliche non potevano che far progredire e inasprire 
quelle tendenze. Negli scambi fra paesi predomina oggi, a guerra finita, ancora 
il bilateralismo, cioè il sistema che vincola il paese A esportatore in B ad im- 
portare da B; che blocca le divise pagate da B per le merci importate da A, 
in modo da non poter essere usate per le importazioni di A da altri paesi ; 
che esige l'equilibrio della bilancia dei pagamenti per ogni coppia di paesi. 
Ciò è ad un tempo effetto e causa del fatto che un gran numero di monete non 
gode di quel prestigio che le renda facilmente permutabili nelle altre : di qui 
la distinzione fra hard currencies e soft currencies. Per uscire dall'attuale ma - 
rasma, per stabilire un ordinamento che permetta lo scambio multilaterale, che 
assicuri la permutabilità di una moneta in qualunque altra e garantisca la sta- 
bilità dei cambi, si è ricorso al F. M. I. 

Il Fondo è un serbatoio di divise, che sono fornite dagli Stati partecipanti 
secondo le quote attribuite a ciascuno (in milioni di dollari): Stati Uniti : 3. 175; 


(1) Come è noto il pratico funzionamento delle due istituzioni tende ora ad attenuare se 
non a superare questa contraddizione. 
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Inghilterra: 1.300; Russia: 1.200; (la Russia non ha però ratificato l’accordo 
e perciò è rimasta fuori del Fondo); Cina: 600; Francia: 450; ecc. All’ Italia 
è stata asseguata la quota di 180 milioni di dollari. Di tali quote bisogna ver- 
sare in oro o in dollari il 25%, ovvero si può versare il 10% delle scorte di 
oro e di dollari possedute. 

| paesi aderenti al Fondo si impegnano a rifuggire dalla svalutazione mo- 
netaria come arma di concorrenza. E, intanto sono in grado di vincolarsi a tale 
condotta, in quanto il Fondo garantisce di venire loro in aiuto al momento 
del bisogno, con la concessione di potere di acquisto internazionale sotto 
forma di crediti a breve termine. 

La misura in cui i paesi membri possono beneficiare di crediti è in re- 
lazione alla quota di partecipazione rispettiva, che a sua volta è fissata in 
rapporto al volume del commercio estero. Disposizioni tassative quanto al- 
l'ammontare dei crediti ottenibili in un anno, all'ammontare totale dei cre- 
diti a cui ogni paese membro può aspirare, alla garanzia che deve essere 
offerta, al pagamento di una tassa (saggio di rimunerazione), che è progres- 
siva in ragione del progredire dei crediti e della durata, impediscono che 
della concessione di crediti si faccia abuso. 11 Fondo può rifiutare di accor- 
dare crediti quando è di opinione che il paese richiedente intende servirsene 
a scopi coutrari alla finalità del fondo. In ogni caso però può ammonire i 
paesi-membri se le condizioni economiche rispettive tendono a provocare seri 
disturbi nella bilancia dei pagamenti. 

Se un paese membro va soggetto ad uno sbilancio puramente temporaneo, 
ad esempio a causa dell’improvviso venir meno di un mercato di sbocco per 
motivi transitori, ovvero a causa di una raccolta agraria sfavorevole, il ri- 
corso al credito pr»sso il Fondo lo aiuta ad uscire dalla difficoltà, rispar- 
miandogli di affrontare un laborioso e faticoso processo di adattamento. Se 
invece accusa uno squilibrio fondamentale, che si manifesta nella pressione 
deflazionistica dei prezzi internazionali sui prezzi e i costi interni, allora può 
valersi del rimedio della variazione del cambio. Si richiede solo che ne in- 
formi il Fondo, senza neanche attendere l'approvazione, se la modifica della 
parità non eccede il 10%. È necessaria I’ approvazione del Fondo se la varia- 
zione eccede il 10%. E il fondo non la negherà, qualora sia convinto trattarsi 
di un mezzo indispensabile per correggere un disquilibrio fondamentale. Ciò 
significa che il Fondo non imporrà che i prezzi e i redditi interni siano adat- 
tati al cambio, ma accetterà che il cambio sia adattato alla struttura di prezzi 
e redditi interni. 

* 


+ + 
Non ogni disturbo nella bilancia dei pagamenti va superato con la va- 
riazione del cambio. Allorchè il paese soffre di una cronica condizione defi- 
citaria dei pagamenti, connessa ad una struttura produttiva essenzialmente 
malsana, occorre affrontare rimedi ben più radicali che la variazione dei cambi. 
Si tratta di agire allora sull’organizzazione economica per spostare fattori 
produttivi da alcuni rami e tarli affluire verso altri, per razionalizzare, rior- 
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dinare, affinare metodi produttivi, in modo da migliorare i rapporti dell’ eco- 
nomia verso estero e avviarla verso lV equilibrio della bilancia dei pagamenti. 
In tal caso il controllo dei cambi per selezionare le importazioni ed insieme 
l’impiego di risorse avute in prestito a lunga scadenza dall’ apposita Banca 
internazionale per la ricostruzione e lo sviluppo, si rivelano misure appro- 
priate. 

Gli accordi di Bretton Woods (per il Fondo e la Banca) si propongono 
adunque di eliminare le svalutazioni quali armi di concorrenza sleale uel 
mercato internazionale e, per questa via, favoriscono la stabilità dei cambi. 
Ma questa stabilità non va confusa con la rigidità dei cambi, che è propria 
del Gold standard. È una stabilità che cede il passo alle variazioni dei cambi 
in tutti i casi in cui il ristabilimento dell equilibrio secondo il metodo tradi- 
zionale verrebbe a contrastare con le esigenze della politica interna e «ella 
politica sociale degli stati membri. 


L’abbinamento della tendenza alla stabilità dei cambi e della concessione 
di svalutare la moneta quando ciò sia ritenuto preferibile al sotteporsi al 
processo di deflazione ha dato luogo alle maggiori controversie. Vi è chi ha 
criticato apertamente quella concessione definendola demagogica e pregiudi- 
zievole al funzionamento del Fondo e allo sviluppo delle relazioni commer- 
ciali internazionali, in quanto legalizza la rigidità delle economie nazionali. 
Altri poi ha espresso un certo scetticismo, in quanto il Fondo non agevola il 
riprodursi della flessibilità della struttura economica del paese; nulla mette 
in opera per rendere realizzabile la condizione essenziale di qualunque sistema 
monetario derivato dall’oro e in genere di qualunque sistema che prosegua l'o- 
biettivo della stabilità del potere di acquisto all’estero e del potere d’acquisto 
all'interno: la libertà delle esportazioni e delle importazioni. Un sistema che 
mira alla stabilità del potere di acquisto della moneta non può prescindere 
dal libero operare dei meccanismi equilibratori delle strutture economiche dei 
paesi più poveri di risorse e cioè le correnti di importazione e di esportazione. 

Questo è il punto che merita di essere approtondito. Quando si parla di 
sistema aureo si corre subito con la mente alla funzione di mantenere il po- 
tere di acquisto dell’ unità monetaria stabile rispetto a quello di un dato peso 
di oro. Ma di von minore importanza per ogni sistema ancorato all’ oro è che 
1 movimenti di metallo inducano a automatici adattamenti delle varie eco- 
nome nazionali fra loro. E” evidente che se questa seconda funzione è osta- 
colata, nou si può sperare di veder funzionare il regime aureo. Ma, a mio 
modo di vedere, ciò che ha di mira il F. M. I. non è già di realizzare un 
sistema ancorato all'oro, bensì di utilizzare l’oro come termine di riferimento 
dell'unità monetaria, prendendo atto però che l’attuale struttura delle eco- 
nomie nazionali e l’attuale direttiva della politica economica e sociale nei 
vari paesi sono incompatibili con il gioco dei meccanismi tradizionali. Perciò 
il passaggio dal sistema aureo al F. M. I. è una tappa verso l'abbandono del 
sistema aureo tradizionale. 
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Questa affermazione richiede di essere storicamente dimostrata. Occorre 
riandare alla evoluzione delle idee da una parte e della prassi in campo mo- 
uetario dall’altra per trovarvi la chiara indicazione di uno sviluppo tendente 
verso tale direzione. 

Il riordinameuto monetario dopo la prima guerra mondiale si compl sotto 
il segno del ripristino del tallone aureo, ritenuto insostituibile strumento re- 
golatore del valore interno della moneta e dei cambi esteri, e perciò condi. 
zione indispensabile della ripresa economica. Negli anni che seguirono il 1920 
quasi tatti i paesi riagganciarono la moneta all oro ritenendo di tornare così 
ala “normalità ,. Fra gli studiosi era prevalente l’idea che un sano ordina- 
mento monetario può ottenersi solo mediante il sistema che assicuri la mag- 
giore possibile stabilità del potere di acquisto dell’ unitá monetaria in termini 
di beni e servizi all’interno e in termini di altre monete (cambi esteri). Una 
moneta basata sull’oro ha il medesimo potere di acquisto di una determinata 
quantità di oro fino; e questa uguaglianza è mantenuta mediante il mecca- 
nismo della libertà di coniazione e di convertibilità ; essa conserva ngualmente 
una determinata parità con le altre monete in virtú dei liberi trasferimenti 
di oro. E” ve:o che il regime anreo internazionale non consente il simultaneo 
raggiungime::to di entrambi gli obiettivi; da una parte il potere di acquisto 
della moneta subisce le variazioni del potere di acquisto dell'oro; dall'altra, 
ne: ambito dei singoli paesi è sottoposto alle oscillazioni derivanti dai movi- 
menti dell'oro, che a loro volta sono richiesti per garantire la stabilità dei 
cambi. Ciò nonostante, il tallone aureo era ritenuto preferibile a qualsiasi 
aitra sistemazione monetaria. 

Le variazioni del primo tipo non erano siate nella esperienza dei decenni 
precedenti molto accentuate; perciò le varie p'oposte affiorate nel secolo scorso 


i 


e fino al 1914, nei momenti di più pronuuciate tendenze di rialzo o di ribasso 
del potere di acquisto dell’ oro (coniazione di una lega di argento e di ero. 
ecc.) erano sempre finite nel nulla. Nè le oscillazioni del valore interno della 
moneta connesse agli spostamenti del metallo, ai conseguenti adattamenti dei 
prezzi interni ai prezzi internazionali, avevano raggiunto dimensioni notevoli. 
Ma quand’anche fossero da prevedere disturbi sensibili dall’ agganciamento 
della moneta all'oro, era pur sempre preferibile il ritorno all’oro perchè 
analsiasi sistema di moneta manovrata avrebbe dato minore affidamento di 
stabilità. Ad ognuno di essi sarebbe mancato l’automatismo del tallone aureo. 
consistente nel meccanismo della libertà di coniazione, della convertibilità 
dei biglietti in oro e nella libertà dei trasferimenti dell oro. 

La preferenza per l'assetto automatico della moneta era allora potente- 
mente alimentata specialmente fra gli uomini di governo, uomini di affari e 
in generale uella pubblica opinione, dalla disastrosa impressione lasciata dalle 
vicende inflazionistiche di molte monete europee, connesse all'abbandono della 
convertibilità per i bisogni del finanziamento bellico. Come è noto, la CRU Gt 
del potere di acquisto cella moneta danneggia i percettori di redditi fissi e 
di redditi che si muovono lentamente e avvantaggia quanti percepiscono red- 
diti variabili; danneggia altresì i creditori e avvantaggia i debitori. E tali 
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effetti sono tanto più gravi e pregiudizievoli alla compagine economica e alla 
struttura sociale quanto più accentuata è la svalutazione monetaria. 

Dal ripetersi di quelle vicende ci si voleva difendere col sottrarre ogni po- 
tere di decisione alle autorità delia politica monetaria. Quanto radicata fosse 
l’idea della inevitabilità del ritorno alla moneta stabile in termini di oro ap- 
pare dal fatto che non di rado essa si accompagnava anche all’altra idea della 
opportunità di rivalutare l’unità monetaria fino alla parità prebellica o quanto 
meno fino ad un punto intermedio fra quella parità e il livello raggiunto. Gli 
studiosi delle vicende monetarie dell’epoca concordano nell'attribuire a quella 
mentalità la larga speculazione tentata da capitalisti stranieri sul marco te- 
desco che si svalutava. 


* 
* * 


Sarebbe inesatto però affermare che il ripristino dell’ automatismo mo- 
netario raccogliesse unanimità di consensi. Economisti autorevoli, insistendo 
sulle gravi conseguenze sociali delle variazioni del valore della moneta, avevano 
richiamato l’attenzione sulla circostanza che, benchè le più violente oscilla - 
zioni del potere di acquisto della moneta fino allora verificatesi erano dovute 
all'abbandono della parità aurea, tuttavia il meccanismo del tallone aureo 
non escludeva le oscillazioni generali del valore della moneta concomitanti 
alle variazioni nella produzione dell’ oro nè a quelle particolari alle singole 
economie nazionali. Che anzi tali oscillazioni particolari certamente esigeva 
come parte integrante del meccanismo equilibratore dei prezzi interni ai prezzi 
internazionali e stabilizzatore dei cambi. Vi erano ormai sufficienti motivi per 
credere o almeno per non escludere che gli squilibri fra i prezzi nazionali 
avrebbero assunto ampiezza ognora crescente e di conseguenza le oscillazioni 
sarebbero divenute ancora più prouunziate. Basterà ricordare per tutti Irving 
Fisher, con la sua proposta del dollaro compensato, che, per sfiducia nel 
tallone aureo, voleva che il contenuto aureo del dollaro venisse di volta in 
volta aggiustato alle variazioni di un certo numero indice di prezzi. Mentre 
nel sistema aureo il contenuto metallico dell’unità monetaria è fisso e il po- 
tere di acquisto oscilla, il Fisher proponeva di rovesciare il rapporto : far va- 
riare il contenuto aureo e mantenere stabile il potere d'acquisto; se l’indice 
dei prezzi si abbassa dell’uno per cento in un certo periodo, il contenuto 
dell'unità monetaria dovrebbe essere ridotto dell’uno per cento e viceversa. 
Inoltre merita di essere ricordato J. M. Keynes, al quale si deve una altret- 
tanto vigorosa presa di posizione a favore della preferenza alla stabilità dei 
prezzi sulla stabilità dei cambi, in caso di conflitto, ed una più felice formula 
di attuazione: laddove il dollaro compensato sarebbe valso a controbilanciare 
una passata variazione di prezzi, la proposta del Keynes mirava a ‘prevenire 
le oscillazioni del potere di acquisto della moneta. Essa attribuiva alla banca 
centrale di comprare e vendere oro non più a prezzo immutato, secondo lo 
schema classico del gold standard, ma a prezzo che poteva essere variato 
quando ciò era necessario per conservare la stabilità dei prezzi interni. 

Le idee del Keynes non ebbero accoglimento in pratica. Non solo l’In- 
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ghilterra nel 1925 ritornò all’oro ma si prefisse la parità prebellica, affron- 
tando quella politica di deflazione, di cui proprio il Keynes aveva svelato 
tutti 1 pericoli. Giudicando oggi retrospettivamente gli eventi, è possibile 
anche individuare i motivi per i quali le opposizioni all’ automatismo mone- 
tario non ebbero allora forza sufficiente per affermarsi. La preferenza della mo- 
neta manovrata era allora difesa — soprattutto dal Keynes e dai suoi seguaci — 
in base a due argomentazioni principali. Da una parte si faceva presente che 
il tallone aureo non era più ormai automatico, non era più una «natural > 
ma era divenuto una « managed currency ». Data la irregolare distribuzione 
dell’ oro nel mondo, il Federal Reserve System americano si valeva largamente 
del suo potere di controllare a suo piacimento il prezzo dell’oro, agevolato 
in ciò dalla centralizzazione delle riserve auree. Perciò, affidarsi al regime 
aureo non significava più affidarsi all’imparziale governo delle forze naturali 
(produzione dell'oro) e delle forze individuali spontanee (reazione dei prezzi 
ai movimenti dell’ oro) ma piuttosto cedere la regolazione del livello dei prezzi 
e del volume della circolazione al Federal Reserve Board. In avvenire si 
sarebbe avuto valore stabile dell’ oro solo se gli Stati Uniti avessero continuato 
ad accettare il metallo giallo, anche quando fosse stato in eccedenza rispetto 
al propri bisogni; e avessero continuato a mantenerlo allo stesso valore. Se 
adunque in ogni caso il ritorno all’ oro implicava rinunzia alle forze automa- 
tiche, non si vede perchè non si dovesse scegliere di manovrare il valore 
della moneta secondo le esigenze interne della economia del paese. 

Quali erano queste esigenze interne? La preoccupazione maggiore era 
allora quella di eliminare o almeno di ridurre al minimo gli spostamenti ra- 
pidi di ricchezza da una categoria all'altra di soggetti economici cagionati 
dalle oscillazioni del valore della moneta. Data la innegabile prevalenza della 
sfera di contrattazioni che si giovano della stabilità del valore interno della 
moneta su quelle che si avvantaggiano del cambio stabile anche nei paesi con 
vasto commercio estero, è facile vedere che si dovesse propugnare la prima 
alternativa. Ed infatti su questa circostanza si fondava la seconda argomen- 
tazione per la preferenza della stabilità del valore interno della moneta. 

Un istante di riflessione basta a mostrare perchè non dovesse aver presa 
nè Puna nè l’altra argomentazione. Per i fedelissimi del tallone aureo la de- 
viazione della politica monetaria americana non era motivo per imitarla, ma 
piuttosto per contrastarla con una unanime ed energica presa di posizione 
per la condotta tradizionale. Per i rimanenti paesi interessati la disputa ap- 
pariva piuttosto come questione di rivalità fra 1 due grandi stati per il pre- 
dominio sul mercato monetario mondiale, anzichè come obiettiva riconside- 
razione dello strumento più opportuno per la ripresa economica in un mondo 
sconvolto dalla guerra. 

Quanto alla seconda argomentazione, non mancava di avere il suo peso 
il dilemma: stabilità dei cambi o stabilità dei prezzi. Anche i sostenitori del 
ritorno all oro dovevano riconoscerne la portata dopo che l’esperienza aveva 
mostrato che erano possibili forti disparità nei livelli nazionali dei prezzi. 
Siccome il corso dei cambi di un paese rispetto al resto del mondo dipende 
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dal rapporto fra il livello interno dei prezzi e quello esterno, è ovvio che 
esso non possa essere stabile che a condizione che siano stabili entrambi quei 
livelli dei prezzi. Poichè il livello dei prezzi esterni è al di fuori del con- 
trollo delle autorità monetarie del paese considerato, esso deve accettare una 
di queste alternative: o che il livello interno ovvero il corso dei cambi siano 
sottoposti alle oscillazioni provenienti dalle inflnenze esterne. Se il livello 
esterno dei prezzi è instabile, quel paese non può conservare stabili al tempo 
stesso il livello interno dei prezzi e il corso dei cambi. Deve scegliere tra 
Yuna o l’altra stabilità. Posta la questione in questi termini, appariva subito 
la soluzione: deve essere preferita l'alternativa che promette un vantaggio 
maggiore e cioè la stabilità dei prezzi. Essa è condizione favorevole di svi- 
luppo di contrattazioni che per numero ed ammontare superano di gran lunga 
quelle che presuppongono stabilità del cambio. 

Eppure, la direttiva di stabilizzare il valore interno della moneta sacri- 
ficando quello esterno non riuscì ad imporsi. Essa presentava non lievi defi- 
cienze sia dal punto di vista dottrinale sia da quello di pratica realizzazione ; 
deficienze che, anche se non vennero allora esattamente individuate e con- 
tutate, ma solo vagamente intraviste dalla critica, finirono per assicurare il 
trionfo delle correnti tradizionali. 

* 
* * 

Iuvanzi tutto essa peccava di astrattezza affermando di stabilizzare il va- 
lore interno della moneta mediante la stabilizzazione del livello dei prezzi. si 
sa che della moneta si hanno altrettanti valori quanti sono i beni ed i servizi 
che vengono scambiati. Perciò la misura esatta del potere di acquisto della 
moneta richiede riferimento alla totalità di beni e di servizi, e inoltre alla 
importanza relativa di ciascuno di essi nel complesso dell’ economia consi- 
derata. Data la manifesta impossibilità di tale calcolo, è giocoforza acconten- 
tarsi di tener conto solo di una certa serie più o meno numerosa di prezzi ; 
in base ad essi si costituiscono dei numeri indici ritenuti sufficientemente 
rappresentativi dell'andamento dei prezzi. Proprio quest’ ultima espressione 
rivela un’altra deficienza dello strumento di cui si intende valersi. L'indice 
del prezzi è una entità media, la quale solo approssimativamente riflette l'an- 
damento dei singoli prezzi. Sicché stabilizzare l'indice dei prezzi non significa 
affatto reuder costante il potere di acquisto della moneta in termini dei 
singoli beni e servizi; ma soltanto, nell'ipotesi più tavorevole, conservare 
invariato il valore medio di essa. Poichè niente autorizza a ritenere che la 
manovra stabilizzatrice operi precisamente su quei prezzi da cui parti la va- 
riazione degli indici ed esattamente nella misura di essa, l’apparente risul- 
tato positivo nasconde in realtà alterazioni e spostamenti nei vari” prezzi a 
seconda della maggiore o minore sensibilità di ciascuno di essi alla pressione 
esercitata dalle autorità monetarie. Ora, se si pensa che dalla soluzione della 
stabilità del valore interno della moneta si attenderebbe appunto 1 elimina- 
zione di guadagni e perdite concomitanti ai mutamenti dei prezzi, appare che 
la soluzione prospettata è, in definitiva, per buona parte illusoria. 
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Supposto poi che la stabilizzazione del livello medio dei prezzi risuliante 
da un determinato indice sia ritenuta soddisfacente, resta da chiedersi se 
l’obiettivo è praticamente realizzabile. Lo strumento principale da adoperare 
è evidentemente la manovra del volume di medio circolante; si espandono i 
mezzi di pagamento per combattere o prevenire la caduta dei prezzi ; si 
contrae la massa monetaria per neutralizzare o evitare gli effetti della dimi- 
nuzione del potere di acquisto della moneta. Ora, a parte la difficoltà di fare 
previsioni esatte circa il futuro andamento dei prezzi, vi è da osservare che 
non di rado, come l’esperienza ha dimostrato, la vicenda economica si sottrae 
a tale semplicistica maniera di controllo. Se è vero che in periodo di salita 
dei prezzi ogni aumento di circolazione alimenta ulteriormente |’ ascesa, niente 
si può affermare in via generale riguardo agli effetti di analoga manovra in 
periodo di ristagno o di mercato stazionario. Generalmente si suole esprimere 
questo concetto dicendo che le autorità monetarie sono in grado di agire sulla 
quantità di moneta ma non anche sulla velocità di circolazione. E con ciò si 
vuol dire che un allargamento di medio circolaute raggiunge lo scopo voluto 
solo se si traduce in incremento di produzione e di scambi, in accrescimento 
di reddito e in espansione degli affari. Ma poichè questi eventi dipendono a 
loro volta da fattori, come le previsioni dei soggetti economici ecc. che sono 
influenzati solo in minima parte dal volume del medio circo'ante, non si ha 
alcuna sicurezza che la manovra monetaria palesi la sua efficacia. 

I notevoli progressi compiuti dalla indagine economica negli ultimi anni 
ci consentono di scorgere oggi, assai meglio di quanto non fosse possibile 
dopo la prima guerra mondiale, il carattere meramente strumentale della mo- 
neta rispetto alla crescente complessità del sistema economico contemporaneo 
e altresì di individuare i motivi dell’insuccesso delle proposte di moneta ma- 
novrata. Queste proposte, benchè validamente fondate sulla critica del tallone 
aureo, contenevano ancora troppi elementi di imprecisione e di incertezza per 
poter vincere la diffidenza del pubblico degli studiosi e degli uomini di go- 
verno verso un sistema monetario manovrato dagli organi di politica econo- 
mica. Da una parte esse operavano con concetti imprecisi, come il livello 
dei prezzi; dall’altra sopravalutavano l'efficacia della manovra monetaria non 
accompagnata da misure operanti direttamente sulle categorie fondamentali 
del processo economico: investimenti, risparmio, ecc.. 

* 
* * 

Delle due principali deficienze di un sistema monetario guidato dal cri- 
terio della stabilizzazione dei prezzi deve essere accentuata soprattutto la se- 
conda: l'incapacità della manovra monetaria ad agire sui prezzi nel modo 
desiderato. Ma non può essere trascurato un altro ostacolo che si frappone 
all'accoglimento e alla generalizzazione di quel criterio : la politica monetaria 
ad esso orientata deve fatalmente restringere il volume del commercio inter- 
nazionale. La condotta di quasi tutti i paesi, a partire dall'abbandono della 
parità aurea in Inghilterra, fu appunto ispirata all’ autonomia di politica mone- 
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taria e, anche se non fossero mancati i numerosi altri fattori operanti in tal 
senso, avrebbe da sè sola cagionato intralci e riduzioni del traffico internazio- 
nale. Nonostante la concorde valutazione sfavorevole, in sede dottrinale e in 
sede pratica, dell'obiettivo dei prezzi stabili, sia 1 piani Keynes e White sia 
gli accordi di Bretton Woods si dichiarano per i cambi stabili e al tempo 
stesso ammettono che gli Stati aderenti perseguano una politica che sacrifica 
i cambi stabili ai prezzi stabili. Qui non può essere fatto neppure il tenta- 
tivo di tracciare l'itinerario mentale che ha condotto a preferire l’idea della 
cooperazione monetaria a quella dell’automatismo del sistema aureo. Si può 
avanzare solo qualche considerazione. 

L'esperienza degli anni trascorsi dalla nuova fase monetaria inangurata 
dalla caduta della sterlina (area della sterlina, del dollaro, dello yen, fondi 
di stabilizzazione, ecc.) rivela la tendenza dei singoli paesi ‘0 gruppi di paesi) 
a reudersi indipendenti dalle vicende monetarie esterne. Essa rivela pure la 
tendenza a non accontentarsi di influire sul livello dei prezzi ma a perseguire 
una stabilità più ampia e più profonda; ad attuare una certa coordinazione 
fra politica monetaria da una parte e politica fiscale, della spesa pubblica, 
del credito, del commercio estero, degli investimenti esteri, dell'agricoltura, del 
lavoro, dall'altra; ad attuare cioè non semplicemente la stabilità del prezzi ma 
la stabilità economica che si manifesta soprattutto nella stabilità di impiego (1). 

Al tempo stesso si è venuta estendendo la convinzione che anche sul 
piauo internazionale la stabilità dell'impiego nelle singole economie nazionali 
non può non conterire all’ordinato svolgersi degli scambi di merci, di denaro 
e di capitali. Indubbiamente questi due principî, che scaturiscono dalla nuova 
concezione della politica economica, che si va diffondendo in tutto il mondo, 
devono avere esercitato il peso decisivo nella determinazione delle clausole 
del F. M.I.. Tanto ciò è vero che, non appena furono perfezionati gli atti per 
l'istituzione del nuovo organismo, si sentì il bisogno di coordinare il sistema 
monetario internazionale con la politica commerciale è con la politica del 
pieno impiego. La progettata conferenza mondiale per il commercio estero e 
per l'occupazione, di cui si sono gettate le basi a Londra e recentemente a 
Ginevra, annuncia nel titolo stesso il compito integrativo degli accordi mo- 
netari. 

* 
x % 

Quanto si prende atto obiettivamente e serenamente di questi orientamenti 
non si puo accogliere la critica del Fondo in quanto incapace di ristabilire 
P automatismo negli adattamenti delle strutture dei prezzi dei vari paesi. In 
realtà bisogna riconoscere che il Fondo abbandona deliberatamente il proce- 
dimeuto meccanico del sistema aureo per inaugurare un metodo che usa di un 
controllo consapevole e sistematico delle correnti di traffico e dei pagamenti 
internazionali per addurre all equilibrio fra i vari paesi. Si può, infatti, ri- 


(1) Ormai è opinione comune che «esistono poche probabilità di dominare il fenomeno 
della disoccupazione limitandosi a regolare la moneta» FASIANI, Potenziale del lavoro e mo- 
neta, in « Annali di Statistica ed Economia» 1942, p. 92. 
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nunciare al procedimento automatico, ma non ci si può sottrarre alla necessità 
di ristabilire |’ equilibrio quando questo è turbato. Alla luce di questo principio 
fondamentale va considerato il nascente ordinamento monetario se si vuol 
rendere giustizia agli intendimenti di coloro che lo idearono. 

Il « pieno impiego » come obiettivo della politica economica, quale è 
stato formulato, sulle orme del Keynes, dal Beveridge e da altri studiosi 
anglo-sassoni, non è esente da critiche; altrettanto soggetto a riserve è la 
stessa meta dell “alto e stabile livello di impiego ,, come altri ha preferito 
individuare il criterio della politica economica dell’epoca moderna. Si tratta 
di idee sotto alcuni aspetti antitetiche a quelle per lungo tempo professate e 
pertanto bisognose di ulteriori studi e approfondimenti. Tutto ciò è vero. Ma 
è evidente che, una volta preso atto dell’attuale tendenza dei vari paesi a 
regolare sistematicamente il livello dell’impiego della mano d’opera, gli autori 
delle norme del Fondo non potevano più auspicare l’automatismo meccanico 
del sistema aureo tradizionale. Da una parte si riconosce alle autorità mone-- 
tarie dei paesi aderenti la facoltà di sottrarsi agli obblighi che imporrebbe 
il tradizionale meccanismo equilibratore (si accorda infatti a loro la facoltà 
di ritoccare il livello del cambio) e cioè si riconosce ad essi una certa auto- 
nomia di politica monetaria; dall'altra si impone loro di compiere certi sforzi 
per rimettere in ordine la propria economia e in tal modo si afferma l’esi- 
genza della collaborazione internazionale. Abbiamo qui una singolare maniera 
di conciliare le due opposte vedute nei rapporti internazionali: il contrattua- 
lismo che, nella gelosa difesa delle sovranità nazionali, accetta solo le limi- 
tazioni liberamente volute e le considera revocabili a piacimento, e il super- 
nazionalismo, che si fonda su poteri positivi di un'autorità permanente: il 
Fondo non si arroga il potere di correggere con proprie misure il disquilibrio 
dei paesi partecipanti ma si riserva di esercitare su di essi una certa influenza 
per indurli a compiere i passi che essi medesimi riterranno necessari per rag- 
giungere lo scopo. 

Non bisogna tuttavia nascondersi che tale constatazione apre nuovi pro- 
blemi. Si è soliti designare gli accordi di Bretton Woods col nome di sistema 
di collaborazione internazionale per mettere in rilievo che esso cerca di con- 
ciliare autonomia monetaria dei singoli paesi con le esigenze dell’ equilibrio 
internazionale. In realtà la posizione preminente di alcuni paesi è inevitabile. 
Essa è sancita anzi esplicitamente nelle norme del Fondo in ragione del vo- 
lume delle quote. 

Come useranno i maggiori paesi del loro potere di decisione? Nessuno 
può dare in anticipo una risposta. Un esempio delle conseguenze a cui può 
portare una loro condotta monetaria ispirata a criteri esclusivisti si può rica- 
vare da quanto si è delineato recentemente a proposito dei crediti della 
Export-Import Bank. Questa, come è noto, farà prestiti solo alle industrie 
esportatrici cioè a quelle che dimostrano di essere in grado di procurarsi per 
questa via i dollari per interessi ed ammortamenti. Chi versa nella condizione 
di estremo bisogno di aiuto non può certo sottrarsi a condizioni del genere. 
Ma ciò non impedisce di prevedere dove può condurre siffatta linea di con- 
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dotta. Dipende dal criterio con cui sono scelte le industrie finanziate Pindi- 
rizzo che la struttura produttiva del paese tenderà ad assumere e non è 
escluso che si arrivi a rendere l’economia di un paese complementare di quella 
finanziatrice. 

Riappare così la questione dell’indipendenza economica che, una volta 
indebolita, minaccia anche l'indipendenza politica. Ed ecco perchè vi è chi, 
proprio in vista del ristabilimento di sane relazioni economiche internazionali, 
prospetta programmi di federalismo regionale o continentale o mondiale e 
proclama il superamento delle sovranità nazionali. Nelle discussioni e nelle 
trattative che si svolgono per l'applicazione del piano Marshall si manifesta 
chiaramente la necessità della integrazione economica europea e della coordi- 
nazione di dicettive dei vari paesi sul terreno della politica economica. 

Qualunque sia la preferenza che si accorda a tali programmi è certo che 
una maniera nuova di regolare i rapporti politici nel mondo si impone anche 
per la sistemazione dell'economia mondiale. La caduta del sistema aureo non 
è solo problema di tecnica monetaria ma è il riflesso di una vera e propria 
crisi dei rapporti fra i popoli. Auguriamoci che il nostro Paese, che sul ter- 
reno monetario, economico e politico non ha certo titoli elevati da far valere. 
contribuisca col suo alto senso di umanità e la antica saggezza a indirizzare 
il mondo verso destini che rispettino i valori superiori dell’incivilimento : 
allora anche i rapporti monetari avranno degna sistemazione. 


SUMMARY 
From Gold Standard to International Monetary Fund. 


In Italy the International Monetary Fund has been variously estimated. Amongst 
the students of economics who have tried to present it within the limits of a doctrinal 
system, there prevails a certain sense of scepticism regarding the function which it 
has been called for to exercise. What has given rise to the most vivacious criticism 
is the recognition of the faculty.of the members to depreciate the currency when 
such a step will appear preferable to the traditional method consisting of submitting 
to a process of deflation. With this theory, the Fund would end by legitimizing the 
stiffuess of national economies and would not facilitate the re-establishment of the 
flexibility ot the economic structure, which is the essential condition of every system 
based on gold. 

The writer of the present article advances a completely different interpretation. 
The object of the International Monetary Fund is not, in his opinion, to procure a 
system linked up with gold, but to utilise gold as a common term of reference of 
the monetary unit, keeping in mind, however, that the present structure of national 
economy and the present tendency of economic and social policy in different coun- 
tries are incompatible with the working of the traditional mechanisms. 

In order to demonstrate this thesis, the writer mentions the controversy that 
arose after the World War I, between the upholders of the stability of exchange rates 
and the supporters of the stability of prices; describes the evolution of the mone- 
tary policy during the two decades between the two wars wavering between the said. 
two tendencies; and sees an attempt to effect a conciliation between those two 
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objective points in the present tendency towards economic stability (and not only 
stability of prices) and towards the stability of employment. The system of interna- 
tional monetary collaboration, of which the International Monetary Fund is the ex- 
pression, is to be understood as complementary on an international basis to the new 
tendency in the economic policy, in different countries. 


RESUME 


Du regime de la monnaie-ov au fond monétaire international. 


Le fond monétaire international a été l’objet de jugements divers en Italie. Parmi 
les érudits qui ont cherché à le présenter dans les limites d’une systémation doctri- 
nale, un certain scepticisme prédomine, au sujet de la fonction qu’il est appelé à 
exercer. Ce qui a donné lieu aux critiques les plus vives, c’est le fait qu’on a ac- 
cordé aux membres la faculté de dévaluer la monnaie chaque fois que ce procèdé 
semblera préférable à la méthode traditionelle, qui consiste à se soumettre à un pro- 
cédé de déflation. Pour cette concession, le Fond finirait par justifier la rigidité des 
économies nationales et ne favoriserait pas la souplesse réitérée de la structure écono- 
mique, condition essentielle de tout système basé sur l’or. 

L’auteur de cet essai soutient une interprétation tout à fait différente. Le but du 
F. M. I. n’est pas, à son avis, de réaliser un système lié à l’or mais d'utiliser, l’or 
comme point de repère de l’unité monétaire, en prenant acte, cependant, que la 
structure actuelle des économies nationales et la directive actuelle de la politique 
économique et sociale dans les différents pays sont incompatibles avec le jeu des méca- 
nismes traditionnelles. 

Pour démontrer cette thèse, l’auteur rappelle les termes de la controverse entre 
les partisans de la stabilité des changes et les promoteurs de la stabilité des prix, 
qui s’agita après la première guerre mondiale ; il synthétise l’évolution de la politique 
monétaire durant les vingt ans qni s'ecoulérent entre les deux guerres, politique qui 
oscilla justement d'un bat à l’autre, et il relève dans la tendance actuelle vers la 
stabilité économique ‘et non seulement vers la stabilité des prix) et vers la stabilité 
de l’emploi, l’essai de réaliser la conciliation entre les deux buts. 

Le systéme de collaboration monétaire internationale, dont le F. M. I. est l’expres- 
sion, doit être considéré comme le complément, sur le plan international, de la nou- 
velle orientation de la politique économique des différents pays. 
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RASSEGNE ECONOMICHE 


RASSEGNA DELL'ECONOMIA ITALIANA 


LA SITUAZIONE ECONOMICA ITALIANA 


. Questo primo resoconto della situazione economica italiana non si pud limitare 
RS es contingenti della congiuntura quali appaiono nel periodo presente (fine 
dell’anno 1947). E” invece opportuno, come punto di partenza, esaminare per sommi 
capì, nei limiti di spazio concessi alla presente uota, la situazione dell’economia ita- 
Nana alla fine della guerra in Europa ‘maggio 1945) e gli sviluppi verificatisi da al- 
lora ad oggi. Sono trascorsi da allora più di due auni, e questo è un periodo sufti- 
“¿Ente per consentire un apprezzamento sostanziale della situazione esistente allora e 
delle tendenze sviluppatesi successivamente. 

La situazione dell’ecouomia italiana alla fine della guerra offriva un quadro im- 
pressionante di distruzioni e di dislocazioni nei settori più essenziali per la vita eco- 
iomica del paese. La produzione dell'agricoltura era gravemente scemata, per il pas- 
saggio della guerra in talune zone, per la forte decurtazione del patrimonio zootecnico, 
per le concimazioni da lungo tempo insufficienti. La produzione industriale era caduta 
ad ana frazione dell'anteguerra, non soltanto per le distruzioni degli impianti produt- 
tivi, ma soprattutto per l’interruzione dei rifornimenti dall'estero e per il grave esau- 
r.mento delle scorte di materie prime e materiali. La rete ferroviaria aveva subite 
distruzioni tali da ridurne l'efficienza al 50 % d’anteguerra. La marina mercantile era 
ridotta al 10 % d'anteguerra. Il patrimonio edilizio nazionale, già insufficiente ante- 
guerra, aveva subìto distruzioni per 2 milioni di vani. Il reddito nazionale si stimava 
ridotto al 60 . o al 55 o, d’anteguerra; e in misura corrispondente era disceso il 
già modesto tenor di vita della popolazione italiana. Il bilancio statale era gravemente 
dissestato: l'inflazione monetaria avanzava rapidamente; la bilancia dei pagamenti iv 
grave disavanzo non consentiva neanche l'importazione dei generi più essenziali per 
la vita della popolazione. 

L'impoverimento profondo subìto dal paese creava un circolo vizioso: era neces- 
sario un cospicuo margine di risparmio reale da investire per ricostituire il capitale 
reale del paese, gravemente depauperato dalla guerra: ma la discesa del reddito nazio- 
nale, in un paese come l’Italia in cui il tenor di vita era già basso anteguerra, aveva 
fortemente ridotto l’eccedenza del reddito prodotto sul reddito consumato, proprio nel 
perialo in cui vi sarebbe stato maggior bisogno di allargare quel margine. 

Alle difficoltà di natura propriamente economica si aggiungevano quelle di natura 
politica e sociale. L'opinione pubblica era profondamente divisa, come naturale conse- 
guenza della lunga crisi politica attraversata dal paese, della guerra perduta, delle 
vicissitudini degli ultimi anni ed anche delle stesse strettezze economiche. In tali 
condizioni, non era possibile ottenere che l’opinione stessa convergesse concorde sui 
soli problemi di carattere produttivo, come quelli che fosse necessario risolvere in 
primo luogo per assicurare la ripresa del reddito nazionale e del tenor di vita della 


popolazione. Era inevitabile — come già aveva insegnato l’esperienza della prima 
guerra mondiale — che al centro dell’ interesse della coscienza collettiva stessero in- 


vece problemi di carattere distributivo: ideali di giustizia sociale, rivendicazioni di ca- 
tegorie e di classi, vantaggi particolari di carattere economico, e, al limite, moditica- 
zioni ed anche trasformazioni dell’intero sistema economico fino ad allora vigente. 
Problemi e tendenze che trovavano profonde giustificazioni nella stessa storia recente 
del paese, ma che cionondimeno implicavano sempre difficoltà aggiuntive frapposte 
alla risoluzione del problema centrale, quello cioè dell’ incremento della produzione, 


Ael reddito, del tenor di vita del paese. 
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In un primo tempo dopo la fine della guerra (l'estate 1944 per P Italia meridionale 
e la primavera 1945 per l’Italia settentrionale) la stasi dell’ attività produttiva, salvo 
che nei settori che provvedevano ai bisogni più essenziali, fu pressochè completa. Le 
forniture gratuite o semi-gratuite dell’UNRRA ed altre forme di e » _ebbero in 
quel tempo importanza essenziale: senza di esse, non si vede come ] economia italiana, 
stremata dai lunghi anni di guerra, avrebbe potuto evitare un collasso di conseguenze 
difficilmente determinabili. Se 

Successivamente la ripresa economica si avvió con ritmo forse piú rapido di 
quanto si sarebbe potuto prevedere dalle circostanze. La situazione monetaria e della 
finanza pubblica rimaneva malata, ma nel campo produttivo la ripresa dei rifornimenti 
dall estero, specialmente di carbone, cotone e lana, permetteva una sensibile riattiva- 
zione dell attivitá industriale. In alcuni settori strumentali essenziali il ritmo della 
ricostruzione era anch’ esso superiore al prevedibile: così nel campo della rete ferro- 
viaria, dove grazie ad un impiego di energie veramente cospicuo, la capacità di tra- 
sporto tornava nel periodo di meno di due anni al 70 % di quella d’anteguerra; e 
così ancora nella marina mercantile, dove le cessioni di navi statunitensi, i ricuperi, 
le riparazioni e qualche nuova costruzione riportavano nello stesso periodo il tonnel- 
laggio complessivo a circa metà d’anteguerra. 

Nel settore dell'economia agricola, fondamentale in un paese come l’Italia nel 
quale grosso modo metà della popolazione attiva è dedita all'agricoltura, la ripresa si 
manifestava forse in forma ancora più evidente. In un’economia agricola fortemente 
frazionata come quella italiana, l'attaccamento alla proprietà dei piccoli proprietari è 
sempre stato fortissimo: e la guerra non era ancora finita che quasi dappertutto la 
riparazione dei danni di guerra alle proprietà rurali, alle opere d’arte ed alle coltiva- 
zioni veniva intrapresa e condotta con una tenacia che non è esagerato definire stra- 
ordinaria se si tengono presenti le circostanze particolarmente avverse nelle quali essa 
si doveva svolgere, per la deficienza di materiali, l'insufficienza dei trasporti e così via. 
Gli alti prezzi di mercato libero dei generi alimentari e di altri prodotti dell’agri- 
coltura avevano avvantaggiato le classi agricole negli ultimi anni di guerra e nel primo 
dopoguerra, consentendo un notevole trasferimento di potere di acquisto a loro favore, 
in confronto al resto della collettività. La riserva di potere d’acquisto così costituita 
veniva utilizzata in gran parte vella ricostituzione del patrimonio dell'azienda rurale, 
e in particolare nella ricostituzione del patrimonio zootecnico il quale era stato grave- 
mente depauperato per effetto della guerra, ma fu poi ricostituito con rapidità sor- 
prendente. Rimaneva tuttavia il fattore negativo della deficienza delle concimazioni, 
che avrebbe chiesto notevoli importazioni di fertilizzanti per poter essere ovviato. 


* Ok 


La bilancia dei pagamenti, fino a tutto l’anno 1946, potè raggiungere un appros- 
simativo pareggio, grazie alle poste attive gratuite. D'altronde lo sviluppo delle altre 
partite correnti fu abbastanza favorevole, tenuto conto delle circostanze dell’ economia 
italiana. I raccolti del 1946, pur rimanendo inferiori all’anteguerra, erano in torte 
aumento rispetto all’annata precedente, ciò che aveva permesso di ridurre i disavanzi 
da colmare con l’importazione. I rifornimenti di carbone e altre materie prime dal- 
l'estero, come si è accennato, aumentavano sensibilmente. La ripresa della produzione 
industriale, facilitata dalle maggiori disponibilità di importazioni, dal ripristino dei 
trasporti, ecc., generava a sua volta una forte ripresa dell’attività esportatrice. 

Dna parte notevole, come fattore attivatore della ripresa delle esportazioni, spetta 
alla politica dei cambi seguita in quel tempo. All’inizio dell'occupazione anglo-ame- 
ricana nell’Italia meridionale, le autorità di occupazione, con atto unilaterale, stabili- 
rono il cambio in ragione di 100 lire per dollaro, ossia poco più di cinque volte il 
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cambio di 19 lire d'anteguerra. Fu poi riconosciuto che questo cambio sopravalutava 
la misura del deprezzamento subito dalla lira in quel tempo, tenuto conto dell’ aumento 
comparato dei prezzi in Italia e nel resto del mondo. Cosicché il cambió cooperò ad 
instaurare un meccanismo di effetti cumulativi il quale, sovrapponendosi agli altri 
fattori di inflazione in atto, accelerò la svalutazione effettiva della moneta. Esteso tale 
regime di cambio all’Italia settentrionale a guerra finita, ed elevato il cambio del 
dollaro a 225, fu istituito da parte del governo italiano in un primo tempo un regime 
di disciplina rigida della cessione delle valute, sul modello della legislazione d’ante- 
guerra, mediante cessione obbligatoria delle valute derivanti da esportazioni ed asse- 
gnazione delle valute stesse dallo stato agli importatori. Era questo il periodo in cui il 
governo aveva interesse a mantenere bassi i cambi, anche a danno dell’attività esporta- 
trice, giacchè il principale richiedente era il governo stesso, per le sue necessità di 
pagamento di forniture, di residuati di guerra in Italia e per altre partite straordinarie. 

Successivamente però, col ristabilirsi delle basi della normale attività produttiva, 
gli interessi dell’esportazione acquistarono importanza preminente. Dato |’ aumento dei 
costi e dei prezzi verificatosi nel frattempo, il cambio sopravalutava la lira in termini 
reali; cosicchè si era sviluppato, accanto al mercato ufficiale dei cambi, un mercato 
libero, con quotazioni largamente superiori a quelle ufficiali. Nel maggio 1946 il re- 
gime legale dei cambi fu allentato a favore dell’esportazione: soltanto metà della va- 
luta estera ricavata da esportazioni doveva essere ceduta al governo al cambio ufficiale; 
l’altra metà poteva essere venduta a prezzo di mercato, ed utilizzabile a determinate 
condizioni dall'acquirente. Ne derivó un forte impulso all’esportazione, che si andò 
accentuando fino alla fine dell’anno. Nello stesso tempo il corso del cambio libero del 
dollaro andava progressivamente aumentando. 

Il punto debole della situazione era rappresentato dalla finanza pubblica. Il bi- 
lancio statale permaneva gravemente dissestato. 1 gravi oneri ereditati dalla guerra, 
le spese di occupazione, gli oneri straordinari per la ricostruzione, il costo diretto e 
indiretto della disoccupazione, l'aumento delle spese di personale ed altre spese ordi- 
narie gravavano il bilancio molto al di là di ogni possibilità di farvi fronte con gli 
introiti, ordinari e straordinari. Come naturalmente si verifica in tempi di inflazione, 
le entrate pubbliche non riuscivano a tenere il passo con l'aumento delle spese, per 
le difficoltà e i ritardi di adeguarne l’importo all’aumento dei valori nominali. I due 
grandi prestiti a lungo termine lanciati l’uno nel 1945, l’altro nel 1946, ebbero un 
certo successo, relativamente alle circostanze generali ed alla consistenza di disponi- 
bilità monetarie presso il pubblico: più notevole per il primo, e meno per il secondo. 
Ma entrambi dettero un gettito modesto in confronto alle necessità di bilancio, giacchè 
ciascuno di essi nou fu sufficiente che a coprire pochi mesi del disavanzo. Era quindi 
inevitabile il ricorso all'aumento delle emissioni di biglietti; e l'aumento della circo- 
lazione ha costituito il fenomeno forse più saliente e caratteristico della finanza pub- 
blica italiana di questo dopoguerra. 

La circolazione totale, che ammontava a 27 miliardi alla fine del 1939, era salita 
a 389 miliardi alla fine del 1945. Nella prima metà del 1946 l’aumento era sensibil- 
mente rallentato; e la spiegazione del fenomeno si trovava nella circostanza che per 
un insieme di condizioni l’ammontare delle disponibilità monetarie del pubblico si 
accresceva rapidamente mentre gli impieghi nell’attività commerciale ed industriale 
non offrivano uno sbocco sufficiente; cosicchè il tesoro dello stato era posto in condi- 
zioni di collocare presso le banche e il pubblico quantità crescenti di buoni del tesoro 
a breve scadenza; e l'eccedenza delle nuove sottoscrizioni sui rimborsi finanziava tem- 
poraneamente il disavanzo del bilancio. Nella seconda parte dell’anno, tuttavia, l’af- 
flusso di denaro fresco al tesoro si ridusse sensibilmente, mentre all’opposto Je spese 
correnti aumentarono; e aumento della circolazione riprese. La circolazione a fine 
1946 raggiunse i 512 miliardi; e l'aumento è continuato con ritmo press’ a poco co- 
stante nel 1947, raggiungendo i 787 miliardi a fine d’ anno. En 

L'andamento dei prezzi e del costo della vita è approssimativamente parallelo a 
quello della circolazione. Il costo della vita era salito fino a circa 26 volte l’anteguerra 
alla fine del 1945; poi aumento si attenuò molto nella prima metà dell’anno 1946: 
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ma riprese l'ascesa negli ultimi mesi dell’anno, continuando poi nel i947. Soltanto 
dall'ottobre 1947 ha mostrato una certa discesa, che non è possibile prevedere se con- 
tinuerà nel futuro. 

La situazione della struttura produttiva del paese, tuttavia, von era danneggiata 
dai fattori inflazionistici in atto. Era favorita dall'aumento dei prezzi di vendita, ed 
ostacolata dall’aumento dei costi; era favorita dall’aumento del potere d’acuisto del 
pubblico, dalla ripresa degli acquisti dall’estero e delle vendite all’estero, dall'aumento 
delle fonti di finanziamento. E il bilancio dei fattori positivi e negativi si chiudeva 
con nn ben chiaro saldo a favore. Dalla fine della guerra alla fine del 1946, pur at- 
traverso tutte le molteplici difficoltà del tempo, l’attività produttiva si sviluppò con 
ritmo diverso secondo i settori, ma pur sempre nel complesso cospicuo. Anzi come già 
accennato, un esame obiettivo della situazione doveva concludere che la ripresa della 
vita economica del paese si sviluppava con ritmo più rapido di quanto fosse giustifi- 
cato dalle circostanze. 


* 
* om 


Senonché quell’elemento artificiale della ripresa economica, che era rappresentato 
dalle basi parzialmente inflazionistiche su cui essa era fondata, alla fine si manifestò 
in piena luce. Un meccanismo a base inflazionistica della ripresa produttiva avrebbe 
potuto svolgersi senza danni ad effetto ritardato in un'economia fondamentalmente 
solida, nella quale la stasi produttiva fosse stata soltanto un fenomeno contingente, 
dovuto al semplice arresto momentaneo del meccanismo produttivo. L'esperienza della 
ripresa industriale germanica dopo il 1938, quella del New Deal statunitense e della 
cheap credit policy inglese davano cospicui esempi di situazioni nelle quali l'ajlarga- 
mento della massa monetaria e creditizia avevano dato l’avvio ad una duratura ripresa 
dell'attività produttiva. Ma la situazione era diversa per l’ economia italiana, di risorse 
tradizionalmente modeste, con un livello di occupazione tradizionalmente interiore a 
quello pieno, per di più impoverita ed esaurita dalla lunga e costosa guerra. Nou vi 
era ir questo caso una massa di scorte o riserve o capacità produttive che fossero 
rese inoperanti da particolari circostanze del momento, e che potessero quindi essere 
messe in azione mediante il solo fattore monetario. Non vi era altra possibilità, a 
lungo andare, che fare l'inventario delle modeste possibilità nazionali, e a queste 
adeguare il ritmo della ripresa della produzione e del tenor di vita del paese. 

L'inflazione da un lato, e dall’altro l’aiuto dell estero, veramente cospicuo, come 
si è detto, avevano oscurato e confuso il quadro della realtà economica del paese. Là 
dove soltanto un lungo periodo di raccoglimento, di lavoro e di sacrificio sarebbe po- 
tuto sostanzialmente valere per predisporre le basi della ripresa duratura dopo le di-stru 
zioni e la crisi della guerra, quel quadro confuso generò l'illusione della possibilità di 
una ripresa veloce; benchè, ad onor del vero, in parte quell’illusione fu feconda a spronare 
le energie di produttori ed operatori economici in genere, ponendo in atto stati psicolo- 
gici di euforia che contribuirono a far sì che, in parte, quell’ illusione divenisse realàt. 

Ma in parte soltanto. La sostanza rimaneva una situazione fondamentalmente squi- 
librata, nella quale gli aspetti esteriori della ripresa avevano assunto un ritmo troppo 
rapido, a danno della realizzabilità di una ripresa più modesta ma più solida e dura- 
tura. In queste circostanze era sufficiente l'intervento di un fattore squilibrante di 
portata intrinsecamente modesta, per segnare, se non la causa, almeno l’occasione del- 
l'inversione della congiuntura. E questo fattore fu il salario. 


* 
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La forma o la meccanica con la quale questo processo si realizzó & abbastanza 
semplice. Un nuovo aumento del costo della vita, nell'autunno 1946, dette orivine a 
vaste rivendicazioni salariali, le quali sfociarono nell'ottobre nei nuovi accordi collet- 
tivi per l’industria (poi estesi a grado a grado agli altri settori). Con questi, la retri- 
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buzione del lavoratore veniva in parte automaticamente commisurata, attraverso il 
ineccanismo della scala mobile della contingenza, all’indice del costo della vita. Si 
instauro cosi un gioco di azione e reazione fra aumento dei salari, aamento dei costi 
di produzione ed aumento del costo della vita che ha portato nel corso di poco più 
di ua anno, nell’ ottobre 1947, il costo del lavoro nell’ industria a quasi il triplo e il 
costo della vita a circa il doppio dei livelli del settembre 1946. L'obiettivo immediato 
dell'azione sindacale, |’aumento del salario reale (fra un quinto e due quinti, nel pe- 
riodo) era così raggiunto; ma il prezzo che la nazione ne pagava non era soltanto 
l’ulteriore dimezzamento del potere d'acquisto della moneta, ma anche l’aumento an- 
cora maggiore dei costi di produzione. 

Le conseguenze della situazione si fecero presto sentire. La vasta corrente di 
esportazioni di cui l'industria aveva beneficiato tino alla fine del 1946, col nuovo anno 
diminuì fortemente. Anche la produzione per il mercato interno risenti dell'aumento 
dei costi, cui non corrispondeva un equivalente aumento del potere d’acquisto del 
pubblico. In parecchi settori essa diminuì in cifra assoluta, malgrado il complessivo 
aumento dei rifornimenti di materie prime dall’ estero. 

Si aggiunse il fattore aggravante della situazione del credito. Si è già detto come 
in um primo periodo dopo la fine della guerra l'ammontare delle disponibilità mone- 
tarie presso il pubblico fosse molto alto, anche esuberante rispetto alle possibilità di 
impiego, Il risparmio monetario affluiva largamente alle banche, che risultavano quindi 
in una situazione estremamente liquida. Ma l’accelerazione dell’attività industriale e 
commerciale assorbì poi in misura crescente queste liquidità: il quoziente fra impieghi 
e depositi, inizialmente molto più basso del normale, si risollevava com velocità cre- 
scente. Nella primavera 1947 aveva raggiunto il limite di sicurezza e minacciava di 
salire ancora, generando una situazione pericolosa per la stabilità della struttura cre- 
ditizia. Fu allora dato l’inizio alla politica di restrizione del credito, o più esattamente 
di limitazione alla sua ulteriore espansione; limitazione che in ogni caso non si sa- 
rebbe potuta differire di molto senza aggravare il processo dell'inflazione monetaria. 

Ma le restrizioni del credito, sovrapposte alle difficoltà economiche delle imprese 
industriali, aggravarono la posizione generale della struttura produttiva italiana. i/au- 
mento dei costi di produzione — costo del lavoro e costo dei materiali -—, le ditticoltà 
dei rifornimenti, le difficoltà finanziarie delle imprese e la restrizione dei mercati di 
sbocco all’interno e all’estero reagivano le une sulle altre, reciprocamente aggravandosi. 

L’aspetto più serio dell'alto costo del lavoro nell'attuale situazione dell’ industria 
italiana non è il costo del lavoro per unità di tempo, ma il costo per unità di prodotto. 
Ai livelli vigenti dei cambi, malgrado gli aumenti salariali di cui si è detto, il costo 
delPora o della giornata lavorativa dell’addetto all'industria italiana rimane tuttora 
inferiore al livello corrispondente per industria dei principali paesi esteri. Ma ben 
diversa è la situazione del costo per unità di prodotto: pnr con la necessaria incertezza 
di an calcolo di questo genere, non pare possa mettersi iu dubbio che nella situazione 
attuale il costo del lavoro per unità di prodotto è oggi maggiore in Italia che all’estero. 
Ed è questa circostanza che sta alla base delle odierne difficoltà di esportazione del- 
industria italiana. | 

Difficile è dire con esattezza dove stiano le cause di quest'altezza, in termini reali, 
del costo del lavoro. Iu sostanza essa va ascritta all’intera situazione generale dell’eco- 
nomia del paese. La produzione si svolge oggi in condizioni assai perturbate e ciò non 
pur mancare di esercitare un effetto deprimente sull’economicità complessiva dell atti- 
vità produttiva del paese. Il basso rendimento del lavoro cui comunemente si attribuisce 
l'altezza del costo reale del lavoro stesso non può costituire che una spiegazione par- 
ziale del fenomeno, che ad ogni modo dovrebb'essere integrata con molti altri fattori: 
or sanizzazione del lavoro, metodi di lavorazione, utilizzazione della capacità produttiva del 
paese, capacità dei quadri e molte altre. Più opportunamente, quindi, occorrerebbe A 
ad una situazione generale di bassa efficienza della produzione, di cui il basso rendimento 
de! lavoro costituisce forse l’aspetto più appariscente, ma non quello piùsostanziale. 

Ad ogni modo, questa bassa efficienza della produzione, unita agli altri fattori 
suelencati, ha prodotto nel corso del 1947 un rallentamento del ritmo della ripresa 
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industriale. All’esportazione, come già accennato, l'aumento dei costi di produzione ha 
molto ostacolato le vendite, anche per l'andamento dei cambi, di cui è detto appresso. 
Sul mercato interno, in parte l'aumento dei costi e in parte la stessa riduzione del- 
l’attività industriale, hanno pure ridotto la domanda di prodotti dell’ industria. Malgrado 
la riduzione del volume della produzione, la discesa della domanda ha fatto accrescere 
le scorte di prodotti finiti presso i produttori. 

L'andamento dei cambi ha avuto grande importanza nei riguardi del traffico di 
esportazione. I cambi aumentarono, come si è detto, nella seconda metà del 1946; 
proseguirono l’aumento nella primavara del 1947, con ritmo accelerato, in parte dovuto 
presumibilmente a fattori speculativi. Com'è ovvio, quest'andamento favoriva l’espor- 
tazione, compensando, in maggiore o minore misura, l’aumento del costo del lavoro e 
degli altri costi di produzione. 

Poi la tendenza si è invertita: da un lato le restrizioni creditizie hanno accre- 
sciuto con intensità crescente la propensione alla liquidità nel pubblico, diminuendo 
così quella parte della domanda di divise estere che era dovuta semplicemente ad una 
fuga dalla lira; dall’ altra le grosse importazioni a titolo gratuito hanno diminuito la 
domanda di divise estere per operazioni correnti. Nello stesso tempo, la politica com- 
merciale ufficiale ha dato incoraggiamento, favorendo le importazioni cosidette « franco 
valuta», all’ utilizzazione delle disponibilità di valuta di privati all’estero. In questo 
modo i cambi sono stati in continua e sensibile discesa dal maggio alla fine dell’anno: 
il regime giuridico del cambio, modificato nell'estate con l’aumento a 350 del cambio 
del dollaro, e poi a fine novembre con la pratica soppressione del cambio ufficiale, è 
divenuto di fatto unificato, eliminando così uno dei fattori di anormalità della situazione; 
ma ciononostante il cambio effettivo di ricavo per l’esportazione è alla fine dell’anno 
non molto diverso dal livello della primavera. Questo livello approssimativamente co- 
staute dei ricavi, a fronte del rapido aumento dei costi, ha generato la nota crisi del- 
Y esportazione. 

Le prospettive economiche dell’industria sono così seriamente peggiorate ; e se ne 
è avuto un indice nella grave discesa dei corsi delle azioni industriali, i quali, con 
andamento analogo a quello dei cambi, ma molto più ampio, dai massimi raggiunti in 
maggio idovuti anche qui in parte a fenomeni speculativi) sono discesi quasi in con- 
tinuazione, fino a meno di un terzo di quel livello, a fine d’anno. E’ vero d’altronde 
che sul mercato finanziario ha influito con la massima intensità il suaccennato aumento 
della propensione alla liquidità da parte del pubblico, sia a causa delle restrizioni del 
credito, sia a causa della necessità di far fronte al crescente onere delle imposte or- 
dinarie e straordinarie. 

Il problema economico dell’industria è complicato da numerosi fattori extraecu- 
nomici: tipico quello del divieto di fatto dei licenziamenti, a più di un anno di distanza 
dalla revoca legale del blocco. In alcuni settori dell'industria i fattori di difficoltà 
sopra accennati si risentono tutti assieme in forma particolarmente aggravata : esiste 
in verità un gruppo di «industrie depresse » analogo alle aree depresse dell'Inghilterra, 
dove si verifica un contemporaneo aggruppamento di fattori di crisi più grave della 
media : bassa attività in rapporto alla capacità degli impianti, crisi prolungata di ri- 
conversione, eccedenza di mano d’opera non occupabile, inefficienza del lavoro, sfasa- 
mento fra costi di produzione e cambi, difficoltà di rifornimenti, difficoltà finanziarie, 
disavanzo economico. Si tratta d'altronde di tipiche produzioni di beni strumentali, la 
cui sorte non pio essere abbandonata a se stessa, giacchè alla prosperità di tali rami 
d industria e condizionata l’attività di molti altri. Cosicchè il quadro delia situazione 
economica dell industria del paese è ricco di contrasti e di dissonanze: cosìdifettano 
i rifornimenti esteri di materie prime essenziali mentre abbondano relativamente le 
forniture semi-gratuite di generi alimentari ed altri beni di consumo; così salgono i 
salari reali montre diminuisce il volume della produzione; così il costo reale del lavoro 
è maggiore che all’estero mentre il salario reale è minore; così lo stato sussidia le 
are ere da Le eee impedito di licenziare le maestranze esuberanti ; 

st i ento mentre l'intazione procede; cosi i cambi di- 
scendono mentre mancano le valute per gli acquisti all’estero ; e l'elencazine dovrebbe 


93 


continuare a luago. Sono i due principi contrari dell’ economia controllata e dell’ eco- 
conomia di mercato che una congerie di circostanze estremamente lontane da ogni tipo 
di normalità insegnata dall’esperienza del passato obbliga alla contemporanea applicazione 
ed alla forzata coesistenza, con alterne prevalenze dell’ uno e dell’altro secondo i tempi 
e ì luoghi. in rispondenza di un instabile equilibrio di forze la cui risultante è con- 
tinuamente mutevole: ed è naturale che in tali condizioni i risultati siano più ricchi 
di contraddizioni, contrasti ed incongruenze che di convergenza di effetti verso posi- 
zioni di equilibrio. 


* 
ES 


I pochi elementi sopra illustrati dovrebbero essere integrati con moltissimi altri 
per poter offrire un quadro esatto della complessa situazione dell”economia italiana 
alla fine del 1947. Ma essi sono forse sufficienti a formulare qualche giudizio di insieme. 

In alcuni settori l’economia italiana è indubbiamente avviata alla normalità, o 
l’ha addirittura raggiunta. La produzione agricola, benchè inferiore all’ anteguerra, ed 
interiore anche a quella 1945-46, è avviata a recuperare i livelli d’anteguerra. Alcune 
singole produzioni lo hanno già recuperato. Nei trasporti ed in altri servizi strumentali 
la ricostruzione è bene avviata, e la loro situazione non costituisce più un ostacolo 
alla ripresa in altri settori. 

La situazione industriale, invece, non è soddisfacente. Le difficoltà di rifornimenti 
permangono notevoli; ma ancora più gravi sono le difficoltà interne, le strettezze fi- 
nanziarie, l’alto costo e il basso rendimento del lavoro, lo squilibrio fra costi di pro- 
duzione e prezzi di vendita. Nel campo dell’esportazione, malgrado il nuovo regime 
dei cambi di fine novembre, grazie al quale il cambio è praticamente quello di mer- 
cato, i costi interni di produzione sono normalmente superiori ai prezzi mondiali: salvo 
che i cambi aumentino nel prossimo futuro, le possibilità di esportazione sono molto 
limitate. Ma anche il mercato interno, gravato dalle limitate disponibilità di potere 
d’acquisto, dalle imposte che vanno diventando sensibili malgrado |’ inflazione, e dalla 
stessa stasi produttiva, offre uno sbocco limitato. La particolare situazione del mondo 
dell’ industria, la scarsa elasticità che esso offre nelle condizioni del momento, le re- 
lazioni industriali tutt’ altro che normali, appesantiscono la situazione. Questa è in 
complesso profondamente instabile: gli alti costi limitano le vendite, e la diminuzione 
delle vendite aggrava l'incidenza delle poste fisse dei costi. La chiave della situazione 
starebbe nell’ efficienza della produzione, oggi gravemente compromessa per una molti- 
tudine di fattori che non si possono trattare entro i limiti di questa memoria, e le 
difficoltà odierne non si potranno risolvere o almeno attenuare se non risollevando la 
efficienza della produzione. 

Un aspetto forse ancora più serio è quello della pubblica finanza, della moneta e 
della bilancia dei pagamenti. La bilancia dei pagamenti è sempre gravemente disse- 
stata: nel 1947 sono andate esaurendosi le scorte di valuta ottenute nel 1946. I pre- 
stiti esteri potrebbero avere una funzione essenziale, ma varie difficoltà ne ostacolano 
e ne ritardano la concessione. Il bilancio dello stato, che per l’esercizio in corso sembra 
si debba chiudere con 850 miliardi di entrate. 1.200 di uscite e 350 di disavanzo, ri- 
chiederà presumibilmente un ulteriore ricorso all’ emissione. 

Può darsi tuttavia che l'inflazione possa essere efficacemente frenata. La politica 
creditizia, se ha creato difficoltà per privati ed aziende, ha però prodotto un arresto 
nell’ascesa dei prezzi e del costo della vita, e quindi una lieve discesa negli ultimi 
mesi dell’anno, benchè la discesa sia frenata dal regime salariale vigente. Lo stesso 
disavanzo del pubblico bilancio non è aumentato negli ultimi tempi, indicando che alle 
nuove spese si riesce a far fronte con l’aumento delle entrate. In tal caso l'aumento 
della circolazione potrebbe almeno essere contenuto in una cifra non crescente di mese 
in mese: ove la velocità di aumento non aumenti essa stessa, si avrebbe almeno una 
importante premessa per il processo di normalizzazione. 

ALBERTO CAMPOLONGO 


Genova, Istituto di Economia Internazionale, dicembre 1947. 
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ALCUNI DATI SULLA SITUAZIONE ECONOMICA E FINANZIARIA ITALIANA 


1 - Premessa. La situazione economico-finanziaria italiana é ad una svolta. La fase 
d’ascesa dei prezzi iniziata allo scoppio della guerra ha subito, in ottobre, un arresto 
ed ha ora assunto un andamento discendente in quasi tutti i settori. 

Il rovesciamento della situazione si era già manifestato nella scorsa estate nel 
settore borsistico, il più sensibile tanto a circostanze di natura politica quanto a fattori 
d’crdine economico. La speculazione al rialzo — le cui punte massime sono state 
raggiunte nel mese di maggio — si è esaurita ed è stata sostituita da una persistente 
speculazione al ribasso. 


2 - Il mercato azionario. Riportiamo, ad illustrazione di quanto sopra, alcuni 
indici borsistici per il periodo maggio 1946-dicembre 1947. 


Quotazioni azionarie di fine mese alla Borsa di Milano 
(base dicembre 1938 = 100) 


(calcolati dalla Giunta Tecnica Edison) 


Indici di categoria 


Epoca Meccanici Mi i | + 
Elettrici e metallurgici a por | Tessili | generale 

1946 | | 
maggio . . . 416 190 | 478 989 | 432 
giugno 5 4 580 253 581 1337 | 574 
luglio. . . . 598 261 679 1629 | 635 
agosto... . 800 320 771 | 1885 | 781 
settembre . . 811 | 333 792 2148 | 820 
ottobre . . . 700 315 797° = 140 2050 | 748 
novembre . . 1012 417 989 | 3032 | 1059 
dicembre. . . 1226 | 701 1144 | 3490 | 1301 

1947 | | 
gennaio . . . 1007 | 676 | 1146 | asi9 | 1191 
febbraio . . . 1171 | 788 | 1396 | 4997 1514 
more n, 1325 1489 | 2135 | 5990 | 2034 
aprile. . . . 2046 | 1801 | 2773 | 8054 | 2767 
maggio . . . | 2145 | 2150 | 3688 | 8658 | 3169 
giugno A kere 1593 2812 | 6596 | 3430 
A |, 67 | a HS E ae 2506 
agosto. . . . | 1503 1241 2760 | 6393 | 2241 
settembre . . | 1278 1165 | 2441 5702 2006 
ottobre . . . | 1087 854 | 2161 | 4194 1608 
novembre . . | 770 028. |, 11588 coul OS Al] 1120 
dicembre. . . | 865 607 | 1536 | 3276 | 1209 
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L’andamento ascensionale del primo semestre 1947, cui è seguito un notevolissimo 
andamento discendente nel secondo semestre, dimostra quanto instabile sia stata la 
Borsa nel corso del 1947. Una idea ancora più precisa delle decurtazioni dei valori 
azionari avvenute dal giugno 1947 ad oggi si può avere esaminando i corsi di alcuni 
tra i più importanti titoli di guida e «capo gruppo » (Borsa di Milano): 


Titoli Prezzi Prezzi Riduzione 

al 5/5/47 al 31/12/47 percentuale 
La Centrale . . . 16.900 2.600 (1) 84,6 
Wantoni Ne 1. 86.000 26.700 68,9 
Snia Viscosa . . . 29.000 8.900 69,3 
Fibre Tessili. . . 4.900 1.940 60,4 
diva AA ER ET 440 (2) 230 47,7 
Montecatini . . . 805 (3) 366 54,5 
RE e, er es 4.100 920 7,5 
ALISON.» a i 6.600 2.070 68,6 
SA A, __ 3.000 990 67,- 
e PRA sacs 690 (4) 337 DI 
AI a oe 66 (5) 40 39,4 
IA A 3.100 1.260 59,8 
Parga AAA 7.540 3.300 56,2 
Eridania 0 |; 24.200 8.800 63,6 


3 - Il mercato delle valute e dell oro. Un andamento in certo senso analogo a 
quello delle quotazioni azionarie ha avuto il mercato delle valute e dell'oro. 


Quotazione delle valute estere d’esporiazione | Prezzo dell'oro 


(medie mensili) (medie mensili) 
| — 
Mesi | Sterlina Dollaro Franco svizzero {el grammo di fino) 
Roma Rome | Milano Milano Roma Milano Roma | Milano Rome 
1946 A 
maggio. . 1446 1483 364 368 98 98 650 
giugno . | 1593 1605 377 398 106 112 666 
luglio | 1864 1887 478 481 122 126 734 
agosto 1847 1850 505 511 133 139 868 
settembre 1965 | 1972 596 598 153 171 987 
ottobre . 1966 1946 600 601 176 180 971 
novembre 1653 | 1649 568 569 185 188 1062 
dicembre | 1522 1512 568 565 183 185 1116 
| 


(1) al 12 dicembre 1947. 
(2) al 1 agosto 1947. 
(3) al 20 agosto 1947. 
(4) al 21 luglio 1947. 
(5) al 20 agosto 1947. 
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Quotazione delle valute estere d' esportazione | Prezzo dell’oro 
(medie mensili) (medie mensili) 
| 
Mesi Sterlina Dollaro Franco svizzero | (al grammo di fino) 
Rema | Milano Roma | Milano | Roma Milano Roms 
1947 | | | 
gennaio, . . | 1529 | 1615 | 528 528 144. 144 902 
febbraio . . | 1704 | 1707 | 532 | 53] 144 143 849 
Marzo og 0 6 1974 1977 605 605 165 162 948 
aprile, «a. a) 2711 (|. 2702 693 | 702 186 185 1050 
maggio . . . | 3576 3584 : 906 912 231 231 1178 
giugno. . . | 3828 | 3322 | 841 843 221 218 | 1020 
luglio . . . | 2919 | 2920 | 775 780 199 203 : 938 
Host 02170 12478 | 07210 NI 191 192 | 941 
settembre . . | 2162 | 2276 | 664 | 666 172 Me: 1054 
ottobre . . . | 2212 | 2195 619 | 617 155 161 | 958 
novembre . . | 1981 | 1990 604 | 602 152 15 859 
dicembre . . | 1666 | 1662 575 | 576 1424 MaS 827 
1 Ì | 


(Il mercato delle valute di esportazione ha avuto inizio il 10 maggio 1946 per 
il dollaro e per la sterlina ed il 28 dello stesso mese per il franco svizzero, in 
conseguenza della disciplina valutaria istituita con il Decreto del 26 marzo 1946 
autorizzante la disponibilità del 50% delle valute a beneficio dell’ esportatore). 


Il mercato dell’oro è stato caratterizzato da mutazioni di natura principalmente 
psicologica, sovente indipendenti tanto dall'andamento del mercato internazionale quanto 
dalle variazioni interne di natura valutaria. 

Il mercato dei cambi ha risentito della influenza del controllo parziale, delle mutevoli 
restrizioni quantitative al commercio con l’estero, e delle incertezze connesse agli 
orientamenti inflazionistici. 


4 - Il bilancio stutale. La situazione del bilancio statalo è tuttora grave. Il di- 
savanzo per il 1947-48 è notevole. All’inizio dell esercizio era previsto di 310 miliardi 
di lire. Accertamenti recenti non fanno prevedere un sensibile mutamento nel disa- 
vanzo. Secondo tali accertamenti le entrate sono oggi previste a circa 850 miliardi 
e le spese a circa 1200 miliardi di lire per l’intero esercizio. 

I recenti provvedimenti in materia finanziaria (aumento dell’aliquota dell’imposta 
sull’entrata dal 3% al 4%; aumento dei prezzi dei tabacchi, dell'imposta sugli zuccheri 
benzina, etc.) dovrebbero recare maggiori introiti, forse un po’ sopravalutati, data anche 
la decrescenza dei prezzi in corso. 

L'applicazione dell'imposta straordinaria patrimoniale progressiva (la « proporzio- 
nale » è stata in parte realizzata nello scorso esercizio) recherà nuovi introiti. Tuttavia 
bisognerà prevedere un temperamento della sua applicazione, poichè se saranno superati 
i limiti di economicità, difficile sarà evitare incentivi a maggiori frodi fiscali o, in certi 
casi, l’inaridimento delle fonti produttive. i 

Ecco i dati relativi alle « entrate» (espressi in milioni di lire: dell'esercizio in 
corso, raffrontati con quelli dell'esercizio 1946-47 (I dati sono tratti dai « conti riassun- 
tivi del Tesoro » pubblicati mensilmente come supplementi straordinari della « Gazzetta 
Ufficiale »): 


Entrate 
narie : 


effettive  ordi- 
Redditi patrimoniali vari 
Imposte dirette . . . . 
Tasse e imposte sugli aff. 
Imposte di fabbricazione 
Dogana . 

Altre imp. sui consumi . 
Monopoli 

Lotto + 
Altre entr. ordinarie . 


Entrate effettive straor- 
dinarie . > NES 

Entrate movimento capi- 
tali 


Totale entrate . 


Bilancio 1946-47 
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Bilancio 1947-48 


Accerta- 


Accer- Previsioni A Riscossioni 
Previsioni lamenti Riscossioni esenolzio Uta RE 19 trimestre 
estre È 
104748 1947-48 

448,3 1.740,7 599,7 3.243,6 803,8 196,4 
32.846,—| 66.142,4 | 53.802,8 | 66.855, — 30.767,71 | 14.621,8 
50.146,—|142.423,1 |150.853,2 ¡167.910,1 | 52. 140,— 37.340,4 
5.310,—| 21.913,—| 22.490,9 | 58.194,—| 18.042,9 13.316,8 
950,—| 10.408,5 | 10.946,9 | 11.210,—| 6.197,— 5.294,— 
2.500,—| 10.081,5 | 12.866,4 | 20.400,—| 5.953,5 | 1 1.618,2 
47.804,—| 65.337, —| 64.544,4 | 70.307,5 | 23.098,3 17.637,5 
1.500,1 4.231,8 218102 2.502,—| 1.504,2 670,8 
5.650,6 | 23.700,6 | 29.110,1 9.317,1 | 11.874,9 | 11.759,7 
147.155, —|345.978,6 ¡348.063,6 |409.939,3 | 150.382,3 |112.455,6 
899,8 6.027,8 9.297,6!110,620,5 | 26.626,3 | 18.185,1 
4.046,9 [334.750,6 |300.983,3 | 91.824,9 E TILA! 
152.101,7 (686.757, —|658.344,5 '612.384,7 |185.881,6 |138.063,8 


| 


Le principali fonti di entrate effettive ordinarie nei primi mesi dell’esercizio finan- 
ziario in corso (1947-48) sono state le seguenti (espresse in milioni di lire): 


luglio agosto settembre ottobre 
Imposte dirette ordinarie . 10.996 11222 8.550 6.321 
Imposte dirette straordinarie 7.133 11.041 5.847 4.647 
Tasse sugli affari lo 19.101 15.525 17.507 22.176 
Dogane e imposte indirette sui consumi 8.871 9.478 11.844 11,400 
Monopoli 6.764 7.652 8.682 9.737 
Ed ecco i dati per il settore delle « spese » (espressi in milioni di lire): 
Bilancio 1946-47 
Previsioni Impegni Pagamenti 
Spese effettive : 
Ordinarie 180.358,5 317.723,3 — — 
Straordinarie 160.656, —  614.335,6 — — 
Totale spese effettive 341.014,5  932.058,9  551.973,4 
Spese per movimento di capitale . 9.861,2 303.264, 1 163.888,5 
Totale spese 850.875,7 1.235.323,— 715.861,9 


Il totale degli « impegni » (1.235 miliardi) ha superato perciò di 884 miliardi il 


totale delle « previsioni ». 
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Bilancio 1947-48 


Previsioni Esercizio 1947-43 impegni 10 trimestre 1947-48 | Pagamenti 
E qe 
Sesso i Totale EN Sent | Totale Je trimestre 
ordinarie RC ordinarie patie 1947-48 
| | 
Spese effettive (per CR sn 
Ministeri): 

Tesoro 182.335,4 |141.587,6 |323.923,—.| 55.703,5 ¡ 59.821,1 |115.524,6 || 22.922.5 
Finanze . 31.209,4 | 2.042,9 | 33.252,3 ¡| 11.000,1 145741945788 W 2746722 
Giustizia 11.175,5 40,—| 11.215,5 || 3.351,4 10,—| 3.361,4 | 2.509,2 
Esteri . 2,825,7 47,3! 2.878,—| 709,6 11,8| 721,4) 118,5 
Africa ie 641,4| 2.139,8 | 2.781,2 | 279,10] 539,9 | 815,— | 938,1 
Pubbl. Istruzione. | 47.144,—| 1.279,1 | 48.428,1 | 11.961,4 | 319,8 | 12.281,2 | 14.877,7 
Interno | 25.501,—| 30.635,2 | 56.136,2 || 10.056,6 | 10.908,8 | 20.965,4 |! 19.773,1 
Lavori Pubblici 4.888,2 |150.194,3 155.082,5 | 1.222,1 | 47.758,6 | 48.980,7 | 9.628,8 
Trasporti 1.258,9 | 2.531,—! 3.789,9 | 316,5 | 115228 1.449,3 494,5 
Poste . 43| — — 4,3! ia | — — | En] | 0,5 
Marina Mercantilo 628,9 | 1.129,-! 1.757,99 | 157,2 | 2.207,2| 2.364,4 | 68.1 
Difesa . |126.827,3 | 26.717,5 |153.544,8 || 35.354,—| 8.706,9! 44.060,9 | 33.223,— 
Agricoltura. . . | 2.766,4 | 25.608,6 | 28.375,— 691,6 | 31.547,1 | 32.238,7 1.736, 1 
Industria 608,5 FOI = MIE TON 155,4 274,8 | 430,2 || 141,8 
Lavoro : 5.864,9 | 2.833,5 | 8.698,4 | 1.466,2 | 5.775,9 | 7.242,1 i 418,6 
Commercio ES | 201,3 Ds 206,3 70,2 | MON HET 49,7 
Bilancio . 3,9 — — | 391 1, — emo 1,— | 0.4 

«a eee I | lì 
443.885,—|887.889,8 [831.774,8 |132.498,— 170.473,6 ‘1302.966,6 \114.867,8 

Spese per movi- | | 

mento di capitali 90.426,5 | 32.748,6 || 8.419,4 
Totale spese . | 922.201,3 395.715,2 [122.187,2 


In sintesi le «operazioni di cassa » relative alla gestione del bilancio 1946-47 
sono state le seguenti (espressi in milioni di lire): 


Incassi : 


Entrate effettive 


Entrate per movimento di capitali : 


Totale . 


Pagamenti : 


Spese effettive 


Spese per movimento di capitali : 


Totale . 


x , Residui 
Competenza 1946-47 Totale 
1946-47 apra 

357.361 7.045 364.406 
300.983 2.465 303.448 
658.344 9.510 667.854. 
551.973 144.675 696.648 
163,889 12.940 176.829 
715.862 157.615 873.477 
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L’eccedenza passiva a carico della Tesoreria — di 205.623 milioni di lire — è 
stata coperta coi proventi dei buoni del Tesoro ordinari (39.918 milioni), con anticipa- 
zioni della Banca d’Italia per fondi forniti alle Forze Alleate (22.879 milioni), con 
l'incremento del conto corrente con la Cassa Depositi, cui affluiscono i ricavi del col- 
locamento dei buoni postali (43.506 milioni), con l'incremento netto dovuto a vendite 
di prodotti importati, Arar, ecc. (34.908 milioni), e con altre partite (ricupero di sov- 
venzioni fatte alla Posta, incremento nei vaglia del Tesoro, incremento nei depositi 
di terzi, ecc.). 


5 - La circolazione monetaria. L'andamento della circolazione monetaria è ov- 
viamento collegato coll’andamento della situazione finanziaria. Nel 1947 la circolazione 
monetaria ha subito un aumento del 53,71 %. Ecco i dati di fine d’anno per il periodo 
1938-1946 e di fine mese per il periodo gennaio 1947-dicembre 1947 (in milioni di lire): 


Circolazione | Circolazione Circolazione 
bancaria | Am-lire di Stato Totele 
1938 - dicembre. . 18.955,5 | a 3.539,9 22.495,4 
1939 - dicembre . . 24.482,2 | =—_ | du 28.545,2 
1940 - dicembre . . 31.806, — | = | 4.098,9 35.404,9 
1941 - dicembre . . 49 609,3 | it "| 5.314,8 54.924. 
1942 - dicembre . . 73.320,3 | — — 5.845,2 79.165,5 
1943 - dicembre . . 156.631,6  ; 17.853;9 | 6.748,2 18).233,7 
1944 - dicembre . . 248.643,8 | 63.841,38 | 6.748,8 319.233,9 
1945 - dicembre . . 296.021,— |  86.028,9 | 7.760,3 389.810,2 
1946 - dicembre . . 417.229,6 | 8782238 | 7.659,3 512.711,2 
1947 - gennaio . . . 412.067,8 | 82.875,6 | 7.659,5 503.602,9 
» - febbraio. . . 421.687,1 | 82.663,4 | 7.659,5 512.0)0,— 
fame marzo UE |. 441.133,3 | 82.830,4 | 7.659,5 531.623,2 
SU april ne. . : 460.4044 | 81.015,38 | 7.659,5 549.079,2 
PL magrio La 5 478.800,9 | 79.019,3 | 6.930, — 564.750,2 
li 501.174,4 | 76.417,38 7.169,— | 584.760,7 
suo Uglio. «si 538.530, — |!  79.932,1 | 6.857,9 | 619.320,— 
2 = ADO CO le 5s 567.297,3 | 72.216,7 6.857,9 | 646.371,9 
» = settembre ©... «. 596.960,6 70.724,2 6.857,9 674.542,7 
» - ottobre . . . 611.900,— | 6%.300,— 6.857,9 | 687.057,9 
> - novembre . . 635.998,83 66.393, 3 6.857,9 | 709.219,55 
SN Gicembre sn = = — | == be | 787.000,- (1) 


L'aumento della circolazione della Banca d’Italia (am-lire comprese: verificatosi 
durante il 1947 (282 miliardi di lire, secondo le recenti dichiarazioni se Ministro 
Einaudi) è dovuto per 173,4 miliardi alle esigenze del Tesoro, per 65,2 miliardi al 
risconto di effetti ammassi e per 43,4 miliardi a risconti ed anticipazioni a favore delle 
industrie e ad acquisti di divise estere per i bisogni del commercio internazionale. 


6 - Il debito pubblico. Nel periodo 1938-1947 anche i debiti pubblici interni sono 
aumentati. Precisamente, essi sono decuplicati, come si rileva dalla seguente tabella, 
dove sono riportati i dati (in milioni di lire) al 30 giugno dei diversi anni: 


(1) Il dato è desunto dalla relazione finanziaria sul primo semestre dell’esercizio 1947-48, 
fatta dal Ministro Einaudi al Consiglio dei Ministri del 9 gennaio 1948. 
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Debiti consolidati e altri debiti 
Debiti redimibili . . . . 
di cui Buoni del Tesoro 
IDB ote TEMA 9 e WS Ges 
di cui Buoni del Tesoro ordinari . 
Conti Correnti fruttiferi 
Anticipazioni Banca d’Italia . 
Biglietti di Stato . 


poliennali 


Totale Debiti Pubblici . 


1938 1944 1945 1946 1947 
52.995 52.945 52.945 52.945 52.947 
49.126 176.059 206.293 278.569 428.851 
20.049 132.791 163.348 236.048 157.048 
29.88! 201.231 581.466 727.715 832.811 
8.922 61.867 157.695 239.009 278.927 
19.959 59.522 93.085 145.754 187.993 
1.000 79.842 330.686 343.012 365.891 
1.563 6.500 7.281 7.348 6.856 
133.565 486.735 847.985 1.066.637 1.321.465 


7 - Produzione industriale e agricola. Gli indici della produzione industriale cal- 
colati dall’ Ufficio Studi e Rilevazioni della Confederazione Generale dell’ Industria ita- 
liana, per i primi dieci mesi del 1947, sono i seguenti (base: media mensile 1939 = 100): 


Indice Industrie 

generale tessili 

1946 (media) 47,88 04,51 
1947 gennaio 45,93 58,— 
» febbraio . 44,— = — 
> marzo. 52,— = — 

» aprile . 57,— | == 

> maggio 64,— | — — 

» giugno 70,— = — 

» luglio . 73,— = — 

» agosto. 71,— — — 

» settembre 13,— = — 

» ottobre VON 

> novembre 68, — — — 


E 
Industrie rase | nel is | Industrie 
minerarie lorgiche PRÉ i | elettriche 
costruzione 

O]! 38,23 52,12 87,98 
UTE 37,80 36,62 80,32 
48,67 35,43 34,03 12,15 
58,01 49,65 34,87 90,81 
47,86 61,59 36,10 103,43 
46,94 72,— 42,66 121,95 
47,— 70,— | 50, — 120,23 
DD, 13, — 56,— Warley 
42,— 75,— 60, — 115,16 
54, — 79, 60, — 103,83 
Bi q 0 59,— | 97,42 
50, — 60-055, — SS 


Industrie 
chimiche 


36,31 
35,88 
32,15 
46,75 
51,41 
| 64,54 
|» 72,68 
71,92 
67,87 
63,99 
67,96 
65,27 


Per le industrie tessili, dal gennaio 1947 non sono più stati resi noti i dati ufficiali 


di produzione. 


Nel complesso la produzione industriale è andata rapidamente aumentando nel 
corso del 1947. Ciò fu dovuto particolarmente ai maggiori rifornimenti di materie 
prime ed in particolare di carbone, ed alle migliorate condizioni nella disponibilità di 


energia in generale. 
5 


La produzione agricola ha risentito delle sfavorevoli condizioni stagionali. In com- 
plesso la campagna agricola 1946-47 ha registrato una produzione che può essere quan- 
titativamente valutata a circa il 75-80 % di quella della campagna 1945-46. Riportiamo 
i principali dati provvisori, finora forniti dall’Istituto Centrale di Statistica, relativi 


ad alcune produzioni : 


| 1946 


G 1947 | Variezioni 
sun eres SEE | SESSO ia | delle produzioni 

Frumento . 4.626.068 61.249.900 | 4.507.4]0 | 46.260.660 — 24,5 
Segale 99.577 1.061.490 98.921 976.960 — 8,1 
Orzo . 238.760 2.309.580 243.429 1.791.600 — 22,5 
Avena 443.414 4.611.180 480.788 4.466.730 — 3,2 
Riso (Risone) 121.845 4.692.880 — — 5.734.000 + 22 
Granoturco 1.205.257) |119:076 260008 E 18.188.000 (1) LAN 


(1) solo primaverile. 
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_ Le semine del frumento e dei cereali minori per la campagna agricola 1947-48 
si sono felicemente compiute in tutto il territorio nazionale. Secondo l’ultimo Bollet- 
tino Mensile d’ Informazioni dicembre 1947), dell’ Ufficio Nazionale Statistico Eco- 
nomico dell’ Agricoltura, la superficie investita a grano autunnale risulta accresciuta, 
in media, del 7°/,, circa, rispetto alla campagna 1946-47 (ossia, approssimativamente 
aumentata di 300.000 ettari). I maggiori aumenti sona stati rilevati nell Italia setten- 
trionale, in ispecie in Piemonte (10 °/,), Lombardia (12 9/0), e Veneto (9 °/;). Al momento 
in cui scriviemo (dicembre 1947) lo stato vegetativo dei cereali è nel complesso sod- 
disfacente pur dovendosi tuttora lamentare l’insufficenza di concimazioni chimiche. 


8 - La disoccupazione. Anche il settore del lavoro ha risentito della incertezza 
nella ripresa economica del paese. L’elevatissimo numero di disoccupati in parte è fe- 
nomeno strutturale dell'economia italiana e in parte è conseguenza tanto della dif- 
cile e lenta opera di ricostruzione, quanto della deficiente preparazione professionale di 
molti lavoratori. 

Riportiamo i dati relativi al numero dei disoccupati in Italia nei primi lJ mesi 
del 1947. Tali dati ufficiali desunti dalla « Statistica della disoccupazione », del Mini- 


stero del Lavoro e della Previdenza Sociale — ci sembrano, però, in eccesso rispetto 
alla reale situazione. 

Mesi Agricoltura Industria Commercio Varie Totale 
Gennaio 484.124 1.157.087 155.625 431.030 2.227.866 
Febbraio . 482.018 1.193.441 157.562 445.636 2.278.657 
Marzo . 393.985 1.179.673 162.12] 441.710 2.177.489 
Aprile . 367.884 1.171.651 164.393 465.448 2.169.376 
Maggio 353.096 1.149.118 158.362 492.346 2.152.920 
Giugno 276.741 1.087.988 151.920 478.597 1.995.246 
Luglio . 343.161 1.048.436 149.040 490.451 2.031.088 
Agosto . 361.215 977.915 126.454 447.061 1.912.645 
Settembre 351.606 955.859 127.444 435.422 1.870.331 
Ottobre 355.980 948.803 120.373 429.688 1.854.844 
Novembre, 373.667 937.020 108.446 433.268 1.852.401 


9 - La bilancia commerciale. A causa della molteplicità dei regolamenti valu- 
tari è pressoché impossibile calcolare dei valori che rispecchino con esattezza la si- 
tuazione della nostra bilancia commerciale. 

Riportiamo alcuni dati (da considerarsi puramente indicativi, come precisa la « Stati- 
stica del Commercio con l’ Estero » gennaio-giugno 1947, pag. 4) relativi alla quantità 
e al valore delle merci importate ed esportate ‘esclusi l'oro e le monete d’oro e d’argento) 
durante i primi 8 mesi dell’anno e i dati relativi alla quantità e al valore delle merci im- 
portate ed esportate (nello stesso periodo) distribuite secondo il grado di lavorazione. 


Importazione Esportazione | Disevanzo 


1947 Ta ye 

a ae Lise lire) rer, AA lire) | (Migliaia di lire) 

gennaio . 844.353 19.010.613 139.915 13.184.687 5.825.926 
febbbraio 877.036 22.556.720 117.410 12.760.674 9.796.046 
marzo 1.505.798 40.241.056 188.177 15.764.882 24.476.174 
aprile 1.409.293 38.769.650 157.538 | 14.435.894 24.333.756 
maggio . 1.782.205 38.785.610 151.696 14.500.185 24.285.425 
giugno 1.676.705 39.110.832 137.299 13.942.143 25.168.689 
luglio 1.837.500 45.071.900 171.900 15.912.100 29.159.800 
agosto 1.630.800 33.474.700 154.000 19.364.900 14.109.800 
Totale primi 8 mesi 11.563.690 |277.021.081 | 1.217.935 119.865.465 | 157.155.616 
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| Importazione Esportazione 

Quantità | Valore Valore Quantità ’ Valore : Valore 

| (tonnellate)  [(migliaia di lire)] in 9 (tonnellate) (migliaia di lire) in ®% 
o E ma PNR LS na 3 


Animali vivi. == 3.929 964.968 35.125 0,03 


Generi alimentari e ma- 
terie prime per la 
loro produzione. . | 1.749.408 

Prodotti delle industrie | 
non alimentari e ma- 
terie prime per la | 
loro fabbricazione . 1.885.358 | 119.136.232 | 43,01 


| 
0.35 50 
| | 


| 
69.361.609 | 25,04 gi 24.849.861 | 20,74 


| 606.097 | 94.864.425 | 79,14 
Materie ausiliarie . . 7.924.995 | 87.558.272 | 31,60 5.123 115.454 0,09 
TOTALE . +. . . | 11.563.690 | 277.021.081 1100 1.217.935 | 119.865.465 [100 


| 


10 - 7 prezzi all'ingrosso e il costo della vita. L’ andamento dei prezzi all’ in- 
grosso nel corso del 1947 è illustrato dai numeri indici riportati nella tabella seguente 
(base : 1938 = 100): 


Indice della Indici « Edison» 


Camera di Com- 


Indice della 
Camera di Com- 


Indice istituto 


Centrale 
| di Statistica mercio | mersie Prezzi ufficialì | Prezzi effettivi 
di Genova | di Mitano 

genio ais a TR | 3.969 | 4.813 3.395 6.796 
febbraio, « ... - - 3.891 | 4.093 | 4.919 3.353 6.536 
MA AICA SOs KR 4.139 4.289 | 5.143 3.498 6.943 
pile O A SRS 4.529 | 5512 3.961 8.430 
maggio. . . . . . | 5.203 4.996 | 6.199 4.277 10.157 
giugno. . . . . . | 5.529 5.163 | 6.391 4.628 10.594 
dieta AU Re ET 5.482 | 6.480 4.835 9.239 
The le CE 5.889 | 5.698 | 6.620 4.895 10.214 
settembre. | . - . 6202 | 6.015 | 6.800 5.149 10.582 
ae ee ae ee 5.991 5.951 | 6.644 5.240 10.814 
novembre . . . . . —— 5.775 | 6.285 5.018 9.038 
RR) | ee —— | 5986 | 4.828 7.992 

| | 
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L'indice nazionale del costo della vita e gli indici del costo della vita per le città di 
Genova, Roma, Milano e Torino hanno avuto, nel corso del 1947, il seguente andamento: 


Indice nazio- | Genova Roma | Milano Torino 
nale (Ist. Centr.| (Camera di Com-| (Ist. Centr. Sta- | (Edison, | (Comune, 

Statistica, base : | mercio, base: tistica, base: base : base: 

= 1938 = 100) 1939 = 100) 1938 = 100) | 1938 = 100) 1938 = 100) 

PONNalo ee eee UN) 3.639 3 243 3.080 4.245 3.457 
A 0 dl 3.717 3.302 3.064 4.446 3.634 
ato: ES ee 3.823 3.436 3.267 4.731 3.754 
Aprile Tete se 4.165 3.719 3.647 9.213 3.197 
maggio. . . . . | 4.370 3.945 3.670 5.612 4.253 
AMAN 4.655 4.041 4.030 5.865 4.716 
LAN EN 4.801 4 218 4.179 6.044 4.503 
RLOStO Mie Etre ES 5.062 4.559 4.567 6.035 4.409 
settembre. . . . 5.334 4.868 4.565 6.391 4.837 
OLLODIB sc + 5.313 4.792 —_ — 6.475 4.880 
novembre. . . . == | 4.391 = — 6.165 4.638 
dicembre o È — — 4.364 — — 5.622 _ — 


Gli indici del costo della vita sopra riportati sono indici «complessivi ». Gli indici 
per il solo capitolo dell’« alimentazione » hauno avuto nel 1947 una variabilità in 
generale maggiore di quelli degli altri capitoli di spesa : a Genova l’indice della spesa 
per l'alimentazione, nel periodo settembre-dicembre 1947 è passato da 7.303 a 6.200 
con una riduzione del 16 % (nello stesso periodo, nel 1946, era aumentato del 31 % ); 
a Milano (valori Edison), nel periodo ottobre-dicembre è passato da 8.331 a 7.191, con 
una riduzione del 14% ‘nello stesso periodo, nel 1946, era aumentato del 20%). 

Secondo il citato Bollettino Mensile d’ Informazioni, gli indici dei prezzi e dei 
salari agricoli per l’ultimo trimestre del 1947 sono i seguenti (base: 1938 = 100): 


Ottobre 1947 Novembre 1947 Dicembre 1947 


Prodottisagricoli ces « 5.327 5.929 4.645 
Prodotti zootecnici . . . . 8.027 7.794 7.544 
Moezzintecnici cis soul) ae 16277 6.943 6.666 
Mavoritordinari iena -00- 6.398 6.525 6.839 
Lavori stagionali . . . . 6.001 6.123 6.431 


Negli ultimi mesi del 1947 si è riscontrata, nei riguardi dei prezzi agricoli, una 
flessione tanto nella dispersione dei prezzi dei diversi prodotti rispetto alla media, 
quanto nella dispersione delle quotazioni rilevate nelle diverse piazze per lo stesso 
prodotto. E ciò è di lieto auspicio ai fini della normalizzazione del mercato nazionale. 


LEE 


Genova, Istituto di Economia Internazionale, gennaio 1948 


RASSEGNA DELLE ECONOMIE ESTERE 


L'INSUCCESSO DELLA CONVERTIBILITÀ DELLA STERLINA 


La sospensione della convertibilità della sterlina, attuata da parte del Regno Unito 
il 20 agosto, non solo pone in evidenza i gravi problemi esteri del paese, ma riflette 
anche il suo squilibrio interno. Per valutare esattamente la crisi è, perciò, necessario 
considerare sia le forze esterne che quelle interne attualmente operanti. 

Innanzi tutto è opportuno ricordare che la crisi dello scorso agosto ha avuto un 
suo elemento artificiale. La crisi è stata una rapida conseguenza del ripristino della 
libera convertibilità del 15 luglio. Questa data era stata fissata dal governo degli 
Stati Uniti come una delle condizioni dell’accordo per il prestito, ed era stata accettata 
da parte britannica con seri timori anche da coloro che erano pienamente concordi con 
i principî del prestito. Due considerazioni predominavano allora: 1) perchè al Regno 
Unito doveva essere concesso minor tempo che agli altri belligeranti per ristabilire il 
sistema pre-bellico? 2) se dopo la prima guerra mondiale occorsero circa cinque anni 
per raggiungere un equilibrio approssimativo, non dovrebbe essere necessario un periodo 
maggiore nelle ben più caotiche condizioni attuali ? 

Inoltre, devesi ricordare che l'ammontare del prestito è stato alquanto inferiore 
alle richieste avanzate dai negoziatori britannici a Washington, i quali avevano previsto 
per il periodo di transizione 1946-50 un deficit complessivo nella bilancia dei paga- 
menti del Regno Unito di 1.250 milioni di sterline o più. Essi hanno aggiunto : 
« Devesi rilevare ancora una volta che queste previsioni sono molto incerte. Esse sono 
ispirate a quell’ottimismo su cui si baserebbe ogni persona prudente che le assumesse 
come base di una decisione. E ciò a causa della grande incertezza circa le condizioni 
che prevarranno in Europa e altrove negli anni che immediatamente seguiranno, e ciò 
in relazione, altresì, agli impegni e alle responsabilità internazionali che il governo 
del Regno Unito probabilmente dovrà assumere nell'opera di pacificazione e di rico- 
struzione del mondo sconvolto » (1). 

Questi timori erano, purtroppo, giustificati. Ai fini della formulazione di un indirizzo 
olitico è della massima importanza riconoscere i fatti. La tesi espressa in alcuni 
imbienti, secondo la quale il prestito è stato « sprecato », non può essere sostenuta, 
ebbene, evidentemente, possa ben essere vero che un certo ammontare di dollari sia 
itato usato in modi che, o in relazione al tempo o alla luce degli eventi, potrebbero 
10n essere pienamente giustificati. In ogni caso, però, tali sprechi sono stati pochi. 

I principali motivi del rapido consumo del prestito sono ben diversi. Tra questi 
levesi ricordare per primo l’inaspettato e grave peggioramento per il Regno Unito 
‘ella ragione di scambio internazionale. Tale peggioramento è dovuto al serio problema 
limentare mondiale e all’abolizione del controllo dei prezzi negli Stati Uniti. Dall'inizio 
ell’anno al luglio 1947 Vindice dei prezzi delle merci importate del « Board of Trade» 

aumentato del 20°/,. Successivamente debbonsi tener presenti 1 gravosi impegni 
steri del governo, ad esempio quelli connessi con l'occupazione della Germania. Un 
lteriore deflusso di dollari è seguito alla negoziazione dei vari accordi con isdetentori 
i crediti in sterline, ai quali, in generale, sono state fatte generose concessioni per 
conversione in dollari dei loro crediti. E vi sono buoni motivi per ritenere che la 
ressione sulla sterlina, avutasi dopo il 15 luglio, sia stata aumentata in modo signi- 
cativo da conversioni non autorizzate di sterline da parte di alcuni detentori di tali 
rediti. La pressione sulla sterlina è stata infine aggravata dal carattere complesso del 


(1) Cmd. 6707 del dicembre 1945, paragrafo 17. 


105 


commercio del Regno Unito e dal rallentamento, dopo un avvio molto promettente, del 
suo flusso di esportazioni dovuto alla crisi del carbone della scorsa primavera. In merito 
alla natura delle correnti commerciali è importante osservare che nei primi sei mesi 
del 1947 il deficit della bilancia commerciale con i paesi a moneta forte è asceso a 
circa 270 milioni di sterline, mentre vi è stato un avanzo minore ad un milione di 
sterline negli scambi col complesso degli altri paesi. Del deficit negli scambi con i 
paesi a moneta forte 118 milioni di sterline riguardano gli Stati Uniti, 89 milioni 
di sterline il Canadà e Terranova, e 42 milioni Argentina. 

Una volta accettate queste circostanze come cause dell’ insuccesso dell'inconvertibilita 
della sterlina risulta chiara l’importanza della formulazione dell indirizzo politico. 

Date le condizioni, sia interne che esterne, degli scorsi 12 mesi, la soluzione mul- 
tilaterale è stata adottata prematuramente. L’insuccesso della convertibilità non può 
considerarsi come una giustificazione degli attacchi contro la politica stessa. V’é del 
vero nel punto di vista dell’uomo di stato americano, il quale ha affermato che non 
v'è deficienza di dollari, ma, piuttosto, deficienza di produzione fuori dell America. In 
esso non v'è alcun richiamo per un riorientamento a lunga scadenza della politica 
economica estera, ma, piuttosto, un richiamo per l’attuazione di tutte le misure che 
potranno portare un equilibrio nei conti internazionali. Ed è precisamente questa la 
politica adottata. Evidentemente i gravosi impegni all’estero, come quelli in Germania, 
debbono essere diminuiti o trasferiti ad altri. Le richieste relative alla difesa nazionale 
debbono essere contratte. I progetti impieganti capitali debbono essere ridotti, sia per 
risparmiare il cambio, sia per permettere una maggiore concentrazione della produzione 
per l’esportazione. Le importazioni debbono essere attentamente vagliare, particolarmente 
quelle provenienti dalla zona del dollaro. Le esportazioni debbono essere aumentate nel 
loro complesso, e con esse si deve mirare o a guadagnare dollari o a risparmiare 
dollari che altrimenti potrebbero essere spesi dai paesi dell’area Cella sterlina. 

Il governo ha adottato una politica che abbraccia tutte queste misure, quali ele- 
menti essenziali. 

A questa politica si possono però muovere almeno due critiche. La prima riguarda 
il fatto che si è riposta la fiducia sopra alcuni controlli puramente materiali: vedi la 
direzione della mano d’opera e il razionamento delle materie prime che si temono 
insufficienti. Pochi di coloro che credono nel meccanismo dei prezzi potrebbero esco- 
gitare cavilli contro i controlli, a meno che non ritengano che sieno i controlli ad 
incagliare il sistema economico. Con la sua pressione sul mercato interno, la nuova 
politica anzichè costituire un incentivo al funzionamento dei controlli, costituirà uno 
stimolo alla loro evasione. 

Questa prima critica è connessa con la seconda: si deve immediatamente porre 
attenzione alla situazione inflazionistica interna. Non si può sostenere un basso saggio 
dell'interesse se i prezzi delle merci continuano ad aumentare. Un aumento dei prezzi 
del 5”/, annulla l'interesse per due anni su titoli al 2*,”, . Elevati saggi marginali di 
tassazione scoraggiano fortemente lo sforzo eccezionale richiesto. | 

A parte cio, la maggiore preoccupazione è rivolta alla situazione dell’ energia. 
Questo problema si presenta sotto due aspetti fondamentali. rage | 

Il primo aspetto del problema consiste nella deficienza di impianti elettro-generatori. 
Tale deficienza non potra essere corretta per qualche tempo, di modo che | entita del- 
economia dell’energia alla quale bisoguerà ricorrere anche quest'inverno dipenderà 
soltanto dalla quantità del consumo che si potrà ridurre. | nr 

L'altro aspetto del problema riguarda la situazione del carbone. Sono disponibili 
le cifre relative alla sitnazione della terza settimana del settembre 1947. Sinora sono 
state prodotte 140 milioni di tonnellate, delle 200 ao per l’intera annata. Di 
poter raggiungere tale cifra, per la rimanente parte dell’anno bisognerebbe pi 
più di 4 milioni di tonnellate alla settimana. Ma la più elevata produzione settimanale 
registratasi quest'anno non ha raggiunto 1 4 milioni di tonnellate. La produzione cor- 
rente è pari a circa il 90°, della media del periodo 1935-38. Tale percentuale “0 
superiore ai livelli di produzione delle miniere della Rhur, i quali in agosto hanno 
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appena eguagliato il 60°/, della media pre-bellica. Nei due mesi di luglio e agosto 
circa 7 milioni di tonnellate di carbone sono stati inviati dagli Stati Uniti all’ Europa. 
Ciò è un indice della grande deficienza europea di carbone, la quale è dovuta, princi- 
palmente, alla diminuita produzione nelle miniere britanniche e della Rhur rispetto 
all’anteguerra. La produzione individuale nelle miniere britanniche è stata di 2,81 
tonnellate relativamente ai minatori veri e propri e di 1,05 tonnellate relativamente al 
zomplesso dei lavoratori delle miniere. Quest'ultima cifra risulta a noi favorevole se 
confrontata con la corrispondente produzione individuale nella Rhur (0,942 tonnellate), 
nel Belgio (0,597 tonnellate) e in Francia (0,483 tonnellate). Il 13 settembre le riserve 
britanniche di carbone ascendevano a 13 milioni e mezzo di tounellate, pari, cioè, alla 
produzione di tre settimane e mezzo. 

Si rileva nel Rapporto recentemente pubblicato dal Comitato per la Cooperazione 
Economica Europea che la produzione di carbone nel Regno Unito, che è stata di 
231 milioni di tonnellate nel 1938, dovrà essere pari a 199 milioni nel 1947, a 214 
nel 1948 e a 249 nel 1951. Tale aumento deve essere raggiunto col concorso dell’ au- 
mento di mano d'opera, dello sviluppo della meccanizzazione e dello scavamento di 20 
nuovi pozzi. Si spera di poter esportare 6 milioni di tonnellate nel 1948. Entro il 1951 
l'esportazione dovrebbe raggiungere il livello di 29 milioni di tonnellate. 

Le «Trade Unions» hanno accettato a mala voglia il razionamento ditferenziale 
a favore dei minatori, le consegne preferenziali di generi non razionati ai negozi delle 
zone minerarie e i diritti di priorità sulle nuove abitazioni. Esse indubbiamente si 
aiutano. Ma difficilmente si accordano per una politica corrispondente all’importanza 
del loro compito. E’ inevitabile che un maggior numero di lavoratori debba essere 
attratto nell'industria carbonifera. Cid si può ottenere soltanto in due modi: o facendoli 
emigrare dalle altre industrie o ricorrendo alle risorse straniere. Si potrebbe trovare 
un certo giovamento nella disposizione che pone l’impiego nelle miniere di carbone 
quale alternativa al servizio nelle forze armate. Ma i lavoratori sono poco incoraggiati 
a lasciare altre occupazioni per il lavoro nelle miniere. Si è d’altra parte contrari ad 
un sostanziale aumento dell’attuale livello dei salari dei minatori, perchè tale aumento 
è considerato ingiustificato ed è ritenuto un espediente poco buono a causa dell’ine- 
vitabile effetto sui costi. E' quindi un peccato che non si faccia ogni sforzo per au- 
mentare la torza di lavoro di questa industria vitale con l'arruolamento di tutti 
i minatori stranieri disponibili, e, in particolare, con quello di minatori polacchi. 


D. J. Morgan 


Liverpool, Università di Liverpool, settembre 1947. 


107 


LA CRISI VALUTARIA BRITANNICA 


eni es 1945. — Nell'autunno del 1945 la situazione valutaria 
preoccupante. L’indebitamento verso l’estero era notevol- 
mente aumentato (al 1 settembre 1939 era di 476 milioni di sterline mentre nel giugno 
(945 aveva raggiunto la cifra di 3355 milioni), la bilancia dei pagamenti era forte- 
mente passiva e le prospettive di miglioramento non erano buone data la permanenza 
di elementi contrari ad una rapida ripresa. Le esportazioni infatti risentivano ancora 
della forzata diversione della produzione causata dal periodo bellico; le importazioni 
non potevano essere ridotte senza nocumento per il programma di riconversione e ri- 
costruzione; e le cosiddette entrate invisibili erano piuttosto basse e non servivano a 
coprire che una minima parte del grande disavanzo commerciale. La riduzione dei 
redditi degli investimenti all’estero conseguente alla liquidazione di parte degli averi 
avvenuta durante la guerra per far fronte alle eccezionali esigenze valutarie (1), la 
fortissima riduzione delle entrate per noli (2), per servizi bancari ed assicurativi, ac- 
centuavano il peggioramento dei conti economici dell'Inghilterra sia nei confronti del- 
l’Area della sterlina (3) che degli altri paesi. 

La preoccupazione degli ambienti governativi era così forte che furono in breve 
tempo iniziate e portate a compimento le trattative con gli Stati Uniti e successiva- 
mente con il Canadà) per un prestito che concedesse alla finanza britannica un aiuto 
sufficiente per superare le difficoltà del periodo di transizione previsto di cinque anni, 
ed alla lira sterlina un’ ancora di salvezza contro ulteriori svalutazioni che di certo 
l’avrebbero costretta ad abbandonare ancor di più il ruolo di moneta mondiale. 


2. - Il prestito americano. — Il prestito anglo-americano fu stipulato il 6 di- 
cembre 1945. Gli Stati Uniti misero a disposizione dell'Inghilterra un ammontare di 
3750 milioni di dollari (4), da utilizzare fino al 31 dicembre 1951. L’accordo finan- 
ziario per il prestito fu ratificato dal Congresso statunitense il 15 luglio 1946 e tale 
approvazione mise anche a definitiva disposizione del governo inglese il credito cana- 
dese di 1250 milioni di dollari canadesi, la cui negoziazione era stata fatta in marzo, 
ma i cui termini sarebbero stati sottoposti a revisione nel caso che il prestito ame- 
ricano fosse stato rifiutato (5). Il governo inglese venne così posto in condizione di 
(1) Il complesso dei disinvestimenti fra il settembre 1939 e l'autunno 1945 è stato di circa 
1200 milioni di sterline (vedi osserv. in 15% Relaz. della Banca dei Regolamenti Internazio- 
nali - pag. 16). L'ammontare nominale degli investimenti all’estero alla fine del 1938 era stato 
calcolato pari a circa 3700 milioni di sterline (R. KinDERSLEY: « British Overseas investments, 
1938 » in « The Economic Journal » dicembre 1939). L'opinione di alcuni tecnici è che la 
liquidazione abbia riguardato più valori a reddito fisso che azioni. 

(2) È bene rilevare che la marina mercantile inglese è passata da 22,1 milioni di tonn. 
al 3 settembre 1939 a 15,9 milioni di tonn. al 30 giugno 1945. 

(3) L' Area della sterlina comprende — secondo la definizione stabilita dal Defence (Fi- 
nance) (N.° 2) Order, 1944 — i seguenti territori: a) i Dominions (eccetto Canadà e Terra- 
nova); b) i territori coloniali e quelli sotto protettorato o mandato inglese; c) l'Egitto, il Sudan, 
l'Irak, l’Islanda e le isole Faroer. Nel luglio 1947 I’ Egitto è uscito dall’ Area. Per alcune 
molto interessanti considerazioni sull’ Area della sterlina vedi « The future of the Sterling 
Area» in « Barclays Bank Review » dell’agosto 1947, specie pag. 43. ; 

(4) Veramente il prestito fa di 4.400 milioni di dollari. Parte di questa somma — 650 mi- 
lioni — fu lasciata agli Stati Uniti a saldo dei crediti per la liquidazione dei conti affitto o 
prestiti, aiuti reciproci e surplus con 1'Inghilterra. Vedi « The Economist » del 15 dicembre 
1945 - n° 5338 - « The Washington documents ». In questa parte del fascicolo vi è sia il 
testo dell’ Aecordo anglo-americano (White Paper Cmd 6708), sia un sommario del materiale 
statistico presentato durante le negoziazioni per il prestito (Cmd. 6707) e delle proposte per 
una conferenza internazionale circa il commercio internazionale e l’impiego (Cmd. 6709). 

(5) A riguardo dei termini del prestito canadese — che sono pressochè identici a quelli 
del prestito americano — vedi nota « Aid from Canada» (in « The Economist » del 9 marzo 
1946 (n.° 5350) e l'articolo «The Canadian loan» (in « The Statist » del 16 marzo 1946 
(n.° 3551)). 
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affrontare i deficit della bilancia dei pagamenti per il quinquennio 1946-1950 con cre- 
diti in dollari pari a 1250 milioni di lire sterline; esso aveva per altro a disposizione 
anche modeste riserve derivanti dagli accordi monetari e di pagamento con alcuni 
paesi dell Area della sterlina, ed oro e riserve valutarie pari a circa 600 milioni di 
lire sterline (la riserva di oro e dollari era, al 31 dicembre 1945, di 581 milioni di 
sterline - Cmd. 7099, pag. 49. Tali risorse avrebbero dovuto servire per compensare 
lo sbilancio commerciale, e per affrontare tutte le altre spese di divise, comprese 
quelle relative agli aiuti alla Germania ed alla Grecia e ai servizi militari all’estero, 
valutate, complessivamente, a circa 1500 milioni di sterline per il solo triennio 1946-48 
(750 milioni nel 1946). 

L’ammontare del prestito statunitense fu determinato in seguito ad un accurato 
esame da parte dei tecnici americani (1) ed inglesi, e fu ragguagliato al minimo, estre- 
mamente necessario all'Inghilterra, per ottenere le importazioni essenziali dall’ emisfero 
occidentale: esso corrispondeva a ciò che l’ America « spendeva in sole due settimane 
di guerra ». 

In conseguenza del prestito il governo britannico assunse obblighi riguardanti la 
sua politica monetaria e finanziaria internazionale. In particolare il Governo britan- 
nico si impegnò: 

a) ad applicare, a partire dalla data della ratifica, il controllo dei cambi in 
modo da non porre restrizioni ai pagamenti e trasferimenti dipendenti da e operazioni 
correnti » (current transactions) (2) fra Stati Uniti e Inghilterra (art. 8, I° del « Fi- 
nancial Agreement between the United States and the United Kingdom », White 
Paper, n. 6968 del 6 dicembre 1945); 

bi a porre termine, entro un anno dalla ratifica, alle restrizioni dei pagamenti 
e trasferimenti dipendenti da operazioni correnti, riguardanti tutti gli altri paesi 
(art. 8-IL°\; 

c) a concludere, entro un anno dalla ratifica, accordi con i paesi dell'Area della 
sterlina, per rendere disponibili liberamente per operazioni correnti in qualsiasi area 
monetaria, e senza discriminazioni, i loro introiti in sterline (art. 7); 

d) a prendere accordi con i paesi dentro e tuori l’Area della sterlina, che ave- 
vano accumulato durante la guerra saldi anormali in sterline (accumulated sterling 
balances), per sbloccare questi saldi ed assicurarne la convertibilità ai fini dei paga- 
menti correnti (art. 10); 

e) a regolare le restrizioni quantitative in modo che non risultassero discrimi- 
nazioni a carico delle importazioni dagli Stati Uniti (art. 9). 


3. - Nignificato delle clausole del prestito. — Queste condizioni indubbiamente 
importanti comportavano notevoli modificazioni tanto nella politica delle importazioni 
che nel sistema di controllo dei cambi dell'Inghilterra. In effetti non si richiese l'a- 
bolizione del sistema delle restrizioni quantitative (il controllo britannico delle opera- 
zioni correuti assumeva la forma di concessione o rifiuto di permessi di importazione 


(1) Vedi le interessanti considerazioni fatte da Marriner S. EccLes in « The British 
Loan » (in « Federal Reserve Bulletin» del marzo 1946, pag. 232) ed in « The Financial Agree- 
ment between the United States and Great Britain » (stessa rivista, aprile 1946, pag. 373). 

(2) Circa la spiegazione del concetto di « transazioni correnti » il paragrafo 11 dell’ Agree- 
ment richiama l’art. XIX i) dell’accordo sulla costituzione del Fondo Monetario Internazionale 
che dice: « Pagamenti per operazioni correnti si intendono quei pagamenti che non abbiano 
scopo di trasferire capitali e comprendono seuza limitazioni: 1) tutti i pagamenti*dovuti in 
connessione con il commercio estero e gli altri affari correnti compresi i servizi, le normali 
facilitazioni bancarie e creditizie a breve termine; 2) pagamenti dovuti come interessi su pre- 
pa e sa eae netto da altri investimenti; 3) pagamenti di modesto importo dovuti per 

ammortamento di prestiti e di investimenti diretti; i iliari di 
sostentamento ». atea aggiunge infine sho SERA E ne fon es È 
, dopo consultazioni con i membri 


interessati stabilire se d'torminate specifiche operazioni siano da considerarsi transazioni ordi- 
narie 0 movimenti di capitali ». 
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in base al « License import bill ») ma la cessazione di specifiche discriminazioni nei 
riguardi delle importazioni dagli Stati Uniti. E il primo risultato fu l’annuncio che 
« determinate » token) importazioni di merci « non essenziali » sarebbero state per- 
messe dagli Stati Uniti, così come lo erano quelle in provenienza da paesi del Com- 
monwealth. 

L’accordo finanziario con gli Stati Uniti rese definitiva l'accettazione da parte 
dell’ Inghilterra degli accordi di Bretton Woods. Per altro, gli obblighi derivanti dalla 
qualità di membro dell’International Monetary Fund entrarono praticamente in vigore 
per l'Inghilterra dopo appena dodici mesi dalla ratifica dell’ Agreement per il prestito, 
e non dopo un periodo transizionale di tre o cinque anni dalla data di inizio delle 
operazioni del Fondo (avvenuta il 1 marzo 1947) come per tutti gli altri stati membri. 
Questa era la pratica significazione delle clausole di cui agli articoli 7, 8 e 10 del- 
l’Agreement. 

Il complesso delle condizioni valutarie e commerciali collegate al prestito sollevò 
in Inghilterra notevoli contrarietà. Si parlò di « unilateral surrender », di « monetary 
Munich ». Robert Boothby, in un discorso tenuto alla Camera dei Comuni il 19 luglio 
1946, affermò che l’accettazione di tali condizioni implicava la cessione da parte in- 
glese « della sola attività rimasta : la libertà di contrattazione nel mercato imperiale », 
mentre l’Amery (I. S.) dichiarò addirittura che quelle condizioni erano una espres- 
sione della volontà americana di abbattere la cooperazione fra le varie parti del Com- 
monwealth (1). Nè mancarono altre vivacissime critiche da parte di economisti e di 
altri nomini politici circa la precarietà — date quelle condizioni — dell’aiuto con- 
cesso dagli Stati Uniti. Lo stesso Economist, in genere obiettivo e moderato, si lasciò 
andare ad apprezzamenti molto vivaci nei riguardi dei termini del prestito : « The 
dollar Loan » nel fascicolo n. 5337 dell’8 dicembre 1945): « ... Attualmente non ab- 
biamo altra reale scelta che di accettare l’offerta (di prestito) americana... I nostri 
presenti bisogni sono la diretta conseguenza del tatto che noi abbiamo combattuto per 
primi, che noi abbiamo combattuto più a lungo, che noi abbiamo combattuto più du- 
ramente. In termini morali noi siamo creditori; e per ciò noi pagheremo 140 milioni 
di dollari all’anno per tutto il resto del XX secolo. Ciò può essere inevitabile; ma 
non è giusto ». E l'articolista osservava ancora acutamente: « Così l'economia inglese 
sta di nuovo per essere lanciata nel non facile mare del commercio multilaterale e 
della libera convertibilità. Il lancio sta per essere fatto prima che il vascello sia per 
più di metà pronto, e si aspetta che navighi con una pesante zavorra di consegne in 
dollari e sterline. Segue una inevitabile domanda: se l'errore del gold-standard (del 
1925-31) stia per essere ripetuto di nuovo ». 


4. - La liquidazione delle « sterling balances ». — Indubbiamente uno degli 
impegni più importanti derivanti dall’ accordo anglo-americano fu quello che si riferiva 
alla liquidazione delle « blocked sterling balances » sorte durante la guerra e dopo, 
a favore di paesi dentro e fuori l’Area della sterlina. Tali « balances » erano sorte in 
conseguenza del controllo dei cambi introdotto allo scoppio della guerra; erano a fa- 
vore di governi, di banche centrali e commerciali e di altri privati creditori; l'In- 
ghilterra era stata costretta dagli eventi a far sorgere tale situazione debitoria, poichè 
pur avendo estrema necessità di importazioni non era in grado di esportare adeguata- 
mente. Le « balances » erano pagabili solo in sterline o in merci inglesi e non erano 
liberamente intercambiabili con altre divise. « Senza una soluzione di questo problema 
— scriveva « The Index » (del New York Trust): « Blocked Sterling Balances », n. 4 
del 1945 — la stabilizzazione generale dei cambi, la rimozione dei controlli sulle di- 


(1) Rosert Boorusy fu certo uno dei più contrari al prestito. Vedi, oltre il citato discorso, 
il suo articolo « The loan Agreement» in « The National Review» del febbraio 1946 (pag. 118). 
Anche Sir L. S. AmeRY fu aspro contro le condizioni, specie commerciali, in una comunica- 
zione all’ « Economic Reform Club » del 12 aprile 1946: « The commercial conditions attached 
to the Washington Loan Agreement ». 
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vise ed il ritorno del commercio mondiale ad una base multilaterale non sarebbe rag- 
giungibile ». 

Nei paesi dell’ Area della sterlina le « balances » furono anche conseguenza del 
« dollar pool » istituito all’inizio della guerra. Nel settembre 1939 tutti i paesi del 
Commonwealth (esclusi Canadà e Terranova) legati alla sterlina stabilirono di concen- 
trare a Londra le divise estere ricevute per le esportazioni ed altre partite attive della 
bilancia dei pagamenti, in cambio di « accreditamenti in sterline » (sterling balances). 
Le divise rimasero a disposizione del « sistema britannico di controllo dei cambi » e 
potevano essere utilizzate dagli altri stati, per pagare importazioni extra Area od altro, 
solo previe debite garanzie. Il « pool » servi moltissimo per il finanziamento delle im- 
portazioni inglesi: in certo qual modo tutta l’Area della sterlina venne, durante la 
guerra, ad addossarsi il peso di procurare le valute necessarie per colmare |’ avversa 
bilancia dei pagamenti inglese (1). 

Le « sterling balances » raggiunsero alla fine del 1944 la imponente cifra di 2887 
milioni di sterline e alla fine del 1945, 3332 milioni; ed erano al 31 dicembre 1946 
pari a 3480 milioni di sterline (i dati sono tratti dal. White Paper Cmd. 7099: « Na- 
tional Income and expenditure of the United Kingdom 1938 to 1946» e dalla 17% Re- 
lazione annuale della Banca dei Regolamenti Internazionali, pag. 116). La ripartizione 
delle « sterling balances » nei riguardi dei vari paesi è oltremodo interessante: 


« Sterling Balances » 


Area della sterlina Alla fine del 
1944 1945 1946 
(in milioni di sterline) 
@) IDO MITI OSARE ET SO 481 444 
0) India . A O IA 015 1259 1225 
c) Medio Oriente (compreso Egitto) (a) . . . 554 643 632 
TA trwpaeswndell Ater MA AE TA: 561 593 
2364 2944 2393 
Paesi fuori dell'Area 
e) America del Sud (DIA ca e 89 53 140 
O) o ere ae ELE 273 356 
ARES COMANDO A 0 SG Gb ae a an « 56 62 91 
LEONA DV ARIE BOM ee A o LISI 3332 3480 


(a) L’ Egitto nel 1946 aveva un saldo di 425 milioni. 

(b) Parte degli averi sud-americani figurano sotto la voce d). 
Si noti che il grande aumento degli averi in sterline dell’ India e Medio 
Oriente 6 dovuto alla guerra. Da meno di 50 milioni di sterline nel- 
l’agosto 1939, gli averi della Banca di Riserva dell'India salirono ad 
un massimo di 1300 milioni nell'aprile 1946; per l’Egitto gli averi in 
sterline sono passati da 20 milioni prima della guerra ad un massimo 
di 450 milioni; per la Palestina, da circa 5 milioni prima della guerra 
a circa 150 milioni nel 1946. 


4 Se alle cifre sopra riportate si aggiungono gli impegni per i prestiti esteri si ha 
un'idea abbastanza precisa di quanto fosse pesante la situazione valutaria inglese : 


(1) Circa il funzionamento e la tecnica del controllo dei cambi inglese vedi F. Rona: 
« Objectives and methods of exchange control in the United Kingdom during the war and 
post-war transition » in « Economica » n.° 52, novembre 1946, pag. 259. A riguardo della po- 
sizione debitoria dell'Inghilterra vedi Per JAcoBSSON: «Great Britain as creditor and debtor » 
in « Quarterly Review della Shandinaviska Banken », ottobre 1947. 


jui 


< Impegni inglesi verso l'estero » 


Alla fine del 


1944 1945 1946 

(tr milioni di sterline) 

d'obale” prestiti Water a  A Rg 493 734 
Totale impegni in sterline . . . . . . . 2887 3332 3480 
A rene NAS ner sl nel re BIT 3825 4914 


(Si consideri, per un raffronto, che il reddito nazionale inglese fu valutato pari a 8366 
milioni di Lst. nel 1944, a 8340 nel 1945 e a 7974 milioni nel 1946 — W. P. 7098, 
pag. 5 e 19, già citato —). 

L'accordo per il prestito americano imponeva, come abbiamo detto, una rapida 
sistemazione dei debiti iu sterline. Nei riguardi dei paesi dell'Area della sterlina tu 
addirittura stabilito che (art. 10) i « saldi » (accumulated sterling balances) avrebbero 
dovuto essere divisi in tre categorie: a) saldi da liberarsi immediatamente; D) saldi 
da liberarsi in rate annuali a partire dal 1951; c) saldi soggetti a conguagli a titolo 
di contributo per il regolamento dei debiti bellici e post-bellici ed in riconoscimente 
dei vantaggi che i paesi interessati potrebbero trarre da tale sistemazione. 

In effetti mentre il regolamento delle « balances » dei paesi al di fuori dell’ Area 
ha potuto seguire un normale sviluppo (« The Economist» del 16 marzo 1946: « The 
sterling Agreements »), molto difficili e contrastate si sono rilevate le operazioni di 
liquidazione con alcuni dei più importanti paesi creditcri dell Area: India ed Egitto. 
Verso di essi l’ Inghilterra ha avanzato dei « counter-claims » per ottenere la riduzione 
delle loro pretese, asserendo che le gravose « balances » erano mero frutto della guerra 
combattuta essenzialmente dal popolo inglese a difesa anche degli interessi dei suoi 
più accesi creditori. Certo è che « loan or no loan » accordi politico-economici con i 
paesi dell’Area della sterlina avrebbero dovuto essere negoziati, ma è molto probabile 
che l’impegno richiesto dagli americani di liquidare le « balances » abbia complicato le 
discussioni e — afferma 1'« Economis! » in « Sterling after the Loan », 20 luglio 1946 — 
irrigidita la posizione di molti paesi creditori ». Nonostante le difficoltà sopra indicate 
il governo inglese, dopo la ratifica del prestito statunitense, cercò di accelerare la li- 
quidazione delle « sterling balances » in vista del 15 luglio 1947. Fin dal 1944 1 In- 
gbilterra aveva stipulato accordi allo scopo di regolamentare il finanziamento fra l'Area 
e gli altri paesi. Sostanzialmente tali accordi differivano l’uno dall’altro solo per il 
fatto che alcune monete erano « softer » (più deboli) della sterlina ed altre « harder » 
(più forti) della sterlina (1). In alcuni -- quelli con 1 paesi aventi i cosidetti « conti 
americani » (Stati Uniti e tutti i paesi americani eccetto Argentina, Brusile, Paraguay 
ed Uruguay) la convertibilitá e la trasferibilità della sterlina fu ammessa nel modo 
più ampio; in altri — quelli con i paesi aventi i cosidetti « couti trasferibili » (Ar- 
gentina, Brasile, Canadà, Area Belga, Italia, etc.) la trasferibilità — realizzabile anche 
tramite passaggio ai conti americani — era sottoposta alle condizioni fissate in Clascur 
accordo. Per i paesi dell'Area, continuarono sostanzialmente ad aver vigore gli accordi 
già esistenti, che implicavano una controllata convertibilità per le «current transa- 
ctions » ed uno sblocco parziale per le « accumulated sterling ». Per altri paesi (AL 
ghanistan, Liberia, etc.) venne, in mancanza di accordi, stabilita solo una convertibi- 
lità amministrativa. Convenzioni particolari, diverse da paese a paese, furono stabilite 
per la liquidazione delle « accumulated sterling balances » (2). 

Quasi alla vigilia del ritorno alla convertibilità, al 30 giugno 1947, le « sterling 
balances » (secondo le dichiarazioni fatte nei primi giorni d'agosto dal Cancelliere 


(1) Vedi al riguado gli interessanti articoli di TETHER (C. G.): « Britain’ s new exchange 
structure» in « The Banker», agosto 1947, pag. 77, e dell’ « Economist » : «The sterling 
Agreements » (5 luglio 1947); « After July 15 th » (19 luglio 1947). ay Le 

(2: Vedi in questa rivista Particolo « Aspetti internazionali della convertibilitá della Lst. », 
oye diffusamente si parla di tali accordi. Nota della R. 
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dello Scacchiere) ammontavano a 3559 milioni di sterline, di cui 1700 milioni già 
sotto controllo e in via di essere controllati tramite volontari accordi di blocco; 400 
milioni appartenenti ad Australia, Nuova Zelanda ed Africa del Sud, 760 milioni ap- 
partenenti al resto dell'Area della sterlina e principalmente alle Colonie e 500) milioni 
appartenenti agli altri paesi del mondo, incluso Europa. Il Cancelliere non fece alcun 
riferimento particolare ai residui 200 milioni: secondo autorevoli commentatori finan- 
ziari (« The Economist »: « Post-mortem on Dollars» del 16 agosto 1947; « The 
Banker»: « The dollar drain », settembre 1947, pag. 146) essi si riferivano a quella 
parte delle « sterling balances » che erano state rese libere in conseguenza degli ac- 
cordi, e rappresentavano cifre che avrebbero effettivamente provocato, come già ave- 
vano fatto, una forte pressione sullo stesso sistema della convertibilità. 


5. - Utilizzazione del prestito statunitense e sospensione della convertibilita. — 
La cortina di difesa preparata dal governo inglese con i vari accordi per fronteggiare 
le esigenze della convertibilità, non è servita a procrastinare l’ esaurimento del prestito 
americano. Esso avrebbe dovuto durare fino a tutto il 1949, e secondo taluni anche 
per parte del 1950, invece dopo il 15 luglio il ritmo dei prelievi si è andato accele- 
rando in maniera tale da far prevedere un esaurimento addirittura entro il mese di 
ottobre. Ciò determinò, come è risaputo, la sospensione della convertibilità della ster- 
lina in data 20 agosto, ossia appena cinque settimane dopo il ripristino. 

Ecco, secondo i dati ufficiali, l'andamento dei ritiri dal luglio 1946 fino al 31 
luglio 1947; a titolo informativo sono riportate anche le cifre dei ritiri dal prestito 
canadese e delle spese dei dollari ritirati da entrambi i prestiti: 


Ritiri dei prestiti Spesa netta di dollari ritirati 
americano canadese (a) da entrambi i prestiti 

1946 (tn milioni di dollari) 

lago a 6 & 300 223 (b) — 

agostome gti — 60 — 
settembre. . 100 20 210 

ottobre. . . 200 60 — 
novembre . . — 100 — 
dicembre . . — 40 369 

1947 

gennaio . . 200 20 137 

febbraio . . 100 20 224 

MIALZONI N: 200 80 223 
APLI 450 — 307 

maggio . . 200 40 334 

Di UO D'ORO 450 (e) ss 308 

RE 6 4 550 == 538 

TEM on, à PET 663 2750 


(a) Fino al 6 luglio 1946 il cambio fu doll. 4.45 per sterlina; dopo fu por- 
tato a doll. 4.03. 
(b) Comprendo i ritiri di giugno (milioni 223) e luglio (milioni 60). 
(e) Veramente i ritiri furono in giugno di 300 milioni e in luglio di 700 
milioni, di cui però 150 in conto spese di giugno. 
| Il Cancelliere Dalton comunicò, il 20 agosto (1), che il volume dei ritiri nei primi 
giorni di quel mese era stato notevole ed aveva superato la media giornaliera del mese 


(1) Il Cancelliere anche nella seduta del 24 ottobre (« The Financial Times» del 25 ot- 
tobre 1947) si è rifiutato di dare spiegazioni circa le spese totali in dollari. Egli ha solo di- 
chiarato che i ritiri settimanali sono stati di 75 milioni nel 2° trimestre del 1947, di 115 mi- 
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di luglio (che era stata di 17,5 milioni di dollari al giorno), raggiungendo dopo i due 
giorni di dibattito in Parlamento (il 6 e 7 agosto) cifre pari al doppio della media 
indicata: dal 10 al 15 agosto furono spesi 176 milioni di dollari, nei due giorni im- 
mediatamente precedenti la sospensione della convertibilitá 66 milioni. Si tratto cioè 
di un vero e proprio « flight from sterling ». All’atto della sospensione della conver- 
tibilità rimanevano disponibili 850 milioni di dollari (150 erano stati ritirati il 13 
agosto): 150 milioni furono ritirati il 21 ed ancora altri 800 fu concesso fossero riti- 
rati in due volte, il 25 ed il 29 agosto; i residui 400 milioni furono bloccati dal go- 
verno americano, che si riservò di stabilire il tempo e le modalità della eventuale uti- 
lizzazione. 


6. - Alcune cause della crisi della convertibilità. — L'analisi della crisi mone- 
taria e finanziaria che costrinse la sterlina a ritornare alla inconvertibilità, non è fa- 
cile, poichè diversi ed intrecciati, prossimi e remoti, economici e tecnici e psicologici 
furono i motivi del « dollar drain » del luglio ed agosto. Tuttavia, esaminando i fatti 
si può davvero dire, con |’ Economist (« Inconvertible again », 23 agosto 1947), « che 
vi è una forte rassomiglianza fra gli eventi delle ultime cinque settimane (dal 15 
luglio al “0 agosto, N. del T.) e la storia del restaurato gold standard dopo l’altra 
guerra ». « Quello che però allora accadde in sei anni è questa volta avvenuto in un 
più piccolo numero di settimane ». Tuttavia, mentre « il ritorno al gold standard del 
1925 fu puramente un atto di orgoglio britannico, il ritorno alla convertibilità alla 
data del 15 luglio 1947 fu una forzata condizione del prestito americano ». « Nel 1925 
la maggioranza delle opinioni era fiduciosa che tutto sarebbe andato bene; questa 
volta molti avevano gravi dubbi»... sulla riuscita della operazione. Questa ultima af- 
fermazione non è però esatta: nei giorni immediatamente precedenti il ripristino della 
convertibilità molti uomini politici ed economisti e organi finanziari (vedi « The Eco- 
nomist », « The Statist », « The Financial Times », « The Banker », etc.) erano fi- 
duciosi nella riuscita del provvedimento, in quanto pareva fossero state preparate ottime 
difese contro un ingiustificato drenaggio di dollari (1). 

Un esame sufficientemente particolareggiato degli avvenimenti può dare un’idea 
del perchè quelle difese non valsero ad evitare il collasso della sterlina. 

Secondo alcuni si sbagliò in partenza, chè l'ammontare del prestito era insuffi- 
ciente a provvedere quei mezzi che sarebbero occorsi non solo per sostenere la ster- 
lina data la deficitaria bilancia dei pagamenti inglese, ma anche per sostenere la ster- 
lina il giorno di entrata in azione delle numerose clausole connesse al prestito stesso. 
Clausole che, come abbiamo detto, richiedevano all’ Inghilterra, entro un anno dalla 
ratifica degli accordi « che nessuna restrizione fosse posta sui pagamenti e trasferi- 
menti per transazioni correnti »; che «qualsiasi saldo in sterlina reso libero fosse reso 
valevole per le transazioni correnti in qualsiasi Area monetaria e senza discriminazione »; 
e, infine, che « qualsiasi discriminazione sorgente dalla cosidetta « sterling Area dollar 
pool » fosse interamente rimossa e che ogni membro dell’Area della sterlina fosse 
messo in condizione di avere le sue sterline e gli incassi in dollari a sua libera di- 


lioni in luglio, di 150 milioni nelle prime quattro settimane di agosto, di 237 milioni nell’ul- 
tima settimana precedente la sospensione della convertibilità. Fino a tale epoca furono ritirati 
3350 milioni di dollari (vedi il testo per la precisione) e spesi 3115 milioni di dollari dalla 
metá del 1946 fino al 20 agosto 1947, e precisamente: 1350 milioni per nequisti inglesi negli 
Stati Uniti, 960 milioni per acquisti inglesi negli altri paesi dell’ Emisfero Occidentale, 620 
milioni per acquisti degli altri paesi dell’ Area nell’ Emisfero Occidentale, 150 milioni per spese 
in dollari dell intera Area negli altri paesi del mondo, 3 milioni di dollari per sottoscrizione 
alla Banca Internazionale per la Ricostruzione (vedi anche « Dollar arithmetie » in « The 
Economist » del 1° novembre 1947). i | n 

(1) Non mancarono tuttavia le voci discordi. L'EINziG (in « The case against convertibi- 
lity » in « The Banker», giugno 1947, pag. 158) vedeva oscuro il futuro e proponeva — contro 
la stessa idea dell’ editore del periodico — che fosse per lo meno rinviata la data di entrata 


in vigore della convertibilità. 


114 


sposizione per i pagamenti correnti in qualunque luogo ». Non si puó per altro non 
rilevare che la potenza d'acquisto del prestito sul mercato americano diminui notevol- 
mente dopo l’abbandono, negli Stati Uniti, del controllo dei prezzi. Proprio il 15 luglio 
1947 il Cancelliere dello Scacchiere dichiarò che, a causa dell’aumento dei prezzi 
negli Stati Uniti, il prestito americano si era deprezzato, dal momento in cui era stato 
contrattato, del 28 °/,! E quel che più meraviglia, a questo riguardo, è che non fosse 
stata adeguatamente considerata la possibilità che i prezzi statunitensi sarebbero au- 
mentati anche per causa del prestito: chè questa è, su di un mercato finanziatore, una 
delle prime implicite conseguenze derivanti dalla concessione di un prestito. 


7. - Sull interpretazione del concetto di « transazioni correnti ». — Difficoltà 
d'indole tecnica causarono, d’altronde, inconvenienti di carattere non secondario a ca- 
rico dell’applicazione pratica della convertibilità. Ciò è accaduto in specie quando si 
è trattato di definire quali fossero « gli scopi correnti » (o «transazioni correnti ») 
(current purposes) per cui la sterlina avrebbe dovuto essere ritenuta liberamente 
valevole. L’elencazione fatta all’art. 19 dell'accordo per 1” « International Monetary 
Fund» e richiamata nell'accordo anglo-americano (vedi pag. 2) non è certo esauriente. 
Alcuni organi governativi inglesi pensavano che l’uso delle sterline per « current pur- 
poses » (il che vuol dire per la convertibilità) non avrebbe potuto essere richiesto da 
un paese se non dopo che esso avesse esaurito ogni altra riserva per gli scambi con 
l' estero. Ma fu autorevolmente notato (1) che la differenziazione e la valutazione di 
ció, per evitare che attraverso « transazioni correnti » sfuggissero veri e propri tra- 
sferimenti di capitale, non avrebbero potuto essere fatte che nei casi in cui i trasfe- 
rimenti avessero raggiunto cifre notevoli, mentre negli altri casi la linea di demarca- 
zione fra movimenti di capitali e transazioni correnti sarebbe divenuta evanescente e 
tutti i controlli da parte delle autorità valutarie britanniche non avrebbero fatto che 
recar danno al credito della sterlina e del mercato londinese dal punto di vista com- 
merciale e finanziario. Ma, secondo |’ Einzig ‘pag. 150 dell’articolo citato in nota a 
pag. 7) il significato della clausola riferita alle « transazioni correnti » non poteva es- 
sere che quello che i paesi non avrebbero potuto aumentare le loro riserve di valute 
forti a spese dell'Inghilterra. Certo è, in ogni caso, che il gravame indiretto per le 
riserve inglesi di dollari derivante da una interpretazione estensiva della clausola, ve- 
niva anche dal fatto che tutti i membri del Fondo monetario che possedevano Serios 
convertibili avrebbero potuto invocare — nei riguardi del dollaro — il beneficio della 
molto vantata clausola « della valuta scarsa» (e avrebbero perciò potuto porre discri- 
minazioni contro le merci americane a sensi dell’art. VII” dei patti di Bretton Woods) 
solo dopo aver cercato di ottenere dollari convertendo le sterline! 


8. - Lo sblocco delle « accumulated sterling balances » e la crisi di fiducia. — 
Una parte molto importante nella preparazione per il ritorno al regime di convertibi- 
lita, fu indubbiamente rappresentata dal consolidamento (funding) di buona parte delle 
sterline bloccate (accumulated sterling balances). Molti accordi, a questo riguardo 
furono negoziati con i paesi extra Area; le negoziazioni furono invece più difficili con 
alcuni paesi dell’Area, Egitto ed India, che in effetti possedevano la maggior parte 
di tali averi. Tuttavia ad un risultato si giunse ed una parte di tali « balanced > fu 
dichiarata disponibile per ciascun paese anche ai fini della convertibilità. Secondo le 
cifre ufficiali circa 150 milioni di sterline « accumulated » (2) furono rese disponibili 


(1) Vedi art. « July fifteenth - and all that » in « The Banker », gi 
vio: nth ì , giugno 1947» pag. 147. 
Anche il Cancelliere Dalton dichiarò ai Comuni, il 29 luglio 1947, che i sarebbe st pos- 
si Due le sterline « correnti » dalle altre sterline, comprese quelle provenienti dal 
ondo, ai fini della convertibilità (risposta a domanda del Col. O. Crosthwaite- ( 
Financial Times », 30 luglio 1947). ae a 
Vedi alcune interessanti considerazioni generali anche nell’art. « Konverti i 
\ ? o vertierbarkeit 
Englischen Pfundes », pag. 6 del « Neue Zürcher Zeitung », 15 luglio 1947. STA 
(2) Vedi « The Economist» del 9 agosto 1917: « The cost of convertibility » ed anche 
stessa rivista del 16 agosto, pag 23, circa l'accordo con I’ India. 
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per spese nel 1947: ed è probabile che buona parte di esse abbiano approfittato della 
clausola della convertibilità. Che l’ammontare dei saldi liberati rappresenti uno sforzo 
notevole per l'Inghilterra, un vero e proprio « lusso » disse Dalton «lusso che non 
potremo concederci che in piccola parte per molti anni a venire », è facilmente com- 
prensibile, quando si consideri che lo sblocco delle « accumulated balances » (1) rap- 
presenta niente altro che esportazioni senza contropartite valutarie (unrequited exports) 
che indubbiamente hanno gravato e gravano nella battaglia per le esportazioni in e 
è impegnata, da qualche anno, tutta l'Inghilterra. 

In realtà negli ambienti tecnici inglesi si accondiscese alle pressioni che i vari 
paesi facevano per ottenere ampi sblocchi delle sterline (2), sperando che ciò avrebbe 
rafforzato la fiducia nella sterlina e che la maggior parte delle sterline sbloccate sa- 
rebbe rimasta in Inghilterra; e questo avrebbe dovuto essere possibile specie per le 
sterline lasciate libere come fondi di finanziamento (working capital) e perciò utiliz- 
zabili compensativamente negli scambi con l’ Inghilterra. Le operazioni bancarie inter- 
nazionali transatte a Londra nel recente passato avevano richiesto un « working ca- 
pital » fra i 400 e i 500 milioni di sterline (« The Banker »: « Inquest on dollars », 
ottobre 1947, pag. 16) e tali avrebbero potuto essere, come in parte ancora lo erano, 
i saldi in sterline mantenuti nei « conti esteri » (overseas account), per il credito di 
accettazione, per le spese relative ai noli, alle assicurazioni e alle intermediazioni nei 
confronti con tutte le altre parti del mondo. 

Ma il successo di tutta questa politica dipendeva dalla conservazione di una in- 
discussa fiducia nella sterlina; invece dopo il 15 luglio, secondo gli ambienti della 
Tesoreria e della Banca a’ Inghilterra, si venne determinando una crisi psicologica 
forse, secondo alcuni, non completamente giustificata dalle reali condizioni economiche 
del paese, che minò il sistema della convertibilità. Il deterioramento della sterlina, 
che fino al mese di giugno era stato lento benchè crescente, guadagnò impeto nei mesi 
di luglio e agosto quando si vide che il Governo era impotente a controllare e ridurre 
lo scarto passivo (the gap) nella bilancia dei pagamenti. Ciò indusse molti a pensare 
che, data la cifra limitata delle esistenze in dollari — ed in oro — a disposizione del 
governo inglese, questi non avrebbe potuto mantenere la convertibilità della lira ster- 
lina. Il dibattito parlamentare sullo stato economico della nazione tenuto nei primi 
giorni d'agosto, mise anche in evidenza l'inadeguatezza dei tagli delle importazioni 
annunciati in luglio e la situazione precipitò. La fiducia cadde e nulla più servi ad 
evitare il provvedimento del 20 agosto (3). 


) 
ul 


9. - La bilancia dei pagamenti nel 1946 e nei primi otto mesi del 1947. — Se 
è ben vero che il ritorno all’inconvertibilità fu accelerato dalla crisi di fiducia nella 
sterlina, è ben vero anche che alla base vi era una situazione economica grave — 
gravità che forse le autorità britanniche non valutarono appieno — causata tanto dallo 
squilibrio della bilancia dei pagamenti inglese, che dalla scarsità mondiale di dollari 
e dalla difficoltà di ripresa del commercio internazionale su di una base multilaterale. 

Al epoca della negoziazione del prestito americano il deficit della bilancia dei 
pagamenti inglese era stato valutato, per il 1946, a ben 750 milioni di sterline (4). 


(1) « The Bankers’ Magazine », giugno 1947, nota « The sterling balances ». ; 
(2) Normalmente le sterline sbloccate, utilizzabili liberamente in ogni area monetaria, sono 
state poste nei cosiddetti conti n.° 1, mentre le bilance consolidate sono state poste nei cosid- 
2 e] 0 
si a di fiducia nella posizione futura della sterlina... fece esaurire il prestito 
no Lada che metà di esso fosse stato utilizzato per gli scopi per i quali era stato richiesto... 
0 ta è realmente una piuttosto « horrifying story » disse Roy Harrod, in una conferenza 
ar economie crisis and the convertibility of sterling » (« The DIRT, » os e 
tembre 1947) Vedi anche « The convertibility fiasco » in « The Bankers’ Magazine » del set- 
fu Don della bilancia dei pagamenti inglese è stato ampiamente studiato. Vedi fra 
i DEE A più importanti il lungo ed analitico articolo del MAc-DouGALL (G. P.): « Bri- 


116 


Nel corso del 1946 perd le esportazioni aumentarono più del previsto, mentre le im- 
portazioni furono molto inferiori alle previsioni, si che alla fine dell’anno lo sbilancio 
risultò pari a 40) milioni di sterline, e cioè a poco meno della metà di quello del 
1945 — che fu di 875 milioni — benchè pari a circa sei volte quello del 1938 — 
che fu di 70 milioni di sterline. 

Secondo il White Paper (Cmd. 7099) sul « National Income and expenditure of 
the United Kingdom - 1938 to 1946», pag. 7 (pubblicato nell’aprile 1947, i cambia- 
menti avvenuti nella bilancia dei pagamenti inglese, nel 1946 rispetto al 1938, sono 
stati i seguenti: 


1938 1946 
Importazioni di merci . . . 007 835 1.100 
Spese governative all'estero . . . . . . . . 16 300 
Altre spese per « importazioni invisibili» . . . 157 252 
Totalerpagamente A E I NOUS 1.662 

1938 1946 
Epona Cl MRL N IN TE oe 533 890 
Altre entrate per «esportazioni invisibili» . . 405 372 
Totale INCASSI ATA SAS IC E 938 1.262 
Deficit a we eke A hosted 70 400 
MANAURE SA e. 1.008 1.662 


Rispetto alle cifre presentate all’inizio del corrente anno nell’ « Economic Survey 
for 1947 » (Cmd. 7062) (pag. 62) (pubblicato nel febbraio scorso) si rileva un miglio- 
ramento nelle previsioni anche nelle cosiddette partite invisibili, il cui attivo netto 
passa da 50 a 120 milioni di sterline. 

Il deficit notevole della bilancia commerciale inglese sembra diminuito dal 1938 — 
quando era di 302 milioni al 1946, auno in cui ha raggiunto solo i 220 milioni di 
sterline. In realtà il deficit è divenuto relativamente più grave per l'economia britan- 
nica: si consideri infatti che mentre il «volume » delle importazioni ha nel 1946 
raggiunto appena i due terzi del « volume » del 1938 (1938 = 100; 1946 — 68,6; dati 
riportati dal « Monthly digest of statistics », luglio 1947, Tav. 99 — Fonte: Board of 
Trade); il « volume » delle esportazioni è stato, nel 1946, quasi pari a quello del 1938 
(1938 = 100; 1946 == 99). Invece l'aumento dei « prezzi » delle importazioni e delle 
esportazioni è stato, nel 1946, rispetto al 1938, sempre secondo il Board ot Trade, del 
210 per cento per le importazioni, del 196 per cento per le esportazioni: ossia con 
un deterioramento notevole della « ragione di scambio » (terms of trade) internazionale 
britannica. Tale deterioramento è dovuto, secondo il Balogh (pag. 22 dell’art. già cit. 


tain's foreign trade problem » (in « The Economic Journal» del marzo 1947); gli studi del 
Kaun (A. E.): « The british balance of payments and problems of domestic policy » (in « The 
Quarterly Journal of Economics » del maggio 1947) e del BALOGH (T.): « The problem of the 
British balance of payments» (in « Bulletin of the Oxford University Institute of Statistics » 
del luglio 1947). Molto interessanti sono anche gli articoli pubblicati dalla « Westminster Bank 
Review » del gennaio 1947 (« Great Britain in relation to the world's trade situation » di Sir 
CHARLES LipBURY) e nell'agosto 1947 (« The Balance of payments »); e dall’ Economist (vedi 
la serio degli articoli sulla « Balance of payments» pubblicati a partire dal 23 agosto 1947: 
tali articoli sono stati e saranno più volte citati in questo studio). Un esame ‘acuto delle 


condizioni della bilancia dei pagamenti britannica trovasi anche nell'articolo « The British 
crisis » nel « Federal Reserve Bulletin » del settembre 1947. 


TG 


in nota) al peggioramento dei termini delle contrattazioni internaz'onali per l’Inghil- 
terra dipendente sia dal raccorciamento della durata delle private convenzioni e sia 
dal fatto che le importazioni inglesi hanno riguardato merci la cui scarsezza era mon- 
diale — e percio relativamente molto care (generi alimentari, materie prime) — mentre 
le esportazioni di manufatti inglesi hanno trovato un mercato difficile a causa special- 
mente dell’industrializzazione di molti paesi che prima della guerra li importavano. 
E forse il problema britannico — come del resto il problema valutario di molti paesi 
dell Europa occidentale — è molto probabile che possa essere, attualmente (1), risolto 
tramite una ragione di scambio « sfavorevole » più che attraverso una ragione di 
scambio fortemente favorevole: comprando al miglior buon mercato possibile e ven- 
dendo ad ancora più buon mercato. È passato,.forse, il tempo in cui, come osservava 
il Gregory (T. E.) (Gold, Unemployment and capitalism — London 1933, pag. 212), 
l'Inghilterra « era un elemento così importante nei mercati mondiali che una cessa- 
zione anche parziale dei suoi acquisti... provocava una violenta modificazione in suo 
favore delle ragioni di scambio ». 

L’analisi fatta ha riguardato prevalentemente il 1946. Nel 1947 la situazione è 
andata, da tutti i punti di vista, peggiorando. Ciò è accaduto specie nel settore della 
bilancia commerciale. Ecco alcuni dati significativi tratti dal « Monthly Digest of Sta- 
tistics », ottobre 1947: 


VALORE (in milioni di sterline) x ae oe Rete, 100 
1947 en AN, ea pei prie tee Nat 
VE | 

EIA UNE 1214 | 962 | 25.2 | 223 | 211 
Febbraio . . . . | 1125 82.6; 29.9 | 66.7 | 100.5, | 226 | 215 
Marzo sl. nr sy 120.9 89 poo 40.9: | 229 | 220 
Apiiles ei) we. vay pr 894 | 575 | | 234 | 221 
Maggior Mi. Sp IB} 968.) 06 | The 1102 241 | 225 
Gsognb: PAL Doi 11588 97.2 56.6 | | 245 | 227 
agile 10 SQ 139:20,0] 11146 64.6 | 252: 1h 230 
a A A ET 972,00) 776.8 | 89 © 1139 254 | 234 
Settembre . . . . | 160.7 1024 | 583 | | 254 | 236 


Ma il problema della bilancia dei pagamenti inglese é reso anche piu grave dal 
fatto che i maggiori sbilanci commerciali si sono avuti — e sono in relativo aumento — 
nei confronti dei paesi a cosiddette valute « forti ». 

Molto interessante è al riguardo la tavola preparata in base a dati forniti dal 
Board of Trade (« Board of Trade Journal », 25 ottobre 1947, pag. 1836): 


(1) Il Preou (A. C.) — in una lettera al « Times» (7 ottobre 1947) — pensa tuttavia che il 
miglioramento della ragione di scambio sia un mezzo per superare le difficoltà: egli dice che 
tale miglioramento potrà avverarsi in quanto è prevedibile che i prezzi dei prodotti agricoli 
diminuiranno di più che i prezzi dei prodotti manifatturieri. 
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Valori totali per 


PERCENTUALE DEL VALORE TOTALE DELLE valía e,29osto 
Ù 


Importazioni (C. i. f.) Esportazioni (F. o. b.) 
AUREERE 5 A 
din | luglio | Riad : Luglio | Impor- | Espor- 
1938 19 trim. | 20 trim. Agosto 1938 19 trim. | 20 trim. Agosto | tezioni tozioni 


Area delle monete forti : 


Area dollaro . . | 14.20 | 21.81 | 22.26| 19.03| 6.78| 7.81] 7.60| 5.92| 67.2] 12.5 


Canadà e Terra- | 
OVA ES AA G 8.84 | 1230 | 14.03 | 1350| 4.61 | 3.50| 3.74 | 3.95 | 47.7 8.4 


Argentina . . . 419 | 7.78| 6.34| 8.06| 3.70| 2.33| 3.10) 289| 28.5 6.1 
America Latina . | 2851 2.87 | 2.22| 2.96| 199| 244| 2.15| 2.58| 10.4 5.5 


Svezia, Svizzera, 


Area Portoghese. | 3.91 | 2.78| 2.66 | 3.59| 4.24| 5.16: 5.78| 5.59| 12.7| 11.8 


Totale . . . .|33.99| 47.63 | 47.51 | 47.14 | 21.32 | 21.24| 22,37 | 20.93 | 1665| 44.3 


Altre Aree: 


Area sterlina: 


inglese . . . . | 31.20 | 33.36 | 30.34 | 30,35 | 41.41 | 44.47 | 45.01 | 47.71 | 107.2) 101.1 
non inglese . . | 0.34| 041| 0.21) 0.25| 0.56) 218; 1.71! 1.76 0.9 3.7 
Altri paesi euro- | 

pei e loro colonie | 29.68 | 16.29 | 17.13 | 19.21 | 32.06 | 25.77 | 25,30 | 23.11| 67.9| 49 
Resto del mondo 4.79| 231| 4.81| 3.05| 4.65) 6.34| 5.61| 649] 10.8) 13.7 


Totale . . . . | 66.01] 52.37 52.49 | 52.86 | 78.68 | 78.76 | 77.63 | 79.07 | 186.8 | 167.5 


Totale di tutte le aree . [100.00 | 100.00 | 100.00 [100.00 1100.00 | 100.00 [100.00 |100.00 | 353.3 | 211.8 


Nei riguardi degli Stati Uniti d’America in particolare, le importazioni inglesi 
che nel 1938 avevano raggiunto una media mensile di 9,8 milioni di sterline, sono 
passati a milioni 18,9 nel 1946 (nel 1945 la media era stata di milioni 26,7) ed a mi- 
lioni 23,6 nel 1° trimestre del 1947, milioni 26,2 nel 2° trimestre e a milioni 28,2 
nel luglio scorso; nell' agosto la situazione è lievemente migliorata: 22,4 milioni. 

Invero i proventi per le esportazioni negli Stati Uniti che in media erano stati 
di 1,7 al mese nel 1938, sono saliti appena a 3 milioni nel 1946, a 3,7 milioni nel 1° 
e 2° trimestre del 1947, a 4,3 milioni nel luglio scorso ed a 4,4 nell’agosto. 


10. - La scarsezza di dollari e la convertibilità. Le difficoltà della situazione 
valutaria inglese sono per altro dipendenti anche dal fatto che la maggior parte delle 
importazioni dall'Area del dollaro riguarda derrate alimentari, materie prime e mac- 
chinario utile e necessario ai fini della ricostruzione. Le esportazioni inglesi invece, e 
specie quelle di tessili e macchine, hanno continuato ad essere dirette principalmente 
verso paesi dell'Area della sterlina e paesi a valuta « debole ». Alla fine del 1° se- 
mestre 1947, Economist ;« Britains trade pattern », 30 agosto 1947, pag. 370) cal- 
colava pari a 269,9 il disavanzo commerciale nei confronti dei paesi a valute « forti » 
e a 0,9 milioni di sterline l’avanzo degli altri paesi. Queste cifre dimostrano perchè 
fosse ritenuto elevato e grave il fabbisogno di valute forti e di dollari in specie. 

Il grande bisogno di dollari è stato — e tuttora è — comune a tutti i paesi del 
mondo ‘escluso la Svizzera), ed è certo molto strano che a questo non avessero pen- 
sato quei dirigenti inglesi che ottimisticamente predicavano non doversi affrontare 
con sfiducia la data del 15 luglio. Non fu certo valutato appieno che la crescente scar- 
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sezza mondiale di dollari (1) avrebbe determinato forti conversioni in dollari e avrebbe 
fatto gravare sull'Inghilterra il peso maggiore di tale scarsezza. Per molti paesi in 
realtà era divenuto più facile esportare in Inghilterra che negli Stati Uniti, e quindi 
si può proprio ben dire che dal momento dell'entrata in vigore della convertibilità il 
credito in dollari a favore dell'Inghilterra divenne una apertura di credito a favore 
di tutti 1 paesi che con essa commerciavano: la convertibilità permetteva cioè il fi- 
nanziamento, tramite l'Inghilterra, delle importazioni dagli Stati Uniti (2). Molti paesi 
ne hanno approfittato poichè avevano da fare acquisti urgenti negli Stati Uniti; altri 
poichè l'andamento dei prezzi inglesi allettava più dell'andamento dei prezzi ameri- 
cani; altri ancora poichè rilevavano essere la lira sterlina sopravalutata ufficialmente 
in termini di dollari. Nè si può escludere che nel primo grande tentativo di multila- 
teralismo commerciale e di interconvertibilità monetaria vi sia stato chi abbia appli- 
cato al mercato internazionale una derivazione della legge di Gresham, tesaurizzando 
la moneta « buona », dollaro, e privandosi, convertendola, della moneta « cattiva », sterlina. 


11. - Previsioni circa il deficit dellu bilancia dei pagamenti per il 1947. — La 
sospensione della convertibilità ha aggravato per }’ Inghilterra il problema della scar- 
sezza del dollaro e delle altre valute forti. Fino a che era rimasto in vigore il regime 
di convertibilità il governo inglese aveva potuto attingere all'apertura di credito sta- 
tunitense, ma dal 21 agosto fu bloccata la somma residua di 400 milioni di dollari 
ed il segretario del Tesoro degli Stati Uniti, Snyder, rese noto che lo sblocco sarebbe 
avvenuto solo dopo il ripristino del regime di convertibilità previsto negli accord: fra 
l'Inghilterra e gli altri stati. Il 29 ottobre scorso Snyder ha riconfermato tale atteg- 
giamento (« The Financial Times » del 30 ottobre 1947). 

In mancanza dello sblocco del residuo del prestito statunitense le autorità britan- 
niche hanno dovuto ricorrere a provvedimenti diversi sia per cercare di ridurre lo 


(1) La scarsezza di dollari dipende anche dalla politica commerciale e finanziaria ameri- 
cana. Dato il notevole scarto attivo fra esportazioni ed importazioni statunitensi, per tendere 
ad un equilibrio, bisognerebbe che gli investimenti americani all’estero e che ulteriori spese 
americane all’estero fossero di un ammontare per lo meno pari all’avanzo della bilancia com- 
merciale. Quale sia la grandiosità di questi movimenti a sfondo compensativo si può facil- 
mente dedurre considerando che il saldo attivo della bilancia commerciale degli Stati Uniti, 
previsto per il solo 1947 è dell ordine di 10-12 miliardi di dollari. 

La National City Bank, nella sua « Monthly letter on Economic conditions » del mese di 
luglio (pag. 77 e segg.), calcolava a ben 23 miliardi di dollari le disponibilità « potenziali », 
per prestiti ed altri impieghi gratuiti o semigratuiti, all’estero: di essi erano stati prelevati, 
a tutto giugno 1947, oltre 10 miliardi. 

Per inciso notiamo che il problema della bilancia dei pagamenti inglese è stato ampia- 
mente studiato anche per le sue importanti deduzioni teoriche. Vedi al riguardo l'articolo del 
Kaynes « The balance of Payment of the United States» in « The Economic Journal» del 
giugno 1946, pag. 172 (il KEYNES pensava che l'inflazione statunitense e l' aumento delle di- 
sponibilità di oro all’estero avrebbero diminuito presto la scarsezza di dollari); l'articolo del 
T. BALOGH: « The United States and the world economy» in « Bulletin of the Oxford Institute 
of Statistics » dell’ ottobre 1946 pag. 309 (il BALUGH sostiene invece che la scarsezza di dol- 
lari non diminuirà presto — ciò potrà avvenire o con l'aumento degli investimenti americani 
all’estero o per causa di una crisi mondiale che inizi negli Stati Uniti). Molto interessanti 
sono anche l'articolo di Seymour E. Harris: « Dollar scarcity: some remarks inspired by 
Lord Keynes’s last article » (« The Economic Journal », giugno 1947, pag. 165) e le conside- 
razioni fatte dallo StoLper (W. F.) a pagg. 306 e segg. del suo articolo teorico « The volume 
of foreign trade and the level of income » (in « The Quarterly Journal of Economics » del 
febbraio 1947). 

(2) Il DAVENPORT (N.) in una lettera al Times (del 2 agosto 1947) « Protecting sterling » 
affermava che il saggio dei ritiri di dollari a causa della convertibilità dimostrava che si erano 
presi in prestito dollari, per fornirli ad altri paesi: ciò non era lo scopo del prestito. Il Da- 
VENPORT ha ragione, ma purtroppo non vi erano rimedi, nè rimedi vi erano per evitare che 
il prestito servisse a facilitare la convertibilità delle lire sterline « sbloccate ». 
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sbilancio valutario e sia per provvedere alle esigenze più urgenti ed improrogabili di 
dollari ed altre valute « forti ». , 

Nello « Economic Survey for 1947 » si prevedeva per il 1947 un deficit della bi- 
lancia dei pagamenti di 350 milioni di sterline: si prevedevano spese all’estero per 
1625 milioni di sterline (1450 per importazioni e 175 per spese governative oltremare) 
ed entrate per 1275 milioni (1200 milioni dalle esportazioni e 75 milioni per entrate 
invisibili): si sperava poter colmare almeno parzialmente il deficit riducendo le im- 
portazioni, incrementando le esportazioni ed attingendo ai prestiti canadese e statuni- 
tense. I principali obbiettivi (targets) fissati per l’anno 1947 erano: 

1) aumento del livello delle esportazioni per raggiungere il 140 °/, del volume 
del 1938: obbiettivo a lungo andare avrebbe dovuto essere il raggiungimento della 
quota del 175 ”/,. | 

2) aumento delle esportazioni nell’ Emisfero occidentale (America) e nei paesi 
europei creditori verso |’ Area della sterlina e di grande importanza valutaria, come 
Svezia, Svizzera e Portogallo; 

3) stretto controllo delle importazioni, e in particolar modo di quelle prove- 
nienti dai paesi americani. 

Ma la crisi carbonifera e la contrazione della produzione industriale non hanno 
permesso nel corso dei primi mesi del 1947 lo sviluppo dei programmi secondo 1 piani 
prefissati. Nella prima metà del 1947 -- come abbiamo visto a pag. 11 — il volume 
delle importazioni è cresciuto più rapidamente del volume delle esportazioni e così 
pure i prezzi delle importazioni sono aumentati relativamente di più dei prezzi delle 
esportazioni: tutto ciò ha portato a valutare il deficit della bilancia dei pagamenti per 
l’anno 1947 a circa 525 milioni di lire sterline (« The terms of trade » in « The 
Economist » del 30 agosto. pag. 350) (1). Tale deficit deriverebbe, prendendo a base 
di paragone il 1938, dalle seguenti cause (valutazione in milioni di sterline): 


a) Variazioni nel volume delle importazioni e delle esportazioni (ef- 


fetto favorevole) 5 : : e È : . x : : + 180 

b) Aumenti dei prezzi im genere . - - . . 5 : - — 105 
c) Aumento dei prezzi delle importazioni maggiori degli aumenti 

dei prezzi delle esportazioni a a > c : . - — 170 

d) Aumento delle spese governative d’oltremare . : : o — 234 

e) Riduzione nelle entrate per investimenti all’estero j È : — 100 

f) Riduzione nelle altre entrate «invisibili»  . ; - 3 ‘ — 26 

y) Preesistente deficit dell anno 1938 . È È é z È ‘ — 70 

— 525 


Naturalmente la variazione di questa previsione é connessa oltre che all’andamento 
della bilancia commerciale al miglioramento delle entrate invisibili e alla riduzione 
delle spese militari all’ estero, riduzione che il governo inglese spera di poter effet- 
tuare su larga scala nel corso dell’anno. Ma le variazioni maggiori si attendono nel 
settore mercantile poichè le autorità britanniche decisero, nell’agosto scorso, di addi- 
venire ad un nuovo piano per le importazioni, con riduzione dell'ordine di 228 milioni 
di sterline all’anno (2) (« The Financial Times » del 28 agosto 1947) e con un pro- 


(1) Le valutazioni del disavanzo della bilancia dei pagamenti sono molto incerte. Lo stesso 
« The Economist » nell’articolo del 23 agosto (« What went wrong?» - pag. 311) parlava di 
975 milioni. Il Cancelliere dello Scacchiere ai primi di agosto lo valutava pari a 600 milioni: 
evidentemente trattasi di un insieme di valutazioni suscettibili di cangiamenti di mese in 
mese, epperciò da considerarsi valevoli solo tendenzialmente. Vedi anche al riguardo quanto 
scrive « The Financial Times » nella sua nota « The ever-changing gap» del 29 agosto 1947, 
pag. 4, col. 29. À 

(2) Le riduzioni dovranno avvenire nelle seguenti spese: per generi alimentari milioni 144, 
per films milioni 11, per legname milioni 10, per petrolio milioni 5, per merci varie di con- 
sumo milioni 5, per viaggi all’estero milioni 33, per spese militari d'oltremare milioni 20 


(evidentemente le due ultime voci non sono propriamente della bilancia commerciale, settore 
importazioni). 
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gramma di intensificazione delle esportazioni in modo da raggiungere alla metá del 
1948 il 143 °/, del volume delle esportazioni nel 1938, ed il 164°’, di questo volume 
alla fine del 1948: ossia un aumento di 31 milioni di sterline al mese (vedi « The 
Financial Times > del 13 settembre 1947 che riporta integralmente il discorso di 
Cripps). Ciò, secondo il piano governativo, implica, evidentemente, una concentrazione 
delle risorse produttive nelle industrie fabbricanti merci essenziali specie ai fini delle 


Ciglia e, collateralmente, un incremento della produzione agricola in Inghilterra 
e Impero. 


12. s: Il problema delle importazioni. — Il problema delle importazioni e delle 
esportazioni evidentemente è quello che più preoccupa i dirigenti britannici. Essi cer- 
cano di contenere il disavanzo della bilancia commerciale, ma è ovvio che, a prescin- 
dere dalle ripercussioni a breve e lunga scadenza che non potranno mancare sul piano 
internazionale e che potrebbero rivelare inani gli sforzi compiuti dalla nazione inglese, 
vi sono dei limiti materiali a questa politica di compressione delle importazioni e di 
incentivo alle esportazioni. 

Dal punto di vista delle importazioni non si può trascurare che le restrizioni 
hanno un limite al disotto del quale non si può andare a meno di danneggiare lo 
stesso programma di incremento delle esportazioni ed abbassare. troppo il tenore di 
vita del popolo britannico. Si ricordi infatti che nei primi otto mesi di quest’ anno 
il 78 %, dei 1170 milioni di importazioni fu rappresentato da generi alimentari (561 
milioni. e da materie prime (352 milioni). Nè si può trascurare che le drastiche ridu- 
zioni delle cosiddette importazioni « non necessarie » sono suscettibili di provocare 
reazioni da parte di quei paesi che forniscono anche materie « essenziali » (vedi anche 
a titolo di cronaca Je reazioni suscitate dall’ aumento dei dazi per le importazioni di 
films dagli Stati Uniti). 

Per altro le importazioni provenienti da Aree cosiddette a valuta « forte » sono 
le più importanti in volume e le meno riducibili: chè la quasi totalità dei cereali, 
oltre la metà della carne, più di un terzo del latte e sottoprodotti sono di provenienza 
americana; circa la metà delle materie prime più importanti (cotone, metalli non fer- 
rosi, legname, etc.) e la maggior parte del macchinario più utile ai fini della rico- 
struzione e rimodernamento dell’industria inglese proviene dagli Stati Uniti (1). Né 
si può pensare che i mercati a moneta forte possano essere rimpiazzati da quelli a 
moneta debole, poichè questi non hanno le produzioni specie alimentari -- che oc- 
corrono all'Inghilterra. D'altra parte non si può dimenticare il vincolo assunto dal- 
l'Inghilterra ai sensi dell’articolo 9 dell’Agreemeut per il prestito statunitense, di 
« non discrimiuare » le fonti d'importazione. 


13. - Il problema delle esportazioni. — Il problema delle esportazioni è certo il 
problema più difficile per economia britannica. Come abbiamo detto il piano gover- 
nativo prefissava un’esportazione, per ritornare allo standard di vita prebellico, del 
75 % maggiore, in volume, di quello del 1938, ed evidentemente, dato l'aumento dei 
prezzi, un incremento valutario ben superiore all’aumento del volume. Ma, come ben 
osserva il Pigou (2), è questo un programma che può essere raggiunto solo nel caso 
in cui i vari mercati non aumentino gli ostacoli all'esportazione inglese e forse con 
un nuovo peggioramento della ragione di scambio internazionale per l’ Inghilterra, data 
la grave difficoltà in cui essa si trova per l'importazione di prodotti « essenziali » che 
oggi, al contrario del dopoguerra 1915-18, non abbondano ancora sui merceti interna- 
zionali. 

L'aumento delle esportazioni che si è avuto nel 1947 non ha soddisfatto. Si vor- 
rebbe che una maggior parte del « prodotto nazionale » (3) fosse destinata alla espor- 


(1) Vedi « Regional distribution of our overseas trade in the second quarter of 1947» in 
« The Board of Trade Journal » del 23 agosto 1947. 

(2) Ci riferiamo all articolo del PiGoU (A. C.) «1946 and 1919» pubblicato in « Lloyds 
Bank Review », luglio 1946, pag. 20. 

(3) Che il flusso delle esportazioni abbia riguardato una parte maggiore delle risorse eco- 
nomiche inglesi, lo si rileva da uno studio — di carattere meramente indicativo — del « The 
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tazione e che questa, se necessario, fosse agevolata da una svalutazione della sterlina. 
Ma secondo alcune autorevoli fonti (1) la svalutazione non arrecherebbe alcun van- 
taggio sostanziale alle esportazioni inglesi, mentre peggiorerebbe la ragione di scambio, 
poichè tali esportazioni sono per la maggior parte formate da prodotti « non essen- 
ziali » ed anche perchè — e questo è il motivo più importante — il volume delle 
esportazioni è attualmente limitato (ceilinged) non per la mancanza di mercati, ma 
per la deficiente produzione interna. « Potrà venire il tempo — e può darsi che venga 
prima di quanto oggi si prevede — in cui le esportazioni inglesi non saranno in grado 
di competere con quelle degli altri mercati a causa del livello della sterlina mante- 
nuto a dollari 4.03, ma è manifesto che questa epoca non è ancora arrivata. I recenti 
reclami circa la sospensione della convertibilità della sterlina in dollari non derivano 
dal fatto che le merci americane sono più a buon mercato delle inglesi, ma dal fatto 
che in Inghilterra mancano adeguate forniture di merci che i mercati stranieri desi- 
derano » (« The Statist » articolo cit. in nota). Dovrebbe quindi essere esclusa la so- 
pravalutazione della sterlina: il che è abbastanza discutibile. 

Pensiamo che se fosse vera |’ affermazione dello « Statist » le autorità britanniche 
dovrebbero approfittare della situazione, premendo un po’ sui prezzi delle esportazioni 
ed un po’ dando maggiori incentivi alla produzione interna (2), rallentando i vincoli 
sui prezzi e costringendo a minor consumi i cittadini inglesi, specie di quelle merci 
che sono destinabili all’ esportazione. 

Ma se ammettiamo che vi sia una sopravalutazione della sterlina, ché già son 
palesi le difficoltà da parte inglese di competere sui mercati sud-americani (« The 
Statist >: « Danger signs for export », luglio 12, 1947, anche prescindendo dalle re- 
strizioni valutarie imposte da quei paesi alle importazioni in generale, non vi è dubbio 
che un allettamento dovrà derivare da una riduzione sia pure lieve del valore della 
sterlina, e peggiorando sia pure transitoriamente la ragione di scambio inglese. Non 
bisogna trascurare il fatto che i paesi a valuta forte sono pochi e che tutti gli espor- 
tatori concentrano su di essi le esportazioni, sì che la concorrenza è indubbiamente 


Board of Trade Journal » del 13 settembre 1947: « Exports and the home market since the 
eud of the war» (pag. 1573). La percentualo delle esportazioni (comprese le spese governative) 
rispetto alla spesa totale lorda della nazione inglese, era del 9 % nel 1938, discese al 3 % 
nel 1944 ed è risalita all 11 % nel 1946. 

Vedi anche circa i programmi di esportazione l’articolo nel « The Times » del 25 settembre 
1947: « Bridging the gap ». 

(1) Basta qui ricordare « The Sunday Times «: « Down to hard facts » di NORMAN CRUMP 
(24 agosto 1947), lo « The Statist »: « Devaluation not the answer » (6 settembre 1947) e « The 
Financial Times »: « Why we must not devalue» (19 settembre 1947). Ci sembrano però poco 
fondate talune conclusioni a cui arriva l’art. del « The Financial Times »: «che se i prezzi 
internazionali salgono ancora un sollievo potrebbe essere tratto da una rivalutazione della 
sterlina » ed anche che « se continua l’attuale inflazione negli Stati Uniti... il dollaro e non 
la sterlina può presto essere sopravalutato dato il cambio di 4.03 ». Il dollaro ha una formi- 
dabile posizione internazionale: la sua svalutazione effettiva determinerebbe un tracollo delle 
esportazioni europee e quindi anche inglesi: questo, ci pare, non può essere discusso, 

(2) Molto interessanti sono a questo riguardo alcune osservazioni fatte dallo Hicks (J. R.) 
(« The empty economy» in «Lloyds Bank Review », luglio 1947, pag. 6 e segg.). Egli dice che 
la pressione inflazionista nel presente sistema di economia controllata ha avuto l’effetto di ri- 
durre ad un livello molto basso le scorte e di provocare una cattiva utilizzazione delle limi- 
tate risorse di materiali e di mano d'opera. Tali risorse invece di essere concentrate nella 
produzione di articoli che contribuirebbero alla soluzione del problema del dollaro,*sono state 
troppo frequentemente dirette alla produzione delle merci di consumo e ad investimenti a 
lungo termine, che non servono in alcun modo a risolvere i problemi vitali a breve scadenza. 

Anche notevoli sono le affermazioni circa gli effetti della politica economica monetaria 
inglese fatte nell'« Economist » : « Sterling's future role » (23 agosto 1947). 
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severa fra gli esportatori, e senza esclusione di colpi (1). Nè si può dimenticare che 
le riduzioni di prezzo potrebbero oggi, nelle altre Aree, invogliare di più agli acquisti 
in Inghilterra, essendo cessati — con la sospensione della convertibilità - i motivi 
che inducevano a discrimazioni contro le merci inglesi al solo scopo di risparmiare 
l’utilizzazione dei crediti in sterline, essendovi la possibilità di convertirli libera- 
mente in dollari. Potrebbe però anche darsi che una svalutazione della sterlina peg- 
giorasse la situazione valutaria inglese, in quanto potrebbe ridurre il valore comples- 
sivo ricavato dalle esportazioni e aggravare il costo in sterline, delle importazioni — 
che sono a domanda quasi anelastica — e con ciò provocare una nuova spinta 
inflazionista. 

Una variazione nella qualità e nella direzione del traffico di esportazione potrebbe 
invece recare benefici valutari. Si tratta infatti di indurre i consumatori stranieri a 
comperare di più in Inghilterra, e ciò potrà avvenire se gli Inglesi si dimostreranno 
favorevoli a fornire quel che i consumatori esteri desiderano (carbone, acciaio ed in 
genere, beni strumentali del tipo « capital goods ») e non automobili, orologi ed altre 
merci di grande importanza « valutaria > (high conversion value) ma attualmente poco 
richieste (2). Certamente questo potrebbe essere anche uno dei mezzi atti ad evitare 
le maggiori richieste di beni sul mercato statunitense, ed alleviare la « fame di dol- 
lari» ed a rendere perciò meno gravoso lo stesso problema valutario britannico. 

E la maggior cura richiede — e vieppiù richiederà — la direzione delle espor- 
tazioni. Gli inglesi sanno di dover esportare per procurarsi dollari o altre valute pre- 
giate; sanno che se le esportazioni sono fatte in paesi con valute inconvertibili non solo 
non accrescono i mezzi valutari, ma sostengono una perdita netta se i prodotti esportati 
contengono materie prime che sono state acquistate con dollari od altre valute forti. 
L'estensione di questo concetto ha portato |’ Inghilterra a chiedere ai paesi dell’ Area 
della sterlina, che riducessero oltre gli acquisti negli Stati Uniti, anche quelli di 
merci inglesi. Ma la richiesta inglese ha potuto essere limitatamente accolta poichè 
tali paesi — e specie le colonie — sono normalmente produttori di sole materie prime 
e non possono perciò rinunciare alle importazioni essenziali di manufatti. 

Questa è la sostanza del duro problema valutario delle esportazioni inglesi : pro- 
blema aggravato dal fatto che, come di recente ha detto Harold Wilson, neo presidente 
del Board of Trade, (« The Financial Times » del 22 ottobre 1947) le industrie britan- 
niche soffrono quasi tutte delle difficoltà connesse al rinnovo degli impianti che non 
sono stati sostituiti nel periodo bellico, alla scarsezza di mano d’ opera specializzata e 
agli aumentati costi delle produzioni; l'aumento dei costi deriva specialmente dalla 
imperfetta utilizzazione degli impianti e dal diminuito rendimento della mano d' opera. 
Eppure (« The Economist »: « Fewer imports and cheaper exports», 4 ottobre 1947) 


(1) Francis WiTMoKkE — in « The pound after July 15 + Sternest | test for British ex- 
ports » (« The Duily Telegraph », 8 luglio 1947) — invita gli esportatori inglesi a migliorare 
le condizioni delle loro vendite circa il prezzo, qualità e termini di consegna, per migliorare 
il commercio di esportazione britannico in un mondo in cui tutti desiderano incrementare le 

roprie esportazioni. | 

A 9) Il icon (« Balance of Trade — Good and bad exports» lettera al « The Times » "i 
7 ottobre 1947) afferma che è necessario distinguere « good » e « bad » esportazioni, a seconda 
che siano utili o non alla ripresa del mercato produttivo interno: sono «bad » quelle che si 
esauriscono in una ricostruzione o in una ricostituzione di scorte (es. : macchinario pesante, 
macchine tessili), sono « good » quelle che hanno carattere continuativo (es.: carbone). Circa 
la utilità della esportazione di carbone il RoBBINS (L.) nell’ articolo «Inquest on the pt 
di recente — ottobre — pubblicato nella « Lloyds Bank Review », afferma ia aired a 
l’apporto valutario che avrebbe potuto derivarne sarebbe stato non inferiore ai La mi ih i 
sterline per anno: abbastanza per pagare tutte le importazioni di grano o farina. ) a ge vite 
la produzione è per ora inferiore al previsto e neppure bastevole alle esigenze resp nó si 
pensa per ora ad una redistribuzione delle produzioni in conformità ai costi comparati : 

Il RoBBINS opina, per altro, che una tassa sugli acquisti (purchase tax) all Sone po- 
trebbe essere, nelle condizioni attuali, un ottimo stimolo per le esportazioni (vedi pag. 21). 
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non vi può essere dubbio su quelle che debbono essere le prospettive per risolvere il 
problema valutario della bilancia dei pagamenti inglese: « comprare di meno ed espor- 
tare di più e a più buon mercato », sacrificando cioè, temporaneamente, se possibile, 
il tenore di vita interno. 


14. - 71 fabbisogno di dollari. — Oltre il problema, a lunga scadenza, della bi- 
lancia dei pagamenti, esiste più pressante la esigenza, a breve termine, di disporre 
di dollari. L'Inghilterra ha visto aumentare il suo deficit valutario mensile, ha dovuto 
ricorrere a mezzi diversi per procurarsi dollari e, d’altra parte, ha cercato di non ag- 
gravare la sua posizione deficitaria anche nei confronti dei vari paesi europei a valuta 
« debole ». 

Nel primo semestre del 1947 il deficit di dollari per 1’ Inghilterra (considerando 
che i finanziamenti riguardano anche l'utilizzazione delle sterling balances dei paesi 
dell’ Area della sterlina) fu di 350 milioni di sterline, e, includendo il Canadà, di 
405 milioni, corrispondenti a 1620 milioni di dollari. Il « dollar gap » cioè, se le spese 
in dollari continuassero con il ritmo iniziale, salirebbe alla fine del 1947 a circa 
700 milioni di sterline, ossia ad un livello ben superiore a quello del 1946, che non 
aveva superato i 400 milioni di sterline. I motivi del disavanzo netto in dollari sono 
stati i seguenti (1): 


Milioni Milioni Percen- 
Let. Doll. tuale 
1) Sbilancio commerciale inglese con gli Stati Uniti 176 704 44 
2) Sbilancio per gli acquisti inglesi in altri paesi 
americani . : : : 5 6 : È 118 472 29 
3) Sbilancio degli altri paesi della «sterling area » 
per acquisti negli Stati Uniti . A È : 58 232 14,3 
4) Sbilancio degli altri paesi della « sterling area » 
per acquisti negli altri paesi americani . . 10 40 2,2 
5) Sbilancio per acquisti nell Area del dollaro da 
parte di altri paesi europei (gravanti sull’ Inghil- 
terra a causa della convertibilità della sterlina) . 14 56 3,5 
6) Spese per far fronte agli oneri di occupazione in 
Germania. , ; : : 7 3 ; 29 116 7 
Totale (in milioni) . : } A ] : : Lust. 405 Doll. 1.620 106 


Come si è visto la convertibilità non ha resistito a questa forte pressione valu- 
taria. Ma il problema è rimasto dopo il 20 agosto, poichè di certo, pur eliminando 
quasi totalmente le spese nette di dollari classificate sub 3), 4) e 5), e pur riducendo 
quelle sub 6), rimane sempre un deficit di dollari corrispondente a circa 300 milioni 
di sterline, quasi 1’80"/, del deficit del primo semestre, che le autorità inglesi devono 
pur pensare a coprire entro l’anno. E la copertura è divenuta ovviamente più difficile 
dato il blocco da parte americana dei residui 400 milioni di dollari del prestito. 

Inizialmente le autorità britanniche hanno potuto utilizzare i 450 milioni di dol- 
lari cosidetti in « pipe-line » ritirati il 21, il 25 ed il 29 agosto, ma successivamente 


(1) I dati sono tratti dal discorso tenuto da Attlee il 6 agosto 1947 (vedi « The Financial 
Times » del 7 agosto 1947). Vedi anche gli articoli « Post-mortem on dollars » (in « The Eco- 
nomist » del 16 agosto 1947), « Britain’s dollar gap» (in « The Financial Times » del 30 ago- 
sto 1947) e « The dollar drain » (in « The Banker » del settembre 1947). La scarsezza di dollari 
ha colpito anche il Canadá (« Canada’s dollar crisis », « The Financial Times» del 29 ago- 
sto 1947), lV Australia (« Australia and the dollar», « The Financial Times » del 16 settembre 
1947) e gli altri paesi dell’ Area della sterlina. Ed è stato anche ciò che ha indotto 1' Inghil- 


terra a pagare in dollari il 50% delle importazioni dal Canada; l’altro 50% con i proventi 
del prestito canadese, 
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hanno dovuto far ricorso a vendite di oro della riserva monetaria, a richieste di dol- 
lari al Fondo e ad aiuti in oro dal Sud-Africa. 

La prima operazione fu la vendita di oro per 20 milioni di sterline in cambio di 
80 milioni di dollari, fatta il 15 settembre dalla Banca d'Inghilterra alla Federal 
Reserve Bank di New York, per far fronte ai ritiri dei paesi a valuta forte, che 
hanno mantenuto il vantaggio della convertibilitá anche dopo il 20 agosto in quanto 
titolari dei «Conti americani». L'oro fu tratto dalla riserva aurea inglese che era 
stata stimata ai primi di agosto pari a circa 600 milioni di sterline (19; 

La seconda operazione, che seguì immediatamente la prima, fu effettuata il 16 
settembre e consistette nella richiesta al Fondo Monetario Internazionale di 60 milioni 
di dollari in cambio di 15 milioni di sterline. Questa richiesta corrisponde a più di 
1 5 di ciò che l’Inghilterra potrebbe chiedere in prestito annualmente al Fondo. Infatti 
ogni paese può richiedere ogni anno al Fondo valute estere per un valore non supe- 
riore al 25°, della sua quota: la quota inglese è di 325 milioni di sterline e quindi 
annualmente l'Inghilterra può chiedere prestiti in altre monete per 81 milioni di 
sterline, pari a 324 milioni di dollari. Da notare anche che il consenso delle autorità 
del Fondo è stato concesso in seguito alla constatazione che l'Inghilterra fosse sof- 
ferente di «squilibrio temporaneo » nella sua bilancia dei pagamenti. 

Il 9 ottobre è stata effettuata la terza operazione. È stato firmato a Londra un 
accordo in cui si stabiliscono i termini per un prestito in oro da parte del Sud-Africa, 
dell'ammontare di 80 milioni di sterline (ossia di 9.275 migliaia di once di oro fino) 
scadenza fra tre anni, saggio 1/2” ,. Il prezzo dell’ oro espresso in sterline è di 172s 
e 6d per oncia di fino (ossia il prezzo fissato internazionalmente aumentato dalle par- 
ticolari spese di trasporto) e pari anche a 85 dollari per oncia. Questo nuovo prestito 
è servito in certo grado a stabilizzare la situazione dei rifornimenti aurei inglesi e 
sostituisce l'accordo per gli acquisti di oro nel Sud-Africa che scade alla fine del- 
l’anno (2). Evidentemente questo prestito esigerà da parte sud-africana una certa limi- 
tazione negli acquisti negli Stati Uniti, benchè l’Inghilterra si sia obbligata a far 
fronte alle richieste di dollari dell’ Unione per acquisti di primaria necessità. 

Tuttavia nei mesi di settembre ed ottobre il « drain on dollars » è stato davvero 
notevole. La Tesoreria britannica ha annunciato il 21 ottobre che nel mese di set- 
tembre sono stati venduti a New York altri 30 milioni di sterline di oro e che alla 
stessa epoca un altro ritiro di 120 milioni di dollari è stato effettuato dal Fondo. Il 
80 ottobre la Tesoreria ha precisato che il totale delle vendite in oro in ottobre è 
stato di 35 milioni di sterline compresi i 30 milioni indicati il 21 ottobre). In totale, 
dall’epoca in cui sono cessati i ritiri del prestito in dollari è stato venduto oro per 
55 milioni di sterline e sono stati acquistati dollari dal Fondo per 180 milioni di 
dollari. 

La vendita di oro a New York ed i contemporanei acquisti di dollari dal Fondo 
(che altro non vogliono dire — a nostro avviso — che parziale ritiro dal Fondo della 
riserva in oro versata dall’ Inghilterra) (3), l'insistenza per ottenere l'autorizzazione 
ad utilizzare il residuo ammontare del prestito americano hanno indotto alcuni com- 


(1) Vedi « The Manchester Guardian»: «First loss of gold », del 19 settembre 1947. Nel 
«The Financial Times» del 9 ottobre 1947, in nota « Dollar reserves » (pag. 4), si calcolava 
che la riserva di oro e dollari, comprese le nuove produzioni di metallo nell’ Area, avrebbe 
potuto raggiungere i 700 milioni di sterline. I 

(2) L'accordo stabiliva, per il Sud-Africa, l'impegno a vendere annualmente, durante gli 
anni 1946 e 1947, non meno di 82 milioni di sterline di oro, a determinate condizioni e al 
prezzo fissato sulla base internazionale (Monthly Review della Standard Bank of South Africa, 
giugno 1947, pag. 3). Vedi anche gli articoli « South Africa and the Sterling Area» (« The 
Statist» del 27 settembre 1947, pag. 313), «South Africa loan to U. K.» («The Financial 
Times» del 10 ottobre 1947) e la nota «Gold loan from South Africa» («The Munchester 
Guardian» del 10 ottobre 1947). | 

(3) Il Cancelliere Dalton ha negato che vi sia connessione fra le due cose, ma la realtà 


dei fatti prova altrimenti. 
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mentatori tecnici statunitensi a chiedere perchè l'Inghilterra non utilizzi le sue riserve 
auree per far fronte in maniera decisa al deficit valutario. Da parte inglese sì è ri- 
sposto che ciò non è possibile in via assoluta in quanto la riserva aurea del Regno 
Unito è anche la riserva monetaria di tutta l'Area della sterlina e percio non puo 
essere utilizzata per coprire il disavanzo della sola bilancia dei pagamenti britannica. 
La risposta non è molto precisa poichè, come è ovvio, una riserva monetaria non “er 
non fronteggiare le situazioni per le quali è stata costituita; e fra queste non dovre e 
non essere compresa la copertura di eventuali disavanzi valutari. Forse il vero potrà 
trovarsi esaminando la effettiva situazione dell’oro. Il suo prezzo ufficiale è di 172s 3d 
per oncia, mentre il prezzo effettivo, di mercato libero, è certo superiore a tale quota 
del 50-60"',. L'adeguamento del prezzo dell’ oro è stato più volte richiesto specie dagli 
esponenti sud-africani che (vedi « The Financial Times » del 25 settembre 1947, edit. 
« The price of gold ») hanno dimostrato come il mantenere tale prezzo ancorato al 
livello prebellico avvantaggi esclusivamente i maggiori acquirenti di oro ed in prin- 
cipal modo gli Stati Uniti, che, si calcola, assorbano oro ad un saggio annuo non in- 
feriore a 800 milioni di sterline; mentre scoraggia la produzione aurea, normalmente 
molto importante nell'Area della sterlina. Un adeguamento del prezzo dell’oro è perciò 
auspicato e può darsi non tardi a venire. In vista di tale possibilità si comprende 
perchè le autorità britanniche, che possono ottenere dollari tramite il Fondo, ad un 
prezzo ufficiale fissato ad un livello inferiore all'effettivo (di mercato libero — che nel- 
l ottobre è stato di dollari 2,50-2,80 per sterlina) in termini di sterline, preferiscano, 
finchè lo possono, non privarsi di una merce — l’oro — che ha una potenzialità d'ac- 
quisto superiore a quella utficialmente riconosciuta e la cui disponibilità è limitata. 


15. - La revisione degli accordi per la convertibilità. — La sospensione della 
convertibilità ha costretto a rivedere gli accordi faticosamente conclusi nel corso degli 
ultimi dodici mesi. Il tentativo di ritorno al multilateralismo degli scambi è stato 
accantonato e si cerca ora di rinnovare accordi che considerino, insieme alla particolare 
situazione di ciascun paese, la situazione dell'Inghilterra. Questa si trova nella mate- 
riale impossibilità di ammettere che sorgano surplus trasferibili presso quei paesi le 
cui valute non possono servire pei pagamenti nelle Aree a moneta forte, poichè tali 
surplus significherebbero, specie se si trattasse di esportazioni fatte con materie prime 
importate, la concessione da parte inglese di un sussidio, pur temporaneo, in dollari. 

Il ripristino della inconvertibilità ha creato una situazione in cui a fianco dei 
paesi ad « hard > o a « soft currencies » si sono venuti ponendo paesi con «malleable 
currencies » — come Canada, Argentina, e parte degli Stati dell’ America Latina — 
i quali, per mantenere i loro mercati inglesi, pare siano preparati ad accettare in 
sterline parte dei pagamenti ad essi dovati. 

Gli accordi con i paesi titolari dei così detti « conti americani » hanno continuato 
a rimanere in vigore: e certamente ciò continuerà finchè le risorse valutarie inglesi 
non saranno pericolosamente ridotte. Saranno riveduti gli accordi con i paesi dell'Area 
della sterlina: la revisione sarà, sembra, agevole in quanto la maggior parte di essi 
si è dichiarata disposta ad aiutare |’ Inghilterra, riducendo gli acquisti nell'Area del 
dollaro ed effettuando la maggior parte delle esportazioni in Inghilterra: l'Australia 
si è anche impegnata a vendere all'Inghilterra tutto l’oro di nuova produzione. È 
facile prevedere che le maggiori difficoltà sorgeranno per la stipulazione di nuovi 
accordi con i paesi titolari di « conti trasferibili », che indubbiamente desiderano 
essere liberi dall’incondizionato obbligo di accettare sterline, divenute inconvertibili, 
in pagamento per le loro esportazioni in terzi paesi. E ovvio che se tali paesi insiste- 
ranno nelle loro pretese non si potrà andare che verso un ancor più serrato bilatera- 
lismo negli scambi (1). 


(1) L' ErvziG (P.) per migliorare l'uso multilaterale della sterlina ha proposto — in «In- 
ternational gold pound?» (in « The Financial Times» del 12 novembre 1947) — l'adozione 


di una sterlina garantita in oro per il regolamento dei surplus per importazioni provenienti 
da paesi estranei all’ Area della sterlina. 
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Il nuovo accordo con il Belgio (1) — che è andato in vigore il 5 ottobre scorso — 
dimostra che l'Inghilterra è disposta a fare qualche concessione (ha infatti accettato 
di offrire la garanzia del cambio) ma alla sola condizione di ottenere che vengano ac- 
cettate in maggior copia sterline inconvertibili fino ad un limite prefissato. Questo ac- 
cordo ha anche fatto pensare che si potrà ristabilire una convertibilità e trasferibilità 
« amministrativa > su base multilaterale ma controllata. Certo è che la trasferibilità 
amministrativa non altro rappresenta che un blando bilateralismo ed è accettata dal- 
l'Inghilterra nella speranza che possa essere utile alla sua intermediazione nel com- 
mercio internazionale. 

Tuttavia anche questa forma di bilateralismo non potrà non essere connessa, dato 
il desiderio da parte inglese di ridurre fin ch'é possibile le sue importazioni e di in- 
crementare al massimo le sue esportazioni, ad una politica mercantile che potrebbe 
essere in contrasto con la affermazione di «non discriminazione > negli scambi conte- 
nuta nella clausola n° 9 dell'accordo finanziario per il prestito statunitense. Il desi- 
derio, da parte britannica, di sospendere l'applicazione integrale anche di questa clau- 
sola, si può dedurre dalle ripetute richieste agli Stati Uniti di precisarne il significato. 
Il segretario del Tesoro, Snyder, ha dichiarato più volte che l’interpretazione avrebbe 
dovuto essere fiessibile e non tassativa sicchè l'Inghilterra avrebbe potuto effettuare 
1 suoi acquisti, specie di derrate alimentari, laddove meglio credesse, in reiazione alle 
sue reali possibilità di scambio, e perciò anche non negli Stati Uniti. Il 29 ottobre 
Harold Wilson ha confermato che la interpretazione americana della clausola n.° 9 non 
€ tassativa, almeno per il presente (2). 


16 - La sitnazioue valutaria britannica continua ad essere difficile. Per superare 
l’attuale crisi occorrerà — come disse il Cancelliere Dalton — che gli inglesi, si 
convincano « che è finito il periodo in cui essi potevano vivere sugli investimenti 
del secolo XIX ». Occorrerà che i sacrifici, per tutti gli inglesi, aumentino; che au- 
menti insieme la produzione in generale e quella del carbone iu particolare; che mi- 
gliori la bilancia dei pagamenti. 

Solo in tal modo l'Inghilterra potrà creare i presupposti per quella stabilizza- 
zione valutaria e monetaria che concederà alla sterlina di ritornare convertibile ed al 
mercato londinese di riprendere la funzione di centro bancario mondiale (*). 


OrLanDO D’ ALAURO 


Genova, Istituto di Economia Internazionale, novembre 1947 


(1) Vedi « The E-onomist» del 13 settembre 1947: «Retreat from convertibility », « The 
Statist » del 13 settembre 1947: « Britain’s new exchange policy », « The Manchester Guardian» 
dell’ 11 ottobre 1947: «Controlled Convertibility >. i 1 

(2) Interessante l’osservazione di A. PAGE (lettera al Financial Tm imes del 2 settembre 
1947). Egli osserva che la discriminazione è possibile dato che i dollari sono «scarsi > ed af- 
ferma anche che non è queen gone ROTTA e di «scarsezza di moneta» da 

i all’ art. (a) per poter agire. 

e yal cet To cit pag. 23) € EAP SE si un rigetto completo degli obblighi 
derivanti da tale clausola, poichè ciò potrebbe provocare ritorsioni e aggraverebbe la difficile 
izione contrattuale britannica. | 
pos (+) Mentre questa Rivista era in corso di stampa, il 5 dicembre 1947, Y Inghil- 
terra ha ottenuto la concessione di utilizzare i rimanenti 400 milioni di dollari del 


prestito statunitense. 
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LO SCENARIO AMERICANO 


In questo autunno gli Stati Uniti stanno godendo una prosperità señza confronti 
nella storia del Paese, e in netto contrasto con la miseria e la confusione esistenti 
nella maggior parte delle altre regioni del mondo. Più di 60 milioni di persone 
sono occupate e altre occupazioni sono disponibili per chiunque voglia lavorare ; 
il sogno degli economisti, l’ « occupazione integrale », sembra sia stato realizzato 
— almeno per il momento —. Il valore delle merci prodotte e dei servizi prestati 
negli Stati Uniti (ossia, tecnicamente, il Prodotto Lordo Nazionale) raggiunge un 
livello annuo di 225 miliardi di dollari, livello che non solo è più elevato di 
quello registrato nel periodo del massimo sforzo bellico, quando gran parte della pro- 
duzione consisteva in materiali per la guerra, ma è pari al 250°, del livello raggiunto 
nel 1939, che ascendeva a 90 miliardi di dollari. Naturalmente parte di questo aumento 
è connesso col rialzo dei prezzi, tuttavia si stima che circa la metà di esso sia dovuto 
all'aumento della produzione. Durante la guerra la capacità produttiva americana è 
aumentata : la produzione agricola è cresciuta di un terzo, e la produzione industriale è 
cresciuta, in molti settori, di una metà. Oggi, malgrado certe gravi deficienze e malgrado 
gli alti prezzi, l'americano medio vive meglio che in qualsiasi epoca precedente. Le 
statistiche riguardanti i profitti, i salari, la produzione ed il consumo, dimostrano ciò 
che è ovvio per un osservatore casuale: che gli Stati Uniti godono di una prosperità, 
che supera persino quella del 1929. 

Non sarebbe esatto, però, supporre che il popolo americano si trovi in uno stato 
d’animo di sicurezza o addirittura di ottimismo. Al contrario, si sentono ovunque 
persone prudenti chiedere quanto tempo potrà durare l’attuale prosperità ed espri- 
mere il timore che l’attuale ascesa possa essere seguita da un crollo in un futuro non 
troppo lontano. La ragione di tale preoccupazione può trovarsi nell'analisi dell’odierna 
situazione economica; un economista può rilevare che sta ponendosi in evidenza un 
numero crescente di sintomi malsani. Non è errato affermare, d’altra parte, che due 
sono i problemi economici di primaria importanza che sorgono nella mente degli 
accorti cittadini. Uno è il problema dell’inflazione e di quello che si può eventual- 
mente fare circa l’alto costo della vita. L'altro è il problema dell'intervento americano 
per la ricostruzione in Europa e di quello che si dovrebbe eventualmente fare per 
realizzare il Piano Marshall. 

Negli Stati Uniti le statistiche del costo della vita sono compilate dal « Bureau 
of Labor Statistics » del Ministero del Lavoro, che pubblica un « Indice del costo 
della vita » (per le famiglie con reddito modesto, abitanti nelle grandi città) (Con- 
sumer’s price index for moderate income families), e usa come periodo base i prezzi 
medi rilevati durante gli anni 1935-39. Posto pari a 100 l’indice di questo periodo 
base, alla metà agosto 1947 l’indice del B. L. S. ascendeva a 160. La parte di gran 
lunga più importante di questo rialzo ha avuto luogo durante i 14 mesi successivi 
alla line del coutrollo dei prezzi, avvenuta il 30 giugno 1946. Prima di tale epoca il 
costo della vita era stato contenuto con successo durante gli anni di guerra, mediante 
il controllo dei prezzi esercitato dall’ « Office of Price Administration ». Il problema 
del prolungamento o meno del controllo dei prezzi costituì una delle più vivaci con- 
troversie politiche della storia recente. I sostenitori della continuazione dei controlli 
affermavano che l'abolizione degli stessi avrebbe prodotto una disastrosa inflazione, che 
avrebbe posto in particolari difficoltà i gruppi a reddito medio e a reddito basso, 
mentre i loro avversari sostenevano che l’abolizione dei controlli avrebbe provocato 
un tale aumento di produzione che i prezzi avrebbero cominciato a scendere in pochi 
mesi. In quell'epoca l'indice del costo della vita del B. L. S. ascendeva a 133,3. 
Il rialzo di tale indice a 160 in meno di 14 mesi dopo la fine dei controlli sembre- 
rebbe dar ragione alle previsioni di coloro che erano favorevoli alla loro continuazione. 
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D'altra parte, non si puó negare che anche la produzione abbia avuto un aumento. 
Ad ogni modo, sembra che il problema relativo all’ accertamento della responsabilità 
dell’alto costo della vita verrà considerato nel 1948 quale argomento essenziale nella 
campagna per le elezioni presidenziali. 

Naturalmente, l’indice globale del costo della vita non spiega l’intera realtà. Esso 
è composto di varie voci, fra cui quelle relative ai generi alimentari, ai generi di 
abbigliamento, agli affitti e alle suppellettili casalinghe, alcune delle quali sono aumen- 
tate di prezzo più delle altre. Gli affitti, per esempio, sono saliti dell’ 8,5 °/, nel periodo 
fra lo scoppio della guerra in Europa e l'istituzione del controllo degli affitti nel 1942. 
Da quell’epoca il rialzo è stato trascurabile a causa della scrupolosa applicazione di 
questi controlli. 1 prezzi dei generi alimentari, invece, sono quasi raddoppiati dal 1939. 
L'indice dei prezzi dei generi alimentari, presa come base, posta pari a 100, la media 
degli anni 1935-39, ascendeva a 140,9 nell’agosto 1945 quando terminò la guerra, e 
a 145,6 nel giugno del 1946 quando ebbero fine i controlli dei prezzi. L'indice dei 
prezzi dei generi alimentari più recentemente pubblicato ascende a 193. I prezzi iper- 
bolici del burro, delle uova, e della carne in particolare, indussero un inglese venuto 
a visitare ll America ad affermare cinicamente che nel suo paese il lavoratore ha suffi- 
ciente danaro, ma nei negozi è disponibile una limitata quantità di generi alimentari, 
mentre negli Stati Uniti i negozi sono pieni di oggetti da acquistare, ma il lavoratore 
si trova nell’impossibilità sempre crescente di pagare i prezzi richiesti. Effettivamente 
negli Stati Uniti l’ aumento del costo della vita è stato quasi uguale a quello che si 
è avuto in Isvizzera, ma molto inferiore, certamente, a quello di molti altri paesi europei. 

Naturalmente l'inflazione dei prezzi che si sta verificando negli Stati Uniti 
allarma gli economisti professionisti, che ricordano gli eventi successivi alla prima 
guerra mondiale, quando |’ inflazione post-bellica degli anni 1919 e 1920 fu seguita da 
un disastroso collasso dei prezzi e da una estesa disoccupazione nel 1929. Invero, essi 
hanno previsto da molto tempo una ripetizione di tali eventi, ma l'intervento di 
qualche nuovo fattore ha permesso all’ascesa di continuare un pò più a lungo. Un 
primo fattore è costituito quest’ anno dallo scarso raccolto di cereali a causa delle 
condizioni atmosferiche sfavorevoli verificatesi nel Middle-West. Naturalmente ciò ha 
rialzato il prezzo degli alimenti degli animali e del pollame; il che ha determinato un 
aumento dei prezzi della carne e dei latticini. Un altro fattore è costituito dall'ina- 
spettato pagamento in contanti di circa 2 miliardi di dollari, quale indennità ai mi- 
litari congedati dal 1” settembre. Questa somma era stata, in un primo tempo, accan- 
tonata nella forma di titoli non negoziabili con scadenza di cinque anni. Un terzo 
fattore riguardante il potere d'acquisto sorgerà, infine, il 1” novembre quando verranno 
abolite tutte le restrizioni sul credito ai consumatori, mettendo così le persone in 
grado di etfettuare i piccoli pagamenti in contanti e di distribuire la rimanenza su 
un periodo di tempo più lungo di quello su cui é stata distribuita fino ad ora. Ma il 
fattore di gran lunga più significativo nei prossimi mesi sembra essere la continua- 
zione dell'attuazione del programma di aiuto all’ Europa, delineato nel Piano Marshall. 
Ed è qui che diventa ovvio il rapporto fra il principale problema interno ed il più 
importante problema internazionale degli Stati Uniti. l | | 

Durante l’ estate il Consiglio degli Esperti Economici (Council of Economic 
Advisers) ha preparato una relazione sulla situazione economica della nazione. Il 
Consiglio, composto di 3 eminenti economisti capeggiati dal Dr. Edwin G. Nourse 
della Brookings Institution, fu istituito in conformità all’ « Employment Act > del 1946 
allo scopo di studiare le tendenze economiche e di consigliare il Presidente in materia 
di politica economica. Il Presidente trasinette le relazioni del Consiglio al Congresso, 
dove tali relazioni sono discusse dal « Joint Congressional Committee on the Economic 
Report ». Si intende che le osservazioni del Consiglio vengono usate quale base per le 
decisioni politiche. La cosiddetta relazione economica semestrale (Midyear Economic 
Report), che il Presidente Truman ha trasmesso al Congresso questa estate ha usato un 
tono sobrio nell'analisi della situazione economica. Essa ha fatto notare che gli Stati 
Uniti godevano di una prosperità senza confronti, caratterizzata da alti livelli di reddito 
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nazionale e di occupazione, ma che ció non costituiva motivo di rallegramento o di 
compiacimento. Al contrario, questa prosperità è basata su tre principali fattori, 
nessuno dei quali è di natura permanente. Se non si prendono misure per rimpiazzare 
questi tre sostegni temporanei con altri di natura permanente, ammonisce il Consiglio, 
l’attuale prosperità potrebbe eventualmente finire in un collasso. 

Quali sono i tre fattori che producono la nostra prosperità, considerata temporanea 
dal Consiglio degli Esperti Economici? Un fattore consiste nella immensa domanda 
differita, accumulatasi durante gli anni di guerra, sia per le merci di consumo durevoli, 
che per l'equipaggiamento di capitale. Questa domanda differita per articoli come 
automobili, edifici, equipaggiamenti ferroviari e macchinari, sarà ovviamente eliminata 
in un prossimo futuro. Se essa non viene rimpiazzata da una nuova domanda perma- 
nente di prodotti industriali, potrà aver inizio una spirale cnmulativa di deflazione. 
Molti economisti affermano che ciò non è necessario; che gli americani possono evitare 
una depressione consumando forse il 50°/, di più di quello che essi consumavano 
prima della guerra; e che tutto ciò che è necessario consiste nello sviluppare una 
politica anti-depressione, che comprenda l’uso da parte del Governo Federale di mezzi 
adeguati, nella forma di corretta politica monetaria e fiscale, di pianificazione dei lavori 
pubblici, di un vigoroso programma antimonopolistico, di riduzioni delle tariffe doganali, 
e così via. Un simile programma, però, richiede una diretta pianificazione ed un in- 
tervento governativo negli affari economici maggiore di quello che il Congresso è 
pronto ad accettare nel momento attuale. L'atteggiamento del Congresso è decisamente 
quello della «libera iniziativa » ; e il pendolo, nelle sue oscillazioni, si è allontanato 
di molto dai giorni del « New Deal», quando predominava in Washington lo spirito 
della riforma e della sperimentazione. 

Il secondo fattore temporaneo che produce la nostra prosperità, secondo il Con- 
siglio degli Esperti Economici, consiste nel fatto che i consumatori sono in grado di 
utilizzare i loro risparmi accumulati, e di ricorrere anche ad una estensione del cre- 
dito per il consumo onde accrescere il loro potere d’acquisto. Il Consiglio afferma che 
effettivamente i prezzi hanno superato i redditi; e che una diminuzione della domanda 
possa essere prevenuta soltanto mediante questo ricorso ai risparmi e al credito. Vi 
sono segni, però, che rivelano il processo di esaurimento dei risparmi accumulati nel 
periodo bellico dai gruppi aventi i redditi più bassi e medi. Il credito ai consumatori, 
d’ altra parte, come è già stato notato, registrerà un aumento in novembre, quando 
avranno fine certi controlli del periodo bellico. Il credito totale per i consumatori 
esistente alla fine del 1945 ammontava a 6,6 miliardi di dollari. Alla fine del luglio 
1947 salì a 11 miliardi di dollari. Sebbene questa ultima cifra non sia eccessivamente 
rilevante, data l’entità del reddito nazionale, nondimeno la maggior parte degli econo- 
misti è d’accordo nell’affermare che il contrarre un debito non costituisce un sostituto 
di un sano rapporto fra il reddito ed il prezzo. 

L'ultimo fattore discusso dal Consiglio consiste nell’immenso volume di esporta- 
zioni, che tocca attualmente un livello annuo di circa 15 miliardi di dollari in con- 
fronto a soltanto 3,1 miliardi di dollari nel 1939. Non si può negare che il nostro 
commercio di esportazione non soltanto contribuisce a mantenere l’occupazione inte- 
grale, ma è anche, in molti campi, effettivamente responsabile per la scarsezza di certi 
beni e per l’elevatezza di alcuni prezzi. Se il Piano Marshall comincia a funzionare 
al principio del 1948, è probabile che questo fattore rimanga efficace per un notevole 
periodo di tempo avvenire; e che possa non solo concorrere a prevenire una recessione 
ma a contribuire effettivamente alla continuazione dell’attuale inflazione. Ad ogni modo, 
un numero crescente di persone comincia ora a comprendere che l’attuale situazione 
delle esportazioni non è sana. Nel primo trimestre del 1947, soltanto il 38°/, delle 
esportazioni americane venne pagato con i ricavi delle merci e dei servizi venduti 
agli Stati Uniti dalle nazioni straniere. Il rimanente 62°/, venne finanziato o con 


prestiti o con doni, o mediante la liquidazione dei beni posseduti dalle nazioni straniere 
negli Stati Uniti. 
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A lungo andare l'unica soluzione del problema del commercio estero americano 
sta nella ricostruzione di una prospera economia mondiale. Gli economisti comprendono 
l’importanza della conferenza commerciale internazionale conclusasi recentemente a 
Ginevra e di quella che sarà prossimamente tenuta all’ Avana e che si occuperà della 
proposta Organizzazione Internazionale del Commercio (International Trade Organi- 
zation). Essi hanno fede nell’ininterrotto funzionamento delle istituzioni internazionali, 
quali l'Organizzazione per |’ Alimentazione e per |’ Agricoltura (Food and Agriculture 
Organization), la Banca Mondiale (World Bank), e 1 Organizzazione Internazionale del 
Lavoro (International Labor Organization). Soprattutto essi apprezzano la grande im- 
portanza del Piano Marshall, su cui sembra posi l’unica speranza di ripristino di una 
sana situazione economica nell’ Europa Occidentale. Se ciò non si effettuerà — e tem- 
pestivamente — le complesse organizzazioni, ideate a Hot Springs, a Bretton Woods 
e a Ginevra, non potranno funzionare. Questi fatti sono ben compresi dal Dipartimento 
di Stato della Casa Bianca, dagli economisti professionali, e da molti esponenti pro- 
gressisti nel campo degli affari, del lavoro e della vita pubblica. Ma è dubbio che la 
massa della nazione americana possa comprendere finora questi fatti. E in ultima 
aualisi questi piani dipendono dal Congresso che deve dare la sua approvazione e che 
è particolarmente sensibile ai desideri del popolo in questo ultimo anno, prima delle 
elezioni del novembre 1948. 

Nel momento attuale, il grande problema per gli Stati Uniti, per quanto riguarda 
gli affari mondiali, è soltanto questo. Traggono gli Stati Uniti un vantaggio dalla ri- 
costruzione europea? Se è così, che cosa dovrà farsi? Si dovrà mettere in atto il 
Piano Marshall, e se la risposta è affermativa, che cosa ci costerà sia finanziariamente 
che in termini di risorse reali? Nel momento in cui queste righe vengono scritte, il 
popolo degli Stati Uniti non ha ancora preso una decisione su questi problemi. Si 
discute; si attendono le relazioni dei vari comitati del Congresso, che hanno visitato 
l' Europa quest'estate raccogliendo le informazioni dirette, particolarmente quella del 
Comitato Herter; si sta cercando di prendere una risoluzione sui problemi che possono 
decidere il destino dell’ Europa (e forse anche degli Stati Uniti) per parecchi anni 
avvenire, senza forse comprendere che il tempo è un fattore essenziale e che si deb- 
bono trovare le risposte tempestivamente, poichè la prossima primavera può essere 
troppo tardi. 

Coloro che sono favorevoli al Piano Marshall sono in grado di raccogliere molte 
argomentazioni persuasive per appoggiare la loro convinzione, secondo la quale si 
devono portare aiuti in grande scala all’ Europa Occidentale al più presto possibile. 
La loro principale argomentazione consiste nel fatto che i comunisti stanno compiendo 
ogni sforzo per giungere al potere in Francia ed in Italia nel prossimo inverno; e 
che, se gli Stati Uniti desiderano evitare che |’ Europa Occidentale segua la stessa 
strada già percorsa dalla maggior parte dei paesi dell’ Europa Orientale, devono 
essere disposti a fornire una concreta assistenza a quei gruppi che confidano nel nostro 
tipo di democrazia. La Francia e l’Italia sono ora considerate i bastioni esterni della 
democrazia occidentale e sono estremamente in pericolo, quest'inverno, a causa delle 
tattiche comuniste. Ovviamente i migliori alleati dei comunisti sono la fame, il caos, 
la disperazione. L’ aiuto americano, perciò, deve prendere la concreta forma di alimenti, 
macchine agricole, equipaggiamenti industriali, fertilizzanti, bestiame da allevamento, 
e non la vuota forma di parole e di esortazioni. E molto probabile che una sana e 
prospera Europa sia una Europa democratica, e soltanto gli Stati Uniti dispongono 
delle risorse atte a riportare tale continente alla salute economica. x. 

Un'altra argomentazione avanzata dai sostenitori del Piano Marshall è di natura 
economica. Essi fanno notare che l’Europa è normalmente uno dei migliori clienti 
degli Stati Uniti. Qualsiasi uomo d’affari sa che le persone in fallimento o impoverite 
non sono buoni clienti; questo Paese, quindi, ha interesse a ricostruire ciò che prima 
della guerra era un buon mercato. Evidentemente gli Stati Uniti non possono conti- 
nuare indefinitamente ad esportare grandi quantitativi di merci se l'Europa non ha 
mezzi per il pagamento. I prestiti non sono che palliativi; 1’ Europa deve essere 
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rimessa in condizioni di effettuare i pagamenti. Altrimenti, negli anni avvenire, gli 
Stati Uniti si troveranno con eccedenze agricole, di nuovo accumulate, e cou la disoceu- 
pazione sviluppatasi nelle industrie di esportazione, come avvenne negli anni oe 
quando i mercati esteri si contrassero. À tale riguardo già si intravedono segni di 
pericolo. Le esportazioni statunitensi hanno cominciato a diminuire leggermente du- 
rante l'estate scorsa; la diminuzione può essere spiegata direttamente dalla crescente 
scarsezza di dollari risentita dal resto del mondo. Significativa a questo riguardo, è la 
recente dichiarazione che la Gran Bretagna non acquisterà più il tabacco americano. 
Vi è una crescente convinzione negli Stati Uniti che queste argomentazioni in 
favore degli aiuti all' Europa siano indiscutibili. Durante il mese scorso, per esempio, 
ambedue le importanti organizzazioni del lavoro della nazione — The American Fe- 
deration of Labor e il Congress of Industrial Organizations, che complessivamente rap- 
presentano 15 milioni di lavoratori — hanno votato, nelle sedute delle loro Convenzioni 
annuali, in favore del Piano Marshall. Lo stesso segretario di Stato Marshall ha fatto 
parecchie dichiarazioni pubbliche sottolineando la importanza di un’ azione tempestiva. 
E’ estremamente significativo il fatto che un numero crescente di membri del 
Congresso di ritorno dall’ Europa sia convinto che gli Stati Uniti debbano agire 
prima che sia troppo tardi. Non meno di 243 Membri del Congresso sono andati 
all’estero dalla metà di agosto; molti di essi prima di Pearl Harbour sono stati con- 
siderati dalla opinione pubblica come associati alla causa isolazionista, eppure ciò che 
essi hanno visto in Europa ha portato molti di essi allo stesso punto di vista del 
segretario di Stato Marshall. | ; ws LA | 
Certo, sarebbe errato pretendere che tutti gli americani siano convinti del bisogno 
di ulteriori aiuti all’ Europa. In molti settori si rilevarono atteggiamenti poco favo- 
revoli alla prospettiva di assunzione di ulteriori oneri internazionali. La vita della 
maggioranza degli americani si svolge in un ambiente che ignora la realtà della si- 
tuazione europea; e sebbene l’antico isolazionismo prebellico sia morto, esso è stato 
rimpiazzato in molti settori da un atteggiamento estremamente scettico circa la oppor- 
tunità di spendere parecchi miliardi di dollari per la ricostruzione europea. Alcuni 
fanno notare che la maggior parte dei paesi europei ha governi sucialisti e che gli 
Stati Uniti non dovrebbero spendere del denaro per ricostruire un' Europa socialista, 
che eserciterebbe concorrenza nei confronti dell’ America, propugnatrice della libera 
iniziativa. Persino un internazionalista liberale, quale |’ ex Governatore Harold Stassen, 
un forte concorrente per la nomina, come Candidato Repubblicano, alla Presidenza 
l’anno venturo, ha pubblicamente dichiarato che se si dovessero concedere gli aiuti 
americani, gli esperimenti socialisti dovrebbero cessare. Egli non è dell’opinione che 
il Governo britannico, per esempio, procedendo alla nazionalizzazione dell’industria 
siderurgica, debba ancora ricevere ulteriori aiuti. Alcuni possono desiderare di unire 
alla concessione degli aiuti condizioni inaccettabili da parte dei paesi riceventi. Gli 
Stati Uniti, attualmente, stanno provando una « paura rossa » ; e molte persone, ov- 
viamente, non comprendono che il problema europeo non risiede nel fatto se i vari paesi 
debbano tornare al capitalismo prebellico di libera iniziativa, oppure continuare gli 
attuali esperimenti socialisti, ma piuttosto se essi avranno il socialismo democratico o 
il comunismo totalitario. Quantunque debba sembrare evidente agli europei, ciò non 
viene tuttavia apprezzato da molti americani, che sono ancora inclini a credere che i 
disturbi dei paesi europei siano dovuti al fatto che essi hanno governi socialisti. 
litri americani sentono che 1 Europa non sta facendo il massimo sforzo per 
aiutarsi. Essi leggonu nei loro giornali notizie circa lo sciopero dei minatori in Inghil- 
terra, lo sciopero dei trasporti a Parigi, circa il fatto che i ricchi in Italia mangiano 
bene in ristoranti di mercato nero, e che l’onere delle imposte in Grecia incide prin- 
cipalmente sui poveri mentre i ricchi hanno crediti nascosti negli Stati Uniti. Essi 
fanno osservare, in particolare, che non si dovrebbe mai più permettere il verificarsi 
di un esempio come quello dell’esaurimento del prestito di 3,75 miliardi di dollari 
alla Gran Bretagna. Si supponeva che tale prestito potesse durare fino al 1951 e per- 
mettere agli inglesi di reggersi da soli, ed invece è svanito in 14 mesi. Il versamento 
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ulteriore di denaro all’ Europa, in base al Piano Marshall, determinerebbe Jo stesso 
risultato. Questi scettici immaginano gli europei in attesa di una generosa elargizione 
dello Zio Sam, e niente affatto disposti a rimettere in ordine le proprie case, e ad adattarsi 
a lavorare duramente per il proprio sostentamento. Queste persone, è ovvio, non hanno 
letto il testo integrale della relazione sottoposta al Dipartimento di Stato dalla Con- 
ferenza Economica di Parigi, che sottolinea ciò che l Europa progetta di fare per 
aiutarsi. Ma ad ogni modo, il cittadino comune raramente legge le relazioni tecniche, 
ed è ovvio che vi siano dei settori nel pubblico americano che abbisognano di essere 
istruiti sui fatti della vita economica. 

Infine, vi sono molte persone sinceramente convinte che gli Stati Uniti non 
abbiano le risorse necessarie per mettere in atto il Piano Marshall. Esse osservano 
che gli europei hanno un concetto alquanto esagerato di quanto siano realmente ricchi 
gli Stati Uniti (il che è probabilmente vero), e che noi potremmo giungere al fallimento 
nel tentativo di aiutare la ricostruzione europea. Esse affermano che molte delle nostre 
risorse naturali sono gravemente diminuite durante la guerra, e che gli sforzi e ten- 
sioni evidenti nella situazione economica interna, sono dovuti al fatto che noi stiamo 
soffrendo la scarsezza di molte merci, particolarmente acciaio, grano, e carri da trasporto. 
Si asserisce che qualsiasi tentativo per accelerare le spedizioni in Europa intensitiche- 
rebbe l'inflazione e rovinerebbe l' economia americana. 

L’Amministrazione (statunitense) è ben conscia di questi timori e del fatto che 
essi hanno qualche fondamento. Il Presidente Truman, perciò, ha disposto che vengano 
eseguiti tre studi per esaminare il rapporto fra la economia americana e un programia 
di aiuti all’estero. Il Cousiglio degli Esperti Economici è stato incaricato di indagare 
l’effetto di un programma di aiuti all’estero sulla struttura economica e finanziaria 
della Nazione, di scoprire quale effetto potrebbe avere il Piano Marshall sul bilancio 
federale, sulla misura delle imposte, sull’entità del debito nazionale e sull’attività 
commerciale in genere. È stato incaricato un Comitato speciale, capeggiato dal Ministro 
del Commercio W. Averell Harriman, di trovare quali risorse potrebbero adezuata- 
mente essere usate per l'attuazione del Piano Marshall. Un altro Comitato speciale, 
capeggiato dal Ministro per gli Interni Julius A. Krug, doveva preparare un inventario 
delle risorse nazionali allo scopo di esaminare se un programma su vasta scala di aiuti 
all’estero avrebbe potuto essere attuato senza mettere in pericolo nè la nostra sicurezza 
nazionale, nè il nostro livello di vita. I primi due rapporti non sono stati ancora portati 
a conoscenza del pubblico. La relazione del Comitato Krug è stata invece resa 
pubblica il 18 ottobre. om a 

Le conclusioni del Comitato Krag dovrebbero diminuire le preoccupazioni di coloro 
che temono che l'America non possa sostenere un programma di aiuti all’estero. La 
relazione ha affermato che le risorse americane possono sopportare un notevole pro- 
gramma di aiuti all’estero, anche se certe deficienze dovessero intensificarsi a causa 
dell’attuazione del suddetto programma. Il Comitato ha citato, in particolare, quali esempi, 
il frumento, |’ acciaio, il carbone, i fertilizzanti nitrogeni e qualche equipaggiamento 
industriale; ma le deficienze di questi beni sarebbero di breve durata e scomparireb- 
bero durante il processo di attuazione del programma stesso. Il Comitato ha posto in 
rilievo il faito interessante che nell’economia americana le pressioni inflazionistiche 
sono attualmente causate, innanzi tutto, dalla situazione economica di occupazione 
integrale e che gli aiuti all’estero non costituiscono che un fattore di minore impor- 
tanza. Ciò nondimeno, la relazione lascia la netta impressione che il popolo emericano 
dovrebbe fare alcuni sacrifici nei mesi avvenire. 

Fino a poco tempo fa un americano medio probabilmente non comprendeva Da 
un programma di aiuti all’estero potesse toccarlo personalmente. Si tendeva a conside- 
rare il Piano Marshall semplicemente in termini di spesa votata dal Congresso. Sta ora 
diffondendosi la convinzione che l’aiuto all’ Europa significherà qualche sacrificio nel 
consumo. Il Comitato dei cittadini per l’alimentazione (Citizens Food Committee), 
capeggiato da Charles Luckman, ha già inaugurato i ea... a Ro 
giovedì « senza uova e senza pollame » in uno sforzo per ridurre il consumo del gr 
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da parte del bestiame negli Stati Uniti, cosicché se ne possa inviare in Europa una 
quantità maggiore. I distillatori della Naziore si preparano a chiudere completamente, 
per un periodo di 60 giorni, allo scopo di risparmiare grano; € pure le birrerie stanno 
per attuare un simile programma allo stesso scopo. Dopo un lento inizio, il pubblico 
sta ora cooperando con il « Comitato dei cittadini» a questo riguardo. L'americano medio 
può professarsi di essere cauto, ma è poi sempre disposto a dividere ciò che ha, con 
quelli che sono meno fortunati di lui, se il problema gli viene sinceramente prospet- 
tato. Il segretario di Stato Marshall, inaugurando il programma di risparmio dei 
generi alimentari con un discorso alla radio, ha detto che ogni uomo, donna e bambino 
in questo paese eserciterà una influenza sulla politica estera durante 1 prossimi mesi 
invernali. In ultima analisi, se il Piano Marshall sarà un successo o meno dipenderà 
dalla misura in cui il cittadino medio l’avrà compreso ed appoggiato. 

Da quanto è stato detto si rileva che il popolo americano considererà il problema 
degli aiuti ali’ Europa con molta cautela. La decisione può venire, come del resto è 
giusto in una democrazia, solo dopo una completa pubblica esposizione di tutti 1 pro- 
blemi connessi. Ma se è lecito fare una previsione, si deve dire che il Congresso alla 
fine si deciderà a mettere in esecuzione il Piano Marshall e che gli Stati Uniti, dopo 
molte discussioni, faranno un grande sforzo per aiutare le nazioni democratiche del- 
l’ Europa Occidentale a reggersi da sè. Difatti, adesso il pericolo non sta tanto nel- 
l'approvazione o meno del Piano Marshall da parte del Congresso, ma piuttosto nel 
probabile prolungarsi della discussione a un punto tale che l’assistenza, quando fosse 
finalmente concessa, potrebbe rilevarsi eccessivamente in ritardo. Molte persone bene 
informate sentono che la crisi in Francia ed in Italia è oramai imminente e che 1 
prossimi quattro mesi possono decidere il destino dell’ Europa Occidentale. D' altra 
parte, dato che il Congresso normalmente non si riunirà fino alla prima settimana di 
gennaio, le previsioni più ottimistiche per l’inizio dell'aiuto contemplato nel Piano 
Marshall sarebbero per il mese di marzo. Molti pensano che sarebbe troppo tardi e 
si dovrebbe concedere subito l’aiuto di emergenza per permettere all’ Europa di 
superare i prossimi mesi invernali. Si calcola che questo aiuto di emergenza alla 
Francia e all’Italia potrebbe ammontare complessivamente a 1/2 miliardo di dol- 
lari, ed è per questa ragione che il Presidente ha convocato una sessione speciale del 
Congresso per il 17 novembre. 

Gli europei che sono impazienti per la lentezza con la quale viene formulata la 
politica americana, dovrebbero ricordare questo: gli Stati Uniti sono arrivati da poco 
ad una posizione di influenza e di potenza nel mondo. La maggior parte degli americani 
comincia appena ora a comprendere che il prezzo del potere è una responsabilità, che 
gli Stati Uniti sono un colosso nel mondo, e che il futuro dell’ umanitá può ben di- 
pendere dal tipo di autorità e di guida che noi offriamo. Sarebbe forse chiedere troppo 
agli europei, dopo quanto essi hanno sofferto negli scorsi anni, di dover esercitare ora 
pazienza e comprensione riguardo all'assunzione da parte degli Stati Uniti delle loro 
responsabilità internazionali. Tuttavia, con la saggezza e l’esperienza dei secoli che 
hanno dietro di sè, possono forse tentare. In ultima analisi, gli Stati Uniti non per- 
metteranno che la causa democratica venga sommersa nel mondo. 


J. D. CALDERwooD 


Columbus, Ohio State University, ottobre 1947. 
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L’ECONOMIA SOVIETICA NEL 1946 E NEL 1947 


1. - La riconversione ed il quarto piano quinquennale. — La seconda guerra 
mondiale ha determinato profondi cambiamenti nella struttura economica dell’ Unione 
Sovietica. Dei vari paesi belligeranti, l’ U. R. S. S. è quello che ha sofferto le più ele- 
vate perdite umane ed i più gravi danni materiali. Le forze lavorative hanno subito 
una diminuzione di circa 10 milioni di unità. Più di 1.700 città e più di 70.000 vil- 
laggi sono stati completamente o parzialmente distrutti, e 25 milioni di persone sono 
rimaste senza tetto. Nella Russia europea circa 32.000 aziende industriali e 98.000 
aziende agricole collettive sono state più o meno gravemente danneggiate (1). Nelle 
regioni orientali dell’Unione, invece, si è avuta una spinta alla industrializzazione, 
specie in conseguenza del trasferimento di numerosi impianti da occidente: nel periodo 
1941-45 la produzione industriale nella zona degli Urali è aumentata del 260 °/, e la 
produzione della Siberia è cresciuta del 180 ‘/,. 

Come la maggior parte dei paesi del mondo, |’ Unione Sovietica si è trovata di 
fronte ad una crisi economica postbellica, caratterizzatà da una produzione eccezional- 
mente ridotta in rapporto alla domanda interna. L’ Unione Sovietica si è accinta alla 
riconversione ricollegando questo processo all'impresa di riorganizzazione radicale e 
di sviluppo economico, iniziata con il primo piano quinquennale 1928-32. 

Alla fine del 1945 è stato predisposto il quarto piano quinquennale relativo al 
periodo 1946-50, con il proposito di « ricostruire le regioni devastate del paese, di 
raggiungere il livello di produzione pre-bellico nell’ industria e nell’agricoltura, e di 
superarlo, in seguito, considerevolmente » (2). 

Secondo questo piano il valore della produzione industriale, ammontante nel 1940, 
in base ai prezzi del 1926-27, a 138,5 miliardi di rubli, dovrà salire nel 1950 a 205 
miliardi di rubli, con un aumento del 48 */,. Contemporaneamente all’opera di rico- 
strazione industriale delle zone occidentali sarà intensificato lo sviluppo delle nuove 
aree industriali delle regioni orientali dell’ Unione, specialmente nei settori dell’indu- 
stria mineraria, siderurgica e metallurgica. 157.5 miliardi di rubli, calcolati in base 
ai prezzi del 1945, saranno erogati nel quinquennio per l’attuazione di grandi lavori 
nel campo industriale. In particolare, dovranno essere rimessi in funzione o costruiti 
45 alti forni, 165 forni Martin, 15 convertitori, 90 forni elettrici, 104 laminatoi e 63 
batterie di forni a coke. Ms . 

L’attuazione della predetta opera di ricostruzione e di industrializzazione dovra 
permettere il raggiungimento di elevate produzioni nei vari settori industriali. Cosi, 
nel 1950 la produzione di carbon fossile dovrá ascendere a 250 milioni di tonnellate, 
con un aumento del 51 ‘/, rispetto alla produzione del 1940 (166 milioni cu tonn.); e 
la produzione della torba a 44.300.000 tonnellate, con un aumento del 39 /,. La pro- 
duzione prebellica di petrolio (31 milioni di tonn. dovrà essere ragglunta nel 1949 
e superata nel 1950, anno in cui dovrà essere prodotto un quantitativo di 35.400.000 
tonnellate. La produzione di energia elettrica dovrá ascendere nel 1950 a 82 miliardi 
di Kwh., con un aumento del 70 °/, rispetto a quella del 1940, che ascendeva a circa 


48 miliardi di Kwh. 


(1) Vedi: H. Scawarrz: Soviet Economic Reconversion, 1945-46, in « American Eco- 


‘e Review », volume 37, n. 2, maggio 1947, pg. 611. 
Da) Vedi : Loi du plan quinguennal de relèvement et de développement de l’économie 


nationale de l’U.R S.S. pour les années 1946-50, in « Les cahiers de l’économie soviétique », 
numero speciale. 


136 


La produzione dell’ industria siderurgica dovrà crescere del 35 ‘/, e raggiungere 
nel 1950 i seguenti quantitativi: 19.500.000 tonn. di ghisa, 24.400.000 tonn. di acciaio 
e 17.800.000 tonn. di laminati. Nel 1940 la produzione di ghisa era ascesa a 15 milioni 
di tonn. e la produzione di acciaio a 18.300.000 tonn. Nel corso del quinquennio le 
produzioni metallurgiche dovranno registrare i seguenti aumenti rispetto alle produ: 
zioni prebelliche : alluminio 100 %/,, piombo 160 ”',, zinco 150 °/,, rame 60 "/,, nickel 
80 "/,, magnesio 170 °/,. 

Nel campo delle costruzioni meccaniche dovrà essere raddoppiata la produzione di 
impianti ed equipaggiamenti industriali. Si dovrà iniziare la produzione in serie di 
autoveicoli di nuovo tipo, e cioè di autocarri di grande portata e di vetture più con- 
fortevoli e più economiche, e si dovrà riprendere la produzione di automobili a gas- 
sogeno. Nel 1950 l'industria automobilistica dovrà costruire 428.000 autocarri e 65.600 
vetture. Nel quadro di ripristino del parco ferroviario, si dovranno costruire, nel corso 
del quinquennio, 7.585 locomotive, 472.000 vagoni merci e 6.000 carrozze per viag- 
giatori. La produzione di macchine tessili dovrà essere quadruplicata, mentre la pro- 
duzione di trattori dovrà salire nel 1950 a 112.000 unità. 

L’industria chimica dovrà aumentare la sua produzione del 50 °/,: in particolare 
nel 1950 la produzione di soda caustica dovrà ascendere a 390.000 tonn., la produzione 
di concimi fosfatici dovrà segnare un aumento dell'80 ”', e quella di concimi potas- 
sici del 30 °/,. 

Nel settore tessile nel 1950 si dovranno produrre 4.686.000.000 di metri di cotonate, 
159.400.000 metri di prodotti di lana e 141 milioni di metri di prodotti di seta. L’in- 
dustria dei materiali da costruzione dovrà registrare un aumento di produzione del- 
180 °/,: nel 1950 si dovranno produrre 10.500.000 tonn. di cemento e 80 milioni di 
metri quadrati di vetro per finestre. 

Per il settore dell’agricoltura il piano stabilisce che alla fine del quinquennio la 
produzione complessiva dovrà segnare un aumento del 27 “', in confronto alla produ- 
zione del 1940. Contemporaneamente all'incremento delle colture nelle vecchie regioni 
produttrici, sarà intensificato lo sviluppo dell’agricoltura nelle nuove zone agricole 
centro-orientali e sud-orientali dell’ Unione. Per l’attuazione di grandi lavori nel 
campo agricolo saranno erogati 19,9 miliardi di rubli da parte dello Stato e 38 mi- 
liardi di rubli da parte dei kolkhoz. Nel 1950 l'agricoltura dovrà ricevere 5.100.000 
tonn. di concimi e 400.000 tonn. di fosforiti, mentre tra il 1946 ed il 1950 dovranno 
essere consegnati alle aziende agricole 325.000 trattori. 

Compito fondamentale da realizzare « con ogni mezzo » è l'aumento del rendimento 
unitario e del raccolto totale delle singole colture. Verso la fine del quinquennio si 
dovrà raggiungere una produzione annuale di 127 milioni di tonn. di grano con un 
rendimento medio di 12 quintali per ettaro; di 26 milioni di tonn. di barbabietola da 
zucchero, con un rendimento di 190 quintali per ettaro; di 3.100.000 tonn. di cotone 
greggio con un rendimento di 18,4 quintali per ettaro; di 800.000 tonn. di fibre di 
lino con un rendimento di 4 quintali per ettaro; e di 3.700.000 tonn. di girasole, con 
un rendimento di 10 quintali per ettaro. Il patrimonio zootecnico dovrà essere aumen- 
tato, durante il quinquennio, nelle seguenti proporzioni, rispetto alla consistenza del 
1945: bovini 39 °/,, ovini e caprini 75”/,, equini 46 “/, e suini 200 e, 

Occupandosi, quindi, del settore dei trasporti, il piano stabilisce che nel quin- 
quennio si dovranno costruire nuove linee ferroviarie per una lunghezza di 7.230 Km., 
mentre 5.825 Km. di strade ferrate dovranno essere elettrificati. La rete ferroviaria 
sovietica aveva, nel 1940, un’estensione di 108.000 Km. Nel 1950 il volume del traf- 
fico ferroviario dovrà ascendere a 532 miliardi di tonn. chilometro, e si dovrà assicu- 
rare il carico quotidiano medio di 115.000 vagoni. Il parco automobilistico dovrà es- 
sere raddoppiato rispetto alla consistenza prebellica, e comprenderà 2 200.000 unità. Il 
volume del traffico fluviale dovrà segnare nel 1950 un aumento del 38 °/,, rispetto a 
quello prebellico; il volume del traffico marittimo dovrà segnare, nello stesso anno, un 
aumento del 120 °/,. La flotta mercantile dovrà essere accresciuta di 600.000 tonn., 


o 
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mentre le linee aeree dovranno essere portate ad una lunghezza di 175.000 Km, se- 

ASOLO un aumento del 65 °/, rispetto alla lunghezza esistente nel 1938 (106.000 Ka) 

DI ted o 

sai A des ‘i as umero del lavoratori occupati: nel 
e numero ascenderá a 33.500.000 unità. 

La parte finale del piano si occupa dell’ aumento del livello di vita materiale e 
culturale della popolazione. Dovrá attuarsi il ribasso dei prezzi di tutte le merci 
mentre il salario medio annuale dei lavoratori dovrà essere portato, nel 1950, a 6.000 
rubli. La percentuale degli stanziamenti per la costruzione di case di «teso sul 
totale degli stanziamenti predisposti per l'esecuzione di lavori pubblici, è stata au- 
mentata al 14,5; nel terzo piano quinquennale era stata del 10,5 °/,. Saranno pure 
aumentate le spese statali nel campo dell’assistenza e previdenza sociale e in quello della 
pubblica istruzione. Il volume del commercio al dettaglio delle imprese statali e coope- 
rative dovrà registrare nel 1950 un aumento del 28°, rispetto al volume del 1940, 
ed ascendere così a 275 miliardi di rubli. Infine, si stabili che il razionamento del 
pane, della farina e della pasta avrebbe dovuto essere soppresso a partire dall’ au- 
tunno 1946, mentre l’intero sistema di razionamento dovrebbe aver fine nel 1947. 

La realizzazione integrale del piano determinerà un aumento del 30 ";, del reddito 
nazionale rispetto al livello prebellico: nel 1950 esso ascenderà così a 177 miliardi 
di rubli, in base ai prezzi del 1926-27. 


2. - Il piano economico nazionale per il 1946. — Com'è noto, il sistema so- 
vietico di pianificazione poggia sulla redazione di tre tipi distinti di piani: il piano 
quinquennale, il piano annuale ed it piano trimestrale (1). Naturalmente, i singoli piani 
annuali vengono predisposti in base agli obiettivi fissati nel piano quinquennale, e 
lo stesso deve dirsi dei singoli piani trimestrali nei confronti del corrispondente piano 
annuale. 

Il piano economico nazionale relativo al 1946 pose le seguenti mete. Nel campo 
industriale esso indicò sia l’attività che doveva essere svolta nei vari rami industriali 
a cura dei ministeri competenti, sia gli aumenti da realizzare nella fabbricazione dei 
singoli prodotti industriali rispetto alle produzioni registratesi nel 1945. Norme par- 
ticolari furono dettate per l'agricoltura, in merito alle semine primaverili, all’ organiz- 
zazione dei lavori agricoli, all'aumento della fertilità del terreno. La superficie colti- 
vata avrebbe dovuto crescere di 8.200.000 ettari rispetto a quella messa a coltura nel 
1945. Nel 1946 si doveva dare un forte impulso alla ricostruzione delle vie di comu- 
nicazione e dei mezzi di trasporto. Avrebbero dovuto essere costruite nuove linee per 
una lunghezza di 1.873 Km. e avrebbero dovuto essere elettrificati 600 Km. di linea. 
Avrebbero dovuto essere ricostruiti 2.824 ponti dislocati lungo le principali linee fer- 
roviarie e 174 stazioni. La produzione automobilistica del 1946 avrebbe dovute essere 
il doppio di quella del 1945. Il volume del traffico ferroviario dei principali gruppi 
di prodotti avrebbe dovuto registrare i seguenti aumenti rispetto al volume del 1945: 
carbone 14 ”/,, minerali 86" ,, prodotti siderurgici 21°, cereali 32“, materiali da 
costruzione 39 "/,. Il volume del traffico marittimo avrebbe dovuto aumentare, rispetto 
a quello del 1945, di un milione di tonnellate. 


3.- La realizzazione del piano nel 1946: a Lu produzione industriule. — Nel 
settore industriale il piano non è stato completamente realizzato. I documenti ufficiali 
elaborati dalla Commissione per i piani di Stato dell’ U. R. S. S. danno i risultati rag- 
giunti dalle aziende dipendenti dai singoli ministeri in percentuali, e non in cifre asso- 
lute, cosicchè non è possibile conoscere quale sia ]’ effettiva portata dei risultati ottenuti. 

Nel 1946 sono entrate in attività, in tutta l’ Unione, 800 imprese statali, in parte 
ricostruite ed in parte nuove, fra cui: 6 alti forni, 18 fornaci a forno aperto, 9 lami- 
natoi, 11 batterie di forni a coke, 36 miniere carbonifere a 117 turbine. Ecco ij risul- 


(1) Vedi: C. BerTELHEIM: La planification soviétique, Paris: Librairie Marcel Riviére 
et Cie., terza edizione, 1945, pp. 83-84. 
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tati raggiunti dalle aziende dipendenti dai singoli ministeri industriali in tutto il 1946 
(in valori percentuali rispetto ai dati fissati dal piano annuale) (1): 


Ministero della siderurgia . E : A À È x A P x 99,5 

Ministero della metallurgia . . = : 99, — 
Ministero dell’ industria cArbonitera delle zone cdi i ; ; 105,-- 
Ministero dell’ industria carbonifera delle zone orientali . 97,— 
Ministero dell’industria petrolifera delle zone meridionali ed Goeden tals 103,— 
Ministero dell'industria petrolifera delle zone orientali . : : - 105,— 
Ministero delle stazioni elettriche . 5 È : : ; A : 3 997 

Ministero dell'industria chimica . È E < : , i, à ; 105,— 
Ministero dell’industria elettrica . ; ; : o > 105,— 
Ministero dell' industria dei mezzi di comunicazione . 7 2 : È 103, — 
Ministero per la costruzione di macchine pesanti = . ? : ! 105,— 
Ministero dell’ industria automobilistica F è 5 E E : ¿ 92,— 
Ministero per le costruzioni meccaniche > : : : _ : 98,— 
Ministero per la costruzione di macchine da asporto > : - E 81,— 
Ministero per la costruzione di macchine agricole. c : > . = 
Ministero dell’industria dei materiali da costruzione . 2 2 : 3 105,— 
Ministero dell’industria forestale . : : x È 5 : 98,— 
Ministero dell’industria della cellulosa e della carte È : : : 110,— 
Ministero dell’industria della gomma . 3 ; : . E : : 96,— 
Miuistero dell'industria tessile . : Z ; D ; + 103,— 
Ministero dell’ industria della carne e del latto : , 3 È é : 110,— 
Ministero dell' industria alimentare ¿ 3 y é : : : 6 98,— 


I documenti resi di pubblica ragione indicano pure i risultati percentuali conse- 
guiti nella fabbricazione dei singoli prodotti industriali, in base alle corrispondenti 
produzioni del 1945. Ecco tali risultati: 


Carbone . a E o . 110,— Autovetture : : È . 126, 
Petrolio . : . : . 112 Trattori . : È s 112= 
Energia elettrica . ; . 110,— Trebbiatrici . E : . 318,— 
Ghisa 2 ; à : 112 — Aratri meccanici  . a AO 
Acciaio . : 4 : 100 — Seminatrici a trattore ‘ 429, — 
Laminati. : : 5 . 113,— Motori elettrici fimo a 100 Kwh. 169,— 
Rame x ; : i . 106,— Motori elettrici oltre 100 Kwh. 138,— 
Zinco , : 3 : . 108,— Tessuti di lana - : . 130,— 
Piombo |, ; : . 119 Tessuti di cotone . : . 117,— 
Locomotive. , i . 3.000,— Cemento . : : : . 185,— 
Carri merci . : : . 2,900,— Vetro : : © : . 165,— 
Autocarri y 4 A IS 


In complesso, la produzione industriale sovietica è aumentata nel 1946 del 20 °/, 
rispetto a quella del 1945. 

Considerando i dati sopra riportati, si rileva che nel 1916 due sono i settori in 
cui si è avuta una produzione di parecchio inferiore a quella prestabilita: il settore 
delle macchine agricole e quello delle macchine da trasporto. In vari altri settori il 
piano non è stato realizzato. Le stesse autorità sovietiche hanno deplorato la non com- 
pleta attuazione del piano. In particolare, si è lamentato il fatto che la produzione in- 
dustriale delle zone già soggette ad occupazione, pur essendo aumentata del 28 °/, ri- 
spetto a quella del 1945, non ha ancora raggiunto la metà del livello produttivo pre- 
bellico (2). x 


(1) Vedi: Comunicato della Commissione di Stato per î piani dell'URSS sui risultati del 
piuno statale di ricostituzione e di sviluppo dell' URSS nel 1946, in « Isviestia », n. 18 del 
21 gennaio 1947. 

(2) Vedi: Il piano di ricostituzione e di sviluppo dell’ economia nazionale. dell’ URSS 
per il 1947, in « Isviestia », n. 51 del 1% marzo 1947. 
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L'insufficiente produzione dell’ industria carbonifera ha ostacolato l’attività dell’ in- 
dustria pesante, dei trasporti ferroviari e, in genere, di tutta l'economia. La produ- 
zione di beni di consumo non è stata proporzionata alla produzioue di beni strumen- 
tali. Il piano di costruzione di case di abitazione non ha avuto lo sviluppo fissato. e 
ciò ha influito negativamente sulla formazione dei quadri della mano d’opera e sulla 
produttività del lavoro. L'industria elettrica ha fornito una produzione del tutto in- 
sufficiente in rapporto al fabbisogno dell’ economia nazionale, mentre la produzione di 
macchine agricole non ha affatto corrisposto alle necessità dell’agricoltura. La mancata 
attuazione del piano in molti settori ha, infine, determinato un aumento del costo delle 
costruzioni non ultimate ed una immobilizzazione di rilevanti fondi statali. 


b) La produzione agricola. — Nel 1946, in seguito alla disorganizzazione de- 
terminata nell’agricoltura dalla guerra, alla mancanza di abile mano d’opera agricola 
e di mezzi meccanizzati, e ad una straordinaria siccità, i raccolti agricoli, specie quelli 
di grano e di segala, sono stati molto scarsi. Per quanto non siano disponibili dati 
ufficiali, si presume (1) che nel 1946 il raccolto di grano e di semi oleosi sia stato 
pari al 50 °/, del raccolto del 1940, e quello di barbabietole da zucchero al 33 ‘/, del 
raccolto dello stesso anno. Tenendo presente che la popolazione dell’ Unione Sovietica 
è passata da 170 milioni di individui nel 1940 a 200 milioni nel 1946, si comprende 
quanto sia stata deficiente la produzione agricola in rapporto ai bisogni della popola- 
zione. Per questo motivo nel 1946 è stato impossibile abolire il razionamento del pane 
e degli altri generi, come era stato previsto nel piano. Al contrario, si è dovuto ri- 
durre il consumo di generi alimentari, mentre lo Stato ha dovuto venire in aiuto alle 
zone più largamente colpite dalla siccità fornendo rilevanti quantitativi di derrate, di 
sementi e di foraggio. La limitata produzione agricola è stata, in parte, causata dalla 
non completa applicazione delle norme stabilite in merito alla rotazione delle semine, 
all'ampliamento delle superfici coltivate e al funzionamento dei parchi di macchine 
agricole (2). 

Il patrimonio zootecnico è stato alquanto migliorato nel corso del 1946: si è tut- 
tavia ben lontani dalla consistenza prebellica, che dovrebbe essere raggiunta e supe- 
rata entro il 1950. La seguente tavola indica la consistenza del 1938 e del 1946: 


1938 1946 
Bovini : È : - : . 63.200.000 46.800.000 
Ovini e caprini , : : . 102.500.000 69.100.000 
Suini a 3 : , . . 30.600.000 8.600.000 
Equini È ; i E 5 . 17.500.000 10.800.000 
c) 1 trasporti. — Il 1946 ha segnato un progressivo miglioramento nel sistema 


sovietico dei trasporti. Il piano di costruzione nel settore ferroviario è stato attuato: 
sono stati rimessi in efficienza 3.400 Km. di linea, sono state costruite nuove linee 
per 1.200 Km. e sono stati elettrificati 600 Km. di linea. Inoltre, sono stati ricostruiti 
2.300 ponti e 174 stazioni; sono state aumentate le forniture di carri, di rotaie e di 
traversine; è stata eliminata la situazione di disordine e di abbandono in cui $1 tro- 
vava l’organizzazione ferroviaria ed è stata iniziata la costruzione di nuove potenti 
locomotive. Il materiale di trazione è risultato tuttavia insufficiente al fabbisogno, 
tanto che si è cercato di compensare tale insufficienza con un aumento del percorso 
medio. In complesso i trasporti ferroviari sono aumentati nel 1946, rispetto al 1945, 
nelle seguenti proporzioni: trasporto del petrolio: 8 °/,, del legno: 10”/,, del carbone: 


(1) Vedi: Vera MICHELES Dean, Russia's internal economic problems, in « Foreign Policy 
Reports », del 1° luglio 1947, pg. 100. a 

(2) Vedi su ciò, ampiamente: Istituto di Economia Internazionale, Norme per l’ incremento 
della economia agricola dell’ URSS (Genova: Pagano, 1947, passim). 
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14 °/,, dei metalli: 21 %,. Nel settore dei trasporti fluviali il piano di trasporti è stato 
attuato nel 1946 nella misura del 101,3 °/,. Il piano di costruzione di battelli e di na- 
tanti a motore è stato realizzato solo nella misura del 51 ‘/,, e ciò a causa della note- 
vole deficienza di legname. pe 

La flotta mercantile sovietica, che nel 1939 occupava l'undicesimo posto mondiale 
con 1.305.959 tonn. di stazza lorda, ascendeva nel giugno del 1946 a 1.100.000 tonn. 
ed occupava il settimo posto. 


d) L'occupazione. — Mentre molti paesi sono assillati dal problema della esu- 
beranza di mano d’opera, nell’ Unione Sovietica si registra una deficienza di mano 
d opera in relazione alle esigenze dell’ economia nazionale. Vari provvedimenti sono 
stati adottati dalle autorità sovietiche per eliminare tale deficienza (1). Allo scopo di 
utilizzare nel miglior modo possibile i tecnici e gli specialisti esistenti, questi lavo- 
ratori, nell’attuazione del processo di smobilitazione, sono stati ricollocati nello stesso 
luogo e nelle stesse funzioni che occupavano in precedenza. Onde aumentare il per- 
sonale specializzato si è favorito l'ingresso dei giovani nelle scuole di perfezionamento. 
Nel 1946 sono entrati in tali scuole 500.000 giovani e ne sono usciti 382.000 nuovi 
elementi. Infine, per aumentare la produttività della mano d’opera si sono migliorate 
le condizioni di ambiente, si è incitato il personale all’emulazione e si sono istituiti 
premi di rendimento. In complesso, il numero dei lavoratori delle imprese statali e 
delle cooperative, ascendente nel 1945 a 27 milioni di unità, è aumentato nel 1946 di 
3 milioni, raggiungendo così 30 milioni di unità. L'orario giornaliero di lavoro, fis- 
sato in 7 ore prima della guerra, e portato a 10 ore nel 1940, è stato ridotto ad 8 
ore nel 1945. 


e) prezzi, i salari ed il costo della vita. — Nell’ Unione Sovietica i prezzi 
delle merci si distinguono in due categorie (2). La prima comprende i prezzi delle 
materie prime, dei prodotti semilavorati, dei prodotti finiti, dei prodotti agricoli e dei 
generi alimentari venduti dalle aziende industriali ed agricole allo Stato e ad altre 
aziende governative. Tali prezzi sono fissati e rigorosamente controllati dallo Stato. 
La seconda categoria comprende i prezzi delle merci vendute al dettaglio: questi 
prezzi sono determinati in base al libero gioco della domanda e dell’ offerta. 

Con lo scoppio della guerra, è stato introdotto nell’U. R. S. S. un sistema di tes- 
seramento differenziale, basato sui prezzi prebellici. La rarefazione delle merci di con- 
sumo, in conseguenza della perdita di importanti aree produttive, e l’aumento delle 
entrate dei lavoratori, causa l'esecuzione di lavoro straordinario, hanno determinato il 
sorgere di tendenze inflazionistiche. Contemporaneamente è sorto un « mercato libero » 
delle merci, a prezzi notevolmente superiori a quelli legali. Nella primavera del 1944 
le quantità di generi alimentari e di beni di consumo a disposizione delle autorità go- 
vernative cominciarono ad aumentare, ed il governo istituì allora negozi e ristoranti, 
in cui i beni ed i servigi erano forniti a prezzi simili a quelli di « mercato libero ». 
Gradatamente, già nel 1944, ma soprattutto nel 1945 e nel 1946, tali negozi e risto- 
ranti praticarono sostanziali riduzioni dei prezzi, che furono ben presto seguite da corri - 
spondenti diminazioni nei prezzi di mercato libero. Onde ridurre il divario esistente 
tra i prezzi legali e quelli di mercato libero, nel 1946 i primi sono stati aumentati in 
media del 180”, mentre i secondi sono stati ridotti del 30-35 “/,. I prezzi di mercato 
libero sono rimasti tuttavia superiori di due o tre volte rispetto a quelli legali, ma 
quando si ricordi che nel 1944 erano 50 volte superiori, si deve dedurre che si sono 
ottenuti ottimi risultati. Naturalmente, il livello dei prezzi è oggi anche in Russia più 
elevato di quello esistente prima della guerra. 

I salari hanno segnato, in valore nominale, un relativo aumento: nel 1945 i salari 
risultavano superiori, in media, del 65-75 '/, rispetto ai salari corrisposti nel 1988. 


(1) Vedi: B. SucHaREVSKI: La trasformazione postbellica dell’ economia nazionale del- 
l'URSS, in « Planovoe Choziaistvo », (« Economia Pianificata ») Mosca, 1947, n. |. 

(2) Vedi: H. Scuwartz: Prices in the Soviet war economy. in « American Economie 
Review », Volume 36, n. 5, dicembre 1946, pp. 872-882. 
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Com'é noto, i salari corrisposti ai lavoratori sovietici subiscono variazioni piuttosto 
ampie, in relazione al valore sociale di un determinato lavoro (1). Verso la fine del 
1946 il sistema di corresponsione del salario a tempo 6 stato quasi generalmente so- 
stituito dal sistema del salario a cottimo, basato sulla corresponsione di aumenti di 
retribuzione per produzioni superiori a quelle prelissate. 

Non si hanno dati e notizie precise circa il costo della vita nell’ Unione Sovietica. 
Il livello medio di vita è certamente diminuito rispetto a quello raggiunto alla vigilia 
della seconda guerra mondiale. Come già si è detto, l’abolizione del razionamento del 
pane e degli altri generi, prevista per il 1946, non è avvenuta; al contrario nell’au- 
tunno del 1946 sono state diminuite, per determinate categorie di cittadini, le razioni 
di pane, grassi e carne. Un notevole aumento vi è stato, nel 1946, nelle spese a fa- 
vore della cultura popolare e dell’assistenza sociale. 


f) Il commercio interno. — Il commercio interno sovietico si svolge quasi in- 
teramente attraverso le cooperative, i mercati dei kolkhoz ed i magazzini statali. 
Allo scopo di assicurare alla popolazione un maggior quantitativo di generi alimen- 
tari e di beni di consumo a basso prezzo, e di determinare un incremento nel volume 
del commercio al minuto, evidentemente contrattosi nel periodo bellico, le autorità 
governative hanno preso, nel corso del 1946, importanti provvedimenti. Innanzi tutto 
si è proceduto ad una riduzione degli approvvigionamenti all'esercito, ed in secondo 
luogo si è favorita l’ espansione dell’attività delle cooperative, sia di produzione che 
di consumo. Le cooperative di consumo hanno il compito di acquistare le eccedenze 
di generi alimentari nei villaggi più remoti e di venderle in città. Compito delle coo- 
perative di produzione è invece quello di espandere la produzione di utensili dome- 
stici, oggetti di abbigliamento, ecc. A tali cooperative è stata riconosciuta una propria 
autonomia per quanto concerne l’approvvigionamento, sono stati concessi forti prestiti 
statali, esenzioni fiscali, ed il diritto di trattenere una parte degli utili realizzati. Nel 
1946 le cooperative di produzione sono ascese a 11.000 ed hanno compiuto affari per 
una cifra di 8.250 milioni di rubli; le cooperative di consumo sono ascese a 28.000 
ed hanno compiuto affari per una cifra di 1 miliardo di rubli. 


4. - Il piano economico nazionale per il 1947. —. Tenendo conto dei risultati 
raggiunti nel 1946 e degli obiettivi fissati nel piano quinquennale, il piano econo- 
mico nazionale per il 1947 stabilisce che nel secondo anno di attuazione del piano 
1946-50 si dovrá conseguire, nel campo industriale, un incremento nell’estrazione di 
carbone e di petrolio; un aumento nella produzione metallurgica, meccanica, tessile e 
dei beni di consumo; l’eliminazione del ritardo nella meccanizzazione del lavoro, ed 
un ribasso dei costi di produzione (2.. n peo 

Ecco le percentuali di fabbricazione dei singoli prodotti industriali in base alle 
corrispondenti produzioni del 1946, da raggiungere nel 1947: 


Carbone 5 . A A ge JS Autovetture . À : È . 416 
Petrolio ; S = ; eis Trattori ; y 3 : 281 
Energia elettrica . x ; IG Trebbiatrici . ° E à . 299 
Ghisa . ; È i \ pee) 2) Aratri meccanici . 2 3 20 
Acciaio 4 E 3 $ VO Seminatrici a trattore E . 445 
Laminati : ; Ù 5 21 Motori elettriei fino a 100 Teste Zee 
Rame . È 2 : ; leh Motori elettrici oltre 100 Kwh. . 136 
Piombo 3 E 7 a LS Tessuti di lana . . E . 130 
Locomotive . 7 . È «Prete! Tessuti di cotone 6 E . 142 
Carri merci . ‘ : 4 . 208 Cemento È y ' | SL 
Autocarri . x a é OS Vetro . ; à ; 4 AO: 


(1) Vedi: VERA MicHELEs DEAN e O. K. D. Rinawoop: Wages and prices in the URSS, 
in « Foreign Policy Reports », del 1% luglio 1947, pg. 107. 
+ (2) Vedi: II Fiato di osito e di sviluppo dell” economia nazionale dell’ URSS per 
il 1947, in « Isviestia », n. 51 del 1° marzo 1947. 
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50 miliardi di rubli saranno erogati per l’attuazione di grandi lavori nell'economia 
nazionale. Nel 1947 dovrebbe essere predisposta un’area fabbricabile pari a 13.800.000 
mq. e il numero delle case di abitazione dovrebbe essere raddoppiato. — | 

Nel settore agricolo la superficie coltivata dovrebbe essere accresciuta di 10 mi- 
lioni di ettari e la produzione dei cereali dovrebbe aumentare del 26°), rispetto a 
quella del 1946. L’aumento dei raccolti dovrebbe realizzarsi attraverso l’ aumento 
nella dotazione di macchine agricole e di concimi ed il miglioramento nel funziona- 
mento del parco macchine agricole e trattori. L’opera di rimboschimento dovrebbe 
estendersi su di una superficie di 215.000 ettari. Il patrimonio zootecnico dovrebbe 
essere ulteriormente accresciuto, sino a raggiungere la seguente consistenza: bovini : 
52.000.000 di capi; ovini e caprini: 84.700.000 capi; suini: 13.400.000 capi; equini: 
11.900.000 capi. 

Nel 1947 dovrebbero essere riparati 2.300 Km. di linea ed elettrificati 480 Km. 
Il volume dei trasporti ferroviari dovrebbe aumentare, rispetto a quello del 1946, 
dell’ 11 %/,: quello dei trasporti stradali del 23°/,; quello dei trasporti fluviali del 
25,5” ,; quello dei trasporti marittimi del 7”/, e quello dei trasporti aerei del 29 ‘/,. 

La mano d’opera occupata dovrebbe aumentare di 1.600.000 unità, sì da raggiun- 
gere la cifra di 31.600.000 unità. 1.060.000 uomini dovrebbero entrare nelle scuole 
artigiane, e ne dovrebbero uscire 790.00) ad istruzione completata. 

Il volume del commercio interno dovrebbe ascendere a 325 miliardi di rubli, in 
base ai prezzi correnti: il volume del commercio di stato dovrebbe ascendere a 251,6 
miliardi di rubli. L'espansione delle cooperative, degli spacci e dei magazzini dovrebbe 
essere incrementata, sì da pervenire alla cifra complessiva di 348.000 unità. 


poi 


5. - La realizzuzione del piano annuale net primi nove mesi del 1947: a) La 
produzione industriale. — Nel settore industriale il piano annuale, limitatamente ai 
primi nove mesi del 1947, è stato realizzato nella misura del 103 "/, . 

Nel primo semestre del 1947 sono stati messi in funzione 3 alti forni, 4 forni 
Martin, 2) turbine e 154.000 filatoi. Ecco i risultati raggiunti dalle imprese dipen- 
denti dai singoli ministeri industriali nel primo, secondo e terzo trimestre del 1947 ‘in 
valori percentuali rispetto ai dati fissati dal piano annuale) (1): 


1° trim. 2° tren 3° trim. 
Ministero della siderurgia . . : i ; è a 92, — 102,— 104,— 
Ministero della metallurgia . 3 i i 4 È : 99,— 108,— 107, — 
Ministero dell industria carbonifera delle zone occidentali . 94,— 100,— 94,— 
Ministero dell'industria carbonifera delle zone orientali . 97,— 102 99,— 
Ministero del industria petrolifera delle zone meridionali ed 
occidentali : : ; : : : , : 100 == 107,— 107 
Ministero dell' industria petrolifera delle zone orientali  . 91,— 102,— ]14,— 
Ministero delle stazioni elettriche x E ‘ : . 101,— 101,— 100,4 
Ministero dell’ industria chimiea . ; ; . 3 . 104 — 115,— 118,— 
Ministero dell’industria elettrica . : 4 é 3 . 103,— 113,— 112,— 
Ministero dell’ industria dei mezzi di comunicazione . . 102,— 108,— 111,— 
Ministero per la costruzione di macchine pesanti : _ 97,— 105,— 113,— 
Ministero dell' industria automobilistica a . 3 . 100,— 101,— 102 
Ministero per le costruzioni meccaniche : : : . 100,— 105,— 108,— 


(1) Vedi: Comunicato della Commissione di Stato per i piani dell’ URSS sut risultati 
del piano statale dell" URSS nel primo trimestre del 1947, in « Isviestia », n. 89 del 15 
aprile 1947; Comunicato della Commissione di Stato per i piani dell’ URSS sui risultati 
del piano statale dell’ URSS nel secondo trimestre del 1947, in « Isviestia », n. 158 dell'8 
luglio 1947; Comunicato della Commissione di Stato per i piani dell? URSS sui risultati 


del piano statale dell? URSS nel terzo trimestre del 1947, in « Isviestia », n. 243 del 15 
ottobre 1947. 
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re 1° trim. 2° trim 3° trim. 
Ministero per la costruzione di macchine da trasporto 3 96,— 99,8 93,— 
Ministero per la costruzione di macchine agricole. : 91,— 99,7 109, — 
Ministero dell’indastria dei materiali da costruzione . à ORE 109.3 99,— 
Ministero dell’ industria forestale . 86,— 97 — 90 — 
Ministero della cellulosa e della carta 93, — 106, — 99 — 
Ministero dell’ industria della gomma 00, la Lis 
Ministero dell’industria tessile x . o s = 98,— 107, — 100.2 

Ministero dell'industria della carne e del latte . + > 99, = 102 — te 
Ministero dell' industria alimentare - . . | . 101 110 — 120.— 


| Ed ecco i risultati percentuali conseguiti nella fabbricazione dei singoli prodotti 
industriali nel primo, secondo e terzo trimestre del 1947, in base alle corrispondenti 
produzioni del primo, secondo e terzo trimestre del 1946: 


ATA 2 trim. 3° trim. 
Carbone À : : g 3 ; a OA EE 114,— 
Petrolio 7 F à A : s 7 ateo 118,— i et 
Energia elettrica . r = é : È 3 : .  114— 115,— ib 
Ghisa 110,42 112, — ig 
en rss. err 108, — 110, — 
II The HE né 113,— ives 
Rame . : i A : > 3 4 ; > 109,— 108,— 102,— 
Zinco . : È ; 2 ; : ; . 106, — 105,— 11),— 
Piombo . È È , £ L à : TAI 133, — 198 
Locomotive . : : > : } ; a : . 530,— 256,— 291,— 
Carri merci . i E - ; 3 À : | . 427,— 192,— — 
Autocarri E x 3 È ; 3 ; x : . 132, 125,— 131,— 
Autovetture . ; : 2 i - À a ALTO 139, — 170 
Trattori 193,— 187,— 211,— 
Trebbiatrici . : : 5 . : : ; — 179, — 139,— 
Aratri meccanici . ; : ; à - z : .  223,— 206,— 207,— 
Seminatrici a trattore . : : : 4 E 2 . 3897,— 341,— 319,— 
Motori elettrici fino a 100 Kwh. . . : È È 191 146,-— 151,— 
Motori elettrici oltre 100 Kwh. . 5 : : : . 119, — 127,— 160,— 
Tessuti di lana , A 5 4 E 3 È x . 145,— 132,— 134,— 
Tessuti di cotone . F > : ; . : d o 140, — 137,— ¡hs 
Cemento 5 ; à y 7 i 3 : . 2725 — ee 126 
Vetro . : : z - , s | ; È 158, i= 120 


In complesso la produzione industriale sovietica è aumentata nei primi nove mesi 
del 1947 del 18°/, in confronto a quella del corrispondente periodo del 1946. 

Considerando i risultati conseguiti dai singoli ministeri industriali si rileva che 
nel primo trimestre del 1947, nella grande maggioranza dei settori, le previsioni non 
sono state realizzate. Nel secondo e nel terzo trimestre del 1947 il piano è stato at- 
tuato, e spesso largamente superato, in quasi tutti i settori, eccezion fatta per l'indu- 
stria carbonifera, industria di macchine da trasporto e |’ industria forestale. Al con- 
trario, se si considerano gli aumenti di produzione realizzati nei confronti dei singoli 
prodotti industriali, si rileva che, nei primi nove mesi del 1947, gli obiettivi fissati 
nel piano non sono stati, generalmente, raggiunti. Solo le produzioni di locomotive, 
di carri merci e di tessuti di lana sono state pari od hanno superato le percentuali 
prestabilite. Per tutti gli altri prodotti gli aumenti di produzione sono stati inferiori 
al previsto. Per molti prodotti, anzi, questa inferiorità è stata notevole, come nel caso 
delle produzioni di autoveicoli e di macchine agricole. Basti osservare, a questo pro- 
posito, la produzione di autovetture. Il piano per il 1947 fissava una produzione pari 
al 416°, rispetto a quella del 1946: la produzione è stata pari, invece, nel primo tri- 
mestre del 1947 al 119°/,; nel secondo trimestre al 139”,,, e nel terzo trimestre al 
170°. dei rispettivi periodi del 1946. 
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b) La produzione agricola. — Nel 1947 la superficie seminata, secondo dati 
provvisori, ha superato di 8 milioni di ettari la superficie seminata nel 1946 (1). 
L’ aumento della superficie coltivata è stato quindi pari all’80 % dell aumento prestabi- 
lito nel piano. Considerando le proporzioni percentuali di semina delle singole colture 
rispetto alla superficie totale coltivata, si osserva nel 1947, in confronto al 1940, un 
aumento della superficie coltivata a cereali, a danno delle culture industriali e forag- 
gere. Cio si rileva dalla seguente tavola : 


1940 1947 

QE She 

Superficie a cereali . - . E 3 : 5 68,7 76,1 
Superficie a piante industriali . 4 : : 11,3 11,— 
Superficie a legumi . | a 3 : 3 3,4 4,3 
Superficie a foraggi . 3 3 | À 5 ; 16,6 8,6 


Nel 1947 si è avuta una temperatura straordinariamente mite ed un anticipato 
scioglimento delle nevi: ció ha permesso la ripresa dei lavori agricoli prima del- 
l epoca prevista. A seguito delle favorevoli condizioni climatiche e della migliore 
organizzazione dei lavori agricoli, il raccolto complessivo di cereali nel 1947 è aumen- 
tato, rispetto a quello del 1946, del 58 “/, (2). Come si rileva, quindi, pur essendo 
stato l’aumento della superficie coltivata inferiore a quello stabilito, l’aumeuto del 
raccolto di cereali è stato pari ad oltre due volte quello previsto nel piano. Pur 
tenendo conto dell’ aumento della superficie coltivata a cereali, ciò è indubbiamente 
indice di un aumento del rendimento unitario. Il raccolto dei cereali e delle piante 
industriali è stato eseguito nel 1947 in assai minor tempo che nel 1946. Pure la se- 
mina di grano autunnale si è svolta nel 1947 in condizioni migliori: al 5 ottobre 
erano stati seminati 3.80:1.000 ettari in più che nel 1946, alla stessa data. 11 lavoro 
agricolo è stato in massima parte compiuto meccanicamente ; in alcuna regioni, come 
nella Bielorussia, la trazione animale ha tuttavia fatto fronte alla maggior parte 
dei lavori. 

Per quel che concerne l’opera di rimboschimento, già in primavera il trapianto 
degli alberi risultava eseguito su una superficie di 133.663 ettari. Il rimboschimento 
è praticato su ampia scala specialmente nelle regioni occidentali devastate dalla 
guerra Ucraina e Bielorussia: e nelle regioni delle steppe (Altai, Kazakhstan, Ouz- 
bekistan). 

c) / trasporti. — Nel primo trimestre del 1947 il traffico ferroviario è stato osta- 
colato dalle sfavorevoli condizioni metereologiche invernali. I trasporti medi giornalieri 
si sono mantenuti allo stesso livello del corrispondente periodo del 1946. La media 
giornaliera dei trasporti delle principali merci ha segnato, rispetto al 1946, i se- 
guenti aumenti: carbone 2° ,, petrolio 13 "/,, metalli 4°/,, legname 8 "/, (3). 

Nel secondo trimestre del 1947 il piano della media giornaliera dei trasporti è 
stato attuato al 100°/,: tale media ha segnato un aumento del 9”/, in confronto alla 
media registratasi nel secondo trimestre del 1946. Il trasporto del carbone è aumentato 


del 9”,, quello del petrolio del 18 ,, quello dei metalli del 15.,, quello del le- 
gname del 20/, 14). 


(1) Vedi: Comunicato della Commissione di Stato per i piani dell’ URSS sui risultati 


del piano statale dell URSS nel secondo trimestre del 1947, in « Isviestia », n. 158 dell’ 8 
luglio 1947, 


(2) Vedi: Comunicato della Commissione di Stato per i piani dell’ URSS sui risultati 
del piano statale dell URSS nel terzo trimestre del 1947, in « Isviestia », n. 243 del 15 
ottobre 1947, 

(3) Vedi: Comunicato della Commissione di Stato per i piani dell’ URSS sui risultati 
del piano statale dell’ URSS nel primo trimestre del 1947, in « Isviestia », n. 89 del 15 
aprile 1947. 

(4) Vedi: Comunicato della Commissione di Stato per i piani dell'URSS sui risultati 


del piano statale dell’ URSS nel secondo trimestre del 1947, in « Isviestia », n. 158 dell'8 
luglio 1947, 
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Nel terzo trimestre il piano dei trasporti medi giornalieri è stato attuato nella 
misura del 99,4 es la media giornaliera ha segnato un aumento dell 11/, in con- 
fronto alla media registratasi nel corrispondente periodo del 1946. Il trasporto del 


A 


iii del 17°/,, quello del petrolio del 19°/,, quello dei metalli 
t Il piano di trasporti fluviali è stato realizzato nella misura del 99 °/, nel secondo 
trimestre (2) e del 101 Y, nel terzo trimestre dell’ anno (1). 

Nei primi nove mesi del 1947 il traffico marittimo ha segnato un progressivo in- 
cremento : tale traffico è risultato superiore, nel primo trimestre dell’ anno, del 17°/ 
rispetto a quello del corrispondente periodo del 1946; nel secondo trimestre dell’11 o, 
e nel terzo del 24 /,. Giacché il piano economico per il 1947 prevedeva un aumento 
del 7%, nel volume del traffico marittimo, si deduce che nel corso del 1947 il traffico 
marittimo sovietico si é notevolmente sviluppato. 


d) L'occupazione, i prezzi ed i salari. — Nel primo trimestre del 1947 il nu- 
mero complessivo degli operai e degli impiegati occupati nell’ economia sovietica è 
aumentato del 6”/, in confronto al primo trimestre del 1946 (3). Nel secondo trimestre 
aumento è stato del 3 °/, (2), mentre nel terzo trimestre tale numero è aumentato di 
820.000 unità rispetto al terzo trimestre del 1946 (1). La mancanza di dati assoluti 
relativi al primo ed al secondo trimestre del 1947 impedisce di affermare se ci si 
avvia, o meno, verso l’attuazione del piano di aumento della mano d’opera occupata. 
La maggior parte dei settori industriali ha attuato, nei primi nove mesi del 1947, il 
piano relativo all'aumento della produttività del lavoro; in alcuni settori, anzi, come 
in quello delle costruzioni meccaniche, il piano è stato largamente superato. 

I documenti ufficiali elaborati dalla Commissione per i piani di Stato non forni- 
scono molte notizie in merito ai prezzi, ai salari ed al costo della vita. Il ribasso dei 
prezzi di mercato libero è continuato nel 1947, specie in seguito all'apertura di nuovi 
magazzini commerciali ed al crescente sviluppo dell attivitá delle cooperative. Sino 
alla fine del mese di settembre non vi è stata alcuna soppressione di razionamenti. 

e) Il commercio interno. — Nei primi nove mesi del 1947 le organizzazioni 
cooperative hanno aperto 24.000 magazzini e spacci, e 3.500 ristoranti. Contempora- 
neamente all’aumento del numero delle cooperative, si è registrato uno sviluppo del 
commercio interno. Il volume complessivo del commercio al dettaglio nel primo tri- 
mestre del 1947 è stato pari al 125 °/, di quello del primo trimestre del 1946 (3). Nel 
secondo trimestre del 1947 tale volume è asceso al 121°/, (2), e nel terzo trimestre al 
116 °/, (1) di quello dei corrispondenti periodi del 1946. 

Il volume del commercio al dettaglio svolto dalle cooperative segnava, nel marzo 
1947, un aumento del 200 °/, rispetto al volume registratosi nel dicembre 1946. Nel 
secondo trimestre del 1947 il commercio delle cooperative è asceso a 5 miliardi di 
rubli, segnando un aumento del 50°/, rispetto al volume del primo trimestre dello 
stesso anno. Nel terzo trimestre tale commercio è ulteriormente aumentato, raggiun- 
gendo la cifra di 6 miliardi di rubli. 


(1) Vedi: « Comunicato della Commissione di Stato per i piani dell’U R.S.S. sui risultati 
del piano statale dell U.R.S.S. nel terzo trimestre del 1947 », in « /svrestia », n. 243 del 15 


ottobre 1947. 
(2) Vedi: « Comunicato della Commissione di Stato per i piani dell’U.R.S.S. sui risultati 


del piano statale dell’ U.R.S.S. nel secondo trimestre del 1947 », in « Isviestía », n. 159 del- 


18 luglio 1947. : 
(3) Vedi: « Comunicato della Commissione di Stato per i piani dell’ U.R.S.S. sui risultati 


del piano statale dell’U.R.S.S. nel primo trimestre del 1947», in « [svtestía », n. 89 del 15 
aprile 1947. 
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6. - Conclusioni. — Le pagine precedenti pongono in evidenza lo sforzo che sta 
compiendo 1'Unione Sovietica nell’opera di ricostruzione delle regioni devastate dalla 
guerra, di riconversione dell'economia e di progressiva industrializzazione del paese. 
Data la procedura seguita dalle autorità sovietiche nella redazione dei piani economici 
e nella elaborazione dei risultati conseguiti, non è possibile, come si è già osservato, 
formulare un giudizio preciso sul grado di sviluppo dell’ economia sovietica, in questo 
dopoguerra. 

L'inizio dell'attuazione del quarto piano quinquennale non è stato molto brillante, 
giacchè il 1946 ha visto la non completa realizzazione del piano in molti settori eco- 
nomici, alcuni dei quali d’importanza vitale. Varie sono state le cause di questo par- 
ziale insuccesso. Fra di esse hanno esercitato notevole peso fattori naturali, come la 
siccità. 

Buona parte di questi ostacoli sono stati eliminati o non si sono presentati nel 
1947, anno che ha segnato un primo passo decisivo verso la realizzazione del piano 
quinquennale. Anche nel 1947 (fino al settembre), tuttavia, in determinati settori le 
realizzazioni non sono state conformi ai programmi. 

È necessario rilevare che anche i pochi dati resi di pubblica ragione non sono 
forniti di grande precisione. Le stime e le previsioni, hanno un’ importanza non in- 
differente nella elaborazione dei risultati relativi all'attuazione dei piani economici. 
Così le produzioni agricole non sono calcolate in relazione ai quantitativi effettiva- 
mente raccolti, ma mediante stime fatte prima dei raccolti, basate sulle superfici semi- 
nate. Dalle quantità stimate viene dedotta una percentuale del 10 °/, per le perdite even- 
tuali che si verificano durante i raccolti (1). 

Gli indici relativi alla produzione industriale risentono notevolmente |’ influenza 
dei particolari metodi di rivelazione e di elaborazione statistica usati nell’ URSS. Nel 
volume della produzione industriale si computano anche i beni prodotti e non utiliz- 
zabili, ed i beni di qualità inferiore a quella prestabilita e quindi solo parzialmente 
utilizzabili. 

La valutazione della produzione viene fatta in base ai prezzi vigenti nel 1925-27, 
assunti come « prezzi costanti ». Il cosiddetto « sistema dei prezzi costanti » include, 
in realtà, un buon numero di prezzi vigenti in epoche diverse dal periodo 1926-27 12). 
Com'é noto, |’ Unione Sovietiva è un paese a sviluppo industriale recente: dal 1926 
in poi la produzione industriale sovietica è notevolmente aumentata non solo quantita- 
tivamente ma anche qualitativamente. In particolare, le industrie costruttrici di 
apparecchi elettrici e di impianti e macchinari in genere si sono atfermate dalla fine 
del terzo decennio di questo secolo in poi. Lo svilupparsi della produzione industriale 
ha fatto sorgere il problema della scelta di un’appropriata base di prezzi per la valu- 
tazione dei nuovi prodotti. Questo problema è stato risolto valutando tali prodotti 
in base ai prezzi vigenti nel periodo in cui essi sono stati fabbricati per la prima 
volta su vasta scala. Dato che in un paese in via di industrializzazione la differenza 
tra i prezzi dei prodotti industrial, di limitata produzione e i prezzi dei prodotti di 
notevole produzione è relativamente più alta che in un paese industrialmente bene 
sviluppato, il sistema sovietico di valutazione della nuova produzione ha determinato 
un aumento artificiale dell'indice di produzione, aumento che cresce vieppiù col tra- 
scorrere degli anni, a seguito all'aumento della produzione delle merci di recente 
fabbricazione e della conseguente diminuzione dei relativi prezzi. L'alterazione dei 
dati statistici, derivante dal modo con cui si è risolto il problema anzidetto, è dimo- 
strata, ad esempio, dal fatto, indubbiamente strano, che la percentuale del valore 


~ 


(1) Vedi: Naum Jasny: Intricacies of Russian national-income indexes, in « The Journal 
of Political Economy », Vol: 55, n. 4, agosto 1947, pp. 299-322. 

(2) Vedi: ALEXANDER GERSCHENERON: The Soviet indexes of industrial production, in 
«The Review of Economie Statistics », volume 29, n. 4, novembre 1947, pp. 217-226. / 
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della proluzione dei metalli ferrosi rispetto al valore della produzione di impianti e 
macchinari è andata decrescendo dal 42,72%/, nel 1928 al 14,33 °/, nel 1938. 

Confrontando gli indici esprimenti l’andamento della produzione dei singoli set- 
tori industriali e l’indice esprimente |’ andamento della produzione industriale comples- 
siva, si rileva una inspiegabile discordanza. Risulta, infatti, che nei periodi di attuazione 
del primo e del terzo piano quinquennale l indice della produzione complessiva ha 
superato, in linea generale, gli indici di produzione parziali; mentre nel periodo di 
attuazione del secondo piano quinquennale vi è stata concordanza tra il primo ed i 
secondi. 

Ai fini dell’esatta interpretazione dei dati relativi al reddito nazionale sovietico 
(vedi qui: fine del paragrafo 1, pg. 137), è bene ricordare che, secondo il concetto 
seguito nell’ URSS, il reddito è calcolato tenendo conto solo della produzione e della 
distribuzione di beni, ma non della prestazione di servizi. « Dove non vi è produ- 
zione di beni, non vi è creazione di reddito nazionale ». (1) 

E infine, esaminando i dati statistici in materia di lavoro, si rileva una strana 
discordanza tra i dati relativi alla mano d’opera occupata, al salario medio e all’am- 
montare complessivo dei salari. Tale discordanza è esistita nel passato e facilmente 
si rileva anche nei confronti dei dati contenuti nel quarto piano quinquennale. Secondo 
questo piano, come si è visto, la mano d’opera occupata dovrebbe raggiungere, nel 
1950, 33.500.000 unità ed il salario medio dovrebbe ascendere a 6.000 rubli. L’am- 
montare complessivo dei salari da corrispondersi dovrebbe quindi essere di 201 mi- 
liardi di rubli (33.500.000 x 6.000) ed invece è stato previsto, nel piano, in 252,3 
miliardi. Ciò si spiega con il fatto che, mentre quest’ultima cifra si riferisce effet- 
tivamente a tutta la mano d’opera nazionale, la cifra di 33.500.000 unità si riferisce 
solo ad una parte della mano d’opera occupata e la cifra di 6.000 rubli ad una parte 
dei salari corrisposti a tale porzione di mano d'opera (2). 

Concludendo, nell’analisi e nell’interpretazione dei dati statistici sovietici non 
bisogna dimenticare l’ influenza esercitata sugli stessi dalla diffettosa tecnica usata per 
la raccolta dei dati e per la loro elaborazione. 

Ad ogni modo, giudicando essenzialmente in relazione ai programmi predisposti 
ed al loro grado di realizzazione, e pur tenendo debito conto delle precedenti osser- 
vazioni, si può dire che la situazione economica sovietica all’inizio dell’ ultimo tri- 
mestre del 1947, era abbastanza soddisfacente. 


Ri. dl 


Genova, Istituto di Economia Internazionale, novembre 1947. 


(1) Vedi: Paun A. BARAN: National income and product of the USSR in 1940, in 
« The Review of Economic Statistics», volume 29, n. 4, novembre 1947, pp. 226-234. 

(2) Vedi: Abram BERGSON: A problem in Soviet statistics, in «The Review of Economic 
Statistics», volume 29, n. 4, novembre 1947, pp. 234-242. 
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I BILANCI STATALI DELL'U.R.S.S. E DELLA R.S.F.S.R. 


1) IL SISTEMA FINANZIARIO SOVIETICO. 


Il sistema finanziario sovietico é ovviamente legato al piano economico nazionale. 
Nel 1938 il Ministro delle Finanze Zverev dichiarava: «il bilancio é il piano finan- 
ziario fondamentale dello Stato Sovietico... è il centro dal quale dipendono tutti i set- 
tori dell'economia nazionale » (1). Grande importanza ha perciò avuto e continuerà ad 
avere la preparazione e l’esecuzione dei bilanci finanziari, per il cui tramite è convo- 
gliata la maggior parte delle disponibilità monetarie per l'attuazione dei « piani quin- 
quennali ». 

Ogni organo dell’ amministrazione collettiva, dal minore al maggiore, ha un suo 
bilancio per lo svolgimento delle funzioni economiche e sociali. Si hanno, pertanto, 1 
bilanci locali, i bilanci delle repubbliche federate, e il bilancio dell’ Unione delle Re- 
pubbliche Federate. L'insieme di questi bilanci costituisce il bilancio di Stato del- 
1 U.R.S.S. La fusione di tutti i bilanci nel bilancio di Stato dell’ U.R.S.S. non è una 
semplice operazione statistica. E la base della legge sul bilancio per un dato anno e, 
dal punto di vista politico-finanziario, costituisce la garanzia della realizzazione dei 
piani che concorrono alla formazione del bilancio generale deli’ U.R.S.S. 

I bilanci sovietici si distinguono sostanzialmente dai bilanci degli altri Stati per 
il fatto che essi includono una parte notevole delle eccedenze finanziarie realizzate dai 
vari rami dell'economia nazionale. 

Nai bilanci sovietici la maggior parte delle entrate provengono dall’ economia so- 
cialista e la maggior parte delle spese riguarda il settore dell'economia nazionale. 

Il sistema finanziario sovietico ha subito una modificazione sostanziale a seguito 
della riforma fiscale del 29-1930, la quale ha stabilito una netta distinzione tra il si- 
stema di imposizione sulle aziende di Stato e quello di imposizione sulle aziende pri- 
vate e sui cittadini individualmente considerati. Con tale riforma, nel settore socia- 
lizzato le numerose imposte che esistevano precedentemente sono state sostituite con 
l’imposta sugli atfari e con i prelevamenti sui profitti. Nel settore privato sono state 
ridotte l'imposta sul reddito e l’imposta agricola. 

L'imposta sugli affari — che, secondo A. Gordine, costituisce uno dei mezzi prin- 
cipali per la ripartizione dell’accumulazione socialista e per l’attività finanziaria nel 
sistema socialista :2) -- è la più importante delle imposte sovietiche. Essa viene pre- 
levata all’atto della vendita delle merci, indipendentemente dai risultati di bilancio. 
Ha una duplice funzione: il controllo finanziario della produzione e il controllo della 
circolazione delle merci. Il gettito di tale imposta è un ottimo barometro economico : 
aumento del 62% nel 1946, rispetto al 1945, indica chiaramente il movimento di ri- 
presa economica verificatosi dopo la guerra. 

I prelevamenti sui profitti delle aziende socializzate — il cui ammontare può va- 
riare dal 10 all’81% del totale dei profitti — erano in aumento già prima dell’inizio 
della guerra, a causa dell'incremento della produttività e della conseguente riduzione 
dei costi di produzione. 

L’imposta sugli affari è applicata anche alle cooperative di produzione. Essa è 
fissata secondo aliquote più basse di quelle stabilite per le aziende statali, in conside- 
razione dei più elevati costi di produzione delle aziende artigiane e della peggiore 


(1) Vedi: S. GACHKEL, Le mécanisme des finances soviétiques. Paris, Payot, 1946 (pag. 151). 
(2) Vedi: C. Berrerueim, La planification soviétique. Paris, Librairie des Sciences Poli- 
tiques et Sociales, 1945 (pag. 172). 
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qualità delle materie prime utilizzate. Le cooperative di produzione sono soggette 
anche all’imposta sul reddito, in una misura che varia in funzione del reddito e del 
rendimento (misurato, questo, dal rapporto fra reddito e costo di produzione). 

I Kolchoz sono sottoposti ad una imposta governativa che colpisce il reddito glo- 
bale (4%) e ad un’altra che colpisce i profitti dei singoli membri (8%). Il gettito di 
queste imposte costituisce una piccola parte delle entrate dello Stato. Esso è, però, in 
via di rapido accrescimento. I redditi individuali dei membri dei Kolchoz, dei conta- 
dini conduttori di aziende individuali, e degli altri cittadini che conducono, nei co- 
muni agricoli, aziende agricole ausiliarie, sono soggetti ad un’imposta agricola, fissata 
in base ad un accertamento per ogni singola azienda, e secondo usa scala progressiva 
in relazione al reddito totale. 

I redditi individuali degli abitanti delle città alimentano il sistema finanziario 
statale non soltanto mediante le imposte personali, ma anche mediante i depositi presso 
le Casse di risparmio statali e le sottoscrizioni dei prestiti dello Stato. Tali prestiti 
hanno generalmente avuto successo. Essi hanno dimostrato un'importanza capitale per 
l'attuazione dei piani quinquennali, e hanno reso possibile, durante la guerra, gran 
parte del finanziamento delle spese militari e civili. 


2) IL BILANCIO STATALE DELL’ U.R.S.S. 


a) Il consuntivo del 1946 (1). - Il 1946 ha segnato un miglioramento della si- 
tuazione finanziaria sovietica, specie in seguito all'aumento delle entrate delle imprese 
e delle organizzazioni dell'economia socialista. Le entrate del bilancio statale ammon- 
tarono a 322,7 miliardi di rubli, superando del 6,9% quelle del 1945; le uscite am- 
montarono a 304,1 miliardi, superando dell’1,8% quelle dell’anno precedente; e il saldo 
attivo (18,6 miliardi di rubli) ebbe ripercussioni favorevoli sulla circolazione monetaria 
e sulle finanze statali. Il gettito dell’imposta sugli affari rappresentò il 60,2% delle en- 
trate di bilancio e ammontò a 200.813 milioni di rubli, contro 123.092 milioni nel 1945, 
in conseguenza dell'aumento della produzione industriale e dell’ attività commerciale. 
Tale aumento però è stato inferiore alle previsioni, in quanto alcune imprese non hanno 
realizzato i loro programmi e i loro piani di produzione. 

L'altra fonte importante delle entrate del bilancio, l'imposta sui profitti delle im- 
prese e degli organi economici, che secondo le previsioni doveva ammotare a 16,3 
miliardi, raggiunse 16,2 miliardi, contro 16,8 miliardi nel 1945, a causa dell’aumento 
della percentuale dei profitti lasciati a disposizione delle imprese. 

Il gettito delie imposte che colpiscono i redditi individuali ammontò a 22,7 mi- 
liardi, anzichè a 23,1 miliardi previsti, e la diminuzione di 16.336 milioni rispetto al 
1945 è stata causata, principalmente, dalla soppresstóne dell'imposta di guerra. 

Dei 304,1 miliardi che rappresentano le uscite del bilancio statale del 1946: 
68,6 miliardi sono stati impiegati nel finanziamento dell’industria; 10 miliardi sono 
stati assegnati ai trasporti e alle comunicazioni; 12,3 miliardi sono stati investiti nel. 
l’agricoltura e 3,2 miliardi nel commercio. | 

Per il finanziamento dell’economia nazionale sono stati spesi complessivamente 
103,9 miliardi, con un aumento di 29,5 miliardi rispetto al 1945, in conseguenza, so- 
prattutto, dell? aumento dei crediti per gli investimenti di capitale secondo le disposi- 
zioni del nuovo piano quinquennale. Inoltre, 38,1 miliardi sono stati spesi per la pub- 
blica istruzione; 13,8 miliardi per prevenire malattie; 17,6 miliardi per l'assicurazione 
sociale, incluse le pensioni e i sussidi ai militari e alle loro famiglie; 36 miliardi per 
sussidi statali alle madri con numerosa prole. Complessivamente, le spese per scopi 
sociali e culturali ammontarono a 80,4 miliardi di rubli, superando di 17,7 miliardi 


quelle del 1945. 


(1) I dati sono desunti dal « Rapporto del Ministro dello Finanze, Zverev, al Consiglio 
Supremo dell’U.R.S.S.» (« Isviestia » del 21 febbraio 1947). 
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Le spese amministrative (11,8 miliardi) superarono di 2.443 milioni quelle del- 
l’anno precedente a causa dell’aumento delle retribuzioni e del numero dei funzionari, 
a seguito della creazione di nuovi dipartimenti ministeriali. 


b) Il bilancio preventivo per il 1947. - Il bilancio statale per il 1947 è stato 
impostato in base alle esigenze del piano quinquennale per il rinnovamento e lo svi- 
luppo dell’economia nazionale dell’ U.R.S.S. per gli anni 1946-1950, e del piano econo- 
mico-finanziario per il 1947. Il bilancio prevede: a) un ulteriore sviluppo, mediante 
l’impiego delle risorse finanziarie disponibili, di tutti i rami dell'economia nazionale, 
e particolarmente dell'industria metallurgica e dei combustibili, dell’agricoltura, dei 
trasporti, della produzione di beni di largo consumo, della ricostruzione edilizia, della 
scienza e della cultura; 5) un ulteriore aumento delle entrate del bilancio statale pro- 
venienti dalle imprese socializzate, mediante la mobilitazione di tutte le risorse del- 
V economia e una migliore utilizzazione dei mezzi materiali e monetari; c) un progres- 
sivo rafforzamento della circolazione monetaria e dei rapporti di credito nell'economia 
nazionale. In complesso, secondo le previsioni, nel bilancio statale dell’ U.R.S.S. per 
il 1947, si rileva, rispetto al 1946, un aumento del 21,3% nelle entrate, che ammontano 
a 391,5 miliardi, e del 22,1% nelle uscite, che ammontano a 371,4 miliardi (1). 

Circa le « entrate », in conseguenza dell’ aumento della produzione e dell’attività 
commerciale, il gettito dell'imposta sugli affari nel 1947 ammonterà a 254,7 miliardi 
di rubli superando di 63,7 miliardi quello del 1946. Tale gettito sarà assicurato solo 
se le imprese si atterranno scrupolosamente ai loro programmi produttivi in conformità 
al piano economico. Il gettito dell'imposta sui profitti delle imprese industriali, nel 
1947, si prevede ammonterà a 18,7 miliardi superando di 2,5 miliardi quello del 1946, 
a seguito dell’aumento dei profitti delle imprese e delle organizzazioni economiche. Il 
previsto gettito di questa imposta verrà raggiunto se sarà intensificata la produttività 
del lavoro mediante una revisione dei metodi di produzione antiquati, se saranno at- 
tuate maggiori economie delle materie prime e sfruttati al massimo gli impianti. Il 
gettito delle imposte che colpiscono i redditi individuali si prevede ammonterà a 27,7 
miliardi di rubli, superando di 5 miliardi quello del 1946, a seguito dell'aumento del 
numero dei contribuenti agricoli e dell’aumento dei salari dei lavoratori agricoli. I 
prestiti statali forniranno un’entrata pari a 21,4 miliardi, e i depositi presso le Casse 
di risparmio si prevede ammonteranno a 13 miliardi e mezzo. 

Le « uscite » del bilancio per il 1947, previste, come s'é detto, a 371,4 miliardi 
di rubli, supereranno di 67,3 miliardi quelle del bilancio preventivo per il 1946 e sa- 
ranno in parte così distribuite : 


1946 1947 

(in miliardi di rubli) 
Economia nazionale . .. . . 95,7 131,8 
Scopi social-culturali . . . . . 80,4 107,1 
Horzesarmater gia 26 67,0 
Prestiti . ere. 25/59 6,1 


Nonostante aumento dei costi di vettovagliamento e delle paghe ai militari, le 
spese per il mantenimento delle forze armate risultano ridotte di 5,6 miliardi, cioè 
di circa 18% rispetto al 1946. Esse rappresentano il 18%, circa, dell'ammontare 


complessivo delle uscite per il 1947, mentre i fondi stanziati a favore dell'economia e 
della cultura costituiscono il 64,3%. 


~ 


(1) Questi dati sono desunti dal citato Rapporto del Ministro delle Finanze, Zverev, al 
Consiglio Supremo dell’ U RSS. (« Isviestia » del 21 febbraio 1947). La « legge del bilancio » 
approvata il 27 febbraio 1947 (vedi « Isviestia » del 27 febbraio 1947) reca invece, per le 


SAI » la somma di 394.202 milioni di rubli e per le « uscite » la cifra di 374.105 milioni 
i rubli. 
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Gli investimenti attuali per lo sviluppo dell’economia nazionale nel 1947 sono 
così ripartiti tra i vari settori: 


1946 1947 

(in miliardi di rubli) 
IA gi es dara ce sé 79,9 
A ci ce. eur + 1122 16,2 
Trasporti e comunicazioni . . . 8,9 13,2 
O al can ada DI 3,8 


L'aumento di 36,1 miliardi (ossia del 37%), rispetto al 1946, degli stanziamenti 
per il 1947 a favore dell'economia nazionale è conseguenza dell'aumento degli inve- 
stimenti di capitale. 

La somma destinata a scopi social-culturali ammonta a 107,1 miliardi di rubli e 
supera del 33,2% quella del 1946. Essa è così distribuita : 


1946 1947 

(in miliardi di rubli) 
strizione:: EEE. Urb O Shan ETS SE 52,4 
Prevenzione delle malattie. . . . . . . . 13,8 18,9 
Assicurazione sociale statale . . . . . . . 73 9,3 
Sussidio alle madri sole o con prole numerosa . 3,6 5,9 
Missleurazionersocialo . Reta <q « e IR TG 20,6 


x 


L’ aumento delle assegnazioni per la pubblica istruzione è dovuto oltre che al- 
l’aumento degli stanziamenti a favore delle Università (6 miliardi) e dei politecnici 
(4,3 miliardi), anche all'aumento delle assegnazioni a favore delle scuole di specializ- 
zazione di arti e mestieri. 

Le spese relative agli organi dell’amministrazione statale e della magistratura 
ammonteranno, nel 1947, a 12,8 miliardi e supereranno di 1,2 miliardi quelle del 1946, 
specie a causa del deliberato aumento degli stipendi. 


3) I BILANCI PREVENTIVI DELLE REPUBBLICHE SOCIALISTE PER 1L 1947. 


Le uscite previste nei bilanci statali delle repubbliche sovietiche ammonteranno 
a 82,2 miliardi di rubli superando di 19,8 miliardi, ossia del 31,6%, quelle del 1946 (1). 
Gli stanziamenti per le singole repubbliche sono i seguenti : 


1946 1947 (2) 
(in milioni di rubli) 
RSS ee e A ESA TO 45.776 
UCra mae LOS 14.758 
Russia Bianca IN ST. ‘2,308 3.384 
Repubblica degli Usbeschi. . 2.667 3.148 
Repubblica dei Cosacchi . . 2.214 2 863 
jo AO E 2,154 
Azerbaigian. <a eo e 1436 1.761 


(1) Vedi « Rapporto del Ministro delle Finanze, Zverev, al Consiglio Supremo dell’ U.R.S.S. » 
ià citato. 
. (2) I dati riportati sono desunti dal Rapporto del Ministro delle Finanze, Zverev, gia citato. 
Essi sono tutti lievemente inferiori ai dati fissati dal Consiglio Supremo dell'U.R.S S. il 27 
febbraio 1947 (vedi « Isviestia » del 27 febbraio 1947 « Legge sul bilancio di Stato del- 
l'U.R.S.S. per il 1947 »). Secondo tale legge l'ammontare delle spese previste per il 1947 do- 
vrebbe ascendere a 82.319 milioni di rubli. 
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1946 1947 
(in milioni de rubli) 

[iguanas o o e 758 1.063 
Moldavia e o È 650 947 
Weltonlan. ES PT 952 1 258 
CAMEO cene Len dos à 6 694 840 
Repubblica dei Tagik . - . 782 955 
FATE MENA Gg GN Moh Go CE 828 1.048 
4 Mi are 4 A SG 8 6 a Ss 607 812 
Estoma LIO Re tok ee ee eee 602 846 
Garelias oe us) ae Cee 363 540 


Ecco la distribuzione per i vari settori di spese: 


1946 1947 
(in miliardi di rubli) 


a) Economia nazionale ni et os st at eee 11855) 18,6 
Chui jae nC Ol 6,8 
per economia agricola . . . . . . 3,0 3,9 
per amministrazione comunale . . . 3,4 5,3 

b) Imprese ‘a carattere social-culturale . . . . 40,1 53,8 
di cui, per istruzione . ln. BEDS 23,5 30,9 
per, prevenzione delle malattie . . . 12,2 16,6 

c) Amministrazione pubblica e magistratura . . 7,8 8,7 

DISPO dint lee I RS pet als 1,0 ¡ii 

: 62,4 82,2 


Dai dati riportati si rileva che il 65,5% delle uscite dei bilanci delle Repubbliche 
dell’ Unione è diretto al finanziamento di iniziative social-culturali. Le assegnazioni 
per il finanziamento dell'economia nazionale sono state aumentate, rispetto al 1946, di 
5,1 miliardi, e, in particolare, quelle per il finanziamento dell economia comunale di 
1 miliardo e 900 milioni. 


4) IL BILANCIO DELLA RePUBBLICA SOCIALISTA FEDERATIVA Sovietica Russa (R.S.F.S.R.). 


a) Il consuntivo del 1946. - Nel 1946 il bilancio della R.S.F.S.R. ha garantito 


il finanziamento dei ‘bisogni dello Stato previsti dal piano quinquenn. per la rico- 
struzione e lo sviluppo dell’economia nazionals. Le entrate ammontarono a 36 miliardi 
576 milioni di rubli e le uscite a 34 miliardi 881 milioni di rubli, superando rispet- 
tivamente del 31,8% e del 28,8% le entrate e le uscite del 1945 (1ì. 

Il gettito dell’imposta sugli affari è aumentato, rispetto all’anno ; scedente, in 
conseguenza del miglioramento dell’attività degli organi : llo Stato. Sarebbe stato, 
però, possibile ottenere un ammontare più elevato se i Minis:-vi e i Soviet periferici 
avessero preso le misure necessarie per eliminare i gravi ‘‘’ ‘i che si rilevano nel- 
l’attività di molte imprese e per far osservare le norme re + 5 all'imposta sugli af- 
fari e al pagamento della stessa. 

Le imposte sul reddito pagate dalle organizzazioni cooperative hanno raggiunto 
complessivamente un ammontare inferiore alle previsioni del piano, dato che gli organi 
delle cooperative di consumo non hanno preso alcun provvedimento per evitare le per- 


dite causate dalla diminuzione dei prezzi dei prodotti, dalla mancata riscossione di 
crediti e dal pagamento di multe. 


(1) I dati sono desunti dal « Discorso del Ministro delle Finanze della R.S F.S R., alla 


riunione del Consiglio Supremo della R.S.F.S.R. » del 21 giugno 1947 (« Isviestia » del 22 
giugno 1947). 
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Delle uscite, che ammontarono complessivamente a 34 miliardi 881 milioni di rubli, 
6 miliardi 515 milioni, ossia il 100,2% della somma prevista dal bilancio e il 70% 
in più rispetto al 1945, furono impiegati per il finanziamento dell’ economia nazionale. 

Per scopi social-culturali furono assegnati 23 miliardi 473 milioni, ossia 4 mi- 
liardi 395 milioni di rubli in più rispetto all’anno precedente. Ma a causa dell’ incu- 
ranza dei Soviet locali una parte di tale somma non venne utilizzata. 

b) Lt bilancio preventivo per il 1947. - Il progetto del bilancio della R.S.F.S.R. 
per il 1947 è stato elaborato in base al bilancio statale dell’U.R.S.S. e al piano di ri- 
costruzione e di sviluppo dell’economia nazionale della R.S.F.S.R. per il secondo anno 
del piano quinquennale post-bellico. L'ammontare complessivo delle entrate è fissato 
a 46 miliardi 135 milioni di rubli, quello delle uscite a 46 miliardi 75 milioni di 
rubli (1). 

L'ammontare complessivo delle entrate previsto nel bilancio per il 1947 è così 
formato : 


(milioni di rubli) 


NR A RAL a ia en delie à delas sn So SII 
Imposta sui profitti delle imprese statali . . . . . . . . , . . 4,874 
Imposta sul reddito e altre imposte sulle imprese e organizzazioni . . 1.560 
Tmpasta pui redditiciadividugli 0.5. < 4 : .:. .t :: . | 6448 
A AAA ad in ART 
Mezzi dell’assicurazione statale sociale . . . . . . . . . . . 3.325 
oi LU des Vs HS ¿e AS 
A A A II AA OÙ 


Totale 46.135 


La voce principale delle entrate è costituita dall’imposta sugli affari. Dalla rea- 
lizzazione delle previsioni relative a tale imposta dipende il finanziamento dell’ eco- 
nomia nazionale non solo della Repubblica, ma di tutta 1’ Unione Sovietica. 

Altra voce importante delle entrate è quella relativa all'imposta sui profitti delle 
imprese e delle organizzazioni statali, la quale quest'anno aumenterà rispetto al 1946, a 
seguito dell’aumento del volume della produzione, dell’incremento della produttività del 
lavoro, della diminuzione dei costi di produzione e della progressiva eliminazione delle 
perdite. Le imprese statali della R.S.F.S.R. dovranno dare quest’ anno una produzione 
superiore del 10,8%, rispetto al 1946, e, soprattutto, dovrà essere aumentata la pro- 
duzione delle merci di uso corrente per la popolazione: quella dei tessuti di cotone 
del 36%, quella dei tessuti di lana e delle calzature del 32 %, quella delle calze 
del 50%. y 

Nel 1946, benchè in complesso I’ industria repubblicana abbia superato il piano 
relativamente ai suoi obblighi verso il bilancio dello Stato, alcune industrie, e parti- 
colarmente quelle della carne e del latte e quella del pesce hanno mancato ai loro 
compiti. Molti dirigenti di imprese dell’industria locale hanno trascurato 1 risultati 
finanziari del loro lavoro, non hanno cercato di aumentare i risparmi, e si sono dimo- 
strati indifferenti all’attuazione degli impegni verso lo Stato. | 

Grande importanza per le entrate del bilancio hanno pure i prestiti statali Pieno 
successo ha avuto il prestito emesso nel mese di maggio per la ricostruzione e lo svi- 
luppo dell'economia nazionale: nella Federazione russa la sottoscrizione ha raggiunto 
12 miliardi 632 milioni 827 mila rubli, superando di | miliardo 268 milioni la somma 
prevista e di 624 milioni la sottoscrizione del prestito dello scorso anno. 

Anche i depositi presso le Casse di risparmio sono aumentati. Nel 1946 hanno 


(1) Vedi nota precedente. 
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raggiunto, nella R.S.F.S.R., i 9 miliardi di rubli. Nei primi cinque mesi del 1947 
sono ulteriormente aumentati. A: 
Le uscite previste per il 1947 ammontano a 46.075 milioni : 


(in milioni di rubli) 
a) Economia nazionale . . . . . . . + . + 9.145 
di cui, por industria. … >. . sos ee.» AVO 
por agricoltura .. © . + +,» 1.537 
per spese comunali e costruz. di case 3.532 


b) Imprese a carattere social-culturale . . . . 31.761 
di cui, porsistruzione oscar nee +208 
per salute pubblica e cultura fisica . 10.404 
per assicurazione sociale . . . . . 4.095 

c) Amministrazione pubblica e magistratura . . 4.751 

AS PESA CE ph 6 5 5 Os 418 


Le spese per il finanziamento dell’ economia nazionale aumenteranno, rispetto al 
1946, del 40,3 % a causa, soprattutto, dello sviluppo della ricostruzione e delle nuove 
costruzioni. Benché le principali iniziative nel campo dell’agricoltura siano finanziate 
dal bilancio dell’ Unione che mette a disposizione per tali scopi somme notevoli, anche 
il bilancio della Federazione russa comprende stanziamenti per il finanziamento di mi- 
sure per l'incremento dei raccolti e l'allevamento nel bestiame, per un ammontare di 
627 milioni di rubli, superiore del 32,3 % rispetto all'assegnazione del 1946. Altri 
665 milioni sono assegnati ai Kolchoz repubblicani e ai trusts locali. 

Le assegnazioni per il finanziamento dell’amministrazione comunale e per la co- 
struzione di nuove case di abitazione superano di 1 miliardo 231 milioni quelle del 
1946. Per la costruzione di nuove case sono stanziati 483 milioni, per le riparazioni 
530 milioni e altri 276 milioni saranno spesi per gli impianti del gas in alcune città. 
Per le costruzioni e le riparazioni di strade e per l’illuminazione delle città sono as- 
segnati 644 milioni, e per le spese pubbliche nei centri situati in località agricole 274 
milioni. Per ogni centro e per ogni villaggio operaio è prevista, in media, un’ uscita 
di 100 mila rubli. Però, nonostante le importanti somme stanziate per il miglioramento 
dei servizi locali, questi continuano, in molti luoghi, a funzionare poco soddisfacente- 
mente. 

Per gli scopi culturali il bilancio della Federazione assegna 4 miliardi 217 
milioni in più rispetto allo scorso anno. Il numero degli studenti delle Università e 
degli Istituti tecnici ammonta a 523 mila e supera di 42 mila unità la cifra dell’anno 
scorso. Nel 1947 funzioneranno nella Federazione 11.450 biblioteche e 2.450 centri di 
studio, e ciò richiederà un aumento del 45 % delle spese per scopi culturali. Per il 
mantenimento delle istituzioni scientifiche sono previste uscite per 567 milioni di 
rubli, ossia il 30 % in più rispetto al 1946. 

Per la salute pubblica, dato che il nuovo piano prevede un miglioramento ed una 
maggior estensione dei servizi relativi, gli stanziamenti superano di 2 miliardi 763 
milioni quelli dello scorso anno. Sono inoltre stati assegnati 3 miliardi 325 milioni 
per le pensioni agli invalidi del lavoro e 723 milioni a favore degli invalidi di guerra. 
Le spese per l'assicurazione sociale superano del 46 % quelle del 1946. Allo scopo di 
snellire l’apparato amministrativo e diminuire le spese relative, é prevista per il 1947 
un’ulteriore riduzione del personale amministrativo superfluo. 


* 


De Le 


Genova, Istituto di Economia Internazionale, novembre 1947. 
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LA RIFORMA MONETARIA 
E L'ABOLIZIONE DEL TESSERAMENTO NELL'U.R.S.S. # 


Decreto del Consiglio dei Ministri dell’ U.R.S.S. e del Comitato Centrale del Partito 
sulla riforma monetaria e sull’ abolizione del tesseramento 


PARTE INTRODUTTIVA 


Allo scopo di rafforzare il corso del rublo lo Stato Sovietico deve oggi affrontare 
il compito della riforma monetaria e quello dell'abolizione del tesseramento e del pas- 
saggio al commercio libero a prezzi unici di Stato. 

La grande guerra nazionale 1941-1945 ha richiesto la tensione di tutte le forze 
del popolo sovietico e la mobilitazione di tutte le forze materiali del Paese. Nel periodo 
bellico aumentarono considerevolmente le spese dello Stato Sovietico per il manteni- 
mento dell’ esercito e per |’ allargamento dell’ industria bellica. Le enormi spese di 
guerra richiesero l’aumento della circolazione monetaria, come in tutti gli altri Stati 
partecipanti alla guerra. Contemporaneamente si ridusse la produzione di merci desti- 
nate ai civili e diminuì di molto il commercio al minuto. 

Oltre a ciò, come è noto, durante il conflitto, gli occupanti tedeschi e gli altri 
emisero nel territorio sovietico, temporaneamente occupato, grandi quantitativi di denaro 
falso in rubli: ciò aumentò ancor più l’ eccedenza di moneta nel paese e ingorgò 
la nostra circolazione monetaria. Di conseguenza venne a trovarsi in circolazione più 
denaro di quanto ne fosse richiesto dall’ economia nazionale; decadde il potere d’ ac- 
quisto della moneta. Si rese perciò necessario ricorrere a misure speciali per raffor-- 
zare il rublo sovietico. 

Malgrado le condizioni del tempo di guerra, lo Stato Sovietico era riuscito a 
conservare immutati, per tutta la durata del conflitto, i prezzi di Stato d' anteguerra 
per i generi razionati, cosa che fu assicurata mediante l’introduzione del sistema di 
tesseramento sui viveri e sui prodotti industriali. Tuttavia la riduzione del commercio 
di Stato e di quello cooperativo con generi di largo consumo e l’aumentata domanda 
da parte della popolazione sui mercati kolchoziani portarono ad un rapido rincaro dei 
prezzi di mercato, che nei vari periodi superarono di 10-15 volte quelli dell’ anteguerra. 

Si comprende che elementi speculatori si trovarono in condizione di sfruttare il 
grande divario esistente fra i prezzi di mercato e quelli di Stato, a causa della pre- 
senza dell’enorme massa di denaro falso, che fu accumulato in grande quantità a scopo 
di lucro a spese della popolazione. E’ divenuto urgente il problema del passaggio al 
commercio libero a prezzi unici, ma la grande quantità di moneta emessa durante la 
guerra ostacola l'abolizione del tesseramento in quanto tende a forzare i prezzi di 
mercato, provoca un'eccessiva domanda dei prodotti e rende possibile la speculazione. 

Non si può permettere che speculatori, che hanro lucrato nel periodo bellico e 
che hanno ammassato considerevoli somme di denaro, abbiano la possibilità di incet- 
tare i prodotti ad avvenuta abolizione del tesseramento. Perciò il Consiglio dei Mini- 
stri dell’ U.R.S.S. e il Comitato Centrale del Partito Comunista russo dei bolscevichi 
hanno deciso di effettuare una riforma monetaria che prevede l'emissione di monete 
con equivalenza aurea stabile e il ritiro di quelle false, come delle vecchie di minor 
valore. Questa riforma verrà effettuata alle condizioni seguenti : 


* Dalle « Isviestia» del 15 dicembre 1947 riportiamo integralmente il «decreto » (pre- 
ceduto dalla « parte introduttiva ») emanato dal Consiglio dei Ministri dell’ U.R.S.S. e dal 
Comitato Centrale del Partito Comunista. 

Per l' interpretazione di questo decreto vedi, in questo fascicolo, pp. 140-141 e 145, e vedi 
gli articoli, ivi citati, di H. Schwartz, e di V. M. Dean e O. K. D. Ringwood (N. d. R.). 


1) Il cambio nella nuova moneta del denaro attualmente circolante o in possesso 
dei privati, si effettuerà limitatamente, ossia, con il seguente rapporto : dieci vecchi 
rubli per un rublo nuovo. | 

2) I depositi monetari presso le Casse di risparmio e presso la Banca di Stato 
verranno rivalutati a condizioni più favorevoli del cambio del denaro in contanti, 
mentre i depositi fino a tremila rubli saranno rivalutati rublo per ao Cid significa 
che i depositi della maggior parte dei risparmiatori conserveranno |’ ammontare pre- 
cedente. 

3) Verrà effettuata la conversione di tutti i prestiti statali antecedentemente 
emessi, fatta eccezione per il prestito 1947. I prestiti antecedentemente emessi ver- 
ranno cioè unificati in un prestito unico e il cambio si effettuerà con il rapporto di 
tre rubli in obbligazioni dei prestiti precedenti per un rublo in obbligazioni del nuovo 
unico prestito, e quindi ad un corso ben più favorevole del cambio del denaro in con- 
tanti. Con ciò il Consiglio dei Ministri dell’U.R.S.S. e il Comitato Centrale del Par- 
tito Comunista intendono difendere i risparmi che la popolazione ha offerto in prestito 
allo Stato. Non si può, tuttavia, non prendere in considerazione il fatto che una gran 
parte del debito statale si è formata nel periodo bellico, quando il potere d’acquisto 
del denaro era caduto e, pertanto, dopo la riforma monetaria lo Stato estinguerà questo 
debito con un rublo a pieno valore. 

4) A seguito della riforma monetaria le paghe degli operai e degli impiegati, 
le entrate dei contadini per le consegne allo Stato e gli altri guadagni provenienti 
dal lavoro di tutti i ceti della popolazione non vengono toccati e saranno pagati in 
nuova moneta secondo l'ammontare precedente. 

La riforma monetaria è un fenomeno normale che si verifica in tutti gli Stati 
dopo le grandi guerre. Nel nostro paese, tuttavia, essa si differenzia radicalmente 
dalle riforme effettuate nei paesi capitalisti. 

Negli Stati capitalisti la liquidazione degli effetti della guerra e la riforma mo- 
netaria sono accompagnate da un forte aumento dei prezzi dei generi di consumo, e 
di conseguenza da una diminuzione della reale retribuzione degli operai e degli im- 
piegati, da una riduzione del numero degli operai e degli impiegati occupati, da un 
ingrossamento dell’ esercito dei disoccupati. In tal modo, gli Stati capitalisti get- 
tano il maggior peso delle conseguenze della guerra e della riforma monetaria sulle 
spalle dei lavoratori. 

Nell’ U.R.S.S. l’eliminazione delle conseguenze della guerra e la riforma mone- 
taria non avvengono a spese del popolo. Da noi non diminuisce il numero degli 
operai e dei lavoratori occupati. Da noi non c’è, nè ci sarà mai, disoccupazione. L’ am- 
montare delle paghe degli operai e degli impiegati, non solo non diminuisce, ma, al 
contrario, aumenta, in quanto ribassano i prezzi commerciali (1), e per il pane e per 
le farine diminuiscono anche i prezzi di razione, il che significa un miglioramento 
della retribuzione reale degli operai e degli impiegati. 

Cionondimeno l’attuazione della riforma monetaria comporta inevitabili sacrifici. 
Lo Stato si addossa una parte di questi, ma è necessario che l’altra parte venga as- 
sunta dalla popolazione, tanto più in quanto si tratterà dell’ultimo sacrificio. In con- 
siderazione delle limitazioni suddette, il cambio del denaro disponibile nella nuova 
moneta toccherà quasi tutti i ceti della popolazione. Tuttavia questo sistema di cambio 
colpirà, anzitutto, quegli speculatori che hanno accumulato grandi riserve di denaro 
e che le tengono nei « salvadanai ». Invece le perdite che in conseguenza del cambio 
della moneta subirà la maggior parte dei lavoratori, saranno temporanee e irrilevanti 
e verrano completamente coperte grazie all’abolizione degli alti prezzi commerciali e 
al ribasso degli attuali prezzi di razione per il pane e per le farine. 

Contemporaneamente alla riforma monetaria, il Consiglio dei Ministri dell’ U.R.S.S. 


(1) Vedi la nota (1) di pg. 159, in calce al testo del decreto: II. Abolizione del tesse- 
ramento. (N. d. T). 
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e il Comitato Centrale del Partito Comunista russo dei bolscevichi hanno deciso di 
abolire il tesseramento dei generi alimentari e dei prodotti industriali, di liquidare 
gli alti prezzi commerciali e di passare alla vendita dei prodotti a prezzi unici di 
Stato, ribassando i prezzi di razione per il pane e per le farine. Da ció derivano alla 
popolazione grandi vantaggi materiali. 

L’abolizione del tesseramento sui generi alimentari e sui prodotti industriali sarà 
realizzata sulle seguenti basi: 


1) La vendita dei generi alimentari e dei prodotti industriali verrà effettuata 
con commercio libero, senza tessere. 


2) In luogo degli attuali prezzi commerciali e di razione vengono adottati i 
prezzi unici di Stato al dettaglio. 


3) I prezzi unici per il pane e per le farine vengono fissati ad un livello più 
basso degli attuali prezzi di razione; il prezzo di razione del pane viene ribassato in 
media del 12% e quello delle farine del 10%, cosicchè, in confronto agli attuali 
prezzi commerciali, si realizza una diminuzione di più che due volte e mezza. 


4) I prezzi unici per gli altri generi alimentari si mantengono in complesso al 
livello degli attuali prezzi di razione. 


5) I prezzi unici per i prodotti industriali vengono stabiliti ad un livello alquanto 
più elevato in confronto ai bassi prezzi di razione, ma diminuiscono in media, rispetto 
ai prezzi commerciali, di più che tre volte. 


In tal modo, in seguito alla riforma monetaria, all'abolizione delle tessere e al 
passaggio al commercio libero a prezzi unici, la popolazione avrà un rublo a pieno 
valore, in luogo di quello attualmente in circolazione, con ridotto potere d’acquisto. La 
sistemazione della circolazione monetaria, l'aumento di produzione dei generi di largo 
consumo e 1 incremento del commercio al dettaglio renderanno possibile una diminu- 
zione dei prezzi e condurranno in seguito ad un nuovo aumento delle paghe effettive e 
dei proventi dei kolchoziani. Non è la prima volta che nel nostro paese viene effet- 
tuata una riforma monetaria. 

Dopo la prima guerra mondiale, la guerra civile e l'intervento, il denaro si sva- 
lutò completamente e il sistema monetario risultò scalzato alla base. Una radicale ri- 
forma monetaria si rese così necessaria. La svalutazione del denaro era tanto vasta 
che al termine della riforma un rublo in nuovi segni monetari veniva equiparato a 
50 mila rubli in vecchia moneta di modello 1923, ovvero a 5 milioni di rubli in vec- 
chia moneta di modello 1922. In seguito alla riforma monetaria attuata negli anni 
1922-1924 dietro le indicazioni e sotto la guida di Lenin, venne istituita la nuova 
moneta che contribuì ad un rapido sviluppo dell’eggnomia nazionale dell” U.R.S.S. 

La grande guerra nazionale fa incomparabilmente più grave di tutte le prece- 
denti. Tuttavia, non è possibile mettere a confronto la situazione della circolazione 
monetaria in Russia nel periodo successivo alla prima guerra mondiale, quando la cir- 
colazione subi un completo fallimento, con la situazione della stessa nell’ attuale dopo- 
guerra. Lo Stato Sovietico resistette con successo alle eccezionali prove dell'ultima 
guerra, malgrado che questa sia stata di gran lunga più devastatrice ed abbia, in 
seguito all'occupazione tedesca, richiesto ben più gravi sacrifici che il precedente 
conflitto. La forza e la vitalità dell'ordinamento sovietico, creato dai lavoratori del- 
l'Unione Sovietica sotto la direzione del partito bolscevico, e gli sforzi eroici di tutto 
il popolo, levatosi a difesa della sua patria socialista, assicurarono la vittoria politica 
ed economica sul nemico. Malgrado la diminuzione del potere d’acquisto del rublo, la 
circolazione monetaria del nostro paese non richiese una radicale trasformazione. 

Al presente, per il cambio dei vecchi segni monetari nei nuovi, non è neces- 
sario ricorrere a quei mezzi estremi di cui, invece, ci si dovette valere nel pericdo 
della riforma monetaria del 1922-24. La riforma monetaria del 1947 è destinata ad 
eliminare le conseguenze della seconda guarra mondiale nel settore della circolazione, 

_ a ripristinare il rublo nel suo pieno valore e a facilitare il passaggio ad un commercio 
libero a prezzi unici. La riforma monetaria rafforzerà l’importanza del denaro nella 
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economia nazionale, aumenterà la paga effettiva degli operai e degli impiegati ed ele- 
verá il valore dei proventi finanziari della popolazione rurale. Essa contribuirá altresi 
al miglioramento del livello di vita dei lavoratori, alla ricostituzione e allo sviluppo 
dell’economia nazionale e all ulteriore rafforzamento della potenza dello Stato Sovietico. 


Testo DEL DECRETO 


Il Consiglio dei Ministri dell’ URSS e il Comitato Centrale del Partito Comunista 


hanno decretato : 


1) 


2) 


3) 


4) 


ol 
ur 


8 


= 


b) 
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La Riforma monetaria 


A decorrere dal 16 dicembre 1947 vengono messi in circolazione i nuovi segni 
monetari in rubli di modello 1947. 

Tutte le somme liquide che si trovavano in possesso della popolazione, delle imprese 
statali, cooperative e sociali, delle organizzazioni e delle istituzioni, come pure 
dei kolchoz, debbono essere cambiate, fatta eccezione per la moneta spicciola. La 
moneta spicciola non è soggetta al cambio e resta in circolazione al valore nominale. 
L’operazione del cambio dei vecchi segni monetari nei nuovi di tipo 1947 viene 
effettuata dalla Banca di Stato dell’ URSS. 

Il cambio della moneta per tutto il territorio dell URSS dovrà effettuarsi nel 
corso di una settimana, ossia a decorrere dal 16 dicembre fino al 22 compreso: 
nelle zone lontane dovrà compiersi nel periodo di due settimane, ossia dal 16 
dicembre al 29 dicembre incluso, secondo un elenco approvato dal Consiglio dei 
Ministri dell’ URSS. 

Il cambio della moneta attualmente in circolazione con i nuovi segni monetari 
dovrà etfettuarsi secondo il rapporto di dieci rubli di vecchio tipo per un rublo 
di nuovo modello. 

Dal giorno di emissione della nuova moneta fino allo spirare del termine di cambio 
la moneta di vecchio tipo verrà accettata per tutti i pagamenti prendendo in con- 
siderazione la decima parte del suo valore nominale. 

Il denaro di vecchio modello che non sia stato presentato al cambio entro il ter- 
mine stabilito, verrà annullato e perderà il suo valore di mezzo di pagamento. 

Il pagamento ai privati cittadini di vaglia interni, di lettere di credito e di conti 
mediante i quali i mezzi monetari siano affluiti alle istituzioni statali prima del- 
l’emissione della nuova moneta, verranno effettuati secondo il rapporto di dieci 
rubli di vecchio modello per un rublo di modello 1947. 

Le paghe agli operai e agli impiegati per la prima metà di dicembre 1947, i 
pagamenti ai militari, le borse di studio, le pensioni e i sussidi per il dicembre 
1947, verranno pagati con moneta di nuovo modello durante i giorni 16, 17, 18, 
19 e 20 dicembre 1947 per tutto il territorio dell’ URSS, indipendentemente dai 
termini stabiliti per il pagamento delle retribuzioni. 

Contemporaneamente all’emissione della nuova moneta verrà effettuata presso le 
Casse di Risparmio e la Banca di Stato dell URSS la rivalutazione dei depositi 
e dei conti correnti dei privati partendo dal loro ammontare nel giorno di emissione 
dei nuovi segni monetari, sulle seguenti basi: bi 

I depositi fino a 3.000 rubli rimarranno immutati quanto al valore nominale, ossia 
verranno rivalutati rublo per rublo. 

Per i depositi fino a 10.000 rubli: i primi 3.000 rubli conserveranno intatto il loro 


valore nominale, mentre la rimanente parte del deposito verrà rivalutata così: 
per ogni tre vecchi rubli, due rubli nuovi. 
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c) Per i depositi che superano i 10.000 rubli: i primi 10.000 rubli saranno soggetti 
al trattamento di cui al precedente punto è, mentre la restante parte del deposito 
verrà rivalutata così: per due vecchi rubli, un rublo nuovo. 

Nei giorni 15, 16 e 17 dicembre non verranno effettuate presso le Casse di 
Risparmio e le Casse della Banca di Stato operazioni di ricevimento e di emissione 
di depositi, che si effettueranno invece regolarmente a decorrere dal 18 dicembre. 

9) I mezzi monetari dei conti di compensazione e dei conti correnti delle imprese 

cooperative e delle organizzazioni, come pure dei kolchoz, vengono rivalutati nel 

seguente modo: per cinque vecchi rubli, quattro rubli nuovi. 

Contemporaneamente alla riforma monetaria viene effettuata la conversione di tutti 

i prestiti dello Stato anteriormente emessi, come pure dei certificati delle Casse 

di Risparmio sui depositi speciali, sulle basi seguenti : 

a) | titoli del prestito statale del Secondo Piano quinquennale (emissione del quarto 

anno), del Prestito di ratforzamento della difesa dell’ URSS, in tutte le emissioni 

del Terzo Piano quinquennale, dei prestiti di guerra, del Prestito di ricostituzione 

e di sviluppo dell'economia nazionale, come pure i titoli di prestiti assegnati alle 

organizzazioni cooperative e i certificati delle Casse di Risparmio, vengono cambiati 

in titoli del prestito di conversione che verrà emesso nel 1948 al 2% annuo. I 

titoli del nuovo prestito di conversione vengono cambiati con i titoli dei prestiti 

precedenti secondo il seguente rapporto : tre rubli in titoli dei prestiti preceden- 
temente emessi, per un rublo in titoli del prestito di conversione. 

Jl cambio dei titoli dei prestiti precedenti e quello dei certificati delle Casse di 

Risparmio verrà effettuato dal 3 maggio al 1° agosto 1948. 

Il secondo prestito statale di Ricostituzione e di sviluppo dell’ Economia nazionale 

dell? URSS, di emissione 1947, non è soggetto a conversione. I sottoscrittori al 

prestito suddetto continueranno il pagamento della sottoscrizione sulle basi prece- 
denti, e per la somma complessiva dei versamenti, a termine del pagamento della 
sottoscrizione, riceveranno titoli di questo prestito al loro valore nominale. 

I titoli del prestito statale a premi del 1938 vengono cambiati in titoli del nuovo 

prestito statale interno a premi, liberamente circolante ed emesso al 3% il 13 di- 

cembre dell’anno in corso. Il cambio dei titoli del prestito del 1938 verrà effettuato 

entro il termine stabilito per il cambio della moneta con il rapporto di cinque 
rubli in titoli del prestito 1938 per un rublo in titoli al 3 % del prestito interno 

a premi. Durante il detto periodo le Casse di Risparmio effettueranno l’acquisto 

dei titoli del prestito 1938 a pronti contanti secondo lo stesso rapporto. 

Dal giorno di dichiarazione della conversione dei prestiti statali fino al 1° agosto 

1948 viene differita l'effettuazione delle estrazioni di turno dei premi e il pagamento 

delle cedole delle cartelle dei prestiti soggetti a conversione: a ricominciare dal- 

l’agosto 1948 vengono riprese le estrazioni e i pagamenti, inclusi quelli del pe- 

riodo precedente. dI 

12) L'ammontare delle imposte, l'ammontare delle obbligazioni cambiarie e contrat- 
tuali fra le imprese, le istituzioni e le organizzazioni, l'ammontare degli obblighi 
dei pagamenti allo Stato da parte della popolazione, come pure gli importi delle 
obbligazioni contrattuali fra l'URSS e gli Stati esteri rimangono immutati. 
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Abolizione del tesseramento 


1) Contemporaneamente all’effettuazione della riforma monetaria, dal 16 dicembre 
1947 è abolito il tesseramento sui generi alimentari e sui prodotti industriali, sono 
aboliti gli alti prezzi delle vendite commerciali (1) e vengono adottati ribassati 
prezzi unici di Stato al minuto, così per i viveri che per i prodotti industriali. 


(1) L'espressione si riferisce al commercio dei prodotti razionati venduti fuori tessera a 
prezzi maggiorati (N. d. T.). 
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2) Per la fissazione dei prezzi unici di Stato al minuto, cosi per i viveri che per 1 
prodotti industriali, sono da osservarsi le seguenti disposizioni : 
a) Per il pane e per la farina i prezzi verranno ribassati in media del 12% in 

confronto ai prezzi di razione attualmente in vigore. | 

b) Per la carne, il pesce, i grassi, lo zucchero, la pasticceria, il sale, le patate e 1 
legumi i prezzi saranno mantenuti al livello degli attuali prezzi di razione. 

c) Per il latte, le uova, il tè, le frutta in sostituzione degli attuali alti prezzi com- 
merciali (1) e dei troppo bassi prezzi di razione vengono stabiliti nuovi prezzi 
conformi a quelli attuali di razione per i principali generi alimentari. — 

d) Per le stoffe, le calzature, il vestiario, gli articoli a maglia in sostituzione degli 
attuali alti prezzi commerciali e dei troppo bassi prezzi del razionamento adottato 
nelle città e nei villaggi operai, vengono stabiliti nuovi prezzi inferiori di 3,2 
volte a quelli commerciali. | 

e) Per i tabacchi e i fiammiferi vengono conservati i prezzi allo stesso livello degli 
attuali di razionamento. i 

f) Per la birra i prezzi vengono ribassati in media del 10% in confronto a quelli 
attualmente in vigore. 

9) Per l’acquavite e per il vino vengono conservati gli attuali prezzi. 

3) Il Ministero del Commercio dell’ URSS è incaricato di stabilire, in corrispondenza 
al presente decreto, nuovi ribassati prezzi di Stato al minuto per i generi alimentari 
nelle varie zone (2) come pure nuovi prezzi di Stato al minuto per i prodotti 
industriali per le città e per la campagna. 

4) I prezzi stabiliti dal presente decreto non si estendono al mercato kolchoziano e al 
commercio cooperativo con prodotti di incetta propria. 


Il Presidente del Consiglio dei Ministri dell URSS 


J. STALIN 


Il segretario del Comitato Centrale del Partito Comunista russo bolscevico 
A. JDANOV 


14 dicembre 1947. 


Genova, Istituto di Economia Internazionale, dicembre 1947 


(1) Vedi nota precedente. 


(2) Intendi per «zone» le grandi fascie nelle quali, in base alle differenti caratteristiche 
economiche è convenzionalmente diviso lo spazio russo (Nido): 
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LA SITUAZIONE ECONOMICA DELLA FRANCIA 


1. - Ripresa economica ed impoverimento monetario. — Fra tutti i paesi vit- 
time dell’invasione e dell’ occupazione tedesca, la Francia è quello che incontra le 
maggiori difficoltà nel ritornare ad una situazione abbastanza stabile e: normale. Dopo 
due anni e mezzo dalla capitolazione del Terzo Reich, il problema monetario sta al 
centro delle preoccupazioni governative. Le finanze pubbliche suscitano giustificate 
inquietudini e la popolazione dei grandi centri urbani si esaurisce per la persistenza 
di un rigido razionamento. 

Nonostante queste apparenze poco incoraggianti, noi pensiamo (e fortunatamente 
non siamo i soli a pensare così) che la Francia sia in grado di far fronte ai pericoli 
che la minacciano e che disponga di risorse sufficienti per evitare la catastrofe finan- 
ziaria e monetaria. Riteniamo pure che essa sia oggi meglio preparata che non due 
anni fa per effettuare una ripresa relativamente rapida. In effetti la Francia vive su 
un paradosso: l’edificio finanziario e monetario si impoverisce su una base consolidata 
da una accresciuta produzione. Il carattere essenzialmente anormale di questa situa- 
zione permette appunto di affermare che il male è ben meno profondo di quel che gene- 
ralmente si pensi, e potrà essere vittoriosamente combattuto, alla condizione che, ben 
inteso, si utilizzino opportunamente le risorse disponibili. 

Sarebbe evidentemente inesatto pretendere che l’ economia francese sia gia ritor- 
nata alla situazione, d' altra parte precaria, del 1939. Tuttavia i progressi realizzati 
negli anni 1946-47 sono importanti e maggiormente degni di elogio in quanto la 
deficienza di carbone costituiva uno dei più seri ostacoli. 

La produzione industriale raggiunge attualmente il livello del 1938, livello che è 
indubbiamente insufficiente, quando si pensi ai danni che si devono riparare, ma che 
costituisce comunque un indice positivo della ripresa attuata. Le distruzioni e le 
asportazioni tedesche hanno tuttavia sensibilmente diminuito il potenziale produttivo 
della Francia. La diminuzione del rendimento a causa della guerra e dell’ occupazione 
può essere stimata a circa il 15”/,, diminuzione che non potrà essere eliminata se 
non mediante un vasto rimodernamento degli impianti. 

Per quel che concerne le risorse agricole ed alimentari, la seguente tavola ne 


illustra approssimativamente la ricostituzione : 


Media 1930-39 1945 1946 1947 
Grano è ; 2 2 100 95 80 ? 
Barbabietole da zucchero 100 45 66 80 
Patate a a : : 100 39 86,5 100 
Vino. è ; : 5 100 46 74 100 
Latte E : 4 : 100 57 64 ? 
Carne 100 65 88 100 


In tali condizioni, male si spiega il peggioramento della situazione monetaria. 
In ogni caso è assolutamente falso pretendere che il rialzo dei prezzi sia ‘api al- 
laumento smisurato della circolazione monetaria. Con riferimento al 1938, l’indice 
dei prezzi ammonta a 1.122, mentre quello della circolazione fiduciaria non ascende 
che a 830. Dopo il cambio della moneta del luglio 1945, i prezzi sono aumentati del 

y o A o ; 0 

191°/,, mentre la circolazione è cresciuta solo dell’ 87°/,. | mess 

In realtà, il disagio monetario, generatore di disordini sociali, deriva innanzi tutto 
dall’ insufficiente approvvigionamento dèi grandi centri urbani, che a sua volta è dovuto 
a due cause fondamentali : il fallimento del vettovagliamento burocratico e la politica 


di ascetismo e di eccessiva austerità. 
Esaminiamo innanzi tutto la prima causa. 


2. - Il mercato nero, mercato di tutti. — Nei paesi colpiti da una grave ed ef. 
fettiva penuria, l’ insufficienza delle razioni ufficiali, per quanto minime esse siano, 
non ha le disastrose conseguenze verificatesi in Francia. Quando tutto difetta, le 
quantità disponibili per il mercato nero sono così limitate che i prezzi « corrispon- 
denti » (parallèles) raggiungono livelli tali per cui solo una piccola minoranza — la 
cui domanda non esercita influenza sulla vita economica nel suo complesso — può 
far fronte ad essi. In tal caso, le razioni ufficiali corrispondono grosso modo alle li- 
mitate risorse esistenti ed il mercato nero, non potendo alimentarsi che di qualche 
fuga e frizione insignificanti, diviene un ascesso strettamente localizzato ; la mag- 
gioranza della popolazione muore lentamente dinanzi ai granai effettivamente vuoti. 
Ma, allorché le razioni ufficiali sono fissate con un sadismo malthusiano a dispetto 
delle risorse effettive e del buon senso, la popolazione non è disposta a morire dinanzi 
ai granai ben forniti, il mercato regolato finisce per servire di pretesto alla creazione 
di un mercato nero, stimolato contemporaneamente da una offerta abbondante e da una 
domanda esasperata, e l’intero corpo sociale vive — per quanto paradossale possa sem- 
brare — solo grazie agli ascessi che invadono l’intero organismo. 

Secondo un’inchiesta effettuata nell’autunno del 1946 dall’ Institut National d’hygiène 
e dalla Société scientifique d’hygiène alimentaire (1), la spesa giornaliera per l’alimen- 
tazione di una famiglia operaia di quattro persone si distribuiva per il 26°/, al mer- 
cato libero, per il 35"/, al mercato regolato per il 39°/, (cioè per i due quinti!) al 
mercato nero. 

Ciò permette appunto di affermare che il mercato nero è divenuto in Francia il 
mercato di tutti. Se non si considera il mercato libero, e ci si limita a confrontare 
il mercato nero ed il mercato regolato, si constata che i quantitativi acquistati sul 
mercato nero rappresentano il 62°/, dei quantitativi acquistati sul mercato ufficiale, 
ma che le somme spese sul mercato nero eccedono del 73°/, le spese sul mercato 
legale. Ciò significa: 1°) che il mercato nero era in grado di soddisfare tutti, e non 
solo una «élite» di arricchiti poco raccomandabili, 2°) che tutti — salvo certe ca- 
tegbrie sfavorite delle classi medie — disponevano di mezzi per effettuare acquisti 
sul mercato nero, il che stupirà solo coloro i quali ignorano che anche il mercato del 
lavoro ha i suoi salari neri, degno riscontro dei prezzi neri. 

In Francia, il mercato nero è divenuto il mercato di tutta la popolazione perchè 
1 suoi prezzi sono senz'altro abbordabili. Il criterio più sicuro per conoscere il carat- 
tere reale o fittizio della penuria di cui soffre un paese, è il rapporto tra i prezzi 
ufficiali ed i prezzi di mercato nero. Quando la penuria è reale, questi ultimi sono 
inabbordabili; quando è fittizia, la differenza tra i-prezzi ufficiali ed i prezzi di mer- 
cato nero si riduce al semplice margine di rischi e di false spese supplementari che 
comportano le transazioni extra-legali. Ci si può rendere conto di ciò esaminando la 
tavola seguente: 


Rapporto tra prezzi ufficiali e prezzi di mercato nero (parallèles) (2) 


Francia Austria 
Carne. 2 o È 3 da la 2 da 1 a 12 
Grassi . : : 3 ; da 1 a 3 (0 4) da l a 40 
Zucchero : ‘ ; © dalad da 1 a 80 
Pane . È : : . da lad da 1 a 17 
Farina bianca J ; : da 1 a 2 (o 3) da-1 a 25 
Uova . 3 ; 2 à libere da 1 a 17 
Tatton. SE Dra Se da La 2 (0 3) da 1 a 20 


Se i salariati austriaci volessero rivolgersi al mercato nero, dovrebbero mettersi 
in sciopero per ottenere salari pari ad almeno venti volte quelli attualmente perce- 


(1) Vedi: Etudes et Conjoncture n. 1, agosto 1946, pag. 28. 


(2) Per la Francia: cifre calcolate in base all’analisi già citata, pubblicata da Etudes 
et Conjoncture. Per l’Austria ci si riferisce alla Neue Zürcher Zeitung del 26 aprile 1947. 
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piti, il che è evidentemente impossibile. In Francia un aumento molto più modesto 


è sufficiente per procurarsi sul mercato nero |’ indispensabile complemento delle ra- 
zioni ufficiali. 


3. - La politica di austerità. — Al” indomani della liberazione, la Francia de- 
vastata ed esaurita si trovò nella necessità di ricostituire il proprio potenziale econo- 
mico. Non si ebbe che la scelta fra due metodi: appello al credito estero o preleva- 
mento dei fondi indispensabili dalle proprie risorse già esauste. 

Il problema non era nuovo. Si era già presentato alla Russia rivoluzionaria una 
prima volta nel 1921 (Cronstadt) e una seconda volta nel 1929. Quando si tratta di 
costituire, quale fu il caso della Russia, o di ricostituire, quale è il caso della Francia, 
impianti rispondenti alle esigenze imperative della tecnica moderna, è impossibile sot- 
trarsi a questa scelta con dei sottili dosaggi o con la combinazione dei due metodi. 
I fondi da trovare sono così ingenti che nello sforzo di « couper la poire en deux » 
si moltiplicherebbero gli inconvenienti dei due sistemi senza riuscire ad assicurarsi 
i vantaggi dell’ uno o dell’altro. 

La Francia dovette scegliere tra la ricostruzione secondo il sistema russo e la 
ricostruzione secondo il sistema occidentale. Secondo il sistema russo vi sarebbero 
stati l’autarchia, il prelevamento dalle proprie risorse, come nella Russia dei piani 
quinquennali, fino alla metà del. reddito nazionale, con un livello di vita compresso 
durante lunghi anni sino al limite del sopportabile, come sotto l'occupazione tedesca. 
Secondo il sistema occidentale vi sarebbero state porte e finestre aperte sul mercato 
mondiale, i fondi di accumulazione forniti sia in impianti che in crediti da coloro i 
quali disponevano contemporaneamente di materiali e di danaro, gli indispensabili 
sacrifici distribuiti su varie generazioni in luogo di essere inflitti solo a coloro che, 
avendo già subito due guerre, non ne potevano più. 

Che lo si voglia o no, questa scelta in apparenza puramente economica comporta 
conseguenze politiche ineluttabili. 

A lungo andare è impossibile ridurre il livello di vita di un popolo civile a 
quello dei mugik senza dover soffocare con la forza ogni velleità di resistenza; per- 
sino i russi, per quanto abituati a un livello di vita più basso, non hanno potuto es- 
sere vinti che mediante un atroce terrore. La scelta dei metodi russi in economia 
implica sul piano politico conseguenze totalitarie. 

Il mantenimento della democrazia esige come condizione un livello di vita sop- 
portabile per le masse popolari. In Francia, queste masse si rendono conto che non 
potranno vivere abbastanza presto come prima del cataclisma, e si rassegnano a tale 
fatalità perchè il loro buon senso ‘che sono ben lungi dall'aver perduto) suggerisce 
loro che ogni errore si paga, ma esse vogl/ovo0 — e questa volontà è inflessibile — 
vivere meglio che sotto l'occupazione tedesca, la qual cosa non avviene certamente 
oggi. Il mantenimento della democrazia in Francia esige quindi la scelta dei metodi 
occidentali in economia, vale a dire l’appello ai crediti e al capitale stranieri. 

Dinanzi a questo dilemma — politica tout court e politica economica — i diri- 
genti della politica francese esitarono nell'autunno 1944. | pore: 

Tuttavia, in un’ epoca in cui le esitazioni non sono di moda, una scelta differita 
equivale ad una scelta immediata. Sollecitando Vappoggio straniero col sistema del 
conta-gocce, l' economia francese si trovò condannata a vivacchiare giorno per giorno. 
Le autorità dirigenti praticano troppa autarchia per permettere alla popolazione di 
vivere un po’ più convenientemente, e troppo poca autarchia per ie la ricostru- 
zione in marcia. I loro metodi sono troppo totalitari per permettere all iniziativa pri- 
vata di tornare ad essere feconda e troppo poco totalitari per imporre con autoritá ció 
che esse giudicano utile. aus ne i 

Tre anni di esitazioni e di indugi hanno quindi avuto il risultato di lasc are la 
ricostruzione «in panna» e di mantenere il livello di vita delle masse popolari degli 
agglomerati urbani cosi basso come alla vigilia dello sbarco alleato in Normandia. 
Si sono inflitti alla popolazione indicibili ed inutili sacrifici senza che la ricostruzione 
ne abbia avuto beneficio. 
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Uno degli esempi più caratteristici di questa politica di austerità è fornito dal 
caso del carbone: quest’ inverno ogni famiglia riceverà per il proprio riscaldamento 
un quantitativo di carbone pari alla metà di quello ricevuto sotto l’occupazione, e 
ciò per accelerare la produzione di beni strumentali. La Francia esporta beni di 
consumo attualmente indispensabili per poter importare macchinari e materie prime. 

Questo ascetismo esagerato imposto ad una popolazione pronta a fare dei sacrifici, 
ma irritata contro una vita ancora più misera di quella del 1940-44, è alla base delle 
attuali difficoltà. Il meglio è generalmente nemico del bene. Privando la popolazione 
dei prodotti assolutamente necessari, un assurdo razionamento ha gettato i consumatori 
verso il mercato nero, e la penuria artificialmente mantenuta ha stimolato il rialzo dei 
prezzi ufficiali. Agitazioni miranti a rivendicazioni e degeneranti in disordini sociali 
ne sono la conseguenza. 

Nal voler esportara ad ogni cost> per potersi procurare divise, si era creduto di 
poter arrestare la svalutazione della moneta sui mercati esteri. In realtà, aggravando 
la penuria, non si è riusciti che a provocare e ad affrettare la svalutazione interna 
del franco, la quale si manifesta attraverso la rapida ascesa dei corsi liberi dell’oro 
e delle divise estere e la tesaurizzazione dell’ uno e delle altre. Le esportazioni che 
si erano volute favorire divengono impossibili poichè si è fatto della Francia il paese 
più caro del mondo, e contemporaneamente le divise scontate non rientrano più. 

La Francia difetta di mano d’opera. Creando alla nostra laboriosa popolazione 
condizioni di vita spesso inferiori a quelle dei paesi che in altri tempi ci inviavano 
la loro mano d’opera, si sono completamente inaridite le tradizionali fonti di immigra- 
zione, già ridotte dalla politica di sterminio del Reich. Nello stesso tempo tali deplo- 
revoli condizioni di vita fanno perdere ai lavoratori francesi il piacere del lavoro e 
provocano scioperi a getto continuo. 


4. - Le possibilità della Francia. — Si è visto che il male di cui soffre la Francia 
risiede nella sconcertante divergenza esistente tra le sue risorse effettive ed il disagio 
alimentare e finanziario in cui si dibatte. Disagio alimentare e disagio finanziario, 
l’uno tanto artificiale quanto l’altro, si uniscono nel determinare |’ ascesa dei prezzi 
e nel porre in pericolo la moneta. 

Alla luce di questa diagnosi, la cura da applicare appare chiaramente. 

lo sviluppo della presente crisi esige uu'inversione del sistema. 4 necessario 
farla finita con l’ascetismo che ha dato così cattivi risultati in tre anni. Si dia a tutti 
di che sostenersi e di che riscaldarsi senza bisogno di rivolgersi al mercato nero, 
e la stabilizzazione del valore interno del franco determinerà la stabilizzazione del 
suo valore esterno. Si cessi dal volersi procurare ipotetiche divise estere attra- 
verso l’ esportazione dell’indispensabile, e le divise estere effettivamente esistenti ri- 
torneranno in patria. Si assicuri alla popolazione un livello di vita meno rigido, e la 
Francia non sarà più un paese sfavorevole per la mano d’opera straniera, e gli scioperi 
faranno perdere un minor numero di giorni di lavoro. Del pari, la riorganizzazione e 
la sburocratizzazione dell’industria potranno fornire un contingente apprezzabile di 
lavoratori produttivi. 

Sarà quindi sutficiente utilizzare razionalmente le effettive ricchezze di cui dispone 
la Francia. Per quanto inferiori a quelle esistenti prima della guerra, esse sono suf- 
ficienti ad assicurare una ripresa rapida e certa. Si dia ai cittadini di che nutrirsi 
senza dover far ricorso al mercato nero (non si chiede in verità l'impossibile !) e il 
rialzo dei prezzi verrà definitivamente arrestato, da un lato perchè avrà fine lo squi- 
librio fra l'offerta e la domanda, dall'altro lato perchè lo smorzamento della spinta 
delle rivendicazioni sindacaliste permetterà ai costi di produzione di stabilizzarsi a loro 
volta. Si risani il bilancio, e la minaccia che grava sulla moneta svanirà. 

Ciò che proponiamo è ben lungi dall'essere un'astratta speculazione dello spirito. 
Il margine tra le risorse e la loro effettiva utilizzazione ascende a centinaia di mi- 
liardi di franchi. 

Occorrerà però andar ben oltre ad un semplice risanamento del mercato. Agendo 
sul costo di produzione, potranno ottenersi risultati molto più interessanti e di più 
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lunga portata. Prima di questa guerra i trusts privati erano a ragion veduta considerati 
come fattori di vita cara. In particolare, poiché dominavano le industrie-chiave, essi erano 
accusati d’imporre un costo di produzione insspportabile per le industrie trasforma- 
trici, la maggior parte delle quali non era monopolizzata. Oggi giorno, i trusts statali 
sì sono sostituiti ai trusts privati, e gli effetti sono identici. I prezzi sopra elevati 
dei prodotti e dei servigi del settore pubblico costituiscono uno dei principali fattori 
del rialzo. I prezzi sopra elevati non sono però spesso sufficienti ad eliminare il deficit, 
cosicchè il francese medio è costretto a colmarlo in due modi: sia come consumatore 
che come contribuente, dato che il settore pubblico non cessa di esigere sovvenzioni. 

Alcuni disperano di un possibile risanamento del settore pubblico. Una qualsiasi 
denazionalizzazione non può essere tenuta in conto. Una profonda riforma della gestione, 
che occorrerebbe sottrarre ad una burocrazia incapace, incompetente e spesso designata 
per motivi puramente politici, appare oggi indispensabile persino a ferventi fautori 
delle nazionalizzazioni. Ji ripristino della redditibilità nel settore pubblico è una 
dell: condizioni fon lamentali per la ripresa economica della Francia. L’orgauiz- 
zazione delle imprese nazionalizzate sotto la forma di regia cooperativa, secondo il 
pensiero da lungo tempo espresso dal Professor Bernardo Lavergne, ci sembra costi- 
tuisca la soluzione più adatta. 

Per quanto strano ciò possa apparire, è appunto sull’enorme spreco compiuto nel 
settore pubblico che poggia il nostro ottimismo in merito alle possibilità di ripresa 
della Francia. Se questo settore fosse stato ben gestito, non sarebbe pressochè ].0s- 
sibile procedere a serie restrizioni e occorrerebbe accontentarsi di poche e limitate 
economie, ie quali sarebbero assolutamente insufficienti. Nello stato attuale delle cose, 
invece, si otterrebbero risultati più che tangibili già col ridurre lo spreco alla meta... 

Se si considerano, d’altra parte, le possibilità a disposizione della Francia per il 
risanamento del suo bilancio, si giunge alle stesse conclusioni ottimiste. 

Per quel che concerne le spese, riduzioni sensibili potrebbero realizzarsi nel bi- 
lancio militare, e ció senza diminuire i crediti resisi necessari in seguito agli eventi 
in Indocina. Si ignora sempre a quale cifra esatta ammonti il deficit delle imprese 
nazionalizzate. In ogni caso, la limitazione delle spese che deriverebbe dal risana- 
mento del settore pubblico può valutarsi ad un minimo di 50 miliardi. La soppressione 
dei servizi di controllo e di vettovagliamento, che non controllano nulla e non ayp- 
provvigionano affatto, permetterebbe del pari di ridurre le spese di bilancio. 

Per quel che concerne le entrate, si dispone di due vie per accrescerle senza “p- 
primere l’attività economica attraverso un aggravamento delia superfiscalità, di già 
troppo pesante. Il ripristino della libertà economica, determinando come conseguenza 
la scomparsa del mercato nero, farebbe rientrare le operazioni commerciali fino ad 
oggi « illegali » nell’ambito del circuito normale e legale. Ne risulterebbe un aumento 
delle eutrite fiscali pari, almeno, al 25"),: prima del ripristino della libertà in 
questo settore, il mercato nero della sola carne aveva privato lo Stato di 7 miliardi e 
mezzo di tasse! Infine, la Francia dispone di una fonte fiscale non posseduta da alcun 
altro paese: l’agricoltura. Gli agricoltori, che rappresentano un terzo della popolazione 
attiva, non forniscono neppure un decimo delle entrate fiscali. Il numero dei salariati, 
in Francia, è di circa il 50°, superiore a quello degli agricoltori, ma il loro reddito 
tassato è 15 volte più elevato! E” quindi evidente che il bilancio può trovare nelle 
masse rurali risorse supplementari di un’importanza non trascurabile, non spogliando 
questa categoria sociale, ma sottoponendola semplicemente alla legge comune. 

È inutile sotrolineare che un tale risanamento, eliminando le prevenzioni ed i 
timori dei paesi esteri, permetterebbe alla Francia di ottenere i crediti indispensabili 
alla ricostruzione ec al riequipaggiamento. | 

La Francia dispone dunque dei mezzi necessari alla sua ripresa. Occorre però 
metterli in opera, ma la politica economica è, ahimè, funzione della politica gene- 
rale, tanto interna che estera... 

LUCIEN LAURAT 


Parigi, novembre 1947 
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SITUAZIONE E PROSPETTIVE DEL PORTO DI ANVERSA 


1.- Si è parlato di un miracolo belga. E veramente, in un occidente europeo 
economicamente devastato come sappiamo, tra un'Inghilterra che lotta per sopravvi- 
vere e una Francia che si sopravvive, tra un’ Olanda stremata e una Germania a pezzi, 
il floridissimo Belgio stupisce. Durante la guerra, senza dubbio, vari fattori lo hanno 
favorito: all’interno, durante l'occupazione tedesca, « business as usual» — e lo 
dimostrano i 400.000 processi per collaborazionismo celebrati in questo paese di 8 
milioni di abitanti; iu colonia, larghe forniture agli Alleati e accumularsi di crediti 
in valuta. Il giorno della Liberazione, è bastato mettere a disposizione degli impianti 
industriali intatti le immediate possibilità di acquisto sui mercati mondiali, perché 
avvenisse il « miracolo » della ripresa. Durerà questa euforia ? L’ economia belga saprà 
conservare il distacco acquistato sui concorrenti, quando questi avranno medicato le 
loro ferite di guerra? La felice condizione di oggi e l'incertezza del domani che ca- 
ratterizzano la situazione economica generale del paese, si ritrovano nella sua situazione 
marittima e portuale, che ci proponiamo di esaminare più partitamente. 


2. - Anversa è oggi il primo porto del contisente ‘e il terzo del mondo dopo 
Nuova York e Londra). Il suo movimento marittimo si è avvicinato negli ultimi mesi 
alla media prebellica di 24 milioni di tonnellate annue. Nei primi dieci mesi del 1947 
il movimento delle merci ha superato allo sbarco, con 9,9 milioni di tonuellate, il 
livello di anteguerra; solo gli imbarchi (3,9 milioni di tonnellate contro 7,3 nei primi 
dieci mesi del 1938) permangono bassi. À fine guerra la ripresa di Auversa era stata 
immediata. Il suo porto intatto si era liberato ad un tratto dei suoi concorrenti tradi< 
zionali : Rotterdam era gravemente provata, Amburgo occupata, Dunkerque distrutta. 
Il trattico militare alleato si era subito incanalato sulla Schelda. Anversa era «essential ». 
E, passato il fiusso dei ritornimenti di guerra, il ritmo portuale non ha ceduto; 56", 
del movimento globale di Rotterdam, Amburgo e Anversa viene manipolato da quest’ ul- 
tima, mentre la sua parte era solo del 25", prima della guerra. I 14.800 lavoratori 
del porto noi conoscono disoccupazione, ma solo affermazioni sociali e aumenti di sa- 
lario ; lo statuto da essi ottenuto nel 1946 per la stabilità dell’impiego è il più gene- 
roso tra gli analoghi provvedimenti adottati di recente in vari paesi europei. 

Pure, in questa prosperità, più di un motivo di debolezza si nasconde. E anzitutto 
analizziamo le cifre: nel J" semestre del 1947, 1183" , delle importazioni e 1°85"', 
delle esportazioni sono dirette all interno del paese o provengono da esso: le merci 
in transito internazionale rappresentano solo Vesigua differenza, del 15 e del :7°,, 
mentre toccavano rispettivamente il 31" , e il 46", prima della guerra. Il fatto si è 
che non solo i porti concorrenti, ma anche i retroterra stranieri sono sconvolti: An- 
versa, l’orgogliosa «porta d' Europa », è diventata oggi un porto nazionale e la sua 
fortuna appare prevalentemente legata a quella dell'economia belga: la alimentano i 
massicci acquisti di materie prime che il Belgio effettua sui mercati mondiali per i 
fini della produzione interna. Ma nell atmosfera odierna di intese doganali e di piani 
Marshall, l'avvenire di uno strumento economico, quale è un: grande porto, dipende 
essenzialmente dalla sua attitudine a svolgere una funzione internazionale, e forse la 
eccezionale congiuntura belga del dopoguerra, con i suoi alti salari e i suoi elevati 
costi di produzione prepara male Anversa ad affrontare il clima aperto della èoncorrenza 
europea. 

Paragonate con quelle di Rotterdam, le tariffe di Anversa sono senza dubbio più ele- 
vate e, malgrado gli accordi Benelux, il porto olandese, pur sollecitato a rialzare le sue, 
non consente a portarle alla pari con quelle di Anversa. Una circolare dell'aulico « Baltic» 
protesta contro gli alti costi del porto belga. Anche il transito svizzero di importa- 
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zione aumenta più sensibilmente a Genova che ad Anversa e la concorrenza dei porti 
italiani si fa sentire. E, si perdoni il paradosso, perfino nell’ aver evitato distruzioni 
di guerra vi è forse un aspetto negativo: esse tagliano talvolta il nodo di annosi pro- 
blemi e danno l’avvio a soluzioni nuove e razionali. Anversa è rimasta praticamente 
intatta, ma già nel 1939 le sue attrezzature portuali erano antiquate rispetto a quelle 
di Rotterdam; oggi la ricostruzione del porto olandese dà modo di congiungere alla 
modernità delle singole installazioni una razionale distribuzione degli impianti portuali 
per zone: così mentre Anversa rinuncia a istituire un punto franco dei petroli perchè 
l’abicazione degli impianti non permette di attuare in modo economico il loro isola- 
mento doganale, Rotterdam conduce a termine la ricostruzione del suo porto petroli- 
fero distrutto e viene prescelta per la costituzione di un grande centro inglese e ame- 
ricano di distribuzione dei carburanti liquidi nell’ Europa occidentale. 


3. - I mercanti di Anversa vedono con chiarezza gli elementi di instabilità che 
sono insiti nei motivi stessi della prosperità attuale e mirano a conservare il primato 
del loro porto con una serie di iniziative che rivelano insieme una diagnosi sicura 
delle cause di debolezza e una animosa volontà di superarle. Occorre anzitutto ridare 
al porto il suo alimento internazionale, sviluppando i traffici con l’ Europa centrale. Il 
problema più preoccupante è la paralisi dei mercati tedeschi. Il Belgio, di fronte alla 
perdita di quei mercati, cerca di assicurarsi il transito di parte delle spedizioni al- 
leate nelle zone occupate: pur di rinscirvi, i governi belga e olandese hanno offerto, 
come è noto, di accreditare ai tedeschi (e con dubbie probabilità di recupero) tutte le 
spese in valuta derivanti dall’uso dei loro porti e dei loro mezzi fluviali in luogo 
di quelli germanici, pagati in marchi di occupazione. Sono state condotte pazienti 
trattative non tanto in vista di un problematico vantaggio immediato quanto piut- 
tosto di quella vischiosità dei traffici che consiglia di attirare il movimento alleato di 
oggi per aprire la via a quello tedesco di domani. Gli stessi propositi di allargamento 
delle basi internazionali del traffico portuale guidano la politica economica belga verso 
la Svizzera e la Cecoslovacchia. Degli accordi commerciali belga-svizzeri stipulati in 
ottobre, poco è trapelato fino ad oggi: si è appreso tuttavia che in cambio di certe 
assicurazioni date da parte svizzera per l’uso del porto di Anversa, il Belgio ha con- 
cesso a sua volta importanti agevolazioni al movimento turistico per la Confederazione. 
Con Praga, Bruxelles sembra disposta ad andare anche più in là; forse motivi politici 
giocano qui accanto a quelli economici, poichè la Cecoslovacchia è il ponte geografico 
e ideologico gettato tra i due blocchi e come tale è oggetto di sollecite premure da 
Oriente e da Occidente. Si tratta di battere Trieste, favorita dalla posizione geogra- 
fica, Amburgo congiunta alla Boemia dalla via naturale dell’ Elba, Rotterdam con la 
sua imponente attrezzatura camionistica riservata al traffico ceco, e soprattutto Stet- 
tino, appoggiata da pressioni politiche. Pur di riuscirvi, è stata perfino ventilata da 
parte belga la possibilità di accreditare a Praga 250 milioni di franchi belgi, cioè 3 
miliardi di lire, a copertura delle spese portuali. 

Ma questa politica di riconquista della funzione internazionale di Anversa non può 
attuarsi con successo se lo strumento portuale non si presenta in condizioni di parità eco- 
nomica e tecnica con i porti concorrenti. Ed ecco i provvedimenti intesi ad abbassare i 
costi portuali: la soppressione delle spese di sorveglianza, deliberata a partire dal gennaio 
1948, tende a portare il costo di Anversa al livello di quello di Rotterdam per le merci 
di esportazione centro-europee. Un'accorta politica di tariffe fluviali e di accordi si sforza 
di equiparare per gli utenti renani il costo del transito per Anversa a quello per Rot- 
terdam. Un mercato a termine delle lane, unico in Europa, attira ad Anversa traffici 
speciali. Ma soprattutto nel campo della modernizzazione e razionalizzazione degli im- 
pianti, il Belgio si prepara a fare uno sforzo imponente: nel piano economico decen- 
nale di sviluppo dell’ economia del paese, 6.300 milioni di franchi, (pari a 75 miliardi 
di lire) sono stati stanziati per opere portuali: di questa ingente somma, 2346 milioni 
saranno spesi per la modernizzazione delle installazioni portuali e 3315 per gli ingran- 
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dimenti; nn nuovo porto del petrolio, una zona industriale, nuovi bacini si annoverano 
tra questi lavori. Bisogna mettere queste cifre a confronto con i 3 miliardi di lire 
finora spesi a Genova, o con i 170 miliardi di lire previsti per la ricostruzione di tutti 
i porti francesi così gravemente provati, per intendere la grandiosità del piano belga. 

Anche la politica di incoraggiamento allo sviluppo della flotta mercantile (per la quale 
sono stati stanziati 200 milioni di franchi all’anno e che mira a portare ad 850.000 
tonnellate il naviglio nazionale: che ne contava 422.000 nel 1939) potrebbe vedersi 
come un aspetto del programma inteso a rendere costante l’alimento portuale di An- 
versa, moltiplicandone e regolarizzandone le fonti. 


4. - Riassumendo ora quanto abbiamo detto, fissiamo in sintesi gli elementi di 
fatto che vanno tenuti presenti per tentare, con larga approssimazione, una previsione 
sulla posizione di Anversa nell economia europea di domani: 

a) l’incognita maggiore che oggi si oppone alla riorganizzazione dei traffici di 
Anversa su quella base internazionale su cui si è fondata per oltre un secolo la sua 
prosperità, è l’eclissi economica del retroterra tedesco. Si può tuttavia prevedere che 
nell’avvenire tale retroterra tornerà progressivamente ad alimentare il porto belga; 

5) un compenso a tale situazione viene cercato nel potenziamento di altri retro- 
terra esteri che Anversa ha sempre serviti: il successo di questa azione potrà dirsi 
conseguito se il porto belga otterrà un aumento stabile dei suoi traffici con la Sviz- 
zera, la Cecoslovacchia e il Centro Europa, e specie quando le economie delle tre 
provenienze saranno stabilizzate ; 

c) un altro compenso — peraltro transitorio e diviso con altri porti — è costituito 
per Anversa dalla attuale possibilità di sostituire Amburgo e anche Brema, che 
servivano mercati centro-europei ; 

d) un elemento oggi favorevole, ma aleatorio nell’avvenire, è dato per Anversa 
dal fatto di essere il primo porto europeo compiutamente organizzato; sulla conser- 
vazione anche parziale di questo vantaggio influiranno le iniziative delle sue categorie 
portuali ; 

e: un motivo di debolezza nella concorrenza portuale internazionale è collegato 
al fatto che Anversa fonda la sua attività attuale su una economia di eccezionale eu- 
foria, quale quella belga del dopo guerra; 

f) un indice di grande fiducia è rappresentato dalle cifre che lo Stato e le cate- 
gorie economiche belghe si sono impegnati a stanziare per l’avvenire di Anversa. 

Promesse ed incognite si alternano dunque nelle prospettive sul futuro del grande 
porto. Ma la chiarezza con cui gli elementi negativi sono riconosciuti e la risolutezza 
con cui affrontati sono dai pratici e dai politici belgi costituiscono per sè un fattore del 
quale si deve tener conto nel tentare un giudizio conclusivo. Ed è forse la presenza 
di questo fattore vitale, diiticilmente sommabile con quelli materiali e tuttavia es- 
senziale, quello che ci induce a ritenere che Anversa saprà affermare in modo posi- 
tivo la sua funzione continentale nell’ Europa di domani. 


Genova, Istituto di Economia Internazionale, novembre 1947 


Fabio PADOA 
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I « BUONI IN DIVISA » PER LE ESPORTAZIONI TEDESCHE 


1. - Le difficoltà inerenti alla ripresa del commercio estero tedesco e in partico- 
lare delle esportazioni sono notevoli. I traffici internazionali della Germania sono ancora 
in balia delle direttive politiche e militari delle Potenze occupanti che cercano, in 
guisa diversa, di sfruttare in conto riparazioni i proventi derivanti dalle esportazioni 
tedesche, così come da ogni altra voce attiva della bilancia dei pagamenti germanica. 

La situazione della Bizona anglo-americana (sorta il 2 dicembre 1946) è però 
diversa da quella della zona di occupazione russa. In questa zona il traffico di espor- 
tazione si svolge sotto il controllo e per conto dell’amministrazione militare sovietica. 
Le ditte tedesche fanno delle vere e proprie forniture all’ amministrazione militare, 
che fissa i prezzi in marchi sulla base del mercato mondiale e mantiene integralmente 
per sè i proventi in valuta estera che derivano dalla vendita all’estero delle merci 
tedesche. Sulla base della reciprocità sono stati conclusi accordi fra la zona russa e 
la Svizzera, l'Olanda, la Danimarca ed anche l’ Inghilterra, per l’ esportazione di merci 
non certo «essenziali », chè la maggior parte delle esportazioni di generi di grande 
importanza è stata indirizzata verso l’ Unione sovietica. Mancano cifre precise a riguardo 
del traffico estero di questa Zona. 

Nella Bizona il commercio di esportazione è un po’ più attivo e procede sotto il 
controllo della «Joint Export Import Agency (US. UK) » (JEIA), la quale controlla 
anche le scarse importazioni. L'Agenzia ha sede in Minden ed ha Uffici staccati 
(Branch Offices) in ogni capoluogo di Regione (Land). Secondo 1 JEIA dal 1° gennaio 
al 30 settembre 1947 sono state esportate merci dalla Bizona per un valore di 135,54 
milioni di dollari. I ricavi delle esportazioni sono stati impiegati anche per il par- 
ziale finanziamento delle importazioni — che tuttavia continuano ad essere pagate per 
la maggior parte dai contribuenti inglesi ed americani (dal giugno 1945 all’ ottobre 
1947 sono state di 967 milioni di dollari). 

Il commercio estero con la Zona francese viene effettuato attraverso l’« Office du 
commerce exterieur» di Baden Baden. Questo Ufficio è il solo autorizzato agli acquisti 
e vendite all’estero per conto della Zona. 

2. - Le esportazioni dalla Bizona trarranno di certo giovamento dalla recente 
istituzione, a favore degli esportatori tedeschi, del « buono fondi in divisa libera » 
(Export Devisen Bonus). 

La Circolare N° 6 dell JETA, emessa il 23 settembre scorso, ha stabilito che da 
quella data sarebbe stato creato un Fondo Buoni valutari per stimolare l'incremento 
generale delle esportazioni, attraverso la concessione all'esportatore di impiegare una 
parte del suo guadagno in divise per gli scopi del suo commercio. Una parte 
uguale di divise viene messa a disposizione dei consumi dei lavoratori nelle industrie 
di esportazione. 

Ed ecco alcuni particolari di questa nuova disciplina valutaria. 

Il Fondo Buoni viene costituito mediante detrazione del 10°/, dell’incasso valutario 
ottenuto da tutte le esportazioni effettuate dopo il 30 giugno 1947. Le esportazioni 
possono riguardare quasi tutte le merci. L’JEIA si è riservata la facoltà di allargare 
o di ridurre la lista delle merci che non rientrano nel piano del buono di esportazione. 
Per ora non possono essere concessi buoni per le esportazioni di carbone, ferro crudo, 
legno, potassa, corrente elettrica, gas ed acqua. Sono compresi nel piano 1 proventi 
valatari derivanti da servizi resi agli stranieri approvati dall’ JEIA ed effettuati 
dopo il 30 giugno 1947, fatta eccezione per le spese portuali. Non sono compresi 1 
proventi derivanti. da trasporti e telecomunicazioni. an 

Il Fondo é suddiviso in due conti eguali, ciascuno per il 5°/, della divisa : 

a) Fondo conto A — per buoni relativi a valuta da lasciare a disposizione degli 


esportatori ; 
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) Fondo conto B — per buoni valutari che possono essere utilizzati a favore delle 
persone nelle industrie di esportazione. | ; 

Entrambi i buoni verranno acquistati dall’ esportatore, che è colui che stipula, sia 
pure sotto il controllo dell’ SETA, l'accordo di esportazione. Dopo che l’ esportatore ha 
presentato la ricevuta di versamento della valuta per esportazione di merci autorizzate, 
la Banca per il commercio estero, presso cui è stato fatto tale versamento, puo emettere 
i due certilicati (< Exportenr Bonus A Gutschein » e « Arbeiter Bonus B Gutschein »), 
ciascuno per un ammontare pari al 5”, dell'incasso netto di valute realizzato dal- 
l'esportatore. L certificati vengono emessi a nome dell’esportatore. Il loro valore e 
espresso in dollari; se il pagamento avviene in altra valuta, l’importo viene convertito 
al cambio ufficiale in dollari americani. [ certificati non sono cedibili; essi vengono 
contrassegnati dalla Banca con numeri progressivi e portano il numero del corrispon- 
dente accordo di esportazione. 

Per le esportazioni effettuate prima del 23 settembre possono essere presentate 
richieste di emissione di certificati, sempre da parte dell’esportatore, entro due mesl 
da tale data. 

Le Aussenhandelsbanken controllano l'esistenza delle condizioni per la emissione 
dei certificati. Iu caso di dubbio la decisione viene richiosta al competente Ministero 
Economico Regionale (LWM : Landes- Wirtschaftsministerimn). 

3. - Anche i produttori di materie prime e le industrie ausiliarie (indicati come 
«fornitori si ai fini della esportazione possono partecipare alla ripartizione della valuta 
libera assegnata a beneticio delle industrie esportatrici. L’ esportatore, a cui è essen- 
zialmente assegnato il Buono A, ha facoltà di cederlo parzialmente ai suoi fornitori 
di materie prime e materiali ausiliari. Tuttavia nessun fornitore può ricevere Buoni 
per un valore superiore a quello che deriverebbe facendo il computo, in marchi, della 
materia prima (o altre materie ausiliarie) contenuta nei prodotti esportati. Per le ven- 
dite etfettuate tramite case di esportazione gli industriali che si servono di esse sono 
considerati come « fornitori » : in questo caso però gli esportatori sono autorizzati a 
cedere alle industrie l’intero Buono A. 

I certificati scadono se entro quattro mesi dal giorno dell'emissione non sia stata 
presentata al LWM una domanda di importazione, oppure una domanda per un qual- 
siasi altro impiego nel campo valutario. I certificati emessi entro il 23 novembre 1947 
tuttavia mon scadono se entro sei mesi dal 23 settembre sia stato richiesto un impiego 
secondo i due sensi indicati. Il certificato scade egualmente se il permesso d’ importa- 
zione o qualsiasi altra concessione non viene sfruttato entro i termini fissati. L' JEIA 
può tuttavia prolungare il periodo di validità se sussistono giustificati motivi. 

Il Buono A pno essere utilizzato solo per scopi dai quali direttamente o indiret- 
tamente derivi un incremento all'esportazione tedesca, e cioè : 

4) per miglioramento, sostituzione o ampliamento delle attrezzature produttive : 
ossia per importazioni di macchinario speciale, di parti di ricambio, di materie prime 
e di materiali speciali ; 

b per il pagamento di spese di rappresentanza all’estero, per i viaggi dei rap- 
presentanti di commercio all’estero ; 

c) per aumentare la produttività dei fabbricanti e produttori nazionali di materie 
prime e materiali ausiliari riguardanti le esportazioni. 

In ogni caso l’impiego degli importi dei Buoni deve essere sottoposto ad appro- 
vazione da parte dell JETA. La responsabilità circa l’impiego dei Buoni A spetta 
auche ai vari LWM, cui è affidato l’esame iniziale delle domande. 

La circolare N° 6 dell'JEIA ha indicato che l’impiego del Buono B sarà rego- 
lato successivamente. 

4. - L'adozione degli « exporteur-Bonus-Fonds » costituisce indubbiamente un no- 
tevole vantaggio per gli esportatori tedeschi: esso rappresenta quasi un surrogato 
degli «einfubrscheine » (buoni di importazione) a carattere valutario che già erano stati, 
in altri tempi, vantaggiosamente applicati in Germania. Fino al 23 settembre i paga- 
menti degli acquirenti esteri erano stati accreditati attraverso l'JEIA agli esportatori 


tedeschi, ma in moneta nazionale. La nuova disciplina concederá invece ai tedeschi di 
acquistare all’estero, direttamente e con una certa discrezionalità, materie prime ed 
altre merci necessarie per riorganizzare le produzioni interne su di un piano più 
adatto per affrontare la concorrenza internazionale. Il nuovo sistema richiederi di 
certo maggiori complicazioni burocratiche, ma non si può escludere che esso comporti 
un incentivo alle esportazioni tedesche ed una facilitazione alla ripresa economica 
della Germania. 


IDE 
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LO SVILUPPO DEL COMMERCIO ESTERO SVEDESE NEL DOPOGUERRA 


Ii volume delle importazioni svedesi durante gli anni di guerra diminuì appros- 
simativamente a metà del volume medio di quelle degli anni immediitamente precedenti 
alla guerra. Un risveglio delle importazioni ha avuto lungo dopo la cessazione delle 
ostilità, e ciò è divenuto particolarmente sensibile nella primavera del 1946. 11 valore 
delle importazioni, espresso come una percentuale della produzione nazionale lorda, è 
caduto dal 13”., per gli auni 1936-38 all’11", per gli anni di guerra, ed al 5° per 
il 1945; si è verificato un aumento fino al 16” , nel 1946, e la cifra auteguerra del 
15°, € stata raggiunta nel periodo maggio 1946-aprile 1947. Il volume totale dele 
importazioni nel 1946 ha raggiunto anprossimativamente il livello autegucrra, mentre il 
livello dei prezzi delle importazioni è quasi raddoppiato in confronto a quello dante guerra, 

La proporzione delle importazioni totali rappresentata dalle merci di prima neces- 
sità è aumentata dalla cifra anteguerra del 20° , a quella del 28" , nel periodo 1946 47: 
le importazioni di certe merci di lusso sono state particolarmente forti durante l'anno 
passato. Al contrario, le importazioni del carbone e del coke, nonchè certe materie 
prime usate nella produzione nazionale, industriale + agricola, sono rimaste molto sotto 
il livelio anteguerra, a causa delle difficoltà della disponibilità all'estero. Il signiticato 
corrente delle importazioni come un fattore sostenitore per la econcinia nazionale non 
corrisponde al loro valore prebellico, anche se il volume totale delle importazioni ha 
raggiunto il livello anteguerra. 

Il valore delle esportazioni espresso come percentuale della produzione nazionale 
lorda, che ammontava al 16", durante il periodo 1936-38, © diminuito al 7" , durante 
gli anni di guerra, ha raggiunto il 9", nel 1945, e sussagnentemente è salito al 122, 
nel 1946. Il volume totale delle esportazioni nel 1946 sembra aver raggiunto un livello 
equivalente a circa 2 3 di quello che esisteva negli anni appena precedenti la guerra. 
Questa situazione non è sorta a causa delle diiticoltà nel, trovare i mercati per le 
esportazioni svedesi, ma è venuta a crearsi, primariamente, a causa della difficile dispo- 
nibilità nell'economia svedese. Queste difficoltà si sono verificate in parte perché la 
produzione in fsvezia era ostacolata dalle limitate disponibilità delle materie prime nel 
paese e dalle insufficienti importazioni di combustibile, di ferro, e di altre importanti 
merci; ed in parte perchè il consumo interno di queste materie prime e delle merci 
esporiabili è cresciuto rapidamente e in gara con la richiesta per Je esportazioni. La 
tagliatura del legno per far fronte alle esigenze d’esportazione è diminvita a causa 
dell'aumentato bisogno di usare tale legno tagliato quale combustibile; soltanto circa 
una metà del legno tagliato nel 1946 è stata usata per i prodotti da esportare, in con- 
fronto a 2 3 circa duraute gli anni precedenti la guerra. Nel 1946 un numero minore 
di 15 di coloro che erano impiegati in alcune industrie manufatturiere ‘del tipo 
meccanico} producevano per l'esportazione in controuto ad 1/3 d’anteguerra. 
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I prezzi delle importazioni si sono quasi raddoppiati in confronto a quelli d'ante- 
guerra. L'effetto inflazionistico del continuo aumento dei prezzi nei mercati mondiali 
sull'economia svedese si è ridotto in conseguenza dell’apprezzamento della corona sve- 
dese nel luglio 1946. Malgrado l’apprezzamento della moneta, i prezzi delle importazioni 
però sono saliti del 5-10°), dall’inizio dell estate del 1946 all’inizio dell’ estate del 
1947. I prezzi delle esportazioni nel 1946 sono saliti dell’80°/, circa al di sopra del 
livello anteguerra. Il livello raggiunto è stato determinato dalla cauta politica da parte 
della Svezia riguardante i prezzi di esportazione. Dopo l’abolizione da parte del Governo, 
nella primavera del 1947, del controllo dei prezzi di esportazione sui prodotti dell’in- 
dustria forestale, gli esportatori di tali prodotti sono divenuti liberi, in certe condizioni, 
di vendere al miglior prezzo ottenibile. Si è verificato un brusco aumento nei prezzi di 
questi prodotti; per esempio, i prezzi dei prodotti di legno segato sono saliti da 30 a 
42 lire sterline per « standard » e quelli della pasta greggia chimica per la carta da 
320 a 450 corone per tonnellata. 

La marina mercantile svedese è alquanto diminuita durante la guerra, ma nel 1946 
ha superato il livello anteguerra nei termini di tonnellaggio totale. Nel frattempo la 
flotta ha subito notevole rinnovazione e modernizzazione. L'incasso lordo della marina 
mercantile nel commercio internazionale ammontava a 300-400 milioni di corone per 
gli anni immediatamente precedenti la guerra, a più di 500 milioni di corone nel 1945, 
e a circa 850 milioni di corone nel 1946. Il contributo netto della marina mercantile 
alla bilancia dei pagamenti ammontava a circa 200 milioni di corone negli anni im- 
mediatamente precedenti la guerra, a 300 milioni di corone nel 1945 e a 500 milioni 
di corone nel 1946. 

Nella bilancia commerciale, la Svezia aveva, in media, importazioni leggermente 
maggiori durante il periodo fra le due guerre, ma l’eccedenza media nella bilancia 
dei pagamenti nello stesso periodo ammontava a circa 200 milioni di corone all'anno. 
Questa eccedenza è diminuita negli ultimi anni del periodo 1930-39 in confronto agli 
ultimi anni del periodo 1920-29, principalmente perchè le esportazioni sono rimaste 
invariate mentre sono aumentate le importazioni. Nel 1939 si è verificato un forte 
volume di importazioni allo scopo di accantonamento, il che ha provocato una notevole 
deficienza nella bilancia dei pagamenti oltre che nella bilancia commerciale. 

Dopo la cessazione delle ostilità, le esportazioni hanno ripreso più rapidamente 
che le importazioni, a causa, fra le altre cose, delle spedizioni di soccorso e delle 
esportazioni delle scorte. Nel 1945, l'eccedenza delle esportazioni nella bilancia com- 
merciale ammontò a 674 milioni di corone, e si ebbe un’eccedenza nella bilancia 
dei pagamenti di almeno 1,100 milioni di corone. L’ aumento delle importazioni nel 
1946 fece cambiare la situazione; in quell’anno l’eccedenza delle importazioni si è 
calcolata di 890 milioni di corone e la deficienza nella bilancia dei pagamenti di 220 
milioni di corone. L'eccedenza delle importazioni nel periodo maggio 1946-aprile 1947 
è salita a 1280 milioni di corone e la deficienza nella corrispondente bilancia dei pa- 
gamenti a 600 milioni di corone. Allo stesso tempo si è verificata una perdita di divisa 
estera la quale, secondo la « Riksbank » ammontava a 600 milioni di corone nel 1946 
ed a 1500 milioni di corone nel periodo maggio :946-aprile 1947. I cambiamenti nella 
natura dei pagamenti effettuati ai paesi esteri, specialmente gli anticipi sulle impor- 
tazioni, hanno evidentemente avuto una parte più importante, in relazione alla perdita 
di divisa estera, di quel che abbia avuto il deficit nella bilancia commerciale. 

Contemporaneamente al deficit nella bilancia dei pagamenti si è verificato un 
mutamento nella direzione del commercio estero svedese. La Germania, la quale 
era la più importante fornitrice delle importazioni svedesi, non ha più grande impor- 
tanza a questo riguardo. Inoltre, molti altri paesi europei hanno, dopo la guerra, 
una capacità di esportazione molto più bassa. Di conseguenza, i paesi a moneta « forte », 
come gli Stati Uniti, la Svizzera, il Portogallo ed i paesi dell'America del Sud, hanno 
aumentato il loro contribute al valore delle importazioni svedesi da quasi */, dell’ an- 
teguerra a quasi la metà nel momento attuale. Un analogo ma molto più debole assesta- 
mento ha avuto luogo per le esportazioni svedesi; le esportazioni nei paesi a moneta «forte» 
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sono aumentate dal 16 °/, al 30°/, delle esportazioni totali. (Le esportazioni negli Stati 
Uniti però sono scese dall’ 11°, del totale per il periodo 1436-38 al 7°/, per il 1946). 

Al deficit nella bilancia dei pagamenti con i paesi a moneta forte provocò una ri- 
duzione delle divise estere. La riserva in oro, in dollari degli Stati Uniti e in franchi 
Svizzeri presso la « Riksbank » e presso l’ Ufficio del Debito Nazionale (National Debt 
Office), calcolata nei termini dell’attuale tasso di cambio, scese da 2196 milioni di 
corone alla fine del 1945 a 1583 milioni di corone alla fine del 1946; il totale delle 
sole divise estere alla fine del giugno 1947 ammontava soltanto a 628 milioni di corone. 

I crediti privati, a breve scadenza, nella America del Nord e del Sud, nella Sviz- 
zera e nel Portogallo ammontavano, al 30 aprile 1947, a 324 milioni di corone, mentre 
gli analoghi crediti in sterline erano nello stesso periodo di 116 milioni di corone ; 
queste cifre non comprendono le attività e le passività delle banche commerciali. 

E” stato calcolato che gli incassi delle esportazioni nel 1947 dovrebbero crescere 
di circa 500 milioni di corone, cosicchè le esportazioni totali per quest’anno dovrebbero 
ammontare ad almeno 3 miliardi di corone. Per quanto riguarda i prodotti dell’ industria 
forestale, si stima che, in confronto al 1946, circa la stessa quantità dei prodotti del 
legno e della polpa e una quantità di carta alquanto maggiore saranno disponibili 
quest'anno per l'esportazione; si spera che l'aumento dei prezzi che si è verificato nella 
primavera del 1947, in rapporto con questa aumentata disponibilità, procurerà un au- 
mento nel valore complessivo di circa 350 milioni di corone. Si costruiscono attualmente 
delle navi in grande scala per l'esportazione, e particolarmente per 1° esportazione in 
Norvegia. Vi è, inoltre, ragione di sperare qualche aumento nelle esportazioni di ferro, 
acciaio, e prodotti vari dell'industria manufatturiera. Supponendo che l’introito dei 
noli e le altri voci della bilancia dei pagamenti ammontino alla stessa cifra del 1946, 
gli incassi nella corrente bilancia dei pagamenti dovrebbero ammontare a 3680 milioni 
di corone. Si presume che di questa citra una somma di 200 milioni di corone, corri- 
sponderà all’ utilizzazione di crediti precedentemente concessi (per rifornimenti navali 
alla Norvegia e per varie altre merci indirizzate alla Polonia e all’ Unione Sovietica). 

Uv'analisi simile non si può fare per l'andamento delle importazioni durante il 
1947. Le importazioni saranno determinate in parte dalle stipulazioni contenute nei 
trattati commerciali, con i provvedimenti temporanei contenuti nei regolamenti per le 
importazioni recentemente estesi, ed in parte dai regolamenti che possono essere messi 
in vigore in futuro per controllare le importazioni. Sono stati fatti alcuni calcoli in 
questo campo; la stima più alta ammontava ad una complessiva cifra di importazioni, 
per il 1947, di 1100 milioni di corone, basata sul livello di importazioni raggiunto 
durante i primi quattro mesi dell’anno; il calcolo più basso era di 3480 milioni di 
corone, che corrispondeva all’entrata calcolata disponibile compresa nella corrente 
bilancia dei pagamenti del 1947, dopo la deduzione di una certa somma che rappresenta 
il prelevamento per i crediti per l'esportazione concessi in precedenza (1). 

Tutte e due le alternative sono state introdotte nell’analisi del bilancio nazionale 
allo scopo di spiegare la causa dello squilibrio ora esistente nell’ economia svedese (2). 
Il bilancio per il 1947 è stato costruito nella ipotesi di un aumento nella pro- 
duttività del 2,5°/, annuo, che corrisponde al saggio d’aumento della produttività 
prebellica Per gli investimenti sono state congegnate due differenti forme alternative 
di sviluppo: l’una é basata su quel volume di investimenti che molto probabilmente 
risulterà dal bilancio dello stato per il 1947 per il controllo del complessivo investi- 
mento nell industria delle costruzioni (alternativa A); l’altra si riferisce ad un minor 


(1) Principalmente a causa dei ricordati provvedimenti temporanei, le importazioni nel 1947 
sono cresciute più del previsto; la cifra complessiva per i primi 9 mesi del 1947 ammonta 
a 3850 milioni di corone, e per tutto l’anno si calcola la cifra a 5 miliardi di corone. Questo 
ha grandemente aiutato a colmare il vuoto inflazionistico del 1947. Poichè esso ha anche esati» 
rito la riserva di divise si è aggravato il problema di raggiungere un equilibrio sia nell’ in- 


terno che all’estero nel 1948. 
(2) La costruzione del bilancio nazionale è stata eseguita dal dr. Ingvar Ohlsson. 
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volume di investimenti che probabilmente si sarebbe verificato se non ci fosse stato un 
intervallo fra l’inizio del bilancio e l’effettiva applicazione dei controlli (alternativa B). 
Si calcola che il consumo dovrebbe aumentare del 10°/, quale conseguenza di un 
aumento del 10-15°/, del reddito salariale, vetificatosi all’inizio del 1947. In fine, si 
presume che i prezzi rimangano inalterati. 

L'analisi del bilancio nazionale rispecchia lo squilibrio deil' economia svedese 
quale una disparità fra l’investimento programmato ed il presupposto risparmio volontario 
di circa 2 miliardi di corone. Secondo il metodo di calcolo adottato, questa disparità può 
essere espressa come una riduzione nelle scorte di 1,6 miliardi più una passività nella 
bilancia dei pagamenti di 0,4 miliardi di corone (alternativa A), oppure come una 
riduzione nel consumo di circa 2 miliardi di corone in rapporto a quel livello di con- 
sumo che si verificherebbe se il consumo fosse interamente libero e non ostacolato 
dalle restrizioni attuali (alternativa B). 

I calcoli sono basati sulla situazione che esisteva prima del giugno 1947 quando 
si fece una dichiarazione pubblica riguardante un irrigidimento della politica eco- 
nomica del governo. Una programmata riduzione delle attività di costruzione e di 
investimento da parte del governo, il cui effetto netto è stato calcolato pari a circa 
300 milioni di corone nel 1947, fornisce un’indicazione di questa nuova linea di con- 
dotta. Sono state prese altre misure, che mirano ad una ulteriore riduzione del di- 
stacco fra l’offerta e la domanda che esiste nei differenti campi dell'economia. Lo 
stimato distacco o la disparità fra la domanda e l’offerta devono essere eliminati nel 
futuro corso dello sviluppo economico in uno o più dei seguenti modi: l’effettivo li- 
vello futuro dell’investimento e del consumo può essere più basso di quello valutato, 
i prezzi possono salire, le valutazioni delle scorte possono diminuire, ecc. (In Isvezia 
vigono ancora in gran parte i prezzi, i razionamenti e il controllo sulle assegnazioni 
delle materie prime del periodo bellico). 

Una discussione sulla tendenza dell'andamento del commercio estero svedese deve 
essere intimamente associata a due aspetti dello squilibrio nella bilancia dei paga- 
menti della Svezia, aspetti che sono apparsi durante l’anno scorso; una passività nella 
complessiva bilancia corrente dei pagamenti ed un cambiamento nella ripartizione dei 
pagamenti internazionali fra la Svezia e le difterenti zone monetarie. 

Quest’ ultima situazione è stata ovviamente determinata: da una parte dalle dif- 
ficoltà economiche create dalla guerra per un certo numero di paesi europei; e dal- 
l’altra dalla grandemente aumentata capacità produttiva degli Stati Uniti, con la con- 
seguente divisione del mondo nei paesi con moneta «forte » e in quelli con moneta 
« debole ». La politica dei crediti esteri degli Stati Uniti è stata un fattore decisivo 
a questo riguardo. Se questo aiuto non viene sufficientemente esteso, i paesi europei 
più severamente colpiti dalla guerra saranno costretti ad accettare una ripresa molto 
più graduale delle attività di consumo e di investimento ; tale prospettiva richiederà 
una più lunga e più rigida adesione al controllo diretto della vita economica di quella 
che altrimenti sarebbe stata necessaria. In tale caso la Svezia sarà costretta a prendere 
delle misure speciali per controllare il suo commercio estero, affinchè possa essere 
meglio adattato alla distribuzione geografica delle importazioni svedesi. L’alternativa 
più favorevole dal punto di vista della Svezia è la condizione di commercio mon- 
diale più libero e di piena convertibilità delle monete internazionali. 

Anche la passività nella corrente bilancia dei pagamenti è in parte una conse- 
guenza delle condizioni belliche. Le esportazioni svedesi, nonchè la produzione nazio- 
nale sono state ostacolate da una insufficiente importazione delle principali materie 
prime, come i combustibili ed il ferro. Le aumentate importazioni. di queste materie 
servirebbero a rafforzare sensibilmente la posizione della bilancia dei pagamenti 
svedese. Le importazioni sono state incoraggiate dalla necessità di ricostruire le 
scorte esaurite durante il periodo delle restrizioni commerciali del tempo di guerra 
e di rinnovare l’attrezzatura consumata. Le esportazioni sono state limitate anche dal 
fatto che le risorse di legno della Svezia non permettono un aumento nella tagliatura 
del legno. Lo squilibrio nella bilancia dei pagamenti svedese deve essere soprattutto 
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associato al «vuoto inflazionistico » (inflationary gap) e allo stato di « super occupa- 
zione » (overfull employment) esistente nell' economia. L’anormale tendenza ad im por- 
tare dovrebbe declinare una volta raggiunto un miglior equilibrio entro l'economia 
nazionale, mediante un assestamento fra redditi nominali e reali misurati in termini 
di prezzi correnti, e mediante una limitazione degli investimenti attraverso il volume 
corrente del risparmio volontario. Una considerevole riduzione della entità del vuoto 
inflazionistico sembra sia il primo requisito per la restaurazione dell’ equilibrio nella 
corrente bilancia dei pagamenti svedese, e per l’eventuale abolizione dei regolamenti 
delle importazioni. 

A lungo andare la posizione della bilancia dei pagamenti svedese sarà primaria- 
mente determinata dal livello dei costi in Svezia in relazione a quelli esistenti in 
altri paesi e dal corso generale dello sviluppo economico. L’ aumento nominale dei 
prezzi e dei redditi in moneta è stato maggiore in Inghilterra e negli Stati Uniti che in 
Svezia, sin dall'epoca immediatamente precedente lo scoppio della guerra. L'aumento dei 
prezzi negli Stati Uniti dopo la fine della guerra è stato molto più forte che in Isvezia, 
anche dopo che sono stati effettuati degli adeguamenti per compensare una modifica- 
zione nel cambio. Questo confronto ben poco giustifica un giudizio a priori riguardante 
la relativa posizione di concorrenza che esiste fra i due paesi. L'opinione a questo 
riguardo deve essere basata sopra un esame più accurato dello sviluppo dei costi in 
quelle particolari sfere in cui è molto evidente la concorrenza fra i due paesi. Gli svi- 
luppi susseguenti in quelle sfere saranno importanti. 

Il livello di occupazione nell'economia nazionale è del più grande significato per 
lo sviluppo sia delle importazioni che delle esportazioni. Il periodo fra le due guerre 
ha rivelato che le importazioni crescevano più rapidamente che le esportazioni du- 
rante un periodo di espansione economica. La tendenza ad importare sembra aumentare, 
mentre il sistema economico giunge quasi ad uno stato di piena occupazione. Risulta 
anche che, se si segue una politica di piena occupazione per un lungo periodo di tempo, 
si può verificare la continuazione di una forte tendenza ad importare. Una forte ri- 
chiesta per le importazioni può essere soddisfatta, soltanto limitatamente, mediante la 
sostituzione di un aumentato volume della produzione nazionale, poichè le importa- 
zioni consistono maggiormente nei combustibili e nelle materie prime, che si possono 
difficilmente ottenere in quantità sufficiente dall’ economia nazionale; le importazioni 
consistono anche in prodotti il cui costo sarebbe notevolmente alto qualora fossero 
prodotti all’interno anzichè importati. Non vi è quindi alcuna ragione per credere che 
la Svezia possa raggiungere un significativo grado di auto-sufficienza salvo a costo di 
un sostanziale sacrificio nel tenor di vita del suo popolo. Si deve raggiungere una 
espansione continua nel volume delle esportazioni, se si vuole una politica di completa 
occupazione compatibile con l'equilibrio della bilancia dei pagamenti. 


GUSTAV CEDERWALL 


Stoccolma, Konjunkturinstitutet, ottobre 1947 
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L' ECONOMIA CECOSLOVACCA. GIRO D’ ORIZZONTE 


1. - La Cecoslovacchia (1) è uno dei paesi in cui l’opera di ricostruzione, che 
è collegata ad importanti modifiche economiche strutturali, procede più rapida- 
mente. 

Dopo la liberazione è stata completata la nazionalizzazione delle imprese industriali, 
è stata attuata la riforma agraria, è stata disposta la riforma monetaria ed è stato 
effettuato il trasferimento di cechi e slovacchi nelle zone di confine del settore sudeto, 
donde furono espulsi i tedeschi. 

Il 25 ottobre 1946 è stata approvata una legge sul piano economico biennale per 
gli anni 1947 e 1948. Il piano si propone di raggiungere per la fine del 1948 un 
livello di produzione industriale superiore del 10°/, a quello del 1947; di eguagliare 
il livello anteguerra della produzione agricola; di sviluppare fortemente le industrie e 
di rafforzare l'efficienza dei trasporti. Il piano prevede pure l’acceleramento della ri- 
presa economica delle provincie boeme più arretrate e di quelle che più soffersero del- 
l'occupazione tedesca. 


2. - Il settore industriale, che più interessa il Piano, ha subito innovazioni pro- 
fonde in seguito al decreto sulla nazionalizzazione del 24 ottobre 1945. Sono stati 
interamente nazionalizzati i seguenti settori dell’iudustria: minerario, energetico, me- 
tallurgico (produzione di ghisa, di acciaio, laminazione dell’ acciaio e dei metalli leggeri), 
di produzione delle armi, chimico e chimico-farmaceutico, della cellulosa, del cemento, 
dello zucchero, dello spirito, del vetro, nonchè le banche per azioni e le società di 
assicurazioni. L'industria del tabacco e le strade ferrate appartenevano allo Stato 
già prima della guerra. Negli altri rami industriali sono state nazionalizzate le grandi 
imprese. Nell'industria della lavorazione dei metalli, dell’abbigliamento e dolciaria 
sono state nazionalizzate le imprese con più di 500 operai. Sono passati allo Stato le 
officine della metallurgia pesante e leggera per la produzione di metallo sagomato, 
come pure le tabbriche di cuoio e di calzature con oltre 400 operai; nel settore del- 
l'industria del legno e della carta le imprese con oltre 300 operai; nel settore tessile 
quelle con più di 200-300 operai; nelle segherie, nell'industria ceramica e dei grassi 
artificiali quelle con più di 150 operai; nel settore della macinazione della farina le 
imprese con una capacità di oltre 60 tonnellate di grano al giorno. 

Il decreto non è stato esteso alle imprese cooperative. In complesso, la naziona- 
lizzazione abbraccia il 70” , della capacità di produzione dell’industria e quasi il 60°/, 
degli operai. Sono state gid nazionalizzate oltre 2.000 imprese. Secondo il « Gospo- 
dar) » (2), il valore della produzione industriale nelle industrie nazionalizzate ha rag- 
giunto, nel 1946, la cifra di 80 miliardi di corone, mentre nelle industrie non nazio- 
nalizzate ha raggiunto la cifra di 63,3 miliardi di corone. 

Durante l'effettuazione del passaggio allo Stato delle imprese private, quelle ap- 
partenenti ai tedeschi (il 40” , delle imprese del paese), agli ungheresi e ai condannati 
politici cecoslovacchi furono conliscate; i proprietari delle altre imprese nazionalizzate 
furono compeusati con titoli garantiti dallo Stato (3). 


(1) La superficie dello Stato Cecoslovaceo era di 140 mila Km.? al 31 dicembre 1937: è 
ora di 128 mila Km.?. La popolazione che, al 31 dicembre 1937, contava 14,6 milioni di persone 
al 31 dicembre 1946, nei nuovi confini, era di 12 milioni di persone (con il 1° novembre 1946 
fu ultimata l'espulsione dal paese di 2,2 milioni di tedeschi). 

(2) Gospodarj (L’ Economista), Praga 1° maggio 1947. 

(3) Vedi: F. KoLar: Zestàtnéni Priimyslu a Peneznistvi (11 decreto sulla nazionalizzazione). 
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Fao Interessante é il rapporto fra produzione media mensile prebellica, produ- 
zione mensile effettuata nel novembre 1946, e produzione media mensile prevista dal 
Piano per il 1947 (1): 


os ¿UY Unita di Media mensile Novembre d dd 
Generi di produzione : prio 1937 1946 P “hy sl 
Carbon fossile . : : ; migliaia di tonn. 1.398 1.256 1.365 
Lignite . È à : - > > 1.490 1.727 1.819 
Acciaio . 7 ; o è » > 192 168 183 
Produzione di energia elettrica migliaia di Kw. 306 468 470 
Locomotive. ; 7 : unita 6 20 19 
Carri merci . : 4 - unità 97 1.581 1.025 
Motori elettrici  *. : 3 migliaia di unità 6 13,8 18,3 


Ed ecco i dati comparativi della estrazione annua del carbon fossile, della lignite 


e della produzione di coke nel 1937, nel 1946 e nel 1947 e 1948 secondo il Piano (in 
milioni di tonnellate): 


Produzione effettiva Piano per il 


Gener? di produzione : 1937 1946 1947 1948 
Carbon fossile : ; 16,8 14,2 16,4 Lo 
Lignite . : 2 : 18,1 19,4 21,8 23,9 
Coke : 3 : ; 4,4 3,1 ONT 3,9 


Per il 1° trimestre 1947 era stabilita un’estrazione di 3.875,8 migliaia di ton- 
nellate di carbon fossile e di 5.340 migliaia di tonnellate di lignite. Di fatto l’estrazione 
superò il piano di 349,4 mila tonnellate e ascese a 4.160 migliaia di tonnellate di carbon 
fossile ed a 5.405,2 migliaia di tonnellate di lignite. 

Nel gennaio 1947 nell industria carbonifera erano occupati 103 mila uomini. Al 
presente c’è scarsità di mano d’opera qualificata; per uno sfruttamento completo della 
capacità dei pozzi è necessaria un’ulteriore assunzione di oltre 20 mila operai. 

La produzione di energia elettrica ascendeva, prima della guerra, a 4,1 miliardi 
di chilowattore: quella del gas, a 186 milioni di metri cubi. Per la fine del 1948 la 
produzione di energia elettrica dovrà ascendere a 7,4 miliardi di Kwh. e quella del 
gas a 420 milioni di metri cubi. 

Prima della guerra |’ industria metallurgica cecoslovacca occupava il nono posto 
nel mondo. La produzione della ghisa nel 1937 ascese a 1,7 milioni di tonnellate e 
quella dell’acciaio a 2,3 milioni di tonnellate. La produzione siderurgica nel 1946 
‘ascese: per la ghisa, a 966 mila tonnellate. ; per l’acciaio a 1.668 migliaia di tonnel- 
late; per i laminati vari a 1.194 migliaia di tonnellate. | 

Nel primo trimestre del 1947, la produzione dei metalli pesanti ha superato quella 
prevista dal piano (dati in migliaia di tonnellate) : 


RE 3 Piano per il Produzione effettiva 9/, di attuazione del piano 
Generi di produzione: 4947 1948 1° trimestre 1947 1° trimestre 1947 
Ghisa : 6 : 1.340 1.460 338,1 100,8 
Acciaio . 5 È 2.200 2.730 568, - 102,3 


La nazionalizzazione dei settori-chiave e la riorganizzazione dell’ industria della 
lavorazione dei metalli hanno permesso di superare difficoltà tecniche collegate con il 


(1) Gospodarj (L’ Economista), Praga 25 dicembre 1946. 
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passaggio dalla produzione di guerra a quella del tempo di pace. La produzione di 
locomotive, di carri merci, di trattori, di macchinario e di motori elettrici, di mac- 
chine agricole e di motociclette ha superato alquanto il livello dell’anno 1937. 


4. - Procedono i preparativi per la produzione di nuovi tipi di macchine per 
V industria tessile e per la produzione di beni di Jargo consumo. 

È previsto un allargamento considerevole della capacità di produzione delle imprese 
dell’ industria chimica il cui sviluppo si trovava in stretta dipendenza dal capitale 
tedesco. Prima della guerra in questa industria il capitale straniero era rappresentato 
da mezzo miliardo di corone, specialmente investito nelle imprese per la lavorazione 
degli oli minerali e per la produzione di materiali esplosivi. L’afflusso dalla Germania 
di prodotti chimici a buon prezzo opprimeva quei rami dell'industria chimica ceco- 
slovacca nei quali non erano interessati i capitalisti tedeschi. 

Attualmente nella produzione delle varie materie chimiche sono occupate in Ceco- 
slovacchia oltre 500 imprese, la più importante delle quali è rappresentata dalla più 
grande fabbrica in Europa per la produzione della benzina sintetica, a Most, co- 
struita dai tedeschi nel 1943, modernamente attrezzata e situata in prossimità dei 
giacimenti della materia prima (lignite). 

Durante il primo trimestre del 1947 la produzione di concimi, di acido solforico, 
di lana e di seta artificiale, ha oscillato tra il 90 e il 100°/, del programma fissato 
dal Piano. 

Grazie alla presenza di buona materia prima minerale, in Cecoslovacchia hanno 
sempre avuto grande sviluppo le produzioni di materiali da costruzione, le industrie della 
ceramica e del vetro. La produzione di questi generi nel 1946 non aveva ancora 
raggiunto il livello anteguerra; per il 1948 però si prevede che tali limiti saranno 
raggiunti per il cemento ed il vetro. 


5. - L'industria tessile occupa un posto particolare nell'economia del paese. La 
sua capacità produttiva supera di molte volte il fabbisogno interno di prodotti tessili, 
perciò non a caso il 30°/, dell’intera esportazione del paese era negli anni scorsi 
rappresentata da stoffe e prodotti tessili. 

L'industria del cotone dispone di 3 milioni di fusi e di 60 mila filatoi; le fab- 
briche per il lino e la canapa ne lavorano annualmente fino a 85 mila tonnellate. 
Circa 1.000 imprese con oltre 100 mila operai sono occupate alla produzione di 
indumenti. 

Nell’ante-guerra l'importazione annuale del cotone ascendeva a 80-134 mila ton- 
nellate; a 20-40 mila tonnellate quella del lino; a 40-80 mila tonnellate quella della 
juta e della canapa. 


La produzione di filati e di stotfe nel 1937 e nel 1946 è illustrata dai dati che 
seguono : 


(in migliaia di tonnellate) 


1937 1946 
Filati di cotone . , k x 88,7 37,0 
Stoffe di cotone . ; F E 31,8 18,3 
Stoffe di lana È E 2 : 17,2 15,0 
Stoffe di lino 1 7 : ‘ 8,7 6,0 


Secondo il Piano nel 1948 dovrebbe essere raggiunta una produzione di 38,2 mila 
tonnellate di filati di cotone; 50,2 mila tonnellate di stoffe di cotone e di stoffe di 
seta artificiale; 14,8 mila tonnellate di stoffe di lana; 17 mila tonnellate di stoffe 
di juta; 9,5 mila tonnellate di stoffe di lino; 41,5 milioni di unità di lavori a maglia 
e 55,2 milioni di paia di calze e calzini. 

Nel primo trimestre del 1947, le percentuali di produzione in rapporto al Piano 
sono state le seguenti: filati di cotone, 124,5 °/,; di lana pettinata, 147,4 2/,; di panno, 
123,8 °/,; di lino, 103,9°/,; di stoffe di cotone, 99,3 %/,; di lana, 108,3°/,; di lino, 105,9°/, 
e di juta, 95,3 °/,. 
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L’attuazione del piano biennale nei confronti dell’ industria tessile, dipenderà dal- 
Pimportazione di sufficienti quantitativi di materia greggia e da un ulteriore afflusso 
alle fabbriche di mano d'opera complementare. Al presente mancano ancora 56 mila 
operai per il completo sfruttamento della capacità produttiva delle imprese in funzione. 

Nell industria del cuoio sono occupati oltre 31 mila operai. La produzione di cal- 
zature nel 1946 raggiunse il 56°/, del livello anteguerra. Nel 1937 furono prodotti 
55 milioni di paia di scarpe, nel 1946, 31 milioni di paia e nella prima metà del 1947, 
21,6 milioni di paia. 

L'industria del cuoio e della gomma produce in grandi quantità prodotti per 
l'esportazione, lavorando fino a 40 mila tonnellate di cuoio greggio e 4 mila tonnel- 
late di caucciù. Per il 1948 il piano biennale prevede una produzione di 45,5 milioni 
di paia di scarpe, di 33 milioni di camere d'aria per motocicli e velocipedi e di #50 
mila per automobili. Tuttavia l’industria del cuoio e della gomma risente della man- 
canza di materia prima; per l'attuazione del Piano sarà necessario importare il 60 °/, 
del cuoio greggio necessario e il 100°/, del caucciù. 

L'iudustria della carta nel 1946 produsse oltre 200 mila tonnellate di carta e di 
cartone, ossia il 75 °/, del livello anteguerra. Per il 1948 si prevede una produzione 
di cellulosa per 205 mila tonnellate; di carta e cartone per 256,2 mila tonnellate, 
ossia tanto quanto fn prodotto nel 1937. 


6. - Per l'attuazione del piano dei trasporti è stata riconosciuta la necessità di un 
forte investimento di capitale nelle ferrovie. È urgente rinnovare il parco delle loco- 
motive e dei carri merci e riparare le distruzioni sofferte dai trasporti ferroviari a 
causa delle operazioni belliche. Allo scopo di raggiungere |’ efficienza antegnerra dei 
trasporti è previsto un investimento di capitali per 15,1 miliardi di corone per la ri- 
costruzione del parco ferroviario, che dovrà essere completata con nuove locomotive 
(300 unità) e con termomacchine (250 unità). Il parco delle vetture verrà aumentato 
di 17.090 carri merci e 700 vetture-passeggeri. Dei 13.196 chilometri di ferrovie ne 
verranno elettrificati 1.173. 


7. - Per assicurare l'attuazione del programma fissato dal piano biennale verranno 
etfettuati investimenti per 69,88 miliardi di corone, dei quali 35,58 miliardi nell’in- 
dustria, 15,1 nei trasporti, 14,0 per il restauro e la costruzione di nuove case di 
abitazione e 5,2 nell’agricoltura. Circa un terzo del totale degli investimenti (22,14 
miliardi di corone). servirà per l’industrializzazione della Slovacchia. L’ ulteriore in- 
cremento della produzione industriale dipenderà dalla realizzazione degli investi- 
menti stabiliti, dall aumento della produttività del lavoro, dall’afflusso tempestivo 
alle varie branche della necessaria materia prima e della mano d’ opera complementare. 

Il piano biennale prevede la mobilitazione e il trasferimento di 590 mila operai, 
dei quali 270 mila verranno immessi nell'industria, 90 mila saranno impiegati nella 
costruzione edilizia e 230 mila nell’agricoltura, dove verrà occupato un rilevante 
quantitativo di operai stranieri giunti dalla Romania (15 mila uomini) e dalla Bul- 
garia (circa 6 mila uomini). 


8. - L'agricoltura della Cecoslovacchia ha tutte le possibilità per assicurare al 
paese il fabbisogno dei generi alimentari. 

Il 21 giugno 1945 (1) il Governo emise il decreto di confisca e di divisione del 
patrimonio fondiario dei tedeschi, degli ungheresi e dei condannati politici. In forza 
di questo decreto vennero confiscati 2.690 migliaia di ettari di terra, di cui 1.580 
migliaia di superficie coltivabile e 1.110 migliaia di ettari di foresta. Duecento mila 
ettari di terra entrarono a far parte del fondo agrario dello Stato, 250 mila ettari 
furono assegnati all’organizzazione delle cooperative per l'allevamento del bestiame, 


(1) Vedi: M. SKEBEESKA : Dati sulle riforme agrarie nei paesi dell’ Europa orientale e 
sud-orientale, in « Bollettino di congiuntura » della Rivista « Mirovoe Choziaistvo i Mirovaia 
Politika », (« Economia mondiale e politica mondiale », Mosca, 1947, N. 1). 
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18 mila ettari furono riservati alla piscicoltura, 1 milione di ettari di foresta passarono 
allo Stato, 1.110 migliaia di ettari di superficie coltivabile furono suddivise fra 110 
mila famiglie La superficie media dei lotti assegnati fu fissata in 10 ettari; la massima 
in 13 ettari. 

Il contadino ha ricevuto il suo lotto in proprietà privata e paga per esso una somma 
pari al reddito annuo o biennale del lotto stesso ricevuto. I pagamenti vengono effet- 
tuati con una rateazione di 15 anni. 


9. - La produzione agricola nel 1946, in confronto alla produzione nel 1937 e a 
quella nel 1947 e nel 1948 prevista dal piano biennale, è illustrata dai dati della 
tabella seguente : 


(in migliaia di tonnellate) 


Prodotti : Produzione 1987 Produzione 1946 Piano 1947 Piano 1948 
Cereali (frumento e segale) 2.845,83 2.464 2.753 2.672 
Grron ne © Ut 1.113 763 1.056 1.123 
Avena . ; ; : 1-359 824 935 1.034 
Granoturco ; ; : 280 176 283 278 
Patate : : : : TROT 8.583 9,144 8.781 
Oleaces  . x ; , 31 155 165 165 
Carne bovina . È - 10379 119 140 160 
Carne suina ; 5 3 140 137 199 266 
Lardo 3 à 5 ‘ 37 26 40 53 


La produzione di generi alimentari nel 1946, in confronto al 1937 ed al programma 
fissato dal Piano per il 1948, è caratterizzata dai seguenti dati: 


Generi di produzione : Unita di misura Produzione 1937 Produzione 1946 Piano 1948 


Zuechero raffinato . migliaia di tonn. 660 530 672 
Prodotti di farina. » » 1.893 1.980 1.884 
Grassi artificiali ‘ > » 62,8 16,3 70 
Olio animale . : » » 68,3 — 50 
Birra y , . migliaia di ettolitri 8.310 6.513 8.600 


La produzione di generi alimentari nel primo trimestre del 1947 è stata di molto 
inferiore a quanto previsto dal Piano. La produzione dei grassi artificiali ha raggiunto 
soltanto il 73,2 °/, dell'ammontare fissato dal Piano, quella dell’ olio animale il 68,2 °/ 
quella della birra 185,6 *', e quella dell'alcool il 71,5 °/,. 

Circa la superficie da semina è prevista una sensibile diminuzione (da 726 mila 
ettari nel 1937 a 596 mila ettari nel 1948) per le patate, ma un notevole aumento 
(da 44 mila ettari nel 1937 a 150 mila ettari nel 1948) per le oleacee (1). 

Notevole sarà la meccanizzazione agricola. Alla metà del 1946 vi erano, in Ceco- 
slovacchia, 11 mila trattori e 3,4 milioni di macchine agricole. Conformemente al 
piano biennale, l'economia agricola dovrà essere rifornita di 19 mila trattori. In tal 
modo il numero complessivo dei trattori salirà a 30 mila e quello delle macchine 
agricole a 4-4,5 milioni (2). 


CH 


10. - Negli anni anteguerra l’esportazione, in alcuni settori dell’industria ceco- 
slovacca, raggiunse i 2/3 della produzione. L’importazic:4 è sempre stata ed è di 
grande importanza: come si è visto, alcune industrie di'udono interamente dalla 


(1) Vedi « Prunt ceskoslovensky Plan» («Il primo piano cecoslovacco ») Praga 28 ottobre 
1946, pag. 46. 

(2) Vedi « Cechoslovazkii iejenedielny ekonomiceskii spravoenik » (« L’ informatore settima- 
nale economico cecoslovacco »), Praga, n.° 41, 1946. 
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materia prima d’importazione. Per lo sfruttamento del potenziale industriale mancano 
minerali ferrosi, fosfati, pirite, soda, sali, lana, cotone, prodotti oleosi, ecc. (I) 

Non appena la Cecoslovacchia si ricostituì a Stato indipendente, incominciò a con- 
durre un’attiva politica di commercio estero. Alla metà del marzo 1947 essa aveva 
stipulato accordi per lo scambio di merci e per i pagamenti con 19 paesi e aveva con- 
cluso affari commerciali con la maggior parte dei paesi. 

L'aumento del movimento commerciale nel 1946 è illustrato dai dati seguenti : 


Importazione Esportazione 
1946 (in milioni di corone) 
I° trimestre È - 3 : 1.140,1 1.367,5 
II° trimestre 2 : . : 2.059,4 2.562,1 
III° trimestre x E È : 2.635,6 4.064,9 
IVY trimestre È : > 4.403,9 6.350,5 
Totale ; : 10.239,0 14.345,0 


Il saldo attivo del bilancio commerciale nel 1946 ascese a 4,1 miliardi di corone. 
In conformità alla nomenclatura internazionale di Bruxelles, la composizione del- 
l’importazione ed esportazione cecoslovacca nel 1946 fu la seguente : 


Voci della nomenclatura Importazione Esportazione 
internazionale di Bruxelles milioni di corone percentuale milioni di corone percentuale 
a) Animali vivi . - ‘ 86,3 0,9 0,2 0.0 
è) Generi alimentari e bevande 219,1 21,3 3069,1 21,4 
c) Materia greggia e semilavorati 5256,4 51,3 2359,4 16,4 
d) Prodotti finiti . E : 2717,2 26,5 8916,2 62,2 
Totale  10239,0 100 14344,9 100 


Questi dati confermano il carattere prevalentemente industriale dell’esportazione 
cecoslovacca e la dipendenza del paese dall’estero per le materie prime. I principali 
prodotti di importazione furono: minerali ferrosi per 834,7 milioni di corone), olii 
minerali (per 698,6 milioni di corone) e cotone (per 717,3 milioni di corone). 

Le voci principali dell’ esportazione furono: macchine ¡per 1,2 miliardi di corone), 
ferro e acciaio (per 2,0 miliardi di coroneì, vetro e prodotti di vetro (per 1,3 miliardi 
di corone), patate (per 1,3 miliardi di corone) e prodotti dell'industria tessile e del- 
l'abbigliamento ‘per 1,6 miliardi di corone). 


11. - Nel 1946 il movimento commerciale con i vari paesi mutò considerevolmente. 
Se nel 1937 era la Germania che occupava il primo posto nelle esportazioni e im- 
portazioni della Cecoslovacchia, nel 1946 il maggior movimento di merci era invece 
con la Svizzera e la Svezia. 

I dati statistici comparativi con i vari paesi caratterizzano i cambiamenti dì dire- 
zione dell’importazione e dell’esportazione cecoslovacca, nel 1946 rispetto al 1937. 


Paesi dai quali furono importate Import. in percentuali Esport. in percentuali 
o nei quali vennero esportate merci 1946 1937 1946 1937 
Svizzera . 5 > ‘ 10,6 3,9 14,7 3,8 
Svezia - > 3 : OL 3,8 8,0 3,4 
Stati Uniti d'America . 8,3 8,7 7,5 9,3 
Inghilterra ; 3 : 8,8 6,3 2,9 8,7 
Germania é è È 4,1 16,5 5,4 13,7 


(1) Vedi: S. ANDRREV, L’ economia e il commercio estero della Cecoslovacchia, in « Vnie- 
scnaia Torgovlia » (« Il commercio estero »), Mosca, 1947, N. 6. 


Nella prima inetà del 1947 il commercio estero raggiunse un volume di circa 26 
miliardi di corone (importazioni 12.8, esportazioni 12.9). 

Se si considerano le aree monetarie con le quali la Cecoslovacchia ha avuto rap- 
porti commerciali, si hanno le seguenti cifre (1): 


Biluncia 


4 ie Ci + ort. . 
Area monetaria : Import. Esp commerciale 


(milioni di corcne) 


IPUR Sas: : ; 3 ; ; ; : ; 427 601 + 174 
2. Bulgaria, Jugoslavia, Polonia . > x E ï 778 1.048 + 270 
3. Ungheria, Austria, Romania . 5 : : x 513 896 + 383 
4. Germania . è ; ; ’ : : ; è 63 205 + 142 
9. Altri paesi europei (includendo i loro territori 

d’ oltre-mare) e Turchia . A > ò > , 6.043 6.851 + 808 
6. Area della sterlina . : 5 ; ; ; È 2.415 2.008 — 407 
7. Area del dollaro : : é : E 3 > 2.575 1.362 — 1.213 


Per l'attuazione del piano del 1947 la Cecoslovacchia avrà bisogno di importare grandi 
quantitativi di materie prime. Per coprire il costo di tali materie prime essa dovrà 
esportare grandi quantità di prodotti finiti, oppure spendere le sue riserve valutarie. 
La Cecoslovacchia non possiede altre fonti. Non possiede entrate da investimenti o da 
transito e quelle dal turismo sono ancora assai modeste. I crediti esteri non la 
dispensano dalla necessità di condurre una attiva politica di esportazione. Gli obblighi 
derivanti dalla nazionalizzazione degli investimenti esteri di capitale, la impegnano per 
altro ad esportare maggiori quantità di merci per pagare i creditori esteri. Il Paese 
è distante dalle vie marittime a buon mercato. Le spese per il trasporto dei prodotti 
ai porti di mare raggiungono il 20 "/, del valore delle merci trasportate. 

Queste circostanze obbligano la Cecoslovacchia a sviluppare le sue relazioni com- 
merciali con i paesi vicini dell’ Europa Orientale o Sud-Orientale. Già sono stati da 
essa conclusi accordi con la Jugoslavia e con la Bulgaria e sono in corso trattative 
per la stipulazione di accordi a lunga scadenza con la Polonia e la Romania. Partico- 
larmeate importante sarà l'accordo con la Polonia e il movimento commerciale tra 
questa ultima e la ‘’ecoslovacchia dovrà raggiungere nel corso di cinque anni la somma 
di 10 15 miliardi di corone da ambo le parti. La Polonia darà carbone, zinco ed altre 
merci in cambio di attrezzatura industriale e portuale, di materia prima varia e di 
prodotti industriali; inoltre i due paesi hanno deciso di collaborare nel settore della 
creazione di complessi industriali in comune, del reciproco transito delle merci, del- 
l’organizzazione dei trasporti e dell’utilizzazione dei porti polacchi sul Mar Baltico. Si 
sono pure accordati per lo sviluppo della collaborazione scientifica e tecnica e per lo 
scambio di servizi nell’organizzazione di un’economia pianificata in ambedue i paesi. 

Gli accordi bilaterali a lunga scadenza con i Paesi danubiani e con quelli dell’ Eu- 


ropa Orientale vogliono creare garanzie di salvezza del commercio estero cecoslovacco 
nel caso di una crisi economica mondiale. 


12. - La uscite del bilancio dello Stato nel 1946 ascesero a 64 miliardi di corone 
le entrate a 37 miliardi. Nel bilancio del 1947 le uscite sono previste per la somma 
di 76.300 milioni di corone, le entrate per 48.400 milioni. Il disavanzo di 26.208 mi- 
lioni nel 1946 e di 27.900 milioni di corone nel 1947 è dovuto specialmente alle spese 
per la riparazions delle distruzioni causate dalla guerra. I cespiti maggiori nel bilancio 
del 1946 furouo quelli derivanti dalle imposte dirette (il 57,6 %/,), dalle imposte in- 
dirette (il 4"/,) e dalle imposte sugli affari (il 13,1°/,) (2). 


(1) Vedi: « Monthly Letter» della Zivnostenska Banka, Praga, novembre 1947. 


(2) Vedi: Il bilancio postbolliso e le fininze della Cecoslovacchia, in « Vnieseniaia Tor- 
govlia » (« Commercio Kstero»), Mosca, 1947 n.9. 
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Nei primi sei mesi del 1947 la situazione finanziaria à migliorata seusibilmente (1): 
le entrate statali hanno raggiunto i 26.885 milioni di corone, le spese i 31.148 mi- 
lioni, risultando così un deficit di 4.263 milioni, che è stato coperto con prestiti 
(2.012 milioni), e con prelevamenti dalle disponibilità monetarie. Ciò dimostra che il 
deficit effettivo rimase inferiore «1 deficit previsto dal bilancio. Le imposte diedero 
una maggiore entrata: il loro provento totale è stato di 23.483 milioni di corone in 
rapporto a 16.439 milioni previsti dal bilancio semestrale. La diminuzione delle spese 
fu in parte dovuta al fatto che gli investimenti sono rimasti inferiori a quelli previsti 
nel bilancio del piano biennale. Nel piano si prevedevano semestralmente 2.390 milioni 
di spese, mentre le uscite effettive furono, nei primi sei mesi del 1947, di 1.600 mi- 
lioni di corone. 

Il debito interno dello Stato, che prima dell'occupazione ascendeva a 27,1 miliardi 
di corone, aumentò durante l'occupazione a 73,1 miliardi e, alla fine del 1945, ascen- 
deva a 79,5 miliardi. L’indebitamento verso l’estero aumento durante il periodo del- 
l'occupazione da 13,8 miliardi a 16 miliardi e alla fine del 1945 ascendeva a 18,2 
miliardi. Alla fine del 1947 il debito dello Stato era di 99.435 milioni di corone (2). 


13. - La circolazione monetaria aumentò da 6.902 milioni nel 1937 a 107 miliardi 
nel maggio 1945. 

Il primo novembre 1945 il presidente della Repubblica Cecoslovacca emanò un 
decreto sul cambio della moneta. Tutti i depositi, i titoli e le polizze d’assicurazione 
vennero bloccati presso gli istituti di credito. Ogni possessore potè ricevere solamente 
500 corone di nuova moneta: soltanto i cittadini particolarmente bisognosi e senza 
altri mezzi di esistenza, oltre ai loro risparmi, poterono ricevere piccole scmme dai 
conti bloccati. Le imprese industriali e commerciali ricevevano |’ occorrente per effet- 
tuare i pagamenti mensili spettanti ai lavoratori, mentre ricevevano a credito con 
l'interesse ridotto i mezzi liquidi necessari per la loro attività economica. Per la li- 
quidazione dei depositi bloccati fu istituito un fondo valutario di liquidazione, cui è 
ancora devoluto il compito di pagamento degli interessi e di estinzione dei debiti. 

Tuttavia durante il 1946 la circolazione monetaria in Cecoslovacchia continuò a 
salire e per la fine dell’anno raggiunse 1’ 80°, di aumento. 

Conformemente ai dati della Banca Nazionale di Cecoslovacchia, la quantità di 
moneta in circolazione ascendeva, il 1% gennaio 1946, a 24.233 milioni di corone 
e nel dicembre dello stesso anno a 43.590 milioni. Al principio del 1947 la circolazione 
monetaria del paese si stabilizzò e subì anche una flessione, discendendo nel gennaio 
1947 a 41.965 milioni di corone e nel maggio a 41.766 milioni (3): risali, però, al 
31 agosto, a 47.287 milioni di corone. La riserva aurea e valutaria al 31 agosto era 
di 4.925 milioni di corone. 

Il numero indice ufficiale dei prezzi all'ingrosso, base marzo 1939 = 100, era 
164,7 nel 1945, sali a 287,7 nel 1946, nel gennaio 1947 ha toccato l’alto livello di 
301,1. Successivamente è diminuito: nel giugno scorso era di 295,3. L'indice del 
costo della vita, per famiglie di lavoratori, che nel gennaio aveva raggiunto il livello 
di 310,3 (base marzo 1939 =100) è sceso nel giugno scorso a 296,4. 

Nell'insieme i risultati delle varie riforme e il primo periodo di attuazione del 
Piauo sembrano essere soddisfacenti. Notevole è l'accrescimento del potenziale indu- 
striale, che accentuerá il predominio dell'industria sull'agricoltura. Questo sembra 
l’obbiettivo principale del Piano biennale. 

NEL 


Genova, Istituto di Economia Internazionale, novembre 1947. 


(1) Vedi: «Monthly Letter» della Zivnostenska Banka, Praga, novembre 1947, pag. 2. 

(2) Vedi: «Indici economici dei Paesi dell’ Europa Orientale e Sud-Orientale » in « Bollei- 
tino di Congiuntura » della Rivista « Mirovoe Choziaistvo i Mirovaia Politika » (« Economia 
mondiale e politica mondiale »), Mosca, giugno 1947. 3 

(3) Vedi: « Vniescniaia Targovlia » (« Il commercio estero »), Mosca, 1947, N. 5, pag. 38. 
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ECONOMIA JUGOSLAVA: 
RIFORME, PIANO QUINQUENNALE E INDICI ECONOMIOI 


1 - L'economia jugoslava è stata gravemente sconvolta dalla guerra. Al termine 
delle ostilità, tuttavia, l’attività ricostruttiva ha avuto immediato inizio ed ha operato 
tanto nel settore agrario quanto nel settore industriale, su di una base programmata. 
Il 22 maggio 1946 l’ Assemblea Nazionale approvò la legge sul piano economico 
nazionale e sugli organi di Stato per i piani. La Commissione di Stato per i Piani 
ha elaborato il piano quinquennale di sviluppo dell'economia nazionale per gli anni 
1947-1951, che è stato sanzionato il 28 aprile 1947 dall’ Assemblea Nazionale. Il piano 
si propone l’eliminazione dell’arretramento economico e tecnico del paese, l'incremento 
della sua capacità difensiva, lo sviluppo del settore socialista dell'economia nazionale 
e dei nuovi rapporti di produzione con esso collegati, il miglioramento del tenore 
di vita dei lavoratori in tutti i settori. 


2 - Il 23 agosto 1945 l'Assemblea Nazionale della Repubblica Federativa Jugoslava 
approvò la legge sulla riforma agraria (1). Questa legge ha provveduto specialmente 
a promuovere lo spezzettamento della terra. Furono infatti soggetti a espropriazione i 
grandi latifondi con superficie complessiva di 45 ettari ed oltre; le terre appartenenti 
ad imprese, banche, società per azioni, con esclusione della parte necessaria a scopi 
industriali, costruttivi, scientifici, culturali ; le terre ecclesiastiche, quelle appartenenti 
a monasteri ed a istituzioni religiose, con superficie superiore a 10 ettari ; l'eccedenza 
delle proprietà terriere di superficie superiore ai 3-5 ettari coltivate con lavoro sala- 
riato, oppure date in affitto; le proprietà fondiarie che durante la guerra sono rimaste 
senza padrone. Nel fondo agrario dello Stato sono anche entrate tutte le terre dei citta- 
dini tedeschi e delle persone di nazionalità tedesca, confiscate in forza della disposi- 
zione del Comitato anti-fascista di liberazione nazionale del 21 novembre 1944, come 
pure i terreni di proprietà dei nemici del popolo e di altre persone, confiscati per 
sentenza di tribunale. 

Le terre espropriate sono state suddivise fra i contadini che banno ricevuto, oltre 
la terra, piccoli strumenti agricoli e bestiame. I trattori e le grandi macchine agricole 
sono state invece assegnate alle MTS (stazioni di macchine agricole), ad eccezione di 
quei casi in cui la proprietà espropriata è stata destinata alla organizzazione di 
grandi imprese agricole di Stato oppure cooperative. Le terre trasmesse ai contadini 
gratuitamente sono diventate di loro proprietà privata. Il massimo di terra che può 
possedere la famiglia di un contadino, che la coltivi direttamente, è stato stabilito dalle 
leggi delle Repubbliche popolari della Federazione Jugoslava, ma non deve superare i 
20-35 ettari di terreno coltivabile, considerato il numero dei membri della famiglia, la 
qualità del terreno e gli indirizzi dell’azienda. Per un periodo di vent'anni le terre 
ricevute non potranno essere divise. Nelle assegnazioni sono stati favoriti i contadini 
poveri, gli ex militari dei reparti partigiani e dell’esercito popolare di liberazione e 
tutti i danneggiati dalla guerra. 

Secondo il piano quinquennale è previsto un aumento del valore della produzione 
agricola da 63,8 miliardi di dinari nel 1939, a 96,7 miliardi nel 1951. L'importanza della 
produzione agricola, rispetto alla produzione globale dell’economia nazionale, che era 
del 55 % nel 1939, sarà del 86 % nel 1951. Il piano prevede un aumento dell’assistenza 
tecnico-organizzativa ai contadini, mediante le stazioni di macchine agricole, il cui nu- 


(1) Vedi : Dati sulle riforme agrarie nei paesi dell’ Europa Orientale e Sud-Orientale, in 
«Bollettino di congiuntura» della rivista « Mirovoe Choziaistvo à Mirovaia Politika » (« Eco- 
nomia modiale e politica mondiale»), Mosca, 1947, N. 1. 
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mero è destinato a salire. E’ previsto un miglioramento nell’attrezzatura delle stazioni 


con macchine e strumenti agricoli. 


Gli indici fondamentali del piano, nei riguardi dell’economia agricola, sono i 


seguenti (1): 


Area seminata (in migliaia di ettari) 


Area totale. 
Cereali: . 

Frumento 

Granoturco . SA 
Barbabietole da zucchero 
Patate 


1939 


7.325 
6.240 
2.260 
2.794 
47 
269 


1951 1951in0/, del 1939 


7.700 106 
5.710 92 
2.300 102 
2.300 83 
100 212 
360 134 


Raccolto complessivo (in migliaia di tonnellate) 


Cereali: . 

Frumento 

Granotureo . 
Barbabietola da zuechero 
Patate 


1939 


7.680,6 
2.398,3 
4.253,9 

616,1 


1.883 


1951 1951 in°}, del 1939 


8.710 113 
2990 125 
4.439 104 
2.300 374 
3.240 172 


Patrimonio zootecnico (in migliaia di capi) 


Equini 
Bovini 
Suini 
Pecore 
Pollame . 


1939 
1.273 
4.225 
3.504 


10.153 
22.450 


1951 1951 in %/, del 1939 


1.160 91 
4.920 116 
6.000 Wl 
14.800 146 
31.300 140 


Prodotti dell allevamento (in migliaia di tonnellate) 


1939 
Carmo ory An: 398.5 
Grasset, 0 81,4 
Latte . 2.200 
Lana . 12,6 


1951 1951 in °/, del 1939 


464,9 117 
124,4 153 
3.199 145 
19 150 


3 - Fino alla liberazione, nell’economia nazionale jugoslava dominava il capitale 
straniero. Secondo dati dell’ Ufficio di Statistica Jugoslavo, al principio del 1941, dei 
14.351 milioni di dinari investiti nell’ industria (compresa la mineraria), 7.376 milioni, 
ossia il 51,39 %, appartenevano a capitale straniero. A quella data nelle mani del 
capitale straniero era quasi totalmente concentrata industria metallurgica, quella mec- 
canica, la chimica e la tessile. Ai capitalisti stranieri apparteneva il 58,8 % del capitale 
di tutte le grandi ditte jugoslave con capitale superiore ai 50 milioni di dinari e il 
72,8% della capacità di produzione delle imprese industriali (2). 


(1) Vedi: V. Sovez, Il piano quinquennale di sviluppo dell’economia nazionale jugoslava, 


in « Vniesenaja Torgovlia » (« Commercio estero »), Mosca, 1947, N. 6. agio 
(2) Vedi «Jugoslavskii statisticeskii iejegodnik» («L'annuario di statistica jugoslavo »), 1940. 
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Nell'agosto 1945 l’Assomblea Jugoslava votò la legge sull’abolizione delle conces- 
sioni straniere per l'estrazione dei minerali e stabili il trasferimento di tutte le ricchezze 
minerarie del paese allo Stato. Il 5 dicembre 1946 furono nazionalizzate le imprese 
d’importanza nazionale, comprese quelle appartenenti al capitale straniero. La legge si 
estende a tutti i rami dell’ industria, ai trasporti e al commercio all'ingrosso. Agli ex-pro- 
prietari delle imprese nazionalizzate è stato corrisposto un compenso in denaro. 

Il piano quinquennale prevede un incremento della produzione in tutti i settori 
industriali. In particolare il piauo si propone di: 


1) assicurare un rapido sviluppo dell’industria, creare nuovi rami industriali e nuove 
imprese su base tecnica moderna, nazionalizzare e ricostruire le vecchie imprese 
incrementando la loro potenza economica e la loro capacità di produzione; 

2) sfruttare gli ultimi ritrovati della scienza e della tecnica in tutti i rami dell’economia; 

3) aumentare l’importanza del settore statale nell’ economia ; 

4) effettuare l’elettrificazione del paese; 

5) creare l’industria pesante, specialmente la siderurgica e la meccanica, come base 
di produzione per l’attrezzatura tecnica e la trasformazione dell’economia nazionale; 

6) accelerare i processi di produzione mediante la meccanizzazione ; 

7) risolvere il problema della produzione industriale del coke metallurgico mediante 
lo sfruttamento del carbone locale; 

8) provvedere l'economia nazionale degli adeguati mezzi di trasporto ; 

9) creare le necessarie riserve di materiali e costruire un’apposita rete di depositi e 
di celle frigorifere per assicurare un’esecuzione regolare del piano e poter superare 
le difficoltà impreviste ; 

10) introdurre un equo sistema di razionamento tecnico ed economico, ridurre le spese 
improduttive, abbassare il prezzo delle coinunicazioni ferroviarie, e della produzione 
industriale media del 25-40%; 

11) adottare il sistema delle paghe differenziate e della premiazione per il superamento 
del piano; 

12) preparare i quadri necessari per |’ economia nazionale ; 

13) eliminare le disuguaglianze nello sviluppo economico delle diverse Repubbliche e 
a tal fine aumentare il volume degli investimenti di capitale, per la Bosnia e |’ Er- 
zegovina di sette volte, per la Macedonia e per il Montenegro di otto volte in 
confronto al 1946. 


Gli aumenti di produzione previsti dal piano quinquennale relativamente ai prin- 
cipali prodotti industriali sono i seguenti (1): 


1939 1951 19511in°/, del 1939 
Estrazione di carbone . . (migliaia di tonn.) 6.068 16.500 272 
Estrazione di petrolio . . » » 1 450 45.000 
Estrazione minerali ferrosi » » 613 1.500 245 
Produzione di ghisa. . . » » 101 550 545 
Produzione di acciaio . . » » 235 760 323 
Produzione di laminati . » » 183 570 311 
Produzione di rame . . . » » 42 40 00 
Produzione di piombo . . » » 11 65 591 
Produzione di zinco. . . » » 4,9 20 407 
Produzione di alluminio . » » 1.776 13.000 732 


n 


L'aumento dei singoli rami dell'industria e la ridistribuzione dell’ importanza 


specifica delle varie branche, in confronto al periodo prebellico, è caratterizzata dai dati 
che seguono: 


(1) Vedi: V. Scvaz, art. cit. 
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1951 in 
ARA aras del 1999 
A at 

Valore complessivo della produzione 

industriale (ai prezzi del 1947). . 25,5 100,— 126, — 100, — 494 

di cui: 

A A JO A 2,4 9,6 6,— 4,8 250 
Siderurgia. . . CRE Me to is 21 11,6 9,3 7,4 344 
Metallurgia lero peg ay Con okie 2,1 8,2 3,3 2,6 157 
Energia elettrica . . . oriole ce 1,— 3,9 4,— 3,2 400 
Industria lavorazione SR: e 1,6 6,3 11,— 8,7 688 
Industria elettrica . . . . . . 0,4 1,6 di DI2 1.000 
Industria chimica . . . RTS 0,9 50 8,2 6,5 Sati 
Industria materiali iii (de 0,8 3,1 6,5 5,2 813 


Dai dati ora riportati appare evidente che per la fine del 1951 l’importanza del- 
industria della lavorazione dei metalli aumenterà, in confronto al periodo prebellico, 
di 1,38 volte, l'industria elettrica di 2 volte, l’industria chimica di 1,85 volte e quella 
dei materiali da costruzione di 1,67 volte. 

Il piano quinquennale prevede, sempre per il 1951, in confronto al 1946, un con- 
siderevole aumento della produttività del lavoro. Le percentuali di aumento nelle varie 
industrie dovranno essere le seguenti : 


Industria mineraria. . . . . . 90 Industria dei materiali da costruzione 70 
Estrazione del carbone . . . . . 80 Industria della lavorazione del legno 
Estrazione del pren 2 ALU 51240 (inclusa l’industria della cellulosa 
Siderurgia . . . A ADORA TAS 6 carta)!10, e lr A AD 
Metallurgia A] e AAA ETA 10 Industria tessile . . . . : 55 
Industria elettrotecnica . . . . . 80 Industria del cuoio e delle UE 67 
Industria CIMA, sie ceca esac, i ST Industria della gomma . . . . . . 57 
Industria alimentare . . . . . . 60 


4 - Il 1° gennaio 1946 il numero delle cooperative era di 9.616. Le cooperative 
agricole costituivano 186% del totale; il restante 14% era costituito da società coo- 
perative cittadine. Nell'autunno del 1946 il numero dei membri delle cooperative agri- 
cole ascendeva a 738,7 migliaia, quello delle cittadine a 445 migliaia. Dal 1° gennaio 
al 1° giugno 1946 il numero delle cooperative aumentò da 9.616 a 12.153. La maggior 
parte delle cooperative trovasi in Serbia (1). 


5 - Dopo la liberazione del paese, contemporaneameute alla ricostruzione della 
rete ferroviaria distrutta, fu iniziata la costruzione di nuove linee. Tra queste la così 
detta «linea della gioventù », Bréko-Bornovici, della lunghezza di oltre 90 km., che 
congiunge la Voievodina con uno dei più importanti bacini carboniferi della Bosnia. 
Nel novembre 1946 fu ultimata la costruzione del grande ponte ferroviario sul Danubio 
presso. Pancevo ‘sobborgo di Belgrado): ciò permette la congiunzione del Banato con 
le altre zone del paese. Per la fine del 1946 i trasporti ferroviari erano quasi intera- 
mente ricostituiti. Il trasporto di merci e passeggeri, per ferrovia e via fluviale, ha 
registrato i seguenti dati (2): 


(1) Vedi: «Dati del Congresso mondiale dell alleanza cooperativa internazionale (10 ottobre 


1946 »), in « Glas» (« La Voce ») del 24/2/47. 
(2) Vedi « Borba» (« La Lotta») del 29/11/46. 
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1945 1946 (19 trimestre) 
Passeggeri trasportati : 
per ferrovia milioni di persone 20 ? 
per via fluviale migliaia di persone 500 286 
Merci trasportate : 
per ferrovia milioni di tonnellate 10 ? 
per via fluviale migliaia di tonnellate 934 345 


Per il 1951 la quantità delle merci trasportate per ferrovia dovrà raggiungere 
53.200 migliaia di tonnellate, pari al 279% del 1938, e il numero dei vagoni caricati 
3.800 migliaia, pari al 212 “o del 1939. 


6 - La legge del piano quinquennale prevede i seguenti investimenti di capitale 
nei vari rami dell'economia nazionale: 


1939 1951  1951in°/,del1939 
(miliardi di dinari) 
Industria mineraria e metallurgica 0,8 7,— 875 
IndustrantelettriC RE MES CRE 0,8 7,3 913 
Industria manifatturiera. . . . . 1,9 9,8 516 
Imprese di costruzioni . . . . . 0,2 de 550 
RETE 9 6 ofS o oi ao Go 1,4 5,1 364 
Monestement en. De ES IAS RE 2 0,2 0,8 400 
Núgioaml “36 oo aN BS a 4 3,— 20,5 683 
COMME TU nno 0,3 2— 667 
Settori non produttivi . . . . . 4,9 16,— 327 


Nel complesso gli investimenti ascenderanno nel 1951 a 69,6 miliardi di dinari, 
cioè aumenteranno di 5,16 volte in confronto agli investimenti effettuati nel 1946, e di 
3,48 volte in confronto al 1939. Nel corso dei cinque anni il volume complessivo 
degli investimenti di capitale nell’economia nazionale jugoslava dovrà raggiungere 
278,3 miliardi di dinari. 


7. - Nel 1938, le importazioni della Jugoslavia ascesero a 1.270 migliaia di ton- 
nellate, per un valore di 4.975 milioni di dinari; in undici mesi del 1946, ascesero a 
889 mila tonnellate, per un valore di 2.149 milioni di dinari. I rifornimenti U.N.R.R.A., 
nei primi undici mesi del 1946, ascesero a 1.155 migliaia di tonnellate per un valore 
di 11.549 milioni di dinari. 

Le principali voci dell’importazione nei primi undici mesi del 1946 furono : il 
carbone, 587,5 migliaia di tonnellate; i prodotti del petrolio, 34,1 migliaia di tonnel- 
late; i cereali, le leguminose e gli ortaggi, 30 mila tonnellate ; lo zucchero, 3,1 mi- 
gliaia di tonnellate. 

Le esportazioni ascesero nel 1938 a 3.702 migliaia di tonnellate, per un valore di 
5.047 milioni di dinari; nei primi undici mesi del 1946 ascesero a 537 migliaia di 
tonnellate, per un valore di 3.207 milioni di dinari. Le principali voci dell’esportazione 
nei primi undici mesi del 1946 furono: piombo (8,5 % del valore totale), frutta (5,1%), 
tabacco (4,5 %) e cuoio greggio (4,1 %) (1). 

Per realizzare il compito principale posto dal piano quinquennale, ossia l’indu- 
strializzazione del paese, la Jugoslavia dovrà acquistare all’estero grandi uantitativi 
di macchine e di attrezzi, specialmente per la siderurgia e la metallurgia leggera, 
per il settore dell’ elettricità e per i trasporti. 

Per l’acquisto all’estero della necessaria attrezzatura dovrà essere incrementata 


(1) Vedi dati dell’Istituto Centrale di Statistica, Belgrado. 
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pe specialmente dei seguenti prodotti: piombo, rame, mercurio, pirite, 
egname, tabacchi, minerali ferrosi, lignite, soda caustica e calcinata, cemento, vino, 
acquavite, aleool, bestiame, carne, pollame ed altri prodotti dell’ agricoltura. 


8. - Nel 1946 i prezzi dei prodotti tessili, dei combustibili e del grano subirono 
una diminuzione in confronto alla fine del 1945: il prezzo della stoffa di lana diminuì 
del 23 %, quello della legna del 30 %, quello del carbon fossile del 20%. Dal 4 
luglio 1946 il prezzo del pane discese da 7 a 6,25 dinari al chilo. Successivamente 
per deliberazione della Direzione dei prezzi dell’ Unione, per tutto il territorio della 
Jugoslavia, tanto per la zona fertile che per le altre, fu stabilito il prezzo unico del 
pane: 5,85 dinari al chilo (a Belgrado 6 dinari). 

Le norme stabilite nel 1947 per il razionamento giornaliero del pane sono le seguenti: 
operai di prima categoria 650 grammi; operai di seconda categoria 450 grammi; operai 
di terza categoria 350 grammi; le altre categorie e i bambini 250 grammi. 

Dall’autunno 1946 furono introdotti i prezzi unici nel commercio al minuto (1). 

Il piano prevede una progressiva abolizione delle restrizioni e del razionamento 
sui generi alimentari, il miglioramento del funzionamento della rete commerciale e 
un incremento dello scambio delle merci fra la città e la campagna mediante uno svi- 
luppo generale del commercio cooperativo nelle città e nei villaggi. E” prevista altresì 
per il 1951 una diminuzione dei prezzi di produzione in tutti i rami dell economia 
nazionale, in media del 27,3 % in confronto al prezzo di costo al principio del 1947: 
nell' industria mineraria del 31 % ; nella manifatturiera del 25,2%; nei trasporti e 
comunicazioni del 33 %. In modo particolare. diminuirà ¡il costo dell’estrazione del 
petrolio (60 % ), quello dei metalli leggeri (42 %), e quello del costo dei trasporti fer- 
roviari (40 %). 


9 - Secondo l’ultimo bilancio statale fino all'occupazione (1940-1941) le entrate 
ascendevano a 15,1 miliardi di dinari e le uscite a 14,7 miliardi di dinari. 

In corrispondenza alla nuova costituzione esistono un bilancio dell’ Unione e un 
bilancio delle singole Repubbliche. Le entrate del bilancio dell’ Unione per il 1945-46 
sono ascese a 17,3 miliardi di dinari, dei quali 1’ 86,2 % costituito dalle entrate dei 
monopoli e delle imprese statali. Le entrate delle singole Repubbliche sono fornite 
essenzialmente dal gettito delle imposte (2). 

Nella primavera del 1941 la circolazione monetaria jugoslava era di 19,5 miliardi di 
dinari. Nella primavera del 1945 circolavano circa 300 miliardi di vari segni monetari, 
di cui 43,4 miliardi emessi da Nedic, 24! miliardi di kune croate, 12,8 miliardi di 
lire italiane, 3,4 miliardi di leva bulgari, come pure marchi tedeschi, pengò unghe- 
resi e franchi albanesi. Con la legge del 1945 fu introdotto il nuovo dinaro in cambio 
di tutte le monete esistenti: furono emessi 6.179 milioni di nuovi dinari pari al valore 
della circolazione monetaria del 1937 (un dinaro == 2 centesimi di dollaro americano) (3). 


10 - L’attuazione del piano nel primo semestre del 1947 ha raggiunto i seguenti 
risultati (4). 

Settore finanziario, 108 % : i proventi finanziari sono stati superiori a quelli pre- 
visti nel piano, specie per 1’ aumento di rendimento delle imposte sul reddito (187,2 %). 
La cessazione degli aiuti U.N.R.R.A. non ha impedito il miglioramento generale del 
bilancio ed il rafforzamento del corso del dinaro. 

Settore industriale : il piano è stato attnato nella misura del 97,8%. In confronto 
al primo semestre del 1916 la produzione industriale è aumentata del 58% e del 


(1) Vedi: « Napred» (« Avanti») del 6/4/46, e « Borba» («La Lotta») del 12/9/46. 

(2) Vedi: «Glas» (« La Voce») del 9 settembre 1946. 

(3) Vedi: « Glas » («La Voce») del 23 marzo 1946. 

(4) Vedi: « L'attuazione del piano dell’economia nazionale della Jugoslavia nel primo 
semestre del 1947» in « Vniescnaia Torgovlia» («Il commercio estero »), Mosca, 1947, n. 10. 
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44 % vispetto al primo semestre del !939. La mancata attuazione del piano di pro- 
duzioue industriale si spiega con il fatto che le imprese delle repubbliche federate 
hanno attuato i compiti semestrali soltanto nella misura del 90,3%: tuttavia esse 
hanno realizzato un aumento di produzione del 70 % in confronto al primo semestre 1946. 
Tutte le branche dell industria estrattiva e manifatturiera, ad esclusione della metal- 
lurgia leggera, non soltanto hanno raggiunto, ma hanno superato il livello anteguerra di 
produzione. Relativamente ai principali tipi di produzione mineraria e dell’ industria 
metallurgica il piano è stato attuato, in %, come segue: 


AN RA MILO mineral dí ramo si. Me 991 
GANONG) 5a. Sou te RTE TE 98,3 rameterezglod) ele temo ALDG A 
ORDER UTERO SIANO A E 100,1 Mercurio CET AA 20 
CU A een LA RE OD, 9 minerale di piombo-zinco . . 106,5 
ACCIAO LPAI EEE EL BLOG bauxite. TE. EURE 86,9 
ANNALES. a DENIS dl MC TION minerale di cromo . . . =: ~ 141,3 


Settore agricolo: l’attuazione del piano si svolge favorevolmente. Il piano di se- 
mina delle colture principali é stato in complesso, per tutta la Jugoslavia, attuato nel 
1947 in inisura del 99,4% ed è stato pari al 107 “% in confronto al 1946. L’ attuazione 
in % del piano di semina per le singole repubbliche è la seguente: 


SCRIVE A i ene ee ee OOD Bosnia ed Erzegovina . . . 100,9 
ELO NS TA 98,6 Macedonia nt ‘IE. i A 96,6 
DOME Co EN ETAT 94,9 Montenegro’ =: 2"). oe 88,7 


Anche il volume degli investimenti di capitale è aumentato nei confronti del 
primo semestre del 1946. 


Me 5: 


Genova, Istituto di Economia Internazionale, novembre 1947. 


LA SVALUTAZIONE DELLA LIRA TURCA E LE SUE CONSEGUENZE 


Il principale evento nell'economia turca, durante l’anno scorso, è stato la svalu- 
tazione della lira turca, avvenuta nel settembre del 1946. Prima della svalutazione, il 
tasso del cambio ufficiale era: 1 lira sterlina = 5,20 lire turche; ma, per un certo 
numero di operazioni commerciali e di trasferimenti monetari, era in vigore un premio 
che portava il tasso a: 1 lira sterlina = 7,40 lire turche. Dopo la svalutazione, è 
rimasto in vigore un solo tasso, quello di: 1 lira sterlina = 11,28 lire turche, il quale 
rappresenta una svalutazione del 55 °/, sul precedente cambio accresciuto del premio. 

Nell eseguire la svalutazione, pare che il Governo abbia avuto un duplice scopo. 
In primo luogo, esso s'aspettava una rapida sistemazione di un saldo ordine economico 
internazionale, e, con questa speranza, esso desiderava portare la lira turca, che da 
tempo era sopra valutata in rapporto alle principali unità monetarie estere, al suo 
reale valore espresso dalla parità dei poteri di acquisto. La Turchia doveva aderire al 
Fondo Monetario Internazionale con il nuovo valore esterno della moneta. Il secondo 
scopo del Governo era di incoraggiare ed incrementare il commercio estero. Prima 
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del settembre 1946, in alcuni settori si temeva che una parte del raccolto delle prin- 
cipali merci di esportazione — per esempio, tabacco, uva secca, fichi secchi e semi — 
non potesse essere venduta all’estero nelle condizioni allora esistenti. Con la lira {turca) 
svalutata, questo timore sarebbe stato eliminato. Si sperava, inoltre, che |’ elasticità 
della domanda per l’esportazione fosse tale da accrescere sensibilmente le esportazioni, 
e tale, conseguentemente, da aumentare fortemente il ricavo di valute estere. Con la 
prospettiva di un miglioramento nella bilancia commerciale, il Governo decise anche 
di abolire parzialmente l’ingombrante sistema delle restrizioni all'importazione e delle 
licenze, il quale era stato in vigore fino a quell’epoca, e di concedere più liberamente 
le valute estere agli importatori. In breve, il governo mirava ad adottare un sistema 
di scambi più liberale, e rutriva persino la forzata speranza di poter compensare l’ettetto 
della svalutazione sul prezzo delle merci importate mediante |’ accresciuto ammontare 
delle offerte e la maggiore concorrenza. 

Per rendere più chiara l'esposizione, dobbiamo dire qui qualcosa sulla condizione 
economica prevalente nel paese al momento della svalutazione. I prezzi erano molto 
elevati: erano saliti approssimativamente al 300-400", dall'inizio della guerra. La 
parziale mobilitazione continuava a restringere la quota disponibile di mano d’opera, 
e, malgrado il rilevante aumento dei prezzi, la produzione in molti rami era quasi allo 
stesso livello prebellico: anzi, decisamente più bassa per certi prodotti, come, per 
esempio, per il cotone e per il rame. Il mantenimento dell’attrezzatura esistente di 
capitale era stato alquanto trascurato, e la formazione di nuovo capitale procedeva con 
estrema lentezza. Il fatto che la progettata riforma tributaria consistente uell’ intro- 
duzione di una imposta sul reddito comprensiva) non era stata ancora attuata, permetteva 
alla grande quantità di putere d’acquisto disponibile di continuare ad esercitare la 
sua pressione sui prezzi delle merci disponibili. D'altra parte, a cagione delle condizioni 
interne ed esterne, era stato difficile ridurre le grandi spese statali. Così veniva 
creandosi uno stato di latente inflazione, che rendeva davvero molto difficile la condi- 
zione dei ceti medi e degli stipendiati, in particolar modo di quelli abitanti in città. 

Uno dei principali effetti della svalutazione è stato di rendere ancora più difficile 
la condizione di questi ceti, nonostante gli ulteriori aumenti di stipendio concessi ai 
funzionari governativi e non governativi. Non soltanto i prezzi di tutte le merci importate 
— per esempio, prodotti manufatti, macchinari, veicoli, vestiario, ecc. — sono cresciuti 
in eguale proporzione alla svalutazione, ma, purtro;po, il Governo non è riuscito a 
stabilizzare i prezzi delle merci di esportazione, principalmente i generi alimentari, i 
quali sono saliti in difformi proporzioni. Tutto questo ha cagionato un ulteriore anmento 
del costo della vita. 

In seguito alla svalutazione, le esportazioni sono aumentate in grandissima misura. 
Durante sette mesi successivi al settembre 1946, seconde le statistiche ufficiali le 
esportazioni sono aumentate del 250 “/, circa, in volume, rispetto a quelle del corrispon- 
dente periodo precedente. E aumentato anche il volume delle importazioni, ma non 
nella stessa proporzione. [ sostenitori del Governo attribuiscono unicamente alla svalu- 
tazione il grande incremento del commercio estero. I critici, dall’altra parte, ritengono 
che le esportazioni sarebbero aumentate anche senza la svalutazione, a causa della 
forte domanda mondiale; e, dato il rialzo dei prezzi che si è verificato nella maggior 
parte dei prodotti di esportazione dopo la svalutazione, la loro critica sembra ben 
fondata. Inoltre, essi affermano anche, e a ragione, che alcuni dei forti aumenti nelle 
esportazioni sono stati causati dall’abolizione delle proibizioni sulle esportazioni (come, 
per esempio, quella sul frumento). Uno degli effetti della svalutazione è stato di mutare 
la ragione di scambio internazionale a sfavore della Turchia, poichè ora nol dobbiamo 
esportare una quantità di merci maggiore di prima per assicurarci uva certa quantita 
di importazioni. LE 

Le recenti dimissioni del governo Peker. sebbene dovute principalmente a cause 
politiche, sono anche collegate con la situazione economica. Poiché il governo non era 
in grado di tener testa all’aumento dei prezzi, le critiche erano divenute sempre più 
forti di fronte al crescente costo della vita. Poco si conosce finora del programma 
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del nuovo gabinetto, che dovrebbe essere presentato al Parlamento fra non molto. 
Comunque, aumento di spese per circa 140 milioni di lire turche rispetto all’ anno 
scorso, che il gabinetto sembra preventivare per l’anno venturo, non offre alcuna 
promessa di sollievo. Il compito del nuovo governo sarà difficile, poichè solo le 
misure drastiche — come, per esempio, una determinata riduzione delle spese statali 
e la flessione del potere d’acquisto eccedente, da attuarsi mediante misure fiscali — 
potranno attenuare gli squilibri e i turbamenti causati dall’ inflazione. 

A fianco dei problemi di breve durata, esiste nell'economia turca anche l’impor- 
tantissimo problema a lungo termine dell'aumento della produzione, nel suo complesso 
e pro capite. Il paese è scarsamente industrializzato, e la maggior parte del reddito 
nazionale proviene dall'agricoltura. Nell’agrigoltura i metodi usati sono ancora primitivi, 
e gli utensili e le macchine disponibili sono scarsi e inadeguati. Un programma per 
sviluppare 1 agricoltura non richiederebbe solo nuove tecniche di coltivazione e 
maggiore investimento di capitali nell’agricoltura stessa, ma richiederebbe anche 
l'impianto delle industrie sussidiarie, come, ad esempio, quelle per la fabbricazione di 
utensili e di macchine agricole, quelle di generi alimentari, e quelle per lo sfruttamento 
dei prodotti stessi. È evidente, però, che un programma di tale genere non può essere 
finanziato soltanto dai risparmi formantisi nell’ambito dell'economia turca. Ciò solleva 
il problema dell’importazione di capitale straniero. 

Uno specialista americano, il signor Max Thornburg, è stato recentemente inviato 
in Turchia dal « Twentieth Century Fund > per indagare sulle possibilità esistenti in 
Turchia per l'investimento da parte degli americani. Sebbene questo specialista non 
abbia ancora pubblicato la sua relazione finale, prima di partire per l’ America ha fatto 
una dichiarazione alla stampa, delineando ciò che probabilmente sarà la principale 
caratteristica della sua relazione. 

In questa dichiarazione il signor Thornburg si è soffermato sulla mancanza di 
imprese private nell’ intera economia turca, ed è dell’opinione che lo Stato non abbia 
fatto nulla per incoraggiare questa forma di impresa che ha una vitale funzione da 
esercitare, se il paese deve avviarsi verso un’ economia più dinamica. 

Questo modo di pensare è fondamentalmente logico. Si dovrebbe però far notare 
che la formazione e lo sviluppo di una mentalità favorevole alla libera impresa impie- 
gherà certamente qualche tempo, mentre d’altra parte, la necessità di capitale è ur- 
gentissima, se si vuole rafforzare l'economia del paese. Inoltre, le condizioni politiche 
e sociali del paese sembrano aver bisogno del mantenimento dell’impresa statale nei 
settori, per esempio, dei servizi di pubblica utilità, nei trasporti, nelle miniere, ed 
anche nelle industrie pesanti. L’afflusso di capitale straniero potrebbe aiutare lo sviluppo 
dell impresa libera nelle industrie tessili, di generi alimentari, e di sfruttamento dei 
prodotti stessi. Le altre industrie, invece, debbono dipendere da qualche forma d’ inter- 
vento statale per poter continuare a funzionare. Tale intervento dovrebbe però essere 
molto più efficiente dell’attuale. 

Nel frattempo, il Piano Truman per l’aiuto alla Grecia e alla Turchia è stato 
adottato dal Congresso. Non si sa nulla di definitivo circa l’assegnazione finale di 100 
milioni di dollari concessi alla Turchia con questo Piano. Secondo il commento ufficiale, 
una grande parte di essa dovrà essere dedicata all’equipaggiamento militare. Comunque, 
nei circoli interessati nell’ economia turca, si spera di trovare un mezzo per assegnare 
una parte di questa somma a scopi produttivi di carattere economico. 


OSMAN OKYAR 


~ 


Istanbul, Universita di Istanbul, ottobre 1947. 
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NOTA SULLA CONGIUNTURA ECONOMICA BRASILIANA 


INTRODUZIONE. 


Per potere analizzare e interpretare l’attuale situazione economica brasiliana è 
necessario percorrere, almeno a grandi linee, il panorama retrospettivo degli ultimi 
anni. Infatti la struttura dell’economia brasiliana si è modificata sensibilmente sotto 
la pressione di fattori direttamente o indirettamente originati dalla guerra. Mentre in 
alcuni settori la cessazione delle ostilità ha significato un ritorno al normale ritmo di 
anteguerra, in altri settori d’attività le modificazioni che si sono prodotte tendono a 
mantenersi e a cristallizzarsi e alcune nuove tendenze degli anni di guerra, preso 
l’abbrivio, continuano a svilupparsi. 

Senza realizzare una analisi completa della situazione, nei brevi commenti che se- 
guono si è cercato di far risaltare alcuni dei capisaldi dell’attuale congiuntura. 


LA «CRISI ». 


Negli ultimi mesi la stampa brasiliana si è specializzata sull’argomento della co- 
sidetta « crisi », che si starebbe osservando in grande scala in tutto il paese, e prin- 
cipalmente nei due maggiori centri della vita economica brasiliana: Rio e S. Paolo. 
Ma quanto c’è di vero in queste voci? Esiste realmente una crisi di proporzioni preoc- 
cupanti, o vi sarà piuttosto un esagerato pessimismo in tutte queste voci ? 

Bisogna tener presente che l'organismo economico brasiliano è relativamente gio- 
vane, e in certi settori quasi embrionario, non avendo una struttura del tutto « ossi- 
ficata »; perciò qualsiasi scossa, per lieve che sia, è risentita con maggiore intensità 
e durata che in altri organismi più solidi e maturi. 

È necessario risalire alcuni anni addietro per ricercare le cause iniziali che hanno 
portato all’ attuale congiuntura. Consideriamo come punto di partenza l’anno 1939, come 
anno ancora normale, in cui i preparativi di guerra delle nazioni europee non avevano 
sostanzialmente influito sulla vita economica del Brasile e in cui gli Stati Uniti non 
avevano ancora assunto, per il Brasile, la posizione di principale mercato per gli scambi 
interuazionali. 

La bilancia del commercio estero lasciava annualmente saldi favorevoli al Brasile, 
che erano utilizzati per il pagamento degli interessi del debito estero degli investi- 
menti privati, e per altre voci della bilancia dei pagamenti. 

La circolazione cartacea mostrava una lieve tendenza all’ aumento, poichè si effet- 
tuavano emissioni per coprire i disavanzi del bilancio, ma il volume totale era man- 
tenuto dentro limiti relativamente modesti (1). 

La produzione industriale non aveva raggiunto ancora, come valore complessivo, 
il livello della produzione agraria, ed era scarsa la produzione di polera prime basiche. 

La guerra venne ad operare alcune modificazioni radicali nell organismo econo- 
mico brasiliano. Anzitutto, nella struttura e composizione del commercio estero ven- 
nero a mancare gli sbocchi d’esportazione verso l Europa e le i tipiche di 
alcuni di quei mercati che rappresentavano una rilevante proporzione dell intercambio 
brasiliano. D'altra parte, crebbe smisuratamente la domanda nordamericana e inglese 
di alcuni prodotti « strategici >, € di generi alimentari. Come risultato, dopo una fase 
d’aggiustamento, nel 1940, la bilancia commerciale cominciò a registrare forti saldi 


(1) Per aver un'idea molto approssimativa del valore corrispondente in lire attuali si pos- 
sono moltiplicare le cifre in cruzeiros per trenta. 
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attivi, che continuarono ad aumentare praticamente sino al 1946; come indicano le 
cifre seguenti. 


Commercio estero brasiliano 1941-1946 
(valore in milioni di cruzeiros) 


Anni Importazioni Esportazioni Saldo 
1941 5.514 6.726 1212 
1942 4.093 7.500 2.807 
1943 6.162 8.729 2.567 
1944 199% 10.727 2.730 
1945 8.617 12.198 3.580 
1946 13.029 18.243 5.214 

Total als: IES LO 


Allo stesso tempo si verificavano molti fenomeni tipici di un periodo d’ inflazione: 
le correnti di nuove emissioni venivano ad incanalarsi attraverso le banche verso le 
industrie e i centri di produzione, i quali erano a loro volta sollecitati da richieste 
di manufatti e prodotti agricoli in quantità molto superiori all’ anteguerra. 

Le industrie locali ebbero un vero « boom », specialmente le tessili, che si videro 
aprire nuovi mercati in quasi tutti i paesi dell’ America Latina e nell'Africa, dove 
poterono collocare tutta la produzione esportabile senza grandi esigenze di qualità o 
di prezzi. 

Questo fenomeno fece sorgere, come funghi, centinaia di nuove industrie — molte 
delle quali improvvisate e male attrezzate — e richiamò verso i centri urbani consi- 
derevoli gruppi di popolazione rurale che aveva il miraggio dei salari elevati e della 
vita comoda cittadina. Cosi, da 802.333 operai iscritti nel 1939, l’Istituto di Previ- 
denza degli impiegati nell’ Industria registrò (ed il registro è obbligatorio), nel 1942, 
968.424 operai, nel 1943, 1.044.818, nel 1944, 1.189.556, nel 1945, 1.249.856. (Di questo 
ultimo totale 491.294 erano nello Stato di San Paolo, 208.724 nella città di Rio de 
Janeiro - Distretto Federale, 95.838 nel Rio Grande do Sul, 90.896 nello Stato di Rio 
de Janeiro, 90.094 in Minas Gerais, 70.620 in Pernambuco, ed il resto, di quote 
minori, negli altri stati). 

Non si hanno ancora dati esatti quantitativi sullo sviluppo della produzione indu- 
striale in questi ultimi anni, ma si può ottenere un'indicazione abbastanza approssi- 
mativa adoperando alcuni indici indiretti. Ad esempio si possono analizzare i dati di 
consumo di energia elettrica per scopi industriali, nella città di S. Paolo, dal 1942 in poi: 


Aduno Migliaia di kwo Indice 
1942 38.929 100 
1943 41.412 106 
1944 47.617 122 
1945 47.497 122 
1946 46.696 120 
1947 (*) 51.000 131 


(*) Caleolato in base ai consumi sino a tutto agosto. 


Si ha perciò un aumento nei consumi del 31 "/, dal 1942 al 1947. A 


PRODUZIONE MINERALE E SIDERURGICA. 


Durante la guerra si sviluppò la produzione di carbone nazionale, che pur essendo 
di qualità scadente (molto simile al carbone sardo, come potere calorifico e impurezze), 
poteva sostituire la mancata importazione di carbone inglese, nordamericano e sud- 
africano. La produzione siderurgica ebbe anche un forte impulso, e l’entrata in fun- 
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zionamento della fabbrica di Volta Redonda, durante il secondo semestre del 1946, 
venne ad aumentare sensibilmente la produzione nazionale. 

I dati della produzione di carbone, dal 1942 in poi e i corrispondenti elementi 
dell’importazione permettono rendersi conto come, anche durante gli anni più difficili 
della guerra, il Brasile abbia potuto avere disponibilità sufficienti di combustibile so- 
lido. Ne: considerare le cifre dei consumi bisogna ricordare che: «) il combustibile 
di più largo uso in Brasile, anche nelle ferrovie e nelle industrie, è la legna, di cui 
esistono depositi pressochè inesauribili nelle immense foreste naturali brasiliane; Punica 
difficoltà, d'altronde non disprezzabile, è il trasporto dalle località di produzione ai 
centri di consumo; 5) vi è anche un notevole consumo di combustibili liquidi, che 
giungono dalle raffinerie Venezuelane e delle Indie Olandesi, a prezzo molto basso nei 
porti brasiliani. 


Le cifre che si riferiscono al carbone fossile sono le seguenti (in tonnellate): 


Anni Produzione Importazione Consumo 
1939 1.046.975 1.382.471 2.429.446 
1942 1.774651 . 592.761 2.367.412 
1943 2.078.256 538.148 2.616.404 
1944 1.908.453 467.666 2.376.119 
1945 2.072.881 698.280 2.771.161 
1946 1.878.888 1.037.508 2.916.396 
1947 (*) 1.920,000 1.650.000 3.570.000 


(*) dati stimati sulla base del primo semestre. 


Si noterà che dal 1945 in avanti si è avuto un reale e notevole sviluppo dei con- 
sumi. 

Le cifre sulla produzione siderurgica sono riportate nella tavola che segue. Il 
salto che si osserva dal 1945 al 1946 è dovuto alle cause citate sopra. 


Produzione siderurgica brasiliana 
(in tonnellate) 


Anni Ghisa Acciaio Ferro laminato 
1939 160.016 114.095 100.905 
1940 185.570 141.076 255293; 
1941 208.715 155.057 149.928 
1942 213.811 159.614 153.154 
1943 248.376 184.325 155.058 
1944 291-211 219.304 164.656 
1945 259.909 205 675 165.805 
1946 360.768 328.644 224.208 
1947 (*) 520.000 440.000 270.000 


(*) stimato. 


Il progresso realizzato dal 1939 è notevole, e gli aumenti della produzione dal 
1945 al 1946 e dal 1946 al 1947 sono apprezzabili. Continua ad esservi, tuttavia, un 
notevole flusso di importazioni di materiali ferrosi: durante i primi sei mesi del 1947 
furono importate 103.224 tonnellate di ferro e acciaio greggi e laminati, 21.424 ton- 
nellate di filo di ferro, 12.302 tonnellate di filo spinato, 39.094 tonnellate di latta, 
35.586 tonnellate di rotaie, 28.869 tonnellate di tubi, ecc. sin 

Anche in un altro settore, di quelle che potremmo chiamare « industrie basilari », 
— nel settore dell'industria del cemento — si sono fatti notevoli progressi, grazie, 
specialmente, all'impiego di forti capitali americani e inglesi. La mancanza di com- 
bustibili liquidi — quasi tutte le fabbriche sono attrezzate per bruciare nafta — ha 
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impedito lo sfruttamento completo della capacitá degli impianti. Inoltre, lo sviluppo 
rapido dell'industria edilizia nei principali centri urbami e l’accelerato ritmo dato 
alle costruzioni industriali, opere pubbliche, strade, opere portuali, ecc., ha onerato 
fortemente di richieste l’industria nazionale, che non ha potuto far fronte alle necessità 
del consumo. Si è dovuto ricorrere, perciò, alla importazione, togliendo provvisoria- 
mente, i dazi proibitivi che in tempi normali impediscono, praticamente, l’entrata di 
cemento importato in Brasile. La tabella che è riprodotta in seguito indica lo svol. 
gersi della produzione e delle importazioni durante gli ultimi anni (in tonuellate): 


Anni Produzione Importazione Consumo 
1939 697.793 34.834 732.627 
1941 767.506 18.216 785.122 
1942 752.833 68.934 821.767 
1943 747.409 13.347 760.756 
1944 809.908 101.755 911.663 
1945 774.384 254.470 1.028.854 
1946 825.864 450.628 1.276.494 
1947 (*) 920.000 330.000 1.250.000 


(*) dati stimati. 


LE INDUSTRIE TRASFORMATRICI. 


Fra le industrie manufatturiere che più intensamente produssero durante gli anni 
scorsi, vi è, in primo luogo, l’industria tessile. Per soddisfare le richieste del mercato 
interno, e allo stesso tempo dei mercati esteri tagliati fuori dalle tradizionali fonti di 
rifornimento europee, l'industria tessile brasiliana ha dovuto lavorare a piena capacità, 
durante diversi anni. Questo non ha permesso tuttavia di elevare di molto la produ- 
zione, data l’età avanzata dell’attrezzatura di questa industria e la impossibilità di 
rinnovarla. Tuttavia si è raggiunta e mantenuta nell’industria cotoniera una produ- 
zione annua di circa 1.100 milioni di metri di tessuti, di cui un terzo prodotti nello 
Stato di San Paolo (la produzione di anteguerra oscillava sugli 800-900 milioni). At- 
tualmente si sta rinnovando buona parte delle installazioni e del macchinario, e sone 
stati collocati forti ordini presso ditte specializzate, in Svizzera, Italia, Inghilterra e 
Stati Uniti. Analoghi sviluppi, in maggior o minor intensità e in gradi di disciplina 
e sistematica variabile, si ebbero in quasi tutti gli altri settori dell’industria manw- 
fatturiera. 


ANALISI DEL COMMERCIO ESTERO. 


L'economia brasiliana è ancor oggi imperniata fondamentalmente sul commercio 
estero: la esportazione di prodotti tropicali e materie prime diverse è necessaria al 
paese per poter importare i carburanti e i combustibili minerali e quei prodotti ma- 
nufatturati che l'industria locale non produce. Si può dire che il valore dell’esporta- 
zione abbia rappresentato, all'incirca, un quinto del reddito nazionale, nel 1946. 

(Non vi sono calcoli esatti sull’ammontare del reddito nazionale data la insuffi- 
cienza di alcune statistiche e la mancanza assoluta di altre. Stime fatte da diversi 
studiosi calcolano il reddito nazionale, nel 1946, intorno agli 80-90 miliardi di cruzeiros). 

Sino al 1939 |’ Europa rappresentava uno sbocco importante per i prodotti brasi- 
liani ed era a sua volta fonte di rifornimento di una proporzione notevole dì manufatti 
consumati in Brasile. (Nel 1939 il 45,96 °!, dell’esportazione e il 46,45 °/, dell’ impor- 
tazione venivano fatti con l'Europa). La guerra, sconvolgendo e troncando il fluire 
normale delle correnti del commercio, provocò una concentrazione forzata del com- 
mercio estero tra il Brasile e gli altri paesi del continente americano. Dal 1941 al 
1945 il continente americano assorbì circa il 75 ”', delle esportazioni del Brasile e 
servi di fonte di rifornimento per 185 "/, delle importazioni. Durante il 1946 la situa- 
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zione parve tendere a ritornare simile all’ anteguerra, e nel 1947 si stanno riallacciando 
sempre più i rapporti commerciali con |’ Europa e con l’Asia. 

Se non esistessero tuttora le enormi difficoltà artificiali imposte al commercio 
estero dalle quote e contingentamenti, controlli, permessi, limitazioni alle esportazioni 
ed importazioni, controlli dei cambi, mancanza di valuta, comitati internazionali di di- 
stribuzione e assegnazione, ecc., il movimento commerciale tra l' Europa ed il Brasile 
avrebbe potuto riprendere con maggior rapiditá e in maggiore intensità. 

Per aver un'idea approssimata di quanto è detto sopra basta esaminare alcune 
cifre, riportate nella seguente tabella, sulla distribuzione percentuale del commercio 
estero : 


Distribuzione percentuale del valore del commercio estero brasiliano 
per continente: 1939-1947 


A) Esportazioni 


Anni | Africa | Du sua Asia Europa Oceania 
| | e Centrale 
1939 | 135 36,69 | 7,2% 8,70 45,96 0,06 
1941 (n oe 61,02 | 14,43 6,36 16,80 0,13 
1942 | 3,50 47,13 | 23,10 0,22 26,02 0,03 
1943 | 9,97 51,69 | 18,03 0,11 20,20 0,00 
44a 287 54,32 22,07 0,21 20,20 0,33 
1945 3,57 51,27 91,24 0,72 23,17 | 0,03 
1946 2,82 4406 | 12,34 4,69 35,79 | 0,30 
1047 (LN 7 dañe 14,18 767 | 3657 | 0,78 
B) Importazioni 
Anni Africa che Es La | Asia Europa Oceania 
e Centrale 
1959 0,42 3898 | 1117 | 295 | 4645 0,04 
1941 0,16 ÉD la ieee CET) MS bes 0,03 
1942 0,72 62,32 | 2216 | 1,65 | 13,5 0,00 
1943 1,79 60,93 25,45 | 0,62 | 11,21 0,00 
1944 | 0,94 S008 EST MN cpu 5,25 | 0,08 
1945 | 132 61,00 | 25,22 O70 la 11/69 1004 
1946, 4. 0,76 65,52 | 10,67 0,70 2232 0,03 
1947 (1-V) 0,74 6804 | 812 | 0,45 | 22,64 | 001 


Si osserva come l'America del Nord e Centrale abbiano rappresentato, dal 1941 
in poi, quasi due terzi delle importazioni e metà delle esportazioni. Ancora nei primi 
cinque mesi del 1947 il 68,04", delle importazioni provenivano dall'America del Nord 
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4 . . DELAY 7 n tae 

e Centrale, mentre |’ Europa forniva, nello stesso periodo, il 22,64 °/, delle importa 

zioni, in confronto al 46,45 °;, nel 1939. ees oe Sea 
Un esame del commercio estero secondo la sua discriminazione per principali 

merci permette rendersi conto della composizione delle correnti commerciali e delle 

variazioni che si sono verificate in esse durante gli anni di guerra. As 
Le tabelle seguenti presentano le principali merci del commercio estero, da 

sino al primo semestre del 1947. Le cifre sono indicate in milioni di cruzeiros: 


Merci principali nel commercio estero brasiliano 
(valori in milioni di cruzeiros) 


A) Esportazioni 


MERCI 1939 | 1941 | 1942 | 1943 | 1944 | 1945 | 1946 oe 
Calf»... . . + [22284 {2017 | 1.966 | 2.803 | 3.879 | 4.260 | 6.441 | 3.489 
Cotone . . . . . . . . .|1159 1.010 | 644 | 414 | 668) 1.049 | 2.958 | 1.658 
Tessuti di cotone . . . . .| 29 209 | 797 [1.104 | 1.046 1.397| 703) 738 
Cuoi e pelli . . . . . . .| 247 302 | 396 | 306 | 301| 302| 651) 506 
Cacao ©). al, cm 908 1 8154 217 | 53424] 508 Sage) Cest IASs 
Legno di pinot . scat 88) 1964990 | 55 “der Pee] Hot 
A eda | tal ard | Boat] Si ses MT 
Semi di ricimo . . . . . «| 95 | 189| 149| 208 | 188) 200 196, 243 
Cera di carnauba . . . . .| 190! 288} 241 | 207 | 998| 970; 499] 24 
Piven . SA e e ass 255! 493) 183 
Carne bovina e suina . . . .| 222| 449; 636 | 394| 312| 198, 389 176 
A n si 57| 91, 148 | 189 366) 3461 268! 186 
Frutta diverse . . . . . .| 199 | 102/85] 59! 80| 128) 3811) 90 
Matte e i eee Ea eee 

À | | 
Diamanti . . . . . ... .| 89! 148 | 183 | 188 | 169] 194 19,26 
Pneumatici per auto . . . | 0) 1! 54! 187 150 108! 53) 14 
Filati di cotone . , . . . :| 1; 49 108/ 88; 198) 188) 81! 11 
Altri prodotti > > 0 +] 698 [2318/1875 | 1.644 1890 | 2.522 | 8.276 | 2385 
Totale . . . .|5.616 |6.726 7.500 8,729 10.727 12.198 18.242 10.137 


Si noterà che fra le diciassette merci elencate sopra appena quattro (tessuti e fi- 
lati di cotone, carni e pneumatici) sono il risultato di operazioni di veri gradi di tra- 
sformazioni, mentre le altre tredici sono merci di origine agricola o provengono dalle 
foreste brasiliane. Questi diciassette prodotti rappresentarono, durante gli anni consi- 
derati, una proporzione variabile dal 75 “/, all'80°, dell’espertazione totale. Si os- 
serveranno anche le posizioni sempre predominanti del caffè e del cotone, e l'aumento 
considerevole delle esportazioni di tessuti di cotone che passarono al terzo posto tra 
le merci di maggior importanza (dal 1942 al 1945 al secondo posto). Il valore totale 
delle esportazioni è aumentato fortemente, ma questo è dovuto appena all'aumento dei 
prezzi e non già — tranne alcuni casi speciali -- all'aumento delle quantità esportate. 

In sintesi, la tabella mostra che il Brasile è ancora oggi un grande fornitore di 
materie prime e prodotti agricoli (alimentari e non alimentari) di tipo « tropicale » e 
« subtropicale », mentre è un piccolo esportatore di prodotti finiti d' origine industriale. 
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Il quadro delle importazioni si presenta, per cosi dire capovolto. Si importano in 
grande quantitá i prodotti delle industrie metallurgiche e meccaniche e delle industrie 
di precisione. Si importa ancora l’80°/, del grano (o farina) necessario al consumo 
del paese. Vengono anche importati quasi tutti i combustibili liquidi, lubrificanti, me- 
talli ferrosi e non ferrosi, prodotti chimici, ed altre materie prime per uso industriale. 
In complesso l’importazione presenta un maggior numero di voci dell’esportazione, e 
una minor concentrazione dei valori nelle singole voci. Per questa ragione, per avere 
uno sguardo d'insieme sul commercio d’importazione del Brasile, che può essere di 
particolare interesse per gli industriali e per gli esportatori italiani, abbiamo creduto 
opportuno allungare alquanto la lista delle merci. 

La tabella seguente riporta le cifre, in milioni di cruzeiros, dell'importazione, dal 
1939 sino al primo semestre del 1:47: 


Merci principali nel commercio estero brasiliano 
(valori in milioni di cruzeiros! 


B) Importazioni 


| : 
MERCI | 1989 | 1941 | 1942 | 1943 | 1944 | 1945 | 1946 n 

Farina di grano . . . . . .! 18| 18| 17 | 99! 117! 244; 535) 1130 
Macchine e utensili . . . . 443 | 478 | 367 558 TO OST ART oad ee 
Veicoli (Aut. e mot.) ui. 165 | 368 133 37 43 Lo AOS 
Grano Di Lo. e. + ore 482 | 513 | 77811097 11,220 | 407) 463 
Ferro e acciaio . . . ... -! 181 | 117 | 97 105. 386 | 245 | 413) 316 
Carbon fossile . . . . . . 285 27 | 213] 207; 176) 255 | 348| 299 
A O A e: 182 233 198 | 238 | 355| 295 
Accessori per automobili . . 05 | 6273 AT RT 61! 110; 240! 284 
ALIAS A A + LITI AT iy Lab 81 107 | 342| 224 
Oli combustibili . . . . . .| 12 | 147: 145 | 192: 110, 131 | 268| 204 
Warramsenita TEA. xd. 28. 46 st D ie 631 (RAT 8. di 
Frutta diverse . . . . . .i 7 | 66; 48! 59; 82| 1683; 260| 173 
Vigonitongviazi -. . >. «i S88) 90.1 171, 19.7 19 lo 1740 216 168 
Mare qlo a cae lot 90.1, 39 43 | 66 | 87, 169: 242| 155 
Prodotti chimici. . . . . .| 95 | 163 | 162' 198, 211) 195; 224| 147 
Apparecchi fisici, ecc. . . . . | 86 i U 66: 61} 103 | 89.4. 167.1... 135 
ee do Pot. Li LIO. 1218911, . 129) 125 AT, eal Lisa 
Prodotti farmaceutici . . . . | 96 Port 32%; ST 123 113 199 120 
Labo AAA 89.1 AB) A ME 18706 LIO LIS 
o A ene A E E A O EST NS 
A A REL. | UA 35 10 | 62 147 | 202| 108 
Tubi di ferro . 7 iu 104480 31; 44| 93; 81} 146| 104 
Pasta di legno e cellulosa LR SS plaga. 92 y 118 | 163 | 183 201, 103 
Lana greggia . . . . . +. . 12 | 30 | 53 SORT ably 44 ¡ONES 
Rae 5.42. re BT NG BILI 103008741851 216%] 76 
A A PER OS 20°) BB 88 | 1514, 98 Al 
Renee ieee) rog ed ti 1080 82 1. (48 69: 39 
Sodal'caustica .. . ciel. . 46 55 40 | 106 70 42 : de 38 
TA TA A N di 7 | (68 58. 30 
LS AL Di dts 095. Bhp - 224 20 
Altri prodotti is.) uu (2111 1.875 | 1.658 | 2.479 3.235 |2.729 a) 4.116 
Totale . . . . 4984 | 5.515 | 4.693 DE 1.997 | 8.617 13.029 11.575 
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L'importazione registra, fra i trenta prodotti elencati nella tabella precedente, 
appena due gruppi di merci di tipo « voluttuario » : i vini e liquori e le frutta diverse. 
Quasi tutte le altre merci sono destinate al consumo industriale o rappresentano beni 
d’inversione, per le industrie, l'agricoltura e i trasporti. Anche nel caso delle impor- 
tazioni, il più delle volte, il forte aumento dei valori di alcune merci, corrisponde ap- 
pena agli aumenti dei prezzi e non ad aumenti dei quantitativi. 


NAVIGAZIONE E MOVIMENTO DEI PORTI. 


Lungo i 7.405 chilometri di costa sull’ Oceano Atlantico, il Brasile possiede 32 
porti principali. Alcuni di questi porti hanno ancora un’ organizzazione e una attrez- 
zatura primitiva, e un movimento molto ridotto. Altri invece hanno un intenso movi- 
mento, simile a quello dei grandi porti europei. Vi è un intenso commercio di cabo- 
taggio fra i porti del nord e del sud del paese, poichè non esistono, praticamente, altri 
mezzi di trasporto tra le regioni settentrionali e le meridionali. Per un antico dispo- 
sitivo costituzionale il commercio di cabotaggio può essere esercitato solamente da navi 
brasiliane. Questo fatto ha sviluppato l’organizzazione delle compagnie di navigazione 
nazionali, le quali, vel 1945 raggiungevano il numero di 28, con 181 navi per un to- 
tale di 440.392 tonnellate di registro. Nel 1945 il movimento totale del commercio di 
cabotaggio fu di 3,3 milioni di tonnellate, e nel 1946 sali a 3,5 milioni di tonnellate. 
I rispettivi valori furono di 12,5 miliardi e 15,4 miliardi di cruzeiros. 

Il movimento marittimo si concentra nei porti di Rio de Janeiro e Santos, i quali 
assorbono circa il 40 "', del movimento di tutto il paese, essendo gli sbocchi delle due 
zone economiche di maggior importanza. 

Nella tabella seguente si riporta il movimento di entrata nei due porti principali, 
indicandosi il numero di navi e il rispettivo tonnellaggio di registro. Non si danno le 
cifre di uscita, poichè si ripeterebbero, praticamente, i dati precedenti. 


Movimento mariltimo nei due principali porti brasiliani 


1938-1947 
Rio de Janeiro Santos 
Anni = 
Navi 1000 tonnellate Navi 1000 tonnellate 
be i 
1938 4.411 12.361 3.639 11.608 
1939 4.132 10.904 3.520 10.561 
1940 3.898 SN 4.069 7.504 
1941 3.180 6.287 3.705 5.251 
1942 3.205 4.118 2.978 2,947 
1943 2.91) 3.632 2.814 | 2.196 
1944 2.978 4.127 3.049 2.399 
1945 3.084 4.157 3.074 2.791 
1946 3.792 6.480 3.468 4.400 
1947 (I-VI) 1.903 3.531 1.791 2.408 


Si pud notare la forte diminuzione dal 1938 in poi, sino ai minimi raggiunti nel 
1942-1943, anni di Intensa guerra sottomarina (durante la quale il Brasile perse 30 
navi, per un totale di 131.212 tonnellate di registro), ed il rinnovarsi del movimento 
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negli anni 1945, 1946 e nei primi sei mesi del 1947. Il movimento attuale è però an- 
‘cora lungi da raggiungere le cifre del 1938. Il fatto che la diminuzione sia stata più 
brusca nelle cifre del tonnellaggio che in quelle del numero di navi per ambedue i 
porti, è spiegato dalla circostanza dell’ aumento relativo del movimento di navi brasi- 
liane di cabotaggio, di basso tonnellaggio, e dalla scomparsa, dalle rotte sudamericane, 
dei grandi transatlantici stranieri per trasporto di passeggeri. Negli anni anteriori 
alla guerra la navigazione tedesca era abbastanza importante per i porti brasiliani: 
nel 1938 entrarono nei porti del Brasile 1.119 navi per un tonnellaggio di registro di 
5,2 milioni di tonnellate. Nello stesso anno il tonnellaggio di altre bandiere era così 
distribuito: Inghilterra 9,9 milioni, Italia 4,0 milioni, Stati Uniti 2,6 milioni, Nor- 
vegia 1,4 milioni, altri paesi 7,1 milioni. Nei primi sei mesi del 1947, entrarono nei 
porti di Rio de Janeiro e Santos 369 navi nord americane 1.447.642 tonnellate), 158 
inglesi (765.294 tonnellate), 112 svedesi (288.14? tonnellate), oltre a 2.520 navi brasi- 
liane (1.627.457 tonnellate) e navi di altre bandiere, per un totale di 3.624 navi con 
un tonnellaggio di t. 5.939.147. 


IL’ATTUALE CONGIUNTURA ECONOMICA. 


Per ragioni diverse, tra cui principalmente: lo squilibrio del bilancio, il forte 
avanzo della bilancia commerciale e le spese di guerra, il governo centrale adottò, dal 
1939 in poi, una politica d’inflazione di discreta intensità. La circolazione cartacea, 
che al 31 dicembre del 1939 era di 4.971 milioni di cruzeiros, salì rapidamente negli 
anni successivi, raggiungendo le seguenti cifre alla fine di ogni anno indicato: 


Anni Milioni di cruzeiros 
1940 5.185 
1941 6.647 
1942 8.238 
1943 10.981 
1944 14.462 
1945 17 536 
1946 20.489 


Perciò, in sette anni, la circolazione quadruplicò, senza che tuttavia fosse cresciuto 
in scala uguale o proporzionale il volume della produzione o delle merci negoziabili. 
Perciò si ebbero forti aumenti di prezzi, con continui aumenti di salari, e del costo 
della vita in genere. Non è necessario aggiungere che vi furono scioperi, malcontento 
tra le classi operaie, razionamenti, diminuzione della produttività media ad ogni nuovo 
aumento di salari, insomma, tutte quelle manifestazioni economico-sociali tipiche dei 
periodi di inflazione e di guerra. 

Al principio del 1947 il governo determinò restringere l’inflazione, e, perlomeno, 
cessarono le emissioni. Alla fine di agosto la circolazione cartacea rimaneva stabile a 
20.327 milioni. 

Questa politica di restrizione all’inflazione fece sentire, in parte, i suoi frutti, 
sul costo della vita. Gli indici calcolati per la città di San Paolo, dal 1939 in poi 
avevano mantenuto un ritmo accelerato di crescita, come indicano le seguenti cifre: 


Datu Indice 
Dicembre 1939 100,0 
» 1940 107,5 
> LOAN 119,3 
» 1942 138,5 
» 1943 163,9 
» 1944 211,3 
» 1945 237,9 


> 1946 296,5 
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E bisogna ricordare che gli aumenti registrati avvennero malgrado il blocco sugli 
affitti, il controllo dei prezzi, e il razionamento di diversi generi alimentari. 

Dopo il mese di marzo del 1947 l' indice registra una certa stabilizzazione della 
situazione, ma non ancora un declino dei prezzi, che forse tarderà ancora, ed anche 
non avverrà del tutto. Riportiamo le cifre mensili, dal gennaio al settembre di que- 
stanno: 


Gennaio 309,3 
Febbraio 321,1 
Marzo 334,1 
Aprile 330,2 
Maggio 332,8 
Giugno 328,1 
Luglio 326,7 
Agosto 326,6 
Settembre 326,6 


Come fu menziouato inizialmente, durante i primi mesi del 1947 la stampa locale 
parlò frequentemente di una «crisi» che stava per trascinare l’economia brasiliana 
alla completa rovina e che dicevasi dovuta esclusivamente a motivi psicologici d’ incer- 
tezza, ed a una certa restrizione del credito bancario. Adesso, a qualche mese di distanza 
è possibile ricostruire i fatti con certa esattezza e sulla base di cifre o elementi stati- 
stici, che permettono giungere ad alcune conclusioni su ciò che avvenne realmente. In 
sostanza si ebbero: 

1) Una sensibile restrizione di crediti bancari, sino al maggio del 1947: 1 
prestiti in conto corrente, dal dicembre 1946 al maggio 1947, discesero da 24,8 miliardi 
a 21,9 miliardi. In giugno si aveva una forte ripresa risalendo il totale di questi prestiti 
a 25,2 miliardi. Non si hanno ancora elementi completi per i mesi successivi, ma v'è 
motivo di credere che la tendenza ascensionale continui. Questa restrizione del credito 
fa parte della politica anti-inflazionista che il governo persegue. 

2) Una riduzione nel valore totale delle transazioni commerciali, registrata dalle 
entrate dell'imposta rispettiva. Le cifre del movimento commerciale mensile nello Stato 
di S. Paolo, che erano state dell’ ordine di 8,6 miliardi di cruzeiros nel periodo luglio- 
dicembre 1946, scesero rispettivamente a 7,2, 6,7, 7,5, 6,9 e 6,9 miliardi da gennaio a 
maggio del 1947. In giugno si notava una ripresa (7,3 miliardi), che continuava in 
luglio (8,0), e agosto (8,6), e settembre (8,9). 

3) Per quanto è possibile giudicare dalle cifre del consumo di energia elettrica 
per usi industriali si dovrebbe concludere, che l’attività delle industrie non ha subito 
l’effetto del ristagno temporaneo degli affari e della restrizione di credito. 

Recenti statistiche sul consumo di cotone nelle filature dello Stato di San Paolo 
mostrano un aumento dei consumi nei primi mesi dell’anno in contronto al primo semestre 
del 1946, e un lieve aumento nel numero dei fusi attivi. Sebbene parziale, questo indice 
conferma quanto detto sopra. 

4) Si ebbero invece e si hanno ancora sintomi di grave squilibrio nel settore 
del commercio estero. Infatti, durante i primi mesi del 1947 aumentò rapidamente il 
volume delle importazioni mentre le esportazioni rimanevano, ad un livello quasi inal- 
terato : come conseguenza di ciò la bilancia mercantile cominciò a registrare disavanzi 
preoccupanti, che da molti anni non erano conosciuti in Brasile. Alla fine del mese 
di luglio si era accumulato un disavanzo di circa 2.150 milioni di cruzeiros, che ap- 
pariva ancora più preoccupante quando considerato nella sua composizione in parti. 
Infatti il Brasile aveva, durante i primi sette mesi del 1947, accumulato forti saldi, 
praticamente inutilizzabili, avendo esportato molto di più di quanto abbia importato da 
diversi paesi europei (Inghilterra, Francia, Italia, Cecoslovacchia, Belgio, Danimarca, 
Svezia, ecc.). D'altronde, la situazione del commercio con gli Stati Uniti è esattamente 
l’inversa, avendo il Brasile un debito registrato di quasi 300 milioni di dollari. 
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| Per evitare l’aggravarsi di questa situazione e impedire, inoltre, l’entrata nel paese 
di merci inutili all’ economia nazionale, il governo centrale, attraverso una disposizione 
del Banco do Brasil, stabiliva, nel giugno passato, severe restrizioni alle importazioni. 
Tuttavia. saranno necessari diversi mesi prima che si raggiunga di nuovo una 
situazione di normale equilibrio tra importazioni ed esportazioni e prima che il Brasile 
possa disporre di saldi in dollari dell’ordine di grandezza di quelli ottenuti sino al 1946. 


ALBERTO MoRTARA 
San Paolo, ottobre 1947. 


SITUAZIONE E PROSPETTIVE DELL'ECONOMIA GIAPPONESE 


1. - E appena necessario ricordare la notevole importanza economica raggiunta 
dal Giappone alla vigilia della recente guerra (1). 

Se si disponevano i vari Stati del mondo in ordine decrescente, secondo il valore 
del rispettivo commercio internazionale (2, il Giappone occupava nel 1937 il quinto 
posto, e nel 1938 il sesto (3, e, rispetto agli Stati e alle grandi colonie dell'Asia, oc- 
cupava con grande distacco il primo posto, sia in senso assoluto, sia, e ancor più 
nettamente, in senso relativo (cioè tenendo conto della rispettiva popolazione). 

Per citare qualche particolare riguardante le importazioni, il mercato giapponese 
era anzitutto il più importante compratore del mondo (seguito da quello britannico: 
di cotone greggio, assorbendo da solo circa un quarto delle esportazioni mondiali di 
tale fibra, e consumando da un sesto a un ottavo del consumo mondiale (le sue prin- 
cipali fonti di rifornimento erano gli Stati Uniti, la Cina e l'India Britannica); era 
fra i cinque o sei principali importatori di lana :4) ed era il seco: do (dopo gli Stati 
Uniti) importatore di zucchero, assorbendo circa il 7°/, delle esportazioni mondiali di 
tale prodotto. 

Per i metalli, il Giappone era (dopo l'Inghilterra, la Germania e la Francia; il 
quarto mercato importatore di rame (che riceveva principalmente dagli Stati Uniti) ed 
il secondo (dopo l'Inghilterra) importatore di piombo (5), e figurava fra i quattro 
principali importatori di zinco (6). 


(1) I dati e le notizie sulla situazione « prebellica » del Giappone, riportati di seguito, si 
riferiscono — salvo che sia detto espressamente il contrario — al 1938, nonostante che a tale 
epoca il Giappone fosse già da tempo virtualmente in guerra con la Cina, e nonostante che la 
sua partecipazione alla guerra mondiale dovesse iniziarsi solo qualche anno dopo. Ma il 1938 
è sembrato l’anno più conveniente per i confronti internazionali. ou 

(2) Importazione + esportazione dei territori metropolitani, esclusi quindi gli seambi con 
i vari imperi. 5 . À 3 

(3) Nel 1937 i primi quattro posti furono occupati rispettivamente dall Inghilterra, dagli 
Stari Uniti, dalla Germania e dalla Francia che parteciparono al commercio mondiale (in va- 
lore) rispettivamente, per il 13,64 %, per l'11,79 %, per 18,56 %, per il 4,96 %, mentre il 
Giappone vi partecipò per il 3,69 % e il Canadà per il 3,62 % 1 : 

Nel 1938 il Canadá superó il Giappone, e le percentuali furono le seguenti: Inghilterra 
13,81 %, Stati Uniti 10,66 %, Germania 10 %, Francia 4,69 %, Canada 3,46 %, Giappone 3,21 %. 

(4) E cioè Gran Bretagna, Francia, Germania, Belgio, Stati Uniti, Giappone. Quest'ultimo 
occupò nel 1935 il 4° posto, nel 1936 il 6°, nel 1937 il 49, nel 1938 11000 

(5) Nel 1937 l'importazione germanica fu superiore à quella giapponese. PAR 

(6) Inghilterra, Germania, Francia, Giappone. Riguardo al ferro mentre nel 928-29 i 
Giappone importava 2/7 del suo fabbisogno di acciaio, nel 1936 esso era diventato Da 
autosufficiente (salvo per qualche acciaio speciale) ed anzi esportava circa 900.000 tonnellate, 
principalmente verso le colonie e la Manciuria. 
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Era poi il quarto fra gl’importatori di petrolio grezzo, e rappresentava anche per i 
combustibili fossili un mercato non trascurabile, seppure relativamente meno importante 
che per i prodotti finora considerati. maia at i 

Per quanto riguarda le esportazioni, è ben noto che il Giappone era i 2. 
esportatore del mondo per la seta greggia, seguito ad assai grande distanza dalla Cina 
e dall’Italia, tanto che si calcola che circa 1'80 %/, della seta introdotta nel ati 
mondiale fosse di provenienza giapponese (1). Esso era pure il maggior esportatore di 
tessuti di cotone, di cui forniva forse la metà della quantità sul mercato Rene 
seguito a una distanza notevole dalla Gran Bretagna; ed era il secondo esportatore 
di filati di cotone (dopo la Gran Bretagna). Il Giappone era infine il secondo espor- 
tatore di raion, seguendo, talora a minima distanza, l’Italia, che beeapaye il primo 
posto; e sembra occupasse una posizione di primo piano anche nell’ esportazione del 
fiocco (fibra corta). i 

(iena gli a eee ora sommariamente elencati, in virtù dei quali verso il 1938-39 
il Giappone assumeva già concretamente una posizione assai rilevante nel traffico in- 
ternazionale, la sua economia conteneva anche i germi di un ulteriore considerevole 
incremento delle esportazioni. Il decennio 1928-38, invero, era stato contrassegnato 
da un intenso processo di industrializzazione. Facendo pari a 100 la media del periodo 
1930-34, l'indice generale della produzione industriale era salito da 90 nel 1930 a 176 
nel 1988, e in particolare l'indice della produzione di macchinario era passato da 95 a 350 
(vedi Tavola I). La produzione di acciaio era passata dai 2 milioni di tonnellate di prima 
della grande depressione ai 5-6 milioni del 1936, e, mentre nel 1928-29 il Giappone im- 
portava 2/7 dell acciaio finito che gli occorreva, e praticamente non ne esportava, nel 
1936 le sue importazioni erano diminuite di 2/3, e le esportazioni erano diventate tre 
volte più grandi delle importazioni. Nella chimica pesante, nel giro di quattro o cinque 
anni, il Giappone, partendo da posizioni assai arretrate, era arrivato ad essere il se 
condo produttore (dopo gli Stati Uniti) di acido solforico e di superfosfato ammonico, 
producendo da solo rispettivamente circa un ottavo e un decimo della produzione mon- 
diale della prima e della seconda merce, e ad essere il secondo (dopo la Germania) 
produttore di calciocianamide; e l’indice generale della produzione chimica era pas- 
sato da 68 a 284. Nel complesso, insomma, a parte anche il ben noto sviluppo dell’in- 
dustria tessile, nel decennio predetto il Giappone era venuto creando una grande in- 
dustria moderna, capace di produrre manufatti delle più varie specie; e se nel 1938-39 
tale attrezzatura era principalmente impegnata nella produzione bellica, costituiva tut- 
tavia la premessa per alimentare — non appena fossero cessate le esigenze militari — 
vaste correnti di esportazione di prodotti industriali. E del resto già allora il Giap- 
pone esportava quantità non piccole di macchinari elettrici, tessili e minerari, e di 
strumenti scientifici e di precisione. 

Un ultimo elemento assai significativo della situazione prebellica giapponese era 
rappresentato dal fatto che la marina mercantile (a propulsione meccanica) del Giap- 
pone era, per tonnellaggio complessivo, la terza del mondo. Nel 1938-39 essa rappre- 
sentava circa 1’ 8°, del tonnellaggio mondiale (2). 


2. - Se questa era, molto per sommi capi, la situazione economica internazionale 
giapponese alla vigilia della guerra, come essa si presenta adesso, e quale potrà es- 
sere il suo futuro ? 

A parte gli effetti delle due bombe atomiche -- che, per quanto rilevanti in senso 
assoluto, sono stati tuttavia limitati a due sole città — sembra che le incursioni aeree 
abbiano provocato nell’attrezzatura produttiva giapponese danni inferiori a quelli pre- 


(1) La maggior parte dell’esportazione giapponese si dirigeva verso gli Stati Uniti: nel 
1938 la percentuale fu dell'82,4 %. 


(2) Un terzo della marina giapponese era al disotto dei dieci anni di età. 
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visti iL) e, anzi, per quanto riguarda le vie di comunicazione e i trasporti, quasi tra- 
scurabili: i danni più sensibili sembrano esser stati quelli alle case d’abitazione. 


Indici della produzione industriale 


TAVOLA I 


1930-1934 = 100 


Indici produzione manufatturiera 


Lo 3 o 
RE CS o Indicl di gruppo 
Anno o mese ‘50 E pa 3 9 © Ve M 

SEE | ge | BE | rese | Nat | Mas” | cumco | ner 
1930 E aa. 90.2 101.1 88.1 87.9 86.9 95.0 68.8 101.6 
LITE pais 106.3 103.3 106.8 104.9 116.1 107.7 114.8 102.9 
1936 rss 142.8 132.6 144.3 119.6 180.4 182.8 212 103.5 
III mann | 176.4 151.2 180.1 193 226.1 350.0 284.3 105.6 
193998 o ls 191.8 160.6 196.6 111.0 245.1 477.2 285.6 106.4 
LAO e bee 19531 114829 198 3 100.3 256.1 516.0 | 273.8 105.0 
A ere 201.2 171.4 205.8 78.5 270.2 632:2) | 202.9 89.9 
104 eee eee 192.4 174.2 195.1 49.0 274.5 702.6 176.8 94.0 
LIA ee 181.0 185.8 ¡| 180.2 351. 292.1 689.8 ¡ 137.6 88.8 
ADA AMA EE 154.8 166.6 | 153.0 17.2 216.6 659.2 | 919 73.1 
HOLD PME Car AE 61.6 134101105980] 8.9 41.3 253.0 30.3 44,1 
OLGA ME 31.8 65.4 ¡ 26.6 (#5) 20.5 38.0 36.9 54.2 

1947 | 

ES E 33.6 75.2 | 272 | 14.9 23.1 38.8 | 30.7 40.8 
te bbDrEALO nn .. . 34.4 76.5 | 280 | 17.0 23.9 Siege oO Oiled 
MANZO, e | 39.9 86.2 : 32.8 1977 DICO 45.2 37.8 43.5 
Ao ote BOL {OT 00308 21.0 | 31.8 ASS 35.6 
AD o D: 41.2 SUI OZ 20.9 | 35.4 43/200 004102 41.8 
giugno ITAM 41.3 81.4 : 392 20.1 | 38.4 42.7 47.2 41.4 
oa on 40.5 82.5 : 34.0 19.4 | 39.4 39.4 | 49.8 44.9 


(*) Dati provvisori. 


(**) Dato non disponibile. 


Fonte: Japanese Economic Statistics (Supreme Commander for the Allied Powers, Eco- 
momic and Scientific Section, Research and Statistics Division). 


(1) Non si conoscono però dati statistici precisi sull'entità assoluta di tali distruzioni: si 
eonosce soltanto la seguente distribuzione per dimensione di industria: 


Meno di 10 dipendenti (*) 
Da 10 a 99 dipendenti 
Da 100 a 499 dipendenti 
Da 500 a 999 dipendenti 
Da 1000 dipendenti e più 


(#) I dati per la categoria con meno di 10 dipendenti sono molto imprecisi. 


Percentuale della oc- 


cupazione complessiva 


3,3 
20,7 
15,8 

9,9 
51,3 


Percentuale delle 
fabbriche distrutte 


23 
21 
30 
30 

7 


Fonte: Jiji Press, April 1946, citato da « Quarterly Journal of Economics », Aug. 1947, 


Da tali dati risulta che i bombardamenti hanno danneggiato maggiormente la piccola e 
media industria perchè essa era prevalentemente situata al centro delle grandi cittá, che sono 
state l’obbiettivo preferito dei bombardamenti di massa. Le grandi industrie erano invece si- 
tuate prevalentemente in zone eccentriche e sono state per lo più oggetto di «precision at- 
tacks », che non sempre ebbero successo. 


Nonostante le condizioni relativamente buone degl’impianti, perd, la produzione 
ha subìto una contrazione di gravità eccezionale. Come risulta dalla Tavola I, l’indice 
generale della produzione industriale, che da 176 nel 1938 (base: media 1930-34) aveva 
raggiunto il massimo di 201 nel 1941, e si era mantenuto negli anni seguenti su quote 
un poco inferiori, ma sempre assai alte, precipitò alla fine del 1945 a un livello che 
si può ragionevolmente ritenere inferiore a 20 (1); e durante il 1946, sebbene sia an- 
dato crescendo continuamente, non superò mai 38, mentre nell’anno in corso tende ap- 
pena a superare 40. In altri termini l’attuale produzione giapponese è circa il 35 °/, 
di quella del 1938 (si pensi, per avere un termine approssimativo di confronto, che la 
stessa percentuale per l’Italia è valutata intorno al 70-80 ‘/,). 

Come risulta dalla Tavola I, la contrazione nell’attività produttiva è stata propor- 
zionalmente più forte per l’attività manifatturiera che non per quella estrattiva, es- 
sendo l’indice della prima costantemente minore, e l’indice della seconda costante- 
mente maggiore dell'indice generale. Nell’attività manifatturiera, poi, la contrazione 
è stata specialmente pronunciata per la produzione tessile e, un poco meno, per la 
produzione metallurgica, i cui indici sono generalmente (il primo sempre) minori del- 
Vindice della produzione manifatturiera. La contrazione è stata meno pronunciata 
per l’industria meccanica, chimica ed alimentare. 

Nel complesso, comunque, la ripresa produttiva appare assai lenta. Le ragioni prin- 
cipali di tale lentezza sembrano consistere — oltre che nei generici etfetti negativi 
che un’occupazione straniera non può mancare di avere, specie su un popolo ardente- 
mente nazionalista come il giapponese, e oltre che nell’inevitabile crisi della ricon- 
versione all'economia di pace soprattutto nella scarsità delle materie prime — a 
sua volta legata alla difficoltà di riallacciare gli scambi internazionali —, nell’incer- 
tezza circa il futuro delle riparazioni, nelle ripercussioni della liquidazione forzata dei 
gruppi finanziari monopolistici :zaibatsu) e nella pessima situazione della circolazione 
monetaria. 

La scarsità di materie prime e soprattutto di cerie materie prime fondamentali 
per determinate industrie, è stata probabilmente la causa principale (2) — che per 
altro potrebbe subire un qualche alleviamento anche a breve scadenza —, ed è dovuta, 
oltre che all'inevitabile lentezza di funzionamento dell’organizzazione paramilitare che 
fino al 15 agosto aveva il monopolio del commercio internazionale, alle discordanti 
esigenze e intenzioni delle potenze che hanno qualche voce in capitolo nell’ammini- 
strazione giapponese. Così, per esempio, il rifornimento di alcuni prodotti chimici — 
quali la soda caustica e l’ acido solforico — indispensabili per la ripresa dell’industria 
della seta artificiale fu assai ostacolato, perchè alcuni sostenevano che, data l’impor- 
tanza bellica di tali materie, ne doveva essere del tutto vietata l’ importazione, mentre 
altri sostenevano che |’ importazione dovesse ammettersi, ma che l’impiego dovesse 
essere strettamente vigilato. Sembra però che ormai gli Stati Uniti — che com'é noto 
sono in pratica la sola autorità d’occupazione — si siano convinti della necessità e 
dell'opportunità di agevolare la produzione giapponese e di procurarle i rifornimenti 
necessari: e non v'è dubbio che simile politica, se anche non riuscirà ben accetta ad 
altre potenze, ad esempio all’Australia e all’ U. R. S. S., finirà tuttavia per prevalere. 
D'altra parte, com’è noto, dal 15 agosto scorso il Comando Americano ha autorizzaio 
le transazioni commerciali private: e ciò rappresenta un’ ulteriore agevolazione alla 
ripresa degli scambi internazionali giapponesi, anche se si pr vede che nei primi tempi 
essa sarà ancora intralciata dall’assai confusa situazione monetaria e valutaria del paese. 


(1) Per il 1945 si conosce soltanto l'indice annuale che è maggiore di quello del 1946; 
poichè però per quest’ultimo anno si conoscono anche le medie mensili, che vanno aumentando 
da 17,7 di gennaio a 38,1 di dicembre, è lecito ritenere che l'indice annuale del 1945 ma- 
scheri la caduta quasi a zero della produzione nei primi mesi dell’ occupazione. 

(2) Nè ciò è contraddetto dal fatto che l’attività estrattiva è quella che si è meno con- 
tratta: giacchè è assai probabile che questa minor contrazione sia dovuta proprio al fatto che 


si cerca di supplire con risorse nazionali ai cessati o impediti rifornimenti dall' estero e dai 
territori già occupati. 
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Un secondo ostacolo assai grave alla ripresa è stato dato ed è tuttora costituito 
dall’ insoluta questione delle riparazioni. Dopo mesi di discussioni inconcludenti in 
seno alla Far Eastern Commission |, nelle quali si manifestò soprattutto una netta 
disparità di vedute tra il rappresentante statunitense e quello russo, il Governo ame- 
ricano dichiarò di propria iniziativa « disponibili per le riparazioni » un migliaio di 
impianti, 30" dei quali furono effettivamente assegnati alla Cina, all’ Inghilterra, 
all'Olanda, alle Filippine. Questo provvedimento, tuttavia, è stato presentato come un 
primo passo di un « interim program », e quindi lascia del tutto aperta l’intera que- 
stione. E” evidente che — anche se i recenti atteggiamenti americani lasciano rite- 
nere poco probabile un piano molto radicale di riparazioni — tale indecisione para- 
lizza una parte considerevole dell'attrezzatura produttiva giapponese. 
Uw influenza sfavorevole — almeno a breve andare — sulla ripresa dell’ attivita 
economica sembra poi essere stata esercitata dalla liquidazione, decisa dagli americani, 
della « zaibatsu », vale a dire della grande organizzazione finanziaria familiare che 
esercitava su una parte rilevante dell’industria giapponese un controllo strettamente 
monopolistico, assai più pronunciato anche di quello esercitato, ad esempio, nella sfera 
rispettiva dai maggiori trusts dei paesi occidentali (2). 
Non è possibile accertare quale fondamento abbiano le affermazioni dei russi, se- 
condo le quali tale liquidazione non sarebbe stata che una montatura, fatta allo scopo 
di salvare sostanzialmente il capitalismo giapponese; sembra comunque ch’essa abbia 
seriamente disorganizzato l'economia giapponese, soprattutto in quanto ha estremamente 
assottigliato le tile della classe dirigente economica, e ha creato dei vuoti che non è 
possibile colmare in breve tempo. 
Anche la situazione monetaria non è affatto buona. Non si conoscono i dati sul- 
l'andamento dei prezzi, ma conosciamo le variazioni dell'ammontare della circola- 
zione monetaria. Dai dati riportati nella Japanese Economie Statistics (Bullettin N° 12) 
rileviamo : 
a) che la circolazione è notevolmente aumentata nel periodo bellico ; 
5) che essa è quasi raddoppiata dal luglio 1945 al dicembre dello stesso anno; 
c) che nel marzo 1946, col cambio della moneta essa è quasi ritornata al livello 
del luglio 1945; 

dl) che nella seconda metà del 1946 e nella prima metà del 1947 essa ha ripreso 
la rapida ascesa, sino a raggiungere nell'agosto 1947 la vistosa cifra di 150 
miliardi di yen (pari, cioè, a 55 volte l'ammontare del 1938) (3). 


(1) La « Far Eastern Commission » (che ha sede a Washington ed è composta dai rappre- 
sentanti dell' Australia, della Nuova Zelanda, del Canada, delle Filippine, dell’ India, della 
Francia, dell Olanda, della Cina, della Gran Bretagna, degli Stati Uniti e della Russia) costi- 
tuisce la suprema autoritá sulle questioni giapponesi, mentre lo « Allied Control Council » 
(che ha sede a Tokio ed è composto dei rappresentanti della Cina, della Gran Bretagna, degli 
Stati Uniti e della Russia) costituisce un organo consultivo. L’ organo esecutivo è il « Supreme 
Commauder for the Allied Powers » (S. C. A. P.), diretto dal generale Mae Arthur. 

La F. E. C. fa le sue raccomandazioni al governo degli Stati Uniti, e mai al generale 
Mac Arthur direttamente; questi, d’altra parte (o il suo rappresentante) è di diritto il presi- 
dente dello A. C. C., dove i suoi pareri finiscono quasi sempre per avere la prevalenza. E 
pertanto in pratica l’ autorità effettiva nel Giappone è costituita dallo S. C. A. P. e dal Go- 


verno degli Stati Uniti. 


È poi da notare che, nell’ambito degli organi nordamericani, il generale Mac Arthur gode 
personalmente di una influenza e di una indipendenza eccezionali, che, ad esempio, sono di 
gran lunga maggiori di quelle di cui godono i capi delle truppe americane di occupazione in 
A diretto della «zaibatsu» si esercitava prevalentemente sulla grande eus 
Attraverso i vari rapporti di dipendenza finanziaria, tecnica e commerciale che lega and 
alla grande industria buona parte dell’ industria media e piccola, tale controllo si esercitava 
indirettamente anche su una parte assai considerevole di tutta la struttura ne a 
(3) Per avere un termine di paragone approssimativo si consideri che nel lug a = 
‘circolazione della Banca d’Italia era 25-30 volte quella del 1938, e circa il doppio di quella 


del 1945. 


Si ha evidentemente un'inflazione assai accentuata, tanto più se si pensa al bas- 
sissimo indice delia produzione industriale. | 

Tutto sommato, quindi, per le ragioni elencate, l’attività produttiva del Giappone 
procede ora a un ritmo estremamente lento; e una contrazione analoga ha subìto la 
sua partecipazione al commercio internazionale. 2 i 

Non si conoscono dati completi sull’attuale movimento commerciale giapponese. 
Dalle cifre riportate nel Bollettino N. 12 della Sialistica Economica Giapponese 
(pubblicato dalla Sezione Economica e Scientifica del Comando Supremo delle Potenze 
Alleate) rileviamo però che le esportazioni di seta greggia del i946 sono state circa 
1/6 della media 1930-37, e che quelle del 1917 (1° semestre) sono state una frazione 
ancora minore (1); che le esportazioni di filati di cotone sono state quasi nulle nel 
1946, e solo nel 1947 (1° semestre) tendono a raggiungere appena i 2,3 della media 
prebellica; che quelle di filati di seta artificiale sono una frazione piccolissima della 
media prebellica, e quelle di filati di lana sono praticamente nulle (mentre nel *37 
raggiunsero quasi le 700.000 libbre mensili ; che in aumento sono state nel 1947 le 
esportazioni delle cotonate (tessuti. le quali però non hanno superato una media men- 
sile di 30 milioni di yards lineari e quindi sono assai al disctto della media prebel- 
lica. Quanto al totale delle esportazioni, mentre il programma stabilito da Mac Arthur 
prevedeva per il '46 un ammontare pari al 25°}, della media 1934-39, i risultati sono 
stati assai al di sotto delle previsioni. Nel 1947 il miglioramento rispetto all’anno 
precedente non è stato sensibile. 

Riguardo alle importazioni, è da segnalare, fra gli alimentari, la sostituzione del 
grano al riso, dovuta probabilmente alle possibilità di rifornimento delle autorità di 
occupazione. 


3. - Quanto al destino futuro del Giappone, esso — sotto l’aspetto politico — 
sembra dominato dal fatto che, data l’attuale situazione internazionale e vista |’ espe- 
rienza fatta in Europa, ben difficilmente gli Stati Uniti saranno disposti a ritirare le 
loro truppe a breve scadenza, e che, comunque, se anche lo facessero, non manchereb- 
bero di prendere precauzioni volte ad ostacolare il più possibile infiltrazioni di potenze 
ostili. Sembra pertanto ragionevole prevedere che nel prossimo futuro gli Stati Uniti 
continueranno comunque ad esercitare sul Giappone un’ influenza politica di gran lunga 
più diretta e decisiva di quella che potranno esercitare sui paesi dell’ Europa occi- 
dentale. 

Il Giappone diventerebbe così — sotto l’aspetto economico — uno dei paesi nei 
quali l’esportazione di capitali americani incontrerebbe meno rischi politici; e, data 
l’abbondanza che vi è di mano d’opera poco costosa, la sua posizione geografica e 
l’alto grado d'industrializzazione raggiunto nel periodo prebellico, rappresenterebbe 
anche dal punto di vista economico uno dei territori più adatti per la creazione d'una 
grande base dalla quale l’economia nord Americana potrebbe muovere alla conquista 
dei mercati asiatici. 

Pare quindi lecito attendersi che nel prossimo futuro gli Stati Uniti intensifiche- 
ranno notevolmente i loro investimenti nel Giappone, sia sotto la forma di aiuti go- 
vernativi, sia sotto quella di veri impieghi privati. Essi cercheranno, d’altra parte, 
di attuare un piano di riparazioni tale, per entità e qualità, da danneggiare il minimo 
possibile l'economia giapponese. Questi orientamenti sembrano trovare conferma nelle 
dichiarazioni di molte personalità politiche e finanziarie americane. 

# ovvio che simile programma non mancherà di suscitare l'opposizione di varie 
potenze: per ragioni politiche, l’opposizione della Russia; pure per ragiont politiche 
e soprattutto per l'interesse ad eliminare un concorrente temibile, l'opposizione della 
Gran Bretagna, dell'India, della Cina e dell’ Australia. Ma, tutto sommato, tenendo 
conto della posizione di fatto che gli Stati Uniti occupano nel Giappone e dei rap- 


(1) Sembra che le piantagioni di gelsi siano state molto trascurate, e in parte distrutte per 
le circostanze e le esigenze della guerra. 
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porti che essi hanno colle potenze predette, non sembra probabile che le opposizioni 
accennate possano costituire un ostacolo notevole all'attuazione della loro politica. 

V'é tuttavia un altro elemento che, almeno negli anni immediatamente prossimi 
potrà tenere il flusso degl’investimenti americani al disotto del livello ch’ essi potreb- 
bero raggiungere in ragione della loro pura convenienza economica. 

La capacità degli Stati Uniti ad esportare capitale — nella duplice forma di pre- 
stili od aiuti governativi e di investimenti privati — è senza dubbio grande, ma 
non illimitata. Ad essa si aprono almeno due principali impieghi alternativi: la rico- 
struzione dell’ Europa occidentale da un lato, e quella del Giappone dall’altro. In ter- 
mini puramente economici è probabilmente preferibile il secondo impiego, che rappre- 
senterebbe la premessa della penetrazione negli sterminati mercati asiatici, mentre il 
primo non ha una contropartita economica di grande rilievo. Ma è evidente che, in 
termini politici, il primo impiego rappresenta |’ unico modo per conservare ed esten- 
dere la propria influenza su una vitale parte del mondo; mentre il secondo avverrebbe 
in un paese sul quale |’ influenza americana è già un fatto solidamente acquisito, e 
quindi non ha un’urgenza politica. 

E probabile — è anzi quasi certo, se pensiamo alla priorità che da lungo tempo 
gli Stati Uniti attribuiscono agli aiuti all’ Europa -— che il punto di vista politico 
abbia nell'immediato futuro la prevalenza; e che quindi la ripresa dell'economia giap- 
ponese sia più lenta di quanto ci si potrebbe altrimenti attendere. 
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IL « BOEKITIO » E IL COMMERCIO ESTERO NIPPONICO 


Il 15 dicembre 1945 ha cessato di esistere in Giappone il « Boeki Kaidan », la 
vasta organizzazione commerciale che, fino a tale data, controllava tutto il commercio 
estero nipponico. Per decreto dell’ Imperatore, da quel giorno la suddetta corporazione 
venne sostituita con il « Boekitio », direzione generale del commercio, rappresentante 
oggi il solo organo governativo con facoltà di conchiudere affari commerciali con 
l’ estero. 

Il « Boekitio » funziona sotto il diretto controllo dello Stato Maggiore del ge- 
nerale Mac Arthur, il cui reparto di economia e di studio delle risorse del Giappone 
possiede speciali settori amministrativi per tutte le questioni che interessano |’ espor- 
tazione e l’ importazione. 

Il « Boekitio » acquista sul mercato interno i prodotti da esportare e riceve dallo 
Stato Maggiore i prodotti importati senza poter fare obiezioni relativamente alla loro qua- 
lità e quantità. Il « Boekitio » è tenuto a compensare, unitamente al Governo, tutti gli 
altri organi governativi, o i loro rappresentanti, per tutti i danni e le spese derivati, 
direttamente o indirettamente, dagli acquisti e dalle vendite dei prodotti e risponde 
dell’ esito degli affari conclusi nell’ambito del commercio estero. In tal modo tutto il 
peso dei rischi e dei reclami relativi al commercio estero, è interamente addossato 
al « Boekitio ». 

Il « Boekitio » è composto da un presidente e da più consiglieri, comitati e rap- 
presentanti, o agenti. Il Presidente viene nominato dal Governo e confermato dallo 
Stato Maggiore e risponde del funzionamento di tutta l’ organizzazione. I Consiglieri, 
che vengono pure nominati dal Governo per un anno con approvazione dello Stato 
Maggiore, costituiscono una « Direzione » che decide a maggioranza di voti e che, 
in caso di necessità, aiuta il Presidente nell’ espletamento di funzioni deliberative. I 
Comitati del « Boekitio » hanno invece funzioni consultive ed assistono gli altri or- 
gani del Governo: per la distribuzione e l’acquisto dei prodotti essi si attengono alle 
direttive del Governo ed alle istruzioni dello Stato Maggiore. 

Ess:ndo strettamente collegato con la Camera della Stabilizzazione Economica, 
con la Camera dei Prezzi, con i Ministeri, con le associazioni e con le ditte. il 
« Boekitio > nomina i suoi rappresentanti (agenti e revisori) nei porti, per le ope- 
razioni relative al commercio estero. Attualmente esso lavora con 39 associazioni per 
l’ importazione e con 36 associazioni per |’ esportazione. 

Per effettuare tutte le sue operazioni finanziarie, il « Boekitio » si avvale di un 
fondo speciale per i pagamenti con l’ estero, istituito il 21 dicembre 1945 per disposi- 
gione parlamentare. Non è permesso utilizzare i mezzi di questo fondo nè per il fi- 
nanziamento dell’ esportazione, nè per concessione di sussidi di qualsiasi genere per 
operazioni di importazione. 

Il « Boekitio » è autorizzato a conchiudere affari commerciali a nome del Governo 
nipponico con lo Stato Maggiore del generale Mac Arthur il quale, a sua volta, sti- 
pula transazioni parallele con il Governo del Paese che esporta o importa prodotti da 
o in Giappone, mentre le condizioni per gli affari ‘conclusivi vengono fissate dallo 
Stato Maggiore e i Giapponesi possono soltanto esprimere i propri desideri, 

La tecnica deile forniture mercantili dal Giappone agli Stati Uniti è la seguente: 
la merce viene considerata come fornita dall’ America dopo che è stata emessa la 
polizza di carico nel porto di imbarco. Da questo momento il diritto di proprietà sulla 
merce passa alla « United States Commercial Company » che sbriga tutto il com- 
mercio estero tra gli Stati Uniti ed il Giappone. Quando la merce è destinata alla 
Cina o alla Corea ed è trasportata a mezzo di piroscafi giapponesi, la fornitura viene 
considerata come eseguita solo ad avvenuto scarico della merce nel porto di desti- 
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nazione. In tal modo, come rileva il Kniaiev .1), dopo la capitolazione del Giap- 
pone, tutto il sno commercio estero è venuto di fatto a trovarsi nelle mani degli 
Americani. Lo Stato Maggiore di Mac Arthur, infatti, praticamente permette il com- 
mercio nei due soli casi seguenti: quando esso è estremamente necessario, al Giap- 
pone, per prevenire la fame e le epidemie e quando occorre per soddisfare i bisogni 
delle forza di occupazione. Il monopolio del commercio estero giapponese permette 
agli Stati Uniti di esportare in Giappone materia prima e vettovaglie a prezzi pre- 
fissati. La materia greggia importata viene quindi lavorata dalle imprese giapponesi 
che dispongono di mano d’opera a buon mercato: i prodotti finiti vengono, poi, 
esportati negli Stati Uniti (raramente su altri mercati. e la valuta ricavata serve 
alla costituzione a Washington di un conto speciale (2). 

Ecco i dati relativi al commercio estero tra il Giappone e i vari paesi nel pe- 
riodo settembre 1945-gennaio 1947 (in migliaia di Yen) (3): 


Paesi Esportaz. Importaz. Saldo 
pStatihUnitif (AI e 1.945.908 2.310 302 — 364.394 
Coroatal Warner mesi 6; 552.888 8.888 + 544.000 
Cina Er ene 7e" 205.398 112.488 + 92.910 
Hong eons ses Ss ks 68.371 4.234 + 64.137 
ARS TIFA Ta mee Os 4, een 12.881 — + 12.881 
Africa settentrionale . . . = 28.222 — 28.222 
INERTE A ee! 28.143 — + 28.143 
AMIA see ed 1.083 — + 1.083 

Morale. 2.814.672 2.464.134 + 350.538 


Con dichiarazione contemporanea del Dipartimento di Stato e del Ministero della 
Guerra degli Stati Uniti e del generale Mac Arthur a Tokio, è stata annunciata, a 
partire dal 15 agosto 1947, la ripresa delle private relazioni commerciali internazio- 
nali con il Giappone. Nella stessa occasione fu annunciato che nelle principali zone 
industriali del Giappone saranno posti 400 rappresentanti di ditte commerciali private. 

Le licenze per gli affari conchiusi in seguito a trattative private verranno ri- 
lasciate dal Governo giapponese con l’approvazione dello Stato Maggiore, che prende 
parte direttamente agli affari conchiusi fra il compratore privato e il « Boekitio ». Ma 
la ripresa del commercio privato non significherà affatto la fine del commercio di Stato, 
che resterà predominante. 

Toccando gli interessi di tutti, la questione della ripresa del commercio privato 
tra gli Alleati e il Giappone non potrà essere risolta mediante atto unilaterale di uno 
qualsiasi dei paesi interessati, ma dovrà essere risolta solo dalla Commissione per 
l’ Estremo Oriente. Perciò, senza dubbio ... « sorgerà il problema del controllo da 
parte degli Alleati sal commercio estero del Giappone » (5). 


M. L. As 


Genova, Istituto di Economía Internazionale, novembre 1947. 


(1) N. Knraïev: L’organizzazione del commercio estero giapponese dopo la capitolazione, 
in Vniescnaia Targovlia, (Il commercio estero), Mosca, 1947, n. 8. 

(2) N. KnraAIEV: Ibid. 

(3) Oriental Economist per il 1947. | Sc 

(4) Nel commercio tra il Giappone e gli Stati Uniti non sono compresi quei prodotti giap- 
ponesi che sono venduti in dollari alle forze americane d’occupazione attraverso gli organi 
americani di distribuzione in Giappone (perle, stoffe di seta, ricordi preziosi di vario genere). 

(5) N. KNIAIBV: Ibid. 
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LE ATTUALI TENDENZE DELL'ECONOMIA DELLA NUOVA ZELANDA 


PROBLEMI INTERNI. 


Contrariamente ai molti paesi belligeranti la Nuova Zelanda non ha dovuto far 
fronte ad alcun grande problema di ricostruzione. Durante la guerra, tuttavia, il rin- 
novo e l'aumento dell’attrezzatura capitalistica non sono stati eseguiti col ritmo abituale, 
così che vi sono attualmente gravi lacune. 

Le più importanti di esse si rilevano nelle costruzioni edilizie, e nei servizi elet- 
trici e di trasporto. Lo Stato controlla il complesso degli sviluppi degli impianti 
idro-elettrici e progetta di aumentare le sue spese in questo campo da 2 milioni e 900 
mila lire sterline (n. z.) (1) nel 1945-1946 a 3 milioni e 100.000 lire sterline (n. z.) nel 
1946-47 (2). Le recenti restrizioni nella distribuzione di elettricità al pubblico hanno 
accentuato l'urgenza del problema, tuttavia si prevede che per alcuni anni la situazione 
non subirà alcun notevole miglioramento. 

Le costruzioni edilizie sono eseguite dallo Stato e da imprese private. Negli ul- 
timi anni il numero dei permessi rilasciati per costruzioni private è stato quasi il 
doppio del numero delle case costruite dallo Stato. La costruzione di case da parte 
dello Stato, che ha avuto inizio nel 1936, ha raggiunto il livello massimo di 3.870 
nell’anno 1938-1939. Essa diminuì durante la guerra, ma il Governo, secondo quanto 
stabilito nel bilancio del 1946, desidera costruire, nei prossimi cinque anni, 12.000 
case all'anno. Lo scorso anno lo Stato ha costruito un terzo delle 9000 (circa) nuove case. 

Una generale deficienza di prodotti, combinata con un aumento del potere di 
acquisto, ha stimolato l’attività industriale nel suo complesso. La Nuova Zelanda ha 
raggiunto attualmente un livello di occupazione notevolmente elevato. Alla fine del 
marzo 1947, solo 67 uomini e 7 donne risultavano iscritti presso il National Employ- 
ment Service per cercare lavoro. Nello stesso momento il numero complessivo dei 
posti vacanti era di 11.324 posti per uomini e di 12.657 posti per donne. L'ammon- 
tare complessivo della forza di lavoro è valutato a 680.000 unità dalla Monthly Review 
del National Employment Service. Tale situazione ha i suoi svantaggi, come pure i 
suoi vantaggi. Il forte mercato delle vendite rafforza nelle contrattazioni, sia nel- 
l’ambito del lavoro che in quello dei prodotti, la posizione degli offerenti e v'è nelle 
industrie una certa inquietudine con una continua pressione in qualche settore per 
ottenere una quota più elevata del reddito nazionale. Sebbene il controllo dei salari 
e dei prezzi dei prodotti abbia avuto un buon successo, vi è stata un’ uniforme ten- 
denza al rialzo in tutti gli indici dei prezzi. 


Indice dei prezzi del periodo di guerra Indice settimanale del tasso dei salari 
[per uomini, nel complesso delle industrie) 
Base 1942 = 1000 Base 1926-1930 = 1000 
1942 — 1000 1942 — 1222 
1946 — 1008 1946 — 1434 


__ (L'indice dei prezzi del periodo di guerra comprende i combustibili e l’illumina- 
zione, gli affitti, i prodotti alimentari e i principali articoli di vestiario, per cui non 

può essere considerato un indice del costo della vita). = 
I tassi dei salari non sono automaticamente vincolati all’indice dei prezzi del 


periodo di guerra, sebbene il Collegio Arbitrale tenga conto di tale indice nel dare 
i suol pareri. € 


(1) In base al D. M. 2 agosto 1947, il cambio della lira italiana con la lira sterlina neo- 


zelandese è il seguente: 1.129,10 lire italiane = 1 lira sterlina neo-zeland N 
(2) Bilancio 1946. andese. (Nota I. E. I.). 
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I dati relativi al movimento della mano d' opera nelle industrie manifatturiere 
(per un periodo di 6 mesi che termina nell’ Ottobre 1946) furono i seguenti: il 3,5°/, 
al mese per gli nomini e il 5°, al mese per le donne (si confrontino questi dati con 
quelli degli stati Uniti, che sono, rispettivamente, 6,5 e 7,6°/,). I datori di lavoro 
non souo in grado di farsi concorrenza per la mano d'opera, offrendo salari più elevati ; 
perciò vi è, nei principali settori industriali, concorrenza nel concedere ampie agevolazioni. 

L'attuale situazione è orientata verso il pericolo dell’ inflazione. L'ammontare netto 
dei biglietti in circolazione unitamente ai conti correnti presso le Banche è aumentato 
da 49 milioni di lire sterline ‘n. z.) nel 1939 a 159 milioni di lire sterline (n. z.) nel 
1946. È probabile, tuttavia, che il controllo dei prezzi sia mantenuto ancora per un certo 
tempo. Prezzi elevati, perciò, si notano nella classe delle merci di lusso e in quella 
dei beni durevoli di seconda mano. 

Un ulteriore aspetto della situazione dell’ occupazione è costituito dalla politica 
governativa relativamente alla immigrazione. Nel 1946 il numero netto degli immigrati 
è stato di poco supariore ai 2000. Il Governo sta ora lavorando, in collaborazione col 
National Employment Service, allo scopo di dare la precedenza a quegli immigranti che 
siano disposti ad impiegarsi nelle occupazioni nelle quali vi è maggior deficienza di mano 
d' opera (come, per esempio, infermiere, lavoratori per |’ industria dell’ abbigliamento, 
ecc.). Sono preferiti gli immigranti provenienti dalla Gran Bretagna, ma si è rilevato 
che la deficienza di mano d’opera in tale paese limita l’emigrazione. Vi è un certo 
numero di immigrati provenienti dall’ America e dall’ Europa, ma la politica relativa 
agli Asiatici non è stata modificata. 


ASPETTI INTERNAZIONALI. 


La Nuova Zelanda non ha ancora aderito al Fondo Monetario Inter.:azionale. At- 
tualmente si tengono a Ginevra delle conferenze per il commercio, ma non sono stati 
ancora modificati nè le restrizioni relative alle importazioni e al cambio, nè gli ac- 
cordi per la preferenza imperiale. | 

La Gran Bretagna ha prorogato fino al 1949-1950 l’accordo per l’acquisto in 
blocco, per quantità illimitate, dalla Nuova Zelanda, di formaggio, carne € burro. 
Tuttavia si rileva che, fino ad oggi, la Nuova Zelanda ha trascurato il necessario 
compito di sviluppare altri mercati per i suoi prodotti principali. | 

La continuazione dei vincoli alle importazioni protegge molte industrie che si sono 
sviluppate durante la guerra. # improbabile che alcune delle recenti formazioni ne 
striali — ad esempio, quelle relative alla produzione di apparecchi elettrici, di calza- 
ture e di abiti giá confezionati — risultino economiche in un mercato libero. 


VALERIE SEYMOUR 


Dunedin (Nuova Zelanda), Universita di Otago, giugno 1947. 


RASSEGNA DELL' ECONOMIA INTERNAZIONALE 


IL COMITATO PREPARATORIO 
DELLA CONFERENZA PER IL COMMERCIO INTERNAZIONALE 
COMPLETA I LAVORI (*) 


Mentre questo Comitato giunge alla fine dei suoi lavori relativi alla redazione di 
una Carta per il commercio mondiale — iniziati a Londra 10 mesi fa, continuati a 
Nuova York, e completati a Ginevra — é bene che ci soffermiamo a considerare nella 
sua reale portata il documento che abbiamo ora approvato, dato che é possibile che in 
questi ultimi giorni di lavoro intenso si sia perso di vista il significato del lavoro che 
abbiamo compiuto. 

Innanzi tutto, abbiamo compilato lo statuto di una nuova organizzazione interna- 
zionale. Abbiamo fatto, pero, ben di piú. Per la prima volta in un documento inter- 
nazionale abbiamo riconosciuto l’interdipendenza dei programmi nazionali per la sta- 
bilizzazione della produzione e dei programmi internazionali per la libertà di commercio. 

Abbiamo posto in primo piano, nel pensiero internazionale, la necessità di svilup- 
pare le risorse delle regioni meno sviluppate del mondo. Abbiamo proposto che tutte le 
nazioni si impegnino, in un unico documento, ad estendere |’ una all altra il trattamento 
della nazione più favorita nei riguardi dei gravami doganali, e il trattamento nazionale 
nei riguardi della tassazione e del regolamento internazionale. Abbiamo chiesto a tutte 
le nazioni di ridurre le taritfe e di abbandonare ogni forma di discriminazione. Ab- 
biamo tracciato una serie di norme in base alle quali i contingenti di importazione e 
di esportazione — le più gravi di tutte le forme di restrizione commerciale — possono 
essere disciplinati e sottoposti al controllo internazionale. Abbiamo elaborato disposi- 
zioni dettagliate per assicurare che la libertà acquistata colla riduzione delle tariffe 
visibili non venga perduta con la creazione di tariffe invisibili. Abbiamo compiuto il 
primo tentativo nella storia per introdurre principi uniformi di non discriminazione e 
di trattamento imparziale nel commercio delle imprese private e delle imprese pub- 
bliche. Abbiamo fatto il primo passo, mediante l’azione internazionale, verso la elimi- 
nazione degli abusi derivanti dalle attività dei monopoli e dei cartelli internazionali. 
Abbiamo enunciato per la prima volta un codice di principi per regolare la stipula- 
zione e la esecuzione di accordi commerciali intergovernameniali. 

Se confrontiamo la redazione ginevrina della Carta con quelle di Londra e di 
Nuova York, dobbiamo riconoscere che essa è sostanzialmente migliorata. La sua 
organizzazione è più logica. Sono state eliminate incoerenze. Sono stati chiarificati 
punti oscuri. Passi ambigui sono stati precisati. Naturalmente, nessuno potrebbe pre- 
tendere che la Carta, come si presenta attualmente, sia perfetta. Raramente si può 
ottenere la perfezione in documenti che incorporano accordi raggiunti attraverso il 
compromesso. La redazione, però, che abbiamo completata a Ginevra è stata ratforzata 
dal punto di vista del materiale. D'altra parte, sono stati mantenuti il suo carattere 
fondamentale e il suo equilibrio. 

Due nette critiche della Carta sono recentemente apparse sulla stampa Secondo 
la prima critica, la Carta tenta di applicare i principi di un idealismo per nulla pra- 


(©) Testo del discorso pronunciato dal Vice - Presidente della Delegazione degli Stati Uniti 
al Comitato Preparatorio della Conferenza per il Commercio Internazionale; Ginevra, 23 agosto 


1947 (riportato da: The Department of State Bulletin, Washington, Vol. XVII, N. 426, 31 
agosto 1947, pp. 425-426). 
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tico ad un mondo che è intensamente pratico e tutto sola realtà. Secondo l’altra cri- 
tica la Carta si è così complicata di eccezioni che i suoi principi basilari hanno per- 
duto quel significato che essi potevano aver avuto inizialmente. Evidentemente, queste 
due critiche non possono essere entrambe vere. Se la Carta fosse idealista e non pra- 
tica, non vi sarebbe posto per le eccezioni che sono necessarie per fronteggiare i 
problemi pratici del mondo reale. E se sono state fatte delle eccezioni per affrontare 
tali problemi, si può difficilmente sostenere che la Carta rimanga un’ espressione del- 
l’idealismo non pratico. 

In effetti nessuna di queste critiche è vera. Ciò che si è fatto in questo docu- 
mento dovrebbe essere chiaramente compreso. Abbiamo enunciato dei principi generali, 
sui quali proponiamo che le nazioni si accordino. Abbiamo fatto delle eccezioni speci- 
fiche _a questi principi laddove esse sono state richieste da necessità pratiche. Tali 
eccezioni sono determinate in modo preciso. Molte di esse sono temporanee. Tutte 
hauno applicazione limitata. Ed abbiamo proposto che il ricorso ad esse dovrebbe es- 
sere soggetto al controllo internazionale. Tra l’anarchia internazionale nelle relazioni 
economiche e un progetto di accordo quale quello da noi qui tracciato, il mondo dovrà 
fare la sua scelta. Non vi è altra via. 

Quanto al resto, secondo il parere della mia delegazione la Carta è un documento 
per il quale questo Comitato non ha bisogno di formulare alcuna giustificazione, ed 
abbiamo il piacere di unirci agli altri membri del Comitato nel raccomandarla alla 
Conferenza delle Nazioni Unite sul Commercio e l’Occupazione. All’inizio di questa 
riunione ho dichiarato al Comitato che la mia delegazione avrebbe dovuto introdurre 
un certo numero di emendamenti dettagliati, originati dalle critiche alle prime reda- 
zioni della Carta sollevate da vari gruppi negli Stati Uniti. Sono lieto di dichiarare 
che la nostra soddisfazione su questi punti particolari è virtualmente completa, e 
desidero ringraziare in questa sede le altre delegazioni per la simpatica considerazione 
che esse hanno dato alle nostre richieste. 

Di fronte alle avversità ed allo scoraggiamento, questo Comitato ha portato ad 
una conclusione coronata da successo questa prima metà del suo compito. All’ osserva- 
tore. obiettivo la vitalità di questo progetto e la forza che esso ha acquistata, deb- 
bono essere fonte di crescente stupore. Nelle attuali circostanze non ci si deve mera- 
vigliare perchè non abbiamo fatto di più, bensi perchè abbiamo fatto tanto. 

Se il compito di questa riunione fosse limitato alla funzione di ultimare la reda- 
zione della Carta, potremmo ora accettare le congratulazioni per aver assolto egregia- 
mente il nostro compito. Ma, sfortunatamente nei riguardi delle nostre personali 
comodità e convenienze, e fortunatamente nei riguardi della pace e prosperità future 
mondiali, il compito assegnatoci era molto più ambizioso. Tale compito comprendeva, 
in aggiunta, un accordo mirante a sviluppare tra di noi definitive trattative dirette, 
volte (per usare le parole che abbiamo scritto nelle successive redazioni della Carta) 
alla riduzione sostanziale dei dazi e degli altri ostacoli al commercio e alla elimina- 
zione delle preferenze. 

Tale compito era invero ambizioso. 

I negoziati in materia di dazi, anche quando limitati a due soli paesi, sono piut- 
tosto difficili. Ma qui a Ginevra, insieme al completamento deila Carta, abbiamo svolto 
un centinaio di tali negoziati, trattati nello stesso luogo e nello stesso tempo. Prima 
d’ iniziare, a molti di noi sembrava che i soli ostacoli fisici di siffatta impresa doves- 
sero essere insuperabili. Invece, questi ostacoli sono stati superati. Il meccanismo delle 
discussioni è stato costruito, lubrificato e messo in moto. Le ruote stanno girando. 
Il nostro disappunto consiste nel fatto che esse non hanno girato così rapidamente 
come avevamo sperato. 

Anche in ciò, tuttavia, non vi è motivo di scoraggiamento. Ciascuno dei mag- 
giori accordi commerciali conclusi dagli Stati Uniti prima della guerra richiese da 
19 a 11 mesi per essere completato. Questo Comitato ha portato a termine, negli ul- 
timi 4 mesi, una ventina o più di tali trattative. Per altre sessanta il lavoro procede 
bene. Con ferma determinazione dovremmo completare il nostro lavoro nel prossimo 
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mese o in sei settimane. Se sará necessario maggiore tempo, gli Stati Uniti per quanto 
li riguarda sono pronti a concederlo. 

I membri di questo Comitato saranno giudicati dal mondo non solo per le parole 
che sono state scritte e inviate alla conferenza mondiale, ma anche per l’azione che 
qui intraprenderemo, e, ora, per dare un senso a quelle parole. La nostra proposta 
inclusa nella Carta relativamente ai negoziati per la reale riduzione dei dazi e per 
l’eliminazione delle preferenze sará attuata contemporaneamente alle disposizioni del 
nostro accordo generale sulle tariffe e sul commercio. La nostra promessa nell’una 
sarà misurata dalla nostra opera nell' altra. 

Se l’accordo generale è debole, dalle 40 nazioni che si uniranno a noi all’ Avana 
saremo accusati di aver reso un servizio inutile ai principi che professiamo, e la 
conferenza mondiale si riunirà in un’atmosfera di cinismo e di disillusione. Se l’ac- 
cordo generale è forte, il successo all’ Avana sarà virtualmente assicurato, e il mondo 
potrà volgere lo sguardo al futuro con nuova speranza. 

Questo è il momento delle decisioni. Se le nazioni non agiscono ora con coraggio 
e determinazione, si troveranno condannate ad un persistente complesso di restrizioni e 
di discriminazioni che significheranno antagonismo all’estero e miseria all’interno. 
Ciò non deve accadere. È necessario che non accada. Il nostro Comitato ha ancora 
la possibilità di contribuire sostanzialmente alla formazione di un mondo migliore. È 
una possibilità dalla quale non osiamo e non possiamo permetterci di sottrarci. 

Si deve riconoscere che i tempi sono difficili. E tempi difficili richiedono una 
temporanea revisione delle fondamentali politiche. Gli Stati Uniti hanno costantemente 
cercato di fare quanto potevano per facilitare il passaggio da un’ economia di guerra 
ad un’economia di pace. Essi continueranno su questa strada. Ma non possono credere 
che potremmo permettere alle difficoltà attuali di oscurare l’urgente bisogno di un 
accordo attuale in merito alle politiche che devono regolare il commercio del mondo 
in un futuro migliore. Essi ritengono che ogni nazione deve dare il suo appropriato 
contributo, se tale accordo deve raggiungersi. E parimenti agli altri essi sono pronti 
ad assumersi la Joro parte. 


CLAIR WiLcox 


Ginevra, 23 agosto 1947. 
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CONSIDERAZIONI SUL MERCATO MARITTIMO 


1. - Più di una volta dopo la fine delle ostilità, io mi sono accinto a scrivere 
per tentare di fare il punto della situazione nei confronti della marina mercantile, sia 
sotto l’aspetto internazionale, sia sotto quello nazionale. A cid ero s Ilecitato da varie 
parti, anche in considerazione del fatto che quel punto avevo fatto, a guerra da poco 
iniziata, in un volume edito dall’ Einaudi, con obbiettività non scevra da pericolo, e 
ciò rendeva abbastanza naturale e forse più agevole che ad altri studiosi, una piena 
revisione dei fatti susseguentemente svoltisi e conclusisi, in sostanza, secondo la pre- 
visione allora formulata. Ogni volta, però, io finiva col rinunciare al tentativo, confes- 
sando a me stesso ed agli altri di non essere per il momento in grado di scrivere 
qualche pagina sulla materia marittima che potesse contenere, non soltanto una foto- 
gratia, in quanto possibile esatta, ma anche, come a uno studioso legittimamente si 
richiede, la formulazione di opinioni sull’orientamento desiderabile della politica ma- 
rittima ed una previsione sull’ ulteriore sviluppo della situazione. 

Questa confessione faccio, non certo perchè supponga che gli stati d’animo per- 
sonali possano interessare il lettore, ma perchè quella condizione di incertezza — che 
d’altra parte avevo avuto modo di constatare anche in qualcuno dei pochi altri scrit- 
tori italiani di economia marittima — rispondeva pienamente, possiamo oggi confer- 
marlo, ad una onesta cautela, e, soprattutto, ad una effettiva grande incertezza del 
momento, nel mondo marittimo. 


2. - È forse oggi venuta meno tale condizione, siamo noi oggi in grado di vedere 
chiaro nell’avvenire dell’ industria dei trasporti marittimi? No, certo, poichè sussistono 
tuttora numerosi fattori di carattere generale e di carattere specifico, la evoluzione 
dei quali non è per nulla compiuta e che gravano, nella loro indeterminatezza, come 
una permanente causa di perplessità sulle previsioni. Si sono venute delineando tuttavia, 
nel giro di questi ultimi due anni, talune tendenze e talune manifestazioni, che per- 
mettono di prendere la parola con una minore probabilità di errare. Cerchiamo perciò 
di riassumere taluni dati essenziali per poterci rendere conto della fisionomia attuale 
del mercato marittimo, avvertendo che ci atteniamo alle cifre più attendibili, mancando 
ancora agli studiosi la disponibilità di fonti sufficientemente omogenee. 


3. - Conformemente alle previsioni formulate già durante il conflitto, la consistenza 
globale del naviglio mercantile mondiale, nonostante le enormi perdite subite dalle 
singole flotte, ed in ispecial modo da quella britannica e da quelle degli altri paesi 
europei, si è considerevolmente accresciuta: essa è passata da 69,5 milioni di tonn. 
di stazza lorda nel 1939, a circa 75 milioni di t.s. 1. alla fine della guerra. Di fronte 
a questo ragguardevole incremento nel compiessivo tonnellaggio lordo, è da rilevare, 
nei confronti del 1939, che è diminuita la consistenza in numero delle unità navali 
mercantili, ciò che corrisponde ad un aumento della stazza media del naviglio esistente; 
questo fatto, tanto più interessante, in quanto la guerra ha eliminato molte unità da 
passeggeri di considerevole tonnellaggio, è dovuto al grande numero di aa a Bae 
standardizzate (Liberty, Victory, Empire, ecc.) le quali hanno dimensioni a MEDE 
superiori a quelle un tempo più comuni tra le navi da carico. In questo cs 
inoltre, si è determinato uno squilibrio tra l'efficienza del naviglio europeo os endo 
per tale quello dei paesi aderenti al Comitato di Cooperazione Re a i 
quali prima della guerra possedevano circa il 60%, pei O e, e re 
oggi ne possiedono solo il 40°/,) che è passato da 45 a 33 milioni i t. s. a 
ció nonostante il fatto che, in base allo Ships Sale Act americano del febbraio z 5, 
una notevole quantita di navi americane costruite durante la guerra (per circa 8 mi- 
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lioni di t.s. 1. per un valore complessivo di circa mezzo miliardo di dollari; altri 
acquisti sono previsti per circa 3 milioni di t.s.1. ed un valore di 300 milioni di 
dollari) sia stato ceduto, a favorevoli condizioni, ad armamenti europei. Questa situa- 
zione è dovuta da un lato alle maggiori distruzioni subite durante la guerra dalle 
flotte europee (circa 22 milioni di t. s. 1., pari al 62°/, del tonnellaggio di tali flotte), 
dall'altro al ritmo forzato, per necessità belliche, delle costruzioni uavali americane, 
giunto ad una produzione media di 160 navi il mese: si calcola che solo il naviglio 
americano da carico asciutto rappresenti ora il 45°/, del complessivo naviglio mondiale. 

Siamo danque in presenza di una flotta mercantile mondiale radicalmente diversa 
da quella prebellica, oltre che in quantità anche nella sua ripartizione tra gli Stati e, 
come vedremo, nella sua distribuzione quantitativa. Innanzi tutto si ha, cioè, un forte 
accrescimento nel naviglio da carico asciutto, composto in gran parte di tipi standar- 
dizzati costruiti durante la guerra negli Stati Uniti, navi non certo scadenti, per 
circa il 57°/, inferiori a 10 anni di età, ma gravate dal peso di alcune caratteristiche 
che le rendono non del tutto idonee a sopportare la concorrenza delle normali navi 
da carico su un mercato riequilibrato. Per contro si ha una grande penuria di navi da 
passeggeri, essendone andata perduta una rilevante quota durante la guerra e non 
essendosene costruito se non in misura assai limitata: alquanto diminuita, è pure la 
consistenza del naviglio petroliero, passata da 19,4 milioni di t. s. 1. nel 1939 a 15,5 
milioni nel 1947 (oltre a circa 0,56 milioni in costruzione). 

Nonostante questa sostanziale esuberanza di navi da carico, la domanda di stive 
— e, di conseguenza, i tassi dei noli — si è mantenuta sino ad oggi elevata ed ha 
consentito agli armatori liberi di molti paesi di dedicarsi, superando anche i non lievi 
vincoli loro posti durante il periodo armistiziale ed ancor oggi, ad un processo di 
relativamente celere ricostruzione delle loro flotte, sia, come s'é visto, attraverso ac- 
quisti di navi dagli Stati Uniti, sia anche attraverso nuove costruzioni. Per quanto 
riguarda infatti i paesi europei partecipanti al Comitato di Cooperazione Economica, 
vale a dire i più colpiti dalla guerra nel campo marittimo, si rileva dal Rapporto 
finale del Comitato tecnico per la marina mercantile per il piano Marshall la previ- 
sione che per il 1951 possa essere coperto l'anormale deficit europeo di stive per i 
carichi secchi e che — venendo anche presumibilmente a cessare per quell’epoca la 
necessità di ricorrere alle importazioni di carbone americano — il ricorso alla bandiera 
americana (valutato per il 1947 in 18 milioni di tonn. di portata) possa ridursi a pro- 
porzioni norma!'i valutate in circa 2,2 milioni di tonn. d. w., prevalentemente di na- 
viglio di linea Secondo gli stessi computi, si prevede che possa essere necessario ai 
paesi europei di pagare nel 1951 solo 130 milioni di dollari di noli contro 590 nel 1947. 
Per contro, il Rapporto prevede che andrà crescendo negli anni prossimi il deficit 
europeo di naviglio petroliero, in relazione al probabile aumento nel fabbisogno di oli 
minerali, con un esborso in dollari passante da 110 nel 1947 a 180 milioni di 
dollari nel 1951. 

Nel complesso, si prevede che la spesa in dollari dei paesi europei per i servizi 
di trasporto marittimo ammonterà a milioni 700 per il 1947, 570 per il 1948, 460 per 
il 1949, 365 per il 1950 e 310 per il 1951. 


4. - Per limitarci a considerare il mercato dei noli (sintesi delle condizioni ge- 
nerali del mercato marittimo) nel momento presente, possiamo dire che esso è prati- 
camente nelle mani del governo degli Stati Uniti, il quale, mantenendo ristretto 
l'afflusso sul mercato stesso delle navi delle quali esso ha il controllo, si sforza di 
conservare i noli su tassi che siano renumerativi per gli armatori amerisani e che 
pertanto lo sono ancor più per quelli degli altri paesi gravati da minori costi di 
esercizio. L'influenza degli Stati Uniti o, meglio, del Governo Nordamericano, quale 
elemento sostenitore del livello dei noli è prevedibile durerà per un periodo piuttosto 
lungo, anche in relazione al fatto che, pur cessati i carichi UNRRA, altre ingentissime 
masse di merci di ogni genere continueranno a fluire dai porti americani verso quelli 
europei iu funzione degli sviluppi del cosidetto piano Marshall. Alcuni esperti cal- 
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ue un movimento di apres (cereali, carbone ed 
ora nesses ni di tonnellate l’anno, implicaudo un aumento 
di circa il 15°/, dell'attuale traffico transatlantico. A questi spostamenti di beni occorre 
aggiungere quelli che i singoli paesi tendono a compiere, anche indipendentemente 
dalle strette vecessità dell'alimentazione e della ricostruzione, per tentare la ricostru- 
zione di stock di merci, laddove possibile, e in funzione altresi di incerte situazioni 
politiche e militari delle diverse regioni del mondo. 

F Questa situazione che evita per il momento una crisi del mercato dei noli, ha 
fatto a plu riprese nascere propositi e progetti di una più organica e duratura stabi- 
lizzazione del mercato, attraverso la prospettata formazione di accordi internazionali 
tra gli armatori di navi libere: accordi che, in parte ricollegandosi al « Minimum 
freight rates schemes of cooperation » del 1935-36 e soprattutto al cosidetto piano 
Schierwater o « pool » delle petroliere del 1929, e in parte facendo seguito all’ orga- 
nizzazione iuteralleata dei trasporti marittimi per il tempo di guerra (la United Ma- 
ritime Authorithy e tutti gli organi da essa dipendenti e ad essa collegati) ed ai 
Comitati che ne derivarono in fase transitoria, possano pur senza una diretta ingerenza 
dei governi — ed anzi eliminando in quanto possibile, taluni vincoli, specie valutari, 
che riducono notevolmente le possibilitá di utilizzazione del naviglio mondiale — predi- 
sporre misure limitative alla concorrenza sul mercato marittimo e prevenire un collasso 
dei noli: collasso che, per l’esuberanza del naviglio da carico in confronto al fabbi- 
sogno di stive, è pur sempre temuto. Alla conclusione di accordi del genere non sì è 
peraltro potuti addivenire sinora, nè da parte degli armatori, nè da parte dei governi, 
anche in ragione delle considerevoli diversità che si riscontrano nel comportamento di 
questi nei confronti dei più cospicui e delicati problemi della politica marittima. 


5. - A questo proposito è opportuno di rilevare che l’atteggiamento dei diversi 
Governi nei confronti dell’ industria dei trasporti marittimi è diverso anche a seconda 
dell’ orientamento della loro politica economica generale. Un tenore di quasi completa 
libertà è accordato alle imprese di navigazione nei paesi scandinavi, nei quali il con- 
trollo statale è svolto quasi soltanto a fini fiscali; ugual cosa potrebbe dirsi per la 
Gran Bretagna, se questo paese non annoverasse, accanto ad un prevalente numero di 
navi di proprietà privata, anche un certo numero di unità di proprietà governativa 
(per circa 1,6 milioni di t. s. 1.) o da restituirsi agli Stati Uniti o al Canadà dai quali 
erano state prestate in base alla legge affitti e prestiti (circa 1,8 milioni di t. s. l.); 
aggiungasi che ancora in molti casi i noli sono fissati dal Governo ed i viaggi soggetti 
ad autorizzazione. Una forma che può chiamarsi di commistione di controllo statale e 
di iniziativa privata, vige in Francia ed in Italia, determinata soprattutto dal fatto che 
solo in piccola parte la privata iniziativa può trovare le risorse finanziarie per soppor- 
tare gli elevatissimi costi del rifacimento delle flotte mercantili, mentre un regime di 
ancor maggiore ingerenza vige in Spagna, nell’ Argentina, nel Portogallo. Ampia inge- 
renza governativa si ha infine negli Stati Uniti, in relazione all'aspirazione di questo 
paese a mantenere in efficienza almeno una parte della sua colossale flotta di navi da 
carico, nonostante gli elevati costi di esercizio, che possono essere fronteggiati solo 
mercè interventi statali. 


6. - Le costruzioni navali hanno avuto, dalla fine della guerra in poi ed hanno 
tuttora, se considerate nel complesso, una considerevole attività, essendosi prodotte in 
tutto il mondo 1,9 milioni di tonnellate di stazza lorda nel 1946 e 1,3 milioni nel 
periodo gennaio-settembre 1947. Le navi in costruzione al 30 settembre 1941 ammon- 
tavano a 3,95 milioni di t. s. 1., dei quali 1,48 milioni t. s. 1. di vapori e 2,48 mi- 
lioni t. s. 1. di motonavi. Bou? Sa | se 

Meritano particolare attenzione i seguenti due fatti: in primo luogo, l’ intensa 
attività costruttrice in corso nei cantieri inglesi, corrispondente al processo di rico- 
struzione e rinnovazione della flotta, che la Gran Bretagna vuole impostata più su 
naviglio moderno e di alta qualità, che non su acquisti di navi americane di seconda 
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mano; ed in secondo luogo, l’impressionante diminuz one delle costruzioni navali negli 
Stati Uniti, paese che, come si è detto, ha attualmente una straordinaria esuberanza 
di navi da carico, in seguito alle gigantesche costruzioni compiute durante la guerra 
ed a fini bellici. Per quanto concerne la Gran Bretagna, è da rilevare che la produ- 
zione inglese di navi nel periodo gennaio-settembre 1947 supera da sola quella di 
tutto il resto del mondo e che il naviglio in corso di costruzione nei cantieri inglesi 
per conto di committenti esteri ammonta a circa i,5 milioni di tonn. d. w. per un 
valore di circa 90 milioni di sterline. La stessa proporzione (secondo la quale cioè, le 
costruzioni nei cantieri inglesi superano da sole quelle di tutto il resto del mondo) si 
verifica se si esaminano le citre delle navi varate e delle navi impostate durante il 
terzo trimestre 1947, ammontanti rispettivamente e complessivamente a t. s. 1. 582.000 
ed a t. s. 1. 545.000 (ultimi dati noti: fonte, Lloyd's Register of Shipping). 

Per quanto concerne gli Stati Uniti, d’altra parte è da tenere probabile una ri- 
presa di costruzioni, avendo la U. S. Maritime Commission formulato il progetto della 
costruzione di 144 navi da carico e miste per 1,1 milioni di t. d. w., nonchè un piano 
venticinquennale per la costruzione ogni anno di 250.000 t. d. w. di navi per i primi 
dieci anni e di 650.000 t. d. w. all’anno, per i successivi quindici anni, oltre ad un 
vasto programma di costruzioni di navi da passeggeri. La tendenza dei circoli ma- 
rittimi nord americani è quella di assicurare che il 50°/, del traffico di importazione 
ed esportazione degli Stati Uniti sia effettuato con bandiera nord americana; ciò, 
secondo i piani della U. S. Maritime Commission, significa che la flotta mercantile 
degli Stati Uniti, in un suo normale assestamento, dovrebbe essere composta di 1044 
navi, per 11,4 milioni di tonn. di portata, pari a circa 8 milioni di t. s. 1. In questo 
piano di massima, dovrebbero figurare 6,45 milioni di t.d. w. di navi da carico, 
4,17 milioni di t. d. w. di petroliere e 0,78 milioni di t.d. w. di navi miste e da 
passeggeri. Circa 45 milioni di dollari sono previsti per il finanziamento da parte 
dello Stato di questo programma di costruzioni. 

L’intenso ritmo delle costruzioni navali nei cantieri navali europei ed il collasso 
di quelle nei cantieri americani risulta evidente se si esaminano le cifre dei singoli 
Stati, circa il naviglio in costruzione al 30 settembre 1947: Gran Bretagna t. s. 1. mi- 
lioni 2,113; Svezia 0,294; Paesi Bassi 0,260; Francia 0,257; Italia 0,222; Stati 
Uniti 0,178. 

Per quanto concerne le caratteristiche del naviglio in corso di costruzione vi sa- 
rebbero molte osservazioni da fare. Ci limiteremo qui ad alcune di particolare interesse. 

Rileviamo innanzi tutto che la percentuale delle motonavi in rapporto al totale 
delle navi in costruzione in tutto il mondo, che dal 57°/, nel giugno 1939 era scesa 
al 46°/, nel marzo 1945, è andata gradualmente risalendo sino al 63°/, nel settembre 
1947; la cifra delle motonavi è superiore di oltre il 20°/, a quella del 1930, che era 
stata la massima raggiunta precedentemente. La motonave ha, cioè, ripreso il suo 
predominio delle muove costruzioni ed il fenomeno si verifica, nonostante la sua ric- 
chezza di carbone, anche in Gran Bretagna; occorre però tener presente, a questo 
proposito, che del naviglio in costruzione nei cantieri inglesi, circa il 25°/, è per 
conto dei committenti esteri (i quali chiedono per circa due terzi motonavi). 

La proporzione delle motonavi in confronto ai vapori sale ancora, al 71°/,, se si 
considerano le cifre delle impostazioni in cantieri nel corso del terzo trimestre 1947. 

Nella media, i prezzi di costruzione delle navi nuove, presi per base quelli di 
navi tipiche nei cantieri inglesi, sono all'incirca triplicati in confronto al 1937-38. 


7. - Le poche considerazioni e i non molto ricchi dati che qui abbiamo esposto 
non aiutano, per vero, gran che a permettere di formarsi un’idea chiara di quella 
che possa essere nel prossimo futuro la evoluzione dell’ industria dei trasporti marittimi. 
Potremmo sommariamente riassumere come segue le nostre vedute sulle caratteristiche 
sostanziali di essa nel momento presente. 

Per quanto riguarda le caratteristiche della flotta mondiale, grande esuberanza di 
naviglio da carico secco, con prevalenza di « Liberty », « Victory », « Empire » ed 
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altri tipi bellici e, tattavia, intenso ritmo di costruzioni specialmente in quei paesi 
che tendono a riprendere una posizione di primo piano soprattutto in base alla bontà, 
celerità ed economicità di gestione del naviglio, oltre che in base alla specifica ca- 
pacità di lavoro delle categorie armatoriale e marinara; grande deficienza di naviglio 
di linea da passeggeri, contrastante con la considerevole richiesta di passaggi, e, perciò, 
una certa massa di costruzioni, frenata grandemente, però, dall’altezza dei costi in 
tutto il mondo e, particolarmente in Europa, dalla deficienza di materie prime; un 
certo fabbisogno, prevedibile, di navi cisterna, nonostante la esistenza sul mercato di 
una buona flotta di petroliere. 

Per quanto riguarda l’organizzazione mondiale della marina mercantile, sopravvi- 
vono alcune forme derivate dal complesso ed elaborato meccanismo attuato durante la 
guerra dagli Alleati per coordinare i trasporti marittimi di tutto il mondo e permane 
l’intenzione in molti ambienti di realizzare forme di collaborazione moderna anche 
nel più individualistico settore della marina da carico: intenzione che per altro cozza 
sinora contro la convulsa o piuttosto anarchica attività di ricostruzione delle singole 
flotte mercantili nazionali, oltrechè contro la tendenza dei vari paesi marittimi ad 
evitare che una organizzazione permanente disciplinante la marina mercantile mondiale 
venga a costituirsi gravitando quasi esclusivamente sulla sfera degli interessi ame- 
ricani; essa potrà tuttavia probabilmente essere in parte portata ad attuazione dalla 
effettiva entrata in applicazione del piano di collaborazione economica europea. 

Su ogni cosa, tuttavia, incombe la grande incertezza nei rapporti politici interna- 
zionali, incertezza che comprensibilmente, mentre tiene vive necessità di scambi e di 
trasporti non naturali in tempi normali, ostacola negli ambienti marittimi la formu- 
lazione di previsioni e, perciò, di piani di lavoro basati su elementi di sola na- 
tura economica. Tale incertezza ci vieta di istituire, come molti tendono a fare, un 
semplicistico parallelo tra le condizioni della marina mercantile mondiale (e dell’in- 
dustria delle costruzioni navali) in questo dopoguerra ed in quello precedente che, per 
la marina mercantile come per altre attività economiche, fu compreso tra gli anni 
1918 e 1931. Tale incertezza, infine, può spiegare anche la insufficiente consistenza — 
che l'economista non può non rilevare — di un ragionato equilibrio (quale sarebbe 
desiderabile e quale si constata in tempi normali) tra il volume del commercio inter- 
nazionale e l'andamento dell'industria delle costruzioni navali, andamento determinato 
oggi più dalla somma delle situazioni marittime dei singoli paesi che dalle condizioni 
dell attivitá marittima mondiale nel suo complesso. 


Bruno MINOLETTI 


Genova, Università, novembre, 1947. 
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ASPETTI INTERNAZIONALI DELLA CONVERTIBILITÀ DELLA STERLINA 


1. - Nell ambito dei rapporti monetari internazionali 1’ Accordo anglo-americano 
del dicembre 1945 per il prestito alla Gran Bretagna, rappresenta di certo — dopo 
gli accordi di Bretton Woods — il documento più importante dell’ ultimo quinquennio. 
Tale Accordo include infatti condizioni di carattere finanziario e monetario aventi lo 
scopo di far riprendere agli scambi internazionali fra i paesi dell’ Area della sterlina 
ed il resto del mondo la concezione multilaterale, senza vincoli — o con pochi vincoli 
di carattere tradizionale — di natura valutaria e senza discriminazioni, o quasi, di 
carattere quantitativo. 

La realizzazione di ciò avrebbe dovuto avvenire col ritorno della sterlina alla li- 
bera trasferibilità e convertibilità. Gli articoli 7, 8 e 10 dell’ Accordo stabilivano che 
l’Iughilterra sarebbe ritornata ad un regime di convertibilità sia nei rapporti con 1 
paesi dell’ Area della sterlina ¡e ciò implicava necessariamente la liquidazione dello 
« sterling Area dollar pool ») sia nei rapporti con gli altri paesi. E si fissarono anche 
le condizioni acchè tale ripresa avvenisse senza eccessive pressioni sulla bilancia dei 
pagamenti britannica: si stabilì che la convertibilità avrebbe riguardato solo le « ster- 
ling balances » rese liquide ed i pagamenti per « transazioni correnti », con esclusione 
cioè dei movimenti di capitali, e si concordò che gli obblighi di convertibilità sareb- 
bero divenuti effettivi in parte il giorno di ratifica del prestito (che avvenne il 15 
luglio 1946:, ed in parte un anno dopo tale ratifica: e cioè il 15 luglio 1947. Per 
meglio coordinare — e parzialmente limitare — le operazioni valutarie connesse a 
questo primo grande esperimento di ritorno al multilateralismo, l'Inghilterra provvide 


a stipulare degli accordi con tutti i paesi aventi diritti circa la convertibilità e la 
trasferibilità della sterlina. 


2. - Già durante la guerra |’ Inghilterra aveva concluso numerosi accordi per ot- 
tenere il rispetto internazionale dell’ « Exchange Control Bill» e, anche, per otte- 
nere la possibilità di trarre dall’estero i crediti valutari necessari al finanziamento 
delle sue importazioni. Dopo la creazione dello « sterling Area dollar pool » vennero 
le distinzioni tra i trasferimenti fra i « residenti» e fra i « non-residenti » nell’ Area, 
che cos rinsero alla creazione affianco degli « sterling Area accounts», degli « special 
accounts », dei « registered accounts » (con gli Stati Uniti e la Svizzera, e successiva- 
mente con i paesi dell’ America Centrale: i cosiddetti « central American accounts ») (1). 
Ma a partire dal 1944 l'Inghilterra iniziò la stipulazione di nuovi accordi per elimi- 
nare tutte le difficoltà ai trasferimenti che si erano venute determinando in conseguenza 
del fatto bellico e che avevano originato le « blocked sterling balances » ed eliminata 
la possibilità dell’ automatica convertibilità delle sterline in altre monete. 

Gli accordi monetari conclusi nel periodo 1944-1946 (2), sebbene facilitassero la 
restaurazione del commercio internazionale con |’ estendere progressivamente l’area in 
cui la sterlina era libera di circolare, non contenevano alcuna indicazione per normali e 
regolari conversioni della sterlina in dollari e per la trasferibilità a terzi paesi. In realtà 
essi potevano essere considerati accordi per regolare la « inconvertibilità » delle mo- 
nete, in quanto ciascun paese contraente si impegnò a possedere moneta dell’ altro 
senza reclamare la conversione. Talvolta fu stabilito però, che ciascun paese avrebbe 
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(1) Per maggiori particolari circa gli accordi derivanti dall'introduzione del controllo dei 
cambi in Inghilterra vedi F. Roxa: « Objectives and methods of exchange control in the United 
Kingdom during the war and post-war transition » (in « Economica », novembre 1946). 


(2) Vedi C. G. TETHER: « Britain’s new exchange structure », in « The Banker », agosto 
1947. i 
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posseduto solo un prefissato ammontare inconvertibile della moneta dell’altro paese: 
il di più avrebbe dovuto esser convertito in oro. L'Inghilterra cercò tuttavia di 
evitare che venissero a costituirsi presso di essa notevoli accumulazioni di monete 
inconvertibili « soft », istituendo a fianco di tali accordi propriamente « monetari » 
degli accordi « di pagamento » in cui principalmente si convenne che la sterlina sa- 
rebbe stata adoperata in tutte le transazioni tra l’altro paese contraente e |’ Area della 
sterlina, e che i pagamenti all’ Area avrebbero potuto esser fatti solo utilizzando gia- 
cenze di sterline esistenti a Londra. E questo sistema permise, sia pure imperfet- 
tamente, all’ Inghilterra di controllare 1’ utilizzazione delle sterline pagate per le 
importazioni provenienti dai paesi non appartenenti all’ Area del dollaro ed anche, in 
certo grado, di ottenere facilitazioni creditizie valutarie. Difatti in questo modo 1In- 
ghilterra ottenue prestiti non inditferenti dalla Svezia, dalla Svizzera e dal Brasile: 
mentre lievi furono i prestiti che essa, costretta dal gioco del sistema, concesse: solo 
la Danimarca trasse da ciò vantaggi e riuscì a finanziare la sua avversa bilancia com- 
merciale con |’ Inghilterra. 


5. - L'Accordo per il prestito americano costrinse ad apportare parecchi cambia- 
menti a questa sistemazione. L'elaborazione dei nuovi accordi fu però molto laboriosa 
e difficile date le diverse condizioni e necessità dei singoli paesi. In effetti si trattò 
non solo di determinare in qual modo avrebbe funzionato la convertibilità ma anche 
di attuare lo sblocco delle « accumulated sterling balances », per cui l'Inghilterra 
aveva assunto formale impegno in base all'articolo 10 dell’ Accordo. E’ da ricordare a 
questo riguardo, che le autorità britanniche potevano dividere in tre categorie le 
« balances accumulated » dei paesi dell’ Area: qa) saldi da liberarsi immediatamente ; 
6) saldi da liberarsi in rate annuali a partire dal 1951; c) saldi soggetti a conguaglio 
a titolo di contributo per il regolamento dei debiti belli i e post-bellici ed in ricono- 
scimento dei vantaggi che i paesi interessati avrebbero potuto trarre da tale siste- 
mazione. 

Nessun cambiamento sostanziale fu apportato agli accordi con i paesi dell’ Area 
del dollaro, a cui continuava ad esser applicata la piena trasferibilità e convertibilità, 
che era durata del resto anche durante la guerra. Nè cambiamenti notevoli — eccetto 
che per il regime delle « accumulated balances » — richiesero gli accordi o i gentle- 
man’s agreements con i paesi dell’ Area i quali, in realtà, sono sempre rimasti liberi 
di ottenere dollari in cambio di fondi in sterline per pagamenti di transazioni cor- 
renti debitamente provate. Cambiamenti importanti invece dovettero essere apportati 
agli accordi con i paesi europei (e rispettive Aree), con i paesi sud-americani non ap- 
partenenti all’ Area del dollaro, e con alcuni paesi asiatici. sa 

Certo è per altro che il rinnovo o la stipulazione di accordi nuovi in un momento 
in cui vi era sovrabbondanza ovunque di fondi in sterline, non avrebbe potuto impli- 
care un ritorno puro e semplice alla convertibilità. Del resto 1° Accordo di Washington 
ammetteva espressamente la possibilità, da parte inglese, di mantenere il controllo per 
l’uso delle «sterling balances » quali esse erano al momento di entrata in vigore del- 
l'Accordo, anche per evitare che avvenissero movimenti di capitali in luogo dei paga- 
menti per transazioni correnti. 


4. - All’atto dell'entrata in vigore del regime di convertibilità, il 15 luglio 1947, 
la situazione era la seguente (1). 4 È | | 
La maggior parte dei paesi americani gravitanti verso il dollaro (Area statuni- 
tense, Filippine, Bolivia, Cile, Columbia, Costarica, Cuba, Dominicana, Equador, Gua- 
temala, Haiti, Honduras, Messico, Nicaragna, Panama, Perù, Salvador e Venezuela) 


(J) Molto interessanti sono, a questo riguardo, gli articoli « After July 15th » Spe a 
Economist » del 19 luglio 1947), « Scope for multilateralism » (in « The Economist» del 6 set- 
tembre 1947) e « Sterling in multilateral trade » di J. BURKE KNAPP e F. M. TAMAGNA (in 
« Federal Reserve Bulletin » del settembre 1947). 
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continuayano ad aver accordi implicanti l’esistenza dei « conti americani ». Per tali 
paesi la convertibilitá in dollari avveniva automaticamente per 1 fondi in sterline deri- 
vanti da operazioni dirette con |’ Inghilterra e con |’ Area della sterlina, e per le 
sterline da ciascuno di essi ottenute negli scambi commerciali con terzi paesi. I « conti 
americani» erano sorti dopo |’ unificazione, avvenuta nel luglio 1945, dei «registered 
accounts» e dei «central American accounts». Gli accreditamenti in questi conti pote- 
vano essere fatti con sterline tratte da uno qualsiasi di tali conti, senza limitazioni; 
per trasferimenti dai « conti trasferibili » in seguito a transazioni correnti controllate 
dal paese in cui il credito sorgeva; per trasferimenti da altri conti in sterline ma 
sempre per transazioni correnti debitamente controllate dal British Exchange Control. 
I trasferimenti di sterline dai «conti americani» potevano esser fatti in qualsiasi altro 
conto senza limitazione o controllo da parte britannica. Nonostante questa ampia possi- 
bilità di libera trasferibilità e convertibilità dei fondi nei «conti americani », le quo- 
tazioni della sterlina a New York risentirono piuttosto le caratteristiche della scarsezza 
di offerta. Ciò dipendeva dal fatto che, pur essendo la bilancia commerciale inglese 
sfavorevole nei riguardi dell’ Area del dollaro, siccome gli esportatori americani chie- 
devano di regola il pagamento in dollari, scarse erano le disponibilità effettive di 
sterline per far fronte alle richieste di coloro che dovevano far pagamenti in Inghil- 
terra e nell’ Area della sterlina. La possibilità di un paradossale aumento del corso 
della sterlina fu però bilanciata da interventi del British Exchange Control attraverso 
la Federal Reserve Bank di New York. 

5. - Coni paesi dell’ Area della sterlina (Regno Unito, Colonie Inglesi e Mandati, 
Birmania, Australia, Nuova Zelanda, Sud-Africa, Malesia, India, Irlanda, Irak, Islanda 
e Isole Faroer) i vecchi accordi in realtà — come si è già detto —. non erano stati 
molto modificati. Sostanzialmente i trasferimenti entro l'Area erano rimasti liberi per 
tutti gli scopi, cioè tanto per transazioni correnti che per movimenti di capitali; i 
trasferimenti invece nei conti dei « non-residenti » furono sottoposti ai normali con- 
trolli dalle Banche Centrali, o autorizzate, dei singoli paesi. 11 British Exchange Con- 
trol continuò ad esercitarsi come supervisione, sulle politiche di controllo valutario 
dei 22 paesi (colonie, protettorati e mandati) non rappresentati presso il Fondo, ma 
non ebbe alcuna interferenza sul controllo dei cambi esercitato dai Dominions e dagli 
altri stati dell’ Area, che, pur tuttavia, non mancarono di cooperare con la politica ge- 
nerale del Regno Unito. 

I nuovi accordi con alcuni paesi dell’ Area avevano carattere meramente informa- 
tivo e non sempre furono pubblicati; talora presero la forma di gentleman’s agreement. 
Certo la nuova sistemazione originò una parziale liquidazione dell’ Area della sterlina, 
con risultati — secondo il Balogh (1) — non certo entusiasmanti, in quanto ciò non 
significava aumento delle disponibilità di dollari da parte dei singoli paesi (esclusa 
naturalmente l’ Inghilterra), e quindi aumento delle importazioni dagli Stati Uniti, ma 
solo poteva tradursi in una riduzione degli scambi fra i paesi dell’ Area. 


6. - Indubbiamente il settore più importante è quello che riguarda gli accordi per 
la creazione dei cosiddetti « conti trasferibili ». Tali accordi rappresentano di certo lo 
strumento principale adottato dall'Inghilterra per attuare un ritorno al regime di con- 
vertibilità. Essi sono stati stipulati a partire dall’inizio del 1947 con Argentina, Area 
Belga, Brasile, Canada e Terranova, Cecoslovacchia, Egitto e Sudan, Etiopia, Fin- 
landia, Iran, Italia, Area Olandese, Norvegia, Area Portoghese, Area Spagnola, Svezia, 
Uruguay. 

Le operazioni dei « couti trasferibili » erano libere dalle. verifiche del British 
Exchange Control, ma sottoposte alle condizioni stabilite in ogni singolo accordo. Tali 
conti furono concessi a favore di quei paesi che garantivano che i trasferimenti in 


(1) T. BALOGH: « The problem of the British balance of payements » (in « Bulletin of 
the Oxford University Institute of Statistics » del luglio 1947). 
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sterline non sarebbero avvenuti che per transazioni correnti e che non ponevano osat- 
coli o restrizioni ai pagamenti in sterline fatti anche da terzi paesi. Il principio ba- 
silare dei conti trasferibili era che le sterline in essi esistenti potevano essere conver- 
tite in dollari attraverso il trasferimento nei < conti americani >; sia pure, in certi 
casi, con debiti controlli e limitazioni. 

L’ Accordo di pagamento con l’ Argentina del dicembre 1946 servi di base per la 
creazione di questi « conti trasferibili »: in esso infatti si convenne che le sterline 
derivanti da transazioni correnti avrebbero potuto essere trasferite nei conti correnti 
o, a scelta della Banca d’ Inghilterra, convertite in oro. Un sistema simile fu stabilito 
negli accordi con il Canadà e successivamente con altri paesi, sino a che venne a 
crearsi quella rete di accordi che costituisce il sistema in esame. Il funzionamento è 
molto semplice: le sterline ottenute da operazioni correnti venivano poste a credito di 
un conto trasferibile da cui, quando era necessario, venivano trasferite o in un :altro 
conto trasferibile o in un conto dell’ Area del dollaro, indipendentemente dal paese di 
residenza del titolare del conto. 

Normalmente il sistema dei « conti trasferibili » prese la forma di accordi sup- 
plementari agli accordi di pagamento esistenti. Negli accordi supplementari si 
stabili di solito che la trasferibilità avrebbe riguardato solo le nuove sterline 
aggiunte per transazioni correnti, perciò talora si dovette provvedere a sepa- 
rare le sterline giacenti nei vecchi accordi, dalle sterline nei « conti trasferibili », 
per evitare che anche le prime venissero usate per operazioni correnti e convertite in 
dollari. In generale si stabili di passare nei « conti trasferibili » una quota parte delle 
giacenze nei conti vecchi: i residui furono bloccati e posti nei cosiddetti « conti n.° 2 » 
presso la Banca d’ Inghilterra. In altri casi la inconvertibilità delle sterline rimaste 
nei «conti vecchi » venne ottenuta tramite impegno da parte dei paesi interessati di 
tenere a Londra dei saldi in sterline come « working capital », e non inferiori ad un 
determinato ammontare. 

La creazione dei « conti trasferibili » concesse, in certo grado, una sistemazione 
su base multilaterale degli scambi fra i paesi aventi tali conti e fra essi e quelli 
aventi «conti americani », ed anche a favore dei paesi dell' Area della sterlina e di 
alcuni paesi con cui non esistevano accordi particolari. 


7. - Con altri paesi non erano stati raggiunti accordi o perchè mancava da parte 
loro il desiderio di addivenire a tali accordi o perchè le condizioni economiche e po- 
litiche erano in essi tali da rendere impossibile di concludere e talora nemmeno di 
iniziare una qualsiasi trattativa. Appartenevano a questa categoria Cina, Corea, Giap- 
pone, Paraguay, Austria, Germania, Bulgaria, Grecia, Romania, Polonia, Yugoslavia, 
Ungheria, Siam. | pe 

A certi paesi (Afganistan, Arabia Saudita, Nepal, Albania, Liberia, etc.), invero 
di poca importanza ai fini delle transazioni monetarie in sterline e normalmente ri- 
chiedenti sterline, l’Inghilterra applicò una convertibilità « amministrativa » control. 
lata caso per caso. | | | 

Nei confronti di alcuni paesi con cui erano in corso trattative per definire la si- 
tuazione inerente alla convertibilità (Francia, Danimarca, Turchia, URSS. ed anche 
Cina, Austria, Bulgaria, Grecia, Romania, Polonia, Yugoslavia, Ungheria e Siam), fu 
accordato all’ Inghilterra, nel luglio 1947, di prorogare al 15 settembre successivo la 
data di entrata in vigore del regime di convertibilita. | cn # 

La Svizzera non volle concludere alcun accordo particolare per la Consonni 
della sterlina. Essa pretese di continuare a regolare i suoi pagamenti in base all’ ac- 
cordo bilaterale concluso nel 1946, e ciò al fine di controllare, per garautirsi la sta- 
bilizzazione interna, i movimenti di valute estere, sterlina e dollaro compresi. Ad ogni 
modo la convertibilità della sterlina nei suoi confronti era già soddisfatta dalla facoltà 
che essa aveva di convertire in oro le bilance eccedenti il limite fissato nell’ Accordo. 


8. - Collegata agli accordi per la convertibilità è stata tutta una serie di accordi 
per la liquidazione delle « accumulated sterling balances >. Parte di tali saldi furono 


15 
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passati nei cosiddetti conti n.° 1 presso la Banca d'Inghilterra e resi disponibili per 
tutti gli usi; le somme residue furono passate nei cosiddetti conti n.° 2 e rimasero 
consolidate. 

L’ Inghilterra cercò di ottenere al riguardo le maggiori concessioni possibili per 
evitare che più forte divenisse la pressione sulle sue risorse in dollari il giorno del 
ripristino della convertibilità, ma gli accordi per la « segregation » delle vecchie bi- 
lance non furono di facile stipulazione. Nei paesi fuori dell’ Area della sterlina poche 
sono state le riduzioni che |’ Inghilterra ottenne anche perchè non potè sollevare nei loro 
confronti la eccezione morale sulla solidarietà per gli scopi bellici. Tuttavia all’atto 
del ritorno alla convertibilità si può dire che buona parte degli accordi circa le « ac- 
cumulated balances » fossero stati conclusi. Argentina, Portogallo, Svezia, Svizzera, 
Norvegia, Egitto, Uruguay, Spagna ed Italia avevano accettato delle transazioni per 
la liquidazione e per il consolidamendo di tali balances (per particolari vedi C. G. 
Tether: « Britain’s new exchange structure » già citato). 

Difficoltà maggiori sorsero invece per il consolidamento (funding) delle vecchie 
« balances » di alcuni paesi dell’Area della sterlina, anche per il fatto che I’ Inghil- 
terra insisteva nel richiedere una riduzione dei suoi saldi debitori in sterline, forma- 
tisi per motivi di guerra e comprendenti perciò notevoli profitti di congiuntura deri- 
vanti da una situazione che avrebbe dovuto recare una equivalenza nei sacrifici finan- 
ziari dei vari paesi belligeranti dell’ Area. I paesi creditori sostenevano invece che le 
« accumulated balances » rappresentavano nella maggior parte dei casi l’intera loro 
riserva estera e che il blocco avrebbe perciò causato danno al finanziamento del loro 
commercio tanto verso l’Inghilterra che verso gli altri paesi del mondo. Sostenevano 
anche che la cancellazione parziale dei loro crediti operata indiscriminatamente, non 
sarebbe stata molto equa per la distribuzione del carico finanziario di guerra, poichè 
vi erano dei paesi che avevano ottenuto guadagni per forniture belliche i cui prezzi 
erano stati gonfiati per cause inflazionistiche, mentre altri paesi avevano crediti per 
normali forniture di merci i cui prezzi erano stati bloccati e controllati. 

Per queste ed altre ragioni vi furono richieste aftinché gli accordi per il consoli- 
damento tenessero conto delle particolari circostanze pertinenti alle situazioni credi- 
torie di ciascun paese. Venne cioè messa in evidenza la impossibilità di adottare una 
uniforme soluzione del problema del « funding ». Del resto laddove le « balances » 
erano possedute da enti pubblici la parziale cancellazione fu possibile, mentre nei 
paesi in cui — come in Irlanda — erano frazionate e possedute da privati, ciò divenne 
molto difficile e poterono normalmente essere ottenute solo garanzie, da parte del go- 
verno del paese creditore, chè lo smobilizzo delle balances individuali sarebbe avve- 
nuto gradualmente e per transazioni correnti. 

Le maggiori contrarietà furono sollevate dall' India, dall’ Egitto e dall’ Irak che 


erano i maggiori creditori. Al 31 dicembre 1946 la situazione delle balances era la 
seguente : 


Lt MT RS er Mc Mer milioni 1.224 Dominions . . . . milioni 444 
a nere e e » 425 Altri paesi dell’ Area . » 593 
IA AI RI RR » 54 Europa ocio » 356 
Altri paesi del Medio Oriente » 153 Altri paesi del mondo » 231 


Totale : 3.480 milioni 


Al 30 giugno 1947 le « sterling balances » ammontavano a circa 3559 milioni 
di sterline. 


La liquidazione delle « sterling balances » (1) rese disponibile una somma in ster- 
line spendibili nel 1947, di milioni 175 così ripartiti : 


(1) Circa l'accordo con l'India vedi gli articoli « Sterling, Rupee and dollar» nel « The 
Times » del 15-8-1947 e « Help for India» in « The Financial Times» del 15 agosto 1947 
Circa l'accordo con l'Egitto vedi l'articolo « The Anglo-egyptiau financial agreement » ia 
« The Statist » del 5 luglio 1947. Circa l'accordo italiano vedi, oltre il libro bianco Cmd. 7118 
del 17 aprile 1947, le considerazioni in « Italy Next» in « The Economist» del 26 aprile 1947. 
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Argentina 15 (iuclusi 10 milioni il cui trasferimento deve esser fatto al Brasile) 
Egitto 34 (8 milioni per effettivo rilascio; 12 milioni come « working capital»; 14 
milioni corrispondenti a crediti confermati in Londra resi liquidi) 


Italia 38 (11 milioni in mani private, 22 milioni in un conto governativo italiano, di 


cui 10 milioni fu stabilito rimanessero a Londra come minimo « working ca- 
pital » ed 8 milioni compensati per acquisto surplus britannico) 

Norvegia 15 (furono bloccati solo 5 milioni dei 20 delle « accumulated ») 

India 65 (35 milioni passati nei conti n.° 1; 30 milioni liberati come « working capital ») 

Irak 11 (4 milioni resi liberi; 2 milioni come « working capital »; 5 milioni per ec- 
cezionali trasferimenti) 

Uraguay 1,7. 


Altre liquidazioni furono effettuate a favore di altri paesi dell’ Area, ma gli ac- 
cordi o non sono stati pubblicati o hanno assunto la forma di gentleman’s agreement (1). 

Gli ammontari delle « accumulated balances », resi liberi superavano secondo al- 
cuni tecnici britannici la capacità inglese di pagare con « unrequited exports », ossia 
con esportazioni senza contropartita valutaria. In genere le liquidazioni furono fatte 
nella speranza che le lire sterline rese liquide non sarebbero state ritirate dal mer- 
cato inglese ed anzi sarebbero state lasciate a Londra per i bisogni del commercio. 
Ciò avrebbe dovuto necessariamente avvenire per le sterline rilasciate come « working 
capital » — ossia come capitale utilizzabile per le compensazioni derivanti specie dai 
rapporti di importazione ed esportazione — ma non avvenne per le altre sterline rese 
disponibili, che furono presto convertite in dollari per timore che la riserva inglese 
di valuta si esaurisse. E questo accadde tanto per le sterline lasciate libere in base 
ad accordi, che per le sterline lasciate a disposizione dei l)ominions e delle colonie 
in base a gentleman’s agreements (2). 


9. - Il complesso sistema di accordi basato su di un multilateralismo controllato, 
sembrava il più idoneo per difendere la nuova posizione internazionale della sterlina. 
Invece, per motivi complessi, di indole interna deficienza di produzione di carbone, 
crisi industriale produttiva) ed esterna (deficit della bilancia dei pagamenti, scarsezza 
di dollari, crisi di fiducia nella sterlina), il Governo inglese fu costretto a prendere il 
20 agosto la deliberazione di sospendere la convertibilità, dopo solo 5 settimane dal 
ripristino. 

Ciò significò nuove complicazioni nel campo della regolamentazione dei rapporti 
internazionali fra |’ Inghilterra e gli altri stati. Tutti gli accordi più o meno faticosa- 
mente conclusi furono o sospesi o sottoposti a revisione o modificati. 

Alcuni fra i paesi colpiti dalla sospensione della convertibilità reclamarono e ri- 
corsero a ritorsioni. L’ Argentina sospese immediatamente le licenze di importazioni 
dall’Inghilterra; lo stesso fece 1' Uruguay, mentre la Svezia sospese le contrattazioni 
valutarie con la sterlina. Tuttavia le reazioni e le limitazioni furono, in complesso, di 
poco rilievo e cessarono presto: in realtà furono « più soddisfacenti di quanto avrebbe 
potuto ragionevolmente attendersi » (« Retreat from convertibility » in « The Heono- 
mist» del 13 settembre 1947). Whe 

La sospensione della convertibilita riguardò principalmente la convertibilitá « auto- 


(1) Vedi Particolo « The cost of convertibility » in « The Economist > del 9 agosto 1947 
ed anche i dati in « Post-mortem on dollars» in (« The Economist » del 16 agosto 1947). 

(2) Il Cancelliere Dalton ha dichiarato che le « sterling balances » sorte nel periodo di 
guerra — e per ciò « accumulated » diminuirono dal 1° luglio 1946 al 31 agosto 1947, di ben 
930 milioni di sterline; e ció fu dovuto principalmente alle conversioni effettuate da Egitto ed 
India. Vedi nota « Stale sterling» in « The Manchester Guardian » del 30 ottobre 1947. Evi- 
dentemente ciò ha originato « unrequited exports» tanto per le sterline spese in Inghilterra 
quanto per quelle spese nell’ Area della sterlina: del resto tale spesa rappresenta il solo modo 
per liquidare veramente i vecchi debiti in sterline. 
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matica » che i titolari dei conti « trasferibili » potevano realizzare attraverso i conti 
< americani », ma questi non furono colpiti in alcun modo. 
Il Treasury Order (N.° 1785) del 20 agosto stabili infatti che : 

a) le sterline non potevano più essere trasferite dai « conti trasferibili » (dei 
non-residenti sull’ Area della sterlina) ai «conti americani » o ai «conti canadesi > ; 

b) le sterline nei «conti canadesi » potevano essere usate solo in Canada o 
nell’ Area della sterlina, chè i « conti canadesi trasferibili » venivano soppressi. 

La situazione che si è determinata in conseguenza di questa deliberazione può 
così essere riassunta : 

a) Conti americani. Rimangono in vigore senza nessuna particolare limitazione. 
Le sterline possedute dai residenti nei paesi titolari di tali conti possono cioè essere libe- 
ramente convertite in dollari e liberamente utilizzate per trasferimenti in qualsiasi paese. 

b) Conti trasferibili. Il multilateralismo entro il gruppo dei paesi aventi conti 
trasferibili rimane, ma è sottoposto a controllo per evitare trasferimenti nei conti ame- 
ricani. Canada e Terranova non fanno più parte di questo gruppo. 

c) Per gli altri paesi — eccetto quelli dell’ Area della sterlina — rimangono in 
vigore le disposizioni esistenti al 20 agosto. 

d) Area della sterlina. Sostanzialmente niente di mutato: implicitamente è stato 
ricostituito lo « sterling Area dollar pool ». Si può affermare che dopo il 20 agosto la 
libera trasferibilità della sterlina è rimasta solo nell’ambito dell’ Area della sterlina. 
Certo è, però, che le esigenze di importazioni dall’ Area del dollaro renderanno neces- 
saria una revisione degli accordi e dei gentleman’s agreements con i vari paesi della 
sterlina. Le prospettive inglesi al riguardo non sono sfavorevoli poichè i vari paesi 
del Commonwealth si sono dichiarati disposti ad una revisione degli accordi per raffor- 
zare la posizione internazionale della sterlina. L’opinione comune è che l’ Area della 
sterlina debba essere conservata così come è attualmente costituita: con una riserva 
valutaria centrale che serva a tutti i paesi dell’ Area (1). 


10. - La convertibilità nei conti trasferibili rimane, parzialmente su di una base 
controllata. Lo scopo che le autorità inglesi si propongono di raggiungere è sempre 
quello di assicurare il più ampio uso internazionale della sterlina. Molto probabilmente 
l’ Inghilterra cercherà di ottenere, attraverso una nuova stipulazione di accordi bilate- 
rali (2 sufficientemente flessibili, quello che non riuscì a raggiungere con il ritorno 
indiscriminato alla convertibilità. 

Il Governo inglese ha tuttavia affermato che non può permettere che le sterline 
esistenti nel conto di un paese passino liberamente nei conti di terzi paesi. E questo 
fu detto chiaramente dopo la riunione, avvenuta a Londra alla fine di settembre, dei 
rappresentanti del Belgio, Francia, Italia, Lussemburgo e Olanda, per creare una 
specie di compensazione dei loro rapporti valutari. Il piano di questa compensazione 
monetaria multilaterale è la seguente. 

Ogui paese s'impegna à registrare le sue disponibilità di valuta degli altri paesi 
del gruppo (cioè i suoi « surplus ») e l'ammontare delle sue monete possedute dagli 
altri (cioè i suoi « defic.t »). Ad intervalli regolari — per esempio mensilmente — 
ogni paese dovrà comunicare alla centrale di compensazione la sua situazione. I sur- 
plus dovrebbero compensare i deficit. La rimanenza netta passiva dovrebbe essere pa- 
gata da ogni paese nella propria moneta alla centrale di compensazione, la quale pa- 
gherà con le monete in suo avere le differenze nette attive dei paesi risultanti credi- 


tori. Solo la mancata compensazione dei debiti e crediti reciproci darà origine a 
pagamenti in oro o dollari. x 


(1) Vedi alcune interessanti considerazioni in « The sterling Area in the crisi i 

i cris 

Statist» dell'11 ottobre 1947). s le o 
(2) «Il bilateralismo è una necessità non una scelta, per l’Inghilterra» osserva 1 EINzIG (P.) 


in « The case for bilateralism » (in « The Banker » dell ottobre 1947), articolo interessante 
sebbene parzialmente discutibilo. 
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Il timore di vedere riapparire a suo debito — e quindi convertibili — le sterline 
circolanti in Europa, e d’altro lato, la probabilità di veder ridurre progressivamente 
l’impiego della sterlina, e quindi l’importanza di Londra come centro finanziario in- 
ternazionale, hanno certo determinato il rifiuto inglese di far parte, per lo meno per 
il momento, di tale « central clearing » (1). 

Questa presa di posizione britannica non elimina tuttavia il problema concernente 
la utilizzazione delle notevoli somme in sterline che sono accumulate specialmente 
nelle banche centrali europee. 


11. - Il primo paese che, quale titolare di conti trasferibili, si è preoccupato della 
nuova situazione della sterlina ed ha cercato di stipulare un nuovo accordo con I’ In- 
ghilterra, è stato il Belgio. 

Gli accordi valutari con il Belgio hanno quasi sempre servito da modello per le 
sistemazioni valutarie internazionali dell’ Inghilterra. Il primo accordo di pagamento 
fra questi due paesi fu stipulato il 5 ottobre 1944, ed esso creò un tipo di conven- 
zione che fu poi adottato in tutti gli accordi monetari fra l’ Inghilterra e paesi del- 
l’ Europa Occidentale. 

In tale accordo le due Banche centrali di Belgio ed Inghilterra si impegnarono 
a vendere le proprie monete, l’una contro l’altra, ad un cambio fissato alla parità di 
176-5,8 franchi per sterlina: ognuna di esse si riservò il diritto di convertire automa- 
ticamente in oro qualsiasi accumulazione dell’ altra moneta che eccedesse i 5 milioni 
di sterline. 

Il 26 febbraio 1947 venne concluso un accordo supplementare per la istituzione 
del sistema dei « conti trasferibili ». In conseguenza di ciò il Belgio accondiscese ad 
accettare pagamenti in sterline per le sue esportazioni in altri paesi che anche ave- 
vano « conti trasferibili ». Corrispondentemente il Belgio acquistò il diritto di pagare 
in sterline correnti le sue importazioni da quei paesi, oltre, naturalmente, l'ulteriore 
diritto di trasferire le sterline in « conti trasferibili » in Belgio ai «conti americani », 
e quindi di usare tali guadagni correnti di sterline per effettuare pagamenti nell’ Area 
del dollaro. La ricostruzione belga è stata rapidissima sì chè il Belgio è divenuto uno 
dei paesi con maggiori bilance creditizie per surplus di esportazioni. Dall’ inizio di 
quest'anno le autorità belghe hanno perciò osservato una crescente entrata di sterline 
in pagamento per i loro surplus di esportazione; contemporaneamente il Belgio ha 
visto aumentare il deficit verso l’ Area del dollaro: deficit che fu coperto con conver- 
sioni in dollari di crescenti quantitativi di sterline. 

Con la sospensione della convertibilità della sterlina sorse la necessità per il 
Belgio di negoziare un accordo, che tu fatto con sorprendente rapidità: fu annunciato 
il 10 settembre ed è andato in vigore il 5 ottobre scorso. | 

Tale accordo contiene tre importanti variazioni. La prima riguarda il ritiro del 
Belgio dal gruppo dei paesi aventi conti « trasferibili » e la conseguente limitazione 
dell’ammontare di sterline che le autorità belghe possono essere richieste di accettare 
o pagare agli altri paesi. La seconda è l’impegno della Banca Nazionale Belga di te- 
nere più larghi saldi in sterline. La terza è l’introduzione di una garanzia di cambio, 
da parte di entrambi i paesi. a. | I 

I Belgi, privati del loro diritto di convertibilità delle sterline, hanno aiutato 1 In- 
ghilterra aumentando l’ammontare di sterline da mantenere presso la Banca Nazionale, 


i « Marshall plan and convertibility » (in « Financial Times» del 2 ottobre 1947) 
e « IA VA » (in « The Manchester Guardian » del 16 ottobre 1947). I rap- 
presentanti dell Italia, Belgio (agente anche per il Lussemburgo), Francia e Olanda, si sono 
riuniti ancora a Parigi dal 15 al 25 ottobre. In conseguenza di queste riunioni il 18 novembre 
6 stato firmato a Parigi l'accordo di compensazione monetaria multilaterale, che funzionerà 
tramite la Banca dei Regolamenti Internazionali dal 1948 (vedi per alcuni commenti: « L’ Ac- 
cord ds clearing Benelux-France-Italie » in « L’Echo de la Bourse» del 28-30 novembre 1947). 
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ma, come controparte, hanno chiesto una garanzia di cambio in termini di franchi e 
cioè l’assicurazione che uon sarebbero stati colpiti da una possibile svalutazione 
della sterlina. La Banca Nazionale Belga si é impegnata a tenere in luogo del prece- 
dente massimo di 5 milioni di sterline, 12 milioni di sterline e la garanzia di cambio 
si applicherà a questa cifra. Inoltre la Banca Nazionale si è impegnata ad aumentare 
le sue holding in sterline di altri 15 milioni di sterline per coprire alcuni debiti del 
Governo verso l'Inghilterra che verranno a scadere durante i prossimi due anni (1). 

Il Belgio si è dichiarato perciò disposto a possedere fino a 27 milioni di sterline 
inconvertibili: e di recente tale limite, con meraviglia generale, è stato raggiunto e 
superato; ed è prevedibile che l'Inghilterra cercherà ulteriori difese, per i suoi dollari! 


12. - Le caratteristiche dell’accordo con il Belgio sembra che saranno, in buona 
parte, riportate nel rinnovo degli accordi con molti altri paesi. L'Inghilterra si sfor- 
zerà di indurre gli altri paesi a possedere più sterline offrendo allo stesso tempo di 
aumentare la giacenza delle altre monete presso la Banca d’Inghilterra. Come contro- 
parte sembra che riappariranno le garanzie di cambio negli accordi di pagamento in- 
glesi: questa pare la sola condizione che potrebbe indurre gli altri paesi ad aumen- 
tare i loro saldi di sterline inconvertibili. 

Distrutta la trasferibilità e convertibilità automatica dei «conti trasferibili », l'ac- 
cordo con il Belgio ha fatto prevedere l’inizio di un sistema di convertibilità ammi- 
nistrativa, in cui le autorità monetarie dei due paesi determinino a quali terzi paesi 
possano essere trasferite sterline. 

Nell’accordo anglo-belga si dice che i due paesi dovranno incoraggiare l’uso della 
sterlina nei pagamenti internazionali quanto più possibile. 

Questo sistema che in certo grado permette la sopravvivenza, sia pure limitata, 
degli scambi a carattere multilaterale è l’unica alternativa che l'Inghilterra, nelle at- 
tuali condizioni, può offrire ai paesi non aventi valute forti, oltre quella di un ritorno 
puro e semplice ad uno stretto sistema di scambi bilaterali. 


O. D. 


Genova, Istituto di Economia Internazionale, novembre 1947. 


(1) Vedi interessanti considerazioni negli articoli « Belgian money pact» del « The Daily 
Telegraph » del 10 settembre 1947; « Retreat from convertibility » in « The Economist» del 


13 settembre 1947 e «Le nouvel accord monetaire belge-britannique » in « L'Echo de la 
Bourse » dell'11 settembre 1947. 
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THE INTERNATIONAL CHAMBER OF COMMERCE 
AND THE ECONOMIC AND SOCIAL COUNCIL 


WINTHROP W. ALDRICH 


The most important recent development affecting the International Chamber of 
Commerce has been the granting of consultative status by the Economic and Social 
Council of the United Nations. Scarcely any action could have greater implications 
for the future of the International Chamber. Scarcely any action could give the In- 
ternational Chamber greater opportunities for constructive cooperation in providing 
the economic basis for world peace. 

Under Article 71 of the Charter of the United Nations, the Economic and Social 
Council may make «suitable arrangements for consultation with non-governmental 
organizations which are concerned with matters within its competence ». This article 
was added to the Dumbarton Oaks proposals at the San Francisco conference as a 
result of a unanimous suggestion made to the United States Delegation by a group 
of American consultants representing the principal organizations in the fields of busi- 
ness, labor, agriculture and education. 

The Economic and Social Council is unique among the organs of the United Na- 
tions in that it alone has the power to consult and cooperate with non-governmental 
organizations. Arrangements for consultation and cooperation are handled by a standing 
committee of the Economic and Social Council. This Committee, called the « Com- 
mittee on Arrangements for Consultation with Non-Governmental Organizations », re- 
commended three categories or classes of non-governmental organizations eligible for 
consultation. These classes are : 


Class A. - Organizations which have a basic interest in most of the activities of 
the Economic and Social Council, and are closely linked with the eco- 
nomic or social life of the areas which they represent. 


Class B. - Organizations which have a special competence but are concerned speci- 
fically with only a few of the fields of activity covered by the Economic 
and Social Council. 


Class C. - Organizations which are primarily concerned with the development of 
public opinion and with the dissemination of information. 


As an international organization concerned with most of the activities of the 
Economic and Social Council, the International Chamber was awarded Class A, or top 
consultative status. This means that the International Chamber has a direct consulta- 
tive relationship with the Economic and Social Council and with its Commissions and 
sub-Commissions. The International Chamber may submit items for the provisional 
agenda of the Economic and Social Council and may send observers to all public 
meetings ; may submit written reports and recommendations ; may make oral presen- 
tations and participate informally in general discussions; and may maintain and is 
expected to maintain a continuous relationship with the standing Committee of the 
Economic and Social Council on consultative arrangements with non-governmental 
organizations. > A ; 

The International Chamber is better able than any other organization of business 
men to express world business opinion. The International Chamber has had extensive 
experience with many of the problems falling within the province of the Economic 
and Social Council. It has given serious thought and study to international economic 
problems and has issued numerous authoritative reports. It has presented its consi- 
dered conclusions and policy recommendations to international governmental organiza- 
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tions and to governments themselves. The International Chamber brings to its new 
status the backgrouud and experience gained in the inter-war period and during the 
early period of reconversion to peace. - 

With its wealth of experience, the International Chamber can render invaluable 
assistance to the Economic and Social Council. The effectiveness of this new inter- 
governmental organization will depend upon the support accorded by member nations 
and the willingness of member nations to implement its recommendations. The Eco- 
nomic and Social Council cannot command cooperation. It possesses no coercive power. 
It cannot interfere in the domestic affairs of member nations. It has been truly said 
that its tools are those of study, discussion, report and recommendation. The support 
of organizations such as the International Chamber, which have an important influence 
on public opinion, will help translate the recommendations of the Economic and 
Social Council into constructive international action. As. 

The Economic and Social Council is founded upon the fundamental conviction 
that political security rests upon economic well-being, that freedom from war is closely 
correlated to freedom from want. It was this conviction that induced the San Fran- 
cisco Conference to elevate the Economic and Social Council to a place among the 
principal organs of the United Nations. The purpose of the Council is to provide an 
econoinic environment favorable for peace; to promote higher standards of living and 
full employment; to help solve international economic and social problems; and to 
win universal respect for, and observance of, human rights and fundamental freedoms. 

In accordance with its purpose, the functions of the Economic and Social Council 
are very broad. It may make or initiate studies on international economic, social, 
cultural, educational, health, and related questions. It may call international conte- 
rences on matters falling within its competence. It may establish commissions to deal 
with economic and social problems. It may enter into agreements with such specia- 
lized agencies as the International Monetary Fund and the International Bank, defi- 
ning the terms on which the agency concerned shall be brought into coordinated 
relationship with the United Nations. PA 

In the position accorded the Economie and Social Council and the emphasis given 
to economic problems, the Charter of the United Nations stands in marked contrast 
to the covenant of the League of Nations. When the League was established twenty- 
seven years ago, the importance of economic problems and of international economic 
collaboration was not fully realized. Primary attention was directed to the political 
aspects of peace. 

As time went on, economic problems inevitably assumed great importance. In 
the absence of a special body such as the Economic and Social Council, these pro- 
blems were handled by technical sections of the Secretariat of the League. The In- 
ternational Chamber cooperated closely with these technical sections and participated 
actively in international economic deliberations. The relative success which the League 
achieved in the handling of economic problems stands in marked contrast to its poli- 
tical failure. The degree of success attained in the economic field would have been 
even greater had member nations not been increasingly motivated by a narrow natio- 
nalistic spirit and increasingly impervious, therefore, to the urgent need for interna- 
tional economic collaboration. 

Though the present machinery for international collaboration is well designed, it 
must be remembered that no international organization, however efficient, can function 
without loyal cooperation from national governments. The spirit of Geneva was real, 
but it tailed to receive the support of member nations. * 

With its position of great prestige, the Economic and Social Council has a real 
chance for success. There is everywhere a full realization that economic questions are 
of prime importance and that their solution requires international cooperation. There 
is tharefore reason to hope that the recommendations of the Economic and Social 
Council will be implemented by effective international action. 

The granting of consultative status by the Economic and Social Council led the 
International Chamber, at the meeting of its Council held in Paris on December 3 


235 
and 4, 1946, to authorize the establishment of a liaison group at the headquarters of 
the Economic and Social Council. The function of this group will be that of advising 
the International Chamber of developments at the Economic and Social Council and 
in turn of transmitting to the Economie and Social Council the recommendations 
documents and reports of the International Chamber. The liaison group will not dé: 
termine the policies of the International Chamber for these may be determined only 
at the meetings of its Council and Congress. 

In order that the International Chamber may prove most effective, its research 
studies and program will, so far as possible, be directed to the current work of the 
Economic and Social Council, of its Commissions and of such of the affiliated specia- 
lized agencies as the International Monetary Fund, the International Bank for Recon- 
struction and Development, and the proposed International Trade Organization. 

Whenever it is thought advisable, the point of view of world business can be 
presented at public sessions of the Economic and Social Council and its Commissions 
by the President and other elected officials of the International Chamber. World 
business has always held firmly to the point of view that world peace rests upon an 
expanding world trade, unimpeded by trade barriers. 

Towards this end the International Chamber hopes to be able to implement the 
work of the Economic and Social Council and the proposed International Trade Orga- 
nization and thus to enhance the prospects of a peaceful world. 


New York, January 1947. 


THE PRESENT CYCLICAL SITUATION OF THE AMERICAN ECONOMY 
IN THE LIGHT OF BUSINESS CYCLE THEORY 


GOTTFRIED HABERLER 


Is the American economy headed for a disastrous depression? Today this question 
is discussed everywhere in the world, with anxiety and apprehension among the friends 
and with hopeful expectations among the enemies of America and the American eco- 
nomic system. It is a truly fateful question, for it is no exaggeration to say that the 
free enterprise system, the American brand of capitalism, is on trial. 

It is true, there is little opposition to this system visible in the United States at 
the present time. The confidence of the American people in its economic system, which 
has served the American economy so well and has again wrought miracles as the arsenal 
of democracy during the war, has been reaffirmed in the recent election; but make no 
mistake, this attitude would change quickly if a bad depression like the one of the 
thirties were to engulf the American economy. 

In most parts of the rest of the world the American economic system is regarded 
with suspicion, if not with hatred, intensified I suspect by envy. That this is so 1 
Russia and her satellites goes without saying. But what is more important, Great Bri- 
tain and several members of the British Empire are travelling the road towards socia- 
lism, while the United States is trying to get rid ot wartime regimentation. In Great 
Britain powerful forces -— on the right as well as on the left — are working to discredit 
the American system and they predict freely a repetition of the economic disaster of 
the early thirties, or at least a slump of the magnitude of the one of 1937. Political 
necessities have so far forced the British Government to cooperate not only politically 
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but also economically with the United States. But if the world were treated to the 
spectacle of an economic disaster befalling the United States, the only large capita- 
listic power, and if this event were accompanied by a clever policy on the part of Russia 
and by a recrudescence of isolationist and protectionist policies on the part of the new 
Republican Congress, far-reaching political realignments of the most dangerous nature 
could easily be the consequence. i 

What are the chances that the American economy will continue to operate at a 
high level of employment and will avoid a serious depression? I shall discuss this 
question from a theoretical point of view and shall have to content myself with citing 
a minimum of facts. | } 

[ shall distinguish sharply between the theory of the turning points (in our case the 
upper turning point) and the theory of the cumulative process of contraction. This di- 
stinction, which I also made in my book, Prosperity and Depression, is unpopular 
with econometric economists. They insist that the cycle, upswing, downswing, turning 
points and all, is one whole and that one theory has to explain all phases. But I 
suggest that this is a council of perfection which (at least at the present level of 
economic knowledge) does not work in practice. 

I do not deny, of course, that the length and severity of a depression depends to 
some extent on the type of maladjustment or accident which brought the preceding 
boom to an end. But I do believe that a boom can be terminated by all sorts of dit- 
ferent types of organic maladjustments and disturbances «from without» and that the 
ensuing depression has features which are independent of the exact nature of the cause 
by which it was started and that it can be and very often is intensified or mitigated 
by factors including government policies which have nothing to do with the nature 
of the original starter of the depression. 

What are then the most important factors advanced by business cycle theory for 
the explanation of the upper turning point, which are applicable to the present situation 
of the American economy? There are a few explanations frequently advanced in theory 
which we can rule out as clearly inapplicable at the present juncture, such as scarcity 
of basic money or willful credit contraction. Only it wages and consequently prices 
were further pushed up, a situation may arise in which a credit contraction may become 
unavoidable. This case I shall mention later. 

Not entirely impossible is a disturbance from the outside, for example, a fall in 
exports. Exports are now running at an annual rate of 15 billion dollars and there 
is an excess of exports over imports of about 4 billion dollars a year. This large le- 
vel of export and export surplus is not likely to last forever. But it is not likely to 
fall drastically in the near future, say during 1947, and such a fall could always be 
offset by expansionary measures at home 

The next hypothesis that I take up is the one which is popular with the Key- 
nesians and on it were based the pessimistic forecasts of New Deal economists at the 
end of the war. They predicted a bad depression a few months after V-J Day because 
of a general lack in investment opportunities as compared with the volume of saving. 
These predictions, which were made with great confidence and supported by great 
statistical skill, failed dismally; but we must ask the question, was it perhaps only 
the timing that was wrong? Is there perhaps a danger that this situation, a general 
excess of saving over investment (both in the ev ante or Robertsonian sense) may 
arise in the near future? Those economists who cried «wolf» when there was no 
wolf in the neighborhood did a great disservice (demonstrating, incidentally, how 
unreliable economie forecasts still are), but we should not allow ourselves to be lulled 
into false security. The wolf may still come ! 

However, in my judgment there can be no danger of a general scarcity of invest- 
ment opportunities compared with the volume of current saving at the present time 
or in the near future. The pent-up demand for homes, plant equipment, consumer 
durables and public works is still very large and should provide sufficient investment 


opportunities for several years to come. I therefore rule out the hypothesis under 
consideration' for the present. 
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But two important qualifying remarks must be made here. First, if a general 
scarcity of investment opportunities is ruled out, a temporary hitch in investment in 
a particular line may occur and may cause a depression or recession; to this pos- 
sibility I shall return in a moment. The second remark is this: If a depression 
comes for any reason whatsoever, it will inevitably take on features which will make 
it appear (em post) that it was caused by excess saving (too little investment). For 
once a cumulative spiral downward has been started, saving not only look too large 
but actually are too large even if excessive saving had nothing to do with starting 
the trouble. An essential feature of every depression however brought about is pessi- 
mistic expectations which curtail investment activity. An important policy implication 
of this remark is that policies which are indicated in depressions are by no means 
always the policies best calculated to forestall a depression. 

But let me go on with the main theme. The special area in which a temporary 
slump in investment, due to an exhaustion of a particular kind of investment oppor- 
tunities, may be expected is the area of inventory investment. During the war stocks 
(inventories. of consumer goods and of many raw materials, semi-finished goods and 
parts were depleted. The replenishment of these stores, the « refilling of the pipeli- 
nes » with non-durable consumer goods in all stages of production ¡up to and inclu- 
ding the consumer himself) has made great progress in recent months. Inventories 
have piled up during the last year at a rate of about one billion dollars a month 
and it has been estimated that 3-4 million workers are engaged in production for 
inventories. In other words, the postwar boom has been to a large extent an inven- 
tory boom. (Only after a long war is it possible that an inventory accumulation can 
support an upswing on such a high level and for such a long time). 

Now evidently this cannot go on for ever and many people believe that a slack- 
ening of inventory investment will begin during this year. If then the boom is not 
to be interrupted by a depression, durable goods production and building must be 
stepped up sufficiently fast to take up the slack left by the inventory recession. 
Whether this transition from a non-durable goods to a durable goods boom can be 
accomplished smoothly is the great question. It is quite possible that a recession may 
intervene. 

Whether this will happen or not will depend among other things upon the labor 
situation. Last year the production of durable goods was very seriously held up by 
labor strife. A series of strikes in the coal, steel, copper, automobile, electrical indu- 
stries reduced the output of durable goods to a low level (compared with the level of 
demand). This did not then produce a general depression. If it happens again this 
year, the result will be quite different. If durable goods production cannot be stepped 
up or were curtailed, one almost certainly would have to expect a depression. 

If we overcome this hurdle, we may get a depression for other reasons. In fact, 
it is so easy to think of all sorts of reasons why there may be a depression that many 
modern writers seem to be under tha impression that the real problem is to explain 
why there ever should be prosperity, rather than why prosperity is occasionally inter- 
rupted by depression (1). (I think this goes too far. The mere enumeration of reasons 
for a depression does not prove anything as to the probability of a depression, just 
as the enumeration of many reasons for death (inumerable accidents, allments and 
infections) would be a proof for the proposition that each of us is likely to die within 

he next twenty-four hours). 
i But there $e two Her at the present time which ib think I should men- 
tion. First, if we had another round of substantial wage increases prices would have 
to go up. Thas we would get into an inflationary spiral. This may impel the eon 
tary authorities to force prices down by monetary contraction. This sg aie aes ia- 
tely spell depression. (It might be argued that in view of the great liquidity of the 


(1) See e. g. O. Lange, Price Flexibility and Employment, and the brilliant criticism of 
this book by Milton Friedman in The American Economic Review, September 1946: 
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American economy, it would be impossible to engender a credit contraction at the 
present time. I cannot argue the question here in detail, but I would point out that 
this would be tantamount to saying that an inflation could not possibly be stopped. 
I am sure that this is not the case although it may take more drastic measures to 
accomplish this than raising the discount rate by one or two per cent.). 

Now, if prices and costs rise aud then prices are prevented from rising by mo- 
netary contraction, we Would at once have a depression. That would be a sure way 
to produce a slump. A few months ago that danger looked quite real. But tor the time 
being it probably has passed. That is, at least, the present belief in the United States. 

The second danger lies in the great rise in agricultural prices. Food prices have 
risen out of proportion with the rest of the prices and it is generally conceded that 
they have to go down. In fact, they have started to go down and as soon as Europe 
gets back into production, agricultural prices will fall further. It is true, the Uni. 
ted States government is committed by law to maintain «the parity between agri- 
cultural and non-agricultural prices ». But this provision will not become effective be- 
fore food prices fall about 25 per cent. | 

On the whole, a fall in agricultural prices is less dangerous than a fall of indu- 
strial prices. For the farmer reacts in a different way: When prices of his product 
fall, the farmer typically goes on producing. He may even work harder and increase 
output. (This does not hold, of course, of changes in relative prices of different types 
of agricultural products. But it does hold, on the whole, of agricultural prices in ge- 
neral:. Industry, on the other hand, reacts by reducing output. Hence the cyclical 
pattern of industry and agriculture is so strikingly different. In agriculture prices 
fluctuate violently while output is steady, whereas in industry it is the other way 
round. l 

Still a sharp fall in farm prices might become dangerous, through adverse effects 
on trade and industry. 4 

I have enumerated several reasons why a depression may come in the near fu- 
ture, within say a year or two. The answer is on the whole encouraging, but 1 did 
not look far ahead. Let me add that four or five years ahead a more serious situaron 
is likely to develop, because then the pent-up demand for durable goods, consumers” 
as well as producers’ goods, will be satisfied. But I am not going to analyze that case. 

Let me ask one more question. Suppose a depression comes in the near future; 
is it likely to be serious? I think the answer is no, for various reasons. 

There is first the large pent-up demand for houses, etc. Hence, if au inventory 
depression comes, it is likely to be relieved soon by the strong demand for homes, 
etc., which is unlikely to vanish altogether in a depression although it certainly 
would be somewhat curtailed. 

Secondly, there is the great liquidity of the economy resulting from war finance. 
The banking system is in good shape, in sharp distinction to the 1930's. I cannot 
help believing that the extraordinary severity of the depression in tbe thirties, was 
partly due to the fact that thousands of banks collapsed. Nothing of that sort is likely 
to happen in the next depression. This, incidentally, makes me optimistic not only 
for the immediate future, but also for later. 

Thirdly, I am confident that in a future depression more effective anti depression 
policies will be undertaken. In spite of disagreement between economists, I am sure 
we know more about how to mitigate depressions. I do not think depressions can be 
avoided altogether without very drastic measures which in the United States we are 
not ready to take and which I personally would not recommend taking, because they 
would undermine the free enterprise system and stifle progress. But I do believe that 
comparatively mild measures of monetary and fiscal nature can and will prevent any- 
thing as bad as the Great Depression of the thirties. 

The only area where the situation is definitely bad is that of labor relations. 
Trade unions have become very strong and the pressure for higher wages is terrific. 
Moreover, restrictive actions on the part of the unions tend to stifle progress and 
increase the immobility of labor. A change for the better is hardly to be expected 
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for the near future, although at the present time the unions seem to be a little more 
reasonable than last year. They are still licking the wounds of the costly strikes of 
last year and the Republican Congress has a restraining influence. The unions are 
fearful lest a new wave of strikes provoke drastic anti-labor legislation. 

But in the long run I am afraid that socialist economists like Professors A. C. 
Pigou and Gunnar Myrdal (1) are right when they say that in a free society a cer- 
tain amount of unemployment is necessary to keep wages from being pushed up above 
the level of productivity. In other words, if there is no unemployment monopolistic 
labor policies are likely to raise wages faster than can be absorbed by the secular 
increase in efficiency. But this is a factor which will not increase the violence of 
cyclical fluctuations although it is calculated to produce the picture of a secular 
stagnation and reduce the rate of secular progress. 


THE FRUITS OF ECONOMIC PROGRESS 


COLIN CLARK 


The fruits of economic progress can be enjoyed in four torms, namely, (i) an in- 
crease in wages, (ii) an increase in other incomes, (iii) shorter hours, and (iv) lower 
prices. It is the task of economic statesmanship to determine in which of these forms 
(or combination thereof) our gains can best be taken out. 

But before we talk about dividing the fruit we had better make sure of the health 
of the tree. The main source of economic progress is an increase in the actual quan- 
tity of goods and services produced per hour worked; without this we cannot look 
forward to genuinely higher wages, shorter hours, or lower prices. Our real income 
is supplemented in the event of our export prices rising faster than our import prices 
so that we obtain an increasing quantity of imported goods for each unit quantity of 
our exports (known as «improvement in the terms of trade »). Such changes improve 
Australia's real income at the expeuse of the rest of the world; or, conversely, when 
the terms of trade move agaiust us, as they did in the 1930's, impoverish us for the 
benefit of other countries. While an improvement in the terms of trade is now to be 
looked for, and will help to improve our standards of living, it cannot go on indefi- 
nitely, and does not remove the need for increasing productivity per man-hour. 

During the 1930's we kept our real income needlessly low through unemployment, 
aud real income can be raised by a policy of « full employment». But we have al- 
ready had the gain in real income from this source, and cannot make employment 
any fuller. Placing men in more or less unreproductive work, while it may have helped 
to attain full employment in the 1930’s, now, under full employment, merely means 
that we are taking them away from productive work. I 

We must also take particular care lest full employment allow feelings of com- 
placency to grow up, both among wage-earners and among proprietors, and an un- 
willingness to try new methods. | ica 

Assuming, however, that we face all the above difficulties and obtain a satis ac ote 
and progressive increase in real product per man-hour under full employment (together 


L) Seo Pi lso J. R. Hicks” illu- 

1) Seo Pigou, Lapses from Full Employment, London, 1945. See a Eo 
ais ie of Pigon' s book in Economic Journal, 1946. G. Myrdal, Monetary Equilibi ium, 
London, 1939, especially pp. 147, et seg. This book is a revised and enlarged version of an 
article which appeared in Beiträge zur Geldtheorie (ed. F. A. Hayek), Vienna, 1933. 
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with subsidiary gains from improving terms of trade for our exports), how should 
we distribute the fruits? The obvious answer is to increase wages, the intention being 
of course that prices should not rise. If productivity is increasing, and wages are 
raised in the same proportion, there should clearly be no need for prices to be raised. 
Whether prices will rise in fact depends on whether business is competitive or mo- 
nopolistic. In any field of business which is highly competitive, prices should not rise 
under such circumstances. Unfortunately a great many businesses in Australia are of 
a monopolistic or partially monopolistic nature; this means that the proprietors do 
not have to fear (or only have to fear to a limited degree) competition from other 
businesses, if they raise their prices. (This state of affairs is often bronght about by 
written or tacit agreements between businesses). Under these circumstances business 
men do not raise prices indefinitely, but raise them to the point which they think 
the market can bear. If there has been a general rise in wages, the market for all 
goods will be improved, and all monopolistic businesses will take advantage of this 
to raise their prices. 

If, therefore, all increases in productivity are taken out in the form of higher 
wages, the wage-earner will retain the benefit when he buys goods produced by com- 
petitive industries, but he will lose a large part of it in so far as he needs to buy 
the products of monopolistic industries. It can in fact be shown, both theoretically 
aud statistically, that profits in monopolistic industries bear a more or less fixed re- 
lationship to gross turnover, and that the monopolistic business therefore actually 
gains from a rise in money wages. 

The effect, therefore, of raising wages is to benefit in the first instance the wage- 
earner, but part of this benefit is then taken away from him by monopolistic busi- 
nesses selling in the home market. On the other hand, the exporter, or the manu- 
facturer who is selling goods which are subject to serious competition from imports, 
cannot « pass on » wage increases to their customers, and can only face them if prices 
of exports (or of competing imports) are rising. If those whose goods are subject to 
competition from imports are given further protection by tariffs or import restriction, 
so that they too can raise their prices, this merely means that a still greater burden 
has to be carried by exporters. 

Rapidly rising money wages, creating a good internal market, accompanied by 
ever increasing restrictions upon imports, would be very advantageous to monopolistic 
industries in Australia, and many monopolists favour wage increases for this reason. 
But it would have very serious consequences for export industry. 

Those who lose from rising wages and prices without any compensation are those 
with fixed, or comparatively fixed, incomes. This category includes a number of retired 
people living on interest and annuities, members of professions whose fees are fixed 
by law or custom, and, what is most serious, a number of public institutions such as 
Universities. It is true that in a period of falling prices fixed incomes tend to absorb 
too large a fraction of the national income, with consequent discouragement to enter- 
prise, and indeed a gradual upward trend of prices is often advocated for this reason. 
But the war-time rise in prices has already reduced the real value of fixed incomes 
quite as much as can be justified, or more. 

The probability is that during the next few years export prices for primary pro- 
duce will show a marked rise in relation to the prices of manufactures, whether 
Australian produced or imported. Under these circumstances, not only can the export 
industries afford to pay higher wages, but it is economically necessary that they 
should do so. For if wages in export industry are kept down under these cireumstances, 
exporters will compete against home market employers for labour at a time when ri- 
sing real income is necessitating a large expansion of building and other service in- 
dustries. This will create a state of « over-full » employment with many undesirable 
consequences. 

Wage pegging regulations have frozen the wage structure of 1942, i. e., the re- 
lative wages in different industries. This wage structure is not appropriate to the 
present day, and substantial changes in the relative attractiveness of different indu- 
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stries are necessary if certain industries are to secure the labour which they require. 
According to the principle laid down by Mr. Gifford (Economic News, February, 1944), 
full employment necessitates a great rise in relative wages of heavy, hot, and di- 
stasteful jobs, such as brickmaking, iron-founding, etc., into which men were driven 
by unemployment before the war, quite apart from the need for a rise in wages in 
agriculture and other export industries. The industry in which the demand for labour 
18 most urgent, namely building, has taken the law into its own hands and is igno- 
ring the wage pegging regulations. 

Granted the necessity of a considerable change in relative rates of wages as bet- 
ween industries, and ruling out the possibility of an actual reduction of wages in 
certain industries, the adjustment of relative wages must be brought about by rises 
in wages in agriculture and in the hard-work industries. The extreme shortage of 
female labour also appears to indicate the need for a rise in women's wages. 

Out of equity to the fixed incomes, the rise in the average level of wages should 
be kept within limits, if possible within the limits of increasing productivity and 
improving terms of trade. Providing increases in those specific industries mentioned 
above will require all that can be reasonably allowed in this direction. It is desi- 
rable, therefore, that all other wages should be kept stationary for some years. 

It may soon be the case that export prices will have risen so substantially that 
exporters will be earning large profits even after providing for desirable wage in- 
creases in their own industries. The right way to meet this situation is not to aim 
at a further general wage increase which may upset our whole internal equilibrium. 
The right procedure would be to appreciate the exchange, possibly to return to a 
parity with sterling. This would make imports more readily available and would tend 
to keep down prices in Australia and would be a powerful anti-monopoly move. The 
precise extent of appreciation sought should be carefully calculated so as to leave the 
export industries good, but not excessive, profits, and to introduce sufficient competition 
from imports into the internal market to prevent « over-full » employment while re- 
taining < full employment ». 

Indeed, assuming that Australia signs the Bretton Woods Agreement, we may find 
such a procedure forced upon us. As things are going now, the Australian #. may soon 
become one of the world's « scarce » currencies, i. e., we may find ourselves exporting 
considerably more than we import. Recently both Canada and Sweden appreciated 
their currencies, and South Africa is apprehensive lest it may have to do the same, 
thus reducing the profits of gold-mining. 

What of the second alternative, namely, a general reduction of hours ? It is always 
assumed that this must be accompanied by an increase in remuneration per hour, 
and so its effect on costs and prices would be much the same as the effect of a simple 
wage increase. That is to say, in competitive industries it would not cause an in- 
crease in prices, if the reduction in hours Were confined to an amount proportionate 
to the rise in real product per man-hour. In monopolistic industries it would lead to 
a rise in prices and increased monopoly profits, just as much as an increase in wages. 
It would have the same adverse effects upon fixed incomes and the export industries. 

There are certain further reasons why a reduction of hours is a less desirable 
choice than an increase in wages. In the first place an increase in wages can be 
rendered specific (as is recommended above) to certain industries in which labour is 
urgently needed, including agriculture, building, and hard-work industries generally. 
It is hard to imagine a reduction of hours being made specific to certain industries 
in this manner, and, if it were, the reduction in hours would still largely nullify 
the desired objective of increased output in these industries. Apart from these indu- 
stries, we are suffering at present from a general shortage of goods, particularly du- 
rable goods, in relation to the piled-up demand for them. So long as this discrepancy 
persists we are under a potential inflationary pressure. A general reduction of hours 
would greatly increase the difficulty of overcoming this discrepancy. 

It may be contended that a reduction of hours would in itself lead to a substan- 
tial increase in the quantity produced per man-hour. This view is tenable but there 


is no very strong evidence for it. 
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In practically every country in the world there was a marked réduction in wor- 
king hours about 1920. The direct effect was generally obscure, but this reduction of 
hours does not appear to have had any permanent effect upon productivity. Most coun- 
tries just got back to their pre-1914 trend and continued climbing along it. 

Before 1914, reductions in hours were taking place, but they were gradual and 
not sudden and it is difficult to trace their effects. Outstanding recent examples of 
reductions in hours have been in U.S.A., France, and New Zealand. In U.S.A., 
hours which had been falling gradually and steadily during earlier decades were 
suddenly reduced by law (subsequently confirmed by Trade Union Agreement) in 1933. 
At this time, owing to the extreme severity of the depression in America, real product 
per man-hour was low. The rise since 1933 can be attributed to general recovery 
rather than to shorter hours, and it will be seen that by 1938 the curve had done 
nothing more than regain its pre-1929 trend. In New Zealand the evidence is more 
favourable to a case for the reduction of hours. The introduction of the 40-hour week 
in 1936 definitely raised real product per man-hour, though not fully in proportion to 
the reduction in hours. 

A somewhat similar result in converse form was obtained from an experiment 
carried out in Germany during the war (1). In a factory which had records of output 
over a long period, hours were suddenly raised from 48 to 60. The increase in output, 
after allowing for deterioration of quality and greater absence through sickness (ge- 
nuine or assumed), was only 5 per cent. 

The case of France is rather similar to that of U.S. A. In 1936 real product 
per man-hour was abnormally low. The shortening of hours, which was accompanied 
by a de-valuation of the currency and a general increase in business activity, had 
the effect of raising real product per man-hour, but, as in America, only sufficiently 
to enable the curve to regain its normal trend line. 

The general upward trend is surprisingly uniform in most countries, though oc- 
casionally there appears to be a definite acceleration or deceleration of the rate of 
growth. An attempt has been made to record all the trends in the following table, 
starting a fresh calculation on each occasion where there was a definite and persisting 
indication of a change in the rate of growth. 


Real Product per Man-Hour 


Rates of Growth per Annum 


Per Cent 
IE MA tee 1850-4941: Ha 1.6 
Great Britain . . . . 186019457525 A 13 
Switzerland . . . . . 1890-1999 UT 22 
4929-1938" 0.2 
Netherlands . . . . . TOLOSA es 8 IA 
Beleiam: i, TS x 1943-1999 e. 1:9 
Gatti ITA 1890-1936" + ga 1.0 
1939-4939 A 8.4 
France SAN E 1930-1905 To, ST 1.6 
1905-1888 AO 
Sweden. TC 1881-1939 > ae 2.0 
Norway. 2 2 1891-1930 ae 2.0 x 
19301989 OR 43 
Australias ee anne: 1886—1913-14. . . . 12 
1913-14—1927-28 . . 17 
1927-28—193839 . . 0.6 


(1) Quoted in The Economist, 22nd July, 1944. 
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Per Cent. 
Eire renze. alan. 1084-1020 A 2.1 
15926-1939". a0 = 1.0 
New Zealand . . . . AOS A 1) 
Canada 4 eS 190351923 eee 0.5 
APLI IA 2 
Denmark. + à à TONI os 0.8 
Lila ST. . ¡a 07 2.1 
1930-1938 ge ee 3.3 
LGR ink o EE ae Jl 
MESA) A oh, 22 
DR SN ae POSTES 0 7.9 
LILLO (eae à: 4.3 
RONA le e NED EE 
RA E de ISA eee eri da 0.9 
1030193967 0.0 


Whether the fruits of increased productivity should be enjoyed in the form of 
increased real wages (i. e., higher wages, or lower prices), or of shorter hours is, in 
the long run, a matter for the community to decide. It might indeed be the subject 
of a Referendum. Most people are well aware that we have to make a definite choice 
between the one or the other. The contention that we can have both depends upon 
the assumption that real product per man-hour will not only rise as hours are reduced, 
but rise in the same proportion. Even if we select our evidence from New Zealand 
rather than from France or America, this is hard to prove. 

A small experiment once indicated just the result which commonsense would have 
predicted, namely, that, in taking such a Referendum, the single men and women all 
favoured shorter hours, and the married people, particularly those with children, fa- 
voured higher wages or lower prices. A shorter working week, even under the fa- 
vourable assumption that it does not reduce real wages, confers no benefit upon the 
women and children; on the more likely assumption that it will reduce real wages, 
it inflicts a real injury upon the wives and children for the benefit of the men and 
the single women. An increase in real wages on the other hand will bring undoubted 
benefit to those who need it most, namely, the families with children. 

Unfortunately, it is mainly unmarried and childless people who have time to go 
to trade union and political meetings and frame demands for shorter hours. 

It is not of course to be denied that leisure is good, and men are entitled to 
take a reasonable proportion of the fruits of their increased productivity in the form 
of greater leisure; and, further, hours so long as to be injurious to health shouid be 
forbidden by law (as they are now in most countries) whether men want to work 
them or not. Experience shows that in the past increases in productivity did bring 
about reductions of hours, but in the proportion that out of every 10 per cent. in- 
crease in productivity, 9 per cent. was taken in the form of increased real wages and 
only 1 per cent. in the form of shorter hours. 

Since 1919 there have been large reductions in hours all over the world. These 
are not due to increased productivity per man-hour. This can be shown by the fact 
that the reductions in the poor countries have been relatively greater than in the 
wealthy countries, and indeed now there is a comparatively small difference in hours 
between the wealthier and the poorer countries. The reduction in hours is due not to 
increased productivity but to « change in demand ». 

The biggest factor in change in demand has been the decline of parenthood 
throughout the world, with a consequent great increase in the proportion of the po- 
pulation without dependent children, or with much smaller families than previously. 
This category now includes a large number of older people who not only live longer, 
but become free of dependent children much sooner, than in previous generations. 
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Reinforcing this tendency has been the great increase in the availability of 
transport. Cars, buses, or bicycles are now available to nearly every family even in 
the poorest countries, holding out the possibilities of recreation away from home. 
People have come to desire such leisure even to the extent of causing a positive de- 
cline in consumption of some of the objects on which they used to spend their money, 
particularly clothing, drink, and house room. Next there was widespread unemployment 
in many countries during the 1920's and in every country during the 1930's. This 
naturally created a strong demand to « share the work » by means of a general re- 
duction of hours, admittedly at the expense of real wages. The shallow propaganda 
of the International Labour Office spread this idea through the world. Lastly, we 
must take account of the powerful political influence exercised by the commercial 
entertainment interests, proprietors of cinemas, sporting grounds and race-courses, 
who expect to see their patronage greatly increased by shorter working hours. 

During the coming years most of these factors will probably be reversed and 
will certaiuly need to be. There are now hopeful signs of some tendency towards 
larger families, and our community may have a chance of surviving. Under full em- 
ployment, people will soon forget the « share the work » philosophy and will imme- 
diately become conscious of the desirability of improving their real wages. The 
International Labour Office has talked itself to a standstill and the power of the or- 
ganised entertainment interests can be broken. 

Therefore a reduction in hours should only be adopted in preference to an increase 
in real wages if the taking of a Referendum or some similar device indicates that 
the people really prefer it; and parents should be given additional votes or account 
of their children, who certainly have rigbts in this matter. (This change might, in- 
deed, be well adopted for all elections). 

Such a reference to the people would probably result in a very large majority 
for higher real wages rather than shorter hours. The extent to which this should 
take the form of an increase in wages, or of a reduction in prices, bas been discussed 
above, and it has been concluded that there should be no general wage increase but 
specific increases in certain industries, the remainder of the fruits of increased pro- 
ductivity and improved terms of trade being taken out in the form of lower prices. 
(In the first instance this will mean increasing supplies so as to make an end of 
shortages, subsidies, and black markets). We can expect lower prices to be brought 
about both by goods being produced more cheaply in Australia and by cheaper imports; 
and if the terms of trade work strongly in our favonr, we can take the advantage 
directly in the form of cheaper imports through appreciating the exchange. 

Once we have reduced actual prices to the present official level then we will be 
in a position to embark upon a reasonable long-term wage policy. Such a policy was 
excellently outlined in the Commonwealth White Paper. The proposal was that the 
basic wage be assessed at something like three-yearly intervals as a result of a careful 
statistical enquiry into the trend of real productivity, and of the terms of trade, the 
Commission of Enquiry to include trade union and employers’ representatives. Raising 
the basic wage in proportion to improvements in productivity (with a further allo- 
wance for changes in the terms of trade) would, in effect, keep prices stable over 
the long period, and ensure for the wage-earner his share of the return from increased 
productivity. Margins above the basic wage should be made freely adjustable to permit 
the necessary mobility of labour between industries and occupations, subject, however, 
to the proviso that the average of all nages should not rise extensively compared 
with the basic wage. 

As soon as this stage has been reached, wages should no longer be made depen- 
dent on the « C » Series index of retail prices. (This change is implicit in the Com- 
monwealth White Paper, but is not explicitly stated). Adjusting wages by the « C > 
Series index will in future have the effect of pulling them down below. the level 
which they should reasonably attain. 

But even the White Paper procedure will not do all that is required. It ensures 
that labour participates in future increases in productivity, but it begs the question 
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as ton hether labour's present share of the product is adequate or not. Generally 
speaking, outside agriculture, something like 75 to 80 per cent. of the value of the 
net product goes to wages and salaries. The remainder represents that part of the in- 
comes of employers, proprietors, independent workers, and professional men which is 
in excess of the general wage level. Something like the same proportion appears to 
prevail in other countries. It is possible that the proportion going to wages can be 
increased, though an increase of only 25 per cent. in wages (without an increase in 
productivity) would absorb the whole net surplus going to property and enterprise. 
While an increase in the proportion of the product going to labour is possible, it is 
clear that wage increases, in the main, must be looked for as a result of increasing 
productivity, rather than of a re-distribution of the present product. 

The first factor keeping down the share of labour in the product is monopoly, 
which can be reduced or removed by appropriate action. The other element in the 
additional incomes which employers and property owners receive above those of wage- 
earners is due, not to deliberately organised monopoly, but to the comparative scarcity 
of those able to carry on businesses and professions. As the education, experience, 
and property of wage-earners increase, this comparative advantage will be gradually 
reduced. 

The formula for the periodic adjustment of wages therefore should not only take 
account of the increase in productivity and changes in the terms of trade, but also 
of any « de-monopolisation » which may have taken place during the past three years, 
and also of the gradual improvement of the opportunities for wage-earners to enter 
businesses of their own. If « de-monopolisation » is not matched by increases in wages, 
the benefits will accrue to those categories of incomes generally known as quasi-rents. 

Government price control, while it faces an almost insuperable task in trying to 
regulate the price of everything, can nevertheless be very effective under conditions 
where it is safe to leave most prices to free competition, and the whole effort and 
authority of the Government is concentrated upon monopolistic prices. (Under war-time 
conditions, it appears that, so far from breaking down the monopolistic practices of 
trade associations, price control has given them governmental recognition and has 
strengthened their position). But perhaps better than price control in the long ran, 
is a government policy of deliberately stimulating competition in industries hitherto 
monopolised. The obvious first step is to make easier the entry of imports from all 
parts of the world. But much could be done to encourage the starting of new com- 
petitive businesses in Australia by a tax policy favouring new businesses. Our pre- 
sent taxation rates, while bearable by established businesses, make the expansion of 
new competitive businesses virtually impossible. They will also strengthen monopolies. 

The existence of monopolies (of which timber, glass, soap, tobacco, electric lamps, 
photographic equipment, and chemicals are examples’ keeps prices high (generally 
accompanied by an extravagant advertising programme) and production and employ- 
ment low in the monopolised industries, but also has the converse effect of driving 
an undue amount of labour into some of the industries which remain competitive, 
thus creating unsatisfactory conditions there, of unemployed labour or of small busi- 
nesses finding it difficult to earn a livelihood. Certain branches of retail distribution 
provide an example of this. 

Between 1913-14 and 1927-28, real product per man-hour in Australia showed 
an upward trend of 1-7 per cent. per annum, a rate which, though surpassed by some 
other countries, was very satisfactory. Since 1927-28, the rate has slowed down alar- 
mingly to 0-6 per cent. per annum, and if we continue in this way we will not have 
very much to distribute in any form. 

The reason for this change of trend is not hard to find. It was in 1927 that the 
Prime Minister became somewhat alarmed about the increasing tendency of Australian 
production to depend upon protection, and appointed a Committee of Economists to 
enquire into the whole problem. Reporting in 1929, the Committee made it quite clear 
that tariffs had reduced the real national income of Australia and indeed measured 
the extent of the reduction real product per man-hour at that date was about 6 per 
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cent. below what it would have been without protection). Further expansion of une- 
conomic industries inevitably brought down real national income further. The Com- 
mittee held that protection was worth while, because by constructing an industrial 
rather than an agrarian economy they hoped to obtain a more equalitarian distribution 
of the national product, and a more rapid increase in population. Whether these two 
latter considerations are sound is now very doubtful. New Zealand, which throughout 
this period kept her economy on an agrarian basis, attained both a more rapid in- 
crease of population and a more equalitarian distribution of income than did Australia. 
Still tariff protection was the policy which Australia then decided to adopt, and we 
must not complain now that we are asked to pay the bill in the form of reduced 
real national income. 


THE TRANSFER PROBLEM 
AND THE IDEA OF AN INTERNATIONAL MONETARY UNION 


W. L. VALK 


1) THE PROBLEM. 


The main economic problem for Europe of to-day is, how we can pay for the 
things we need, food and raw materials, in many cases also machines and other fini- 
shed production goods. It is an open question whether the problem can be solved, 
whether this old exhausted world is still capable of producing a sufficient amount of 
capital to restore the damage which has been done. This is usually taken for granted, 
but, although it seems to me that we shall recover, it should not be regarded as a 
settled matter. It is possible that in the future wars may come which cost so much 
capital that even overstimulated saving cannot cure the wounds that have been made, 
so that we should have to return to less modern methods of production through lack 
of capital. This would not occur immediately: as long as well equipped factories 
are in the market, factories with lower capital coefficients cannot maintain them- 
selves. The .result would, therefore, be that a small number of big firms would pro- 
duce, other firms would disappear and as the available capital supply would be 
insufficient, there would be a small output of products, a shortage of consumption 
goods and technological unemployment. Then, wages might go down and this might, 
to a certain extent, lead to lower capital coefficients, that is to say a less intensive 
use of capital and relatively more use of labour. 

The development could also be different, but it is not necessary to dwell upon 
the problem here, because it is not probable that we are nearing the trough of a cycle 
of growth and degeneration, as it may have occured in former times. 

In the following explanations I shall assume that the problem does not yet pre- 
sent itself and that we may reckon, in the long run at least, with a supply.of capital 
sufficient to bring the economic system back to its former state. 

A further supposition which { shall have to make, is that there will be a suffi- 
cient volume of production of raw materials and the other things we need and that 
the only problem is, how to pay for them. The transfer problem itself is wellknown: 
the balances of payment are seriously ill through the fact that we cannot yet export 
a satisfactory volume of goods, whilst we must import enormous quantities and consi- 
derable values. We are trying to export at low price, but high wages and some other 
circumstances make this very difficult. We want to send securities to America, but 
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their volume is not great enough to fill the gap. Thus we are forced to accept loans 
and as long as we can obtain these, they are a way out, but there may be a limit to 
them, so that we cannot quite feel safe. Besides, they mean payment of interest in the 
fature and a further burdening of the State treasuries which are already in such a 
precarious state. 

In a free economy this would mean depreciation of currencies and probably a se- 
rious depression of trade. Now it means that our import capacity is reduced by the 
government, so that overimport cannot exist; this means, however, a slowing up of 
the tempo of reconstruction. 

This makes us ask: Cannot we find means of escaping from this choice between 
undesirable things, cannot we speed up the tempo of recovery without producing mo- 
netary crises? This is not only important for Europe: the exporting countries are suf- 
fering through lack of export capacity and this is considered as one of the main causes 
of the Stock Exchange recession of last year in New York. It seems to me that there 
is only one way out: an international monetary union, although it is highly doubtful 
whether we can put this idea into practice. 


2) AN INTERNATIONAL MONETARY UNION. 


The problem is that the United States, for instance, are willing to send all kinds 
of goods to us, provided they get payment in dollars, because with our guilders, lire, 
francs, etc. they cannot buy geods in America. Therefore, as far as exchange with 
the United States is spoken of, the problem for us is to get dollars. We cannot solve 
this problem tor the present moment and therefore we are in danger to sink deeper 
and deeper into the debtor situation, one loan following the other. 

It is clear that, if we all used dollars for trade purposes, the problem would 
not exist. There would be a problem, but a few pages further I shall show that it is 
far less alarming than the problem presently dealt with. Now, the idea of international 
monetary unions is not new and we know the experiences the world with the Latin 
Monetary Union of last century. 

The United States and we, would be, economically, ome country and we could « ex- 
port » and «import» (within the limits of the union) as much as we wanted. The capital 
problem would, of course, remain, but American capital could move freely and there 
are even reasons to suppose that investment in Europe would be more attractive for 
Americans in that case than it is now. 

We all know that there should really be only one monetary unit in the whole 
world. There should not be transfer problems in the form in which we know them. 
Therefore, at first sight, it seems that we must introduce it immediately. Somehow, 
however, the situation reminds me of Robert Frost's poem: « Mending Wall », in 
which two farmers are having an argument about the question whether there should 
be a fence between them or not. One of them thinks that there should not be such 
a thing as a wall between the fields of two farmers but the other one, more individua- 
listically minded, says continually: « Good fences make good neighbours ». 

It is not different in the case of international trade. The differentiation of the 
monetary system has its historical causes and, usually, also deeper causes, some of 
which still exist. This forces us, to criticise the project we have just proposed. We 
shall find then, that our problem is no exception to the general rule that it is com- 
paratively easy to make plans, but difficult to put them into practice because there 
are limits which we cannot disregard at all sides of the matter. 


3) 'THE PURCHASING POWER PARITY. 


The first problem which presents itself is whether the existing rates of exchange 
could be the right basis for the new system. When a dollar is now 2'/, guilders and 
if it would show possible to maintain this value-relation, every Dutchman could get 
a dollar for every 2'/, guilders which he offered and this process could go on, until 
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the last guilder had been changed into a number of dollarcents. Of course, the ex- 
change would have to be compulsatory. 

But can the United States accept this and can we do so? It seems to me that 
we cannot answer this question in an affirmative way. Some nations might try to ob- 
tain extremely favourable conditions, because a low value of our currency makes export 
easy and hinders import. The greatest trouble is, however, that the dollar itself is 
now seriously overestimated. 

For what happened? Even when assuming that the previous rates of exchange 
were in accordance with the purchasing power parities, this can now no longer be 
the case, since the United States dropped their price regulations. The freedom of 
prices in the United States caused a rise in the level of prices and, because the 
other nations did not follow and kept their price regulations, the same thing did 
not happen in other countries. Therefore, the United States have become an « ex- 
pensive » country and, as a consequence, we cannot buy many of their goods any 
more and they cannot export as much as they want. This evil would not be cor- 
rected when an international monetary union were constituted on the basis of the exi- 
sting rates of exchange which are no longer a genuine expression of the purchasing 
power of the different monetary units. 

This means that, whether a union is formed or not, ¿he dollar should come down 
from its high position and descend to levels at which we could meet it. The fact that 
prices in America have gone too high has aggravated the danger of insufficient export 
which was already present through lack of foreign money in the European countries 
and we cannot yet overlook what consequences this is going to have fur the develop- 
ment of the business situation in the United States. It is clear, however, that, when 
the stock exchange recession would be followed by the breakdown of industry, uew 
probiems would arise. 


4) THE EXTENSION OF THE UNION; THE PROBLEM OF UNIFORM CONDUCT. 


A more serious difficulty is met with, when we consider the extension of the in- 
ternational union which would be desirable. It is clear that all countries which are 
suffering through lack of international means of payment, as well as all countries 
from which these suffering countries depend, should enter into the union. It is ob- 
vious, however, that the greater the number of participants, the greater the difficul- 
ties and the less probable the chance that there will be agreement in all details. 

And it would not be an easy task to agree. For the main problem would be that 
an autonomous monetary policy would be excluded for some time to come. For if 
one country would make inflation, this would influence all other countries (although 
not all in the same degree). Prices would rise in the country which made inflation 
and this would make them rise in other countries too, just because the countries of 
the union would, economically, be one country. 

So that out of two things: international control and unlimited confidence, one 
would have to be chosen. The first thing would mean that matters of monetary policy 
would be decided either by Washington or by some international committee. The ban- 
kers would feel this as a partial loss ot their freedom of decision and in case the 
central banks are state banks, the government would feel itself more or less unfree. 
There would, therefore, be much opposition against this way of regulating things. 

And the other possibility: unlimited confidence, makes us think of Robert Frost's 
poem again: Good fences make good neighbours. Of course, theoretically, there could 
be a gentlemen' s agreement to manipulate the price levels in such a way that the 
purchasing power of the dollar would be the same in all countries. But, apart from 
the weakness of all gentlemen's agreements (not all men are gentlemen) and the exi- 
stence of certain temptations, especially when countries want to stimulate trade by 
a small degree of inflation, notably when trade activity is subnormal, there are two 
reasons, why it is not well possible to make the dollar have continually the same 
purchasing power in all countries. We shall have to analyse this problem now. 


249 


5) INFLATIONARY AND DEFLATIONARY TENDENCIES. 


Although there are price regulations in many countries, we know that it is very 
hard to stop the process of inflation which is so characteristic for a post-war period. 
The burden of the national debt is heavy and taxes usually cannot procure all the 
money which is needed (and that means very much money in such a period). It is 
not always possible to cover the deficiencies through loans, as the war has destroyed 
much capital and much money is necessary for reconstruction purposes. And even when 
the debts are well consolidated, the burden of interest payments may grow so high 
that the amount of the taxes collected is unsufficient to cover the needs. 

Unfortunately, post-war periods are always periods in which desires for the im- 
provement of the position of the labouring class, desires which at other moments 
might do no harm, come to the foreground and this has the double effect of increa- 
sing the financial burdens of the state and wages. And the increase of wages forces 
the institutes which regulate prices to increase prices (1) and this makes the amount 
of money needed in circulation, greater. So that inflation is the inevitable result. 

It is clear that under these circumstances the United States and the other 
« healthy » countries would have serious objections against the plan for an interna- 
tional currency. It might mean inflation for them too. 

But this is not all. Even if wages had been kept at their previous levels, all 
debts had been consolidated and the amount of money collected by taxes had been 
sufficient, it would neither have been possible, nor desirable that the dollar would 
have the same purchasing power in all the states of the union. 

For some inflationary and deflationary movements must be considered as natural. 
When the Netherlands import much from the United States and export little, this 
means that dollars move from the Netherlands to America which necessarily means 
inflaction in America and deflaction in the Netherlands. This needs not always be an 
enormous inflation of deflation, and should not always be avoided. For some flexibi- 
lity is desirable: When we import too much and export too little, it is, usually, de- 
sirable that prices go down in the Netherlands and somewhat up in the United 
States, for this means, for the Netherlands, an increase of export and a decrease of 
import and, therefore, an improvement of the balance of payments (which, of course, 
formally, does not exist any more when all countries are, economically, one country). 
It forces the Netherlands to give something back for the goods they buy from abroad 
and this slight flexibility of the price level is, therefore, an indispensable condition 
for iuterregional exchange of goods. 

When the discrepancy between the volume of imports and exports is, however, 
so considerable as it is in our case at this time, the problem is not quite eliminated by 
an international monetary union. For if extreme deflation in Europe would be the re- 
sult, this would mean depression in Europe. And, at the other hand, an extreme in- 
flation in the United States would, of course, be highly undesirable. 

This would mean that, temporarily, the scheme would not be compatible with 
freedom of pricing. And, in preventing extreme deflation here by price regulation, 
we might develop the tendency to export too little and to import too much. This, 
again, means that we could not instantaneously drop either the price regulation or 
the restrictions concerning international trade. Only in the long run, could we 
come back to a much freer system. 


6) CONCLUSION. 

Recapitulating, we can say that an international monetary union is highly desi- 
rable, but extremely difficult to establish. A revision of the existing rates of e rchange 
(which is also desirable in case the plan of an international monetary union is not 
taken up) is a necessary condition for the transition to the system of an international 
monetary union. 


(1) because costs rise. 
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It is not likely that the collaboration can rest upon confidence only, such on ac- 
count of the extreme difficulties which exist in many countries, especially in the 
field of state finance. The United States, however, are not likely to accept dictates 
from abroad concerning their monetary policy, and besides, there are more exporting 
countries connected with the problem. The other countries will not readily accept 
dictates from Washington on their monetary policy. The only solution, therefore, is a 
free agreement and some international committee which supervises the application 
of the rules of the charter. 

The problem of state finance would have to be solved in one way or another. 
Consolidation of debts is not sufficient. Further increases in cost, unfortunately also 
increases in wages, must be prevented and price regulation should not be given up, 
but the proportionality of prices should be restored. A sufficient rate of profits must 
be maintained, both to secure sufficient employment and sufficient income from taxes 
(tbe main part of taxes are paid from the entrepreneur’s and the capitalist's income). 
Saving, of course, should be promoted and not counteracted. 

Even, if these conditions are fulfilled, it should be reminded that /he regulalion 
of international trade cannot be given up. The suffering countries must continue to 
prevent that they import more than they should do and continue to calculate their 
« scale of preferences and priorities ». Therefore, whatever happens, negotiation con- 
cerning the decrease of trade obstacles should be given all the interest they deserve. 
Fortunately, every country needs only ask: If I let one million dollars of goods in, 
from which countries shall I, then, import another million dollars of commodities ? 
Bilateral treaties are unnecessary and undesirable, but when every country increases 
import and export with the same amount, there cannot be complications. When the 
Netherlands takes for one million more goods from the United States, but exports for 
one million more to England, it can pay the United States with bills on England. 
And when England increases its exports with the same quantity as it increased her 
imports, it may export to the United States. So that it fits like a glove. When En- 
gland exports to the Netherlands, the problem is still easier. And, when instead of 
three countries twenty countries are considered, there is no difficulty either. Of course, 
every country increases exports in direction different from that of its imports, at least 
this is usually the case. But, just because all nations increase the value of their 
imports as much as they increase the value of their exports, there cannot be dif- 
ficulties of payment, because the relation of supply and demand has not been destroyed 
in the international field. It becomes different, however, as soon as one of the coun- 
tries would increase its imports with an amount different from the amount with which 
it had increased its exports. Of course, we should not only compare imports and ex- 
ports of goods, but should consider all items of the balance of payments. 

Even, if all conditions, which we have mentioned, could be fulfilled, the interna- 
tional monetary union would probably have a temporary character. Only the needs 
of the present moment could justify in the eyes of many politicians and business-men 
the enormous sacrifices which have to be made, in order to carry the plan out. This 
is ouly an aspect of the general problem of the clash between the desire for collabo- 
ration and the unwillingness to give up complete freedom of decision concerning every 
nation’s own policy. This, however, is the black spot of almost every problem of in- 
ternational regulation, and this is not only the case, when economic problems are 
faced. 

But the die-hards among the idealists will ask: Is it perfectly impossible that, 
when once the nations are used to such forms of collaboration, they will be less wil- 


ling to give them up after some time? And die-hards are sometimes right, you 
know. 


Leiden, July ‘47. 
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I. - PROBLEMI ECONOMICI GENERALI. 


(1) EE (111) 60 

Crick W. F., Commercio libero ed economia 
pianificata («'The South African Journal of 
Economics», Johannesburg, marzo 1947). 


Il Governo inglese sta preparando un « pia- 
no» della durata di 5 anni. La « White pa- 
per» riconosce che la «pianificazione» può 
avere successo solo con l’attiva cooperazione 
dei produttori di beni e servizi. 

Lo sviluppo preso dalla moderna economia 
«nazionalizzata » deriva dal trapasso subìto 
dall’ Inghilterra dalla posizione di paese cre- 
ditore a quella di paese debitore e dalla ferma 
convinzione che una accorta politica finanzia- 
ria possa servire a fini economici. 

La Gran Bretagna ha ufficialmente aderito 
al «free trade», malgrado il sistema econo- 
mico pianificato, per proteggere 1’ economia 
interna dalle correnti disturbatrici nascenti da 
eventuali restrizioni del potere d’ :cquisto 
estero. 

Vi sono tre pericoli che, nelle presenti con- 
dizioni, minacciano il sistema economico na- 
zionalizzato inglese. Il primo nasce dalla ten- 
denza odierna a dimenticare che la rigidità 
del mercato non si limita solo ai costi e ai 
prezzi, ma intacca anche la qualità delle merci 
ed i termini di pagamento. Il secondo è do- 
vuto alla troppa fiducia nella cooperazione in- 
ternazionale. Il terzo dipende dalla convin- 
zione di poter «pianificare» molto più di 
quanto non sia in realtà possibile. (SV) 


(2) EE (415) 3 

HirscH J., La produttività în tempo di guerra 
ed in tempo di pace (« American Economic 
Review », Evanston, Ill., maggio 1947). 


Il reddito nazionale statunitense, in prezzi 
1944, è passato da 112 miliardi di dollari nel 
1939 a 170 miliardi nel 1946, con un aumento 
del 51°. L'occupazione civile è passata da 
45,3 milioni di unità nel 1939 a 58 milioni di 
unità del 1946. La produttività media è au- 
mentata del 21,8°/, dal 1939 al 1946, ossia circa 
il 3,1%/, all anno. L'aumento medio annuale 
per settore è stato il seguente: agricoltura 


5,7%/,; miniere 4,6°/,; industrie manufattu- 
riere 1,4°/,; trasporti ed elettricità 4,75°/,; 
commercio 4,5°/,. Nel marzo-aprile 1944, posta 
pari a 100 la produttività dell’ industria tessile 
della Gran Bretagna, il valore corrispondente 
per gli Stati Uniti è stato di 211/220. Nel 
settore carbonifero la produzione per turno e 
per uomo nel 1937 è risultata di 1,17 tonn. in 
Gran Bretagna; 1,60 t. nella Ruhr; 1,75 t. in 
Olanda; 1,80 t. in Polonia e 2,70-4,50 t. negli 
Stati Uniti. (R. Z.) 


(3) EE (521) 52 
Natura e scopt della bilancia delle operazioni 
internazionali («Boletin del Banco Central 
de Reserva del Pert», Lima, agosto 1947) 


Vi sono due criteri principali per la formu- 
lazione della bilancia dei pagamenti: a) regi- 
strare i soli pagamenti effettuati o ricevuti 
per mezzo del locale mercato dei cambi se- 
condo le informazioni fornite dagli uffici locali 
di controllo dei cambi ; b) registrare tutti quei 
pagamenti o incassi che implichino trasferi- 
mento di valori economici in generale da una 
piazza all'altra e provengano da operazioni 
bilaterali o unilaterali. La denominazione «bi- 
lancia dei pagamenti» dovrebbe essere sosti- 
tuita da quella più comprensiva di «bilancia 
delle operazioni internazionali». Questa po- 
trebbe essere definita come il registro di tutte 
quelle operazioni unilaterali, bilaterali o mul- 
tilaterali, effettuate durante un determinato 
periodo di tempo, che implichino un trasfe- 
rimento, creazione o estinzione di valori eco- 
nomici fra un paese e l'estero e che determi- 
nino un trapasso reale di valori, o la creazione 
o estinzione di obbligazioni monetarie o finan- 
ziarie tra il detto paese e gli altri. (V. 8.) 


(4) EE (111) 3 
LoosmoRE R. J., Una nota circa la rappre- 
sentazione visiva della statistica del reddito 
nazionale (« The Manchester School », Man- 
chester, settembre 1947). 
La rappresentazione grafica di alcuni aspetti 
della teoria del reddito nazionale giova anche 
alla discussione dei problemi inerenti alla 
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economia pianificata ed alle sue relazioni con 
la politica di bilancio. 

Con il metodo grafico, per mostrare il 
«quantum» delle disponibilità nel momento 
considerato, si ricorre ad un diagramma, di- 
stinguendo le risorse nazionali da quelle pro- 
venienti dalle importazioni. 

Dopo la rappresentazione del « quantum», 
sempre con diagrammi, si illustra «come » 
viene usato il reddito complessivo. 

L'equazione di bilancio è la seguente: spese 
pubbliche + investimenti + trasferimenti di 
numerario dal settore pubblico a quello pri- 
vato = tassazione + reddito pubblico +- ri- 
sparmio privato + eccedenza delle importa- 
zioni sulle esportazioni. Tale equazione può 
subire modifiche nelle sue componenti quanti- 
tative. In tal caso variano i limiti entro cui 
debbono essere contenuti gli investimenti per 
non ingenerare inflazione. 

La rappresentazione diagrammata applicata 
«al reddito e spesa nazionali inglesi nel 1946» 
ha dimostrato di essere valida tanto per l’in- 
dagine statistica dei fenomeni, quanto per il 
loro studio teorico. (R. V.) 


(5) (PE) (0) 16 

RóPkKE W., Bilancio europeo del collettivismo 
(« Rivista di politica economica », Roma, 
settembre-ottobre 1947). 


Il collettivismo moderno porta in sè due 
elementi logicamente inconciliabili: l’uno de- 
mocratico-liberale, tendente a mutare l’or- 
dinamento economico lasciando intatto il di- 
ritto di proprietà (Saint-Simon); l’altro es- 
senzialmente anti-democratico, tendente alla 
eliminazione completa del diritto di proprietà 
(Carlo Marx). 

E’ pertanto difticile difendere razionalmente 
tale collettivismo ; esso attua in modo incom- 
pleto i principi comunisti puri (Marx) e per- 
tanto trova proprio nel comunismo le più 
acerbe critiche. E” una « via di mezzo» anti- 
logica, che vorrebbe difendere il mondo dal 
marxismo puro, mentre è destinato a scivo- 
larvi in pieno, fondendosi ad esso. Tale fusione 
ha instaurato in Europa una «mistica statiz- 
zatrice » che ha gravemente paralizzato le 
economie nazionali. In conseguenza, anche gli 
aiuti americani appaiono privi di efficacia, 
perchè fatti a paesi viventi — per la maggior 
parte — in regime anti-economico. (R. V.) 


(6) EE (116) 60 

Courtin R., /l piano Monnet e il piano dei 
sedici (« Le Monde», Paris, 5-6 ottobre 
1947). 


Nonostante gli scopi da raggiungere siano 
completamente diversi, si nota un’ evidente 
similitudine tra il Piano Monnet e il Piano 


elaborato a Parigi: eguali problemi ed eguali 
soluzioni che richiedono eguali esperienze e 
fanno sorgere eguali rischi. Monnet e i suoi 
collaboratori hanno cercato, innanzi tutto, di 
stabilire quali siano gli investimenti necessari 
per sviluppare la produzione in modo da ri- 
portare il tenore di vita della popolazione al 
livello del periodo prebellico, ed eventualmente 
migliorarlo. Il Piano dei Sedici, invece, ha 
stabilito l'ammontare in dollari di quanto 
sarà necessario all’ Europa prima che essa 
possa tornare ad una situazione di equilibrio. 
Il Piano francese, però, considera solo indi- 
rettamente il problema del consumo, in quanto 
lo considera ormai risolto, mentre il Piano 
dei Sedici, elaborato in seguito all'aumento 
della domanda dei prodotti alimentari a causa 
della scarsità dei raccolti, considera tanto i bi- 
sogni correnti quanto i bisogni dei vari settori 
produttivi. Il piano francese si potrà attuare 
solo se sarà eliminato il deficit del bilancio 
pubblico e se sarà ristabilito un giusto rap- 
porto tra i prezzi. Il Piano dei Sedici, invece, 
richiede per la sua attuazione un notevole 
sforzo nazionale in tutti i settori produttivi, 
sforzo che incontrerà non poche difficoltà. (s.c.) 


(7) EE (415) 58 
Durour A., Attualità economica. Piano Mar- 
shall ed economia americana (« Gazette de 
Lausanne », Lausanne, 14 novembre 1947). 


Circa le ripercussioni del Piano Marshall 
sull economia americana si rileva che l’aiuto 
finanziario americano metterà |’ Europa in 
grado di effettuare le tradizionali importa- 
zioni dagli Stati Uniti senza però determinare 
un aumento dei prezzi sul mercato americano, 
come a prima vista si potrebbe pensare. Si ritie- 
ne, inoltre, che il Piano Marshall permetterà di 
evitare la notevole riduzione delle esportazioni 
americane che si verificherebbe a seguito della 
deficienza di dollari provocata dall’ eccedenza 
delle esportazioni sulle importazioni verifica- 
tasi negli Stati Uniti. Si deve però ricordare 
che il Piano Marshall si applica solo all’ Eu- 
ropa, mentre la deficienza di dollari è mondiale 
e che le vendite all' Europa non costituiscono 
che un terzo delle esportazioni americane. 

Le ripercussioni del Piano Marshall sull’ e- 
conomia americana dipendono dall’ammontare 
dell’ aiuto finanziario che sarà concesso al- 
l'Europa; se tale ammontare sarà rilevante, 
potrà eliminare, per 1' America, il pericolo di 
una crisi economica. (S. C.) 


II. - PROBLEMI DELL’ AGRICOLTURA. 

(8) (PE) (251) 23 

Tsu P. W., Il rinnovamento agrario (« No- 
tizie dalla Cina », Roma, luglio-agosto 1947). 
Per l'attuazione dei piani per il rinnova- 
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mento agrario della Cina è necessaria una or- 
ganizzazione elastica che provveda all’ ammi- 
nistrazione agricola, alle ricerche sperimentali, 
all’educazione, allo sviluppo, alla regolamen- 
tazione, al controllo e al credito agricoli. Tali 
funzioni dovranno essere esplicate da organi 
del governo nazionale e dei governi provin- 
ciali e locali, dotati di competenza specifica 
e con compiti e responsabilità determinate. 
L’opera di organizzazione dovrà avere le se- 
guenti mete: divisione del territorio cinese in 
regioni agricole; riordinamento dell’attuale 
Ministero dell’ Agricoltura e Foreste; crea- 
zione di istituti nazionali di studi agrari; 
istituzione di una banca nazionale dell’agri- 
coltura; costituzione di commissioni provin- 
ciali per l’agricoltura e le foreste; creazione 
di uffici per lo sviluppo agricolo in ciascun 
distretto. (Vv. 8.) 


(9) EE (131) 17 

PEGLION V. e Mancini E., Cause della deca- 
denza della produzione bieticola italiana 
nel 1946-1947 (« L’ industria saccarifera ita- 
liana», Genova, settembre-ottobre 1947). 


Nelle due campagne bieticole del dopoguerra 
mentre si é avuta una graduale e confortante 
ripresa della coltura relativamente alle su- 
perfici coltivate, si è, d'altra parte, ottenuta 
una scarsa produzione unitaria di radici ac- 
compagnata da una bassa e talvolta bassis- 
sima polarizzazione. Di conseguenza la pro- 
duzione nazionale di zucchero si è mantenuta 
a livelli molto bassi. Le cause del fenomeno 
sono in gran parte climatiche, ma indubbia- 
mente anche tecniche. La spinta decisiva 
all'allargamento e all’ intensificazione della col- 
tivazione non può essere data che dal miglio- 
ramento del prezzo per grado polarimetrico, 
che a sua volta dipende dal prezzo dello zue- 
chero. (V. 8.) 


(10) (PE) (251) 23 

Moyer R. T., Il programma per il migliora- 
mento dell’agricoltura in Cina (« Foreign 
Agriculture», Washington, ottobre 1947). 


L'agricoltura cinese presenta, nelle varie 
zone, grandissime differenze. L'estensione della 
terra coltivata è estremamente limitata ri- 
spetto al numero degli agricoltori; secondo i 
calcoli più attendibili l’estensione media delle 
fattorie è di circa 4,2 acri. Le deficienze del- 
l’organizzazione distributiva e del sistema dei 
trasporti intralciano seriamente il passaggio 
dei prodotti dagli agricoltori ai consumatori. 
I saggi di interesse sono molto alti; la tas- 
sazione costituisce un grave carico per gli 
agricoltori. La diffusione della locazione agra- 
ria varia fortemente nelle diverse regioni. E° 
necessario raggiungere una maggiore produ- 


zione individuale, un maggior profitto netto 
per l'agricoltore, una produzione in linea con 
le necessità nazionali. 

Durante gli ultimi 15 anni il Governo Na- 
zionale ha compiuto sforzi sostanziali, ma, in 
termini di miglioramento e di benessere della 
popolazione rurale, i risultati finora raggiunti 
sono stati molto scarsi. (V. 8.) 


(11) EE (533) 17 
La situazione agricola («Camoati», Buenos 
Aires, novembre 1947). 


Si sta verificando un notevole arretramento 
nello sviluppo dell'agricoltura argentina. L'a- 
rea seminata nel 1946-47, in confronto al 
1939-40, registra una diminuzione del 48,68 0/, 
per il mais, del 39,37°/ per il lino e’del 
33,16°/, per il grano. Nella campagna 1947-48 
sono stati seminati 1.371.000 ettari ad avena, 
1.162.700 ad orzo ed 1.819.500 a segale; le rispet- 
tive diminuzioni, in confronto alle aree semi- 
nate nella campagna precedente sono del 12,7, 
15,2 e 6,4°/,. La produzione di canna da zuc- 
chero fu nel 1945-46 di 8.038.600 tonnellate; 
ascese nel 1946-47 a 7.449.000 tonnellate, con 
un aumento del 22,5°/, rispetto alla media 
dell’ultimo quinquennio. La superficie colti- 
vata a grano nella campagna 1947-48 ascende 
a 5.520.000 ettari con una diminuzione di 
1.152.000 ettari, pari al 17,3%, rispetto alla 
campagna precedente. La produzione di fibra 
di cotone viene stimata per il 1946-47 a 
72.200 tonnellate, con un aumento del 170}, 
rispetto a quella ottenuta nel 1945-46 ed una 
diminuzione del 18,4°/, rispetto alla media 
dell’ ultimo quinquennio. (V. 8.) 


(12) EE (0) 1 
FRISTEMA H, J., 11 Benelux e l’agricoltura 
(«De Economist », Haarlem, novembre 1947). 


Gli accordi del Benelux costituiscono un 
primo passo verso un'unione economica, com- 
portante uniformitá di direttive anche nel 
campo agricolo. L’agricoltura dei tre paesi 
ha in comune la piccola proprietà e il bisogno 
di protezione, mentre variano le caratteristiche 
dell’esportazione. L'unione non ha effetto no- 
civo sulle relazioni con altri paesi. Nel periodo 
di transizione si dovrebbe adottare il prin- 
cipio del reciproco trattamento preferenziale. 
I provvedimenti debbono essere formulati con 
precisione e attuati con lealtà. (R.Z) 


(13) EE (161) 17 

GASPARD A., L'offensiva sovietica del grano 
(«Gazette de Lausanne», Lausanne, 24 di- 
cembre 1947). 


La Russia ha avuto un eccellente raccolto 
cerealicolo. Ha perciò sviluppato grandemente 
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le proprie esportazioni, forse anche per agevo- 
lare il rublo nella sua tendenza a divenire 
valuta internazionale. Accordi economici sono 
stati stipulati con 1'Inghilterra, con i paesi 
scandinavi, con il Benelux, con |’ Ungheria, 
con la Romania e con la Cecoslovacchia. Tali 
accordi consistono quasi generalmente in un 
baratto (forma di scambio preferita dall’U RSS) 
tra grano russo ed i principali prodotti del- 
l’industria straniera. Accanto all’ offensiva po- 
litica russa vi è quindi un’altra offensiva, 
quella commerciale, forse più potente della 
prima e soprattutto più positiva nei risul- 
tati. Detta offensiva è dovuta all’ abile mini- 
stro sovietico del commercio estero, Anastasio 
Mikoyan. (R. V.) 


III. - PROBLEMI DELL'INDUSTRIA. 


(14) EE (161) 31 
MERTCIAN M., Affrettare la ricostruzione dello 
sviluppo dell’ industria petrolifera di Baku 
(«Planovoe Chozjaistvo », Mosca, 1947, N. 1). 


La ripresa dell’industria petrolifera di Baku 
è lenta per le seguenti cause: esistenza di 
difetti nel lavoro d'estrazione; sistematica 
trascuratezza degli assaggi; mancanza di tubi 
e di barite; attuazione incompleta dei piani 
di rifornimento di legname, di materiali da 
costruzione, di motori elettrici; scarsa prepa- 
razione al lavoro nella stagione invernale; 
mancata introduzione dei metodi dello sfrut- 
tamento reiterato; sottovalutazione dei pozzi 
a piccolo gettito; insufficiente sviluppo del- 
industria delle costruzioni di macchine pe- 
trolifere. Il piano degli assaggi per l’Azer- 
bajgian fu attuato nel 1945 per il 63°/, e nel 
1946 per il 67,4°/,. Il piano per i pozzi fu 
attuato nel 1945 per il 116°/, e nel 1946 per 
il 139,70/,. Il piano di velocità di perfora- 
zione fu attuato nel 1946 per il 73,5%, e la 
velocità raggiunta è stata di 184 metri per 
macchina mese. Il piano di ricostruzione dei 
pozzi inattivi fu attuato nel 1945 per il 58,7 °/, 
e nel 1946 per il 64,2°/,. L’ aumento di estra- 
zione del petrolio è asceso nel 1946 a 628.000 
tonn. Nel 1946 sono state compiute esplora- 
zioni nella zona di Baku, e si è rilevata l'e- 
sistenza di grandi ed ancor poco studiati 
giacimenti petroliferi. (R. Z.) 


(15) EE (21) 19 
WrxEINRyB B. D., Sviluppo industriale dei 
paesi del Vicino Oriente («The Quarterly 
Journal of Economics », Cambridge, Mass., 

maggio 1947). 

L'industrializzazione dei Paesi del Vicino 
Oriente si è iniziata solo recentemente. Essa 
era stata ostacolata dalla deficienza di mano 
d’opera e dalle scarse disponibilità finanziarie; 
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la protezione doganale e la concessione di 
crediti la rendono, oggi, possibile. L'indu- 
strializzazione della Turchia ebbe inizio, pra- 
ticamente, nel 1934, con l'applicazione del 
primo Piano quinquennale, ed il più rapido 
sviluppo si è verificato nell’ industria tessile. 
L'industrializzazione dell’ Egitto 6 stata fa- 
vorita dai prestiti concessi dal Governe e 
dalla politica doganale iniziata nel 1930. Le 
principali industrie sono oggi l’industria edi- 
lizia, quella tessile e quella dell’ abbiglia- 
mento. L'industrializzazione dell’ Iraq è osta- 
colata dalla deficienza di mano d'opera e di 
mezzi finanziari. Nei Mandati della Siria, del 
Libano e della Palestina la clausola della 
« porta aperta» e la politica doganale impe- 
dirono lo sviluppo dell'industria. Durante la 
seconda guerra mondiale |’ industrializzazione 
di tutti questi paesi ha fatto un notevole pro- 
gresso; è tuttavia da prevedere che nel dopo 
guerra non tutte le industrie sopravvive- 
ranno. (S58) 


(16) EE (121) 19 

GRIMOUX P., Il nuovo piano di rinascita in- 
dustriale della Germania e le sue possibi- 
lità di realizzazione (« L' Economiste Euro- 
péen », Paris, 14 settembre 1947). 


I Governi militari inglese e americano hanno 
terminato nell' ottobre 1947 un piano per i 
livelli di efficienza che dovranno raggiungere 
le industrie tedesche. Sono partitamente esa- 
minati tutti i rami di tali industrie e fissate 
le varie percentuali di produzione permessa, 
nei riguardi di quella anteguerra. 

Se si considerano però i risultati della pro- 
duzione dello scorso arno, si constata che si è 
ben lontani dal raggiungere le cifre autoriz- 
zate nella conferenza di Postdam. (R. V.) 


(17) (PE) (111) 31 
La struttura del Coal Board («The Financial 
Times», London, 22 settembre 1947). 


Il National Coal Board deve provvedere 
all'estrazione, alla lavorazione e alla distri- 
buzione del carbone, nonchè allo sviluppo 
dell industria carbonifera. Si compone di 9 
membri: un presidente, un vice-presidente e 
7 membri che rispondono della mano d'opera, 
dell'assistenza, dei rapporti di lavoro, dell'at- 
tività commerciale, dei finanziamenti, dello 
sviluppo scientifico e della produzione. Vi 
sono poi un consulente legale, un ingegnere 
capo-minerario e 3 amministratori generali 
per la parte finanziaria, commerciale e tec- 
nica. Il «Coal Board» si ripartisce in 8 di- 
visioni, la maggioranza delle quali comprende 
un giacimento carbonifero. Ogni divisione ha 
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un presidente, un vice-presidente ed ammini- 
stratori. La divisione si suddivide in zone, il 
cui numero per divisione varia secondo la 
dimensione di quest’ultima. Vi sono in tutto 
49 zone. Ogni zona ha un direttore di zona 
e più direttori di miniera. (R. Z.) 


(18) EE (111) 31 
Seers D, Sviluppi nel settore del carbone 
nel 1946-47 («Bulletin of the Oxford Uni- 


versity Institute of Statistics », Oxford, ot- 
tobre 1947). 


Nel 1946 la produzione del carbone si ri- 
sollevò gradatamente dal livello minimo toe- 
cato nel 1945. La produzione media degli 
ultimi mesi dell’anno, espressa come rata an- 
nuale, raggiunse un livello superiore ai 190 
milioni di tons. Nei primi mesi del 1947 la 
produzione si mantenne ad alto livello. La 
‘tendenza di aprile indicò la possibilità di rag- 
giungere la rata di 200 milioni di tons. Con 
l’introduzione della settimana di cinque giorni 
si verificò qualche diminuzione seguita da una 
parziale ripresa. Il consumo medio della se- 
conda metà del 1946, espresso come rata an- 
nuale, indica che almeno 195 milioni di tons 
all’ anno sarebbero necessari per realizzare un 
pieno livello di produzione. La persistente e 
marcata tendenza alla diminuzione degli stocks 
raggiunse il culmine alla fine del 1946 col 
livello di 12 milioni di tons. Tale livello si- 
gnifica pericolo di arresto industriale. Nel 
1947 si è registrato un progressivo aumento 
degli stocks dovuto piuttosto al minor con- 
sumo che ad una maggior produzione rispetto 
al 1946. (V. S.) 


(19) EE (111) 14 


HENDERSON P. D., Alcuni paragoni fra la 
produttività nell’ anteguerra e quella nel 
postguerra («Bulletin of the Oxford Uni- 
versity Institute of Statistics», Oxford, ot- 
tobre 1947). 


Nel luglio 1945 la produttività fu più bassa 
che nel periodo prebellico per la maggior 
parte delle industrie considerate. Un aumento 
generale di produttività si verificò, invece, fra 
il luglio 1945 e l' ottobre 1946. In quelle in- 
dustrie dove la produzione e l'occupazione 
diminuiscono in conseguenza della guerra, 
anche nell’ottobre del 1946 la produttività 
rimase inferiore al livello prebellico. La di- 
minuzione di produttività può probabilmente 
essere spiegata, almeno in parte, da un au- 
mento nella proporzione dei lavoratori a 
tempo e dalla più alta età media dei lavo- 


ratori. (v. 8.) 
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(20) (PE) (116) 49 

CoRDESSE A., L’ industrializzazione delle co- 
lonie francesi esclusa l’Africo del Nord 
(« Revue de la Chambre de Commerce de 
Marseille », Marseille, ottobre 1947). 


Il piano per lo sviluppo dell’industria nel- 
l’Africa Occidentale Francese è modesto, ma 
un programma più vasto richiederebbe mag- 
giori disponibilità di combustibili solidi o li- 
quidi, e di mano d’ opera, specie specializzata. 
Tale piano riguarda lo sviluppo dell'industria 
tessile, dell’industria alimentare e dell’edi- 
lizia. I mandati di Togo e Camerum si pre- 
vede che ancora per alcuni anni non avranno 
un importante sviluppo economico a causa 
della deficienza di risorse e dell’ insufficiente 
attrezzatura economica. 

Lo sviluppo industriale dell’Africa Equato- 
riale Francese è ostacolato dalla difficoltà dei 
trasporti e dalla deficienza di mano d'opera. 
Nel Madagascar finora l'industria è poco svi- 
luppata: si ritiene possibile un grande svi- 
luppo dell industria mineraria, dell’ industria 
elettrica, idraulica e delle industrie che si in- 
teressano della lavorazione dei prodotti del- 
l’allevamento. 

Nelle Antille (Martinica e Guadalupa) le 
industrie principali sono le distillerie e gli 
zuccherifici; la Francia si sta interessando 
per sfruttare maggiormente le risorse natu- 
rali. (8. C.) 


(21) EE (415) 18 

FINDLAY SHIRRAS G., Le miniere di carbone 
negli Stati Uniti (« The Times», London, 
1 ottobre 1947). 


Nel 1946 i lavoratori addetti all’ estrazione 
di carbone bituminoso negli Stati Uniti sono 
ascesi a 300.000, e la produzione è stata di 
475 milioni di tons. In Gran Bretagna vi sono 
700.000 minatori, e la produzione annuale è 
di 200 milioni di tons. Negli anni prebellici 
la settimana lavorativa negli Stati Uniti era 
di 5 giorni con 7 ore giornaliere. Durante la 
guerra tale settimana è stata elevata a 6 giorni 
con 9 ore giornaliere. Attualmente essa è scesa 
a 5 giorni con 8 ore giornaliere. La produzione 
giornaliera individuale statunitense nel 1945 
è stata di tons 5.2; quella britannica di 1 ton. 
La differenza di produttività dipende dal fatto 
che negli Stati Uniti le miniere sono meno 
profonde ed hanno filoni più vasti; e vi è 
una maggiore meccanizzazione ed efficienza 
del lavoro. (R. Z.) 


(22) EE (165) 31 

Estrazione ed esportazione del carbone (« Po- 
lonia d'oggi », Roma, 1 ottobre 1947). 

Nel primo semestre del 1947 sono stati 

estratti dalle miniere polacche oltre 27 mi- 
17 
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lioni di tonnellate di carbone; le previsioni 
del piano sono state superate. Per il secondo 
semestre il piano prevede l'estrazione di 30 
milioni di tonnellate. Il piano per le esporta- 
zioni di carbone è stato realizzato al 1049/,. 
Nel mese di luglio le esportazioni hanno rag- 
giunto il massimo con 2.600.000 tonnellate. 
Nella lotta contro gli sprechi l’industria carbo- 
nifera ha realizzato, negli ultimi quattro mesi, 
economie per oltre un milione di zloty. (v.s.) 


(23) EE (121) 18 

THorp W. L., Carbone per l’ Europa («The 
Department of State Bulletin », Washington, 
5 ottobre 1947). 


Prima della guerra l’esportazione americana 
di carbone in Europa si aggirava sulle 100.000 
tons annuali. Nei mesi più favorevoli del 1946 
essa fu di 2.300.000 tons e nell agosto 1947 
di 4.300.000 tons. La necessitá europea di 
carbone americano permarrá rilevante ancora 
per molti anni. La soluzione del problema 
del carbone per 1' Europa dipende dalla pro- 
duzione della Ruhr. Prima della guerra 400.000 
lavoratori erano occupati nelle miniere della 
Ruhr; la produzione era di 440.000 tons al 
giorno pari a 140 milioni di tons all’auno. 
All epoca dell’occupazione alleata la produ- 
zione giornaliera era scesa a 30.000 tons. 
L'attuale forza di lavoro è di 250,000 unità; 
nelle ultime settimane la produzione giorna- 
liera è stata leggermente superiore alle 240.000 
tons. Grave è il problema del trasporto alle 
zone di consumo. I comandi inglese ed ame- 
ricano stanno studiando la possibilità di isti- 
tuire una amministrazione tedesca per l’in- 
dustria carbonifera sotto il controllo alleato. 
La Germania necessita di un sineronico au- 
mento di tutte le produzioni. Nella zona riu- 
nita anglo-americana è stato concesso un li- 
vello generale di produzione industriale ap- 
prossimativamente uguale a quello del 1936. 
In conseguenza però dell'aumento di popola- 
zione, il livello di capacità produttiva nel 1952 
sarà, in effetti, il 75%, di quello del 1936. (v.s.) 


(24) EE (415) 19 
Produzione e sviluppo dell’ industria dell’ ac- 

ciato negli Stati Uniti (« United States In- 

formation Service », Roma, 6 ottobre 1947). 

Gli Stati Uniti producono attualmente più 
acciaio di quanto ne produce tutto il resto 
del mondo. La produzione ha infatti raggiunto 
la cifra favolosa di 76 milioni di tonnellate 
di lingotti all’anno, superando del 60°/, quella 
del 1939, tuttavia essa non è sufficiente per 
far fronte alla domanda del mercato interno 
e di quello estero. E’ naturale che di fronte 
a questa forte richiesta, che si ritiene durerà 
ancora per parecchi anni, l' industria ameri- 
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cana si accinga ad ampliare e a potenziare i 
suoi impianti in misura crescente. L'incremento 
della capacità produttiva non viene limitato 
a quella dell'acciaio grezzo, ma si estende 
anche a quella degli acciai lavorati, la cui 
produzione è stata, nell’anno in corso, supe- 
riore di quasi un terzo a quella del 1946, e 
si avvia verso il livello massimo di 56 milioni 


di tonnellate all'anno. (8. C.) 
(25) EE (111) 19 
Problemi concernenti le costruzioni navali 


(« The Financial Times», London, 11 ot- 
tobre 1947). 


Nel 1946 i 30 cantieri scozzesi hanno co- 
struito naviglio per 408.511 tonnellate Nei 
primi nove mesi del 1947 sono state costruite 
88 unità per 287.713 tonnellate. Il contributo 
dei cantieri scozzesi al totale delle costruzioni 
navali inglesi è previsto, per il 1947, del 40”/, 
contro il 38°/, nel 1946. Molte ordinazioni, 
anche dall’ estero, sono stornate causa |’ incer- 
tezza delle date di consegna e l'instabilità 
dei costi. I costruttori trovano gravi difficoltà 
nel rifornirsi dei materiali e degli accessori 
necessari. L'attuale sistema di assegnazione 
del legname causa molto malumore fra i co- 
struttori. Una riduzione dal 40°/, sarà effet- 
tuata sulle richieste di acciaio per l’ultimo 
trimestre di quest'anno. Sir Murray Stephen, 
presidente della Shipbuilding Conterence, ha 
dichiarato che l’unico mezzo per controbilan- 
ciare gli aumenti dei costi risiede in un in- 


cremento di efficienza dei cantieri. (V. 8.) 
(26) EE 4 


Il fabbisogno mondiale di petrolio nel 1951 
(« Unites States Information Service », Ro- 
ma, ll ottobre 1947). 


Gli economisti americani calcolano che nel 
1951 il fabbisogno complessivo di petrolio 
in tutto il mondo sarà superiore del 35%, a 
quello del 1945, e ammonterá a oltre 528 mi- 
lioni di tonnellate annue di petrolio grezzo 
e drrivati. L’aumento della richiesta si ve- 
rificherá naturalmente in misura diversa nelle 
varie parti del mondo. 1l maggiore aumento 
si registrerá in Europa, dove si prevede 
giungerà fino al 63%, a causa della deficienza 
di carbone e del maggior impiego di carbu- 
rante a seguito del miglioramento Yelle con- 
dizioni economiche generali. Gli altri paesi 
dell'emisfero orientale segneranno un incre- 
mento di circa il 43°/, e quelli dell'emisfero 
occidentale (fatta eccezione per gli Stati 
Uniti) del 32°/,. Nexli Stati Uniti aumento 
prevedibile sarà solo del 16°/,, e ciò per il 
fatto che questo paese, che da solo consuma. 
più del 60°/, di tutte le disponibilità mon- 
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diali, ha giá raggiunto un grado di mecca- 
nizzazione tale che non sono da attendersi 
forti sviluppi. (8.0) 


(27) EE (136) 19 
San José F., Gli ostacoli che si oppongono al. 
l’espansione delle costruzioni idroelettriche 
(«El Economista », Madrid, 25 ottobre 1947). 


Le principali cause che ostacolano lo svi- 
luppo dell’industria elettrica sono: scarsità 
di cemento e irregolarità nella sua distribu- 
zione; scarsità di mano d’ opera particolar- 
mente nel periodo dei raccolti; scarsa efficienza 
delle macchine e difficoltà di ottenerne delle 
moderne; quasi totale dipendenza dall’ estero 
per gli apparecchi generatori. (Vv. 8.) 


(28) (PE) (0) 15 

BORREL MACIA J., Smantellamento di fabbri- 
che (« El Economista », Madrid, 1 novem- 
bre 1947). 


Pretendendo il pagamento delle riparazioni 
con installazioni industriali non si tiene conto 
che tutte le industrie situate in una data zona 
costituiscono nel loro complesso, con l’orga- 
nizzazione commerciale e bancaria e la situa- 
zione demografica una unitá economica. Rara- 
mente il danno arrecato alle regioni cui le 
industrie vengono sottratte é compensato da 
un maggior benessere di quelle in cui le in- 
dustrie vengono trasferite. (V8) 


(29) EE (166) 31 
Successi dell’industria carbonifera cecoslo- 
vacca («Isviestia », Mosca, 5 novembre 1947). 


Nel mese di novembre 1947 l’estrazione di 
carbon fossile in Cecoslovacchia è stata di 
1.439.280 tonnellate, ossia ha raggiunto il 
100,6°/, rispetto al piano; l'estrazione della 
lignite è stata di 1.947.952 tonnellate, ovvero 
ha raggiunto il 103,3 /, rispetto al piano. La 
produzione del coke in novembre è stata di 
200.006 tonnellate, ossia ha raggiunto il 106,7 °/, 
rispetto al piano. Il piano di estrazione del 
carbone è stato superato dal bacino carboni- 
fero di Ostrava-Karvin, dal bacino Boemo-set- 
tentrionale e da altre zone carbonifere del 
paese. (M. 1. A.) 


(30) EE (161) 31 
Il «carbone azzurro » di Apsceron (« Isvie- 

stia », Mosca, 6 novembre 1947). 

Nella penisola di Apsceron, nelle zone con- 
finanti con Baku, viene utilizzato con grande 
profitto il « Carbone azzurro », ovvero l’ener- 
gia del vento. Per la loro continuità e forza 
i venti di Apsceron occupano il secondo posto 
nel Caucaso, essendo il primo posto tenuto da 
Novorossiisk. I venti settentrionali soffiano 
qui per oltre 200 giorni all'anno e raggiun- 
gono una velocità di 8,5 metri al secondo e 


di 30 nei luoghi aperti. Nelle campagne in- 
torno a Baku esistono oltre 150 motori a vento 
mediante i quali vengono irrigate molte die- 
cine di ettari a vigneti, a piantagioni di cu- 
curbitacee e ad orti. L’ utilizzazione del « car- 
bone azzurro » può essere considerevolmente 
aumentata mediante la produzione di impianti 
capaci di resistere ai venti tempestosi che 
spesso infuriano in questa zona. La fabbrica 
n. 3 del ministero dell industria dell’ Azer- 
bajgian ha ultimato la costruzione di un nuovo 
potente motore a vento per i kolchoz di Ap- 
sceron. La fabbrica è in procinto di iniziare 
una produzione in serie di tali motori. (M.1.A.) 


(31) EE (1) 18 
La crisi europea del coke (« L’ Economie », 
Paris, 13 novembre 1947). 


La congiuntura del coke pud staccarsi com- 
pletamente da quella dei carboni minerali, dato 
che solo una parte di essi é idonea a pro- 
durre coke. 

Attualmente la penuria di coke è risentita 
in modo molto diverso dai paesi europei: molto 
forte in Francia, è di minore entità in Inghil- 
terra e nei Paesi del Benelux. 

Le industrie siderurgiche francesi hanno 
perciò dovuto forzatamente ridurre la loro 
produzione più di quanto non sia accaduto 
nelle altre nazioni. 

Per raggiungere un livello soddisfacente in 
tali industrie vecorrerà disciplinare razional- 
mente l’uso del coke, riservandolo quasi esclu- 
sivamente agli alti forni. 

La crisi europea del coke potrà essere risolta 
solo quando la Germania sarà in grado di 
rendere, in carboni minerali da coke, quanto 
rendeva anteguerra e quando la Gran Breta- 
gna potrà aumentare le sue esportazioni. (R.V.) 


(32) EE (415) 19 

I pro:luttori di utensili guardano avanti (« Bu- 
siness Week », New York, 22 novembre 
1947). 


L'industria produttrice di macchine uten- 
sili raggiunse durante la guerra una capacità 
di produzione mai registrata fino allora. L’in- 
dustria può attualmente produrre macchine 
utensili per un valore di 600 milioni di dol- 
lari all'anno. Alcune società con eccesso di 
capacità hanno stipulato contratti per lavora- 
zioni oltre la loro normale attività. Dopo la 
fine della guerra le vendite hanno assorbito 
una parte rilevante della produzione. A causa 
della scarsità internazionale di dollari tali 
vendite hanno subito, ultimamente, un forte 
declino; si spera che il Piano Marshall possa 
procurare un certo beneficio. L'accordo di ri- 
duzione delle tariffe, recentemente concluso 
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fra 23 nazioni, non avrà un immediato effetto 
per quel che concerne l'industria delle mac- 
chine utensili. Gli intralci alle vendite al- 
l’estero non provengono dalle tariffe, ma dai 
regimi restrittivi sui cambi e sulle importa- 
zioni. Un miglioramento in questo senso potrà 
fornire l'Organizzazione Internazionale per il 
Commercio. (Vv. 8.) 


(33) EE (113) 18 

La situazione carbonifera in Olanda (« Hol- 
land Shipping and Trading», Rotterdam, 
24 novembre 1947). 


Si prevede che la produzione totale di car- 
bone nel 1947 ammonterà a circa 10.000.000 
di tons pari a 33.300 tons per giornata lavo- 
rativa. Le importazioni, provenienti dagli 
Stati Uniti, Germania e Polonia, ascenderanno 
a 3.838.000 tons. Le esportazioni di coke do- 
vrebbero raggiungere le 525.000 tons. Lio stock, 
maggiore di quello dello scorso anno, è suf- 
ficiente per un periodo medio di 6 settimane. 
Alle industrie del gas ed elettrica, alle ferro- 
vie, tranvie e fabbriche di alimentari verrà 
assegnato tutto il quantitativo necessario. La 
quantità disponibile per gli usi domestici non 
permette di aumentare la razione. Nel 1948 do- 
vrebbe realizzarsi una produzione di 12.000.000 
di tons pari a 40.000 tons per giornata lavo- 


rativa. (Vv. S.) 

IV. - PROBLEMI DEL COMMERCIO) INTERNO. 
PREZZI. 

(34) EE (131) 59 


LentI L., Riflessioni sulla politica dell’ A. 
R.A.R. (« L'industria », Milano, settem- 
bre 1947). 


Molteplici e complessi sono i problemi che 
ha dovuto risolvere l’A.R.A.R. per trasfor- 
mare beni destinati all’uso bellico in beni di 
carattere pacifico. Le partite del « surplus» 
inglese già ceduto all'Italia sono valutate a 
75 milioni di sterline. In base agli accordi 
del 17/4/1947 il governo italiano ha versato a 
quello inglese, in conto surplus, 8 milioni di 
Lst. Second» una valutazione statunitense il 
surplus ceduto all' Italia ammonta a 368 mi- 
lioni di dollari. Le vendite sono state effet- 
tuate inizialmente a trattativa privata, e sue- 
cessivamente in base a gara pubblica con 
offerte segrete, e per alcune merci (automezzi, 
gomme, motori, attrezzi di lavoro, ecc.) in 
base a prezzi di listino. L'A.R.A.R. vende 
anche all’estero attraverso la S P.E.I., che alla 
fine del 1946 aveva concluso contratti di espor- 
tazione per due milioni di dollari. L’ A.R.A.R. 
al 31 maggio 1947, aveva già venduto merci 
per 41 miliardi di lire; dovrà ancora vendere 
per 20 miliardi di lire. (8. ©.) 


(35) (PE) (0) 13 
Mainauy Y., A proposito della politica det 
prezzi (« Banque», Paris, ottobre 1947). 


Molti studiosi distinguono nettamente, nei 
consumi familiari, il necessario dal superfluo. 
Il necessario, al di là di certi limiti, non si 
può comprimere ed è pertanto interessante 
definirlo. I consumi incompressibili sono ca- 
ratterizzati dall’apparizione, in caso di troppo 
grave diminuzione dei generi desiderati, del 
risparmio negativo (privazione di capitale pro- 
duttivo). 

Qualora la privazione di più generi riduca 
la popolazione in stato di sottoconsumo, ogni 
categoria di spese è egualmente sensibile ad 
una variazione di reddito. 

In un piano razionale per il potenziamento 
economico deve essere prima di tutto consi- 
derato il problema della ricostituzione dei ca- 
pitali distrutti nel periodo bellico e post-bel- 
lico. Lo Stato deve studiare la questione dei 
prezzi per i più importanti generi di consumo 
dato che tali prezzi sono quelli che ogni cit- 
tadino più fortemente subisce. (R. V.) 


(36) EE (415) 55 
L'aumento dei prezzi negli Stati Uniti (« L' E- 
conomie », Paris, 23 ottobre 1947). 


L'andamento dei prezzi negli Stati Uniti 6 
caratterizzato da un aumento graduale del 
30°/, verificatosi tra il 1939 e il 1942, seguito 
da un periodo di tre anni di stabilità relativa 
a causa del controllo dei prezzi, stabilità che 
è durata fino al primo semestre del 1946, men- 
tre nel secondo semestre, dopo la soppressione 
del controllo dei prezzi, si è verificato un 
aumento del 28°/, circa. Finora, aumento 
totale dei prezzi, dopo l’inizio della seconda 
guerra mondiale è del 100°/,, mentre aveva 
raggiunto il 146°/, nell' agosto 1914 e nel 
maggio 1946. Tale aumento dipende dal li- 
vello elevato raggiunto dalle esportazioni, in 
quanto le domande per l'esportazione hanno 
prolungato e intensificato la scarsità di merci 
verificatasi durante la guerra. Si ritiene che 
si verificherà, prossimamente, un ribasso dei 
prezzi, in conseguenza della prevista diminu- 
zione delle esportazioni, della ricostituzione 
degli stocks e del mantenimento della produ- 
zione ad un livello elevato, 

Gli aumenti dei prezzi verificatisi negli 
Stati Uniti dopo il 1946 hanno determinato 
vantaggi ed inconvenienti. Sul Mercato in- 
terno hanno stabilito un rapporto più normale 
tra il volume della moneta in circolazione e 
l’offerta di merci, per cui i costi di produ- 
zione e i prezzi di vendita hanno tendenza a 
perdere il loro carattere artificiale. Nei rap- 
porti con l’estero l’aumento del 100°/, dei 
prezzi americani all’ingrosso e del 60°/, del 
costo della vita, rispetto al livello prebellico, 
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ha permesso ai paesi europei, nei quali i 
prezzi, durante e dopo la guerra. hanno su- 
bito un aumento superiore a quello verifica- 
tosi negli Stati Uniti, di equilibrare i loro 
saldi in divise estere, senza dover ricorrere 
alla svalutazione della loro moneta. (S. C.) 


(37) EE (415) 55 

RATTI G., Osservazioni sull’andamento dei 
prezzi negli Stati Uniti («Il Bollettino 
della Camera di Commercio Italiana per le 
Americhe », Roma, novembre 1947). 


L’ Autore descrive brevemente l'andamento 
del livello dei prezzi sul mercato americano 
nel corso degli ultimi mesi. Dopo aver posto 
in evidenza le cause che hanno determinato 
il rialzo dei prezzi industriali, egli si occupa 
dell'aumento dei prezzi dei generi alimentari 
e dei suoi riflessi sul costo della vita. L'ul- 
tima parte dello scritto contiene delle consi- 
derazioni generali sull’ attuale congiuntura 
economica nel Nord America e sui suoi pos- 
sibili sviluppi. (Vv. S.) 


(38) EE (114) 44 
I mercati neri belga ed inglese («The Sta- 
tist », London, 1 novembre 1947). 


Il Belgio deve gran parte della sua brillante 
rinascita post-bellica allo sviluppo della « borsa 
nera». Durante la guerra il «mercato nero » 
belga fu veramente florido. I singoli cittadini 
si sentirono spinti a produrre il piú possibile 
per poter adottare un piú elevato tenore di 
vita, dato che i prezzi «neri» non erano ec- 
cessivamente alti. La borsa nera era pertanto 
conosciuta da tutti e — relativamente — alla 
portata di tutti. Il Governo la tollerava. 

In Inghilterra, per contro, il « mercato nero» 
non è accessibile a tutti; molti poi, ne hanno 
sentito vagamente parlare ma, pur avendo de- 
naro a disposizione, non saprebbero «come» 
rifornirsi e soprattutto «dove» rifornirsi dei 
generi desiderati. Oggi a poco a poco il « com- 
mercio nero» tende ad espandersi; ma dati i 
gravi rischi cui esso è sottoposto da parte dei 
continui controlli governativi, esso si risolve 
in un danno per l'economia pianificata e non 
giova alla massa dei cittadini data I eleva- 
tezza dei prezzi. (R. V.) 


(39) EE (113) 55 
La politica dei prezzi (« Nouvelles de Hol- 
lande », Paris, novembre 1947). 


Il livello della produzione olandese, nel 
terzo trimestre del 1947, è stato pari al 90°/, 
del livello prebellico, superando del 33%, il 
livello dell’ ultimo trimestre del 1945. Anche 
le esportazioni hanno subito un notevole au- 
mento, infatti in un anno e mezzo la media 


mensile è passata da 40 a 160 milioni di fiorini. 
Rispetto al 1940 il costo della vita è solo 
raddoppiato, per cui il fiorino ha potuto man- 
tenere, sul mercato interno, un potere d’acqui- 
sto superiore a quello delle monete degli altri 
paesi danneggiati dalla guerra. 11 risanamento 
monetario effettuato dopo la liberazione ha 
evitato un aumento generale dei prezzi; il 
controllo esercitato sui prodotti alimentari, e 
le sovvenzioni concesse dal governo per alcuni 
prodotti agricoli, hanno mantenuto i prezzi 
delle derrate alimentari ad un livello infe- 
riore a quello del mercato internazionale. Ora 
però, a seguito della decisione del Governo 
di ridurre le sovvenzioni concesse all’ agricol- 
tura, i prezzi di alcuni prodotti razionati su- 
biranno un aumento sensibile. (820:) 


(40) EE (116) 55 
THERY R., La forbice dei prezzi (« L’ Econo- 
miste Européen », Paris, 23 novembre 1947). 


Si verifica attualmente in Francia una forte 
disparità tra i prezzi all’ ingrosso dei prodoiti 
agricoli ed i prezzi dei prodotti industriali. 
Il fatto provoca gravi conseguenze sucinli, 
perchè i salari reali dei lavoratori dell'indu- 
stria diminuiscono in funzione dell’ apertura 
della «forbice dei prezzi». Si poteva credere, 
dopo il secondo conflitto mondiale, che l’eco- 
nomia francese avrebbe seguito all’incirca le 
stesse evoluzioni che caratterizzarono il primo 
dopo-guerra; ciò non si è verificato perchè 
l’agricoltura francese è stata colpita molto 
più duramente durante il recente conflitto che 
non nel 1914-18. Inoltre il sistema economico 
francese è stato assai danneggiato dalla pe- 
sante politica fiscale e dalla « nazionalizza- 
zione » delle forze produttive. I più calpiti 
sono i risparmiatori, bersagliati da disposi- 
zioni del Governo che li dissuadono dal ri- 
sparmio. Per chiudere, o quanto meno acco- 
stare il più possibile la forbice dei prezzi, oc- 
correrebbe riorganizzare l’intera economia na- 
zionale ripristinando il sano gioco della libera 
concorrenza. (R. V.) 


V. - PROBLEMI BANCARI E MONETARI. 


(41) (PE) (0) 2 

Seymour E. HARRIS, Scarsità di dollari : al- 
cuni appunti ispirati dall’ ultimo articolo 
di Lord Keynes (« The Economie Journal», 
London, giugno 1947). 


Nel 1946 Lord Keynes pubblicò un articolo 
in cui si dichiarava dubbioso circa la teoria 
della « scarsità di dollari » nel mondo. Il suo 
punto di vista poggiava sulla convinzione che, 
dopo il 1946, i dollari avrebbero potuto cir- 
colare largamente e le riserve auree sarebbero 
aumentate all’estero piuttosto che negli Stati 
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Uniti. Gli Stati Uniti non sarebbero rimasti 
a lungo un paese creditore, dato che all’estero 
si formavano provviste di oro facilmente con- 
vertibili in dollari e data la crescente infla- 
zione di prezzi e salari. 

Seymour E. Harris è d'avviso che il hey- 
nes abbia considerato solo il lato favorevole 
ad un imminente cambio di posizioni nel mer- 
cato dei dollari. 

I° vero che attualmente esistono in qualche 
paese riserve auree che si vanno rafforzando 
ed è vero che negli Stati Uniti vi sono ten- 
denze inflazioniste. I paesi stranieri possono 
però approfittare della situazione meno di 
quanto il Keynes abbia previsto. E' diflicile 
dimostrare che, ad esempio. i salari siano au- 
mentati più in America che nel Regno Unito. 

La sterlina è oggi sopravalutata nei con- 
fronti del dollaro. Se i prezzi in Inghilterra 
fossero liberati da ogni controllo e le sovven- 
zioni cessassero, l'indice del costo della vita 
in sterline salirebbe immediatamente e la ster- 
lina diverrebbe sottovalutata. 

Gli Stati Uniti, perchò cossi la cosiddetta 
« scarsità di dollari », debbono trovare una 
seria concorrenza nel campo economico. La 
concorrenza inglese può diventare effettiva 
nel domani, annullando la disparità esistente 
in favore della produzione « man-hour » sta- 
tunitense. (R. Vv.) 


(42) EE (0) 4 

Foà BRUNO, Stabilizzazione (« Giornale degli 
economisti e annali di economia », Padova, 
maggio-agosto 1947). 


Le previsioni delle classi strategiche (classi 
dominanti il mercato) in tempo di inflazione 
trasformano il sistema dei prezzi, rendendoli 
monopolistici o semi-menopolistici. Per cor- 
reggere il processo inflazionistico occorre in 
primo luogo aumentare la produzione ed il 
reddito cousumabile. In secondo luogo, sono 
ottimi i vari controlli governativi. In terzo 
luogo. specie nei paesi sconvolti dalla guerra, 
sarebbe opportuno aumentare le entrate e nen- 
tralizzare i deficit dei bilanci pnbblici me- 
diante il collocamento di Buoni del Tesoro. 
Corretto il processo inflazionistico, sorge il 
problema della stabilizzazione della moneta e 
quindi la necessità di un intervento del Go- 
verno per influenzare le previsioni dei gruppi 
strategici sull'andamento dei prezzi e dei red- 
diti. Quando poi l'inflazione ha raggiunto li- 
velli altissimi in Italia essa ha distrutto il 
98", del potere d'acquisto originario della 
moneta) occorrerebbe provvedere ad una ope- 
razione diretta di deflazione, tramite il cam- 
bio della moneta ed il bloceo di una frazione 
elevata della circolazione e dei depositi ban- 
cari. Il problema della stabilizzazione mone- 
taria implica delle decisioni relative al livello 


medio di stabilizzazione dei prezzi interni, al 
livello medio di stabilizzazione dei salari ed 
alcambio in dollari. La stabilizzazione crea 
sempre una crisi economica e commerciale. 
E' pertanto opportuno mitigarne gli effetti 
secondari stabilendo un livello piuttosto alto 
per i prezzi interni. Sarebbe bene che i salari 
venissero stabilizzati ad un livello inferiore a 
quello scelto per i prezzi. La determinazione 
del cambio col dollaro deve poggiare sulle 
previsioni relative al futuro andamento dei 
prezzi italiani ed internazionali. E° sostan- 
zialmente errato credere che un piano di sta- 
bilizzazione italiano presupponga un forte pre- 
stito americano. Un piano di stabilizzazione 
deve procedere senza condiscendenze a parti- 
colari interessi dei gruppi strategici. (R. V.) 


(43) EE (251) 11 

LONGOBARDI C., Inflazione e commercio estero 
in Cina (« Bollettino della Laniera », Roma, 
settembre 1947). 


Nel 1937, all’inizio della guerra giapponese, 

il governo cinese incominciò ad intensificare 
l'emissione di carta moneta, per far fronte 
al? aumento delle spese e alla perdita di buona 
parte dei proventi doganali e di altre imposte, 
e così il dollaro cinese che prima della guerra 
valeva 3.39 per dollaro S. U cominciò ad es- 
sere svalutato. Nell aprile 1942 fu fissato il 
cambio ufficiale al tasso di 20 dollari cinesi 
per uno degli Stati Uniti. Questo tasso uffi- 
ciale per il cambio, non costituì, fino alla fine 
della guerra, un fattore molto importante nel- 
l'economia cinese, ma nel 1945, quando fu ri- 
stabilita la libertà del commercio estero, esso 
rese impossibile ogni esportazione. Nel marzo 
1946, fu fissato un nuovo tasso ufficiale del 
cambio (2020 dollari cinesi per un dollaro S. 
U.). Il 16-2-1947 il governo portò il cambio a 
12000 © stabilì un controllo sulla assegnazione 
di fondi per determinate importazioni; oltre a 
nuovi sistemi di razionamenti e controlli dei 
prezzi. Nell agosto 1947, il governo cinese 
decise la creazione di un comitato per rego- 
lare il mercato dei cambi ed il riconoscimento 
dei cambi di mercato aperto. Tia banca cen- 
trale continuerà a fornire valuta al tasso uf- 
ficiale per gli acquisti dei principali prodotti; 
determinate banche aequisteranno dagli espor- 
tatori la valuta al tasso del mercato aperto. 
(S. C.) 


(44) EE (0) 17 
C. GORDON TETHRR. Bretton Woods e le crisi 
(« The Banker », London, ottobre 1947). 


La Banca Internazionale per la ricostruzione e 
lo sviluppo edil Fondo Monetario Internazionale 
sono in una difficile posizione a causa della crisi 
del dollaro. Gli eventi degli ultimi mesi hanno 
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dimostrato che i piani di Bretton Woods per 
facilitare e finanziare la ripresa economica 
postbellica sono basati su una serie di calcoli 
errati. Data la situazione nella quale si tro- 
vano i paesi europei è ben difficile stabilire 
quali siano le future prospettive della Banca 
e del Fondo Internazionale. 

E’ ovvio che nè la Banca, nè il Fondo pos- 
sono sperare, con i dollari disponibili, di fron- 
teggiare per più di 3 o 4 mesi l’attuale grave 
deficienza di dollari. Si dovrà soprattutto ri- 
correre alla Banca Internazionale per il finan- 
ziamento dei programmi aventi lo scopo di 
eliminare gli ostacoli allo sviluppo della pro- 
duzione, o di favorire lo sviluppo dell’ indu- 
stria e dell’agricoltura. L'attuazione del piano 
Marshall, dal punto di vista monetario, darà 
maggiore importanza allo scopo del Fondo In- 
ternazionale, ma limiterà l’attività della Banca 
che forse riterrà opportuno dedicarsi solo al 
finanziamento delle importazioni. (BC) 


(45) (PENAL 
Inchi-stu sui dollari («The Banker », Lon- 
don, ottobre 1947). 


Circa 3/4 della parte dei prestiti in dollari 
utilizzata, è servita a colmare il deficit inglese 
verso i paesi dell'emisfero occidentale. La pos- 
sibilità per la Gran Bretagna di riconquistare 
il posto che già occupava nel settore commer- 
ciale e in quello finanziario dipende dalla 
fidncia nella sterlina, che ha cominciato a ve- 
nir meno nello scorso inverno. Le crisi nel 
settore industriale e in quello dei combusti- 
bili hanno fatto diminuire la fiducia circa la 
capacità del paese di superare le difficoltà 
relative alla bitancia dei pagamenti, nonostante 
i prestiti americano e canadese. Si prevede 
ehe i crediti in dollari saranno completamente 
utilizzati prima che sia ristabilito l’ equilibrio 
della bilancia dei pagamenti. A seguito della 
sospensione della convertibilità della sterlina, 
la Gran Bretagna ha stipulato vari accordi 
di pagamenti. Scopo principale di questi ac- 
eordi è quello di ottenere un maggior uso 
della sterlina nei pagamenti internazionali. 

(S. C.) 


(46) EE (415) 8 

Marriner S. Eccuns, I problemi del credito 
bancario nel periodo post-bellico (« Federal 
Reserve Bulletin », Washington, ottobre 
1947. 


Durante la guerra si è creato negli Stati 
Uniti un vasto processo inflazionistico che mi- 
naccia di espandersi ulteriormente, non più 
trattenuto dai controlli statali del periodo bel- 
lico. Per sanare l'economia nazionale, ed in 
conseguenza |’ economia mondiale, le banche 
statunitensi dovrebbero essere incoraggiate a 


mantenere un alto livello di liquidità evitando 
nuove espansioni nel credito. 

Se per raggiungere questo è necessario tor- 
nare ad un sistema di controlli, occorre che 


il Governo americano si decida presto ad adot- 
tarlo. (RESYS) 


(47) EE (111) 11 
Sterline convertibili ? (« The Financial Ti- 
mes », London, 6 ottobre 1947). 


I governi britannico ed americano hanno 
convenuto di ripristinare la convertibilità della 
sterlina al piú presto possibile. Gli Stati Uniti 
ritengono che il ritorno alla convertibilitá sa- 
rebbe facilitato se i paesi europei rendessero 
convertibili le loro monete in relazione al 
piano Marshall: a Washington il piano di 
convertibilitá del Benelux è visto con favore. 
Se venisse adottato, la Gran Bretagna ne sa- 
rebbe svantaggiata. Non avendo i paesi europei 
riserve d’oro disponibili, questi attuerebbero 
quegli abusi risultati così dannosi nel breve 
periodo di convertibilità della sterlina. Il Re- 
gno Unito è favorevole al sistema di inter- 
convertibilità delle monete europee, ma esige 
che il trasferimento dei saldi in sterline da 
un pnese all’altro sia soggetto ad una sua 
specifica autorizzazione. (Riza) 


‘48) EE (131) 8 
ParRILLO FRANCESCO, Finanziamento della 
ricostruzione e controllo deyli investimenti 


(« Realtà », Roma, 13 ottobre 1947). 


Di primo ordine è la funzione di propul- 
sione e di sviluppo, di assistenza e di orien- 
tamento che gli Istituti di Credito possono 
svolgere nel processo di ricostruzione e per 
il graduale inserimento dell'economia italiana 
nel sistema economico iternazionale. Per con- 
sentire agli organi del credito il raggiungi- 
mento di tali finalità sono necessarie: 4) Ve- 
sistenza di un vero e proprio sistema eredi- 
tizio nel quale le varie istituzioni di credito 
siano fra loro strettamente coordinate in modo 
che qualunque mauovra o misura predisposta 
dagli organi di direzione del eredito possa tro- 
vare pronta ed efficace attuazione; d) l’ esi- 
stenza di un organo di direzione degli inve- 
stimenti, il quale, assicurando l’indispensa- 
bile collegamento del settore del credito con 
le attività produttive, consenta la più proficua 
e redditizia distribuzione del risparmio rac- 
colto dal sistema bancario, senza violare le 
insopprimibili esigenze di gestione. A questa 
ultima necessità è informato il provvedimento 
relativo alla costituzione di un « Comitato In- 
terministeriale per il Credito e il Risparmio » 
col compito di esercitare l’alta vigilanza in 
materia di tutela del risparmio e di esercizio 
della funzione creditizia. (SCA) 
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La lotta contro Vinflazione in Francia (« Neue 
Ziircher Zeitung », Ziirich, 15 ottobre 1947). 


La produttività dell economia francese ha 
raggiunto il livello prebellico. La circolazione 
è ascesa a 875 miliardi di franchi con un au- 
mento di 150 miliardi rispetto al 1946. Il nuovo 
programma economico intende in primo luogo 
ottenere il pareggio del bilancio. Le spese 
totali dello Stato nel 1947 raggiungeranno i 
900 miliardi di franchi; solo 640 miliardi sa- 
ranno coperti dalle entrate tributarie. Nel 
1948 si avrà un bilancio unitario. Il Governo 
progetta una riforma tributaria che dovrà mi- 
gliorare le entrate senza aumentare l’imposi- 
zione. Dal mese di gennaio è stata adottata 
la politica di discriminazione del credito. 

(Vv. S.) 


(50) EE (131) 11 
ALPINO G., Direttissima dell’inflazione (« Cro- 
nache Economiche, Torino, 1% ottobre 1947). 


La «scala mobile» conduce rapidamente 
all’inflazione ed è dannosa allo stato ed ai 
cittadini. La normalizzazione e la rivaluta- 
zione sarebbe avvenuta se si fosse praticato 
un blocco delle retribuzioni, invece di un au- 
mento di esse. Il sistema della « scala mo- 
bile » è nullo perchè i prezzi si ristabiliscono 
in ogni fase sull’effettivo rapporto tra do- 
mande e offerte. Inoltre produce un aumento 
della spesa pubblica, dei costi di produzione, 
dei mezzi di pagamento e distoglie i volen- 
terosi dal risparmio. Bisogna quindi cercare 
di rinunciare a certe misure che non giovano, 
ma portano soltanto un ulteriore svilimento 
della moneta e un ulteriore disordine nell’e- 
conomia nazionale. (A. G.) 


(51) (PE) (111) 11 

Le variazioni nel sistema monetario britan- 
nico (« Midland Bank Review », London, 
novembre 1947). 


Sono considerati due periodi: 1931-39 e 
1939-45: Nel primo periodo la Gran Bretagna 
esperimentò la « politica del mercato aperto » 
ed allargò sensibilmente le basi del credito. 
La liquidità dei depositi fu assicurata. I tassi 
bancari diminuirono. Fu attuata la politica 
del « denaro a buon mercato ». La Banca 
d’ Inghilterra divenne l’organo tecnico attra- 
verso cui si attuò la politica del Governo. 
Nel secondo periodo le necessità belliche ob- 
bligarono la Gran Bretagna ad instaurare un 
regime economico chiuso. L’ esperimento pre- 
bellico della politica del «denaro a buon mer- 
cato » fu ulteriormente sviluppato ed al Go- 
verno furono concessi poteri di emergenza. 
Furono fissati dei precisi limiti alla iniziativa 


internazionali, fu utilizzata nei soli paesi del- 
l’Area. Durante la guerra si verificarono no- 
tevoli spese di valuta pregiata. La situazione 
del bilancio internazionale inglese fu assai 
grave sino agli accordi di « Lend Lease» ed 
al « Mutual Aid». Circa l’amministrazione 
finanziaria interna, nei primi anni di guerra 
le banche prestarono parte della massa dei 
loro depositi, in via straordinaria, al Governo 
che emise i cosiddetti T. D. R. (Treasury De- 
posit Receipts) comprovanti il suo debito verso 
tali banche. Alla fine della guerra i T. D. R. 
raggiungevano i 2 miliardi di sterline. Mal- 
grado il continuo aumento delle disponibilità 
liquide e malgrado i T. D. R. l'inflazione fu 
alquanto contenuta dai controlli imposti dallo 
Stato. 

Il debito nazionale che all’inizio della guerra 
era di 7 miliardi e mezzo di sterline, rag- 
giunse nel 1915 i 22 miliardi e mezzo I 15 
miliardi di aumento sono suddivisi tra le ban- 
che detentrici di T. D. R. i creditori in « ster- 
ling balances » ed i sottoscrittori nazionali 
che hanno aderito alle varie campagne « del 
risparmio ». (Eve), 


(52) EE (122) 11 

Politica costruttiva di stabilizzazione (« In- 
ternationale Wirtschaft », Wien, 15 novem- 
bre 1947). 


I rappresentanti dell’ industria austriaca è 
degli Istituti bancari e di credito hanno, in 
una comune dichiarazione, preso posizione 
contro tutte le voci e i piani relativi ad una 
riforma monetaria e si sono dichiarati per il 
momento sfavorevoli alla stessa. Più che da 
misure di carattere semplicemente monetario, 
il risanamento della valuta può derivare da 
un incremento della produzione. Perchè una 
riforma monetaria possa ravvivare lo scambio 
delle merci tra l’Austria e l’estero, è necessa- 
rio anzitutto che il prodotto sociale abbia su- 
perato un certo limite minimo: allora soltanto 
sarebbe anche possibile stipulare accordi eco- 
nomici internazionali. Ma una cosiddetta ri- 
forma monetaria. mediante una semplice ri- 
duzione della circolazione non avrebbe alcun 
significato ai fini del ripristino d'un valore 
internazionale dello scellino Perciò, più che 
una riforma monetaria come misura definitiva, 
dovrà invece essere perseguita una vera sta- 
bilizzazione della moneta. (M. I. A.) 


(53) EE (416) 11 
Il problema del dollaro (« Gazette de Lau- 
sanne », Lausanne, 26 novembre 1947). 


_ La soppressione del regime delle consegne 
in conto «affitti e prestiti « generò per i paesi 
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europei il problema del rifornimento di dol- 
lari statunitensi, 

I due organismi di Bretton Woods si rive- 
larono incapaci di soddisfare tutte le richieste 
di fondi. 

Il problema del dollaro è soprattutto pres- 
sante per l'Inghilterra. Essa, malgrado un 
credito complessivo di 3 miliardi e mezzo di 
dollari concessole dall'America per la durata 
di 5 anni, ha dovuto sospendere nell’agosto 
1947 la libera convertibilità della sterlina. 

Le banche americane, dapprima molto libe- 
rali nel concedere crediti all’estero, hanno 
dovuto restringere tali concessioni. I crediti 
sono infatti in un primo tempo economica- 
mente utili sia per il creditore che per il debi- 
tore. Ma al momento del rimborso il paese de- 
bitore è costretto ad intensificare le esportazio- 
ni nel paese creditore, per procurarsi sue divise. 

Il creditore, se vuole ottenere il rimborso, 
è forzato ad accettare tali esportazioni, il più 
dello volte con grave danno economico. 

Con il sistema dei prestiti « a fondo per- 
duto » gli Stati Uniti (ripristinando una po- 
litica da poco abbandonata) potrebbero aiu- 
tare i paesi europei a riassestare i loro bi- 
lanei in dollari, senza il gravoso problema di 
un rimborso a corto termine. (REV. 


(54) EE (116) 11 
L'avvenire del franco francese (« Le Soir », 

Bruxelles, 30 novembre 1947). 

La Francia é nel pieno dell'inflazione. Non 
ha saputo adottare la decisa politica econo- 
mica del Belgio e dell’Olanda, ed oggi ne 
sconta le conseguenze. 

M. Schuman ha tentato di porre un rime- 
dio alla cattiva situazione finanziaria cercando 
di aumentare la produzione. Il tentativo non 
e riuscito. L'aumento dei salari ha evitato 
qualche sciopero, ma la fitta rete degli acca- 
parratori continua ad immobilizzare gran parte 
dell industria francese. 

Il continuo rialzo dei prezzi e dei salari ha 
privato il franco di ogni reale contenuto eco- 
nomico sui mercati esteri. 

La svalutazione ufficiale non può tardare 
Perchè essa non dia risultati positivi, occorre 
che i cittadini abbiano tiducia nella moneta 
nazionale. Tale fiducia può essere originata 
da un Governo onesto che riscuota, politica- 
mente, l’unanime consenso. 

L'avvenire del franco è legato alle sorti 
del Governo francese. (R. v.) 


(55) EL (!) 62 
J. LHomme, Jl destino dell? Europa e quello 
delle istituzioni di Breton Woods (+ Ban- 
que », Paris, dicembre 1947). 
L’ Europa, per vivere. ha bisogno delle isti- 
tuzioni di Bretton Woods Queste ultime, per 
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funzionare, devono poter contare su un mi- 
glioramento economico dell Europa. A seguito 
degli sviluppi della politica internazionale, le 
istituzioni di Bretton Woods passano in se- 
condo piano; si tenta di sostituirle con isti- 
tuzioni nazionali. Nel 1947, come nel 1944, 
gli Stati Uniti sono arbitri della situazione. 
Dagli aiuti che gli Stati Uniti forniranno in 
base al piano Marshall, e dal modo con cui 
tali aiuti saranno utilizzati, dipenderà il de- 
stino dell’ Europa. (S. C.) 


VI. - LE FINANZE PUBBLICHE. 


(56) EE (131) 9 
GUADAGNINI R, Considerazioni sulla spesa 
pubblica ( « Rivista Internazionale di Scienze 

Sociali », Milano, aprile-giugno 1947). 

L’ Autore esamina gli effetti generali della 
spesa statale senza tener conto degli effetti 
del prelievo dell’imposta. Egli sviluppa il con- 
cetto di «servizio-dono » da contrapporre a 
quello di « imposta-grandine ». (V. 8.) 


(57) EE (131, 9 

Coscrani C , Politica fiscale italiana («Banca 
Nazionale del Lavoro. Quarterly Review », 
Roma, luglio 1947). 


L'Autore fa un esame dell’intricato insieme 
delle misure fiscali prese dal Governo italiano 
negli ultimi pochi anni. Vengono esaminate 
le soprastrutture aggiuntesi al sistema fiscale 
come risultato della guerra; gli impedimenti 
creati dalle forze inflazionistiche, i provvedi- 
menti adottati per superarli; le ragioni del 
loro successo o insuccesso; i progressi fatti 
nonostante le numerose difficoltà; i principali 
problemi ancora da risolvere. Quello fiscale è 
un aspetto della ricostruzione italiana che sta 
per entrare nelle sua fase decisiva con l’ap- 
plicazione della tassa sul capitale e con |’ at- 
teso inizio di una generale riforma fiscale. 

(V. 8.) 


(98) EE (+31) 9 
BORGATTA G., La tassazione fondiaria ( « Cri- 
tica economica +, Milano, agosto 1947). 


Nella legislazione italiana la tassazione dei 
redditi é stata dominata, fino al primo quin- 
dicennio di questo secolo, dal concetto di red- 
dito ordinario medio, Questo principio sta alla 
base del catasto geometrico-particellare ed in- 
forma tuttora il sistema della tassazione dei 
redditi provenienti dall’economia agricola Gli 
innegabili vantaggi del reddito ordinario nella 
tassazione fondiaria presuppongono però al- 
cune condizioni, difficili da realizzare e che, 
per quanto riguarda l’Italia, in pratica man- 
carono o risultarono alterate da vari fenomeni. 
Per giungere ad un'imposta unica sul reddito 
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divisa in categorie omogenee, sul tipo dell’ in- 
come tax, è necessario, anzitutto, modificare 
strutturalmente le due imposte fondiarie (sul 
reddito dominicale e sul reddito agrario) adot- 
tando, anche in questo campo, metodi simi- 
lari a quelli seguiti nell’accertaménto degli 
altri redditi. La sostituzione del reddito ordi- 
nario fisso con il reddito effettivo variabile 
richiede procedimenti diversi da quello cata- 
stale. Le difficoltà maggiori per l'attuazione 
di questo nuovo metodo di tassazione sono di 
carattere amministrativo. (V..S.) 


(59) EE (114) 9 
TRAVELLER, Îl fisco e la svalutazione mone- 
taria (« Le Soir », Bruxelles, 30 settembre 

1947). 

Il fisco oltre che in materia di ammorta- 
menti e di rimborso delle quote sociali, ha 
tenuto conto della svalutazione del franco 
belga anche in altri settori, e soprattutto ri- 
guardo ai plus-valori tassabili, e agli investi- 
menti in valute estere, in oro, pietre o metalli 
preziosi, ma tali concessioni sono così inade- 
guate rispetto alla realtà economica che in 
nessun settore hanno potuto compensare il ri- 
basso del franco e non hanno fatto che spo- 
stare l'incidenza dell’ingiusta ripartizione 
delle imposte che continuano a colpire in modo 
diverso i contribuenti a seconda della data e 
della natura dei loro investimenti. Tutto ciò 
che è stato finora fatto e tutto ciò che 
si tenterà di fare per portare un rimedio 
alla svalutazione, sarà inutile fino a che non 
si rivaluteranno in blocco tutti i beni in base 
all’ attrale valore del franco — valore che 
dovrà essere fissato da un’apposita legge, come 
già avvenne nel 1926 e nel 10935 — e il fisco 
non avrà emanato, sulla base di tale rivalu- 


tazione, nnove disposizioni. (8. GC.) 
(50) EE (131,9 
Cosciant C.. Considerazioni sulla imposta 


straordinaria sul patrimonio (« Rivista di 
Politica Economica », Roma, settembre-ot- 
tobre 1947). 

I contribuenti hanno già cominciato a pa- 
gare l'imposta straordinaria proporzionale; 
nel febbraio del 1948 pagheranno quella pro- 
gressiva sul patrimonio globale e nell’ agosto 
1948 si aggiungerà l’imposta proporzionale 
sugli enti collettivi 

Questo complesso di tributi assoggetterà 
soprattutto il capitale mobiliare ad una forte 
pressione fiscale; tale pressione si rivelerà in 
pieno a partire dal secondo semestre del 1948, 
momento in cui le tre imposte entreranno com- 
pletamente in attuazione. 

I redditi medi sono stati i più colpiti dalle 
nuove imposte. Anche le imprese collettive 


non agenti in regime di monopolio ne risen- 
tiranno molto, e saranno costrette ad aumen- 
tare l'offerta dei beni da esse prodotti per di- 
minuire l’aggravio dei nuovi tributi; quelle 
agenti in regime di monopolio potranno pre- 
sumibilmente rifarsi aumentando i prezzi. 
Lo Stato ha calcolato in 770 miliardi l’ en- 
trata dovuta alle tre imposte di cui sopra. 
Ma parlare di entrata liquida non sembra 
all autore termine esatto : infatti, dato che le 
imposte potranno essere pagate in titoli di 
Stato (B. T. quinquennali 1952, 5°/,, e Pre- 
stito della Ricostruzione) si verificherà proba- 
bilmente che una parte notevole delle nuove 
imposte andrà ad ammortizzare una parte del 
debito pubblico a media e lurga scadenza. 
Infatti i contribuenti non trascureranno cer- 
tamente il vantaggio di potersi liberare dei 
titoli suddetti che presumibilmente scende- 
ranno molto di valore nei prossimi mesi. (R. V.) 


(61) (PE) (1) 12 

Horace A., Credito e finunze pubbliche nei 
paesi dell’ Europa Centrale e Orientale 
{« Banque », Paris, ottobre 1947) 


La politica del credito seguita dalla Polo- 
nia, Grecia, Jugoslavia, Cecoslovacchia dopo 
la seconda guerra mondiale è circoscritta nel 
quadro generale di una politica monetaria 
tendente a combattere l'inflazione. Essa è ca- 
ratterizzata essenzialmente da restrizioni nelle 
aperture di credito e da sorveglianza severis- 
sima dei depositi. Tale politica è stata appli- 
cata con particolare rigore in Ungheria. 

Dal 1941 al 1944 il capitale tedesco si era 
insinuato in tutta le banche europee: alla fine 
della guerra, i governi si trovarono dinanzi a 
due diverse soluzioni: o conservare l’organiz- 
zazione creditizia di anteguerra e modificarne 
solo taluni aspetti per avere un più stretto 
controllo delle varie operazioni; o sacrificare 
l’organizzazione anteguerra alle ideologie po- 
litiche del momento, applicando la nazionaliz- 
zazione delle imprese. Quest’ ultima via fu se- 
gnita dalla Cecoslovacchia, Jugoslavia, Polo- 
nia, ecc. per motivi politici e dall'Austria per 
sottrarre i capitali depositati presso le pro- 
prie banche alla Russia. 

Le misure di controllo praticate dai vari 
paesi di cui sopra non hanno però raggiunto 
lo scopo di sviluppare l'attività bancaria. 
Tali paesi hanno chiesto aiuti, partè agli USA 
parte all URSS (molto restia a concederne se 
non in forme tali da assicurarle il predo- 
minio economico nelle industrie finanziate): 
con questi aiuti, riducendo al minimo il li- 
vello di vita della popolazion» e comprimendo 
al massimo le spese di Stato, i paesi interes- 
sati tentano di sanare la loro precaria situa- 
zione monetaria. (R. V.) 
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(62) EE (111) 9 
L'imposta sugli acquisti e l'occupazione («The 

Financial Times», London, 14 ottobre 1947). 

Si ritiene che I’ aumento dell’ imposta sugli 
acquisti dei generi di lusso concorrerà a ri- 
durre il potere d'acquisto, e a rendere dispo- 
nibile mano d'opera per le industrie essen- 
ziali anche per l’esportazione. Al contrario, 
nel caso dell'aumento dell'imposta sugli acqui- 
sti del tabacco, non si è avuto esodo di mano 
d'opera: gli industriali e gli operai hanno 
concluso un accordo con cui viene garantita 
una retribuzione minima, pari all’ 80°/, di 
quella normale, a 46.000 operai. L'imposta sugli 
acquisti è stata istituita con il « Finance Act» 
del 1940 a carico dei produttori e dei commer. 
cianti all'ingrosso, e fu concessa l'esenzione 
per entrate inferiori a 2000 Lst., poi ridotte 
nel novembre 1941 a 500. Nella metà del ’45 il 
Segretario al Tesoro propose l’eliminazione del- 
l’esenzione, dati i lauti profitti realizzati da co- 
loro che fruivano di essa. La proposta incontrò 
vivace opposizione e non se ne fece nulla. Essa 
dovrebbe invece essere oggi attuata. (R.z.) 


(63) EE (531) 9 

Nuovi gravumi per l’economia (« Carta Quin- 
cenal de la Cámara Central de Comercio de 
Chile », Valparaíso, 20 ottobre 1947). 


E” in discussione un progetto per l’aumento 
delle imposte e per l'adozione di altre misure 
finanziarie. Il progetto contempla I’ aumento 
delle quote relative al secondo semestre del 
1947 delle imposte sui dividendi delle società 
anonime, sui profitti del commercio e dell’in- 
dustria e sugli utili delle miniere. Nessun au- 
mento è previsto per le imposte sui salari, 
sui redditi professionali e per la complemen- 
tare. Notevole l'aumento delle imposte sugli 
utili straordinari e sui guadagni eccessivi. E” 
prevista l'emissione di 1.200 milioni di pesos. 
Circa metà di tale somma verrà neutralizzata : 
saranno estinti debiti del Governo verso il 
Banco Central per 300 milioni di pesos; pari 
ammontare di circolante sarà ricuperato con 
la vendita dei 9 milioni di dollari che il Go- 
verno ha ottenuto in prestito dal Fondo Mo- 
netario Internazionale. (Vass) 


(64) EE (111) 9 

HENDERSON H., 11 problema del potere d’ ac- 
quisto (« Westminster Bank Review », Lon- 
don, novembre 1947). 


L economia inglese risente dell’esistenza di 
un potere d’acquisto in eccesso, che occorre 
ridurre. E’ indispensabile una riduzione delle 
spese preventivate per lavori pubblici, che 
permetterà risparmio di fondi e renderà di- 
sponibile mano d’opera per le altre industrie. 
Le autorità pubbliche non sono propense a 


tale riduzione, essendo essa impopolare Nel 
1948 le spese per lavori pubblici saranno dif- 
ficilmente inferiori a quelle del 1947; il pre- 
visto risparmio di 200 milioni di sterline sarà 
difficilmente realizzato. Bisogna ricorrere ad 
una tassazione dei redditi, nonchè dei capi- 
tali accumulati durante la guerra. quest’ul- 
tima tassazione può attuarsi sia sotto forma 
di tassazione vera e propria che di emissione 
di prestiti forzosi. Infine occorrerà ridurre, se 
non eliminare, i sussidi statali per generi ali- 
mentari. (R. Z.) 


VII. - SCAMBI CON L'ESTERO - BILANCIA DEI 
PAGAMENTI - PROBLEMI VALUTARI. 


(65) EE (111) 52 
KAHN A. E., La bilancio dei pagamenti della 
Gran Bretagna e problemi di politica in- 
terna («The Quarterly Journal of Econo- 
mics », Cambridge, Mass., maggio 1947). 
La situazione della bilancia inglese dei pa- 
gamenti riflette la nuova posizione della Gran 
Bretagna nel campo internazionale. Dello squi- 
librio della bilancia dei pagamenti si interes- 
será il Governo onde impedire un'ulteriore 
riduzione del reddito reale della popolazione. 
Il peggioramento del tenore di vita della po- 
polazione può essere impedito mediante o l’au- 
mento delle capacità produttive del paese, o 
il controllo degli scambi commerciali, o il ra 
pido aumento del reddito e del commercio 
mondiale. Il Governo inglese ha il duplice 
mandato di garantire la stabilità economica 
e di favorire il rinnovamento tecnologico, l'a- 
dattamento dell’ industria alle nuove condi- 
zioni del mercato, e la restaurazione della 
ricchezza nazionale. E” necessario un aumento 
del risparmio onde compensare la riechezza 
perduta e fare aumentare la capacità produt- 
tiva. Le imposte devono rimanere ad un li- 
vello elevato onde permettere il pagamento 
dei debiti esteri e delle spese relative alla 
sicurezza sociale. Fino a che non si sarà ri- 
stabilito l’equilibrio della bilancia dei paga- 
menti non si potranno abolire né il raziona- 
mento dei prodotti alimentari, nè il controllo 
delle importazioni e dei tassi dei salari e si 
dovrà esportare una parte delle materie prime 
e attuare una politica deflazionistica. (8. C.) 


(66) EE (412) 52 
Knox F A., La bilancia dei pagamenti in- 
ternazionali canadese 1940-1945 (« Cana- 
dian Journal of Economies and Political 

Science », Toronto, agosto 1947). 

Sono considerati due periodi: 1940-41 e 
1949-45. Nel 1940-41: la bilancia dei paga- 
menti verso la Gran Bretagna fu in netto 
rialzo; le esportazioni canadesi nel Regno 
Unito sorpassarono il milione di dollari, La 
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bilancia dei pagamenti verso gli U.S. A., per 
contro, ebbe un preoccupante deficit per le 
diminuite esportazioni e per le aumentate im- 
portazioni. Particolarmente grave fu la rot- 
tura del bilancio canadese in due parti, relative 
all’«area del dollaro» ed all’«area della ster- 
lina», rottura causata dalla cessazione della 
libera convertibilità della sterlina in dollari, 
L'adesione nel 1942 alla convenzione di « Mu- 
tual Aid » concesse al Canada di migliorare la 
propria situazione. 1942-45. Gli Stati Uniti, 
che con gli accordi di Hyde Park avevano 
affidato al Canada la sua parte nella produ- 
zione bellica per il Regno Unito, stipularono 
un patto per cui il Canada si impegnava 2 
non accumulare saldi positivi in dollari sta- 
tunitensi ed in oro (Maximum-minimum ba- 
lances agreement); ma tale patto divenne pra- 
ticamente nullo alla fine del 1943 poichè l’alto 
livello di industrializzazione raggiunto per- 
mise al Canada di sganciarsi a poco a poco 
dagli impegni verso gli Stati Uniti pagando 
loro molti dei debiti principali contratti nei 
primi anni di guerra. Le riserve canadesi (auree 
ed in dollari) crebbero insperatamente per le 
aumentate esportazioni negli Stati Uniti ed 
il Canada si trovò, nel 1944-45, ad essere un 
« medio potere economico » nei riguardi degli 
aiuti all’ Europa. (R. V.) 


(67) EE (104) 52 
RAGNI BARLUND, La bilancia finlandese dei 
pagamenti per il 1946 (« Bank of Finland 
Monthly Bulletin», Helsinki, iuglio-settem- 

bre 1947). 

Gli incassi di divise sono ascesi, nel 1946, 
a 28.150 milioni di marchi finlandesi, pari al 
quadruplo degli incassi del 1945 (6.960 mi- 
lioni di marchi). L'aumento è dovuto alla sva- 
lutazione del marco (i cambi esteri sono stati 
aumentati del 175 °/, nel 1945) e all'aumento 
del volume delle esportazioni (poste pari a 
100 le esportazioni del 1935, esse sono passate 
da 18 nel 1945 a 47 nel 1946). I proventi per 
esportazioni sono stati 23.100 milioni, per noli 
marittimi 1.400 milioni, e per doni 1.270 mi- 
lioni di marchi. 

1 pagamenti di divise sono ascesi a 27.520 
milioni di marchi, pari al quadruplo di quelli 
del 1945 (7.720 milioni). Le importazioni sono 
ascese a 24.200 milioni di marchi, ed il loro 
volume, posto pari a 100 quello del 1935, è 
passato da 18 nel 1945 a 51 nel 1946. La bi- 
lancia dei pagamenti ha segnato un avanzo 
di 630 milioni. Considerando i movimenti di 
capitali, la parte positiva della bilancia ascende 
a 18.850 milioni (di cui 8.775 milioni per ri- 
parazioni belliche e 8.065 milioni per prestiti 
a lunga scadenza) e la parte negativa a 12.545 
milioni, di cui 8.775 milioni per diminuzione 
del debito di guerra. (R. 2.) 


(68) EE (143) 46 

KRISTENSEN AXEL, Necessità per la Dani- 
marca di forniture estere (« Danish Foreign 
Office Journal », Copenhagen, luglio-settem- 
bre 1947. 


Il valore delle importazioni fu, nel 1946, 
di 2850 milioni di corone, gli incassi di va- 
lute estere ascesero a soli 1625 milioni di ce- 
rone. Il deficit di 1225 milioni di corone fu 
coperto con alcune disponibilità all’estero, con 
un prestito della Export-Import Bank e, prin- 
cipalmente, contraendo debiti, in specie verso 
la Banca di Inghilterra. Per il 1947 fu neces- 
sario limitare la concessione delle licenze di 
importazione anche a causa di un accordo con 
la Banca di Inghilterra. Per le importazioni 
del 1947 è stata prevista una disponibilità di 
2400 milioni di corone: 1450 milioni di corone 
provenienti dalle esportazioni agricole, 500 
milioni di corone dalle esportazioni industriali, 
300 milioni di corone da servizi marittimi. La 
Banca Internazionale per la Ricostruzione e 
lo Sviluppo ha recentemente concesso un pre- 
stito di 40 milioni di dollari; esso può essere 
usato per l’acquisto di prodotti per la rico- 
struzione e non per il consumo. Accordi bila- 
terali di scambio sono stati conclusi con la 
maggior parte dei paesi del continente eu- 
ropeo. (V. S.) 


(69) EE (111) 52 

JACOBSSON PER, La Gran Bretagna, paese cre- 
ditore e debitore (« Skandinaviska Banken », 
Stockholm, ottobre 1947). 


Gli investimenti britannici all’estero sono 
aumentati, dalla metà del secolo scorso, di 60 
milioni di sterline all'anno. All’inizio della 
28 guerra mondiale ossi erano stimati in 3.900 
milioni di sterline; alla fine della guerra erano 
stimati in 2.800 milioni di sterline, con una 
diminuzione di 1.100 milioni. Il reddito netto 
di tali investimenti è passato da 175 milioni 
di sterline nel 1938 a 80 milioni nel 1946. 
Nell’ estate del 1947 gli impegni britannici al- 
l estero ascendevano a 4.500 milioni di ster- 
line. E’ improbabile che la situazione debi- 
toria britannica possa essere migliorata con 
accordi valutari con i paesi ereditori. (R. Z.) 


(70) EE (218) 46 
Il commercio estero di Cipro (+ Overseas Re- 
view Barclays Bank », London, ottobre 1947). 


Il valore delle esportazioni ascese nel 1946 
a 4.202.300 sterline con un aumento di 669.513 
sterline rispetto al 1945. Nella maggior parte 
delle voci si è avuto un aumento sia in valore 
che in quantità. Nei primi otto mesi del 1947 
le esportazioni si sono generalmente mante- 
nute a buon livello; il più notevole aspetto, 
in questo periodo, è stata la ripresa delle espor- 
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tazioni di rame su vasta scala. Il valore delle 
importazioni fu nel 1946 di 8.131.831 sterline 
in confronto a 5.330.260 sterline nel 1945. Il 
deficit della bilancia commerciale ascese a 
3.929.531 sterline. Secondo le stime, le espor- 
tazioni invisibili sono state superiori alle im- 
portazioni invisibili, così che il deficit della 
bilancia dei pagamenti fu di circa 146.824 
sterline. I paesi con cui si svolge il maggior 
traffico sono il Regno Unito, la Palestina, il 
Canada, gli Stati Uniti e l’ Egitto: (V. 8.) 


(71) EE (111) 62 
RoBBINS L., Esame della crisi (« Lloyds Bank 
Review », London, ottobre 1947). 


Il prestito americano avrebbe dovuto faci- 
litare la soluzione della crisi britannica. Ma 
l'aumento dei prezzi dei prodotti primari e le 
forti spese all’estero per ragioni militari e per 
l’acquisto di forniture essenziali impedirono ogni 
miglioramento. Le maggiori colpe sono però do- 
vute agli errori nella politica della ricostruzione 
ed alla scarsa produzione di carbone, Se le 
esportazioni di carbone della Gran Bretagna 
raggiungessero il livello pre-bellico, le entrate 
della bilancia commerciale salirebbero annual- 
mente di circa 100 milioni di Lst.: potrebbero 
pagare le importazioni di grano e di farina. 
Altre cause hanno provocato l’attuale situa- 
zione: l alto livello delle importazioni ; l’im- 
possibilità di aumentare le esportazioni; l’er- 
rata distribuzione del lavoro; la rapida uti- 
lizzazione del prestito statunitense. Bisognerà 
arrestare la tendenza inflazionistica attraverso 
un sistema fiscale che colpisca di più le spese 
all’interno e favorisca le esportazioni. Il mi- 
glioramento degli scambi (bisogna evitare le 
« discriminazioni ») renderà più agevole la ri- 
presa inglese e dell’ Europa occidentale. (s. C.) 


(72) EE (412) 46 
SKILLING H. GORDON, Il commercio estero ca- 
nadese (« International Journal », Toronto, 

autunno 1947). 

La prima fase dello sviluppo commerciale 
canadese si svolse embrionalmente attraverso 
agenzie inglesi e canadesi già piazzate all’ e- 
stero. La seconda fase (culminata nel periodo 
1900-1914) fu caratterizzata da un rapido in- 
cremento delle esportazioni canadesi: il Ca- 
nadà passò dal ruolo di paese poco importante 
economicamente a quello di uno dei più grandi 
esportatori del mondo. La terza fase è stata 
inaugurata dalla seconda guerra mondiale, che 
ha portato le esportazioni canadesi ad un ele- 
vatissimo livello, mai raggiunto in passato. 

Il Canada è divenuto la terza grande po- 
tenza commerciale mondiale. Oggi è essenziale 
per la sua economia riuscire a mantenere 
inalterato il ritmo delle transazioni commer- 


ciali; a questo scopo Il Governo canadese 
ha creato il «Foreign Trade Service» ed 
ha fuso gli organi commerciali canadesi al- 
l'estero con gli organi diplomatici e conso- 
lari. (RINO) 


(73) EE (211) 46 
Dichiarazioni del Ministro del Commercio sul- 
l’esportazione degli olii e dei sesami (« Ay- 

lik Biilten », Izmir, novembre 1947). 

Il Ministro del Commercio turco ha dichia- 
rato che il Governo — in vista della neces- 
sità di procurarsi divise-dollari — ha deciso 
di esportare, in nome e per conto propri, de. 
terminate quantità di olii vegetali e di semi 
oleaginosi. Tali quantità, da prelevarsi sulla 
produzione 1946 ed anni anteriori, sono al- 
l’incirca le seguenti; 1500 tonnellate di olio 
d’oliva prelevato dai depositi della Tarim e 
dai depositi della Direzione Generale dei Va- 
kufs; 1600 tonnellate d’olio di sesamo e 1000 
tonnellate di sesamo, attualmente in possesso 
degli uffici del Commercio e dei Prodotti del 
suolo. Detti uffici affideranno la merce agli 
esportatori, che offriranno il miglior prezzo. 
L’olio d’ oliva verrà esportato tramite com- 
mercianti, compeusati con una percentuale in 
base al miglior cliente procurato allo Stato. 
La differenza tra prezzo interno e prezzo estero 
verrà acereditata allo Stato. 

I prezzi di vendita dell’olio d' oliva e degli 
olii di semi sono sensibilmente diminuiti da] 
1946 ad oggi; l’olio commestibile (d’oliva) di 
Ia è passato da 232 piastre nel novembre 1945 
a 181-183 oggi; l’olio raffinato da 282,60 a 
220; Volio di girasole da 215-235 a 185-210. 
(Borsa di Izmir). (R.V.) 


(74) EE (531) 9 
La politica economica del Cile (« Neue Zür- 
cher Zeitung », Ziirich, 1 novembre 1947). 

Le misure adottate finora per combattere 
l'inflazione hanno avuto scarso effetto. Il Go- 
verno ha inasprito la campagna contro le ma- 
novre per il rialzo dei prezzi; i prezzi di 
molti articoli di prima necessità sarebbero già 
diminuiti del 15 °/,; numerosi beni sono però 
spariti dal mercato. Il Governo tenta di far 
fronte alla scarsità di dollari col blocco delle 
importazioni di numerosi articoli non di prima 
necessità. E” stato predisposto un nuovo pro- 
getto finanziario per coprire il deficit di 2000 
milioni di pesos con un aumento delle entrate. 
Il progetto prevede un notevole aumento dei 
dazi di importazione, la rivalutazione delle 
riserve auree ed una ulteriore svalutazione del 
peso. E’ prevista inoltre l'elevazione delle 
tasse sulle licenze dei manufatti importati e 
fabbricati nel paese e l'adozione di nuove 
imposte sui profitti, sulle entrate e sugli im- 
mobili. (V. 8.) 
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(75) EE (111) 52 
Aritmetica dei dollari (« The Economist », 

London, 1 novembre 1947). 

Le spese in dollari dell’area della sterlina 
nell’area del dollaro, dal 15 luglio del 1946 
al 23 agosto del 1947, sono ascese a 3115 mi- 
lioni. Nello stesso periodo di tempo I’ Inghil- 
terra ha effettuato prelievi dal prestito degli 
Stati Uniti per un ammontare di 3350 milioni 
di dollari. Nel mese di agosto i prelievi fu- 
rono in media di 150 milioni di dollari alla 
settimana. Attualmente si prelevano 70 mi- 
lioni di dollari per settimana. Sono state pre- 
disposte misure per ridurre la rata di pre- 
lievo settimanale a 20 milioni di dollari. Se 
il piano verrà realizzato, per la fine del 1948 
le riserve in oro e dollari ammonteranno ap- 
prossimativamente a 270 milioni di sterline, 

(Vv. S,) 


(76) EE (116) 32 
L'amministrazione nazionale delle officine Re- 
nault e l'esportazione (« Moniteur Officiel 
du Commerce et de |’ Industrie », Paris, 13 

novembre 1947). 

Le officine Renault nei primi sette mesi 
del 1947 hanno procurato alla Francia divise 
estere per 2.975.000.000 di franchi. 

M. P. Lefaucheuz, direttore generale del- 
l’ Amministrazione Nazionale delle officine 
stesse, ha comunicato che durante il settem- 
bre 1947 la Renault ha fabbricato 5.137 veicoli. 

Il risultato è stato possibile mercè i consi- 
derevoli miglioramenti tecnici apportati dalla 
Renault ai suoi macchinari. 

Il periodo attuale sarebbe favorevole alle 
esportazioni di materiale automobilistico fran- 
cese; i costi di produzione dovrebbero però 
essere ridotti. In questo campo la Renault ha 
fatto molto, ma non è stata efficacemente aiu- 
tata dalle industrie che le forniscono le ma- 
terie prime. 

Lo Stato deve dare alla Renault ed a tutti 
i grandi costruttori automobilistici francesi 
il mezzo di produrre molto, sviluppando tutte 
le possibilità tecniche. 

L'industria automobilistica francese ha di- 
ritto ad un trattamento di assoluta priorità 
quale ottima procacciatrice di valute estere. 

(R. V.) 


(77) (PE) (0) 1 
Primo accordo di compensazione monetaria 
multilaterale (« Moniteur Officiel du Com- 


merce et de l’Industrie », Paris, 11 dicem-, 


bre 1947). 


Il 18 novembre 1947 è stato firmato a Pa- 
rigi, tra il Governo belga e i Governi della 


Francia, dell’Italia e dei Paesi Bassi, il primo 
accordo di compensazione monetaria multila- 
terale, in base al quale i governi firmatari si 
impegnano ad effettuare mensilmente opera- 
zioni di compensazione multilaterale. Tale ac- 
cordo è una manifestazione dello sforzo eu- 
ropeo per la ripresa degli scambi commereiali 
su una base multilaterale. Le compensazioni 
saranno effettuate a partire dal gennaio 1949 
e verranno compiute tramite la Banca dei Re- 
golamenti internazionali. (S. C.) 


(78) (PE) (0) 1 

Accordo anglo-americano per il funzionamento 
della bizona (« United States Information 
Service », Roma, 18 dicembre 1947). 


Gli Stati Uniti e la Gran Bretagna hanno 
firmato a Washington un accordo per la revi- 
sione della divisione delle spese relative alla 
zona di occupazione in Germania. In base a 
tale accordo gli Stati Uniti si impegnano a 
fornire le merci indispensabili per il commer- 
cio nella bizona che devono essere acquistati 
in dollari. La Gran Bretagna, invece, conti- 
nuerá ad acquistare quelle merci che possono 
essere pagate in sterline. Il nuovo accordo, 
che riguarda solo le merci importate in Ger- 
mania, si riferisce al periodo che intercorre 
fra il primo novembre 1947 e il 31 dicembre 
1948. (8. ©.) 


(79) EE (415) 52 

La biluncia dei pagamenti degli Stati Uniti 
tende al pareggio (« United States Informa- 
tion Service», Roma, 18 dicembre 1947). 


Il Ministero del Commercio americano ha 
comunicato che, secondo i calcoli più recenti 
la bilancia dei pagamenti degli Stati Uniti 
ha palesato durante il terzo trimestre 1947 la 
tendenza al pareggio delle esportazioni con le 
importazioni. Le importazioni di beni e ser- 
vizi sono rimaste allo stesso livello registrato 
durante il primo e il secondo trimestre, men- 
tre le esportazioni sono discese dui 5.200.000.000 
di dollari del secondo trimestre a 4,600.000.000 
di dollari. Questa diminuzione delle esporta- 
zioni di beni e servizi si è verificata malgrado 
che durante tale periodo i prestiti e gli aiuti 
del governo degli Stati Uniti abbiano rag- 
giunto un ammontare di 1.900.000.000 di dol- 
lari, superando di 200 milioni di dollari quelli 
del secondo trimestre e di 600 milioni quelli 
del primo trimestre. Le esportazioni degli ul- 
timi cinque mesi hanno raggiunto complessi- 
vamente 7.397.860 tonnellate, mentre nel pe- 
riodo luglio-novembre 1946 ammontavano a 
3.723.823 tonnellate. (3.165) 
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VIII. - PROBLEMI DEI TRASPORTI. 
(80) EE (113) 37 


Le jerrovie dei Paesi Bassi (+ Amsterdam- 
sche Bank N. V. », Amsterdam, aprile 1947). 


Con una legge del maggio 1937 il Governo 
olandese statizzò 1 eserciz'o delle ferrovie. La 
compagnia statale sorse però in momenti dif- 
ficili, tanto che il primo anno di esercizio si 
chiuse con un deficit di 23 milioni di fiorini. 
La seconda guerra mondiale ha causato gra- 
vissimi danni al sistema ed ai mezzi ferroviari 
olandesi. 175 ponti distrutti, 45 danneggiati, 
il 189/, delle stazioni distrutte, 1900 Km. di 
linea distrutti, ece., il tutto per centinaia di 
milioni di fiorini. Mercé l’aiuto fornito dagli 
alleati, il sistema ferroviario olandese è già 
stato ripristinato in gran parte. (R. Z.) 


(81) EE (116) 24 

THERRY R., La posizione della Francia nei 
riguardi della navigazione renana (« L’E- 
conomiste Européen », Paris, 14 settembre 
1947). 


Il Reno ha sempre avuto per la Francia 
fondamentale importanza, come d'altroude 
per tutto il commercio dell’ Europa nordica. 
La Francia, anche dopo la perdita dell’ Al- 
sazia, rimase allacciata al Reno mediante ca- 
nali interni dalla Marna e dal Rodano. Fino 
al 1939 migliorò progressivamente la sua si- 
tuazione sul Reno, a costo di molte difficoltà 
tecniche ed economiche, ma la guerra del 1939 
interruppe bruscamente l'evoluzione. 

Oxgi, terminato il cataclisma, la Francia 


non permetterà che si trascurino — come per 
il passato — i suoi diritti sulla navigazione 
renana. (R. V.) 
(82) EE (0) 16 


Il sistema dei trasporti interni nel piano qua- 
driennale per l Europa (« Neue Ziircher 
Zeitung », Ziirich, 17 settembre 1947). 


La Commissione tecnica nominata dal Co- 
mitato per la Collaborazione economica euro- 
pea per il sistema dei trasporti interni ha ri- 
velato che tale sistema si trova in condizioni 
quasi normali. I mezzi di trasporto europei 
sembrano essere sufficienti, perchè le esigenze 
sono oggi molto modeste. Nel 1951 si avrà un 
traffico superiore del 20 °/, a quello del 1938. 
Nei prossimi 4 anni le ferrovie dovranno rin- 
novare il 25°/, delle linee e il 30°/, della 
consistenza di vagoni merci. L’ Europa dovrà 
fabbricare 7 milioni di tonn. di rotaie, 10.000 
locomotive e 4.000 natanti; costruirà 620.000 
vagoni merci, dei 720.000 occorrenti; e dovrà 
importare dagli Stati Uniti i 100.000 vagoni 
mancanti e 50 milioni di traverse. Saranno 


costruiti tipi unificati di vagoni merci e si 
attuerà la specializzazione delle fabbriche per 
la costruzione di locomotive. (RZ) 


(83) EE (415) 59 
Una Borsa dei noli a New York? (« Lloyd's 
List», London, 24 settembre 1947). 


Proposta per la istituzione a New York di 
una Borsa dei noli sul modello del Baltic Ex- 
change di Londra. Punti di vista contra- 
stanti degli ambienti neworchesi interessati. 
Critica da parte degli ambienti marittimi lon- 
dinesi. (F. P.) 


(84) 

Lo sviluppo della navigazione 
d’oggi », Roma, ottobre 1947). 
L'attività normale dei porti marittimi nel 

1947 è cominciata solo nella seconda metà di 

aprile, dopo la sparizione dei ghiacci che sbar- 

ravano l’entrata dei porti sul Baltico. Per 

questo nei porti di Danzica e Gdynia si è 

avuto il 700/, dei trasbordi mensili medi del 

1939. Nel corso del secondo trimestre 1328 

navi, per un tonnellaggio di 1.349.973 tonnel- 

late sono entrate nei porti di Danzica e Gdy- 

nia e 1266 navi, per un tonnellaggio di 

1.290.227 tonnellate ne sono partite. Sempre 

nel secondo trimestre il traffico di merci, nei 

due porti, si è elevato a 849.962 tonnellate 

per quanto riguarda le importazioni e a 

1.716.640 tonnellate per quanto riguarda le 

esportazioni. 

ll traffico viaggiatori nello stesso periodo 
è stato il seguente: persone arrivate 36.343, 
persone partite 3311. Il secondo trimestre del 
1947 è stato anche caratterizzato da un au- 
mento dell’attività dei cantieri navali, soprat- 
tutto nel campo della riparazione delle navi. 
Nello stesso tempo, conformemente all’ accordo 
polacco-sovietico, 17 navi già appartenenti alla 
Germania sono state prese in possesso dalla 
Polonia a titolo di riparazioni, e il tonnel- 
laggio totale della flotta polacca d'alto mare 
ha raggiunto le 150.000 tonnellate. (5. C.) 


EE (165) 24 
(« Polonia 


(85) EE (114) 59 
Relazione della Commissione per il Porto 
Franco di Anversa (« Bulletin de la Cham- 
bre de Commerce d'Anvers », Anvers, 1 no- 

vembre 1947). 

Conclusioni negative della Commissione in- 
caricata di studiare la proposta per la crea- 
zione di un Punto Franco nel Porto di An- 
versa. Inopportunità della istituzione dal 
punto di vista industriale e commerciale. Im- 
possibilità della costituzione di un Punto 
Franco dei petroli, che sarebbe invece desi- 
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derabile. Fallimento delle trattative con la 
Svizzera per la creazione di una zona franca 
a lei riservata. (FP. P.) 


(86) EE (415) 24 

Prospettive della Flotta di commercio degli 
Stati Uniti (« Economie », Paris, 10 no- 
vembre 1947). 


Fattori politici e militari a favore del man- 
tenimento di una grande flotta di commercio 
da parte degli Stati Uniti e fattori economici 
contrari ad esso. Il Piano Marshall visto dagli 
armatori americani come una possibilità di 
conservare per la sua durata l’attuale supre- 
mazia sull armamento europeo. Piani di mi- 
glioramento qualitativo della flotta americana 
da attuare durante il quadriennio del Piano 
Marshall. (FP. P.) 


(87) EE (127) 24 
Perchè bandiera panamense? (« Fairplay », 
London, 23 ottobre 1947). 


Forte aumento del tonnellaggio iscritto al 
Registro panamense nel dopoguerra (da 700.000 
a 2.000.000 tonn.). Sua composizione. Motivi 
per i quali la bandiera panamense è preferita 
da armatori americani (minore costo d’ eser- 
cizio) e europei (considerazioni valutarie, fi- 
scali, politiche). Elementi che fanno presce- 
gliere la bandiera panamense a preferenza di 
altre (liberalità della legislazione marittima 
panamense). La posizione sindacale dei ma- 
rittimi imbarcati su navi panamensi. (F. P.) 


(88) EE (0) 8 
Relazione dell’Associazione Olandese degli As- 
sicuratori Trasporti al Congresso Interna- 


zionale degit Assicuratori a Cannes (+ Fair- 
play », London, 23 ottobre 1947). 


Il problema dei furti portuali e marittimi 
come problema internazionale di moralità pub- 
blica. Scarso interesse delle varie categorie 
economiche (armatori, spedizionieri, autorità 
portuali, commercianti, assicuratori ecc.) a 
combattere il fenomeno. Proposta di un ac- 
cordo internazionale per un'azione comune 
da parte dei Governi interessati. Provvedi- 
menti da adottare. (ie 1) 


(89) EE (412) 49 

Lawes A. L., La navigazione oceanica e il 
Canadà (« The Canadian Banker», Toronto, 
novembre, 1947). 


In uno studio pubblicato nel maggio 1944, 
uno speciale comitato del Montreal Board of 
Trade si pronuncia in senso negativo sulla 
necessità di una marina mercantile per il Ca- 
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nadà. Una marina canadese al servizio del 
commercio internazionale può essere mantenuta 
con successo solo attraverso una consistente 
politica di contributi da parte del Governo. 
Le nazioni più importanti considerano condi- 
zione favorevole la possibilità di trasportare 
sulle proprie navi le merci acquistate in Ca- 
nadà. I costi di esercizio della marina cana- 
dese occupano, per altezza, il secondo posto 
nel mondo. Attualmente la domanda di tra- 
sporti marittimi eccede ancora l'offerta. In un 
mondo di libera concorrenza la bandiera ca- 
nadese scomparirebbe dai mari come già dopo 
la prima guerra mondiale. E’ indispensabile 
una politica nazionale ben definita. La mi- 
gliore soluzione è quella di possedere una 
piccola ma efficiente flotta di unità moderne 
che mantengano regolari servizi sulle princi- 
pali rotte commerciali canadesi. (Vv. 8.) 


(90) EE (121) 24 
Aron A., La Germania e i trasporti europei 
(« Politique étrangère », Paris, novembre 

1947). 

Le ferrovie tedesche, riunito dopo |’ armi- 
stizio del 1918 in un unico organismo, la 
Reichsbahn, hanno grande importanza nel 
traffico internazionale. La loro densità media, 
misurata in Km. di strada ferrata per 100 Km.? 
di superficie, ammontò a 11,6; contro 7,7 per 
la Francia e 13,4 per la Gran Bretagna. Molto 
sviluppato è il sistema di navigazione interna. 
Nel 1936 il 20% delle merci era trasportato 
per via d’acqua. La navigazione interna ha 
grande importanza anche per il commercio 
estero: nel 1946 il 50 circa del commercio 
estero tedesco è stato trasportato per via di 
acqua e di questo il 56% sul Reno. Lo svi- 
luppo delle autostrade si iniziò nel 1933; al 
1° luglio 1929, 3077 Km. erano già costruiti 
e 2095 erano in costruzione. Delle riparazioni 
dei gravi danni subiti dalle vie di comuni- 
cazione durante la guerra si è, fino a poco 
tempo fa, occupata |’ E.C.I.T.O., che è stata 
recentemente sostituita da un nuovo organismo 
dipendente dalla Commissione economica en- 
ropea di Ginevra. (SES) 


(91) EE (0) 16 

Il trasporto dei rifornimenti previsti dal Piano 
Marshall (« Lloyd's List », London, 8 no- 
vembre 1947). 


Le spedizioni da effettuare in base al Piano 
Marshall dovranno essere allidate ad armatori 
europei o americani? Contrastanti vedute dei 
circoli armatoriali statunitensi. Gli armatori 
americani che gestiscono linee transatlantiche 
sono favorevoli al trasporto su navi ameri- 
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cane; quelli che gestiscono altre linee sono fa- 
vorevoli al trasporto su navi europee perché 
ció attenuerebbe la concorrenza europea sugli 
altri mari. A favore dell' armamento europeo 
viene fatto valere l'argomento del risparmio 
in dollari che il suo impiego comporterebbe. 


(F. P.) 


(92) EE (317) 49 
Il traffico di merci attraverso Suez per il 
primo semestre del 1947 non è inferiore che 
del 6,50% alla media del periodo prebel- 
lico (« Journal de la marine marchande et 
de la navigation aérienne », Paris, 20 no- 

vembre 1947). 

Il traffico attraverso il canale di Suez si va 
normalizzando. La guerra ha prodotto note- 
voli cambiamenti circa la qualità delle merci 
che formano attualmente oggetto del traffico 
stesso rispetto a quelle che ne formavano 
l’oggetto nel 1939. Dal punto di vista quan- 
titativo però il rapporto tra 1939 e 1947 non 
segnala che una diminuzione del 6,50% ri- 
spetto al movimento ante-guerra. 

Voci in netta diminuzione sono: trasporti 
militari, carbone, materie tessili, prodotti olea- 
ginosi, cereali. Voc? in netto aumento: mac- 
chine industriali e congegni isolati, sale, olii 
e grassi lubrificanti, minerali e metalli, caucciù. 
Nel complesso dette voci si bilanciano in modo 
soddisfacente. (R. V.) 


(93) EE (122) 37 
UseLEIS V., Sono troppo elevate le tariffe 
delle Ferrovie federali austriache? (« In- 
ternationale Wirtschaft, Wien, 29 novembre 

1947). 

Da parte del pubblico è stato rilevato 
che le tariffe dei trasporti merci sono troppo 
elevate. Entro quest’ anno il numero del 
personale ferroviario dovrà essere ancora ri- 
dotto di 9.000 uomini. Le spese complessive 
preventivate per l’amministrazione ordinaria 
del 1948 ascendono a 1.275 milioni contro 633 
milioni nel 1929. La proporzione di aumento 
degli introiti è molto minore. Come base di 
tariffa ci si è serviti di quella del 1937. I tra- 
sporti si trovano tuttora in difficili condizioni 
a causa della mancanza di un numero di va- 
goni corrispondente alle esigenze dei traffici 
commerciali. Insufficienti pure le locomotive 
e le installazioni. (VES) 


IX. - PROBLEMI DEI. LAVORO - POLITICA SOCIALE 
- DEMOGRAFIA. 


(94) (PE) (415) 20 
LawYEr J. E., La legge statunitense del 1947 
sulle relazioni lavoro-direzione (« Interna- 
tional Labour Review », Genéve, agosto 1947). 


Nel giugno 1947 il problema delle « rela- 
zioni industriali » 6 stato oggetto di una ac- 
cesa discussione alla Conferenza Internazio- 
nale del Lavoro. 

In tale occasione, la Ia sessione dell’80° Con- 
gresso statunitense ha emanato una delibera- 
zione riguardante la libertà di associazione ed 
il diritto di organizzare e regolare collettiva- 
mente le questioni relative al lavoro. 

I principi concernenti |’ applicazione dei 
contratti collettivi, delle conciliazioni, degli 
arbitrati e della cooperazione tra Governo ed 
organizzazioni di datori di lavoro e lavoratori, 
formeranno oggetto di una discussione nella 
prossima sessione del Congresso. 

La deliberazione di cui sopra (Labor-Ma- 
nagement Relations Act) assume la massima 
importanza dopo la bocciatura fatta dal Pre- 
sidente Truman di un primo disegno di legge 
vertente su analoga materia. 

L'Act, chiamato Taft-Hartley Act, è stato 
recentemente volto in legge. (Re Vis) 


(95) EE (0) 5 
DouBLET J., Movimenti migratori del periodo 
post-bellico (« Population », Paris, luglio- 

settembre 1947). 

Ai movimenti di popolazione provocati dalla 
guerra, hanno fatto seguito, alla fine delle 
ostilità, movimenti migratori generalmente di- 
retti dall' Europa orientale all’ Europa occi- 
dentale. Si stanno pure organizzando nuove 
migrazioni intercontinentali, che potrebbero 
essere sfavorevoli alla ripresa economica del. 
l' Europa. Tali movimenti migratori sono pro- 
vocati da motivi politici (nazionalismi, elimi- 
nazione delle minoranze, richiamo in patria 
dei cittadini emigrati; scambi convenzionali 
di popolazioni) e da fattori d’ordine econo- 
mico (redistribuzione delle popolazioni dei 
vari Paesi per favorire lo sviluppo della pro- 
duzione industriale ed agricola, richieste di 
mano d’opera specializzata straniera, deficienza 
nei paesi europei di mano d’opera, specie 
agricola, popolamento di alcune regioni europee). 
I paesi nei quali può essere reclutata la mano 
d’opera sono pochi, e tra questi i principali 
sono l’Italia, la Germania, 1' Ungheria, la Sviz- 
zera e l'Olanda. Gli emigranti si dirigeranno 
principalmente nel Brasile, nel Canadà, negli 
Stati Uniti, negli altri paesi dell’ America La- 
tina e nel Sud-Africa. (8. C.) 


(96) EE (0) 16 
Il fabbisogno di lavoratori nel piuno quadri- 
ennale del Comitato per l’ Europa (« Neue 
Ziircher Zeitung », Ziirich, 18 settembre 
1947). 
La Commissione tecnica straordinaria inca- 
ricata dal Comitato per la collaborazione eco- 
18 
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nomica di studiare il problema del fabbisogno 
di lavoratori, ha rilevato che nel 1948 esisterà 
in Europa possibilità di immigrazione per 
687.000 lavoratori (di cui 290.000 in Francia, 
120.000 in Gran Bretagna, 100.000 in Svezia, 
73.000 in Svizzera); mentre 2,5 milioni saranno 
disponibili per l’ emigrazione (1.995.000 dal- 
l’Italia). Non esiste corrispondenza tra offerta 
e domanda riguardo alla qualificazione della 
mano d’opera: sono ricercati 60.000 minatori, 
non reperibili in alcun posto; sono richiesti 
475.000 lavoratori specializzati, e ne sono di- 
sponibili 100.000. Con il rilascio dei prigio- 
nieri tedeschi, la Francia perderà 500.000 la- 
voratori e la Gran Bretagna 300.000. Dal- 
l’Italia sono già emigrati 120.000 lavoratori. 
Sarà tenuta a Roma, nel gennaio 1948, una 
conferenza per l'esame dei vari problemi. Se 
non si verificherà l’aumento di produzione 
previsto, si avrà una notevole disoccupazione 
in Europa. (R. Z.) 


(97) (PE) (114) 20 
Riflessioni sugli scioperi (« L'Echo de la 
Bourse », Bruxelles, 24 settembre 1947). 


Gli ultimi scioperi scoppiati nel Belgio hanno 
dimostrato l'anarchia che regna nei sindacati 
operai ed hanno fatto sorgere molti fondati dubbi 
circa una misteriosa intesa internazionale che 
mira in effetti a frenare ogni sforzo di rina- 
scita industriale nei vari paesi. 

Non si possono pertanto non apprezzare. le 
ultime leggi americane che proibiscono gli 
scioperi politici di sorpresa e vi è da augu- 
rarsi che esse siano applicate ovunque. 

(R. V.) 


(98) (PE) (111) 21 
Consultazione nell’industria (« The Times », 
London, 27 settembre 1947). 


Il Ministro inglese del lavoro, Mr. Isaacs, 
ha affermato che il Governo, per l’esperienza 
fatta durante la guerra e nel post-guerra, con- 
sidera la consultazione tra datori di lavoro 
ed operai come un elemento importante per 
l’aumento della produzione. Il National Joint 
Advisory Council ha deciso di raccomandare 
alle organizzazioni dei datori di lavoro ed alle 
trade unions la creazione di un organismo, 
ove ancora non esista, per lo scambio regolare 
di punti di vista sopra i problemi riguardanti 
la produzione. Tale organismo deve essere 
volontario e di carattere consultivo. Ogni in- 
dustria dovrebbe adottare la forma più adatta 
alle sue caratteristiche ed alla sua particolare 
organizzazione e decidere se tale organismo 
debba essere costituito in ciascuna fabbrica o 
in un’area più ampia. (V. 8.) 


(99) (PE (136) 21 
La creazione dei comitati di impresa (+ Iu- 

dustria », Madrid, ottobre 1947). 

Con decreto 18 agosto 1947 sono stati creati 
i comitati di impresa. Essi dovranno essere 
costituiti in tutte le imprese di produzione o 
servizi che occupino più di 50 lavoratori. La 
finalità principale di questi organismi è quella 
di rendere effettiva, nell’ambito dell’impresa, 
la collaborazione fra capitale, tecnica e mano 
d’ opera. (Vv. 8.) 


(100) (PE) (415) 20 
Il mercato del lavoro (« Federal Reserve Bul- 
letin », Washington, ottobre 1947). 


Il mercato del lavoro statunitense ha regi- 
strato, dagli inizi del 1947 ad oggi, un ulte- 
riores aumento nell’impiego. La forza lavora- 
tiva nazionale ha subito un incremento a causa 
di nuove offerte di lavoro da parte di giovani 
di 14-19 anni, di uomini al di sopra dei 55 
e di donne al di sopra dei 35 anni. É dimi- 
nuita l’aliquota dei lavoratori dai 20 ai 34 
anni. L’impiego totale nelle industrie ha su- 
bito un aumento, con netta prevalenza delle 
industrie manufatturiere. L'aumentata domanda. 
di lavoro ha potuto assorbire gran parte del- 
l'offerta. 

I prezzi ed i salari sono aumentati nuova- 
mente negli ultimi mesi. Si nota che gli au- 
menti salariali sono stati maggiori in quelle 
industrie che praticavano i più bassi salari 
nell’anteguerra (tessili, del tabacco, dei tele- 
foni, ecc.). In complesso, il mercato del lavoro 
statunitense appare abbastanza stabile. La do- 
manda e l’offerta di lavoro sono pressochè bi- 
lanciate e tali resteranno fino a che continuerà 
l'inflazione. (R. V.) 


(101) EE (116) 1 
Daric J., La Francia invecchia : le ripercus- 
sioni sul complesso della nostra economia 
(«Le Monde», Paris, 9-10 novembre 1947) 


Particolarmente preoccupante per la Francia 
è il fenomeno dell’invecchiamento della popo- 
lazione, cioè l’ aumento costante del numero 
dei vecchi, che si prevede si aggraverà ulte- 
riormente nei prossimi vent'anni. Le princi- 
pali conseguenze economiche di tale fenomeno 
sono: |’ inferiorità delle imprese dal punto di 
vista tecnologico, la deficienza e Y invecchia- 
mento della mano d’ opera. Queste conseguenze 
economiche aggravano il contributo chiesto 
alla popolazione allo scopo di aiutare i vecchi 
lavoratori inabili. Infatti, l’ aumento dei vecchi 
senza un corrispondente aumento della popo- 
lazione attiva richiederà l’ aumento delle quote 
prelevate presso i produttori. È perciò neces- 
sario aumentare la produzione per assicurare 
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ai produttori e ai vecchi inabili, un equo tenore 
di vita. Si ritiene che mediante la completa 
e razionale utilizzazione delle possibilitá del 
paese, mediante un notevole sforzo di volontà 
e di lavoro, si potranno ridurre le conse- 
guenze dell’ invecchiamento della popolazione 
francese. (S.. 0.) 


(102) (PE) (116) 20 
AvrisanY F., Gli scioperi (« L' Antenne », 
Marseille, 18 novembre 1947). 


Gli scioperi sono in primo luogo colpa del 
Governo, che mai avrebbe dovuto permettere 
agli operai ed ai datori di lavoro di interrom- 
pere a loró piacimento il ritmo della produ- 
zione. Gli scioperi derivano anche dall’incom- 
prensione netta che attualmente separa le men- 
talità dei lavoratori da quella dei loro padroni. 

Il diritto di sciopero, in un sistema econo- 
mico « pianificato », ha contribuito in Francia 
ad attenuare (e in certi casi a spegnere com- 
pletamente) lo sviluppo commerciale ed indu- 
striale interno. (R. V.) 


(103) (PE) (0) 9 
Unionismo mondiale (« The New Statesman 
aud Nation », London, 29 novembre 1947). 


Nel 1945 sorse dagli sforzi combinati dei 
movimenti trade-unionisti inglesi e sovietici la 
W.F.T.U.(World Federation of Trade Unions). 
Essa fu accompagnata da grandi speranze, 
oggi del tutto deluse. La W.F.T.U. ha perso 
gran parte della sua importanza pratica perchè 
in molti paesi europei si è avuto un progres- 
sivo disgregamento degli organi trade-unionisti 
nazionali a causa delle loro contrarie vedute 
politiche. Il conflitto è acutissimo in Francia ed 
ovunque la Russia faccia sentire la sua in- 
fluenza. Le grandi potenze ne sono pressochè 
esenti, per motivi d'indole diversa. N» risen- 
tono invece gravemente l’I.L.O. e 1’ O.N.U. 

Mantenere in vita la W.F.T.U. significa 
aiutare le economie dei paesi «medi» ed im- 
pedire una dannosa « cortina » tra Occideute 
ed Oriente. Le Trade Unions nazionali do- 
vrebbero collaborare al risollevamento econo- 
mico mondiale ed operare fattivamente pre- 
scindendo da moventi politici. (R VS) 


X. - SITUAZIONE ECONOMICA DEI VARI PAESI. 


(104) EE (355) 61 

FRANKEL H., Verso dove si avvia il Sud- 
Africa? Uno studio della situazione eco- 
nomica («The South African Journal of 
Economics », Johannesburg, marzo 1947). 


Lo sviluppo industriale ed economico del 
Sud-Africa si è iniziato con la scoperta delle 
miniere di diamanti e di oro. La percentuale 
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di numento del reddito nazionale del Sud- 
Africa, nel periodo successivo alla crisi del 
1932 è stata, rispetto agli altri paesi, una 
delle più elevate. Infatti il reddito nazionale 
è passato da 131 milioni di Lst. nel 1911-12, 
a 395 milioni nel 1938-39, e a 696 milioni nel 
1945-46. Per l’ Unione Sud-Africana ha note- 
vole importanza il commercio internazionale e 
particolarmente l’ esportazione, alla quale è 
destinata la maggior parte della produzione. 
Nel periodo compreso tra il 1932-33 e il 1938- 
39 il 76% del valore complessivo delle espor- 
tazioni era rappresentato dai minerali (di cui 
il 71% dall’oro) e il 20% dai prodotti agri- 
coli. Il notevole sviluppo dell industria mani- 
fatturiera è dimostrato dall’ aumento del va- 
lore della produzione delle industrie secondarie, 
che è passato da 33 milioni di Lst. nel 1927 
a 70 nel 1938-39 e a 140 nel 1945-46, e dal- 
l’aumento della mano d’opera occupata. Si ri- 
tiene necessario mantenere l’attuale livello 
delle esportazioni, mediante la vendita di pro- 
dotti finiti e di materie prime. Nonostante il 
progresso economico, la maggior parte della 
popolazione dell’ Unione si trova in miseria; 
la quota di reddito nazionale per abitante 
era nel 1942-43 di 50 Lst., e cioè di molto 
inferiore a quella degli abitanti della Gran 
Bretagna e della Nuova Zelanda. L’emi- 
grazione europea ha dato impulso allo sviluppo 
economico. Negli ultimi 25 anni un notevole 
progresso si è avuto oltre che nel campo eco- 
nomico anche in quello culturale e sociale. 

(8. C) 


(105) EE (143) 61 
D' economia della Danimarca nel 1946 (« Da- 
nish Foreign Office Journal », Copenhagen, 

gennaio-giugno 1947). 

L’ economia della Danimarca nel 1946 è stata 
caratterizzata dalla ricostruzione dell’apparato 
produttivo e dalla ricostituzione degli stocks. 
Le difficoltà che si incontrano nell’ importa- 
zione di fertilizzanti hanno ostacolato |’ au- 
mento della produzione agricola che ha rag- 
giunto solo il 77% di quella del 1935. Con- 
seguentemente anche le esportazioni sono ri- 
maste inferiori al livello prebellico. Più fa- 
vorevolmente si è sviluppata la produzione 
industriale, benchè limitata dalla scarsità di 
materie prime e di combustibili. I bilanci 
delle banche rivelano che il finanziamento 
della ricostruzione dell'economia è stato rea- 
lizzato più con prestiti che con ritiri dai 
depositi. Si è dovuto ricorrere anche a crediti 
esteri, ottenuti principalmente dalla Banca 
d’Inghilterra in base all'accordo monetario 
dell’agosto 1945. Per il 1947 è stato formulato 
un piano per le esportazioni ed importazioni 
per fronteggiare la scarsità di valute estere. 
L'indice dei prezzi all'ingrosso è giunto a 
222 (1935 = 100) e quello del costo della vita 
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a 170 (1935 — 100). In aumento i salari sia 
nell’agricoltura che nell’ industria. (verse) 


(106) EE (251) 61 
Dati sulla Cina («The Statistical Monthly», 

Nanking, maggio-giugno 1947). 

Le importazioni cinesi, ammontanti nel 1937 
a 953.386.000 di dollari cinesi, sono ascese nel 
1946 a 1.501.165 246.000 dollari e nel primo 
quadrimestre del 1947 a 520.461.737.000 dol- 
lari. I valori più elevati delle voci d*impor- 
tazione nel primo quadrimestre del 1947 sono: 
cotone greggio (oltre 54 miliardi), carta (quasi 
31 miliardi), farina di grano (oltre 28 miliardi), 
olio Diesel (oltre 27 miliardi) Le esportazioni, 
ammontanti nel 1937 a 838.256,000 dollari, 
sono ascese nel 1946 a 412.111.811.000 dollari e 
nel primo quadrimestre del 1947 a 210.922.464.000 
dollari. 1 valori più elevati delle voci d’ espor- 
tazione nel primo quadrimestre del 1947 sono: 
olio di tung (oltre 49 miliardi), fave (quasi 
17 miliardi), filati di cotone (oltre 16 miliardi). 

Gli indici dei prezzi all’ ingrosso delle prin- 
cipali città cinesi nel maggio 1947 (base 1937 
= 100) erano: Nanking: 2.417.500; Shangai: 
2.591.400; Hangchow: 2.425.996; Canton: 
1.883.607. 

Indici dei salari percepiti nell’ aprile 1947 
dai lavoratori industriali nelle principali città 
cinesi (base 1937 = 100): Nanking: 1.410.320; 
Shangai: 1378 957; Canton: 632.622. 

Indici del costo della vita nell’ aprile 1947 
(base 1937): Nanking: 1.292.118; Shangai: 
1.594.111; Canton: 1.049.133. 

T depositi delle 4 banche governative cinesi 
sono passati da 2 miliardi di dollari nel di- 
cembre 1937, ad oltre 5.187 miliardi al 28 
febbraio 1947. 

11 cambio dollaro cinese-dollaro statunitense 
ascendeva, nel maggio 147, a 12.000 dollari 
cinesi per un dollaro americano. (R 727) 


(107) EE (113) 60 
Van CLEEFF E., Pianificazione economica nei 
Paesi Bassi (« De Economist», Haarlem, 

luglio agosto 1947) 

Le due Camere olandesi hanno approvato 
il decreto di istituzione del « Centraal Plan- 
bureau » come organo permanente Il piano 
deve essere considerato come un mezzo e non 
come scopo. In Olanda il problema strut- 
turale è essenzialmente un problema?di espan- 
sione e solo in via secondaria di riorga- 
nizzazione. L’ Olanda dovrà sempre rima- 
nere in primo luogo un paese di commercio e 
di traftico; solo così potranno fiorire anche 
industria e agricoltura 

La pianificazione congiunturale, strettamente 
connessa a quella strutturale, ha due com- 
piti: 1) «evitare » il più possibile allonta- 
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namenti dall’obbiettivo fissato dalla politica 
strutturale; 2) «rimediare », cioè annullare 0 
mantenere il più possibile ridotti, gli allonta- 
namenti che dovessero eventualmente verifi- 
carsi. L’apparato di pianificazione dovrà es- 
sere formato da un complesso di organi co- 
stituito gerarchicamente; in tutti 1 gradi della 
gerarchia dovrà esistere un organo direttivo 
dell’ Autorità, un organo funzionale che so- 
vrasta la vita sociale interessata e un organo 
consulente al servizio dei precedenti. Nella 
ripartizione dei compiti dovrà essere impiegato 
il principio della sussidiarietà: l’ Autorità non 
dovrà intervenire più di quanto sia stretta- 
mente necessario nell'interesse generale. Se si 
vuole conseguire una « pianificazione in una 
società libera» è necessario che i piani si 
sviluppino dal basso verso l’alto. (Y. 8») 


(108) EE (161) 61 
Sauvy A., Sul ritmo di progressione dell’ U- 

nione Sovietica (« Cahiers de l’ Economie 

Soviétique », Paris, luglio-settembre 1947). 

È molto difficile studiare statisticamente il 
livello di produzione cui e giunta oggi la 
Russia, per la grande eterogeneità dei dati 
disponibili: tuttavia il problema può essere 
in parte risolto riferendo le ricerche al con- 
sumo del carbone - alla produzione di energia 
motrice - alla produzione di acciaio. Per 
quanto riguarda il carbone e la produzione di 
energia motrice, la curva della produzione di- 
mostra che la Russia, zarista e comunista, 
risentì molto delle varie guerre: si prevede 
però un buon rialzo nei prossimi 10 anni, con 
una percentuale di aumento del 7% annuo. 
Circa lo stesso dicasi per I’ acciaio. La pro- 
duzione deve essere però comparata al movi- 
mento demografico per dare una idea del be- 
nessere in cui vive, approssimativamente, il 
popolo russo. (R. V.) 


(109, EE (533) 61 
L'attuale panorama economico nazionale (« Ca- 
moati », Buenos Ayres, settembre 1947). 

Nel corso del 1943 l’economia argentina 
raggiunse l’occupazione integrale grazie al 
processo di sviluppo dell’ industria. La scarsità 
di nuova mano d’ opera, le difficoltà di rinno 
vamento delle attrezzature e di approvvigio- 
namento di alcune materie prime frenarono 
l’ulteriore espansione della prodùzione indu- 
striale. Aumentó invece il valore di detta pro- 
duzione, data la accresciuta domanda privata 
e statale. Il periodo di sana prosperità terminò 
fra il 1943 e il 1944, per mutarsi successiva- 
mente in un processo inflazionistico. Tale pro- 
cesso si mantenne però entro limiti moderati 
fino alla metà del 1946 perchè al progressivo 
aumento dei mezzi di pagamento fece riscontro 
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l'aumento dei depositi nelle banche. Tra la 
seconda metà del 1946 ed i primi mesi del 
1947 ebbe inizio un’ « inflazione psicologica ». 
La tendenza si è sviluppata dapprima nella 
borsa e nel mercato immobiliare. Anche la 
situazione degli altri settori coopera però a 
determinare l’attuale stato di incertezza. L'in- 
dustria deve destreggiarsi fra la politica del 
Governo di rigida fissazione dei prezzi ed il 
progressivo aumento dei costi, causato: a) dalla 
scarsità di mano d'opera; è) dalla diminuzione 
di produttività della mano d’opera dovuta 
anche allo stato di logorio del macchinario; 
c) dagli aumenti dei salari; 2) dai frequenti 
scioperi. Sfavorevoli prospettive per il com- 
mercio estero sono determinate: a) dalla co- 
stante diminuzione delle disponibilità di oro 
e divise; 5) dalla necessità di dirigere gli ac_ 
quisti verso la Gran Bretagna; c) dalla dimi- 
nuzione delle aree seminate con i principali 
prodotti di esportazione. La contrazione del 
credito, attuata dal Banco Central nel mo- 
mento meno opportuno, ha determinato una 
certa tensione nel sistema bancario. (Massa) 


(110) EE (241) 62 
Prospettive economiche delle Indie Olandesi 
(« Rotterdamsche Bankvereeniging », Am- 

sterdam, settembre 1947). 

Vi è urgente necessità di ristabilire la legge: 
l’attuale disordine danneggerebbe tutte le im- 
prese, anche le più solide. Nelle isole di Giava 
e Sumatra un miglioramento si è già avuto 
nei settori controllati dagli olandesi. Nelle 
Indie orientali notevoli progressi sono stati 
fatti nelle industrie dello stagno di Billiton 
e di Singkep. Il governo olandese ha stabilito 
l’ applicazione, sulle esportazioni di stagno, 
di una tassa del 20 % avente effetto retroat- 
tivo. Dato l’aumento della domanda di allu- 
minio si prevede uno sviluppo della produzione 
della bauxite. (SA05 


(111) EE (114) 61 

Piuz E, Il Belgio, eccezione nella congiuntura 
europea (« Politique Etrangére », Paris, set- 
tembre 1947). 


Dopo un periodo di stasi nei 6 mesi suc- 
cessivi alla liberazione, si è iniziata, verso la 
metà del 1945, una vigorosa ripresa, continuata 
nel '46 e nel ’47, che ha portato il Belgio ad 
un livello produttivo superiore a quello degli 
altri stati europei, Svizzera eccettuata. Le 
cause della ripresa sono: l’esistenza di una 
situazione economica abbastanza buona al mo- 
mento della liberazione; la realistica politica 
economica e finanziaria del governo; I’ aiuto 
straniero. Alla fine del giugno 1947 la produ- 
zione industriale ha raggiunto il 109% del 
livello prebellico, cosi distinto: industria car- 


bonifera 83 %; industria siderurgica 89,6% ; 
industria meccanica 110,9 % ; industria edilizia 
97 D; industria tessile 110,1% ; cemento 78,8%; 
carta 121,6 % ; elettricità 130,7%. Nel 1° se- 
mestre del 1947 le importazioni sono ascese a 


36.265 milioni di franchi, le esportazioni a 


28.327, con un deficit di 7.938 milioni di 
franchi. (R. Z.) 
(112) EE (221) 61 


Rassegna delle condizioni economiche e fina- 
ziarie nel mese di luglio 1947 (« Reserve 
Bank of India Bulletin», Bombay, settembre 
1947). 


Al 25 luglio 1947 la Reserve Bank of India 
aveva emesso carta moneta per 12.673,7 mi- 
lioui di rupie: la riserva copriva il 93,09% 
della circolazione. L'indice dei prezzi all in- 
grosso (agosto 1939 — 100) è passato da 270,1 
nel luglio 1946 a 296,2 nel luglio 1947. L’ in- 
dice del costo della vita (giugno 1934 = 100) 
è passato da 268 nel luglio 1946 a 274 nel 
luglio 1947. Il cambio rupia-lira sterlina è di 
Lst. 0.1.5 %4/.,. L’argento è stato quotato, a fine 
luglio, 176.8 rupie, e l’oro a 108.12 rupie. 

Il consumo di cotone, nei primi mesi del 
1947, è diminuito. La produzione di acciaio 
è pure diminuita. Le controversie salariali 
sono aumentate. Il governo ha predisposto un 
progetto per costituire una marina mercantile 
indiana, per irrigare una vasta zona del paese 
con le acque del Mahanadi, e per rendere ¡in 
15 anni la produzione dell'industria chimico- 
farmaceutica sufficiente al fabbisogno nazic- 


nale. (ezio) 
(113) EE (221) 61 


La nuova India e la sua economia («IL Eco- 

nomie », Paris, 18 settembre 1947). 

L’ India è stata divisa in 3 grandi zone: il 
Pakistan, con una superficie di 650.000 Kmq. 
e una popolazione di 90-95 milioni di abitanti; 
l’ Indostan, con una s~perficie di 2 milioni di 
Kmq. e una popolazioue di 230-240 milioni 
di abitanti; e gli Stati Indiani, con una su- 
perficie di ! milione di Kmq. e una popola- 
zione di 70-75 milioni di abitanti. 11 Pakistan 
è un paese esclusivamente agricolo, senza pro- 
spettive industriali, causa la deficienza di fonti 
d’energia. L’Indostan è ben fornito di risorse 
minerarie e di attrezzature industriali. Gli 
Stati Indiani sono paesi agricoli. Il Pakistan 
occidentale può essere auto-sufficiente con una 
economia strettamente agricola; non così il 
Pakistan orientale; mentre |’ Indostan dipende 
dal Pakistan per l’approvvigionamento di 
juta, grano ed acqua per irrigazione. Le tre 
zone indiane debbono realizzare l’ unità eco- 
nomica. L'unione doganale è osteggiata dai 
mussulmani, che temono l'intrusione del capi- 
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tale indù; essi desidererebbero serie garanzie 
e specie inglesi. (i. Z.) 


(114) EE (623) 61 
Preoccupazioni nella Nuova Caledonia («1 E- 
conomie », Paris, 2 ottobre 1947). 


La Nuova Caledonia, paese agricolo e mi- 
nerario, importa carbone e prodotti finiti. La 
occupazione americana durante la guerra ha 
determinato un forte sviluppo dell’ attività 
economica. Attualmente le importazioni pro- 
vengono per il 40% dagli Stati Uniti, per il 
40 % dall’ Australia e il resto dall’ Unione 
Francese. Le esportazioni sono destinate per 
il 75% all Unione Francese, per il 12% agli 
Stati Uniti e per il 10% verso l’ Australia. 
La Nuova Caledonia necessita annualmente 
di 150.000 tonn. di carbone, normalmente for- 
nite dall’ Australia: nel 1946 gli invii austra- 
liani sono ascesi solo a 54.000 tonn, e nel 
primo semestre del 1947 a sole 12.000 tonn. 
Ciò ha determinate la paralisi dell’ industria 
del rame. Si risente una grave deficienza di 
mano d’opera. I lavoratori, in prevalenza in- 
docinesi e giavanesi, arricchitisi durante la 
guerra, abbandonano il lavoro e rientrano in 
patria. Non potendosi ottenere mano d’ opera 
indonesiana nè giapponese, le autorità hanno 
richiesto lavoratori cinesi. (R. Z) 


(115) RE (441) 53 

Lu posizione commerciale e le prospettive del 
mercato nelle Indie Occidentali Inglesi («The 
Board of Trade Journal », London, 4 otto- 
bre 1947). 


L'arrivo simultaneo di merci provenienti da 
zone diverse ha creato, nelle Indie Occiden- 
tali l’esistenza di mercati sovrabbondanti. Il 
più colpito è quello di Trinidad. Nel con- 
tempo, le Barbados e la Guyana Inglese sono 
passate dalla posizione di venditore a quella 
di compratore. 

La sovrabbondanza riguarda soltanto alcune 
merci (rayon, chincaglierie); altre (quali re- 
frigeratori, motori, articoli di vetro, forni elet- 
trici) sono rare ed attivamente richieste. 

In tutte queste colonie il costo della vita 
è in continuo aumento. Accordi tra le cate- 
gorie dei datori di lavoro e dei lavoratori 
hanno impedito la svalutazione del potere di 
acquisto della popolazione. La chiusura della 
base navale inglese in Trinidad non influirá 
su tale potere d’ acquisto perchè la mano 
d'opera rimasta libera verrà probabilmente 
impiegata nei lavori agricoli. Le esportazioni 
sono in aumento. Le importazioni elevate hanno 
creato un disavanzo nei bilanci di Trinidad, 
delle Barbados e di Bermuda, ma tale disa- 
vanzo è compensato largamente dall’ afflusso 
dei numerosi turisti, sopratutto nordamericani. 


Le Indie Occidentali sono collegate con i prin- 
cipali porti americani od europei, sia via mare 
che per via aerea; ciascuna isola, salvo Ber- 
muda, è in comunicazione radio-telefonica con 
il Regno Unito. Non è ben curata, specie nella 
Guyana e nelle Bermude, la rappresentanza 
delle ditte inglesi. (R. V.) 


(116) EE (122) 61 
La vita in Austria oggi (« The Financial 

Times », London, 13 ottebre 1947). 

Vi è poco ottimismo circa la riuscita del- 
l'esperimento monetario che non tiene sufti- 
cente conto dei fattori psicologici. La gene- 
rale tendenza a disfarsi del denaro trova effi- 
cace freno nella scarsità di merci e, più limi- 
tatamente, nel controllo dei prezzi. La rilut- 
tanza a vendere è vinta solamente dalla ne- 
cessita di contante. L’ offerta di lavoro è scarsa. 
La scarsità di carbone, elettricità e materie 
prime causa soventi arresti di lavoro. Il mag- 
gior incentivo a lavorare è quello per ottenere 
il diritto alle razioni supplementari. Gli agri- 
coltori difficilmente riescono a procurarsi i 
fertilizzanti e le attrezzature necessarie ; sono 
restii a consegnare i prodotti ai prezzi ufficiali, 
ma cercano di approfittare del mercato nero 
molto sviluppato. La situazione è in gran 
parte effetto della prolungata occupazione mi- 
litare e della divisione del paese in zone. 

(IES. 


(117) EE (121) 3 
Il tenore di vita in Germanta (« Basler Na- 
chrichten », Basel, 15 ottobre 1947). 


Il reddito nazionale reale, in base ai prezzi 
del 1936, é stato, nel 1946, di 32 miliardi di 
R. M.; nel 1936 era stato di 65.8 miliardi 
di R. M. Secondo il « Deutsche Institut für 
Wirtschaftsforschung» il tenore di vita ha rag- 
giunto, nel 1946, un livello corrispondente 
alla metà di quello d’anteguerra. (V. 8.) 


(118) EE (136) 1 

PANDO BAURA J. L, Possibilità economiche 
della Spagna (« El Economista », Madrid, 
19 ottobre 1947). 


È necessario incoraggiare l'emigrazione, spe- 
cialmente nei paesi d' origine spagnola; e fre- 
nare il progressivo estendersi degli agglome- 
rati urbani che creano uno squilibrio fra 
produzione e consumo. E richiesta l’istituzione 
di un organismo regolatore dell’ emigrazione. 
E stata emanata una disposizione per cui gli 
importatori possono usufruire, per pagamento 
delle importazioni, delle divise che possiedono 
all’estero: gli emigranti possono così trasferire 
i loro guadagni in patria contribuendo all’ in- 
cremento delle importazioni. (Y. 8.) 
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(119) EE (116) 62 
Cosa può darci la Saar? (« L’ Economie » 
Paris, 20 novembre 1947). 


Nell’ aprile 1947 G. Bidault illustrò, alla 
Conferenza di Mosca, la necessità della Francia 
di ottenere la zona della Saar. I comunisti 
avversarono però la tesi del Governo francese 
per timore di veder diminuire i contingenti 
francesi di attribuzione di carbone della Rubr; 
per l’insufficienza della produzione agricola 
della Saar; per convinzione di dover, accet- 
tando la Saar, rinunziare alle riparazioni di 
guerra tedesche. Tali motivi però nascevano 
<a posteriori » da una ben precisa posizione 
politica comunista. 

L’annessione della Saar — nella quale è 
già stato introdotto il franco francese — potrà 
portare alla Francia benefici immediati in 
termini di apporto industriale e diminuire le 
uscite in dollari dalla Francia, la quale com- 
prava prodotti minerali nella Saar pagardo 
in dollari. Il carbone della Saar deve però es- 
sere mescolato a carbone della Ruhr, meno 
grasso; perciò solo se la Francia potrà otte- 
tenere anche per il futuro assegnazioni attuali 
di minerali della Ruhr, l’acquisto della Saar 
sarà economicamente buono. (R. V.) 


(120) EE (415) 62 

Previsioni sulla produzione nord-americana 
nel 1948 (« United States Information Ser- 
vice », Roma, 10 dicembre 1947) 


Si prevede che nel 1948 l'industria nord- 
americana manterrà un alto livello di efficienza 
e aumenterà la sua produzione nei settori del- 
l'edilizia, dell industria pesante, del macchi- 
nario agricolo, dei trasporti e dei beni di 
consumo. L’assorbimento di mano d' opera si 
manterrá ancora al livello di 60 milioni di 
lavoratori occupati, poichè la richiesta di mano 
d’ opera agricola raggiungerà un livello senza 
precedenti. Le disponibilità americane per la 
esportazione non saranno sufficienti a soddi- 
sfare la richiesta estera di cereali e prodotti 
alimentari in genere. (v. 8.) 


(191) EE (415) 62 

Gli obiettivi dell’ economia americana indicati 
dalla Commissione dei consulenti economici 
di Truman (« United States Information 
Service », Roma, 23 dicembre 1947). 


La relazione annuale della Commissione dei 
Consulenti economici indica gli obiettivi che 
economia americana deve proporsi nel pros- 
simo anno. Sostiene la necessità di raggiun- 
gere dei punti di equilibrio tra capitale e la- 
voro, tra risorse naturali e beni capitali pro- 


dotti e tra il compito fondamentale dell’ ini- 
ziativa privata e la funzione integrativa del- 
l’azione del governo. Mette in evidenza che 
l’obiettivo da raggiungere è il « massimo della 
produzione », ritenuto meta essenziale per una 
stabilità economica. (8. ©.) 


XI.- POLITICA COMMERCIALE INTERNAZIONALE. 
(122) EE (415) 53 


Il principio di « parità » e i rapporti com- 
merciali americano-cinesi (« Vnieseniaia Tor- 
govlia », Mosca, 1947). 

Il 4 novembre 1946 è stato firmato a Nan- 
chino un accordo fra gli Stati Uniti e la Cina, 
L'accordo, che annulla tutti i precedenti sti- 
pulati dal 1844 al 1928, avrà la durata di 5 
anni con possibilità di rinnovazione. Per la 
definizione dei diritti e dei privilegi delle du 
parti si è presa a fondamento la clausola della 
nazione più favorita. Il principio generale di 
parità con una terza parte ricorre in quasi 
tutti gli articoli dell'accordo che sono ampia- 
mente riassunti dall'A. E’ contemplato il ri- 
conoscimento di alcune « eccezioni ». Data 
però Penorme differenza fra la potenza della 
Cina e quella dell’ America, la formale « pa- 
rità » ridonderà ad esclusivo vantaggio degli 
Stati Uniti. (V. 8.) 


(123) (PE) (141) 40 
Tounporr H. G., La tariffa svedese (« Skan_ 
dinaviska Banken », Stockholm, aprile 1947), 


Fino al 1939 la politica commerciale svedese 
fu principalmente una politica di tariffa. La 
tendenza verso le regolamentazioni quantita- 
tive ha avuto poca importanza in Svezia. Dopo 
lo scoppio della seconda guerra mondiale fu- 
rono introdotti i controlli sulle importazioni 
e sui cambi esteri, includenti anche una su- 
pervisione dei prezzi di importazione. Questo 
sistema di controllo è stato mantenuto da al- 
lora, ma in generale non è stato applicato con 
propositi restrittivi. La tariffa doganale sve- 
dese data dal 1911 ed è una delle più vecchie, 
se non la più vecchia. Durante i tre primi 
decenni del secolo la politica tariffaria svedese 
fu ampiamente rivolta a contrastare la con- 
correnza tedesca. La Svezia è il paese con le 
tariffe più basse. (V. S.) 


(124) (PE) (111) 40 
GLICKMAN D. L., Il sistema preferenziale im- 
periale britannico (« The Quarterly Journal 
of Economies », Cambridge, Mass., maggio 
1947). 
Il sistema preferenziale imperiale britannico 
creato ad Ottawa nel 1939 ha favorito I’ au- 
mento delle esportazioni del Regno Unito verso 
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i paesi dell’ Impero, ma non ha determinato 
un corrispondente aumento delle esportazioni 
di questi ultimi verso il Regno Unito. L’ au- 
mentato introito di sterline da parte dei paesi 
dell'Impero è stato usato per pagare debiti 
verso il Regno Unito e per riscattare gli in- 
vestimenti britannici nei paesi stessi. Il si- 
stema preferenziale può arrecare benefici ai 
paesi interessati solo in un periodo di depres- 
sione del commercio. Anche in tale periodo, 
tuttavia, i paesi dell'Impero attuerebbero un 
sistema di protezione delle proprie industrie. 
Il mantenimento del sistema preferenziale po- 
trebbe prevenire un’ espansione del commercio 
britannico con gli altri paesi del mondo in 
un periodo in cui la Gran Bretagna ha urgen- 
temente bisogno di valute di altri paesi. 

(R. Z.) 


(125) KE (511) 46 
Controllo dei cambi, delle importazioni ed 
esportazioni (« Revista del Banco della Re- 

pública », Bogotá, 20 agosto 1947). 

L’ Ufficio di controllo dei cambi, delle im- 
portazioni ed esportazioni ha adottato, nel 
corso del 1946, importanti misure. Le spese 
di residenti all’estero sono state limitate alle 
somme strettamente necessarie. Il ribasso del 
prezzo del caffè colombiano sui mercati esteri 
ha reso necessaria la contrazione delle impor- 
tazioni; esse sono state limitate ai prodotti 
di imprescindibile necessità per l’ economia del 
paese. E” stato sospeso l'obbligo di costituire 
depositi di garanzia per ottenere le licenze di 
importazione. Il movimento dei cambi inter- 
nazionali raggiunse nel 1946 cifre mai regi- 
strate fino allora, Il bilancio dei cambi per i 
primi sei mesi del 1947 ha risentito del gran 
numero di licenze di importazione concesse nel 
1946. Ciò ha determinato una nuova politica 
di controllo dei cambi diretta a restringere 
l'approvazione delle licenze di importazione, 

(Vv. 8.) 


(126) (PE) (0) 1 
Unioni doganali (« The Times », London, 17 

settembre 1947). 

L’ America mira ad abolire i dazi inter-im- 
periali ed auspica la creazione di un’ unione 
doganale europea L’unione determinerebbe 
un intenso scambio delle risorse economiche 
complementari, il sorgere di un vasto mercato 
e lo sviluppo della produzione di massa. Le 
differenze di efficienza produttiva, di livelli 
di tassazione, di livelli di vita e di salari 
avranno un effetto disintegrante. Le risorse 
dei paesi europei non sono complementari. La 
Francia ha suggerito l'estensione dell’ area, 
sino a comprendere l’intera Africa. In ogni 


Bollettino emerografico 


caso l’unione non potrà realizzarsi se non si 
prendono misure di unità politica. (R. Z.) 


(127) EE (114) 9 
CraBik R., Il Belgio pone una tassa sulle 
esportazioni (« Gazette de Lausanne », Lau- 

sanne, 21 settembre 1947). 

L'applicazione della tassa del 3% con de- 
correnza dal 1° settembre su tutte le esporta- 
zioni del Belgio che ha provocato viva inquie- 
tudine tra tutti gli interessati del commercio 
estero, è stata stabilita a seguito della deci. 
sione della Conferenza del Lavoro di far par- 
tecipare la classe operaia ai profitti dell’ at- 
tività industriale, prelevando un miliardo e 
200 milioni presso le imprese che realizzano 
profitti eccezionali. Praticamente però la nuova 
tassa in quanto è prelevata su tutte le espor- 
tazioni colpisce tanto le imprese che realizzano 
profitti, quanto quelle in deficit. M. Bake, 
presidente della Camera di Commercio di Bru- 
xelles, ha dichiarato che la nuova tassazione 
ostacola l’espansione economica del paese, e 
che molti esportatori hanno già annullato i 
contratti stipulati rilevando che la penalità 
da pagare per l'annullamento sarà inferiore 
all importo relativo alla tassa. A seguito delle 
nuove proposte avanzate il governo ha deciso 
che per i contratti stipulati anteriormente al- 
l’entrata in vigore della disposizione relativa 
alla tassa sulle esportazioni, la tassa non sia 
pagata dall’esportatore, ma dal produttore. 

(S. C.) 


(128) EE (0) 16 

Verso un” economia pianificata dell’ Europa 
occidentale ? (« Basler Nachrichten », Basel, 
28 seltembre 1947). 


La conferenza di Parigi ha determinato il 
sorgere di un sistema di pianificazione collet- 
tiva per l’Europa occidentale, analogo alla 
economia pianificata coordinata esistente nel- 


| Europa orientale. Il piano presenta varie 


incognite: la possibilità di soluzione di diffi- 
cili problemi organizzativi; l'attuazione di un 
auto-equipaggiamento di capitale reale da 
parte dell’ Europa; il finanziamento di 3 mi- 
liardi di dollari da parte della Banca Inter- 
nazionale per la Ricostruzione; l’eventualità 
di un andamento dei prezzi irregolare, capace 
di invalidare i calcoli; l’esistenza di contrasti 
politici interni; le possibilità di copertura del 
deficit di dollari da parte degli Stati Uniti, 
mediante invio di viveri e di materie prime. 

(R. Z.) 


(129) (PE) (116) 40 
CLAUDE J., Unione doganale con l’Italia? ( «Le 
Figaro », Paris, 28-29 settembre 1947). 
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L’unione doganale fra Italia è Francia ar- 
recherebbe mutui vantaggi ai due paesi. La 
Francia può esportare in Italia concimi, ma- 
terie prime e prodotti industriali. L'Italia 
può offrire agrumi, riso, olio, calzature, seterie, 
calze e agevolazioni turistiche. La Francia ot- 
terrebbe il necessario complemento di mano 
d’opera, e l’Italia potrebbe fabbricare prodotti 
leggeri, richiedenti molto lavoro. In ogni caso, 
Francia ed Italia non possono fare a meno 
dell’ aiuto americano. (R. Z.) 


(130) (PE) (0) 1 
EINzIG P., Motivi per il bilateralismo («The 
Banker », London, ottobre 1947). 

Il sistema degli scambi bilaterali deve es- 
sere adottato da quei paesi la cui bilancia 
commerciale è in deficit e la cui disponibilità 
di monete « forti » è insufficiente. Negli ul- 
timi trent'anni, i Governi dei paesi dell’ Eu- 
ropa centrale e sud-orientale adottarono il si- 
stema bilaterale per arrestare la riduzione 
delle loro riserve auree e valutarie. Oggi molti 
paesi europei e specie i paesi a moneta « de- 
bole » si trovano in una situazione simile, con 
la differenza che il deficit della bilancia com- 
merciale mondiale e la riduzione delle riserve 
di dollari sono più gravi di quelle del 1931, 
Il sistema bilaterale è stato adottato dalla 
Gran Bretagna non per libera scelta, ma per 
necessità, e alcuni ritengono che se vi fosse 
sicurezza di prossimi aiuti americani si ritor- 
nerebbe con molta probabilità al sistema mul- 
tilaterale. Ciò non sarà possibile fino a che 
la bilancia commerciale della Gran Bretagna 
sarà in deficit. I difetti del sistema bilaterale 
possono essere eliminati mediante accordi 
triangolari e regionali. Il sistema multilate- 
rale si è sempre dimostrato un sistema di 
commercio che ha favorito l'arricchimento dei 
paesi ricchi ed accentuato |’ impoverimento 
dei paesi poveri. (SÉNECA) 


(131) (PE) (131). 40 
L’unione doganale italo-francese (« L’ orga- 
nizzazione industriale », Roma, 9 ottobre 

1947). 

Bisognerebbe finalmente avere il coraggio 
di affermare che |’ economia italiana e quella 
francese sono complementari solo per cinque 
o sei prodotti, ma che sono invece parallele 
per i loro dati, le loro deficienze, la loro strut- 
tura, i loro primordiali problemi. Molti espor- 
tatori vedono nella pretesa complementarietà 
dei prodotti l’unica giustificazione degli scambi 
italo-francesi. Essi non si rendono conto come 
in una economia dinamica le possibilità di 
di intercambio comprendano pure le differenze 


nei vantaggi di produzione dal punto di vista 
dei costi e tempi di produzione. Su questi 
elementi si fonderanno i futuri scambi italo- 
francesi. (v. s.) 


(132) (PE) (113) 40 

BucHDAGL W., La nuova unione « Benelux » 
(«Foreign Commerce Weekly», Washington, 
11 ottobre 1947). 


L'Olanda e l’ Unione economica Belgio-Lus- 
semburgo hanno firmato all' Aia, il 14 marzo 
1947, un accordo tariffario che dovrebbe di- 
venire effettivo entro il primo gennaio 1948. 
L’accordo stabilisce una tariffa comune per 
le importazioni dagli altri paesi e tratta della 
abolizione dei dazi di importazione all’interno 
del territorio del Benelux. L' Autore, ricordate 
le trattative intercorse per i tre paesi a par- 
tire dal precedente accordo doganale firmato 
a Londra il 5 settembre 1944, analizza le 
varie disposizioni del nuovo accordo. (v. s.) 


(133) EE (116) 53 

EYssARD M., Le trattative commerciali fra la 
Francia e la Polonia (« Le Monde », Paris, 
18 ottobre 1947). 


L’ accordo commerciale stipulato il 21 agosto 
1946 tra la Francia e la Polonia e valido per 
un anno, stabiliva che la Polonia avrebbe 
esportato in Francia un milione di tonnellate 
di carbone, e che il governo francese, avrebbe 
permesso l’esportazione in Polonia di attrezzi, 
macchinari, prodotti farmaceutici, lane petti- 
nate, ecc. Tale accordo è fallito a causa dei 
ritardi sulle ordinazioni polacche, di ostacoli 
da parte dei produttori francesi, e dell’ au- 
mento dei prezzi dei prodotti industriali nel 
secondo semestre del 1946. La buona volontà 
reciproca ha favorito, all’inizio del corrente 
anno, la ripresa degli scambi commerciali tra 
i due paesi, e il 15 luglio scorso è stato sti- 
pulato un accordo limitato con cui un gruppo 
di industrie francesi ha assunto la costruzione 
e la rimessa in efficienza di centrali idrau- 
liche e termiche. Nel mese di agosto sono stati 
conclusi un accordo di pagamento che è entrato 
in vigore, provvisoriamente, il 1° settembre; 
ed un accordo, valido per quattro anni, per 
l’acquisto in Polonia di quattro milioni di 
tonnellate di carbone, contro macchinari ed at- 
trezzi francesi per un ammontare complessivo 
di 60 milioni di dollari. L'esecuzione di questi 
due accordi è però subordinata al regolamento 
soddisfacente dei problemi finanziari e parti- 
colarmente di quelli sorti a seguito della legge 
sulla nazionalizzazione delle industrie, 

(8. ©. 
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(134) (PE) (113) 40 
Verso l'unione doganale (« Nouvelles de Hol. 
laude », Paris, 20 ottobre 1947). 


Tl 1° gennaio 1948 entrerà in attività la 
Unione doganale tra Belgio, Olanda e Lus- 
semburgo, Unione che si prevede preparerà il 
terreno per l’ unione economica, la quale con- 
tribuirà al miglioramento della vita economica 
di ognuno dei paesi;del Benelux. Il Comitato 
di cooperazione tra i tre paesi ha tenuto, il 
26-27 settembre un congresso per lo studio 
dei problemi economici. Tn tale occasione Mr. 
Kortenhorst ha messo in rilievo l’importanza 
delle ricerche per lo sviluppo dell’ industria 
olandese. M. Renoy ha esposto la situazione 
nei Paesi Bassi a seguito dell’applicazione del 
sistema dell’ economia controllata, rilevando 
che sarà indispensabile che alcune direttive 
nazionali siano mantenute. Ciò non ostacolerà 
— egli ha detto — il raggiungimento degli 
scopi dell’Unione doganale. I rappresentanti 
dei diversi paesi si dimostrarono risolutamente 
ottimisti circa il buon esito dell’ Unione do- 
ganale il cui raggiungimento si ritiene di- 
penda dalla collaborazione spontanea delle po- 
polazioni interessate, dalla fiducia reciproca 
e da una giusta ripartizione delle attività tra 
i tre paesi. (SCS) 


(135) (PE) (131) 40 
FERRANTE U., Osservazioni circa un’ unione 
doganale fra Italia e Francia (« Rivista di 
Politica Economica», Roma, novembre 1947). 


Considerando le questioni che 1’ Unione do- 
ganale tra Italia e Francia pone in essere 
(V unificazione tariffaria, la determinazione e 
la ripartizione dei contingenti fra i due paesi, 
le tasse interne), risulta che nelle attuali con- 
dizioni economiche, caratterizzate dal disor- 
dine monetario, dai disavanzi di bilanci, dalla 
penuria di mezzi di pagamento con l’ estero, 
dalla instabilità dei prezzi con tendenza ad 
una progressiva ascesa, dalla scarsità di ma- 
terie prime e di prodotti alimentari fonda- 
mentali, dalle tendenze diverse della politica 
economica e commerciale, l’idea di un’ Unione 
doganale nasce in ambiente poco propizio. 

Nei primi momenti si determineranno squi- 
libri sensibili soprattutto nel campo industriale. 
Le industrie maggiori, quelle tecnicamente 
più progredite, potranno non risentire gran- 
demente dell’ Unione, quelle invece che non 
hanno una vitalità intrinseca e sono nate al- 
l’ombra dell’ autarchia sono destinate a soc- 
combere. Per non far cadere un’ iniziativa di 
tanta importanza, si ritiene necessario fissare 
le caratteristiche fondamentali dell’ Unione in 
un apposito accordo, da mettere in vigore dopo 
la ratifica. (8. C.) 
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(136) (PE) (1) 40 
Per l'unione doganale europea (« L'Echo de 
la Bourse », Bruxelles, 17 novembre 1947). 


Alla Conferenza internazionale per l’ Unione 
doganale europea è stato riconosciuto neces- 
sario lo studio delle possibilità di stabilire 
una tariffa doganale comune per tutti gli Stati 
che dovrebbero far parte dell’ Unione. E' stato 
pure costituito un comitato per i dazi doga- 
nali formato dagli esperti di ogni paese in 
materia doganale, che dovrà stabilire le basi 
sulle quali dovrà poggiare la tariffa comune. 
L’ unificazione delle tariffe doganali determina, 
per molti dei paesi partecipanti all’unione 
doganale, sacrifici notevoli, quali la diminu- 
zione della protezione tradizionale della quale 
beneficiano numerose industrie, e la riduzione 
delle entrate delle dogane. Essa, però, è una 
delle misure utili per la ripresa degli scambi 
internazionali, essendo anche necessarie la ri- 
duzione delle barriere doganali e la soppres- 
sione degli altri ostacoli, quali i contingenta- 
menti e il controllo dei cambi. (SOS) 


(137) (PE) (111) 40 
Le tariffe ed il commercio (« The Economist», 
London, 22 novembre 1947). 


Con gli accordi stipulati a Ginevra la Gran 
Bretagna ha concesso riduzioni tariffarie su 
merci importate nel 1938 per un valore di 
100 milioni di sterline, sia sotto la forma di 
riduzione delle tariffe esistenti che di impegno 
a non aumentarle ulteriormente. Sono state 
ridotte, e in certi casi eliminate, le preferenze 
a favore del Regno Unito su merci vendute 
nei paesi dell'Impero, per un valore ascendente 
nel 1938 a 36 milioni di sterline. Gli altri 
22 paesi hanno concesso riduzioni analoghe, 
e ne trarranno beneficio le esportazioni bri- 
tanniche per un valore ascendente nel 1938 a 
92 milioni di sterline. In particolare, riduzioni 
sono state concesse sulle esportazioni britan- 
niche verso gli Stati Uniti per un valore 
ascendente nel 1938 a 23 milioni di sterline. 
Solo il 5% delle preferenze imperiali è stato 
soppresso, mentre il 70 % è rimasto intatto. 
Attualmente le tariffe doganali non esercitano 
influenza sul volume del commercio britannico, 
che dipende dal sistema di contingentamento. 
La revisione di tale sistema, prevista nell’ ac- 
cordo di Ginevra, determinerà conseguenze di 


rilievo in futuro. (R. Z.) 
~ 


XII. - PROBLEMI ECONOMICI INTERNAZIONALI 


(138) EE (415) 53 

Danzig B., Gli Stati Uniti nel vicino e nel 
Medio Oriente (« Mirovoe chozjaistvo i Mi- 
rovaia Politika », Mosca, 1947). 
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L'interesse degli Stati Uniti peri paesi del 
Medio e del vicino Oriente è considerevol- 
mente aumentato. La fondazione a Washing- 
ton, nel giugno 1946, di un «Istituto del 
Medio Oriente» che comprende nella sfera 
delle proprie indagini, oltre al bacino del Me- 
diterraneo, anche l’India e l’Afganistan, è 
prova evidente di questo interesse. Gli ame- 
ricani avevano manifestato già durante la 
guerra una grande attività diretta al raffor- 
zamento della loro posizione economica in tali 
paesi, estendendo ad essi la validità della 
legge affitti e prestiti. L'espansione degli 
Stati Uniti nei paesi del Medio Oriente acuisce 
i contrasti anglo-americani. Gli interessi eco- 
nomici e gli investimenti della Gran Bretagna 
in questi paesi ascendono a 315-330 milioni 
di sterline e superano di quattro volte quelli 
americani. Malgrado vi siano contrasti eco- 
nomici, tanto nel Medio Oriente che in altre 
zone, è in atto, fra i due paesi anglosassoni, 
una collaborazione diplomatica e politica. Il 
capitalismo britannico cerca la protezione e 
la difesa di quello più forte americano. L'at- 
tività degli Stati Uniti nel Medio Oriente è 
strettamente collegata con la politica ameri- 
cana nel Mediterraneo. Essi stanno acqui- 
stando importanza crescente nel Medio e nel 
vicino Oriente, ma non cooperano in nessun 
modo alla stabilizzazione della situazione in 
questa zona. (S. C.) 


(139) EE (0) 10 

HoseLITZ B. F., La politica dei cartelli ¿n- 
ternaztonali (« The Journal of Political 
Economy », Chicago, Febbraio 1947). 


Essendo il principale scopo economico dei 
cartelli internazionali quello di creare un con- 
trollo monopolistico, essi avranno successo 
solo se i partecipanti attueranno su vasta 
scala, il controllo monopolistico sui loro mer- 
cati. Il grado di stabilità dei cartelli dipende 
da fattori interni ed esterni, tra i quali i prin- 
cipali sono: il numero e l’importanza dei 
partecipanti, la politica degli investimenti se- 
guita dalle industrie facenti parte del cartello, 
le variazioni della domanda dei prodotti con- 
trollati dal cartello. Circa l’attitudine nei ri- 
guardi dei cartelli, si rileva che le imprese 
private sono solitamente favorevoli al loro 
sviluppo, considerandolo un mezzo per l’au- 
mento dei profitti. I governi dei diversi 
paesi si comportano in modo ben diverso: in 
Germania è stata emanata una legge per l’e- 
splicito riconoscimento dei cartelli, che sono 
però sottoposti al controllo del governo; in 
Gran Bretagna non vi sono leggi nè per fa- 
vorire, nè per ostacolare i cartelli; negli Stati 
Uniti vi è netta contrarietà. Durante la guerra 
è stata proposta un'azione internazionale per 


controllare i cartelli tramite: 1) la stipula- 
zione di convenzioni internazionali circa i 
brevetti e i marchi di fabbrica sui quali i 
cartelli possono basare le loro disposizioni ; 
2) la stipulazione di accordi internazionali 
per l’abolizione delle organizzazioni del tipo 
della « Webb-Pomerene associations »; 3) la 
registrazione obbligatoria degli accordi rela- 
tivi ai cartelli; 4) un accordo internazionale 
per impedire ai cartelli la distribuzione dei 
mercati. Alcune di queste proposte sono state 
incluse nel progetto relativo all Organizza- 
zione del Commercio Internazionale. Proposte 
per combattere i cartelli internazionali per 
mezzo di monopoli interni sono state fatte già 
in molti paesi, compresi gli Stati Uniti. (8. c.) 


(140) (PE) (415) 53 
VALARCHÉ J., Ricchezza e benessere nell’ eco- 
nomía anglo-americana («Revue d’ économie 

politique », Paris, maggio-giugno 1947). 

La crisi del 1929 e la seconda guerra mon- 
diale non hanno arrestato le controversie sulla 
elaborazione di una economia del benessere : 
la sostituzione di una «economia di benes- 
sere » alla passata « economia di ricchezza » 
sembra oggi generale e definitiva. 

Ma il contenuto intimo della nuova dottrina 
non è molto diverso dall'antico. Infatti, anche 
gli economisti di ieri designavano la ricchezza 
come una sorta di benessere legato a partico- 
lari requisiti: un benessere considerato ogget- 
tivamente. 

Nella dottrina moderna si manifestano due 
tendenze: quella di Robbins, critica, per cui 
l'economia del benessere esiste a fianco del- 
l’ economia politica; quella di Hicks, unitaria, 
per cui lo studio del benessere è al centro del- 
l'economia politica. Ma in effetti, il concetto 
essenziale del problema è lo stesso dei tempi 
di Hobson e di Pigou. 

Si è cambiata la terminologia (ricchezza in 
benessere) perchè si è cambiato punto di vista: 
dalla visuale di una economia libera si è pas- 
sati alla visuale di una economia program- 
mata. (R. V.) 


(141) EE (0) 17 
CLAITON, Il progetto di Ginevra, relativo al- 
VI. T.O. costituisce una base pratica per 
il commercio mondiale (« The Department of 
State Bulletin », Washington, 21 settembre 

1947). 

La « Carta per l’ Organizzazione del com- 
mercio internazionale » indica i principi fon- 
damentali sui quali dovrebbe essere raggiunto 
l’accordo fra tutte le nazioni. Stabilisce la 
riduzione delle tariffe doganali e degli altri 
ostacoli che si oppongono allo sviluppo del 
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commercio, e l’abolizione di ogni forma di 
discriminazione. Essa è il primo passo per 
eliminare, mediante l'intervento di più go- 
verni, gli abusi derivanti dall attivitá di car- 
telli e monopoli internazionali; è il primo ri- 
conoscimento dell’interdipendenza dei piani na- 
zionali per la stabilizzazione della produzione 
e dei piani internazionali per la libertà del 
commercio. La « Carta» rappresenta anche il 
primo tentativo per stabilire principi uniformi 
per le imprese pubbliche e private che si de- 
dicano al commercio internazionale. Quattro 
sono le principali critiche fatte alla « Carta », 
che è idealistica, che contiene molte eccezioni, 
che è un compromesso, e che è lunga e com- 
plicata. (8. 0.) 


(142) (PE) (131) 39 

Pret G., La politica economica dell’ Italia 
(« Cronache Economiche », Torino, 15 ot- 
tobre 1947). 


Dal 1861 ad oggi gli uomini di governo 
italiani applicarono una politica economica 
tale da avversare anzichè vouire incontro ai 
bisogni più urgenti del popolo. I problemi 
dell’alimentazione e delle materie prime ri- 
chiedevano ampie relazioni economiche inter- 
nazionali e non una politica protezionistica. 
Errore fatale fu quello di aver deciso, tra il 
18 e il '40, la sopravalutazione della lira (che 
ridusse le esportazioni) e 1” aumento dei dazi 
doganali sulle importazioni di grano (danneg- 
giando le stesse). E questo per seguire una 
ambiziosa politica autarchica. I, Italia deve 
perció oggi rimediare agli errori del passato 
curando in primo luogo il libero scambio e 
la cooperazione internazionale. (A. G.) 


(143) EE (0) 1 
Commercio plurilaterale e ricostruzione eco- 
nomica (« United States Information Ser- 

vice », Roma, 1 novembre 1947). 

Le decisioni che saranno prese alla prossima 
conferenza dell? O.N.U. per il commercio in- 
ternazionale, che avrà inizio a L'Avana il 21 
novembre, segneranno una svolta decisiva per 
l'avvenire economico del mondo. Gli esperti 
americani ritengono però che, anche se saranno 
accettati i principi del commercio plurilaterale, 
comprendenti riduzioni tariffarie e creazione 
di unioni doganali, ciò non basterà a risolvere 
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la crisi economica mondiale, poichè i suddetti 
principi possono dare dei buoni risultati sol- 
tanto in condizioni di stabilità economica, va- 
lutaria e di equilibrio commerciale. Soltanto 
se il piano per la ricostruzione europea darà 
i risultati sperati i nuovi principi commerciali 
potranno dare i frutti attesi. L'attuale sistema 
di commercio bilaterale è oggi una necessità 
anche per quelle nazioni che tendenzialmente 
sarebbero favorevoli alla libertà del commercio, 
in quanto quasi nessuna delle valute è con- 
vertibile e le monete pertanto non rappresen- 
tano un mezzo di scambio, ma solo uno stru- 
mento di valutazione. Il sistema del plurilate- 
ralismo mira invece a instaurare nel mondo 
un sistema di circolazione monetaria analogo 
a quello che vige nell’ interno di ciascuno dei 
vari paesi. Le valute sarebbero liberamente 
convertibili tra loro e ciascuna di esse sarebbe 
abbastanza stabile in rapporto con le altre. 
(S. C.) 


(144) EE (0) 15 

Il messaggio del Presidente Truman al Con- 
gresso degli Stati Uniti sul piano della ri- 
costruzione economica europea (« United 
States Information Service », Roma, 20 di- 
cembre 1947). 


11 Presidente Truman ha presentato al Con- 
gresso il programma per la ricostruzione eco- 
nomica europea, accompagnato da una proposta 
secondo la quale nei prossimi 51 mesi gli 
Stati Uniti dovranno provvedere a stanziare 
per questo scopo 17 miliardi di dollari. Per 
i primi quindici mesi del programma, a par- 
tire dal 1% aprile 1948, il Presidente ha ri- 
chiesto lo stanziamento di 6 miliardi e 800 
milioni di dollari, mentre nessun ammontare 
specifico è stato indicato per gli anni succes- 
sivi. Il piano per la ricostruzione economica 
europea intende raggiungere due obiettivi 
principali: fornire alle nazioni europee le im- 
portazioni essenziali che esse non possono fi- 
nanziare con i propri mezzi, e incoraggiare 
le misure atte a facilitare la ripresa econo- 
mica europea. Il Presidente ha chiesto che 
venga data al programma una struttura ela- 
stica, adeguabile ad eventuali mutamenti delle 
circostanze. Gli aiuti statunitensi dovrebbero 
assumere la forma di donazioni e di prestiti, 
a seconda della capacità di restituzione dei 
paesi destinatari. (S37G.) 
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SPERANZA DI RIPRESA PER L'EUROPA (*) 


JOHN J. Mc CLOY 


Una delle grandi questioni del nostro tempo sta per essere discussa nelle 
sale del Congresso. Si tratta di considerare se, attraverso una riorganizza- 
zione dell' Europa, possa compiersi un effettivo progresso nella cura del 
fondamentale squilibrio dell’economia mondiale. Il problema è vasto, non 
solo a causa della sua portata e della sua complessità, ma anche perchè le 
sue origini risalgono almeno all’inizio del nostro secolo. 

Da Waterloo a Serajevo la situazione è stata abbastanza stabile. Le 
grandi potenze avevano raggiunto ciò che sembrava essere una configura- 
zione di equilibrio. L'economia mondiale sembrava stabilmente fondata 
e la sua continua espansione era data per sicura. All’inizio del secolo 
le popolazioni erano abituate a vivere con dignità e con un certo senso 
di sicurezza. 


Dopo, vennero le guerre, i timori delle guerre, le migrazioni e le de- 
pressioni, che hanno oscurato i nostri pensieri quasi ininterrottamente fino 
al tempo presente. Le incrinature nel vecchio ordine si allargarono tanto 
da divenire palesi all’ uomo comune durante la prima guerra mondiale. Brooks 
Adams le aveva già intraviste molto tempo prima, come è dimostrato dalla 
sua apprezzabile opera « America's Economic Supremacy » pubblicata nel 
1900; ma poche persone posseggono il genio di un membro della famosa 
famiglia Adams, e la sua visione penetrante ricevette poca attenzione. In 
ogni caso, la « normalità » che fu ripristinata per pochi anni dopo la prima 
guerra mondiale dimostrò di essere solo una pallida ombra della sicurezza 
dei tempi Vittoriani ed Edoardiani. 

Sulla scena internazionale il cambiamento apparve maggiormente evi- 
dente nel relativo declino dell’ Europa occidentale come centro del commercio 
mondiale, della potenza militare, e dell influenza politica. L'Inghilterra, che 
aveva mantenuto la supremazia mondiale nell’ industria, nel commercio e nel 
pensiero politico per la maggior parte del secolo, si vide superata nella 
capacità produttiva e nelle risorse finanziarie. Durante la guerra essa per- 
dette una parte rilevante delle attività accumulate, mediante le quali aveva 
largamente mantenuta la sua posizione. Essa cominciò ad attingere fortemente 
dalle sue riserve di investimenti all’ estero. E, ciò che più conta, nelle iniziali 
battaglie nelle Fiandre e, più tardi, nelle terribili paludi della Somme e del 


(*) Per il testo originale in lingua inglese vedi Supplemento. — For the original text 
in English see Supplemento. — Pour le texte original en langue anglaise voir Supplemento. 
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Passchendaele, essa perdotte una generazione insostituibile di giovani uomini, 
che, senza tali massacri, sarebbero oggi disponibili per dare incremento al 
cervelli ed al carattere dei suoi capi. 

La Francia, una delle grandi forze equilibratrici continentali, sofferse 
forse maggiori perdite umane e materiali. E la Germania che, sotto una 
guida appropriata, avrebbe potuto contribuire notevolmente ad un avveduto 
equilibrio economico e politico nell’ Europa Centrale, invece, come risultato 
della fatale cattiva direzione dei suoi indubbi talenti, distrusse non solo la 
prospera stabilità dell’ Europa nel suo complesso, ma anche le basi del 
proprio benessere. 

Contemporaneamente a questa perdita di energie e allo sconvolgimento 
del commercio nell’ Europa Occidentale, da un’area dell’ Europa fino ad allora 
relativamente poco sviluppata è emersa una nuova potenza, con grandi ri- 
sorse materiali ed umane, un forte senso della propria missione, ed una devo- 
zione fanatica ad una ideologia rivoluzionaria. Politicamente e militarmente 
l’ Unione Sovietica è divenuta una grande potenza mondiale ed essa appare 
certamente la più potente nazione singola europea. Intensamente preoccu- 
pata del proprio sviluppo, essa ha connesso al proprio benessere la più vasta 
diffusione e il più vasto stimolo delle proprie filosofie sociali ed economiche 
combinati con un attacco contro tutte le altre. 

Al tempo stesso, gli Stati Uniti sono pure emersi come l’altra grande 
potenza mondiale: forse la più grande. Seguendo una direttiva economica 
e politica interamente diversa da quella dell’ Unione Sovietica, gli Stati Uniti 
hanno progredito, in un secolo e mezzo, da un deserto con una arretrata 
civiltà, sino a divenire la più grande nazione produttrice ed esportatrice 
del mondo. I suoi successi produttivi rasentano il fenomenale. Le sue 
concezioni politiche ed economiche sono forse le più lontane di quelle 
di qualsiasi altra nazione dalla dottrina economîca e politica contempo- 
ranea sovietica. 

Vi sono altre aree del globo che possono sostenere, e presto sosterranno, 
un ruolo sempre più importante nel ripristino dell’ equilibrio economico del 
mondo, grandi aree poco sviluppate come il Sud America, l’ Africa, il Medio 
Oriente, l'Asia e India. Ma oggi, le questioni più critiche, sia politiche 
che economiche, derivano direttamente dal fatto che esistono queste due 
grandi potenze mondiali, e che |’ Europa non sovietica, politicamente divisa 
ed economicamente sconvolta, costituisce oggi un vuoto, in luogo di una 
forza equilibratrice. 

Nessuna meraviglia, perciò, che i pensieri e l’attenzione degli uomini 
politici siano stati concentrati ampiamente sull’ Europa. È questa ia ribalta 
su cui sì sta svolgendo il grande dramma di oggigiorno. Ed è un dramma 
che attira il cuore e la mente dell’ America. L’ istintiva e tradizionale gene- 
rosità americana — non importa come sia qualificata dalla propaganda defor- 
matrice — è sempre risvegliata dalla sofferenza della fame e del freddo; il 
richiamo a tale generosità è forte quando proviene dall’ Europa, da cui deriva 
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così tanta parte del sistema politico e sociale americano ed a cui gli Stati 
Uniti sono legati da molti vincoli di una comune eredità culturale. 

Sebbene sostengano un enorme peso su due grandi fronti, gli Stati 
Uniti, grazie alle energie del proprio popolo e ad una serie di fortunate 
circostanze, uscirono dalla guerra con il complesso produttivo ed il commercio, 
non solo intatti, ma grandemente espansi. Essi si trovarono con generi 
alimentari, materiali ed equipaggiamenti sufficienti a venire incontro, almeno, 
alle critiche penurie del resto del mondo. Agli appelli dall’ Europa e da 
altrove, gli Stati Uniti hanno già dato risposte estremamente generose — 
attraverso |’ UNRRA, attraverso |’ assistenza post - UNRRA, attraverso i 
residuati di guerra e i crediti di affitti e prestiti, attraverso la legge sul- 
l’aiuto interinale recentemente promulgata e mediante altre misure. 

Attualmente i rappresentanti degli Stati Uniti hanno annunciato |’ in - 
tenzione dell’ America di dare ancora un’ ulteriore risposta tramite il Pro- 
gramma di Ricostruzione Europea, e il grande dibattito su questo pro- 
gramma è in corso, 

Il Programma di Ricostruzione Europea merita un grande dibattito. 
Wil più ambizioso piano di riorganizzazione mai registrato nella storia. 
Dal suo successo o dal suo fallimento dipende la soluzione di problemi 
molto gravi. 

Una buona parte del dibattito deve essere effettuata in termini di po- 
litica di forza, una buona parte in termini di considerazioni umanitarie. Questi 
sono fattori rilevanti ed importanti. Tuttavia, l'assistenza degli Stati Uniti 
non sarà efficace, nè politicamente, nè a lungo andare da un punto di vista 
umanitario, a meno che essa non sia economicamente coronata da successo, 
a meno che essa non ponga in grado l'Europa di riorganizzare la propria 
economia al fine di farla divenire auto-sufficiente, ad un dignitoso livello di 
vita, entro un ragionevole periodo di tempo. 

A mio giudizio, una tale riorganizzazione è attuabile se gli Stati Uniti, 
e, particolarmente, i paesi europei partecipanti, agiscono col coraggio, col- 
l'immaginazione e col vigore che la situazione richiede. 

Vi sono poche riorganizzazioni in cui è possibile garantire il successo, 
ma ragionevoli prospettive di successo dovrebbero costituire sempre le basi 
di ogni piano. Ed il successo deriva, generalmente, da una combinazione di 
buone condizioni iniziali, di un saggio programma, di una buona gestione e 
di mezzi finanziari nuovi sufficienti. Io ritengo che tutti questi elementi 
essenziali o sussistono, o possono essere forniti mediante il progetto di rior- 
ganizzazione dell’ Europa. 

Consideriamo dapprima i dati iniziali del problema. 

È consuetudine considerare 1' Europa come un moribondo o un malato 
senza speranza. Ma i fatti smentiscono questa concezione erronea. Ciò di 
cui noi stiamo trattando è un’area contenente circa 270.000.000 di individui, 
notevolmente specializzati, con un’ eredità di educazione senza confronti nel 
mondo e con una capacità tecnica produttiva superata, tutto al più, soltanto 
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negli Stati Uniti, Questi 270.000.000 di individui posseggono un patrimonio 
incalcolabile nelle loro tradizioni di libertá personale e di governo parla- 
mentare, una ricca cultura ed altri grandi elementi intangibili da cui è ca- 
ratterizzato ogni progresso dalla barbarie. Essi posseggono, inoltre, attività 
materiali di tale valore da potersi paragonare più favorevolmente con il po- 
tenziale produttivo degli stessi Stati Uniti. Mentre si può riconoscere che 
nessuno dei paesi europei, Gran Bretagna compresa, ha la forza di sostenere 
il ruolo di supremazia mondiale che molti di essi sostennero in un’ epoca o 
nell’ altra nel passato, collettivamente le loro attività formano quella che è 
ancora una delle due più grandi aree produttive della terra. 

Infatti, il motivo principale per sostenere un programma di aiuto 
per l'Europa non sta nella debolezza dell’ Europa, ma nella sua forza 
congenita. 

Prima della guerra, l’ Europa del Piano Marshall produceva molto più 
carbone degli Stati Uniti. La sua produzione di energia elettrica era di 130 
miliardi di Kwh. a paragone di 117 miliardi negli Stati Uniti, i suoi cantieri 
producevano più di sette volte il tonnellaggio lordo dei cantieri americani, 
e la sua produzione di tessili era considerevolmente più grande della pro- 
duzione degli Stati Uniti. Nei migliori anni pre-bellici, la sua produzione 
di acciaio di circa 55 milioni di tonnellate era quasi equivalente alla più 
elevata delle produzioni americane pre-belliche. La sua produzione di mac- 
chinario, di equipaggiamento elettrico e degli altri strumenti di produ- 
zione era enorme. Il suo sistema di trasporti provvedeva al trasporto di 
un tonnellaggio elevato quanto quello degli Stati Uniti, e la sua pro- 
duzione agricola, sebbene non strettamente paragonabile a quella degli 
Stati Uniti, era nello stesso ordine di grandezza. Delle materie fonda- 
mentali, solo per certe voci — quali il petrolio, alcuni metalli non ferrosi, 
il legname e il cotone — gli Stati Uniti godevano di un decisivo van- 
taggio produttivo. 

Parlando in generale, io ritengo di aver ragione nell'affermare che la 
capacità materiale dell’ Europa è oggi quasi equivalente, se non del tutto 
tale, a quella che esisteva prima dello scoppio della guerra. Sono necessari 
sostituzioni e rimodernamenti, tuttavia se la capacità esistente può essere 
utilizzata per intero, vi può essere qualche prospettiva di nuovi grandi inve- 
stimenti nell attrezzatura capitalistica. 

Abbiamo, inoltre — come disponibilità fondamentali della nostra pro- 
posta riorganizzazione — una grande massa di persone con grandi doti cul- 
turali, con abilità tecniche e politicamente normali, le quali hanno a loro di- 
sposizione un grande potenziale produttivo. E abbiamo come altro elemento 
basilare — anch’ esso molto importante — da parte di queste persone una vo- 
lontà di lavorare duramente, e, se necessario, di sopportare |’ austerità per un 
lungo periodo di tempo, allo scopo di realizzare la ripresa. Il meraviglioso 
progresso fatto dalle nazioni europee dalla fine della guerra — nonostante 
le vaste distruzioni, il fondamentale sconvolgimento del commercio, la per- 
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dita di investimenti all’estero e della marina, e gli effetti devastatori del 
tempo — costituisce una testimonianza eloquente di questo desiderio di 
ripresa. 

Io visitai l’ Europa Occidentale durante la guerra e nuovamente alla 
tine della guerra nel 1945. L’ economia europea era allora quasi ad un punto 
morto, la produzione era ad un basso livello, la macchina governativa 
era o inesistente o in limitato movimento, i trasporti erano scarsi e 
zoppicanti, il flusso del commercio era quasi inesistente. Quando rivisitai 
l'Europa occidentale lo scorso autunno, constatai il più significativo muta- 
mento. Il potenziale produttivo era in movimento, e si muoveva meravigliosa- 
mente bene, il sistema dei trasporti era in efficace funzionamento, ed il 
commercio era ancora una volta in moto. Il progresso, certamente, è in 
buona parte attribuibile ai crediti post-bellici degli Stati Uniti, del Canada 
e di pochi altri paesi, e all'impiego dei saldi in dollari dell’ Europa, tuttavia 
di gran lunga il principale contributo è stato dato dall’ energia, dal talento 
è dalla determinazione degli stessi popoli europei. 

Osserviamo alcuni risultati conseguiti dalla fine della guerra. Di circa 
8 milioni di individui dispersi trovati in Germania, in Austria ed in Italia, 
quasi 7 milioni sono stati rimpatriati ed il rimpatrio dei rimanenti è iu 
atto. Vaste aree di terra arabile sono state liberate dalle mine e dalle rovine 
belliche e restituite alla coltura. Nonostante la distruzione senza precedenti 
di ponti ferroviari, di officine di riparazione, di carri, di locomotive, di strade 
ferrate e di altri accessori, le ferrovie europee, attraverso uno sforzo inten- 
sivo ed il rapido avvicendamento dell’ equipaggiamento disponibile, traspor- 
tarono nel 1947 più passeggeri e merci che nel 1938. 

Pure in altri settori vi è stato un miglioramento incoraggiante. Alla 
metà del 1947, i cantieri dell’ Europa del Piano Marshall avevano in costru- 
zione circa 3.340.000 tonnellate lorde di navi mercantili, quasi il 50% al 
di sopra del livello della metà del 1939; 1.540.000 tonnellate lorde furono 
varate nel 1946, a confronto di una media di circa ! milione di tonnellate 
prima della guerra. La produzione di energia elettrica presenta lo stesso 
miglioramento, un aumento da 130 miliardi di Kwh. annui nel 1938 a 170 
miliardi nel 1947. La produzione di carbone è ancora inferiore ai livelli 
prebellici, ma anche in questo settore sono stati fatti notevoli passi. Esclu- 
dendo la produzione del Regno Unito, la produzione di carbone dell’ Europa 
del piano Marshall è aumentata dal 41% rispetto al livello prebellico nel 1945 
all’88% nell’ ottobre 1947. Nel Regno Unito la produzione nel 1945 è stata 
l’80% di quelia prebellica, e nel novembre 1947 ha raggiunto il 92% del 
livello prebellico. 

Potrei darvi molte altre cifre consimili, ma è sufficiente dire che, 
nonostante tutti gli ostacoli, la produzione industriale nel Regno Unito, nel 
Belgio, in Danimarca, in Norvegia e in Svezia andava svolgendosi ad un 
livello più elevato nel 1947 che nel 1937, che la Francia e I’ Olanda stavano 
per avvicinarsi ai livelli prebellici, e che solo in Italia, in Austria e nell: 
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zone occidentali della Germania la produzione era ancora ad un livello 
basso in confronto all’ anteguerra. 

Questo miglioramento della produzione industriale mette in luce la 
forza congenita dell’ Europa e dà una ragionevole sicurezza del successo 
del piano di riorganizzazione europea ora proposto. Esso, tuttavia, non fa 
venir meno il bisogno di tale riorganizzazione. Il miglioramento, infatti, è 
stato dovuto, come ho detto, in parte all’ aiuto straniero, in parte ai preleva- 
menti sui saldi in dollari europei. È stato pure compiuto a spese del consumo 
delle scorte attive europee di combustibile e di materie prime. Ed an- 
che prescidendo da questi fattori, devesi ricordare che la produzione in- 
dustriale europea deve largamente superare la produzione prebellica se 
l Europa deve divenire auto-sufficiente ad un livello di vita pressocchè simile 
a quello goduto prima della guerra. 

Vi sono molte ragioni di tale fatto. Per prima cosa, la produzione 
agricola è, e resterà per qualche tempo, parecchio al di sotto di quella 
degli anni prebellici, rendendo necessarie forti importazioni di generi ali- 
mentari. La popolazione dell’ Europa è aumentata di circa il 10%, il che 
significa che, senza un’ aumentata produzione, saranno disponibili per in- 
dividuo meno generi alimentari ed altri beni di consumo. Al tempo stesso, 
vi è stato un cambiamento nelle condizioni del commercio a sostanziale 
detrimento dell’ Europa ; i prezzi dei generi alimentari e delle materie prime, 
che costituiscono la parte preponderante delle importazioni europee, sono 
aumentati più considerevolmente dei prezzi dei prodotti industriali che 
P' Europa esporta. Inoltre, gli investimenti all’ estero hanno dovuto essere 
liquidati, determinando la perdita di forti guadagni prebellici di valuta estera. 
Del pari, la distruzione delle navi mercantili durante le ostilità ha fatto 
sì che, iu luogo di guadagni in dollari da parte della marina come nel 
periodo prebellico, 1” Europa deve ora spendere dollari per i servizi marittimi. 
Inoltre — e ciò ha forse maggiore importanza di tutto il resto — l’entità 
delle distruzioni belliche è stata così grande che una parte sostanziale della 
capacità produttiva europea deve essere stornata dal consumo corrente per 
la ricostruzione degli elementi basilari della ricchezza : le case, i trasporti, 
gli impianti, gli strumenti, le macchine e le materie prime. 

Queste innate difficoltà economiche sono state aggravate dallo sconvol- 
gimento determinato dalla guerra nel flusso normale del commercio inter- 
nazionale. Il frantumato sistema nervoso del commercio europeo è la cosa 
più difficile da ricostituire; le forme e i sistemi normali di tale commercio 
potranuo essere ristabiliti solamente dopo che le barriere doganali saranno 
abbassate, dopo che le restrizioni saranno rimosse e dopo che le monete 
sì saranno stabilizzate in valore così che sarà ancora una volta’ ristabilita 
la fiducia in esse. Tutti questi passi sono possibili, ma esigono tempo per 
compiersi. 

Si dice frequentemente che l’attuale debolezza dell’ Europa è dovuta 
sopra tutto alla sua cattiva amministrazione, che se essa prendesse le misure 
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interne necessarie per pareggiare il proprio bilancio, per rendere libero il 
commercio e per stabilizzare la moneta l’aiuto esterno non sarebbe indi- 
spensabile. Tali generalizzazioni non tengono conto delle basilari difficoltà 
economiche che ho menzionato. Errori ne sono stati commessi in abbondanza, 
ma considerare questi errori come il fattore dominante della situazione 
significa alterare completamente il quadro della situazione. Ciò appare 
chiaramente se consideriamo quello che è accaduto e che sta accadendo in 
alcuni dei maggiori paesi europei. 

Prendiamo dapprima il caso della Gran Bretagna. Sotto molti aspetti 
il suo problema è più difficile di quello degli altri grandi paesi dell’ Europa 
occidentale. Essendo così strettamente dipendente dal proprio commercio 
estero per il sostentamento, avendo entro i propri confini così relativamente 
pochi prodotti agricoli, gli sconvolgimenti del commercio che si sono veri- 
ficati come conseguenza della guerra la toccano profondamente. 

Ho già fatto riferimento alle perdite sostanziali nei suoi investimenti 
all’estero : per circa il 25% dei costi delle sue importazioni |’ Inghilterra 
faceva assegnamento sopra i suoi investimenti all’estero e sopra il suo 
reddito dai servigi, ambedue ora largamente intaccati. A causa di molti 
fattori, la sua produzione industriale, forse la base principale della sua 
economia del 19° secolo, è seriamente ralleniata. Oggi l'Inghilterra sta 
facendo sforzi molto decisi per migliorare la propria produzione di carbone 
e per esportare nuovamente il carbone verso il continente. 

Un altro importante elemento nel quadro della bilancia dei pagamenti 
dell'Inghilterra è aumento dei prezzi mondiali dei generi alimentari e 
delle materie prime. E stata la caratteristica della sua economia importare 
generi alimentari e materie prime, ed esportare prodotti finiti. I prezzi dei 
prodotti finiti non sono aumentati quanto è aumentato il costo dei generi 
alimentari e delle materie prime importati. Senza queste importazioni, però, 
l'Isola è effettivamente presa alla gola e la sua economia giunge ad un 
punto morto. Essa mantiene importanti sussidi ed i suoi controlli sono ri- 
gidi, tuttavia in periodi di grande scarsità occorre, in realtà, una grande 
fede, particolarmente se si occupano posti di responsabilità, per sostenere 
che la mancanza di contingentamenti e di controlli apporterà abbondanza. 
Persino gli Stati Uniti non possedettero questa fede quando furono di fronte 
alle deficienze ed ai bisogni di guerra e la presente condizione dell’ Inghil- 
terra è paragonabile alle necessità di guerra. 

Nonostante tutte le osservazioni sui problemi che ostacolano la ripresa 
inglese, nulla appare assolutamente insormontabile alla luce della disciplina, 
del carattere e della maturità politica del suo popolo. 

Consideriamo ora i tre paesi che maggiormente soffrirono a causa della 
devastazione bellica e dell'occupazione nemica: la Francia, 1’ Italia e 1’ Olanda. 
In ciascuno di essi vi sono importanti elementi di forza, ed i loro problemi, 
per quanto seri, non appaiono certamente insolubili. | 

Di tutti i paesi europei la Francia possiede, forse, la maggiore riserva di 
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preziose disponibilità materiali. 1 suoi problemi alimentari sono negli anni 
normali meno importanti; essa ha le possibilità di un buon equilibrio tra 
la sua agricoltura e la’ sua industria; essa possiede ferro e carbone, e 
sebbene la ‘sua situazione politica sia instabile, il suo popolo è laborioso e 
tenace. Dati un normale raccolto, un periodo di stabilità politica, aumentate 
importazioni di carbone britannico e polacco ed una situazione monetaria e 
di bilancio stabilizzata, la Francia non solo si riprenderebbe ma eserciterebbe 
una potente influenza stabilizzatrice in tutto il resto d’ Europa. 

In Italia, la ricostruzione procede bene, nonostante le grandi distru- 
zioni materiali verificatesi durante la guerra, lo sconvolgimento della mag- 
gior parte del commercio prebellico, le perdite del naviglio, la scomparsa 
delle entrate turistiche e delle rimesse dall’estero, e l’irrequieta situazione 
politica. Ogni recente osservatore è colpito dall’ energia e dalla volontà di 
lavorare del popolo italiano, dal suo desiderio di dimenticare il passato e 
di forgiare un nuovo e più felice futuro. Dallo scorso autunno la produzione 
sì è ripresa sino a circa i tre quarti di quella prebellica. Gli ulteriori pro- 
gressi sono stati ostacolati soltanto dalla deficienza di materie prime im- 
portate e di carbone. Il governo italiano, sotto una guida intelligente e 
coraggiosa, ha istituito misure vigorose e realistiche per ripristinare la 
stabilità finanziaria. La crescente importanza economica del Medio Oriente 
crea prospettive per l'incremento di scambi di grande significato potenziale. 
Con una ripresa del commercio con la Germania e con i Balcani e con una 
ragionevole soluzione del problema dell’eccedenza di popolazione, l’Italia 
sarebbe in grado di esercitare un ruolo importante e costruttivo nella futura 
economia dell’ Europa. 

L'Olanda è stata particolarmente colpita dalla guerra, ma nei suoi sforzi 
di ripresa essa ha dato al mondo un meraviglioso esempio di coraggio, di 
carattere e di duro lavoro. Le città dell’ Olanda, i porti, i sistemi di trasporto 
ed anche la stessa terra furono devastate dall’invasore. I suoi grandi porti 
di Rotterdam e di Amsterdam furono fortemente danneggiati e la continuata 
occupazione dell’ Olanda da parte dei tedeschi rese impossibile agli Alleati 
usare l'Olanda come una base. In aggiunta, le sue colonie, a causa di 
disordini politici e militari, sono attualmente divenute passività piuttosto 
che attività. Senza dubbio a causa di queste gravi interferenze nella sua 
economia e degli esaurimenti sopportati dalla nazione, furono istituiti severi 
controlli cui il popolo ha risposto con una disciplina che è paragonabile 
a quella dei britannici. L'Olanda, particolarmente a causa della furia del- 
l’invasore tedesco, sta attraversando tempi duri. Tuttavia, nonostante le 
limitate razioni, il suo popolo sta lavorando molto duramente ed ha fatto 
grandi progressi nella bonifica della propria terra. Se le cose possonò essere 
rimesse in ordine in Indonesia e se può essere realizzata una sostanziale 
ripresa delle sue esportazioni da tale area, e se può aver luogo qualche 
ricostruzione dell'economia germanica sì da servire come base per il com- 
mercio di Rotterdam e di Amsterdam, io direi ehe il futuro degli olandesi 
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sarebbe assicurato. Nessuna di queste due cose è stata sinora compiuta, 
ma nulla è così remoto da non giustificare una speranza. 

Consideriamo infine il caso del Belgio. Il Belgio ha subito distruzioni 
materiali relativamente piccole. L’invasore attraversò rapidamente il paese 
e ne fu cacciato rapidamente. Esso non dovette attardarsi a lungo per le 
distruzioni. Verso la fine della guerra le forze armate alleate spesero notevoli 
somme nel Belgio, le quali gli permisero di accumulare saldi in dollari e 
in sterline. L’uso della mano d’opera di riserva influi molto sulla rapida 
ripresa del Belgio dopo la fine della guerra. A differenza di altri paesi 
europei, la capacità del Belgio di capitalizzare i prodotti delle sue colonie 
rimase inalterata, tuttavia i capi belgi dimostrarono grande coraggio e fer- 
mezza nel modo con cui si accinsero a concentrarsi sulla produzione di car- 
bone e sulla stabilizzazione della moneta. 

Sono state attuate drastiche riforme monetarie, si sono creati incentivi, 
e, sebbene il costo della vita sia aumentato, il suo aumento si è mantenuto 
molto al di sotto di quello della Francia. Il Belgio ha lottato duramente 
per evitare i controlli e le restrizioni sulle importazioni, ed ha un forte 
deficit in dollari. Senza dubbio alcuni compromessi dovevano essere fatti e 
dovranno in futuro farsi. Tuttavia, l'esempio che il Belgio ha già dato della 
sua sana situazione finanziaria, della sua buona volontà di adottare misure 
politicamente sgradevoli ma necessarie, e del suo vigoroso istinto per una 
libera economia costituisce uno dei fatti più incoraggianti. Io penso che il caso 
del Belgio possa servire come indicazione delle tendenze che gli altri paesi 
dell’ Europa occidentale seguirebbero se la loro situazione economica fosse 
migliore. 

Le economie di tutte queste nazioni sono connesse le une alle altre. La 
ripresa può procedere con passi differenti nei diversi paesi, ma la ripresa 
di ciascuno dipende fondamentalmente dalla ripresa di tutti. Questa è la 
ragione per cui ho parlato di una riorganizzazione dell’ Europa Occidentale 
in complesso e per cui ho posto in evidenza la forza collettiva delle di- 
sponibilità di questa area. 

Come può essere effettuata una tale riorganizzazione ? Le disponibilità, 
umane e materiali, sono basilari, ma esse non sono, da sole, sufticienti. 
Deve esservi, in aggiunta, come ho detto, un piano sensato, buona ammini- 
strazione e sufficienti nuovi mezzi finanziari. Ciascuno di questi elementi 
è fondamentale per il successo del programma. 

Con un piano assennato, non intendo, naturalmente, prendere nota di 
tutti i dettagli dell'economia europea per i prossimi 4 o 5 anni. Tale pro- 
gramma non sarebbe soltanto irreale, ma comporterebbe una suicida irreg- 
gimentazione economica. Occorre qualcosa che sia ad un tempo meno ambi - 
zioso e più sostanziale : occorre l'adozione di sani principi di riorganizzazione 
e la rigida insistenza sull’aderenza a tali principi. 

I maggiori prinicipi mi sembrano ad un tempo semplici e ovvi. 

Dapprima, ogni sforzo dovrebbe essere fatto per stimolare le risorse 
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produttive fondamentali delle particolari nazioni o dell area che deve essere 
aiutata, piuttosto che, all’inizio almeno, investire enorini somme per scoprire 
risorse interamente nuove o per sviluppare nuove imprese produttive. 
Queste ultime sono di più lento avviamento, più difficili da realizzare, ed 
in una situazione in cui i mezzi sono limitati ed i bisogni grandi, non 
devono probabilmente condurre ai più rapidi o ai più efficaci risultati. 

La prestazione dell’ aiuto estero dovrebbe essere condizionata dalla 
collaborazione da parte delle nazioni riceventi, le quali dovrebbero prendere 
quelle ampie misure di unificazione economica e di riforma economica, che 
sono quasi universalmente accettate come essenziali per la ripresa. Queste 
misure comprendono la stabilizzazione finanziaria e monetaria, le drastiche 
misure anti-inflazionistiche, l'eliminazione di attività economiche e di con- 
suetudini di lavoro non efficienti, la riduzione delle barriere commerciali 
(comprendendo in ciò anche le inisure volte al raggiungimento di una unione 
doganale), e molte altre. Nessuna di queste riforme può essere compiuta 
rapidamente; molte di esse, in effetti, potranno essere realizzate solamente 
quale risultato di un graduale sviluppo. La loro attuazione sarà ardua e 
difficile, ma, se la proposta riorganizzazione dell’ Europa deve riuscire, 
ritengo essenziale che sia fatto un progresso effettivo in tali direzioni. 

Il Rapporto di Parigi è incoraggiante per il suo riconoscimento della 
necessità di tali passi e per le sue dichiarazioni di buona intenzione di 
compierli. Tuttavia le’ buone intenzioni non sono sufficienti. Molte di queste 
misure essenziali saranno impopolari, alcune di esse lederanno interessi 
creati molto forti e diffusi, tutte saranno falsate dagli oppositori del pro- 
gramma. È perciò importante che vi sia un costante incentivo ed una pres- 
sione per il loro compimento. A mio giudizio, il Programma di Ricostruzione 
Europea dovrebbe essere redatto ed amministrato in modo da fornire un 
tale incentivo e tali mezzi di pressione. 

Nel periodo di attuazione del piano dovrebbero essere fatti sforzi per 
incoraggiare il commercio con i paesi dell’ Europa orientale. Questa corrente 
commerciale è naturale ed è d’importanza vitale per le altre aree. Anche se 
possiamo avere bellissimi progetti per spostare l’asse dell’ economia europea 
dall ost e dall’ovest verso il nord e il sud, occorrerà, se mai, lungo tempo 
prima che questo spostamento fondamentale sia soddisfacentemente raggiunto. 

Ritengo molto importante che qualsiasi aiuto sia dato alla riorganizza- 
zione dell Europa nella forma di nuovi mezzi finanziari dagli Stati Uniti 
sia attentamente controllato, nel senso che coloro i quali danno e coloro i 
quali ricevono possano sapere per che cosa l’aiuto fu dato e come fu distri- 
buito. Non vi dovrebbe essere una ripetizione dell'esperienza fatta con il 
recente prestito britannico, in cui sia il mutuante che il mutuatario persero 
l’intero beneficio del prestito a seguito della evidente mancanza di ogni 
tempestiva informazione sul modo con cui il denaro stava per essere impie- 
gato e sui benefici che esso stava raggiungendo. Dall’ una e dall’ altra sponda 
dell Atlantico si ebbe l’errata impressione che il prestito fosse completa- 
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mente inefficace e ciascuna delle due sponde fu incline ad incolpare l’altra 
di ciò. È illogico ritenere che i tentativi volti a seguire gli sviluppi di un 
prestito o di una concessione costituiscano una violazione della sovranità del 
beneficiario. Al contrario, il ricevente dovrebbe essere il primo ad insistere 
che sia creata una procedura per far sì che gli sviluppi siano prontamente 
tracciati. Tale procedura non è invocata per assicurare che ogni dollaro sia 
speso nel modo più efficace — non vi è procedura che possa assicurare che 
non vi sia sciupio in un’impresa così vasta — ma per gettare luce sul- 
l’intero processo, cosicchè tutto possa essere visto e si conosca l’effetto di 
questa impresa di aiuto internazionale. Il denaro negligentemente fornito 
o negligentemente accreditato consegue normalmente miseri risultati e ciò 
è particolarmente vero nei rapporti tra le nazioni. E di certo le prospettive 
di ulteriori crediti o concessioni sono menomate laddove non sono disponibili 
informazioni riguardanti l'utilizzazione dell’ aiuto fornito in passato. Sem- 
brerebbe ovvio che il finanziamento nell’entità prevista e per il tipo di cose 
necessarie dovrebbe essere tentato, in generale, nella forma di concessioni 
piuttosto che di prestiti. Il finanziamento per le somme attualmente neces- 
sarie, se fornito inizialmente nella forma di prestiti, imporrebbe un peso 
intollerabile su molte delle nazioni partecipanti e creerebbe un problema di 
trasferimento molto difficile. I prestiti insoluti sono cose cattive da trattare, 
tanto fra gli individui quanto fra le nazioni. Inoltre, se seguiremo il criterio 
delle concessioni affretteremo il tempo in cui il finanziamento privato ripren- 
derà il campo. Se l'Europa sarà soffocata con prestiti nou vi sarà alcuna 
prospettiva per la ripresa del finanziamento privato. 

Ampia libertà d'azione dovrebbe essere concessa per l’uso di appositi 
fondi per i cosidetti « off-shore purchases », per gli acquisti, cioè, presso paesi 
diversi dagli Stati Uniti. Il ripristino del commercio tra il Sud-America e 
l'Europa, e tra l’ Europa e l'Indonesia e l’Asia, ad esempio, sono fattori 
molto importanti per la ripresa non solo dell’ Europa ma del mondo. Con 
questi « off-shore purchases » il cosidetto Piano Marshall per l’ Europa di- 
viene in realtà un piano di ripresa per l'economia mondiale nel suo com- 
plesso. Questi « off-shore purchases » sono vantaggiosi non solo nel caso di 
merci che possano essere acquistate più economicamente altrove che negli 
Stati Uniti, ma anche nel caso di merci ad offerta limitata negli Stati 
Uniti. Così, il distribuire gli acquisti non ridurrà soltanto gli effetti infla- 
zionistici del programma negli Stati Uniti, ma concorrerà pure ad eliminare 
il presente squilibrio del commercio mondiale. 

Poche parole, ora, sulla gestione della proposta riorganizzazione europea. 
Si è discusso molto sulla forma dell’ organo che dovrebbe essere incaricato 
dell’amministrazione del programma da parte degli Stati Uniti. Questa 
discussione si è generalmente concentrata intorno a problemi di questo 
genere: se l'organo amministrativo dovrebbe avere la forma dell’anonima, 
se dovrebbe avere un consiglio di amministrazione completamente bipartitico, 
quali dovrebbero essere i suoi rapporti con il Dipartimento di Stato. Per 
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chi é capo di un organismo internazionale, la cui forza grandemente dipende 
dal contributo degli Stati Uniti, è inopportuno tentare di consigliare il 
Governo degli Stati Uniti sul modo come esso dovrebbe organizzare la 
distribuzione dei suoi benefici. 

Il vigore del dibattito sulla forma dell’ organo amministrativo americano 
può, tuttavia, oscurare ciò che ritengo sia un altro elemento estremamente 
importante in questo problema di gestione, e cioé, quale specie di organo 
europeo dovrebbe essere creato per attuare il Piano di Ricostruzione e 
quali funzioni dovrebbe svolgere tale organo europeo. Dall’iniziativa e dalla 
cooperazione dei paesi Europei dipende, a questo riguardo, in grande mi- 
sura, il progresso che può essere fatto verso una effettiva integrazione delle 
economie europee e verso la realizzazione della forza potenziale collettiva 
di queste economie. Gli Stati Uniti possono aiutare e rendere la dura via 
più facile, ma alla fine questo è un compito che |’ Europa sola può realizzare. 

Le sedici nazioni hanno già incominciato a stabilire una organizzazione 
permanente. Io le solleciterei a considerare seriamente la creazione di una 
organizzazione che sia qualcosa di più di un gruppo di rappresentanti na- 
zionali, i quali normalmente sono incapaci di raggiungere qualche cosa di 
più di una serie di compromessi politici. A mio avviso, è piuttosto essen- 
ziale che al centro della organizzazione europea permanente sussista un 
ufficio internazionale, che non obbedisca ad alcun governo nazionale e che 
abbia a capo un amministratore europeo di riconosciuta indipendenza, co- 
raggio ed abilità. Ritengo che l'amministratore ed il suo ufficio dovrebbero 
fare le raccomandazioni iniziali relativamente ai programmi ed alle assegna- 
zioni, basandosi sopra la continua valutazione dell’azione dei governi parte- 
cipanti nell'effettuare le loro iniziative e nel fare un uso efficace dell’ aiuto 
ad essi fornito. In aggiunta, l’amministratore ed il suo ufficio potrebbero 
controllare l’uso dei fondi e dei rifornimenti concessi in base al programma 
e coordinare gli sforzi dei paesi partecipanti. L'amministratore non dovrebbe 
essere semplicemente un portavoce dell'organo americano o del comitato 
europeo che lo ha nominato e che dovrebbe dargli, presumibilmente, sopra 
tutto direttive politiche. La sua posizione forte e relativamente indipendente 
dovrebbe porlo in grado di servire come punto focale dei comuni sforzi di 
tutti 1 partecipanti. La sua organizzazione, naturalmente, dovrebbe operare 
in stretta cooperazione con l’organo americano e le sue raccomandazioni 
dovrebbero perciò essere ordinariamente accettabili per questo organo, ma 
quest’ ultimo dovrebbe sempre conservare il voto decisivo in merito all’ uso 
dei fondi americani. 

lo vedo molti vantaggi nella creazione di una tale organizzazione europea. 
In breve, penso che essa tenderebbe a disarmare i sostenitori dell’ opposi- 
zione al Piano Marshall entro i paesi europei, aumenterebbe le prospettive 
che le decisioni sarebbero prese su basi strettamente economiche, aiuterebbe 
a far sorgere la piena cooperazione dei governi e dei paesi europei; ed 
eserciterebbe una forte influenza coordinatrice ed integratrice. Come ha 
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dichiarato John Foster Dulles, il Programma di Ricostruzione deve essere 
tale da accendere l'immaginazione dell’ Europa e da fare appello all’ idea- 
lismo della sua giovinezza. Non conosco nulla che possa adempiere a questi 
scopi meglio di una felice attuazione di un’ organizzazione europea quale 
lo ho suggerito, dato che in essa sta una grande speranza per il futuro 
dell’ Europa. 

Vorrei, infine, dire poche parole sul quarto elemento essenziale per 
una riorganizzazione coronata da successo: ossia sui nuovi mezzi finanziari. 
Se ho ragione di considerare il Programma di Ricostruzione Europea come 
una vasta riorganizzazione, ne consegue — io penso — che il Congresso 
dovrebbe trattare il problema dell’entità dell aiuto da fornirsi assumendo, 
in gran parte, lo stesso punto di vista di un banchiere invitato a finan- 
ziare la riorganizzazione di un’impresa commerciale. Una volta deciso che 
una riorganizzazione è possibile ed è economicamente sana, il problema non 
consiste nel considerare come un piccolo nuovo finanziamento potrebbe even- 
tualmente rispondere allo scopo, ma piuttosto quanti nuovi mezzi finanziari 
sono necessari per dare una ragionevole sicurezza di succcesso. 11 fornire 
aiuto all’ Europa per un ammontare così piccolo che la porrebbe in grado 
di vivere ma non in grado di riprendersi, costituirebbe un effettivo sciupio 
del denaro dei contribuenti, il quale a lungo andare agirebbe a detrimento, 
piuttosto che a beneficio di tutti. D’altro canto, naturalmente, |’ aiuto non 
deve essere fornito in quantità così grandi da privare |’ Europa dell’ incen- 
tivo di contribuire al massimo alla propria ripresa. 

Tradurre questi principi in termini di dollari è un compito molto 
difficile ed altamente tecnico. Tutto ciò che io posso dire su questo punto 
è che l'ufficio tecnico internazionale della Banca, sulle basi di una analisi 
indipendente fatta da esso, è giunto alla conclusione che le proposte del- 
l’amministrazione non costituiscono una stima esagerata, anzi ritiene che 
esse siano appena sufficienti. 

Circa il ruolo della Banca nella fornitura di nuovi mezzi finanziari per 
l' Europa, posso solo dire che intendiamo continuare ad impiegare il nostro 
capitale disponibile ed il nostro credito per gli scopi per i quali noi fummo 
organizzati, e che noi siamo pronti e desiderosi di assistere e di consul- 
tarci con qualsiasi organo possa essere creato per attuare il programma. 
Il nostro ruolo in Europa, per i prossimi anni, può essere alquanto di- 
verso da quello che fu ideato a Bretton Woods; la nostra partecipa- 
zione finanziaria sarà certamente ridotta rispetto a quella proposta per gli 
Stati Uniti. Non esito tuttavia ad affermare che noi accogliamo cordialmente 
il programma proposto, sia perchè lo consideriamo necessario per la ripresa 
europea sia perchè esso porrà in grado la Banca di concentrarsi sul finan- 
ziamento di progetti produttivi specifici e la allevierà dalla necessità di 
concedere prestiti che in realtà mirano innanzi tutto a fronteggiare i deficit 
della bilancia dei pagamenti. Il ruolo della Banca in futuro, come nel 
passato, sarà di rendere produttivi i prestiti con buone prospettive di rim- 
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borso. Tali prestiti saranno il più possibile elevati se è conferita una salda 
base alla ricostituzione di una sana economia europea per mezzo del pro- 
gramma di ricostruzione proposto. 

Gli scopi dell'aiuto degli Stati Uniti sono stati falsati e probabilmente 
continueranno ad essere falsati da coloro i quali sperano che il permanere 
delle costrizioni e dei bisogni attuali apporterà un clima più adatto al- 
l'adozione di sistemi politici ed economici che essi favoriscono. Queste 
deformazioni possono essere completate dagli sforzi attivi per distruggere 
il programma. Per quanto sfortunati, è inconcepibile che tali sforzi pos- 
sano sostanzialmente distogliere o ritardare il programma. La posizione è 
così negativa e rappresenta un passo così ostruzionista che difficilmente 
può sperare di prevalere o magari di essere mantenuta a lungo. 

Le occasioni favorevoli che il Piano Marshall offre al mondo sono 
molto grandi. Esso rappresenta, come ho già detto, per lo meno la rico- 
struzione di una delle due più grandi aree produttive del mondo. Ma se, 
in aggiunta alla semplice ricostruzione, l’ Europa può essere indotta ad 
affrettare il tempo in cui sarà in grado df approfittare della sua grande 
forza collettiva e in grado di trasformare così la sua area da campo di 
battaglia a stabile campo di produzione e di pace, l’obiettivo vale molto 
di più delle energie che intendiamo impiegare. L’ obiettivo non è un’ utopia. 
E un fine meritevole, che ritengo abbia ragionevoli prospettive di attuazione. 


ALCUNE CONSIDERAZIONI 
SUL PROBLEMA DELLA SCARSITÀ DI DOLLARI (8) 


JAN TINBERGEN 


1. - Molti paesi stanno attualmente sperimentando quella che è ge- 
neralmente chiamata la “scarsità di dollari , : essi, cioè, non sono in grado 
di ottenere i dollari di cui hanno bisogno per pagare le importazioni dal- 
l’area del dollaro. La scarsità di dollari è soltanto un’ espressione indicante 
il fatto che le importazioni dall’area del dollaro (ossia, dagli Stati Uniti, 
da altri paesi americani, da alcuni altri paesi la cui valuta è convertibile in 
dollari, dalla Germania) sono maggiori delle esportazioni verso tale area. 
Varie sono le ragioni di questa discordanza, e cioè: 

a) le dirette conseguenze della guerra: vi è una domanda accumulata 
di beni durevoli in conseguenza delle distruzioni belliche e del prolungato 
impiego degli impianti, e in conseguenza dell’ esaurimento delle scorte. 
Ciò è vero sia per i beni di consumo che per i beni strumentali, D' altro 
canto, la capacità produttiva è diminuita. Probabilmente, tale discordanza 
tra bisogno di prodotti e capacità produttiva sarà soltanto di carattere tem- 
poraneo, sebbene potrà durare parecchi anni; 

b) prescindendo da queste temporanee conseguenze della guerra, vi 
sono conseguenze indirette di carattere più duraturo. 

Lo sviluppo tecnico è continuato nell’ emisfero occidentale, mentre è 
stato più o meno ostacolato nei paesi che furono colpiti dalla guerra. In 
aggiunta, si sono verificati mutamenti politici e psicologici tendenti a di- 
minuire la produttività del lavoro nei paesi europei ed asiatici. Ad esempio, 
nei lavoratori dell’ Europa occidentale vi è una generale tendenza all'anti- 
patia verso certe forme di lavoro pesante, quali il lavoro nelle miniere 
e nell’ edilizia. Dovrà passare del tempo prima che questa tendenza possa 
essere contrastata dagli influssi delle circostanze economiche ; 

c) vi sono ancora altri mutamenti strutturali, tra i quali ha grande 
importanza la mutata situazione dell’ Estremo Oriente. All’inizio del vente. 
simo secolo esisteva un importante commercio triangolare tra |’ Europa, 
P Estremo. Oriente e gli Stati Uniti. L’ Europa pagava le sue importazioni 
in dollari in parte fornendo beni capitali all’ Estremo Oriente, mentre 1 paesi 
dell’ Estremo Oriente fornivano materie prime agli Stati Uniti. A causa della 
mutata situazione politica dell’ Asia, vi sono ora minori ragioni perchè i 
paesi asiatici acquistino beni capitali in Europa, essendosi sviluppata la 
tendenza ad acquistarli direttamente negli Stati Uniti. 


(*) Per il testo in lingua inglese vedi Supplemento. — For the text in English see 
Supplemento. — Pour le texte en langue anglaise voir Supplemento. 
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2. - Per un qualsiasi paese, ai fini della soluzione del problema della 
scarsità di dollari non è necessario che le sue importazioni dall'area del 
dollaro siano eguali alle esportazioni verso tale area. Non appena fosse ri- 
pristinata la libera convertibilità tra il dollaro e le altre monete, sarebbe 
possibile per tale paese, qualora avesse un deficit nel suo conto in dollari, 
coprire questo deficit con uu avanzo nella bilancia commerciale con altre 
aree, dando qui alla parola commercio il più ampio significato, comprendente 
anche i servigi. La libera convertibilità in dollari della maggior parte delle 
altre monete sarà possibile appena vi sarà equilibrio nella bilancia dei pa- 
gamenti degli Stati Uniti. Parlando dell’equilibrio della bilancia dei paga- 
menti, non penso all' equilibrio puramente formale, ma all’ equilibrio fra tutte 
le voci, ad eccezione dei crediti a breve scadenza e di simili partite liquide 
usate come partite compensative. Approssimativamente, le condizioni da 
realizzarsi sono quindi le seguenti: che sussista l'equilibrio nella bilancia 
dei pagamenti degli Stati Uniti e che vi sia l'equilibrio nella bilancia dei 
pagamenti del paese considerato. 


3. - L’equilibrio può ristabilirsi sia mediante una consapevole politica 
seguita da ambedue le parti interessate, sia a causa di mutamenti nelle circo- 
stanze favorevoli al ripristino dell’equilibrio. Per l'economista, tanto la politica 
quanto le mutate circostanze costituiscono mutamenti nei dati; questa è la 
ragione per cui egli le considera sotto lo stesso titolo. Questo articolo ha lo 
scopo di considerare alcune di tali vie verso |’ equilibrio e di gettare un pò 
di luce sulle elasticità adatte all’effettuarsi di questi mutamenti nei dati. 

Innanzi tutto può farsi una distinzione d’ordine generale tra circostanze 
e metodi economici e circostanze e metodi extra-economici. Le circostanze 
extra-economiche si presenterebbero, ad esempio, se negli Stati Uniti alcune 
specie di materie prime divenissero scarse. L'esempio della benzina costi- 
tuisce un caso importante di questo tipo. La scarsità di certe materie prime 
potrebbe indurre gli Stati Uniti ad importare molto più di prima ed a con- 
tribuire, in tale modo, all'attuazione di un nuovo equilibrio. 

Tutti i tentativi per migliorare rapidamente la tecnica del processo pro- 
duttivo nei paesi mon americani costituiscono politiche extra-economiche di 
altro tipo. Un rapido aumento, ad esempio, dell'efficienza nell’ industria 
automobilistica italiana potrebbe migliorare la posizione di concorrenza 
dell’ Italia: le importazioni di automobili americane potrebbero essere ridotte 
e le esportazioni di automobili italiane potrebbero essere aumentate (1). 


(1) A questo riguardo è interessante rilevare che nel periodo 1924-1938 le rispettive 
importazioni di automobili sembrarono dipendere molto chiaramente dai prezzi corrispondenti. 
Ogni ribasso del prezzo, poniamo, del 10%, a vantaggio delle automobili francesi aveva 
come conseguenza un aumento del 20%, nelle corrispondenti quantità importate, e viceversa. 
E probabile che reazioni consimili siano valide per la domanda di automobili italiane. 
Ciò dimostra fino a quale grado i prodotti europei potranno competere con i prodotti ame- 
ricani, una volta che sia stata ripristinata la capacità produttiva. 
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Un terzo esempio di politiche extra-economiche è fornito dall’ abolizione 
di ostacoli artificiali al commercio. Ad esempio, una importante riduzione 
dei dazi d'importazione o dei contingentamenti potrebbe intensificare la do- 
manda effettiva statunitense di prodotti europei e migliorare così la situa- 
zione della bilancia dei pagamenti dei paesi europei. À questo riguardo, le 
negoziazioni tariffarie di Ginevra hanno rappresentato un primo passo impor- 
tante. Per citare un solo esempio, si sono ottenute riduzioni tariffarie ascendenti 
a circa il 3% del valore complessivo delle importazioni statunitensi dal- 
l'Olanda. Ponendo approssimativamente eguale ad 1 (1) l'elasticità delle 
importazioni rispetto ai prezzi, ciò significa un aumento delle importazioni 
del 3%. Ciò costituisce naturalmente solo un primo modesto passo e devesi 
sperare che ne seguano presto ulteriori. 


4. - Tra i metodi puramente economici di ripristino dell’ equilibrio 
nella bilancia dei pagamenti dovrebbe dapprima menzionarsi una politica di 
elevata occupazione negli Stati Uniti. Senza dubbio uno stato continuo di 
elevata occupazione in tale paese significherà una domanda di prodotti 
d’importazione perennemente più elevata, il che significherebbe, confrontato 
con la situazione esistente dopo il 1930, un importante guadagno per tutti 
1 paesi che forniscono beni e servizi agli Stati Uniti. Fortunatamente, l’at- 
teggiamento degli uomini politici e degli uomini di affari americani è a tale 
riguardo profondamente mutato. Solo pochi di essi desidererebbero correre 
il rischio di un ritorno ai tempi della massiccia disoccupazione esistente 
durante il periodo della grande depressione, e l’idea di spese pubbliche 
compensatrici o di politiche fiscali compensatrici, come mezzi per la 
stabilizzazione dell’ occupazione, incontra attualmente molto meno scetticismo 
che durante il periodo del New Deal. Sull’aspetto quantitativo di questo 
problema il Signor Hinshaw ha pubblicato uno studio interessante nella 
“ Review of Economic Statistics , (2). Le importazioni risultano quasi pro- 
porzionali al reddito nazionale, quando si prescinda dalle influenze dei prezzi. 
Il Sig. Hinshaw dimostra che la bilancia dei pagamenti britannica otterrebbe 
grande beneficio da una politica di elevata occupazione negli Stati Uniti. 

Naturalmente devesi tenere conto delle ulteriori ripercussioni di tale po- 
litica di occupazione. Le maggiori importazioni da altri paesi significheranno 


(1) Questa cifra derivò da alcuni tentativi compiuti dall'autore per valutare l'elasticità 
delle importazioni statunitensi nei confronti del rapporto tra il mercato mondiale ed il li- 
vello dei prezzi americani per beni corrispondenti. Cfr. « Some remarks on the problem of 
dollar scarcity », Proceedings of the World Statistical Congress, Washington, 1947, 

(2) R. HinsHaw, American prosperity and the British balance of payments problem, 
«The Review of Economic Statistics», XXVII (1945) p. 1. Il sig. Hinshaw ha anche cal 
colato l'elasticità delle importazioni con riferimento ai prezzi. Nella sua equazione di re- 
gressione egli introduce soltanto il livello dei prezzi d'importazione, non considerando il 
concorrente livello dei prezzi interni. Ciò, a mio avviso, invalida alquanto la plausibilità 


della sua indagine. 
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redditi nazionali più elevati per tali paesi e questi accresciuti redditi na- 
zionali condurramno, a loro volta, a maggiori importazioni da parte di questi 
paesi. Tutto ciò significa importazioni che riequilibrano |’ aumento originario 
delle importazioni americane. Tale meccanismo è stato esaminato con maggiori 
dettagli da parecchi autori. Il prof. Machlup attirò per primo l’attenzione 
sul “moltiplicatore del reddito nazionale, applicato a questo genere dì 
problemi (1). 

Un secondo tipo di politica economica — che potrebbe, tuttavia, essere 
considerata in parte come extra-economica — consiste in un consapevole 
aumento di efficienza nei paesi la cui bilancia dei pagamenti è in deficit. Au- 
mentando la loro efficienza, essi saranno in grado di abbassare i loro prezzi, 
senza abbassare i loro tassi dei salari ed altri redditi, e saranno quindi in 
grado di aumentare le loro esportazioni. E interessante considerare di quanto 
essi riusciranno ad aumentare le esportazioni in base ad un determinato au- 
mento della produttività del lavoro. È questo un problema di elasticità della 
domanda di prodotti di esportazione e d'importazione. Torneremo a questo 
problema più oltre. È naturale ritenere che nei prossimi anni la produttività del 
lavoro nei paesi europei aumenterà con un tasso più elevato che negli Stati 
Uniti, essendo l’attuale basso livello di produttività del lavoro uno degli effetti 
temporanei della guerra. Altra cosa è, naturalmente, se i paesi europei riu- 
sciranno a riportare la produttività del lavoro, confrontata con quella degli 
Stati Uniti, allo stesso livello prebellico. Varrebbe certamente la pena di 
fare delle ricerche in questo campo. 


5. - Nell'ambito in cui essi non riusciranno nell’intento, il solo mezzo 
a loro disposizione rimane il classico mezzo di accettare un più basso livello 
di vita. Questa è la politica economica fondamentale che verrebbe applicata 
in tali circostanze, come è ben noto dalla teoria generale del commercio 
internazionale. 

In conseguenza della diminuzione del loro livello di vita, i paesi inte- 
ressati potranno offrire i loro prodotti a prezzi minori di prima. Ciò stimo- 
lerà le loro esportazioni e ridurrà le loro importazioni. 

Il problema importante che sorge è quale dovrebbe essere la portata di 
tale diminuzione nel reddito allo scopo di ottenere un determinato effetto 
sulla bilancia dei pagamenti. Una prima e molto approssimata risposta può 
essere data confrontando, per ciascun paese in questione, il deficit della bi- 
lancia dei pagamenti col reddito nazionale complessivo. Se tale deficit 
ascende al 10% del reddito nazionale si può approssimativamente conclu- 
dere che una riduzione del 10% nei redditi potrà ristabilire l'equilibrio. 
Naturalmente, ciò è vero solo se è assicurata l'occupazione integrale, sia 
prima che dopo il mutamento considerato. Per quel che riguarda il deficit, 


(1) F. MAcHLUP, International trade and the national income multiplier, Philadelphia, 
1942. 
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dovrebbe essere presa in considerazione soltanto quella parte del deficit 
esistente che sembra avere un carattere più duraturo ; non, quindi, il deficit 
temporaneo dovuto alle dirette conseguenze della guerra, del quale si è 
discusso nel primo paragrafo di questo articolo. 

Questo primo metodo è, tuttavia, molto approssimato. Un metodo al- 
quanto più preciso sembrerebbe possibile. Le recenti indagini statistiche ci 
hanno insegnato qualcosa sulla grandezza delle elasticità delle importazioni 
e delle esportazioni rispetto alle differenze dei prezzi tra il paese in questione 
ed il resto del mondo. Facendo uso di tali elasticità per gli Stati Uniti, 
possiamo calcolare la diminuzione dei prezzi che sarebbe necessaria nel resto 
del mondo, onde ristabilire l'equilibrio nella bilancia americana dei pagamenti 
dopo l’ eliminazione delle immediate conseguenze della guerra. Non è ancora 
possibile dare una precisa eliminazione di questi ultimi effetti. Per fissare le 
idee supponiamo che il “ surplus, delle esportazioni dovuto ai fattori più 
duraturi, di cui si è parlato, sia eguale alla metà del valore “normale , 
delle esportazioni e delle importazioni statunitensi nelle presenti condizioni. 
Per poter fare dei confronti, riporto nella tavola che segue i valori delle 
importazioni e delle esportazioni per gli anni 1946 e 1947: 


Commercio estero degli Stati Uniti 
(in miliardi di dollari) 


1946 1947 (*) 
Esportazione: zato os. Gt. 9.5 13.4 
Importazioni. casati et ss: 4.8 5.5 


(*) Ottobre 1946 - Settembre 1947. 


Le nostre ipotesi possono essere interpretate nel senso che le impor- 
tazioni e le esportazioni “ normali, dovrebbero essere di 6 o 7 miliardi, e 
le esportazioni supplementari, dovute ai fattori più duraturi, di 3 o 3,5 
miliardi. | 

Un più attento studio delle elasticità sopra ricordate, i cui risultati sa- 
ranno presentati altrove (1), conduce ad una stima della elasticità delle 
importazioni di circa 1 e della elasticità delle esportazioni di circa 2. Ciò 
significa che una diminuzione nei prezzi esteri non influirà sul valore delle 
importazioni e determinerà una diminuzione percentuale nel valore delle 
esportazioni pari al doppio della diminuzione dei prezzi (anch' essa misurata 
in valori percentuali). Da tali cifre risulta chiaro che una diminuzione dei 
prezzi esteri pari a circa 1l 25 % sarebbe necessaria per colmare lo squilibrio 
nella bilancia dei pagamenti degli Stati Uniti. La stessa cosa avverrà in 
seguito ad un aumento del 33 % dei prezzi americani, quando restino costanti 


i prezzi all' estero. 


(1) Atti del Congresso Mondiale di Statistica tenuto a Washington (1947). 
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Naturalmente questa cifra — anche se potesse vantare un certo grado 
di esattezza, il che non è — non sarebbe valida per qualsiasi singolo paese, 
oltre gli Stati Uniti. È solamente una media e non garantisce a ciascun 
paese il ripristino dell equilibrio della propria bilancia dei pagamenti. In 
linea di principio calcoli simili potrebbero eseguirsi per ogni singolo paese 
non appena fossero conosciute le elasticità delle importazioni e delle espor- 
tazioni. Si può affermare in via di passaggio che alcune delle indagini sopra 
citate danno l'impressione che l'elasticità media delle esportazioni sia per 
molti paesi vicina a 2 (I). 

Ciononostante, il risultato del nostro calcolo approssimativo è di per sè 
già interessante, giacchè dà un’idea dell'ordine di grandezza dell'adegua- 
mento del prezzo necessario. 

Dobbiamo ora porre un ulteriore importante problema, e cioè : che cosa 
implichi siffatto adeguamento di prezzo per il livello di vita dei paesi non 
americani. Per rispondere a tale domanda si dovrebbe ricordare che il li- 
vello dei prezzi di ogni paese è composto di due parti: 

1) 1 costi delle materie prime importate, 
2) i costi di produzione interni. 

Considerando tutti i paesi non americani come una sola unità, le ma- 
terie prime “importate, sono quelle importate dagli Stati Uniti. Se ora, 
allo scopo di ottenere un più basso livello dei prezzi, vengono ridotti i 
tassi dei salari e tutti gli altri redditi interni nei paesi non americani, ciò 
ha una duplice influenza sui salari reali. Una diminuzione dei salari del 
20%, ad esempio, determinerà anche una flessione del costo della vita, e 
probabilmente una flessione di quasi eguale grandezza. Più precisamente: 
se la quota delle importazioni, nei prezzi, è del 10%, la diminuzione del 
costo della vita sarà pari al 18%. 

Queste cifre indicano che la diminuzione dei salari reali, che è solo 
del 2% nell'esempio ora fatto, costituisce soltanto una piccola parte della 
flessione del corrispondente livello dei prezzi. Tali considerazioni provano 
che con ogni probabilità l'ordine di grandezza dell'adeguamento neces- 
sario non è insopportabile. Devesi tuttavia porre in evidenza che i nostri 
calcoli sono soltanto di natura illustrativa. 

In pratica non è necessario procedere ad un diretto ribasso dei salari; 
potrà ottenersi lo stesso risultato mantenendo costanti i salari al di fuori 
degli Stati Uniti in un periodo di ascesa dei salari all’interno di tale paese. 


6. - Nel precedente paragrafo si è considerato principalmente il pro- 
blema dell’ordine di grandezza dell'adeguamento necessario. Discuteremo 
ora brevemente sulla forma con cui l'adeguamento può aver luego. Una 
prima possibilità è già stata suggerita negli esempi del precedente paragrafo: 


(1) Cfr. J. TINBERGEN, Some measurements of elasticities of substitution, + he Review 
of Economic Statistics», XXVIII (1946) p. 109. 
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essa consiste in una politica di regolamento dei salari intesa a ristabilire 
l'equilibrio nella bilancia dei pagamenti. Come ho già posto in evidenza, 
non considero i salari soltanto nel senso più ristretto, ma considero anche 
tutti gli altri tipi di redditi guadagnati nel paese preso in considerazione. 
Questo tipo di politica richiede, naturalmente, la collaborazione dei sindacati 
operai, la quale in alcune situazioni non sembra molto facile. Ciononostante, 
penso che questo tipo di politica di regolamento dei salari, accettata dalla 
maggior parte dei sindacati operai in Olanda, sia da preferirsi al così detto 
libero gioco dei salari e dei prezzi. Le statistiche provano che i salari reali 
hanno dimostrato maggiore resistenza nei paesi a salari e prezzi non in 
movimento di quel che ne abbiano dimostrata nei paesi dove si è svilup- 
pato un movimento inflazionistico dei salari e dei prezzi. La difficoltà re- 
lativa alla politica è naturalmente che una tale restrizione dei salari appare 
al profano in contrasto con la politica in condizioni inflazionistiche, In ef- 
fetti, se i prezzi ed i salari aumentano, risulta che i prezzi si muovono 
sempre più rapidamente dei salari. Devesi sperare che la politica di un sa- 
lario non in movimento, combinata con un prezzo non in movimento, sia 
introdotta con successo in tutti i paesi europei. 

Un’ altra politica sarebbe possibile, e cioè la ben nota procedura della 
svalutazione della moneta. Vi sono certamente casi in cui nessun’altra solu- 
zione è possibile. Ma, prescindendo da questi casi di emergenza, è a mio 
avviso giustamente riconosciuto, dalla maggior parte degli economisti e dei 
politici, che una concorrenza nella riduzione dei saggi di cambio, quale 
quella conosciuta dal terzo decennio del secolo, arrechi notevoli danni alle 
relazioni economiche internazionali. Questa è la ragione per cui alla con- 
ferenza di Bretton Woods è stato fatto il tentativo di porre fine a questo 
metodo, sebbene certi adeguamenti risultino inevitabili nelle presenti cir- 
costanze. Devesi sperare che sia presto possibile agire senza ulteriori sva- 
lutazioni. 

Può essere ricordato separatamente un terzo metodo di adeguamento, 
sebbene come principio non sia diverso dal primo metodo Esso consiste 
in una drastica diminuzione delle spese pubbliche allo scopo di ottenere |’ equi- 
librio o almeno un movimento verso } equilibrio” nel bilancio statale. In un 
modo o nell’altro una tale diminuzione delle spese statali significa, ovvia- 
mente, una diminuzione dei redditi per certe categorie di persone. I paesi 
che concedono sussidi sui generi di prima necessità allo scopo di mantenere 
basso il livello dei prezzi, possono, ad esempio, abolire questi sussidi che 
in definitiva significano una diminuzione del reddito reale per alcune per- 
sone. Dipende dalla struttura del bilancio statale se potranno o meno tro- 
varsi le voci appropriate per tale politica. In alcuni paesi può essere ml- 
gliore il primo metodo, in altri il terzo. 


IL SISTEMA DELLE RELAZIONI ECONOMICHE INTERNAZIONALI 
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La considerazione di un sistema di unità economiche. — L’affermarsi nella 
realtà di una economia internazionale, in ragione dello sviluppo delle rela- 
zioni economiche internazionali, che il trentennio di guerre ha soprattutto 
sconvolto, il crescere delle esigenze di una politica economica internazionale, 
esplicantesi in piani internazionali di approvvigionamenti, di finanziamenti, di 
aiuti, rendono sempre più opportuno di partire, nella formulazione delle teorie 
economiche e nella formazione degli schemi statistici delle relazioni econo- 
miche internazionali, dalla considerazione dell’ aspetto più largo dell’ economia 
internazionale, piuttosto che da quello più ristretto delle economie nazionali, 
cioè dalla considerazione di una economia internazionale della quale le eco- 
nomie nazionali sono parti, al posto della considerazione di una economia 
nazionale in rapporti con un’altra o più economie nazionali. 

Questa veduta porta l'Economia simbolica a fare direttamente la teoria 
di un sistema di relazioni economiche internazionali. Porta la Statistica ap- 
plicata a svolgere la tecuica della costruzione delle bilance e degli stati eco- 
nomici internazionali, partendo dalla considerazione di una bilancia totale 
(o parziale) delle relazioni economiche internazionali. 


I) La TEORIA ECONOMICA. - Un sistema di relazioni economiche fra à soggetti 
economici degli spazi economici elementari di un sistema economico nel tempo. — 
La considerazione di una economia internazionale porta ad approfondire e ge- 
neralizzare la teoria delle relazioni economiche fra i soggetti economici delle 
unità che compongono uu sistema economico, svincolando la teoria dai limiti 
della struttura politica degli Stati, per renderla valida per tutti i casi simili 
a quello delle relazioni economiche fra i soggetti economici di Stati, di ter- 
ritori doganali diversi, e cioè anche ad es. per le relazioni economiche fra i 
soggetti economici delle diverse regioni o province di uno Stato (che la 
guerra, la riduzione delle comunicazioni abbia spezzato economicamente e 
regredito ad una economia simile a quella precedente lo sviluppo delle co- 
municazioni), fra i quartieri di una città ecc. 

A tale scopo serve, anzi si rende necessario di introdurre, come abbiamo 
fatto da tempo, una nozione elastica di spazio economico elementare. Da 
tempo abbiamo rilevato che nel passare dall’ Economia corrente all’ Economia 
simbolica si può trovare opportuno di sostituire talora ad una nozione fisica 
rigida di unità di spazio, una nozione economica elastica più comoda per la 
formulazione della teoria. Essa consente di definire lo spazio economico elemen- 
tare in modo da doverlo indicare con un simbolo piuttosto che con un nu- 
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mero, intendendosi per spazio economico elementare As uno spazio fisico, 
grande o piccolo, ma di una estensione tale, da escludere in esso quelle varia- 
zioni economiche che si legano alle variazioni dello spazio. 

Ciò vale a considerare nello spazio economico elementare lo spazio come 
una costante ed equivale ad escluderne le variazioni. 

In seguito a tale ragionamento si viene a considerare nella teoria un 
sistema economico S, come formato da N spazi economici elementari: Ill, 
III,..., N (in generale H) (Stati, regioni, province, quartieri, ecc.), formati 
ciascuno di: 1, 2, 3,..., Un (= 1,1, u1,..., n) SOggetti economici, per determinare 

N 
coll’ Analisi le relazioni economiche fra Pig soggetti economici, per tra- 
H=I 
sferimenti economici (scambi, baratti) di beni economici (merci o servizi), per 
operazioni di credito interspaziale, a parte i trasferimenti politici (unilaterali) 
di beni economici (come riparazioni, aiuti ecc.), nel tempo, facendo ricorso 
ad una nozione elastica del tempo economico, parallela a quella di spazio 
economico elementare, definendo come intervallo elementare A; del tempo 
economico, un intervallo fisicamente lungo o breve, ma di una durata tale, 
da escludere le variazioni economiche che si fanno dipendere dal variare del 
tempo: il che equivale ad escludere nell'intervallo elementare la conside- 
razione delle variazioni del tempo. 


Modificazioni degli schemi di Cournot- Walras-Pareto. — Considerando un 
sistema di spazi economici elementari, nel suo insieme, supposti, dati, inco- 
gnite ed equazioni delle formulazioni di Cournot-Walras-Pareto dei problemi 
della composizione del contrasto fra gusti ed ostacoli nelle trasformazioni 
economiche vengono tutti modificati ed arricchiti, venendo in quegli schemi 
classici considerate a parte le relazioni economiche internazionali. 

Per mostrare tutte tali modificazioni, bisognerebbe riprodurre la maggior 
parte degli svolgimenti delle teorie dell’ Economia analitica, mentre conviene 
qui limitarsi a ricordare, a guisa di esempio, talune delle modificazioni più 


significative. 


Una generalizzazione del supposto ricardiano. — In base al supposto ri- 
cardiano della convenienza economica dello scambio di due beni economici 
qualsiansi I ed J, fra i soggetti economici di due spazi economici elementari 
qualsiansi K ed L, diversi per il divario fra i rapporti dei prezzi, dato dalla 
diseguaglianza : 

5 LE 
pino Pa 


Pjxx P'jLx 


che sta ad indicare che la condizione di convenienza economica necessaria 
affinchè avvenga lo scambio dei beni I e J fra i soggetti economici degli 
spazi economici elementari K ed L, in modo che del bene I passi da K ad 
L e del bene J passi da La K, è che il rapporto del prezzo pixr, in moneta 
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di K del bene economico I, prodotto in K e venduto in L, cif e il prezzo 
Pixk; del bene economico J, prodotto e venduto in K, in moneta di K, sia 
minore del rapporto fra il prezzo p’r,, in moneta di K (o in moneta di L) 
del bene economico I, prodotto in L e venduto in L e il prezzo p’jux, in 
moneta di K (o in moneta di L, come pin), del bene economico J, prodotto 


AE 


in L e venduto in K, cif, ammettiamo che fra 1 Uy soggetti economici 


mn 
Il 
An 


degli N spazi economici elementari si scambino quantita da determinare di 
un numero m qualsiasi di beni economici Y = A, B,..., M, N,..., colla sola 
limitazione, che, in un intervallo elementare A, del tempo economico gli Uy 
soggetti economici di uno spazio economico elementare qualsiasi H, non 
importino di un bene economico che esportino e viceversa, nelle relazioni con 
un altro spazio economico elementare, nello stesso intervallo elementare del 
tempo economico. 

Ammettiamo così, che gli wg soggetti economici di ognuno degli N spazi 
economici elementari H = I, Il,..., N possano vendere (esportare) di ognuno 
degli »» beni Y agli ux soggetti economici di ognuno degli altri N — 1 spazi 
economici elementari K = I, II,..., N (tolti H e gli L), dai quali non com- 


prino (non importino) di quel dato bene nello stesso intervallo elementare del 
N (toltiHe gli L) 


n 
tempo economico e cioè ai: AI ux. Ed ammettiamo pure che gli uy 
K=1 

soggetti economici di ognuno degli N spazi economici elementari H possano 
comprare (importare) di ognuno degli m beni economici Y dagli u, soggetti 
economici degli altri N — 1 spazi economici elementari L= I, II,..., N (tolti 
H ed i K) ai quali non vendano (non esportino) di quel dato bene economico 
nello stesso intervallo elementare del tempo economico. 

Le possibili quantita totali esportate dagli ux soggetti economici di cia- 
scuno spazio economico elementare H, di ciascuno degli m beni Y risulteranno 


dalle somme delle singole quantità esportate da ciascuno degli wy soggetti 
N (tolti He gli L) 


economici di ciascuno degli N spazi a ciascuno dei / Ux soggetti eco- 
K=1 


nomici, di ciascuno degli altri N — 1 spazi economici elementari da cui non 
importino di quel bene nello stesso intervallo elementare del tempo economico. 
E potremo indicare tali quantità complessive esportate colla notazione : 


Ug UK 
XA Yoo /A5"5}.. a M, Ny... 
> > d'A H = LE II,.. ©) N 
rein oil Se K =I, Il...., N (tolti He gli L) 


Il numero di tali possibili quantità esportate, talune delle quali saranno 
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nulle, sarà dato, per ognuno degli m beni Y, da Oy. = Set cioè dal 
numero delle possibili combinazioni semplici binarie degli N spazi economici 
elementari del sistema S, sarà dato cioè da m EPI È 


Ammettendo sempre che ogni quantità di un bene economico esportata 
dai soggetti economici di uno spazio economico elementare ai soggetti eco- 
nomici di un altro spazio economico elementare del sistema S, sia identica- 
mente uguale alla quantità importata dai soggetti economici di quest’ altro 
spazio economico elementare, senza diminuire nè alterarsi col trasferimento, 
basterà determinare in un dato intervallo elementare del tempo economico le 
possibili quantità totali esportate, perchè siano determinate anche le possibili 
quantità totali importate. Considerando il sistema S sono da determinare le 
quantità trasferite da uno spazio economico elementare all’altro: quelle che 
sono quantità esportate dai soggetti dell’uno, sono quantità importate dai 
soggetti dell’altro. 

Servono allo scopo le equazioni di offerta e di domanda delle quantità 
totali trasferite, cioè di pareggio delle quantità totali esportate ed importate. 
Possono scriversi come segue : 


Uy UK Y == O 00) ae 
à Y =A, B...., M, N,.. 
“11 LEE H — I EI N° 
(pyax — Pyxx) $ = rol EI NO ED ete tL 


Esse stanno appunto ad indicare il pareggio degli importi esportati e 
degli importi importati, inviati cif dagli wy (#=1,11,.., x) SOggetti economici di 


ognuno degli spazi economici elementari del sistema economico S, di ognuno 
N(toltiHe gli L) 


degli m beni economici Y (merci e servigi) ai pr ug soggetti econo- 
K=1 


mici di ciascuno degli altri spazi economici elementari K=I, II,..., N (tolti H 
e gli L) dai quali non importino, nello stesso intervallo elementare del tempo 
economico gli stessi beni economici ed ai quali ciascuno degli &g=1,11,.... n) 
soggetti economici di ognuno degli N spazi economici elementari può esportarne. 
Il numero di tali equazioni, che in parte potranno non sussistere, per 
essere nulle le quantità trasferite, sarà dato, per ognuno degli m beni eco- 
nomici Y (merci e servigi), come il numero delle possibili quantità trasferite, 
dal numero delle possibili combinazioni semplici della classe seconda degli N 
spazi economici elementari del sistema economico $, sarà dato quindi in tutto 
N(N—1) 
dal prodotto: m (| : 
Esse servono, insieme con tutti gli altri gruppi di equazioni a determi- 
nare, insieme colle altre categorie di incognite le possibili quantità trasferite 
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N 


di ciascuno degli m beni Y fra i > Uy soggetti economici degli N spazi eco- 
H=I 


nomici elementari del sistema S, nello stesso intervallo elementare del tempo 


economico. 


II) La tecnica STATISTICA. - La misurazione statistica delle relazioni eco- 
nomiche fra i soggetti di paesi diversi nelle bilance e negli stati economici delle 
relazioni economiche internazionali. — Il sistema delle relazioni economiche da 
determinare fra i soggetti economici degli spazi economici elementari del 
sistema, nell'intervallo elementare del tempo economico è un'astrazione della 
teoria alla quale corrispondono, nella realtà politico-economica, i sistemi con- 
creti di relazioni economiche fra i soggetti pubblici e privati di paesi diversi, 
con territori doganali diversi, di regioni diverse di uno Stato, di quartieri 
diversi di una città ecc. : complessi di relazioni economiche che valgono a 
formare rispettivamente |’ economia internazionale, le economie nazionali, cit- 
tadine ecc., di cui si vogliono misurare, colle statistiche, per unità rigide di 
territorio, per unità fisse diverse e successive del tempo (anno civile o finan- 
ziario, mese ecc.) le relazioni economiche, cioè le quantità e i valori dei beni 
economici (merci e servigi) importati ed esportati, le operazioni di credito, 
per trasferimenti economici (scambi, baratti) di beni economici e per trasfe- 
rimenti politici di beni economici (riparazioni, aiuti ecc.) facendo apparire 
quelle quantità e quei valori nelle bilance delle relazioni economiche fra le 
parti del complesso, per diversi successivi intervalli di tempo e negli stati 
delle relazioni economiche in istanti finali di certi periodi di tempo. 


Le diverse specie di bilance e gli stati delle relazioni economiche internazio- 
nali. — Le statistiche commerciali, che si rilevano da tempo dalle dogane, rt- 
guardano la parte principale delle relazioni economiche internazionali e portano 
alla costruzione delle bilance commerciali, nazionali, mentre altre rilevazioni 
e valutazioni portano alla costruzione delle bilance nazionali dei debiti e dei 
crediti internazionali o del dare e dell’avere internazionale o dei conti inter- 
nazionali o dei pagamenti internazionali (da farsi), come pure degli stati na- 
zionali delle relazioni di debito e di credito internazionale. 

Ma per le relazioni economiche che intercorrono fra i soggetti dei diversi 
paesi, per certi periodi di tempo di diversa durata (anno civile, mese ecc.) e 
per periodi successivi si possono costruire: 1) diverse specie di bilance rife- 
rentisi ai diversi periodi e chiuse alla fine di tali periodi e II) diversi stati 
delle relazioni di debito e di credito internazionale in un dato istante, come 
quello finale di un dato periodo. 

E delle diverse specie di bilance e delle diverse specie di stati conviene 
di fare la classificazione e di precisare la nozione. 

I, A) - Bilancia internazionale (mondiale) delle relazioni economiche 
fra tutti i paesi: 

a) totale, cioè per tutte le relazioni economiche, 
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b) parziale, cioè per l'una o l’altra specie o per più specie di relazioni 
‘economiche internazionali. 
B) - Bilance nazionali delle relazioni economiche di ciascun paese con 
gli altri: 
1) generale, cioè con tutti gli altri paesi : 
a) totale, cioè per tutte le relazioni economiche, 
b) parziale, cioè per una o più specie di relazioni economiche in- 
ternazionali, 
2) particolare, cioó con uno o più paesi: 
a) totale, cioé per tutte le relazioni economiche, 
b) parziale, cioè per una o più specie di relazioni economiche inter- 
nazionali. 
II) - Stati delle relazioni di debito e di credito di un paese: 
1) generale, cioè con tutti gli altri paesi, 
2) particolare, cioè con uno o più paesi. 


Osservazione 1%. Bilance che si chiudono necessariamente in pareggio e bi- 
lance che si possono chiudere con un avanzo o con un disavanzo. — Le bilance 
mondiali delle relazioni economiche fra tutti i paesi, siano esse totali, cioè 
per tutte le relazioni (A, a), ovvero parziali, cioè per una o più sorta di re- 
lazioni (A, d), le bilance nazionali delle relazioni economiche internazionali 
dei singoli paesi, generali, cioè con tutti gli altri paesi, totali, cioè per tutte 
le relazioni economiche internazionali (B, 1, a), cogliendo insiemi completi di 
relazioni economiche internazionali, per tutte le relazioni di tutti i paesi (A, a) 
ovvero per parte delle relazioni per tutti i paesi (A, b) o di un paese con 
tutti gli altri per tutte le relazioni (B, 1, a), si chiudono tutte in pareggio. 

Le altre bilance nazionali, generali, cioè con tutti gli altri paesi, ma 
parziali, cioè per certe relazioni economiche internazionali (B, 1, 8) o parti- 
colari, cioè con certi paesi, totali, cioè per tutte le relazioni (B, 2, a) ovvero 
parziali, cioè per talune relazioni (B, 2, b), riguardando parte dei complessi di 
relazioni, di singoli paesi, con tutti gli altri, ma per certe relazioni (B, 1, 5) 
o con parte degli altri paesi, per tutte le relazioni (B, 2, a) o per parte (B, 
2, b), possono pareggiarsi, ma per puro caso, non di necessità e presenteranno 
solitamente un avanzo o un disavanzo. 

Dall’aspetto pratico e della teoria economica e politico-economica non 
si hanno e non si possono avere da risolvere problemi del conseguimento del 
pareggio delle bilance dei conti internazionali dell'insieme dei paesi, totali 
(A, a) o parziali (A, 5), nè delle bilance dei conti internazionali dei singoli 
paesi, totali (B, 1, a). Kw 

Si possono avere e si hanno problemi economici e politico-economici 
della pratica e della teoria, pei modi coi quali si consegue e si puó conseguire 
dall'insieme degli sbilanci particolari delle bilance nazionali generali parziali 
(B, 1, b) e particolari totali (B, 2, a) o parziali (B, 2, b), cioè di parti di com- 
plessi, il pareggio delle bilance mondiali totali (A, a) o parziali (A, 5) e so- 
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prattutto delle bilance nazionali generali totali (B, 1, a), cioè dei complessi 
dei debiti e dei crediti dell'insieme dei paesi o dei singoli paesi. 


Osservazione 2*. Bilance comprese nelle altre bilance. — La bilancia mon- 
diale totale dei debiti e dei crediti internazionali, per tutte le relazioni eco- 
nomiche internazionali di tutti i paesi (in moneta) (A, a) è la somma delle 
bilance mondiali parziali (in moneta) per le singole relazioni economiche in- 
ternazionali fra tutti i paesi (A, b). Ed è evidente, che quando sì conoscono 
tutte le bilance mondiali parziali meno una, si conosce anche questa, che 
completa le altre nella bilancia mondiale totale. 

La bilancia mondiale totale per tutte le relazioni economiche internazio - 
nali di tutti i paesi (A, a) è pure la somma delle bilance nazionali generali 
totali di tutte le relazioni economiche internazionali, dei singoli paesi con 
tutti gli altri (B, 1, a). Ed è pure evidente, che quando si conoscono tutte le 
bilance nazionali generali totali, meno una, si conosce anche questa, che le 
completa. Il che vuol dire che se si fa ad es. il numero N dei paesi eguale 
a 2, basta conoscere la bilancia nazionale generale totale di uno, per avere 
anche quella dell’altro, che è compresa, e implicita nella prima. 

La bilancia mondiale parziale in un bene o in moneta per una o più 
relazioni economiche di tutti i paesi fra di loro, è la somma delle bilance 
nazionali generali parziali per quella o quelle relazioni di ciascun paese con 
tutti gli altri. Ed è pure evidente, che quando si conoscono tutte le bilance na- 
zionali generali parziali per quella o quelle relazioni, meno una delle bilance, 
si conosce anche questa, che le completa. Anche qui per N — 2, basta conoscere 
una bilancia nazionale generale parziale, per avere l’altra che vi è compresa. 


I, A, a). - La bilancia mondiale totale dei debiti e dei crediti in una data 
moneta fra tutti 1 paesi, per ogni sorta di relazioni economiche, costruita per 
un dato periodo (anno civile ad es.), chiusa alla fine del periodo e composta 
per periodi successivi darebbe il quadro riassuntivo dei legami di interdi- 
pendenza, che uniscono le economie nazionali in una economia internazionale 
e delle sue variazioni nel tempo. 

Per N paesi, le N(N — 1) relazioni di debito residuo di ciascuno degli 
N paesi, con ciascuno degli altri N — 1 paesi possono essere espresse aritme- 
ticamente in un prospetto, che abbiamo costruito in laboratorio, ma che non 
riproduciamo qui. Possono pure essere rappresentate geometricamente, con 
una figura, che omettiamo, immaginando di segnare gli indici degli N paesi: 
I, II... N, ai vertici di un poligono di N lati, congiungendo ciascun vertice 
con ciascun altro, con due frecce parallele e contrapposte, rappresentanti 
rispettivamente il debito di I verso II (D; 11) e di II verso I (D,,,) e così 


> ae : . N—3N .. 
via, seguendo il tracciato degli N lati del poligono e degli =" dia- 


metri del poligono di N lati, avendosi la rappresentazione di tutte le N(N — 1) 


Cei 


relazioni di debito, essendo +2 (N pa =N° — N-N(N-1). Pos- 
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sono infine essere espresse le relazioni di debito internazionale da una for- 
mola, che dà la bilancia mondiale totale (A, a), per gli N paesi, ottenen- 
dola dalla somma delle N bilance nazionali generali totali (B, 1, a) dei singoli 
paesi H, espresse in moneta di I, dividendo le bilance di ogni paese H, 
espresse in moneta di H, per il cambio da H ad I e cioè: Pa al 


AMES pate 


H=1 K=1,11,...,N K=1,1I,..., N Dru PakK (ay) = 0} Pa (ax) 
(tolto H) (tolto A) 


SA 


Facendo la somma delle bilance nazionali generali totali, costruite secondo 
lo schema tipo della Societá delle nazioni e con dati della Societá delle na- 
zioni, abbiamo potuto ricostruire in laboratorio la bilancia mondiale totale per 
36 paesi nel 1928 e per 32 nel 1988, in milioni di dollari degli S. U. ed ab- 
biamo potuto rilevare cose molto interessanti, che non possiamo ricordare qui. 

E non occorre di dire quauto interesserebbe di potere costruire, anche 
per i confronti, una bilancia mondiale totale attuale, continuando quel movi- 
mento di raccolta e di unificazione di metodi e di termini delle statistiche 
tanto disformi delle relazioni economiche internazionali, così bene avviato 
dagli uffici statistici della Società delle nazioni. 


I, A, 0). - Le bilance internazionali parziali possono riferirsi all'una o 
all’altra relazione economica internazionale o a gruppi di relazioni economiche 
internazionali, ad es. alle sezioni, alle parti, alle categorie di voci, alle voci 
dello schema-tipo al quale erano pervenuti gli statistici della Società delle 
nazioni ed è press’a poco quello che segue. 

Sezione A. Movimenti effettivi, parte fondamentale e stabile delle rela- 
zioni economiche internazionali. Parte I. Merci (raggruppate ad es. secondo 
la nomenclatura statistica uniforme della Convenzione internazionale di Bru- 
xelles: Categ. I. Animali vivi, II. Generi Alimentari e bevande, III. Materie 
gregge e parzialmente lavorate, IV. Prodotti fabbricati, V. Metalli preziosi, 
monete d’oro e di argento (che conviene di tenere a parte)). Parte II. Servizi 
(di emigrazione, di turismo, di navigazione, di assicurazione). Parte III. Oro 
(in verghe o in ispecie, metalli monetari e monete) (a parte). Sezione B. Ope- 
razioni di credito internazionale, parte sussidiaria complementare e fluttuante 
delle relazioni economiche internazionali. Parte I. A lungo termine. Parte II. 
A breve termine. 

Le bilance mondiali parziali (A, b) offrirebbero i quadri dei vincoli che 
uniscono fra di loro le economie parziali dei diversi paesi, formando le eco - 
nomie parziali mondiali, in riguardo delle merci (Sez. A, Parte I) o di certe 
categorie di merci (Categ. I,..., V) ovvero dei servigi (Parte II) o di certi 
gruppi di servigi o di certi servigi o dell'oro (Parte III), delle operazioni di 
credito internazionale, a lungo e a breve (Sez. B, Parte I, II) le quali servono 
per attuare la compensazione dei debiti e dei crediti internazionali per scambi 
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di beni e servigi per la trasformazione dei beni risparmiati in beni capitali, 
da un paese all’altro, direttamente o coll intermediario dei banchieri e delle 
banche, degli speculatori e delle borse, coll’impiego di titoli privati e pubblici, 
coll’intervento di enti pubblici nazionali o internazionali, creati e manovrati 
dai dirigenti della politica economica, commerciale e finanziaria internazionale. 


I, B, E a). - Le bilauce nazionali generali totali di ciascun paese, per 
ogni sorta di relazioni economiche internazionali, con tutti gli altri paesi, 
riferite "I un certo periodo (anno civile e mesi A calendario), secondo la 
Convenzione di Ginevra del 1928 (Annexe I, Partie I, Paragraphe X), chiuse 
(in pareggio) alla fine del periodo e per periodi successivi, compilate, per la 
confroutabilità, secondo lo schema tipo, contengono dati di diversa attendibi- 
lità, in ragione dei modi diversi di rilevazione e di elaborazione, a seconda 
che si tratta di movimenti di merci o delle cosidette partite invisibili: ser- 
vigi od operazioni di credito internazionale. 

Per il loro carattere comprensivo sono indicative dello stato economico 
e delle variazioni dello stato economico di un paese. Offrendo quadri com- 
pendiosi delle relazioni economiche internazionali di ciascun paese, consentono 
di attribuire ciascun paese all'uno o all’altro dei tipi astratti che si formano, 
in base alla posizione economica, politico-economica e finanziaria, che un paese 
ha nella divisione sata del lavoro ed in base ai modi coi quali pa- 
reggia nelle bilance nazionali generali totali il disavanzo di una o più bilance 
generali parziali, coll’avanzo di una o più altre bilance generali parziali, delle 
merci, dei servigi, delle operazioni di credito internazionale. Permettono di 
seguire i passaggi, nei successivi periodi di pace, di guerra dei diversi paesi 
da un tipo all’altro di relazioni economiche internazionali. 

Sono espresse aritmeticamente le bilance nazionali generali totali nelle 
parti che riguardano i singoli paesi nei prospetti che danno le bilance nazio- 
nali totali, come somma delle bilance nazionali generali totali. 

Sono rappresentate geometricamente nelle figure che rappresentano le 
bilance nazionali totali, dai sistemi di linee che congiungono doppiamente 
ciascun vertice del poligono cogli altri. 

Sono date dalle formule particolari che costituiscono gli addendi delle for- 
mule generali che danno ie bilance internazionali totali, ottenute appunto dalle 
somme delle bilance nazionali generali totali, che, scritte a parte, possono 
essere espresse da formule più specificate, come quella del sistema che segue: 


Le 
ss à $e A yi. pS 
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(tolti ii e K) FSM Die, Ro Die 
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(H =1, IL..., N (toltoI)). 
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Esso dà le bilance nazionali generali totali di ognuno degli N — 1 paesi, 
tolto uno (abbiamo supposto il primo), la cui bilancia è compresa nelle altre, 
per ogni sorta di relazioni economiche internazionali fra i complessi di sog- 
getti dei singoli paesi, per un certo periodo. 

Nella teoria le N — 1 equazioni servono, insieme con tutte le altre, a 
dare, in funzione dei debiti e dei crediti per le relazioni economiche inter- 
nazionali di ciascuno spazio economico elementare con tutti gli altri del sistema 
S, per un intervallo elementare del tempo economico, insieme con tutte le 
altre incognite del problema della composizione del contrasto fra stimoli e 
vincoli del sistema 8S, colla compensazione multilaterale dei debiti e dei cre- 
diti internazionali, N —1 cambi indipendenti. Abbiamo supposto quelli degli 
N spazi economici elementari H, tolto uno, abbiamo supposto I, avendosi 
H=1, II,..., N (tolto I), con un altro K qualsiasi degli N spazi, tolto H, 
fatto K =I, IT...., N (tolto H) e cioè: 


Ko LIL... Nolo El) ] 
PaÉK (a y) | He Lib (tolto I) 


degli N (N — 1) cambi, gli altri N(N — 1) — (N — 1) dipendenti venendo dati 
N(N — 1) 


in funzione degli N — 1 indipendenti, e precisamente in base al 


1° supposto cournottiano della reciprocanza dei cambi inversi e gli altri 

NN) 
2 

cambi diretti ai cambi indiretti. 


in base al 2° supposto cournottiano dell’ eguaglianza dei 


I, B, 1, 5). - Le bilance nazionali, generali parziali, per ciascun paese 
con tutti gli altri, per una o più specie di relazioni economiche internazio- 
nali, per un certo periodo e per periodi successivi, chiuse alla fine del pe- 
riodo, in avanzo o in disavanzo essendo bilance parziali, possono riguardare 
le merci, compresi i metalli preziosi, fra i quali l’oro (B, 1, è, Sez. A, Parte 
I, III) e si hanno allora le cosidette bilance commerciali. E possono riguardare 
talune categorie di merci o talune merci. 

Se dal complesso delle relazioni di un paese con tutti gli altri, quali esse 
figurano nelle bilance nazionali generali totali (B, 1, a) si tolgono i movimenti 
mercantili, quali figurano nelle bilance commerciali (B, 1, b, Sez. A, Parte I, 
III), restano i movimenti di servigi (Sez. A, Parte II) e le operazioni di credito 
internazionale (Sez. B, Parte I, II) per formare le bilance delle cosidette partite 
invisibili, perchè sfuggono la maggior parte alle statistiche doganali, ma che si 
cerca di cogliere sempre meglio, col crescere della loro importanza. Ma le 
bilance nazionali generali parziali possono riguardare i soli servigi (B, 1, b, 
Sez. A, Parte II) o taluni servigi (di migranti, di forestieri, di navigazione, 


di assicurazione, ecc.). 
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Le bilance nazionali generali parziali possono riguardare i movimenti 
dell’ oro (B, 1, dè, Sez. A, Parte III). 

Possono riguardare le operazioni di credito internazionale (B, 1, 6, Sez. B, 
Parte I, IT) ovvero talune specie di operazioni, ad es. quelle a lungo (Parte I) 
ovvero quelle a breve (Parte II) o singole operazioni (prestiti pubblici e pri- 
vati, divise, depositi in banche, ecc.). 

Le bilance commerciali (B, 1, 6, Sez. A, Parte I, III), compilate so- 
litamente secondo le regole stabilite dalla Convenz. per le statistiche 
econom. di Ginevra del 14 dic. 1938 e la nomenclatura della Convenzione 
di Bruxelles (Congr. internaz. di statistica del 1913), comprendono le poste 
che nell'insieme costituiscono la parte di maggiore entità delle bilance 
nazionali generali totali (B, 1, a) e proporzionalmente maggiore per i paesi 
meno sviluppati. 

Portano a distinguere i paesi a bilance commerciali attive 0, come si di- 
ceva, favorevoli, dai paesi a bilance commerciali passive o sfavorevoli, come 
sì dice con un linguaggio antiquato, che non considera che le bilance com- 
merciali riguardano una parte proporzionalmente decrescente delle relazioni 
economiche internazionali, non comprendono le partite di altre bilance generali 
parziali di entità crescente, per modo che le bilance commerciali hanno potuto 
essere, avanti il trentennio di guerre specialmente, in disavanzo sistematica - 
mente, senza che, operando le altre bilance generali attive dei servizi, un 
paese abbia dovuto spogliarsi dell’ oro che avesse avuto o indebitarsi per pa- 
reggiare la bilancia nazionale generale totale. 

Le bilance commerciali consentono di distinguere, in base alle diverse 
combinazioni e proporzioni delle diverse categorie di merci importate ed 
esportate i paesi in tipi diversi: agricoli, industriali, agricoli-industriali ecc. 
e di seguire 1 passaggi nel tempo da un tipo all’altro. 

Costituendo gli scambi di merci la parte più cospicua delle relazioni eco- 
nomiche internazionali, collegandosi gli scambi internazionali di merci alle 
attività economiche nazionali ed essendo le statistiche commerciali curate da 
almeno un secolo e mezzo, si sono potute prendere le cifre dei totali dei va- 
lori delle importazioni e delle esportazioni, divisi per i prezzi, per ottenere 
valori espressioni di quantità, per esprimere, specialmente nel periodo seco- 
lare di pace che è seguito alle guerre napoleoniche ed ha preceduto il periodo 
trentennale di guerre per gli imperi, le fluttuazioni dell’attività economica 
nazionale ed internazionale e rappresentarle e studiarle graficamente e com- 
parativamente, valendosi del sistema di logodiagrammi tipici, a tratti anzichè 
ad inclinazioni proporzionali ai tassi di variazione unitaria. 

Alla base delle bilance generali parziali per scambi di servizi di migranti 
(B, 1, è, Sez. A, Parte II) le quali indicano specialmente le rimesse attive o 
degli emigranti (crediti in beni) e quelle passive o degli immigrati (debiti in 
beni) avrebbero da essere le relative bilance migratorie, che permettono di 
distinguere i paesi di immigrazione delle diverse specie, a scopo di lavoro, 
temporanea, permanente, qualificata o no, da quelli di emigrazione, la quale 
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porta a variazioni delle bilance commerciali e delle bilance delle operazioni 
di credito internazionale dei paesi di partenza e di destinazione. 

Alla base delle bilance nazionali, generali, parziali delle spese dei fore- 
stieri (B, 1, è, Sez. A, Parte II) le quali sono costituite da afflussi di valute, 
che vengono a pagare i consumi di beni come se fossero esportati e possono 
servire a pagare importazioni e valgono a modificare le bilance commerciali 
e quelle delle operazioni di credito internazionali, dovrebbero stare le bilance 
dei movimenti di forestieri, che consentono di distinguere i paesi di deflusso, 
da quelli di afflusso. 

Alla base delle bilance nazionali, generali, parziali dei servizi della na- 
vigazione (B, 1, à, Sez. A, Parte II) (noli attivi e passivi, spese portuali ecc.) 
dovrebbero stare le statistiche della distribuzione delle marine mercantili, per 
merci e viaggiatori, statistiche, che consentirebbero di distinguere i paesi che 
prestano servigi di navigazioni, da quelli che devono o devono dopo la guerra 
pagare noli alle marine straniere. 

E considerazioni simili sarebbero da farsi per le bilance dei servizi as- 
sicurativi. 

Le bilance nazionali, generali, parziali annuali delle operazioni di credito 
internazionale (B, 1, 6, Sez. B, Parte I, II) consentirebbero di seguire an- 
nualmente, per i diversi paesi, le operazioni attive o passive compiute, gli 
investimenti, i disinvestimenti, i collocamenti a breve, i saldi. 

Permetterebbero di distinguere, nella varietà di tipi di economie interna- 
zionali dei singoli paesi anche in rapporto alla divisione internazionale del 
credito: paesi a) che fanno da finanzieri e banchieri internazionali e possono 
essere piccoli paesi ovvero grandi paesi, che uniscono alla potenza finanziaria 
quella politica e militare, paesi che la guerra ha portato a prendere il posto di 
altri decaduti, nella direzione della politica economica e finanziaria mondiale 
e paesi b) che devono ricorrere al credito in'ernazionale, sia che si trovassero 
nella condizione a) e che la guerra abbia portato a realizzare 1 crediti e con- 
trarre debiti per importare derrate alimentari, materie prime, ecc., perdendo 
la loro posizione dominante nella finanza internazionale, sia che si tratti di 
paesi, che colmavano i disavanzi della bilancia commerciale, con avanzi della 
bilancia dei servizi e che la guerra ha rovinato, privandoli anche degli attivi 
delle bilance dei servizi, mettendoli nel bisogno di aiuti e di prestiti, per vi- 


vere e rifarsi. 


I, B, 2, a). - Le bilance nazionali particolari totali di ciascun paese con 
ciascun altro per tutte le sorta di relazioni economiche internazionali, per un 
certo periodo e per successivi periodi, chiuse alla fine dei periodi, portano ad 
avanzi o disavanzi essendo bilance particolari. 


I, B, 2, 0). - Le bilance nazionali particolari parziali di ciascun paese 
con ciascun altro, per talune relazioni economiche internazionali, chiuse in 
avanzo o in disavanzo, essendo particolari e parziali, possono riguardare se- 
zioni di scambi, ovvero parti di sezioni, ovvero gruppi di voci, riguardanti 
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certi rami di attività (importazione di materie prime ed esportazione dei pro- 
dotti ottenuti, anche colla importazione per la lavorazione per conto d’ altri), 
certi servigi, certe voci. 

Possono riguardare i baratti di un singolo colla compensazione privata. 

Le bilance nazionali particolari totali (B, 2, a) ovvero parziali (7, 2, b) 
acquistano importanza pratica in un sistema di scambi bilanciati, colla com- 
pensazione bilaterale o colla compensazione privata dei debiti e dei crediti 
internazionali, quali si sono avute e si hanno colla politica autarchica d’ante- 
guerra e la politica del dopoguerra dei controlli, degli accordi bilaterali, di 
commercio ‘e di pagamenti, colla compensazione per dati contingenti di 
merci ecc. politica di controlli che si accompagna ad una politica di infla- 
zione di monete politiche. 

Nel passaggio dal periodo secolare di pace al periodo trentennale di 
grandi guerre per gli imperi, si è passati da economie nazionali ed interna- 
zionali di pace, coi mercati mondiali di non pochi prodotti e i cambi cour- 
nottiani, quali quelle che pervenuero al loro maggiore sviluppo nei primi tre 
lustri del secolo, ad economie nazionali ed internazionali di guerra, coi mer- 
cati internazionali e nazionali spezzati, con prezzi in parte in natura, con 
cambi non cournottiani, con prezzi e cambi politici, mercati economici illegali 
dei beni e delle valute, quali le economie che sì sono avute specialmente nel- 
l’attuale dopoguerra. 

Sono economie, che in certi momenti, per certi tratti si sono accostate ad 
economie primitive, in cui non si sia arrivati all’impiego della moneta e alla 
compensazione internazionale dei debiti e dei crediti internazionali, col mezzo 
delle divise, per giungere poi a condizioni simili, per certe caratteristiche a 
quelle che portarono ad attuare nelle fiere cambiarie la compensazione fra 
piazze colle divise. 

Colla deteriorazione delle monete da sistemi di scambi monetari con 
m — 1 prezzi incogniti indipendenti di m — 1 beni in un bene preso come 
moneta economica, si è passati a modi molto vicini ad un sistema di baratti 

m(m — 1 E geo a : AE 
con E prezzi incogniti indipendenti (prezzi in natura) per altret - 
tante combinazioni binarie di beni, collo spezzettamento degli m — I mercati 
degli m beni in AA 1) 

2 


u(u — 1) m(m — 1) Es | * i e : 
Ré tu Abaco possibili mercati per possibili coppie di beni per 
possibili coppie di soggetti. E non occorre di dire che tali sistemi di inco- 
gnite possono essere determinate nella teoria, insieme colle altre classi di in- 

“n 
cognite, da sistemi corrispondenti di equazioni. 


. N(N—1 0 el: 
Col passaggio al sistema di mA gr ) cambi non cournottiani (per pos- 


mercati per coppie di beni o peggio ancora in: 


sibili coppie di paesi) non verificandosi il 2° supposto cournottiano della com- 
pensazione multilaterale, sostituita da quella bilaterale, e peggio col sistema di: 
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cambi per possibili coppie di soggetti per possibili coppie di paesi per possibili 
coppie di beni, colla compensazione privata, che non avvenga con a 
cambi politici per coppie di paesi, le bilance nazionali particolari generali 
(B, 2, a) e le bilance nazionali, particolari parziali (B, 2,8) acquistano significato 
teorico, in quanto servono a determinare i cambi per coppie di paesi colla com- 
pensazione bilaterale e per coppie di baratti, colla compensazione privata. 


Due sistemi di politica delle relazioni economiche internazionali, in riguardo 
dei modi di conseguire il pareggio delle bilunce nazionali generali totali e due 
momenti della politica commerciale italiana. — Si possono immaginare due si- 
stemi di politica delle relazioni economiche internazionali ed a ciascuno di 
essi far corrispondere un diverso modo di conseguire il pareggio, necessario 
cogli scambi, delle bilance nazionali generali totali (B, 1, a): 1) un sistema di 
scambi internazionali in base alle libere scelte economiche, 2) un sistema di 
scambi internazionali, in base a) alle scelte politico -economiche dei dirigenti 
ed alle scelte obbligate dei dipendenti o in base b) alle scelte politico-eco- 
nomiche dei dirigenti. Si può ammettere che nel sistema 1) si giunga al pa- 
reggio delle bilance nazionali totali (B, 1, a), mediante la compensazione del- 
l’attivo di talune delle bilance nazionali particolari totali (B, 2, a), nazionali 
generali parziali (B, 1, b) nazionali particolari parziali (B, 2, b), col passivo 
di altre. E si può ammettere che col sistema 2), si miri al pareggio delle bi- 
lance nazionali generali totali (B, 1, a), perseguendo, che non vuol dire rag- 
giungendo, il pareggio delle bilance nazionali particolari totali (B, 2, a), con 
tutti i singoli paesi, per tutte le relazioni (scambi bilanciati, compensazione 
bilaterale), delle bilance nazionali generali parziali (B, 1, b), con l'insieme dei 
paesi per certi gruppi di relazioni o per certe relazioni, delle bilance nazionali 
particolari parziali (B, 2, 5), con taluni paesi per certi gruppi di relazioni o 
per certe relazioni, per operazioni attive e passive compiute in compensazione 
privata dalle singole coppie di soggetti di paesi diversi. 

E si comprende agevolmente, che saranno diversi i problemi pratici di 
politica delle relazioni economiche internazionali, che si porranno col sistema 
1) di scambi liberi fra soggetti economici di paesi in comunicazione fra di 
loro, formanti vasti mercati internazionali, dai problemi pratici che si por- 
ranno i dirigenti della politica economica autarchica o di scambi regolati, in 
un sistema 2) di scambi controllati fra soggetti di paesi formanti mercati ri- 
stretti, separati da riduzioni e interruzioni delle comunicazioni, ostacolati nelle 
relazioni economiche internazionali da vincoli di blocchi di prodotti, di con- 
tingenti, di assegnazioni, da prezzi e cambi politici, spezzati nella loro unità 
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in ecouomie regionali, provinciali, di campagna e cittá, che erano scomparse 
coll’abolizione delle barriere interne ed hanno ripreso vita e sarebbe stato e 
sarebbe interessante di studiare nelle bilance delle Joro relazioni economiche. 

Mentre nella teoria per determinare un numero maggiore di incognite 
(quantita trasferite fra economie minori, cambi non cournottiani), si pone senza 
difficoltá di sorta un numero corrispondentemente più grande di equazioni di 
domanda e di offerta da spazio economico elementare a spazio economico ele- 
mentare e di bilancio, nella pratica, ponendo alle relazioni economiche inter- 
nazionali, vincoli di ogni sorta, si ostacolano e si impediscono gli scambi, 
quando ad es. i soggetti non riescano, nel caso della compensazione privata 
a trovare, per ogni partita del dare o dell’ avere internazionale, una speciale 
partita direttamente corrispondente, anche se se ne potesse avere un'altra di- 
retta o indiretta più conveniente od un’ altra qualsiasi, che basterebbe e sa- 
rebbe vantaggiosa nel caso degli scambi non vincolati. 

Ai due sistemi 1) e 2) si possono anche accostare, grosso modo, due mo- 
menti della politica commerciale italiana, il 2° dei quali si dice volto a con- 
tenere nell’anteguerra della seconda guerra mondiale per gli imperi e nel 
dopoguerra, il disavanzo della bilancia commerciale, accresciuto già colla 
guerra d'Africa, che aveva portato ad intaccare le riserve auree e ingi- 
gantito nel dopoguerra per le distruzioni e le riduzioni delle produzioni, 
che hanno fatto crescere i bisogni di importazione di derrate alimentari 
e materie prime. 

Già nell’anteguerra della seconda guerra mondiale, il sistema 1°, che si 
è detto aperto ed era il sistema del tempo di pace e di sviluppo industriale, 
che si accompagna all'intensificarsi delle relazioni commerciali anche fra gli 
stessi paesi industriali, a motivo della crescente specializzazione industriale, 
il sistema dei trattati commerciali a lunga scadenza, colla clausola della na- 
zione più favorita, col conseguimento del pareggio della bilancia nazionale 
generale totale (B, 1, a) attraverso gli sbilanci delle bilance particolari totali 
(B, 2, a) e parziali (B, 2, b), con cambi determinati da tutte le relazioni di 
debito e di credito internazionale di ciascun paese con tutti gli altri, mediante 
la compensazione generale dei debiti e dei crediti internazionali, andava 
cedendo il posto al sistema 2°, di guerra e di scarsità, cogli accordi bilaterali 
di breve durata, coll’ intento di raggiungere il pareggio della bilancia gene- 
rale totale (B, 1, a) attraverso il pareggio delle bilance particolari (coi sin- 
goli paesi), totali (per tutte le relazioni) (B, 2, a), se non delle bilance parti- 
colari parziali (per le singole relazioni) (B, 2, è), se non per singole partite, 
col sistema degli scambi bilanciati, colla compensazione bilaterale (per coppie 
di paesi), se non per singole relazioni o per singoli scambi (colla compensa- 
zione privata), coi cambi determinati politicamente in funzione delle relazioni 
con ciascun paese, per ciascun gruppo di relazioni. 

Colla guerra, la sconfitta e le due successive occupazioni nemiche, 


l’Italia si addentrava sempre più nel 2° tipo di relazioni economiche in- 
ternazionali. 
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e "seg gli scambi si limitavano quasi soltanto a quelli 
| > gli altri paesi occupati dalla Germania, la quale, costituen- 
dosi fortemente debitrice in un sistema di compensazioni accentrate a Berlino, 
otteneva quello che le occorreva dai paesi soggiogati, rimasti creditori per 
somme resesi inesigibili. 

Colla occupazione anglo-americana, le relazioni commerciali, rigorosa- 
mente controllate dagli alleati e dal governo, con liste di merci escluse dagli 
scambi, con cambi fissati sotto i rapporti fra i prezzi nazionali e quelli stra- 
nieri, sì riducevano a pochi scambi, compiuti sulla base di pochi accordi bi- 
laterali, di commercio e di pagamenti, colla compensazione per dati gruppi 
di merci specificate e contingentate, con clausole finanziarie, per aperture di 
crediti, per pagamenti in compensazione, con saggi di cambi concordati, ri- 
gidi ed atti da soli ad annullare i traffici, con vincoli di impiego delle valute, 
senza forti movimenti di mezzi di pagamenti internazionali, col sistema del 
pagamento in valute pregiate per gli altri scambi o colla compensazione 
privata. 

Colla grande richiesta di prodotti dall’ estero si andarono intensificando 
per un po’ gli scambi e per un po’ si allentarono i vincoli agli scambi 
ed ai cambi. Si accordò un correttivo dei cambi ufficiali, si concesse una 
frazione della valuta di esportazione. Si organizzarono le borse di com- 
pensazione privata. 

Ma tutti i vincoli non han valso ad impedire lo sviluppo, oltrechè del 
contrabbando, del mercato economico illegale delle valute, con quotazioni re- 
golari e poco diverse per i grandi ceutri, rese pubbliche dai giornali finan- 
ziari e riconosciute di fatto, servendo di base a notevoli contrattazioni per 
il collocamento ed anche per l’invio all’estero dei guadagni d'inflazione. 


II, 1,2). - In un dato istante qualsiasi e quindi anche nell’istante finale 
di un dato periodo, ad es. l’anno civile, per istauti finali di anni successivi, 
si può considerare (II) lo stato economico patrimoniale, si può fare l’inven- 
tario delle relazioni di debito e di credito internazionale: 1) generale, cioè 
per i soggetti pubblici e privati di un paese con quelli di tutti gli altri paesi 
o 2) particolare di un paese con uno o più altri paesi. 

Tali quadri possono venire compilati, anche per i confronti, secondo lo 
schema tipo al quale era pervenuta la Società delle nazioni nelle sue pubbli- 
cazioni, mettendo rispettivamente nell’ attivo e nel passivo i crediti ed 1 de- 
biti verso l’estero, i titoli pubblici o privati stranieri posseduti da nazionali 
e quelli nazionali posseduti da stranieri, le partecipazioni di nazionali ad im- 
prese straniere e di stranieri ad imprese nazionali, i beni immobili di nazio- 
nali all’estero e di stranieri nel paese, gli averi fluttuanti all’estero del go- 
verno, degli enti pubblici e delle banche nazionali e quelli degli stranieri nel 
paese, i depositi in c/c presso corrispondenti stranieri o effettuati da stranieri, 
le cambiali estere ed altri averi di altre imprese e privati nazionali e quelli 


di stranieri ecc. 
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Tali quadri consentono di cogliere, per un dato istante e per istanti suc- 
cessivi, lo stato economico generale (1), particolare (2) di un paese, special- 
mente interessante se esso non pareggi le bilance nazionali generali totali 
(B, 1, 4) coi movimenti effettivi di merci e servigi (Sez. A, Parte 1, Ire 
neppure coi movimenti dell'oro (Parte III) e le pareggi con indebitamenti o 
accreditamenti, cioò con operazioni passive o attive di credito internazionale 
a lungo (Sez. B, Parte I) o a breve (Parte Il). 

Consentono di vedere in un dato istante se un paese sia in debito o in 
credito coll’insieme di paesi (1) o con un certo paese o con certi paesi (2). 

Permettono di distinguere i paesi a) in debito coll’ estero, dai paesi b) in 
credito e di seguire i passaggi dei paesi dall’uno all’ altro tipo. 


SUMMARY 


The system of international economie relations 


The writer lays stress on the necessity of formulating general economic theories 
and of preparing statistical schemes of international economic relations, taking the 
international economy as a single whole, of which the national economies are but parts. 

As regards the economic theory, the writer demonstrates the advisability of 
substituting the notion of absolute space with that of relative space, and of modifying 
the schemes of Cournot, Walras and Pareto; and thus he generalizes the Ricardian 
hypothesis and shows the importance of this generalization. 

As far as the statistical technique is concerned in the measurement of economic 
relations amongst the subjects of diverse countries, through the balances and through 
statements of the international economic relations, the writer chalks out a classi- 
fication of balances of international economic relations, illustrates the general and 
particular characteristics thereof, shows their schemes and expressions, their use 
in the formulation of general economic theory, and their importance in the appli- 
cation of international economic policy. 


RESUME 


Le système des relations économiques internatisnales 


L'auteur met en relief la nécessité de constituer des théories économiques géné- 
rales et de préparer les statistiques des relations économiques internationales, en con- 
sidérant la réalité d'une économie internationale constituée d'économies nationales. En 
ce qui concerne la théorie économique, il montre l’opportunité de substituer à la no- 
tion d'espace absolu, celle d'espace relatif et de modifier les schemas de Cournot- 
Walras-Pareto, en généralisant la methode ricardienne, en démontrant la portée 
d’une telle généralisation. En ce qui concerne la technique statistique qui serve à 
déterminer les relations économiques entre les éléments de différents pays, au moyen 
des bilans et de l’état des relations économiques internationales, il fait une classifi- 
cation des bilans des échanges internationaux, met en relief les caractéristiques géné- 
rales où particulières, montre le schema et les expressions, l’emploi des formules de 


la théorie économique générale et |’ importance pratique de la politique économique 
internationale. 
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J. B. CONDLIFFE 


UNO SGUARDO GENERALE. 


Durante la guerra gli Stati Uniti furono orgogliosi di essere l’arsenale 
della democrazia. Ma anche prima di essere coinvolti nella guerra guerreg- 
giata, essi avevano fornito aiuti economici agli Alleati, tramite il sistema di 
< affitti e prestiti ». Essi divennero il centro di mobilitazione della più grande 
e più estesa rete di cooperazione economica internazionale che fosse mai 
stata realizzata. Le materie prime e gli ordigni di guerra furono prodotti 
in quantità straordinariamente grandi. Questo enorme sforzo di mobilitazione 
ci diede la vittoria totale. Essa fu raggiunta con la combinazione di una 
strategica pianificazione generale e di una vigorosa iniziativa privata, a cui 
il lavoro organizzato portò il suo pieno contributo. 

La stessa combinazione può vincere la pace. Il piano strategico fissa la 
rotta ed assegna le mete. Lo sforzo concorde degli individui le raggiunge. 
Bisogna produrre e produrre di più. Ciò esige un commercio mondiale più 
libero. Ma è anche necessario un sano piano generale di operazioni. 

Negli Stati Uniti il piano è fissato in primo luogo dalle decisioni del 
Congresso concernenti le imposte, i controlli economici, le spese pubbliche 
e i prestiti esteri. Esso sorge nel processo democratico da un concorso di 
idee, mire ed interessi contrastanti. Durante la guerra ci fu una chiara prova 
di politica. In tempo di pace non c’è un criterio semplice come quello di 
vincere la guerra. Ma per essere coerente ed efficace, il piano nazionale deve 
basarsi, evidentemente, su una visione generale dell'interesse nazionale. 

Questo scritto considera alcuni degli elementi essenziali di tale visione 
generale della politica economica estera degli Stati Uniti. Esso non può 
essere dettagliato o esauriente. La politica economica estera degli Stati Uniti 
è un argomento troppo vasto ed importante per essere adeguatamente con- 
tenuto in poche brevi pagine. Le questioni sono complicate, intrecciate e 
controverse. I dettagli tecnici, e anche le valutazioni, non sono facilmente 
presentabili in succinto senza grandi semplificazioni o deformazioni. 

Il punto essenziale dell’ argomento s'impernia sul modo come gli Stati 
Uniti possano agire per ottenere la migliore utilizzazione delle loro risorse, 
al fine di contribuire alla reale restaurazione dell’ efficienza produttiva di 
un mondo devastato dalla guerra. Un altro modo di porre tale questione è 
di chiedere come gli Stati Uniti possano agire per meglio conservare la 


loro prosperità. 


(*) Per il testo originale in lingua inglese vedi Supplemento. — For the original text in 
English see Supplemento. — Pour la texte original en langue anglaise voir Supplemento. 
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Per rispondere a tale domanda è innanzi tutto necessario riassumere ciò 
che è già stato fatto per regolare i conti di guerra degli Stati Uniti con i 
loro alleati. Successivamente, vi è una breve sommaria ricapitolazione dei passi 
fatti sino alla fine del 1946 per riorganizzare le economie dei paesi alleati. 
Alla fine del 1946 l’ Amministrazione statunitense aveva virtualmente as- 
segnato tutti i fondi concessi dal Congresso per fare prestiti esteri. Molto 
era stato realizzato e notevoli somme dovevano essere sborsate; ma l’arresto 
causato dalle severe condizioni invernali, specialmente in Gran Bretagna, 
rivelò come quei paesi fossero ancora vicini all’orlo del disastro. 

Nel 1947 due altre aree di politica economica estera attirarono l’atten- 
zione del Congresso e della pubblica opinione. I paesi già nemici, in Europa 
e in Asia, sono stati aiutati fino ad ora dalle forze armate, su di una base 
di sussistenza, attraverso le spese di occupazione. Se si vuole che essi 
presto diventino autosufficienti, deve essere affrontato un programma di 
riabilitazione. 

Una nuova nota fu aggiunta a questi problemi economici quando, nel 
marzo 1947, fu proposto un aiuto economico per la Grecia e la Turchia, e 
vi è la prospettiva che un aiuto simile venga chiesto per la Corea, non 
solo per alleviare la miseria e promuovere la riabilitazione, ma anche per 
preservare l'indipendenza politica di queste aree strategiche. 

È ovvio che questi aumenti delle richieste fatte, o da farsi, alle risorse 
degli Stati Uniti pongono il Congresso di fronte a decisioni vitali. L’ espe- 
rienza del passato dopoguerra fornisce alcuni elementi per una risposta alla 
domanda riguardante il modo per mantenere la prosperità negli Stati Uniti. 
I prestiti governativi, per quanto notevoli possano essere, non possono col- 
mare la lacuna causata dal disgregamento economico. Tuttavia, se accortamente 
amministrati, essi possono alleviare la miseria e procurare un periodo di 
respiro durante il quale 1 mutuatari potrebbero ricreare la loro attività eco- 
nomica. Il prestito di un governo ad un altro ha però inevitabili riflessi 
politici, che devono essere molto ben valutati. D'altra parte, i prestiti privati 
negoziati in regime di concorrenza, come fu dopo la prima guerra mondiale, 
dimostrarono di essere nell'insieme pericolosamente difettosi. 

L'importante obbiettivo da perseguire è la restaurazione dell’ efficienza 
produttiva e dell'indipendenza economica nei paesi mutuatari. Tale restau- 
razione è una condizione essenziale di sicurezza e di stabilità politica. I metodi 
migliori per i prestiti internazionali sono quelli più direttamente associati 
alla riorganizzazione delle capacità produttive. Uno di tali metodi è quello 
di investimenti diretti fatti da società che possono trasferire, con il capitale, 
i loro sistemi di organizzazione e di direzione. Il prestito non è infatti il 
fattore più importante nella ricostituzione economica, Più importante è la 
restaurazione della sicurezza politica, della fiducia e del coraggio, della capacità 
organizzativa e tecnica. In questa equazione gli uomini contano più del denaro. 
La risposta data alla domanda centrale di questo scritto è perciò in termini 
di abilità umana e di efficienza organizzativa. Il denaro è necessario per 
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finanziare la riabilitazione; ma il solo denaro non basterà. La miseria può 
essere alleviata dalla concessione di crediti, con cui 1 popoli colpiti possano 
comprare cibo e vestiario; ma non sarà eliminata a meno che, contempora- 
neamente, essi non siano aiutati a rendersi indipendenti da ulteriori prestiti, 
Il primo passo deve essere la restaurazione della produzione nei paesi mutua- 
tari. Se i prestiti devono essere rimborsati, parte della restaurata produzione 
deve essere trasferita negli Stati Uniti sotto forma di importazioni. 


La LIQUIDAZIONE DEI CREDITI DI GUERRA. 


Nel primo anno dopo la cessazione delle ostilità, la politica economica 
degli Stati Uniti fu diretta principalmente alla liquidazione finanziaria delle 
commesse belliche, e alle spese urgenti per il soccorso, il rifornimento e il 
riequipaggiamento dei paesi alleati, i quali avevano sofferto nella guerra al 
punto che la loro attività economica era minacciata da paralisi. Alcune di 
queste commesse e spese sono state pareggiate come costi di guerra. Altre 
sono state regolate attraverso prestiti, il cui rimborso dipenderà principalmente 
dal mantenimento di una sicura pace e dall’organizzazione di più libere e 
stabili relazioni commerciali internazionali. 

Una serie di liquidazioni è stata fatta nei conti «affitti e prestiti » 
(lend-lease) e nelle operazioni di aiuto reciproco (reciprocal aid). Fino al 
80 giugno 1946 erano stati negoziati accordi con sette paesi (1). E stato 
seguito il principio generale di pareggiare da entrambe le parti, le obbligazioni 
sorte per materiali, munizioni, equipaggiamento e servizi effettivamente im- 
piegati nello sforzo bellico. Fu tenuta una contabilità e sono disponibili le 
valutazioni delle somme totali considerate (2). È stato ufficialmente stimato 
che le consegne degli Stati Uniti ai loro alleati in base agli «affitti e prestiti » 
ammontarono a 50-52 miliardi di dollari, includendo 1-2 miliardi di dollari 
sul credito a lungo termine dopo il V-J Day (3). Circa due terzi di questa 
somma riguardano « merci e servizi di tipo militare - artiglierie, aviazione, 
tanks, uso di navi, ecc. ». Questi, unitamente ai prodotti alimentari e agli 
altri materiali attualmente usati nel corso della guerra, sono stati pareggiati 
come rappreseutanti parte del contributo degli Stati Uniti alla vittoria comune. 
E’ inclusa nel costo totale, e anche negli ultimi computi, una somma valutata 
a 1,5 miliardi di dollari, per consegne a credito, e principalmente per for- 
niture che sono state ordinate o erano in procinto di essere consegnate 
(delivery in pipeline) quando la guerra finì. 

Le operazioni di affitti e prestiti in contraccambio (lend-lease in reverse) 


(1) Regno Unito, Francia e possedimenti, Australia, Turchia, India, Nuova Zelanda, e 
Belgio e possedimenti. Rimangono da liquidare conti per circa il 30 9, dell'ammontare totale 
degli affitti e prestiti, inclusi i conti dell’U.R.S.S., dell’ Olanda e della Cina. 

(2) Le valutazioni indicate sono tratte da: U. S. Dept. of Commerce, « Survey of 
Current Business », marzo, 1946. 

(3) 3 settembre 1945, giorno della vittoria sul Giappone (N. d. T.). 
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ammontarono a 7 miliardi di dollari e consistettero soprattutto di installazioni 
militari inclusi gli aeroporti e le basi aeree) fornite alle forze armate degli 
Stati Uniti, unitamente a petrolio, altre forniture, provviste e costruzioni 
aeronantiche. Le installazioni fisse sono state necessariamente restituite, e le 
forniture sono state pareggiate. 

I definitivi ricuperi, attraverso pagamenti in contanti avuti dall’ estero 
e ricavati dalla vendita negli Stati Uniti di mezzi di produzione residuati, 
possono ammontare a 4-5 miliardi di dollari. Per il contribuente americano 
il costo netto degli affitti e prestiti ascenderá quindi a 45-47 miliardi di dollari, 
contro cui devono essere posti i 7 miliardi di dollari forniti alle forze degli 
Stati Uniti per « reverse lend-lease ». 


IL PRIMO ANNO DI PACE. 


Sono ora disponibili informazioni covceruenti le operazioni economiche 
e finanziarie internazionali degli Staii Uniti nell’anno 1946. Queste infor- 
mazioni sono sintetizzate nella tabella seguente. 


Bilancio economico internazionale degli Stati Uniti, 1946 


(in milioni di dollari) 


Esportazioni Importazioni 
Esportazioni registrate . . . . 9.139 Importazioni registrate . . 4.936 
Altri trasferimenti di merci . . 2.401 Altri trasferimenti di merci 328 
Servizio IIA fio 3.124 Seryiziiriceyatv as N 1.867 
15.264 7.131 


Donazioni : 


O A E 1.522 


AGG et prestitio ds A e 161 
Spese di ocenpazione . . . 554 
Donazioni private . . . . 673 
Altri aiuti governativi e tra- 
sferimenti unilaterali . . 200 
3.110 
Prestiti (*) : 
INZEONTR At Metto) <p tee oe 1.272 
Per «lend-lease pipeline» 946 
Per proprietà di surplus. 860 
2.678 
Oro e divise in dollari . . 1.599 
Miscellanea, inclusi gli inve- 
stimenti privati . . a. 516 
n 
15.264 15.264 


de Pan An È a Sn . . ea $ 
YY Eseludendo la sottoserizione degli Stati Uniti alla Banca Internazionale per la 
Ricostruzione e lo Sviluppo. 
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Il saldo dovuto agli Stati Uniti per lo scambio di merci e servizi fu 
grande. Le esportazioni dagli Stati Uniti furono doppie delle importazioni. 
Per giunta, grandi stocks di merci americane possedute all’estero furono 
trasferite in mani straniere. Ci fu anche una forte differenza a favore degli 
Stati Uniti nel conto di taluni servizi, specie marittimi. In totale il credito 
netto a favore degli Stati Uniti fu di 8,1 miliardi di dollari - ossia più della 
metà del valore del totale delle merci e servizi forniti. 

Questo credito fu bilanciato da donazioni americane, pubbliche e private, 
ammontanti a 3,1 miliardi di dollari; da prestiti ammontanti a 2,7 miliardi 
di dollari; dall'impiego di averi stranieri di oro e divise in dollari ammon- 
tanti a 1,8 miliardi di dollari e da 516 milioni di dollari di investimenti 
privati. 

Circa questi ultimi elementi, è chiaro che in futuro le donazioni saranno 
ridotte a causa della liquidazione sia dell’ U.N.R.R.A. che delle operazioni 
« affitti e prestiti». Gli elementi della voce prestiti saranno maggiori e 
consisteranno ancor più di crediti liquidi poichè saranno esauriti i crediti 
relativi alle consistenze «in pipeline» per gli « affitti e prestiti » e per i 
beni di « surplus ». 

La lezione della tavola precedente è evidente. Gli Stati Uniti non pos- 
sono continuare ad esportare con l’attuale intensità (anche dopo che i tra- 
sferimenti degli stocks posseduti all’estero siano finiti) ed a trarre insieme 
grandi proventi per servizi, a meno che non aumentino notevolmente le 
importazioni di merci e gli investimenti privati all’estero. Essi non possono 
continuare per lungo tempo a finanziare un grande surplus di esportazione 
principalmente con donazioni e prestiti. Quando incominceranno i pagamenti 
degli interessi saranno necessarie maggiori importazioni, se si vorrà che tali 
pagamenti siano effettuati e che le esportazioni continuino a livelli presso 
a poco simili agli attuali alti livelli. 


L'ESTENSIONE DEI PRESTITI. 


Come è stato dianzi detto, i prestiti degli Stati Uniti, distinti dalle 
donazioni e dai diretti investimenti privati, furono nell’anno 1946, di 2,7 
miliardi di dollari, di cui solo un miliardo di dollari sotto forma di crediti 
liquidi. Queste furono le effettive operazioni correnti, ma gli Stati Uniti 
sono impegnati, da contratti già stipulati, a fornire un piu grande ammontare 
di crediti. Il totale è dato nella tabella seguente. 

Le cifre della tabella comprendono due ampie categorie di prestiti. 
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Totale dei crediti, utilizzati e non ancor utilizzati, 
concessi ai governi esteri e altre organizzazioni centrali al 31 dicembre 1946 (1) 


(in milioni di dollari) 


Settore: Crediti concessi Utilizzati Non utilizzati 
Haopori-Import Bank: . . » . «+. .-. » 2.587,8 1.248,4 1.339,4 
Reconstruction Finance Corporation: . . . . 279,0 219,0 60,0 
Ufficio dei rifornimenti per la difesa. . . . 15,0 14,7 0,3 
Ufficio della riserva di metalli (3) . . . . . yes ol -— 
Ufficio della riserva della gomma . . . . . 3,5 3,5 (2) 
U.S. Commercial Company (3). . . . . . 7,7 5,7 2,0 
Dipartimento di Stato : 
Ufficio degli affari inter-americani. . . . . 0,3 0,3 — 
Foreign Liquidation Commission . . . +. . 1.005,5 175,7 829,8 
Diponivmentond elm 507-0) RTE ON: 3.750,0 600,0 3.150,0 
Lend-Lease Fiscal operations . . . . . . 1.490,4 1.158,2 BIZ 
Dipartimento dell’agricoltura: . . . . . . . 16,3 16,3 — 
Commissione marittima: . .....+.. . 107,2 34,2 73,0 
9.279,8 3.493,1 5.786,7 


(1) Rapporto del Clearing Office for Foreign Transactions, U. S. Dept. of Commerce, 
per il 31 dicembre, 1946, Appendice 6. 

(2) Meno di 100.000 dollari. 

(3) Le cifre sono aggiornate al 30 settembre 1946. 


Le somme riportate sotto la voce Reconstruction Finance Corporation 
riguardano anticipi fatti ai fini di favorire la produzione bellica. Lo stesso 
sì può dire per gli anticipi fatti dal Dipartimento dell’ Agricoltura e dal- 
l'Ufficio degli Affari Inter-americani. Le transazioni di guerra, ed anche le 
operazioni della « Foreign Liquidation Commission » che dispone dei surplus 
di guerra giacenti all’estero, sono virtualmente finite. Vi sono ancora pochi 
crediti che devono essere autorizzati e le concessioni fatte sono state quasi 
tutte utilizzate. 

Le concessioni totali della Export-Import Bank consistono per la 
maggior parte di crediti post-bellici di soccorso e riabilitazione e in- 
cludono il rilevante prestito alla Francia. Non tutti i crediti sono stati 
già interamente utilizzati. 

Dalla tavola ora riportata si rileva che i crediti, già autorizzati, ma 
non ancora utilizzati alla fine del 1946, ascendenti in tutto a poco più di 
5,75 miliardi di dollari, sono stati sufficienti a fornire durante il 1947 crediti 
liquidi ad un livello superiore a quello del 1946. Al 31 dicembre 1946, la 
distribuzione dei principali crediti non utilizzati era, in milioni di dollari, 
la seguente : 
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Regne*UnitoG 8) a. 3.193,1 (a) 5.202,2 
Francia Ne A 3/0: 1.014,— Belgio MEME seri A9 
Olanda ht es Iii 201,8 Durcal enr re NE. 38,6 
Indie olandesi . . . . . 133,1 Cures 95 — 
RER e RE pone dns oracion 25,— 
AAA il De A y Arabia Saudita a e 20,5 
Cina eh atri dii. a 94,7 Finland: : 
Paita ala rail 83,4 A ME sl laa ie 
A TA 81,— a EE REM eee Da 
Norvegia . . . . . . . 68,8 Repubbliche americane . . . 266,6 
Cecoslovacchia . . . . . 55,8 Altre PU > ea. 128,4 

52029 5.186,7 


(a) Alla fine di novembre del 1947 il Regno Unito aveva da utilizzare solo 400 milioni 
di dollari. Attualmente — marzo 1948 — tutto il credito in dollari è stato utilizzato (NAdAR 


Questi crediti sono attualmente adoperati per finanziare le nostre esportazioni. 

Le esportazioni di merci degli Stati Uniti si aggirano nel 1947 ad un 
livello di circa 13-14 miliardi di dollari all'anno, e le importazioni ad un 
livello di 5 miliardi di dollari, si che dal solo traffico mercantile è preve- 
dibile un avanzo pari ad una base annuale di 8 miliardi di dollari (1). A 
questa devono essere aggiunti i servizi che nel 1946 procurarono un surplus 
di 1,2 miliardi di dollari. In complesso, la differenza da colmare nella bi- 
lancia dei pagamenti per il corrente anno potrà essere dell’ordine di 10 


(1) L’avanzo nella bilancia dei pagamenti è aumentato di mese in mese. 

Secondo il Ministero del Commercio degli Stati Uniti (comunicazione del 6 marzo 1948) 
le esportazioni americane hanno raggiunto nel 1947 il livello senza precedenti di 19,6 miliardi 
di dollari, cifra superiore di 4,4 miliardi di dollari a quella del 1946: la differenza è in buona 
parte dovuta all' aumento dei prezzi. Le importazioni sono salite da 7,1 miliardi di dollari 
nel 1946 a 8,3 miliardi: l’aumento è dovuto quasi esclusivamente all’aumento dei prezzi. 
Le spese effettuate dai turisti americani, che hanno superato la somma spesa all’estero nel 
1929, hanno fornito ai paesi stranieri più di 500 milioni di dollari. Il reddito degli inve- 
stimenti americani all’estero è salito dai 600 milioni di dollari del 1946 a più di un mi- 
liardo, che è la maggior cifra registrata dopo il 1930. L*eccedenza delle esportazioni sulle 
importazioni di 11,3 miliardi di dollari, è stata coperta fino a 5,6 miliardi di dollari dai 
prestiti e dalle donazioni governative. Di questo totale 2,85 miliardi di dollari rappresentano 
i versamenti effettuati per il prestito alla Gran Bretagna, e più di 1 miliardo rappresenta 
le spedizioni di aiuti ai paesi occupati. 

Le rimesse private e gli investimenti di capitale all’estero hanno fornito ai paesi stranieri 
1,4 miliardi di dollari, mentre i versamenti della Banca e del Fondo Monetario Internazionali 
hanno fornito loro altri 800 milioni di dollari. 

L'aumento delle donazioni e dei prestiti governativi e privati (compresi quelli degli 
istituti internazionali) da 6,2 miliardi di dollari nel 1946 a 7,8 miliardi di dollari nel 1947 
è stato notevolmente inferiore al totale necessario per sanare i deficit dei paesi stranieri 
in fatto di operazioni commerciali per beni e servizi. Questi paesi hanno infatti dovuto pre- 
levare circa 4,5 miliardi di dollari dalle loro riserve auree e di valuta pregiata, e ciò ha 
costretto molti di loro ad aumentare le restrizioni sulle importazioni dagli Stati Uniti. 
Per altre informazioni vedasi in questo stesso fascicolo: Alcuni dati sugli scambi interna- 
zionali e sul movimento dell' oro nel 1947 (N. d. R.). 
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miliardi di dollari, mentre i crediti e le donazioni sono utilizzati ad un saggio 
di circa 7,8 miliardi di dollari. Le donazioni disponibili saranno fortemente 
ridotte in ammontare dopo la liquidazione dell’ U.N.R.R.A. e degli affitti 
e prestiti. 

E’ ovvio che nonostante questo piuttosto alto volume di crediti, i nostri 
clienti esteri dovranno presto attingere notevolmente dalle loro riserve in 
oro e dollari. Che essi stiano infatti facendo così è dimostrato dalle stati- 
stiche del Federal Reserve Board e da quelle delle Nazioni Unite (1). Quando 
i crediti non utilizzati saranno esauriti diverranno necessari più forti prele- 
vamenti da queste riserve di oro e valute in dollari e al passo già posto 
per il 1947, resteranno limitati ammontari da prelevare nel 1948 (2). Do- 
vrebbe essere affrontato il fatto che i fondi in dollari non sono in grado 
di mantenere il presente livello delle nostre esportazioni per molto tempo 
oltre la fine del corrente anno. 


Lk PROSPETTIVE DI NUOVI PRESTITI. 


Le cifre sopra riportate si riferiscono ai primi prestiti per la ripresa e 
riabilitazione postbelliche. Questi prestiti furono limitati ai paesi alleati. 
Essi sono ascesi nel complesso a nove miliardi e un quarto di dollari, la 
maggior parte dei quali sono andati al nostri alleati europei. La concessione 
di crediti da parte degli Stati Uniti è stata integrata da azioni similari in 
altri paesi. Il Canadá ha prestato circa due miliardi di dollari. Svezia, Sviz- 
zera ed Argentina hanno concesso prestiti per notevoli somme. La Gran 
Bretagna ha del pari incluso crediti in sterline in alcuni dei suoi accordi 
commerciali (3). Evidentemente fu necessario affrettare le spedizioni di generi 
alimentari, vestiario, carbone ed equipaggiamento ai popoli bisognosi e questa 
prima fase di crediti per la riabilitazione non è stata uno sforzo interamente 
americano. 

Nei mesi recenti si sono verificate due importanti modificazioni che 
cambiano il carattere del panorama economico. In primo luogo sono state 
fatte proposte di assistenza finauziaria ai paesi ex-nemici le cui economie 
dipendono attualmente, in grande parte, dalle spese delle forze di occupazione. 
I] Signor Hoover ha presentato al Presidente un piano per I’ assistenza alla 


(1) Secondo il « Time» del 2 dicembre 1946 le riserve in oro e in dollari delle nazioni 
estere caddero da 17 miliardi di dollari nel 1944 a 6,4 miliardi di dollari nel giugno 1946. 
Ciò non è esatto, poichè le sole disponibilità in valute in dollari ammontavano a 6,4 miliardi 
di dollari. Le cifre corrette per la fine del 1944 e per la fine del giugno 1946 erano rispet- 
tivamente di 18,7 e 19,6 miliardi di dollari. Alla fine del 1946 la cifra corrispondente era 
di 18,8 miliardi di dollari. Cf, Federal Reserve Bulletin, dicembre 1946. x 

(2) Sui movimenti dell’oro nel 1947 vedasi infra il citato articolo: Alcuni dati sugli 
scambi internazionali e sul movimento dell oro nel 1947 (N. d. R.). 

(3) Cf. MirosLav A. Kriz, Postwar International Lending, Princeton, N. J. 1947 per 
valutazioni del totale dei prestiti postbellici, ammontanti a 14,5 miliardi di dollar alla 
fine del 1946. 
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Germania e all’ Austria. Un rapporto simile è stato fatto circa l’aiuto neces- 
sario per il Giappone e per la Corea. 

La situazione economica in queste aree è abbastanza chiara. In Giappone 
la popolazione è aumentata a 77 milioni. La razione giornaliera di calorie, 
appena sufficiente, è mantenuta con le spese di occupazione, che riguardano 
il 40% dei generi alimentari consumati. Nel medesimo tempo, |’ incertezza 
circa gli stabilimenti ed installazioni da fornire in conto riparazioni, ha 
paralizzato qualsiasi tentativo di restaurare la produttivita giapponese. Una 
direttiva del Generale Mac Arthur di procedere alla rimozione di unita de- 
signate 6 stata disposta come un tentativo per eliminare questa incertezza. 
Tale rimozione ridurrà la capacità produttiva in Giappone. Non è probabile 
che essa aumenterà la capacità produttiva dei paesi riceventi, di un grado 
che compensi effettivamente i costi della rimozione. Ma qualche decisione 
era necessaria per eliminare le difficoltà e per considerare un programma 
di ricostruzione. 

La situazione in Germania è ancor più complicata a cagione dei fattori 
politici. C’ è una divisione dei poteri politici in quella che era stata in passato 
la più centralizzata area industriale d' Europa. Nessun governo centrale può 
essere costituito e non è perciò possibile alcun completo programma eco- 
nomico, a meno che e fino a che le potenze occupanti non raggiungano un 
accordo su questioni molto controverse, come confini, pagamenti di riparazioni, 
controlli sul disarmo e livello di produzions permesso all'industria tedesca, 

Questo breve scritto non permette di entrare in una di quelle molto 
difficili discussioni politiche, che riguardano le più ampie questioni delle 
relazioni fra le grandi potenze, e, principalmente, fra gli Stati Uniti e 
V U.R.S.S.. L'aspetto economico di queste questioni è però ragionevolmente 
chiaro ed è stato posto in luce in termini statistici dal rappprto di Hoover (1). 
L’ economia, non solo dei paesi ex-nemici ma delle aree limitrofe che prima 
della guerra erano strettamente unite ad essi, è attualmente mantenuta ad 
un livello basso e precario, e, in gran parte, con le spese delle forze di 
occupazione. Il Congresso desidera ridurre queste spese per diminuire l’onere 
pel contribuente americano. 

Il metodo ovvio per accingersi a tale riduzione sarebbe di porre questi 
paesi nemici sulla via dell’ autosufficienza. Anche se potesse essere raggiunto 
l'accordo politico che li mettesse nuovamente in grado di produrre per i 
loro bisogni, sarebbe necessario provvedere l'assistenza per un periodo tem- 
poraneo e anche anticipare crediti per permettere loro di riequipaggiare le 
loro industrie e rifornire i loro magazzini di materie prime. I minatori non 
scavano carbone se non sono nutriti e il carbone è la chiave della produzione; 
ciò è vero tanto per il Giappone come per la Germania. 

Gli Stati Uniti sembrano essere disposti — chè invero difficilmente 
possono evitare l'impegno sia per ragioni di stabilità politica ed economica 


(1) Ristampato nel New York Times, 28 febbraio e 24 marzo 1947. 
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che per motivi umanitari — ad anticipare crediti sia per l’aiuto che per la 
ricostruzione (1). Non è però probabile che si faccia eosì, se la risultante 
maggior produttività viene asportata per pagamenti di riparazioni. Invero 
è improbabile che tali crediti porterebbero l'aumentata produttività oltre il 
livello necessario per provvedere sussistenza per la popolazione tedesca stessa, 
a meno che chiari e stretti limiti fossero posti ai drenaggi delle riparazioni 
sulla produzione corrente. L'esperienza fatta dopo l’altra guerra provò che 
neanche un popolo sconfitto e disarmato può essere persuaso o forzato a 
lavorare sotto un peso indefinito di riparazioni. 

In aggiunta a questo turbatissimo ed oscuro panorama nei paesi ex-ne- 
mici — che certamente si risolve in drenaggi sul Tesoro degli Stati Uniti 
o per aiuti ai popoli bisognosi o per prestiti costruttivi — c’è ora la pro- 
spettiva di domande di crediti per assicurare il benessere economico e l’in- 
dipendenza politica di certe aree stategiche. I primi casi sono Grecia e 
Turchia; ma altri possono sorgere. C'è, anche in quegli ambienti più risoluti 
nell’appoggiare il programma di Truman, un vero senso di timore e inquie- 
tudine circa qualsiasi tentativo volto a combattere la diffusione di idee rivo- 
luzionarie con prestiti che possono solo essere limitati e temporanei. Ma 
c'è una differenza fra il combattere idee ed evitare che una minoranza 
organizzata si impadronisca del meccanismo di governo in un periodo di 
temporanea miseria. 

E° normale l'affermazione che il miglior modo per promuovere la sta- 
bilità politica in questi paesi sia di soccorrere la incombente miseria della 
popolazione; ma questo è tutto al più una mezza verità. I prestiti così 
autorizzati sono principalmente per spese militari. Sono incluse alcune spese 
per soccorso, ma queste non sono certamente capaci di alleviare .a povertà 
delle popolazioni per lungo tempo, nè di restituire loro i mezzi atti a promuo- 
vere la loro prosperità. Sembra improbabile che il Congresso ripeterà tale 
aiuto di anno in anno, trasformando così, in effetti, i popoli dipendenti in 
pensionati degli Stati Uniti. Nondimeno l’aiuto per un anno è ovviamente 
inutile a meno che non sia giustificato per guadagnar tempo per preparare 
i piani per una più adeguata assistenza, per un più lungo periodo. 

Se l’aiuto americano deve essere effettivo, deve consistere in qualche 
cosa di più che temporanei prestiti, concessi principalmente per scopi mi- 
litari. Esso deve andare oltre e provvedere sia i mezzi finanziari che le 
capacità tecniche necessarie per creare la produttività e il potere d’acquisto. 

Il miglior accomodamento, non solo per la Grecia, ma per molti altri 
paesi che necessitano disperatamente di aiuti finanziari e tecnici, oltre che 
di immediati soccorsi, sarebbe l'accordo internazionale, che creerebbe stabi - 
lità politica, incoraggerebbe |’ investimento internazionale, e promuoverebbe 


(1) Nel dicembre 1946 l'accordo Byrnes-Bevin per la fusione delle zone di occupazione 


statunitense e britannica comprendeva una disposizione per dividere a metà le spese di 
occupazione. 
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il commercio internazionale. Se questo non può essere raggiunto, le alter- 
native sono di lasciare che tali aree strategiche cadano nell’orbita russa o 
fare passi positivi per mantenerle nella zona di influenza degli Stati Uniti. 
I crediti recentemente approvati dal Congresso non faranno di più che 
guadagnar tempo per elaborare una soluzione internazionale o, mancando 
quella, per fare una deliberata scelta fra le rimanenti alternative. 


IL COORDINAMENTO DELLA POLITICA. 


Prima di tornare a considerare le questioni economiche sorte dai prestiti 
così autorizzati, bisognerebbe notare che nel corso della esecuzione sono stati 
emanati provvedimenti per coordinare le politiche dei vari dipartimenti e 
organi governativi che si interessano di problemi monetari e finanziari in- 
ternazionali. Nonostante questi provvedimenti, però, rimane ancora un numeto 
di organi semi-indipendenti da coordinare. La questione — chi coordinerà 
i coordinatori — è tuttora senza risposta. Questa diventa chiara se si elen- 
cano i maggiori comitati coordinatori. 

Una disposizione della Legge sugli accordi di Bretton Woods (Legge 
Pubblica 171, 79° Congresso), approvata dal Presidente il 31 luglio 1946, 
stabilisce affianco al Gabinetto il Consiglio Nazionale degli Esperti sui Pro- 
blemi Monetari e Finanziari Internazionali. Questo Consiglio è composto dai 
Segretari del Tesoro, dei Dipartimenti di Stato e del Commercio, insieme 
ai presidenti del Federal Reserve System e della Export-Import Bank. Il 
Consiglio si riunisce almeno una volta alla settimana. Esso dirige tutte le 
operazioni dei dipartimenti e degli organi governativi, come pure quelle dei 
rappresentanti degli Stati Uniti al Fondo Monetario Internazionale e alla 
Banca Internazionale, per tutto ciò che essi fanno nella concessione di 
prestiti esteri o nell’assunzione di impegni di carattere valutario finanziario 
o monetario (1). 

Il lavoro del Consiglio è stato eseguito da un complesso di impiegati 
che ha potuto servirsi di specialisti nei vari dipartimenti di governo. Un 
aspetto importantissimo di coordinamento, perciò, ha riguardato le misure 
prese per riunire il lavoro di vari esperti governativi. La discussione ha 
dischiuso nuove tecniche di analisi monetaria e finanziaria che sono di grande 
interesse e significato. Nessun governo è ora meglio servito, in questo campo, 
dai suoi esperti tecnici. Il Congresso riceve dal Consiglio periodici rapporti 
sul progresso della politica dei prestiti esteri e sulla partecipazione degli 
Stati Uniti alle istituzioni di Bretton Woods (il Fondo Monetario Interna- 
zionale e la Banca Internazionale). 

Il lavoro di questo Consiglio riguarda in primo luogo la politica degli 
Stati Uniti relativa ai prestiti esteri e alle transazioni valutarie. Esso è un 


(1) «Rapporto del Consiglio Nazionale degli Esperti sui Problemi Monetari e Finanziari 
Internazionali », trasmesso al Congresso dal Presidente l’8 marzo 1946. 
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passo efficace e costruttivo verso una sistematica politica economica estera. 
I prestiti non costituiscono il solo, o anche il più importante, aspetto della 
politica americana in questo campo. Nè è possibile dissociare gli aspetti 
esteri dagli aspetti nazionali della politica economica. 

Esiste a Washington anche un Comitato Esecutivo sulla Politica Eco- 
nomica Estera. Questo Comitato ha avanzato le proposte sul Commercio 
Mondiale e l'Impiego, contenute nel progetto di Carta sottoposto ad una 
conferenza preparatoria di diciotto nazioni a Londra nell’ottobre-novembre 
1946. Gli emendamenti concordati nella conferenza di Londra, includenti 
un nuovo capitolo sullo sviluppo economico di aree industriali arretrate, 
furono sottoposti ad una conferenza preliminare convocata a Ginevra, il 
10 aprile 1947. I dipartimenti rappresentati nel Comitato Esecutivo sulla 
Politica Economica Estera includono alcuni organi (per esempio, la Tariff 
Commission Labor and Agriculture) non rappresentati nel Consiglio Na- 
zionale degli Esperti per i Problemi Monetari e Finanziari Internazionali. 
Le politiche commerciali internazionali raccomandate dal primo, sono un 
necessario complemento alle politiche finanziarie e monetarie internazionali 
seguite dal secondo. 

Il vecchio Comitato per la politica degli accordi commerciali (Trade 
Agreements Policy Committee) è responsabile della preparazione del ma- 
teriale e delle decisioni concernenti la negoziazione dei trattati di com- 
mercio. Vi sono proposte per negoziare una serie di accordi reciproci 
di commercio con paesi che contano approssimativamente per due terzi del 
commercio mondiale complessivo. I preparativi fatti dal Comitato per gli 
Accordi Commerciali, saranno perciò essenziali per il successo della proposta 
Carta sul commercio mondiale e l’occupazione. Il ruolo preminente del 
Dipartimento di Stato nel Comitato Esecutivo sulla Politica Economica 
Estera, nel Comitato per gli Accordi Commerciali e nel Consiglio Nazionale 
degli Esperti, assicura una buona misura di coordinamento della politica 
economica e finanziaria estera. Ciò è rafforzato dal fatto che le attuali 
negoziazioni sono necessariamente nelle mani del Dipartimento di Stato. 
Dal punto di vista dei governi stranieri il Dipartimento è il mezzo di 
approccio con gli Stati Uniti per tutti gli argomenti. Esso deve perciò 
procurarsi personale competente per trattare un’ampia varietà di questioni 
tecniche. 

Il Consiglio Nazionale degli Esperti ha fatto grandi progressi, ma il 
problema di coordinamento della politica, nei suoi aspetti nazionali ed esteri, 
non è ancora completamente risolto. Gli aspetti strategici della politica sono 
sorvegliati da un comitato rappresentante i Dipartimenti di Stato, della 
Guerra, della Marina e del Commercio. Altri comitati coordinatòri sono 
stati creati per trattare la politica agricola, la politica sociale, l'aviazione, 
le telecomunicazioni e la navigazione. Il contrasto fra la proposta per un 
Ente Mondiale per l’Alimentazione (World Food Board) avanzata alla con- 
ferenza di Copenhagen della Organizzazione per le derrate alimentari e per 
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l’agricoltura (Food and Agricultural Organization) e le disposizioni della 
Carta per il commercio internazionale, fornisce la prova che gli aspetti 
economici della politica estera degli Stati Uniti difettano tuttora di un 
completo coordinamento. Siccome questi problemi di amministrazione diven- 
tano sempre più difficoltosi la vecchia questione riappare in una nuova forma. 
Chi coordinerà i coordinatori ? 

Trovasi una risposta a questo rebus riducendo la complessità delle 
operazioni assunte dagli organi governativi. L'attività economica è inevita- 
bilmente complessa, ma non è inevitabilmente un compito governativo. Più 
modesti i compiti che gli organi governativi pongono a se stessi, e più è 
probabile che essi possano assolvere efficientemente quei compiti. E’ bene 
ricordare che il principale compito del governo è di governare, di fare le 
norme entro le quali l’attività economica può efficientemente operare, piut- 
tosto che eseguire direttamente operazioni per mezzo dei propri organi. 
Questo è, infatti, lo scopo delle negoziazioni commerciali internazionali ora 
in corso: creare stretti accordi fra le nazioni, entro i quali i loro cittadini 
possano cooperare in pacifico commercio. 


IL Fonpo MONETARIO INTERNAZIONALE. 


Prima del rapporto Hoover sui paesi già nemici e prima della proposta 
per prestiti alla Grecia ed alla Turchia, il programma di prestiti dell’ Am- 
ministrazione era considerato come virtualmente completo. Era inteso che 
qualsiasi credito ulteriore, per affrontare i bisogni di emergenza o per la 
ricostruzione e lo sviluppo, sarebbe stato trattato attraverso le istituzioni 
internazionali create per lo scopo: il Fondo Monetario Internazionale e la 
Banca Internazionale per la Ricostruzione e per lo Sviluppo. Gli Stati Uniti 
sono grandi azionisti in entrambe. Il capitale sottoscritto in queste istituzioni 
non può essere, tuttavia, considerato come un prestito. Esso è un’ attivita, 
per la maggior parte finora non richiesta, che sarà usata in un futuro pro- 
gramma di prestito. 

Il Fondo Monetario Internazionale è in essenza un pool di oro e di 
monete nazionali sopra cui un paese membro può trarre, per acquistare le 
valute estere di cui ha bisogno, contro consegna di propria moneta. Le 
circostanze in cui esso può fare ciò sono accuratamente limitate. C’é una 
tassa da pagare, che diviene più elevata quanto più il paese fa assegnamento 
sul Fondo e quanto più lungo è il tempo per cui è richiesto l’aiuto. Ogni 
paese non può in ogni caso acquistare, in ciascun anno, più del 25% del- 
Pammontare della sua sottoscrizione al Fondo e non può acquistare valuta 
estera per più del 100% della sua sottoscrizione, più la sua contribuzione 
in oro. Francia, Olanda ed Inghilterra hanno tratto profitto da cesta op- 
portunità per assicurarsi valute in dollari; ma gli ammontari «ii divise che 
possono essere ottenuti sono piccoli. 

E’ stato calcolato che, nell' agosto 1946, i paesi stranieri possed. 0 
circa 16 miliardi di dollari o il 44% delle riserve monetarie di oro, pi a. 
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gonato con 10 miliardi di dollari (31%) alla fine del 1941. Nuovo oro co- 
mincia ad affluire negli Stati Uniti, ma questo flusso è tuttora minore del- 
l'ammontare di nuovo oro proveniente dalle miniere. 

Inoltre ci sono notevoli proprietà straniere di averi in dollari negli 
Stati Uniti, come pure possessi esteri di titoli americani. Il notevole credito 
all'Inghilterra ha reso disponibili dollari per il paese che sembrava più 
probabile ne rimanesse privo in breve tempo. I crediti concessi agli altri 
paesi europei hanno avuto un effetto simile; ma laddove furono adoperati 
oro e divise estere per finanziare le importazioni per la ricostruzione, le 
sconvolte condizioni economiche e politiche hanno causato una accelerata 
perdita di oro. Ciò accadde particolarmente in Francia. Quanto potrà ac- 
cadere quando i crediti in dollari non ancora utilizzati saranno esauriti e 
il periodo di grazia scadrà e quando comincerà il pagamento degli interessi 
ed i rimborsi, costituisce un’altra faccenda. Se, con l’accumulazione di oro 
e con le valute in dollari derivanti da aumentate esportazioni, l'Inghilterra 
potrà passare da un afflusso di capitale a un deflusso per pagamenti di im- 
teressi senza sforzi eccessivi, la più importante pietra miliare della sua ri- 
costruzione postbellica sarà felicemente superata. Tuttavia, l'arresto causato 
dalla crisi del carbone nell'inverno 1946-47 ha indubbiamente indebolito 
le prospettive di ricostruzione inglese. Il deficit della sua bilancia dei pa- 
gamenti sarà più difficile da coprire. Sarà utile, quindi, avere il Fondo 
Monetario Internazionale in funzione per quell epoca, al fine di sostenere 
i cambi. Prima di allora dovrebbe essere possibile accertare, considerando 
l’attuale andamento del commercio, a quale livello i tassi di cambio potreb- 
bero essere mantenuti più efficacemente. 

Passi preliminari sono già stati fatti. Le parità sono state concordate 
per le monete di tutti i membri del fondo, eccetto per quelli che a causa 
della prolungata occupazione nemica non hanno finora potuto fissare i loro 
valori. Vi è dunque perciò una considerevole area in cui i tassi di cambio 
sono stati provvisoriamente stabilizzati. Questo prepara la condizione neces- 
saria, non solo per l'espansione del commercio, ma anche per gli investi- 
menti internazionali. La Banca Internazionale per la Ricostruzione e lo 
Sviluppo è stata fondata per fornire prestiti a termine relativamente lungo 
e 1 primi prestiti sono già stati negoziati. 


La Banca INTERNAZIONALE PER LA RICOSTRUZIONE E LO SVILUPPO. 


Aperture di credito da impiegare in programmi di ricostruzione e svi- 
luppo sono state definite dal Consiglio Nazionale degli Esperti alla Banca 
Iuternazionale. La Banca cominciò formalmente le operazioni il 25 giugno 
1946. Pronunciando il suo primo discorso annuale il 27 settembre, il Se- 
gretario del Tesoro dichiarò che « la Banca Internazionale deve ora assu- 
mere la principale responsabilità per sottoscrivere prestiti per la ricostru- 
zione a paesi altrimenti incapaci di prendere a prestito a ragionevoli 
condizioni ». 
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E” essenziale, perd, essere chiari circa i poteri e le facoltá della Banca. 
Sebbene il capitale nominale sia rilevante (8 miliardi di dollari), 1 attuale 
capitale versato, secondo le comunicazioni fatte alla prima assemblea annuale, 
era solo di 242 milioni di dollari. Ulteriori richieste di versamento furono 
fatte fino al 20% del capitale nominale pagabile per il 25 maggio 1947, 
ma questi versamenti sono in monete nazionali. Il totale della quota degli 
Stati Uniti è il 20% di 3.175 milioni di dollari, ossia 635 milioni di dollari, 
di cui 317 milioni di dollari sono già stati versati. Il rimanente 80 % del 
capitale nominale è soggetto a richiesta solo quando vi sarà necessità di 
fronteggiare obbligazioni derivanti da partecipazioni a prestiti diretti sul 
mercato di un paese membro, o per prestiti in altro modo fatti dalla Banca, 
O per garantire prestiti fatti da privati attraverso usuali vie d’investimento. 

Le attuali risorse della Banca sono perciò molto piccole in relazione 
alle necessità per la ricostruzione, senza dir nulla dei programmi di svi- 
luppo. Al massimo, l’ ammontare disponibile è poco più di 1,5 miliardi di 
dollari, di cui circa metà sarà in varie monete nazionali e 725 milioni di 
dollari in oro e valute in dollari. 

La possibilità di fare sostanziali prestiti dipende, perciò, dall’abilità 
della Banca nell’ottenere prestiti sui suoi titoli o dalla sua attività nel pro- 
muovere prestiti negli ordinari mercati dei capitali che richiederanno o la 
sua partecipazione o la sua garanzia. 

La Banca potrà ottenere prestiti sul propri titoli se 1 fondi privati 
di quelle istituzioni e trusts che sono limitati per legge ed approvati per 
impieghi fiduciari, possono essere investiti in obbligazioni della Banca, 
Per altro questo sembrerebbe essere un buon metodo di investimento, 
poichè le obbligazioni sarebbero garantite prima dai valori dei governi che 
chiedono prestiti e, fino a che i prestiti sono collocati nei loro mercati, da 
tutti i governi che sono membri della Banca. In vari stati la legislazione 
sta provvedendo per rendere le obbligazioni della Banca utilizzabili come 
valori fiduciari. Si prevede che un ammontare aggirantesi a centinaia di 
milioni di dollari, e virtualmente a miliardi, potrà essere così assicurato. 
La prima emissione di obbligazioni è sul mercato. Si riconosce che il ca- 
rattere delle operazioni della Banca costituirà il fattore più importante nel 
permetterle di raccogliere fondi dal mercato. Per questo i primi prestiti 
sono stati negoziati con estrema cura. 

E’ questa esattamente la specie di iniziativa che fu spiegata dal mer- 
cato monetario di Londra nel diciannovesimo secolo. I fondi erano resi in- 
vestibili collo sviluppo del sistema bancario internazionale. Il mercato era 
in situazione di liquidità, così che gli investitori erano protetti; tuttavia 
esso potè indirizzare una notevole proporzione di fondi liquidi verso inve- 
stimenti a lungo termine, e ciò rese possibile lo sviluppo di paesi nuovi. 
Per affrontare le mutate condizioni del secolo ventesimo sono ora necessari 
uno spirito di iniziativa e uno spirito inventivo analoghi. Uno dei maggiori 
problemi del nostro tempo, particolarmente negli Stati Uniti, è l’accumula- 
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zione di risparmi nella forma di assicurazione e di simili fondi fiduciari, 
per cui è sempre più difficile trovare sbocchi d’investimento remunerativi 
e sicuri (1). La corrente di capitale speculativo privato, che il mercato mo- 
netario di Londra usò per destinazioni riguardanti sviluppi a lungo termine 
in paesi nuovi, si è inaridita. Le fluttuazioni delle obbligazioni della Banca 
Internazionale serviranno parzialmente a risolvere entrambe queste difficoltà, 
permettendo, con un mezzo sano, di trasformare fondi fiduciari in investi- 
menti a lungo termine. 

La seconda possibilità è che la Banca può agire come un agente or- 
ganizzante accordi per la concessione di prestiti nei vari mercati, parteci- 
pando e garantendo tali prestiti. Il Comitato Finanziario della Lega delle 
Nazioni seguì questa tecnica con molto successo a proposito dei prestiti per 
la ricostruzione per |’ Austria e per |’ Ungheria, quantunque esso non avesse 
fondi disponibili per partecipare a ciò. 


IL RUOLO DEI PRESTITI PRIVATI. 


Le organizzazioni internazionali create dagli accordi di Bretton Woods 
non possono, però, prendere il posto del mercato monetario. Il Fondo Mo- 
netario Internazionale può guidare 1 cambi esteri. Esso non può, senza com- 
promettere la sua esistenza, sostenere la stabilizzazione di monete a tassi 
di cambio che richiedano continuo sostegno. Esso è uno strumento per af- 
frontare impreviste tensioni nel corso dei cambi, per superare squilibri tem- 
poranei, in modo da conceder tempo per le correzioni. Da questo punto di 
vista esso è necessario. Senza di esso, qualsiasi paese colpito da tensione nella 
sua bilaucia dei pagamenti sarebbe costretto a intraprendere un’azione in- 
dipendente, causando così un concorrente deprezzamento di monete, misure 
restrittive del commercio, 0 entrambe le cose. Il Fondo può anche costituire 
un foro per la continua consultazione e per la concertata azione volte a 
prevedere e a prevenire tensioni nelle bilance nazionali dei pagamenti. Ma 
le compensazioni giornaliere dei cambi sono tuttora una faccenda del mer- 
cato privato. 

Anche la Banca avrà forse la sua maggiore influenza con la consulta- 
zione e la persuasione piuttosto che con i prestiti diretti. Se ci deve essere 
uno sviluppo economico di risorse finora non sfruttate, esso sarà principal- 
mente il risultato dell'iniziativa e dell’ investimento privati. Si può invero 
sperave che la Banca utilizzerà il suo potere di persuasione per limitare 
piuttosto che per promuovere la specie di prestiti che dopo l’altra guerra 
furono impiegati nella ricostruzione europea e particolarmente tedesca. I 
prhni prestiti, principalmente per stabilizzare le monete che avevano subito 


n 
(1) Cf. Hearines, Temporary National Economie Committee, 76mo Congresso, N.° 113, 
Parte 4, « Life Insurance », Exhibit N.° 225, Life Insurance Assets, 1906-1938, p. 1212. 
L'ammontare di tali attività possedute sotto forma di titoli governativi aumentò rapida- 
mente da una cifra trascurabile nel 1930 a oltre 5 miliardi di dollari nel 1988. 
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deflazione, furono modesti e ben spesi. Negli anni 1922-1930, un totale di 
827 milioni di dollari fu prestato a undici paesi per questo scopo. 

Ma, negli anni successivi al piano Dawes, prestiti ammontanti a quasi 
12 miliardi di dollari furono lanciati negli Stati Uniti solamente. Questi 
prestiti furono spesi nel sostenere livelli di prezzi e livelli di vita (inelu- 
dendo le spese governative e municipali) che risultarono insostenibili, quando 
il flusso dei prestiti si esaurì, dopo il crollo borsistico del novembre 1929. 
I debiti di guerra ed i pagamenti delle riparazioni non furono la causa 
della successiva bancarotta su grande scala. Essi furono sospesi dalla mo- 
ratoria di Hoover nel giugno 1930. I crediti bancari a breve termine furono 
estesi su grande scala durante quell’anno, ma furono impotenti ad evitare 
la crisi. Con la rivelazione, nel maggio 1931, della posizione di illegalità 
della Credit-Anstalt, divenne chiaro che la totalità dell’ Europa orientale 
aveva vissuto nel paradiso del mutuatario, a livelli di importazione e consumo 
che non erano giustificati dalle capacità di esportazione e di produzione. Il 
successivo panico fu rappresentato, in tutti gli aspetti essenziali, da una fuga 
dalle banche. In giugno le banche tedesche erano in crisi, in settembre le 
britanniche erano fuori del gold-standard. Nell’ aprile 1933 anche gli Stati 
Uniti erano fuori del regime di gold-standard ed avviati alla assurdità della 
« gold-purchasing policy ». 

Questi fatti devono essere ricordati nel momento in cui lo stadio po- 
litico sembra propizio per il loro rinnovo. 11 fatto è che la ricostruzione del- 
l’attività economica non dipende solamente o anche principalmente dagli abbon- 
danti prestiti internazionali. Nè vi dipende lo sviluppo economico. Qualche 
prestito, accortamente negoziato, è necessario per l equipaggiamento e il rifor- 
nimento di materiali e questo può ascendere, nell’insieme, a una somma con- 
siderevole. Ma i prestiti che mantengono tenori di vita, prezzi, tassi di cambi, 
e costi di esportazione a livelli che non possono essere sostenuti quando il pre- 
stito si arresta, sono una evasione dalle reali esigenze. 

Il fattore primario nello sviluppo economico è l'abilità e lo sforzo 
umano. Il meccanismo richiede lo sviluppo delle pratiche tecniche e delle 
capacità organizzative, idonee a manovrare il nuovo equipaggiamento. Qual- 
cosa può essere fatto, con l’educazione formale rivolta a provvedere queste 
abilità; ma il solo terreno di addestramento capace di educare una comu- 
nità che è arretrata nelle tecniche industriali è l’industria stessa. 

La forma più desiderabile d’investimento internazionale, purchè ade- 
guate salvaguardie siano erette contro il suo abuso politico, economico e 
sociale, è l'investimento diretto fatto da industrie sviluppate. Tale investi- 
mento, sia attraverso la creazione di filiali, sia con la partecipazione in 
imprese locali, o con l'affitto di equipaggiamento in una forma o nell'altra, 
porta con sè il progresso industriale nella forma di brevetti, procedimenti 
et similia. Esso porta anche con sè le capacità organizzative e le tecniche 
dell'istruzione industriale, che sono gli elementi vitali nello sviluppo eco- 
nomico. Per altro, i profitti, tanto se sono largamente reinvestiti, quanto se 
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vengono prelevati come dividendi, variano con la prosperita industriale del 
paese che deve effettuare i pagamenti. La tensione causata, in un anno 
cattivo, alla bilancia dei pagamenti non sarebbe aumentata dal trasferimento 
di profitti/provenienti da investimenti diretti, come lo sarebbe invece dalla 
necessità di trasferire gli oneri fissi per gli interessi sui prestiti. 

Vi è, del resto, bisogno della iniziativa privata per sviluppare lo spi- 
rito inventivo, per affrontare le mutate circostanze del ventesimo secolo. 
L’investimento diretto si è troppo ampiamente concentrato nel promuovere 
le esportazioni. Sussistono anche vasti sbocchi per l'investimento, e ancor 
più per le capacità organizzative, volti ad intensificare le importazioni del 
paese mutuaute. Tali capacità organizzative sono necessarie in relazione al 
trasporto, al credito commerciale, all’ acquisto, alla preparazione e alla spe- 
dizione dei prodotti necessari per pagare l'interesse sui prestiti già con- 
tratti. Nella maggior parte dei paesi che ricevono il prestito, queste attività 
sono al momento inefficienti e dispendiose, e questa situazione si riflette 
sui prezzi delle importazioni che ora cominciano a entrare negli Stati Uniti. 
Per restaurare effettivamente il commercio mondiale, è necessario che gli 
uomini che hanno con la loro capacità organizzativa reso gli Stati Uniti un 
paese tanto produttivo, dedichino le loro cure per organizzare, nei paesi 
clienti, i mezzi atti ad aumentare il loro potere d’acquisto. 

Lo stesso genere di spirito inventivo è richiesto nel finanziamento del 
commercio internazionale. Nel primo periodo della rivoluzione industriale, 
i mercanti britannici non aspettarono che la stabilità politica e la prospe- 
rità economica fossero raggiunte nei loro mercati stranieri. Essi contribui- 
rono a queste desiderabili condizioni, organizzando nuovi metodi di finan- 
ziamento delle esportazioni che essi desideravano effettuare e delle impor- 
tazioni necessarie per pagarle. I mercati delle accettazioni e dello sconto 
si svilupparono per questi motivi. Oggi, che le operazioni sono su più vasta 
scala, nuovi mezzi sono richiesti. Per esempio, non sembra esserci alcuna 
ragione perchè paesi che cercano di importare equipaggiamento elettrico, 
ferroviario e simili, per programmi di sviluppo su vasta scala, non dovreb- 
bero accordarsi per pagamenti rateali a termini più lunghi di quelli che 
sono stati finora la regola. Le istituzioni bancarie private potrebbero ac- 
cordarsi di scontare i titoli rappresentanti questi crediti, specie se fossero 
girati dalla Banca Internazionale. Se tali accordi, su programmi di cinque 
o dieci anni, fossero elaborati fra società esportatrici e i paesi che perse- 
guono lo sviluppo economico, non ci sarebbe necessità di sollevare la que- 
stione di un prestito inter-governativo. Il commercio potrebbe procedere ed 
essere finanziato attraverso vie private. 


~ 
LA NECESSITA DI IMPORTAZIONI. 


Una parola finale deve essere detta. La presente situazione, in cui gli 
Stati Uniti esportano più del doppio dell’ ammontare delle loro importazioni, 
è estremamente precaria. Le esportazioni non possono essere molto più a 
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lungo sostenute da donazioni e prestiti sulla scala che à stata necessaria 
immediatamente dopo la guerra. Il caso dell’ Inghilterra è istruttivo. Il pre- 
stito concesso dagli Stati Uniti ha messo in grado l'Inghilterra di importare 
correntemente a credito, più di quanto poteva essere pagato dalle sue 
esportazioni di merci e dai suoi servizi. Ma per il 1951 dovranno essere 
iniziati i pagamenti per gli interessi e gli ammortamenti. Il deficit di im- 
portazione di 750 milioni di dollari (quale è l’attuale, in Inghilterra) deve 
essere convertito in un surplus di esportazione di 150 milioni di dollari, 
rappresentanti gli oneri per |’ interesse ed i rimborsi. Ciò richiede aumentate 
esportazioni nella misura di 900 milioni di dollari solo per questo motivo, 
ed in aggiunta l'Inghilterra avrà da onorare i suoi gravi debiti, in sterline 
bloccate, dovuti all’ India, all’ Egitto, all’ Irlanda, ai Dominions, e ad altri 
paesi. Ciò presume anche che non ci sarà alcun aumento nelle importazioni 
oltre i presenti livelli di austerità. La maggior parte dell’ Europa occiden- 
tale è in questa situazione; in quei paesi la necessità di espandere le es- 
portazioni diverrà evidente non appena i crediti in corso saranno esauriti 
e gli interessi diverranno esigibili. 

È già stato rilevato che oro e valute in dollari sono stati accumulati 
in notevoli ammontari all’estero, nei recenti anni. Appena i crediti saranno 
esauriti, le difficoltà incominceranno, e queste riserve, se non già spese per 
importazioni, dovranno essere utilizzate. Gli Stati Uniti accumuleranno di 
nuovo oro e valori. Infatti essi stanno già facendo così (1). Se le condizioni 
politiche e gli sviluppi economici sono ragionevolmente favorevoli, i crediti 
esteri a breve termine posseduti negli Stati Uniti possono essere riutilizzati. 
Al contrario, se vi è un marcato grado di incertezza, questi saldi potrebbero 
non essere rimpatriati ma anzi potrebbero essere rinforzati da ulteriori esodi 
di capitale, che aumenterebbero la tensione nelle bilance dei pagamenti e 
annullerebbero qualsiasi tentativo volto ad eliminare il controllo dei cambi, 
il sistema delle quote e le altre barriere al commercio. Inoltre, la proprietà 
dell’attuale forte ammontare di oro e valute in dollari in mani straniere, 
non è egualmente distribuita ed è probabile che alcuni paesi possano speri- 
mentare difficoltà, per le loro bilance dei pagamenti, anche se il complesso 
delle valute in dollari possedute fuori degli Stati Uniti fosse considerevole. 
Sarebbe perciò prudente non contare troppo su queste riserve, le quali po- 
trebbero essere adeguate, in ogni caso, a finanziare il passaggio dal periodo 
del prestito al periodo del rimborso. 

Se i crediti per la riabilitazione devono essere rimborsati e se gli Stati 
Uniti devono continuare a sviluppare la loro grande capacità industriale 
per rifornire i mercati mondiali, non si può sfuggire dalla necessità, entro 
i prossimi pochi anni, di aumentare i mezzi di pagamento disponibili per 
i nostri clienti stranieri. E stato ufficialmente valutato che il totale dei pa- 


(1) Vedi nella Rassegna dell’ Economia Internazionale di questo fascicolo: Alcuni 
dati sugli scambi internazionali e sul movimento dell’oro nel 1947 (N. d. R.). 
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gamenti da ricevere per i prestiti già contratti ascenderá ad un miliardo 
di dollari all’auno. Questi dovranno eventualmente venire agli Stati Uniti 
nella forma di importazioni. È interesse degli Stati Uniti che i canali del 
commercio multilaterale siano aperti e mantenuti aperti. Le principali neces- 
sità di importazione degli Stati Uniti sono per le materie prime, e tali 
necessità sono crescenti. Ma i paesi che producono queste materie prime 
non sono nella maggior parte dei casi buoni mercati per le esportazioni 
tipiche americane, di generi alimentari, di materie prime o di manufatti. 
Gli Stati Uniti non possono vendere lardo, frutta in scatola, cotone, auto- 
mobili o radio ai lavoratori malesi delle miniere di stagno o ai contadini 
dell’ Indonesia produttori di gomma. 

Il rischio quasi certo che alcuni paesi corrono, di scarseggiare di dol- 
lari prima che abbiano una disponibilità notevole di divise, può essere, per 
lo più superato, se il commercio è ricondotto su di una base multilaterale. 
Se la Francia, per esempio, può esportare in paesi le cui riserve valutarie 
sono tuttora adeguate, essa può assicurarsi i dollari necessari per importare 
dagli Stati Uniti. 

I due principali metodi mediante i quali i paesi esteri possono ottenere 
dollari sono evidenti. In primo luogo, le abilità organizzative e le conoscenze 
industriali degli Stati Uniti possono essere utilizzate a lungo termine al- 
l’estero, con procedimenti comuni di diretto investimento industriale. Fino 
a poco tempo fa tale investimento, eccetto laddove esso è staro impiegato 
in imprese estrattive, come miniere, campi petroliferi, agricoltura, è servito 
principalmente a espandere il mercato per le esportazioni americane; ma 
esso potrebbe anche servire a espandere la capacità produttiva di paesi ar- 
retrati, per la produzione di beni che potrebbero essere esportati verso gli 
Stati Uniti. Se potessero essere ottenuti buoni risultati da tali investimenti 
diretti gli Stati Uniti potrebbero fare, nel ventesimo secolo, ciò che i mer- 
canti e i manufatturieri britannici fecero nel diciannovesimo secolo : incre- 
mentare, cioè, considerevolmente, la produzione e perciò la capacità d’acquisto 
dei loro clienti. 

A lungo andare, però, le esportazioni debbono essere pagate dalle im- 
portazioni. Non è possibile concepire che, negli anni futuri, il volume degli 
investimenti diretti, possa essere atto a fornire i dollari necessari per so- 
stenere le esportazioni americane ai livelli ora raggiunti, e ancor meno per 
provvedere ai pagamenti addizionali che cominceranno prossimamente, per 
1 crediti già concessi ed utilizzati. Gli Stati Uniti non possono, e non po- 
trebbero, continuare a finanziare indefinitamente le loro esportazioni con 
prestiti. La sola logica conseguenza di questo sistema sarebbe il definitivo 
sconvolgimento e malessere dei rapporti internazionali. Ciò riguarda parti- 
colarmente i prestiti di soccorso, che mantengono alti i consumi senza au- 
mentare la capacità produttiva. Tuttavia, se il paese che riceve il prestito 
importa beni di consumo e perciò permette che le risorse nazionali vengano 
utilizzate per la produzione di beni capitali, tale prestito può essere alta- 
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mente produttivo; ma l’aiuto estero di soccorso dovrebbe essere pareggiato 
come una donazione. I prestiti moderati, accortamente negoziati, particolar- 
mente in paesi dove risorse fino ad ora non sviluppate possono essere im- 
messe nella produzione, possono portare benefici sia al mutuante che al 
mutuatario; ma tali prestiti dovrebbero essere preparati, come fu durante 
la maggior parte del diciannovesimo secolo, su principi di stretta valuta- 
zione. Trattasi, in ogni caso, di programmi a lungo termine mentre l’equi- 
librio dei pagamenti internazionali richiede un’azione immediata. 

Si prevede un'azione efficace attraverso la reciproca negoziazione di 
accordi per ridurre le barriere al commercio. A causa dello stato attuale 
di insicurezza e miseria dei maggiori paesi, i loro rappresentanti hanno dichia- 
rato di non poter esser pronti ad aderire completamente alle proposte avanzate 
dagli Stati Uniti nel progetto per una Carta del commercio internazionale. 
Molte delle clausole condizionate e delle limitazioni inserite dalla conferenza 
a Londra sono considerate dagli uomini di affari degli Stati Uniti come 
un indebolimento della promessa liberistica. Nessuno considererebbe la Carta 
nella sua presente forma come uno strumento perfetto, non suscettibile di 
miglioramento. Un sostanziale accordo fu raggiunto solo fra i rappresentanti 
dei diciotto paesi che amministrano circa due terzi del commercio del mondo. 
Esso è un passo essenziale lungo la via verso la piena accettazione dei 
principi contenuti nella filosofia e negli usi economici degli Stati Uniti. 

L’accettazione di questa Carta dipenderà, tuttavia, dal grado di successo 
ottenuto nelle negoziazioni per abbassare le barriere al commercio fatte 
a Ginevra. Ci sono molte voci della tariffa degli Stati Uniti che danno 
protezione a pochissimi lavoratori. Ve ne sono molte altre per cui una so- 
stanziale diminuzione dei dazi causerebbe concorrenza nei riguardi di beni 
la cui produzione nazionale è inadeguata e ad alto costo. C'è anche un 
buon numero di concessioni richieste da paesi stranieri, che influirebbero 
seriamente sulla produzione e i prezzi di alcuni gruppi industriali, per la: 
maggior parte di minore importanza. Coloro che saranno colpiti sfavo- 
revolmente da tali riduzioni indubbiamente faranno le loro proteste. La 
questione che la pubblica opinione ed i suoi rappresentanti al Congresso 
devono decidere, è se i costi che graveranno su gruppi parziali, confrontati 
con i benefici assicurati ad altri e maggiori gruppi e confrontati con l’in- 
teresse generale, siano un prezzo troppo alto da pagare per aprire i canali 
del commercio mondiale al sistema della libera concorrenza. E devono anche 
essere considerati i costi derivanti dalla mancanza di restaurazione di un 
sistema commerciale mondiale in condizioni di concorrenza. Tra questi costi 
debbono considerarsi la eventualità di recare un serio colpo ai commerci 
di esportazione e la probabilità della caduta dei crediti concessi per la 
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OLTRE IL PIANO MARSHALL 


BENVENUTO GRIZIOTTI 


Il Piano di Ricostruzione Europea promosso dall’ America si propone 
scopi umanitari, economici, politici, strategici e pacifisti. Per bene compren- 
dere questo piano giova considerarlo nel quadro degli avvenimenti anche 
anteriori a questa iniziativa per quanto già altra volta ebbi occasione di 
sottoporli a esami particolari (1). 


L’ ASSENTEISMO AMERICANO DALL’ EUROPA Dopo IL 1918 E I SUOI EFFETTI. 


L’ America, intervenuta con le armi e con ogni mezzo utile alla vit- 
toria nella prima guerra mondiale, deluse le aspettative dei suoi alleati, 
soprattutto dell'Inghilterra e della Francia oltre che dell’Italia, che spera- 
vano nella sua assistenza anche dopo la firma del trattato di pace, perchè, 
sconfessate le idee e i 14 punti del Presidente Wilson, si rinchiuse nella 
politica dell'isolamento, cessò dal fornire soccorsi economici e finanziari 
all’ Europa per la sua opera di riconversione e ricostituzione postbellica. 

Anche la Società delle Nazioni fallì sul nascere al suo compito per il 
mantenimento della pace, perchè nel Patto non si trova materia di compren- 
sione delle esigenze reciproche delle nazioni nè di quelle mondiali, sicchè 
fossero almeno ridotte le ragioni di controversia economica, che divennero 
cause di guerra. 

La crisi monetaria e finanziaria susseguita a questo abbandono del- 
l' Europa a sè stessa indicò la gravità della decisione americana. All’armi- 
stizio la sterlina perdeva sul dollaro solo il 2%, valendo dollari 4,76 di 
froute al valore di parità di 4,86, mentre dopo la sospensione dei crediti 
americani, cioó a partire dall'aprile 1919, scese a 4,68 e poi a 4,50 in luglio 
e sempre più rapidamente a 4,23 in ottobre e a 3,78 al principio del 1920. 
Il franco francese all’armistizio perdeva pure solo il 5% sul dollaro, essendo 
questo quotato a 5,45 il 31 dicembre 1918 e a 5,52 nel primo trimestre 
1919, Invece nel secondo trimestre il dollaro salì a 6,26 e a 7,76 nel terzo 
e a 9,01 nel quarto. Nel primo trimestre 1920 è a 18,33 e a 14,51 nel 
secondo e a 17,21 nel dicembre, dopo un’ effimera ripresa intermedia 
del franco. Parimenti in Italia il dollaro, dal valore di parità di 5,18 di 


(1) GrIZIOTTI B.: L'évolution monétaire dans le monde depuis la guerre de 1914. 
(In: «Recueil des Cours de l’Académie de Droit International», Vol. 49). Paris, Recueil 
Sirey, 1935. | 

Griziorri B.: Economia e finanza mondiali. (In: «La Comunità Internazionale > 
luglio 1946). 


Oltre ¿l piano Marshall 349 


anteguerra s'era stabilizzato alla quota di 6,33 dal settembre 1918 fino 
alla sospensione dei crediti all’Italia da parte dell’ Inghilterra al principio 
del 1919, in previsione di pari atto da parte americana. Nell aprile 1919 il 
dollaro sali a 7,39, a 10,14 in ottobre e a 13,17 nel dicembre, mentre alla 
fine del 1920 segno 28,57. 

Le conseguenze della crisi si propagarono a tutto il mondo e col di- 
latarsi nello spazio si complicarono fino a scoppiare nelle grandi crisi 
del 1919-20 e del 1929-30, e s'approfondirono anche nel campo politico, 
Rivoluzioni e guerre, previste dagli studiosi obbiettivi a distanza d’anni, 
preannunciarono la seconda guerra mondiale, alla quale | America ha 
preso parte insieme all’ Inghilterra, alla Francia e alla Russia fino alla 
vittoria. 

Le devastazioni prodotte dalla guerra in ogni paese belligerante, le 
esigenze complesse dei trattati di pace, l'occupazione della Germania da 
parte delle nazioni unite, la cospicua posizione economica, politica e mili- 
tare nel mondo dell’ U. R. S. S. dopo la vittoria, sono tutte circostanze che 
indussero gli Stati Uniti d' America ad abbandonare l’antico isolamento per 
seguire le direttive di una nuova politica mondiale. 

Già alla vigilia della guerra, era tramontato in America l'ottimismo 
economico dell’autunno 1929, quando lo splendore della prosperità perdu- 
rante ormai da un decennio (1922-29) sembrava per sempre assicurato da un 
dinamico equilibrio dell'economia americana innanzi a un illimitato campo 
di sviluppo economico, come si leggeva nel « Committee on Recent Eco- 
nomic Changes of the President's Conference on Unemployment ». 

Nella primavera del 1939 |’ America turbata dalla catastrofe economica 
del decennio dopo il 1930, senti dal « Temporary National Economic Com- 
mittee » la rivelazione preoccupante della « mature economy» o della 
«secular stagnation» negli Stati Uniti d’ America, ossia della decrepitezza 
del sistema economico ormai senile e soggetto a un «ristagno secolare » 
costituito da una successione di lunghe e severe depressioni e di brevi 
anemici recuperi, e ció, secondo il Dr. Alvin H. Hansen, il maggiore espo- 
nente della corrente neo-pessimista, per insufficienza di grandi risparmi da 
investire in notevoli nuove iniziative e per la deficienza di innovazioni 
tecnologiche e quindi di grandi industrie nuove, che richiedano l’impiego 
di capitali. Come rimedio a questa situazione pessimistica fu proposto il 
capitalismo regolato (« guided capitalism » di Schumpeter), che ricerca la 
terza via fra capitalismo e socialismo, o da altri (Landauer) la pianifica- 
zione economica nazionale per un determinato periodo, in vista della piena 
occupazione e di uno stabile progresso economico. 

Ma con ciò è dimenticata l'economia mondiale, nella quale quella ame- 
ricana è innestata e nessuno pensa a un «guided capitalism » mondiale, 
per trovare una soluzione alla « mature economy » e un rimedio duraturo 
alla «secular depression » o più semplicemente alla crisi e alla disoccupa- 
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LA NUOVA POLITICA MONDIALE DI ROOSEVELT. 


Si deve proprio arrivare al massimo furore della guerra per sentire al 
Congresso del 6 gennaio 1941 il Presidente Roosevelt aspirare a un mondo 
fondato su quattro essenziali libertà umane, di cui la terza « è la libertà 
dal bisogno che, espressa in termini di politica mondiale, significa una com- 
prensione dei bisogni che assicuri una vita sana e pacifica agli abitanti di 
ogni paese, in ogni parte del mondo. | 

Questa non é la visione di un’utopia lontana. E la base concreta di un 
mondo accessibile nei nostri tempi e alla nostra generazione ». 

Il 14 agosto Roosevelt, incontratosi con Churchill in pieno Oceano, 
ritorna nella Carta Atlantica sugli stessi principi per assicurare che gli 
Stati Uniti cercheranno per un più felice avvenire del mondo « di promuo- 
vere il godimento da parte di tutti gli Stati, grandi o piccoli, vincitori o 
vinti, dell'accesso, in condizioni di parità, al commercio ed alle materie 
prime del inondo che sono necessarie per la loro prosperità economica. 
Essi desiderano attuare la collaborazione più completa fra tutti i popoli nel 
campo economico, al fine di assicurare a tutti migliori condizioni di lavoro, 
progresso economico e sicurezza sociale ». 

Alla conterenza di Dumberton Oaks (7 ottobre 1944) si gettano le basi 
della cooperazione iuternazionale economica e sociale con l'approvazione 
del testo delle proposte per l'istituzione dell ONU (Organizzazione Inter- 
nazionale Generale denominata Nazioni Unite) e a quella di S. Francisco 
(25 aprile-24 giugno 1945) se ne detta lo Statuto al fine di salvare le ge- 
nerazioul future dal flagello della guerra, impiegando strumenti interna- 
zionali per promuovere il progresso economico e sociale di tutti i popoli e 
per conseguire la cooperazione internazionale nella soluzione dei problemi 
internazionali di carattere economico, sociale, culturale od umanitario. 

Contemporaneamente si sentì il bisogno di intensificare e di ampliare 
l’efficacia di «istituti specializzati » come la FAO (Food and Agriculture 
Organization of the United Nations) con il compito di stimolare i Governi 
nelle iniziative per accrescere la produzione agricola, evitare la distruzione 
dei prodotti per tenere alti i prezzi, diffondere i consumi; |’ Organizzazione 
Internazionale del Lavoro (ILO), l'Organizzazione Internazionale del Com- 
mercio (ITO), la Banca dei Regolamenti Internazionali (BIR), l’Istituto della 
Cooperazione Intellettuale (ICI). Inoltre gli Stati Uniti hanno partecipato 
in pieno alla creazione sotto gli auspici dell ONU, di enti per la collabo- 
razione internazionale nei problemi dell'assistenza e dei profughi. 

Per essere immediatamente di aiuto a 35 paesi d'Europa e d'Asia deva- 
stati dalla guerra, 44 nazioni si accordarono il 4 novembre 1943 per venire in 
pronto soccorso ai popoli. Così sorse |’ United Nations Relief and Rehabili- 
tation Administration (UNRRA). D'altra parte continuò il Congresso degli 
S.U.le concessioni di aiuti ai paesi esteri con la clausola di «affitto e prestiti ». 
A questo titolo e come contributo all UNRRA 1' America dalla fine della 
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guerra ha giá sopportato il costo di 19.250 milioni di dollari per aiutare i 
paesi esteri sottoindicati : 


Dollari 
Inghilterra : ; i : ; 4.726.000.000 
Francia. ; a : : : 1.966.100.000 
Russia e satelliti. A : 1.600.000.000 
Italia A a À 5 ; 3 980.200.000 
Germania (zona americana) . ; 694.100.000 
Grecia ; à S : e 596.300.000 
Olanda . ; : : E 300.200.000 
Belgio = Ñ s : 1 209.000.000 
Austria. 3 A : : 9 191.400.000 


Alla ricostruzione dell’Italia, dall estate 1943 al 31 gennaio 1948, gli 
S. U. A. calcolano di avere prestato un insieme di aiuti valutabili a un 
totale di 1.870 milioni di dollari. 

A Bretton Woods nel luglio 1944 una conferenza monetaria e finan- 
ziaria internazionale delle stesse 44 nazioni diede un’altra soluzione al 
problema di promuovere la stabilità dei cambi, di impedire il ricorso a prov- 
vedimenti contrari alla prosperità nazionale o internazionale per correggere 
squilibri nella bilancia dei pagamenti, di favorire l'investimento internazio- 
nale dei capitali per la ricostruzione postbellica e la cooperazione economica 
mondiale, mediante la creazione di un Fondo Monetario Internazionale con 
la disponibilità di 8.800 milioni di dollari in oro e valuta per la stabiliz- 
zazione delle valute nel dopoguerra e di una Banca Internazionale per la 
Ricostruzione e lo Sviluppo, con un capitale iniziale di 10 miliardi di dollari, 
per la concessione di prestiti a lunga scadenza per la ricostruzione econo- 
mica dei vari paesi. Con I’ Export-Import Bank gli S.U. effettuarono per 
oltre 5 miliardi di dollari prestiti a lunga scadenza, la cui concessione venne 
approvata dal Congresso, sempre in vista del concetto fondamentale esposto 
più volte dal Presidente Truman, che la stabilità economica all’estero 
favorirà la pace. 

Per mezzo della vendita dei residuati di guerra fatta a credito o contro 
pagamento di valute locali dei paesi, dove i pagamenti in contanti non 
possono essere fatti in dollari, gli S. U. cercarono di favorire oltre I’ eco- 
nomia americana, la ricostruzione dei paesi devastati dalla guerra e il ri- 
sveglio dell’ economia mondiale. 


LA DOTTRINA DI TRUMAN. 


Nonostante tutte queste iniziative, il pensiero di intese mondiali con- 
tinuò ad affermarsi. 

Nella cerimonia per il centenario dell’ Università di Fordham, l' 11 
maggio 1946, il Presidente Truman osservò che gli sforzi di tutto il mondo 
devono essere diretti ad impedire una terza guerra mondiale, nella quale 
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gli esplosivi atomici costituirebbero l’arma principale e gli S. U. sarebbero 
sottoposti ad un attacco diretto. « Noi e tutti i popoli di qualsiasi razza » — 
concluse Truman — « dobbiamo imparare la scienza della educazione e delle 
buone relazioni e far sì che l’èra atomica diventi un’ èra di benessere ge- 
nerale ». 

Un mese dopo, anche Bernard Baruch, capo della delegazione ameri- 
cana nella commissione delle N. U. per l'energia atomica, affermò che il 
mondo si trova oggi davanti a questa alternativa: cooperazione internazio- 
nale o disintegrazione internazionale. A sua volta e in pari tempo si ma- 
nifestò della stessa opinione il Generale G. Kenney, decano della Commis- 
sione militare delle N. U., osservando che la sola garanzia reale per il 
futuro sono gli S. U. del mondo. 

Finita la guerra totale, con le esperienze atomiche, dopo quelle delle 
V, e V,, i tentativi di una pace totale naufragarono uno dopo l’altro e per 
conseguenza la preoccupazione di una terza guerra mondiale riappare di 
fronte alle difficoltà di elidere l’antitesi storica fra oriente e occidente. 

Su questo sfondo politico il Presidente Truman a Città del Messico 
(8 marzo 1947) dichiarò che gli S. U. sono fedeli alla tesi o legge del non 
intervento. Questo significa che le nazioni più forti non hanno diritto di 
imporre la loro volontà ad una nazione più debole. Il comportamento anti- 
giuridico di una nazione, che fa valere la sua forza su altro paese, può 
minacciare l’esistenza di quella legge stessa, cui tutte le altre nazioni ade- 
riscono. Quindi il non intervento non può significare disinteresse per quanto 
accade oltre i confini degli S. U. Gli avvenimenti, che si verificano in un paese 
possuno avere profonde conseguenze negli altri. All’ Università di Waco 
(Texas), il 6 marzo, aggiunse che le relazioni politiche ed economiche degli 
S. U. con l’estero, sono inseparabili. L’avvenire è incerto. La politica 
economica dei vari paesi è in uno stato di fluidità e il fattore decisivo 
sarà rappresentato dal modo in cui gli S. U. assumeranno una posizione di- 
rettiva nel mondo. « Noi siamo à giganti del mondo economico. Che ci piaccia 
o no, il sistema futuro delle relazioni economiche dipende da noi, che pos- 
siamo guidare le nazioni alla pace economica o precipitarle nella guerra eco- 
nomica. Non ci possono essere dubbi sulle vie da seguire. Non dobbiamo 
ripetere quanto facemmo negli anni successivi al 1930. Molti sintomi lasciano 
pensare che gli errori di allora non saranno ripetuti ». Il 13 marzo al Con- 
gresso Truman chiede 400 milioni di dollari per il periodo che arriva al 
30 giugno 1948 a favore della Grecia e della Turchia per assistere nei loro 
bisogni estremi questi paesi e inoltre l'autorizzazione di distaccare in Grecia 
e Turchia personale civile e militare per richiesta stessa di questi paesi, 
anche per fornire istruzioni ed addestramento a personale scelto, di nazio- 
nalità greca e turca. « La vittoria nella seconda guerra mondiale è costata 
341 miliardi di dollari. L'aiuto per la Grecia e la Turchia ammonta a poco 
più dello 0,01% di questo investimento, che dobbiamo assicurarci che non 
vada perduto. I semi dei regimi totalitari prosperano nella miseria e nel 
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bisogno. I popoli liberi del mondo ci chiedono aiuto per mantenere la loro 
libertà. Se noi veniamo meno alla nostra funzione direttiva, potremo met- 
tere in pericolo la pace del mondo e il benessere del nostro paese. Questo 
non è altro che un franco riconoscimento del fatto che i regimi totalitari, 
diretti e indiretti, minano le fondamenta della pace internazionale e, di 
conseguenza, la sicurezza degli Stati Uniti. I popoli di un certo numero di 
paesi (Polonia, Romania, Bulgaria e altri ancora) in violazione degli accordi 
di Yalta si sono visti imporre recentemente regimi totalitari contrariamente 
alla loro volontà. Se mancassimo di aiutare la Grecia e la Turchia nella 
difesa delle loro libertà, la confusione e il disordine potrebbero diffondersi 
in tutto il Medio Oriente e gli effetti di ciò si farebbero sentire anche in 
occidente. S'impongono provvedimenti immediati e precisi ». 

Parimenti, il 15 dicembre 1947, nel ritirare i soldati americani dal- 
l’Italia, Truman dichiara che gli S. U. non cesseranno d’ interessarsi all’esi- 
stenza e alla difesa di un’ Italia libera e indipendente. Come firmatari del 
trattato di pace e come membri dell ONU, gli S. U. si troveranno nella 
necessità di studiare misure adeguate per il mantenimento della pace e 
della sicurezza, se la libertà e l'indipendenza dell’Italia fossero minacciate 
direttamente o indirettamente. 


IL prano MARSHALL. 


A sua volta, e in applicazione del programma Truman, il Segretario di 
Stato Generale Marshall il 5 giugno 1947 all’ Università di Harvard dichiara 
che gli S. U. devono fare quanto è in loro potere per ridare alle popolazioni 
europee devastate dalla guerra la fiducia nell’avvenire economico dei loro 
paesi e dell’ Europa nel suo complesso e quelle condizioni economiche nor- 
mali, senza le quali non ci può essere stabilità politica nè sicurezza di pace. 
La politica americana non è diretta contro alcun paese o dottrina, bensì 
contro la fame, la miseria, la disperazione e il caos. Essa dovrebbe riat- 
tivare nel mondo un’economia efficiente, in maniera da permettere che si 
producano condizioni politiche e sociali favorevoli alla sussistenza delle li- 
bere istituzioni. Gli aiuti non debbono essere dati in maniera frammentaria, 
man mano che si producono le varie crisi, bensì dovrebbero rappresentare 
una cura piuttosto che un semplice palliativo. Si aiuterà ogni governo, che 
contribuisca alla ricostruzione ed avrà l'opposizione degli S. U. il governo 
o il gruppo politico che cerchi di prolungare le sciagure umane per profit- 
tarne politicamente o in altro modo. « Prima che il governo americano con- 
tribuisca ulteriormente ad avviare il mondo europeo verso ia rinascita, sì 
dovrà raggiungere un accordo tra i paesi europei in merito alle necessità 
della situazione o alla parte che questi paesi stessi dovranno svolgere per 
rendere veramente efficace qualsiasi iniziativa che potrà essere presa dal 
nostro governo. Non sarebbe nè opportuno nè efficace che il nostro go- 
verno cominciasse ad elaborare unilateralmente un programma destinato 
a rimettere in piedi economicamente |’ Europa. Questo compito spetta 
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agli europei. L'iniziativa, a mio parere, deve venire dall’ Europa. Il 
compito del nostro paese dovrebbe consistere in un contributo amichevole 
all elaborazione di un programma europeo e, in seguito, nell’ appoggio a tale 
programma nella misura che risulterà più opportuna per noi. Il programma 
dovrebbe essere unico, e dovrebbe costituire il risultato dell'accordo fra 
parecchie, se non fra tutte, le nazioni europee ». Oltre che nella situazione 
mondiale non è difficile, secondo un senatore democratico dell’Illinois, tro- 
vare uno dei moventi economici dell’iniziativa Marshall nella stessa esi- 
genza economica degli S. U., che con i soccorsi all’ Europa eliminerebbero 
gli stocks rimasti invenduti in questi ultimi anni e che corrispondono al 
valore di circa 24 miliardi di dollari, ammontare previsto da porre a di- 
sposizione dell’ Europa entro 3 o 5 anni. Del resto dai discorsi di Roosevelt 
e Truman emerge che da tempo il governo americano ritiene la prosperità 
degli altri paesi del mondo la condizione per evitare la crisi economica 
negli S. U. e che pertanto esso cerca di realizzare |’ obbiettivo del maggior 
benessere generale. Anche nel discorso del 21 luglio 1947 al Congresso 
Truman afferma la necessità del piano Marshall per vincere la pace. Ma 
questo argomento politico viene concretizzato con |’ affermazione che l’ob- 
biettivo da conseguire è quello della stabilizzazione dell’ economia mon- 
diale su punte massime di produzione e di consumo: il che vuol dire 
anche il mantenimento dell’attuale situazione di pieno funzionamento del- 
l'economia americana con la massima occupazione ottenuta di 60 milioni 
di individui. 

Marshall, invitando i paesi europei a formulare un programma di rico- 
struzione mondiale, intendeva rivolgersi anche all’ Unione Sovietica e alla 
Gran Bretagna. Pertanto dal 18 giugno al 2 luglio a Parigi, Bevin, Bidault 
e Molotov si riuniscono per uno scambio di vedute preliminari sul Piano 
Marshall, senza riuscire ad accordarsi. Bevin afferma che occorre istituire 
una Commissione organizzativa, composta dai rappresentanti della Francia, 
dell'Inghilterra e della Russia e di nou più di altri quattro stati, con il 
compito di elaborare senza alcun indugio un dettagliato « piano quadrien- 
nale » per la ricostruzione dell’ Europa da sottoporre ai governi dei singoli 
stati europei, con l'amichevole assistenza dell America e senza che la sovra- 
nità di qualsiasi stato e l'esecuzione di piani nazionali vengano minimamente 
pregiudicati. Molotov crede che non si debba stabilire un programma per 
l'insieme dell’ Europa in quanto la stesura di un tale programma da parte 
dei Tre, anche con la partecipazione di altri stati, porterebbe i Tre a im- 
porre talune decisioni agli altri paesi limitandone così la sovranità. D'altra 
parte un tale programma creerebbe degli attriti nelle relazioni fra gli Stati 
imponendo orientamenti agli accordi economici e renderebbe così più dif- 
ficile la collaborazione fra i vari Stati. 

Bidault fece un tentativo di compromesso, lasciando aperto l’intervento 
nella Commissione di cooperazione, oltre che ai Tre, agli altri paesi europei, 
con i quali in ogni caso l’organizzazione si consulterà per eseguire i suoi 
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compiti senza intervenire negli affari interni di ciascuno Stato e senza pren - 
dere alcun provvedimento, che possa essere considerato come una violazione 
della sovranità degli Stati. 

Molotov replica che l’organizzazione dovrebbe essere posta al di sopra 
dei paesi europei e non intervenire nei loro affari interni e incidere sulla 
loro sovranità. Ma appare tuttavia evidente che i paesi europei diventereb- 
bero degli Stati controllati e perderebbero la loro originaria indipendenza 
economica e nazionale per soddisfare ai desideri di alcune grandi potenze. 
In ogni modo quel che viene proposto è di condizionare la concessione di 
crediti americani a qualsiasi paese alla condotta ubbidiente di quest’ultimo 
nei riguardi della suddetta organizzazione e del suo « Comitato dirigente ». 

Il governo sovietico non può certo incamminarsi per questa via. Esso 
considera contrario agli interessi dei paesi europei il principio secondo il 
quale la parte decisiva nell'opera di ricostruzione economica spetta agli 
Stati Uniti e non agli stessi paesi europei, principio incompatibile col man- 
tenimento delle sovranità nazionali. Le considerazioni d'ordine interno, che 
sì basano sullo sforzo nazionale dei singoli paesi, devono imporsi su quelle 
sostenute dall’appoggio esterno. Inoltre le proposte anglo-francesi pongono 
il problema della Germania e dell’ utilizzazione delle sue risorse, mentre le 
legittime richieste di riparazioni avanzate dai paesi alleati vittime dell’ag- 
gressione tedesca non sono ancora state soddisfatte e nulla è stato ancora 
fatto per accelerare la formazione di un governo unitario in Germania. La 
creazione di un’organizzazione speciale o di un « Comitato dirigente » che 
abbia il compito di stabilire un programma economico generale per |’ Europa, 
non può condurre a nulla di buono. Ne risulterebbe la separazione del- 
l'Inghilterra e della Francia e di un gruppo di paesi loro associati dagli 
altri Stati europei: l Europa resterebbe pertanto divisa in due gruppi e 
delle nuove difficoltà deriverebbero dalle relazioni reciproche tra questi Stati. 
I crediti americani servirebbero non a ricostruire |’ Europa sul piano eco- 
nomico, ma a porre una parte dei paesi europei in antagonismo con gli 
altri paesi europei, ciò che potrà sembrare vantaggioso ad alcune grandi 
potenze che aspirano a dominare gli altri paesi. 

Il governo sovietico crede dover mettere in guardia i governi francese 
e britannico contro le conseguenze di una tale azione, che tenderebbe non 
a unire gli sforzi dei paesi europei nell'opera di ricostruzione economica 
post-bellica, ma a realizzare dei propositi completamente diversi, che non 
hanno niente in comune con gli interessi reali dei popoli europei. 


IL PIANO DI PARIGI PER LA RICOSTRUZIONE EUROPEA. 


Fallita così la Conferenza di Parigi, il 5 luglio, i governi dell’ Inghil- 
terra e della Francia distribuirono a 22 stati europei l’invito di convenire 
a Parigi il 12 luglio per una nuova Conferenza, nella quale |’ Europa, esa- 
minati i suggerimenti contenuti nel discorso Marshall, prenda l'iniziativa 
dell’opera di ricostruzione e all uopo tracci mediante una Commissione di 
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Cooperazione un rapporto sulle disponibilità e sulle necessità dell’ Europa 
nei prossimi quattro anni da sottoporre agli S. U. entro il 1° settembre. 

Fatta eccezione della Spagna che non venne invitata, risposero all'in- 
vito per la Conferenza di Parigi, oltre alla Francia e al Regno Unito, 14 
paesi: Austria, Belgio, Danimarca, Grecia, Irlanda, Islanda, Italia, Lussem- 
burgo, Norvegia, Paesi Bassi, Portogallo, Svezia, Svizzera e Turchia. Gli 
altri paesi europei, viciniori all’ U. R. S. S., declinarono l’invito. La Con- 
ferenza non potè quindi trattare il problema europeo nel suo complesso, 
pur sperando i paesi partecipanti che gli altri si associeranno in avvenire 
alla loro cooperazione. Venne nominato un Comitato di Cooperazione europea 
e furono costituiti Comitati tecnici per l'agricoltura e gli approvvigiona- 
menti, per i combustibili e l’energia elettrica, per la siderurgia, per i tra- 
sporti, aventi per compito di preparare una relazione. Vennero poi costituiti 
comitati per il legname e la mano d’opera, un comitato per la bilancia dei 
pagamenti e un comitato d’esperti finanziari, col mandato di studiare i 
mezzi atti a eliminare i vincoli di ordine finanziario che ostacolano gli 
scambi inter-europei. Venne deciso di stabilire un programma per il qua- 
driennio 1948-51 sulla base d’informazioni complete fornite dai 16 paesi 
partecipanti. Questi paesi applicano nella condotta dei loro affari economici 
metodi diversi. Alcuni hanno piani a lunga scadenza; altri lasciano quasi 
completamente libera l'iniziativa privata. Per questo l'attuazione del pro- 
gramma di ricostruzione non seguirà metodi identici per tutti i paesi, che 
tuttavia saranno tutti in grado di svolgere pienamente le loro funzioni 
nel programma comune. 

Il programma di ricostruzione consta di 4 elementi : 

1) un energico sforzo produttivo da parte dei paesi partecipanti per 
quanto riguarda in particolare l’ agricoltura, i combustibili, 1 energia elettrica, 
i trasporti e il rammodernamento dell attrezzatura ; 

2) il ristabilimento o il mantenimento della stabilità finanziaria interna, 
fattore decisivo e indispensabile per permettere all’ Europa di sfruttare in 
pieno la sua capacità di produzione e le sue risorse finanziarie ; 

3) lo sviluppo della cooperazione economica tra i paesi partecipanti ; 

4) una soluzione del problema a lunga scadenza costituito dal deficit 
dei paesi partecipanti nei confronti del continente americano, particolar- 
mente mediante uno sforzo nel campo delle esportazioni. 

La bilancia europea dei pagamenti mette in evidenza, come sintesi di 
tutti i calcoli eseguiti a Parigi, che il commercio dei paesi partecipanti e 
della Germania occidentale presenterà, nella zona del dollaro, nel qua- 
driennio 1948-51 un disavanzo complessivo di 22.240 milioni di dollari dei 
quali 3.130 milioni per le importazioni di beni strumentali finanziabili dalla 
Banca Internazionale per la Ricostruzione e lo Sviluppo. Il disavanzo in 
tal caso si ridurrebbe a 19.310 milioni di dollari. 

Non è il caso qui d’intrattenerci sui singoli problemi che furono studiati 
in questo piano di ricostruzione europea che per quanto affrettato costituisce 
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un documento di alta importanza. Per attenerci ad alcuni problemi tipici 
riguardanti l’Italia è da segnalare quello delle unioni doganali, come mezzo 
per accelerare e infine sopprimere le tariffe doganali all’interno dei paesi 
partecipanti, con applicazione all’Italia e alla Francia. Inoltre il Comitato, 
nell’ elaborare i progetti di cooperazione generale europea al fine di favo- 
rire la ripartizione delle energie produttive, ha previsto un'azione collettiva 
per la valorizzazione comune delle nuove risorse di energia elettrica nelle 
Alpi mediante la costruzione di centrali, dei giacimenti di lignite in Ger- 
mania e delle risorse italiane geotermiche. Inoltre va ricordato fra i vari 
sforzi di cooperazione europea il tentativo concreto della messa allo studio, 
da parte di un’apposita commissione, di un «pool» per la trasferibilità da 
un paese all’altro delle monete dei paesi partecipanti. Si è infine stabilito 
di creare un organismo comune incaricato di esaminare i progressi nella 
esecuzione del piano di ricostruzione europea, affinchè siano assicurate le 
condizioni economiche necessarie per l’effettivo raggiungimento degli ob- 
biettivi generali che ogni paese si è prefisso. 


LA RELAZIONE HARRIMAN. 


Le richieste d’aiuto di Parigi furono sottoposte dal Presidente Truman 
ad una Commissione di 19 membri, che presentò nel novembre 1947 un 
rapporto in due volumi allo stesso Truman sulla ricostruzione europea e 
sugli aiuti americani per cura del ministro del commercio Harriman che 
presiedeva detta commissione. In generale si ritenne che l’avvenire del- 
l’ Europa occidentale dipende in gran parte dagli sforzi che essa saprà fare. 
Le 16 nazioni e la Germania occidentale comprendono oltre 275 milioni di 
uomini e donne e possiedono grandi risorse agricole ed indastriali. Per- 
tanto anche nell’attuale stato di depressione, la produzione di questa zona 
è di gran lunga superiore a tutti gli aiuti che l’ America potrebbe fornirle. 
Quindi gli aiuti americani non possono considerarsi come un espediente per 
sostenere l’ Europa ma come la scintilla che avvia il motore. Gli Stati Uniti 
hanno da compiere sforzi anche in Asia e nel loro stesso emisfero. Ora, 
economia americana non presenta ristagno e ogni spedizione all’estero di 
merci e specialmente di generi alimentari, di cui in America c’è scarsità e 
in Europa si ha urgente bisogno, aumenta l'inflazione all’interno degli Stati 
Uniti. Le esportazioni negli S. U. dovrebbero venire meglio bilanciate dal- 
l'importazione dall’ Europa di servizi e materiali indispensabili all’ economia 
americana, anche nello stesso interesse dell’ Europa. 

Gli interessi degli S. U. in Europa, tuttavia, non possono essere misurati 
soltanto in termini economici; essi sono anche strategici e politici. Noi tutti 
sappiamo che ci troviamo oggi di fronte ad un mondo diviso fra due ideo- 
logie antitetiche. Una è rappresentata da un sistema in cui vengono difesi 
i diritti e le libertà dell individuo. L’opposta ideologia è per un sistema 
in cui la ferrea disciplina dello Stato calpesta senza scrupoli le libertà in- 


dividuali e annienta ogni opposizione. 
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La posizione degli S. U. nel mondo si è basata da almeno un secolo 
sull’ esistenza in Europa di un certo numero di Stati forti e fedeli per tra- 
dizione ed inclinazione ai principi democratici, i quali potrebbero essere 
indotti a volgersi nella direzione opposta, qualora non riuscissero con i 
mezzi democratici a conseguire un miglioramento delle loro condizioni. « È 
questa la forza della tattica comunista : vincere per ragioni negative quando 
si sono sufficientemente estesi la miseria e il caos ». L'adesione continua ai 
principi democratici fondamentali è una condizione essenziale per la conti- 
nuazione degli aiuti, ma tale condizione non dovrebbe richiedere |’ adesione 
ad una qualsiasi forma di organizzazione economica o |’ abbandono di piani 
adottati ed attuati con liberi sistemi democratici. L’imposizione di altri 
sistemi come quello americano della libera iniziativa per conseguire un alto 
livello di produttività, costituirebbe un’ interferenza ingiustificata negli affari 
interni di una nazione europea. 

La Commissione non è convinta che le nazioni partecipanti alla Confe- 
renza di Parigi siano state del tutto realistiche nel tracciare i piani relativi 
allo sviluppo dei capitali fissi. In primo luogo è ovvio che immettere nel- 
l economia il reddito monetario senza che ci sia una corrispondente produ- 
zione di beni di consumo che assorba questo potere d’acquisto, aumenta 
naturalmente l’inflazione, la quale viene automaticamente trasferita dal- 
l’economia europea a quella americana nella misura, in cui beni di produzione 
americana vengono inviati dagli S. U. in Europa. Gli S. U., attualmente 
in una fase di massima efficienza, investono circa il 17% della produzione 
nazionale complessiva. Alcune nazioni europee hanno cercato di superare 
tale proporzione, che non è probabile possa con prudenza essere sostenuta. 
In realtà il programma di costruzioni edilizie e gli sviluppi degli investi - 
menti dovrebbero essere alquanto rallentati, sino a che la ripresa europea 
non avrà raggiunta una fase più progredita di quanto non sia ora 

Invece l’entità degli aiuti assegnati alla Germania potrebbe essere su- 
periore a quella fissata a Parigi, perchè gli S. U. hanno il massimo interesse 
ad impedire la rinascita di una Germania aggressiva. 

In termini generali, considerando la condizione del mercato americano 
per i diversi beni richiesti dalle nazioni dell’ Europa occidentale, è da rite- 
nersi che in molti casi la disponibilità costituirà un elemento restrittivo e 
che molti dei bisogni dell” Europa non potranno essere soddisfatti comple- 
tamente. 

In quanto all'entità dell'aiuto americano, in base alla revisione operata 
sulle esportazioni e sulle importazioni da e per l’ Europa, la Commissione 
ritiene che il programma di aiuti all’ Europa verrà a costare agli Stati Uniti 
per il primo anno circa 5,75 miliardi di dollari e qualche cosa tra%i 12 ei 
17 miliardi di dollari, in tutto. Queste cifre non possono essere confrontate 
con quelle contenute nella relazione di Parigi, le quali sono ricavate 
dall'esame dei deficit in cui i paesi europei partecipanti incorrerebbero nel 
loro commercio con i paesi dell'emisfero occidentale e che dovettero essere 
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ridotte in considerazione della insufficiente disponibilità di merci. Nello stesso 
tempo si è dovuto con spirito di realismo ridurre le previsioni europee di 
esportazione. In conseguenza di ciò il pareggio del deficit richiederebbe per 
il primo anno un miliardo o 1,5 miliardo di dollari in meno rispetto a quanto 
preventivato dalla Relazione di Parigi, e per l’intero programma fino a 
5 miliardi di dollari in meno. Inoltre, è da considerare in deduzione quella 
parte del programma che può essere finanziata dalla Banca internazionale 
oppure da finanziamenti privati. Infine non spetta al governo degli S. U. 
coprire buona parte del deficit europeo che interessa altri paesi americani 
e non gli S. U., per quanto forse questi dovranno colmarlo almeno in parte. 

La Commissione è convinta che il programma dovrà essere man mano 
riveduto allorchè verrà attuato. Per assicurare unicità di indirizzo si propone 
un nuovo ente indipendente nell’ambito del governo federale. 

In conclusione la Commissione presidenziale per gli aiuti all’estero 
afferma: 1) le maggiori speranze dell Europa occidentale devono fondarsi 
principalmente sulla laboriosità ‘e sul senso pratico dei popoli europei; 
2) gli S. U. hanno un vitale interesse — di carattere umanitario, economico, 
strategico e politico — ad aiutare i paesi partecipanti al piano per rag- 
giungere il loro risanamento economico; 3) il deficit dell’ Europa occidentale 
con il continente americano nel 1948 si aggirerà sui 7 miliardi di dollari; 
ma, tenendo conto di tutte le possibilità di finanziamento, gli stanziamenti 
degli S. U. necessari per il 1948 ammonteranno a circa 5,75 miliardi di dollari. 

Tenuto conto anche dell’esperienza degli anni successivi alla prima 
guerra mondiale, si può concludere che occorrerà tener in mente che il 
successo dipenderà dal seguire una via intermedia tra un eccessivo ottimismo 
ed un indebito pessimismo. 


GLI AIUTI D'EMERGENZA ALL’ EUROPA. 


In attesa che il Piano per la Ricostruzione europea cominci ad essere 
attuato il Presidente Truman il 17 novembre 1947 presentò un messaggio 
alla sessione straordinaria del Congresso sugli aiuti di emergenza all’ Europa 
per venire in soccorso dell’ Austria, della Francia e dell’Italia, che hanno 
quasi esaurito le loro risorse finanziarie. 11 Congresso nel dicembre successivo 
ha approvato senza variazioni di conferire 42 milioni di dollari all'Austria, 
227 all Italia e 328 alla Francia, ossia in tutto 597 milioni, per acquistare 
generi alimentari, combustibili e altre merci essenziali nei prossimi quattro 
mesi e mezzo. Senonché la Commissione per gli stanziamenti all’ atto del- 
l'iscrizione a bilancio ha apportato delle riduzioni, per cui la somma com- 
plessiva di 597 milioni fu ridotta a 522 milioni di dollari. 


I commenti DI MoLorov. 
Gli aiuti americani ripetutamente dati alle nazioni europee hanno costi- 


tuito e riusciranno un contributo notevole al sostegno e alla ricostruzione 
delle nostre economie, suscitando manifestazioni di riconoscimento. 
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Per orientamento sulla situazione politica e non soltanto economica mon- 
diale, essendo i due aspetti strettamente connessi, è bene conoscere la critica 
alla « dottrina Truman » e al « piano Marshall », che Molotov ha di recente 
fatto a Mosca nella celebrazione del trentesimo anno della rivoluzione. 

Dopo aver affermato che |’ Unione Sovietica ha perseguito invariabilmente 
una politica di pace e di collaborazione internazionale, Molotov osservò che, 
leggendo tutti questi piani americani di aiuti all’ Europa, alla Cina e così 
via, appare chiaro che l'America intende guidare gli affari degli altri paesi 
del mondo, prescrivendo loro la sua politica ed imponendo la composizione 
dei governi che ritiene desiderabili. 

Tutti questi fatti sono indicativi del desiderio dell’imperialismo americano 
di sfruttare le possibilità postbelliche di certi paesi, al fine di imporre loro 
la propria volontà sotto forma di una non richiesta guida americana, e di 
preparare la via alla supremazia mondiale degli S. U. Ciò non significa affatto 
che si creda che sia possibile sfuggire alle crescenti difficoltà interne e 
stroncare sul nascere la profonda crisi economica e la sempre accentuantesi 
divisione degli S. U. in due grandi gruppi: il gruppo imperialista che at- 
tualmente fa tanto rumore in primo piano e il gruppo democratico al quale 
appartiene il futuro. Non vi è alcun limite all’appetito degli imperialisti e 
per il raggiungimento dei loro fini egoistici ; essi sono disposti a schiacciare 
sotto il tallone di ferro i diritti democratici nel loro paese come pure i 
diritti e la sovranità degli altri paesi. Evidentemente la lezione fornita dal 
crollo della Germania nazista che aveva calpestato le forze democratiche ed 
era andata oltre le sue stesse possibilità nella lotta per la supremazia mon- 
diale, non è stata imparata da coloro che si abbandonano ora ciecamente al 
desiderio di dominare tutto il mondo. Oggi i circoli dirigenti degli S. U., 
unitamente a quelli della Gran Bretagna, si trovano alla testa di quel gruppo 
internazionale che si è proposto di rafforzare il capitalismo e di stabilire il 
dominio sulle altre nazioni. Questi paesi sono a capo delle forze imperialiste 
e antidemocratiche negli affari internazionali ed hanno l'attivo appoggio 
di ben noti leaders socialisti in vari paesi europei. 


OLTRE IL PIANO MARSHALL. 


L'ampia documentazione sulla situazione economica e politica mondiale 
ha servito per offrirci gli elementi necessari per orientarci sul presente e 
sull’avvenire dell’Italia nel mondo. 

Sono grandiosi gli organismi e i mezzi, che sono in atto per la rico- 
struzione europea. 

L’ America da un lato e la Russia dall'altro ci fanno ginngere con op- 
posti accenti l’ammonimento che noi dobbiamo fare conto sui nostri sforzi 
per la nostra ricostruzione e che risorgeremo. 

Mercé l'iniziativa privata e pubblica, nonchè l’attività del popolo de- 
sideroso di occupazione, l’Italia è già avanti nell’opera della sua risiste- 
mazione. Ma essa ha certo bisogno specifico di capitale straniero per dare 
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lavoro all’esuberante mano d’ opera, senza allargare le falle del bilancio 
dello Stato. 

Ma l’ansia pure specifica per la nostra penisola, che con la sua situazione 
segna il confine tra l’oriente e |’ occidente, fra il nord ed il sud dell’ Europa, 
ed è esposta ai grandi conflitti fra i popoli, è quella di sapere se gli anni 
avvenire sono di pace o di nuova guerra. 

Il piano americano di ricostruzione europea, che ha scopi economici, si 
propone pure fini politici e strategici, per la stessa confessione di Truman 
e Harriman, affinchè l’ Europa occidentale, cadendo in una profonda crisi, 
non sia trascinata da rivoluzioni verso l’oriente e ricostituita sorga saldo 
bastione della democrazia occidentale. 

A questo piano non aderì l'URSS, seguita da sei Stati satelliti che la 
cingono come cintura di sicurezza, sicchè Molotov poté asserire che nel- 
l'insieme questi popoli con "URSS contribuiscono a formare una massa 
demografica con un formidabile esercito difficilmente superabile dalle forze 
dell'occidente. Le ragioni della mancata adesione allo studio del piano 
Marshall sono in parte contingenti, in parte radicate in ragioni profonde di 
principi. Il lato contingente di tale atteggiamento era costituito dalla pre- 
venzione di mantenersi liberi di fronte agli altri Tre grandi nella questione 
della Germania tuttora controversa. Ma d’altro lato la prevenzione è da 
spiegare nell’interesse dell URSS di non aderire alla ricostruzione delle 
potenze occidentali e alla propria secondo un programma degli S. U. per 
l’antitesi dei principi fra il mondo orientale e quello occidentale non collegato 
da nessun ponte di passaggio. Nessuna delle due parti — America e URSS — 
dimostra la volontà di gettare questo ponte per un avvicinamento delle 
opposte ideologie verso il punto d’incontro, che abbia a segnare la pos- 
sibilità di una duratura coincidenza fra le più grandi potenze del mondo, 
al fine di rendere possibile la pace propizia alla grandezza e alla fe- 
licità di tutti i popoli. Onde la situazione mondiale è irta di pericoli 
che possono condurre alla conflagrazione di un nuovo e forse maggiore 
conflitto mondiale. 

L'Italia, esposta al pericolo di essere coinvolta in un conflitto fra l’oriente 
e l occidente, desiderosa invece della pace per lo sviluppo della sua economia 
e della propria civiltà può meglio comprendere la necessità di studiare le 
vie per risolvere le questioni ideologiche e materiali, che furono la causa 
delle due ultime guerre e che rimaste insolute costituiscono il fondamento 
per una nuova conflagrazione mondiale. 

Quattro sono i problemi che costituiscono la pericolosa causa divisionis 
per una nuova guerra, 

Gli S. U. avanti tutti e con loro l'Inghilterra e la Francia combattono 
per conservare e accrescere il dominio del mondo. La grande potenza eco- 
nomica raggiunta dall' America, l’avere disseminati per tutta la superficie 
del mondo basi strategiche, la disponibilità di grandiose forze di terra, del 
mare e del cielo, sono tutte ragioni che suscitano la grande ambizione e il 
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sommo interesse di prendere decisamente il posto di guida di tutti i paesi 
e di tutti i continenti nell’indirizzo della politica e dell'economia nell’uni- 
verso, al fine supremo di perpetuare l'eccellente attuale stato per cui l’In- 
ghilterra, la Francia, 1 Olanda, il Belgio e il Portogallo godono privilegi in 
ampi domini coloniali e per cui l'America può dare piena occupazione a 
60 milioni di uomini con i più alti salari e i più alti profitti del mondo. 
Ma ad essi si contrappone l'URSS per abbattere in tutto il mondo il regime 
capitalistico e avviare tutti i popoli verso quella organizzazione economica e 
sociale e a quella nuova ideologia con le quali è retto un popolo di circa 200 
milioni di abitanti del più vasto territorio attraverso |’ Europa e l'Asia. Ma 
il principio democratico moderno non consente tirannia mondiale, nè politica, 
nè economica e nemmeno emineuze nè preferenze coloniali, così come non 
tollera tirannia entro i confini di ogni singolo paese. I popoli nel mondo 
devono avere innanzi a loro tutte le possibilità aperte, come lo sono agli 
individui appartenenti al medesimo Stato. I singoli popoli non devono porsi 
a capo del moudo per raggiungere il primato per i loro propri interessi con 
sacrificio di quello degli altri popoli che vengono disseminati in una degra- 
dante scala economica sociale, anzichè essere tutti messi nella condizione di 
godere nel più ampio e migliore modo i frutti dell’attuale civiltà e ricchezza. 
La cooperazione fra i popoli su base democratica deve raggiungere il ri- 
sultato di tendere al conseguimento del massimo beneficio del mondo e 
dentro questo massimo collettivo ciascuno di essi raggiungere il proprio 
massimo di soddisfazione nazionale con la più graude potenza produttiva e 
la massima possibilità di consumo. 

I problemi della democrazia e della giustizia fra le classi sociali costi- 
tuiscono il secondo punto che deve essere risolto, affinchè ciascuna classe 
sociale non cresca con sacrificio delle altre. Come fra i popoli così fra le 
classi sociali deve essere osservato il canone della giustizia, secondo il 
criterio dell’antico giureconsulto, per il quale « praecepta juris haec sunt: 
honeste vivere, alterum non laedere, suum cuique tribuere ». Bisogna rico- 
noscere che tuttora la potenza economica sì costituisce e s’accresce con l’ac- 
cumulazione della ricchezza che spetta ad altrui, sia questo il fornitore delle 
materie prime o l'operaio che le lavora o il cliente che le consuma o il 
risparmiatore che offre il proprio denaro per accrescere la grandezza e la 
possibilità di sfruttamento dell’altrui intrapresa. Elevare le condizioni di 
tutto le classi sociali e impedire l’accumularsi di rendite costituite a scapito 
di altre classi, deve essere il compito di una più onesta organizzazione 
economica, la quale diverrà anche la più ampia distributrice di civiltà per 
i più larghi mezzi a disposizione di tutti per procurarseli. 

Inoltre il culto delle libertà individuali deve essere a fondaménto di 
uu nuovo mondo, la cui organizzazione politica rispetti un elevato equilibrio 
fra 1 diritti dell’uomo e i suoi doveri verso lo Stato. 

Infine 5 da risolvere pienamente il problema di limitare i poteri dello 
Stato a tavore di quelle più ampie organizzazioni superstatali, che sempre 
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più si sviluppano per condividere la sovranità con altri Stati in funzione 
di particolari scopi di civiltà da raggiungere. E' la nuova via politica e 
giuridica aperta per lo sviluppo dell economia internazionale. 

Dallo stesso piano per la ricostruzione europea sono emersi nuovi pro- 
positi di costituire questi enti funzionali supernazionali come già se ne sono 
costituiti anteriormente. Di questa natura è il progetto di sfruttamento 
internazionale europeo dell’ energia idroelettrica alpina per seguire piani di 
più rapido accrescimento della ricchezza a favore di più di un popolo, a 
vantaggio del quale finora era riservato l’insufficiente sfruttamento di tale 
energia in proporzione delle sue scarse forze. 

Occorre, dunque, per evitare il rinnovo di guerre e rivoluzioni, che tali 
problemi siano risolti da tutti i popoli, ciacuno col proprio pensiero, con 
le proprie esperienze, con i propri metodi purchè essi contribuiscano con- 
cordemente alla produzione del massimo universale benessere con l'uguale 
partecipazione di tutte le genti conviventi in una pace duratura, perchè 
non contrastanti per opposti interessi. 


SI VIS PACEM, PARA PACEM. 


Le precedenti pagine erano scritte a metà dicembre 1947: il 22 gennaio 
1948 il Ministro degli Esteri Bevin ha pronunciato alla Camera dei Comuni 
un solenne discorso, in cui ha esposta |’ iniziativa britannica rivolta a co- 
stituire una unione dei paesi dell' Europa occidentale, per il diritto di orga- 
nizzare, per libere adesioni dei popoli, le anime gemelle occidentali, così 
come i russi hanno organizzato le loro anime gemelle nell’ Europa orientale. 
« Molti popoli » — ha aggiunto — « accettano il principio dell’unità del- 
Europa e nessuno lo discute. Ma si tratta di vedere se l’unità d’ Europa 
potrà essere conseguita senza che questa debba sottostare al giogo o al 
controllo di una grande potenza: questo è il punto da risolvere. Io sono 
sicuro che sia la Camera sia il mondo intero, si rendono conto che, qualora 
una qualsiasi delle potenze perseguisse una politica mirante a dominare 
l'Europa con qualunque mezzo, diretto o indiretto, ciò condurrebbe inevi- 
tabilmente a un’altra guerra mondiale ». 

E’ anche da rilevare l’accenno di Bevin alla possibilità di estendere la 
cooperazione economica dell’ Europa occidentale a un piano di sviluppo dei 
territori dipendenti dall’Impero britannico, secondo un certo ordine di pre- 
cedenze. 

La proposta Bevin trovò subito il consenso del Ministro Sforza quanto 
del Dipartimento americano per le misure che consentiranno ai paesi liberi 
dell’ Europa occidentale di intensificare la propria collaborazione per il bene 
e la. sicurezza comuni. 

Tale proposta è il completamento del piano Marshall, arrivando alla 
possibilità di una vera e propria unione dell’ Europa occidentale, come disse 
Marshall il 13 febbraio. 


Lo sviluppo delle iniziative non è giunto al termine. 
24 
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L'Inghilterra, la Francia e 1 paesi del Benelux costituirono per 50 anni 
un più stretto patto di cooperazione economica, che rimane aperto anche 
agli altri paesi dell' Europa occidentale e che può essere considerato |’ anti- 
cipazione di un patto di carattere politico e militare. 

Tutto questo movimento corrisponde all’ antico precetto: si vis pacem, 
para bellum. E’ possibile che per un periodo breve tale organizzazione della 
pace riesca, — 

A lungo andare tutto ciò non serve. Bisogna quindi pensare di studiare 
con disinteresse e saggezza le ragioni profonde, per cui sorgono le guerre, 
come sopra s'è detto, e credere che « si vis pacem, para pacem ». 


SUMMARY 
Beyond the Marshall Plan 


The serious crises that took place in the period between 1918 and 1939, were 
mostly attributed to the policy of isolationism adopted by the United States of Ame- 
rica before and after World War I. In view of this experience, President Roosevelt 
started in 1941, and went on pursuing, with increasing intensity, a new world po- 
licy based on economic, political and social co-operation of all the nations-both vic- 
tors and conquered. After World War IT, in the face of difficulties in eliminating 
the antagonism between the east and the west, and on account of the anxiety for 
a third world war, Truman formulated the doctrine that the United States wanted 
to defend the liberty of the nations, everywhere in the world, from the direct or 
indirect threats coming from totalitarian regimes. And the Secretary of State for 
Foreign Affairs, Marshall, declared that the United States would extend help to the 
European countries for their reconstruction and for defending their free institutions. 
Sixteen countries have given their adhesion to the Marshall Plan, which, on the con- 
trary, has been refused by the satellite states of the U.S.S.R.. 

While awaiting the enforcement of the Plan, fixed for April 1, 1948, President 
Truman has obtained, from Congress, Emergency Aids for Austria, France and Italy 
for 522 million dollars. The latest attitude of the big western powers is directed 
to create a block, not only economic, but political and strategic as well, with the 
United States, extending up to the whole of the Mediterranean. These powers want 
to abide by the Latin warning: «si vis pacem para bellum », but the saying is 
true for a short time, for in the long run, it is « si vis pacem, para pacem » that. 
holds good. 


RESUMÉ 
Au-delà du plan Marsholl x 


Les graves crises qui se succédèrent entre 1918 et le 1939 furent attribuées en 
grande partie à la politique d'isolement adoptée par les Etats-Unis, avant et après 
la première guerre mondiale. En suite á cette expérience, le Président Roosevelt 
inaugura en 1941, et développa toujours plus, une nouvelle politique mondiale basée 
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sur la coopération économique, politique et socialo de tous les pays, vainqueurs et 
vaincus. La guerre finie, devant les difficultés d’ élider l’antithèse entre 1 Orient et 
V Occident et la préoccupation d'une troisième guerre mondiale, M. Truman a exposé 
la doctrine par laquelle les Etats Unis entendent défendre la liberté de tous les 
pays de chaque partie du monde. Le Ministre des Affaires Etrangères, M. Marshall, 
a affirmé que les Etats Unis doivent se prêter à soutenir les pays européens dans 
la lourde tache de leur reconstruction et dans la défense de leur libres institutions. 
Seize pays européens ont adhéré au Plan Marshall, qui a été repoussé, au contraire, 
par les Etats satellit de l’U. R. $. S.. 

En attendant le commencement de la réalisation du plan, fixé pour le 1-er Avril 
1948, le Président Truman a obtenu du Congrés des aides d’émergence pour ]’ Au- 
triche, la France et l’Italie pour un total de 522 millions de dollars. Les dernières 
attitudes des Grandes Puissances occidentales sont orientées vers la construction 
d'un bloc non seulement économique, mais politique et stratégique qui s’ étendrait 
des Etats Unis jusqu'aux riverains de la Méditerranée, suivant l’adage romain 
«si vis pacem para bellum ». Cela peut être vrai pour un période restreint. A 
longue échéance se vérifiera que «si vis pacem, para pacem ». 


IL COMMERCIO ESTERO 
DELLO STATO LIBERO IRLANDESE (1924-47) (*) 


GEORGE A, DUNCAN 


1. - L'entitá politica cui questo studio si riferisce 6 stata creata 
nel 1921 con la divisione del Regno Unito, e comprende 26 delle 32 contee 
dell Irlanda. Nella sua costituzione del 1922 le fu dato il nome di “ Stato 
Libero Irlandese , (“Irish Free State ,). L'attuale governo portó a termine 
nel 1937 una nuova costituzione, che non portó differenze sostanziali nella 
struttura dello stato, ma cambiò il suo nome in quello di “ Irlanda ,. L’am- 
biguità di questa espressione ha naturalmente creato una grande confusione, 
specialmente nel campo statistico, ed ha aggiunto inutili difficoltà al compito 
degli osservatori stranieri, perchè non si può mai comprendere, senza ulteriori 
spiegazioni, se proposizioni riguardanti |’ “ Irlanda , sì riferiscano all’ Irlanda 
geografica od a quella politica, la quale ultima comprende solo tre quarti 
della superficie, due terzi della popolazione e metà della produzione del- 
l’intera isola. L'uso della versione gaelica del nome — “ Hire , — aggiunge 
a questa ambiguità la sola pretesa che il Gaelico sia la lingua naturale e 
parlata del paese. 

In questo studio, sia per amore di continuità storica che di identifica- 
zioni senza ambiguità di sorta, sarà usata la dizione “Stato Libero Irlandese ,. 


2. - Il commercio interregionale dello Stato Libero Irlandese costi- 
tuisce un interessante caso di studio. Sorto improvvisamente dalla divisione 
del Regno Unito, tale stato non ha antenati prima del 1924. Naturalmente, 
la sua popolazione ha goduto a lungo di relazioni economiche e sociali con 
gli altri popoli. Ufficialmente, tuttavia, non esisteva alcuna frontiera in base 
alla quale i fenomeni inerenti a tali relazioni potessero essere colti ed enu- 


merati. Il Regno d'Irlanda — il cui commercio è stato oggetto di stati- 
stiche fino all’unione del Tesoro irlandese con quello del restante Regno 
Unito, avvenuta nel 1821 — comprendeva l’intera Irlanda naturale. Nei 


primi tempi del XX° secolo il Ministero del Commercio del Regno Unito 
riprese la raccolta di statistiche relative al “commercio estero , nei porti 
irlandesi, ma il commercio con il restante Regno Unito era escluso. È per- 
tanto inutile tentare di stabilire una qualsiasi continuità con le serie relative 
al periodo anteriore al 1924; solo in tale anno si ha una entità politico- 
economica definita, che comincia ad essere oggetto di rilevazioni statistiche. 


(*) Per il testo originale in lingua inglese vedi Supplemento. — For the original text 
in English see Supplemento. — Pour le texte original en langue anglaise voir Supplemento, 
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3. - Sotto molti aspetti l’entità così creata si è rivelata artificiale, 
non corrispondendo ad alcuna divisione naturale o ad alcuna importante 
divisione umana, sì che ha dato origine a numerosi problemi di carattere par- 
ticolarmente spiacevole. Per i lettori italiani la più esatta analogia si ha nel 
supporre che la Sicilia debba essere d'improvviso costituita quale stato indi- 
pendente, il cui governo incominci ad usare tutti gli strumenti convenzionali 
della moderna guerra economica. Suppongano i siciliani di aver spezzati tutti 
1 legami famigliari (spesso con la violenza), di aver troncate tutte le relazioni 
sociali ed economiche (con la regolamentazione ufficiale dell'occupazione, 
del commercio, del cambio e della lingua), di aver accresciuta in modo 
spiacevole una meschina burocrazia. Immaginino per un momento che esi- 
stano tra Reggio e Messina le condizioni di viaggio che tuttora esistono 
tra Holyhead'e Kingstown. Allora essi potranno comprendere in parte |’ ar- 
tificiosità della divisione politico-economica tra il Regno Unito e lo Stato 
Libero Irlandese. È bensì vero che economia della regione soggetta al 
governo dello Stato Libero Irlandese era nel 1922 distinguibile da quella 
dell’ intero Regno Unito, come |’ economia siciliana è distinguibile da quella 
dell’ intera Italia, ma la distinzione non era più profonda nel primo caso 
di quanto non lo sia nel secondo. Non sì potrebbe affermare che 1 Irlanda 
“naturale, o la politica “Irlanda, abbiano formato allora o formino oggi 
una regione economicamente distinta. Belfast ed i suoi dintorni nell Irlanda 
Settentrionale erano staccati dallo sviluppo industriale britannico, mentre 
lo Stato Libero Irlandese costituiva una parte della fascia agricola circo- 
stante la Gran Bretagna industriale, distinta da essa da una fenditura non 
più profonda di quella relativa a molte altre parti delle isole britanniche, 
e legata ad esse da una trama di intime relazioni economiche, la cui rottura 
non avrebbe mancato, in circostanze ordinarie, di essere dannosa al benes- 
sere economico di entrambe le parti. 


4. - Il particolare interesse del commercio interregionale dello Stato Li- 
bero Irlandese risiede specialmente nel fatto che ci troviamo di fronte ad un 
arbitrario colpo di coltello che stacca una sezione di una economia coordi- 
nata, seguito da statistiche sufficientemente complete da entrambe le parti, 
ed accompagnato da più o meno consistenti e sistematici sforzi da entrambi 
i lati della frontiera per creare due distinte economie, di cui nulla esisteva 
precedentemente. Dal punto di vista della realtà obbiettiva, l'integrazione 
primitiva persiste tuttora, perchè ha radici nell'interesse comune, che è più 
profondo e più forte della convenzione politica che cerca di negarlo. 


5. - Nei paragrafi che seguono, si presterà completa fiducia alle sta- 
tistiche degli scambi, senza porre alcun dubbio nei loro riguardi. I lettori 
accorti useranno quella cautela con cui debbono essere accolte tali cifre ma, 
a beneficio di quei lettori che non avessero trattato in precedenza questa 
specie di materiale, sarà bene sottolineare le quattro principali fonti di errore: 
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a) si puó ritenere nel nostro caso (sebbene, forse, non nel caso di 
tutti i paesi) che tutti gli scambi pubblici e legali siano in qualche modo 
protetti, ma non si può presumere che esse siano protette al lore corretto 
valore, salvo (e forse neppure allora) nei casi in cui sussista un dazio od 
una imposta ad valorem ; 

5) sono escluse le importazioni e le esportazioni di metalli preziosi 
e di moneta (queste, invero, sono annotate separatamente, ma soltanto in 
base ai valori ufficiali, e il lavoro necessario a trasformarle in base ai va- 
lori di mercato è immane); 

c) i valori registrati (per quanto non esattamente) relativi a merci 
che passano una determinata frontiera in un dato periodo non hanno alcuna 
necessaria relazione con i pagamenti (sia pure relativi alle merci suddette) 
concernenti la stessa frontiera nello stesso periodo ; 

d) le statistiche ufficiali riconoscono raramente il commercio di con- 
trabbando, tuttavia questo commercio sussiste sempre ed è spesso importante, 
perchè soddisfa un desiderio umano fondamentale e comprensibile. La sua 
grandezza è direttamente proporzionale ai rapporti tra i prezzi (“ price- 
gradients ,) tra una data economia e tutte le altre cui i suoi membri hanno 
accesso. Nel caso dello Stato Libero Irlandese il “price-gradient , col Regno 
Unito (la più accessibile delle economie) è stato piccolo ma apprezzabile 
fino al 1932; è stato elevato dal 1932, a quasi totale vantaggio del Regno 
Unito (escludendo soltanto gli animali vivi); ha assunto le più curiose 
forme a partire dal 1939, con i prezzi differenziali e le norme per il ra- 
zionamento da ambo i lati della frontiera. Di conseguenza, il contrabbando 
tra lo Stato Libero Irlandese ed il Regno Unito ha sempre costituito, e 
particolarmente a partire dal 1932, una parte significativa, ma non misu- 
rata, nel commercio del primo di essi. Vi è poca probabilità che tale 
contrabbando diminuisca nel futuro. 


6. - La storia del commercio estero dello Stato Libero Irlandese si 
divide opportunamente in quattro periodi : 

a) gli otto anni che vanno dal 1924 al 1931: durante questo periodo 
il Governo dello Stato Libero Irlandese, sebbene nazionalista, è stato rela- 
tivamente liberale e collaborazionista : il commercio estero del paese è stato 
largamente dominato dalla congiuntura internazionale e dai mutamenti nella 
efficienza interna; 

b) gli otto anni dal 1932 al 1939: sia pure un pò dopo il Regno 
Unito, lo Stato Libero Irlandese è stato trascinato nel generale movimento 
mondiale verso l’isolazionismo : i suoi governanti si sono impegnati in una 
guerra economica contro tutti, e più particolarmente contro il Regno“Unito: 
tale guerra ancora persiste nei fatti e nella mentalità, malgrado l'accordo 
lell’aprile 1938 col governo del Regno Unito ; 

c) i sei anni che vanno dal 1940 al 1945: anni di guerra in cui le 
‘onti normali di rifornimento e gli sbocchi per i prodotti sono stati inter- 
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detti e in cui si 6 sviluppato un nuovo artificioso orientamento, che ha 
contribuito ad apportare nuovi squilibri nel sistema commerciale e a far 
crescere nell’armamentario mercantilista vaghe idee di “ assicurazione contro 
la prossima guerra , ; 

d) i due anni 1946 e 1947: essi sono anni di transizione in modo 
ancora cosi spiccato (caratterizzati da uno sforzo talvolta frenetico da parte 
dei consumatori per ottenere in qualsiasi luogo ed in qualsiasi modo i beni 
di cui la guerra li ha privati) per poter offrire una qualche guida relativa 
allo sviluppo futuro. Psico-analiticamente essi sono interessanti per |’ entu- 
siasmo dedicato a propagandare le dottrine relative alla “bilancia dei pa- 
gamenti ,, le quali costituiscono un nuovo sostegno e un nuovo sintomo 
del crescente orientamento verso il Mercantilismo. 

Tenteremo di analizzare le linee fondamentali del commercio “irlandese, 
in ciascuno dei primi tre periodi, ora ricordati, dedicando soltanto una fu- 
gace scorsa al periodo in corso. 


7. - La creazione arbitraria di una nuova “Frontiera doganale , ri- 
dusse necessariamente il volume ed il valore delle transazioni tra il nuovo 
Stato Libero Irlandese ed il resto del mondo. Durante il nostro primo pe- 
riodo questi effetti automatici, benchè un pò gravati da nuovi dazi, furono 
mautenuti entro 1 normali limiti dal liberalismo dianzi ricordato. In tale 
periodo le perturbazioni postbelliche e la Grande Depressione sono state le 
principali influenze esterne. Sfortunatamente non abbiamo alcuna indicazione 
per il periodo anteriore al 1924 e non possediamo pertanto alcuna base 
effettiva di confronto. Il periodo è caratterizzato, nelle sue linee generali, 
da una acutissima contrazione nel 1924-25, seguita da una netta rinascita 
ed espansione fino al 1929, e da una notevole resistenza alla depressione 
nel 1929-31. Il valore delle importazioni fluttuò intorno ai 60,3 milioni di 
lire sterline e quello delle esportazioni intorno ai 45 milioni, entrambi rag- 
giungendo il loro massimo, dopo il 1924, nel 1929 (61,3 e 47,9 milioni ri- 
spettivamente). L’indice dei prezzi d’importazione scese continuamente du- 
rante il periodo considerato, lentamente fino al 1928 (in cui esso era ancora 
al 90% del livello 1924) e poi rapidamente (fino al 68% nel 1931). Il vo- 
lume delle importazioni, caduto dell’8% dal 1924 al 1925, si innalzò in 
seguito irregolarmente, fino a che nel 1931 esso si trovò superiore dell’ 8% 
rispetto al livello del 1924. L'indice dei prezzi delle merci esportate rag- 
giunse nel 1925 un massimo del 105 % rispetto alla cifra del 1924, discese 
lentamente al 91% nel 1930 e poi si arrestò all'83 Y, nel 1931. Jl volume 
delle esportazioni, dopo le iniziali influenze disturbatrici e gli effetti dello 
sciopero generale del Regno Unito del 1926, fino al 1930 rimase fermo al 
livello del 1924, ma nel 1981 discese all’87%. Fa onore alle industrie 
esportatrici dello Stato Libero Irlandese l’aver mantenuto fermo il volume 
delle esportazioni fino al 1930 incluso, e l'aver avuto una flessione relativa 
mente lieve nel 1931. Il guadagno proveniente dalle importazioni è intera- 
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mente dovuto al miglioramento della ragione di scambio internazionale che, 
fissata a 100 nel 1924, crebbe ripidamente a 121 nel 1931. In merito alle 
proteste manifestate nel 1931-32 dai circoli protezionisti relativamente al 
“ devastante diluvio di importazioni ,, è importante osservare che il volume 
delle importazioni fu nel 1981 soltanto il 6% al di sopra del livello del 
1929, il 17% al di sopra del minimo del 1926, e 18% al di sopra del li- 
vello del 1924. 


8. - L'eccesso delle importazioni era ovviamente pagato dal flusso 
delle rimesse degli emigrati, degli interessi e dei dividendi sugli investi- 
menti all’estero (principalmente britannici), ecc.. La cifra rimase ben ferma 
alla sua media di 15,3 milioni di sterline, raggiungendo il massimo di 19,3 
milioni di sterline nel 1926 ed il minimo di 11,1 milioni di sterline nel 
1930. Come uomini politici di altri paesi, i nostri nuovi uomini politici ebbero 
naturalmente le stesse idee del XVI° secolo circa le cause di questa “ bi- 
lancia commerciale deficitaria ,. Uno di essi andò così lontano da affermare 
che essa rappresentava altrettanto denaro gettato in mare. Fortunatamente, 
il primo governo fu tanto avveduto da non permettere che la sua politica 
fosse dettata da tale nonsenso. Come tutte le fazioni di estremo naziona- 
lismo, in linea di principio esso fu “ protezionista ,, ma procedette lenta- 
mente e dopo il 1926 sottopose tutte le richieste di “protezione , ad una 
Commissione T'ariffaria, che respinse di frequente tali domande. Disgraziata- 
mente, nel tardo 1981, sotto l' influenza della clamorosa illusione di un “ di- 
luvio di importazioni , di cui si è già parlato, tale Commissione favori 
l'approvazione, da parte del Parlamento, di una legge per l'imposizione di 
dazi di emergenza, con la quale si concedeva al governo il potere di imporre 
dazi. Il governo mercantilista che assunse il potere nel 1932 (ed è tuttora 
al potere, sebbene talvolta scosso da gruppi ancor più isolazionisti, che sono 
alla sua sinistra) fece prontamente uso di tale legge e continuò ad usarla 
anche molto tempo dopo che ogni motivo di “emergenza , anche apparente 
aveva cessato di sussistere. 


9. - Il secondo periodo (1932-1939) è contrassegnato da una generale 
contrazione, grave, ma non troppo fuori del normale, rispetto al resto del 
commercio internazionale mondiale. Solo la ripresa fu ritardata di 1-2 anni. 
Il valore delle importazioni si aggirò intorno ai 40,5 milioni di sterline (mas- 
simo 44,1 milioni nel 1937, minimo 35,8 milioni nel 1933), ossia ai 2/3 della 
media precedente : il valore delle esportazioni si aggirò sui 22,6 milioni di 
sterline (massimo 26,9 milioni nel 1932, minimo 17,9 milioni nel 1943), 
ossia intorno alla metà della media precedente. Nello stesso tempo la ra- 
gione di scambio internazionale divenne sfavorevole per la nostra economia : 
e cadde decisamente a 90 nel 1934-35, in rapporto a 100 del 1924 e a 121 
del 1931. Ciò accadde perchè, per ovvie ragioni, il nostro commercio di 
esportazione era molto più vulnerabile di fronte agli strumenti della guerra 
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economica di quanto non lo fosse quello del Regno Unito. Conseguente- 
mente, l'indice dei prezzi di esportazione scese ripidamente a 56 nel 1934. 
Col patto sul carbone e sul bestiame e con la fine nominale della Guerra 
Economica, nel 1938 tale indice risalì ad 88, e nel 1938-89 la ragione di 
scambio internazionale riprese nuovamente il suo andamento del 1929-31, 
salendo a 110 nel 1938 e a 122 nel 1939. E’ facilmente comprensibile che 
in un periodo di intenso uso di dazi, di sussidi e di contingentamenti il 
significato effettivo della “ragione di scambio internazionale, diventa un 
argomento di carattere altamente speculativo. Per contro, l'andamento dei 
prezzi di importazione fu molto più uniforme, sebbene la media 67 fosse 
identica a quella relativa alle esportazioni. 


10. - Le tre caratteristiche salienti di questo periodo sono : 

a) Il danneggiamento della capacità di esportazione dello Stato Libero 
Irlandese. Il volume delle esportazioni, raggiunto il suo minimo di 56 punti 
nel 1933, non si rialzò mai effettivamente: il suo culmine ascese a soli 72 
punti nel 1936. Il danno inferto sembrò dover essere permanente. Senza 
dubbio, l’esistenza di esportazioni di contrabbando, nori soggette a stati- 
stiche, relative a bestiame, rappresentò una notevole aggiunta alle cifre 
ufficiali. Ciò, però, non basta per negare la serietà di una situazione così lunga - 
mente e sotto tutti gli aspetti precaria, dato che dall'inizio del secolo (in me- 
lanconico contrasto con l'Olanda, la Danimarca, la Nuova Zelanda e altri paesi) 
è rimasta statica la produttività dello Stato Libero Irlandese nella produ- 
zione delle merci che necessariamente costituiscono la maggior parte delle 
sue esportazioni. 

b) La diminuzione relativamente lieve nel volume delle importazioni. 
Malgrado la depressione generale e malgrado la depressione locale secon- 
daria, causata dalla Guerra Economica (dalla quale non ci siamo ripresi che 
nel 1934, mentre |’ Europa nel suo complesso cominciò a riprendersi nel 
1931-1932) e malgrado l’alto “ protezionismo , dottrinario del governo (at- 
tuato mediante l’usuale intricata collezione di tariffe, proibizioni, quote, 
licenze speciali, monopoli ed esclusione di imprenditori “ stranieri ,), il vo- 
lume delle importazioni cadde soltanto da un indice medio di 99 per il 
periodo 1924-31 ad un indice medio di 88 per il periodo 1932-39, con un 
minimo di 84 raggiunto nel 1933 e nel 1938. 

c) L'aumento del “ deficit della bilancia commerciale ,. Malgrado una 
proclamata politica di riduzione, il deficit è aumentato in media di 17,9 milioni 
di sterline (massimo 21,3 milioni nel 1937; minimo 15,7 milioni nel 1932). 
Questa esperienza ha importanza per poter giudicare le “ politiche , dei 
nostri tempi, volte a ridurre il “deficit delle bilancie dei pagamenti , con 
simili metodi restrittivi, politiche alquanto sottili a parole, ma del tutto 
vane in pratica. Il deficit di 20 milioni di sterline (cioè l'aumento della 
bilancia deficitaria , complessiva, rispetto al periodo precedente) fu rag- 
giunto a causa della scomparsa di risparmi precedentemente investiti al- 
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P estero, e, forse, entro certi limiti, dell’ effettivo rimpatrio di capitale: se 
questi fondi non fossero rientrati, la “bilancia deficitaria , non avrebbe 
potuto aumentare. 


11. - Il terzo periodo, 1940-45, è caratterizzato dalle rapide fluttua- 
zioni della guerra. Il valore delle importazioni rimase relativamente stabile 
intorno ai 34,5 milioni di sterline (con un massimo di 46,8 milioni nel 1940, 
e un minimo di 26,4 milioni nel 1948), ma i prezzi crebbero così forte- 
mente (raggiunsero nel 1945 il massimo di 159) che il volume delle impor- 
tazioni cadde con pari ripidità ad un minimo di 26 nel 1943, raggiungendo 
in media l’indice 38 per l’intero periodo. Il valore delle esportazioni ri- 
mase aucor più sorprendentemente fermo intorno alla sua media di 31,8 
milioni di sterline (con un massimo di 35,5 milioni nel 1945 e un minimo 
di 27,8 milioni nel 1943), mentre il corrispondente rialzo dei prezzi (fino 
ad un massimo di 167 nel 1944) ridusse il loro volume ad un minimo di 
33 nel 1943, con una media di 43 per l’intero periodo. Come questi prezzi 
indicano, la ragione di scambio mutò nuovamente in nostro favore e sl av- 
vicinò a quella del periodo 1924-31. Naturalmente, tali cifre significano ben 
poco nel quadro delle scarsità del periodo bellico, ma esse suggeriscono che 
la guerra e la preparazione per la guerra sono di notevole aiuto per 1 
neutri produttori di generi alimentari. Ma il rapporto tra i valori comples- 
sivi si modificò in modo rivoluzionario : nell'intero periodo di set anni la 
“ bilancia deficitaria , ammontò a soli 16,2 milioni di sterline, ossia ascese 
a meno della media annuale relativa ai 16 anni precedenti. 

Per contro vi fu un accumulo di capitali nel Regno Unito (nella forma 
di debito pubblico, di depositi bancari, ecc.). In modo del tutto naturale, data 
l’attuale politica (o tendenza) nel Regno Unito, il valore definitivo di tali 
disponibilità è divenuto speculativo, proprio come in Germania dopo il 
1933. Non è sorprendente, pertanto, che la gente cerchi di “bring home 
the bacon , e che il pendolo cominci ad oscillare verso la direzione opposta. 
Il valore delle importazioni sali nel 1946 a 72 milioni di sterline, e l’in- 
dice relativo al loro volume a 68: cifre che sono state ancor più alte nel 
1947. La cifra corrispondente al valore è stata nel 1947 superiore ai 100 
milioni di sterline. Frattanto, le esportazioni si mantengono semplicemente 
al loro livello ante guerra. Tale situazione — che è la naturale e ragionevole 
reazione contro la scarsità del tempo di guerra — fa ora risorgere i gridi 
d'allarme, come sempre sciocchi, per “il diluvio delle importazioni, e per 
le “ bilance dei pagamenti ,. 

12. - I paragrafi precedenti hanno messo in luce alcune tra le prin- 
cipali caratteristiche del commercio estero dello Stato Libero Irlandese dopo 
il 1924. Si può ora rivolgere la nostra attenzione ad alcuni altri importanti 
aspetti. Poco più della metà delle nostre importazioni è venuta dal Regno 
Unito (media 55%, massimo 72% nel 1941, minimo 47% nel 1944), e tale 
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rapporto è stato solo marginalmente e temporaneamente influenzato dalla 
guerra economica e militare (prima del 1940 tale rapporto oscillava soltanto 
tra il 59% ed il 50%). Nell'ambito di questo ammontare, però, l'Irlanda 
Settentrionale ha subito diminuzioni piuttosto forti, essendo la sua quota 
del 3,7% nel primo periodo, dell’ 1,8% nel secondo e del 2,2% nel terzo. 
Analogamente, una gran parte delle nostre importazioni provenienti origi- 
nariamente da altri paesi, ci è stata e ci è consegnata dal Regno Unito. 
Nel 1936, il solo anno considerato dalle due serie di cifre, il 71% delle 
importazioni provenne dal Regno Unito, mentre il solo 53% era effettiva- 
mente originario di tale paese, rappresentando la differenza di 7 milioni di 
sterline i depositi che i commercianti effettuavano per nostro conto nel 
Regno Unito. Le sole altre notevoli fonti di importazioni sono stati gli 
U.S.A. (94%, senza grandi variazioni), il Canada (5,2%, essendo rapida- 
mente salito da 2,4% nel primo periodo all' 11 Y, nel terzo), e l’ Argentina 
(5,1 9, in diminuzione). Prima della guerra avevano qualche importanza l’ Au- 
stralia e la Germania, mentre l’India ed il Brasile la acquistarono durante 
il conflitto. Attualmente il Canada e gli U.S.A. aumentano la loro impor- 
tanza, ma la probabilità propende per un netto orientamento verso il vec- 
chio andamento, posto che il commercio mondiale non torni a basarsi su 
più stabili condizioni. La preponderanza del Regno Unito, sia come fonte 
di importazioni sia come commercio di transito, eccita qui un risentimento 
politico, che nelle attuali circostanze è nutrito dalla delusione nascente dal 
fatto che il diretto commercio coi paesi fornitori stranieri può costituire 
una assicurazione contro la prossima guerra. In conseguenza, si stanno at- 
tuando alcune misure, quali |’ acquisto diretto di tè dall'India e il sovven- 
zionamento della Irish Shipping Ltd. Per ora sembra probabile che tali 
misure non provochino che l'aumento dei costi a danno dello Stato Libero 
Irlandese come consumatore, e la riduzione della sua sfera di scelta. 


13. - Le esportazioni si sono maggiormente orientate in senso unico. 
Nel primo periodo, il 96%, nel secondo il 93% e nel terzo il 98% furono 
diretti verso il Regno Unito ed in nessun anno la percentuale cadde al 
disotto di 91 (1937). Se si potesse tener conto del contrabbando di bestiame 
attraverso la frontiera terrestre dell’ Irlanda Settentrionale, tali percentuali 
sarebbero ancora più alte. Di tale situazione si lamentano anche coloro che 
considerano i problemi economici da un punto di vista politico. Essa di- 
pende dal carattere delle merci esportabili da noi possedute, il quale crea 
i limiti che non mostrano alcun indizio di poter essere rimossi nel pros- 


simo futuro. 


14. - Le guerre economiche e militari degli ultimi 15 anni hanno 
naturalmente apportato alcune variazioni nella composizione tecnica del 
nostro commercio estero. Nei tre periodi la percentuale delle importazioni 
che entrarono allo stato “grezzo o di prima lavorazione , fu rispettivamente 
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del 27, 33 e 39%, e quella relativa alle importazioni che entrarono allo 
stato di “manufatto o preparato , fu rispettivamente del 68, 64 e 58% (la 
deficienza rispetto a 100 essendo in ciascun caso causata da “ animali vi- 
venti , e “ pacchi postali ,). Tali variazioni riflettono le difficoltà di rifor- 
nimento nel terzo periodo e forse i risultati della politica del governo nel 
secondo periodo. È tuttavia difficile interpretare le cifre senza esattamente 
conoscere come siano definite le due classi. La gran parte delle nuove in- 
dustrie costituite sotto l'elevato grado di “ protezione , del 1930 consisteva 
in stabilimenti per I’ imballaggio, la rifinitura e il montaggio, usanti come 
“ materia prima , merci importate in forma altamente elaborata (ad esempio, 
parti di automobile e complessi montati). La classificazione relativa a molte 
di queste importazioni deve essere in massimo grado arbitraria. 


15. - Fatto abbastanza strano, la guerra ha causato una simile mo- 
dificazione nella composizione delle esportazioni. Prima della guerra, tra le 
esportazioni la percentuale relativa alle “ materie grezze o di prima lavo- 
razione , si aggirava sul 16%, mai eccedendo il 18% (1927) e mai ca- 
dendo sotto il 12% (1930). Durante gli anni di guerra, però, essa salì al 
28% e oscillò attorno al 25%. Analogamente, la parte relativa alle espor- 
tazioni “ manufatte o preparate ,, avendo oscillato attorno al 40% (mas- 
simo 47% nel 1934, minimo 31% nel 1939), cadde nel 1943 al 23% ed 
oscillò attorno al 29%. Ma l'elemento predominante di tutto il periodo è 
stato il commercio di animali vivi, specialmente pecore. Esso risentì del 
rischio inerente alla guerra economica sotto forma di diritti penali sulle im- 
portazioni nel Regno Unito, e perfino nell'accordo nominale del 1938 per- 
mase la discriminazione da parte del Regno Unito contro il bestiame in- 
grassato nel Libero Stato Irlandese. Inoltre, gli intrighi degli agricoltori 
britannici tanto col governo di coalizione quanto con quello laburista sono 
stati abbastanza forti da determinare il mantenimento di tale discrimina- 
zione e il mantenimento di prezzi differenziali in senso negativo, offerti 
dal Ministero dell’ Alimentazione per i prodotti agricoli dello Stato Libero 
Irlandese, anche durante la penuria del periodo bellico e postbellico per 
generi quali la carne e le uova. Il commercio del bestiame è stato partico- 
larmente esposto ai rischi inerenti agli scioperi dei docks e alle epidemie, 
Ciò nondimeno esso ha raggiunto in media il 43% del valore delle espor- 
tazioni complessive, non scendendo mai al disotto del 34% anche nel cul- 
mine della guerra economica (1934), e non salendo mai al disopra del 49%, 
eccetto nell’anormalissimo anno 1989. 


16. - Sarebbe interessante ed utile seguire questi essenziali sviluppi 
nell’ambito di merci particolari (ad esempio: importazioni di grano, “espor- 
taz ont di birra, ecc.), ma mancano lo spazio e il tempo. In definitiva, è 
possibile guardare al futuro soltanto molto brevemente e molto teoricamente 
Da una parte, è ragionevole attendersi soltanto una continuazione ed una 
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intensificazione della politica commerciale mercantilista che abbiamo espe- 
rimentato fin dal 1932. E vero che attualmente molte delle arbitrarie re- 
strizioni sulle importazioni sono altrettanto arbitrariamente allentate, ma vi 
è l'esplicita intenzione del Governo di ristabilirle. È anche vero che colla 
Industrial Prices and Efficiency Bill, attualmente sottoposta all’ approva- 
zione del Parlamento, il Governo ha Da che garantirà la concessione 
e la continuazione di privilegi, come le tariffe e le quote dipendenti dal- 
I’ “ Efficiency ,. In pratica, però, ció non può significare molto, perchè la 
“industrial efficiency , non può essere definita quando manchi la con- 
correnza, e perchè funzionari del servizio civile non potrebbero mai misu- 
rarla anche se essa potesse essere definita. È vero anche che fra 6 setti- 
mane avremo le elezioni generali, ma vi è poca probabilità che esse deter- 
minino mutamenti. Se l’attuale governo sarà sostituito dal rivale gruppo 
separazionista situato alla sua sinistra, il quale presenta oggi più o meno lo 
stesso “programma , presentato nel 1931-32 dal partito attualmente al go- 
verno, possiamo attenderci una intensificazione marginale dell’isolazionismo 
e l'immolazione di certi settori. Se l’attuale governo dovesse essere rim- 
piazzato da quel gruppo da cui esso stesso si scisse nel 1922, vi potrebbe essere 
un ulteriore rallentamento del processo economico, ma non sarebbe proba- 
bile un crollamento su vasta scala degli interessi colpiti da restrizioni fin 
dal 1932. Non possiamo inoltre attenderci, quale che sia il governo che 
salirà al potere, che esso si senta un po’ più vincolato, nel seguire le sue 
inclinazioni, dai vaghi, ambigui, superficiali e insinceri “ impegni , della 
International Trade Charter, di quanto lo siano gli altri governi altrove. 
D'altra parte, la recente esperienza non offre ragione alcuna per credere 
che gli effetti di tale ulteriore isolazionismo sulla struttura del nostro com- 
mercio estero e dei nostri pagamenti, effetti sia pure temperati da un bi- 
laterale “ poker , di poca forza giocato col Regno Unito, saranno più che 
marginali, anche se il volume complessivo del commercio e della produzione 
potrà essere mantenuto più basso di quanto non lo sarebbe altrimenti. 


nb opportuno terminare questa breve rassegna sul recentissimo 
passato con un esame ancor più breve dei fatti e dei problemi del pre- 
sente e del prossimo futuro. I tratti salienti dell’anno testè finito sono stati: 
a) la forte accelerazione del flusso delle importazioni (di cui si è 
dianzi parlato), le quali raggiungono il valore di 105 milioni di sterline. 
Parlando in termini generali, si può dire che ciò costituisce un “ riforni- 
mento , e che ciò si effettua approfittando della corsa alle esportazioni 
del Regno Unito. Sempre parlando in termini molto generali aggiungo 
che tale flusso è stato sensibilissimo, ma che, a causa dei gonfiati redditi 
monetari di certi settori della comunità, può difficilmente negarsi che vi 
sia stata molta euforia e una gran quantità di denaro facile. Ovviamente, 
il grosso delle merci è venuto dal Regno Unito e vi è unanime lagnanza 
perchè la loro “ qualità non è come essa era ,. Durante il periodo in cui 
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vi fu una facilitá di cambio, inoltre, il flusso di merci americane, cana- 
desi, belga, francesi e quello di altre merci effettivamente straniere fu del 
tutto anormale. La gran massa di turisti inglesi rimasero stupiti durante 
Vestate per la varietà di merci loro offerte. Essi non consideravano il prezzo. 
Frattanto, gli alimenti erano scarsi e cari, malgrado l’aiuto delle sovven- 
zioni governative. 

b) La nuova “ invasione Sassone ,. L'attrazione di alimenti tempo- 
raneamente abbondanti, anche se costosi e non sempre ben cotti: le condi- 
zioni di vita, per quanto dispendiose e scomode, sempre più tollerabili di 
quelle che il turista doveva sopportare in Gran Bretagna: il clima più 
atlantico di quello della Gran Bretagna fecero affluire in questo paese, nel 
1947, migliaia e migliaia di turisti e di persone in vacanza dalla vicina isola. 
Il loro denaro contribuì notevolmente a gonfiare non soltanto i prezzi dei pro- 
dotti naturali di questa economia ma anche i prezzi delle merci prodotte nel 
Regno Unito ed esportate qui come parte della “ export drive ,. Le barriere 
doganali da entrambi i lati della frontiera fermarono una certa parte degli 
acquisti mediante le proibizioni di esportazione dall’Irlanda o mediante le 
limitazioni di importazione dall’ altro lato della frontiera, ma non vi è dubbio 
alcuno che, o per fortuna o per favore o per corruzione, i sudditi del Regno 
Unito poterono acquistare in Irlanda e portare in patria notevoli quantità 
di merci prodotte nel Regno Unito, che essi non avrebbero potuto acqui- 
stare in patria. Come contropartita di ciò si sono offerte maggiori oppor- 
tunità ai contrabbandieri di professione, i quali sono divenuti, dal 1932, 
una istituzione permanente in Irlanda, ed è scomparsa ogni valutazione 
morale del contrabbando, la quale cosa costituisce una rivoluzione morale 
che è soltanto uno degli aspetti della naturale reazione umana al “governo, 
eccessivo. Per quest'anno (1948) si prevede che le persone che visiteranno 
l Irlanda saranno in numero ancor maggiore, ora che la Cortina di Ferro 
è discesa sulle vacanze inglesi al di fuori della “ sterling area ,. A prescin- 
dere dai suoi transitori effetti sui prezzi, questa evanescente invasione ha 
spinto le organizzazioni sostenute dal governo a spese inflazionistiche nel 
campo dell’aviazione, degli alberghi di lusso, ecc.. Tali proprietà sono at- 
tualmente una perdita netta e rappresentano un valore molto incerto per il 
futuro. In aggiunta a questa invasione transitoria ve ne è stata una a ca- 
rattere più duraturo, sotto forma di considerevolissimi acquisti di terre e 
di case da parte di acquirenti stranieri. Ciò ha conferito, quest'anno, un 
andamento fortemente inflazionistico, al mercato degli immobili, tanto che 
i valori sono triplicati in confronto al 1939. La cosa è stata attenuata 
dacchè il supplementare “ Autumn Budget , aumentò i diritti di bollo re- 
lativi a tali transazioni fino al 5% ad valorem per i residenti e_ fino al 
20% ad valorem per i non residenti. Tuttavia, date le circostanze che hanno 
provocato quest’ anno il fenomeno — ossia, il desiderio di vendita dei pro- 
prietari irlandesi impoveriti, il grigiore nel tenore di vita nel Regno Unito 
e l’accresciuta facilità di procurarsi nello Stato Libero Irlandese quei ser- 


Il commercio estero dello Stato Libero Irlandese (1924-47) 377 


vizi e quelle comodità che la gente danarosa richiede, e la trascurabile 
perdita di reddito che attualmente accompagna il sacrificio di capitale nel 
Regno Unito — si prevede che il fenomeno si risvilupperà. 

c) L'accettazione della Cortina di Ferro del Regno Unito, implicante 
la proibizione di viaggiare all’estero, l’incanalamento delle importazioni da 
fonti “non dollar ,, ed il taglio delle importazioni “ dollar » che non pos- 
sono essere sostituite con altre “ non dollar ,. Per il momento la cortina 
non é affatto cosi impermeabile quanto quella che circonda il Regno Unito, 
probabilmente perché le elezioni generali sono state fissate per il prossimo 
mese. L'accordo stabilisce che il Tesoro del Regno Unito ci fornirá 14 mi- 
lioni di dollari annui, prelevati dal “ dollar pool ,, in aggiunta ai nostri 
guadagni in dollari, che sono trascurabili, eccetto nella forma di rimesse 
degli emigrati. Attualmente, sebbene l'immissione di merci “ dollar , sia 
stata nel novembre severamente impedita, numerose importazioni che nel 
Regno Unito sono state tagliate sono qui ancora permesse: tra queste 
l'esempio maggiore è dato dalla benzina per usi civili. 


18. - I tre importanti problemi per il futuro sono: 

a) l'incremento dell’ efficienza delle industrie esportatrici, ossia con- 
cretamente parlando, dell'allevamento del bestiame, dei suoi prodotti, e 
della birra forte, conosciuta col nome di “stout ,. Ovviamente, è questo un 
problema universale, ma qui è complicato dal fatto che la politica gover- 
nativa — sociale, industriale e agraria — ha operato negli ultimi 16 anni 
contro tale efficienza ed è tuttora un serio ostacolo allo sviluppo. Come ri- 
sultato, in parte dovuto a questa politica e in parte determinato dalle con- 
dizioni di guerra, il lardo, il burro e le uova, che normalmente assumevano 
molta importanza nelle esportazioni dello Stato Libero Irlandese, non sol- 
tanto hanno ora cessato di essere esportati, ma sono scarsi, costosi, razlo- 
nati (il burro) e venduti sul mercato nero del paese. 

b) La conveniente e, se possibile, favorita immissione, mediante ne- 
goziazione, nella cortina mercantilista del Regno Unito. Gli agricoltori del 
Regno Unito, coi loro intrighi, di cui si è detto sopra, non dovrebbero op- 
porsi alle esportazioni sopra ricordate in a): la tabella differenziale dei 
prezzi è il solo serio timore: la ripresa di quelle esportazioni non è, però, 
attualmente, una politica praticabile. La nostra principale risorsa deve es- 
sere il bestiame, pingue ed abbondante. Ma non vi è alcuna speranza im- 
mediata di annullare la attuale discriminazione in favore del bestiame al- 
levato nel Regno Unito, nonostante lo sciupio che causa l’ingrassarlo e 
la perdita di alimenti per la popolazione del Regno Unito. Se le mene degli 
agricoltori si sono dimostrate tanto forti da accrescere questo sciupio e 
questa perdita persino durante il rigore della guerra, è molto improbabile 
che esse vengano meno nelle condizioni di “pace , che attualmente godiamo. 

c) Il ristabilimento della convertibilità della sterlina. Praticamente, 
le nostre importazioni provengono dal mondo intero, sebbene specialmente 
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dal Regno Unito, mentre le nostre esportazioni vanno quasi esclusivamente 
al Regno Unito, e la grande maggioranza delle nostre disponibilità, frutto 
del passato risparmio volontario ed involontario, è ivi investito. Non esiste 
alcuna possibilità pratica di modificare questa situazione. Fino a che persi- 
steranno gli attuali controlli sugli scambi in sterline noi saremo legati al- 
economia del Regno Unito nello stesso modo con cui nel 1936-1940 le 
economie balcaniche furono legate all'economia della Germania nazista. 
Sfortunatamente, anche in questo campo le previsioni per il futuro non 
sono troppo brillanti, poichè è difficile credere che i maggiorenti del Regno 
Unito, essendosi ormai impegnati nell’attuale sistema di contrazione, avranno 
mai il coraggio di prendere le decisioni rivoluzionarie necessarie a sfon- 
darlo, sopra tutto nel clima alquanto singolare della dottrina economica in 
cui sono immersi gli intellettuali di tutti i partiti politici. 
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RASSEGNA DELL'ECONOMIA ITALIANA 


L’ ECONOMIA ITALIANA NEL 1947 E NEI PRIMI MESI DEL 1948 


Y 


LA PRODUZIONE E LA POLITICA AGRARIA E INDUSTRIALE. 


1. - La produzione agricola nel 1947 e le previsioni per la campagna 1947- 
1948. — Nel 1947, pur essendosi ripristinati molti dei beni strumentali distrutti 
dalla guerra, la produzione complessiva lorda dell'agricoltura italiana è stata pres- 
sochè uguale a quella del 1946. Ha raggiunto, cioè, circa il 78°, della produzione 
complessiva lorda del 1938. 

Circostanze d’ordine naturale, tecnico ed economico hanno contribuito a questo 
risultato, piuttosto insoddisfacente. Vi hanno contribuito, principalmente, lo sfavore- 
vole andamento stagionale, la mancata reintegrazione della fertilità dei terreni, e 
l’accresciuta svalutazione dell’unità monetaria (1), la quale ha ulteriormente frenato 
gli agricoltori nell’ aspirazione e nell’ attuazione di più estese colture e di maggiori 
rendimenti unitarî. 

Le produzioni più basse si sono avute nei settori agricoli più importanti dal 
punto di vista delle disponibilità alimentari: quello dei cereali e quello dei legumi. 
Nel settore degli ortaggi e in quello delle frutta si è invece superato il raccolto 
prebellico. 

La produzione cerealicola è stata nel 1947 di 79,5 milioni di quintali, contro 
92,5 milioni nel 1946 e 128,5 milioni nel 1938. La forte contrazione del raccolto dei 
cereali rispetto al periodo pre-bellico è da imputarsi alle avversità stagionali, alla 
contrazione del 9% delle superfici coltivate, e alla diminuzione del rendimento 
unitario (per il grano si è passati da 16,3 quintali per ettaro nel 1938 a 10,3 nel 
1947). Queste due ultime circostanze sono intimamente legate all’ avversa prospet- 
tiva del prezzo politico del grano, non rimuneratore o insufficientemente rimunera- 
tore (2), e a quella delle forti importazioni dall’ estero. 

La produzione dell olivo, dopo anni di scarso raccolto, è stata nel 1947 molto 
buona. Quella delle patate è stata uguale a quella del 1938. Quella della barbabie- 
tola da zucchero ha raggiunto soltanto il 73% della produzione del 1938. Il raccolto 
viticolo è stato inferiore a quello del 1946 e pari a circa tre quarti del raccolto 
del 1938. La produzione degli ortaggi ha superato di oltre il 15% la produzione 
del 1938. Il raccolto frutticolo ha superato di oltre il 25% quello del 1938. Si è 


(1) arrestatasi soltanto nell’ottobre del 1947. 

(2) Il prezzo di ammasso del grano fissato per il raccolto 1947 è stato 31 volte maggiore 
del prezzo del grano per l’anno 1938, mentre il prezzo medio dei prodotti all'ingrosso nel 
secondo semestre del 1947 è stato circa 58 volte maggiore del prezzo medio dei prodotti al- 
l’ingrosso per l’anno 1938. 
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rispetto al 1938, la produzione agrumaria. La pro- 
duzione dei foraggi ha raggiunto i nove decimi della produzione del 1938. Dal 
punto di vista quantitativo, il patrimonio zootecnico ha quasi raggiunto la con- 
sistenza pre-bellica, ma trovasi tuttora in peggiori condizioni dal punto di vista 
qualitativo. 

Le previsioni per i raccolti della campagna in corso sono nel complesso buone. 
Al 15 aprile 1948 si prevedeva una produzione di circa 60 milioni di quintali di 
grano (un aumento, cioè, del 30% rispetto alla produzione dell'annata precedente) 
e buoni raccolti per i cereali minori. Alla stessa data procedevano intensamente le 
semine del granoturco primaverile, favorite dalle precipitazioni intermittenti: la col- 
tura della barbabietola, lievemente più estesa rispetto a quella della campagna pre- 
cedente, procedeva bene: l’olivo si manteneva in buone condizioni vegetative, facendo 
prevedere una nuova annata buona: le colture arboree da frutto erano nel complesso 
soddisfacenti: la campagna agrumicola si avviava alla conclusione con buoni risul- 
tati economici : le disponibilità di foraggi verdi erano sufficienti e ottimo l'andamento 
della produzione foraggera : soddisfacentissima era la produzione del latte: sfavore- 
voli erano le previsioni della produzione dei bozzoli. 

La partecipazione dei prodotti orto-frutticoli al complesso delle esportazioni ita- 
liane ha subito nel 1947 una lieve flessione. Nel 1946 essa è ascesa al 14,8% del 
valore complessivo delle esportazioni: nel 1947 essa è passata al 13,7% di detto 
valore. 


2. - 1 prezzi e à redditi agricoli nel 1947 e nel primo trimestre del 1948. — 
Quale è stato l'andamento dei prezzi agricoli nel 1947 e conseguentemente quello 
dei redditi agricoli nello stesso anno? 

Nel secondo semestre del 1946 (1) i prezzi dei prodotti agricoli sono stati, in 
media, circa 40 volte maggiori dei prezzi dei prodotti agricoli pre-bellici, mentre i 
prezzi dei prodotti all'ingrosso sono stati in media circa 31 volte maggiori dei prezzi 
dei prodotti all'ingrosso pre-bellici. Dal punto di vista dei redditi, nel 1946 la con- 
trazione fisica della produzione agricola è stata dunque compensata dal divario fra 
l’aumeuto dei prezzi dei prodotti agricoli e quello dei prezzi dei prodotti all’ ingrosso. 
Nel 1946 il reddito degli agricoltori è stato uguale, se non lievemente maggiore, di 
quello del 1938 (2). 

Invece, nel secondo semestre del 1947 i prezzi dei prodotti agricoli sono stati, 
in media, circa 60 volte quelli del 1938 e i prezzi dei prodotti all'ingrosso sono stati, 
in media, circa 58 volte. La contrazione del volume fisico della produzione agricola 
non ha dunque trovato compenso nelle variazioni « sezionali » dei prezzi. Cosicchè 


(1) Le considerazioni che seguono sono riferite al secondo semestre degli anni presi in 
esame, perchè generalmente in tale semestre gli agricoltori vendono la maggior parte dei 
loro raccolti. 

(2) Tengasi presonte che negli anni di guerra il reddito agricolo è stato relativamente 
buono. Per il maggiore aumento del prezzo dvi prodotti agricoli rispetto alla media del 
prezzo degli altri beni e di quasi tutti i servizi, la contrazione del reddito nazionale ha in- 
ciso su quasi tutte le altre categorie, lasciando i produttori agricoli in condizioni di privi- 
legio. Ciò ha loro permesso di accumulare risparmi monetari (poi in gran parte sfumati 
a causa dell'inflazione), e di ricostituire, a guerra finita, le scorte vive e morte, distrutte o 
impoverite per cause belliche. 
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nel 1947 il reddito degli agricoltori sembra essere stato inferiore, tanto al reddito 
del 1946, quanto a quello del 1988 (1). 

Per avere un’idea dell’andamento dei prezzi, dei costi e dei redditi nell’agri- 
coltura, dall’ottobre 1947 al marzo 1948, riportiamo alla Tavola T i numeri indici 
(base 1938 = 100) dei prezzi dei prodotti agricoli, dei prezzi dei prodotti zootecnici, 
dei prezzi dei mezzi tecnici, dei salari agricoli, dei prezzi all’ingrosso e del costo 
della vita per detto periodo. 


TavoLa I 
Oltobre Novembre | Dicembre Gennaio Febbraio Marzo 
1947 1947 1947 1948 | 1948 1948 
Prezzi dei prodotti agricoli . 5.327 5.029 | 4.645 4.613 4.695 4.863 
Prezzi dei prodotti zooteenici | 8.027 7.194 =, 7.544 7.101 7.070 7.067 
Prezzi dei mezzi tecnici . . ROTH! 6.943 i 6.676 6.443 | 6.528 6.632 
Salarigasnicaliaos, LOA 6.398 | 6.525 6.835 | 6.670 6.612 6.744 


Prezzi al’ingrosso. . . . 6.010 9.647 5.526 5.373 5.343 5.318 


Costo della vita (indici na- | | 
RACH  = A DOUBS 4.921 4.838 4.791 | 4.919 


3. - L’ammasso « per contingente ». — Il regime dell'ammasso obbligatorio, in 
vigore durante la campagna 1916-1947, era antieconomico. Esso tarpava lo spirito 
d'iniziativa dell’intraprenditore agricolo e creava un sistema di rapporti artiliciali e 
illogici tra i prezzi dei diversi prodotti agricoli. Cristallizzava il mercato, trasiur- 
mava il profitto dell’intraprenditore in stipendio fisso, alimentava inutili costi dei 
servizi bancarî e creava una specie di « protezione negativa » sul grano, la quale 
determinava una distribuzione quantitativa delle colture diversa dal normale, in 
contrasto con i più pressanti bisogni della popolazione e in contrasto con le attuali 
esigenze della nostra bilancia commerciale. Tale protezione, in altre parole, favoriva 
la contrazions delle superfici coltivate e la flessione del reulimento unitario nella 
produzione della merce che costituisce la parte essenziale della nostra bilancia ali- 
mentare e che, a causa dell’attuale difficilissima situazione della bilancia dei paga- 
menti, siamo costretti ad estendere quanto più possibile nel prossimo futuro (2). 


(1) Evidentemente, i calcoli e le considerazioni del testo sono incompleti e molto ap- 
prossimativi. Essi dovrebbero essere integrati da ulteriori calcoli e considerazioni, relativi 
all'influenza del divario dei mutamenti tra prezzi e costi della produzione lorda, ossia tra 
prezzi dei prodotti agricoli e prezzi dei fattori produttivi nell’agricoltura. Si può però ritenere 
che queste ulteriori considerazioni non muterebbero sostanzialmente le conclusioni fatte nel testo. 

(2) Consideriamo qui il problema contingente. Prescindiamo, cioè, da soluzioni a lunga 
scadenza. Riteniamo che il mutamento delle condizioni economiche interne ed esterne potrà 
anche portarci a dover contrarre nel futuro la cerealicoltura, posto che si possa aumentare 
e che, in base al principio dei costi comparati, ci convenga aumentare I’ esportazione di pro- 
dotti industriali e di altri prodotti agricoli. Su tale problema vedasi ampiamente: A. SERPIERI, 
La cerealicoltura italiana e l’ economia mondiale (in: « Economia Internazionale», Vol. I. 


N. 1, gennaio 1948, pp. 38-50). 
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Occorreva iniziare una politica granaria che stimolasse la produzione, eliminasse 
i costi superflui, e costituisse un primo gradino verso la normalizzazione del mercato 
interno e verso l'adeguamento del prezzo nazionale al prezzo internazionale. Ciò è 
stato fatto durante la campagna granaria 1947-1948 con un sensibile temperamento 
del sistema dell'ammasso obbligatorio. 

Nell'autunno del 1947 è stato abrogato l’ammasso totale dei cereali. Esso è stato 
sostituito con l'ammasso «per contingente ». Per la campagna in corso esso cor- 
risponde complessivamente a circa 17 milioni di quintali di grano, consegnato il quale 
gli agricoltori potranno vendere l'eccedenza (1) sul mercato libero. In conseguenza 
di questo provvedimento la superficie seminata a grano è passata dai 4 milioni e 
450 mila ettari della campagna 1946-1947 a 4 milioni e 600 mila ettari della 
campagna in corso. In tale modo l’ ammasso « per contingente » ha adempiuto (in- 
vero, modestamente) ad una delle sue funzioni. 

Potrà esso effettivamente adempiere anche all'altra? potrà, cioè, effettivamente e 
celermente avviarci alla normalizzazione del mercato ? A parte l’antieconomicità del 
sistema — la quale, per quanto temperata, è tuttora in funzione nei riguardi della quota 
in cui l'ammasso effettivamente si attua — tutto dipende dal prezzo di conferimento 
che sarà fissato dal governo. Gli agricoltori aspirano al prezzo di conferimento di 
6500 lire al quintale, approssimativamente pari al prezzo cif in lire del grano 
d'importazione. Se il prezzo ufficiale divergerà, positivamente o negativamente, dal 
futuro prezzo di mercato libero, potrà aversi: 

a) nel caso di divergenza negativa, nella campagna granaria 1948-1949 una 
nuova contrazione delle superfici coltivate a grano e una nuova flessione del loro 
rendimento unitario ; 

b) sempre nel caso di divergenza negativa, una sperequazione tra province (e, 
nell’ambito di esse, tra produttori) in rapporto alla maggiore o minore coltura gra- 
naria delle diverse province (e, nell’ambito di esse, in rapporto alla maggiore o 
minore coltura granaria dei diversi agricoltori) e in conseguenza della libertà di 
mercato degli altri prodotti agricoli ; 

c) nel caso di divergenza positiva, un inopportuno premio peri granicultori ; 

d) sempre nel caso di divergenza positiva, o un accresciuto onere (o un man- 
cato diminuito onere) per il bilancio dello stato e conseguentemente per i contri- 
buenti, o un accresciuto gravame (o un mancato diminuito gravame) per i consumatori. 


4. - Il prezzo politico del pane. — Sempre grave è, comunque, il problema 
del prezzo politico del pane. Dal punto di vista economico è assurdo fissare un prezzo 
di vendita adeguato al costo più elevato. Dal punto di vista finanziario, e conseguen- 
temente monetario, è pericoloso che lo stato continui ad assumersi l’ onere derivante 
dal prezzo politico del pane e della pasta, il quale è asceso a 75 miliardi di lire 
nell’ esercizio 1946-1947 e che, in base ai dati relativi alla situazione di bilancio ag- 
giornata al 31 gennaio 1948, è valutato per l’ esercizio in corso a ben 168 miliardi 
di lire (2). « Urge perciò — affermava or è un anno l'onorevole Einaudi (3) — che 

(1) tenuto conto dei bisogni degli agricoltori stessi, pari a circa 12 milioni di quintali. 

(2) tenuto conto dell onere risultante, in conseguenza dell’applicazione del ‘prezzo poli- 
tico sul grano, dal minor ricavo tratto dalla vendita dei cereali importati gratuitamente dagli 
Stati Uniti, e tenuto conto delle spese di distribuzione del grano fornito attraverso 1 AUSA. 


(3) Banca d'Italia, Relazione del Governatore sulle operazioni fatte dalla Banca nel- 
l’anno 1946, (Roma, 31 marzo 1947). 
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il proposito manifestato dal governo attuale di porre fine al prezzo politico del pane 
e di porvi fine in modo radicale, senza alcuna possibilità di ritorno e senza eccezioni 
per questa o quella classe sociale, eccezioni le quali ridiverrebbero ben presto la 
regola, abbia pronta attuazione. Periculum est in mora. Urge che al fato, il quale 
costringe la Banca d’Italia ad emettere ognora nuovi biglietti, sia tolta una delle 
armi più potenti le quali ci costringono, volenti o nolenti, a malfare ». 

Ma, per quanto economicamente e finanziariamente consigliabile, sarà socialmente 
opportuno e politicamente possibile liberare oggi da ogni vincolo (compresa l’inden- 
nità caro-pane) il prezzo della merce a domanda più rigida e a domanda per ora 
troppo inadeguatamente soddisfacibile da parte dell’ offerta nazionale ? Sino a quando 
nella formazione del prezzo del grano la domamda peserà di gran lunga più del- 
l’offerta nazionale ed estera, con la completa libertà non creeremo, dopo la lunga e 
ingrata esperienza del periodo bellico, una nuova situazione di privilegio per gli 
agricoltori ? 

D'altronde, abbandonando le considerazioni etico-sociali e restando nell’ambito 
puramente economico, come frouteggiare le conseguenze dell’ eventuale completa sop- 
pressione dell'ammasso e dell'eventuale eliminazione del prezzo politico? Senza 
l’aumento dei prezzi e dei redditi, gli agricoltori non estenderanno e non intensifiche- 
ranno la produzione granaria, sì che essa possa presto adeguarsi, non soltanto alla 
quantità prodotta nel periodo pre-bellico, ma anche all’accresciuta popolazione. In 
tale caso, l'aumento dei prezzi e dei redditi agricoli potrà costituire un nuovo in- 
centivo all’inflazione, per lo meno sino a quando non si avrà un’ offerta adeguata di 
prodotti. L’aumento dei prezzi potra infatti determinare un ulteriore aumento dei 
salari, e, conseguentemente, un ulteriore turbamento nel gid delicato sistema dei 
costi industriali. E il bilancio dello stato potrá nuovamente subirne gli effetti, per 
il maggiore onere conseguente all’ inevitabile adeguamento economico del personale 
alle sue dipendenze. 

Siamo, come si vede, in un circolo vizioso. Il problema è delicato e serio. Non 
può che essere risolto per gradi, con energia, ma anche con molto tatto e molto senno. 


5. - La produzione industriale nel 1947. — Nella Tavola II riportiamo gli 
indici di categoria e l’indice complessivo dell’attività industriale nel 1947, posti 
uguali a 100 i corrispondenti indici del 1938 /1). 


(1) Gli indici cui nel testo sono stati elaborati dal Servizio Studi Economici della 
Banca d’Italia, prendendo in considerazione l’attività produttiva nelle diverse classi d’in- 
dustria (e, per ogni classe, nelle principali sotto-classi) cui al censimento industriale del 
1937-1940, ponderando opportunamente l’apporto delle singole categorie di industrie, e rica- 
vando, infine, l’ indice complessivo, calcolato mediante la media geometrica ponderata degli 
indici di categoria. 

Tengasi presente che, per quanto molto rappresentativo, anche l'indice della produzione 
industriale riportato nel testo non può che avere un valore meramente indicativo. A causa 
delle variazioni territoriali subite dall' Italia e in conseguenza del profondo mutamento strut- 
turale dell'economia italiana, la base di riferimento (produzione nell’anno 1938) non soddisfa 
completamente. 

Questo rilievo si estende all'indice della produzione industriale calcolato, sulla base di 
cinque sole categorie d’industria, dall’ Ufficio Studi e Rilevazioni della Confederazione Ge- 
nerale dell’ Industria, assumendo come base di riferimento la produzione media mensile del 1939. 

L' Istituto Centrale di Statistica ha iniziato la pubblicazione parziale di un indice molto 
rappresentativo, calcolato assumendo come base la media delle produzioni mensili del 1947. 


386 VET 


TavoLa II 


md jm h Coefficienti Indici 
AT 0 di ponderazione (1938 = 100) 

Industria dellaspesca. 9s ee = e ss 8 = 2,1 100 
Industriovesbrattives sake me se ee a Ss ene 2,6 90 
Indust ALISON EA CIMA TAI TA 4,5 60 
Induastricralimentari O OR EEE a 12,8 70 
Industrie metallurgiche . . . . . . . . . . . . 4,9 72 
Industrie meccaniche. . . . . . . 20,3 75 
Industrie dei minerali non metallici . . . . +. +. . 3,0 88 
industriezedilizie RS RC RS dle 10,6 78 
dustrierchiniChe UN en sae RNS n - 7,6 75 
Industrie della carta e poligrafiche . . . . . . . 2,4 60 
Industrie del cuoio e delle pelli . . . . . . . + 3,0 68 
O EE RON ea aa 11,3 93 
industriesdellabbrosliamentom-. < 06 2 een .s 4,2 69 
Industries varie ycee A A cn mee 2,2 95 
Industrie per la produzione e distribuzione di elettri- 

CI MEAS FORA CHUA MER Mite III 8,5 125 

100,0 
Indice complessivo : - 79,6 


Dai dati del prospetto risulta che nel 1947 la produzione industriale italiana è 
stata, nel suo complesso, approssimativamente uguale ai quattro quinti della produ- 
zione industriale nel 1938, ossia di poco superiore alla produzione industriale nel 
1946. Rispetto al 1938, la quantità prodotta é sensibilmente aumentata nelle indu- 
strie della produzione e distribuzione di elettricità, gas e acqua: è rimasta immutata 
nel industria della pesca: è lievemente diminuita nelle industrie varie, in quelle 
tessili, estrattive, e dei minerali non metallici: è stata sensibilmente minore nelle 
industrie edilizie, meccaniche, chimiche, metallurgiche e alimentari: è stata forte- 
mente inferiore nelle industrie del legno. 

Può sorprendere l’indice della categoria « produzione e distribuzione di elettri- 
cità, gas e acqua », sopra tutto se messo a raffronto con l’indice complessivo. Ri- 
spetto al 1938, si è avuto un aumento dell’ 119, della disponibilità di fonti di energia. 
Ciò significa che le industrie italiane hanno in media consumato una maggiore quan- 
tità complessiva di energia elettrica e di combustibili solidi e liquidi, per esplicare 
un'attività produttiva che è stata di un quinto minore di quella esplicata nel 1938. 
Pur tenendo conto della peggiorata qualità dei combustibili solidi importati, questa 
constatazione ci porta alla considerazione di uno dei più serî problemi tecnico-eco- 
nomici dell’industria italiana. Il divario fra le variazioni (rispetto al 1938) del con- 
sumo delle fonti di energia e le variazioni dell attivita produttiva è fondamentalmente 
la conseguenza di un duplice ordine di fatti: 1) il diminuito rendimento degli 
impianti, 2) la peggiorata distribuzione nell’ uso delle diverse fonti di energia. Se 
ci vogliamo riprendere, non soltanto per risalire la china, ma per superare la pro- 
duzione del 1938 (com’è necessario, se vogliamo almeno ricostituire il patrimonio 
pre-bellico), bisogna affrontare e risolvere questi due seri problemi. La loro solu- 
zione è, d’altra parte, ben più difficile di quanto appaia dalle considerazioni ora fatte, 
perchè, evidentemente, la situazione industriale del 1938, per molti versi insoddisfa- 
cente, non può essere assunta come stato ideale, cui tendere nuovamente. 
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6. - Domanda, offerta, costi e prezzi industriali nel 1947. — La domanda 
nazionale ed estera di beni di consumo correnti, di beni di consumo durevoli, e di 
beni strumentali è stata nel 1946 assai elevata e in forte eccesso rispetto alle im- 
mediate possibilità dell offerta nazionale. Sopra tutto per questo motivo, per l’in- 
dustria italiana la prima annata post-bellica è stata piuttosto euforica. Tanto più 
euforica da quando alle cause di origine « reale » si sono aggiunte le circostanze 
di natura « monetaria », le quali, per la progressiva diminuzione del valore esterno 
della lira, hanno anche creato, e per alcuni mesi avvalorato, l'illusione di possibi. 
lità esportatrici accresciute e indefinitamente crescenti. 

Dal maggio 1946 l’inflazione ha messo in moto la spirale viziosa, che sino 
all’ ottobre 1947 si è sviluppata nel rinnovato aumento della circolazione, dei prezzi, 
dei redditi monetarî, e dei costi. Le difficoltà tecniche della ripresa (ancora sensibili 
nel sistema dei trasporti) e la penuria di materie prime e di fonti di energia hanno 
costituito nel 1946 le sole remore (invero, molto serie) all'aumento dell’ attività in- 
dustriale, stimolata disordinatamente dal difforme grado di domanda accumulata e 
artificiosamente dalla svalutazione monetaria in atto. 

Nel corso del 1947 il quadro è mutato. Per la convergente azione di un 
complesso di circostanze tecniche, economiche e politiche le condizioni basilari 
si sono rovesciate. 

La domanda di beni strumentali e di beni di consumo durevoli (ad eccezione 
di quella delle case di abitazione, il cui mercato è, però, tuttora vincolato) si è 
andata gradualmente attenuando, sia per le decrescenti esigenze della ricostruzione 
tecnica, sia per l’ accresciuta formazione delle scorte (in taluni settori maggiori del 
normale), sia, infine, per la perplessità determinata dalle misure sull’ espansione cre- 
ditizia e dall'arresto dell’aumento dei prezzi, le quali cose hanno reso più guar- 
dinghi i produttori e più riservati i consumatori. Nel trimestre ottobre - dicembre 
1947 l’attività industriale italiana ha subito una forte flessione, anche per cause 
d’ordine stagionale. Ciò nondimeno, in tale trimestre l’offerta è stata sensibilmente 
in eccesso rispetto alla domanda, per tutti i beni, ad eccezione di quelli di con- 
sumo corrente, e, maggiormente, di quelli voluttuari. 

Le difficoltà tecniche (specialmente per quanto riguarda il sistema dei trasporti 
e le condizioni produttive di molti impianti) si sono andate via via attenuando. 
D'altra parte, la penuria di materie prime e di fonti di energia è stata superata 
mediante l’aumento delle importazioni e l'incremento della produzione di elettricità. 

Dopo che la spirale viziosa aveva compiuto il suo primo ciclo — dopo, cioè, 
che all’ aumento dei prezzi aveva fatto seguito l'aumento dei costi — e dopo che 
alla diminuzione del valore esterno della lira, durata sino al maggio, aveva fatto se- 
guito un suo graduale apprezzamento, si sono sensibilmente contratte le vendite al- 
estero. È caduta in tale modo 1’ /lusione esportatrice : quell’illusione che nel 1946 


aveva portato gli industriali — dimentichi delle possibilità di ripresa della concor- 
renza « reale » e « monetaria » dell’estero — a puntare maggiormente sugli effetti 


del valuta-dumping, piuttosto che su quelli del miglioramento tecnico-economico 
delle imprese. La flessione delle esportazioni ha favorito una maggiore disponibilità 
di beni per il mercato interno. Tale disponibilità, in un primo tempo ha cooperato 
ad accrescere le scorte, in un secondo tempo ha contribuito a creare l’ambiente fa- 
vorevole all'arresto dell'aumento dei prezzi. 

Anche nei primi mesi del 1948 il volume degli affari non è stato brillante. Il 
mercato è tuttora — come si dice — un e mercato di compratori » : la domanda in- 


308 PART. 


terna ed estera è assopita (1). Anche per motivi stagionali nel gennaio e nel febbraio 
la produzione industriale si è ulteriormente contratta in quasi tutti i settori. Sola- 
mente nel marzo vi è stato un accenno di ripresa. L'indice generale della produzione 
industriale calcolato dalla Confederazione Generale dell'Industria Italiana è passato 
da un massimo di 73, nel luglio e nel settembre dell’anno scorso, a 61 in gennaio, 
a 62 in febbraio e a 65 in marzo (2). 


7.- La disoccupazione agricola e industriale. — Oltre il fondamentale pro- 
blema strutturale — del quale per ragioni di spazio non è qui possibile parlare — 
tre serissimi problemi gravano attualmente sulla produzione italiana, attuale e po- 
tenziale: il problema della disoccupazione, quello dei costi, e quello della produtti- 
vità. Essi sono intimamente collegati. Di essi si farà ora breve cenno. 

Quanti sono attualmente i disoccupati in Italia? indiscutibilmente molti, mol- 
tissimi, ma, per fortuna, molti meno di quanti spesso e più o meno artatamente si 
afferma, e meno, altresì, di quanti ufficialmente risultano tali. 

Nella Tavola III riportiamo la statistica relativa agli iscritti agli uffici di col- 
locamento al 31 dicembre 1947, ripartiti per settore di attività economica e per sesso. 


YO ASINI 


De di ave SMIC | Uomini Donne Totale 
Agricoltura wa Ir LITRO nn ie 182.633 | 354.608 
A dau Let, np eye 26.208 1893 | 28.101 
Metrlineccanmeahio ym aio al e) 147.606 44.153 | 191.759 
APCE RS EN EN PO 16.993 25.003 41.996 
PAM CE ES 386.409 12.510 398.919 
TICA asRe MO CCA nl) 14.385 724 | 15.109 
Messe sabiamente ann 27.408 106.451 133.859 
legno. e arredamento, . ... 1. ... 44.154 5.598 49.152 
A A à om + + | 12.505 | 16.438 28.943 
o A E E DI EST] 6.238 i 6.850 | 13.088 
Spettacolo tir Vacs Ed 1.773 520 21293 
Lost a Sing 7s | 3.426 19 3.445 

Totale industria . . . . | 687.105 220.159 907.264 
Esercizi: pubblici iia 48 diodi 20.664 —. 124Wee | 33.141 
Aziendbicommercialio e el 13.850 | 11.884 25.464 
Aziende private di comm... . "| 22.858 i 1.005 23.863 
Aziende di credito e assicurazione. . 2.525 aie 1.189 3.114 
Totale comm. e credito . . | 59.697 26.555 | 86.182 
rire ron: 82.342 | 39.566 121.908 
Wares TO Ae O IIA 150.625 100.094 250.719 
Eontoilitmar rl DES 31.727 | 410 32.137 
TGtQe CIARA OI 264.694 140.070 404.764 
Totale generale. . . . . Lise4oi | 0065417 1.752.818 


(1) Nella loro apparente ingenuità sono molto significative queste due frasi oggi in voga: 
« mercato di compratori » e «mercato di venditori ». Esse sono, in sostanza, il riflesso del- 
l’attuale configurazione monopolistica o quasi monopolistica del mercato e il riflesso delle 
mal celate aspirazioni verso il mantenimento o il rafforzamento di tale configurazione. 

(2) Il lettore tenga presente che questi indici non sono comparabili con quelli elaborati 
dal Servizio Studi Economici della Banca d'Italia, cui al paragrafo 5. 
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Dai dati della Tavola III risulta : 
1) che al 31 dicembre 1947 gli iscritti agli uffici di collocamento erano 
1.752.818, ossia circa 1/27 della popolazione italiana complessiva ; 
2) che di essi circa due terzi erano di sesso maschile e circa un terzo di 
sesso femminile ; 
3) che di essi poco più della metà appartenevano all’ industria, circa un quinto 
all’agricoltura, e circa tre decimi al complesso delle altre attività produttive ; 
4) che nell’agricoltura il numero delle donne « ufficialmente » disoccupate su- 
perava il numero degli uomini « ufficialmente » disoccupati ; 
5) che nell’industria le donne « ufficialmente » disoccupate erano meno di un 
terzo degli uomini « ufficialmente > disoccupati. 
Sempre al 31 dicembre 1947, gli iscritti agli uffici di collocamento erano così 
ripartiti territorialmente : 


Italia Settentrionale... . . 890.983 
Malia Centrales. . 2. SU. c - 287.056 
Italia Meridionale . . . . . 460.360 
Io PET 114.419 


Totale 1.752.818 


Nei primi mesi del 1948 la disoccupazione italiana, secondo i dati ufficiali cui 
al prospetto che segue, é ulteriormente aumentata, in parte per cause d'ordine sta- 
gionale, in parte per la perdurante pesantezza di tutta l’attività produttiva, e in 
parte per circostanze contingenti d’ ordine politico-sociale. 


Industria Agricoltura Commercio Varie Totale 
Dicembre 1947 907.264 354.608 86.182 404.764 1.752.818 
Gennaio 1948 1.052.246 381.288 89.632 433.097 1 956.263 
Febbraio >» 1.141.005 432.465 97.815 461.582 2.132.867 
Marzo » 1.208.995 413.919 121.050 508.797 2.252.761 
Aprile » 1.275.944 478.593 127.090 509.238 2.390.865 


Fonte : « Statistica mensile della disoccupazione» del Ministero del Lavoro e della Pre- 
videnza Sociale - Direzione Generale del Lavoro - Divisione I - Servizio Rilevazioni. 


In merito a tutte le cifre ora riportate è opportuno tener presente : 
a) che l’espressione « disoccupato » assume nella prassi economica e politica 
molti e assai diversi significati; 
b) che per un complesso di circostanze la qualifica di « disoccupato » non cor- 
risponde, nè può oggi corrispondere, alla qualifica di iscritto all’ ufficio di collo- 
camento (1); 


(1) Recentemente e molto opportunamente il Ministero del Lavoro ha predisposto una 
revisione delle liste dei disoccupati. Nelle principali città d’Italia tale revisione ha portato 
i seguenti risultati: 


Percentuale 


Città Iscritti Eliminati degli eliminati 
Napoli 91.027 49.670 53,8 
Roma 80.984 40.671 50,2 
Milano 76.066 37.189 | 48,9 


Firenze 28.261 al 26,9 
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c) che una grande parte della disoccupazione femminile è « riflessa », sussiste, 
cioè, in quanto e sino a quando sussista la disoccupazione del marito, 0 del padre, 
o del fratello ; 

d) che il gonfiamento delle statistiche dei disoccupati è maggiore nell’ Italia 
centro-meridionale di quel che sia nell’ Italia settentrionale e insulare. 

Tutto ciò porta a dover ritenere il problema della disoccupazione un po’ meno 
grave di quanto appaia. Ciò nonostante, esso rimane un problema assai serio e preoc- 
cupante, tanto più in quanto, in base agli orientamenti esteri oggi predominanti, non 
è dato sperare che l'emigrazione possa adeguatamente cooperare alla sua sollecita 
soluzione. 

Sappiamo che al Ministero del Lavoro è in progetto un censimento straordinario 
degli iscritti agli Uffici di collocamento e una vasta riforma della statistica della 
disoccupazione, la quale nel prossimo futuro dovrebbe poggiare sopra una clas- 
sificazione meno semplice, ma più logica. In base a tale riforma si spera di 
poter conoscere nella seconda metà del 1948 la reale situazione della disoccupa- 
zione italiana. 


8. - Il problema dei costi. — Con la sua drastica inversione di tendenza, 
l’esperienza del 1947 è stata assai dura per l’industria italiana. Ci auguriamo 
che per quanto dura e immediatamente sgradita possa alla lunga ritenersi be- 
nefica. Speriamo, cioè, che col suo crudo realismo essa abbia richiamato alla con- 
siderazione di uno dei problemi fondamentali della nostra attività produttiva: il 
problema dei costi. 

È, questo, un problema tecnico, economico, finanziario, monetario e politico, che 
si sfalda in una miriade di problemi particolari : 

gli impianti e i macchinari sono in alcune industrie e in alcune imprese tecni- 
camente arretrati, il livello produttivo è in quasi tutte le imprese inferiore alla ca- 
pacità produttiva, il mercato interno ed estero è per l’attività reale e potenziale di 
alcune industrie assai ristretto, il saggio dei salari è grosso modo pari al saggio 
pre-bellico (mentre il reddito nazionale, ossia la produzione complessiva della collet- 
tività, ha subito una sensibile flessione), il costo dell’ uso del risparmio è assai elevato, 
l’unità monetaria è instabile, gli squilibri internazionali sono più che mai forti e i 
rapporti con l'estero più che mai vincolati, tutto il sistema produttivo è rigido, le ri- 
munerazioni individuali e di categoria non corrispondono alle rispettive produttività, 
etc. etc. E, come si vede, un problema assai complesso, che non può risolversi colle 
svalutazioni monetarie, interne od esterne, o con altri pericolosi palliativi. Al- 
l'esterno delle aziende devesi ricercarne la soluzione in una precisa, equilibrata e 
ferma politica creditizia, monetaria, valutaria, tributaria e sindacale. All’interno di 
esse devesi trovarne la soluzione facendo leva sulle iniziative non monopolistiche 
degli intraprenditori, sulla capacità inventiva dei tecnici e sulla laboriosità degli 
operai. 

La soluzione del problema dei costi è resa oltremodo difficile anche perchè si 
è andata creando nell'industria italiana una strana e assurda configurazione, nella 
quale : 


x 

a) il sistema delle retribuzioni si è andato sempre più livellando per gli 
etfetti dell’applicazione del criterio dell’uguale aumento della indennità di con- 
tingenza, in base al quale i salariati femminili si sono via via avvantaggiati sui 
salariati maschili, i manovali sugli operai qualificati, questi sugli operai spe- 
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cializzati, gli impiegati di terza categoria su quelli di seconda, e questi su quelli 
di prima (1); 

b) il costo del lavoro è quasi divenuto un « overhead cost» a causa del 
gravame per le aliquote di mano d’opera in soprannumero. 

Da ciò risulta, per un verso la tendenza ad una specie di « emulazione ne- 
gativa », e per un altro la tendenza alla rigidità del sistema produttivo, che è ov- 
viamente tanto meno efficiente quanto meno facilmente e meno rapidamente in grado 
di adeguare i costi ai prezzi e questi a quelli. 

Tutto ciò è oltremodo dannoso per la collettività perchè l'emulazione negativa 
e la rigidità del sistema — più che |’ aumento del costo del lavoro, che, quando fosse 
accompagnato da adeguato aumento di produttività, dovrebbe ritenersi benefico — 
portano a contrarre la produzione in atto e ad anchilosare il potenziale produttivo 
del paese. E tutto ciò, a ben vedere, alla lunga è oneroso anche per le stesse 
categorie che attualmente sembrano beneficiarne. 


dal 
IL CREDITO E LA POLITICA CREDITIZIA 


9. - L'espansione del credito nel 1947. — Le fasi dell espansione creditizia nel 
1947 sono illustrate dai dati della Tavola IV. Con essa abbiamo ricostruito e riassunto i 
dati e le dettagliate informazioni cui alle pagine 120-137 della Relazione del Diret- 
tore Generale della Bauca d’Italia sulle operazioni nell’anno 1947 (bozze di stampa). 
Il prospetto riassuntivo che qui presentiamo ci servirà anche per alcune considera- 


zioni sugli etfetti della nuova politica creditizia (vedi infra: $ 11 e $ 12). 


(1) Nei riguardi dei salariati, a conferma di quanto è detto nel testo riportiamo la 
seguente tavola dove, posto uguale a 100 il salario del manovale comune nel 1938 e 
nel 1948, sono stati costruiti gli indici delle altre categorie di lavoratori nei due anni 


considerati: 


1938 1948 
(gennaio) 
Operaie 53 88 
Manovale comune 100 100 
Manovale specializzato 110 103 
Operaio qualificato . 132 106 
153 110 


Operaio specializzato 

Da questi dati si rileva immediatamente come, per effetto del livellamento delle retri- 
buzioni, il sistema salariale oggi in vigore sia fortemente sperequato rispetto al sistema 
salariale del 1938 (la quale cosa, invero, potrebbe anche avere un significato del tutto secon- 
dario) e come esso risulti illogico dal punto di vista economico e immorale dal punto di 


vista etico-sociale. 
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MAN OA A 


Variazioni dei depositi e degli impieghi bancari durante il 1947 
(in miliardi di lire) 


Rapporto percentuale 


Depositi Impieghi tra impieghi e depositi SE 
NOOO N 
Mesi Variazioni | Variazioni Variazioni 52s oe 
Ammon- trimestrali Ammon-! trimestrali | Ammon- trimestrali og 392 
tare A naa SCAN on ee 
assolute {relative lassotute relative | assolute | relative [O + 
Dicembre 1946 | 698,0 418,2. | 59,9 
Marzo 1947 780,8, 82,8 | 11,8 496,7. 78,5 | 18,8 | 63,6 Sl | 6,1 4,3 
Giugno 1947 819 61092 5m ML 616,5 119,8 24,1 70,6 7,0 11,1 | — 27,0 
Settembre 1947 | 945,9 724 | 8,3 706,9 | 90,4 | 14,7 | 147 | 41) 5,8 — 18,0 
| | I 
Dicembre 1947 |1.013,9; 68,0 | 7,2 | 74091 34,0 | 48 | 73,1 |—1,6  —2,2 | 34,0 
| i | | 


Dalla lettura delle cifre cui alla ‘Tavola IV risulta (1): 

1) che durante il 1947 l'ammontare dei depositi è continuamente aumentato, 
passando da 698 miliardi di lire a 1.014 miliardi di lire: che per l’intera annata 
l’aumento dei depositi è stato del 45,2%/,: che il saggio di variazione trimestrale 
dell'ammontare dei depositi è stato dell’11,8°/, per il primo trimestre, dell’ 11,9 °/, 
per il secondo trimestre, dell’8,3°/, per il terzo trimestre e del 7,2 °/, per il quarto 
trimestre, ha avuto, cioè, un andamento pressocchè stazionario nella prima metà 
del 1947 e un andamento decrescente nella seconda metà dello stesso anno (2). 

2) che nel corso del 1947 il volume degli impieghi è ininterrottamente au- 
mentato, passando da 418 miliardi a 740 miliardi : che per l’intera annata |’ aumento 
degli impieghi è stato del 77,1 (ossia di circa il 70%, maggiore dell' aumento dei 
depositi nello stesso periodo) mentre la circolazione monetaria è aumentata del 55% 
e l’indice dei prezzi all'ingrosso del 50%: che il saggio di variazione trimestrale del 
volume degli impieghi è stato del 18,8%, alla fine di marzo, del 24,1 % alla fine di giugno, 
del 14,7% alla tine di settembre e del 4,8% alla fine di dicembre, ha ayuto, cioè 
un andamento crescente durante il primo semestre del 1947, e un andamento net- 
tamente decrescente durante il secondo semestre dello stesso anno ; 


(1) In quanto segue tengasi sempre presente: a) che durante l’anno l’indice della eireo- 
lazione monetaria è aumentato del 55 °/, e quello dei prezzi all'ingrosso del 50,2°/,; è) che 
durante l’anno tanto l' aumento della circolazione monetaria quanto la svalutazione monetaria 
non sono stati uniformi: nel primo semestre l'indice della circolazione monetaria è aumen- 
tato del 14°/, e quello dei prezzi all'ingrosso del 44,9°/,: nel secondo semestre l'indice 
della circolazione monetaria è aumentato del 36 °/, e quello dei prezzi all’ ingrosso del 3,6 °/, ; 
c) che nel quarto trimestre l’indice della circolazione monetaria è continuato ad aumentare, 
mentre l'indice dei prezzi all'ingrosso è diminuito; d) che in periodi di svalutaziono mone- 
taria l'aumento dei depositi è in prevalenza il riflesso dell'aumento del valore delle scorte, 
dei fondi salari, etc. delle imprese, 

(2) Soltanto nel dicembre 1947 Y aumento mensile dei depositi è ritornato ragguardevole. 


Fatto degno di nota, questo, perchè tale aumento non si è verificato in periodo di aumento 
dei prezzi. 
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3) che nei primi tre trimestri del 1947 il rapporto percentuale fra il volume 
degli impieghi e il volume dei depositi ha subito un fortissimo aumento (é cresciuto 
di quasi un quarto: ossia, precisamente, del 24,9%), con un saggio di variazione 
trimestrale del 6,1 % per il primo trimestre, dell’11,1 Y, per il secondo trimestre, 
e del 5,8% per il terzo trimestre: che lo stesso rapporto percentuale fra il volume 
degli impieghi e il volume dei depositi è lievissimamente diminuito (precisameute 
del 2,2 °,) nel quarto trimestre del 1947; 

4) che nel 1947 la differenza fra raccolta e impieghi trimestrali di mezzi è 
stata di lieve entità nel primo trimestre, durante il quale quasi tutti i mezzi aftluiti 
agli istituti di credito sono stati erogati: ha assunto un valore negativo nel secondo 
trimestre, durante il quale sono stati erogati ben 27 miliardi di lire in più di quanti 
sieno affluiti alle aziende di credito nello stesso periodo: ha nuovamente avuto un 
valore negativo nel terzo trimestre, durante il quale i nuovi impieghi hanno supe- 
rato i nuovi depositi per 18 miliardi: ed ha nuovamente assunto un valore posi- 
tivo nel quarto trimestre, durante il quale sono stati erogati 84 miliardi in meno 
dell’ammontare affluito nel corso del trimestre alle aziende di credito. 

Ciò detto, vediamo quale sia il significato economico di tutte queste cifre. 
Dalla lettura dei dati relativi ai successivi trimestri del 1947 e dalle constatazioni 
schematicamente riassunte ai quattro punti che precedono, risulta che le principali 
fasi in cui si è sviluppato il movimento creditizio (e, correlativamente, quello mo- 
netario, e quello economico) del 1947 sono state tre. 

La prima fase si può grosso modo individuare nel periodo che va dalla fine 
del 1946 alla metà del 1947. Essa è stata caratterizzata: da una forte espansione 
del volume del credito, da un meno forte incremento del volume dei depositi, da 
un forte aumento del rapporto fra impieghi e depositi, da una maggiore (e crescente) 
erogazione dei mezzi rispetto al loro afflusso. Questi fatti erano l’indice di una si- 
tuazione assai delicata, che poteva divenire pericolosa, non soltanto per le conse- 
guenze sulla situazione di liquidità delle aziende di credito (ossia, per le possibili 
dannose conseguenze sulla massa dei depositanti), ma anche, e sopra tutto, per le 
conseguenze d’ordine monetario (ossia, per i probabili onerosissimi effetti sulla 
generalità dei cittadini) e, quindi, per le più generali conseguenze d’ordine econo- 
mico cui poteva andare incontro la collettività nazionale. La situazione era, poi, ag- 
gravata da un diffuso senso di artificiosa euforia, che, alimentato dal processo infla- 
zionistico in atto, andava sempre più sviluppando certe malsane attività speculative, 
le quali, nel loro movimento auto-infiammatorio, per un verso vieppiù suaturavano 
le funzioni del credito, e per un altro vieppiù turbavano il significato e il ritmo 
normale del delicato processo d’ investimento. 

La seconda fase va dal luglio al settembre 1947. Sono state sue caratteristiche 
una meno forte espansione del volume del credito, un attenuato incremento del vo- 
lume dei depositi, un attenuato aumento del rapporto fra impieghi e depositi, 
una persistente (ma diminuita) maggiore erogazione dei mezzi rispetto al loro 
afflusso. In termini assoluti la situazione non era di molto migliorata, perchè perdu- 
rava l'aumento del rapporto fra impieghi e depositi, e perchè l’impiego dei 
mezzi nel trimestre superava ancora la raccolta del trimestre stesso. Ma in ter- 
mini relativi -— ossia, nel quadro del processo in atto — la situazione si era già 
capovolta, perchè era diminuito l’ incremento percentuale trimestrale del rapporto 
fra impieghi e depositi (passato da 11,1 a 5,8), ed era altresì diminuita la differenza 
fra impieghi di mezzi e loro = ccolta (passata da — 27 a — 18). Dal punto di vista 
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monetario, perd, la situazione era ancora delicata, perchè nel corso del trimestre 
Vistitato di emissione aveva subito una maggiore pressione, tanto a causa delle 
esigenze di tesoreria, quanto a cagione del risconto degli effetti per l’ammassu 
del grano. 

La terza e ultima fase è quella del trimestre ottobre-dicembre, durante il quale 
la situazione è sensibilmente migliorata, tanto dal punto di vista della liquidità 
delle aziende di credito (in tale trimestre non è diminuito soltanto l'incremento 
relativo del rapporto percentuale fra impieghi e depositi, ma anche lo stesso am- 
montare del rapporto fra impieghi e depositi, così che nel corso del trimestre la 
raccolta dei mezzi ha potuto superare il loro impiego, ricostituendosi così un buon 
margine di liquidità), quanto dal punto di vista della pressione sulla circolazione 
monetaria per la parte connessa al ricorso delle aziende di credito all'istituto di 
emissione. Tutto ciò è stato conseguito senza determinare una contrazione del volume 
degli impieghi, il quale è passato, nel trimestre, da 706,9 miliardi di lire a 740,9 
miliardi di lire, segnando in tale modo, in periodo di prezzi pressocchè costanti, un 
aumento del 4,8 %. 


10. - Le disposizioni dell’ agosto 1947. — Il mutamento della situazione cre- 
ditizia e monetaria, iniziatosi, come ora s' è visto, nel terzo trimestre del 1947, e 
completatosi nell’ ultimo trimestre dell’ anno, è sostanzialmente dovuto agli effetti 
diretti e indiretti di alcune disposizioni deliberate dalle autorità responsabili, a buon 
diritto preoccupate dello sviluppo della situazione prodottasi nella seconda metà 
del 1946 e nella prima metà del 1947. 


Secondo tali disposizioni — deliberate nell’ agosto 1947 dal Comitato Intermi- 
nisteriale ed emanate il 22 dello stesso mese dalle autorità bancarie — entro il 30 


settembre i depositi raccolti dalle aziende di credito che superassero il decuplo del 
patrimonio netto delle aziende stesse dovevano per un quinto essere investiti in titoli 
di stato o garantiti dallo stato (da depositarsi presso l'istituto di emissione) o dove- 
vano essere versati in conto corrente fruttifero speciale vincolato prasso l'istituto 
stesso o presso il Tesoro (1). A partire dal 1° ottobre 1947 l’incremento che si ve- 
rificasse nei depositi, rispetto al loro ammontare al 30 settembre, doveva essere per 
il 40% investito e depositato secondo certe modalità (2). 


11. - Le conseguenze della nuova politica creditizia. — Gli effetti della politica 

creditizia Einaudi possono considerarsi da tre punti di vista diversi : 

1) dal punto di vista della situazione delle aziende di credito; 

2) dal punto di vista della funzione creditizia, e, conseguentemente, del pro- 
cesso produttivo ; 

3) dal punto di vista della situazione monetaria. 

Nei riguardi del primo aspetto del problema, dai dati della Relazione della Banca 
d’Italia risulta che alla fine di settembre, in base alle nuove norme, l'ammontare 
dei depositi soggetti a vincolo è stato di 112,2 miliardi di lire e che l’ ammontare 
dei mezzi disponibili presso le banche per ottemperare all’obbligo del vincolo sopra 


~ 
(1) Le somme soggette a vincolo non potevano, però, in alcun caso eccedere il 15 per 
cento dei depositi. 


(2) Le somme soggette a vincolo non dovevano comunque eccedere il 25 per cento dei 
depositi. 
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una percentuale dei depositi è asceso a 115,4 miliardi di lire. Risulta inoltre che, a 
seguito del maggiore afflusso dei depositi sullo scorcio del 1947 (1), alla fine di di- 
cembre le due cifre sono state le seguenti : somme soggette a vincolo, 183,6 miliardi: 
disponibilità per ottemperare agli obblighi, 177,5 miliardi: eccedenza delle disponi- 
bilità, 43,9 miliardi. Il margine di liquidità, come s'è visto alla fine del paragrafo 
precedente, si era andato ricostituendo. 

Nei riguardi della funzione creditizia, e, conseguentemente, del processo produt- 
tivo, dai dati riportati al $ 9 risulta, come s'é già osservato, che a seguito della 
nuova politica non si è avuto, in sostanza, una contrazione del volume degli impieghi, 
ma una più discriminata valutazione nella concessione dei crediti e un più cauto 
rapporto tra il loro volume e quello dei depositi. 

Gli istituti di credito non hanno oggi la possibilità e la volontà di alimentare 
nuovamente una pericolosa espansione creditizia, la quale, data la situazione, e posto 
che per motivi di bilancio nor si aggravi l’inflationary gap, non dovrebbe poter 
trovare alimento nemmeno nell’ambito delle borse (attraverso i riporti). Tutto ciò ha 
servito a riportare le imprese alla consapevolezza dei naturali limiti all impiego del 
risparmio della collettività. E tutto cio, quando confortato dall'avveduta e adeguata 
considerazione dell’interesse collettivo e del vero interesse individuale, potrà nel 
prossimo futuro, permettere un meno rigido funzionamento del credito stesso, in 
corrispondenza alle mutevoli condizioni di mercato. Il che ci auguriamo di cuore. 

In genere, i provvedimenti non hanno determinato sensibili disinvestimenti e 
tanto meno sono stati la causa delle catastrofiche conseguenze da alcuni previste. 
Si sono avuti gli inevitabili disinvestimenti da parte delle aziende commerciali in 
attesa dell’esaurimento della fase di ribasso. E alcuni imprenditori, che avevano 
eccessivamente investito in beni-rifugio, sono stati costretti a disinvestirli più o meno 
affrettatamente, e, ovviamente, in condizioni generalmente non molto favorevoli. Ma 
ci siamo alfine indirizzati verso la funzione naturale del credito, eliminando oppor- 
tunamente alcuni pericolosi orientamenti speculativi. 

Con ció non vogliamo affermare con leggerezza che l’esperienza del secondo 
semestre del 1947 non sia stata assai dura per gli uomini di affari del nostro paese. 
Su tale questione molto è stato detto e molto è stato scritto in questi ultimi mesi. 
Ma, a nostro avviso, non poco di quanto è stato detto e scritto ha trovato origine e 
alimento, più che dalla considerazione obiettiva dei fatti, da una certa confusione 
tra effetti creditizi ed effetti monetari dei provvedimenti Einaudi: confusione incon- 
sapevole, e, d’altra parte, psicologicamente comprensibile in chi, dopo un biennio di 
euforia inflazionista, non solo ha dovuto bruscamente subire le conseguenze dell’in- 
versione di tendenza nel movimento dei prezzi, ma ha dovuto e deve, anche, solle- 
citamente rivedere i suoi piani e coraggiosamente predisporre le sue attività senza 
fare affilamento sull’ ulteriore aumento dei prezzi. 

In altri termini, non sono stati i provvedimenti creditizi che hanno creato le 
difficoltà, ma è stato l’auspicato arresto dell aumento dei prezzi, e il conseguente 
arresto del processo infiammatorio dei depositi e degli impieghi, che necessariamente 


(1) I depositi bancari sono sensibilmente aumentati anche nei primi tre mesi del 1943. 
Non conosciamo oggi (aprile 1948) le cifre ufficiali, ma si può ben ritenera che l’ammontare 
dei depositi bancari ascenda nel momento in cui scriviamo a circa 1.250 miliardi di lire. 
In tale modo, le disponibilità di mezzi da parte delle banche sono notevolmente aumentate 


e sembrano dover ulteriormente aumentare. 
26 
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hanno dato e danno la sensazione di una crisi di liquiditá a quanti nel passato, ot- 
tenendo da ogni ciclo produttivo ricavi maggiori dei costi, di buon grado hanno ac- 
condisceso alle rinnovate richieste dei salariati, e, ottenendo da ogni ciclo produttivo 
ricavi minori dei costi del ciclo successivo, con grande facilità hanno via via colmato 
il rinnovato divario ricorrendo al credito. 

Evidentemente, dall’arresto dell'aumento dei prezzi sono stati maggiormente toc- 
cati quanti negli anni e nei mesi decorsi, cercando di cautelarsi di fronte alla pre- 
vista e non desiderata ulteriore svalutazione monetaria, o, addirittura, puntando di 
proposito sopra di essa, hanno inconsapevolmente o consapevolmente contribuito a 
rarefare i risparmi monetari. Non pochi, nel periodo più acuto dell'inflazione, per 
paura del peggio, o per avido amore di facile lucro, hanno cooperato ad attrarre 
verso gli impieghi improduttivi o nou sufficentemente produttivi una parte via via 
crescente delle risorse disponibili: chi ha turbato il rapporto fisiologico tra capitale 
fisso e capitale circolante delle aziende, investendo eccessivamente in beni reali: chi 
ha riempito i magazzini, immobilizzando il suo circolante con stocks speculativi: 
chi nei modi e nelle forme ben note ha inviato una parte dei suoi risparmi al- 
l’estero: chi ha tesoreggiato l’oro e le gioie: chi ha considerato il facile e rinnovato 
aumento dei segni monetari come l’alimento indispensabile per il crescente giro di 
affari di natura esclusivamente speculativa (1). E tutto ciò è stato accompagnato 
dall'aumento delle spese suntuarie da parte dei nuovi ricchi e da parte dei ceti e 
delle categorie per tradizione non portati al risparmio, i quali, riuscendo ad adeguare 
con un ritardo relativamente lieve i propri redditi monetari alla cresciuta e crescente 
svalutazione monetaria, via via si illudevano di accrescere i propri redditi reali. 

Evidentemente, non tutti hanno operato in base agli illusori e pericolosi canoni 
del processo inflazionista. Molti hanno agito con cautela e con senso lungimirante. 
E questi, benchè anch’essi in una certa misura danneggiati dall’incauto operare dei 
pavidi e degli avidi, sono stati in parte premiati, perchè sono oggi meno preoccu- 
pati degli altri. 


12. - Credito, risparmio e « inflationary gap ». — Per comprendere il signi- 
ficato e valutare la portata della nuova politica creditizia non si può rimanere alla 
superficie delle cose. Bisogna rendersi ragione che le difficoltà del finanziamento in- 
dustriale, agricolo e commerciale non dipendono fondamentalmente dalla politica cre- 
ditizia oggi in atto. Esse sono ¿n re 2psa.. E, ciò che più conta ai fini della obiet- 
tiva valutazione della nuova politica creditizia, bisogna tener presente che tali dif- 
ficoltà sono state seriamente aggravate dall’inflazione monetaria stessa, che ha coo- 
perato ad innalzare sensibilmente il prezzo « naturale » dell’uso del risparmio e ad 
accrescere sensibilmente il costo bancario del credito. Senza i provvedimenti Einaudi 
sarebbero, si, aumentati i crediti, ma senza |’ adeguato accantonamento a fini pro- 
duttivi di una massa di beni effettivamente prodotti ed effettivamente non consumati, 
senza cioè la corrispondente formazione di reddito reale e di risparmio reale sa- 
rebbero anche aumentati i segni monetari di natura inflazionista, e di conse- 
guenza, per l’accresciuto turbamento di tutto 1’ instabile sistema economico e 
finanziario, sarebbero ulteriormente diminuiti il reddito e il risparmio reali della 
collettività nazionale. 


(1) Attribuisco qui, a questa parola, il significato corrente, ossia deteriore, e non il suo 
vero ed encomiabile significato economico. 
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Non confondiamo il credito col risparmio. In un organismo economico sano alla 
lunga il primo deve adeguarsi al secondo. E quest’ ultimo è purtroppo, in Italia, 
oggi più che mai deficente rispetto ai bisogni reali e potenziali, perchè : 

1) a causa degli eventi bellici è diminuito il reddito nazionale; 

2) a causa del progressivo deprezzamento dell’ unità monetaria si è avuto il 
progressivo peggioramento della ragione di scambio internazionale, i] quale ha coope- 
perato alla flessione del reddito nazionale ; 

3) a causa del deprezzamento monetario è diminuita la propensione al ri- 
sparmio ; 

4) a causa dei mutamenti nella distribuzione del reddito nazionale, in gran 
parte determinati dalla svalutazione monetaria, è diminuita la propensione al ri- 
sparmio ; 

5) a causa della svalutazione monetaria e della insicurezza politica ed econo- 
mica è aumentata l’esportazione di risparmio nazionale (« fuga dei capitali »); 

6) a causa delle distruzioni belliche e della disorganizzazione amministrativa, 
tecnica, economica e finanziaria determinata dalla guerra e dall’occupazione militare 
germanica e alleata è aumentata la domanda di risparmio da parte dell’ economia 
privata ; 

7) a causa. degli eventi bellici, dell’occupazione militare straniera, della sva- 
lutazione monetaria e degli orientamenti economici, sociali e politici postbellici in 
maggiore misura è aumentata la domanda di risparmio da parte dell'economia pubblica. 

A proposito di quest’ultima constatazione, se pure con alcune riserve che saranno 
ampiamente discusse al paragrafo 18, in linea di massima concordiamo coi chiosa- 
tori della nuova politica creditizia. Ma vi concorda primo di tutti, ritengo, lo stesso 
onorevole Einaudi, che da buon economista e da finanziere ortodosso vede nel pro- 
blema finanziario e nella contrazione delle spese il « problema di fondo » dell’eco- 
nomia italiana. Si — d’accordo — non sembriamo lontani dal « punto critico » della 
capacità contributiva. È assurdo impostare il problema delle finanze pubbliche dando 
esclusivo o prevalente peso al settore delle entrate. Oltre certi limiti è inopportuno 
il progressivo aumento del debito pubblico, intensificando quella che amasi oggi 
chiamare la « perniciosa concorrenza ». E poco ortodosso fianziare la tesoreria con le 
disponibilità bancarie. È economicamente, socialmente e politicamente pericoloso 
cedere alle pressioni politiche, provenienti dall’una o dall’altra parte, sieno quelle 
della demagogia o quelle dell’apparente anti-demagogia. Ma devesi anche realisti- 
camente considerare che la politica economica tra le due guerre, la guerra, la sconfitta 
e l'occupazione hanno lasciato così profonde e così vaste ferite da non potersi, tutte, 
adeguatamente e sollecitamente curare mediante la sola iniziativa privata e il completo 
afflusso del risparmio nazionale nell’ambito di essa, posto che nel mondo monopolistico 
o quasi monopolistico in cui viviamo e che in periodo di pressione Teale o virtuale 
della « domanda accumulata » e in periodo d’inflazione palese o Jatente sia sempre e 
comunque veramente economico tale afflusso. | 

Molti dimenticano che, per quanto a tre anni dalla fine della guerra, siamo 
ancora nell orbita dell’inflationary gap, per usare la famosa espressione introdotta 
dal Cancelliere dello Scacchiere britannico nel suo discorso sul primo bilancio di 
guerra (aprile 1941). Per superare lo sii inflazionista » dobbiamo perseguire 
una politica sistematica e rigida, che ci porti: | | Fa, 

a) a contrarre quanto più possibile la domanda di beni e di servigi da parte 
dello stato e degli enti pubblici, facendo in modo, comunque, che dove e quando 


398 VIA 


possibile, a tale domanda corrispondano impieghi con produttività quanto più pos- 
sibile prossima a quella di una sana economia privata; 

b) a contrarre da parte del mercato la domanda di molti beni di consumo im- 
mediato e di molti beni di consumo durevole e la domanda di beni strumentali non 
necessarî o insufficientemente e non rapidamente produttivi, nella misura in cui, data 
la situazione, è giocoforza mantenere la domanda pubblica a fini non produttivi o 
insufficientemente produttivi ; 

c) ad accrescere quanto più possibile il rendimento del sistema produttivo 
nazionale, tanto nel settore privato, quanto nel settore pubblico. 

Come si vede, come per ogni altro problema economico, si tratta di porre 
e risolvere un difficilissimo problema di equilibrio, per un complesso di infinite 
quantità, tra loro scambievolmente condizionate, e tutte in continuo movimento. 
Poichè ci troviamo ancora nel bel mezzo della « frattura inflazionis'a », anche colla 
nuova politica creditizia, che ha costituito il primo e necessario passo verso il su- 
peramento della « frallura » stessa, se non proseguiremo, sulla via ora in sintesi 
tracciata, senza i prestiti pubblici effettivamente prelevati sul flusso del reddito 
reale o ricadremo dall’inflazione potenziale all’inflazione in atto, o dovremo ricorrere 
ad una più pesante tassazione, o saremo costretti a sfociare nel controllo diretto e 
sistematico e nel razionamento. Le quali cose, ritengo, non sono auspicate da alcuno 
dei chiosatori e critici dei provvedimenti Einaudi. 


13. - Il prezzo dell’uso del risparmio. — Data la situazione relativa alla do- 
manda e all'offerta del nuovo risparmio — brevemente illustrata nel paragrafo che 
precede — il prezzo dell’ uso del risparmio in Italia, oggi, fisiologicamente non può che 
essere relativamente elevato. Se il saggio d'interesse di mercato fosse sistematicamente 
minore del saggio d'interesse « naturale» — come diceva a suo tempo un grande 
economista svedese (Wicksell) — minore, cioè, del prezzo di equilibrio tra la do- 
manda effettiva di risparmio reale (che, dati i bisogni, in Italia è assai forte) e 
l’otfarta effettiva di risparmio reale (che, data la situazione strutturale e congiun- 
turale, in Italia è assai debole), si determinerebbe alla lunga una espansione di 
moneta baucaria di natura inflazionista, non corrispondente, cioè, alle vere possibi- 
lità e alle vere necessità del mercato, e pertanto pericolosa. 

Ma tutto questo è detto supponendo che il nuovo risparmio possa sempre e co- 
munque afíluire direttamente all'imprenditore che ne chiede l’uso. Invece, per un 
complesso di circostanze (e, particolarmente, per gli effetti dell'inflazione) il finan- 
ziamento diretto è in Italia oggi più che mai difficile. Il ricorso agli intermediarî 
(istituti di credito) è più che mai necessario. E tale ricorso, per le ragioni che ora 
ricorderemo, peggiora notevolmente la situazione strutturale « naturale ». E la peg- 
giora non soltanto, come abitualmente si dice, perchè il costo dell’ intermediazione 
è assai elevato, si che il prezzo « naturale » dell' uso del risparmio deve essere per 
semplici motivi aritmetici accresciuto di tale elevato costo, ma anche, e sopra tutto, 
perchè tale stato di cose, riflettendosi sfavorevolmente sulla situazione dell’ offerta di 
nuovo risparmio da parte della collettività, porta ad elevare lo stesso saggio d’in- 
teresse naturale. e 

Il credito bancario ha oggi un costo che si aggira intorno al 10-12 per cento 
(a causa delle così dette pereentuali per spese generali raggiunge in taluni casi 
auche il 14 per cento !). Tale costo, che in periodo di progressivo aumento dei prezzi 
poteva avere un'influenza relativamente secondaria, pesa oggi sensibilmente su tutte 
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le aziende, e maggiormente su quelle sane e bene amministrate che non lavorino in 
condizioni di monopolio. 

Quali le cause e quali i rimedi di tale stato di cose ? 

Le cause sono fondamentalmente due : 

1) il nostro sistema bancario ha assunto una configurazione quasi monopoli - 
stica; il che significa che oggi in Italia il prezzo del servizio bancario non si adegua 
affatto al costo unitario minimo per la sua produzione, significa che gli istituti di 
credito non sfruttano in pieno la loro capacità produttiva, che essi si sobbarcano a 
costi non necessari o non sufficientemente rimuneratori, etc. 

2) gli istituti di credito, come quasi tutte le altre imprese e talvolta più di 
ogni altra impresa, hanno vissuto l’euforia inflazionista: hanno, cioè, ottenuto da 
ogni ciclo produttivo del servizio baucario ricavi monetarî maggiori dei costi mo- 
netarì, la quale cosa ha in definitiva portato a costi reali via via crescenti, e, in 
particolare, all' aumento del costo del personale, alle cui richieste, per l'illusorio 
gioco della svalutazione monetaria. si è di buon grado accondisceso (1). 

Molto vi sarebbe a dire sul costo del personale, non soltanto ai fini dell’illu- 
strazione del problema creditizio. Ci limitiamo a brevissime considerazioni. Tenendo 
conto delle diminuzioni di orario effettivo e delle retribuzioni straordinarie (che 
negli istituti di credito non costituiscono una quota indifferente), lo stipendio medio 
degli impiegati è oggi circa 45-50 volte lo stipendio pre-bellico, è, cioè, cresciuto, 
grosso modo, come l’indice nazionale del costo della vita e un po’ meno dell’indice 
dei prezzi all’ingrosso. Il reddito nazionale dal 1938 ad oggi si è approssimativa- 
mente ridotto di un quinto. Posta uguale la produttività individuale odierna a quella 
pre-bellica (il che in taluni casi è dubbio), il personale di banca, analogamente a 
quanto accade oggi per la generalità dei salariati industriali e agricoli, non risente 
oggi, a fortissimo scapito delle categorie e dei ceti più sacrificati, gli effetti econo- 
mici delia guerra, della sconfitta e della duplice occupazione, perchè tali effetti, a 
parità di produttività, non dovrebbero permettere che un reddito reale approssimati- 
vamente uguale ai quattro quinti del reddito reale pre-bellico. Tale flessione dovrebbe 
essere anche maggiore quando si tenesse conto dell’aumento della popolazione. 

Evidentemente ciò dicesi in quanto ci sembra di dover essere soltanto sensibili 
ai veri bisogni e ai veri interessi della collettività nazionale. Il problema del costo 
del credito bancario non è un affare privato, nè è un problema di lieve conto. 

Esso non è un problema di lieve conto, sopra tutto per la seconda con- 
siderazione, cui si è accennato agli inizi di questo paragrafo. I’ elevatissimo 
costo del servizio bancario coopera a non stimolare il risparmio e a non attrarlo 
verso gli istituti di credito, onde potersi trasformare rapidamente ed economica- 
mente in capitale, creatore di nuova ricchezza. E in tale modo esso coopera ad ele- 
vare lo stesso saggio d'interesse « naturale ». I saggi sulle operazioni passive at- 
tualmente praticati dal cartello bancario vanno dallo 0,50 per cento al 2 per cento, 
sono cioè sensibilmente minori dei saggi pre-bellici, quando l’offerta di nuovo ri- 
sparmio era maggiore e la sua domanda minore. In questo difficilissimo periodo della 
nostra vita economica, con tali bassissimi saggi — che dipendono fondamentalmente 


(1) « L'andamento dei conti economici delle aziende di credito è stato contrassegnato 
da un accrescimento notevole nei profitti, spesso superato dall’ accrescimento delle spese 
(specie di personale), di guisa che per parecchie di esse è risultato arduo compito quello 
di raggiungere un equilibrio ». (Relazione del Direttore Generale sulle operazioni della 
Banca d’Italia nell’anno 1947, Roma, 31 marzo 1948, pg. 135 bozze di stampa). 
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dalle due cause sopra ricordate — si coopera a diminuire la propensione al risparmio, 
la quale nel recente passato è stata più che mai bassa, anche per gli effetti della 
svalutazione monetaria. Si coopera ad aumentare, in altri termini, o il tesoreggia- 
mento, o il piccolo investimento improduttivo o la propensione al consumo, la quale 
nel recente passato, anche per gli effetti della svalutazione monetaria, è stata rela- 
tivamente alta (1). 

Quanto diciamo corrisponde agli interessi di tutti i produttori, ma particolar- 
mente a quelli dei produttori-esportatori. Ai fini della ripresa delle esportazioni as- 
sume una particolare importanza l’economicità del sistema bancario e la conseguente 
flessione dei saggi sulle operazioni attive, con parallelo adeguato aumento dei saggi 
sulle operazioni passive. Il valuta-dumping ha da tempo esaurito il suo compito. 
Benchè le esportazioni oggi languano, ci auguriamo che non si voglia ricalcarne le 
vie, che sappiamo dilatorie e in definitiva anti-economiche. Ci auguriamo, invece, una 
adeguata revisione del sistema e dell’amministrazione bancaria, la quale possa deter- 
minare l'aumento della remunerazione sui depositi (con conseguente maggiore afflusso 
di risparmio agli istituti di credito) e la diminuzione del prezzo dell’uso del risparmio 
conseguente all’aumento dell’ afflusso del risparmio stesso e alla contrazione del costo 
bancario. 


Da ciò seguirà: 

a) un impulso all’attività produttiva, la quale avrà a sua disposizione mag- 
giore risparmio nazionale, 

b) una diminuzione dei costi, 

c) meno difficili esportazioni, senza determinare un ulteriore peso sulle im- 
portazioni, 

d) una maggiore occupazione, 

e) un aumento dei redditi reali, con conseguente aumento del risparmio e del 
consumo, 


f) maggiori probabilità d’afflusso del risparmio estero (privato) verso le nostre 
attività produttive. 


g) conseguente ulteriore diminuzione del « prezzo di equilibrio » dell’ uso del 
risparmio. 

Non ci nascondiamo che anche il problema del costo del servizio bancario è un 
problema complesso e delicato. Ma è un problema serio, che ha assunto — come riconosce 
il Direttore Generale della Banca d’Italia nella sua pregevole Relazione — «aspetti 
ognora più gravi» che sono « fonte di preoccupazione notevole » (2). Per i motivi 
sopra illustrati il sistema bancario del nostro paese deve essere sollecitamente rive- 
duto, anche a costo di dover mutare strutture organizzative e consuetudini per con- 
siderazioni varie degne di riguardo. Con un patrimonio nazionale fortemente intaccato, 
con una popolazione accresciuta e crescente, con un flusso di reddito nazionale note- 
volmente minore di quello prebellico (si tenga ben presente che per ricostruire il 
patrimonio e per adeguarsi all’aumentata popolazione tale flusso non dovrebbe essere 
uguale a quello pre bellico, ma notevolmente maggiore), con un’ industria ancora in 
attesa della ripresa, con tante e così serie difficoltà per le esportazioni, con una 


~ 
(1) Con Vavverbio « relativamente » intendiamo dire che essa è stata alta rispetto al 
flusso del reddito reale. Non è stata, nè è, certamente alta rispetto ai bisogni correnti, ri- 
spetto alla « domanda accumulata » e rispetto al tenor di vita che al popolo italiano 
auguriamo. 
(2) Bozze di stampa, pag. 136. 
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fortissima disoccupazione, con uno « scarto inflazionista » in atto che ci porta a dover 
risolvere continui e pericolosi giochi di equilibrio, il paese non si può permettere 
una distruzione di ricchezza potenziale, quale quella che potrebbesi ottenere con un 
sistema bancario nel quale fossero eliminate le due circostanze fondamentali sulle 
quali ci siamo intrattenuti agli inizi di questo paragrafo. 


III 


IL BILANCIO DELLO STATO E LA POLITICA FINANZIARIA. 


14. - L'esercizio 1946-1947. — In base alle previsioni aggiornate al 31 di- 
cembre 1947, la gestione di competenza del bilancio dello stato per l'esercizio 
1946-1947 si è chiusa con un disavanzo di 568 miliardi di lire nella « parte effettiva » 
e con un avanzo di 24 miliardi di lire nel « movimento dei capitali ». 

L'incremento della spesa effettiva rispetto alla spesa inizialmente prevista è stato 
di 579 miliardi di lire. A tale forte incremento hanno in gran parte cooperato : 
1) l’aumento del livello generale dei prezzi, 2) i miglioramenti economici del per- 
sonale statale, 3) le maggiori spese per opere pubbliche e di bonifica. 

L'incremento delle entrate, sempre rispetto alle previsioni iniziali, è stato di 204 
miliardi di lire. Esso è dovuto: 1) all’incremento degli introiti fiscali, in parte ade- 
guatisi ai mutamenti del potere d’acquisto della lira, 2) all'adozione di nuove misure 
tributarie, 3) alla maggiore efficienza dell’amministrazione finanziaria. 

Invece, la gestione di cassa del bilancio dello stato per lo stesso esercizio 
1946-1947 si è chiusa, nella parte effettiva, con un disavanzo di 332,2 miliardi di 
lire. Si sono avuti, precisamente, 696,6 miliardi di pagamenti (di cui 144,7 in conto 
residui) e 364,4 di incassi. Il disavanzo è stato coperto per 193,9 miliardi con mezzi 
di tesoreria e per 126,6 miliardi con movimento attivo di capitali (apporto del gettito 
del prestito della ricostruzione, etc.). 

Il confronto fra i dati relativi alla gestione di competenza e quelli relativi alla 
gestione di cassa per l’esercizio 1946-1947 mette in evidenza che anche in tale 
esercizio (come nel precedente) si è andata accumulando una forte massa di residui 
passivi. Tale massa, che era stata stimata fra 200 e 220 miliardi di lire all’inizio 
dell'esercizio, è passata al termine di esso a ben 550 miliardi di lire. 


15. - L'esercizio 1947-1948. — La situazione di bilancio per l'esercizio 1947- 
1948, aggiornata al 31 gennaio 1948, risulta dai dati della Tavola V. 
Dalla lettura delle cifre (miliardi di lire) della Tavola V, per quanto riguarda la 
« parte effettiva » si rileva: 
1) che per l'esercizio corrente si prospetta un disavanzo di circa 700 miliardi 
di lire (tenendo couto della probabile maturazione nell’esercizio di oneri latenti; 
2) che tale disavanzo supera di 132 miliardi il disavanzo cui la gestione di 
competenza del bilancio per l’esercizio 1946-1947; 
3) che, dato il recente andamento dei prezzi, l' incremento del disavanzo non 
dovrebbe ritenersi di molto riducibile per l'applicazione di un conveniente coefficiente 


di svalutazione monetaria (1); 


(1) Dal luglio all ottobre 1947 non vi è stato un sensibile aumento dei prezzi all’ ingrosso, 
i quali si sono grosso modo stabilizzati dall’ ottobre 1947 ad oggi. Per tali motivi al riguardo 
dell’interpretazione dell’entità dell'aumento del disavanzo ci permettiamo di discordare dalla 
Relazione della Banca d’Italia, la quale scrive che la cifra del disavanzo per l'esercizio in 
corso «supera quella dell'esercizio precedente, ma in misura sensibilmente inferiore se si tien 
conto del coefficiente di svalutazione monetaria ». (Bozze, pag. 104). 
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Tavora V 
Variazioni i | 
Previsioni introdotte me ancora da | TOTALE 
nis intilncio | que | 
pr NE AE oe 2 
Parte effettiva : | | 
SPORE Re se ses 831,8 148,1 | 449,1 1.422,0 
Tati 89) cry ul 520,6 4984] 2062 | 731,0 
Disavanzo . . . . BE — 143,9 — 235,9 Les 46070 
Movimento di capitali : i | | 
| 
DES Are es i 90,4 | 60,5 SA 116,2 
NAME o o or mk 91,8 10,7 | — 53,5 49,0 
Avanzo (+) o disa- | 
vanzo (—) . . . + 114 | — 49,8 | — 18,8 — 67,2 
| | 


4) che al 31 gennaio 1948, rispetto alle previsioni iniziali, l’aumento della 
spesa è stato considerevole: 590,2 miliardi di lire, pari al 70 per cento della somma 
inizialmente prevista (nell’intero esercizio precedente l'aumento è stato di 579 
miliardi, pari al 169 per cento della somma inizialmente prevista; devesi però tener 
conto che il tasso di svalutazione monetaria è stato ben più attivo nel periodo 
luglio 1946-giugno 1947, di quel che sia stato nei sette mesi successivi); 

5) che al 31 gennaio 1948, rispetto alle previsioni iniziali, l’aumento del- 
l’entrata è stato di 210,4 miliardi, è stato, cioè, del 40 per cento (mentre nell'intero 
esercizio precedente è stato di 204 miliardi, pari al 137 per cento della somma 
inizialmente prevista; anche nei riguardi dell’ entrata, però, devesi por mente al 
diverso saggio di svalutazione monetaria nei due periodi considerati). 

L” aumento della spesa è dovuto all'assunzione dell’onere derivante dal prezzo 
politico del pane e della pasta (per circa 168 miliardi), ai miglioramenti economici 
al personale statale (l’onere è passato da 276,2 miliardi iniziali a 356,2), alla 
spesa per opere pubbliche straordinarie e per bonifica (118 miliardi), agli aumenti 
degli oneri assistenziali (circa 40 miliardi), e all’onere derivato dal prezzo politico 
del carbone e dei carburanti. 

In merito all’ entrata, devesi tener presente che i proventi tributarî e le entrate 
minori potranno essere integrati dall’ulteriore utilizzo del « fondo lire », costituito 
in base al programma di assistenza nord-americano e ai termini dell’accordo con 
gli Stati Uniti. 

La spesa per « movimento di capitali » — la quale al 31 gennaio 1948 era di 
poco aumentata rispetto alle previsioni iniziali — è in parte imputabile agli inter- 
venti diretti e indiretti dello stato in favore dell’industria (33 miliardi per anticipa- 
zioni all” Istituto per la Ricostruzione Industriale, 6,3 miliardi per la costituzione del 
fondo per il finanziamento dell’industria meccanica, 2,9 miliardi per il finanziamento 
della media e piccole industria, etc.) e in parte è dovuta ad anticipazioni ad 
enti locali. 
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16. - La gestione di cassa del primo semestre dell esercizio in corso. — Alla 
Tavola VI sono riportati i dati relativi alla gestione di cassa del primo semestre 
dei due ultimi esercizi (le cifre indicano miliardi di lire). 


Tavota VI 
luglio-dicembre luglio-dicembre 
1946 1947 


(miliardi di lire) 
Parte effettiva 
Pagamenti : 
— in ef comperenza . + . . . » 1822 287,4 
A at ee ee à 61,7 123,4 


243,9 410,8 


Incassi: 
—— ine} competenza alia Mes 190,2 309,8 
¿10 El teso i co en ea 3,3 ol 


Disavanzo eee ae a e — 120,4 — 93,9 


Movimento di capitali 


CIC. eue OÙ: » carte 88,2 (1) 41,3 
CA NT RENE ET 1488 36,7 


Avanzo (+) o disavanzo (—) . . . + 60,1 — 4,6 


Disavanzo nella gestione di bilancio — 60,3 — 98,5 
Sbilancio nei debiti e crediti di teso- 
reria (escluso il debito fluttuante) + 5,4 — 43,4 


— 549 — 141,9 


(1) Compreso l'ammontare dei Buoni del Tesoro poliennali presentati, al 31 dicembre 
1946, in sottoscrizione al prestito della ricostruzione e ammontanti a 57,1 miliardi. 


Confrontando le cifre del primo semestre dell’ esercizio 1946-1947 con quelle del 
primo trimestre dell esercizio 1947-1948 si rileva che nell’ esercizio in corso: 

1) sono aumentati del 68 per cento i pagamenti di parte effettiva (tenendo 

conto di un adeguato coefficiente di svalutazione monetaria l'aumento risulta effetti- 


vamente minore); 
2) sono saliti dal 25 per cento al 30 per cento del totale i pagamenti in 


conto residui; 

3) sono aumentati del 157 per cento gli incassi di parte effettiva (bisogna 
tener conto anche qui della svalutazione monetaria); i 

4) il disavanzo di parte effettiva è diminuito di circa un quarto, è passato, 
precisamente, da 120,4 miliardi a 93,9 miliardi (se si tiene conto del deprezzamento 
monetario la flessione risulta maggiore); 

5) il movimento dei capitali, che ha presentato un disavanzo di 4,6 miliardi 
di lire, ha rafforzato il disavanzo nella gestione di bilancio, mentre nell’ esercizio 
precedente il disavanzo di parte effettiva era stato in parte coperto dall’avanzo 
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nella categoria del movimento dei capitali (in parte a seguito del gettito del pre- 
stito della ricostruzione) ; 

6) anche le partite minori di tesoreria (escluso, cioè, il debito fluttuante), a 
causa dell aumento dei pagamenti in conto sospeso e delle maggiori sovvenzioni alla 
posta, hanno registrato un saldo passivo. 

A conclusione di tutto ciò, nel primo semestre dell’esercizio in corso lo sbilancio 
passivo totale (pari alla somma del disavanzo nella gestione di bilancio e dello 


sbilancio nei debiti e crediti di tesoreria, escluso il debito fluttuante) — che era 
stato di 54,9 miliardi nel dicembre 1946 e che è salito a 141,9 miliardi nel di- 
cembre 1947 — è stato coperto mediante l'aumento della consistenza del debito 


fluttuante, passato da 833,4 miliardi nel luglio 1947 a 985,2 miliardi nel dicembre 
dello stesso anno (1). Per l’inadeguata sensibilità del mercato monetario (2) l’aftlusso 
volontario di fondi al Tesoro è stato del tutto insufficiente, così che l’onere della 
copertura dello sbilancio passivo totale è stato in gran parte sostenuto dalle antici- 
pazioni temporanee dell’ Istituto di Emissione, la cui consistenza, dopo alcuni mesi 
di stabilità, è aumentata nel mese di dicembre di ben 99 miliardi. 

17. - Zl debito pubblico al 31 marzo 1948. — La situazione debitoria dello 
stato risulta dai dati della Tavola VII (le cifre indicano miliardi di lire): 


TavoLa VII 
30 giugno 30 giugno 31 marzo 
1946 1947 1948 
IDebitepatrimro A Sse of 338,8 488,7 488,4 
Debout TA OR a a a 127,8 832,8 1.108,9 
Totale debiti patrimoniali e fluttuante . 1.066,6 1.321,5 1.597,3 
Eccedenza dei residui passivi . . ME TE 220,0 (1) 560,0 (+) 313,9 (1) 
Ammontare netto dei pagamenti Meta in 
corso prorogati . . . AE de — — 521,4 (2) 
Controvalore lire militari ae Admits tts ; 1145 113,9 113,9 
Eccedenza passiva altri debiti e crediti di isa 
reria e disavanzo di cassa. . . . SERGI 22,0 122,6 104,4 
Valore attuale delle annualità per n 
Cai e ite e 35,8 35,8 (?) 35,8 (7) 
Totale alter debitr . . 392,3 832,3 1.149,4 
Totale generale . . . 1.458,9 2.153,8 2.746,7 


(1) Cifre calcolate. 
(*) In mancanza di dati più recenti è stata riportata la cifra al 30 giugno 1946: si tenga 
presente che tale cifra deve aver subito sensibili variazioni in aumento. 


(1) L'aumento si è verificato per 103,9 miliardi nel solo mese di dicembre (Vedi: Banca 
d'Italia, Bollettino del Servizio Studi Economici, Anno III, N. 1-2, gen.-feb, 1948, pg. 97). 

(2) ravvivatosi soltanto nei successivi mesi ai gennaio e pore 1948, durante 1 quali 
il gettito del mercato monetario ha di poco superato i 100 miliardi (Ofr. il « Bollettino » 
cui alla nota precedente e alla pagina ivi indicata). : 
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Dalle cifre cui alla Tavola VII emerge che: 

1) al 31 marzo 1948 il debito pubblico complessivo ammontava a circa 2.750 
miliardi di lire: dal 30 giugno 1946 al 31 marzo 1948 esso è aumentato dell’ 88 
per cento; 

2) alla stessa data il debito pubblico patrimoniale e il debito fluttuante ascen- 
devano nel complesso a circa 1.600 miliardi: dal 31 dicembre 1988 al 81 marzo 1948 
tali debiti sono aumentati, nel complesso, di 1.457 miliardi, ossia circa 10 volte e 
mezzo (nello stesso periodo |’ indice dei prezzi all’ ingrosso è aumentato circa 52 volte): 
dal 30 giugno 1946 al 31 marzo 1948 il debito patrimoniale e il debito fluttuante 
sono aumentati nel complesso del 49 per cento: il debito patrimoniale del 44 per 
cento e il debito fluttuante del 52 per cento; 

3) sempre al 31 marzo 1948, il totale degli altri debiti (1) — che potremmo 
chiamare « debito pubblico non ufficiale » — ascendeva a circa 1.150 miliardi: l’am- 
montare di questi debiti è aumentato del 192 per cento dal 30 giugno 1946 e del 
38 per cento dal 30 giugno 1947; 

4) la maggior parte del « debito pubblico non ufficiale » era costituita dai re- 
sidui passivi, i quali ascendevano al 31 marzo 1948 a 895 miliardi, di cui 374 miliardi 
corrispondenti all'ammontare dei residui passivi degli esercizi precedenti non ancora 
soddisfatto durante l’esercizio in corso, e 521 miliardi rappresentanti la differenza 
tra risultanze di competenza del bilancio e gestione di cassa al 31 marzo 1948; 

5) a questa data la massa dei residui passivi era aumentata del 307 per cento 
dal 30 giugno 1946 e del 59 per cento dal 30 giugno 1947. 

Evidentemente, per l’appropriata considerazione e valutazione delle cifre che 
precedono si debbono tener presenti gli effetti del processo di svalutazione mone- 
taria, per il quale i diversi saggi di aumento ora rilevati, tradotti in termini reali, 
mutano sensibilmente. 

Si deve inoltre tener conto, in merito all'ammontare dei residui passivi, che la 
loro valutazione è difficile, ed è pertanto approssimativa e passibile di errore. La 
parte dei residui passivi corrispondente agli stanziamenti approvati e non tradotti 
in erogazioni si annullerà, e un’altra parte svanirà, in definitiva, nel gioco delle 
scritturazioni contabili. 

Ma anche tenendo conto di tutto cid, in base alla sola considerazione dell’ ordine 
di grandezza della massa dei residui passivi non si può non riconoscere che essa ó 
ragguardevole. L’onere per fronteggiare impegni non soddisfatti nei precedenti 
esercizi grava sulla gestione di cassa. Nel primo semestre dell esercizio in corso i pa- 
gamenti in conto residui hanno raggiunto il 30 per cento, circa, delle erogazioni. E tale 
elevata percentuale ha subito un ulteriore aumento nel primo trimestre del 1948. Le 
ragguardevole massa dei residui passivi col suo permanere e col suo accrescersi di- 
mostra che la politica dei residui si riduce, in sostanza, ad un pericoloso palliativo. I 
problemi di tesoreria, in un primo tempo evitati, si ripresentano e si aggravano a breve 
scadenza. E il freno all'aumento delle spese pubbliche automaticamente si allenta. 

Per tali motivi non ci sembra di poter condividere il larvato ottimismo espresso 
dall ultima Relazione del Direttore Generale della Banca d’Italia, laddove (pg. 103 
delle bozze di stampa), parlando della massa dei residui passivi al 30 giugno 1941, 
si afferma che « dal confronto con l'anteguerra appare che essa non puo conside- 


(1) prescindendo, ovviamente, dagli oneri potenziali connessi colle numerose garanzie 
concesse dallo stato a enti diversi, i quali oneri non sono valutabili a priori. 


406 AT: 

| LIO E Er A DA LI Li 
rarsi di proporzioni molto anormali ». Dato che l’eccedenza dei residui passivi 
ammontava alla fine dell’esercizio 1938-39 a 8,1 miliardi di lire, in base alla 
svalutazione monetaria dal 1938 al giugno 1947 e al marzo 1948 (1) per assumere 
la stessa entità reale del 1938 la massa dei residui passivi avrebbe dovuto e do- 
vrebbe oggi ascendere a circa 430 miliardi di lire. Invece, come s'è visto, al 30 
giugno 1947 essa è stata valutata a 560 miliardi e al 31 marzo 1948 è stata valu- 
tata a 895 miliardi. Nè vi è motivo di ritenere, sulla base delle risultanze dell’e- 
sercizio in corso sinora accertate, che nell’intero esercizio possa raggiungersi un 
equilibrio approssimativo tra accumulazione di nuovi residui e ammontare dei paga- 
menti in conto residui degli esercizi precedenti. 

Tutto questo è detto stando al significato delle cifre nella loro immediata e di- 
retta interpretazione. Ma la comparazione e la valutazione delle cifre del mondo 
economico non possono evidentemente poggiare sopra un criterio puramente aritme- 
tico e meccanico. In merito al significato dell'ammontare dei residui passivi nel 
1938 e nel 1948 è necessario tener presente che la cifra di 895 miliardi oggi emerge 
da un quadro generale che è tutto peggiorato: da un quadro nel quale le difficoltà 
di tesoreria si rinnovano e il freno alla flessione delle spese inutili o prorogabili, 
per circostanze d’ordine economico, politico e sociale, non è quale dovrebbe essere, 
data la situazione finanziaria e monetaria del paese. 


18. — J/I debito fluttuanie e la « perniciosa concorrenza ». — Passiamo ora a 
considerare brevemente la situazione odierna del debito fluttuante. Essa è illustrata 
dai dati (miliardi di lire) della Tavola VIII, dai quali risulta che dal 30 giugno 
1947 al 3! marzo 1948 l'ammontare del debito fluttuante è aumentato di 276 miliardi. 


Tavota VIII 


al 30 giugno 1947 al 31 marzo 1948 


BuonigdeleTesorogortinatit e. een. 278,9 396,5 

'AmMbIcipazioni della Banca cdta lia ee) Gees 365,9 473,4 

Conti correnti fruttiferi : 

CSN DOSS SoS Ee 137,1 190,9 

— Istituti di Previdenza CL RIE EU Sol 3,7 

CEN a POS rias ti e un cme ey 48,7 44,4 
Totale 832,7 1.108,9 


Questo aumento ha destato e desta una certa preoccupazione. Esaminiamo se 
essa sia legittima e consideriamo se e come possa evitarsi l’influenza depressiva 
che l'aumento del debito fluttuante esercita o può esercitare sull’ investimento privato. 


Sulle tracce seguate alla fine del paragrafo 12 riduciamo il problema alla sua 
forma schematica. 


Sussiste oggi una massa di spese pubbliche « irriducibili » e « improrogabili » (2). 


(1) L'indice dei prezzi all’ ingrosso (base 1938 = 100) è asceso a 5329 nel giugno 1947 
ed è stato approssimativamente uguale a questa cifra nel marzo 1948. 

(2) Non spetta a noi giudicare se le spese pubbliche in corso sieno tutte e veramente 
irriducibili e improrogabili. Da economisti partiamo dall'ipotesi che esse sieno tali. Ma da 
economisti siamo anche consapevoli che nel mondo concreto, nel quale la sensibilità e l'ir- 
razionalità politiche hanno quasi sempre il sopravvento sulla razionalità economica, questa 
posizione iniziale assume nn certo sapore d'ingenuitá. Cionondimeno manteniamo questa po- 
sizione, che il lettore può anche interpretare come un’aspirazione. 
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Molte di queste spese sono improduttive, o non sono suiticientemente produttive, o 
non sono immediatamente produttive. Come economicamente sostenere queste spese 
pubbliche « irriducibili », « improrogabili » e improduttive, o insufficientemente e 
mediatamente produttive ? 
Questo ii problema. 
La sua soluzione è necessariamente affidata ad una delle seguenti alternative o 
ad una delle molte combinazioni fra tali alternative : 
a) prestiti, 
b) imposte, 
c) controllo sulla domanda di beni strumentali e di beni di consumo (razio- 
namento), 
d, inflazione, entro i limiti in cui ad essa: 1) ancora corrisponda una propen- 
sione al risparmio forzato, 2) non corrisponda ancora una flessione della produttività. 
Quando per i noti motivi si escludano l’inflazione e il controllo e il raziona- 
mento — le quali cose, a presciudere da considerazioni etico-politiche, alla Junga 
sono economicamente overose, perchè significano diminuzione di reddito « reale » 
e conseguente diminuzione di risparmio « reale » e ulteriore flessione di capacità 
produttiva - la rosa delle possibilità di scelta si riduce alla classica alternativa 
tra i prestiti e le imposte. E tale rosa si riduce ulteriormente quando si consideri 
che le imposte non sono oggi sufficienti a coprire il totale delle spese pubbliche 
« irriducibili » e «improrogabili », e quando si tenga presente che il nostro sistema 
tributario, anche a causa dell’attuale stabilità dei prezzi, è ritenuto prossimo ai li- 
miti della capacità contributiva. Di modo che, se si vuole veramente evitare di ri- 
cadere nell’inflazione e nel controllo e tesseramento non rimangono che i prestiti. 
Il problema non si risolve dunque, come paradossalmente ritengono alcuni chio- 
satori del recente aumento del debito pubblico, negando il problema stesso, negando 
cioè l’odierna necessità e opportunità che lo stato ricorra al risparmio « reale » 
della collettività nazionale. Il problema si pone partendo dalla constatazione di un 
certo volume di spese pubbliche « irriducibili » e « improrogabili ». E il problema si 
risolve cercando la migliore via — ossia la via veramente economica — per contem- 
perare le indistruttibili esigenze dell’economia privata e dell'economia pubblica, al 
fine di evitare o la reggimentazione produttiva e consuntiva o gli effetti veramente 
perniciosi dell’ inflazione. Va da sè che per via « veramente economica » intendiamo 
quella via che, attraverso la scelta quantitativa e qualitativa di un sistema di pre- 
stiti a scadenza fissa, breve o lunga, dovrebbe condurre all’ oplimm di impiego delle 
risorse nazionali, attuali e poteziali, e, pertanto, alla più appropriata distribuzione del 
reddito nazionale in consumo e risparmio, 0, ciò che torna allo stesso, alla più appro- 
priata distribuzione delle risorse nazionali nella produzione di beni di consumo imme- 
diato, di beni di consumo durevoli e di beni strumentali. Evideutemente, non conside- 
riamo «economica » la via malamente seguita dalla così detta politica del « circuito det 
capitali ». La via che consigliamo non è quella che porta a consumare il patrimonio 
anzichè il reddito, non è quella che, per mancanza di afflusso di nuovo risparmio 
« reale » verso l'economia privata, porta ad intaccare le scorte e le quote di manu- 
tenzione e di ammortamento. Siamo ben lontani dal pensare che l'industriale debba 
vuotare il magazzino, sia costretto a non riparare le macchine, non possa, se e 
quando da lui ritenuto necessario, rinnovare gli impianti, etc. Non desideriamo che 
l'agricoltore non possa riparare la casa colonica e la stalla, rinnovare gli attrezzi e 
le macchine inservibili, concimare abbondantemente i suoi campi, mantenere intatto 
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il patrimonio zootecnico faticosamente e fortunatamente ricostituito, etc. E non vo- 
gliamo, altresi, che l’impiegato debba annientare il suo guardaroba, vendere i suoi 
mobili e le sue suppellettili, etc. etc. 

Troppo lungo sarebbe il parlare adeguatamente intorno al problema della via 
« veramente economica », tenendo ben presenti le attuali condizioni monetarie e finan- 
ziarie del nostro paese. D'altra parte, l’adeguata considerazione di questo problema 
potrebbe anche assumere una forma dottrinaria, che sarebbe poco consona col carat- 
tere di questa rassegna. Ci limitiamo a dire, riassumendo: 

1) che, data la situazione, l'aumento del debito fluttuante è una necessità; 

2) che tale necessità costituisce una forma d’intervento dello stato di gran 
lunga più blanda e pertanto di gran lunga preferibile alle forme alternative d’in- 
tervento sopra ricordate ; 

3) che per evitare l’immanente e latente pericolo dell'inflazione, 1’ aumento del 
debito fluttuante (come di ogni altro debito pubblico) deve essere alimentato dal flusso 
del reddito reale della collettività nazionale e non da giri contabili e da emissioni di 
carta moneta per quantità maggiori dell'aumento della produzione attuale e potenziale; 

4) che per evitare l’immanente e latente pericolo della deflazione, ossia 1'in- 
fluenza depressiva sull’ investimento privato e conseguentemente sulla produzione e 
sulla domanda attuale e potenziale, il sistema di prestiti prescelto deve essere inte- 
grato da una politica monetaria, tributaria, bancaria, industriale, agricola e commer- 
ciale tale da favorire, senza far contrarre la domanda dei beni di consumo im- 
mediato: a) la formazione di maggiore risparmio, 6) l'aumento di afflusso di esso 
all’ economia privata ; 

5) che per raggiungere questi ultimi scopi è necessario : a) perseguire rigi- 
damente la politica di stabilizzazione dei prezzi, la quale è il presupposto per la 
formazione di maggiore reddito e per la conseguente formazione di maggiore ri- 
sparmio ; è) riformare o ritoccare il sistema tributario sì che esso serva, oltre che a 
procurare una parte dei mezzi per le spese pubbliche, a far contrarre conveniente- 
mente certi consumi, cooperando a far accrescere in tale modo i] flusso del risparmio 
nazionale; c) riformare il sistema bancario, eliminando, come s’è detto nelle pagine 
che precedono, le condizioni che oggi lo rendono anti-economico e creando in loro 
vece le condizioni che favoriranno |’ aumento del risparmio, la diminuzione dei costi 
aziendali, l'aumento del reddito, etc., «/) investire coraggiosamente, nell’ambito tecnico, 
amministrativo, economico, sindacale e politico, il problema dei costi aziendali, ab- 
bandonando pregiudizialmente e definitivamente, dove e quando persistano, le aspi- 
razioni verso una politica d’inflazione e verso una politica di valuta-dumping. 

Con questi accorgimenti a nostro avviso dovrebbero cadere le preoccupazioni di 
quanti paventano l’ aumento del debito pubblico e di quanti, usando uno slogan di 
moda, oggi parlano di « perniciosa concorrenza ». Ci rendiamo ragione che alcuni 
dei provvedimenti ora ricordati possano sembrare tra loro contradditorî (1). In realtà 
non lo sono, o, meglio, dovrebbero non esserlo quando fossero applicati con molto 
senno, con molto equilibrio e con molta energia da parte dell’ uomo di governo e 
quando fossero riconosciuti necessari e utili dall’ uomo di affari e pertanto da lui 
applicati con consapevole fermezza. SI 


(1) Ad esempio, le misure che dovrebbero determinare un aumento del risparmio e del- 
l'investimento senza far contrarre la domanda, o, addirittura, facendola crescere adeguata- 
mente, ossia in rapporto all'aumento attuale e potenziale dell’investimento e della produzione. 
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Con quanto abbiamo scritto in questo paragrafo non abbiamo voluto indulgere 
alla teoria del «deficit spending» che sulla scia dell’opera rivoluzionaria del 
Keynes ha all estero molti e illustri interpreti. Invero, il nostro pensiero non è lon- 
tano da quello di questi interpreti. Ma, ovviamente, per |’ Italia oggi non si tratta 
di risolvere il problema ciclico della disoccupazione, in un sistema economico con 
domanda pigra e insufficiente. Si tratta di risolvere un problema strutturale e con- 
giunturale più complesso di quello, e, comunque, diverso da quello preso in consi- 
derazione dai teorici del « deficit spending ». 


19. - Lu pressione tributaria. — A quanto ammonta oggi la pressione tribu- 
taria in Italia? è essa minore o maggiore della pressione pre-bellica ? 

In merito a queste due domande, e, in particolare, in merito al significato da 
attribuire all’ espressione « pressione tributaria », dobbiamo pregiudizialmente fare 
alcune considerazioni e porre alcune riserve. 

La prima è una riserva d’indole generale. Il concetto di pressione tributaria è un 
concetto arbitrario e convenzionale. Ciò per un complesso di ragioni, ma, sopra tutto, 
per il fatto che con esso non si commisura l’entità dei tributi al reddito dei diversi 
contribuenti, ma al reddito della collettività, il quale è, per definizione, un qualche 
cosa di astratto e convenzionale e che molto spesso non comprende o non comprende 
adeguatamente la produzione di certi servizi, il cui valore non è facilmente tra- 
ducibile in cifre (ad esempio, sicurezza pubblica, igiene pubblica, istruzione pub- 
blica, etc.) (1). 

Da ciò segue che il concetto di pressione tributaria non può, a stretto rigore, dar 
luogo a confronti nel tempo e nello spazio. Non essendo identiche, nel tempo e nello 
spazio, la struttura del sistema tributario e la struttura del sistema dei redditi, la 
comparabilità a stretto rigore viene meno. 

Devesi inoltre ricordare che la stessa « pressione tributaria » appare maggiore 
o minore a seconda delle condizioni economiche generali, e, in particolare, a seconda 
del maggiore o minore bisogno di nuovo risparmio da trasformare in nuovo capitale. 
E devesi tener presente che la valutazione della pressione tributaria che pra- 
ticamente (politicamente) conta non è la valutazione relativamente concreta e 
obbiettiva degli studiosi, ma quella che si va formando nell’opinione pubblica e sulla 
quale quasi sempre si basa l’uomo di governo. Questa valutazione corrente general- 
mente poggia su fatti più o meno circoscritti e contingenti e su vaghe impressioni 
relativamente ad essi. Questa pressione, che chiamerei « psicologica », è oggi in Italia 
assai forte, per le seguenti circostanze : 1) la lunga consuetudine bellica e post-bellica 
ad un sistema di tributi non commisurato alla effettiva capacità contributiva dei citta- 
dini, 2) l'arresto della svalutazione monetaria, che ha chiuso un periodo di euforia, e 
che ha determinato e determina nei contribuenti preoccupazioni che sono talvolta 
maggiori di quelle che la obiettiva considerazione della realtà dovrebbe comportare. 

A prescindere da quanto abbiamo sinora detto, devesi infine tenere ben presente 
che gli elementi su cui possiamo oggi basare la risposta alle domande poste al- 
l’inizio di questo paragrafo sono quanto mai approssimativi. Essi comportano larghi 
margini d’incertezza e di errore, per 1 quali dobbiamo sinceramente ritenere assai 
dubbia l'opportunità e l’utilità di usare a fini pratici le risposte che ora daremo. 


(1) Sul concetto di pressione tributaria vedi: F. Vinci e E. D' ALBERGO, Sul concetto di 
pressione fiscale (in « Rivista Bancaria», Dicembre, 1946, pp. 8-16). 
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Come abbiamo visto, sulla base della situazione di bilancio al 31 gennaio 1948, il 
gettito per l'esercizio in corso è previsto a 731 miliardi di lire. Se ai tributi erariali 
si aggiungono i tributi locali — valutati approssimativamente a 100 miliardi (1) — 
si perviene ad un gettito complessivo nazionale di circa 830 miliardi di lire. 

Considerando il reddito nazionale annuo odierno molto approssimativamente 
pari ai quattro quinti del reddito nazionale annuo del 1938 (valutato dal Vinci a 
circa 115 miliardi di lire 1938), traducendo, in base all’attuale indice dei prezzi 
all'ingrosso, in termini monetari attuali i quattro quinti (92 miliardi) del reddito 
pre-bellico, si avrebbe la cifra di 4.870 miliardi di lire attuali, la quale dovrebbe 
molto approssimativamente rappresentare l’attuale reddito nazionale. 

In base a questi rudimentali calcoli, la pressione tributaria odierna dovrebbe 
ascendere a circa il 17 per cento del reddito nazionale. Contrariamente alla comune 
opinione e contrariamente ad alcune autorevoli affermazioni, dovrebbe cioè essere 
minore della pressione tributaria pre-bellica. 

Se si considerano le variazioni relative subite dai due gruppi fondamentali di 
imposte (le imposte dirette e le imposte indirette) dal 1938-39 al 1947-48, si constata 
che il gettito delle imposte dirette ordinarie è sceso dal 24 per cento al 16 per 
cento del gettito tributario complessivo. Il che prova che la pressione tributaria 
odierna è mutata anche qualitativamente rispetto a quella pre-bellica, a cagione 
della diminuzione del reddito nazionale « reale » e in conseguenza del rinnovantesi 
ritardo con cui le imposte dirette riescono ad adeguarsi alle variazioni « monetarie » 
e « reali » delle fortune. 


IV 
GLI SCAMBI CON L' ESTERO E LA POLITICA VALUTARIA. 


20. - La bilancia dei pagamenti nel 1947. — Nel 1947 |’ ammontare delle 
importazioni italiane è asceso a circa 1.616 milioni di dollari; quello delle esporta- 
zioni a circa 768 milioni di dollari. Si è avuto, dunque, nell’anno decorso, un disa- 
vanzo mercantile complessivo di ben 848 milioni di dollari. 

Quali le principali cause di questo preoccupante disavanzo ? come si è fatto 
fronte ad esso? 

In merito al primo quesito, si risponde che il vistoso disavanzo mercantile è 
fondamentalmente dovuto a un duplice ordine di fatti. Al passivo della bilancia, 
esso è prevalentemente determinato dalle forti importazioni alimentari, causate dalla 
eccezionale insufficiente produzione nazionale. All’attivo di essa, è dovuto alla per- 
sistente e aggravatasi crisi degli sbocchi delle nostre esportazioni agricole e in- 
dustriali. 

Nel 1947 il disavanzo della bilancia alimentare italiana è stato di circa 260 
milioni di dollari, segnando un lieve aumento (25 milioni di dollari) rispetto al di- 
savanzo del 1946. Nell'anno decorso le importazioni di generi alimentari (cereali, 
zucchero, prodotti caseari, ete.) sono state di 410 milioni di dollari; le esportazioni 
(prodotti ortofrutticoli, agrumi, etc.) di 150 milioni di dollari. Nel periodo pre-bellico 
la bilancia alimentare italiana era attiva: nel 1938 e nel 1939 per circa 70 milioni 


(1) Vedi: Relazione del Direttore Generale della Banca d'Italia sulle operazioni del 
l’anno 1947 (Roma, 31 marzo 1948, pg. 106 delle bozze di stampa). 
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di dollari annualmente. Tenuto conto del mutato potere d'acquisto del dollaro, nella 
sola bilancia alimentare si è dunque avuto, rispetto al biennio 1938-1939, un peggio- 
ramento di circa 480 milioni di dollari. 

Passando al secondo quesito, in base ai dati a nostra conoscenza (1) rispon- 
diamo che il disavanzo della bilancia mercantile è stato coperto con le operazioni 
cui al seguento prospetto : 


Milioni di dollari 


Partite correnti straordinarie (importazioni gratuite). . . . . . . . . 282 
Partite invisibili (al netto, esclusi i noli passivi) . . . . . . , . . . 51 
INEA franco vante A A cenone 138 
Accrediti in pagamento di prestazioni e in corrispettivo di lire fornite . . 120,1 
Operazioni auangiarie (al: DACs dr PRO: 11 PAI E PATA 86,9 
Contrazione delle disponibilità valutarie . . . . . . . . . . . . . 55,1 
Differenze contabili dovute a circostanze varie . . . . . . . . . . . 114,9 


Totale 848,0 


Le partite correnti straordinarie (importazioni gratuite) hanno cooperato a co- 
prire un terzo del disavanzo mercantile. Esse sono ascese a 282 milioni di dollari, 
dei quali 161 per donazioni del piano U.N.R.R.A., 88 per donazioni del piano 
A.U.S.A., e 33 per douazioni varie. Al netto delle donazioni, il disavanzo mer- 
cantile nel 1947 è stato dunque di 566 milioni di dollari. 

L’ apporto delle partite invisibili ufficialmente controllate è stato assai esiguo : 
ben lontano dalla lunga tradizione prebellica della nostra bilancia dei pagamenti. 
Tale apporto è stato nel complesso di 57 milioni di dollari, così distribuiti: 29 mi- 
lioni per rimesse di emigrati, 21 milioni per noli marittimi, e un po’ meno di 7 mi- 
lioni per spese di turisti stranieri. Purtroppo, non si tratta di apporto netto, sia 
perchè si è avuto il pagamento di 6,2 milioni di dollari per riparazioni e interessi 
su debiti esteri, sia, sopra tutto, perchè, a causa delle perdite della nostra marina 
mercantile — la quale, però, è in via di vigorosa ricostruzione — sulla bilancia 
dei pagamenti grava un passivo netto di 175 milioni di dollari da pagare a bandiera 
estera. Nel 1938-1932 l'apporto netto annuale delle rimesse degli emigrati è stato 
in media di 38 milioni di dollari, quello dei noli di 32 milioni e quello del turismo 
di 77 milioni. Cosicchè, tenendo conto del mutato potere d'acquisto del dollaro, si 
può dire che nel sistema delle partite invisibili — con le quali prima della guerra 
l’Italia fronteggiava il disavanzo mercantile — si è avuto, rispetto al biennio 1938- 
1939, un forte peggioramento, valutabile approssimativamente a 455 milioni di dol- 
lari (2). 

Anche per le importazioni franco valuta i dati comportano forti margini d’ in- 
certezza, e, forse, anche di errore. Il valore complessivo di tali importazioni è stato 


(1) Vedasi: Relazione del Direttore Generale della Banca d' Italia (31 marzo 1948). 
Tengasi bin presente che i dati riportati nel testo sono provvisorî e comportano un certo 
grado d'incertezza e di errore. | i 

(2) Tengasi però conto che il peggioramento è certamente minore di quanto appaia 
dai dati ufficiali, perchè è lecito presuinere che prima della riforma valutaria del novembre 
1947 (per la quale, come si dirà, il corso dei cambi ufficiali è stato approssimato al corso 
dei cambi di mercato libero) si sia manifestato per vie illegal: n certo afflusso di valuta, 


il cui ammontare non è valutabile. 
27 
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stimato per il 1947 a circa 138 milioni di dollari. La cifra — assai vistosa — do- 
vrebbe indurre a ritenere che nel complesso dell’anno, si sia avuta, al netto, una 
forte flessione nella fuga dei capitali e una diminuzione nel tesoreggiamento interno. 

Il ricavo della partita eccezionale degli accreditamenti di valuta conseguenti 
alle spese degli alleati in Italia è stato di 120,1 milioni di dollari, dei quali 101,6 
milioni in pagamento di prestazioni ricevute dall'esercito degli Stati Uniti, e 18,5 
milioni quale corrispettivo delle lire fornite dal governo italiano agli enti militari 
statunitensi. 

L’apporto netto delle operazioni finanziarie è stato di 86,9 milioni di dollari. 
All’attivo si registrano 129,3 milioni di dollari, dei quali 71,1 milioni (pari a 286,5 
milioni di pesos) sul credito di 350 milioni di pesos concessoci dall'Argentina, 
53,2 milioni per l’acquisto a credito di navi nord-americane (1), e 5 milioni per 
acquisto a credito di tabacco. Le uscite ammontano a 42,4 milioni di dollari, dei 
quali 32,2 milioni (pari a 8 milioni di sterline) al Regno Unito per pagamento di 
residuati, 6,6 milioni per rimborsi su prestiti dell’ Eximbank (prestito cotoniero) e 
3,6 milioni per versamento della quota di partecipazione italiana alla Banca Inter- 
nazionale per la Ricostruzione e lo Sviluppo. 

Durante il 1947 le disponibilità valutarie ufficiali nette hanno subito una con- 
trazione di 82,5 milioni di dollari, in parte compensata dall’aumento della riserva 
aurea (27,4 milioni di dollari) e forse maggiormente compensata dall’ afflusso illegale 
di valuta, al quale si è dianzi accennato. 

Rimangono le differenze contabili per ben 114,9 milioni di dollari. Esse trag- 
gono origine dalle imperfezioni delle statistiche commerciali ad valorem, dalle inesat- 
tezze e dagli errori di valutazione relativi alle importazioni-dono e alle importazioni 
franco-valuta, dalle incertezze conseguenti alla variabilità dei tassi di conversione 
delle diverse valute in dollari, e dagli sfasamenti tra movimenti commerciali e cor- 
rispondenti movimenti valutari. Quest’ ultima circostanza è da tenersi in considera- 


zione anche nei riguardi del futuro, perchè porta ad appesantire in partenza la bi- 
lancia dei pagamenti del 1948. 


21. - 1l valore esterno della lira nel 1947. — Esaminiamo ora: a) le cause 
delle variazioni del valore esterno della lira nel 1947, b) i provvedimenti valutarî 
dell’annata, c) le loro conseguenze. 

Il valore esterno della lira è passato nel 1947 attraverso due fasi, separate da 
un «punto critico ». La fase discendente è durata dal gennaio al maggio. In questi 
cinque mesi il corso libero del dollaro è passato dalla media mensile di 528 a quella 
di 909. Il «punto critico » — ossia il punto di passaggio dalla fase di deprezza- 
mento esterno alla fase di apprezzamento — si è manifestata nel giugno. La fase ascen- 
dente ha avuto il suo decorso nella seconda metà dell’anno, durante la quale il corso 
libero del dollaro è passato dalla media mensile di 843 (giugno) alla media mensile 
di 576 (dicembre). 

Quali le canse di questo duplice e opposto movimento ? Evidentemente, esse 


sono state molte, molto complesse, e tutte fra loro intimamente collegate. Accenne- 
2mo alle principali. 


(1) A tutto il 1947 l’Italia ha acquistato negli Stati Uniti 90 navi Liberty e 14 navi- 
sterna, per un importo complessivo di 74,1 milioni di dollari, dei quali 53,2 milioni da 
rrispondere, in rate annuali, entro 20 anni dalla data di costruzione della nave. 
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Hanno cooperato alla progressiva diminuzione del valore esterno della lira nei 
primi cinque mesi del 1947 la progressiva svalutazione interna (il numero indice 
dei prezzi all'ingrosso è passato da 3.754 in gennaio a 5.203 in maggio), la flessione 
delle esportazioni verso i paesi a valuta libera e la conseguente contrazione nel- 
l’afflusso di valuta estera, l'aumento della domanda di beni e di servizi esteri 
(trasporti marittimi), l'abolizione della licenza per l'importazione di talune merci 
(lana e cotone), etc.. 

Il «punto critico» è coinciso col mutamento di governo e con la maggiore 
fiducia verso la politica economico-finanziaria da esso inaugurata. 

Ed hanno cooperato all' aumento del valore esterno della lira nella seconda metà 
del 1947 la flessione delle importazioni (in parte attuatasi spontaneamente attraverso 
la rinascente fiducia nell’unità monetaria e la previsione di un ulteriore suo ap- 
prezzamento, e in parte dovuta ad alcune limitazioni nel regime di libera importa- 
zione), la concessione per alcune categorie d’ importatori di vendere quote superiori 
al 50 % del ricavo delle esportazioni, l’accorta manovra delle licenze, etc. e, dall’ot- 
tobre, la stabilità dei prezzi interni e la connessa flessione (o arresto) della « fuga 
dei capitali ». 


22. - I provvedimenti valutari del 1947. — I provvedimenti valutarî dell’ an- 
nata sono stati fondamentalmente due: quello del 2 agosto e quello del 28 novembre. 

Col provvedimento del 2 agosto è stata soppressa la quota addizionale del 125% 
e il cambio ufficiale della lira rispetto al dollaro è stato portato da 100 a 350. In 
tale modo, si è tentato di adeguare la parità legale alla mutata situazione interna 
ed esterna. Elevando la parità legale e stimolando indirettamente la flessione dei 
cambi liberi, sì è cercato di ridurre la divergenza tra il cambio ufficiale e i cambi 
liberi e si è tentato di attenuare le differenze tra i cambi operanti in area di valuta 
libera e quelli operanti in area di compensazione. Lo scopo è stato raggiunto solo 
in parte. Comunque, anche con effetti limitati, il provvedimento è stato utile agli 
esportatori-importatori operanti in area di valuta libera, per i quali, prima del 2 
agosto, la ragione di scambio internazionale tendeva ad essere sempre più sfavore- 
vole. Ed è stato benefico per tutte le operazioni in area di compensazione, che, 
basate sul bassissimo cambio ufficiale, tendevano ad una situazione bloccata, perchè 
l’accrescentesi mutamento (o inversione) di convenienza, determinato dal crescente 
deprezzamento interno della lira, assottigliava sempre più la categoria degli espor- 
tatori e ingrossava sempre più quella degli importatori. 

Gli avvenimenti monetari della seconda metà del 1947 hanno creato l’ambiente 
propizio al provvedimento del 28 novembre. La meno euforica politica creditizia 
inaugurata dal nuovo governo, l'arresto della svalutazione interna (ottobre 1947) e 
lo stimolo concesso alle importazioni franco valuta hanno concorso a deprimere tanto 
i corsi del mercato illegale quanto quelli del mercato legale. Si poteva dunque ten- 
tare una nuova e più razionale sistemazione valutaria, con la quale tendere ad eli- 
minare il divario fra il cambio per le importazioni (relativamente alto) e il cambio per 
le esportazioni (relativamente basso) delle valute libere. Ciò è stato fatto con decreto 
28 novembre 1947, col quale è stato disposto : 

1) che la quota di cessione all’ Ufficio Italiano Cambi (U.I.C.) sia unica e 
ammonti al 50%, del ricavo globale ; 

2) che la valuta da cedere all’ U.I. ©. non sia più acquistata al cambio uf- 
ficiale, ma ad un prezzo corrispondente alla media aritmetica delle quotazioni gior- 
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naliere di mercato libero registrate nel mese precedente presso le borse di Roma e 
di Milano; 

3) che il regime dei conti valutari sia ufficialmente (1) esteso a tutti gli in- 
troiti in valuta libera, tanto se facenti capo ad operazioni commerciali, quanto se 
originati da transazioni finanziarie. 


23. - Gli effetti del provvedimento del novembre 1947. — Con queste misure 
è stata quasi eliminata la molteplicità dei cambi, è stata attenuata la divergenza fra 
i cambi per le importazioni e i cambi per le esportazioni, sono scomparsi i cambi 
« specifici» ed è stato preparato il terreso per rivedere — in base al nuovo cambio 
effettivo, quello di acquisto dell U.1.C. — i tassi di cambio fissati negli accordi di 
compensazione, onde adeguare quanto più possibile tali tassi al corso del dollaro, 
con lo scopo di eliminare, o per lo meno attenuare, gli improvvisi e innaturali 
spostamenti delle correnti di traffico dall’uno all’altro paese (2). 

Dal dicembre 1947 al marzo 1948 il corso del dollaro si è pressocchè stabiliz- 
zato intorno a 575. Assumendo come parità economica della lira col dollaro il tasso 
di cambio italo-americano nel lontano e ancor tranquillo 1913, e tenendo conto delle 
variazioni dei prezzi interni avutesi in Italia e negli Stati Uniti nei sette lustri 
successivi, la parità col dollaro dovrebbe oggi essere di 596, quando ci si basasse 
sui mutamenti dei prezzi all’ ingrosso, di 636, quando si tenasse conto delle varia- 
zioni del costo della vita, e, infine, di 560 quando si considerassero i mutamenti 
degli indici dei salari. 

Come si vede, con le misure attuate, il cambio effettivo della lira rispetto al 
dollaro si è approssimato alla parità italo-americana dei poteri di acquisto, ossia al 
rapporto tra il livello generale dei prezzi italiani e il livello generale dei prezzi 
nord-americani. Anche attribuendo a questi calcoli e a queste considerazioni il peso 
che effettivamente meritano — a cagione delle possibili riserve nei riguardi della 
noia teoria Casseliana della parità dei poteri di acquisto, evidentemente in gran parte 
priva di significato dopo tanti mutamenti di struttura delle singole economie nazio- 
nali e dell' economia internazionale — è certo che il recente passo, anche se accom- 
pagnato da provvedimenti poco ortodossi e in parte discutibili, è stato chiarificatore. 

È stato un primo passo. Sarebbe però grave errore «il fissare una parità col dollaro 
ed estenderla alle monete dei principali paesi con i quali si hanno rapporti di traf- 
fico, se le parità delle altre monete col dollaro si discostassero dal cambio econo- 


(1) Praticamente questa estensione era già in atto, dopo che essa era stata ammessa per 
gli introiti del turismo dall' estero, per gli investimenti, e per le donazioni. 

(2) Prima del provvedimento del 28 novembre 1947, gli accordi di compensazione con 
tassi di cambio non più legati alle piriti legali, ma adeguati al corso del dollaro, erano 
quelli stipulati con la Polonia (limitatamente alle importazioni di carbone e alle esporta- 
zioni corrispondenti), col Belgio, coll’ Argentina (ottobre 1947), colla Svizzera (per trasferi- 
menti vari e per spese portuali e di transito), e con le zone di occupazione sovietica e anglo- 
americana in Germania. Nel gennaio 1948 le norme del deereto 28 novembre sono state 
estese, limitatamente ai pagamenti per le transazioni di natura finanziaria, agli aecordi con 
la Svizzera, con la Svezia e con la Danimarca. Nel marzo è stato stipulato un accordo con 
la Francia, basato sopra un cambio adeguato al corso del dollaro. Gli accordi conclusi con 
la Norvegia, coi Paesi Bassi, con la Spagna e con la Danimarca (per le sole operazioni di 
natura commerciale) sono sempre basati sulle parità legali. 
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mico, e conseguentemente all’equilibrio legale dei cambi non corrispondesse un suf- 
ficente equilibrio dei prezzi » (1). 

Tenuto presente che anche il mercato nord-americano è in periodo di lievita- 
zione e che anch'esso cammina sul filo di rasoio di una latente inflazione e di una 
immanente deflazione, sarà lunga la via che porterà alla stabilizzazione generale 
dei cambi. 

Tale via potrà anche dipanarsi all'infinito se continuerà e si rafforzerà, come 
pare, la politica degli accordi bilaterali, dei contingentamenti, ete. e se in alcuni 
paesi (il nostro compreso) si persisterà a non adeguare rigidamente le spese dello 
stato alle sue entrate. E, checchè si dica in taluni circoli esteri, sarà una via che 
non avrà sbocco, se, tendendo alla soluzione unilaterale del problema del « full em- 
ployment », anzichè a quella collaborazionista, si affermerà il principio della stabi- 
lità dei prezzi interni, anzichè quello della stabilità dei cambi sulla base di accordi 
internazionali (*). 


NEO 


Genova, Istituto di Economia Internazionale, aprile 1948. 


(1) Relazione del Direttore Generale della Banca d’Italia (Roma, 31 marzo 1948, 
pg. 61 bozze di stampa). 

(*) Per la preparazione di questo articolo sono state consultate le seguenti pubblicazioni 
periodiche : 


IsTITUTO CENTRALE DI STATISTICA, Bollettino mensile di statistica (Roma, fascicoli del 1947, 
e fascicoli di gennaio, febbraio e marzo 1948). 

Istiruto CENTRALE DI STATISTICA, Bollettino dei prezzi (Roma, fascicoli del 1947 e fasci- 
coli di gennaio, febbraio e marzo 1948). 

Isrrruro CENTRALE DI STATISTICA. Bollettino di statistica agraria e forestale (Roma, fasci- 
coli del 1947 e il fascicolo di gennaio 1948). 

MINISTERO DEL Tesoro, Conto riussuntivo del Tesoro. Situazione del Bilancio dello Stato 
e Situazione della Banca d'Italia (Roma, fascicoli del 1947 e fascicoli di gennaio, 
febbraio, marzo e aprile 1948). 

MINISTERO DEL LAVORO E DELLA PREVIDENZA SOCIALE, Statistica mensile della disoccupa- 
zione (Roma, aprile 1948). 

Banca D’ITALIA, Bollettino del Servizio Studi Economici (Roma, fascicoli del 1947 e il fa- 
seicolo di gennaio-febbraio 1948). 

Urricio NAZIONALE STATISTICO Economico DELL’ AGRICOLTURA (U. N.S. E. A.), Bollettino 
mensile d'informazioni (Roma, fascicoli del 1947, e i fascicoli di gennaio, febbraio, 
marzo e aprile 1948). 

CONFEDERAZIONE GENERALE DELL'INDUSTRIA ITALIANA, Notiziario della Confederazione 
Generale dell’ Industria Italiana (Roma, fascicoli del 1947 e i fascicoli 1-7 del 1948). 

Banca D’ITALIA, Relazione del Governatore sulle operazioni fatte dalla Banca nell’ anno 
1946 (Roma, 31 marzo 1947). 

Banca D’ITALIA, Relazione del Direttore Generale sulle operazioni fatte dalla Banca nel- 
l’anno 1947 (Roma, 31 marzo 1948, bozze di stampa). 


Sono state di particolare utilità le Relazioni della Banca d’Italia, le quali costituiscono, 
per tradizione, uno dei documenti più istruttivi e più utili sulla situazione economica ita- 
liana. La Relazione sulle operazioni della Banca nel 1946 è dovuta al Governatore della 
Banca, onorevole Luigi Einaudi, e quella sulle operazioni della Banca nel 1947 è dovuta al 
Direttore Generale della Banca stessa, dottor Donato Menichella. 


LA SITUAZIONE INDUSTRIALE ITALIANA 


Nei primi mesi del 1948 sono divenuti ancora più evidenti i sintomi della de- 
pressione industriale italiana in atto già da alcuni mesi innanzi. La diminuzione 
dell'attività produttiva si è generalizzata e intensificata; i prezzi hanno segnato 
un'ulteriore discesa rispetto ai massimi raggiunti nell ottobre; le difficoltà di ven- 
dita sono diventate più gravi. 

L’intero sistema industriale ha caratteristiche di tale rigidità che riesce difficile 
interpretarne il funzionamento secondo gli schemi consueti. Molte circostanze di 
oggi riuscirebbero incomprensibili a chi volesse spiegarle sulla base di criteri eco- 
nomici ortodossi. È necessario accontentarsi di descrizioni episodiche e di tentativi 
di spiegazioni parziali, che mal si prestano ad una riunione in un quadro di insieme, 
tante sono le incongruenze, le contraddizioni reciproche e le interferenze di fattori 
politici, sociali o comunque extra-economici. 

Uno dei casi più evidenti nei quali la mancanza di elasticità del sistema indu- 
striale ha impedito a questo di rispondere agli stimoli del mercato è quello del- 
l'andamento dei prezzi: prezzi delle materie prime e prezzi dei prodotti finiti. La 
depressione si è manifestata originariamente come riduzione della domanda di pro- 
dotti: questa ha provocato una flessione dell’attività produttiva, donde é seguita 
una riduzione della domanda di materie prime. Ne è seguita a sua volta una minor 
pressione sui prezzi delle materie prime, materiali e semilavorati: donde dapprima 
un arresto nell’ascesa dei prezzi che durava ininterrotta da parecchi mesi, e poi 
una discesa effettiva, di ampiezza diversa da caso a caso, ma nel complesso notevole. 

Ora questa discesa dei prezzi delle materie prime non sembra, finora, aver esercitato 
alcun effetto riequilibratore sull’ attività produttiva. Poichè la discesa della domanda 
sconta in anticipo una aspettativa di minor attività futura, essa pone in essere un 
meccanismo di effetti psicologici cumulativi, per effetto del quale la riduzione dei 
prezzi di oggi non stimola i poteuziali acquirenti, ma anzi li trattiene lontani dal 
mercato nell'aspettativa di ulteriori ribassi futuri. 

In questo modo, alla psicosi dell’inflazione, vigente fino a metà 1947, in forza della 
quale gli aumenti dei prezzi di mercato delle materie prime provocavano aumento 
della domanda nell’aspettativa di ulteriori aumenti futuri, è subentrato uno stato 
psicologico inverso. Su questa situazione interferiscono poi molti altri fattori di or- 
dine diverso, i quali si cumulano negli effetti. Che essa sia destinata presto o tardi 
a trovare un certo equilibrio, è evidente; ma non è affatto chiaro, nelle circostanze 


attuali, determinare fino a che punto il fenomeno procederà prima di trovare un 
certo compenso. 


ata 
La diminuzione delle vendite è originata da due fattori immediati inversi: la 
diminuzione della domanda e l’aumento dei costi di produzione. . 
La diminuzione della domanda è provocata in parte da motivi obiettivi, e in 
parte da motivi soggettivi. Fra questi ultimi, è prevalente lo stato generale di in- 
certezza che domina nel paese in attesa di conoscere i risultati delle elezioni poli- 
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tiche. E convincimento diffuso che l'esito di queste elezioni debba avere importanza 
decisiva nel determinare l'orientamento della politica economica del paese; ed è 
quindi naturale che il periodo pre-elettorale provochi una riluttanza generale ad 
assumere iniziative, la quale ‘esercita iufluenze deprimenti sull’ attività industriale 
e commerciale. 

Ai fattori deprimenti derivanti dalla situazione politica interna si aggiungono 
quelli della situazione politica internazionale: ie gravi incertezze sul futuro esistenti 
in questo campo, la tensione politica fra le due massime potenze mondiali, le ap- 
prensioni sull’eventualità di un nuovo conflitto a scadenza più o meno vicina, sono 
tutti fattori che ostacolano l’attività produttiva, impedendo il concretarsi di inizia- 
tive a lontana scadenza e tendendo a limitare l’attività medesima alle sole iniziative 
che rispondono ai bisogni primari del pubblico consumatore. 

Anche la sorte dell’ European Recovery Program è tuttora incerta nel momento 
in cui scriviamo (marzo 1948). L’E.R. P. ha un importanza essenziale per la ripresa 
economica di tutti i paesi europei interessati, e fra questi forse del nostro in prima 
linea. Ora, sebbene il piano sia impostato più sull’ integrazione reciproca delle varie 
economie europee che sul semplice contributo dagli USA e da altri paesi, è chiaro 
che questo contributo, per misura, qualità e tempestività, funziona da fattore at- 
tivatore del piano nel suo complesso. Beachè sia chiaro |’ orientamento del governo 
e della pubblica opinione statunitense a favore dell’ E.R. P., è tuttora incognita 
l’accoglienza del Congresso statunitense al Vandenberg Bill; e ciò rappresenta, 
com’è ovvio, un ulteriore fattore di incertezza. 

La flessione dell attivitá produttiva dopo la metà del 1947 non è del resto un 
fenomeno limitato all’economia italiana. La relazione finale presentata a fine set- 
tembre dalla Conferenza dei Sedici sull' European Recovery Program rilevava già 
allora l’arresto verificatosi nel ritmo della ricostruzione nei sedici paesi europei 
rappresentati. E nel periodo intercorso da allora ad oggi i fattori di difficoltà sono 
divenuti più evidenti non soltanto in Italia, ma in tutta Europa. 


Naturalmente la stasi dell artivitá produttiva non trova la sua spiegazione uni- 
camente in fattori di ordine psicologico. Fra i fattori reali uno dei principali è 
quello finanziario. Le ristrettezze finanziarie degli ultimi mesi hanno seriamente 
ostacolato l’attività produttiva, limitando la domanda di prodotti finiti e limitando 
l’acquisto di materie prime e materiali da parte dei produttori, e diminuendo gli 
acquisti destinati a scorte di materiali e di prodotti presso industriali e commer- 
cianti. Questa ristrettezza dei mezzi finanziari a disposizione dell’ economia produt- 
tiva del paese è da un lato il riflesso della politica di restrizione dei fidi bancari, 
applicata dalla metà del 1947 in poi; dall'altro è la conseguenza dell’ accresciuta 
preferenza di liquidità del pubblico, a sua volta dovuta sia allo stato generale di 
incertezza e di sfiducia nel futuro, sia alle stesse prospettive sfavorevoli sull'attività 
produttiva. Non va nemmeno dimenticato che gran parte delle aziende italiane, come 
verrà svolto appresso, sono in gravi difficoltà economiche; e queste difficoltà, che 
giungono spesso al disavanzo della gestione, portano come risultato, alla lunga, uno 
squilibrio anche dal punto di vista finanziario. 

Anche i finanziamenti dall'estero all’attività produttiva uon hanno trovato che 
scarsa applicazione. Ostacolati da varie difficoltà, dalle condizioni di amministrazione 
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di molte imprese, dalla gestione spesso deficitaria e dall’incerta situazione politica, 
l'afflusso di capitale estero all industria italiana è stato praticamente trascurabile, de- 
ludendo le aspettative in parecchi settori. Eccezione notevole i prestiti della Exim- 
bank per l’approvvigionamento di materie prime; prestiti, tuttavia, che per varie 
difficoltà sono stati notevolmente ritardati nell'attuazione, e che soltanto ora sembrano 


avviati a realizzazione. 


Sotto l'aspetto finanziario, la ristrettezza principale sembra essere costituita dal 
capitale di esercizio più ancora che dal capitale fisso. Sotto l’influenza della svalu- 
tazione monetaria e dell'aumento dei prezzi, il capitale di esercizio delle imprese 
industriali è risultato considerevolmente ridotto, in termini reali, rispetto all’ am- 
montare necessario per il normale sviluppo dell’attività produttiva. L'andamento 
recente della congiuntura, la restrizione dei fidi bancari, le difficoltà di finanzia- 
mento e le difficoltà di gestione non sono stati fattori tali da tendere a migliorare 
la situazione da questo punto di vista. Nel complesso dell'attività industriale la defi- 
cienza di capitale di esercizio è attualmente una forte limitazione all’attività pro- 
duttiva. 

Ma non molto migliore è la situazione del capitale fisso del sistema industriale 
italiano. Non tanto i danni fisici della guerra, quanto un sessennio e più di man- 
cate rinnovazioni e miglioramenti, hanno seriamente peggiorato il patrimonio di im- 
mobilizzazioni del sistema industriale italiano. Da un punto di vista qualitativo, 
l'attrezzatura produttiva della nostra industria — nel complesso, salvo, s'intende, 
eccezioni — non era tecnicamente molto moderna anteguerra ; ed oggi, nei confronti 
del resto del mondo, in rapido progresso tecnico, la sua situazione di inferiorità si 
è ulteriormente aggravata. Anche in termini quantitativi vi è da dubitare se, mal- 
grado le molte capacità produttive eccedenti in alcuni settori, il capitale fisso del- 
industria italiana sia in complesso adeguato al volume della produzione che essa 
dovrebbe svolgere per assicurare la realizzazione di certe condizioni di piena occu- 
pazione, di copertura del fabbisogno interno, di esportazione e di equilibrio della 
bilancia dei pagamenti, ecc. L'illusione monetaria, l aumento della valutazione con- 
tabile o stimata dei capitali fissi delle imprese in tempi di svalutazione, porta facil- 
mente a ritenere adeguato il volume del capitale fisso dell’ impresa anche quando in 
termini reali esso va diminuendo. L'insufficienza degli ammortamenti è fenomeno 
comune in tempi di svalutazione; e la situazione si è ripetuta negli anni recenti : 
gli ammortamenti sono stati di regola largamente inferiori alle quote normali com- 
misurate all’accresciuto valore monetario dei capitali fissi: mentre una politica fiscale 
non sempre felice ha ostacolato l’adeguamento delle poste contabili dei bilanci in- 
dustriali agli accresciuti valori monetari. Ne è risultato in molti casi un depaupe- 
ramento reale dei capitali fissi delle imprese; e il fenomeno si è aggravato nei casi 
di quelle imprese nelle quali i risultati della gestione economica, lungi dal con- 
sentire allocazioni più o meno sufficienti all’ammortamento degli impianti, non hanno 
permesso nemmeno l’equilibrio fra costi e ricavi correnti. q 

Il finanziamento di piani di sviluppo dell industria è in complesso difficile, data 
la situazione pesante del mercato finanziario; e se ne è avuta la dimostrazione nella 
difficoltà di collocamento di nuove azioni a pagamento, emesse in correlazione ad 
aumenti di capitale di società per azioni. 
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Occorre non dimenticare infine che il margine di risparmio reale che il reddito 
nazionale lascia disponibile per investimenti è basso. Il reddito reale nazionale è 
più basso oggi che anteguerra, e quindi una eguale percentuale di reddito rispar- 
miato rispetto al reddito prodotto darebbe una minor quantitá reale disponibile per 
investimenti. Per di più, la quota del reddito che può essere risparmiata è ovvia- 
mente più bassa anche in senso relativo quando il reddito più è basso; e quindi un 
doppio ordine di fattori tende a deprimere il volume reale del risparmio disponibile. 
Il gonfiamento dei valori monetari derivante dalla svalutazione maschera la riduzione 
in termini reali; ma il fenomeno appare in tutta la sua evidenza nel deficiente 
finanziamento dello sviluppo dell'attività produttiva. 


* 
* * 


L’altezza dei nostri costi di produzione rimane la chiave di volta delle attuali 
difficoltà della nostra struttura industriale. Il basso livello della produzione è un 
evidente fattore di alti costi: là dove l'industria lavora al disotto della capacità 
produttiva (e in alcuni settori il rapporto fra attività produttiva e capacità degli 
impianti è oggi al di sotto del 50%) si ha un’utilizzazione antieconomica del capi- 
tale fisso, che è fattore di alti costi. 

Già si è accennato all’inferiorità tecnica della nostra attrezzatura produttiva. 
Lo stesso può dirsi dei sistemi e procedimenti di lavorazione. Il periodo dell’ autarchia 
e il periodo della guerra hanno isolato il nostro sistema industriale dal resto del 
mondo. Il progresso tecnico è stato rallentato o annullato da un insieme di circo- 
stanze ben note, mentre all’estero, in tutti i paesi grandi e piccoli, vi è stata una 
rapida corsa all’industrializzazione e all'incremento dell’ efficienza della produzione 
industriale, attraverso l’adozione di nuovi metodi e procedimenti di lavorazione e il 
perfezionamento di quelli preesistenti. Cosicché la nostra industria, rimasta pres- 
sochè ferma sulle stesse posizioni di otto o dieci anni or sono, risulta relativamente 
regredita in confronto ad un mondo in progresso. Questa inferiorità tecnica, com’ è 
ovvio, è un fattore di maggiori costi di produzione. 

ata 

Un fattore probabilmente più importante degli alti costi di produzione è il costo 
del lavoro. L'Italia è giunta in ritardo rispetto a molti altri paesi nello sviluppo 
industriale; e a questo ritardo, oltrechè alla povertà di risorse naturali, alla pressione 
dell'aumento della popolazione e ad altri fattori, si è tradizionalmente attribuito il 
livello dei salari più basso che all’estero. Dall’epoca della rivoluzione industriale fino 
al ventennio fra le due guerre mondiali questo minor livello dei salari italiani aveva 
consentito alla nostra industria un certo sviluppo, reggendo alla concorrenza inter- 
nazionale, e compensando alcuni fattori negativi quali il maggior costo delle materie 
prime, in gran parte di importazione, la ristrettezza del mercato interno, il deficiente 
sfruttamento della capacità produttiva degli impianti, l'assenza — salvo modeste 
eccezioni — di produzioni di serie organizzate su larga scala e così via. Questo più 
basso livello dei salari italiani — che in sostanza non era altro che un aspetto par- 
ticolare del più modesto tenor di vita della popolazione italiana — appariva il prezzo 
che la nazione doveva pagare per potere lentamente e gradualmente salire nello 
sviluppo economico e per potere progressivamente colmare il distacco in confronto 
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di altri paesi più ricchi, che avevano dietro di sé un periodo maggiore di sviluppo 
industriale, e quindi una scorta maggiore di risparmio accumulato ed investito in 
beni capitali, una maggiore esperienza nelle diverse branche produttive, un dominio 
di mercati più vasti, ecc. 

Anche attraverso il profondo sconvolgimento economico della guerra, questa 
situazione di approssimativa compensazione fra minor livello dei salari e fattori sfa- 
vorevoli della produzione sembrava riconfermata a guerra finita. Il livello reale dei 
salari era press’a poco disceso nella stessa misura della discesa del reddito reale 
del paese. Nell’impoverimento generale provocato dalle distruzioni e dalle dislocazioni 
della guerra, non si erano di molto mutate le posizioni relative. Vi era dunque la 
premessa, attinchè, dopo aver superate le difficoltà della situazione, l’attività industriale 
del paese riprendesse il suo cammino ascendente, dapprima per recuperare il livello 
d’anteguerra, e quindi per proseguire lo sviluppo. 

Senonchè questa evoluzione è stata interrotta nel corso degli ultimi diciotto 
mesidalla politica salariale imposta dai sindacati. L'aumento dei salari è stato 
assai più rapido dell’aumento del reddito nazionale; ed è stato più rapido anche 
dell’ anmento dei prezzi, che in gran parte è stato provocato proprio dall’ au- 
mento dei salari. All’inizio del 1948 i salari reali risultavano compresi in media 
fra il 100 e il 110% dell’auteguerra, mentre l’ indice del reddito reale nazionale 
e l'indice del volume della produzione industriale erano compresi fra il 75 e 1’ 80% 


dell’anteguerra. Così l'equilibrio economico del paese si è notevolmente spostato 
a favore dei salari. 


Occorre poi aggiungere che l’aumento del livello dei salari non spiega che una 
parte soltanto dell’aumento del costo del lavoro. La situazione dell'occupazione operaia 
nell'industria è oggi profondamente anormale, principalmente in seguito al cosiddetto 
blocco «dei liceuziamenti ed alla complessa situazione generata nel campo delle rela- 
zioni industriali. Il divieto dei licenziamenti, esistente a titolo contingente fin 
dalla fine della guerra, era stato revocato in linea di diritto diciotto mesi or sono; 
senonché, per resistenze sindacali e di altra natura, in linea di fatto la situazione 
non è mutata. 

Ne sono derivate conseguenze dirette e indirette. È conseguenza diretta, princi- 
palmente localizzata in alcuni rami di industria, la circostanza che parecchie aziende, 
e specialmente quelle maggiori, hanno una certa frazione del loro personale cui non 
sono in grado di dare utile occupazione, e che nello stesso tempo non possono licen- 
ziare. Cosicchè una parte soltanto della mano d’opera in forza e remunerata come 
tale, è effettivamente occupata nella produzione. Pertanto, supposto invariato il ren- 
dimento della mans d'opera occupata, l'azienda ha, in aggiunta al costo della mano 
d'opera occupata in senso propriamente industriale, un bilancio aggiuntivo di costi 
per la mano d'opera occupata in senso extra-industriale o sociale, cui non corrisponde 
una prestazione produttiva. 

Ora è chiaro che soltanto in teoria si può fare questa netta distinzionè fra mano 
d’opera effettivamente occupata nella produzione e mano d’opera in esuberanza. Pra- 
ticamente, una volta impedito quel fenomeno naturale della vita aziendale che é il 
licenziamento, sarà difficile separare anche soltanto in senso contabile il personale 
realmente necessario alla produzione da quello esuberante. È infatti osservazione 
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comune che in tutte le aziende in cui si verifica un'esuberanza di personale, gli 
organici di tutti i reparti produttivi sono più numerosi di quanto sarebbe indicato 
dalla stretta osservanza di norme razionali di gestione aziendale. Così non è possibile 
qna netta separazione fra personale necessario e personale esuberante, ma si verifica 
Invece un numero generalmente maggiore di persone occupate, per rispondere alla 
medesima funzione produttiva. È questo un fattore di maggiori costi di lavoro, che 
è assai difficile rimuovere finchè permane la causa che lo ha originato. 


Le conseguenze indirette del divieto dei licenziamenti sono però di rilievo forse 
ancora maggiore delle conseguenze dirette. Il movimento dei licenziamenti di perso- 
nale e delle assunzioni di nuovo è condizione essenziale per il mantenimento delle 
energie dell organismo aziendale. Mancando questo ricambio naturale delle energie, 
non è da meravigliarsi se la conseguenza sia una tendenza generale degli uomini che 
costituiscono l’azienda a ridurre l'intensità della loro prestazione, ad abbandonarsi 
progressivamente all’inerzia. 

La mancanza dell’unica sanzione estrema all’inefficienza del singolo, qual'è il 
licenziamento, non può fare a meno di ripercuotersi, gradino per gradino, in un’ inef- 
ficienza generale dell'ambiente umano aziendale. I saggi compiuti saltuariamente in 
alcune industrie dànno dimostrazioni impressionanti dell’ aumento di ore o di giornate 
lavorative (in confronto all’anteguerra) necessarie per condurre a termine le stesse 
operazioni produttive. E l'aumento del numero di giornate lavorative a parità di 
prodotto non è altro che un aumento del costo del lavoro in termini reali, ossia pre- 
scindendo dai saggi di salario per unità di tempo. 

E in questo modo che si spiega il paradosso dei salari minori in Italia che al- 
estero, e contemporaneamente dei costi di lavoro maggiori. Malgrado il recente 
aumento dei salari reali in Italia, i saggi di salario riferiti al tempo rimangono in- 
feriori a quelli dei più progrediti paesi esteri (benchè il divario sia minore che 
anteguerra). Ma in questi ultimi paesi, il prodotto per persona occupata e per unità 
di tempo è di gran lunga maggiore che in Italia (pur tenuto conto della circostanza 
che anche in alcuni paesi esteri i rendimenti del lavoro sono inferiori all’anteguerra). 
E questo distacco in termini di prodotto per unità di tempo è maggiore (in certi 
casi enormemente maggiore) dell’opposto distacco in termini di salario per unità di 
tempo. Donde la deduzione aritmetica che il salario per unità di prodotto è maggiore 
da noi che all’estero. 

Si può rilevare incidentalmente quanto elevato sia il prezzo che la nazione nel 
suo complesso paga per i disoccupati potenziali. Si è addossato alle aziende un pro- 
blema che è di natura non aziendale, ma nazionale. E per evitare la disoccupazione 
esplicita di una piccola frazione della totale popolazione addetta all'industria, si è 
raggiunto il risultato di abbassare l'efficienza dell'intera popolazione industriale, 
menomando la capacità economica dell'industria stessa e in tal modo ostacolando la 
possibilità da parte deli’ industria di riassorbire parte maggiore o minore degli addetti 
non utilmente occupati. Complessivamente il costo per la nazione del divieto dei 
licenziamenti è assai maggiore del costo di assicurare un minimo di vita ai disoc- 
cupati potenziali; e tale politica costituisce un lusso il cui costo grava pesantemente 
sulle possibilità economiche dell’ industria. 
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L'analisi della situazione industriale non sarebbe completa se nor si tenessero 
presenti anche circostanze della situazione economica generale del paese. Cosi le 
disponibilità di mezzi finanziari per la provvista di capitale fisso e circolante alle 
imprese industriali sono evidentemente determinate dalla formazione di nuovo ri- 
sparmio monetario del paese, e questo elemento deve essere assunto come dato. Come 
si è visto, dopo un rapido sviluppo nei primi tempi dopo la fine della guerra, la 
quantità di risparmio disponibile attraverso il sistema bancario ha posto un limite 
allo sviluppo industriale, consigliando le note restrizioni agli impieghi bancari; e 
soltanto coi primi mesi del 1948 sembra che la situazione si sia alleggerita, per l’effetto 
combinato dell'aumento delle disponibilità bancarie e della stasi produttiva. 

Anche lo stato psicologico generale di attesa è un dato che sta al di fuori del 
problema industriale; le due maggiori incognite immediate, l’esito delle elezioni 
politiche e l’entrata in vigore dell’ European Recovery Program, saranno risolte fra 
breve, ma permarrà la grave incertezza della situazione politica mondiale. 

In ogni caso, qualche sostanziale mutamento della politica economica del paese 
sarà necessario per ridare vita all’attività industriale. La rivalutazione dei salari ha 
già superato il limite di equilibrio, e non si può proseguire su tale strada senza 
pregiudicare l’intero sviluppo economico del paese. Il divieto dei licenziamenti 
dev'essere rimosso, con le opportune garanzie di ordine sociale, per cominciare a 
restituire un minimo di elasticità alla struttura industriale, già troppo innanzi in un 
pericoloso processo di anchilosi. I rapporti di scambio con l’ estero, dentro e fuori 
dell’ E. R. P., dovranno essero allargati, per dare maggior respiro alle nostre produ- 
zioni, alle quali spesso il mercato nazionale è di gran lunga insufficiente. Una maggior 
quota della produzione corrente dovrà essere destinata a capitale ed una quota minore 
al consumo, unico mezzo col quale sarà possibile assicurare una ripresa durevole 
dell’attività produttiva. 

Non si tratta d’altronde di presupposti irrealizzabili, ma di condizioni recipro- 
camente compatibili, che attuate con la necessaria gradualità potranno ricondurre le 
prospettive di sviluppo dell’attività industriale italiana a quel livello che oggi sembra 
smarrito. Sulla base di tali prospettive di sviluppo, moderato purchè razionale, il 
contributo dell’estero attraverso l'E. R. P. potrà trovare una base di economicità, 
consentendo di sfruttare capacità produttive della nostra industria, di uomini e di 
mezzi, oggi malamente ed insufficientemente sfruttate a causa della mancanza di 
materiali, di mezzi finanziari, o di adeguati mercati di sbocco; e così quel contri- 
buto — come ormai è tempo — perderà il carattere di aiuto, per tramutarsi in uno 


strumento di progresso economico, a beneficio di tutti gli appartenenti alla comunità 
delle nazioni. 


ALBERTO CAMPOLONGO 


Genova, Istituto di Economia Internazionale, marzo 1948. à 


RASSEGNA DELLE ECONOMIE ESTERE 


L'EVOLUZIONE DELLA SITUAZIONE ECONOMICA IN BELGIO 
DOPO LA LIBERAZIONE 


Benchè la situazione economica attuale del Belgio dia luogo a qualche inquie- 
tudine per l'avvenire, essa può sempre sostenere favorevolmente il confronto con 
quella dei paesi vicini. I reali progressi compiuti durante il periodo più che triennale 
che ci separa dalla liberazione sono il risultato di un lavoro assiduo della popolazione, 
di una politica coraggiosa del governo e, bisogna confessarlo, di un complesso di 
circostanze favorevoli dovute ai capricci del caso. Una breve scorsa sulla ripresa, 
particolarmente rapida, dell economia nazionale, permetterà di dissipare il mistero 
che circonda il cosiddetto « miracolo » belga. 


MONETA, PREZZI E SALARI. 


L'occupazione tedesca iniziò il 10 maggio 1940 e durò 52 mesi circa. Durante 
questo tempo, pur rispettando l'ordinamento monetario belga, il nemico smunse siste- 
maticamente la sostanza economica del paese. Uno dei mezzi impiegati per procurarsi 
fondi consistette nell’ obbligo imposto ai segretari generali di aumentare conside- 
revolmente i tributi e le tasse. Un altro consistette nei prestiti della Banca Na- 
zionale allo Stato belga. 

Le spese di occupazione, il cui ammontare complessivo raggiunse 67 miliardi di 
franchi circa, servirono al nemico per l'acquisto di merci sul mercato interno. 

D'altra parte, i conti della « Deutsche Verrechnungskasse », organismo centrale 
di un clearing funzionante per un unico scopo ed in un senso praticamente unila- 
terale, accusarono un saldo cosiddetto favorevole al Belgio di 62,5 miliardi di franchi. 
La graduale contrazione delle ricchezze reali crebbe pertanto in proporzione inversa 
all aumento delle due poste sopra menzionate. Lo squilibrio fondamentale così creato 
tra la circolazione monetaria e i beni reali dette luogo ad una massa imponente di 
potere d’acquisto fluttuante. Quest’ ultima, accresciuta anche dal gonfiamento dei 
bisogni del Tesoro, provocò un'inflazione particolarmente pericolosa. Il franco belga, 
perdendo poco a poco il suo carattere di mezzo di scambio, rischiò di cadere da un 
giorno all’altro nel vuoto. 

Poco prima dell'invasione tedesca e al momento della liberazione il potere 
d’ acquisto complessivo del Belgio, comparato al livello medio degli anni 1936- 
1937-1938, si presentava come segue (in miliardi di franchi): 


TavoLa I 

| | Saldi dei | AH  RFONGI ; 

: Monete e Biglietti conti cor- | Depositi presso l'uf- | 

! biglietti del della Banca renti della | bancari ficio degli : Totale 

| Tesoro (4) Nazionale E a vista peer i 

| Mao li lic ist alza. nti 
Media 1936-1938 . . . | 1,5 22007 eo Sia LOT 3,4 49,5 
Tnizio del 1940... | 1.6 29,8 0,9 MERE ee 4,7 50,5 
Inizio del sett. 1944 . . | 5,2 : 1009 | 4,1 43,1 | 109 1642 


(a) I piccoli tagli, compresi quelli il cui valore non sorpassa i 50 franchi, circolano 
per conto del Tesoro. 
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L'indice della circolazione fiduciaria (totale delle colonne 1 e 2), riferito alla 
media degli anni 1936-1938, si porta all’inizio del settembre 1944 alla cifra 428, 
mentre l’indice del potere d’acquisto complessivo, raggiunge 332. Cosi, il totale dei 
segni monetari in circolazione, era più che triplicato in confronto alla situazione 
« normale » del periodo prebellico. 

Mancano altri elementi statistici che potrebbero contribuire a definire l'ampiezza 
dell'inflazione. Nondimeno, alcune constatazioni di carattere generale possono gettarvi 
una luce. All’inizio dell’ occupazione, e ciò allo scopo di contenere il rialzo del costo 
della vita, le autorità occupanti avevanc decretato il blocco dei prezzi e dei salari. 

Il fatto che in tempo di pace, l'agricoltura non copra che il 51% dei bisogni 
alimentari del paese, spiega largamente la netta deficienza del vettovagliamento 
ufficiale. Il rapido sviluppo di un importantissimo mercato parallelo non doveva 
quindi stupire alcuno. Il puro e semplice blocco dei prezzi ufficiali al livello del 
10 maggio 1940 non potè essere mantenuto in tutti i settori. Così, nell'agosto 1944, 
in seguito alla valorizzazione dei prodotti agricoli, l’indice dei prezzi ufficiali di 
derrate alimentari si trova a circa 202 in confronto alla media degli anni 1936-1938. 
Nel mercato parallelo, per contro, e secondo calcoli compiuti dall' Istituto di Ricerche 
Economiche e Sociali di Louvain, lo stesso indice raggiunge 1600, circa. D'altra 
parte, la sperequazione interna dei prezzi era gravissima e la necessità di un rag- 
gruppamento s'impose. Lo scopo ultimo dell’ assestamento economico era la restaura- 
zione a tappe di un mercato libero in cui mercato ufficiale e mercato parallelo 
dovevano alla lunga incontrarsi. Dopo tre anni dalla liberazione, tale scopo sembra 
oggi quasi raggiunto. 

L'importanza dei salari « neri » e delle rimunerazioni in natura è poco conosciuta ed 
è pertanto difficile dare un giudizio di qualche peso sulla reale situazione dei lavoratori. 

Per tutta la durata aero un solo aumento (ancora ufficioso !) dell’ 8 Y 
era stato accordato ai salariati. Alcuni giorni dopo la liberazione di Bruxelles, la 
Conferenza Nazionale del Lavoro ottenne un aumento del 60% dei salari e degli 
stipendi in confronto al livello in vigore al 10 maggio 1940. Questa misura portó 
l’indice dei salari nominali, in rapporto al periodo prebellico, a 182, circa. Il livello 
dei salari nominali divenne un punto strategico nell’opera di assestamento economico. 

Posto dinanzi ad una situazione di fatto poco incoraggiante, il governo adottò, 
dall epoca del suo rientro nel paese, una attitudine inequivoca. Esso mise a profitto 
la lezione degli anni che succedettero alla prima guerra mondiale. La sua politica 
S' ispirò al sano principio che il ritorno all'attività normale nel commercio e nel- 
l’industria non avrebbe potuto effettuarsi senza la ricostituzione preliminare di un 
sistema monetario relativamente stabile. Secondo le sue vedute, il riassorbimento del 
potere d’acquisto eccedente doveva costituire il primo passo tanto verso il ritorno 
alla stabilità dei prezzi, dei salari e del cambio e verso l’ equilibrio tra prezzi interni 
e prezzi esterni, quanto verso la fiducia nella moneta e nel suo avvenire. 

Per realizzare tale progetto, non si potè pensare ad un annientamento puro e 
semplice del potere d’acquisto in eccedenza, come è stato testè praticato in Russia. 
D'altronde, l'applicazione dei mezzi ia cioè il ricorso all'imposta ed al prestito, 
sembrò incompatibile con le intenzioni altamente sociali del nuovo governò. L'espe- 
rienza, sotto molti aspetti dolorosa, dell’ altro dopo-guerra, conferma che la messa 
in opera dei mezzi classici colpisce troppo duramente le classi lavoratrici e genera 
turbamenti sociali talvolta violenti. Le misure di assestamento applicate nel Belgio 
condussero ad una soluzione realista e notevolmente agile dello spinoso problema. 
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I decreti monetari del 7 ottobre 1944 costituiscono la base di ciò che in seguito 
si chiamò l’esperienza Gutt. 

Richiamiamo brevemente le linee salienti di questa esperienza. 

Il potere liberatorio dei segni monetari esistenti fu sospeso e, per mezzo di una 
dichiarazione, si stabilì la portata degli averi monetari individuali. I biglietti di 
banca circolanti per conto della Banca Nazionale furono ritirati dalla circolazione. 
Per poter provvedere ai bisogni contingenti della vita economica una parte degli 
averi fu immediatamente liberata sotto forma di nuovi biglietti di banca, o di averi 
presso istituti finanziari (a). 

Il rimanente fu oggetto della contrazione monetaria propriamente detta. Questa 
si operò in una forma abbastanza originale : 

1. - 1 60% del potere d’acquisto in eccedenza fu definitivamente bloccato. 
Questa parte fu convertita in un Prestito di Assestamento Monetario obbligatorio 
del 3,5%. In definitiva, questo prestito deve essere riassorbito. A tale scopo, 
un piano fiscale è stato votato, consistente nell’istituire una imposta speciale sui 
redditi realizzati e sui capitali costituiti durante la guerra e nell’operare un prele- 
vamento del 5 ° sui patrimoni. Le dichiarazioni degli averi monetari permisero di 
stabilire il catasto dei patrimoni, ciò che facilita grandemente il compito dei servizi 
fiscali nella ricerca dell’imponibile. Alla data del 31 dicembre 1947 le entrate per 
imposte speciali si elevavano a 19 miliardi di franchi, circa, ciò che permise di 
portare l'ammontare originario del Prestito di Assestamento Monetario (63,5 miliardi, 
tenendo conto dei fondi presso le casse di risparmio) a circa 44,5 miliardi di franchi. 
Attualmente si stima che l’ammortamento si effettuerà automaticamente fino alla 
concorrenza di 40 miliardi, che sono il prodotto presunto delle imposte speciali. Il 
rimanente dovrà in definitiva essere incorporato nel debito pubblico. 

2. - L’altra parte, ossia il 40%, fu temporaneamente sterilizzata. La pro- 
gressiva liberazione di questa seconda parte doveva effettuarsi in proporzione al 
riapprovvigionamento del paese. Basandosi sulla pieghevolezza di questa ultima 
misura, i dirigenti credevano di possedere, da allora in poi, il mezzo di adattare, in 
modo empirico, il volume del potere d’acquisto alle reali necessità dell'economia. I ri- 
sultati immediati della contrazione monetaria sono riassunti nella tavola II. 


TavoLa II 


Monete Sigle fa Depositi aan 

| e biglietti pai | della bancari | flcio degli Totale 

| = ts | Banca ; assegni 

de Tesoro Nazion. | NÉ a viste | postali 

| | TSE 
A SI rn SUN ea et 225,8 d 113,6 Miss ss Lot 57.4 
Temporan. indisponibile (40%) = 26,5 = 10,9 Lu 39,1 
Definitivamente bloccata (60%) | — spike) = 16,4 2,6 58,8 

Te 1e E 913 | 036 42,7 £1,004) 455306) 


(a) Per tutti i dettagli teenici relativi alle operazioni dell’ ottobre 1944 si consulti 
l’opera di H. L. Dupriaz: Monetary Reconstruction in Belgium, New York, 1947. Da no- 
tare che le disposizioni dei decreti già nominati si applicarono anche agli averi presso 
casse di risparmio. Benché facenti parte del potere d'acquisto nominale globale, questi non 
intervengono nella circolazione monetaria propriamente detta. Per questa ragione non figurano 
nelle tavole inserite nel testo. 

(5) La differenza tra il totale della tavola I e quello della tavola II, nasce dal fatto 
che una parte importante dei vecchi biglietti di banca non fu dichiarata. 
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Secondo tali dati, l’indice del potere d’acquisto in circolazione raggiunge 116 
in rapporto alla media degli anni 1936-1938. L’ammontare originario dei fondi tem- 
poraneamente indisponibili, non compresi i depositi a risparmio, è stato portato 
da 39,1 miliardi (Tavola II) a 10,9 miliardi nel maggio 1947. 

È opportuno insistere sul fatto innegabile che l’esperienza Gutt fu nettamente 
ispirata dalla teoria quantitativa della moneta. Considerato da questo punto di vista 
il riassestamento monetario aveva lo scopo di portare i prezzi belgi ad un livello 
compatibile con quello della Gran Bretagna. I prezzi inglesi avevano d'altronde 
già servito come base di confronto in occasione del calcolo del tasso di svaluta- 
zione nel marzo 1935. Il tasso di cambio contrattuale: 176,625 franchi = 1 lira 
sterlina, consacrò un deprezzamento del 17,3% del franco belga in rapporto alla 
lira sterlina (a). Sulla base di questo nuovo corso e tenendo conto degli indici 
inglesi nel settembre 1944, i livelli teorici dei diversi indici belgi potevano rag- 
giungere rispettivamente : 


— la parità con l’ indice dei salari orari inglesi (1936-1938 = 100) di 150 : 180 
— la parità con l’indice dei prezzi all’ingrosso inglesi (1936-1938 = 100) di 165 : 200 
— la parità con l’indice del costo della vita inglese (1936-1938 = 100) di 135 : 162. 


Ragionando sempre nello stretto ambito della teoria quantitativa, una circola- 
zione monetaria di 80 miliardi di franchi, circa (livello dei prezzi a 162 %,), poteva 
essere giudicata « normale ». 

Per far pienamente sentire i suoi effetti sul livello dei prezzi, la contrazione 
monetaria doveva basarsi sopra un volume di produzione e di importazioni riportato 
il più presto possibile al suo livello prebellico. Questa naturale conseguenza del 
taglio effettuato nel settare monetario avrebbe contribuito al ripristino di un ragio- 
nevole equilibrio nell'equazione degli scambi. L’esecuzione di questa seconda parte 
del piano dipendeva in larga misura da una rapida cessazione delle ostilità. L'of- 
fensiva von Rundstedt, scatenata nel corso dell'inverno 1944-1945, battè in breccia 
questa speranza e mise in pericolo lo sviluppo anticipato dell’ opera di riassestamento. 
Il ritorno all'economia di guerra comportava per l'evoluzione monetaria dei pro e dei 
contro, ma in fondo, bisogna riconoscerlo francamente, più vantaggi che svantaggi. 
Grazie alla sua attrezzatura industriale e portuale, relativamente poco danneggiata, 
ed alla sua capacità di lavoro, il paese forni un prezioso apporto allo sforzo bellico 
alleato. Portate sul piano finanziario, le diverse forme di prestazioni (che compresero 
anche il pagamento degli assegni alle truppe alleate dislocate nel territorio) rigon- 
fiarono il volume del potere d’acquisto in circolazione. Le cifre della Tavola III 
permettono di seguire i punti salienti di questa inattesa espansione. 


(a) Il deprezzamento in rapporto al dollaro, calcolato sul corso di 43,8 franchi = 1 do}- 
laro, raggiunse il 32,7 Y. 
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TavoLa III - Situazione del potere d'acquisto in circolazione 


(in miliardi di franchi) 


Circolazione ga 

fiduciaria __. | (depositi bancari HST Indici 
(monete e biglietti e fondi presso (base: 1936-38= 100) 

di banca) I" Ufficio degli 

Assegni Postali) 
1944 - settembre . 106,1 58,1 164,2 332 
» - dicembre. . 47,2 27,4 74,6 Ho 
1945 = marzo. . . 58,3 33,6 91,9 186 
> Bueno... 65,4 42,8 108,2 219 
» - settembre . TORS, 50,1 122,0 246 
» - dicembre. . 78,7 58,7 137,4 278 
1946 - marzo . . . 80,1 62,2 142,3 287 
» - giugno . . 79,3 66,7 146,0 295 
» - settembre . 78,2 69,2 147,4 298 
» - dicembre. . 79,5 76,4 1959 315 
1947 - marzo. . . 80,2 75,2 155,4 314 


Fonte: Relazione sulla situazione monetaria e finanziaria (2 luglio 1947). 


La tendenza espansionista, diretta conseguenza del ritorno brutale ed impreve- 
dibile alla situazione di guerra, subi una netta flessione verso la fine del 1945. 
Nel corso dell ultimo semestre si potè constatare un rallentamento nel ritmo del- 
l'emissione dei biglietti di banca. Un altro sintomo favorevole si manifestò nella 
diminuzione del volume dei crediti della Banca Centrale verso lo Stato. Orbene, 
durante lo stesso anno, l’attivo in oro e divise aumentò di 2,3 miliardi di franchi. 
L'espansione monetaria non aveva quindi intaccato la ricchezza reale del paese. 
Questo invidiabile risultato proviene dal fatto che la presenza delle truppe alleate 
sul suolo belga ha dato luogo ad esportazioni « su piazza » od interne che sono 
state estremamente redditizie. Secondo la relazione della Banca Nazionale per 
l’anno 1945, gli anticipi agli alleati avevano raggiunto 14 miliardi di franchi, 
dicui 8,1 miliardi erano stati rimborsati sia in dollari americani e canadesi 
sia in lire sterline. Alla data del 31 dicembre 1946 la bilancia complessiva 
delle prestazioni fornite o ricevute nell’ ambito dei diversi accordi conclusi con 
gli alleati segna una eccedenza di esportazioni di 17,6 miliardi di franchi in 
favore del Belgio. 

L’arresto quasi completo della produzione e delle importazioni durante la prima 
metà dell’anno 1945, unito allo sforzo finanziario preteso dal paese, ritardarono 
l'allineamento dei prezzi e dei salari ad un livello pressocchè stabile. Malgrado la 
concessione di importanti sussidi ai prodotti alimentari ed al carbone, il governo ha 
dovuto tollerare degli adattamenti di prezzo e accordare degli aumenti in blocco 
di salari. Questi ultimi portarono |’ indice dei salari nominali a circa 275 in 
agosto, mentre per questo stesso mese l'indice dei prezzi al minuto sorpassò 360 
(1936-1938 = 100). In certi settori economici, la mancanza di mano d’opera quali- 
ficata incitò il governo e le industrie ad accordare aumenti di salarî più elevati 
di quanto fosse giustificato dall’ indice generale. Ciò avvenne particolarmente 
nelle miniere ed in certi rami dell’industria tessile, in cui l’indice dei salari 
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sorpassó 300. La sperequazione dei prezzi interni restó sempre notevolissima. È 
cosi che per certi prodotti l’indice raggiunse appena 200, mentre per altri sor- 
passò 600 od anche 700. Lo scarto tra prezzi e salari si attenuò leggermente 
verso la fine del 1945. 

Poichè era già compromessa la parità dei prezzi, scopo ultimo del riassesta- 
mento monetario, nel gennaio 1946 il governo decretò un ribasso dei prezzi dal 10 
al 25%, limitato principalmente agli articoli di utilità corrente. Poco dopo, timori 
di svalutazione, privi di ogni fondamento, provocarono un nuovo aumento dei prezzi. 
I salariati, che avevano già accettato il blocco dei salari, manifestarono il loro 
malcontento con energia. Allo scopo di evitare che un aumento generale dei salari 
aumentasse ancora la loro pressione sui prezzi, il governo impose un ribasso generale 
dei prezzi del 10% nel maggio 1946. Tra i fattori favorevoli a questa esperienza 
nell’ambito dei prezzi, è opportuno citare le possibilità di ribasso virtuale esistenti 
in diversi settori, il buon andamento della moneta e la politica di restrizione del 
credito. In effetti, la circolazione fiduciaria dette prova di una stabilità notevole nel 
corso dell’anno stesso. L'adattamento dei mezzi di pagamento ai bisogni dell’ attività 
economica si è effettuato mediante l’aumento della circolazione scritturale. Poichè 
la ripresa si andava manifestando di giorno in giorno più forte, i bisogni tinanziari 
per il riequipaggiamento dell’ industria e del commercio andavano crescendo. Le 
domande di credito affluirono alle banche private. Il volume totale di sconto, tanto 
di carta commerciale quanto di carta di enti parastatali presso la Banca Nazionale, 
salì da 1.552 milioni di franchi alla fine dicembre 1945 a 4.912 milioni di franchi 
alla fine dicembre 1946, ossia vi fu un aumento di 3.360 milioni. Allo scopo di 
mantenere l’ espansione del credito privato entro limiti ragionevoli, il decreto del 
5 febbraio 1946 prescrisse alle banche di tenere sempre sotto forma di certiticati 
di tesoreria il 50, il 60 o il 65 % del loro passivo esigibile a breve termine. D'altro 
canto, la Banca Nazionale aumentò due volte il tasso di sconto, prima dell’ 1% nel 
novembre 1946, poi del */, % nel dicembre 1946. Più tardi esso fu ancora aumentato 
del !/,% (agosto 1947). Quest’ ultimo aumento portò il tasso di sconto medio al 3*/,9,. 
Non parve doversi temere un’inflazione da parte del settore monetario. « Provocando 
uno choc psicologico » si legge nella relazioue della Banca Nazionale per l’anno 1946 
«le misure di blocco avevano in effetto creato un clima grazie al quale la pressione 
delle forze d'inflazione accumulata durante più di 5 anni, potè essere efficace 
mente impedita ». 

Dinnanzi al rialzo dei prezzi mondiali, che in quel torno di tempo si rivelò 
notevolissimo, non si potè parlare di una netta deflazione dei prezzi. D'altronde, 
esistendo sempre la sperequazione interna, bisognò anche accordare degli adeguamenti 
a certi settori. Lo scopo pratico della politica ribassista fu di contenere, per quanto 
possibile, il rialzo dei prezzi nazionali. Si sperava che l’aumento dei prezzi stranieri 
ristabilisse alla lunga quella parità che non si era potuto mantenere. Tuttavia i 
prezzi al minuto belgi furono caratterizzati da una certa stabilità durante i primi 
cinque mesi del 1946. Secondo calcoli fatti dal Ministero degli Affari Economici, 
l'indice oscillava alternativamente tra 347 e 352. Il mese di giugno vide un ribasso 
considerevole, discendendo bruscamente l'indice a 316. La pubblicazione di un 
indice ufficiale dei prezzi al minuto a partire dal mese di agosto, ci permette di 
seguire il movimento più da vicino (Tavola IV). 
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TavoLa IV - Indice ufficiale dei prezzi al minuto 
(1936-1938 = 100) 


1946 1947 
— SONDALO IS 
o. Febbraio: MJ EN 530 
— Ar OI IS O 
— aprilepeto: AE 330 
= MAPPIO anita ca ES 
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— luglio o oe OOO 
ROD A AS) ADORO O 
FOttEMDrO 301 pettembre 553 
OUODTE Ne e a OS DRDS IEA 
novembre wo. ISO MO VEINOTE e 6 6 GOO 
dicembre tisi at. RO 833 dicombre od 


L’indice si elevò progressivamente durante la seconda metà dell’anno 1946, e 
raggiunse 333 in dicembre. Frattanto, la Conferenza Nazionale del Lavoro aveva 
ottenuto in agosto un nuovo aumento sostanziale dei salari. Così, l'indice complessivo 
dei salari nominali fu valutato a 320 circa nel dicembre 1946. Secondo questi dati 
ufficiali, il potere d’acquisto alimentare dei salari rappresentò il 96%, circa di quello 
del periodo pre-bellico. Invece, secondo le vedute degli organi sindacalisti, la flessione 
sarebbe stata in realtà dal 15 al 20%, in confronto all’anno 1939. Durante la prima 
metà del 1947 l’indice mostra nuovamente una notevole stabilità. L’ aumento netto 
constatato in agosto nasce dalla soppressione dei sussidi sui prodotti alimentari. Un 
sistema di assegni compensativi deve neutralizzare il rialzo dei prezzi per gli « eco- 
nomicamente deboli», cioè per coloro i cui redditi lordi non sorpassano i 72.000 
franchi all’anno. L’ economia realizzata da questa nuova politica dei prezzi è stata 
stimata a 2 miliardi di franchi, per i 5 ultimi mesi del 1947. 

Per le persone fruenti di questi assegni compensativi l’indice dei prezzi al det- 
taglio presenterebbe la seguente evoluzione : 


o US EAN 334 
A A nee 6 eee, e ie 399 
ottobre » A PS OR LS A 341 
novembre » aree Er, Mr 341 
dicembre » outta oe ech ta ARA E 361 


Benchè non possedessimo sempre l’indice ufficiale dei prezzi all'ingrosso, si 
ritiene che questo avesse raggiunto 283 nel giugno !946 e 334, circa, nel marzo 1947 
(1936-1938 = 100). Il confronto con gli indici dei prezzi all'ingrosso inglesi e ame- 
ricani, corretti dall'influenza del cambio e portati alla stessa base, pone in risalto 
una sopravalutazione del franco belga: 


Situazione nel giugno 1946 Disparità sfavorevole 
Indice corretto dei prezzi all'ingrosso inglesi: 206 . . . . 27% 
Indice corretto dei prezzi all'ingrosso americani: 204 . . . 28% 


Nel marzo 1947, la disparità sfavorevole era del 34% in rapporto ai prezzi al- 
l’ingrosso inglesi e del 19% in rapporto ai prezzi all'ingrosso americani. Benchè 
tale approssimazione sia grossolana, si può affermare che 1 prezzi belgi erano in 
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media superiori del 25% ai prezzi mondiali nel corso dell’anno 1946. Questa disparità 
svantaggiosa si è leggermente attenuata nel corso del 1947. Fortunatamente, il mercato 
mondiale rimane ancora fondamentalmente un « sellers’ market », in cui i prezzi non 
effettuano sempre pienamente la loro funzione naturale. È questa la ragione per cui 
la posizione sfavorevole del Belgio relativamente ai prezzi non salta apertamente agli 
occhi e per cui il franco belga continua a far premio sul mercato libero del cambio. 
La sopravalutazione della lira sterlina che si riflette sul mercato libero, non è 
affatto dovuta ad una parità economica sfavorevole, bensì al contrario. Essa è piut- 
tosto il riflesso di difficoltà interne e del timore relativo alla posizione della lira nel 
commercio interno. Così, il buon andamento del franco belga nasce e dalla sua po- 
sizione tecnicamente forte e da un insieme di fattori psicologici che gli sono momen- 
taneamente favorevoli. I teorici vedrebbero in ciò una applicazione abbastanza soddi- 
sfacente della « teoria psicologica del cambio » formulata da A. Aftalion. 

Senza voler attribuire a questi corsi « liberi » una importanza che non possie- 
dono affatto, vi si può trovare un segno della fiducia che ispira, all’estero, lo sforzo 
di risanamento monetario, finanziario ed economico del Belgio. 


TavoLa V - Corso delle principali divise sul mercato « libero » di Bruxelles 


Lira sterlina (in biglietti) Do'laro (in biglietti) Franco sv. (in biglietti) 
Corso contrattuale Corso contrattuale Corso contrattuale 
fr. 176,625 fr. 43,8 fr. 10,13 
Data AAA 
Corso | Disparità Corso | Disparita Corso Disparita 
libero | in %o (a) libero in 0% (a) libero in % (a) 
1944 | | | | 
18 quindicina di ott. | 500 | +183 | 183 | +818 — — 
1945 | | 
dorsemestro er 266 + 51 82 | =F 8T — _ 
1946 
1° semestre. . . . BIG deg RENEE 26,80 + 165 
DOSE Estr e od + 9 65 + 48 21,00 + 107 
1947 | | | 
26/magsion. «ar. dpe ij. 29 45,5 + 4 12,00 + 18 
inizio di novembre. | 1275 | — 28 48,5 vinile! ‘19,50 + 12 
inizio di dicembre . | Lo: cale A TAGS DEEE 


(a) In rapporto al corso contrattuale. 


Il franco belga poggia su basi tecniche estremamente solide. 

Gli incassi-oro e l'attivo in divise presentano una evoluzione divergente nel 
corso dell’anno 1947. Le riserve di metallo giallo sono diminuite di più di 6 miliardi, 
mentre i crediti in franchi belgi verso le banche centrali straniere sono aumentate 
di 6 miliardi e mezzo. Le uscite in oro sono dovute soprattutto tanto alla penuria 
crescente di dollari quauto ad un versamento di 2 miliardi e mezzo, rapprèsentanti 
il 25% della quota-parte del Belgio al Fondo Monetario Internazionale. Malgrado 
i trasferimenti in oro da parte di paesi a moneta debole, la Banca Nazionale dovette 
subire delle sottrazioni d’oro. Quantitativamente parlando, la situazione in divise 
resta buona. Si stima che il potere d’acquisto complessivo abbia raggiunto alla 
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fine del 1947 circa 160 miliardi di franchi. La circolazione dei biglietti di banca 
partecipa a tale ammontare per 80 miliardi di franchi. Questi sono coperti fino 
alla concorrenza del 48% dai fondi in oro e in divise. 

A causa della predominanza del « sellers’ market » sui mercati internazionali, la 
parità dei prezzi non ha ancora assunto tutta la sua importanza. La sopravalutazione 
reale del franco belga è tuttora in secondo piano. Ma ogni giorno ci avvicina al 
momento in cui la posizione dei concorrenti sul mercato mondiale sarà nuovamente 
in funzione dei livelli dei.rispettivi costi. In diversi rami dell’esportazione comincia 
già a farsi sentire la situazione svantaggiosa dei prezzi belgi. Il ristabilimento del 
«buyers market» in tutti i rami dell’economia — cosa che, secondo un esperto 
della rivista « The Economist », non avverrà prossimanente (opinione, invero, molto 
discutibile!) — porrebbe di colpo in risalto la debolezza della posizione belga. 
Per il Belgio l’allineamento dei propri prezzi a quelli dei concorrenti è una que- 
stione vitale. 

In queste circostanze, ci si domanda, nostro malgrado, se il nostro livello di vita, 
apparentemente migliore, non sia il risultato di una politica economica che sacrifichi 
l’avvenire al presente. La situazione materiale del paese — all’estero troppo super- 
ficialmente tacciato di « paradisiaco », sovente in base alla considerazione della quantità 
di calze di nylon messe in mostra nei magazzini e del numero di macchine ameri- 
cane circolanti nelle strade — non possiede che un debolissimo potere di resistenza 
alla prima scossa. Durante gli anni 1945 e 1946 l'economia era troppo unilateralmente 
indirizzata al consumo, a detrimento degli investimenti. È forse prossimo il giorno 
in cui i paesi che hanno praticato una politica di austerità potranno raccogliere i 
frutti del loro sacrificio. Alla fine del 1946, l'indice del livello dei salari belgi (320, 
non compresi i contributi sociali) sorpassa nettamente quello del livello dei salari 
nominali inglesi (212). Verso la fine del 1947, l’indice belga dei salari nominali 
raggiunge 335. Questo non implica che tutti i salari siano al coefficiente 335: lungi 
da ciò! In certi settori essi sono al di sotto di 300, in altri essi hanno largamente 
sorpassato questo livello. È imminente una riunione della Conferenza Nazionale del 
Lavoro, che raggruppa rappresentanti dei sindacati, degli organismi padronali e 
del governo. Vi si discuterà un nuovo adeguamento dei salari sotto forma di un 
premio di assiduità del 5% per determinate categorie di lavoratori. Nell'intervallo, 
questo movimento non sembra affatto favorire il ribasso dei costi. Bastano queste 
diverse constatazioni per mettere in luce l’incoerenza della politica seguita in fatto 
di prezzi e di salari. D'altronde, la realizzazione del « Benelux» (Unione Economica 
belga-olando-lussemburghese) incontrerà gravi difficoltà per la disparità dei salari e 
dei contributi sociali, molto più elevati in Belgio che in Olanda. 

In questo momento, sembra che l’ espansione dell’ economia belga abbia ormai 
raggiunto il suo culmine nel 1947. La politica economica si orienta già visibilmente 
verso il consolidamento delle posizioni acquistate. 

Insieme al sistema degli assegni compensativi agli « economicamente deboli » è 
stato introdotto il regime dei prezzi normali, cioè il ritorno alla libertà di commercio, 
mantenendo tuttavia inalterati i prezzi corrispondenti al previsto aumento della pro- 
duzione e delle esportazioni. I poteri pubblici sono ancora costretti ad impedire 
coll’autorità molte infrazioni alla regolamentazione dei prezzi, che ha già interamente 
perduto i suoi effetti pratici. È in corso una gigantesca campagna pubblicitaria per 
favorire il ribasso dei prezzi. Lo slogan «non lasciate fare! », che si incontra ovunque, 
mira a ciò che si definisce l’educazione del compratore, il quale trascura troppo spesso 
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il suo vero interesse. I risultati pratici di questa costosa pubblicità sembrano piuttosto 
magri, essendo sempre l’educazione delle masse un problema molto delicato. 

Tra gli ostacoli che si oppongono al ribasso si puó cominciare a ricordare che 
il settore distributivo ha assunto una sproporzionata estensione nel complesso dell’eco- 
nomia interna. Il numero di negozi e di intermediari é decisamente troppo grande. 
Si pensa ad escogitare mezzi atti a ridurre questa esuberanza, che aggrava in modo 
serio il prezzo di vendita. 

L'invecchiamento dell’attrezzatura industriale costituisce un ostacolo più grave. 
Alla lunga, un livello di costi in equilibrio con quello dei paesi stranieri non potrà 
essere ottenuto che tramite un aumento della produttività del lavoro. Cid pone il 
problema della riattrezzatura dell’industria. Durante gli anni che succedettero alla 
liberazione non si favori affatto la formazione del capitale. Il Ministro del Riequi- 
paggiamento ha elaborato un piano d'investimento destinato ad effettuarsi in un 
periodo di 10 anni. I bisogni di investimento vi sono valutati per una somma 
complessiva di 365 miliardi di franchi, di cui 136,6 miliardi per il settore pub- 
blico, 22 miliardi per i servizi pubblici di trasporto e 206,1 miliardi per il set- 
tore privato. 

Poichè i problemi relativi alla circolazione monetaria attraggono sempre l'atten- 
zione del governo, questo piano non è ancora entrato nel suo stadio di applicazione. 
D'altronde, i mezzi d'azione della Società Nazionale di Credito all’ Industria sono stati 
aumentati tramite prestito. Le emissioni nette da parte delle società hanno raggiunto 
1.935 milioni nel 1945 e 3.126 milioni nel 1946, mentre nel 1937 esse rappresentavano 
1.254 milioni di franchi. Tenuto conto del rialzo dei prezzi e date le pressanti ne- 
cessità di rinnovamento e di modernizzazione dell’apparecchio produttivo ai quali 
economia belga deve far fronte, l’ammontare delle emissioni nel 1946 sembra del 
tutto insufficiente. Si stima tuttavia che dalla liberazione le imprese industriali ab- 
biano proceduto, tramite auto-finanziamenti, ad investimenti elevantisi a 30 miliardi 
di franchi. Non incoraggiando affatto questo metodo di finanziamento, la fiscalità ne 
fa una sorgente d’investimento instabilissima. Risulta dalle cifre pubblicate nell’ul- 
timo rapporto della Commissione Bancaria che nel complesso dei crediti accordati 
dalle banche fino alla fine del 1946, la parte relativa al settore pubblico è stata del 
67%, e quella relativa al settore privato soltanto del 33%. Tale situazione è in netto 
contrasto con quella prevalsa negli anni prebellici. Nel 1937, ad esempio, i crediti 
accordati al settore privato hanno raggiunto il triplo dell'ammontare riservato allo 
Stato. D'altra parte, la politica di restrizione del credito, sempre ispirata dal- 
l'affanno monetario, resta una delle principali cause delle angustie del mercato 
dei capitali. 

Si deve finalmente tornare a questa fondamentale verità: che la vera soluzione 
del problema del finanziamento pubblico e privato non si trova soltanto nella gestione 
della moneta, ma innauzitatto nella formazione e nell’investimento del risparmio. 


LA SITUAZIONE FINANZIARIA. 


Nella sua « Relazione sulla situazione monetaria e finanziaria » del 2 luglio 1947, 
il Signor Ministro delle Finanze fornisce utili precisazioni sull’evoluzîone della 
situazione di bilancio. 

Tenuto conto degli avanzi di Tesoreria (spese effettuate senza preliminare ap- 
provazione del Parlamento) i bilanci generali dei tre anni considerati presentano 
l'aspetto seguente (in miliardi di franchi): 
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Esercizio 1945 


Bilancio ordinario. ho. wae os deficit 7,4 
Bilancio dippuerra.<.. bo a deficit 29,2 
Bilancio straordinario. . . . . . . deficit 2,5 
Totale 39,1 
Esercizio 1946 
Bilaneloerdinario +. +. . + . +. avanzo 9,5 
Silane O deficit 23,1 
Bilanerofstraordinario, o Ni Ce deficit 13,5 
Totale O71 
Esercizio 1947 (previsioni) 
Bilaneciogordinario Sas avanzo 3,9 
Bilanciogdisguerra gg sode an «. deficit 13,1 
Bilancio straordinario... . . .. =: . deficit 3,8 
Totale 13,0 


Le entrate di bilancio ordinarie, di guerra e straordinarie hanno coperto rispet- 
tivamente il 38% delle spese nel 1945, il 69% delle spese nel 1946 ed il 79% delle 
spese nel 1947. 

Si stima che, comprimendo le spese, nel 1948 le entrate copriranno la totalità 
delle uscite. La tendenza è quindi fondamentalmente buona. È soprattutto grazie ai 
considerevoli sacrifici consentiti dai contribuenti che si è giunti ad equilibrare il 
bilancio ordinario dal secondo anno post-bellico. Una riforma fiscale è pertanto 
augurata da tutti. 

Ciò non significa che la pressione fiscale sia più forte nel Belgio che nella 
maggior parte dei paesi vicini. Nondimeno, nella sua attuale configurazione, il regime 
fiscale belga non favorisce affatto una politica di risparmio e d’investimento, mentre 
la necessità di quest’ultima diviene sempre più acuta dopo l’inizio del 1947. D'altra 
parte, il periodo di alta congiuntura che noi attraversiamo è poco propizio allo svincolo 
delle imposte. Per il momento, diverse misure elaborate dal Ministro delle Finanze 
prevedono già degli sgravi fiscali ammontanti fino a 5 miliardi di franchi per il 1948. 
Secondo una dichiarazione ufficiale, la politica finanziaria dei mesi futuri si ispira 
ad una doppia preoccupazione : 

1°) resistere ai fattori inflazionistici ponendoci sul piano mondiale (politica 
congiunturale); 

2°) favorire l’investimento, allo scopo di pervenire alla ricostruzione ed alla 
riattrezzatura del paese (politica strutturale). 

Circa il deficit complessivo di 79,2 miliardi, nei bilanci dei tre anni che stiamo 
considerando, conviene considerare la situazione del debito pubblico. 

Questa presenta la seguente evoluzione (in milioni di franchi) : 


31/12/1945 31/12/1946 31/12/1947 
Debito interno 


consolidato se 52.328 104.665 98.447 
a medio termine. . . . . 34.239 28.571 97.471 
a breve termine . +. +. +. + 112.614 109.149 120.926 


Toile = 199481 949.391 946.844 
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31/12/1945 31/12/1946 31/12/1947 
Debito con l’estero 


consolidator Ci ola 5.459 11.232 10.775 
a breve termine. . . . . 697 484 226 

Totale Sa. 6.156 11.716 11.001 
Totale del debito pubblico : 205.337 254.107 257.845 


L’aumento del debito complessivo non è stato che di 3.738 milioni di franchi 
nel corso del 1947, in confronto all’anno 1946; mentre in confronto al 1945, l'aumento 
nel 1946 fu di 48.770 milioni di franchi. 

Sempre secondo la relazione del Ministro delle Finanze, diverse operazioni con- 
tabili, destinate a regolarizzare nella contabilità pubblica una situazione di fatto, 
permetteranno di riportare effettivamente il complesso del debito pubblico a 223,3 
miliardi alla data del 31 dicembre 1947. Dopo tale correzione questo si porterà al- 
l’indice 476 in confronto ‘alla situazione al 31 dicembre 1938. Comparato a quello 
dei paesi vicini questo debito non sembra affatto eccessivo. Nel 1946 (ossia un anno 
prima) gli indici del debito pubblico complessivo in diversi paesi raggiungevano i 
seguenti livelli: 


GransBretagna®(marzo 1938) CO ee 311 
Baesi Bass” (dicembro 1958 — 100) ren 462 
Francia (dicembre 1938 — 100)... o... ls 504 
Stati Uniti (giugno 1938 ee 100) ee 572 


Un altro confronto tende a confermare questa constatazione. In rapporto al 
reddito nazionale il complesso del debito pubblico ha raggiunto nel 1946 le seguenti 
percentuali nei seguenti paesi: 


LO apo AS PRI A A 133 Y, 
CAOBA A E ae 304 Y, 
ACEI DA e DIA 180 Y, 
A eRe Ne eee ER EE LIO 
Statist Unie ke), Leo Onan DARA. RES an 153 Y, 


D'altra parte, il gravame per il servizio del debito pubblico belga rappresentava 
nel 1946 il 3,58% del reddito nazionale, contro il 5,76% per la Gran Bretagna ed 
il 7,17% per i Paesi Bassi. Il gravame del debito pubblico è fortemente attenuato 
dal fatto che una parte del debito pubblico è senza interesse (crediti dei privati in 
conto assegni postali e debito verso la Banca Nazionale) ed un’altra parte comporta 
un modesto interesse (debito fluttuante detenuto dalle banche). 

Senza tener conto della correzione sopraddetta, il debito dello Stato belga al 31 
dicembre 1947, si compone come segue : 


Debito" verso Caterers eno der sere So Co So TOT 4,3% 

Debito interno consolidato . . . . . . . . . 38,2 9, 

Debito interno ‘a medio termine. . . . . . . . 10,6 Y, 

Debito interno a breve termine. . . . . . . . 469% hi 
100,00 


Al contrario di ció che accadde dopo la prima guerra mondiale, il debito verso 
estero può ritenersi modestissimo. 
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L'esistenza di un debito fluttuante considerevole necessita alcune precisazioni. 
In primo luogo è opportuno notare che una gran parte di esso si trova presso banche 
private, in virtù del già ricordato decreto del 5 febbraio 1946. In secondo luogo, 
nella situazione della Banca Nazionale pubblicata il 80 dicembre scorso, i prestiti 
allo Stato, la cui base è stata fissata a 50 miliardi di franchi, figurano per un am- 
montare di miliardi 48,914. In effetti, dopo l'applicazione delle rettifiche suddette, i 
prestiti raggiungono i 85 miliardi circa. Queste operazioni di regolarizzazione, alle 
quali abbiamo accennato e che è ancora difficile analizzare compiutamente, porteranno 
maggior chiarezza nell’ambito delle finanze pubbliche. Le cifre grezze possono tuttora 
falsare troppo facilmente il giudizio dell’ osservatore. 

Riassumendo, l'eccellente andamento della moneta e delle finanze pubbliche, 
attribuibile in gran parte alla fermezza della politica seguita in questi campi, è stato 
un potente fattore nel risanamento economico del Belgio. Certamente, le finanze belghe 
debbono ancora affrontare compiti considerevoli per il futuro, ma il consolidamento 
che si disegna già da ora giustifica un giudizio ottimista in questo settore. 


PRODUZIONE E COMMERCIO. 


La caduta della produzione si era accentuata durante i primi mesi che seguirono 
la liberazione del paese. Con la fine delle ostilità, le importazioni si svilupparono 
rapidamente e gli indici si orientarono nettamente verso il rialzo. 


TavoLa VI - Indici della produzione industriale 
(1936 -1938 = 100) 


Mesi 1945 1946 1947 
CONN ALO ie (edi sare 16,2 67,2 94,8 
LÉDDEALO Se SM 4 se ca 16,6 68,4 85,4 
IIALZOM E E 20,5 74,5 92,2 
ey al o ES SE PT er AE 22,6 [Caer 98,0 p. 
TAAL CLOW RE EEE, Li 22,5 76,2 97,0 p. 
COMIPNO Lee Gash Cale En SLA 76,7 94,0 p. 
lucliosme.-te po rr ota iS 32,6 80,9 91,0 p. 
agosto el. + Lalli: 39,9 80,9 91,0 p. 
Settembre magi cor 45,3 87,0 93,0 p. 
OÉLODIES N, to ET. te 52,6 94,7 
novembre et: 6) «cee o. 57,0 89,3 
dicembreser e gaa se 57,2 88,2 

p = indici provvisori. 


Fonte: Bulletin de l’Institut de Recherches Economiques et Sociales (Louvain). 


Attualmente si stima che la produzione industriale abbia raggiunto il livello 
pre-bellico. 

Come negli altri paesi, la produzione carboniera deiesmino lo sviluppo delll'at- 
tivitá industriale. In confronto alla produzione mensile media del periodo 1936-1938 
(2.420.000 tonnellate), quella degli ultimi tre anni raggiunse, rispettivamente, il 54, 
il 78 e 184%. Importazioni accresciute hanno dovuto rimediare alle insufficienze 
constatate in questo settore. Secondo una recente statistica, stabilita dall’ « Organizza- 
zione Europea del Carbone » il rendimento dei minatori belgi ha subito una flessione 
del 27% in confronto a quello del periodo 1936-1938. Tra le principali cause di 
questa diminuzione del rendimento si ricorda soprattutto : 
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1° - l’assenteismo che, essendo stato del 25% nel 1945, era ancora del 16% 
in confronto al numero dei lavoratori iscritti verso la fine del dicembre 1947; 

2° - il logoramento del materiale e le sfavorevoli condizioni naturali di estra- 
zione nel bacino del sud; 

3° - la mancanza di mano d'opera qualificata. 

Nel corso dell’ultima settimana del 1947, il numero degli operai iscritti per il 
lavoro nelle miniere è stato di circa 162.500 unità, il che corrisponde ad un aumento 
del 13% in confronto alla media effettiva del periodo prebellico. Per rimediare alla 
mancanza di mano d’opera nelle miniere di carbone si mise al lavoro un importante 
contingente di prigionieri di guerra tedeschi. A mano a mano che si effettuò il 
rimpatrio di questi ultimi, essi sono stati rimpiazzati con operai stranieri (soprattutto 
Italiani e persone espatriate dalla Germania). Nel dicembre 1947, il numero degli 
operai italiani che lavoravano nelle miniere belghe ascendeva a 40.000, circa. Il trat- 
tamento economico di tali lavoratori è apprezzato dagli interessati. Il governo ha 
preso misure per facilitare il trasferimento delle loro economie a condizioni soddi- 
sfacenti per i parenti rimasti in Italia. 

Una riforma di struttura, la quale implica una concentrazione delle differenti 
sedi di estrazione, è attualmente allo studio. Con questo mezzo si mira soprattutto 
ad ottenere un ribasso sensibile del costo del carbone. 

Negli altri settori industriali la tendenza è tuttora favorevole. Si è constatata 
tuttavia una leggera flessione nel settore tessile verso la fine dello scorso anno. 
Esso però gode di vantaggi considerevoli rispetto agli altri settori ed il rallenta- 
mento non è che parzialmente di origine congiunturale. 


TavoLa VII - Indici della produzione per diversi gruppi dell industria 
(1936-1938 = 100) 


Metallurgia 
Tessil Alimenta- Vetri 
di metalli dip zione e cristalli 
del ferro non ferrosi 

1945 - 1° semestre (media mensile) . 18 5 12 27 u 
» 2° semestre (id.) E 39 14 56 45 37 
1946 - 1% semestre (id.) ‘ 68 36 91 58 64 
> 2° semestre (id.) ; 83 59 114 65 73 
1947 - 3 primi mesi (id.) : 87 63 p. 123 p. 52 dl 


p = indici provvisorî. 
Fonte: Bulletin de l’Institut de Recherches Economiques et Sociales (Louvain). 


Gli scambi con l’estero sono di una capitale importanza per il Belgio, paese 
dalla popolazione molto densa e sprovvisto di vasti mercati interni. Soltanto essi 
possono assicurare lo sviluppo della sua industria, essenzialmente trasformatrice, e 
supplire all’insufficienza del suo suolo e del suo sottosuolo. 

Secondo le statistiche ufficiali, il commercio estero dell’ Unione economica 
belgo-lussemburghese, espresso in valore, ha subito la seguente evoluzione nel corso 
dei primi anni del dopo-guerra. 
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TavoLa VIII - Commercio estero 

Esportazioni Importazioni Deficit 

della bilancia 

L (in milioni di franchi) commerciale 
1945 - 1° semestre (media mensile) . 98 457 359 
» 2° semestre (id.) 5 566 1.831 1.265 
1946 - 1° trimestre (id.) 4 1.448 2.806 1.358 
» 2° trimestre (id.) : 2.065 3.685 1.620 
» 3° trimestre (id.) : 2.713 4.658 1.945 
» 4° trimestre (id.) : 3.658 6.371 2.713 
1947 - 1° trimestre (id.) : 3.937 5.779 1.842 
> 2° trimestre (id.) : 5.519 6.399 880 
» 3° trimestre (id.) ; 5.254 6.726 1.472 
» 4 trimestre (id.) : 5.752 9.334 3.582 


Fonte: Bulletin de Statistique, pubblicato dall' Institut National de Statistique. 


Le cifre mensili relative alle esportazioni segnalano una leggera degressione 
nel corso del terzo trimestre del 1947. Nell’ultimo trimestre le importazioni sono 
aumentate considerevolmente. Esse sono passate da 6,8 miliardi di franchi in set- 
tembre a 10,5 miliardi di franchi in dicembre. L’aumento é tuttavia molto più 
apparente che reale. Le statistiche ufficiali valutano i diversi prodotti al prezzo di 
vendita sul mercato interno, escluso l’ammontare delle sovvenzioni statali. Orbene, 
queste ultime sono state quasi totalmente soppresse nell' agosto 1947. Questa misura 
ha avuto l’effetto diretto di aumentare i prezzi base di un numero notevole di merci 
ed é precisamente a partire dall' ottobre che tali adeguamenti hanno avuto una 
influenza sulle statistiche doganali. 

Inoltre, l’applicazione dal 1° gennaio 1948 della nuova tariffa doganale, nel 
quadro dei piani per la realizzazione di « Benelux », ha avuto l’effetto di accelerare 
l'importazione di prodotti per i quali era previsto un aumento dei dazi. 

La piccola tavola che segue mette in evidenza il rapporto tra il valore delle 
esportazioni e quello delle importazioni (in milioni di franchi): 


Deficit com- 
plessivo della 
bilancia com- 

merciale 


Esportazioni 
Importazioni Esportazioni in Y, delle 
importazioni 


(4) (2) (3) (4) 
dal sett. 1944 al dic. 1945 13.908 4.033 29 9, — 9.875 
EN i. 52.562 99.654 56 Y, — 22.908 
ARNO 84.713 61.389 72%, — 93,394 


Prima della guerra, il deficit annuale della bilancia commerciale era di circa 
2 miliardi di franchi e il rapporto cui alla colonna (3) si stabiliva in media al 92%. 

Il deficit della bilancia commerciale non rappresenta tuttavia che una parte 
della bilancia dei pagamenti. Per il periodo dalla fine settembre 1944 alla fine di- 
cembre 1946, quest’ultima presenta l’aspetto seguente (in miliardi di franchi): 
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ee ee a ee 


Entrate Uscite 

Esportazioni! y Ri OA Importazioni-=-. +. "e ISS 
Servizi resi (1) 20,6 Servico ET 2,6 
aes SR: Operazioni finanziarie . . . . + 6,4 
Operazioni finanziarie . . . . . 20,8 E r 94 
; ; Diversi . sagen i nello ; 
Diver i e e A Saldi relativi ad entrate in oro e divise 4,7 
94,4 94,4 


(1) Assegni delle truppe alleate, movimenti di viaggiatori, premi di assicurazione e 
commissioni di banca. 


Grazie a questo saldo favorevole di 4,7 miliardi di franchi, le parità contrattuali 
di cambio non hanno dato luogo a revisioni ed il valore internazionale del franco 
belga non ha cessato di rafforzarsi sui mercati liberi. 

La bilancia provvisoria dei pagamenti relativa al primo trimestre del 1947, si 
salda con un avanzo di 97 milioni di franchi. 

L’esame della ripartizione geografica del commercio estero mette in luce pro- 
fonde modifiche in confronto alla situazione pre-bellica. La bilancia dei conti con i 
diversi paesi europei porta un saldo considerevole in nostro favore. Verso la fine 
del mese di ottobre 1947, esso si aggirava sui 12,3 miliardi di franchi. Ciò spiega 
la necessità in cui si è trovato il Belgio di accordare crediti a questi diversi paesi 
per permettere loro di continuare gli acquisti nell’ Unione belga-lussemburghese. 
L'ammontare di questi crediti si eleva a più di 13 miliardi di franchi. Merci per un 
valore pari a questa somma hanno abbandonato il circuito interno e non sono state 
rimpiazzate da altre. Questi stessi 13 miliardi si introducono nel mercato nazionale 
sotto forma di salari e di profitti che domandano di essere spesi. Essi vi provocano 
ciò che un eminente economista chiama « una inflazione di prosperità ». 

Ma è soprattutto nei confronti dei paesi della zona del dollaro, e più particolar- 
mente verso gli Stati Uniti, che la situazione si è maggiormente modificata in rapporto 
al periodo pre-bellico. Un confronto con gli anni 1936-1938 rivela la profonda altera- 
zione che ha subito il settore relativo agli Stati Uniti nel nostro commercio estero : 


Importazioni o 1 Esportazioni o 9/, delle importa- 
dagli Stati Uniti /o is verso gli Stati Uniti oon zioni coperto da 
(milioni di franchi) ale (milioni di franchi) totale esportazioni 
1936/1938 2.111 LD 1.641 7,35 Y 78 
1946 9.263 17,62% 3.221 10,86 %, 35 


Espresse in quantità, le importazioni di provenienza dagli Stati Uniti rappre- 
sentavano il 13,63% delle importazioni totali nel 1946, contro il 3,03% nel corso del 
periodo 1936-1938. Le esportazioni erano dello 0,46% delle complessive nel 1946, 
contro il 3,23% durante il periodo di riferimento. 

Per gli 11 primi mesi dello scorso anno le importazioni dagli Stati Uniti rag- 
giungono 19,4 miliardi di franchi, mentre le esportazioni belga-lussemburghesi negli 
Stati Uniti non si elevano che a 2,4 miliardi di franchi. Il deficit della bilancia 
commerciale con gli Stati Uniti nel periodo considerato è di 17 miliardi di franchi, 
mentre il deficit per i 12 mesi precedenti non era che di 6 miliardi di franchi. 
L’apprezzamento riportato nel « Bulletin Mensuel de la Banque de Bruxelles » (feb- 
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braio 1948) merita di essere riprodotto: « L'importanza e l’accentuazione stessa, nel 
corso di questi ultimi mesi, dello squilibrio commerciale con gli Stati Uniti sollevano 
un grave problema circa il finanziamento delle importazioni di prodotti americani 
indispensabili all'economia belga, tanto più che la soppressione della convertibilità 
della lira sterlina ha privato il Belgio di una importante sorgente di dollari ». 

Sino ad alcuni mesi addietro il deficit della bilancia dei pagamenti con gli Stati 
Uniti era stato coperto principalmente da: 

1°) il rimborso in dollari degli anticipi fatti alle truppe americane ; 

2°) il credito di 100 milioni di dollari consentito dalla Export-Import Bank 
nel 1945, credito che, in questo momento, è quasi interamente utilizzato ; 

3°) la facoltà concessa dall’accordo anglo-belga del febbraio 1947 in base alla 
quale era permessa la convertibilità della lira sterlina in dollari: secondo alcune 
dichiarazioni ufficiali inglesi, il Belgio avrebbe potuto usare di questa facoltà fino 
alla concorrenza di 9,3 miliardi di franchi. 

Queste risorse di eccezione, estremamente importanti, sono attualmente esaurite. 
Convieue tuttavia aggiungervi le risorse fornite dal rimpatrio : 

1°) di una parte dei capitali rifugiatisi negli Stati Uniti alla vigilia del 
conflitto mondiale ; 

2°) degli arretrati di redditi finanziari, il cui pagamento era stato differito 
in seguito a misure di blocco. 

Questi due elementi agiranno ancora durante un certo tempo, ma con un ritmo 
che andrà via via rallentando. 

Non vi sono che i redditi degli investimenti in titoli americani, gli apporti dei 
turisti ed altre entrate normali che costituiscono un fattore permanente della bilancia 
dei pagamenti. 

In queste circostanze, quali sono i fattori suscettibili di assicurare il finanziamento 
della bilancia commerciale con la zona del dollaro ? 

Gli ambienti ufficiali e privati esaminano attentamente le possibilità di aumen- 
tare le esportazioni verso gli Stati Uniti. Dalle cifre citate per i primi 11 mesi del 
1947, appare che queste esportazioni non rappresentano in valore che il 129, delle 
importazioni di prodotti americani. Bisogna anche segnalare che le pietre preziose 
costituiscono più di */, del valore globale delle nostre esportazioni destinate agli 
Stati Uniti. Le materie tessili ne rappresentano solamente il 10% circa, il rame meno 
del 5%. Bisogna assolutamente cercare di ristabilire un equilibrio migliore negli 
scambi con tale paese. La riduzione delle tariffe doganali consentita recentemente a 
Ginevra dagli Stati Uniti e raggiungente il 50% degli antichi dazi, apre possibilità 
di vendita più favorevoli a certi settori industriali belgi che fino ad oggi si trovavano 
scartati dal mercato nord-americano. Tuttavia certe prescrizioni della dogana ame- 
ricana costituiscono sempre un ostacolo alla vendita di certi prodotti. 

Nel novembre 1947, il governatore della Banca Nazionale del Belgio negoziò un 
prestito di 50 milioni di dollari con |’ Export-Import Bank. Rimborsabile in cinque 
anni, esso è destinato a finanziare gli acquisti di materie prime e di forniture indu- 
striali negli Stati Uniti. 

Solo recentissimamente il Belgio ha fatto ricorso al Fondo Monetario Interna- 
zionale. In complesso esso ha ottenuto 22,5 milioni di dollari, ossia il 10% della sua 
quota parte. 

Lo squilibrio della bilancia commerciale con gli Stati Uniti è largamente respon- 
sabile delle sottrazioni d’oro che la Banca Nazionale dovette subire nel corso dello 
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scorso anno. L'aumento dei fondi in divise si è soprattutto effettuato per le divise 
deboli, provenienti dai paesi la cui capacità di pagamento è piuttosto mediocre. 
Riguardo a ciò si spera che l’applicazione del Piano Marshall guarirà il com- 
mercio europeo dalla sua paralisi, che iniziò verso la fine del 1947. Le modalità 
definitive relative a quest'aiuto devono tuttavia essere ancora precisate dal Con- 
gresso americano. 

Devesi notare che la corrente delle esportazioni belghe destinate agli Stati 
Uniti si colloca nell’ambito del « buyers? market ». È quindi facile rendersi 
conto delle disastrose conseguenze che provocherebbe la ricostituzione di quest’ ultimo 
verso gli altri paesi. Il risanamento dell’ economia nazionale si è operato in 
« vaso chiuso ». 

Questo è un pò il paradosso della situazione economica belga. Occorreva prima 
soddisfare gli enormi bisogni del mercato interno completamente vuotato dopo quattro 
anni di guerra. Durante l’anno 1945 ed anche dopo, l'economia era nettamente 
orientata verso il consumo. Grazie al suo apparato industriale quasi indenne e ad 
una apprezzabile riserva in divise forti, costituita nell’ambito degli accordi alleati, 
il Belgio ebbe uno sviluppo notevole nei confronti dei paesi vicini. A misura che il 
mercato interno si ricostituiva, i mercati esteri assumevano maggior importanza. 
Noi abbiamo beneficiato largamente del fatto che i bisogni materiali erano in essi 
considerevolissimi, benchè soffriamo attualmente per la deficienza della loro capacità 
d’acquisto. Si avvicina il giorno in cui, con i nostri elevati costi, ci troveremo 
dinnanzi a mercati che scansano i nostri prodotti. Gli stranieri di passaggio nel 
paese sono stupefatti dinnanzi alla elevatezza dei nostri prezzi. 

Noi non crediamo che una svalutazione del franco belga sia da temersi nel corso 
dei prossimi mesi. L'economia è per il momento entrata in uno stadio di « tensione » 
che caratterizza molto sovente la fine di un periodo di alta congiuntura (1). 


ANDRE DEVREKER 


Gand, Université de Gand, febbraio 1948. 


(1) Alla fine di queste note apprendiamo che nelle miniere di carbone sono scoppiati 


degli scioperi; così anche nel settore del gas e dell'elettricità. La tensione tra prezzi e 
salari comincia a far sentire i suoi effetti. La nostra situazione nel campo del commercio 
estero non ne trarrà certo giovamento. 


PIANIFICAZIONE ECONOMICA NEI PAESI BASSI 


I. - ALCUNE OSSERVAZIONI RIGUARDANTI LA SITUAZIONE ECONOMICA GENERALE DEI PAESI 
Bassi. 


i Come in tutti i paesi che hanno sofferto dei devastanti effetti della guerra, la 
situazione economica dei Paesi Bassi è caratterizzata da una accentuata scarsità di 
merci. In parte le cause debbono ricercarsi direttamente nelle distruzioni e nelle 
conseguenze dovute agli avvenimenti della guerra. Inoltre, vi fu una forte diminu- 
zione nella capacità del potenziale produttivo come risultato di una-minore produttività 
del lavoro, e dello sconvolgimento delle installazioni e dei territori invasi. Questi 
fenomeni, tuttavia, si possono osservare in tutta Europa. Due particolari fattori hanno 
una fatale influenza sull'economia olandese, che dipende in gran parte dal commercio 
estero (le importazioni ammontano ad una cifra pari al 35% del reddito nazionale): 
la perdita del retroterra tedesco che funzionava da «trade-partner», e le devastazioni 
in Indonesia. La rinascita economica dei Paesi Bassi dipenderà principalmente dalla 
ricostruzione delle regioni suddette, e dal ristabilimento delle relazioni economiche 
con le stesse. Dato che la soluzione di entrambi i problemi è soggetta a molti fattori 
politici internazionali, più che alla politica nazionale stessa, è particolarmente arduo 
misurare la loro esatta influenza sull’ economia olandese. 

La difficile situazione in Indonesia pone un grave fardello sul bilancio e, inoltre, 
è causa, in gran parte, della lacuna nella bilancia dei pagamenti dei Paesi Bassi 
che si è tradotta in una netta diminuzione dei mezzi di pagamento in valuta estera. 
L' equilibrio della bilancia dei pagamenti è ristabilito per la massima parte da no- 
tevoli prestiti esteri, ma è evidente che questa soluzione può essere adottata per un 
periodo limitato. Pertanto, la prima méta della politica economica olandese è il rag- 
giungimento di più elevate esportazioni; ciò potrà essere realizzato soltanto con una 
industrializzazione intensiva. 

Anche un altro fenomeno rende necessaria tale incrementata industrializzazione, 
e cioè il rapido aumento della pepolazione, che non è inferiore a quello di nessun 
altro dei paesi dell’ Ovest europeo. 


II. - L'UFFICIO CENTRALE PER LA PIANIFICAZIONE. 


È del tutto ovvio che i problemi di cui sopra crearono una situazione confusa. 
Per avere una chiara percezione delle circostanze e per stabilire una solida base su 
cui fondare una appropriata politica, il Governo scelse lo strumento della pianifica- 
zione economica. Nel settembre 1945 fu stabilito 1’ Ufficio Centrale per la Piani- 
ficazione e fu sottoposto alla direzione del Prof. Dr. J. Tinbergen; il nucleo di- 
rettivo consiste di circa 70 persone 30 delle quali sono studiosi per le ricerche 
economiche. 

Il C. P.O. (Central Planning Office) è un ente avente funzioni consultive; i suoi 
memoranda al Governo hanno il carattere di progetti di piano. 

I piani contengono elementi di prognosi e si prefiggono delle mete, cioè fissano 
le cifre che dovrebbero essere raggiunte per evitare seri squilibri. 
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III. - DIFFERENTI SPECI DI PIANI. 


Come in ogni analisi economica, quando si progetta un piano economico possono 
essere considerati due diversi aspetti: uno a lungo termine ed uno a breve termine. 
In un piano a lungo termine ci si deve riferire ad un periodo da 5 fino a 15 anni, 
mentre in un piano a breve termine è naturale riferirsi ad un periodo di un anno. 
Il C. P.O. si è occupato di entrambi i tipi di pianificazione. 

Furono successivamente progettati piani annuali per il 1946, 1947 e 1948. Il piano 
relativo al 1946, insieme ad un Bilancio Nazionale per il 1947, fu pubblicato in lingua 
inglese sotto il titolo di « Primo Memorandum sul Piano Centrale 1946 ». Per quanto 
riguarda la pianificazione a lungo termine, attualmente è in preparazione un piano 
cosiddetto strutturale per il periodo 1947-1960. Questo studio si occupa principalmente 
dei problemi ricordati alla fine del primo paragrafo : industrializzazione come mezzo 
per raggiungere l'equilibrio della bilancia dei pagamenti e per dare alla crescente 
popolazione la opportunità di pieno impiego o almeno del più alto impiego possibile. 

Inoltre, già nel 1946, insieme al piano per il 1947, fu pubblicato un piano ses- 
sennale relativo al periodo 1947-1952. Fu scelto un periodo di sei anni perchè i 
calcoli portarono alla conclusione che entro questo periodo la ricostruzione avrebbe 
potuto essere terminata per la massima parte. Si determinò di considerare raggiunto 
tale obbiettivo quando l’ammontare di beni capitali pro-capite fosse ritornato al 
livello prebellico. 


IV. - Ir PIANO SESSENNALE, 


In cifre il piano appare come segue : 


Piano 1947-1952 


(miliardi di fiorini) 


Disponibilità 1947 1948 1949 1950 1951 1952 
1. Produzione nazionale. . . . . . 8,3 9,2 9,8 10,2 10,6 11,— 
2. Riparazioni tedesche . . . . . . 0,1 0,1 0,1 — —- = 
3. Prestiti esteri e vendita di beni esteri 1,4 0,6 — — — 0,1 —0,3 
Disponibilità iotali: … : . 98 9,9 9.977 10.8 via ara adi 
Fabbisogno 
1. Consumo . . 6,1 6,8 7,1 7,4 dt 8,0 
2. Consumo effettuato dai ‘sudditi aa 
Paesi Bassi all estero . . . . 0,1 0,1 0,1 0,1 OL 0,1 
3. Spese nette di capitale . . . . . a Re 1,8 1,8 1,8 1,8 1,8 
A Goyerto ae a AS lo ES 2,7 2,4 2,2 BO 2,2 2,2 
5. Sovvenzioni . . ‘ is 0,3 e x = — = 
6a. Spese per le ui Annie sugli 
acquisti, accise) . . . . 09 —10 1! MELI — 1,2 
65. Consegne di merci alle imprese da 
parte del Governo ... . . . —02 —02 — 0,2. —02 = —02 
Fabbisogno totale. . +. 9,8 99 OS 10,2 IO OSO 


Queste cifre sono al momento superate, in gran parte in conseguenza dell'aumento dei 
prezzi sui mercati internazionali. Le cifre aggiornate non sono ancora state pubblicate. 
Ora cercheremo di dettagliare le principali voci ed il loro significato. 
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1. - DISPONIBILITA. 


a) Produzione nazionale. 


Il contributo delle imprese alla produzione nazionale è calcolato in base alle cifre 
relative alla produzione del 1938 (accertate dall’ Ufficio Centrale di Statistica dell’ Aja). 
Si tenne conto delle variazioni di un certo numero di variabili, come: 


popolazione attiva 
numero dei disoccupati 
produttività del lavoro 


livello dei prezzi 


Sono considerati anche gli altri elementi della produzione nazionale (redditi dal- 
l’estero, sovvenzioni del Governo). 

Il fattore più importante, determinante la produttività nazionale, è la produttività 
del lavoro. Questa è, come ovunque in un periodo post-bellico, notevolmente più bassa 
rispetto agli anni immediatamente precedenti la guerra. Si è stimato che nel 1947 
essa è stata 1’80% di quella del 1938; si è determinato che nel 1950 potrebbe essere 
raggiunto nuovamente il livello anteguerra e che da allora in poi l'aumento annuale 
prebellico del 3% continuerebbe. 

In relazione a ciò il risultato potrebbe essere il seguente: 


Anni Produttività del lavoro in Y, del 1938 
1947 80 
1948 89 
1949 99 
1950 100 
1991 103 
1952 106 


Trattasi invero di un rapido aumento. Il C. P.O. ha fiducia di poter raggiun- 
gere tali cifre, se saranno adottate alcune misure proposte, come : 


1) addestramento sistematico delle imprese, in relazione ai metodi di efficienza; 
2) introduzione, se possibile, di rimunerazioni particolari per speciali attività. 


In tal modo, il supposto aumento della produttività del lavoro non ha il signi- 
ficato di una prognosi, ma ha lo spiccato carattere di una méta. 


b) Prestiti esteri e vendita di beni esteri. 


Secondo il piano sessennale originario, brevemente schematizzato più sopra (la 
situazione è frattanto cambiata, principalmente a causa dell” aumento del livello in- 
ternazionale dei prezzi), i Paesi Bassi dovrebbero nel 1947 e nel 1948 ricorrere al- 
l'aiuto estero; negli anni successivi la bilancia dei pagamenti dovrebbe raggiungere 
l'equilibrio e la restituzione potrebbe cominciare nel 1951. 

È chiaro che l’entità dell’aiuto estero non è determinata solamente da consi- 
derazioni economiche ma anche dalle possibilità politiche. Tra i fattori economici 
ha particolare importanza la futura capacità di trasferimenti di capitali dell’economia 
olandese. 


2 
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2. - FABBISOGNO. 
a) Consumo. 


Fino a che la produttività del lavoro resterà bassa e le spese di capitale (relative 
alla ricostruzione ed all'impiego del futuro «surplus» di lavoro) così come le spese 
pubbliche resteranno alte, il consumo non potrà essere che limitato alle più pressanti 
necessità. Pertanto, il consumo nel 1947 dovrebbe aver raggiunto solo il 78% di 
quello del 1938 (pro-capite), e crescerà lentamente durante il periodo di ricostruzione 
fino al 96% nel 1952. 


b) Spese nette di capitale. 


È evidente che durante il periodo della ricostruzione una parte molto più vasta, 
rispetto a quella normale prima della guerra, dei mezzi di produzione, dovrà essere 
usata per la produzione di beni capitali. E non solo in conseguenza dei danni diretti 
causati dalla guerra, ma anche per compensare gli effetti tremendi causati dalla 
guerra (penuria di case!) e, finalmente, per adeguare l'apparato produttivo alle ri- 
chieste di una popolazione attiva rapidamente crescente. 

Le cifre indicate nel piano per raggiungere queste finalità, 10,4 miliardi di 
fiorini, debbono essere considerate come meramente ipotetiche. I pianificatori affer- 
mano che l'iniziativa degli imprenditori sarà sufficientemente efficace per raggiungere: 
i vari scopi. 

Nel redigere il piano sessennale devono essere tenuti presenti molti incerti fat- 
tori. Uno sviluppo non conforme dei principali fattori, che potrebbe colpire il piano, 
è considerato dal Planning Office ed esposto secondo cinque cosiddette alternative, cioè: 

a) un più lento aumento della produttività del lavoro ; 

b) prestiti esteri più elevati; 

c) prestiti esteri meno elevati; 

d) un più accentuato aumento del consumo durante i prossimi anni; 
e) spese militari più elevate. 

I risultati dei calcoli alternativi furono in generale poco allettanti. Bisogna spe- 
rare (e fino a che possibile fare in modo) che il piano venga realizzato nella sua. 
forma originaria. 


3. - IL BILANCIO NAZIONALE. 


I piani aunuali pubblicati fino ad oggi non offrono molte notizie circa i metodi, 
dopo ciò che è stato scritto circa il piano sessennale, fatta eccezione di un punto: 
il Bilancio Nazionale. Circa questo, vi è qualcosa di più. 

Nel bilancio nazionale si ha una veduta del processo economico durante un anno, 
secondo i principi della doppia contabilità. Questo metodo fu già sostenuto, più di sei 
anni fa, dall’economista olandese Ed. van Cleeff. Durante e dopo la guerra esso fu 
oggetto di studio per molti scienziati in parecchi paesi. Tra questi si possono ricor- 
dare l’econometrista Prof. R. Stone e lo statistico olandese Prof. J. B. Derksen. 

Il bilancio nazionale, che è contenuto nel piano per il 1947, consiste, di oltre 
70 voci, raggruppate in sei conti: 

1. nuclei familiari; 2. percipienti di redditi collettivi (compagnie di assicura- 
zione sulla vita, fondi di pensione, ecc.); 3. imprese; 4. enti governativi, locali e 
nazionali; 5. paesi esteri; 6. mercato finanziario. 
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Per dare un’idea della natura di questo bilancio, presentiamo il conto delle 
entrate e delle spese relativo ai nuclei familiari. 


Nuclei familiari 
(in miliardi di fiorini) 


Entrate Spese 
1. Redditi produttivi (pagati dalle 6. Consumo di merci e servizi ac- 
imprese) cdi 1052 quistati dalle imprese . . . 6,1 
2. Redditi produttivi (pagati dal go- Tofonsamisilllestorós 228: MON 
Vero) cars fa te st 1,9 8) Premi 6:3 arte ti O 
3. Redditi provenienti da trasferi- Falmposter go: ce e so 
erbe ato a OO 10. Pagamento di servizi governativi 0,1 
EA OS MAS PA E IO 
RDS nue. to Lea. SÉ A to id 


La contropartita di queste voci sarà trovata in altri conti, per esempio la con- 
tropartita della voce n. 1 dalla parte delle spese del conto « Imprese » è la stessa 
della voce n. 9 dal lato delle entrate del conto « Governo » e così via. 

Il Bilancio Nazionale potrebbe essere definito come una previsione dell’economia 
per un certo periodo. La sua contropartita è formata dai Conti Nazionali, i consuntivi 
inerenti a tale periodo, che vengono redatti in seguito. Il confronto fra la previsione 
ed il consuntivo, come nell’amministrazione delle imprese private, offre un saggio 
della pianificazione. Con una analisi delle differenze si può scoprire entro quali limiti 
la sperequazione è conseguenza di errori di pianificazione, di fattori imprevedibili, 
di inadeguata esecuzione dei piani, ecc. 

Naturalmente, in quanto precede sono stati considerati soltanto alcuni aspetti 
della pianificazione. Speriamo, tuttavia, di aver dato l'impressione di quanto è stato 
compiuto nei Paesi Bassi in tale sfera di attività. È bene ricordare che la pianifi- 
cazione governativa è stata attuata solamente dopo la fine della guerra. Molti problemi 
e molti metodi dovranno ancora essere studiati ed elaborati. I risultati si manife- 
steranno solamente negli anni futuri. 


H. A. Foyer - J. ScHOONHOVEN 


L’ Aza, Central Planbureau, febbraio 1948. 


POLITICA MONETARIA DELLA SVIZZERA 


1. - INTRODUZIONE. 


Non è necessario ricordare l’importanza del compito che esplica il regime 
monetario di un paese nello sviluppo della sua economia e delle sue relazioni com- 
merciali con l’estero. 

Per la Svizzera, paese povero di materie prime, notevolmente industrializzato e 
per conseguenza largamente dipendente dall'estero, le condizioni di una sana politica 
economica si trovano in particolare in una stabile politica monetaria. 

Tre anni dopo la fine delle ostilità, non abbiamo ancora potuto ritornare al libero 
scambio delle merci e delle divise. Gli effetti della crisi mondiale del 1929-1933 si 
sono prolungati fino agli ultimi anni anteguerra. 

Allo scoppio della guerra, la situazione economica di numerosi stati si è impo- 
verita, il potere d’acquisto delle monete nazionali è diminuito ed i debiti pubblici 
hanno assunto proporzioni inquietanti. 

I bilanci delle banche di emissione fanno apparire una straordinaria flessione 
delle riserve in oro ed in divise straniere mentre al passivo, le emissioni di biglietti 
segnano un considerevole aumento. 

Notiamo che le riserve in oro sono per contro aumentate in certi paesi: special- 
mente negli Stati Uniti d’ America, nella Svezia, nel Portogallo ed in Svizzera. 

Dal 1939 al 1946, aumento in % dei biglietti di banca in circolazione è stato 
per alcuni paesi il seguente: 


rancia it CE ORSI E AME A 651 Y, 
Stati Uniti E O DI 432%, 
ATgentiba o sto Prado CII 355 % 
Portogallot O O 343% 
REO AURONT RE NE 280 Y, 
Svezia i ni Rn Ra 264 Y, 
SVIZZERE re DI Lai oh ier U OSE 220 Y, 


Dopo la fine deile ostilità, parecchi paesi hanno stabilizzato le loro monete; altri 
non hanno ancora trovato una base di stabilizzazione. Infine la crisi inglese costituisce 
un nuovo fattore di incertezza monetaria. 


2. - POLITICA MONETARIA IN SVIZZERA. 


Nel corso dell’anno 1946, si è manifestata in Svizzera una corrente di opinioni 
favorevole ad una rivalutazione della moneta nazionale. 

Il Canadà e la Svezia avevano appena effettuato una operazione simile e certuni 
ambienti economici svizzeri proponevano di seguire tali esempi. 

I principali argomenti invocati ad appoggio di questa tesi trovavano la Îoro fonte 
in una nuova politica di importazioni a basso prezzo. Lo scopo previsto era quello 
di ridurre il costo della vita ricevendo una maggiore quantità di merci straniere per 
uno stesso ammontare di divise svizzere. Una corrente parallela di opinioni proponeva 
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di abbandonare il corso ufficiale del dollaro (4,32 franchi per un dollaro) e di attenersi 
al corso libero praticato in Svizzera (3,50 franchi per un dollaro). Questa seconda 
proposta equivaleva di fatto ad una rivalutazione del franco svizzero. 

Notiamo che nel 1946, la Svizzera ha importato, dai paesi collegati al dollaro, 
merci per 950 milioni di franchi (di cui 548 milioni per merci provenienti dagli U.S.A.). 
Queste importazioni, pagabili in dollari, rappresentavano il 28% del totale delle 
importazioni svizzere dell’anno. Durante i primi nove mesi del 1947, la Svizzera ha 
importato 969 milioni di franchi di merci provenienti dai paesi collegati al dollaro 
(di cui 733 milioni di franchi per i soli Stati Uniti); cioè il 28,6% del totale delle 
importazioni svizzere in tale periodo. 

Le persone che difesero in Svizzera questo punto di vista mostrarono anche che 
una eventuale rivalutazione del franco svizzero non avrebbe potuto incidere profonda- 
mente sul nostro commercio di importazione. La domanda dei prodotti manifatturati 
svizzeri è attualmente tanto forte, dicevano essi, che l'influenza di un aumento di 
prezzo nel gioco della domanda e dell’offerta, sarebbe pressochè nulla. Le stesse quan- 
tità di prodotti svizzeri sarebbero quindi esportate malgrado l'aumento di prezzo 
risultante dalla rivalutazione della divisa nazionale. 

Queste persone invocavano inoltre il fatto che la diminuzione del costo della vita 
in Svizzera (provocata dalla rivalutazione del franco) avrebbe influenzato favorevol- 
mente il livello dei salari, in modo che il prezzo delle merci esportate (essenzialmente 
dei prodotti finiti manifatturati) non sarebbe aumentato proporzionalmente. 

Qualunque sia la portata logica di queste considerazioni, non è provato che una 
rivalutazione del franco svizzero provochi una diminuzione effettiva ed immediata 
del costo della vita nel paese. 

In effetti, se i prezzi all’ ingrosso diminuiscono, i prezzi al minuto data la loro 
stabilità seguono tale movimento solo se la sua ampiezza ed il suo prolungamento 
nel tempo sono abbastanza marcati. D'altronde, il livello dei salari non segue che 
indirettamente tale curva. I salariati durano sempre del resto molta fatica ad am- 
mettere un qualsiasi ribasso del salario nominale anche se il salario effettivo è 
aumentato sotto l'influenza di una diminuzione del costo della vita. 

Sia pure ammettendo che ciò sia possibile, pensiamo che una reazione dei for- 
nitori della Svizzera non avrebbe tardato a farsi sentire. La domanda di materie 
prime e di prodotti alimentari è tanto forte sui mercati mondiali che i fornitori 
avrebbero facilmente potuto, più di quanto non fosse necessario precedentemente, au- 
mentare i loro prezzi allo scopo di ottenere per le loro consegne una quantità di divise 
svizzere aventi lo stesso potere d’acquisto in prodotti svizzeri. 

Nei riguardi dell’ esportazione, è certo che una rivalutazione della moneta nazio- 
nale avrebbe avuto come conseguenza di elevare il prezzo dei prodotti svizzeri (prezzo 
espresso nella moneta del paese importatore). 

È molto probabile che, malgrado tale aumento, la domanda straniera sarebbe rimasta 
momentaneamente molto forte, la nozione del bisogno essendo preminente su quella 
del prezzo. La Svizzera avrebbe dunque potuto rivalutare la propria moneta senza 
recare un pregiudizio immediato alla propria industria di esportazione. 

Una tale misura esulava tuttavia dal quadro della politica monetaria tra- 
dizionale della Banca Nazionale Svizzera e del Governo Federale. Per quanto 
essa avrebbe potuto essere giustificata dall’ evoluzione della congiuntura e dalla. 
situazione economica interna della Svizzera, essa non avrebbe costituito che una 
misura di opportunità, presa a detrimento degli stati stranieri. L'industria sviz- 
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zera di esportazione ne avrebbe del resto subito indirettamente gli effetti negli 
anni futuri. 

L’ industria svizzera di esportazione non desidera affatto approfittare della par- 
ticolare situazione dei paesi suoi clienti e della eccezionale domanda di prodotti sviz- 
zeri che si constata attualmente sui mercati mondiali. 

Vuole, anch'essa, restare nei limiti della propria tradizionale politica commerciale: 
qualità della merce e stabilità dei prezzi. Essa sa, d’altronde, che seguendo tale 
politica di fermezza e di equità commerciale contribuisce al risanamento economico 
dei popoli devastati dalla guerra. Mantenendo relazioni commerciali con tutti i paesi 
stranieri essa assicura degli sbocchi ampi e stabili ai prodotti svizzeri. Tale è la poli- 
tica commerciale delle industrie esportatrici svizzere: lavorare su sane basi nell'in- 
teresse del consumatore ed in modo da mantenere la buona fama dei propri prodotti. 

Questa politica di stabilità monetaria seguita dalla Banca Nazionale Svizzera e 
approvata dalle industrie di esportazione non è tuttavia stata facile da applicare e 
diverse misure interne hanno dovuto essere adottate. 

Data la situazione internazionale di questi ultimi anni la bilancia generale dei 
pagamenti della Svizzera presenta un elevato avanzo che si traduce in considerevoli 
entrate in oro e in divise (specialmente in dollari). La Banca Nazionale Svizzera 
dovette quindi limitare, in un certo grado, gli acquisti di divise estere. Tra le misure 
adottate, citiamo il ricupero condizionato dei dollari provenienti dalle esportazioni 
svizzere verso i paesi collegati a tale moneta. Diciamo subito che gli esportatori 
ebbero la possibilità di ottenere crediti presso banche private cedendo in pegno 
questi « dollari bloccati ». 

Per diminuire gli effetti del movimento intiazionistico traente la sua origine 
dall’aumento delle riserve oro e della circolazione monetaria, il Governo Svizzero iniziò 
delle operazioni di « sterilizzazione » dell oro. Esso riassorbi a tale scopo una certa 
quantità d’oro dalla Banca Nazionale per mezzo di prestiti emessi sul mercato svizzero. 
In tale modo, esso ritirava dalla circolazione monetaria una parte dei biglietti emessi 
dalla Banca Nazionale e combatteva per mezzo di questa operazione l’andamente 
inflazionistico. 

Nel 1946, il saldo passivo della bilancia commerciale della Svizzera raggiungeva 
747 milioni di franchi. Tale eccesso di importazioni è normalmente compensato da 
altri elementi della bilancia dei pagamenti: movimento dei capitali - interessi - ser- 
vizi delle banche e delle compagnie di assicurazione - turismo - transito... 

Anche questi fattori hanno esplicato un compito tanto importante che le riserve 
in oro ed in divise si sono ulteriormente accresciute nel corso dell’ anno. 

Al 30 settembre 1947, il totale delle importazioni della Svizzera si elevava a 
3.383 milioni di franchi e le esportazioni raggiungevano 2.369 milioni di franchi; 
ossia, durante questi nove mesi, un saldo passivo della bilancia del commercio estero 
di altre un miliardo. In confronto al corrispondente periodo del 1946, ciò rappresenta 
un aumento del 40%, all'importazione e del solo 26% all'esportazione. 

Senza che sia possibile stabilire esattamente la bilancia dei pagamenti di questo 
paese, possiamo ammettere che le poste attive di tale bilancia non basteranno più a 
coprire questo eccesso di importazioni. Se questo stato di cose dovesse prolungarsi, 
la Svizzera dovrebbe quindi pagare in oro una parte di tale eccesso. Le restrizioni 
inglesi in fatto di turismo avranuo l’effetto di diminuire una delle principali poste 
delle « esportazioni invisibili » della Svizzera. 

Questo cambiamento di situazione sembra essersi prodotto nel corso del terzo 
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trimestre del 1947 e, senza che sia ancora possibile determinarlo esattamente, ci dà 


agio di giustificare pienamente la politica monetaria seguita nel 1946 dalle Autorità 
svizzere. 


3. - L'ESEMPIO DEL CANADA E DELLA SVEZIA. 


Senza esulare dal quadro di questo esposto, ci è permesso di mostrare brevemente 
perchè la rivalutazione del dollaro canadese e della corona svedese non potevano 
costituire degli esempi per la Svizzera. 

In effetti la struttura economica di questi due paesi è essenzialmente diversa. 
Il commercio estero del Canadà è diretto principalmente verso due paesi: gli Stati 
Uniti ed il Regno Unito. Il 65% delle sue importazioni complessive proviene dagli 
U.S.A.; il 40% delle sue esportazioni ritorna agli Stati Uniti ed il 45% va in 
Inghilterra. Questo aspetto del commercio estero del Canadà permette — crediamo — 
di comprendere l’interesse che tale paese aveva a rivalutare la propria moneta. 

In Svezia la situazione non è così netta. Ha influenzato l’opinione svedese la 
forte domanda di prodotti svedesi sui mercati mondiali? L’accordo firmato con la 
Russia, che prevedeva, come sappiamo, importanti consegne dalla Svezia, ha favorito 
tale conclusione ? 

Senza che ci sia permesso giudicare, possiamo oggi valutare la situazione econo- 
mica nella quale si trova tale paese. Le merci affluiscono in Svezia in proporzioni tali 
che il Governo ha dovuto prendere severe misure e limitare in particolare l’importazione 
di certi prodotti. Parallelamente le esportazioni sono fortemente diminuite (almeno 
verso certi paesi). Limitando le importazioni la Svezia impastoia indirettamente lo 
sviluppo del proprio commercio di esportazione e si trova in tal modo in una difficile 
situazione economica e monetaria. 


4. - CONCLUSIONI. 


Comprendiamo che nel 1946 certe persone abbiano potuto pensare all’ esistenza 
di ragioni per rivalutare il franco svizzero. La particolare situazione economica 
della Svizzera a quell'epoca, le misure adottate dal Canadá e dalla Svezia, permet- 
tevano di porsi il problema. 

Un più attento esame ci autorizza tuttavia a scartare gli argomenti nascenti 
soltanto dall’esempio fornito da altri paesi. 

Si trattava soprattutto e innanzitutto di un problema svizzero al quale era d'uopo 
dare una soluzione svizzera. Come sappiamo, questo problema è stato risolto mante- 
nendo la parità del franco svizzero, cioè restando nell’ambito della nostra tradizionale 
politica monetaria. 

L'abbiamo testé visto, la situazione si è modificata da un anno e non pensiamo 
che sia esagerato dire che la Svizzera avrebbe già avuto parecchie ragioni per rim- 
piangere le decisioni che essa avrebbe potuto prendere sulla base di dati teorici e 
misconoscendo l’elemento essenziale della stabilità monetaria. 


J. L. CoMTESSE 


St. Imier, dicembre 1947. 


L' EVOLUZIONE DEI PREZZI E DEI SALARI IN AUSTRIA 


Nei tre anni che sono seguiti alla fine della guerra e alla ricostituzione del- 
l’Austria, il problema dell assestamento della compagine dei prezzi e dei salari 
ha costituito una delle principali questioni politico-economiche. Le considerazioni 
che seguono hanno anzitutto lo scopo di offrire un prospetto delle particolari 
difficoltà che offriva la trattazione di questo problema in seguito all’incertezza 
della situazione politica e allo stato catastrofico di quella economica alla fine 
della guerra. 

È da ritenersi un -uecesso politico-economico da non sottovalutarsi il fatto che 
economia austriaca sia riuscita, malgrado tutte queste difficoltà, a resistere alla 
enorme pressione esercitata dal lato monetario, e, manifestatasi attraverso una cir- 
colazione di banconote più volte aumentata e moltiplicata, per di più, dalle spese 
di occupazione, nonchè a mantenere entro limiti relativamente ristretti la dinamica 
dei salari e dei prezzi. 

La riforma monetaria attuata alla fine dell’anno scorso ha efficacemente appog- 
giato la politica dei salari e dei prezzi fino ad oggi seguita ed ha creato altresì 
favorevoli premesse per il prossimo futuro. 


LA POLITICA AUSTRIACA DEI PREZZI E DEI SALARI DOPO L’OCCUPAZIONE DEL 1938. 


Durante i sette anni di occupazione tedesca il sistema austriaco dei prezzi era 
stato completamente incastrato nel sistema e nella politica economica del Reich. 
Subito nei primi mesi di occupazione, dopo il marzo 1938, si verificarono ampi mu- 
tamenti dei principali prezzi austriaci, nel senso di un loro adattamento a quelli 
tedeschi. 

I costi di produzione delle industrie-chiave tedesche, in particolare quelli delle 
industrie di produzione e-di lavorazione del ferro, delle miniere ed anche quelli delle 
industrie dei prodotti finiti, che di preferenza si occupavano della produzione in 
massa di beni di consumo a buon mercato, erano in parte considerevolmente più 
bassi dei costi di produzione austriaci. Ciò dipendeva dalle migliori condizioni lo- 
cali, ma specialmente anche dal fatto che il più vasto mercato aveva reso possibile 
in Germania un’ampia standardizzazione dei prodotti e con ciò stesso una unifica- 
zione dei programmi di produzione. 

Mediante una serie di provvedimenti, come ad esempio l’acquisto più a buon 
mercato della materia prima, la semplificazione organizzativa della produzione ed 
anche, qualora ciò non fosse bastato, mediante sussidi da parte dello Stato, in un 
periodo relativamente bceve i principali prezzi austriaci vennero adattati a quelli 
tedeschi. Dove, malgrado tutte queste misure, insuperabili difficoltà si fossero op- 
poste ancora All soie tal veniva concesso alla produzione austriaca, mediante i 
cosiddetti « accordi di protezione territoriale » (« beta »), un 
breve termine per la sua trasformazione. 

Parallelamente a queste misure si verificava un formidabile incremento del 
giro d'affari, che era da attribuirsi al fatto che il fabbisogno di armamenti della 
Germania, che era allora in continuo aumento, rapidamente assorbiva tutte le ca- 
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pacità ancor libere. Molte perdite, che altrimenti inevitabilmente si sarebbero veri- 
ficate nell’ industria austriaca, poterono invece essere in tal modo evitate. Purtroppo, 
per lo stesso motivo non hanno spesso avuto più luogo trasformazioni, e, special- 
mente, rinnovamenti, dell’apparato produttivo, in quanto l'aumento continuo della 
domanda aveva finito per rendere insignificanti le differenze ancora esistenti di 
prezzo e di costi di produzione. 

Il risultato di tutti questi provvedimenti, che avrebbero dovuto rendere possi- 
bile all” Austria di saltare « sul diretto in corsa », fu che le industrie chiave e 
quelle branche dell'economia austriaca, che in prima linea avevano dovuto lavorare 
per il fabbisogno d’armamenti della Germania, raggiunsero almeno esteriormente 
una concordanza con i prezzi tedeschi. In una gran parte delle rimanenti industrie 
il processo di adattamento era appena incominciato, che i fenomeni di scarsità, 
sempre più gravi, dell’ economia di guerra sopravvennero ad impedirne I’ ulteriore 
sviluppo. 

In tal modo i prezzi austriaci si adattarono spesso per forza alla struttura eco- 
nomica tedesca indipendentemente dai dati presupposti materiali e con ciò essi per- 
dettero sempre più i loro rapporti economici con l'economia austriaca. Così, alla fine 
della guerra, i prezzi austriaci non riflettevano più la situazione economica dell’Au- 
stria. Questo dato di fatto avrebbe dovuto esser preso in considerazione anche nel 
caso che la sovranità statale dell’ Austria fosse stata ricostituita senza i distruttivi 
effetti di una guerra. 


LA POLITICA DEI PREZZI DEL GOVERNO AUSTRIACO NEL PERIODO SUCCESSIVO ALLA CESSA- 
ZIONE DELLE OSTILITÀ. 


Era già chiaro d’anticipo che tutte le difficoltà inerenti alla esistente compa- 
gine dei prezzi si sarebbero aggravate con il passaggio all’ economia di pace e che la 
politica dei prezzi avrebbe dovuto tendere in una qualsiasi forma alla creazione di 
un sistema di prezzi completamente nuovo. Durante gli ultimi sette anni che pre- 
cedettero la cessazione delle ostilità — e in Germania persino durante gli ultimi 
dodici anni — l’azione di direzione dei prezzi aveva potuto riuscire in maniera 
abbastanza soddisfacente, soltanto grazie al fatto che la direzione dei prezzi aveva 
a suo tempo preso le mosse da una struttura dei prezzi che non era che il risultato 
di vasti, e non influenzati effetti di forze economiche. Quanto più, con il passar del 
tempo, il controllo dei prezzi si allontanava da questa base di partenza, tanto più 
esso diventava difficile. 

Malgrado tutte queste considerazioni, il governo provvisorio austriaco si decise, 
sotto la pressione delle circostanze, ad accettare tutte le disposizioni giuridiche 
relative ai prezzi, emanate dal Reich e fino ad allora in vigore, come disposizioni 
legali austriache in via provvisoria. Conformemente a ciò nessuno aveva, anzitutto, 
il diritto di esigere per le merci fornitegli o per i servizi prestatigli un prezzo su- 
periore a quello fino ad allora ritenuto massimo. Cosi, come prima, tuttavia, se 1 
prezzi bloccati costituivano per una data azienda un peso insopportabile, che ne 
metteva in pericolo l’esistenza, poteva venire presentata domanda per la autorizza- 
zione ad un aumento dei prezzi stessi. 

Ma era evidente che questa politica dei prezzi avrebbe potuto essere soltanto 
di breve durata e che perseguiva lo scopo di superare lo « stato eccezionale » che, 
de facto, si era creato da un giorno all’altro attraverso la nuova situazione politica 


ed economica. 
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LA NECESSITA DI UNA POLITICA DEI PREZZI IN DIREZIONE ESPANSIVA. 


Così, come l’esperienza ha insegnato, la ricostituzione di relazioni fra i prezzi 
corrispondente ad una data costruzione economica, in senso contrattivo, ovvero me- 
diante il ribasso dei prezzi troppo alti, non è possibile, in quanto il grande cerchio 
dei prezzi bloccati (prezzi dei monopoli, prezzi dei cartelli, salari ecc.) potrebbe op- 
porsi con successo ad un tale sviluppo. D'altronde la moderna teoria della congiun- 
tura ha potuto provare che contrazioni dei prezzi di tal fatta possono venire accom- 
pagnate da considerevoli diminuzioni della produzione e da una progressiva contra- 
zione del volume degli investimenti. 

Un adattamento alle nuove condizioni, senza pericolose conseguenze, poteva venir 
realizzato solamente in direzione espansiva, ovvero con prezzi in aumento. 

Tuttavia, al tempo stesso, un adattamento dei prezzi in direzione espansiva, 
finchè l’offerta dei prodotti era in una così evidente sproporzione in rapporto alla 
quantità del denaro, non doveva affatto significare anche una « libera » evoluzione 
dei prezzi (1). 

A far seguire questa politica contribuiva, tuttavia, automaticamente, tutta una 
serie di fattori, risultanti da una improvvisa, mutata situazione politico-economica, 
stimolanti il rialzo dei prezzi e che non avrebbero potuto venire arrestati o neutra- 
lizzati da provvedimenti governativi con i mezzi a disposizione. 

L'apparato di controllo del movimento dei prezzi, ricevuto dai tedeschi, doveva 
subito dimostrarsi inservibile nella mutata situazione poichè, mentre in Germania 
si trattava soltanto di sorvegliare sull’ osservanza delle prescrizioni relative ai prezzi, 
e solo in casi eccezionali di prendere in esame e di approvare aumenti degli 
stessi; nella mutata situazione, sotto la pressione di una serie di motivi che saranno 
più avanti descritti, ci si doveva automaticamente attendere un afflusso in massa 
di domande per aumento dei prezzi, che non avrebbero potuto essere sbrigate con 
la lenta procedura in vigore per il rilascio delle autorizzazioni. 


FATTORI STIMOLANTI IL RIALZO DEI PREZZI NELL’ ECONOMIA AUSTRIACA. 


Le tendenze al rialzo latenti nel sistema dei prezzi bloccati dell’ economia bel- 
lica tedesca, si rafforzarono anche maggiormente in Austria, nel dopoguerra, per 
effetto dell’inasprimento dello stato di carestia, degli effetti della moneta d’occu- 
pazione e dell'abolizione delle misure statali a sostegno dei prezzi. 

Oltre a ciò, tuttavia, nella stessa compagine economica austriaca acquistarono 
maggior virulenza numerosi fattori stimolanti il rialzo .dei prezzi e che evidente- 
mente derivavano dalla mutata situazione dei costi nell'economia austriaca. 

Le cause che scatenarono le tendenze al rialzo dei prezzi possono essere riu- 
nite in tre gruppi: 

anzitutto, quelle che risalgono allo svincolamento dell’ Austria dalla grande 
unione economica del Reich, 


in secondo luogo, quelle che si produssero come immediate conseguenze delle 
condizioni di guerra e del periodo postbellico, 


n 


(1) Mentre la circolazione monetaria immediatamente dopo l'effettuazione del cambio 
della moneta, nel dicembre 1946 (RM. contro scellini), ascendeva a circa 5 miliardi di scel- 
lini (1937 = 849 milioni di scellini), l'offerta dei prodotti era discesa ad una frazione, mentre 
il livello dei prezzi era in media un poco inferiore a quello del 1938. 
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in terzo luogo, quelle che, a causa delle sfavorevoli condizioni di cambio 
e delle reali relazioni di scambio, si manifestarono nel settore del commercio 
estero. 

Tra i fattori compresi nel primo gruppo è di importanza massima |’ abolizione 
di tutte le misure a sostegno dei prezzi :« Preisstützungsaktionen »), che a causa 
della sfavorevole situazione dei costi erano state concesse dal Reich a numerose 
branche dell’economia austriaca. Naturalmente, il governo austriaco non poteva pen- 
sare ad una ulteriore attuazione, sia pure in via provvisoria, di tali misure in quanto 
non sarebbe stato possibile trovare i mezzi per questo scopo (1). 

D'altra parte l'abolizione delle sovvenzioni è una decisione gravida di conse- 
guenze, in quanto il loro venir meno può essere compensato soltanto da un rialzo 
dei prezzi bloccati. In seguito a ciò era da prevedersi un considerevole aumento 
del costo della vita, con le conseguenti richieste di maggiorazione dei salari, che 
a loro volta avrebbero provocato nuovi rialzi dei prezzi. Malgrado tali prevedibili, 
spiacevoli effetti, il Governo austriaco dovette decidersi per questa strada, non es- 
sendogli possibile di batterne un’altra. 

Fra i fattori stimolanti il rialzo dei prezzi, compresi nel secondo gruppo, e che 
condussero ad assai svariate ripercussioni regionali, sono da nominarsi le perdite 
subite dalla capacità di prodnzione dell'industria e derivate dalle influenze del con- 
flitto e del periodo postbellico. Ma non soltanto il settore industriale ha molto sof- 
ferto a causa delle distruzioni e dello smantellamento di impianti, ma danni gra- 
vissimi ha pure riportato la rete delle comunicazioni, specialmente nelle provincie 
orientali dell’ Austria. 

Il peggioramento dello sfruttamento degli impianti in seguito alla penuria di 
carbone e di materie prime, il diminuito rendimento della mano d’opera a causa 
dell’insufficiente nutrizione e specialmente la mancanza di mano d’opera appropriata, 
condussero in genere ad un forte abbassamento della produttività, che si manifestò 
in forti tendenze al rialzo dei prezzi. 

Mentre le influenze comprese nei primo gruppo investono egualmente tutta 
economia, i motivi accomunati nel secondo, nelle zone di Vienna e nella Bassa 
Austria, a causa delle immediate influenze della guerra su questo settore, risaltano 
più fortemente che non nelle altre provincie della Federazione. Certamente i tre 
anni ormai trascorsi dalla cessazione delle ostilità hanno già considerevolmente ap- 
pianate le differenze più stridenti. 

Le tendenze al rialzo dei prezzi, quali si manifestano nel settore del commercio 
estero, derivano anzitutto dai cambi eccessivamente alti e dallo svantaggioso diffe- 
rimento del ritorno a rapporti di scambio su basi reali e poi, ancora, dalla posi- 
zione monopolistica dell'altra parte contraente, nonchè dal conteggio da parte degli 
esportatori stranieri di elevati premi contro i rischi in seguito alla mancanza di 
sicurezza nello spazio austriaco. 

Inoltre, l’attuale capacità di fornitura degli Stati già fornitori, obbliga l'Austria 
a procurarsi nuove e svantaggiose fonti di acquisto. Le relazioni di prezzi sul mer- 
cato mondiale si sono adattate allo stato di carestia assai più fortemente della nostra 


(1) Il solo sussidio, ad esempio, concesso all’ industria siderurgica ascendeva al 150 Y, 
del prezzo bloccato ; inoltre, a causa delle sfavorevoli condizioni di produzione dell'Austria, 
anche all economia agricola erano stati assegnati, da parte del Reich, rilevanti sussidi. 
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interna struttura dei prezzi: i prezzi dei prodotti di prima necessità hanno subito 
un maggior rialzo che quelli dei generi per bisogni elastici. Poichè l’importa- 
zione austriaca consta essenzialmente di generi di prima necessità, particolarmente 
di materie prime e di viveri, mentre i prodotti d’esportazione dell’ Austria sono in 
massima parte rappresentati di prodotti a domanda elastica, ne risulta che le merci 
di importazione hanno subito un più rilevante aumento di prezzo di quelle esportate. 
Di conseguenza, con la stessa quantità di merci esportate può essere acquistata una 
quantità inferiore di merci di importazione e da ciò logicamente risulta una ten- 
denza al rialzo dei prezzi dei beni di importazione. 


IL MOVIMENTO DEI PREZZI NEL DOPOGUERRA. 


Almeno apparentemente, nei primi mesi del dopoguerra ci si continuò ad atte- 
nere in modo abbastanza rigido al sistema dei prezzi bloccati, fatta astrazione per 
i prezzi delle merci di minore importanza, che già al principio avevano più volte 
subito considerevoli aumenti. Ma già nella primavera del 1946 si rivelò la necessità 
di desistere da questa rigida applicazione della disposizione del blocco dei prezzi, 
per perseguire invece un adattamento alle mutate condizioni di produzione. Il pas- 
saggio si effettuò dapprima, almeno relativamente ai settori principali, entro limiti 
ancora relativamente ristretti ed in modo rigorosamente controllato. 

Gli aumenti dei prezzi che, sulla base di concezioni eccezionali, vennero appro- 
vati dalle competenti autorità in Vienna dall’aprile fino al settembre 1946 per circa 
600 importanti prodotti, ascendevano in media a circa il 40 % del livello del 1937 
e al 60% del prezzo bloccato del 1944. 

Certamente molti prezzi singolarmente presi si discostano fortemente da questi 
valori medi. Così, ad esempio, i prezzi dei prodotti agricoli e quelli delle singole 
materie prime ed ausiliarie (carbone, trementina, benzina ecc.) subirono aumenti 
assai maggiori, fino a superare spesso del 100 Y, il livello del 1937 (1). D’ altro lato, 
da un'inchiesta condotta nello stesso periodo dall'Istituto austriaco per gli Studi 
di Economia in numerosi negozi di vendita al minuto della città di Vienna, risultò 
che i prezzi di numerosi generi di consumo, che però non erano direttamente ra- 
zionati, ma che sono in un certo modo considerati indispensabili per l’ esistenza (ar- 
ticoli casalinghi, articoli di toeletta, di cuoio, di carta, scolastici ecc.) erano saliti, 
in rapporto al livello del 1937, in maniera di gran lunga più considerevole. 

Negli ultimi mesi del 1946 l’ evoluzione dei prezzi prese sempre più il carattere 
di un vertiginoso movimento a spirale, senza che contemporaneamente si riuscisse 
a creare una struttura dei prezzi in accordo colla nuova situazione economica. 

Già nella sfera dei prezzi e dei salari approvati era incominciato il tipico 
gioco alterno tra gli aumenti dei prezzi e quelli dei salari, mediante il quale gli 
aumenti concessi per ultimi, e che di regola riguardavano sempre quei prezzi e 
quei salari che maggiormente erano rimasti indietro, si portavano alla testa del 
movimento, finchè a loro volta non venivano superati dai nuovi aumenti degli altri 
prezzi e degli altri salari. Così alla prima ondata dei rialzi dei prezzi, approvati 
nel primo semestre del 1946, successe immediatamente la prima ondata degli au- 
menti dei salari, che a sua volta, provocò nuovi aumenti dei prezzi di tutta una 


(1) Secondo i dati dell'Istituto Austriaco per gli Studi di Economia, in base a docu- 
menti ufficiali. 
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serie di prodotti, come carbone, carta, mattoni, ferro e acciaio, in quanto gli au- 
menti dei salari non trovavano nessuna copertura nei prezzi strettamente calcolati 
e già approvati. 

' Durante il 1946 sono state presentate molte richieste che avrebbero potuto cau- 
sare una seconda ondata di rialzi dei prezzi e dei salari; gli effetti però non avreb- 
bero potuto prodursi fino alla fine dell’anno, in quanto l’apparato ufficiale di con- 
trollo operava con lentezza e con ciò ritardava fortemente l’intero processo, promuo- 
vendo, più che ostacolandolo, il ristagno della produzione industriale. Generalmente, 
dal giorno di presentazione della proposta di aumento dei prezzi e dei salari fino a 
quello della loro approvazione intercorrevano parecchi mesi e, per di più, gli au- 
menti non venivano quasi mai accordati in tutta la loro estensione. Avveniva così 
che le branche di produzione interessate durante il periodo di attesa della modifi- 
cazione dei prezzi fossero private della loro base di calcolo e naturalmente non vo- 
lessero più vendere ai vecchi prezzi, mentre non avevano ancora alcuna precisa 
idea di quelli nuovi. 

Nel dicembre 1946 erano state già presentate proposte per una terza ondata di 
prezzi e di salari e con ciò apparve evidente che la dinamica del movimento aveva 
incominciato ad assumere un ritmo minaccioso. A poco a poco si dimostrò infondata 
la speranza inizialmente nutrita, che si sarebbe gradatamente riusciti ad arrestare 
prezzi e salari ad un più elevato livello, per stabilizzarli in un tollerabile rapporto 
reciproco. 

In conseguenza dei rialzi dei prezzi e dei salari che si erano susseguiti con 
ritmo ognora crescente, non solo non era stato, infatti, possibile ristabilire a poco a 
poco un sano sistema di prezzi e di salari corrispondente alla nuova situazione, ma 
le sproporzioni fra le singole categorie dei prezzi e. dei salari si erano fatte sempre 
più stridenti e si erano allontanate sempre più da quella forma che era ritenuta 
desiderabile. 

La causa principale di questo sfavorevole sviluppo consisteva nella insufficiente 
valutazione da parte delle autorità centrali dello Stato delle ripercussioni economiche 
derivanti dalla loro approvazione delle richieste di aumento dei prezzi e dei salari. 
La grande abbondanza delle domande presentate non permetteva ormai più che un 
globale trattamento schematico delle stesse, senza un attento esame delle effettive 
basi di calcolo, cosicchè le aziende incominciarono a presentare richieste altissime 
di aumenti dei prezzi per mettersi al sicuro nel caso di una eventuale riduzione 
delle stesse. 

Ciò era in qualche modo comprensibile, dal momento che le Autorità si erano 
rifiutate di riconoscere come motivi stimolanti il rincaro dei costi, tutti quei fattori 
che non si riferissero all'aumento dei prezzi dei materiali, come il diminuito sfrut- 
tamento delle capacità, il peggioramento del rendimento del lavoro, ecc. 

Comunque, nel dicembre 1946 ne risultò per la struttura dei prezzi un quadro 
assai singolare, che è bene illustrato da un calcolo dell Istituto austriaco per gli 


Studi di Economia. 
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TABELLA 1 - Movimento dei prezzi approvati secondo gruppi di merci 


(prezzi del commercio all'ingrosso) 


Gruppi di merci Prezzi approvati 
dicembre 1946 
1938 = 100 
I. Prodotti industriali 
A catania ii o ao a del oo 239 
carbongrossilel(uazionale) 5 9G 6 6 RE AA: 271 
carbonttossile (RUI A IA meters 275 
A se. e A O RIDE 178 
[A carni de calca AN O al 142 
lattargregeiag. os fee eee CHEN ON Ne 185 
ferramenta e 0 SO RE ES 99 
BÉDILOD ON CINE A A UE 241 
Alluminio SR AE ETS DEMO O: 82 
PLOMO LE TAN RENE ER NS 407 
OLE PIO DOOR TO A memes où 
lino GH AUTO 6 a NET EC UN A oe oc 219 
calco tee cages e ATAR 178 
Carta CIE PR LI gale URSS MORA Cr 186 
cartagdagimballagzio aerea E 6 o oO © 183 
CALDONCRDIANCO) RE CCR ma LS wee nce 360 
OCR CONIC ga arr Gas o es 172 


II. Generi alimentari 


Cerca liga a E Ar ORE, E 146 
patate eat e A AA TASA 360 
DUO ARCA AURA E nt 247 
uova O SEAT RICO IL O 392 


Per quanto concerne i prezzi del settore industriale è degno di rilievo il fatto 
che i prezzi approvati per le materie prime erano già aumentati assai di più in 
confronto a quelli approvati per la produzione immagazzinata. 

Tale anomalia nella struttura dei prezzi soltanto in parte era da attribuirsi al 
fatto che spesso le industrie occupate nell’ ulteriore lavorazione si servivano arcora 
di materie prime acquistate in precedenza a prezzi inferiori, e ancora non accusa- 
vano gli effetti del loro avvenuto rincaro. La ragione precipua era, invece, che i 
prezzi dei semilavorati, essendo questi prodotti in poche grandi industrie, potevano 
essere assai più facilmente controllati di quelli dei prodotti finiti, che venivano in- 
vece fabbricati in un numero indefinito di aziende. Di conseguenza i prezzi auto- 
rizzati erano di gran lunga più importanti per i produttori di semilavorati e per le 
grandi industrie che non lo fossero per i produttori subordinati di vario grado che, 
specialmente quando si tratti di piccole aziende, possono assai più facilmente elu- 
dere le disposizioni sui prezzi e decidere aumenti degli stessi senza autorizzazione. 
Malgrado gli aumenti verificatisi fino al dicembre 1946, sul mercato austriaco con- 
tinuavano pur sempre a sussistere rilevanti differenze fra 1 prezzi interni autoriz- 
zati e i corrispondenti prezzi esteri. Certamente l’economia mondiale non si è an- 
cora consolidata al punto da potersi parlare di un unico livello dei prezzi del mer- 
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cato internazionale. Gli indici dei prezzi del commercio all'ingrosso rivelano ancora 
nei vari paesi considerevoli differenze, sia in rapporto alla loro altezza assoluta che 
alla tendenza del loro movimento. 

Nel prospetto che segue è stato presentato l'aumento dei prezzi esteri del com- 
mercio all'ingrosso in confronto all'anno 1937, corretto con i mutamenti di cambio 
in rapporto allo scellino austriaco. Appare evidente che i prezzi austriaci (fine di- 
cembre 1946) avrebbero dovuto aumentare di altre due o tre volte per raggiungere 
il livello dei prezzi inglese o americano, francese o svizzero. Un confronto più pre- 
ciso con un indice dei prezzi del commercio all’ingrosso austriaco, fino ad oggi non 
è affatto possibile in quanto mancano ancora in Austria i presupposti per il suo 
calcolo in conseguenza della ancora instabile struttura dei prezzi. 


TABELLA 2 - Aumento dei prezzi del commercio all'ingrosso dei paesi esteri 
in rapporto al 1937 


Paesi Prezzi all’ ingrosso Prezzi all’ ingrosso 1946 
novembre 1946 corretti dei mutamenti 
1937 = 100 dei cambi (!) 
(Grape Brefagna o. ei y. 164,5 370 
USA ela a sella ml ones 158,0 444 
Olanda oca cal aimait aile 241,0 466 
Cecoslovacchia TT. nt 302,6 481 
DAD pete M AAN 163,0 494 
DATE E AN AA 195,9 552 
ELA A Pere 820,7 566 


(+) Conforme alle quotazioni delle divise della Banca Nazionale Austriaca, considerando 
il rapporto di cambio di 1,5:1 fra lo scellino 1937 e lo scellino 1946. 


IL MOVIMENTO DEI SALARI. 


Il movimento dei salari si effettuò sempre parallelamente a quello dei prezzi, 
poichè con grande alacrità i sindacati operai sapevano trasformare ogni rialzo di 
questi in una richiesta di aumento di quelli, ed anche perchè, almeno nel corso 
del primo anno e mezzo, da parte degli imprenditori veniva manifestata una grande 
premura a soddisfare le richieste di aumento dei salari purchè, a loro volta, restasse 
loro la possibilità di convertire questi in un ulteriore rialzo dei prezzi. 

Allo stesso modo come avvenne per il movimento dei prezzi, con il susseguirsi 
dei rialzi, anche il quadro della struttura dei salari subiva sempre più profondi 
snaturamenti. Malgrado che i salari e gli stipendi degli impiegati non fossero per 
lungo tempo investiti dalla dinamica dei salari e che ben presto si fosse verificato 
un ampio accostamento dei salari degli operai alle paghe degli impiegati dei gruppi 
inferiori e di quelli medi, tuttavia nei singoli rami anche i salari degli operai su- 
birono un aumento di gran lunga superiore alla media. 

Fino al dicembre 1946, ad esempio, i salari degli operai specializzati occupati 
nell'industria edile erano saliti del 100 Y, in confronto ai salari bloccati in vigore 
nell’ aprile 1945, e quelli dei manovali avevano raggiunto perfino il 125 %, mentre 
aumento registratosi per tutte le categorie di lavoratori comprese nell'indice dei 
salari, risultava soltanto del 51 Y, per gli operai specializzati e del 98 % per i ma- 
novali. 
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TABELLA 3 - Sviluppo dei salari netti degli operai nella città di Vienna (*) 


Periodo Indice dei salari (aprile 1945 = 100) 
1945 IV PRE OR RE D D NS EN UE OR Qu 100,0 
1946 IV SU RE ee e COR NC (DE 114,7 

Val eae win a O E 119,5 
AAA AO AE AA 130,8 
x A e AAA tele weet ethan Ih 137,6 
PMA MAS oe AA PRE 158,6 
1947 II APLICA AREA A COOPER. RES RE 163,9 
IV Satie ARRESTO: DA CH IRA, VITI 174,1 
Vil + E SAT AA econ za: 204,3 
VARIE Lo RENO a ER Bea E 305,8 
xX Fen Sa ie CE o Pe SE a A 305,1 
A A a 305,1 


(1) Caleolato dai salari medi orari con periodo di lavoro della durata di 48 ore, e pre- 
cisamente per i coniugati con due bambini previa deduzione delle imposte, delle quote di 
assicurazione sociale e di quella dei sindacati. L'indice è in conformità all'occupazione in 
base al censimento dei posti di lavoro del 1939. 


Al riguardo è ancora da tener presente il fatto che l’indice dei salari non pro- 
cedeva di pari passo con l'andamento reale della situazione, in quanto i salari au- 
mentati venivano considerati uell indice soltanto dopo la loro approvazione da parte 
della commissione di controllo, mentre in pratica essi venivano pagati subito, se 
fra sindacato ed imprenditore era stato raggiunto l'accordo relativamente all'altezza 
dei nuovi salar. 

In complesso il movimento dei salari è, identicamente a quello dei prezzi, ca- 
ratterizzato da ciò che, accanto al favoreggiamento accordato ad attività produttive 
aventi scarsezza di mano d'opera e ad una tendenza al livellamento delle retribu- 
zioni degli operai specializzati con quelle dei manovali e perfinu degli impiegati, 
gli aumenti dei salari di caso in caso proposti superavano sempre considerevolmente 


la media raggiunta. Ogni nuova domanda di aumento delle paghe da parte di un 


> 


gruppo rimasto indietro, non mirava soltanto a raggiungere il livelio dei rimanenti 
salari, bensì a superarlo per prevenire gli eventuali, futuri rialzi dei prezzi e l'au- 
mento del costo della vita. 


LA SITUAZIONE NEL PRIMO SEMESTRE DEI 1947, 


Lo stato catastrofico della produzione industriale durante i mesi dell inverno 
1946-47, quando in seguito alla grave crisi del carbone e dell energia elettrica l'in- 
dustria si trovò quasi interamente paralizzata, condusse momentaneamente ad un 
ristagno della dinamica dei salari, mentre al tempo stesso si producevano pure con- 
siderevoli anmenti, specialmente per il carbone. 

Ma già ai primi di maggio si scatenava una nuova ondata di aumenti, così dei 
prezzi che dei salari, la quale gradatamente manifestava un dinamismo eccezionale. 
Gli aumenti dei prezzi nelle varie industrie assunsero proporzioni assai copsidere- 
voli. Così, ad esempio, il prezzo dei mattoni da muro salì oltre il 450 % del prezzo 
del 1937, quello dell'alluminio del 400%, mentre i prodotti dell'agricoltura, che 
avevano raggiunto appena il 200 % in contronto a quelli del 1937, tendevano a rag- 
giungere il livello dei prezzi dell industria. 
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I salari avevano continuato ad aumentare fortemente (da 159 in dicembre a 204 


in giugno) e si era inasprita la discrepanza fra le singole categorie dei prestatori 
d’opera. 


TABELLA 4 - Prezzi sul mercato nero nella città di Vienna (4) 


Periodo Prezzi sul mercato nero 
generi alimentari generi voluttuari 
agosto 1945 = 100 
ESA A PARA 100,0 100,0 
1946 ATARI AC 49,4 36,7 
1946 VI TSE EN AA ES 66,4 34,7 
DS co tito 28,9 18,7 
EJ NC Lee se, 26,5 15,0 
1947 II A. tag. ol al.» 21,8 12,7 
Vi Mac ado éme teres 24,0 15,2 
IX he, ASH dites co CD. 26,5 20,0 
A EN UC 32,1 30,4 


(1) Prezzi per i generi alimentari e voluttuari secondo il consumo del tempo di pace. 


Di conseguenza il regolamento dei prezzi e dei salari si trasformò in un pro- 
blema sempre più stringente, tale da minacciare la stessa capacità di esistenza del- 
l'economia austriaca. 


L'ACCORDO SUI PREZZI E SUI SALARI DELL'AGOSTO 1947. 


Nei confronti di una tale situazione, la politica dei prezzi e dei salari si trovò 
di fronte al compito di prevenire mediante energiche misure uno sviluppo pericoloso, 
che specialmente nelle ultime settimane di luglio si era manifestato nell’intero ter- 
ritorio della Federazione in forma di precipitati ed esagerati rialzi così dei prezzi 
che dei salari. Con ciò la politica economica si prefiggeva non soltanto di spezzare 
la punta al forzamento, diventato ormai minaccioso, dei prezzi e dei salari, ma an- 
cora di creare i presupposti favorevoli per la considerata riforma monetaria. A ciò 
contribuiva il convincimento che nelle attuali condizioni dell'economia austriaca (la 
presenza di una considerevole eccedenza di denaro accanto ad un controllo dei prezzi 
e ad una amministrazione mal funzionanti e ad un totale snaturamento delle rela- 
zioni dei prezzi e dei salari) una soluzione costruttiva del problema dei prezzi e dei 
salari poteva essere possibile soltanto media:.te l'appoggio di provvedimenti di carat- 
tere monetario. 

Per la creazione di una conveniente struttura dei prezzi e dei salari venne fra 
l’altro, in una discussione pubblica, fatta la proposta di allacciarsi, con l'aiuto 
di un fattore di moltiplicazione unitario, allo stato dei prezzi e dei salari del 1937 
e di adattare la struttura dei prezzi e dei salari, © al livello del mercato mondiale, 
oppure, direttamente, mediante un corrispondente mutamento dei cambi, alla massa 
esistente di denaro e di prodotti, ripristinando con ciò d'un colpo solo il rapporto 
andato perduto fra il denaro e la merce. 

In considerazione delle situazioni dei costi, che nelle singole branche dell'in- 
dustria erano completamente cambiate in rapporto al 1937, non era possibile ricor- 
rere a questa soluzione, che appariva a tutta prima semplice e plausibile, in quanto 
verano dei prodotti che non avevano ancora raggiunto il livello del 1937, mentre 

30 


460 S. Koren 


già ufficialmente altri prezzi lo superavano del 1000 %. Inoltre, sarebbe stato im- 
possibile stabilire, in modo adeguato, beni e prezzi qualitativamente raffrontabili fra 
il 1937 ed oggi. 

Dopo lunghe trattative fra tutte le parti interessate, nell’agosto 1947 venne 
conchiuso un accordo provvisorio a scadenza di tre mesi, dopo la cui entrata in 
vigore non avrebbero più potuto essere presentate ulteriori richieste di aumento dei 
prezzi e dei salari. 

Il concetto principale che sta alla base di questo accordo deriva dalla consi- 
derazione che, ai fini di un assetto del sistema dei prezzi e delle retribuzioni, sia 
anzitutto necessario di adeguare i salari con il costo della vita, stabilizzandoli al- 
tresì per il più lungo tempo possibile. 

La relativa stabilizzazione dei salari avrebbe dovuto venir raggiunta mediante 
una fissazione delle principali spese di sostentamento nel bilancio dei lavoratori: i 
viveri, la pigione, il prezzo del carbone, le tariffe del gas e dell’elettricità, come 
pure quelle delle ferrovie e delle altre imprese di comunicazione e trasporto. Nor- 
malmente queste voci costituiscono il 70 % netto delle uscite di una famiglia di 
lavoratori. Inoltre si sarebbe dovuto fare in modo che la stabilizzazione e il con- 
trollo dei prezzi degli altri necessari beni di consumo (vestiario, calzature, oggetti 
indispensabili per la casa), che assorbono il rimanente 30 % delle spese familiari, 
fossero attuati secondo rigide misure e prendendo in considerazione lo stato delle 
spese di aziende in buone condizioni produttive. Bisognava evitare che sorgessero 
tensioni sociali nella produzione dei beni industriali, o addirittura uno sfondamento 
dei salari, ciò che avrebbe reso assurdo il concetto alla base dell’accordo. Ne con- 
segue che il nuovo regolamento dei prezzi e dei salari non poteva essere contem- 
plato per sè stesso, ma doveva invece esser riguardato siccome parte costitutiva di 
un più vasto piano politico-economico. Il calcolo degli aumenti dei salari, che in 
base a questo piano si erano resi necessari, si effettuò : vennero compresi nell’indice 
delle spese di sostentamento tutte le richieste di aumenti dei prezzi dell’ agricoltura 
e tutti i prevedibili aumenti di tariffe, per conoscere quale aumento ci si sarebbe 
dovuto attendere. In base a questo calcolo preventivo si potè quindi anche calcolare 
la misura nella quale avrebbero dovuto essere aumentati i salari perchè si effet- 
tuasse l’agganciamento con l’aumentato costo della vita. 

Fu necessario molto lavoro prima che potessero essere convenientemente valu- 
tati tutti gli effetti degli aumenti dei prezzi e che potesse essere calcolato con una 
certa verosimiglianza il probabile indice del costo della vita. In conseguenza di ciò 
risultò che gli aumenti dei salari avrebbero dovuto ascendere in media a circa il 
45 Y, se si voleva realizzare il contatto con il nuovo stato dei prezzi. 

Poichè, pertanto, un lineare aumento percentuale dei salari avrebbe danneggiato 
coloro che avevano entrate più basse, e d’altra parte identici aumenti delle paghe 
avrebbero significato un ulteriore livellamento delle entrate, che avrebbe potuto 
pregiudicare il rendimento della mano d'opera, fu trovata una soluzione di com- 
promesso. Gli aumenti vennero ordinati in tre gruppi con ammontare fisso, cosicchè, 
calcolando percentualmente, coloro che usufruivano di entrate più basse ricevettero 
aumenti maggiori di quelli con entrate più elevate. 

Per gli impiegati venne applicato un aumento generale del 36 Y, e o uni- 
camente stabiliti limiti massimi e minimi. 

Ma il punto interrogativo di questo regolamento era rappresentato dalla molti- 
tudine dei prezzi industriali, per i quali non poteva essere stabilito alcun aumento 
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generale. Benchè la loro influenza sull’indice del costo della vita ascenda soltanto 
al 30%, tuttavia anche da questo lato, in seguito a troppo alti aumenti, potevano 
derivare influenze sfavorevoli sull’indice del costo della vita, che avrebbe dovuto 
esser tenuto stabile. 

Di conseguenza agli imprenditori venne unicamente permesso di comprendere 
subito e senza speciale autorizzazione, nei prezzi dei generi di loro produzione, gli 
aumenti direttamente verificatisi in seguito al rialzo dei salari e delle tariffe. 

I futuri aumenti delle spese dovevano essere computati in questo modo: agli 
imprenditori veniva permesso, direttamente secondo il grado dell'importanza delle 
spese salariali delle loro aziende, di applicare ulteriori aumenti sull’effettiva ecce- 
denza di spese in salari e stipendi, gli oneri sociali compresi, e particolarmente : 
per livello di spese per la mano d’ opera 


fino al 30 Y,, del. . SEGRE EL AS. à 60 Y, 
SOA dol sr ee TE 40 9, 
¿AO dolori dis de ds ora s 20%, 
CT SUR EC CI RTE PRE cat 10% 


Queste disposizioni imposte dalla situazione, addossavano all'imprenditore molta 
responsabilità. 


LA PROBLEMATICA DELL’ ACCORDO. 


Senza dubbio la regolamentazione dei prezzi e dei salari ora descritta ha prov- 
visoriamente scongiurato una urgente calamità economica, che era sorta dall’ impe- 
tuoso rialzo degli stessi, ed ha conferito all’ economia pubblica una pausa di respiro 
per ulteriori disposizioni. 

Ma, d'altro lato, molte sproporzioni e finzioni in seno alla nostra economia ven- 
nero mantenute mediante questo accordo, ed in parte risultarono financo rafforzate. 
La grave situazione dell’agricoltura non venne affatto alleviata ma, al contrario, 
peggiorata. Mentre in tutto il mondo i prezzi dei prodotti agricoli avevano subito gli 
aumenti maggiori fra tutti gli altri prezzi, essi sono aumentati in Austria di appena 
la metà in confronto a quelli industriali. 

Anche questi problemi richiedevano ormai una soluzione. È fuor di dubbio che 
l’attuazione della riforma monetaria nel dicembre 1947 riuscì a rigettare momenta- 
neamente nell’ombra tutte queste incongruità, ma già in gennaio, a distanza di 
appena un mese dalla riforma monetaria, quando già i sindacati di fronte alla suben- 
trata sensibile scarsezza di denaro esigevano un ribasso dei prezzi dei viveri, 
l’agricoltura si è portata di nuovo in primo piano con nuove richieste di aumento 
dei prezzi. Se le fosse riuscito di realizzare le sue richieste, una revisione della at- 
tuale struttura dei salari sarebbe stata inevitabile. 

Malgrado tutte le misure politico-economiche prese non è stato, tuttavia, mai 
preso in considerazione il fatto che il rendimento dell’economia austriaca, e quindi 
anche il reddito effettivo dell’economia nazionale, è considerevolmente diminuito 
rispetto al 1937, mentre con le richieste di aumento dei salari da parte dei lavora- 
tori fu mantenuta la finzione di un immutato livello del tenore di vita. Così mentre 
oggi il nostro reddito nazionale potrebbe ascendere ad appena il 50% del livello 
anteguerra, i salari dovrebbero raggiungere un livello corrispondente allo stesso 
potere d’acquisto reale del 1937. (Confronta la Tabella N. 3). mir 

Di conseguenza i Sindacati hanno sempre, fino ad oggi, mirato acchè l’indice 
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dei salari e l'indice del costo della vita procedessero, possibilmente, in senso pa- 
rallelo — una pretesa questa, contraria alla realtà e che la forza dei fatti doveva 
necessariamente correggere. 


I PREZZI SUL MERCATO NERO E SU QUELLO LIBERO. 


I prezzi sul mercato nero mostrano uno sviluppo assolutamente opposto a quello 
dei prezzi ufficiali. Eccezion fatta per piccoli mutamenti, derivati da particolari 
influenze (riforma monetaria), dalla cessazione del conflitto, i prezzi del mercato nero 
sono straordinariamente discesi. I prezzi dei viveri soltanto sono diminuiti del 75 %, 
mentre nello stesso periodo i prezzi ufficiali dei generi alimentari sono saliti del 356%. 
I prezzi di mercato nero degli articoli voluttuari sono egualmente discesi dell'80 Y, 
mentre al contrario i prezzi ufficiali hanno segnato un rialzo del 602 % (V.la Tabella n.4). 

Il movimento dei prezzi delle merci a prezzo non bloccato può apparire dal 
mutamento dei prezzi raggiunti nelle vendite all'asta del Dorotheum di Vienna. 
Anche qui l’aumentata scarsezza del volume del denaro — in conseguenza, prima, 
del cambio della valuta (scellini- marchi tedeschi, nel dicembre 1945), come del 
blocco dei vecchi crediti al 60% e quindi della riforma monetaria del dicembre 
1947 — insieme all’aumento crescente dei prezzi ufficiali, condussero ad una consi- 
derevole diminuzione dei prezzi raggiunti. 

Così, ad esempio, dal marzo 1946 il prezzo dell’oro vecchio (14 carati) è di- 
sceso del 60 %, mentre per le pelliccie si è verificato un ribasso del 70-80 %. In 
media per tutte le vendite all'asta, dal marzo 1946 al dicembre 1947, si registra 
una diminuzione del 62 %. 


Taserta 5 - Movimento dei prezzi delle vendite all asta al Dorotheum di Vienna 
(prezzi del mercato di oggetti usati: marzo 1938 = 100) 


periodo oro (1) francobolli (?) pellicce (8) vendite all’asta 
(in complesso) 
1946 III 45,9 43,1 46,5 39,2 
VI 36,7 22,8 17,4 20,2 
IX 18,3 119 9,8 13,7 
XII 22,9 16,9 8,2 13,4 
1947 III 25,2 16,9 8,8 14,3 
VI 29,8 16,9 8,8 15,8 
1X 39,0 18,7 9,4 LOL 


XII 21,8 15,8 10.0 15,3 


(1) 14 carati. 
(2) Austria 1908, 2 sc. grigio verde, soccorso invernale IV. 
(*) Persiano, muschio naturale, voipe argentata. 


Questo movimento dei prezzi sul mercato nero e su quello libero indica chia- 
ramente che il forte aumento dei prezzi ufficiali e la riduzione della circolazione 
monetaria hanno condotto ad una considerevole contrazione dell’eccedenza del po- 
tere di acquisto, ciò che già di per sè stesso può venir considerato un significativo 
successo della politica monetaria, dei salari e dei prezzi. 


STEPHAN KOREN 


Vienna, Osterreichisches Institut fiir Wirtschaftsforschung, febbraio, 1948. 


SVILUPPO ECONOMICO POST-BELLICO DELLA NORVEGIA 


La Norvegia, dopo quasi tre anni dalla fine delle ostilità, non si è ancora ripresa 
completamente dagli effetti della guerra e dell’occupazione tedesca. 

I danni di guerra subiti dalla Norvegia sono stati gravi in alcune parti del 
paese, per esempio nella Norvegia del nord, dove i tedeschi applicarono la politica 
della «terra bruciata » mentre si ritiravano dinnanzi alle avanzanti forze russe. 
Durante la campagna del 1940, considerevoli danni sono stati inferti anche ad alcune 
città lungo la costa. L’ Ufficio Centrale di Statistica norvegese ha calcolato che la 
ricchezza nazionale, valutata a 31 miliardi di corone nel 1939, si è ridotta durante 
la guerra di 5,6 miliardi di corone, ossia del 17,9 per cento. La maggiore riduzione 
è stata registrata nell'industria della pesca, la quale, a seguito delle operazioni di 
guerra, ha perduto 9 delle 12 baleniere. La marina mercantile norvegese, partecipando 
con le navi mercantili alleate al mantenimento delle comunicazioni marittime, ba 
perduto, soprattutto in conseguenza di azioni di guerra, circa la metà del suo ton- 
nellaggio. Le industrie norvegesi hanno perduto il 27%, dei loro edifici e delle loro 
attrezzature, in parte per distruzione e in parte per cattiva manutenzione. 

Il patrimonio forestale norvegese è stato ridotto del 6,7%, e il capitale agricolo 
del 4,5%. 

Durante la guerra i tedeschi tentarono di integrare la produzione della Norvegia 
con quella volta a raggiungere i loro fini bellici. Essi progettarono e iniziarono un 
certo numero di grandi costruzioni, soprattutto per lo sviluppo di forza motrice e 
per la produzione di metalli leggeri. Tuttavia, pochi di questi lavori erano stati 
completati al momento della resa. Tali attività e quelle dedicate alla costruzione di 
estese fortificazioni, di un grande numero di aeroporti e di altre installazioni militari. 
sottrassero mano d’opera alle industrie producenti beni di consumo e all’attività agricola 
e forestale. Perciò il reddito nazionale (espresso in corone del 1939; diminuì da 100 
nel 1939 a 89 nel 1943, ultimo anno per il quale si hanno dati disponibili. T dati 
provvisori per il 1944 e per la prima metà del 1945 indicano che il reddito nazionale 
è ulteriormente diminuito. Con questo reddito ridotto la Norvegia è stata costretta 
a mantenere una forza di occupazione di circa 400.000 tedeschi. Tale numero equivale, 
approssimativamente, al 13% dell'intera popolazione norvegese. 

Circa il 40% del reddito nazionale è stato consumato dai tedeschi. La popolazione 
norvegese, potè sopravvivere soltanto trasferendo la maggior parte possibile della 
capacità produttiva nazionale alla produzione di beni di consumo non durevoli e 
riducendo drasticamente la produzione di beni strumentali e di beni di consumo 
durevoli (come case di abitazione, mobili e articoli di vestiario). Conseguentemente, 
durante gli anni di guerra, il tenore di vita della popolazione norvegese è stato molto 
inferiore al normale. 

I jtedeschi finanziarono la loro occupazione con prelevamenti presso la Banca di 
Norvegia. In tale modo essi spesero l’enorme ammontare di 11,3 miliardi di corone, 
ossia una somma equivalente all'ammontare del reddito nazionale di due anni pre- 
bellici. L'ammontare prelevato presso la Banca di Norvegia fu utilizzato dai tedeschi, 
a seconda delle necessità, per pagare i soldati e per coprire le spese fatte per 
l’acquisto di prodotti e servizi norvegesi. Ne è conseguito un aumento del potere 
d’acquisto. Durante i primi mesi di occupazione, quando l’offerta di prodotti era 
ancora relativamente abbondante, i cittadini spesero il loro denaro in tutti i tipi di 
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merci che potessero usare o conservare. Successivamente, il potere d'acquisto ecce- 
dente è stato utilizzato per pagare debiti o è stato depositato presso le banche. Così 
l'ammontare complessivo del potere d'acquisto a disposizione del pubblico aumentò 
da circa 600 milioni di corone nell’agosto 1939 a 10,4 miliardi di corone nell'aprile 
1945. Malgrado aumento del potere d’acquisto i prezzi e i salari furono mantenuti 
sotto controllo. Grazie al rigidissimo controllo dei prezzi e al razionamento, |’ indice 
del costo della vita del paese aumentò solamente da 101,3 nel 1939 (1938 = 100) a 
156,3 nel Dicembre 1945: ebbe, cioè, un aumento del 54%. Durante la guerra, i 
prezzi di mercato nero furono molto superiori a quelli ufficiali. Tuttavia nei primi 
mesi successivi alla fine delle ostilità le operazioni di mercato nero cessarono quasi 
completamente e i prezzi pagati sul mercato nero non ebbero più alcuna spiccata 
influenza sul costo della vita. 

Uno dei principali problemi che si presentarono al governo quando esso tornò 
dall’esilio di Londra, fu la latente situazione inflazionistica. All’inizio del 1942 esperti 
monetari giunsero alla conclusione che una drastica riduzione del potere d’acquisto 
avrebbe costituito la soluzione migliore per tale situazione. In conformità a ciò furono 
preparati alcuni piani e tutto era pronto per una riforma monetaria. Tuttavia, per 
un complesso di circostanze tale riforma non fu varata fino al settembre 1945. Il 
giorno 9 di quel mese fu ufficialmente annunziato, per mezzo della radio, che a 
partire dalla mezzanotte i vecchi biglietti di banca da 5-1.000 corone cessavano di 
aver corso legale. Per alleviare l'immediata deficienza di moneta fu concesso ai 
cittadini di cambiare 100 corone vecchie con un eguale ammontare di corone nuove, 
mediante la consegna di certi tagliandi di razionamento. A coloro che possedevano 
biglietti di banca in quantità superiore a 100 corone fu richiesto di registrarli presso 
una banca. Il 60% della moneta fu cambiato con nuovi biglietti, mentre il rima- 
nente 40% fu trasferito in conto bloccato. 

Contemporaneamente, tutti i conti di banca eccedenti le 800 corone, e, per i 
conti aperti dopo il 15 maggio, tutti i conti eccedenti le 100 corone furono temporanea- 
mente bloccati. Dopo la registrazione di un conto, un ammontare massimo di 800 corone 
poteva essere utilizzato senza restrizioni. Del rimanente, il 30% era a libera dispo- 
sizione del proprietario, il 30% poteva essere utilizzato per coprire le spese necessarie 
all’attività delle imprese (salari ad esempio), e il restante 40% era trasferito ad uno 
speciale conto bloccato. In modo simile furono registrate tutte le obbligazioni ed azioni. 

Il cambio dei biglietti e la registrazione dei conti di banca furono provvedimenti 
temporanei, designati principalmente a registrare le richieste monetarie. Il piano fu 
anche utilizzato per sterilizzare temporaneamente una parte del potere d’ acquisto. 
Non era, tuttavia, nell’intenzione dello Stato di confiscare parte delle somme bloccate. 
Allo scopo di effettuare una reale riduzione di potere d’acquisto, nel 1946 fu decisa 
la imposizione di una leva sul capitale. Tale imposta non ha colpito gli aumenti di 
capitale sino a 5.000 corone, ma gli aumenti superiori a 5.000 corone. 

Le aliquote dell'imposta sono: 


il 30% delle prime 10.000 corone di aumento, 

il 50% per le successive 20.000, 

il 70% per le successive 40.000, 

il 95% sull’aumento eccedente le 70.000 corone. 
Le disposizioni concedono ampie riduzioni per la svalutazione dei macchinari e 


di altre parti degli impianti industriali, effettuatasi durante la guerra. Inoltre, l’au- 
mento di valore del macchinario, degli impianti e dei beni immobili, derivante dal- 
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l'aumento dei prezzi, è esente da imposta. Per tale motivo il gettito di quest'imposta 
sarà probabilmente soltanto di circa 700 milioni di corone. 

Con l'introduzione del programma di riforma monetaria furono fissate le basi 
per una stabile politica economica durante il periodo di ricostruzione. 

Nonostante la riforma monetaria sussisteva ancora un considerevole eccesso di 
potere di acquisto. Fu, perciò, necessario mantenere il razionamento e il rigido controllo 
dei prezzi e dei salari. Con questi mezzi è stato possibile stabilizzare il settore finanziario 
dell’ economia. L'indice del costo della vita che nel giugno 1945 era 155,6 (1938 = 100), 
nel novembre 1947 è stato soltanto 157,3. Durante lo stesso periodo i prezzi all’ingrosso 
sono aumeutati soltanto dell’1% ed erano solo del 79% superiori a quelli del 1938. 

Il principale problema che si è presentato alla Norvegia a riguardo della stabi- 
lizzazione dei prezzi è stato il considerevole aumento dei prezzi all’estero. La Norvegia 
dipende dai prodotti esteri più di ogni altro paese d' Europa. Tali importazioni devono 
essere pagate a prezzi costantemente in aumento. Allo scopo di mantenere la linea 
di stabilizzazione, il Governo ha dovuto sovvenzionare le importazioni di un grande 
numero di importanti prodotti. Durante l’anno fiscale 1946-47 il totale delle sovven- 
zioni ammontò a 478 milioni di corone; durante il corrente anno fiscale le sovven- 
zioni ammonteranno approssimativamente a 600 milioni di corone, cioè fra !/, e */, 
dell’intero bilancio. Il costo della stabilizzazione dei prezzi è stato elevato per lo 
Stato. Con tali mezzi, però, si è riusciti a mantere quasi costanti i prezzi ed i salari. 
Grazie principalmente a questa stabilità non vi sono state controversie di lavoro 
dopo la fine della guerra. 

La produzione industriale, che durante la guerra toccò il minimo di 45,9 punti 
(1938 = 100), si è ripresa rapidamente nel 1946, e nel 1947 ha raggiunto un livello 
superiore del 10-15% circa, rispetto al livello prebellico. Le industrie che lavorano 
per il mercato interno hanno prodotto nel 1947 circa */, di più di quanto abbiano 
prodotto negli anni prebellici. Nelle industrie esportatrici, tuttavia, non vi è stato 
lo stesso progresso, a causa soprattutto della deficienza di materie prime. Negli ultimi 
anni il taglio del legname ha subito dei ritardi, di modo che le importanti industrie 
per la preparazione della pasta e per la fabbricazione della carta non sono state in 
grado di sfruttare l’intera loro capacità produttiva. Ultimamente la produzione era 
ancora al di sotto del normale. Anche la produzione nell' industria mineraria — che 
è un’altra importante industria esportatrice — è stata molto più bassa che nel periodo 
prebellico, soprattutto perchè le importanti miniere di minerali di ferro di Kirkenes 
sono state completamente distrutte durante la guerra. Dovranno passare degli anni 
prima che possa essere ripresa la produzione a Kirkenes. 

Nel periodo postbellico alcune industrie norvegesi hanno ottenuto risultati note- 
volmente buoni. Così l’industria della pesca lo scorso anno ha prodotto circa 1 mi- 
lione di tons di pesce, la maggior parte per l'esportazione. La vendita dei prodotti 
della pesca non ha sollevato alcun problema e i prezzi sono stati ad un livello elevato 
in tutto il periodo post-bellico. 

Anche l’industria navale ha fatto un buon progresso dalla fine della guerra. La 
Norvegia ha perduto quasi metà della sua flotta durante gli anni di guerra. Il ton- 
nellaggio è ora aumentato a poco più di 4 milioni di tons, ossia all’ 85%, dell’am- 
montare prebellico. Durante il periodo post-bellico i noli sono stati, come è noto, 
molto elevati, e conseguentemente è stato molto soddisfacente il reddito derivante 
dai trasporti marittimi, Si valuta che i guadagni netti di divise estere ammonteranno 
nel 1947 a circa 800 milioni di corone, contro 450 milioni di corone nel 1937, 
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anno di prosperitá. Sono stati stipulati contratti per un grande numero di nuove 
navi, e si spera che la flotta norvegese possa essere completamente ricostruita entro 
altri 2 o 3 anni. 

Anche |’ industria della pesca della balena, che ha riportato perdite anche più 
gravi di quelle riportate dall'industria navale, è stata in gran parte ricostruita. A 
causa del prezzo eccezionalmente elevato dell’olio di balena, il reddito di quest'in- 
dustria è stato di molto superiore a quello prebellico. La pesca dello scorso anno 
ha prodotto circa 332 milioni di corone. Si valuta che la produzione di quest'anno 
porterà ad un ammontare almeno eguale. 

I prodotti e i servizi necessari al mantenimento di un elevato tenore di vita e 
necessari all attuazione di un programma di investimenti molto superiore al livello 
prebellico hanno reso necessarie notevoli importazioni di prodotti esteri. Malgrado il 
reddito proveniente dalle industrie norvegesi di esportazione, e dai trasporti marittimi 
e dalla pesca della balena, il paese non poteva pagare dette importazioni con i 
guadagni correnti. Durante i primi due anni post-bellici è stato possibile pagare le 
importazioni eccedenti con i fondi accumulati dalla marina mercantile durante la 
guerra e liquidando averi in valuta estera. La Norvegia ottenne anche alcuni piccoli 
prestiti dagli Stati Uniti e dal Canadá. Durante l'estate del 1947 divenne evidente 
che le riserve di valute estere si sarebbero esaurite durante l'inverno del 1948. 
È stato perciò necessario rivedere l’intero programma delle importazioni e ridurre 
ie importazioni non essenziali, specialmente quelle provenienti dai paesi «a moneta 
forte». Ciò è stato fatto durante gli ultimi mesi del 1947. I risultati di tali misure 
non appaiono ancora nelle statistiche delle importazioni. 

La deficienza di valute estere ha fatto sorgere un nuovo problema per la Norvegia. 
L'attuale alto livello di attività è basato, come è stato detto precedentemente, sul- 
l'importazione di grandi quantità di materie prime e combustibili. Se le importazioni 
sono notevolmente ridotte, l'ammontare di prodotti disponibili per il consumo e per 
scopi d’investimento sarà minore dell'ammontare precedentemente disponibile. Il 
Governo perciò deve decidere se vuole ridurre il tenore di vita e mantenere il pro- 
gramma di investimenti, o mantenere l’attuale tenore di vita e rinviare alcuni dei 
progetti meno importanti di nuove costruzioni. Questo, ovviamente, è un problema 
che è ad un tempo politico ed economico. Quand’anche fosse chiaramente desiderabile 
ridurre un poco il tenore di vita allo scopo di mantenere l’attività di costruzione 
più elevata possibile, ciò potrebbe essere inattuabile da un punto di vista politico. 
Il Governo non ha sinora fatto conoscere alcun preciso programma relativo alla futura 
politica economica norvegese. Tuttavia, nel bilancio nazionale che è stato recentemente 
presentato al Parlamento, l'ammontare degli investimenti è stato considerevolmente 
ridotto, in parte mediante la eliminazione di alcuni progetti, e in parte ritardando 
il programma di ricostruzione. Ciò sta a indicare che è intenzione del Governo di 
mantenere, per quanto possibile, l’attuale tenore di vita. 

I piani per il prossimo anno sono basati sulla ipotesi che la Norvegia dovrebbe 
essere in grado di pagare le importazioni indispensabili senza alcun aiuto estero. Se, 
però, il piano Marshall diviene realtà, ciò significherà una situazione valutaria note- 
volmente migliore. Questa permetterà al paese di mantenere le importazioni ad un 
livello più elevato di quello ora stabilito e di continuare il suo programma di inve- 
stimento al livello originariamente stabilito. 


KAARE PETERSEN 
Oslo, Statistisk Sentralbyra, gennaio 1948. 


SALARI E POTERE D' ACQUISTO NELL’ U.R.S.S. 


Il celebre assioma marxista «da ciascuno secondo le sue capacità, a ciascuno 
secondo i suoi bisogni» è generalmente considerato come lo slogan ugualitario che 
deve fungere da principio conduttore ad ogni governo comunista. 

Ora, è un fatto incontestabile che il « ventaglio» dei salari è più aperto nel- 
1? U. R. S.S. che nei paesi capitalisti. 

Alcuni si credono quindi in diritto di pensare che questo fatto concretizzi l’ab- 
bandono dei principi Marxisti. 

Noi tenteremo di determinare dapprima i principi che condizionano attualmente 
la ripartizione del fondo totale dei salari tra le parti interessate, poi esamineremo 
le discriminazioni del potere d'acquisto che ne risultano e, infine, vedremo se esiste 
un reale contrasto fra le pratiche sovietiche e la dottrina marxista. 


I. - I SALARI NOMINALI. 


Mentre in Francia, per esempio, 1 salari degli operai metallurgici sono distribuiti 
secondo una scala comprendente cinque categorie, il coefficiente applicato alla più 
rimunerata essendo, al massimo, di 1,70 in confronto all’ ultima, nell’ U. R. S. S. gli 
operai della stessa industria sono divisi in otto categorie e il coefficiente applicato 
alla prima può superare di 3,50 I’ ottava. 

Ecco, a titolo indicativo, le scale dei salari che risultano dai contratti collettivi, 
in alcune industrie (1* categoria base 100): 


Industria Industria Industria 
Categorie autom. di Stalino mineraria (Donetz) chimica 
1 100 100 100 
2 120 115 125 
3 145 140 150 
4 175 160 175 
6) 210 200 200 
6 250 240 250 
7 300 300 300 
8 360 329 350 


Per la fissazione dei salari di riferimento si tengono anche in gran conto le 
condizioni più o meno dure e più o meno salubri nelle quali gli operai sono chia- 
mati a lavorare. 

Parimenti, il desiderio di stabilizzare la mano d’ opera ha condotto all’ istituzione 
dei premi di anzianità. 

Così, nelle miniere, il salario del personale destinato alle perforatrici è al coef- 
ficiente due in confronto al minatore qualificato che lavora in superficie, mentre 
quello degli scavatori e dei caricatori è al coefficiente 1,9. rey 

D'altronde, un premio é accordato ai lavoratori che hanno trascorso più di un 
anno nel fondo della miniera, mentre gli operai che hanno più di due anni di pre- 
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senza nella stessa miniera, essendo il salario base al coefficiente 1, beneficiano del 
coefficiente 1,66. 

Si è egualmente tenuto conto del bisogno di mano d’opera dei diversi rami 
dell’attività nazionale al fine di indirizzare gli operai verso i mestieri in cui vi è 
deficienza di mano d’opera. 

Ecco, a titolo esemplificativo, l indice dei salari medi giornalieri praticati in 
alcuni rami d’ attività (indice 100: industria del lino): 


Industrie Indici Industrie Indici 
Lino 100 Calzature 137 
Dolciaria 106 Stampa 141,5 
Alimentazione 106 Chimica 150 
Legno 110 Miniere di ferro 153 
Lana 111,5 Miniere di carbone 159 
Vestiario 113,5 Macchinarii 161 
Cotone 114,5 Metalli 161 
Carta 122 Automobilistica 162 
Cemento 123,5 Siderurgia 162 
Cuoi 124,5 Petrolio (estrazione) 163,5 
Pelliccerie 124,5 Elettrica 164,5 


Conviene notare, per valersi della tabella, che il salario medio è più che altrove, 
forse, condizionato al grado medio di qualifica, alla ripartizione geografica delle 
istallazioni e al costo medio della vita. 

D'altra parte, il salario giornaliero non si applica in tutte le industrie agli 
stessi orari. Così, il salario del minatore in profondità, o dei lavoratori in condizioni 
insalubri, è ottenuto con 5 ore di lavoro, quello dell’elettricista con sette ore. Il 
salario orario darebbe dunque luogo a ditferenze più sensibili. 

Dal 1938, la tabella di cui sopra ha subito alcune modificazioni di cui sfortu- 
natamente non conosciamo i particolari. 

Per quanto riguarda i quadri, la sperequazione tra le industrie è meno forte: 
si può stimare che, grosso modo, ingegneri e direttori sono rimunerati secondo 
norme comuni. 

È tuttavia difficile stabilire una scala dei salari per categorie, data la comples- 
sità dei casi. 

Tuttavia, assumendo come base 100 i salari della mano d’opera meno pagata, 
si possono ammettere i seguenti indici approssimativi : 


DISSPNACOTO EN A O vee da 350 a 600 
CHOVANCRMELI ONE NE da 500 a 600 
IMesgnerenprovettont: tai ER ema da 600 a 1500 
Direttoreadi,piccolatimpresat iaia. 1000 

Direttore di grande impresa . . . . . . da 1000 a 2000 
Direttore di trust o di grandissima impresa da 2500 a 5000 e più 


Il tecnico esordiente percepisce generalmente un salario superiore a quello 
dell’operaio specializzato, non essendosi paradossalmente tenuto conto della speranza 
come elemento di importanza vitale. 

Quanto agli scienziati, ricercatori, ingegneri lavoranti in laboratorî, essi sono 


rimunerati secondo le equivalenti scale dei salari, e possono raggiungere i tratta- 
menti più elevati. 
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In effetti, il salario orario non costituisce ormai, anche nell’ U.R.S.S., che un 
riferimento e si tende sempre maggiormente a pagare gli individui Scoot il ren- 
dimento, conformemente alla formula oggi classica nell’ Unione « quanto maggiore è 
il oct tanto più elevato è il salario ». 

La prima conseguenza del sistema dei premi è l’istituzione di un salario orario 
superiore al normale per gli operai pagati ad opera e che riconoscono come legale 
il salario orario. 

Ecco gli indici corrispondenti a norme e condizioni di lavoro diverse, secondo 
informazioni tratte da uno studio fatto per il Ministero del Lavoro {antes 


Indici dei salari praticati nell’ Officina Stalin di Mosca 
(indice 100: mano d’opera a salario orario semplice) 


Salario orario Salario orario ad opera 
Categorie normale I II Ill 10% 
il 100 124 143 143 183 
2 120 149 171 slt 220 
3 145 179 207 207 269 
4 175 217 250 250 321 
5 210 259 300 300 400 
6 250 309 359 359 459 
a 300 371 430 430 550 
8 360 445 514 514 660 


I - Lavoro normale in una officina a temperatura normale. 
II - Lavoro difficile in una officina a temperatura normale. 
III - Lavoro normale in una officina ad alta temperatura. 
IV - Lavoro difficile in una officina ad alta temperatura. 


Questa tabella mette in evidenza che un operaio specializzato, lavorante ad 
opera, e rientrante nelle categorie previste, può guadagnare 6,6 rubli, mentre la mano 
d’opera ordinaria non guadagna che 1 rublo. 

Come norma, i premi del lavoratore ad opera sono dovuti dopo i risultati men- 
sili (talvolta settimanali) per ovviare agli inconvenienti che risultano dal pagamento 
giornaliero. 

Il calcolo è etfettuato sulle seguenti basi, in uso quasi ovunque. 

Il salario unitario resta lo stesso per la produzione considerata normale ed il 
doppio di questa viene in seguito moltiplicato per due. 

Costituisce una eccezione a questo principio ciò che concerne le miniere, l’estra- 
zione del petrolio ed alcune industrie in cui il salario ad opera è raddoppiato per 
la produzione eccedente la normale fino al 10 od al 30%, secondo i casi, e tripli- 
cato per la produzione in eccedenza se l’operaio sorpassa la percentuale fissata. 

D'altra parte, il premio è dovuto solo se la percentuale di diminuzione del 
rendimento non sorpassa certi limiti. 

È del pari prevista, in certi ‘casi, una tariffa progressiva secondo la percentuale 
delle diminuzioni di rendimento. 
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Ecco, a titolo d'esempio, le percentuali previste in una cartiera di Mosca (1): 


Premi in °/, della tariffa ad opera 
Quantità prodotte per una percentuale delle parti prodotto 
in °/, del normale di qualita eccellente da: 


1 a 20 21 a 30 41 a 50 76 a 90 91 a 100 


100 0 3 9 20 25 
101 a 105 2 7 15 27 32 
106 a 110 4 13 21 34 39 
121 a 125 10 32 40 57 64 
146 a 150 20 70 85 120 145 
176 a 200 30 100 125 190 250 


Tale principio, in via di estinzione, non é applicato, sembra, che in certe in- 
dustrie a salari bassi e dove le qualità sono difettose. 

Pure gli ingegneri ed i tecnici percepiscono dei premi di rendimento progres- 
sivi, in funzione della quantitá e della qualitá del lavoro effettuato dalle squadre 
sottoposte ai loro ordini o con le quali essi lavorano. 

In certi casi, l’introduzione di un sistema di rimunerazione ad opera è difficile 
ed esige costanti messe a punto. 

Ecco, a titolo di esempio, i principi in uso per il personale delle reti ferroviarie. 

La rimunerazione ad opera è applicata all’80 Y, del personale. Sono pagati ad 
opera, tutti gli operai dei depositi, delle officine, quelli addetti alla riparazione delle 
locomotive e dei vagoni, delle strade ferrate, delle linee telegrafiche e telefoniche, 
i guardia-scambi, i meccanici delle locomotive ed i loro aiuti, i fuochisti, i con- 
trollori e conduttori, ecc. 

La rimunerazione ad opera è uniforme, illimitata o progressiva. In questo ultimo 
caso, l’operaio è pagato secondo il prezzo unitario normale per il minimo che si 
esige da lui. Per il lavoro compiuto in aggiunta al normale, egli è pagato in base 
ad una tariffa più elevata. Quanto più è sorpassata la normalità, tanto più la tariffa 
aumenta. Uosì, quando la produzione normale è sorpassata del 10%, la tariffa è 
raddoppiata. Non appena l’operaio a cottimo ha superato il 10%, questa eccedenza 
è retribuita in base alla tariffa tripla. Questo sistema progressivo fu applicato per 
la prima volta alle reti ferroviarie sovietiche nel 1932; esso riguardava il personale 
delle locomotive. 

Il sistema di rimunerazione a cottimo è più generalmente applicato per il man- 
tenimento delle strade ferrate e dei lavori di restauro. Il prezzo globale dei lavori 
è fissato dall’ Amministrazione. 

Le organizzazioni sindacali partecipano alla fissazione delle tariffe. Inoltre, in 
ciascuna impresa, il comitato sindacale locale designa una commissione dei salari 
composta di operai; tale commissione è incaricata di controllare l'applicazione da 
parte dell’amministrazione delle tariffe e delle norme. Si verifica molto accurata- 
mente l'esattezza dei fogli di paga stabiliti dai capi-squadra e dai capi-fabbrica, in 
base ai quali sono calcolati i salari. Per gli operai addetti alla riparazione delle 


(1) G. Gueyrand in « Rivista economica e sociale» n° 20. 
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locomotive, dei vagoni, delle strade, ecc. il documento base è costituito dal foglio 
di lavoro, per il personale dei treni e delle locomotive dal foglio di strada. 

Questi documenti debbono essere consegnati agli operai prima dell’ inizio del 
lavoro. Le condizioni che essi contengono devono stabilire quale lavoro deve com- 
piere il tale o tal’ altro operaio o squadra di operai. Oltre al numero complessivo 
dei pezzi da fabbricare o da riparare, sono indicati il tempo fissato per la loro fab- 
bricazione ed il prezzo. Così l’operaio ad opera può sapere anticipatamente quanto 
guadagnerà per giorno, ciò che stimola il rendimento del suo lavoro. Una volta ter- 
minato il lavoro, ciascun contratto è firmato dal capo fabbrica e dal lavoratore. 
Il tallone del documento è conservato dall’operaio. 

Le tariffe fissate dall’amministrazione sono discusse in seno a riunioni di operai 
e confermate dal comitato sindacale locale. Se gli operai dichiarano che la tale o 
tal’ altra tariffa è ingiustificata, il comitato esige dall’amministrazione l'esame di 
questa dichiarazione. 

Nei magazzini, gli impiegati ed i commessi, oltre ad una percentuale sull’am- 
montare degli affari, possono percepire dei premi il cui carattere varia secondo il 
tipo d’impresa; ad esempio: non aver suscitato lamentele da parte della clientela, 
comportamento generale, presentazione della merce, ecc.... 

Gli impiegati di amministrazione in contatto col pubblico beneficiano anch'essi, 
sovente, di premi il cui carattere è molto variabile. 


II. - LA PARTE DI PROFITTO. 


L’ economia socialista è caratterizzata dal fatto che se le funzioni di direzione 
sono assicurate da individui responsabili, le direttive generali sono materia dei la- 
voratori delegati che hanno attribuzioni equivalenti, e talvolta più importanti, ri- 
spetto a quelle del consiglio di amministrazione delle nostre società anonime. 

Il lavoratore, qualunque sia il suo impiego, qualunque sia il suo salario, quali 
che siano le sue capacità, si trova dunque ad essere di fatto azionista dell’ impresa 
in cui egli lavora. 

Ciò gli conferisce dei doveri e dei diritti morali, ma anche la possibilità di 
percepire dei dividendi. 

Nelle imprese industriali e commerciali, era indubbiamente difficile sopprimere 
i salari fissi per sostituire loro una parte di profitto. Nei settori agricolo e artigiano, 
al contrario, è più comodo non prevedere salario fisso. 

Agricoltori e artigiani sono dunque, come regola generale, azionisti della collet- 
tività dalla quale dipendono ed il loro guadagno è funzione diretta dei redditi da essa 
realizzati (1). 

Il Kolkhoz è, di fatto, una cooperativa di produzione, di cui ciascun membro è 
azionista ed è rimunerato secondo i redditi del Kolkhoz, ma non proporzionalmente 
al suo lavoro. 

Al momento della compilazione del bilancio annuale, i redditi in natura, in 
moneta o in valori sono destinati come segue : 


(1) Questa regola ammette una eccezione: i sovkhoz sono fattorie dello stato ed il per- 
sonale è rimunerato secondo i principi in uso nell’ industria, analogamente per gli impiegati 
delle M. T. S. (depositi di macchine e trattori). 
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1°) allo Stato, a titolo d’imposte ; 

2°) pagamento dei lavori eseguiti dalle M.T.S. o per la locazione di mac- 
chine e trattori ; 

3°) pagamento delle sementi, dei concimi, degli attrezzi, ecc. ; 

4°) spese per il mantenimento del Kolkhoz ; 

5°) spese della comunità ; 

6°) spese sociali, culturali, ecc. ; 

7°) eventualmente, rimborso dei prestiti ; 

8°) riserve, generalmente convertite in prestiti ad interesse. 

Ciò che rimane dei redditi o prodotti costituisce il reddito netto del Kolkhoz 
ed è ripartito tra i suoi membri proporzionalmente al valore del lavoro effettuato. 

Per permettere il calcolo e la ripartizione, la legislazione sovietiva prevede una 
unità di conto fittizia chiamata « giornata di lavoro ». 

Il valore di questa unità dipende non soltanto dalla quantità di lavoro fornito, 
ma anche dalla sua qualità, dalle capacità e dalla forza muscolare necessari, dalla 
sua difficoltà relativa. Bisognerà impiegare più tempo a sorvegliare un gregge o a 
pascolare le mucche per compiere «una giornata » che per condurre un trattore o 
lavorare un campo. Una mansione faticosa e poco ricercata sarà parimenti meglio 
rimunerata delle altre. 

L'assemblea generale del Kolkhoz, comprendente tutti i suoi membri, stabilisce 
la media di rendimento per ciascun lavoro ed il suo valore relativo. 

Si dividono in seguito il numerario ed i prodotti per il numero delle giornate 
di lavoro fornite dall'insieme dei membri del Kolkhoz e ciascuno riceve tante 
« giornate » per l'equivalente da lui fornito durante |’ anno. 

Il kolkhoziano dispone, inoltre, di un « chiuso » familiare i cui prodotti vege- 
tali o animali gli appartengono in proprio. Se egli dispone di eccedenze, sia sulla 
produzione personale, sia sulla sua parte annuale, ne conserva la libera disponibilità 
e può venderle a suo profitto, direttamente o per mezzo del Kolkhoz o di un ma- 
gazzino di Stato. 

L'artela, cioè il laboratorio artigiano, è sottoposto a regole quasi simili. 

Anche gli operai e gli impiegati delle imprese industriali e commerciali, rimu- 
nerati a ora, a settimana od a mese, possono percepire una parte del profitto, sotto 
due forme. 

Prima di tutto, il fatto che operai ed azionisti si identifichino permette all’ im- 
presa di sviluppare considerevolmente le sue spese sociali e culturali. Senza dubbio, 
ciò sembra rieutrare nell’ambito della « parte di salario collettivizzato », ma siccome 
le realizzazioni di questo tipo nel campo dell impresa dipendono in grandissima 
parte dalla sua situazione finanziaria, è più giusto considerarli come parte integrante 
del profitto (1). 

Inoltre, impresa conserva per i propri bisogni interni il 4% del profitto nor- 
male ed il 50% del profitto non pianificato. Il rimanente è versato allo Stato per 
investimenti e sotto forma d'imposte. 

Questo « beneficio » è utilizzato per il raggiungimento di un certo numero di 


= n 


(1) Per esempio, a seconda che l’impresa sarà più o meno redditizia, distribuirà pi 


o meno biglietti di spettacoli, essa avrà una biblioteca, dei terreni da sport, un club, pi 
o meno ben tenuti. 


x 
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fini, secondo le direttive generali e in funzione, altresì dei desideri del comitato 
d’impresa. 

Una parte può essere utilizzata per ingrandimenti dell’officina, per il migliora- 
mento del materiale o dei locali; il resto è utilizzato per fini sociali (costruzione 
di circoli, case di riposo, costruzione di case, ecc.) e per una ripartizione tra i la- 
voratori sotto forma di premi individuali e collettivi il cui ammontare è fissato 
dagli operai stessi. 


III. - IL SALARIO COLLETTIVIZZATO. 


In tutti i paesi i lavoratori godono, in aggiunta al loro salario nominale, van- 
taggi materiali o finanziari (assegni familiari, ferie pagate, ferie per malattia, ecc.). 

Nell’ U.R.S.S., questi vantaggi sono conglobati in ciò che si chiama la « parte 
di salario collettivizzato », che esiste praticamente dal 1930 e che tende ad assumere 
una importanza sempre maggiore. 

È difficile precisare che cosa rappresenti, calcolata in moneta, la «parte di 
salario collettivizzato » di ciascun cittadino sovietico. Verso il 1935, certi economisti 
e sociologi avevano ammesso che questa parte equivalesse a circa il 30 Y, del salario 
nominale (ossia al 23% del salario totale). E però difficile misurarne l’impor- 
tanza esatta sia a causa della diversità degli elementi che lo compongono, sia perchè 
certi servizi sono più o meno onerosi secondo i casi. 


Per determinare l’importanza relativa del «salario collettivizzato », sarebbe 
inoltre necessario poter distinguere il « salario collettivizzato pan-unionista » — ap- 
plicabile a tutti i cittadini — dal «salario collettivizzato dell’ impresa » che è, in 


realtà, una « parte di profitto ». 

Gli elementi costitutivi del salario collettivizzato sono estremamente varî. Si 
hanno in primo luogo : 

la pensione: assicurata a ogni lavoratore sovietico, senza versamento di premio, 
da quando il suo stato fisico non gli permette più di lavorare ; essa corrisponde alla 
metà dell ultimo salario percepito ; 

le cure mediche: interamente gratuite tanto per le visite mediche, le operazioni, 
le spese ospedaliere, quanto per le medicine ; 

la medicina preventiva: ciascun cittadino possiede una scheda dettagliata che 
lo concerne, alla casa di salute locale. Egli è sottoposto a visite complete e perio- 
diche, generalmente presso la propria impresa, il cui medico comunica tutte le 
informazioni che lo riguardano ai servizi sanitari locali ; 

i servizi di maternità: i più piccoli villaggi dispongono di sezioni di maternità 
di due o tre posti, in cui la madre è ricevuta durante il periodo del parto e riceve 
la visita del medico più prossimo. Essa gode in tal modo delle indispensabili con- 
dizioni d’igiene e di riposo; 

i servizi sociali locali o d'impresa : complessi che assicurano gratuitamente tutti 
i servizi che se ne possono attendere ; 

gli assegni familiari: che sono di 80 rubli mensili per il 3° bambino, 120 
per il 4°, 140, 200, 200, 250 e 250 per i bambini fino al 9° e di 300 rubli per 
ciascuno dei successivi; 

i premi di natalità: che si elevano a 400 rubli per il 8° bambino fino a 5000 
rubli per il 10° e seguenti; 

i premi di natalità delle assicurazioni sociali : (120 rubli); 
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gli assegni alle ragazze-madri: rispettivamente 100, 150 e 200 rubli al mese 
per 1, 2, 0 3 bambini; 

mantenimento dell'infanzia a spese dello Stato: per certe categorie ; 

licenza di riposo: accordata per la gravidanza ed il parto (minimo 77 giorni, 
91 per i parti difficili o gemellari) ; 

licenza di riposo: per malattie o per qualsiasi altra causa ; 

asili e giardini d’infanzia di Stato: per i quali è ancora prevista una modica 
quota, suscettibile di subire una riduzione secondo la situazione di famiglia; 

asili e giardini d'infanzia gratuiti nelle imprese, certe sale di spettacolo e 
parchi di cultura; 

colonie per vacanze: a pagamento o gratuite secondo i casi. Quando esse sono 
a pagamento, le spese sono geueralmente sopportate dall'impresa da cui dipende il 
padre o la madre. Come gli asili e i giardini d’infanzia, per misura contabile esse 
sono a pagamento soltanto quando ne usufruiscono persone di collettività differenti ; 

cantine e cooperative: i cui prezzi sono generalmente inferiori a quelli praticati 
nel commercio. Benchè non ne sia generalmente tenuto conto, la loro attività rap- 
presenta un elemento non trascurabile del salario collettivizzato ; 

studi sovente gratuiti, a un certo stadio possono anche divenire rimunerativi ; 

ferie di durata variabile secondo l’impiego occupato, interamente gratuite, com- 
prese le spese di viaggio, le spese di soggiorno, ecc. Ciascuna impresa abbastanza 
importante dispone di «case di riposo » (sanatorî). Le imprese minori dispongono 
dell’ organizzazione del trust da cui esse dipendono. 

Gli altri elementi del salario collettivo hanno un’importanza molto differente a 
seconda delle imprese e delle località. Essi comprendono l’uso di clubs, biblioteche 
sale di spettacolo, terreni da sport, ecc.. 

D'altra parte, le imprese comprano generalmente dei biglietti di spettacolo, 
nonchè degli oggetti, distribuiti agli operai a turno o secondo regole stabilite dagli 
operai stessi. Si è potuto vedere, prima della guerra, una otficina comprare due o 
tre automobili e darle ai lavoratori designati dai loro compagni di lavoro. 

Se si ammette che il salario medio è dell’ordine di 700 rubli, la parte del sa- 
lario collettivizzato corrisponderebbe quindi a 250 rubli, esclusi i vantaggi procurati 
dalle cantine e cooperative, esclusi solo quegli elementi, quali l'acqua ed il riscalda- 
mento generalmente inclusi nel prezzo della pigione, come pure le installazioni 
radio. 


IV. - PoTERE D'Acquisto (1). 


Se si tien conto delle tariffe praticate dai sovietici in fatto di salari, si nota 
una ditferenziazione seuza dubbio molto più accentuata che altrove. 

Con il gioco normale degli scaglioni e dei premi, i salari nominali di due operai 
possono variare nei Casi estremi da 1 a 10, e in casi normali da 1 a 5. 

La mano d'opera guadagna correntemente 30 o 40 volte meno del direttore 
della propria fabbrica. 

Non essendo le imposte progressive al di sopra dei 1000 rubli — salvo per i 
redditi provenienti dall'esercizio di una libera professione — il relativo potere di 
acquisto ne è poco colpito. 


(1) Le misure monetarie del dicembre 1947 non modificano la sostanza di quanto segue. 
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Ecco quali sono i salari netti di 5 salariati percipienti 300, 600, 1200, 2400, e 
4800 rubli al mese di salario nominale, fatta deduzione delle imposte e na ma 
stimenti in prestito, che nei casi considerati variano, secondo le the da !/ 
a ”/,, del trattamento: | 


12 


Guadagno . . . . 300 600 1200 2400 4800 
Tiipostere asommaen 11 36 108 264 576 
Prostitiniuegs © ic, 25 60 120 300 800 
Guadagno netto . . 264 504 972 1836 3424 


Gli indici per le differenti categorie variano, quindi, come segue : 


I categ. II categ. III categ. IV catey. V categ. 
da 100 a 100 da 200 a 191 da 400 a 368 da 800 a 695 da 1600 a 1297 


Nella realtà i redditi reali dei lavoratori ora considerati fanno una dispersione 
minore di quella apparente. Conviene, in effetti, non trascurare la parte di salario 
« collettivizzato », che si può considerare come stabile, e bisogna tener presente che 
un gioco di perequazione tende a conferire al rublo un valore differenziale, a seconda 
che esso venga speso per l’uno o per l’altro uso, o nel tale o tal’altro sito. 

Il rublo serve sia ad acquisti cooperativi, sia ad acquisti in magazzini, sia ad 
acquisti di prodotti di lusso o di servizi considerati come tali. 

Ora, i prezzi sovietici sono fissati in tal modo che esistono nell’ U.R.S.S. tre 
mercati legali: le cooperative, i negozi ed il mercato kolkhoziano i negozi a prezzi 
liberi sono scomparsi a seguito delle misure prese il 15 dicembre 1947). 

In effetti, il sistema è completato da altre istituzioni. Esiste, per esempio, a 
Mosca, un magazzino detto diplomatico — successore dei « Torgsings » del periodo 
pre-bellico — il cui scopo essenziale è di non far sopportare agli stranieri le diffi- 
coltà interne, cosa che laggiù sembra assolutamente normale. Esistono ancora, inoltre, 
dei commercianti interamente liberi, la cui attività, però, è generalmente limitata a 
certi oggetti di lusso, praticamente interdicendo le gravi imposte a loro carico qual- 
siasi concorrenza nei riguardi degli altri negozi. Esistono infine numerosi piccoli 
commercianti dell’artigianato. Esistono anche delle differenze tra certi negozi. 

Queste differenti varietà di commercio non modificano affatto i principi essen- 
ziali che reggono il commercio sovietico. 

Soppresso il razionamento ufficiale dal dicembre 1947, il sistema del mercato 
doppio (cooperative e negozi) permette il mantenimento di un razionamento senza 
tessere per i prodotti industriali di consumo, la cui penuria si fa tuttora sentire. 

Gli oggetti finiti, alla loro uscita dalla fabbrica vanno verso l’uno o verso l’altro 
settore (cooperative e negozi) in proporzioni determinate (generalmente si fa una 
perequazione a favore del settore cooperativo). 

Così, prendendo il caso delle camicie — il cui prezzo di vendita normale sarebbe 
fissato a 25 rubli — esse sono distribuite ai consumatori, per esempio, per due terzi 
dal settore cooperativo e per un terzo dal settore normale; nel primo settore al 
prezzo di 20 rubli, nel secondo al prezzo di 35 rubli. 

La cooperativa distribuisce tra i propri aderenti le camicie ricevute, secondo 
principi determinati dagli interessati stessi. Se uno di essi ritiene di non potersi 
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soddisfare con le distribuzioni cosi effettuate, ha la possibilità di completare il suo 
guardaroba in un negozio. 

Nel caso suddetto, essendo la media del salario orario di circa 1 rublo e mezzo, 
bastano 13 ore e 20 minuti di lavoro per procurarsi la camicia alla cooperativa; mentre: 
sarebbero necessarie 23 ore e 20 minuti per lo stesso acquisto in un negozio. 

Rispetto al periodo pre-bellico la maggiore penuria attuale ha maggiormente 
allontanato i due mercati. Le cooperative ricevono una maggiore proporzione di pro- 
dotti indispensabili — talvolta anche la totalità. I negozi si specializzano, in tale 
modo, nella vendita di prodotti differenti, che si potrebbero chiamare di seconda. 
necessità. Il principio della perequazione sussiste, ma si avvicina al sistema inglese 
delle « utility goods ». 

Le cooperative fanno un grande sforzo nel campo della distribuzione alimentare. 
Le risorse provengono tanto dalle fattorie d’impresa o dai giardini operai, quanto 
da organismi regolari di distribuzione, così che spesso non viene richiesta la contro- 
partita in tagliandi per i viveri distribuiti agli aderenti i quali possono così utiliz- 
zarli nei negozi. In base a questi criteri la cantina della fabbrica « Svoboda » serve 
400 coperti al giorno. 

D’ altronde, sovvenzionate dalle imprese, le cantine possono generalmente nu- 
trire i loro iscritti, ed eventualmente le persone a carico, ad un prezzo inferiore a 
quello della tassa. Esse praticano sovente un saggio differenziale, che permette a 
ciascuno di ricevere un cibo sostanzioso il cui prezzo è in funzione del guadagno (1). 

Così una fabbrica in cui il costo medio del cibo quotidiano è fissato a 10 rubli 
domanda agli iscritti alla cooperativa dai 6 ai 15 rubli, secondo il loro guadagno. 

I prodotti provenienti dalle fattorie dell’ impresa e non utilizzati dalla cantina 
sono venduti a prezzo di costo generalmente inferiore alla tassa; ma sovente questi pro- 
dotti sono riservati per priorità a certe categorie che ne sono così le sole beneficiarie. 

Benchè leggermente superiori a quelli praticati nelle cooperative, i prezzi pra- 
ticati nei negozi restano relativamente molto bassi. 

Ma il cittadino sovietico può desiderare di procurarsi un oggetto considerato 
come non indispensabile (di lusso e mezzo lusso), o desiderare di recarsi al ristorante 
o ad un locale notturno, o può desiderare, semplicemente, di andare al cinematografo 
senza attendere il turno che gli spetta nella sua organizzazione sindacale. In tali 
circostanze il rublo ha, a seconda dei casi, un diverso potere d’acquisto. 

Tenendo presenti le cinque categorie di salariati dianzi considerate, se noi am- 
mettiamo che le spese si ripartiscano, dopo gli acquisti cooperativi, per il 10% del 
salario nominale nei negozi e per il rimanente in compere « di lusso », abbiamo la 
seguente distribuzione delle spese (espresse in rubli): 


I categ. II categ. III categ. IV categ.  V categ- 


Cantinwie? < <p. L at DEN | 180 270 360 450 450 
Acquisti di prodotti finiti alla coop. 25 25 25 25 25 
Nogozi ds i NN 30 60 120 240 480 
A IT a> AR 29 149 467 1121 2469 
Spese nette in rubli . . , . . 264 504 972 1836 i 3424 


(1) Tale pratica non è obbligatoria, ma è abbastanza diffusa. 
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Per tentare di determinare il potere d’acquisto reale di ognuna delle cinque 
categorie, noi trasformeremo il guadagno in una unità fittizia che chiameremo « rublo 
cooperativo ». Senza specificare, ammetteremo che il rublo perde il 25 % del suo 
valore quando è speso nei negozi e che esso vale dieci volte meno per gli acquisti 
detti di lusso (questi dati-sembrano corrispondere alla realtà). 

Le spese si ripartiscono allora così: 


I categ. IT categ. III categ. IV categ. V categ. 
Matia; ladini 180 270 360 450 450 
Gooperativa. . .-. . . 25 25 25 25 25 
Negozio. Le ere le 22,5 45 90 180 360 
ES 0: 2,9 14,9 46,7 112,1 246,9 
Spese nette . . . . . . 230 355 522 767 1082 


In altri termini, il potere d'acquisto relativo alle persone costituenti le 5 cate- 
gorie considerate passerà : 


I categ. II categ. III categ. IV categ. V categ. 
da 100 a 100 da 200 a 154 da 400 a 227 da 800 a 333 da 1600 a 470 


Pertanto, un salario apparentemente 16 volte maggiore rispetto a quello di base 
non ha in realtà un potere d’acquisto superiore a 5 volte. 

La differenza sarebbe ancora meno sensibile se si tenesse conto del « salario 
collettivizzato ». 


V. - MARXISMO E SALARI SOVIETICI. 


Che il potere d’acquisto relativo di differenti categorie di salariati sia meno 
sperequato che non sembri a prima vista, è certo; ma esiste tuttavia una differen- 
ziazione. 

Ora, l’ideologia marxista tende a che ciascun individuo possa beneficiare dei beni 
comuni, non relativamente al proprio opposto, ma relativamente ai propri bisogni. 

Realizzato il comunismo, ciascuno percepirebbe quindi il proprio salario in natura 
e senza arbitrarie limitazioni, ma le condizioni sociali necessarie all’ esistenza dello 
stato comunista, risultato di una lunga evoluzione economica, non possono essere rea- 
lizzate per la sola volontà degli uomini. 

La ripartizione dei beni di godimento (consumo immediato ed uso personale) in 
proporzione dei bisogni è evidentemente subordinata all'esistenza di una tecnica che 
permetta di raggiungere una produzione industriale ed agricola uguale — e proba- 
bilmente superiore — alla somma dei bisogni individuali e collettivi, questi bisogni 
essendo d'altronde suscettibili di essere in parte determinati dalla tecnica. 

Fino alla realizzazione di tale stato di fatto, lo Stato non può essere comunista. 

Esso può essere socialista — è il caso dell’ U.R.S.S. Ma allora fatalmente sus- 
sistono delle ineguaglianze nella ripartizione dei beni. 

Bisogna dividere la produzione tenendo conto della relativa penuria: quindi, 
impiegando un metodo di razionamento qualsiasi (merce pregiata o moneta), le sole 
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possibilità di ordine sociale sono quelle di rendere questo razionamento quanto più 
possibile giusto. 

A ciascun membro della comunità deve essere assicurato un minimo vitale co- 
stituito dalla « parte di salario collettivizzato » e da un salario nominale sufficiente 
per l'acquisto dei prodotti e dei servizi essenziali che non possono essere compresi 
nel salario collettivo. 

Determinato questo salario nominale minimo, è chiaro che la ripartizione più 
giusta non può effettuarsi se non tenendo conto del valore sociale relativo al lavoro 
fornito alla collettività. 

Questa concezione teorica si trova d’altronde imposta dai fatti. 

L’evoluzione tra lo stadio in cui la moneta deve essere utilizzata per ogni cosa 
e quello in cui essa può essere definitivamente abbandonata è di lunghissima durata 
e si possono concepire parecchie soluzioni di compromesso. 

I sovietici hanno scelto la più naturale se non la più razionale, economicamente 
parlando. 

Non appena le condizioni permettono di mettere a disposizione del pubblico, 
senza restrizione, un servizio, una derrata o un manufatto, si cessa di esigere per 
il suo uso una condizione diversa dall’ appartenenza ad una collettività (impresa, 
amministrazione, scuola, ecc.). 

Per quanto questo principio possa comportare alcune difficoltà di ordine tecnico, 
esso ha tuttavia il vantaggio di essere comodo per gli individui e di abituarli poco 
a poco alla nozione di prodotti o di lavoro senza valore monetario. 

Così si crea a poco a poco la « parte di salario collettivizzata». 

Quando questo salario collettivo rappresenterà il 100% del salario totale, lo 
stato comunista sarà realizzato (1). 


JEAN ROMEUF 


Parigi, Institut d'Etude de l’ Economie et de l'Economie Planifiée, gennaio 1948. 


(1) Questo articolo è stato riveduto dopo le recenti misure monetarie. Bisogna tuttavia 
dividere per dieci le cifre riportate nel testo, per ottenere il rublo attuale. Quéste misure 
non modificano affatto il sistema dei salari. Esse possono determinare un mutamento della 
ripartizione degli acquisti fra i diversi settori. Di ciò non è stato possibile tener conto a 
causa della mancanza di dati. 


RIFORME, PIANO ECONOMICO E REALIZZAZIONE 
DEL PIANO ECONOMICO IN POLONIA 


I 
Le riforme 
1. - IL NUOVO STATO POLACCO: MUTAMENTI TERRITORIALI KE DEMOGRAFICI. 


Pochi paesi hanno avuto nel corso della storia, e, in particolare, negli ultimi 
due secoli, una vita così mutevole e tragica come la Polonia. Sita fra il bassopiano 
tedesco e la piattaforma russa, la Polonia è stata spesso il campo di battaglia e la 
vittima delle lotte fra due grandi contendenti: la Germania e la Russia. Le vicende 
della recente guerra mondiale sono state la più dolorosa espressione di questo tra- 
gico destino. 

La mancanza di continuità caratterizza, pertanto, la vita politica ed economica 
della Polonia. Di ciò bisogna tenere debito conto, ogniqualvolta ci si accinga ad 
esaminarne la situazione economica. 

Il trattato di Versaglia (28 giugno 1919) aveva creato una Polonia indipendente, 
estendentesi, grosso modo, a forma di quadrilatero, dai Carpazi al Baltico e dalia 
Russia Bianca alla Posnania, e costituita con territori già appartenenti all’ Impero 
Tedesco, all’ Impero Austro-Ungarico ed all'Impero Russo. Lo stato polacco aveva 
una superficie di 389.437 Kmq. ed una popolazione di 35.100.000 abitanti, co: una 
densità di 90 abitanti per Kmq.. La popolazione non era affatto omogenea: le mi- 
noranze nazionali ammontavano al 31 Y 


/0 
A seguito della guerra tedesco-polacca e dell’accorde di Mosca del 28 setembre 


della popolazione totale. 


1939 la Polonia venne ripartita in 5 zone: una zona occidentale annessa alla (er- 
mania (91.974 Kmq.); una zona centrale eretta a Governatorato, sotto influciza 
tedesca (95.625 Kmq.); una zona orientale annessa all’ U. R. S.S. (194.548 Kmq.); 
una zona settentrionale annessa alla Lituania (6.704 Kmq.), e una zona meridionale 
annessa alla Slovacchia (586 Kmq.). A seguito della guerra russo-tedesca, dal 1° 
agosto 1941 il Governatorato di Polonia fu ampliato ad est e raggiunse una super- 
ficie di 144.360 Kmq.. 

Nel 1944 è stato ricostituito lo stato polacco. Le frontiere orientali, fissate col 
trattato di Mosca (16 agosto 1945), segnono la demarcazione etnica nota sotto il 
nome di «linea Curzon», modificata a vantaggio della Polonia in alcuni punti. Il 
territorio della Prussia orientale a sud di Kénisberg e la città libera di Danzica 
sono attualmente sotto dominio polacco. Le froutiere occideutali non sono state ancora 
fissate in via definitiva; i confini attuali sono stati trasportati sull' Oder e sulla 
Neisse: in tale :aodo la Slesia, la Posnania e la Pomerania orientale sono passate 
sotto dominio polacco. 

Il nuovo stato polacco ha, attualmente, una superficie di 312.907 Kmq. (appros- 
simativamente pari all’80% della superficie prebellica) ed una popolazione, secondo 
il censimento del 14 febbraio 1946, di 23.911.172 abitanti (pari a circa il 68 Y, della 
popolazione prebellica), con una densità di 76 abitanti per Kmq. (1). 


(1) Vedi: « Evolution de la situation économique en Pologne», in « Etudes et conjoncture- 
Economie mondiale», Paris, n. 6, novembre 1946, pp. 49-73; e M. SKEBELSKAIA : « Polscia » 
(Polonia), allegato a « Mirovoe Choziaistvo i Mirovaia Politika » (Economia mondiale e po- 
litica mondiale), Mosca, n. 6, 1947, pp. 2-8. 
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2. - LA NUOVA STRUTTURA ECONOMICA. 


I mutamenti territoriali, ossia lo spostamento verso occidente dello stato polacco, 
si sono ripercossi sulla struttura dell’ economia polacca. 

La Polonia ha perduto i territori orientali, importanti dal punto di vista agricolo- 
forestale e minerario (petrolio della Galizia). Tuttavia essa ha acquistato ad occidente 
un importante centro minerario, una ben sviluppata industria ed un’ agricoltura sod- 
disfacentemente attrezzata. Con il completo possesso della Slesia, un quarto delle 
riserve di carbon fossile esistenti in Europa, i maggiori giacimenti di zinco e alcune 
delle maggiori fonderie di acciaio si trovano oggi in mani polacche. D'altra parte, 
le fertili terre della Pomerania, ottime per il frumento, ben compensano la perdita 
dei territori orientali. Mentre la zona litoranea, con i porti di Danzica e di Stettino, 
offre alla nuova Polonia ampie possibilità di traffici marittimi. Alla conferenza di 
Potsdam il valore dei territori ceduti ad oriente è stato calcolato in 3,6 miliardi di 
dollari, mentre il valore dei territori recuperati ad occidente è stato stimato in 9 
miliardi di dollari. 

La diminuzione della popolazione in misura più che proporzionale alla diminu- 
zione del territorio ha, inoltre, mutato i termini del problema della mano d’ opera. 
Nel periodo prebellico la Polonia soffriva di una sovrapopolazione delle campagne. 
L’ economia rurale, dal punto di vista tecnico e strutturale molto arretrata, doveva 
sopportare l’enorme peso di alcuni milioni di disoccupati. Nel dopoguerra, invece, 
si è avuta una grave deficienza di mano d’opera, soprattutto in rapporto ai bisogni 
della ricostruzione. 

La guerra aveva costretto 3 milioni e mezzo di polacchi ad abbandonare il paese 
ed a rifugiarsi in Francia, in Gran Bretagna, nell’ U.R.S.S., nel Medio Oriente ed 
altrove. Con la cessione dei territori orientali all’ U.R.S.S. si è avuto il passaggio 
di 1.900.000 polacchi in territorio russo. D'altra parte i territori occidentali « recu- 
perati » erano abitati da forti minoranze tedesche: in tali territori all’inizio del 
1946 la popolazione era composta di 2.719.320 polacchi e di 2.292.806 tedeschi. 

Per risolvere il problema dell’omogeneità etnica, si sono invitati i polacchi re- 
sidenti all’estero a tornare in Patria; si è proceduto ad uno scambio tra le mino- 
ranze polacche viventi in territorio sovietico e le minoranze russe viventi in terri- 
torio polacco; si è progressivamente espulsa la popolazione tedesca dai territori 
occidentali sostituendola con polacchi provenienti dalla Polonia centrale, o emigrati 
dai territori ceduti ad oriente, o rimpatriati dall’ estero. 

Nel giugno 1947 la popolazione polacca nei territori occidentali era già salita 
a 5.283.000 abitanti. Vi si trovavano ancora 289.000 tedeschi, i quali però erano in 
via di rimpatrio. In tale modo la percentuale delle minoranze nazionali era scesa 
dal 31 Y, nel periodo prebellico al 3,4%. 

Naturalmente, queste vaste migrazioni interne non sono avvenute senza serie 
difficoltà, anche a causa delle gravi condizioni in cui si è venuta a trovare la Po- 
lonia per effetto della seconda guerra mondiale. 

La Polonia è il paese che ha subito, in valore relativo, le più forti perdite umane 
e probabilmente le maggiori perdite materiali. Le vittime ammontano ad oltre 6 
milioni, pari al 17% circa della popolazione polacca prebellica. Il 38 Y, del patri- 
monio nazionale é andato completamente distrutto. Le perdite dirette causate dalla 
guerra si calcolano in 98,8 miliardi di zloty prebellici, quelle indirette in 169,6 mi- 
liardi. Il reddito nazionale è sceso da 17,7 miliardi di zloty nel 1938 a 6,8 miliardi 
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nel 1945 (1). Sono state distrutte 350.000 costruzioni rurali (25%). Il patrimonio 
zootecnico è diminuito del 60%. Nelle industrie e nelle miniere sono stati danneg- 
giati 19.500 stabilimenti dei 30.000 esistenti. È stato distrutto il 35% dei fabbri- 
cati industriali, il 52% degli impianti energetici, il 45,4 % delle installazioni mec- 
caniche. Sono state disperse o distrutte circa 200.000 imprese commerciali e circa 
85.000 laboratori artigiani. L’esaurimento biologico e psichico della nazione ha rag- 
giunto gli estremi (2). 

Le trasformazioni geopolitiche, le migrazioni interne di alcuni milioni di abi- 
tanti, le distruzioni di numerose città e villaggi, la perdita di gran parte dell’at- 
trezzatura industriale, la paralisi dei trasporti e delle vie di comunicazione, la man- 
canza di uomini e di materie prime, le difficoltà di approvvigionamento dei centri 
urbani hanno reso il problema della ricostruzione particolarmente difficile. Di fronte 
al caos esistente all’epoca della liberazione dell’intero territorio polacco, il governo 
ha reagito, attuando profonde riforme nella struttura economica del paese. La 
Polonia ha abbandonato il regime individualista. Essa ha instaurato un regime 
misto, che può ritenersi come una sintesi tra il sistema individualista e il sistema 
collettivista. 

Il cambio della moneta, la riforma agraria e la nazionalizzazione dell’ industria 
e del commercio costituiscono il nucleo di tale mutamento strutturale. 


3. - LA RIFORMA MONETARIA. 


Al 31 dicembre 1938 la circolazione monetaria era di 1.866 milioni di zloty, di 
cui 460 milioni di moneta metallica, oggi soppressa. 

Alla fine del 1944 circolavano nei territori polacchi quattro tipi diversi di zloty, 
per un ammontare complessivo presunto di 10 miliardi (oltre ad una quantità inde- 
terminata di rubli e di marchi). Naturalmente, nelle varie regioni esistevano diversi 
livelli dei prezzi. 

Nel periodo prebellico fungeva da istituto di emissione la Banca Nazionale Po- 
lacca, trasferitasi all’estero coi suoi maggiori valori a causa degli eventi bellici. In 
conseguenza di ciò, durante la guerra la Banca di Cracovia assunse temporanea- 
mente le funzioni di istituto di emissione. 

Non avendo potuto la Banca Nazionale Polacca rientrare tempestivamente in 
patria e non potendo la Banca di Cracovia assumere le funzioni di istituto d'emis- 
sione, con decreto del 15 gennaio 1945 (3) è stata istituita la nuova Banca Nazio- 
nale Polacca, che nel febbraio dello stesso anno ha provveduto al cambio della 
moneta. 

Il cambio è stato congiunto al blocco dei depositi superiori ai 500 zloty. Con 
il cambio sono stati emessi nuovi biglietti per un ammontare complessivo di 6 mi- 
liardi di zloty, pari ad oltre 3 volte l'ammontare della circolazione prebellica. L'emis- 


(1) Il lettore tenga presente che, per mancanza di omogeneità tra i dati, i ragguagli 
col periodo pre-bellico sono puramente indicativi. 

(2) Questi dati sono desunti dal discorso tenuto il 4 dicembre 1947 da S. E. ADAM 
Rapacki, Ministro polacco della navigazione, alla Camera di Commercio, Industria ed Agri- 
coltura di Genova, in occasione dell’ inaugurazione dell’ Associazione Italo-Polacca per lo 
sviluppo dei rapporti economici e culturali. | | 

(3) Vedi: «Il primo bilancio della Banca Nazionale Polacca », in « Polonia d'oggi», 
Roma, n. 14, 15- XI - 1946, pp. 12-15. 
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sione della nuova moneta é stata resa del tutto indipendente dalla copertura aurea, 
ed è stata eseguita avendo di mira tanto il risanamento del bilancio statale quanto 
la riattivazione dell economia nazionale. Il finanziamento proverra dal risparmio 
nazionale e da quello estero. I crediti esteri dovranno essere concessi esclusivamente 
allo stato, il quale, attraverso i canali dell’economia pianificata, li farà affluire alle 
industrie nazionali. 


4. - LA RIFORMA AGRARIA. 


Nel periodo prebellico il 47,3 Y, della superficie agricola della Polonia apparte- 
neva ai latifondisti (proprietari di aziende di oltre 50 ettari) e il 52,7% ai medi e 
piccoli proprietari. Il 34% della popolazione rurale coltivava minuscole proprietà 
poco fertili. Come si è già ricordato, l’economia agricola doveva sopportare da 3 
a 5 milioni di disoccupati. 

La riforma agraria postbellica, attuata con il decreto del 6 novembre 1944 (1), 
ha profondamente modificato questa situazione. 

In base a tale decreto sono state contiscate le proprietà aventi una superficie 
coltivabile superiore ai 50 ettari nei territori già polacchi ed ai 100 ettari nei ter- 
ritori « recuperati ». Le terre sono state inizialmente devolute ad un Fondo Agrario 
Nazionale, amministrato dal Ministero dell’ Agricoltura e delle Riforme agrarie. Suc- 
cessivamente esse sono state assegnate alle fattorie collettive (statali) di nuova crea- 
zione, alle piccole e medie aziende esistenti, ai lavoratori agricoli ed ai piccoli 
affittuari. La superficie delle gestioni di nuova creazione non oltrepassa, in linea di 
principio, i 5 ettari di terreno di media qualità. Salvo casi eccezionali, le nuove 
gestioni non possono essere divise, vendute, affittate o ipotecate (nè parzialmente nè 
totalmente). Gli acquirenti di terreno hanno pagato un prezzo eguale al valore del 
raccolto medio annuale del terreno assegnato: il pagamento è però fatto ratealmente in 
un periodo variabile da un minimo di 10 anni per le piccole e medie gestioni ad un 
massimo di 20 anni per coloro che prima non possedevano terre. Ai proprietari dei 
beni fondiari espropriati è stato concesso il diritto di ricevere poderi agricoli autonomi 
fuori dei limiti del distretto in cui si trovavano i loro antichi possedimenti. 

Si è inoltre proceduto all’ unificazione dei poderi di quei piccoli agricoltori aventi 
appezzamenti frazionati e lontani gli uni dagli altri. Ciò ha consentito la creazione 
di proprietà maggiormente adatte alla coltura intensiva. 

Con la riforma soltanto il 20% delle terre espropriate è passato allo stato. 
L’80% è stato distribuito fra la popolazione rurale, che costituisce oggi una massa 
di piccoli e medi proprietari. 


b. - LA NAZIONALIZZAZIONE. 


Si è già osservato che nel periodo prebellico la Polonia era un paese prevalente- 
mente agricolo. L'economia polacca mancava delle grandi industrie. Quelle esistenti 
appartenevano per 2/3 al capitale straniero. 

Nel 1937 l’ammontare del capitale delle società anonime polacche ascendeva a 
2 miliardi di zloty, dei quali 1,3 miliardi capitale straniero. Secondo i dati statistici 
ufficiali, nel 1939 1 89% dell industria petrolifera, 187 Y, dell industria elettrica e 
il 76% dell’ industria chimica si trovavano nelle mani del capitale straniero. 

(1) Vedi: «La nuova legislazione polacca: legge sulla riforma agraria », in « Polonia 
d’ oggi», Roma, n. 7, 1- VII - 1946, pp. 7-9. 
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E rate i dan industria polacca fu E ai tedeschi. 

g g panti le aziende industriali rimasero quasi 
esclusivamente affidate agli operai, per passare successivamente sotto il controllo del 
governo provvisorio polacco. Per eliminare il caos esistente, per sottrarre l'industria 
dalla dipendenza straniera e per assicurarne una rapida ripresa, in conformità ai 
principi di progressiva pianificazione dell economia nazionale, il 3 gennaio 1946 è 
stato emanato il decreto di nazionalizzazione delle aziende ‘industriali e commerciali 
polacche (1). 

In virtù di tale decreto sono divenute proprietà dello stato, senza diritto ad 
indennizzo alcuno, tutte le imprese industriali, minerarie, di trasporti, bancarie, 
di assicurazione e commerciali appartenenti a persone fisiche e giuridiche tedesche. 
Sono pure divenute proprietà dello stato, dietro corresponsione d’indennità, le se- 
guenti imprese appartenenti a persone fisiche e giuridiche polacche : aziende del- 
l’industria carbonifera, petrolifera, del gas, siderurgica, metallurgica, bellica, saccari- 
fera, dell’alcool, poligrafica; imprese della grande e media industria tessile; imprese 
di distribuzione dell’acqua il cui raggio d’azione oltrepassa il territorio di un co- 
mune; fabbriche di birra con produzione superiore ai 15.000 ettolitri annui; mulini 
con capacità di macinazione superiore alle 15 tonnellate al giorno; oleifici con 
produzione superiore alle 500 tonnellate annue ; imprese di trasporto (ferrovie a scar- 
tamento ridotto, ferrovie elettrificate, trasporti aerei); imprese di telecomunicazione 
(telefoniche, telegrafiche e di radiocomunicazione), e tutte le imprese non menzionate 
occupanti, nella loro normale attività, più di 50 lavoratori per turno. 

L’ex proprietario dell'impresa nazionalizzata ha ricevuto dal Tesoro un’indennità 
fissata da speciali commissioni e corrisposta in titoli, 0, eccezionalmente, in contanti. 

La maggior parte delle aziende nazionalizzate è stata posta alle dipendenze del 
Ministero dell’ Industria, nell’ambito del quale sono state create le Direzioni Centrali 
dell’ Industria, cui è affidata l'elaborazione dei piani di produzione e di controllo. 
Le Direzioni Centrali agiscono, a loro volta, tramite le Federazioni Industriali, da cui 
dipendono direttamente le singole aziende. Soltanto alcuni settori industriali dipen- 
dono da altri ministeri. L’ industria alimentare, ad esempio, dipende dal Ministero 
dell’ Alimentazione, e l' industria forestale dal Ministero delle Foreste. 

L’amministrazione di una gran parte delle medie e delle piccole industrie e 
delle aziende commerciali all'ingrosso e al minuto è stata affidata alle cooperative 
ed alle unioni di cooperative, che hanno l'appoggio e il controllo dello stato. 

Con la legge del 3 gennaio 1946 è stata però ammessa anche l’esistenza di un 
settore privato, tanto nell’industria quanto nel commercio. Ciò per incoraggiare 
l'iniziativa individuale e la creazione di nuove imprese. Il diritto di proprietà è 
stato riaffermato nei confronti delle aziende esistenti non soggette a nazionalizzazione, 
vale a dire nei confronti delle imprese edilizie, delle imprese esercenti il commercio 
al minuto, delle piccole industrie, dell'artigianato; ed è stato assicurato il diritto 
di creare nuove imprese nei settori non soggetti a nazionalizzazione. E stato concesso 
alle stesse aziende, vecchie e nuove, di poter sviluppare l’attività sì da occupare 
più di 50 lavoratori, mentre lo stato assicura un appoggio alla loro attività nel 
quadro del Piano Economico Nazionale. Le aziende appartenenti a privati sono 
organizzate nelle Camere Provinciali dell’ Industria, del Commercio e dell’ Artigianato. 


(1) Vedi: «La nuova legislazione polacca: legge del 3 gennaio 1946 », in « Polonia 
d'oggi», Roma, n. 7, 1- VII - 1946, pp. 9-12. 


484 Ik, L& 


In sostanza, le trasformazioni strutturali dell’ economia polacca hanno portato 
all’instaurazione di un regime misto, che, tanto nell’ agricoltura quanto nell’ industria 
e nel commercio, si basa sulla coesistenza di 3 settori: il settore nazionalizzato, il 
settore cooperativo ed il settore privato. Il settore nazionalizzato controlla il 70% del- 
l’attività industriale del paese. Tuttavia soltanto il 20% della mano d' opera polacca 
è impiegato nelle industrie nazionalizzate, mentre un altro 20% è impiegato nel- 
l'industria e nel commercio privati, ed il restante 60% nell’agricoltura (1). 


6. - LA SITUAZIONE ECONOMICA NEL 1945. 


Mentre si elaboravano e progressivamente si attuavano le riforme strutturali, la 
situazione economica del paese permaneva grave, per quel complesso di circostanze 
dianzi ricordate. 

Nel 1945 il collasso è stato evitato mercè gli aiuti generosi dell UNRRA e 
dell’ Unione Sovietica. I rifornimenti UNRRA hanno scongiurato la fame durante i 
primi mesi dopo la liberazione (il 43% delle assegnazioni fu in generi alimentari), 
ed hanno contribuito notevolmente alla ripresa agricola ed industriale (il 16 e il 
28 % degli aiuti furono rispettivamente impiegati per questo scopo). 

Il cambio della moneta, attuato all'inizio dell’anno, e la fissazione di salari molto 
bassi hanno permesso di frenare |’ ascesa dei prezzi, in particolare di quelli dei 
generi alimentari. Alla fine del 1945 i prezzi dei prodotti contingentati erano 10 
volte superiori ai corrispondenti prezzi del 1938, e i prezzi dei prodotti di mercato 
libero erano 100 volte superiori ai corrispondenti prezzi dello stesso anno. 

-Nel 1945, nonostante gli sforzi compiuti, la produzione agricola è stata molto 
bassa. La superficie seminata non ha raggiunto, nel complesso, la meta della superficie 
messa a coltura nel 1938. Il rendimento, soprattutto a causa della deficienza di con- 
cimi chimici, è stato notevolmente basso. La produzione di se_ale, il cereale più 
diifuso, è stata di 25.300.000 q., pari al 34% della produzione del 1938; la pro- 
duzione di frumento è stata di 4.500.000 q., pari al 20% di quella del 1938; 
la produzione di patate è stata di 149.800.000 q., pari al 40% di quella del 1938; 
la produzione di barbabietole è stata di 13.000.000 di q., pari al 34% di quella 
del 1938. Gravissima era la situazione del patrimonio zootecnico, la cui consistenza 
media era scesa al 28% di quella prebellica. La più forte diminuzione è stata ri- 
sentita dagli ovini, ridottisi ad 15 della consistenza del 1938. 

Le gravi ed ancor recenti distruzioni belliche hauno ovviamente costretto la 
produzione mineraria ed industriale ad un livello molto basso: l'indice della produ- 
zione industriale, con base il 1938, è stato nel 1945 pari a 48. La produzione di 
carbone, nonostante |’ annessione della Slesia già tedesca, è stata di 27.366.000 
tonnellate, pari al 71% di quella del 1938. 

Nel 1945 sono stati ripresi i rapporti commerciali con diversi paesi europei, e 
a tale intento sono stati firmati accordi commerciali e di pagamento con la Russia, 
la Svezia, la Danimarca e la Svizzera. In tale anno le importazioni polacche sono 
ascese a 126,8 milioni di dollari, di cui 91 milioni costituiti dai rifornimenti 
UNRRA. Le esportazioni sono ascese a 40,9 milioni di dollari. Il commercio estero 


(1) Vedi: «L'esperimento della Polonia nel campo della pianificazione », in « Polonia 
d'oggi», Roma, n. 16, 1- X- 1947, pp. 4-5. 
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polacco (escluse le importazioni UNRRA) si è svolto per il 90 Y, circa (importazioni 
90%, esportazioni 93,4%) con 1 Unione Sovietica, e ció per ovvie ragioni. 

Un notevole aumento ha avuto, nel corso del 1945, la circolazione monetaria, 
passata da 6 miliardi di zloty nel febbraio dell’anno, a 20,2 miliardi di zloty nel- 
ottobre e a 26,3 miliardi nel dicembre. Nel corso del 1945 la circolazione è così 
aumentata del 340%. 

A causa delle gravi difficoltà incontrate nel primo anno del dopoguerra e della 
necessità di affrettare la ricostruzione e di riorganizzare l'economia nazionale nel- 
l'ambito dei nuovi confini del paese, il governo polacco ha provveduto all’ elabora- 
zione di un piano pluriennale di ricostruzione economica. 


af 


Il Piano Economico 


7. - IL PIANO ECONOMICO NAZIONALE. 


Preannunziato nel dicembre 1945 dal Ministro dell’Interno, il Piano Economico 
Nazionale polacco è stato approvato, nel suo testo definitivo, il 2 luglio 1947 (1). 
Mentre nel progetto iniziale esso si riferiva ad un periodo quadriennale (1946-49), 
il Piano è successivamente divenuto triennale (1947-49) causa i ritardi verificatisi 
nel corso dei lavori di studio e di preparazione. 

L’apparato amministrativo della pianificazione è stato creato progressivamente 
nel corso del 1945 e del 1946. Organo supremo è il Comitato Economico del Consiglio 
dei Ministri, al di sotto del quale stanno da un lato i singoli Ministeri e dall’altro 
il Servizio Centrale di Pianificazione. I singoli Ministeri, incaricati dell’attuazione 
dei piani parziali, dispongono, ciascuno, di un Dipartimento di Pianificazione e di 
un Dipartimento Economico. Il Servizio Centrale di Pianificazione si occupa, in par- 
ticolare, dei problemi del finanziamento e dei rapporti economici internazionali. 

Scopo fondamentale del Piano è l’«elevazione del livello di vita dei lavoratori al 
di sopra del livello prebellico. Questa meta dovrà essere raggiunta con l'eliminazione 
delle distruzioni causate dalla guerra, con l'unificazione economica dei vecchi e dei 
nuovi territori, attraverso l'applicazione dei principi del nuovo regime economico ». 

Nel 1949, le produzioni agricola ed industriale, poste pari a 100 quelle corri- 
spondenti del 1938, dovranno raggiungere i seguenti indici : 


produzione agricole $) Hat onde puleesg aug 110 
» industriale di beni di consumo . . . . 125 
» » » » strumentali. . . +. . 250 


8. - IL PIANO AGRICOLO. 


Nel settore dell’economia agricola sono stati fissati, come termini per I’ elimi- 
nazione dei terreni incolti e per il completo sfruttamento dei terreni arabili, la fine 
del 1947 per i vecchi territori, e la fine del 1948 per i nuovi territori. A tale in- 


(1) Vedi: G. RUBINSTEIN: «Plan vosstanovlienia ekonomiki Polsci» (Il piano di rico- 
struzione dell economia polacca), in « Vniescniaia Torgovlia » (Il commercio estero), Mosca, 
n. 1, 1947, pp. 20-31. Vedi anche « Le plan polonais», in « Etudes et conjoncture - Economie 
mondiale », Paris, n. 14-15, luglio-agosto 1947, pp. 47-68. 
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tento, al sistema di coltura estensiva si deve sostituire il sistema di coltura intensiva, 
con utilizzazione di grandi quantità di concimi chimici e di macchinario agricolo. 
Le cifre cui alla Tavola I indicano come dovrà essere progressivamente attuato il 
predetto compito (le superfici indicate sono espresse in migliaia di ettari) (1): 


TavoLa I 
Ache Superficie totale Superficie totale di cui 
Tae terre arabili terre seminate a maggese incolte 
Vecchi territori 
1946 11.532, 8.233,— 576,5 2.122,5 
1947 11.532,— 10.755,5 576,5 200,— 
1948 11.532,— 10.955,5 576,5 si 
1949 11.532,— 10.955,5 576,5 — 
Terre recuperate 
1946 4.887,— 1.360,— 244,— 3.283,— 
1947 4.887, - 3.200,— 244,— 1.443,— 
1948 4.887,— 4.200,— 244, — 443,— 
1949 4.887,— 4.643, — 244,— — 


La coltura delle piante fondamentali dovrá raggiungere nel 1949, in linea di 
massima, il livello del 1938. A tale scopo l’ammontare delle superfici seminate dovrà 
variare secondo gli indici cui alla Tavola II. 


TavoLa II 
Anni Grano Segale Patate Barbabietole 
1938 (1) 100 100 100 100 
1946 40 61 59 76 
1947 70 90 80 87 
1948 90 92 92 97 
1949 110 95 95 106 


(1) I dati si riferiscono alla Polonia nelle sue frontiere attuali. 


Il rendimento unitario dei predetti prodotti agricoli dovrà raggiungere nel 1949, 
in media, il 78% del rendimento medio del periodo 1934-38 (vedi i dati della 
Tavola III, dove i valori assoluti sono espressi in quintali). 


TavoLa III 
Anni Grano Segale Patate Barbabietole 
per ha. Indice per ha. Indice per ha. Indice per ha. Indice 
media 1934-38 (1) 14,6 100 12,8 100 138 100 254 100 
1946 9,5 65 9,2 71 107 77 135 53 
1947 10,4 71 9,9 77 113 82 145 57 
1948 LISI 76 10,5 82 115 83 155 61 
1949 11,8 80 11,2 87 118 85 160 63 


(1) I dati si riferiscono alla Polonia nelle sue frontiere attuali. 


(1) Ove non sia espressamente indicato, i dati relativi al 1938 si riferiscono alla Polonia 
nelle sue frontiere prebelliche. 
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D prodotto delle colture principali dovrà pertanto progressivamente aumentare, 
come è indicato dai dati della Tavola IV, che stanno a significare le diverse e suc- 
cessive produzioni in quintali. 


Anni 


1938 
1946 
1947 
1948 
1949 


Frumento 


21.700.000 
5.200.000 
9.800.000 

13.400.000 

17.800.000 


TaAvoLa IV 


72.500. 


Segale 


000 


30.400.000 
48.200.000 
52.300.000 
57.600.000 


Patate 


345.600.000 
178.700.000 
278.400.000 
289.600.000 
306.300.000 


Barbabietole 


38.100.000 
23.200.000 
28.200.000 
33.800.000 
38 800.000 


Anche il patrimonio zootecnico dovrá aumentare nel corso del quadriennio, du- 
rante il quale soltanto il numero dei suini potrá superare la cifra 
Tavola V, dove i dati indicano migliaia di capi). 


Anni 
1938 
1946 
1947 
1948 
1949 


TavoLa V 
Bovini Suini 
10.554 7.595 
3.850 4.000 
4.495 7.150 
5.075 9.400 
5.500 10.500 


Equini 


3.916 
1.605 
1.810 
2.045 
2.310 


prebellica (vedi 


Ovini 


3.411 
820 
950 

1.100 

1.250 


Secondo il Piano, l’aumento della produttività agricola avrebbe dovuto consentire 
la copertura del fabbisogno nazionale di prodotti alimentari per la fine del 1947, e 
dovrebbe permettere per il 1949 una certa esportazione di grano, di zucchero e di 
prodotti dell’allevamento del bestiame. 


9. - IL PIANO INDUSTRIALE. 
Il Piano industriale per gli anni 1946-1949 dovrà attuarsi, nei diversi settori, 
secondo l’andamento indicato dai dati riportati alla Tavola VI. 


Prodotti 


Carbon fossile . 
Petrolio 


Energia elettrica . 


Coke 

Ghisa . 
Acciaio 
Laminati . 
Zinco 
Piombo 
Cadmio 
Autocarri . 
Locomotive . 
Carri merci . 
Trattori 


Macchine utensili . 


TavoLa VI 


Unità di misura 


milioni di tonn. 


migliaia di tonn. 


milioni di Kwh. 


migliaia di tonn. 


» » » 
» » » 
» » » 
» » » 
» » » 
tonnellate 
unità 


» 


» 


1938 (1) 1946 
38,1 46 
507 130 
3.880 5.300 
2.328 3.640 
880.650 
1.440 1.100 
1.100 800 
108 54 
20 8 

2 120 
28 157 
569 7.074 
4.536 1.744 


220 
10.600 
300 
4.050 


1948 1949 
70 80 
155 195 
7.000 8.000 
5.190 6.150 
1.200 1.300 
1.750 2.000 
1.250 1.500 
90 110 

15 20 
160 240 
200 3.000 
270 300 
13.800 14.800 
1.200 2.000 
6.100 6.550 
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Prodotti Unità di misura 1938 1946 1947 1948 1949 
Macchinario agricolo milioni di zloty 1937 18 18,2 28,3 41 50,8 
Prodotti industria elet- | 

II PI Se > 121,4 76 120 150 200 
Benzina sintetica . . migliaia di tonn. — — — = 21 
Acido solforico (100°/,) » >» — 44 92 92 92 
Soda caustica . . . » > Ro 30 18 40 65 90 
Soda ammoniacale. . » > 5 87 100 135 180 200 
Concimi azotati. . . » >» 257 180 180 410 410 

> fosfatici . . » » » 165 210 360 400 400 
Tessuti di cotone . . milioni di metri 400 206,5 300 340 400 
» LADA I es » » » 40 20 32 45 60 
» » seta. . © » » » 23 5,9 9 14 16 
Fibre sintetiche . . tonnellate — — 5 20 100 
Calzature a . G milioni di paia 2,8 3,3 3,3 3,9 4 
CAMA TL © migliaia di tonn. 205 150 220 260 260 
@emento > + ue « » » » 14419 1.300 1.450 1.600 2.000 


(1) Per alcune merci i dati si riferiscono al 1937. 


Dalla lettura dei dati della Tavola VI risulta che, secondo i propositi degli 
elaboratori del Piano, la Polonia dovrà trasformarsi in un paese nettamente indu- 
striale. Il Piano, infatti, prevede sensibili aumenti della produzione in molte delle 
industrie già esistenti (la produzione di carbone, di energia elettrica e di alcuni 
prodotti chimici, ad esempio, dovrà essere nel quadriennio più che raddoppiata) e 
prevede, altresì, la creazione di nuove industrie, come quella automobilistica (che prima 
della guerra era limitata al campo delle riparazioni), e quella della benzina sintetica 
(che verrà sviluppata anche per compensare la perdita dei giacimenti petroliferi). 

Secondo il Piano lo sviluppo industriale del settore nazionalizzato si attuerà 
mediante la concentrazione della produzione nelle imprese tecnicamente più pro- 
gredite. Dato l’attuale accentramento dell’industria polacca nel bacino slesiano, il 
Piano prevede, nei limiti del possibile, il decentramento delle nuove unità lungo le 
coste del Baltico. , 

ll Piano contempla l’introduzione della produzione in serie, l’applicazione di 
metodi scientifici di organizzazione del lavoro, e l’uso razionale ed economico delle 
materie prime, dei combustibili e dell'energia. Ciò avrebbe dovuto e dovrebbe consen- 
tire aumento della produttività del lavoro e la diminuzione dei costi di produzione. 

Anche l’attività industriale privata e l'artigianato sono presi in considerazione 
dal Piano, il quale ne prevede uno sviluppo, particolarmente nei settori complemen- 
tari dell’ industria statale. 


10 - I TRASPORTI SECONDO IL PIANO. 

Nel campo dei trasporti il Piano prevede un vastissimo programma di ricostru- 
zione. Il parco ferroviario polacco, coi contributi dell’ industria nazionale e di quella 
estera, dovrà superare nel 1949 quello prebellico (vedi i dati della Tavola VII). 


~ 


TavoLa VII 


1938 1946 1947 1948 1949 
Locomotive. . . 5.080 2.800 3.650 5.000 6.000 
Vetture passeggieri 10.735 4.000 6.000 9.500 11.200 


Carri merci. no 150.334 105.000 150.000 185.000 200.0 
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Il parco automobilistico dovrà avere, nel corso del quadriennio, il seguente sviluppo : 


1938 1946 1947 1948 1949 
Autovetture . . . 26.200 14.900 16.900 18.900 20.900 
Autocarri . . . 6.800 25.900 27.400 31.400 41.400 


11. - L'occuPAZIONE, I SALARI, IL COMMERCIO INTERNO, I PREZZI E 1 CONSUMI SECONDO 
IL PIANO. 


Lo sviluppo agricolo ed industriale previsto dovrà assicurare l’occupazione in- 
tegrale delia popolazione urbana, permettere la progressiva eliminazione della sovra- 
popolazione rurale ed offrire occupazioni permanenti alle future generazioni. La mano 
d’opera occupata nei settori nazionalizzati dovrà progressivamente aumentare da 
2.535.300 unità nel 1946 a 3.293.800 unità nel 1949. Data la mancanza di mano 
d’opera specializzata, il Piano prevede l’impiego di lavoratori formati «ad hoc», la 
sostituzione degli uomini non qualificati con le donne e lo sviluppo della preparazione 
professionale della mano d’opera comune. 

I salari dovranno essere riveduti prima della fine del 1948. L’ ulteriore aumento 
dei salari non sarà ammesso che nel caso di un aumento del rendimento. Il sistema 
dei pagamenti in natura sarà soppresso. 

L’armonica fusione dei territori orientali ed occidentali dovrà condurre ad una 
ripartizione omogenea della popolazione urbana e rurale. Al termine della redistribu- 
zione demografica, le percentuali della popolazione urbana e rurale — che nel 1938 
erano rispettivamente del 30% e del 70% — dovranno eguagliarsi. 

Il progressivo aumento della produzione agricola ed industriale ed il migliora- 
mento del sistema dei trasporti saranno accompagnati da uno sviluppo del commercio 
interno. Il commercio all'ingrosso sarà esercitato esclusivamente dallo stato, mentre 
il commercio al minuto sarà prevalentemente esercitato da privati. Il Piano prevede 
però un notevole sviluppo dell’attività delle cooperative, sia nel settore del commercio 
all’ingrosso che in quello del commercio al minuto. In particolare, le cooperative do- 
vranno assumere un ruolo notevole nello scambio di prodotti tra la campagna e la città. 

Il sistema dei prezzi duplici, e cioè dei prezzi dei generi razionati e dei prezzi 
di mercato libero, avrebbe dovuto essere senz'altro soppresso, entro la fine del 1947, 
attraverso un progressivo aumento dei primi ed un ribasso dei secondi. Dovranno 
essere aumentati i prezzi all'ingrosso dell'industria statale, onde assicurare il ren- 
dimento alle imprese nazionalizzate. 

Il rapporto tra i prezzi dei prodotti agricoli ed i prezzi dei prodotti industriali 
smerciati in campagna dovrà essere migliorato. In linea di massima, il livello generale 
dei prezzi dovrà tendere verso il livello dei prezzi internazionali. Sono tuttavia previste 
numerose eccezioni a questo principio, nei casi in cui i prezzi di determinate merci 
possano costituire strumento della politica finanziaria dello stato. 

Nel 1949 i? consumo medio per abitante dovrà superare il livello del 1938. 
L’aumento dovrà essere maggiore nel consumo dei prodotti industriali e in quello 
dei servizi pubblici. La media quotidiana delle calorie — ascendente a 3.765 nel 
1938, e ridotta a 2.142 nel 1946 — dovrà passare da 3.180 nel °47 a 3.644 nel '48 


e a 3.950 nel ‘49. 


12. - IL COMMERCIO ESTERO SECONDO IL PIANO. 


Nella parte finale il Piano si occupa del commercio estero polacco. Le direttive 
fissate a questo proposito si basano sul traffico commerciale del 1946 e i dati si 
riferiscono pertanto al triennio 1947-1949. 

Mentre nel periodo prebellico i prodotti dell'economia agricola e forestale costi- 
tuivano il 50% déll’esportazione polacca, nella Polonia postbellica il carbone ed il 
coke sono le merci che hanno maggiormente contribuito alle esportazioni. I più im- 
portanti prodotti polacchi di cui il Piano prevede l'esportazione sono: il carbone, il 
cemento, lo zinco, e, negli ultimi anni, i prodotti industriali ed alcuni generi ali- 
mentari. Le importazioni polacche consisteranno soprattutto di generi alimentari, di 
materie prime e di equipaggiamenti industriali. Mentre però l'importazione di generi 
alimentari andrà fortemente diminuendo (entro il 1947 doveva cessare |’ importazione 
di cereali), l'importazione di materie prime e di equipaggiamenti industriali andrà 
notevolmente crescendo. 

I dati del commercio estero polacco, secondo il Piano per il triennio 1947-49, 
espressi in milioni di dollari americani sulla base dei prezzi del 1° semestre del 
1946 (spese di trasporto escluse) sono riportati alla Tavola VIII. 


TavoLa VIII 


1947 1948 1949 

Importazioni : 
Prodotti alimentari . . . : 139 20 10 
Materie prime e prodotti Santa ss 223 300 350 
Equipaggiamenti industriali . . . . . . 148 345 415 
Motalewimporiazionin it (i an 510 665 775 
Esportazioni : peg 
Carbone: Moda BAD STAR 200 280 350 
Altrimprodottiten ra et ee 98 120 135 
Totale esportazioni. ON . 298 400 485 
TATA MIS In AN moe à STO 265 290 


Come si vede, la bilancia commerciale polacca nel triennio 1947-49 sarà in 
passivo. Il deficit, in progressivo aumento, sarà coperto mediante il ricorso al credito 
estero. 


13. - IL FINANZIAMENTO DEL PIANO. 


Il finanziamento dell'intero Piano Economico richiederà l'investimento di 10 mi- 
liardi di zloty del 1938, pari a circa il 20% del reddito nazionale previsto per il 
quadriennio 1946-1949. I crediti esteri dovrebbero partecipare a questo finanziamento 
per una percentuale variabile dal 15 al 20% della somma complessiva necessaria 
vale a dire per un importo approssimativo di 760 milioni di dollari, ai prezzi annali. 

L'attuazione del Piano consentirà l' aumento del reddito dadionali e di quello indi- 
viduale. Il primo raggiungerà e supererà la cifra prebellica soltanto nel 1949, mentre 
il secondo (data la diminuzione della popolazione della Polonia) avrebbe drag rag- 
giungere e superare la cifra prebellica già nel 1947. Ecco i dati relativi a queste 
variazioni (espressi in zloty del 1938): 
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1938 1946 1947 1948 1949 
Reddito nazionale milioni di zloty 17.700 8.800 12.530 16.400 20.670 
» individuale zloty 505,7 367,5 515,6 666,6 826,8 
III 


La realizzazione del Piano Economico nel 1946 e nel 1947 


14. - LA REALIZZAZIONE DEL PIANO AGRICOLO. 


L'attuazione della legge sulla riforma agraria ha determinato, sino alla data del 
1° gennaio 1947, il passaggio al Fondo Agrario Nazionale di 3.510.000 ha. di terreno. 
Il 44,3% di questa superficie è stato assegnato ai coloni, ai proprietari di piccoli e 
medi poderi, agli operai ed agli artigiani. Il 28% è passato sotto l’amministrazione 
del Ministero delle Foreste, il 5,5% è stato assegnato ai centri ed alle scuole agricole, 
e la restante parte è rimasta allo stato. Contemporaneamente si è proceduto all’opera 
di unificazione dei terreni, che si è estesa, nel 1946, a 36.312 ha., e, nel 1947, secondo 
stime, a 75.564 ha.. 

Nel 1946 è stato seminato soltanto 1'83Y, della superficie arabile, e ciò a causa 
della penuria di mano d’opera, di sementi e di animali da tiro. Solo il raccolto del 
grano ha raggiunto e superato, nel 1946, il quantitativo previsto nel Piano: gli altri 
raccolti agricoli, e particolarmente quello delle barbabietole, sono stati sensibilmente 
inferiori alle previsioni, come si rileva dai seguenti dati (1): 


Percentuale di realizzazione 


ns del Piano 
Frumento. mac] je 5.800.000 ANN 
AA 26.800.000 88 
Pata e aie e 160.900.000 90 
Barba pIeto et a5. 2 oe. 4 16.900.000 73 


Il rendimento per ettaro delle predette colture non è stato pienamente conforme 
alle previsioni del Piano: mentre il rendimento delle patate e delle barbabietole è 
stato superiore a quello prefissato, il rendimento del frumento e della segale è stato 
inferiore. Ciò si rileva confrontando i valori della Tavola III con i seguenti valori, 
esprimenti i rendimenti unitari ottenuti nel 1946: 


ETUMENtO AM es CCE q: 8,8 
A A TE » 9,— 
Pata e see ee rs » 119 
Barbapretolewecs. eo te » 199% 


Nel 1947 la superficie seminata & stata accresciuta del 509, rispetto alla superficie 
messa a coltura nel 1946. Le avversità atmosferiche (1' inverno rigido, le inondazioni 
primaverili, la siccità estiva) hanno tuttavia causato la perdita di una parte delle col- 
ture invernali. Inoltre anche nel ’47 l'agricoltura ha risentito della deficienza di 
sementi e di macchinario agricolo e dell’insufficienza di mano d'opera. 


(1) Vedi: M. SKEBELSKAIA, loc. Cit.. 
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Di conseguenza i raccolti, pur avendo superato in misura apprezzabile quelli 
del 1946, sono stati, in linea generale, inferiori alle previsioni del Piano. Fa eccezione 
la produzione di barbabietole da zucchero, che oltre ad essersi più che raddoppiata 
superato le previsioni, come si rileva dai seguenti 


rispetto al 1946, ha ampiamente 
dati (1): 


Percentuale di realizzazione 


qe del Piano 
Frumento 7.810.000 79 
Segale 33.069.000 66 
Patate 245.979.000 88 
Barbabietole 35.000.000 124 


Del pari il rendimento unitario, non solo non ha raggiunto (eccezion fatta per 
le barbabietole da zucchero) le previsioni del Piano, ma è stato inferiore a quello 
del 1946, come si rileva dai seguenti dati: 


IDA Guo BY o ni I q- (eu 
DONATORI A Gul oer ae ee > 7,2 
Patate! JR eee A E > LOG 
Barbabietole ENT eee » 16 


La scarsa produzione agricola ha quindi costretto e costringerà la Polonia — se- 
condo le dichiarazioni ufficiali del Ministro dell’ Industria e Commercio — ad effet- 
tuare importazioni supplementari di cereali. Di conseguenza non è stato possibile 
conseguire uno dei più importanti obiettivi del Piano e cioè la copertura del fabbi- 
sogno di cereali entro il 1947. 

Anche la ricostituzione del patrimonio zootecnico procede con difficoltà : nel 
1947 solo la consistenza dei suini ha superato le previsioni del Piano, avvicinandosi 
alla consistenza prebellica, 

Nel 1946 si è avuto un notevole incremento nella pesca, sia nelle acque del 
Baltico che in alto mare. La pesca di alto mare è stata ripresa solo nel maggio di 
tale anno. La pesca nel Baltico ha fruttato, nel '46, 22.209 tonnellate di pesce, e quella 
di alto mare 1.115 tonnellate di pesce. L'inverno eccezionalmente rigido ha avuto 
ripercussioni sfavorevoli anche sulla pesca, che è stata ripresa solo nella primavera 
avanzata del 1947. 


15. - LA REALIZZAZIONE DEL PIANO INDUSTRIALE. 


I dati relativi alle principali produzioni industriali nel 1946 sono riportati alla 
Tavola IX (2). 


(1) Vedi: S. W.: « Zbiory 1947 roku» (I raccolti nel 1947), in « Zycie Gospodarcze- 
Rolnistwo i Lesnistwo » (La vita economica - Agricoltura e Foreste), Katowice, supplemento 
al n. 8, 16-30 aprile 1948, pp. 31-32. 

(2) Vedi: M. SKBBELSKAIA, loc. cit.. Vedi anche: J. JEZEWSKI: «Sytuacja Przemysl uw 
Polsce» (La situazione dell' industria in Polonia), in « Mysl Wspolezesna» (Il pensiero con- 
temporaneo), Warszawa, n. 5, ottobre 1946, pp. 81-84. 
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Tavota IX 
Prodotti Unità di misura Prod. Percentuale direaliz- 
| zazione del Piano 

Carbon MOSS MR RENE milioni di tonn. 47,3 102,8 
Petrelum Mist gipo 7: DR migliaia di tonn. 117 90 

Energia elettrica . . . : . . milioni di Kwh. 5.709 107,5 
CESEN OS AAA LC miglinia di tonn. 3.575 98,2 
Ghisa Clg len Ent. bar: > hus 726 110,7 
AGGior A ls Lot > salle 1.219 109 

Ibe EIA MES A » a @® 857 107,1 
ZI) COMA E neo » > » 57 105,5 
RIOMDO ee AE » » » 11 19105 
CA A AE tonnellate 115 95,8 
ICAA unità 154 98,1 
Carrier CAO O. À » 5.126 72,4 
Macchinegutensili su & : » 1.921 110,1 
Prodotti industria elettrotecnica milioni di zloty 1937 80,5 105,9 
O MA de migliaia di tonn. 15 83,3 
Soda ammoniacale = . .-<) 09 » DE 85 85 

Concimi azotati e fosfatici . . » pt > 347 89 

Rossutizditcotoneg. asti è milioni di metri 212 102,9 
ASIS » » >» 21 105 

Catala A es milioni di paia 2,8 84,8 
CHI e AAA sa br migliaia di tonn. 148 98,7 
Comento N, Me E > Saat 11399 107,6 


Nel 1946 l’indice annuale della produzione industriale, con base 1938, è salito 
a 91 (1). I territori « recuperati » hanno partecipato alle principali produzioni nelle 
seguenti proporzioni: carbone 22%, ghisa 19%, acciaio 12%, laminati 30%. 

Considerando i dati della Tavola IX, e tenendo presenti le difficoltà da superare, 
devesi riconoscere che i risultati raggiunti sono stati soddisfacenti. In alcuni settori, 
come si vede, le previsioni non si sono realizzate al 100%. La più bassa produzione si 
è avuta nel settore dei carri merci, dove si è raggiunto solo il 72,4% del quantita- 
tivo previsto. Se, tuttavia, si tiene conto che la produzione di materiale ferroviario 
è stata iniziata, sotto la forma di grande industria, solo in questo dopoguerra, si 
deve couvenire che anche in questo campo sono stati ottenuti buoni risultati. 

Anche nell'industria chimica la produzione è stata sensibilmente inferiore al 
prestabilito. La produzione carbonifera è stata lievemente superiore a quella prevista. 
L’estrazione del petrolio ha raggiunto il 90°/, del quantitativo contemplato nel 
Piano. L'industria elettrica ha superato le previsioni. 

In merito alla produzione carbonifera è opportuno rilevare che la produzione del 
1946 è stata pari al 68,2°/, della complessiva produzione slesiana del 1938. In tale 
anno dal bacino slesiano, che oggi appartiene per il 91°/, alla Polonia, erano state 
estratte 38.103.267 tonnellate nella zona polacca e 31.290.000 tonnellate nella zona 
tedesca, vale a dire 69.393.267 tonnellate in complesso. La massima produzione di 
carbone slesiano fu ottenuta nel 1943, con complessive 91.362.395 tonnellate (2). 


(1) Vedi: « Bulletin mensuel de statistique », Bureau de statistique des Nations Unies, 
New York, n. 4, aprile 1948. | | 

(2) Vedi: « Une experience de nationalisation: les houillères polonaises », in « Etudes 
et conjoncture - Economie mondiale », Paris, n. 14-15, luglio-agosto 1947, pp. 153-204. 
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La Polonia, che prima della guerra occupava il 4” posto tra i paesi europei 
produttori di carbone — venendo dopo la Gran Bretagna, la Germania e la Francia 
(senza tenere conto dell’ U,R.S.S.) — è passata nel 1946 al 3° posto, superando la 
produzione francese. Relativamente all’entità delle riserve carbonifere, la Polonia 
occupa attualmente il 7° posto nel mondo. Le riserve sono valutate in 73,6 miliardi 
di tonnellate per una profondità di 1.200 metri e in 135 miliardi di tonnellate per 
una profondità di 2.000 metri (1). 

La mano d’opera occupata nell’industria carbonifera è salita nel 1946 a 194.286 
unità, ed il rendimento medio giornaliero è passato a 996 Kg.. Il consumo interno 
di carbune, che nel 1937 era di 736 Kg. per abitante (uno dei livelli più bassi di 
tutto il mondo) è passato nel 1946 a 1.368 Kg. per abitante. 

La rigidità dell'inverno 1946-47, con le conseguenti interruzioni nei trasporti 
ferroviari, fluviali e marittimi, ha fatto sentire i suoi effetti anche nel campo della 
produzione industriale del 1947. Alcuni rami industriali hanno risentito della man- 
canza di materia prima. 

Ciononostante, nel corso del 1947 la produzione industriale polacca è aumentata: 
l’indice della produzione (con base 1938) è passato progressivamente da 105 nel 
gennaio a 112 nel marzo, a 115 nel giugno, a 133 nel settembre e a 132 nel dicembre, 
con una media per l’intero anno di 120. 

I dati relativi alle principali produzioni industriali nel 1947 sono riportati alla 
Tavola X (2). 


TavoLa X 
Prodotti Unità di misura Prod. Percentuale di realiz- 
zazione del Piano 
Carbon tfossile oe. Amt. e milioni di tonn, 59,5 99 
Petrolio Ce | Sri liatasdietonn: 128,2 95 
Energia elettrica = 2. lio milioni di Kwh. 6.616 110,2 
Coke caro OA imiglialagdigtona: 4.120 94,2 
AE a cued AA RY » Fico 868 108,5 
Acciaio ssa. e Gh) cina » si RC» 1.579 112,7 
WA ero eg oe » » » 1.087 94,5 
Zinco ARE AA RIOT » » » 74,3 92,8 
Piombo AO a Me A e » à » MES 141,2 
IOCOMORVE RTC AT Re ae unità 203 92,2 
PVI CITTA 6 cn O NN » 11.500 108 
Macchinario agricolo. . . . . milioni di zloty 1937 41 144 
Tossutiidi cotones. Ria milioni di metri 260 86,6 
MEE aa e » 29) © 32 100,- 
Cemento: tiri eta: et ve LE miga dí tona. 1.510 104 


Anche nel 1948 le previsioni del Piano sono state, in eomplesso, realizzate. 
Tuttavia in alcuni settori dell'industria mineraria, metallurgica e tessile si è avuta 


x 


(1) Vedi: F. TopPoLsKi: «Il carbone nella politica economica polacca », in « Polonia 
d’oggi», Roma, n. 1, 1-1-48, pp. 12-14. 

(2) Vedi: «Survey of the economie situation», in «Bank Gospodarstwa Krajowego 
Quarterly Review», Warszawa, n. 1, marzo 1948, pp. 5-18. 
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una produzione sensibilmente inferiore a quella prevista. Al contrario, si è re- 
gistrato un significativo sviluppo nella produzione di carri merci e di macchinario 
agricolo. 

Nel 1947 la produzione di carbone è stata pari all’ 85,7% della complessiva 
produzione slesiana del 1938. Ben 17.750.000 tonnellate di carbone sono state espor- 


tate durante l’intero anno. Il rendimento medio giornaliero è salito, negli ultimi 
mesi del 1947, a 1.168 Kg.. 


16. - ÍL SISTEMA DEI TRASPORTI NEL BIENNIO 1946 - 1947. 


Per risolvere il problema delle vie di comunicazione, la Polonia deve eliminare 
le conseguenze dei danni di guerra e deve ricostruire il sistema dei trasporti ade- 
guandolo alle nuove frontiere. 

Non disponiamo di dati ufficiali per poter affermare se il parco ferroviario polacco 
abbia raggiunto nel 1946 la consistenza prevista nel Piano. Stando ai dati resi noti 
per il dicembre 1945, si deve dedurre che la consistenza preventivata già esisteva 
prima del 1946. Il traffico merci, previsto per il 1946 in 24.718 milioni di tonnellate 
chilometro, ha raggiunto 24.900 milioni di tonnellate chilometro, superando, così, six 
le previsioni per il 1946 che il traffico registratosi nel 1988. Pure il Piano relativo 
al traffico viaggiatori è stato superato: nel 1946 sono state infatti trasportate 218,7 
milioni di persone. 

Nel 1947 le ferrovie polacche hanno trasportato più passeggieri e merci che 
nel periodo prebellico. In tale anno sono stati trasportati 328 milioni di viaggiatori. 
Poichè il Piano prevedeva il trasporto di 216,9 milioni di passeggieri, esso è stato 
superato del 51 %. Nel 1947 sono stati così trasportati 102 milioni di viaggiatori di 
più che nel 1938. 

Risultati così soddisfacenti non sono stati, invece, ottenuti, nel traftico merci. 
La media mensile del traffico merci è ascesa, nel 1947, a 2.147 milioni di tonnellate 
chilometro: pur essendo superiore alla media mensile del 1938 (1.864 milioni di 
tonnellate chilometro), è inferiore alla cifra prevista nel Piano (2.422 milioni di 
tonnellate chilometro). 

Il parco automobilistico ha raggiunto e largamente superato la consistenza pre- 
vista nel Piano. Alla fine del 1947 circolavano in Polonia 23.000 automobili e 36.900 
autocarri. Ciò, in parte, per merito dell’ UNRRA che ha inviato in Polonia, nel 
corso del 1946, ben 17.000 autoveicoli. Il traffico automobilistico è però ostacolato 
dalla deficienza di carburante. 

La ricostruzione delle attrezzature e degli impianti dei tre principali porti po- 
lacchi, Stettino, Danzica e Gdynia è proceduta alacremente. Già alla fine del ’46 
risultavano rimessi in efficienza nel porto di Danzica 1'85 Y, dei magazzini e il 60% 
delle installazioni di carico; nel porto di Gdynia il 40% dei magazzini e 1’ 85 % 
delle installazioni di carico; e nel porto di Stettino il 50 Y, dei magazzini e tutte 
le installazioni di carico. Nel 1946 sono state scaricate nei porti polacchi merci per 
complessive 4.960.000 tonnellate, con una media mensile di 413.000 tonnellate, e sono 
state imbarcate merci per complessive 4.935.000 tonnellate, con una media mensile di 
411.000 tonnellate. Nel 1988 le corrispondenti medie mensili, rifereutisi ai soli porti 
di Gdynia e Danzica, sono state per le merci sbarcate 940.000 tonnellate e per le 
merci imbarcate 938.000 tonnellate. 
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Nel 1947 il traffico marittimo — in parte per le avversità atmosferiche regi- 
stratesi all’inizio dell’anno — non ha segnato un aumento degno di rilievo rispetto 
al movimento del 1946. Nell'intero anno sono entrate nei porti polacchi merci per 
4.975.000 tonnellate, e ne sono uscite merci per 4.970.000 tonnellate, con una media 
mensile, sia all’ entrata che all’uscita, di 414.000 tonnellate. 

Prima della guerra Gdynia era il porto di partenza di 15 linee di navigazione 
regolari servite da unità polacche. Dalla fine della guerra il servizio è stato ripreso 
con 9 linee: la Polonia è oggi collegata coll’ Europa settentrionale, con il Mediter- 
raneo e con le due Americhe. 

La marina mercantile polacca, che al 1° settembre 1939 ascendeva a 120.000 
tonnellate di stazza lorda, è passata alla fine della guerra a 94.200 tonnellate dis. 1. 
Al 30 giugno 1946, grazie all’ assegnazione di navi già tedesche, essa è salita a 
130.000 tonnellate di s. 1.. Alla fine del 1947 la flotta mercantile polacca ascendeva 
a 160.000 tonnellate di s. 1. La bandiera polacca ha partecipato in tale anno ai 
trasporti marittimi commerciali nazionali nella misura dell’ 8 %. 


17. - I SALARI E 1 PREZZI NEL BIENNIO 1946-1947. 


Allo scopo di aumentare la mano d’ opera disponibile, nel biennio 1946-1947 
sono stati diminuiti gli effettivi militari, si è ridotto il numero dei funzionari, si è 
intensificata la formazione professionale, e si è praticamente introdotto, con I’ appli- 
cazione di un tesseramento differenziale, l’ obbligo indiretto al lavoro. 

La settimana lavorativa è stata fissata in 46 ore. 

Nel corso del 1946 i salari sono stati aumentati. Condizioni speciali sono state 
stabilite per gli operai e gli impiegati statali, allo scopo di favorire |’ afflusso dei 
lavoratori verso le industrie nazionalizzate. I sistemi di remunerazione sono tuttavia 
molto vari e complicati, ed una differenziazione esiste tra i salari corrisposti nei vari 
settori industriali. Ad esempio, nell’ aprile '46 i lavoratori manuali dell’ industria dei 
carburanti percepivano 2.260 zloty mensili, mentre i lavoratori dell’ industria elet- 
trotecnica ne percepivano 3.670 (1). 

Nonostante l’ aumento dei salari monetari e la relativa diminuzione dei prezzi 
di mercato libero, i salari reali sono rimasti nettamente al di sotto del livello pre- 
bellico: l’ indice dei salari orari medi nel 1946, posto pari a 100 il salario orario 
medio del 1938, è stato di 4.304, e l' indice medio annuale del costo della vita, con 
base 1937, è stato di 10.855. 

La produttività del lavoro, mercè |’ introduzione di un sistema di premi di pro- 
duzione, è aumentata, ma è tuttavia ancora inferiore a quella prebellica. 

L’ indice del costo della vita (base 1937 — 100) è passato, nel corso del 1946, 
da 9.456 nel gennaio, a 10.190 nel marzo, a 11.087 nel giugno, a 10.533 nell’ agosto, 
a 11.710 nell’ ottobre e a 13.075 nel dicembre (2). 


(1) Vedi: Joser Korman: « Principi di politica salariale», in « Polonia d’ ogyi», Roma, 
n. 11, 1-X-1946, pp. 16-18. 

2) Vedi: « Bulletin mensuel de statistique », loc. cit.. L'indice si riferisce al costo della 
vita a Varsavia ed è basato sui prezzi di mercato libero. 
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Nella prima metà del 1947 si è verificato un ulteriore aumento dei prezzi. L’in- 
dice del costo della vita è passato da 13.305 nel gennaio a 14.055 nel marzo e a 
16.24? nel giugno. In tale mese si è toccato il culmine del movimento ascendente. 

Per fronteggiare l’ascesa dei prezzi, nelle maggiori città polacche sono stati 
aperti grandi magazzini statali; si sono create commissioni cittadine per il controllo 
dei prezzi; si sono posti calmieri; sono state prese severe misure contro le violazioni. 
Tutto ciò, unito alla maggiore disponibilità di merci alimentari nel periodo del rac- 
colto, ha permesso una lieve diminuzione dei prezzi. L’ indice del costo della vita è 
sceso a 15.797 nell’ agosto e a 15.353 nell’ ottobre ed è successivamente risalito a 
15.870 nel dicembre del 1947. 


18. - LA CIRCOLAZIONE MONETARIA NEL BIENNIO 1946-1947. 


Nel corso del 1946 la circolazione monetaria ha subito un ulteriore aumento. Da 
26,3 miliardi di zloty nel dicembre 1945, essa è passata a 32,4 miliardi di zloty 
nell’aprile 1946, a 44,2 miliardi di zloty nell agosto ed a 60,1 miliardi di zloty nel 
dicembre dello stesso anno. Ciò significa che in 2 anni, nonostante il cambio 
della moneta, la circolazione si è decuplicata (confronta quanto abbiamo dianzi 
detto al $ 3). 

L'aumento progressivo della circolazione è continuato nel 1947: in aprile i bi- 
glietti in circolazione ammontavano a 68,3 miliardi di zloty, in luglio a 70,9 mi- 
liardi, in ottobre a 85,6 miliardi e alla fine di dicembre a 91,5 miliardi di zloty. 

Nell'autunno del 1947 si è diffusa una maggiore fiducia nella valuta polacca, 
che ha determinato una flessione del prezzo del dollaro e della sterlina al mercato 


nero. 


19. IL BILANCIO DELLO STATO PER IL 1946 E PER IL 1947. 


A seguito del mutamento strutturale intervenuto in Polonia, si è creato un nuovo 
sistema di redazione dei bilanci finanziari del paese, basato su due bilanci distinti : 
il bilancio di «consumo» e il bilancio di «investimento ». Il primo è redatto dal 
Ministero del Tesoro e comprende le entrate e le uscite ordinarie; il secondo è re- 
datto dal Servizio Centrale di Pianificazione, e si riferisce, in sostanza, ai movi- 
menti di capitale. 

Mentre per il periodo gennaio-marzo '46 si è seguito il sistema provvisorio dei 
bilanci finanziari trimestrali {iniziato nell'agosto del 1945), per il successivo pe- 
riodo 1° aprile - 31 dicembre 1946 è stato predisposto il primo bilancio finanziario 
postbellico della Polonia. Per il 1947 è stato successivamente predisposto un bilancio 
preventivo che copre l’intero anno solare (nel periodo prebellico l’anno finanziario 
decorreva, in Polonia, dal 1° aprile al 31 marzo successivo). 

Nella Tavola XI sono riportati i dati del bilancio « ordinario » del 1936-37, del 
bilancio di « consumo » del 1946 (aprile-dicembre) e del bilancio di « consumo » del 


1947, espressi in milioni di zloty (1). 


(1) Vedi: M. SKEBELSKAIA, loc. cit.. 
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TavoLa XI 

1936-37 1946 1947 

Entrate Totale 4,108 35.485 185.500 
di cui: 

dalle imposte . . . . . . 41.218 15.211 63.800 

dai monopoli statali . . . . 1.071 14.365 47.700 

Uscite Totale 4.129 38.979 174.400 
di cui: 

per la difesa nazionale . . . 760 5.905 25.500 

per l’istruzione LE 345 5.092 19.500 

Saldo in — 3.494 + 11.100 


20. - GLI SCAMBI CON L'ESTERO NEL 1946 E NEL 1947. 


Le operazioni commerciali con |’ estero sono compiute dalle imprese nazionalizzate, 
dalle aziende cooperative e dalle associazioni di importatori e di esportatori non 
nazionalizzate. Gli scambi sono effettuati in base ad accordi di compensazione ge- 
nerale. Le compensazioni private sono ammesse soltanto in certi casi. Per favorire 
le importazioni sono stati abbassati, e in determinati casi sospesi, i dazi doganali. 

Nel 1946 e nel 1947 il commercio con l’estero polacco ha avuto un sensibile 
impulso. Sono stati stipulati accordi commerciali e di pagamento con |’ U.R.S.S., con 
la Francia, con la Bulgaria, con l’Italia, con l’Austria, col Belgio, con |’ Ungheria, 
con la Finlandia, con la Gran Bretagna, ecc.. A causa dell’instabilità della moneta 
polacca, la maggior parte degli accordi è stata stipulata in dollari. Importanti con- 
tratti sono stati conclusi con grandi società straniere: compagnie svedesi e compa- 
gnie danesi ricostruiscono i porti di Danzica e di Gdynia, una società francese è 
stata incaricata dello sfruttamento del carbone bianco nella Polonia del sud, ecc.. 

Nel 1946 le importazioni polacche sono ascese a 138,8 milioni di dollari, mentre 
sono state in media di 224,6 milioni di dollari nel triennio 1936-88. Le importazioni 
di maggiore rilievo sono state le seguenti: grano e cereali (t. 488.000), minerale 
di ferro, prodotti petroliferi e concimi. Le maggiori importazioni sono provenute 
dall’ Unione Sovietica (per un ammontare di 98,2 milioni di dollari) e dalla Svezia 
(per un ammontare di 20,2 milioni di dollari). 

Nel 1946 le esportazioni polacche sono ascese a 133,1 milioni di dollari, mentre 
sono state in media di 215,1 milioni di dollari nel triennio 1936-38. Le esportazioni 
di maggior rilievo sono state quelle di carbon fossile e di coke, per un quantitativo 
di 14.398.400 tonnellate. È cessata l'esportazione di cereali, di generi alimentari e 
di legname (queste voci occupavano una posizione preminente nell’esportazione po- 
lacca prebellica). Le maggiori esportazioni sono state dirette verso 1 Unione Sovie- 
tica (per un valore di 65,6 milioni di dollari) e verso la Svezia (per un valore di 
24,4 milioni di dollari). 

Esaminiamo ora come i diversi paesi hanno partecipato al movimento commer- 
ciale polacco nel periodo pre-bellico e nel 1946. 


I dati (valori percentuali del complesso degli scambi) per il periodo” 1936-38 
sono riportati nella Tavola XII (1). 


(1) Vedi: « Vnieseniaia Torgovlia Polsci w 1946 godu» (Il commercio estero della Po- 
lonia nel 1946), in « Vniescniaia Torgovlia» (Il commercio estero), Mosca, n. 8, 1947, pp. 38-39. 
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TavoLa XII 

i Percentuale di partecipazione 
Paesi Importaz. Esportaz. 
Germania LE colà - 19,2 19,5 
Gren Bretagna: HR EL 12,3 19,3 
Stati a la bs) ask 12,0 6,8 
Bates Con nel. war: 4,3 6,2 
A Ve mi id È 3,1 6,0 
PaonicBasalb cis interi 3,7 4,7 
Francia ls rita lada E 3,1 4,0 
Cecoslovacchia . . . . . . 3,4 4,2 


Da essi si rileva che nel periodo prebellico la Germania e la Gran Bretagna 
avevano un ruolo preminente nel complesso del commercio estero polacco e che la 
Russia non partecipava a tale commercio (in effetti, vi partecipava con l’esigua 
percentuale dello 0,4). 

I dati per il 1946 trovansi alla Tavola XIII. 


TavoLa XIII 


Percentuale di partecipazione 


Paesi Importaz. Esportaz. 
SS sae se e oe 70,4 49,4 
SVEZIA, SR nn 14,4 18,4 
Germantalur d= sen Jato x D;2 5,8 
Danimarca tonte) siete ai 2,5 5,6 
Cecoslovacchia . . . . . . 1,7 3,1 
PEATICIA Ds eed è NINE asi — 4,7 
Svizzera 9 see: IAEA. 0,7 3,0 
Gran-Bretagna 2icnamencds 00. 0,6 1,8 
StatibUniticatià FE 170.0 ¡Lal 0,3 


Da essi si rileva il profondo mutamento attuatosi con la guerra nella partecipa- 
zione dei diversi paesi al movimento commerciale polacco: nel 1946 l’Uniove 
Sovietica è passata al primo posto di questo movimento (con percentuali elevatis- 
sime), seguita dalla Svezia, e, a lunga distanza, dagli altri paesi. 

Per il 1947 sono disponibili i dati relativi ai primi nove mesi dell’anno: essi 
sono espressi in zloty. In tale periodo le importazioni polacche sono ascese a 
34.979.424.000 zloty e le esportazioni a 23.233.317.000 zloty. La bilancia commerciale 
ha avuto dunque un deficit di 11.746.107.000 zloty (1). Le maggiori importazioni sono 


(1) Secondo le informazioni date dall’ Ambasciata d’Italia in Polonia (« Bollettino d' In- 
formazioni Economiche», n. 1, aprile 1948) le importazioni polacche in tutto il 1947 sono 
ascese a 68.849.259.000 zloty e le esportazioni a 39.925.138.000 zloty, con un saldo passivo 
di 28.924.121.000 zloty. Relativamente a queste cifre non ci è possibile fare adeguate consi- 
derazioni, anche perchè attualmente non conosciamo gli effetti del mutamento della parità 
legale zloty-dollaro. Il cambio ufficiale del dollaro è passato da 100 zloty per 1 dollaro nel 
1947 a 400 zloty per 1 dollaro nel 1948. 
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state quelle di materie prime e di carburante (per un valore di 15 miliardi e mezzo 
di zloty) e quelle di beni di consamo (per circa 12 miliardi di zloty). Le maggiori 
esportazioni sono state quelle di carbone e di coke, per un valore di quasi 11 
miliardi di zloty. 

I dati della Tavola XIV illustrano la partecipazione dei diversi paesi al movi- 
mento commerciale polacco nel 1947 (quarto trimestre escluso). 


TavoLa XIV 


Movimento complessivo 


(in milioni di zloty) Percentuale 
Unione Sovietica . . . . 20.724 35,6 
Svezia pe atacó de: 5.435 9,5 
Danimarca RO 5.026 8,6 
Gran Bretagne... 4.956 8,5 
Westie cds go ees 4.456 7,6 
O gue se aa Be 2.444 4,1 
Praia RTE 2.182 3,1 
VZLA LE 1.563 2,6 
INORVE eee NT 1.563 2,6 
Elan dia do o. 16212 2,0 
Cecoslovacchia... . . 1.200 2,0 
Ungheria . . . . . . 1.107 1,9 


Confrontando i dati della Tavola XIV con quelli della Tavola XIII risulta che 
la percentuale della partecipazione al commercio estero polacco nel 1947, rispetto 
alla percentuale della partecipazione al commercio estero polacco nel 1946, è sensi- 
bilmente diminuita per | Unione Sovietica e per la Svezia, è sensibilmente aumentata 
per la Gran Bretagna, è aumentata per la Danimarca, ed è rimasta pressochè 
immutata per la Francia. L’ Italia ha occupato nel commercio estero polacco del 1947 
una posizione modesta, figurando con 322.665.000 zloty alle importazioni e con 
627.953.000 zloty alle esportazioni. 

Per finanziare lo sforzo ricostruttivo — in conformità a quanto previsto dal 
Piano — la Polonia ha fatto ricorso al credito estero: oltre gli aiuti UNRRA, 
90 milioni di dollari sono stati concessi dagli Stati Uniti il 24 aprile 1946, 28 mi- 
lioni di dollari dall’ Unione Sovietica il 7 marzo 1947 e 32 milioni di dollari dalla 
Gran Bretagna il 21 giugno 1947. 

Il 26 settembre 1946 la Polonia — che nel gennaio dello stesso anno ha aderito 
agli accordi di Bretton Woods — ha chiesto alla Banca Internazionale per la Rico- 
struzione e lo Sviluppo un prestito di 600 milioni di dollari. Tale prestito non è 
stato sinora concesso e sono stati, d'altra parte, revocati, a seguito degli avveni- 
menti politico-economici del 1947 (Piano Marshall), anche i crediti nord-americani 
non ancora utilizzati (50 milioni di dollari). Nel 1947 sono inoltre cessati gli aiuti 
UNRRA (1) e sono venuti meno (per gli stessi avvenimenti politico-economici) i 


(1) A mezzo UNRRA la Polonia ha ricevuto soccorsi per 481,4 milioni di dollari, pari 
al 16 Y, del complesso dei soccorsi UNRRA distribuiti. 
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soccorsi post-UNRRA, che avrebbero dovuto ammontare a 140 milioni di dollari. 


Per il forte deficit della bilancia commerciale — che ascende, come s'é visto, a 
circa 12 miliardi di zloty e che è intimamente legato al grande sforzo ricostruttivo 
del paese — e per le molteplici circostanze ora brevemente ricordate, la posizione 


della bilancia dei pagamenti polacca, come quella di quasi tutti i paesi europei, 
appariva agli inizi del 1948 molto seria. 

Ma il 26 gennaio 1948 la Polonia ha stipulato con |’ Unione Sovietica un accordo 
commerciale (1) che prevede, nel periodo 1948-1952, uno scambio di merci per un 
valore complessivo di oltre un miliardo di dollari, ed ha stipulato un accordo per 
la consegna a credito di cinque milioni di quintali di grano (da importare nel 
1948) e di un grosso ammontare di beni strumentali, utili alla costruzione di grandi 
impianti elettrici, metallurgici e chimici (da importare nel periodo 1948-1956). 


Raz 


Genova, Istituto di Economia Internazionale, aprile 1948. 


(1) Vedi: « L'accordo polacco - sovietico per gli scambi commerciali », in « Polonia 
d’oggi», Roma, n. 2, febbraio 1948, pp. 1-2. 


LA SITUAZIONE ECONOMICA INTERNAZIONALE DELLA FINLANDIA 


L'importanza economica dei paesi europei é assai varia: in generale, in quasi 
tutti i paesi il forte aumento di popolazione verificatosi durante l’ultimo secolo, ha portato 
ad una progressiva dipendenza delle economie interne dal commercio estero. Tuttavia 
nel periodo fra le due guerre mondiali le tendenze autarchiche hanno guadagnato 
fortemente terreno; e ció vale, oggi, ancora soltanto per la Russia. 

I paesi nordici si differenziano dal comune tipo europeo per il fatto che le loro 
vaste superfici sono ancora scarsamente popolate. Cosi, la Finlandia, che dalla pace 
recentemente ratificata é uscita diminuita di un decimo, é ancora piú grande del- 
l’Italia, mentre la sua popolazione rappresenta soltanto il 10% di quella italiana. 

La posizione nordica del paese fissa rigidi limiti alla produzione cerealicola, 
specie per quanto riguarda la segale, l’orzo, l’avena e il frumento. 

Nel corso della sua unione alla Svezia, durata seicento anni e alla quale solo 
le guerre napoleoniche posero fine, la Finlandia non fu soltanto una provincia eco- 
nomicamente indipendente della Svezia, ma essa forniva per via mare considerevoli 
quantità di segale alla capitale svedese. Naturalmente, la sua popolazione comples- 
siva ascendeva allora ad alcune centinaia di migliaia di abitanti. Come Granducato 
autonomo in unione con l'impero russo, durante il periodo 1809-1917 la Finlandia 
divenne a poco a poco importatrice di cereali russi a buon mercato, in cambio di 
alimenti deperibili forniti alla vicina Pietroburgo. L’ economia agricola si allargò, 
ma la popolazione crebbe ancor più; dal 1870 incominciò lo sviluppo industriale. 

La Finlandia uscì dal trambusto della prima guerra mondiale come repubblica 
indipendente. Chiuso al commercio il confine orientale, per la prima volta affluirono 
cereali americani. La proclamazione della Repubblica coincise con una riforma agraria 
con la quale la Finlandia tendeva a diventare una terra di piccoli contadini. Tuttavia 
il numero dei grandi e dei medi preprietari rimase relativamente alto. 

Più della metà della popolazione vive dell’agricoltura e questa circostanza spiega 
la tendenza a protegger |’ agricoltura tramite la politica commerciale. Una grandiosa 
ricostruzione dell’economia agricola venne, così, avviata: passivamente, con misure 
doganali protezionistiche e attivamente, anzitutto mediante un considerevole incre- 
mento della cooperativa agricola, talchè con una popolazione di circa quattro milioni, 
alla vigilia della seconda guerra mondiale, fu raggiunta una percentuale di autarchia 
del 90%. 

Questa autarchia riguarda i cereali e le patate, cosi come la produzione di 
grassi e di carne. Venne sviluppata una considerevole esportazione di burro in In- 
ghilterra, ma con l’impiego di premi d'esportazione. 

In tali circostanze l'incremento dell'economia agricola è idoneo a produrre l’in- 
dipendenza commerciale della Finlandia, tuttavia l’aumento della produzione indu- 
striale ha legato sempre più fortemente il paese con l'estero. Infatti la grande in- 
dustria d’esportazione della Finlandia — legnami, cellulosa, carta — poggia su una 
base ristretta: la grande riserva di legname del paese. Ma la rimanente industria 
— anzitutto la tessile e quella della lavorazione dei metalli — elabora materia prima 
estera e utilizza semifabbricati e macchine estere. 
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Riguardo al commercio estero, il collegamento degli stati nordici al tempo delle 
guerre napoleoniche era cosi insignificante, che il distacco in quel tempo prodottosi 
della Finlandia dalla Svezia, non ebbe, nel settore commerciale, conseguenze di rilievo. 
Nel periodo precedente lo scoppio della prima guerra mondiale, i principali paesi 
di esportazione dalla Finlandia erano la Russia, la Germania e I’ Inghilterra. Ma 
questi paesi erano contemporaneamente anche quelli di importazione, cosicchè la bilancia 
commerciale finlandese era ben equilibrata. Dopo il 1918 la Finlandia fu costretta 
a dare alla sua politica commerciale un orientamento completamente diverso. Durante 
la guerra 1914-1917 la Russia era stata pressocchè il solo paese esportatore e im- 
portatore in rapporto alla Finlandia. Dalla primavera del 1918 alla Russia si sostituì, 
per un semestre, la Germania e, alla scomparsa di quest’ ultima come partner com- 
merciale, una grande attività venne sviluppata allo scopo di guadagnar terreno in 
Inghilterra e in America: ciò che riuscì perfettamente. Poi, a poco a poco, la Ger- 
mania riaffiorò, sia in veste di paese esportatore che importatore, fino a raggiungere 
una quota di partecipazione nel commercio estero finlandese di 1/3. Frattanto anche 
la Svezia, che per cssere essa stessa un paese esportatore di legname non poteva 
essere molto interessata ai prodotti di esportazione della Finlandia, divenne un 
importante paese fornitore. 

Ma con la seconda guerra mondiale quasi tutti i nuovi mercati, così d’ impor- 
tazione che d’esportazione, con così grande fatica conquistati, vennero nuovamente 
a mancare. Il principale paese fornitore diventò la Germania, fortemente coadiuvata 
dalla Svezia e dalla Danimarca, e questi paesi si assunsero pure la ridotta, nel frat- 
tempo, esportazione finlandese. 

Al presente la Finlandia si trova di nuovo posta di fronte alla necessità di un 
nuovo orientamento. La Russia è ritornata in un duplice modo. In seguito al distacco 
della provincia finlandese di Carelia, la cui popolazione di 1/2 milione di abitanti 
fu interamente evacuata e diretta all’interno della Finlandia, il confine è stato 
arretrato e si estende lungo una vecchia e ben costruita rete di comunicazioni. Già 
questa circostanza implica relazioni commerciali di natura locale. 

Ne deriva che la nuova situazione politica crea condizioni completamente diffe- 
renti da quelle di prima, per tutto lo spazio orientale europeo, al quale la Finlandia 
ha sempre appartenuto, sia economicamente che geograficamente. L’ Unione Sovietica, 
in molti punti, ha spinto i suoi confini occidentali europei molto al di là di quelli 
dell'impero degli Zar. L’industrializzazione della Russia crea nuove possibilità di 
produzione e, al tempo stesso, l’ Unione Sovietica resterà un grande fornitore di ce- 
reali e di petrolio. 

La situazione è resa più grave dall’ esistenza dell obbligo delle riparazioni. Entro 
il termine di sei anni, di cui tre sono già trascorsi, la Finlandia è costretta a con- 
segnare merci per un valore di 300 milioni di dollari. Poichè in media i prezzi 
vengono calcolati in base a quelli del 1938, il valore reale delle forniture obbliga- 
torie ascende a 600 milioni di dollari. Nessuna contropartita a favore della Fin- 
landia: al contrario, la rilevante quota in prodotti dell'industria metallurgica in 
conto riparazioni, richiede una considerevole importazione di materia prima e di se- 
mifabbricati, assai difficile a pagarsi. Nell ottobre del 1947, al principio del quarto 
anno del periodo stabilito, dell'importo complessivo delle riparazioni era già stato 
pagato il 42%. 

In seguito alla cessione di una vasta superficie agricola e alla decadenza del- 
l'agricoltura durante la guerra — la popolazione maschile abile fu inviata intera- 
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mente al fronte — per un tempo imprevedibile la Finlandia non potrá più raggiun- 
gere l’autosufficienza nel settore dei cereali. Un ulteriore spezzettamento su vasta 
scala della proprietá terriera provoca, inoltre, una forte diminuzione della produtti- 
vità dell’economia agricola. Per queste ragioni i raccolti raggiungono al presente 
soltanto la metà di quelli del periodo prebellico. 

La Finlandia dovrà così, e non si sa fino a quando, importare grano. Soltanto 
un adeguato incremento dell’industria della lavorazione del legno potrebbe contro- 
bilanciare questa necessaria importazione extra. Purtroppo sono da rilevarsi due circo- 
stanze assai importanti relativamente all’approvvigionamento idroelettrico: la centrale 
elettrica di Rouhiala, la seconda, per importanza, della Finlandia, venne ceduta alla 
Russia assieme alle importanti riserve idriche della Carelia. Inoltre, un mutamento 
climatologico a carattere stabile sembra aver prodotto un considerevole abbassamento 
del livello di tutti i laghi e corsi d’acqua della Finlandia. 

Attualmente il paese consuma molta legna, ciò che costituisce un costosissimo 
spreco, essendo il legno assai caro. L'esportazione non basta a procurare suffi- 
cienti quantitativi di carbone e di petrolio. Come è noto, anche |’ industria nord- 
finlandese del nikel, che avrebbe fortemente migliorato la bilancia commerciale del 
paese ed avrebbe eliminato la inveterata unilateralità dell’ esportazione, venne ceduta. 
Inoltre, la forte diminuzione della flotta mercantile finlandese in conseguenza del 
risultato della guerra, aggrava ulteriormente la bilancia dei pagamenti con le spese 
di nolo, che aumentano sempre più con il perdurare della necessità di grandi im- 
portazioni via mare. 

Il debito estero del paese prima dello scoppio della guerra era minimo: si pa- 
garono gli interessi e si ammortizzò il cosiddetto prestito di guerra della Finlandia 
del 1919, che venne utilizzato per l'importazione di grano americano dopo la prima 
guerra mondiale. La Finlandia era conosciuta a Washington come un pagatore pun- 
tualissimo. 

Ma adesso la situazione è diversa: il debito interno è elevato, ma esso verrà 
a poco a poco — ad esclusione di rilevanti obblighi speciali — compensato dall’in- 
flazione corrente; il credito estero risente del peso delle riparazioni, cosicchè la 
mancanza di dollari è assai grave, malgrado il buon esito di sforzi diretti all’ in- 
cremento dell’ esportazione. In tali circostanze il mercato delle valute è completa- 
mente paralizzato. 

Per i pagamenti internazionali, tuttavia, la Banca di Stato utilizza — salvo 
poche eccezioni — corsi dei cambi che fino ad ora, per le valute stabili -— dollari, 
corone svedesi, franchi svizzeri — sono soltanto tripli, laddove l’indice di inflazione 
è già sestuplo. Naturalmente al più presto, in questo campo, dovranno essere prese 
importanti misure di carattere internazionale, se si vorrà seriamente ravvivare lo 
scambio internazionale delle merci. 

La teoria del commercio internazionale non conosce risarcimenti e non si può 
negare che l’adattamento naturale dei paesi europei ad un reciproco scambio di pro- 
dotti risentirà fortemente di questo dirigismo politico dei valori economici. Prima 
che uno stato d’equilibrio venga stavolta raggiunto, dovrà passare molto tempo. La 
intensa penetrazione della politica nella vita economica ostacola 1’ accomodamento, 
senza tuttavia riuscire a modificare i fondamentali fattori economici. 

La ricostruzione della Finlandia nel quadro dell’ economia internazionale potrà, 
quindi, soltanto realizzarsi su di una base di prosperità più ristretta rispetto a quella 
anteguerra. Ciò vale in genere per tutti quanti gli Stati europei, ad eccezione della 
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Russia Sovietica e degli Stati ex-neutrali. La diffusa credenza che sia possibile 
creare una prosperità mediante misure burocratiche, 


costerà assai cara anche alla 
Finlandia. 


Senza dubbio il peso degli interessi dall’ Europa dovuti all’ America, aumenterà 
fortemente e formerà un nuovo aggravio della bilancia internazionale dei pagamenti 
a spese del nostro vecchio continente. A ciò devesi aggiungere il grave depaupera- 
mento industriale dell’ Europa Centrale, che viene effettuato consapevolmente, mal- 
grado la critica severa dei migliori economisti inglesi. Una gran parte della pro- 
sperità anteguerra dei paesi nordici e specialmente quella della Finlandia, sempre 
relativamente povera di valuta, si basava sull’importazione a buon mercato della 
produzione industriale tedesca. 

La Finlandia possiede una vaga prospettiva di carattere economico-politico in 
un possibile differenziamento dell’utilizzazione del legno. La chimica del legno fa 
progressi notevoli e la lavorazione del legno potrà essere effettuata in modo mi- 
gliore. L’esportazione di legno grezzo, che è pur sempre abbastanza grande, non è 
naturalmente conveniente: d’altra parte, una forte differenziazione dell’ industria 
porta notoriamente ad una sempre maggiore dipendenza dall'andamento della con- 
giuntura dei paesi compratori. 

Nei prossimi mesi l’esportazione di case in legno aumenterà ancora, specie 
verso |’ Oriente e, in seguito, all’ Europa Centrale; tuttavia, sotto il rispetto della 

utilizzazione del legno, una casa in legno è un prodotto orribile. Questo genere di 
esportazione, che è una conseguenza della guerra, sarà tuttavia un fenomeno tempo- 
raneo e perciò gli investimenti dovranno essere fatti in vista di un ammortizzo a 
breve scadenza. 

Devesi tuttavia tener presente che la sovranità economico-politica di una gran 
parte degli Stati europei è ormai fortemente limitata e che le forze di espansione 
politica tendono a rafforzare la loro posizione nel traffico commerciale internazionale. 
Perciò fare previsioni per il futuro è oggi più arduo che mai. Tuttavia, è sempre 
utile stabilire la base economica dei possibili sviluppi. 


AXEL DE GADOLIN 


Helsingfors, ottobre 1947. 


L' USCITA DELL'EGITTO DAL BLOCCO STERLINA 
E SUE RIPERCUSSIONI NEL CAMPO ECONOMICO EGIZIANO 


In linea generale le improvvisazioni non hanno mai dato nulla di buono; in 
materia economica e finanziaria esse sono particolarmente nocive. La decisione presa 
dal Governo Egiziano nel luglio scorso di staccarsi dal blocco sterlina, « liberando 
il paese da una schiavitù economica », oltre a provocare difficoltà temporanee ine- 
renti a provvedimenti del genere, ha condotto l'Egitto a subire una profonda crisi 
finanziaria. Per raggiungere un’ apparente indipendenza economica si è creduto 
indispensabile lasciare il porto, sino ad oggi ben difeso, del blocco sterlina, per 
navigare al largo, in balia dei marosi dell’alta finanza internazionale. L'esperto 
internazionale Van Zeeland chiamato a dare il suo parere sui vantaggi o inconve- 
nienti che deriverebbero al paese dalla sua uscita dal blocco sterlina, sconsigliò un 
simile provvedimento che avrebbe, se attuato, disintegrato il sistema degli scambi 
con l’estero, riducendo il paese a un parziale isolamento economico. 

La lira egiziana ha sempre fatto parte nel passato e fa parte tuttora, del sistema 
monetario inglese. Nell’epoca anteriore al 1914, quando le monete erano tutte sane 
e basate sul regime aureo, |’ Egitto, come molti altri paesi, aveva costituito delle 


riserve in sterline a Londra — sia perchè l'Inghilterra occupava militarmente 
l Egitto e sia perchè Londra era allora incontestabilmente il centro finanziario 
del mondo — partecipando così al blocco sterlina che si era formato in contrappo- 


sizione al blocco dollaro e al blocco franco. Questi blocchi non rivestivano però 
ancora il carattere che le circostanze hanno loro dato in seguito. Le divise essendo 
ancor tutte basate sull’oro, i rapporti monetari di un paese con un altro non erano 
esclusivamente legati ad un solo blocco. Dal 1914 in poi, 1 Egitto continuò a far 
parte del blocco sterlina, seguitando ad avere dei crediti in sterline sotto forma di 
depositi a Londra e mantenendo il corso della sua moneta stabile in rapporto a 
quello delle monete degli altri membri del blocco. L'Inghilterra, da parte sna, 
nella sua qualità di «leader», veniva in aiuto dell’ Egitto accordandogli prestiti 
a lungo termine. 

Con lo scoppio della seconda guerra mondiale il blocco sterlina venne acquistando 
il suo significato più stretto. Venne adottato in seno al blocco un sistema di restrizioni 
volto ad accumulare a Londra tutte le divise estere derivanti dal commercio d' esporta- 
zione e dai servigi resi dai paesi facenti parte del blocco, riservandosi |’ Inghilterra 
il diritto di ripartirle tra di essi secondo i rispettivi bisogni monetari. Annualmente 
all’ Egitto veniva attribuita un’ aliquota di 12 milioni di lire in divise rare. che gli 
permettevano di far fronte alle necessità del suo commercio d’ importazione, equili- 
brando la sua bilancia dei pagamenti. Gli era stato possibile così di ricostituire in 
parte le riserve in materie prime esauritesi in tempo di guerra e di iniziare l’im- 
portazione su vasta scala del macchinario indispensabile alla sua industrià svilup- 
patasi notevolmente nel periodo bellico. 

Staccandosi dal blocco sterlina, 1 Egitto ha visto le sue disponibilità in divise 
rare ridotte a meno della metà del suo fabbisogno. Su 10 milioni di dollari indi- 
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spensabili annualmente per far fronte alle importazioni di più urgente necessità, il 

Governo Egiziano riesce ora, esportando cotone a lunga fibra in America, a raci- 

molare appena 4 milioni di dollari. La bilancia commerciale e per conseguenza 

quella dei pagamenti, sono fortemente passive. Di qui l’applicazione da parte del 

Governo di più severe misure di controllo dei cambi, di notevoli restrizioni al com- 

mercio d'importazione e nel contempo di tentativi per sviluppare ad ogni costo le 

esportazioni a detrimento del consumo interno, nella ricerca affannosa di divise rare, 
venute a mancare coll’uscita dal blocco sterlina. 


* 
* * 


Per renderci conto dell’inopportunità dal punto di vista economico, della deci- 
sione presa dal Governo Egiziano nel luglio dello scorso anno, dobbiamo esaminare 
la posizione dell’ Egitto sullo scacchiere monetario internazionale, mettendo in evi- 
denza i seguenti punti : 

a) La copertura dei biglietti di banca egiziani in circolazione è rappresentata 
in gran parte da titoli del Tesoro Britannico. Al I° dicembre 1947, la circolazione 
fiduciaria ammontava a lire 145.000.000, avente la seguente copertura: 


Oro: tte ns il dir: 6.375.875 
Buoni del Tesoro Britannico . . . . . 119.909.082 
Prestito: di guerra inglese . ... on 7.715.044 
Titoli dello Stato Egiziano . . . . . 11.000.000 


I titoli inglesi, pari a circa 1'80 Y, dell'intera copertura, sono stati bloccati dal 
‘Governo di Londra e resi inconvertibili, rappresentando praticamente nessuna coper- 
tura. In definitiva la lira egiziana ha come riserva monetaria una quantità di oro 
pari al 10% della moneta in circolazione. 

In simili condizioni non è possibile all’ Egitto di seguire una politica monetaria 
indipendente, a meno di ottenere dei crediti di garanzia dal Fondo Monetario Inter- 
nazionale o dagli Stati Uniti d’ America, in quest’ultimo caso entrando a far parte 
del blocco dollaro. La partecipazione a quest’ultimo blocco, da un punto di vista 
puramente monetario, sarebbe di grande vantaggio per l'Egitto, ma 1' America non 
sembra propensa, per il momento, a concedergli dei crediti monetari. Per di più l'Egitto 
quale paese esportatore deve per molto tempo ancora, fare affidamento sul solo cotone e 
l’ America è essa stessa esportatrice di varie qualità di cotone per le quali essa 6 
concorrente dell’ Egitto sui mercati mondiali, mentre per altre qualità è importa- 
trice ma per quantitativi ridotti. Nelle circostanze attuali |’ Egitto rimarrà stretta- 
mente vincolato alla politica finanziaria di Londra. 

b) L’ Egitto ha verso il Governo di Londra dei crediti, accumulatisi durante il 
periodo bellico, che alla fine del 1947 raggiungevano la cifra di 350 milioni di lire. 
Questi averi in sterline sono stati bloccati da Londra, a guerra ultimata, riservandosi il 
Governo Inglese la facoltà di rimborsarli, nei limiti delle sue possibilità, sotto forma 
di esportazione di merci e eventualmente in divise rare. 

Questo rapporto di credito esistente tra i due paesi, pone |’ Egitto in una con- 
dizione di dipendenza nei confronti della politica finanziaria inglese, la quale, tra- 
mite accordi conclusi di volta in volta, concede l'utilizzazione di aliquote minime 
dei suoi averi all’ Egitto. 
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Nell accordo conclusosi a questo riguardo nel giugno 1947, il Governo Britan- 
nico aveva messo a disposizione del Governo Egiziano la somma di 8 milioni di 
lire, convertibili in altre divise, oltre a un fondo di riserva di 12 milioni, da utiliz- 
zarsi soltanto in caso di esaurimento del primo importo. I vantaggi per 1’ Egitto di 
questo accordo vennero però ad essere annullati dalla decisione unilaterale, presa 
da Londra il 20 agosto dello stesso anno, di sospendere « provvisoriamente » la 
convertibilità della sterlina in dollari. A questa data |’ Egitto non aveva convertito 
che 750.000 lire sui 20 milioni accordati; la decisione inglese lo ha improvvisa- 
mente privato di un forte cespite in divise rare. 

Con l’ultimo accordo raggiunto nel dicembre scorso, una ulteriore somma di 
21 milioni di sterline verrà liberata nel corso del 1948 sugli averi bloccati a Londra, 
per permettere all'Egitto di equilibrare in parte la sua bilancia dei pagamenti. Di 
tale somma circa 6 milioni potranno essere convertiti in dollari e 1 milione sarà 
fornito in oro e devoluto al Fondo Monetario e alla Banca Internazionale, quale 
quota parte dell’ Egitto. 

c) La Banca Nazionale, alla quale il Governo Egiziano ha concesso l’emis- 
sione di biglietti di banca, è una banca privata, con capitale interamente inglese, 
con un governatore nominato da Londra, la cui pclitica finanziaria, pur essendo 
sotto il controllo del governo, è da molti punti di vista indipendente e in qualche 
caso contraria agli interessi dell’ Egitto. Infatti la Banca Nazionale ha spesso faci- 
litato la conversione in sterline di somme considerevoli di lire egiziane, dando luogo 
a graudi operazioni finanziarie, nocive al sistema monetario egiziano, malgrado i 
vantaggi che ne derivavano al commercio coll’estero. Nell” ultimo Discorso del Trono 
è stata promessa la nazionalizzazione della Banca Nazionale, le cui azioni verrebbero 
espropriate dal Governo e la cui gestione verrebbe assunta direttamente dallo stesso 
Governo. Non sembra però questo il momento opportuno per realizzare tale progetto. 
La gestione governativa della banca centrale, in momenti finanziariamente così dif- 
ficili, non potrebbe che complicare una situazione economica che soltanto gli attuali 
dirigenti della Banca Nazionale, per la loro lunga esperienza e perfetta organizza- 
zione, potrebbero efficacemente indirizzare verso l'interesse generale del paese. 

d) I capitali egiziani non sono sufficienti ad alimentare i bisogni dell’ eco- 
nomia nazionale, che deve avvalersi dell'apporto di preponderanti capitali stranieri. 
Per le nuove circostanze politiche createsi nel dopoguerra, è difficile che nuovi ca- 
pitali stranieri siano investiti in Egitto, ma quelli che già operano nel paese hanno 
un peso non trascurabile sullo svolgimento della politica economica egiziana. Ogni 
provvedimento basato su una politica nazionalistica ad oltranza rendendo difficile e 
poco sicuro l’investimento del capitale straniero in Egitto, avrebbe delle ripercus- 
sioni fatali sull'industria del paese, in un momento delicato del suo sviluppo e sul 
commercio in genere. 

Da quanto abbiamo esposto appare evidente come l’ economia egiziana sia tut- 
tora sotto l'egemonia finanziaria di Londra e come qualsiasi azione volta a contra- 
stare questo dominio, sia per il momento antieconomica. L’ appartenere ad un blocco 
come quello della sterlina, avente una politica omogenea e capace di adattarsi per- 
fettamente alle circostanze, blocco che si estende ad una parte considerevole del 
globo e la cui moneta malgrado i gravi carichi della guerra è ancora una delle mi- 
gliori nelle transazioni internazionali, permetteva all' Egitto di usufruire di una si- 
curezza economica e di una certezza nell’ottenere quei mezzi monetari indispensabili 
per il fabbisogno nazionale. Dal libero scambio con gli altri paesi del blocco, paesi 
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tutti ricchi di risorse e con i quali l'Egitto era da lunghi anni legato da solide 
relazioni commerciali, il commercio estero egiziano ritraeva grandi vantaggi per i 
quali tutto il paese risentiva il benefico effetto. 

Ma il governo egiziano, incurante delle conseguenze si è gettato all’ avventura, 
staccandosi dal ceppo dal quale aveva tratto alimento per tanti anni, in un tenta- 
tivo di indipeudenza economica prematuro e fidandosi sulla sola esportazione del 
cotone per ottenere le divise rare. Ma il cotone, solo prodotto esportabile, ha come 
acquirenti abituali e più importanti i paesi appartenenti al blocco sterlina, i quali 
sono essi stessi scarsi di divise rare e poco propensi a pagare con simili monete. 

In questo stato di cose non v'è soluzione migliore per i numerosi problemi che 
ha da risolvere il governo Egiziano (importazioni, consumo, inflazione, disoccupazione, 
lavori pubblici, ecc.) che un ritorno in seno al blocco sterlina. L’ economia egiziana 
con l’eliminazione delle restrizioni imposte agli scambi con l’ Inghilterra e delle 
difficoltà al commercio con i paesi a divise rare, verrebbe automaticamente ad uscire 
dal caos in cui è stata gettata da una imprevidente decisione del Governo. Certa- 
mente il ritorno del figliuol prodigo alla casa paterna non è privo di difficoltà, e 
- nuove condizioni verranno imposte e discusse dalle due parti prima che il ritorno 
allo status quo sia attuabile. Siamo però certi che alla luce degli ultimi sviluppi, 
ambedue i passi hanno particolari interessi alla reintegrazione finanziaria dell’ Egitto 
nel campo d’azione della sterlina. Troppi fattori di ordine finanziario e economico 
sono in favore di questo ritorno e spetta al Governo Egiziano di prendere in esame 
questa possibilità e realizzarla al più presto, quale inizio di una politica economica 
stabile e al riparo delle sorprese. 


Ecizjo BIANCHI 


Cairo, gennaio 1948. 


L' INDONESIA DUE ANNI DOPO LA LIBERAZIONE 


La fine dell’ anno costituisce un’ epoca adatta per valutare ciò che è stato fatto 
e per cercare di considerare le possibilità future. Il primo compito è relativamente 
più semplice del secondo, però, nel caso dell’ Indonesia, per ciò che riguarda il pe- 
riodo seguente alla seconda guerra mondiale, esistono difficoltà anche per tale va- 
lutazione consuntiva. 

L’ Indonesia è stata liberata il 15 agosto 1945, però l’ instabilità politica che 
ancora regna, specialmente nelle isole principali di Giava e Sumatra, fa si che i 
dati relativi al suo sviluppo siano assai scarsi e, inoltre, arrivino molto in ritardo. 
A queste lacune, hanno, in certo grado, tentato di rimediare alcune pubblicazioni 
recentemente stampate (1). 

Le informazioni rimangono tuttavia scarse su altre materie importanti come, ad 
esempio, sulla situazione monetaria. 

Nonostante ciò, si cercherà di esporre i dati più attendibili sulla situazione 
economica dell’ Indonesia durante i due anni seguenti alla liberazione, e poi quelle 
che sono le prospettive sull’ avvenire. 


Danni di guerra. — L'occupazione giapponese cagionò alla produttività indo- 
nesiana un gran danno, la cui importanza è rimasta sconosciuta fino a poco tempo 
fa. Ancora oggi i dati completi non sono disponibili; il « Working Group for Asia 
and the Far East » della « Temporary Sub-commission for Economic Reconstruction 
of Devastated Areas » ha pubblicato le stime più dettagliate (vedi Tav. I). 

Se si aggiunge la perdita in derrate alimentari e merci varie, si arriva ad un 
totale di 6,5 miliardi di fiorini. 

I danni così valutati non si riferiscono che ai fattori natura e capitale. È ne- 
cessario però, data la grande ed essenziale importanza del lavoro nel processo pro- 
duttivo, avere anche qualche idea del danno inflitto allo stato fisico della popolazione. 
La situazione alimentare dell’ Indonesia durante l’ occupazione fornisce a questo 
riguardo un utile elemento di confronto. Negli anni 1937-1941 la situazione era tale 
che Giava aveva un’ eccedenza di riso di 200.000 tonnellate, mentre i possedimenti 
fuori Giava abbisognavano di 300.000 tonnellate. Le quantità mancanti venivano 
importate da Burma, Siam e Indocina. Negli anni che precedettero |’ invasione 
nipponica, la produzione totale di riso dell’ Indonesia sali a circa 4 milioni e mezzo 
di tonnellate per anno. Nel 1942 e nel 1943 ci fu una piccola diminuzione. A partire 
dal 1944, però, le cifre della produzione, fino al 1946, furono di 3,5, 2,8 e 2,7 
milioni di tonnellate. La produzione del 1947 è stimata a 3,3 milioni di tonnellate. 
Auche la produzione di un prodotto come il granturco, che è importante per I’ ali- 
mentazione complementare, accusò una tendenza alla diminuzione, cioè da una media 


~ 


(1) « Situazione economica dell’ Indonesia alla metà 1947 » ; rapporto redatto per 1 O.N.U. 
dal Dipartimento degli Affari economici; J. E. van Hoogstraten, « Dati economici ». Le cifre 
di questo articolo sono in maggior parte estratte da queste pubblicazioni. 
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TavoLa I - Danni di guerra 


(tn milioni di fiorini del 1938) 


AAA AA LA 1.380 
Colture alimentari (terreno e costruzioni) . . . 185 
Colture commerciali (terreno e costruzioni) . . . 810 
DOS a e a o. 185 
PIscicolturta Ml os a. o e si 45 
LTT nec) e Bei ser i riscaldare + 155 
EOI CIN II (RE RISI GATA 0 ICE AI dt 575 
AAA? cd Pes aja Semper dd), poh n) mee: omer, 275 
O O AUREA sits |. arri, 730 
A A 7 D 90 
Automobili; *camione wee” Fs) II 110 
OO ae, eno 185 
Da A do AA AAA 185 
Porti." 2 ADORA E ERA SIDE 110 
Aviazione (civile) Bat an pi 10 
PTT" (Poste, Telegrafi, Telefoni) 7° ORSI; 35 
Commercio, bpanche,'assicurazionine "in, File AAA DDO 
Dixcbilzpodapere piutiblighe roth che (Stu ue erly VR 175 
Stabilisgoretnafivi o tat ious di dalla seri 45 
Ateca rra alt età, Ta ue: 20 
SUCRE A A ae E: 35 
Opere A onlifehs tari NÉS Ain a it 20 
COC A O 55 
Proprietà private . . . . A IIA ee 455 
Mobilio, vestiario, PODA E Roe FAN: 410 
TI NE e Li nr 45 
LEM SIONE RE REA LEPRE DIET 4.145 


di 2,1 milioni nel 1937-1941 scese a 1,6, 1,2, 0,9, 0,7 e 1,3 rispettivamente dal 1943 
al 1947 incluso (1). 

Questa diminuzione allarmante non potè, durante gli anni di guerra, essere 
compensata da importazioni dall’ estero; e si consideri anche che gli eserciti giap- 
pouesi requisirono quantità importanti di riso. Le conseguenze per la popolazione 
non si fecero aspettare. 

Sulla base delle statistiche di natalità e mortalità tenute dalle autorità indo- 
nesiane per la residenza di Batavia e per il periodo 1948 fino a maggio 1945 incluso, 
il Signor E. de Vries ha calcolato, per estrapolazione, che per Giava e Madoera 
nel 1945 le cifre della natalità possono essere fissate al 18 per mille, quelle della 
mortalità al 40 per mille, ciò che rappresenta un’ eccedenza di mortalità del 22 
per mille. Questo equivale ad una perdita di circa un milione di anime, contro un 
incremento normale di 500.000. Per il periodo 1943-1945 le perdite totali sono 
stimate a circa 2,5 milioni per Giava e Madoera sole, senza contare le centinaia 
di migliaia di lavoratori portati via dai giapponesi (2). 


(1) Secondo autorità repubblicane. Vedi « Situazione economica dell’ Indonesia alla 
metà 1947 ». « > 

(2) E. de Vries, « Natalitá e mortalitá sotto l’occupazione nipponica ». « Economise 
Weekblad voor Nederlandsch Indié » del 4 maggio 1946. 
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In seguito all’occupazione nipponica, |’ Indonesia si è dunque impoverita, per 
quanto riguarda le ricchezze naturali e il capitale, di circa 6,5 miliardi di fiorini 
pre-bellici, e per quanto riguarda la popolazione di almeno 3 milioni di anime. L*ab- 
bandono e la distruzione della terra, delle macchine e di altri beni strumentali, e la 
sottoalimentazione della popolazione non sono certo stati favorevoli all’attrezzatura 


produttiva. 


Ricostruzione. — Dopo la capitolazione nipponica la ricostruzione si è dovuta 
iniziare con una attrezzatura ridotta e indebolita, in mezzo a molto turbamento e caos. 

Per brutta che fosse la situazione, il lavoro è stato ripreso ovunque. Alla 
metà del 1947, quindi prima delle operazioni di polizia, lo stato della ricostruzione 
raggiunta si presentava come segue : 


del 1940 
Produzione (agricola) alimentare : 


GiayagesMadoeraz er dala El Rae 70 

Altrigpossedimenti e Te = eee AN 85 
Colture commercial tndigene i> CR RE TE 33 
ColturencommerctaliN{iMIMpres eu IIA O 20 
Mintere™ ELA EE RER O IIS 20 
ON E e e iio 5 60 
Allevamento bestiame I I SOI LIS RO 90 
Pesca. i. Cl iii ne et MM 50 
Industria. a A an EA 33 


Media: ei AS OS Ai ea di 


La ripartizione della produzione fra Giava, Sumatra e gli altri possedimenti, 
risulta dal quadro seguente: 


Giava e Sumatra 


Sotto controllo  - Sotto controllo Le altre parti 
VA olandese repubblicano (*) 
Parte della produzione del 1940 . . . 13 70 17 
Livello odierno rispetto al 1940 . . . 50 45 65 
Parte della produzione odierna . . . 14 64 22 


(1) Prima dell’azione di polizia. 


Queste cifre sono assai istruttive. Se ne possono trarre due ordini di conclu- 
sioni: la prima a riguardo della situazione generale nell’Indonesia e le sue impor- 
tanti suddivisioni: la seconda a riguardo dello stato dei diversi settori della pro- 
duzione. 


I. - LA SITUAZIONE GENERALE. 


1. Il livello generale raggiunto dalla ricostruzione è ancora basso, cioè il 55%. 
Nei territori repo nas la ricostruzione è la più bassa (45%); nei territori fuori 
Giava e Sumatra, è la più elevata (65%); la situazione nei territori occupati sta 
fra le due percentuali (50%). 
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2. I territori sotto controllo repubblicano sono, in senso assoluto, più impor- 
tanti che gli altri due. Della produzioie totale nel 1940 e alla metà del 1946, la parte 
dovuta a questi territori è stata del 70 e del 649, rispettivamente. J territori fuori 
Giava e Sumatra hanno rappresentato per conto loro il 17 e il 22 %. La parte pro- 
dotta dai territori occupati è stata il 13 e il 14%, rispettivamente. 

3. Benchè i progressi nei territori fuori Giava e Sumatra siano stati notevoli, 
il loro significato non deve essere sovrastimato, vista l’importanza di Giava e Su- 
matra le quali, prima delle operazioni di polizia, erano prevalentemente in mano 
dei repubblicani. Finchè le due isole principali, le quali rappresentano circa Na 
della produzione indonesiana, non possono essere incluse nella ricostruzione, i pro- 
gressi nelle altre isole non avranno, per ora, che un valore limitato. 


II. - LA SITUAZIONE NEI VARI SETTORI PRODUTTIVI. 


I. La ricostruzione nell’ agricoltura e nell’allevamento è la più forte. L’alle- 
vamento ha quasi raggiunto il Jivello prebellico, cioè il 90%. La produzione di der- 
rate alimentari arriva al 70 e 85% del 1940, rispettivamente a Giava e negli altri 
territori. Occorre ricordarci che Giava è, per il riso, il centro di produzione più 
importante dell Indonesia. Se ci possiamo rallegrare per |’ aumentata produzione di 
generi alimentari, possiamo dire però che i risultati non sono ancora soddisfacenti. 

2. La ripresa della produzione di derrate commerciali, sia da parte degli indigeni 
che delle imprese, si trova al livello più basso. Le colture indigene dirette verso |’ espor- 
tazione sono scese al 33%, quelle delle imprese al 20% dei livelli del 1940. Pren- 
dendo di nuovo in considerazione l’importanza prevalente di Giava e Sumatra per 
l'esportazione, bisogna ammettere che moltissimo rimane da fare nella ricostruzione 
delle correnti di esportazione. Questo vale anche per la produzione mineraria, pure 
importante per l’esportazione. Qui il livello attinto è il 20% del 1940. 

3. Nell’ industria, infine, importante per la sovrapopolata Isola di Giava, le 
cose vanno ancora male. L’ industria non è arrivata che ad */, della produzione 
prebellica. 


Significato della ricostruzione già raggiunta. -— Negli anni che precedettero 
l'occupazione nipponica, la situazione dell economia indonesiana era tale che la pro- 
duzione dei generi alimentari era conservata nel paese per il consumo locale; invece 
i prodotti commerciali sia degli indigeni, sia delle imprese, insieme alla produzione 
mineraria e forestale, trovavano la strada dell’esportazione. I generi alimentari ser- 
vivano per dare alla popolazione un minimo vitale, mentre l'esportazione le permet- 
teva — su una scala moderata — con l’industria che andava sviluppandosi, un mag- 
giore benessere. Col prodotto dell’esportazione venivano colmate le lacune in materia 
di prodotti essenziali di consumo. Prima il riso, visto che la produzione indonesiana 
era insufficiente benchè in misura decrescente; poi i tessili che la giovane industria 
della tessitura non poteva ancora fornirci in quantità sufficienti. Successivamente 
c'era la necessaria importazione di beni strumentali a favore dell’agricoltura, delle 
miniere e dei trasporti; poi i vari prodotti di lusso e finalmente dovevano trovare il 
loro compenso i capitali investiti nell’Indonesia. 

Quindi erano decisivi per il benessere indonesiano una produzione sufficiente di 
derrate alimentari, una larga produzione di prodotti da esportare e una industria che 
aiutasse a soddisfare le varie altre necessità. L'importanza rispettiva di questi gruppi 
si può, in certa misura, rilevare dalle cifre seguenti : 
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Valore lordo 
della produzione prebellica 
(milioni di fiorini) 


Genericalimentaci o A CR 900 
Prodotti Anita re LOST CR RE 500 
Miniere entoresto me MN aise ae 300 
DUO CDI ar lA EEE E 500 
IPF OGUZIONCL LOCALE) a E 2.500 


Che significato ha per l’economia indonesiana la ricostruzione ormai raggiunta? 
È garantito il minimo vitale della sua popolazione? L'esportazione ha raggiunto un 
livello che completi quel minimo vitale e che inoltre renda possibile l’acquisto di 
beni d’investimento ? 

La situazione alimentare è certamente da considerarsi ancora sfavorevole. 

Nel 1940, la popolazione dell’ Indonesia veniva valutata a circa 69 milioni di 
anime. L’indietreggiamento dovuto all'occupazione può essere calcolato a 3 o 4 mi- 
lioni, dimodochè la popolazione attuale dovrebbe ammontare a circa 65 milioni. Nel 
1940, la produzione di riso e granturco era di circa 4,25 e 2,1 milioni, ossia, comples- 
sivamente 6,35 milioni di tonnellate. Nel 1947 le cifre della produzione sono di 3,3 
e 1,3 milioni, ossia complessivamente 4,6 milioni di tonnellate. Prima della guerra 
la quantità di tali generi disponibili pro capite era di circa 92 Kg., mentre nel 1947 è 
stata di circa 71 Kg.. Prima della guerra la produzione indonesiana richiedeva qualche 
complemento dall’estero; l'insufficienza della situazione alimentare odierna risulta 
chiaramente dal calcolo — approssimativo — qui esposto. 

Se ne può concludere che la ricostruzione raggiunta nell’Indonesia può appena 
garantire un minimo vitale. Questo minimo vitale non dipende solo dal riso ma anche 
dai prodotti tessili, che per una piccola parte erano prodotti nell’ Indonesia stessa. 

L’ industria si muove ancora sopra un livello basso, cioè il 33% di quella pre- 
bellica. Nel 1940 questa industria produceva 128 milioni di metri di tessuti, sufficienti 
per '/, del fabbisogno. È inutile fornire dettagli più estesi data la poco progredita ri- 
costruzione dell’industria. La situazione in questo campo rimane molto sfavorevole. 

Visto i progressi lenti della produzione esportabile — miniere 20%, prodotti 
commerciali indigeni 33%, prodotti commerciali delle imprese 20%, delle cifre pre- 
belliche — si comprende perchè |’ Indonesia non abbia potuto esportare molto e quindi 
nemmeno importare molto colle proprie forze, per far fronte al suo fabbisogno di 
articoli di consumo e di produzione. Le cifre dell’ esportazione e dell’importazione 
sono riportate nelle Tavole II e III. 


TavoLa II - Cifre delle esportazioni e delle importazioni 


1938 1946 1947 

| NRA de Medist A Priliau\! MeSttt LU NN a 

i Pit celere Totale mensile Totale mensile tre mesi mensile Aprile Maggio Pea 
Esportazione. . . 10.994 916 317 26 165 55 66 54 43 
Importazione. . . 2.002 167 ? ? 208 69 85 83 63 

Valore > 
{in migliaia di fiorini) 

Esportazione. . . 657.795 54.816 149.535 12.462 73.800 24.600 27.421 23.014 20.122 
Importazione . . 478.450 39.871 197.305 16.442 120.505 40.168 55.965 70.971 15.611 


Saldo . . . . . 179.345 14.945 —47.770 —3.980 —46.705 —15.568 —28.544 —47957 —55.489 
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Tavora III - Medie mensili delle esportazioni ed importazioni 
(in migliaia di Kg. e di fiorini) 


1938 1946 1947 

peso valore peso valore peso valore 

anno intero primi 5 mesi 
isportazione totale. . 912.036 54.816 29.599 12.852 56.959 24.845 
i cui gomma, ecc. . . 27.604 11.282 4.640 5.616 4.274 4.829 
spezie, ecc. . . 11.586 2.518 634 966 844 1.356 
olii e prod. grassi 76.647 5.482 4.385 1.477 14.353 7.755 
ZUCCHELOs 1. te 99.712 3.768 24 7 85 25 
EADacco + Le. 4.192 3.237 72 123 5 9 
petrolio}..<! ._.. 536.244 13.660 13.824 396 30.693 971 
cemento, minerali 38.902 3.283 1.076 2.446 2.936 6.157 
CAOS 5.842 1.142 130 82 28 44 

ultimi 5 mesi primi 5 mesi 
mportazione totale. . 166.902 39.871 45.993 31.986 75.111 49.488 
li cui prod. alimentari 52.102 7.416 21.279 12.464 24.367 15.689 
prodotti tessili . 12.327 10.140 2.378 9.882 2.122 16.217 
mezzi ditrasporto 2.303 3.311 1.383 3.075 2.249 4.894 
macchine . . . 6.182 5.557 674 1.798 1.244 3.053 


Queste cifre richiedono pochi commenti. Siamo ancora molto lontani dal volume 
e dal valore delle esportazioni prebelliche, specialmente se si tiene conto del rialzo 
del livello dei prezzi avvenuto dopo il 1945. Nondimeno, la situazione é migliorata 
nel 1947, in paragone al 1946. Nella prima metà del 1947, il livello dell esportazione 
è, in media, doppio di quello dell’anno precedente. 

L’importazione accusa un incremento continuo; il livello è in media tre volte 
quello dell’anno scorso. Circa la composizione è da notare che per ora s’importano 
più beni di scambio che strumentali. In realtà si voleva importare nel 1947 un 
totale di 1 miliardo e mezzo di merci, ma l’insufficienza di valute non ha per- 
messo di raggiungere questo livello. Il saldo passivo è in aumento; in paragone al 
1946, è salito, nella prima metà di questo anno (1947), di circa 7 volte. 

Questo sviluppo è causato principalmente dalla situazione alimentare insufficiente, 
come appare dall’ insieme della produzione di generi alimentari e prodotti tessili. 

L'integrazione di generi alimentari e tessili esteri, insieme con i più necessari 
beni di investimento, è desiderata e richiesta. 

L’Indonesia si trova ancora nella prima fase della sua ricostruzione ed una spe- 
ciale attenzione deve essere accordata ai primari bisogni vitali della popolazione. 


Le operazioni di polizia. — Le conseguenze economiche delle operazioni di 
polizia fatte nella seconda metà di questo anno non si possono ancora valutare 
pienamente. 

Importanti territori risicoli, come Batavia e Besuki, ed altri territori dove 
gomma, tè, caffè, zucchero, tabacco, palme da olio, copra e fibre sono coltivati e dove 
il petrolio è estratto, sono ormai resi liberi. 

Per ora, questo significa che in ogni caso la intollerabile situazione alimentare 
delle città occupate è cessata. L’eccedenza di produzione di riso di Batavia e Be- 
suki può, oltre le città, essere suddivisa fra le altre regioni mal provviste. 
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A causa di ció, dopo le operazioni, il prezzo del riso é diminuito notevolmente 
in vari territori : 


Prezzo in fiorini per litro Prima delle operazioni Dopo le operazioni 
Giava occidentale. = i. e 2 0,50 
Giavasorientale |. Rol O: 3 0,45 
IPG Saeco ob eae 0 6 6 5 0,90 
ead an ie dr "CS - 1,5 0,50 


Le operazioni di polizia hanno permesso inoltre che le ‘miniere e le colture 
delle imprese divenissero più accessibili per la ricostruzione. 

È da notare però che la liberazione di nuovi territori comporta l’obbligo di 
prendere cura delle popolazioni di essi. Questo significa mettere a loro disposi- 
zione derrate alimentari, tessili, medicine, sicchè il bilancio commerciale della 
seconda metà di quest’ anno sarà probabilmente ancora più sfavorevole: le miniere 
e l'agricoltura non possono contribuire all'esportazione che a più lunga scadenza. 

Infine occorre tener conto dei danni causati dalla politica della «terra bru- 
ciata », la cùi entità non è ancora conosciuta. Molto probabilmente la guerra e gli 
avvenimenti che l’hanno seguita sono costati all’Indonesia ancora più che la perdita 
di 3 o 4 milioni di persone e dei 6 miliardi e mezzo stimati per i fattori di pro- 
duzione in natura e capitale. 


Che cosa offre l'avvenire? -— L'esistenza ed il benessere dell’ Indonesia dipen- 
dono principalmente dalla sua produzione alimentare e dalle sue esportazioni. La 
ricostruzione della vita economica dell’ Indonesia significa perciò ricostruzione della 
sua posizione alimentare e di esportazione. 

Potrà l’ Indonesia ritrovare il suo antico benessere quando ritorneranno la tran- 
quillità e l'ordine? Siamo tentati di rispondere affermativamente a questa domanda. 
Allora si potrà di nuovo riprendere l’aratro ed estrarre dalla ricca terra indonesiana 
i tesori che hanno dato al paese una così grande prosperità. Certamente tranquillità 
e ordine sono condizioni indispensabili all’attività economica, che richiede continuità 
e non sopporta interruzioni. Nondimeno sarebbe sperare troppo se si contasse di 
potere tutto ottenere col solo ritorno ad una politica di pace. L’esperienza ne è 
prova in tanti paesi, p. es. in Olanda, in Gran Bretagna, dove la tranquillità poli- 
tica dà possibilità alla ricostruzione, ma non ne garantisce affatto il buon esito. 

In quosta opera di risorgimento debbono essere considerate delle realtà econo- 
miche che, per l’ Indonesia, ancora troppo spesso si perdono di vista. 

Per pensare al benessere indonesiano bisogna considerare con la maggiore at- 
tenzione l’approvvigionamento alimentare del paese. La produzione di generi alimen- 
tari in Indonesia, due anni dopo la capitolazione nipponica, è ancora insufficiente. 
Da parte ufficiale, si parla di cinque anni per la ricostruzione della produzione 
interna di prodotti alimentari (1). In questo frattempo, esisterà una insufficienza 
che deve essere colmata con importazioni dall’ estero. Ammesso che si possa disporre 
di sufficienti valute estere, sorge la questione di sapere se si potranno trovare le 


(1) Potenzialmente l'Indonesia può essere autarchica, analogamente alle Celebes del 
Sud. Però questa epoca è ancora lontana. 
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necessarie quantità di derrate alimentari. Da questo punto di vista le previsioni 
non sono rosee. 

I grandi territori produttori di riso dell’ Asia Orientale, Cina, India e Giappone 
non sono esportatori bensi importatori. Il reparto studi del riso della F. A. O. (1) 
stima che in questi paesi, nel 1950 e 1952, esisterà ancora un deficit di 8,15 e 10,38 
milioni di tonnellate, mentre i paesi esportatori — Burma, Thailandia, Indocina — 
potranno fornire solo 4,70 e 6,80 milioni di tonnellate. Una delle ragioni di questa 
situazione risiede nel fatto che, nonostante la guerra, la popolazione dell’ Asia orien- 
tale è cresciuta, mentre nello stesso periodo la produzione è diminuita. Per un certo 
periodo sono state fatte forniture di frumento anche all’ Asia, ma date le difficoltà, 
dall’ Europa, non ci si può contare molto per l'avvenire. 

Ciò vuol significare che per un tempo piuttosto lungo esisteranno nell’ Asia 
difficoltà di rifornimento che non renderanno semplice, per l' Indonesia, il compito 
di colmare le proprie deficienze. È questa una realtà economica della massima im- 
portanza di cui bisogna tenere conto per diversi motivi, e che ad ogni modo, nei 
prossimi anni, sarà uno dei fattori dominanti della politica economica dell’ Indonesia. 
Bisognerà infatti vegliare a che, nell'impiego dei mezzi di produzione, non sorga 
una sproporzione a sfavore della produzione di generi alimentari ; ed uno dei compiti 
più difficili sarà quello di arrivare allo sviluppo più armonico possitile fra coltura 
di riso e produzione di articoli di esportazione. 

Per tutti questi motivi le prospettive per un ripristino di un vettovagliamento 
abbondante sono scarse, si che la ricostituzione delle potenzialità produttive del 
popolo indonesiano sarà lenta. Senza voler attribuire esclusivamenie al nutrimento 
la misura della produttività operaia, non si può negare che esso ne sia un fattore 
importante. Nell' Indonesia ci vorranno perciò parecchi anni per incrementare la 
produttività operaia. Questo ostacolerà ovviamente anche lo sviluppo e l'ampiezza 
della ricostruzione. Ma non solo. Bassa produttività siguifica alto costo, e questo a 
sua volta, renderà più sfavorevoli le possibilità di smercio, specialmente su mercati 
che saranno saturi più dell’immediato dopoguerra. 

Il livello dei prezzi segnerà una tendenza al rialzo non solo in conseguenza 
della minore produttività del lavoro. Le disponibilità insufficienti di riso ne fanno 
rialzare il prezzo e questa circostanza reagirà subito sul livello dei salari, data la 
forte dipendenza del minimo vitale indonesiano da detto prodotto. 

Altro elemento importante del problema è il finanziamento della ricostruzione. 
L’esportazione ancora bassa non è ancora sufficiente a fornire i mezzi per soddisfare 
le necessarie importazioni di beni di consumo e strumentali. L’ Indonesia deve 
quindi importare dei capitali. Il paese peraltro costituisce, dal punto di vista eco- 
nomico, un buon mercato di investimento, specie perchè il mercato mondiale non è 
diventato così stretto da non potere più acquistare grassi, zucchero, petrolio, stagno, 
ecc.. D'altra parte le forze produttive non sono scosse a tal punto da non poter 
lasciar sperare un certo sviluppo, benchè questo sia ora limitato dalla situazione 
alimentare. Dal canto loro, le cifre dell’esportazione, fino al giugno 1947 incluso, 
segnano un continuo rialzo e la liberazione di territori più vasti, grazie alle opera- 
zioni di polizia, offre possibilità più favorevoli alla produzione e all’investimento 


di capitali nell’ Indonesia. 


(1) « Internationale Reisversorgungsproblemen » vedi « Hándelsteil » della «Neue Ziir- 
cher Zeitung» del 7 novembre 1947. 


518 N. E. I. - L’ indonesia due anni dopo la liberazione 


È quindi un peccato che altri fattori rendano momentaneamente difficile l’im- 
portazione di capitali: infatti il ristabilimento della tranquillità e dell’ordine sono 
condizioni primordiali per attività economiche regolari. 

Uno Stato nuovo sorgerà nell’ Indonesia: nei suoi confronti due specie di in- 
certezze si presentano, l’una relativa all’odierno periodo di transizione, l’altra, più 
lontana, riguarda il nuovo Stato indonesiauo, quando esso sarà diventato realtà. 

Per ragioni comprensibili, le attuali autorità non possono oggi rimanere inat- 
tive. Esse concludono con l’estero accordi finanziari, di esportazione e di importa- 
zione, sia indipendentemente, sia attraverso |’ Olanda. Esse cercano di attirare ca- 
pitali per la ricostruzione, a condizioni che per il momento sono forse accettabili, 
e forse persino attraenti. Per il capitalista estero però sorge la questione di sapere 
se gli accordi stipulati e le condizioni concesse oggi saranno riconosciute dal futuro 
Stato. È 1’ Olanda pronta a garantirle ? 

E questo dipende dal comportamento che seguirà il nuovo Stato indonesiano. 
Quale sarà il suo atteggiamento nei riguardi della vita economica e nei riguardi 
del capitale estero ? 

In modo più concreto: quale sarà la politica fiscale delle nuove autorità ? 
Quali provvedimenti sociali imporranno ? E, finalmente, che possibilità o meno po- 
tranno offrire circa il trasferimento all’estero degli utili e delle rendite ? 

Sono queste incertezze che rendono e renderanno difficile, nell’avvenire, la so- 
luzione del problema degli investimenti di capitali nell’ Indonesia. 

Dopo i problemi del vettovagliamento e del fabbisogno di capitali, anche il pro- 
blema del risanamento monetario dell’ Indonesia comporterà grandi difficoltà. Tre va- 
lute diverse sono rimaste in circolazione: la olandese, la repubblicana e la nipponica. 
Il risanamento troverà varie opposizioni, specie laddove le questioni di prestigio 
giocano un grande ruolo. Poi viene l importante questione del bilancio. Si salderà o 
non si salderà? La questione dell’abboudanza del danaro è legata al livello del 
costo della produzione. Anche in questo campo vi è perciò incertezza. 

Sarebbe da augurarsi che tanto le autorità olandesi che quelle repubblicane 
potessero, in una dichiarazione comune, mettersi chiaramente d’accordo su questo 
ed altri punti d’indole economica, anche prima della costituzione del nuovo Stato. 

Lo sguardo sull’avvenire incontra, quindi, ancora molti aspetti oscuri. È utile 
vedere la realtà come è; non è necessario perciò perdere coraggio, nè fiducia. 


NE 


Rotterdam, Nederlandsch Economisch Instituut, dicembre 1947. 


L' ECONOMIA ARGENTINA NEL 1947 


1. - CENNI SUL PIANO QUINQUENNALE. — La struttura economica argentina è stata 
sempre impostata soprattutto sulla produzione agricola e zootecnica. Solo in questi 
ultimi tempi si è iniziato lo sviluppo della produzione industriale. Nonostante i grandi 
progressi realizzati, particolarmente a partire dal 1939, il paese si trova, però, ancora 
alle prime tappe del suo sviluppo industriale. 

Il nuovo governo del generale Peròn, sorto dalle elezioni del 24 febbraio 1946 
ed insediatosi il 4 giugno dello stesso anno, ha approntato, nel suo primo semestre 
di potere, un piano di potenziamento politico ed economico del paese da realizzarsi 
nel periodo 1947-1951. 

Scopo precipuo del « Piano », secondo quanto ha detto lo stesso Presidente della 
Nazione nel presentarlo al Congresso, è quello di « mettere l’economia del paese al 
servizio di tutti gli abitanti, affinchè partecipino alle sue ricchezze in ragione della 
loro capacità e dello sforzo spiegato per il bene della comunità, mentre, in pari tempo, 
verrà aumentato il reddito nazionale per effetto della mobilitazione della ricchezza 
e della produzione, come pure in conseguenza dell'aumento del livello economico 
dei cittadini; ciò che si tradurrà in un aumento di consumo » (1). 

Il Piano quinquennale abbraccia tutti i rami dell’ attività nazionale. Nelle sue 
grandi linee strutturali è stato diviso in tre capitoli: Governo dello Stato, Difesa 
Nazionale, ed Economia, strettamente legati fra loro, per quanto riguarda gli obbiet- 
tivi fondamentali e i mezzi per raggiungerli. 

Lo sviluppo dell’ industria manifatturiera, la valorizzazione delle risorse minerali 
del sottosuolo, il massimo sfruttamento delle fonti di energia costituiscono però i 
punti basilari del Piano e la sua nota più caratteristica. 

Il programma del primo anno del Piano comprendeva, nel settore economico, 
molte opere che però solo gradatamente passano dalla fase di progetto alla fase 
esecutiva. Negli ultimi mesi del 1947 la campagna ufficiale diretta a far conoscere 
i dettagli del Piano è diminuita di intensità e si nota una certa impazienza per la 
lentezza con cui si sta attuando il Piano stesso. 

A tale proposito il generale Lord, che fa parte della missione americana inca- 
ricata di collaborare alla realizzazione del Piano, ha annunciato che alcuni dei pro- 
getti minori saranno presto pronti per essere posti in esecuzione. Egli ha inoltre 
dichiarato che le principali difficoltà che si devono superare nella realizzazione del 
Piano sono costituite dal suo finanziamento e dalla scarsità di mano d’opera. 


2. - LA PRODUZIONE AGRICOLA E L'ALLEVAMENTO. — Nel 1947 si è avuta una 
diminuzione generale delle aree seminate. Essa si è manifestata, principalmente, per 
quei prodotti per i quali vige l'obbligo di vendita allo stato e deve in gran parte 
attribuirsi ai prezzi troppo bassi, cui l’ Instituto Argentino de Promoción del Inter- 
cambio (Istituto Argentino per lo Sviluppo dell’ Intercambio) effettua gli acquisti (2). 


(1) Cámara de Senadores de la Nación - Plan del Poder Ejecutivo sobre realizaciones 
e inversiones para el quinquenio 1947-1951, pag. 3. 

(2) L' «Instituto Argentino de Promoción del Intercambio » (I. A.P.I.) è stato creato 
con Decreto del 28 maggio 1946 come « ente con funzioni tecniche ed eminentemente com- 
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Nella Tavola 1 sono riportate, per alcuni prodotti principali, le ultime valuta- 
zioni relative alle superfici seminate nelle campagne 1946-47 e 1947-48 : 


TavoLa I 
SARNA Campagna ons de; ME 1947-48 
GTANO Wil: e e o 6.673.500 5.520.000 
AVENA Et “ep meen go 8 ae 1.570.200 1.371.000 
Segule OTE, PEO Se 1.944.000 1.819.500 
OxZ0 06 MIR do AE. 1.371.200 1.162.700 
Lino E, MO 1.905.100 1.622.600 


Le diminuzioni percentuali delle aree seminate nella campagna 1947-48, rispetto 
alla precedente, sono: per il grano 17,3%, per l'avena 12,7%, per la segale 6,4%, 
per l’orzo 15,2%, e per il lino 14,8%. 

Le continue proteste e la crescente opposizione degli agricoltori, le allarmanti 
notizie sulla riduzione delle aree seminate con le conseguenti poco brillanti pro- 
spettive per i raccolti, hanno indotto il governo a modificare parzialmente la politica 
dei prezzi sino allora adottata negli acquisti dei prodotti agricoli. Con Decreto del 
22 novembre 1947 sono stati fissati i nuovi prezzi d'acquisto per il grano, la segale 
e l’avena della campagna 1947-48, concedendo un aumento di 3 pesos al quintale 
per il grano e la segale e di 2,50 pesos al quintale per l’avena. Il grano consegnato 
entro il 31 luglio 1948 verrá perció pagato 20 pesos al quintale; per le consegne 
posteriori a tale data il prezzo è fissato in 18 pesos al quintale. Per la segale e 
l’avena i nuovi prezzi d'acquisto da parte dell’I.A.P.I. sono rispettivamente 17,50 
e 16 pesos al quintale. Una discriminazione è stata adottata in sfavore di chi affitta 
i propri terreni. Infatti, i prezzi di acquisto delle quantità che i proprietari ricevono 
come pagamento dei fitti sono per il grano, per la segale e per l'avena rispettiva- 
mente 17, 14,50 e 13,50 pesos al quintale. 

Contrariamente a quanto si attendeva, non sono stati invece modificati i prezzi 
di acquisto del lino e dell’orzo: rispettivamente 30 e 13,50 pesos al quintale. Specie 
per il lino ciò potrebbe significare una ulteriore diminuzione dell’area seminata. 
Non è escluso che tale sia lo scopo del governo. 


merciali », con lo scopo di promuovere lo sviluppo del commercio interno ed estero e di 
compiere gli atti necessari e convenienti a tal fine. Tutte le trattative od acquisti disposti 
dal governo in difesa della produzione devono essere effettuati a mezzo dell’ I. A.P.I. 

Con la Legge del 6-23 agosto 1946 sono stati concessi al governo pieni poteri in materia 
di disciplina del commercio interno ed estero, conferendogli le più ampie facoltà, compresa 
quella di stabilire quali prodotti debbano essere inelusi nel regime della legge stessa. Nei 
riguardi di tali prodotti il governo può fissare e modificare prezzi massimi o minimi; disci- 
plinare la produzione, il trasporto, l’approvvigionamento, l’uso, la distribuzione ed il consumo; 
concedere esenzioni o riduzioni doganali ; vietare o limitare l'esportazione ; ecc.. 

Con decreto dell’agosto 1946 il governo argentino ha istituito il monopolio statale per 
le esportazioni di determinati prodotti. Il monopolio è esercitato dall’I. A.P.Ixe, limitato 
originariamente a poche voci, viene esteso a sempre nuovi prodotti (cereali, carni, grassi, 
oli, ecc.) dalla Secretaría de Industria y Comercio (Segretariato per 1 Industria ed il Com- 
mercio) in forza della facoltá conferitagli dal decreto stesso. 

Monopolizzando l'esportazione di prodotti agricoli lo stato argentino si è procurato una 
fonte di notevoli mezzi che dovrebbero essere impiegati per finanziare il piano quinquennale. 
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Nella Tavola II sono riportati gli ultimi dati ufficiali relativi alla produzione 
dei cereali nella campagna 1946-47 e nelle dieci campagne precedenti : 


TavoLa II 


Produzione di cereali 
(migliaia di tonnellate) 


Grano Mais Avena Segale Orzo Riso 
1936-37 6.801,5 8.640,2 803,7 215,5 442,4 38,1 
1937-38 5.650,0 4.424,0 757,2 131,3 393,8 48,0 
1938-39 10.318,7 4.864,0 757,9 371,3 454,5 100,9 
1939-40 3 558,0 10.375,0 802,6 370,0 726,1 97,0 
1940-41 8.150,0 10.238,0 539,5 240,3 689,0 56,0 
1941-42 6.486,9 9.034,0 450,0 140,0 370,0 108,1 
1942-43 6.400,0 1.943,2 580,0 150,9 350,0 99% 
1943-44 6.800,0 8.730,0 924,8 Dane 718,6 174,7 
1944-45 4.085,3 2.965,5 1.098,7 189,4 572,8 139,0 
1945-46 3.907,0 3.574,2 796,6 293,0 835,6 157,9 
1946-47 5.615,0 5.814,7 684,5 552,2 1.171,4 139,8 


Per le coltivazioni industriali gli ultimi dati relativi alla produzione sono i 
seguenti : 
Canna da 
zucchero 
(migliaia di tonnellate) 
1245-46 964,1 206,6 8.038,6 890,0 8,4 29,2 
1916-47 1.034,3 203,6 7.449,0 688,2 14,2 26,7 


Lino Cotone Girasole Olive Tabacco 


Per i prodotti dell’ allevamento non sono ancora stati resi noti i dati relativi 
al 1947. Nella tabella seguente sono riportate le cifre relative al bestiame ucciso 
nel 1946 nei mattatoi controllati : 


Bovini Ovini Suini 

(migliaia di capi) 
Per ACOSO CNE 0 5.416,1 3.047,1 1.416,1 
Per l'esportazione . . . . 1.699,9 8.730,5 1.069,6 
Per uso industriale (1) . . . 70,3 33,0 64,7 
Totale co 1.4 pawns Gio. 7.186,3 11.810,6 2.500,4 


(1) Comprende la carne non adatta per il consumo umano. 


Secondo stime, la produzione di lana nel 1945-46 è stata di 238.300 tonnellate. 
Le stime relative alla consistenza del patrimonio zootecnico risalgono al 1945: 
34.010.000 bovini, 56.181.000 ovini e caprini, 7.473.000 equini e 8.009.000 suini. 


3. - LA PRODUZIONE INDUSTRIALE E MINERARIA. — Durante il 1947 la produzione 
industriale è lievemente aumentata. Tale aumento è da attribuirsi tanto al migliore 
approvvigionamento di combustibili e di materie prime, quanto al maggior rendi- 
mento di alcuni impianti industriali, che sono stati riparati ed ampliati. 

Per contro, il rendimento della mano d’opera ha subito una ulteriore diminu- 
zione. Al mese di aprile 1947 tale diminuzione era valutata all’ 11% rispetto 
al 1943. È questo uno dei problemi che desta maggiore preoccupazione nei circoli 
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industriali e governativi del paese. Per la sua soluzione sono allo studio apposite 
misure, 

Il rafforzamento e l’espansione dell’attrezzatura industriale del paese costi- 
tuiscono una delle maggiori mire dell’attuale governo. L'aumento più considerevole 
delle importazioni si è verificato, infatti, nella voce dei macchinari (che occupano il 
primo posto) ed in quella delle materie prime essenziali per l’ industria. 

La lista delle « industrie di interesse nazionale » è stata recentemente accresciuta. 
Tale qualifica comporta il diritto di contare sulla protezione doganale, su sussidi 
di produzione, ecc. 

Nella Tavola III sono riportate le cifre della produzione nel 1946 e nel 1947 
(escluso il mese di dicembre) nelle principali industrie argentine : 


TavoLa III 

1946 ARA dn 
Farina e semola: migliaia di tonnellate . . 1.805,9 1.778,4 
Formaggio tonnéllèté cmo Load ci e bi 74.151,0 
Burro-stonnellate PR Do O 45.587,0 
Cisemazstonnellate to «e+ e ODO. 29.968,0 
Vinowmemigliaia Ci Sol ee 8.989,71 10 343,9 
Ba nie a A doo TE 2.518,4 2 848,8 
Filato di cotone: migliaia di tonnellate . . 64,4 60,4 
Pneumatici migliaia.di unità ~~ ~~. . 546,7 889,5 
Cemento: migliaia di tonnellate “e 1.151,2 1.248,5 
Estratto di quebracho: migliaia di tonnellate 252,2 169,3 (*) 


(1) Primi 9 mesi. 


Nella Tavola IV riportiamo gli indici mensili (base: 1939 = 100) della pro- 
duzione nel 1947 nelle industrie cui alla Tavola III. 


TavoLa IV 
1947 
1946 _)! ®°  _T T€T *TT_——|———  _—-_——_—_ _ewoe>o__ 
Farina e gennaio febbraio  marzo aprile maggio giugno luglio ayusto settembre ottobre novembre 


semola . 118,1 124,3 104,8 131,5 129,7 128,2 126,7 137,1 134,1 136,0 122,7 120,9 
Formaggio 178,6 198,3 169,4 174,6 159,5 144,0 124,8 116,1 114,4 186,7 198,4 206,5 


Burro. . 148,5 189,8 168,0 185,2 163,1 140,0 109,4 101,7 94,5 107,7 162,7 175,1 
Caseina . 157,1 191,2 170,9 183,8 158,9 1440 1228 117,7 111,3 125,8 200,1 204,1 
Vino . . 134,8 FONOMETRO NOZIO 2,8 02 — — — — 
Birra... 162,5 261,2 227,2 220,7 129,0.. 99,7. 1045. 191,6 218,1 2858 2549 ‘262,7 
Filato di 


colone . 221,9 192,5 143.1 241,0 228,2 233,4 236,9 243,2 247,1 258,8 224,6 247,6 
Pneumatici 101,1 146,1 123,8 182,2 173,6 159,8 170,8 203,3 193,1 211,9 196,0 213,6 
Cemento . 101,8 129,9 118,5 118,7 113,7 121,2 130,4 122,0 127,8 1223 127,0 941 


Estratto di 
quebracho 117,2 104,4 84,4 109,3 120,5 98,7 128,2 132,1 108,2 58,8 


Nei primi 10 mesi del 1947 la produzione di energia elettrica ha raggiunto 2,8 
miliardi di Kwh.; in tutto il 1946 essa era stata di 3,05 miliardi di Kwb.. Il 27 
aprile, in conseguenza dell’accordo stipulato con la Repubblica dell’ Uruguay, sono 
stati inaugurati i lavori preliminari per la costruzione della centrale elettrica del 
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Salto Grande dell’ Uruguay. Essa, con una potenza di mezzo milione di Kwh. instal- 
lati, sará la più grande centrale elettrica del Sud America e produrrá, ogni anno, 
tre miliardi di Kwh., pari al consumo attuale dell'intera Repubblica Argentina. 

La produzione mineraria di maggiore importanza è tuttora quella petrolifera. 
Essa è in rapido e continuo sviluppo. In questo campo l’ Argentina occupa attual- 
mente il secondo posto fra i paesi produttori dell’ America del Sud ed il nono fra 
quelli del mondo. Nei primi 11 mesi del 1947 la produzione di petrolio greggio è 
stata di 2.863 migliaia di metri cubi; in tutto il 1946 era stata di 3.307,3 migliaia 
di metri cubi. Tale produzione, però, non è ancora sufficiente a soddisfare la domanda 
interna. L’ Argentina importa petrolio greggio ed oli pesanti, che vengono raffinati 
dall’industria nazionale. 

L'attività svolta nel 1946 e nel 1947 dall’industria nazionale di raffinazione 
risulta dalle cifre riportate nella Tavola V, dove i quantitativi prodotti sono espressi 
in migliaia di metri cubi. 


TavoLa V 
1946 cei Ji; 
ACTOS naa. e AI ee, 16,7 11,4 
Motor DAA sparuto EE os gh Fag Bots 1.338,5 
Petrolio illuminante e petrolio agricolo . . . 534,5 508,7 
Olio, Diesslleszagi dati a NA OR 321,4 303,8 
Gasolio Alice Swed ib alito + “oil 73,9 
Olio combustibile ev as ar det «ferent DA 1.519,4 
Obra Ne anita 86,5 sal 


Sono stati iniziati i lavori per la costruzione del gasdotto Comodoro Rivadavia- 
Buenos Aires, una delle grandi opere previste dal piano quinquennale per lo sfrut- 
tamento delle risorse del sottosuolo. Questa costruzione, che permettera di utilizzare 
il gas naturale delle regioni petrolifere della Patagonia, avra una lunghezza di 1800 
Km. e dovra fornire a Buenos Aires, ogni giorno, un milione di metri cubi di gas, 
come massimo, partendo da un minimo iniziale di 500.000 metri cubi. 

Riguardo ai minerali metalliferi gli ultimi dati forniti dalla Dirección General 
de Estadistica (Direzione Generale di Statistica) si riferiscono alla produzione del 
1945 : 


Cromosstonnellaten « shoe) ral o 3.000,0 
Manganese: tonnellate . . . . . . +. + 4.272,0 
Qro fimo calorias 105,0 
Piombo: tonnellate . . i Se . « ., 244240 
Tungsteno: tonnellate . . . . . . . . 969,6 
Vanadio : tonnellate RE + NAME 375,0 
Zincorstonnellatone « oe sug si 2090150 
4. - LA SITUAZIONE MONETARIA. — Dal bilancio al 31 dicembre 1947 del Banco 


Central (Banca Centrale), può rilevarsi, tra i recenti fatti economici di maggiore im- 
portanza, la crescente divergenza fra la espansione della circolazione e la riduzione 
delle riserve di oro e divise. A causa di ciò si sta per raggiungere il minimo legale 
di garanzia per la circolazione monetaria. Al 31 dicembre 1946 le riserve di oro e divise 
ascendevano a 5.807 milioni di pesos: alla stessa data del 1947 esse ammontavano 
soltanto a 3.686 milioni di pesos. In un anno si è avuta una diminuzione di 2.121 
milioni di pesos (pari al 36,5%). Nello stesso periodo la circolazione monetaria è 
34 


524 V. $. 


passata da 4.064,7 milioni di pesos a 5.345,8 milioni, con un aumento di 1.281,1 
milioni di pesos (pari al 31,5 %). 

Sempre dal 31 dicembre 1946 al 31 dicembre 1947 i depositi nelle banche, 
per conto del Banco Central, sono passati da-11.074,7 a 12.849,9 milioni di pesos, 
con un aumento di 1.775,2 milioni di pesos. 

L’ aumento della circolazione e dei depositi è stato causato dalla politica di de- 
cisa espansione del credito seguita dal Banco Central. Si ha conferma di ciò osser- 
vando le cifre relative ai prestiti, risconti e anticipazioni concessi dal Banco Central 
alle altre istituzioni bancarie per lo svolgimento delle loro operazioni attive. Infatti, 
il totale dei crediti concessi dal Banco Central nelle diverse forme è passato da 
8.009 milioni di pesos nel dicembre 1946 a 13.559 milioni di pesos nel dicembre 
1947, con un aumento di 5.550 milioni di pesos, pari al 69,2%. 


5. - IL MERCATO FINANZIARIO. — L'intensità veramente notevole con cui si operò 
in Borsa nei primi quattro mesi del 1947 non conosce precedenti nel paese. Il pro- 
cesso rialzista fu pressochè ininterrotto fino ai primi di maggio. In tale mese ebbe 
inizio il ribasso generale, che durò fino al settembre. La rapidità della discesa delle 
quotazioni fu tale che spinse il governo ad intervenire. 

Fu così creato |’ Instituto Mixto de Inversiones Mobiliarias (Istituto Misto degli 
Investimenti. Mobiliari) con cui il governo argentino ha fatto un ulteriore passo 
per estendere il suo controllo sulle risorse economiche del paese e sull'andamento 
del mercato. L’ Istituto — il cui capitale iniziale di 100 milioni di pesos è stato 
fornito per il 50% dal Banco Central, dal Banco de la Nación (Banca della 
Nazione) e dal Banco de Crédito Industrial (Banca di Credito Industriale) e per 
l’altro 50% dalle altre banche — ha il compito di frenare le oscillazioni del 
mercato, esercitando la propria attività quando l’inerzia degli operatori faccia 
scendere o salire esageratamente le quotazioni. 

Con forti acquisti l’Istituto è riuscito ad arrestare il movimento ribassista, senza 
però far ritornare l’ottimismo. Alla fine dell’anno non si era, infatti, ancora regi- 
strato alcun duraturo movimento di rialzo. 

Nella Tavola VI è riportato l'andamento delle operazioni in titoli di stato, 
azioni ed obbligazioni alla Borsa di Buenos Aires nel corso del 1947 : 


TavoLa VI 
Titoli di Stato Azioni Obbligazioni 
(valore nominale in milioni di pesos) 
GENDALO MM (enni 66,1 58,5 5,9 
INNER. o o o. 5 o 47,0 73,1 4,2 
Marzo PO . . to 84,5 98,2 3,5 
Aprile mt, Wert ER 81,0 165,3 6,6 
SSO SR CURE 65,1 101,4 43 
CUE: 74,1 87,3 4,0 
IA coito a 61,2 59,4 3,2 
ACOSO E? AI 75,7 62,2 2,2 
Settembre. . . . . 83,0 64,9 2,6 à 
Ottobretimr: Weta we 73,6 57,8 2,7 
Novembro ee 0 53,0 63,6 Bee 
Dicembre avin om O22 50,5 3,5 


Totale 1947 . . 866,5 942,2 45,9 
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L'ammontare delle operazioni in titoli azionari ha superato quello delle ope- 
razioni effettuate in titoli di stato. Ciò non si verificava dal 1929. 


6. - GLI INDICI DEI PREZZI E QUELLI DEL COSTO DELLA VITA, — Il processo di 
espansione monetaria ha influito sugli indici dei prezzi. Come risulta dai dati della 
Tavola VII, i prezzi dei prodotti finiti sono stati in aumento nel primo trimestre 
del 1947, si sono quasi stabilizzati nel secondo trimestre, hanno ripreso |’ ascesa nel 
secondo semestre. I prezzi dei prodotti agricoli e zootecnici hanno invece avuto una 
sensibile diminuzione nel primo trimestre del 1947. Questa deve attribuirsi tanto 
alla naturale debolezza di alcuni prezzi del settore zootecnico, quanto alla diminu- 
zione di prezzo di alcuni prodotti, fissata dall’I. A. P.I. nel passaggio per essi dal 
commercio libero al commercio di stato. 


TavoLa VII. - Indici dei prezzi all'ingrosso a Buenos Aires nel 1947 
(base: 1926 = 100) 


Livello Prodotti Prodotti agricoli 

generale finiti e zootecnici 
Gennaio: RENE 242,4 258,5 182,4 
Bebbraio 2. 245,1 264,3 174,1 
MATO a 244,4 265,6 165,9 
ADN ER 246,5 268,4 165,8 
Maggioli. 247,8 270,1 165,8 
Giugno fini 248,3 270,8 165,2 
A er 250,1 272,7 166,9 
Agosto et cl 253,1 276,6 166,7 
Settembre... . 290,2 278,8 168,0 
OGitobrefag, i 255,2 278,8 168,0 
Novembre. . . . 256,1 279,9 168,3 


Gli indici del costo della vita e del salario medio dell’operaio hanno avuto nei 
primi 11 mesi del 1947 l'andamento ritratto dai dati della Tavola VIII. 


TAVOLAMNVAINI 


Indici del costo della vita (base: 1943 = 100) 


Indici del sa- 
lario medio 


Par Indici per et î ici Indici per Indici per l''onerai 

generali l'aliment alloggio divestionio le,spese Peredo bee. i 
ADAGE + (LADD 144,2 116,8 144,7 162,6 120,3 147,9 
1947 Gennaio . 146,4 150,8 116,8 155,7 163,9 129,2 176,5 
Febbraio . 147,4 152,7 116,8 155,7 163,9 1297 164,6 
Marzo . . 156,4 164,2 116,8 118,1 163,9 130,1 164,3 
Aprile. . 156,5 163,2 116,8 173,1 165,8 138,4 175,4 
Maggio. . 1567 162,3 1168 1731 1714 138,4 190,5 
Giugno. . 164,0 164,8 116,8 197,9 181,5 139,1 919,2 
Luglio. . 162,3 161,1 116,8 19759 181,5 139,5 1945 
ee ETTI ey ea polo 1395 186,3 
Settembre. 163,9 172,8 116,8 178,4 181,5 139,5 208,7 
Ottobre. . 163,0 170,4 116,8 178,3 184,3 139,5 207,9 


Novembre. 164,5 171,5 116,8 183,3 184,3 139,5 211,2 


526 V. $. 


Il salario medio dell’ operaio è aumentato in misura maggiore che non il costo 
della vita ed è questa, come ha detto anche il Presidente della Nazione, una delle 
cause che hanno determinato la riduzione della produttività già ricordata. 


7. - IL commercio estero. — Il valore complessivo del commercio estero argentino 
ha raggiunto nel 1947 la cifra di 10.683,1 milioni di pesos, che rappresenta il valore 
massimo finora registrato. L'aumento rispetto al 1946 — durante il quale il com- 
mercio estero argentino ebbe un valore di 6.304,8 milioni di pesos — è stato 
del 69,4%. 

L’aumento più notevole (129%) si é verificato nel valore delle importazioni, che 
è passato da 2.331,7 milioni di pesos nel 1946 a 5.351,1 milioni di pesos nel 1947. 
Meno sensibile (34%) è stato l'aumento nel valore delle esportazioni, passato da 
3.973,1 milioni di pesos nel 1946 a 5.332 milioni di pesos nel 1947. 

Il volume delle importazioni è passato da 8,3 milioni di tonnellate nel 1946 a 
11,1 milioni di tonnellate nel 1947, quello delle esportazioni da 8,2 milioni di ton- 
nellate nel 1946 a 9,1 milioni di tonnellate nel 1947. 

Nella Tavola IX sono riportati i dati relativi all’ andamento, in valore e 
quantità, del commercio estero argentino nel periodo 1939-1947 : 


TavoLa IX 
Vaio Quantita 


Esportazione Importazione 
(valori di piazza) (valori effettivi) 


Esporiazione 
ae Esportazione Importazione 
Importazione 


(milioni di pesos) (milioni di tonnellate) 
O oats 2.911,6 15132 1.338,3 12,9 9,7 
LAON snai 2.926,4 1.427,7 1.498,7 9,5 8,1 
LOT TR ITR: vue 2.741,1 1.464,4 1.276,7 6,2 6,5 
LAT E 3.063,1 1.788,8 1.274,38 NS 4,5 
1943. e PE 3.134,3 2,192,3 942,0 5,3 3,7 
JOLIE ES tree: 3.367,6 2.360,4 1.007,2 6,1 39 
19451 al hese. 3.651,8 2.497,8 1.154,0 6,4 Le 
LACA AS 7 6.304,8 Bo Sub 2:331,7 8,2 8,3 
1947 Gennaio . . 688,3 402,0 286,3 0,62 0,84 
Febbraio . . 595,6 340,3 255,3 0,49 0,68 
Marzo ena 709,1 366,4 349,7 0,53 0,80 
APE Ate 776,9 428,6 348,3 0,65 0,80 
Maggio. . . 803,1 388,7 414,4 0,62 0,88 
Uno marae 806,9 401,8 405,1 0,59 0,86 
Tagli oe 926,6 430,4 496,2 0,68 0,88 
Agosto ths 876,1 434,4 441,7 0,68 0,94 
Settembre . . 1.028,9 458,2 570,7 0,82 1,14 
Ottobre: ani 1.016,6 460,9 555,7 1,00 1,13 
Novembre . . 1.039,1 569,9 469,2 1,17 x 0,96 
Dicembre . . 1.415,99 650,4 765,5 1,25 1,19 


Totale 1947 10.683,1 5.332,0 5.351,1 9,10 11,10 
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La parte piú importante (25 Y, del totale) delle importazioni è costituita dalle 
macchine e veicoli: 487.000 tonnellate per un valore di 1.349,7 milioni (1) di pesos 
in tutto il 1947 contro 129.900 tonnellate per un valore di 325,1 milioni di pesos 
nel 1946. Il confronto di queste cifre rivela un sensibile aumento del valore medio 
per tonnellata. I tessili e relativi manufatti rappresentano il 16 % del totale delle 
importazioni del 1947: 80.300 tonnellate, per un valore di 853,2 milioni di pesos, 
nel 1947, contro 71.000 tonnellate, per 284,2 milioni di pesos, nel 1946, il che si- 
gnifica un forte aumento del valore medio per tonnellata. Un'altra notevole percen- 
tuale (12%) è costituita dalle importazioni di ferro ed articoli di ferro, che hanno 
raggiunto nel 1947 il valore di 662 milioni di pesos contro 279,5 milioni di pesos 
nel 1946. 

Notevoli aumenti si sono pure registrati nel valore delle importazioni di com- 
bustibili e lubrificanti, legnami, prodotti chimici e farmaceutici e metalli ferrosi. 

Nella Tavola X è riportata la ripartizione completa delle importazioni per pro- 
dotti negli anni 1939, 1946 e 1947 (mese di dicembre escluso). 


TavoLa X - Importazioni (valori effettivi) 


1939 1946 art ARI 
(milioni di pesos) 

Macclinesetvelctoli. > lina dle. 149,6 325,1 1.039,5 
TNespilipimanutatti HU" at 4 281,0 284,2 766,7 
Herroseglavori . MIR « «ne. 170,8 219,5 589,0 
Combustibili e lubrificanti . . . . . . . 183,1 282,8 346,4 
Prodotti chimici e farmaceutici, colori e vernici 94,7 163,3 279,8 
ASP RAP LAO a + a e + se 81,9 186,6 269,3 
Metalli non ferrosi e lavori . . . . . . . 69,5 109,8 241,2 
Cartagescartoni. por IO EA 55,6 165,8 204,3 
Gonerigalimentarit walks a bat 097 146,7 172,0 
EA ana MAR STI SE di 17,6 79,8 148,6 
Pietre, terre, vetri e ceramiche . . . . . . 38,5 62,0 103,3 
Bevandete: tabacchi, 25's 206 ana ebt 26,2 47,0 51,1 
PARFICOMACIVersig ei o eu e ia Cd, 199,1 374,3 

Portales gee rs PE 01.355813 DOI 4.585,5 


La maggior parte delle esportazioni é rappresentata dai cereali e dal lino. Se 
ne esportarono, nel 1947, 5,6 milioni di tonnellate per un valore di 2.015 milioni (2) 
di pesos pari al 37,7 Y, del totale delle esportazioni. Nel 1946 se ne erano esportate 
4,9 milioni di tonnellate per un valore di 975,8 milioni di pesos. Le esportazioni di 
carni sono passate da 548.200 tonnellate, per un valore di 592,7 milioni di pesos, 
nel 1946, a 653.000 tonnellate, per un valore di 729 milioni di pesos, nel 1947. Il 
valore medio per tonnellata è passato da 200 pesos nel 1946 a 359 pesos nel 1947 


(1) I dati relativi all importazione di alcuni prodotti nel 1947 non coincidono con 
quelli riportati nella Tavola X perchè questi ultimi non comprendono le importazioni 
del mese di dicembre. | 

(2) I dati relativi all'esportazione di alcuni prodotti nel 1947 non coincidono con quelli 
riportati nella Tavola XI perchè questi ultimi non comprendono le esportazioni del mese 
di dicembre. 
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per i cereali ed il lino; insignificante é stato invece l’aumento per le carni: da 
1.081 pesos per tonnellata nel 1946 a 1.115 pesos per tonnellata nel 1947. 

Sono diminuite, invece, le esportazioni di cuoi e lane : da 340,5 milioni di pesos 
nel 1946 a 322 milioni di pesos nel 1947 per i primi e da 357 milioni di pesos nel 
1946 a 309 milioni di pesos nel 1947 per le seconde. 

La diminuzione più sensibile si è verificata, perd, nelle esportazioni di articoli 
manifatturati; ció riveste grande importanza perchè potrebbe significare una retro- 
cessione nella posizione dell’industria argentina sui mercati internazionali. Le espor- 
tazioni di questi prodotti sono scese da 233.700 tonnellate per un valore di 445,8 
milioni di pesos nel 1946 a 129.900 tonnellate per un valore di 211 milioni di pesos 
nel 1947. 

Nella Tavola XI é riportata la distribuzione completa delle esportazioni per 
prodotti negli anni 1939, 1946 e 1947 (mese di dicembre escluso). 


TavoLa XI - Esportazioni (valori di piazza) 


1939 1946 ip, lO ae 
Prodotti dell’ agricoltura : ; (milioni di pesos) 
Cereali e seme di lino . . . . . . 691,6 975,8 1.687,2 
SO A A Us 149,5 205,3 
ETULtartresca mur 0 RO: 11,0 40,6 Bye) 
Altri” prodotti AMA A 9,6 87,2 44,8 
Prodotti della caccia e della pesca . . DD 22,6 9,8 
Prodotti dell’ allevamento : 
INR e Ce 2 à E ers 14,9 66,2 72,6 
Came Ra LE 331,5 592,1 675,2 
Eo iero MO Ne 113,9 340,5 264,7 
[nor die os O ES 162,7 357,0 266,0 
Sottoprodotti e residui . . . . . . 45,8 204,8 254,2 
Prodotti dell’ industria: 
Prodottivcaseari. . eure PRE 19,8 147,1 160,2 
Haring O sottoprodotth |... 1... 2 25,7 50,9 MOSS 
Prodotbisforesta lia RER EE 48,0 Cel 102,2 
Articoli@manitatturating sm. 0 A 45,3 445,8 193,3 
Rrodogleminerani EN CN PRES 18,9 17,5 7,6 
Olipitagra ri. A +0. IT CR 1,0 366,8 594,8 
Hibra divcotonetar EN RP PO 10,2 31,0 13,4 
Nota Eo o LO (Or 3.973,1 4.681,6 


Il primo posto tra i paesi fornitori è occupato dagli Stati Uniti, che hanno ven- 
duto all’ Argentina, nel 1947, merci per un valore di 2.431 milioni di pesos, pari al 
45,4% del totale deile importazioni argentine. Seguono la Gran Bretagna, con 446 
milioni di pesos, pari all’8,3% del totale, ed il Brasile, con 439 milioni di pesos 
(8%) Un aumento più che notevole si è verificato nelle esportazioni italiane verso 
l Argentina che sono passate da 57,6 milioni di pesos nel 1946 a 274 milioni di 
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pesos nel 1947, L’ Italia si è così inserita al quarto posto, subito dopo Stati Uniti, 
Gran Bretagna e Brasile, fra i paesi fornitori del mercato argentino. 

Il 29,9% (1.596 milioni di pesos) del totale delle esportazioni nel 1947 fu di- 
retto alla Gran Bretagna, che é sempre al primo posto fra gli acquirenti dei prodotti 
argentini. Gli Stati Uniti hanno acquistato merci per 513 milioni di pesos, pari al 
9,6% del totale delle esportazioni. Seguono poi i paesi europei : la Spagna con 312 
milioni di pesos, il Belgio con 287 milioni di pesos, l’Italia con 272 milioni di 
pesos e la Francia con 269 milioni di pesos. 

La bilancia commerciale con gli Stati Uniti presenta per l’ Argentina un deficit 
di circa 1900 milioni di pesos; per contro, notevolmente favorevole è il saldo attivo 
del commercio con la Gran Bretagna, il quale ascende a 1.150 milioni di pesos. 
Fra i paesi dell’ America Latina il Brasile continua ad occupare il primo posto, 
tanto nelle importazioni che nelle esportazioni e continua a godere di un saldo at- 
tivo nella bilancia commerciale con |’ Argentina. 

È continuata nel 1947 la politica del governo diretta alla conclusione di ac- 
cordi commerciali e finanziari con i paesi esteri. 

Il 13 ottobre è stato firmato un accordo commerciale e finanziario con l’Italia, 
il quale scadrà il 31 dicembre 1951. L'accordo prevede scambi imperniati sulla for- 
nitura di considerevoli quantitativi di cereali e di altri prodotti alimentari da parte 
dell’ Argentina e sulla collaborazione italiana al piano d’industrializzazione dell’ Ar- 
gentina, mediante la fornitura di navi, macchine e attrezzature industriali e me- 
diante l’apporto di mano d’opera. Con lo stesso accordo il governo argentino ha 
concesso al governo italiano un credito in conto corrente per la somma di 350 mi- 
lioni di pesos. Inoltre, l’ Argentina si è impegnata a sottoscrivere l'importo comples- 
sivo di un prestito di 350 milioni di pesos, che sarà emesso dal governo italiano. 
Tanto l importo del credito quanto quello del prestito devono essere destinati al- 
l'acquisto di prodotti argentini da consumarsi in Italia. 


8. - I TRASPORTI MARITTIMI, FERROVIARI ED AEREI. — Nei primi 11 mesi del 1947 
sono entrate nei porti argentini navi per un ammontare di 7.625 migliaia di tonnel- 
late; in tutto il 1946 erano arrivate navi per un ammontare di 6.945,2 migliaia di 


tonnellate. 
La ripartizione fra i principali porti del paese risulta dalla seguente tabella : 


Buenos Aires Rosario Bahia Blanca La Plata Quequén 


(migliaia di tonnellate) 


MT o a 4:002:5 851,0 459,6 187,0 221,8 
1947 (dicembre escluso)  5.441,7 589,2 434,2 333,8 202,0 


Come si vede, il movimento marittimo argentino è concentrato nel porto di 
Buenos Aires. Tale porto ha partecipato con il 66 Y, al totale del movimento del 1946, 
e con il 71% al totale del movimento del 1947 (mese di dicembre escluso). 

Gli Stati Uniti sono al primo posto nella ripartizione per bandiere, con il 30% 
del totale del movimento nel 1946 e con il 27,6% del totale del movimento nel 
1947 (mese di dicembre escluso). La partecipazione delle principali bandiere al 
movimento marittimo argentino risulta dai dati della Tavola XII. 
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TavoLa XII 


1946 iS 
Stati Uniti: migliaia di tonnellate . . 2.084,6 2.108,0 
Regno Unito » » 10102 1.548,3 
Argentina » » lf 484,4 682,7 
Norvegia » » RE, 477,0 609,2 
Svezia » » gee 390,1 337,0 
Olanda » » DAS 186,9 302,6 
Spagna » » due 300,7 261,2 


Il governo ha preso serie misure per riorganizzare il porto di Buenos Aires, 
al fine di migliorarne lo sfruttamento, sia dal punto di vista economico, sia dal 
punto di vista fiscale. A causa delle precarie condizioni degli impianti, esso costi- 
tuisce una remora al normale svoigimento del commercio d’oltremare e coopera ad 
elevare i già alti costi delle importazioni, proprio nel momento in cui queste stanno 
aumentando in volume e in valore. 

I dati relativi al traffico ferroviario nel 1946 e nei primi 11 mesi del 1947 ri- 
sultano dalla tabella seguente : 


1947 
1946 (dicembre escluso) 
Entrate lorde: milioni di pesos . . . . +. . 846,3 798,9 
Carico trasportato: migliaia di tonnellate . . 52.411,0 40.230,0 (1) 


(+) Primi 10 mesi. 


Nel periodo 1930-1946 |’ Argentina non ha potuto rinnovare il suo parco ferro- 
viario e la sua attrezzatura automobilistica. Secondo un’ affermazione dell’ ex ministro 
delle finanze, sig. Irigoyen, il fabbisogno per l’industria dei trasporti ascende ad 
almeno 1.000 locomotive, 10.000 carri ferroviari, 5.000 autobus, 50.000 automobili 
e 20.000 autocarri. 

Non sono ancora note le cifre del movimento delle linee aeree commerciali nel 
1947; quelle relative al 1946 sono riportate nella tabella seguente : 


Rimoporoergi. rt RA ae SIDO 
Oped oy ORG va ici a a 24.700 
Passeggeri trasportati . Ro 132.500 
Tonnellaggio trasportato: tonnellate . . . 738,2 
9. - IMMIGRAZIONE. — Secondo i dati forniti dal Banco Central, durante il 1947 


sono giunti in Argentina 39.114 immigrati. Gli arrivi si sono verificati quasi to- 
talmente nel secondo semestre. La ripartizione per nazionalità vede gli italiani al 
primo posto, con 24.955 immigrati, pari al 64% del totale. Seguono gli spagnoli 
con 7.205 (18%) ed i polacchi con 2.323 (6%); 4.631 (12%) appartengono ad altre 
nazionalità. > 


Si prevede che nel 1948 il numero degli immigranti salirá a 100.000. A tale ri- 
guardo é considerato di notevolissima importanza il trattato di immigrazione con 
l’Italia, firmato a Roma nel gennaio di quest'anno. Esso integra le disposizioni 


dell’ accordo precedente, stipulato a Roma il 21 febbraio 1947. 
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CORRISPONDENZA ECONOMICA DALLA COLOMBIA 


1. - BREVE PREMESSA GEOGRAFICO-ECONOMICA. 


La Colombia, situata nell’estremo nord-ovest del continente sudamericano, è ba- 
gnata a settentrione dall’ Oceano Atlantico e ad occidente dall'Oceano Pacifico. Ha 
un' estensione di 1.139.000 Kmq. e una popolazione di 10.500.000 abitanti. I suoi 
principali prodotti di esportazione sono il caffè, il petrolio, il platino, loro e le ba- 
nane. La Colombia è il primo produttore del mondo di caffè soave, con una produ- 
zione annua di circa 5 milioni e mezzo di sacchi da 60 chili (il valore di tale pro- 
duzione ascese nel 1947, approssimativamente, a 495 milioni di pesos). La Colombia 
è anche il primo produttore del mondo di smeraldi e il secondo produttore di pla- 
tino. Essa commercia principalmente con gli Stati Uniti, cui vende l’intera produ- 
zione di caffè soave e di petrolio, il cui sfruttamento è nelle mani di compagnie 
nord-americane aventi concessioni a lungo termine. Non ha un’industria sviluppata: 
produce soltanto tessuti, birra, cementi, sigarette, articoli di vetro, articoli di cuoio 
e gomma, droghe e qualche piccolo macchinario. 


2. - CARATTERISTICHE DELL’ ECONOMIA COLOMBIANA E SITUAZIONE ECONOMICA ATTUALE. 


La Colombia è un paese essenzialmente agricolo, che vive della monocoltura del 
caffè, che costituisce la principale merce di esportazione. La situazione economica 
del paese è imperniata sul prezzo del caffè e sul valore del dollaro. 

Abbiamo dianzi ricordato il valore della nostra produzione di caffè nello scorso 
anno 1947. Il valore delle nostre importazioni — provenienti per il 99% dagli Stati 
Uniti — ascese nel 1946 (1) a 403 milioni di pesos. Queste cifre illustrano le strette 
relazioni di dipendenza economica esistenti fra la Colombia e gli Stati Uniti. Tali 
relazioni sono dovute al fatto che la Colombia è un paese a monocoltura, il quale 
vende la sua produzione agricola a un solo compratore e che acquista dallo stesso 
i prodotti industriali che consuma. 

L'economia colombiana dipende dunque dal dollaro, come ne dipendono tutte le 
economie dei principali paesi dell’ America Latina che hanno una organizzazione eco- 
nomica semicoloniale. Se i prezzi negli Stati Uniti sono elevati, la ragione di scambio 
internazionale è sfavorevole per la Colombia e il nostro livello di vita è costoso, 
dovendo noi importare i prodotti industriali a prezzi elevati e dovendo noi vendere 
il caffè al prezzo fissato dagli Stati Uniti. 

All’inizio del 1948 si sono avute negli Stati Uniti diminuzioni considerevoli 
nel prezzo delle merci. Tali diminuzioni sono state attribuite alle seguenti circo- 
stanze: sospensione degli acquisti da parte del governo; stato eccellente dei rac- 
colti negli Stati Uniti ed all’estero; resistenza dei compratori a pagare elevati prezzi 
al minuto; aumento della produzione industriale nord-americana per la conversione 
delle industrie di guerra nelle industrie di pace. Per contro, il prezzo del caffè è 
aumentato di alcuni punti. 

Durante il periodo bellico la Colombia ha introdotto il controllo dei cambi. Esso 
serve all'equilibrio della bilancia dei pagamenti, ed evita che gli importatori disper- 


(1) Non si conoscono ancora i dati precisi per il 1947. 
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dano le divise importate con pregiudizio dello sviluppo economico della nazione 
importando articoli di lusso in luogo di macchine necessarie all’intensificazione Rin 
produzione agricola e industriale, e in luogo di beni di prima necessità, indispen- 
sabili al consumatore medio. Secondo le indagini fatte dal Consiglio di Statistica 
delle Nazioni Unite, in Colombia il costo della vita è molto superiore a quello degli 
Stati Uniti e a quello delle seguenti nazioni : Uruguay, Costa Rica, Argentina, Ca- 
nadà, Brasile, Australia, Olanda, Danimarca, Portogallo, Svezia, Svizzera, Venezuela 
Irlanda, Cuba e Inghilterra. | 


3. - IL COSTO DELLA VITA. 


L’attuale governo colombiano si è molto preoccupato del grave problema dell’ alto 
costo della vita. A tale riguardo, nel suo discorso inaugurale l’attuale Presidente 
— il dottor Mariano Ospina Pérez — dopo aver riconosciuto che « l’alto costo della 
vita è il punto nevralgico di un grande squilibrio dell’ organismo economico» affermò 
che « è indispensabile attuare una serie di misure che investano tale preoccupante 
problema », che è necessario « controllare |’ inflazione monetaria che acuisce tale stato 
di cose », e che è necessario « combattere l’opera antisociale degli speculatori, pro- 
muovere il movimento cooperativo, e, soprattutto, dare impulso alla produzione agricola 
del paese ». 

In conformità con questi principî, con una serie di decreti il governo del 
dottor Ospina Pérez ha disposto una severa restrizione e selezione del credito, con 
lo scopo di indirizzare il risparmio nazionale verso le attività effettivamente creatrici 
di nuova ricchezza, anzichè impaludarlo nelle manovre speculative della borsa. 

Il governo ha aumentato di 25 milioni di pesos il capitale della Caja de Credito 
Agrario (Cassa di Credito Agrario). In tale modo si è cercato di intensificare la 
produzione agricola del paese. E ciò ha dato favorevoli risultati. La legge 14 del 
1947 dà facoltà alla Cassa di Credito Agrario di concedere agli agricoltori crediti 
personali fino alla somma di 1.000 pesos per ogni persona fisica o giuridica. Questa 
stessa legge ha creato la « Letra Agraria », ossia una nuova forma di credito, facili- 
tante le operazioni con i piccoli agricoltori e allevatori. 

Con lo scopo di diminuire |’ elevato prezzo delle locazioni il governo sta pro- 
muovendo la costruzione di nuovi quartieri operai nei principali centri urbani. 
A tale fine si serve dello « Instituto de Credito Territorial », del quale è stato con- 
siderevolmente aumentato il capitale. Nell’industria dei trasporti si sono sviluppate 
le organizzazioni cooperative, per evitare la concorrenza rovinosa. I trasporti, con- 
trollati dallo Stato, sono considerati dalla legge come servizi pubblici. In essi è 
pertanto proibito lo sciopero. In caso di conflitti operai le controversie debbono es- 
sere sottoposte all’arbitrato obbligatorio. 

Per il controllo diretto dei prezzi, al fine di evitare l’accaparramento e la spe- 
culazione, esiste nella capitale della repubblica 1’ Oficina Nacional de Precios (Uf- 
ficio Nazionale dei Prezzi), che ha suoi uffici delegati nelle principali città del paese. 
Il decreto esecutivo che ha istituito tale Ufficio stabilisce forti sanzioni per chi 
venda a prezzi più alti di quelli fissati, per chi restringa I’ offerta accaparrando o 
occultando prodotti di prima necessità, per chi si rifiuti di trasportare o vendere, 
per chi alteri qualità, pesi e misure, e per chi con ogni simulazione in mala fede 
concorra a produrre l’aumento artificiale dei prezzi fissati. Esiste anche un decreto 
che stabilisce il controllo degli affitti in tutte le città che abbiano almeno cinquanta 


mila abitanti. 
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4. - I PRINCIPALI RECENTI AVVENIMENTI ECONOMICI. 


Un altro fatto, oltre le misure legislative e governative sinora ricordate, si è 
ripercosso profondamente sull’economia colombiana. Tale fatto è stato lo sciopero 
generale, iniziato dalla Confederazione dei Lavoratori Colombiani il 13 maggio 1947. 
Per esso il paese è stato praticamente paralizzato per tutta la durata del movimento, 
che per fortuna è stato represso dal governo, con grande energia. 

La torrida estate dello scorso anno fece perdere molti raccolti e obbligò il go- 
verno a importare grandi quantità di cereali per evitare le speculazioni e l'ulteriore 
aumento del costo della vita. Anche tale fatto influì considerevolmente sulla situa- 
zione economica della Colombia. 

Le riserve d’oro e di divise straniere possedute dal Banco de la Republica alla 
fine del 1947 ascendevano a 307.991.000 pesos. I biglietti emessi da tale Banco am- 
montavano a 297.924.000 pesos. Il volume degli assegni bancari pagati direttamente 
mediante la compensazione fra le banche del paese ascese nel 1947 a 14.030 milioni 
di pesos. Il medio circolante ammontava a 677.841.000 pesos. 

Gli acquisti di oro effettuati dal Banco de la República furono di 54.149 once. 
La produzione di petrolio nello stesso anno 1947 ascese a 24.981.000 barili. Il de- 
ficit del bilancio statale ammontava nel dicembre 1947 a 16.000.000 di pesos. 

La legge 50 del 1947 ha autorizzato il governo nazionale ad effettuare tanto la 
conversione del debito dello Stato quanto quella del debito dei dipartimenti e mu- 
nicipi in buoni, ammortizzabili in 30 anni, con un interesse del 3% annuo. 


5. - IL PUNTO DI VISTA COLOMBIANO SUI PROBLEMI ECONOMICI MONDIALI. 


Il punto di vista della Colombia nei riguardi dei problemi economici mondiali 
di palpitante attualità è stato esposto alla Conferenza Mondiale del Commercio, 
iniziata all’Avana alla fine del 1947. Tramite la sua attiva e competente delegazione, 
in tale Conferenza la Colombia si è fatta portavoce degli interessi economici dei 
paesi dell’ America Latina che hanno uno sviluppo economico simile al nostro. 

Nei riguardi del problema della difesa del lavoro e del salario dei paesi a svi- 
luppo recente, la Colombia ha proposto un emendamento all’ articolo 4 della Carta 
Internazionale del Commercio : ciò al fine di evitare che le industrie basilari di un 
paese possano essere seriamente danneggiate dalla concorrenza di paesi a bassi sa- 
lari. Con la proposta di tale emendamento la Colombia ha cercato di liberare il caffè, 
suo principale prodotto di esportazione, dal pericolo delle manovre al ribasso della 
speculazione internazionale, lasciando però aperto il campo agli accordi fra i governi 
per la mutua difesa. La Colombia si è anche opposta ai gravami interni sui consumi, 
dato che questi gravami limitano notevolmente le vendite in Europa. 

In merito al problema della protezione dell’agricoltura e della produzione di 
materie prime, la Colombia ha proposto l'emendamento dell’ articolo 13 della «Carta», 
cercando in tale modo di proteggere la produzione agricola, base economica della 
maggior parte dei paesi dell’ America Latina, contro la dittatura dei prezzi imposta 
dai grandi trusts, cartelli e combinazioni industriali e commerciali di carattere in- 
ternazionale (come quelli del grano, dei grassi vegetali, del cotone, etc.).. 

Relativamente al problema della difesa dell’ industria manufatturiera, la Colombia 
ha proposto un certo grado di autonomia per i paesi a sviluppo industriale recente, i 
quali debbono difendersi dalla concorrenza dei paesi più progrediti, che spesso usano 
Parma del « dumping ». Si è auspicato con ciò il rinvio dell’ abolizione delle restri- 
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zioni nazionali al commercio internazionale, onde evitare che le nazioni fortemente 
industrializzate danneggino quelle che non hanno avuto il privilegio di cominciare 
il processo della loro industrializzazione nello stesso tempo delle prime. 

A proposito dell’ organizzazione del nuovo ente internazionale, la Colombia ha 
proposto di introdurre il principio democratico, in base al quale ogni nazione conta 
con un voto nelle deliberazioni internazionali relative al commercio. Cid con lo scopo 
che le nazioni deboli possano difendersi da quelle economicamente potenti. 

A questi punti di vista della Colombia si sono opposti tanto i paesi a grande 
sviluppo industriale quanto i paesi più colpiti dalle devastazioni della guerra, addu- 
cendo che non può tracciarsi una linea precisa di demarcazione fra paesi a sviluppo 
industriale recente e paesi a sviluppo industriale avanzato, e sostenendo che è ne- 
cessario includere fra i problemi della regolamentazione economica internazionale i 
problemi della ricostruzione delle economie devastate. I delegati colombiani dimo- 
strarono che le statistiche forniscono la base per determinare il grado di sviluppo 
industriale di una nazione. Qualificarono inoltre come un sofisma l'affermazione che 
la distruzione delle industrie europee a causa della guerra possa equipararsi alla 
mancanza di industrie o alla loro recente formazione (quali si rilevano nei paesi 
giovani), perchè nel primo caso sussiste l’esperienza tecnica che è base essenziale 
per una pronta ripresa industriale. In merito a tutto ciò il dottor Carlos Lleras 
Restrepo, presidente della delegazione colombiana alla Conferenza dell’Avana, af- 
fermò: «Si sono invocati e si continuano a invocare i doveri che derivano dalla 
solidarietà internazionale perchè si faciliti alle nazioni industriali europee la rico- 
struzione delle loro economie e il ritorno alla loro antica prosperità. Perchè non do- 
vrebbero essi essere invocati anche per chi non ha mai goduto di condizioni simili ? 
Quale speciale diritto di primogenitura possono avere alcune nazioni di fronte ad 
altre che rappresentano la parte più numerosa della popolazione mondiale e quella 
che ha anche il maggior bisogno di modificare le condizioni attuali della sua eco- 
nomia ? Forse ci si risponderà che la prosperità delle grandi nazioni è condizione 
indispensabile per la prosperità delle altre. È certo però che la prima non garan- 
tisce di per sè sola il conseguimento della seconda e che la prosperità di una grande 
nazione non può essere fondata, come fu nel passato, sull’ arretramento e la schia- 
vitú economica di altri popoli ». 

La partecipazione della Colombia alla citata Conferenza del Commercio, come 
si può notare, è stata principalmente diretta a che anche i paesi dell’ America La- 
tina ricevano il beneficio dei milioni di dollari che gli Stati Uniti pensano di inve- 
stire mediante il cosidetto « Piano Marshall ». Conseguentemente a questa linea di 
condotta del nostro paese, il delegato della Colombia all’ O. N. U., dottor Angel 
Zuleta, ha dichiarato che gli Stati Uniti hanno dimenticato i paesi dell’ America 
Latina, nonostante questi siano, tutti, i principali fornitori e i principali acquirenti 
degli Stati Uniti. Il generale Marshall, Segretario di Stato degli Stati Uniti, ha 
risposto che il suo paese pensava di estendere i benefici del « piano » all’ America 
Latina. Pertanto la Colombia spera, e con essa tutti i paesi dell’ America Latina, 
che gli Stati Uniti promettano ciò solennemente, nella nona Conferenza Panameri- 
cana che si riunirá a Bogotá il prossimo mese di marzo. 


Marino DÁVALOS 


Tuluá, Valle del Cauca, Colombia, 20 febbraio 1948. 


RASSEGNA DELL' ECONOMIA INTERNAZIONALE 


LA CONFERENZA INTERNAZIONALE DELLA MANO D’ OPERA 


Dat Comiraro pi PARIGI ALLA CONFERENZA DI Roma (26 GENNAIO-9 FEBBRAIO 1948). 


Nel corso delle riunioni tenutesi a Parigi a partire dal luglio 1947 allo scopo 
di elaborare un programma di ricostruzione economica europea da sottoporre all’ at- 
tenzione del Governo americano, oltre alla costituzione di un certo numero di Comitati 
tecnici incaricati di approfondire l’analisi della situazione in particolari e più delicati 
settori dell’attività produttiva, venne decisa nel mese di agosto la creazione di un 
Comitato per la mano d’opera il cui compito era quello « di valutare il fabbisogno 
e le disponibilità di mano d’opera dei paesi partecipanti e di determinare i mezzi 
atti a facilitare i movimenti ordinati dei lavoratori di quei paesi ». 

Questo Comitato iniziò i suoi lavori sotto la presidenza dell’ on.le Tremelloni, il 
quale, fino dalla seduta di apertura, mise in luce la necessità di allargare i confini del 
campo di lavoro assegnato al Comitato e di affrontare almeno in linea di principio, il 
problema del massimo possibile impiego della mano d’opera europea. Di fatti nella re- 
lazione conclusiva dei lavori il Comitato della mano d’opera non si limitò a stabilire 
un semplice bilancio tra disponibilità e fabbisogno di mano d’ opera, ma formulò alcuni 
principi generali sulle clausole da includere nei trattati di emigrazione e sottolineò 
l’importanza primordiale di un elevato livello di impiego delle forze di lavoro disponibili 
e di una utilizzazione massima delle risorse produttive di cui dispongono i paesi europei. 

Data la grande importanza dei problemi posti in discussione dal Comitato per 
la mano d’opera venne ravvisata l'opportunitá di convocare nel gennaio 1948 una 
conferenza dei paesi europei interessati, allo scopo di approfondire l’indagine iniziata 
a Parigi, in collaborazione con |’ Organizzazione Internazionale del Lavoro e con 
l’ Organizzazione Internazionale dei Rifugiati; anche con lo scopo di passare in 
rassegna gli sviluppi del mercato del lavoro europeo nei mesi intercorsi e l’attività 
svolta dai vari governi per superare le difficoltà che si opponevano ad una utilizza- 
zione massima delle forze di lavoro disponibili. 

Il Governo italiano prese l'iniziativa di convocare questa Conferenza la quale 
ha avuto luogo a Roma dal 26 gennaio al 9 febbraio 1948, con la partecipazione 
di 13 Paesi europei, dell’O.I.T. e dell’O.I. R.. La Turchia, la Danimarca, gli 
Stati Uniti, la Banca Internazionale della Ricostruzione, la Commissione Economica 
per |’ Europa e la F.A. O. avevano inviato degli osservatori. 


FABBISOGNI E DISPONIBILITÀ DI MANO D'OPERA AL 1° GENNAIO 1948, 


In base ai dati comunicati dai paesi partecipanti alla Conferenza è stato pos- 
sibile stabilire alla data del 1" gennaio 1948 un bilancio del tabbisogno di mano 
d’opera dei Paesi europei deficitari. 

Nella tabella I* questi dati, che si riferiscono al solo anno 1948, sono messi in 
raffronto con i dati comunicati feet stessi paesi alla Conferenza di Parigi e riferiti 
al periodo terminante col 31 dicembre 1948. 

Nel complesso si osserva che mentre il fabbisogno al primo luglio 1947 am- 
montava a circa 677.000 lavoratori attualmente esso é ridotto a circa 380.000. 


I motivi di questa riduzione sono apparsi, dall’esame che ne ha fatto la Con- 
ferenza, soprattutto i seguenti : 
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TaBeLLa I. - Fabbisogno di lavoratori stranieri di alcuni paesi europei 
previsto al 1° luglio 1947 e al 1° gennaio 1948. 


(Migliaia di lavoratori) 


1° luglio 1947 1° gennaio 1948 


TAI RO 18 28 
ee arde O A 61,5 Pail 
ETRE ge ae A haa RL à + 290,— 145,— 
POSE ge at te ri mi n 5,4 5,4 
RAS Bassi E, VA IE RTS LAURE, OS 9,3 
DER ero LA ee mn arp o à 100,— Di 
Svizzera Wa Po afro nicas (83 67 
Remo Unitodtiarauiz Lin cn lE rosta pt 120,— 100 

PC OWAT Wie OC cie une 677,2 380,7 


TABELLA II. - Fabbisogno di lavoratori stranieri al 1° luglio 1947 ed al 1° gen- 
nato 1948, distinto per ramo di attivita e per grado di qualificazione. 


(Migliaia di lavoratori) 


al 19 luglio 1947 al 10 gennaio 1948 
RAMO DI ATTIVITÀ 
qualificati non qualificati qualificati non qualificati 
I. Produzione energia: 
a) minatori di fondo . . . 10 50 61 = 
b) » » superficie . . — = = = 
c) gas, elettricitá, carburanti - — — — 
II. Trasporti e comunicazioni . — — = = 
III. Industrie: 
Rider arrondi ane | 12,7 5 
i 26,8 — 
b) Tessile i DAT 98,4 45 
c) Materiali da costruzione . 3 | — 
d) Altre industrie LE 21 
IV. Edilizia, lavori pubblici, cave — — 30,9 5 
V. a) Agricoltura 
b) Foreste dd e 
Totale, Tis ¿loa 227,7 93,5 112 58,5 
VI. a) Diversi: 
b) personale domestico | 5,8 0,4 
c) personale ospedaliero 3 50,2 24 ue A 
d) personale alberghiero . \ 3 
e) altre attività . ) 11,5 — 
VII. Attività non specificate . . 100 — — han 
TOTALE GENERALE . +» + 486,3 190,9 186,8 93,9 


538 Geek; 


a) in primo luogo l'immigrazione di importanti nuclei di lavoratori avvenuta 
negli ultimi sei mesi nei paesi deficitari di mano d’opera; immigrazione soprattutto 
di lavoratori italiani, di rifugiati assistiti dall’O. I. R. e di ex prigionieri tedeschi 
che hanno liberamente accettato di lavorare per un anno nel paese in cui si tro- 
vavano, come lavoratori liberi ; 

b) l'applicazione di una politica di piena utilizzazione delle risorse di lavoro 
disponibili nei paesi deficitari di mano d’opera i quali con ogni mezzo hanno cer- 
cato di reclutare nuovi lavoratori fra la popolazione nazionale non attiva ed in par- 
ticolare fra le donne ed i vecchi; 

c) la contrazione dell’attività economica in alcuni paesi, che nel luglio 1947 
si trovava in una fase di sviluppo che giustificava ottimistiche previsioni; le con- 
seguenze di una simile contrazione erano già state valutate nel rapporto di Parigi 
il quale sottolinea chiaramente che il fabbisogno dichiarato dai vari paesi presup- 
pone il raggiungimento degli obiettivi di produzione fissati sino alla tine del 1948 
e per conseguenza la disponibilità delle materie prime e del macchinario necessario 
per il raggiungimento di tali obiettivi. Ora di fatto è avvenuto che questi riforni- 
menti non sono sempre giunti nella misura prevista, anche a causa di difficoltà va- 
lutarie o creditizie di cui hanno sofferto alcuni paesi, mentre d'altro lato si sono 
verificate contrazioni nella produzione agricola (e quindi nella disponibilità di ma- 
terie prime e di alimenti) dovute unicamente a circostanze stagionali e turbamenti 
sociali che hanno rallentato la produzione ; 

d) l’acuta crisi degli alloggi che, ad evitare difficoltà interne, ha costretto 
alcuni paesi a rivedere le richieste di mano d'opera straniera. 

Nel frattempo anche la disponibilità di mano d'opera sembra essersi ridotta 
passando da un totale di 2.555.000 (di cui 1.995.000 italiani) al I° luglio 1947 a 
circa 2.000.000 (di cui 1.700.000 italiani) al I° gennaio 1948. È da notare tuttavia 
che la riduzione è più apparente che reale ed è dovuta in gran parte ad un miglio- 
ramento della tecnica di rilevazione sia da parte italiana che da parte dell'O. I. R. 

Bisogna anche notare che i dati ricordati includono solo le disponibilità « visi- 
bili », quelle cioè che risultano da rilevazioni fatte in Italia agli effetti del collo- 
camento e dall'O. I. R. ai fini dell’ assistenza; ci sono tuttavia forti contingenti di 
rifugiati non ancora amministrati dall’O. I. R. fra i quali presumibilmente esiste- 
ranno ulteriori disponibilità per l'emigrazione, e per quanto riguarda l’Italia vi 
sono molte persone temporaneamente occupate in attività precarie o fittizie che po- 
trebbero più utilmente trovare una occupazione all’estero, sollevando così la pesan- 
tezza del mercato italiano della mano d'opera. 

Un confronto fra i dati complessivi di disponibilità e fabbisogno dimostra su- 
bito la grande difficoltà di provvedere in Europa all'assorbimento della mano d’o- 
pera esuberante in alcuni paesi. Tuttavia se analizzata più accuratamente la situa- 
zione è peggiore di quanto non appaia dalle cifre globali. Infatti mentre da un lato 
quasi tutti i paesi concentrano la loro domanda su attività professionali qualificate 
la grande maggioranza dei disponibili sono lavoratori privi di ogni qualifica profes- 
sionale. La domanda dei lavoratori non specializzati è infatti inferiore alle 100.000 
unità, mentre l'offerta raggiunge quasi 2.000.000. a 

Di fronte a questo squilibrio, che non dimostra un sensibile miglioramento nei 
confronti di quello rilevato al I° luglio 1947 e che si verifica anche nei mercati del 
lavoro nazionali, i paesi partecipanti sono stati indotti ad esaminare a fondo il pro- 
blema della istruzione professionale. E stato rilevato che ai paesi di emigrazione 
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non si puó domandare di formare una mano d'opera specializzata fino ai limiti della 
richiesta; è apparsa quindi la necessità di stabilire opportune intese fra i paesi di 
emigrazione e di immigrazione allo scopo di ripartirsi gli oneri e le responsabilità 
dell’ addestramento dei lavoratori da trasferire; per qualche campo di attività (mi- 
niere) i paesi di immigrazione che pur chiedono lavoratori qualificati hanno ricono- 
sciuto la necessità di ammettere nella loro economia lavoratori non qualificati da 
formare sul luogo di lavoro. 


POLITICA DEL LAVORO ATTUATA DAI PAESI PARTECIPANTI. 


Da un esame della politica del lavoro attuata dai paesi partecipanti è risultato, 
come già a Parigi, uno stridente contrasto tra l'atteggiamento dei paesi deficitari 
di mano d’opera e quello dei paesi eccedentari. 

I primi si sono sforzati con ogni mezzo di aumentare il numero dei lavoratori 
nazionali, particolarmente nelle industrie chiave. A questi effetti oltre a reclutare 
nuovi lavoratori fra la popolazione normalmente priva di figura professionale, come 
già si è detto, hanno proceduto a stabilire un controllo dell'impiego allo scopo di 
favorire o determinare il passaggio di lavoratori in attività non essenziali, nelle 
industrie essenziali. Fra i mezzi messi in opera a questo fine vanno ricordati i 
vantaggi salariali o altri concessi ai lavoratori di tali settori e, da parte di alcuni 
paesi (Ingbilterra), la rimessa in vigore, sia pure con un accordo fra le organizza- 
zioni sindacali e quelle patronali, di una forma di mobilitazione civile molto pros- 
sima a quella attuata durante la guerra. 

In tutt'altro senso, invece, sono stati costretti ad orientarsi i paesi aventi ecce- 
denza di mano d'opera, e soprattutto l’Italia: e ciò soprattutto in considerazione 
delle conseguenze di ordine politico e sociale che deriverebbero dalla esistenza di 
un eccessivo numero di lavoratori disoccupati. Le misure attuate, ben note ai lettori 
italiani, vanno dall’imponibile di mano d’opera nell’agricoltura al blocco dei licen- 
ziamenti, dalla anticipata messa in pensione dei lavoratori anziani allo scoraggia- 
mento dell’impiego delle donne nelle attività produttive. 

Il contrasto fra questi due orientamenti ha formato oggetto di discussione in 
seno alla Conferenza ed alcuni paesi hanno rilevato l’assurdità di questi sforzi 
diretti in direzione opposta. Dopo qualche contrasto è stata approvata una racco- 
mandazione nella quale si riconosce che la utilizzazione delle risorse di lavoro na- 
zionali non debba superare certi limiti oltre i quali si verrebbe a negare alla classe 
lavoratrice il riconoscimento di diritti ormai acquisiti (limitazione degli orari di 
lavoro, limitazione all'impiego delle donne e dei bambini, libera scelta dell’ occupa- 
zione ecc.); i paesi che hanno scarsità di mano d’opera sono stati pertanto invitati 
a procedere con maggior larghezza all'assunzione dei lavoratori stranieri. 

Su un solo punto non esiste contrasto tra la politica seguita dai paesi aventi 
deficienza di mano d’opera e da quelli che ne hanno esuberanza: gli uni e gli altri 
hanno interesse a favorire la formazione professionale e la specializzazione dei loro 
lavoratori allo scopo sia di aumentare la produttività del lavoro, sia di favorire un 
eventuale collocamento all’estero dei disoccupati. Da questo punto di vista è stata 
riconosciuta la opportunità di una più stretta collaborazione tra tutti i paesi parte- 
cipanti che si sono impegnati a provvedere ad un regolare scambio di informazioni 
e di materiale didattico o direttamente o facendo ricorso ai servizi già istituiti o da 
istituire da parte dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro. 

Altra difficoltà comune a tutti i paesi partecipanti è rappresentata dalla scar- 
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sezza degli alloggi, la quale rende difficile sia una redistribuzione dei lavoratori 
all’interno dei singoli paesi, sia il loro trasferimento da un paese all’altro. Le dif- 
ficoltà che si oppongono ad una rapida soluzione del problema degli alloggi sono, 
per alcuni paesi soltanto di ordine finanziario, per altri dipendono anche dalla scar- 
sezza di materie prime e di mano d’opera. La Conferenza ha riconosciuto che una 
soluzione del problema degli alloggi si può trovare solo nell’ambito della collabo- 
razione internazionale ed ha pertanto rivolto un invito al Comitato di Cooperazione 
Economica Europea affinchè la necessità di risolvere i problemi finanziari o di ri- 
fornimento di materie prime per la costruzione di alloggi per i lavoratori sia tenuta 
presente nella formulazione definitiva dei programmi di lavoro da parte di diversi 
Comitati tecnici. 


ATTUAZIONE DEGLI ACCORDI BILATERALI DI EMIGRAZIONE. 


Dopo il primo luglio 1947 non sono stati conclusi dai paesi partecipanti nuovi 
accordi di emigrazione, salvo alcune limitate intese con le autorità militari delle 
zone di occupazione in Germania per ottenere la trasformazione in lavoratori liberi 
di un certo numero di prigionieri di guerra già occupati nelle miniere francesi, 
belghe ed inglesi. 

In attuazione degli accordi bilaterali in vigore e delle intese sopra ricordate 
un numero abbastanza rilevante di lavoratori, soprattutto italiani o rifugiati assistiti 
dall'O. I. R., sono stati introdotti nel Belgio, in Francia e in Gran Bretagna; tuttavia 
in relazione all’entità del fabbisogno denunciato da questi paesi ed alla disponibilità 
di mano d’opera europea questo numero deve ritenersi assolutamente inadeguato. 

Le difficoltà che hanno determinato la lamentata inefficienza degli accordi bila- 
terali sono state esaminate e discusse dalla Conferenza la quale ha fermato la sua 
attenzione in particolare sulle seguenti : 

a) difficoltà amministrative inerenti al rilascio dei passaporti, dei visti e degli 
altri documenti necessari per il trasferimento dei lavoratori ; tali difficoltà anche se 
vengono superate comportano un ritardo notevole nella effettiva immigrazione con 
la conseguenza che le condizioni di lavoro conosciute al momento dell'ingaggio pos- 
sono talvolta non corrispondere alle condizioni effettive in cui si trova il lavoratore 
al momento della immigrazione ; 

b) scarsa idoneità dei lavoratori trasferiti per il lavoro che sono chiamati a 
compiere nel paese di immigrazione, sia per inadeguatezza delle loro qualifiche pro- 
fessionali sia per l'ignoranza della lingua del paese di lavoro, la quale rende più 
lungo e più difficile l'adattamento dell’ emigrante; 

c) gravosità delle spese di trasferimento e difficoltà per il lavoratore trasfe- 
rito di rimettere alla famiglia rimasta in patria il frutto dei suoi risparmi ; 

d) difficoltà di assicurare al lavoratore trasferito il mantenimento dei diritti 
di cui gode nel paese di provenienza ai fini dell’assistenza sociale e degli assegni 
familiari. 

Dall'esame di queste e di altre minori difficoltà la Conferenza ha tratto la con- 
statazione dell'opportunità di creare un apposito Organismo Internazionale (Comitato 
di Coordinamento per i trasferimenti di mano d’opera europea) con lo scepo di sug- 
gerire ai Governi i mezzi più opportuni per assicurare una migliore efficienza degli 
accordi bilaterali e per offrire ad essi una documentazione sempre aggiornata sulle 
disponibilità e sul fabbisogno di mano d’opera distinta per categorie e qualifiche 
professionali secondo un opportuno schema di classificazione uniforme. 
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I compiti di questo Comitato, che dovrà essere costituito a Roma, non interfe- 
riscono con i compiti di altri organismi internazionali quali l'Organizzazione Inter- 
nazionale del Lavoro, l'Organizzazione Internazionale dei rifugiati e la Commissione 
Economica Europea. Questi organismi infatti sono chiamati ad operare su un campo 
più vasto ed anche per quanto riguarda specifici problemi tecnici loro attribuiti in 
comune col Comitato di Roma che rientrano nelle competenze di tali organismi 
questi sono chiamati a studiare e proporre soluzioni di lungo respiro anzichè solu- 
zioni semplificate ed immediate. 

Il Comitato di Roma verrà costituito non appena tre dei Governi interessati 
avranno dato la loro adesione; ad esso potranno anche aderire paesi extra-europei 
che siano comunque interessati all’utilizzazione della mano d’opera europea. Il suo 
interesse deriva dal fatto che esso rappresenta il primo organismo avente finalità 
pratiche sorto nel quadro del programma di ricostruzione economica europea, sicchè 
dal suo funzionamento potranno essere ricavate delle idee circa l’ ordinamento di 
Comitati analoghi da costituire eventualmente per altri settori. 

Per quanto fondate speranze siano giustificate dalla semplificazione e dallo snel- 
limento degli accordi bilaterali cui potrà condurre l’azione del Comitato di Roma, 
la situazione sopra delineata rimane grave. 

La Conferenza nel concludere i suoi lavori ha ritenuto indispensabile, onde 
ottenere un completo assorbimento della mano d’opera eccedente in Europa, uno 
sforzo efficace nel quadro dei programmi di collaborazione internazionale per ele- 
vare il livello dell’ impiego e permettere una completa utilizzazione dell’ attrezzatura 
industriale e degli altri mezzi di produzione esistenti nei vari Paesi. 

Ritenuto poi che nonostante tali sforzi ben difficilmente l'eccedenza di mano 
d’opera in alcuni paesi potrebbe essere completamente riassorbita, la Conferenza si 
è rivolta ai Paesi d’oltre mare affinchè questi, compatibilmente con la disponibilità 
di capitali e di mezzi di trasporto, consentano una ripresa della immigrazione eu- 
ropea nei loro territori. 

Questi sono in sintesi i risultati della Conferenza di Roma. Dal punto di vista 
italiano meritano speciale considerazione soprattutto 1 punti seguenti : 

a) la costituzione in Roma di un Comitato di Coordinamento dei trasferi- 
menti della mano d’opera, attraverso il quale sarà più facile raggiungere o perfe- 
zionare intese bilaterali tali da consentire un volume più elevato di trasferimenti 
dai Paesi aventi eccedenza di mano d’opera a quelli che ne difettano, nonchè un 
miglioramento qualitativo ed una valorizzazione della mano d’opera oggi inoperosa ; 

b) il riconoscimento dello sforzo compiuto dal Governo italiano per mante- 
nere elevato il livello dell impiego onde ridurre gli inconvenienti politici e sociali 
di una forte disoccupazione ; 

c) l'affermazione della necessità in cui si trovano paesi a mano d’opera ec. 
cedente (come l’Italia) di sviluppare l’attività produttiva in modo da sollevare la 
effettiva capacità di assorbimento della loro economia ; 

d) la messa a fuoco di fronte all’opinione pubblica mondiale della gravità 
dello squilibrio esistente in Italia tra disponibilità e fabbisogno di mano d’opera e il 
riconoscimento della impossibilità di risolvere questo squilibrio nell’ambito europeo. 


GE: 


Genova, Istituto di Economia Internazionale, febbraio 1948. 


ALCUNI DATI SUGLI SCAMBI INTERNAZIONALI 
E SUL MOVIMENTO DELL'ORO NEL 1947 (*) 


Nel 1947 il commercio internazionale è notevolmente aumentato ed ha raggiunto, . 
pressochè in tutti i paesi, i livelli prebellici. Secondo stime recenti, le esportazioni 
mondiali hanno avuto il seguente sviluppo : 


TavoLa I. - Le esportazioni mondiali nel 1938, nel 1946 e nel 1947 


Valkow o indici 1938 1946 1947 (1) 
Valore complessivo delle esportazioni (in milioni di dollari): 
RL PIOZZI GOITONLI iu. a as e 21.984 33.000 46.000 
INES UE IR O PAE 21.984 19.186 22112 
Numeri indici: 
A Prezzi o et - ni e pe 100 172 202 
AMAN A ON ot 100 87 104 


(*) Valore annuale calcolato sulla base dei dati per il periodo gennaio-giugno 1947. 
Fonte: « Foreign Commerce Weekly », 27 marzo 1948, p. 3. 


Dal 1938 al 1947 si sono avute le seguenti variazioni nella partecipazione agli 
scambi internazionali dei principali paesi (le cifre esprimono valori percentuali del- 
l’ammontare complessivo del commercio mondiale): 


TavoLa II. - Commercio dei principali paesi : 


Imporiazioni | Esportazioni 
EF 1938 ET te UE à | 1938 146 | ere 
AS n AEG ode eo 9 1,6 2,0 Pi 3,6 3,0 
ASTRA li AR AC A oe, det 154 PAST 2,6 2,1 
Belgio- Lussemburgo . . 32 3,3 3,3 3,4 Pa] 2,8 
Brasilia SERE 159 19 DD 1,4 3,0 2,4 
a me. CRETE, 2,8 DI 5,0 3,9 6,7 5,8 
MANI Reese. 5,6 E 3 5,6 4,1 2,6 3,9 
Gormania aso rial 9,2 A A 9,7 0,9 0,9 
A e 2,4 2:2. rond 2,9 2,8 2,5 
Ly rar MI 2,9 2,0 4,1 2,6 0,9 1,6 
Giappone, La la es 3,2 nid Dadi 3,6 hada: n. d. 
OA a RI Do 2.2 2,9 Oi 0,9 ve 
Sedan wwe se Lee ees 2,2 2,4 2,5 2,2 2,0 1,5 
DULAZOLA E ea ER A 1,5 2,2 2,1 1,4 19 1,6 
Reeno Unito ER A 18,9 14,6 1372 11,9 11,8 O 
CAU we eels 8,2 LICEI (ASTI 31,1 34,6 


Fonte: « Foreign Commerce Weekly », 27 marzo 1948, p. 3. 


Un'idea più dettagliata dell'andamento del commercio internazionale nel 1947 si 
può trarre dalle tavole III e IV, in cui sono riportati i dati mensili relativi, ridpetti- 
vamente, alle esportazioni e alle importazioni della maggior parte dei paesi del mondo. 


(*) Per esigenze di spazio siamo costretti a rinviare al prossimo numero della rivista un 
articolo di commento alle cifre riportate nel testo. Comunque, tali cifre possono sin d'ora 


essere utilmente consultate a integrazione degli articoli pubblicati in questo numero a 
pp. 303-309 e a pp. 327-347. 
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19 UU 


1894 


TUMNI10 


a 


È 


> 49 4a > 


1946 


Paese 
(totale) | 

Nord America: 
LESCanadi ei 1.832,1 
es (OME a" ip RS 307,2 
3 - Messico. . . . 543,2 
4 - Stati Uniti . . 4.908,7 

Sud America : 
5 - Argentina. . . 570,1 
Gr) PBrasile NU. 671,0 
OM o |. 196,5 
8 - Colombia . . . 230,0 
9 Uruguay Eu : 147,4 

Europa: 
10 = Austria. . . . 1.080,0 
11 - Belgio- Lussemb. 1.199,3 
12 - Bulgaria . . . 61,9 
13 - Cecoslovacchia . 204,7 
14 - Danimarca . . 590,9 
Lome ire. %. 00... 290,3 
16 - Finlandia. . . 178,4 
aca Gs 2.566,0 
Oc Ole o 808,6 
19% Norvegia LL . 442,3 
20 - Portogallo. . . 277,8 
PIE S Syezia a 00 858,2 
22 - Svizzera . . . 799,5 | 
23 - Turchia . . . 121,4 
24 - Regno Unito. . 5.243,1 

Asia: 
25 - Malaya Brit.. . 239,3 
AS SOIN EN ee © 746,0 
CRE INN meme 866,8 
98 - Palestina . . . 283,8 

Oceania : 
ilo INES SO 626,0 
30 - Nuova Zelanda . 231,1 

Africa : 
ale Esto. 344,3 | 
32 - Rodesia Merid. . 82,0 | 
33 - Unione Sud Afr. 858,8 


1947 


(totale) 


2.561,1 


665,4 
5.7312 


1.216,6 
269,3 
339,2 
215,4 


119,1 
1.951,0 


572,7 
643,2 
527,2 
346,2 
2.912,3 
1.602,8 
765,1 
307,2 
1.437,1 
1.125,9 
244.6 
7.203,5 


1947 


gennaio | febbraio | marzo | aprile | maggio giugno luglio agosto |settembre 
172,9 176,2 207,8 224,5 239,1 229,9 220, ll 203,5 207,1 
35,3 33,2 40,1 40,6 43,9 40,3 47,0 36,0 35,0 
59,6 53,0 61,4 62,1 64,8 Do; 51,7 48,0 44,1 
530,9 436,7 444,5 512,1 474,0 | 463,0 449,7 400,2 478,1 
70,7 | 624 | 846 | 85,2 | 101,2 | 99,0 | 121,2 | 108,0 | 139,5 
86,3 | 877 | 865 | 120,5 | 121,0 | 110,8 | 1149 | 849 | 93,8 
188 1 2081 1940) 165011 99141 ALGU 23,5.) 23,b (07246 
26,7 | 291 | 365 | 312 | 335 | 309 | 284 | 25,5 | 223 
1400 4091 1728) “1780 20681 106 (ilo Tite 192 
4,0 43 03 8,8 9,4 9,8 119 ree 124 
137,8 | 119,9 137,8 148,7 141,4 144,6 138,8 163,1 | 156,2 
3,8 42 4,0 7,2 3,8 3,6 7,9 6,1 | 10,3 
30,6 | 302 | 393 | 45,2 | 47,1 539 51,3 | 50,7 | 49,3 
420 | 361] 1820 | 45,60! 60,54) 7650) 6161 54,1 [60,7 
315 | 269 | 312 34,7 40,2 | 48,1 51,6 51,5 49,9 
20,0 | 16,9 84 | 108 | 285 | 292 | 36,3 | 29,7 | 385 
199,4 216,4 230,6 231,4 272,4 Mail 245,8 223,2 247,0 
(ES 96,5 127,8 134,3 177,2 160,1 131 A 
55,4 | 550 | 620 | 69,7 635) Whol 6920 55,400 84,6 
120 | 156 | 284 | 22,7 ae kia sal L'ala 
102,9 | 929 | 773 98,7 | 127,8 | 129,7 | 1445 | 137,8 | 152,4 
712 1 728 | 912 | 94,6 95,5 | 88,5 96,4 | 843 | 90,1 
gg 144 (5,800 158). 2144 2035) 248-1) 21,1 28,5 
489,3 | 4535 | 524,1 | 592,7 | 617,5 | 620,0 | 7224 | 701,4 | 647,7 
454 | 544 | 482 | 543 61,6 | 508 | 543 | 499 | 55,8 
49,7 52,3 QUAL 57,4 60,8 63,8 81,8 74,3 |. 60,7 
TIA | 85,1 | 90,2 | 98,0 | 1122 | 105,8 | 116,0 Er -— 
29,0 29,0 28,6 29,4 34,3 27,8 30,6 26,2 34,6 
e 796 82,1 | 696 | 102,1 77,0 | 101,4 
DO ON “2290 Bomar Soir! 3260 80,7! (35,3, 3274, — 
| 
39,1 51,4 | 82,0 27,8 = = Ez ra 
76 84 | 9,0 Golia 122m) “ode 1118.) 151 = 
94,2 | — | — — — — — = = 


253,2 
43,0 
56,2 

4916 


228,0 
56,0 
50,2 

454,9 


ES 


bo 


OOS ERDAS AF 09 
WCHRNNWNWORWHOMG@ 


bo 
LY NODO HE © OL OUR Oh 


an 


112,3 


ottobre | novembre | dicembre 
\ 


193,2 


58,9 
600,5 


120,0 
29,6 
23,5 
16,9 


14,3 
239,2 


65,5 
61,3 
50,6 
52,4 
293,6 
162,6 
60,2 
41,7 
108,4 
120,5 
25,8 
618,2 


Fonti : « Foreign Commerce Weekly », 27 marzo 1948; « International Financial Statistics», aprile 1948; « Monthly Bulletin of Statistics», Uni‘»d 
Nations. Alcuni dati sono stati elaborati dall' Istituto di Economia Internazionale sulla base di statistiche ufficiali. 
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Nella Tavola V sono illustrate le variazioni avvenute negli scambi interna- 
zionali dei paesi europei nel periodo 1938-1947. 


TavoLa V. - Gli scambi commerciali dell Europa nel 1938, nel 1946 e nel 1947 
(in milioni di dollari del 1938) 


A ia Tee 
| (compresa l'U.R.S.S.) non europei dell' Europa del totale 
Anno | Valori Valori Valori | Valore per- | Valore per- 
Am- A Am- fia Am estere 5 pci À cree 
| montare | rispetto | Montare | rispetto | Montare rispeno fra pee CON Thot 
| al 1938 al 1938 al 1938 europei |non europei 
1938 
Importaz. (f.0.b.) | 6.960 | 100 5.820 | 100 |12.780 | 100 54,5 45,5 
Esportaz. (f.o.b.) | 6.960 100 3.730 100 10.690 100 65,1 34,9 
1946 
Importaz. (f.0.b.) | 3.150 45,3 5.350 91,9 8.500 66,5 37,1 62,9 
Esportaz. (f.0.b.) | 3.150 | 45,3 | 2.300 | 61,7 | 5.450 | 422 57,8 49,2 
1947 (1) | 
Importaz. (f.0.b.) | 3.900 56,0 | 6.200 ' 106,5 |10.100 | 79,0 38,6 61,4 
Esportaz. (f.0.b.) | 3.900 56,0 | 2.900 77,7 | 6.800 63,6 57,4 42,6 


(2) I dati per il 1947 sono provvisori. 


Fonte: United Nations. Research and Planning Division, Economic Commission for Europe: 
A Survey of the economic situation and prospects of Europe (Ginevra, marzo 1948). 


Lo sbilancio commerciale di quasi tutti i paesi nei confronti degli Stati 
Uniti ha aggravato la posizione valutaria generale e accentuato il problema della 
scarsezza del dollaro. L’afflusso di oro continua verso gli Stati Uniti ed in forma 
crescente; vedi, a questo riguardo, la Tavola VI, nella quale souo riportati i dati 
recentemente pubblicati nel « Federal Reserve Bulletin ». 


TavoLa VI. - Vendite di oro effettuate da paesi esteri agli Stati Uniti, 1946-1947 
(in milioni di dollari) 


Petr io deo Ammontare 
1946 - Gennaio-Marzo . y 4 3 5 i, , : : i 269 
» - Aprile-Giugno . 5 : : ; > : 3 E : 46 
>» - Luglio-Settembre 7 ; - - _ - E : 94 
» - Ottobre-Dicembre 4 ; : È . È 5 : : 295 
Totale 1946 . : ‘ P ; . : - à 705 
1947 - Gennaio-Marzo . £ 5 ; 2 5 : x . a: 632 
» - Aprile-Giugno . > . : : : ; 5 7 : 178 
» - Luglio-Settembre È 5 , - : ; ; du 663 
» - Ottobre- Dicembre é : : 5 a 3 ; ; ; ale 763 
Totale 1947 . À : : : È 7 À 400 2.836 
Totale 1946-1947 . E 5 : E 2 È Ar 3.041 

1948 - Gennaio-Marzo . > o . È 2 : È - cana 344 (1) 


(+) L’ammontare per il periodo gennaio-marzo 1948 é in parte stimato. 


Fonte : « Federal Reserve Bulletin », aprile 1948, pag. 375. 
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Nelle Tavole VII e VIII sono indicate le variazioni avvenute nelle riserve 
auree delle Banche centrali e negli averi esteri in dollari accumulati negli Stati 


Uniti durante la guerra. 


TavoLa VII. - Variazioni nelle riserve auree, 1946-1947 (*) 
(in milioni di dollari) 


Area o Paese 


Paesi partecipanti all’ E.R. P. (ec- 
cetto il Regno Unito): 


Francia (e dipendenze). 


DyiZzora "i Get. As. 

Belgio (e Congo Belga) 

Svezia ot (0 

Olanda (e Indie Olandesi) 

INOMV.e CHAM EE mere - Di 

Altri paesi aderenti all’E.R.P. . 
Totale . 


DR Me Le 
Altri paesi dell’Europa continentale 
Regno Unito 

Unione Sudafricana . Tio: 
Altri paesi dell’area della sterlina (4) 
Canadà 


America Latina : 


Argentina 
Brasile 
Messico 
Cuba . Maen) ede lt re 
Altri paesi dell’ America Latina . 
Totale . 
Resto del mondo (5) 
Totale per î paesi in quadagno 
netto durànte l’anno 


Totale per à paesi in perdita 
netta durante l’anno 


Totale netto . 


Riserve auree 


Aumento o diminuzione 


Riserve auree 


alla fine alla fine 
del 1945 1946 1947 (2) del 1947 
1.507 — 688 — 819 570 
1.342 88 = di 1.356 
749 2 — 138 613 
482 == 0) — IE 105 
421 = 5 => 255 
100 = E =. 18, 72 
1.036 — 3 PEL 782 
5.707 = 7 EZ SOS 
2.250 150 175 2.575 
690 2 =! 14 688 
1.966 445 — 386 2.025 
914 — 26 le 762 
471 ZO I 446 
361 182 PHN) 294 
1.197 125 = 182 289 
354 — = 354 
294 119 es il 100 
191 35 53 279 
732 22 —5193 631 
2.768 — 181 — 934 1.653 
828 — 107 36 685 
paña 997 DT | = 
se 11223 GAL — 
15.955 —22% | —2.848 12.881 


(*) Per i paesi che non pubblicano statistiche complete delle riserve auree, i dati sono 


stimati. 


(?) Le diminuzioni nel 1947 comprendono circa 670 milioni di dollari per cont?ibuzioni 
auree estere al Fondo Monetario Internazionale: 210 milioni dal Regno Unito, 80 milioni 
dalla Francia, 74 milioni dal Canadà, 69 milioni dai Paesi Bassi e 56 milioni dal Belgio. 


() Tutti i dati concernenti 1’ U. R. S.S. sono congetturali. 


(4) Compreso I’ Egitto, sebbene esso si sia ritirato dall’ «area della sterlina» nel luglio 1947. 
(°) La Cina è il paese che ha subito le più gravi perdite delle riserve auree. 


Fonte: «Federal Reserve Bulletin », aprile 1948, pag. 376. 
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TavoLa VIII. - Variazioni nei fondi bancari esteri depositati negli Stati Uniti, 
1946-1947 (in milioni di dollari) 


Giacenze Aumento o diminuzione | Giacenze 


Area o Paese alla fine alla fine 
del 1945 1946 1947 Val 1947 
Paesi partecipanti all’ E. R. P. (eccetto il Regno 
Unito): 
Francia (e dipendenze) |... . 1... - 518 — 223 | —100 195 
Svizzera. . REO Y 304 69 73 446 
Belgio- Lussemburgo (e Congo Belga) - Mae 20 247 — 36 49 168 
Svezia . E 210 — 37 —=M4 | 59 
Olanda (e Indie Olandesi) . l'A la 60d ee 158 
Norvegia . a a 216 — 92 — 68 56 
Altri paesi aderenti al E.R.P. . eda nie 4 275 211 — 61 425 
A e A A E LIO) 
Wei e à Fr ee 28 32 14 74 
Altri paesi dell’ Europa continentale . . . . | 77 49 | 27 153 
Regno Unito (e dipendenze) . . . . . +. . 755 — 217 | —139 399 
Unione Sudafricana . IC E 6 41 — 1 46 
Altri paesi dell' area della sterlina E a al 106 40 7 153 
Canada egTerranora mini as astas va io 1366 — 432 — 524 410 
America Latina: 
Argentina a Che i ere, I 77 36 123 | 236 
SLASH CMe Oe RSR re cel ee he os À 195 — 21 — 69 105 
MISSION Fe nays ete a eee Le a] 116 36 — 13 139 
Cuba. . At cee 128 25 82 235 
Altri paesi dell’ America Latina . pedi ce de ti + — 9 479 
IRR EI 1.008 72 114 1.194 
Rep. delle pie IS; POET e SETE SE 629 | — 182 42 489 
Cina. . o CR MORT 768 | —336 — 202 230 
Resto del Dane zi it ale 246 48 — 97 197 
Totale per à paesi in guadagno netto durante l’anno — 720 554 — 
Totale per i paesi in perdita netta durante l’anno — — 1.782 _ 1.709 — 
SOI CO E REC 7.069 ¡—1.062 |— 1.155 4.852 


(+) Compreso l’Egitto, sebbene esso si sia ritirato dall’ area della sterlina nel luglio 1947. 
Fonte: « Federal Reserve Bulletin », aprile 1948, pag. 378. 


Il fabbisogno di dollari dei vari paesi in parte è stato coperto anche con ritiri 
di dollari dal Fondo Monetario Internazionale (Vedi Tavola IX). 


TavoLa IX. - Ritiri di dollari dal Fondo Monetario Internazionale 
(in milioni di dollari) 


Massimo dei ritiri che Ammontare ritirato. 

i pi at nel 1947 
Regno Unito . i : . : E : 325,0 | 240,0 
Francia . 4 , 7 : o È . 131,3 125,0 
Olanda . À A 5 5 x E È 68,8 | 46,0 
Belgio . : è a > ; : ; 56,3 | 11,0 
Messico . c c : i 5 5 : 22,5 | 22,5 
Danimarca - 3 n E A A È 17,0 3,4 
Cile 2 . ‘ È À : ] k 12,5 8,8 
Turchia . À : È $ : È > 10,8 5,0 

Totale A : x È 3 3 — | 461,7 


Fonte : « Federal Reserve Bulletin », aprile 1948, pag. 378. 
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I. E. I. - Alcuni dati sugli scambi internazionali ecc. 


I movimenti dell’oro e dei fondi in dollari dei vari paesi, trovano rispondenza 
nella situazione della bilancia dei pagamenti degli Stati Uniti (Tavola X). 


Tavora X. - Le transazioni internazionali, le riserve auree e i depositi bancari 


esteri negli Stati Uniti, 1946-1947 (in miliardi di dollari) 


Categoria 1946 1947 Totale 
Esportazioni degli Stati Uniti : 
Merci he ee 12,1 16,0 28,2 
Servizi SIL 3,6 6,7 
Totale 15,3 19,6 34,9 
Importazioni degli Stati Uniti: 
Merci 5,3 6,0 1153 
Servizi 1,9 23 4,1 
"otale Tia 8,3 15,5 
Differenza netta 8,1 11,3 19,4 
FONTI DI FINANZIAMENTO : 
Governo degli Stati Uniti (netto): 
Crediti 2,9 4,0 7,0 
Doni = 24 Ad 4,2 
Totale 5,4 5,8 11,1 
Stati Uniti - privati (netto) : 
Investimenti esteri (a nus e a breve sca- 
denza) : S CREME CE | 0,6 0,7 
Doni è 0,7 0,7 1,4 
Totale 0,7 1,3 2,0 
Istituti internazionali (netto): 
Dollari sborsati dalla Banca Internazionale | ..... 0,3 0,3 
Dollari sborsati dal Fondo Monetario In- 
ternazionale > : spe Les 0,5 0,5 
IMI Page ca ER ADO LS n'es: 0,8 0,8 
Attività straniere (netto): 
Vendite di oro agli Stati Uniti . 0,7 2,8 99 
Riduzione dei depositi bancari negli ‘Stati 
Uniti IL 1,2 2,2 
Liquidazione ‘di altre attività negli ‘Stati 
Uniti (a a e a breve scadenza) 0,4 0,5 0,9 
Total DIS 4,5 6,7 
Totale fonti di finanziamento 8,3 12,3 20,6 
Errori ed omissioni — 0,1 — 1,1 — 1,2 
PERDITE NETTE DI ORO DEI PAESI STRANIERI 
NELLE TRANSAZIONI INTERNAZIONALI : 
Vendite nette di oro agli Stati Uniti, da 
parte di paesi stranieri GD dalla ta- 
vola sopra riportata) 0,7 2,8 3,5 
Sottoscrizioni estere in oro al Fondo Mo- 
netabriomIntemazionalo A fl lyte ss 0,7 0,7 
Totale 0,7 3,5 4,2 


Nota - I dati di questa tavola sono stati in gran parte estratti dalla bilancia dei paga- 
menti degli Stati Uniti compilata dal Dipartimento del Commercio. 


Fonte : 


« Federal Reserve Bulletin», aprile 1948, pag. 381. 


Genova, Istituto di Economia Internazionale, aprile 1948. 
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EUROPE'S HOPE FOR RECOVERY 


JOHN J. MeCLOY 


One of the great issues of our day is now being debated in the halls of Con- 
gress. That issue is whether, through a reorganization of Europe, real progress can 
be made towards curing the basic disequilibrium of the world’s economy. The pro- 
blem is a great one, not only because of its scope and complexities, but because its 
roots go-back at least to the beginning of our century. 

From Waterloo to Sarajevo things had been pretty stable. The great powers 
had reached what appeared to be a steady balance. The world economy seemed 
firmly established and its continued expansion was taken for granted. People at the 
turn of the century were accustomed to living with dignity and a certain sense of 
continuity. 

Thereafter came the wars, rumors of wars, migrations and depressions that have 
clouded our thoughts almost uninterruptedly up to the present. 

The cracks in the old order first widened enough to be visible to the ordinary 
citizen during the First World War. Brooks Adams discerned them much earlier, 
as shown by his rather remarkable book, « America’s Economic Supremacy », pu- 
blished in 1900; but few people possess the genius of a member of the famous 
Adams family, and his insight received little attention. In any event, the «nor- 
malcy » that was restored for a few years after that earlier War proved to be only 
a pale shadow of Victorian and Edwardian security. 

On the international scene the change was most clearly evidenced in the rela- 
tive decline of Western Europe as the center of world trade, military power, and 
political influence. England, which had given the world leadership in industry, trade 
and political thought for the better part of a century, saw herself surpassed in pro- 
ductive power and financial resources, and during the war lost a good portion of the 
accumulated assets by which she had largely maintained her position. She began to 
draw heavily on her nest egg of foreign investments. Even more significant, in the 
first fights in Flanders and later in the awful quagmires of the Somme and Passchen- 
daele she lost an irreplaceable generation of young men, which but for those slaugh- 
ters would today be available to supplement the brains and character of her leaders. 

France, one of the great continental balances, suffered even heavier human and 
material losses. And Germany which, under proper leadership, might have contri- 
buted so much to a sensible economic and political equilibrium in Central Europe, 
instead, as a result of the fatal misdirection of her indubitable talents, destroyed 
not only the prosperous stability of Europe as a whole but also the foundations of 
her own well-being. 

Concurrent with this draining off of energies and the disruption of trade in 
Western Europe, there has emerged, from a hitherto relatively undeveloped area of 
Europe, a new power, with large material and human resources, a strong sense of 
mission, and a fanatical devotion to a revolutionary ideology. Politically and mili- 
tarily the Soviet Union has become a great world power and it seems certainly the 
most powerful single nation in Europe. Intensely concerned with her own develop- 
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ment, she has associated with her welfare the widest dissemination and stimulation 
of her social and economic philosophies combined with an attack on all others. 

At the same time, the United States has also emerged as the other great world 
power—perhaps the greatest. Following an entirely different economic and political 
course from the Soviet Union, the United States has, in a century and a half, ad- 
vanced from a wilderness with a fringe of 18th century civilization to become the 
greatest producing and exporting nation in the world. Her production achievements 
border on the phenomenal. Her political and economic concepts are perhaps the fur- 
thest removed of any nation from contemporary Soviet political or economic doctrine. 

There are other areas on the globe which can, and soon will, play an increa- 
singly important part in the reestablishment of economic equilibrium in the world, 
great undeveloped areas such as South America, Africa, the Middle East, Asia and 
India. But today, the most critical issues, both political and economic, derive di- 
rectly from the fact that there exists these two great world powers, and that Europe 
outside of the Soviet Union, politically divided and economically disrupted, consti- 
tutes for the time being a power vacuum instead of a balancing force. 

No wonder, then, that the thoughts and attention of policy makers have been 
concentrated largely on Europe. There is the stage on which is being played the 
great drama of today. And it is a drama which attracts the heart as well as the 
mind of America. Instinctive and traditional American generosity—no matter how 
labeled by distorted propaganda—is always aroused by the suffering of the hungry 
and the cold; the call upon that generosity is strong when it comes from Europe, 
from which so much of the American political and social system derives and to 
which the United States is bound by many ties of a common cultural heritage. 

Though carrying an enormous burden on two great fronts the United States, 
due to the energies of her people and a series of fortunate circumstances, emerged 
from the war with her productive plant and trade not only intact but greatly ex- 
panded. She found herself with food, materials and equipment sufficient at least to 
help meet the critical shortages of the rest of the world. To the appeals from Europe 
and elsewhere, the United States has already made extremely generous responses— 
through UNRRA, through post- UNRRA assistance, through surplus property and 
lend-lease credits, through the recently enacted Interim Aid law and other measures. 

Now United States representatives have announced America's disposition to 
make still further response through the European Recovery Program, and the great 
debate on that program is under way. 

The European Recovery Program deserves a great debate. It is the most am- 
bitious plan of reorganization ever recorded in history. Upon its success or failure 
many heavy issues depend. 

Much of the debate may be cast in terms of power politics, much in terms of 
humanitarian considerations. These are relevant and important factors. But neither 
politically, nor in the long run from a humanitarian viewpoint, will United States 
assistance be effective unless it is economically successful, unless it enables Europe 
so to reorganize its economy that it will become self-supporting at a decent standard 
of living within a reasonable period of time. 

In my judgment, such a reorganization is feasible if the United States and 
particularly the European participating countries act with the boldness, the imagi- 
nation and the vigor which the situation demands. 

There are few reorganizations in which it is possible to guarantee success, but 
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reasonable prospects of success should always be the basis of any plan. And success 
usually does follow from a combination of good assets, a sensible program, good 
management and sufficient new money. All of these essential elements are, I believe, 
either present or can be provided in connection with the proposed reorganization 
of Europe. 

Let us look first at the assets to be dealt with. 

It is usual to think of Europe as moribund or hopelessly weak. But the facts 
belie that misconception. What we are dealing with is an area containing some 
270,000,000 people, highly skilled, with a heritage of education unparalleled in the 
world and with a technical productive know-how surpassed, if at all, only in the 
United States. These 270,000,000 people are possessed of incalculably valuable assets 
in their traditions of personal freedom, parliamentary government, a rich culture 
and other great intangibles by which all progress from the jungle is marked. They 
are possessed, too, of material assets of such value as to compare most favorably 
with the productive potential of the United States itself. While we may concede that 
none of the European countries, including Great Britain, has the strength to play 
the role of world leadership which many of them played at one time or another in 
the past, collectively their assets add up to what is still one of the two most pro- 
ductive areas on earth. 

Indeed, the main reason to support an aid program for Europe lies not in 
Europe's weakness but in her inherent strength. 

Before the war, Marshall Plan Europe produced considerably more coal than 
the United States. Her production of electric energy was 130 billion kilowatt hours 
as compared to 117 billion in the United States, her shipyards produced more than 
seven times the gross tonnage of American shipyards, and her production of textiles 
was considerably greater than the United States production. In the best pre-war 
years, her steel output of about 55 million tons almost equaled the very best of 
pre-war American tonnage. Her output of machinery, electrical equipment and the 
other tools of production was enormous. Her transport system carried almost as 
much tonnage as that of the United States, and her agricultural production, although 
not strictly comparable with that of the United States, was in the same order 
of magnitude. Of the basic commodities, only in such items as oil, some of the 
non-ferrous metals, lumber, and cotton did the United States have a decisive pro- 
ductive advantage. 

Generally speaking I believe I am right in saying that the physical capacity 
of Europe today is almost equivalent, if not entirely so, to that which existed prior 
to the outbreak of the war. There is need for replacement and modernization, but 
if the existing capacity can be utilized to the full, there can be some deferral of 
large new investments in capital equipment. 

We have, then, as basic assets for our proposed reorganization a great mass of 
people with outstanding cultural strength, technical ability and political normality, 
and with a great productive plant at their disposal. We have another asset, too, 
which is equally important—a will on the part of those people to work hard, if 
need be to endure austerity over a long period of time, in order to achieve recovery. 
The astounding progress made by the European nations since the end of the war, 
despite the vast destruction, the fundamental disruption of trade, the loss of foreign 
investments and shipping, and the devastating effects of the weather, bears eloquent 
testimonial to this will to recover. 
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I visited Western Europe during the war and again at the close of the war 
in 1945. The European economy was then almost at a standstill, production was at 
a low ebb, governmental machinery was either non-existent or in low gear, transpor- 
tation was scarce and halting, the flow of trade was almost non-existent. When I 
revisited the area last fall, there was a most marked contrast. The productive ma- 
chine was turning over, and turning over amazingly well, the transportation system 
was in effective operation, and trade was once more moving. The improvement, to 
be sure, is attributable in good part to post-war credits by the United States, Canada 
and a few other countries, and to the expenditure of Europe’s dollar balances, but 
by far the chief contribution has been made by the energy, the ingenuity and the 
determination of the European peoples themselves. 

Let us look at some of the accomplishments since the end of the war. Of the 
some 8 million displaced persons found in Germany, Austria and Italy, nearly 
7 million have been repatriated and the resettlement of the remainder is proceeding. 
Vast areas of arable land have been cleared of mines and war wreckage and restored 
to the plow. Despite the unprecedented destruction of railroad bridges, marshalling 
yards, cars, locomotives, trackage and other facilities, the European railways, through 
intensive effort and rapid turnover of available equipment, carried more passengers 
and freight in 1947 than in 1938. 

In other fields, too, there has been encouraging improvement. At the middle 
of 1947, Marshall Europe’s shipyards had under construction approximately 3,340,000 
gross tons of merchant vessels, almost 50 per cent above the mid-1939 level; 
1,540,000 gross tons were launched in 1946, as compared with an average of about 
a million tons before the war. Production of electric powers shows the same impro- 
vement, an increase from 130 billion kilowatt hours yearly in 1938 to 170 billions 
in 1947. Coal production is still below pre war levels, but even in this field remar- 
kable strides have been made. Excluding the output of the United Kingdom, pro- 
duction of coal in Marshall Europe increased from 41 per cent of pre-war in 1945 
to 88.per cent of pre-war in October 1947. In the United Kingdom the output was 
80 per cent of pre-war in 1945 and by November, 1947 had reached 92 per cent 
of the pre-war level. 

I could give you many more similar figures, but suffice it to say that, despite 
all obstacles, industrial production in the United Kingdom, Belgium, Denmark, 
Norway and Sweden was running at a higher level in 1947 than in 1987, that 
France and the Netherlands were approaching pre-war levels, and that only in Italy, 
Austria and the Western Zones of Germany was production still at a low ebb com- 
pared to pre-war. 

This improvement in industrial production reveals the inherent strength of 
Europe and gives reasonable assurance of the success of the European reorganization 
plan now proposed. It does not, however, detract from the need for that reorgani- 
zation. For the improvement to date has, as I have said, been due in part to foreign 
aid, in part to drawings upon the European dollar balances. It has also been accom- 
plished at the expense of depleting Europe's working stock of fuel and raw materials. 
And even apart from these factors, it must be remembered that European industrial 
production must far exceed the pre-war output if Europe is to become self-supporting 
at a standard of life even approaching that enjoyed before the war. 

There are many reasons for this. For one thing, agricultural production is, 
and will for some time remain, far below that of pre-war years, necessitating heavy 
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imports of food. The population of Europe has increased by about 10 per cent, 
which means that, without increased production, less food and other consumer goods 
per head will be available. At the same time, there has been a change in the terms 
of trade to the substantial detriment of Europe; prices of the food and raw materials 
which constitute the bulk of European imports have risen considerably more than 
the prices of industrial goods which Europe exports. Again, foreign investments 
have had to be liquidated, resulting in the loss of substantial pre-war foreign 
exchange earnings. Similarly, the destruction of merchant vessels during the hosti- 
lities has meant that, instead of earning dollars from shipping as in pre-war days, 
Europe now must spend dollars for shipping services. Perhaps most important of 
all, the extent of war devastation has been so great that a substantial portion of 
Europe's productive output must be diverted from current consumption to recon- 
struction of the basic stocks of wealth—housing, transport, plants, tools, machinery 
and raw materials. 

These inherent economic difficulties have been aggravated by the disruption 
caused by the war in the normal flow of international trade. The shattered nervous 
system of European trade is the most difficult thing to repair; the normal routines 
and systems of such trade can be reestablished only after trade barriers are lowered, 
restrictions are removed and currencies become so stabilized in value that coufidence 
in them is once again restored. All of these steps are possible but they take time 
to accomplish. 

One frequently hears it repeated that Europe's present weakness is due prima- 
rily to her own mismanagement, that if she took the necessary internal measures 
to balance her budget, free her trade and stabilize her currency external assistance 
would not be necessary. Such generalizations overlooked the basic economic diffi- 
culties I have mentioned. Of mistakes there have been plenty, but to portray those 
mistakes as the dominant factor in the situation is to distort the picture completely. 
That becomes clear if we look at what has happened and is happening in certain 
of the major European countries. 

First take the case of Great Britain. In many respects her problem is more 
difficult than that of the other large Western European countries. Being so heavily 
dependent upon her foreign trade for subsistence, having so relatively few agricul- 
tural products within her own borders, the disruptions of trade that have occurred 
as a result of the war deeply affect her. 

I have already made reference to substantial losses in her foreign investments 
and it was her foreign investments and her income from services now largely im- 
paired on which England relied for approximately twenty-five per cent of her ne- 
cessary import costs. Due to many factors her coal production, perhaps the chief 
basis of her nineteenth century economy, has seriously lagged. Today England is 
making very determined efforts to improve her coal production and again to export 
coal to the continent. 

Another large item in England’s balance of payment picture is the rise of world 
prices in foodstuffs and raw materials. It has been the pattern of her economy to 
import foodstuffs and raw materials and export finished products. The prices of 
finished products have not gone up as much relatively as have the cost of the im- 
ported food and materials, yet without these imports the Island is really gripped 
by the throat and her economy comes to a dead stop. She is maintaining important 
subsidies and her controls are rigid but in periods of great scarcity it requires 
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great faith indeed, particularly if you are in a position of responsibility, to assume 
that the absence of allocations and controls will bring plenty. Even the United 
States did not possess this faith when faced with the shortages and needs of war 
and England’s present plight is comparable to the necessities of war. 

Yet with all the question marks that face the English recovery, none seem 
absolutely insurmountable in the light of the discipline, character and political 
maturity of her people. 

Take next the three countries which suffered most from war devastation ana 
enemy occupation, France, Italy and Holland. In each there are important elements 
of strength, and their problems, while serious, certainly do not appear insoluble. 

Perhaps of all the countries in Europe, France has the greatest reserve of va- 
luable material assets. Her food problems in normal years are minor; she has the 
possibilities of a good balance between her agriculture and her industry; she has 
iron and coal, and though her political sitnation is unstable her people are industrious 
and tenacious. Given a normal crop yield, a period of political stability, increased 
imports of British and Polish coal and a stabilized budgetary and monetary position, 
France not only would recover but would be a powerful stabilizing influence throu- 
ghout all the rest of Europe. 

In Italy, reconstruction is proceeding well, in spite of the great physical 
destruction that occurred during the war, the disruption of much of her pre-war 
trade, her shipping losses, the falling off of tourist receipts and remittances from 
abroad, and the troubled political situation. Every recent observer is struck by the 
energy and will to work of the Italian people, by their desire to forget the past and 
to forge a new and brighter future. By last autumn production had revived to about 
three-fourths of pre-war, and further advances were prevented only by the lack of 
imported raw materials and fuel. The Italian Government, under intelligent, coura- 
geous leadership, has instituted vigorous and realistic measures to restore financial 
stability. The increasing economic importance of the Middle East creates prospects 
for increased trade of substantial potential significance. Given a revival of Italian 
trade with Germany and the Balkans, and a reasonable solution of her surplus po- 
pulation problem, Italy should be able to play an important and constructive role 
in the future economy of Europe. 

Holland was particularly hard hit by the war, but in her efforts to recover 
she has given the world an outstanding example of courage, character and hard 
work. Holland's cities, ports, transportation systems and even the land itself were 
ravaged by the invader. Her great ports of Rotterdam and Amsterdam were heavily 
damaged and the continued occupation of Holland by the Germans made it im pos- 
sible for the Allies to use Holland as a base. In addition her colonies, due to po- 
litical and military disturbances, have for the time being become liabilities rather 
than assets. No doubt because of these heavy inroads on her economy and the drains 
imposed upon the nation, heavy controls were instituted to which the people have 
responded with a discipline which is comparable to that of the British. 

Holland, particularly due to the fury of the German invader, is having a hard 
time. But despite their low rations her people are working extremely hard and they 
have made great advances in the reclamation of their land. If matters can be 
straightened out in Indonesia and a substantial revival of the exports from that. 
area can be resumed, and if some restoration of the German economy can take place 
so as to serve as a base for the Rotterdam and Amsterdam trade, I should say 


Kurope’s hope for recovery DOT 


that the future of the Dutch would be assured. Neither of these two things have 
as yet been accomplished but neither is so remote as not to Justify hope. 

Finally, take the case of Belgium. Belgium had relatively little physical 
destruction. The invader ran over the country quickly and was run out of the 
country quickly. He did not have time to tarry long with destruction. The Allied 
Armies spent large sums in Belgium toward the end of the war which enabled 
Belgium to accumulate dollar and sterling balances and the use of reserve manpower 
had much to do with the rapid recovery of Belgium after the close of the war. 
Unlike other European countries Belgium's ability to capitalize on the products of 
her colonies was unimpaired but the Belgian leaders showed great courage and de- 
termination in the manner in which they set about concentrating on the production 
of coal and the rehabilitation of the currency. 

Drastic monetary reforms were put into effect, incentives were established, and 
though the cost of living went up its rise was far below that of France. She has 
striven hard to avoid controls and restrictions on imports, and she has a substantial 
dollar deficit. Some compromises have had to be made and will have to be made 
in the future no doubt, but the example that Belgium has already given of her 
financial soundness, her willingness to adopt politically unpleasant but necessary 
measures and her vigorous instinct for a free economy is a most heartening sight. 
Indeed I think the case of Belgium may be an indication of the trends other Western 
European nations would follow if their economic situations were in better order. 

The economies of all these nations are related to one another. Recovery may 
proceed at different paces in different countries, but basically the recovery of each 
depends upon the recovery of all. That is why I have spoken of a reorganization 
of Western Europe as a whole and why I have stressed the collective strength of 
the assets of this area. 

How can such a reorganization be brought about? Assets, human and material, 
are basic but they are not alone enough. There must, in addition, as I have said, 
be a sensible plan, good management and sufficient new money. Each of these ele- 
ments is fundamental to success of the program. 

By a sensible plan, I do not mean, of course, blueprinting all the details of 
Europe’s economy for the next 4 or 5 years. Such programming would not only be 
unrealistic but would involve self-defeating economic regimentation. The need is for 
something at once less ambitious and more basic—-the adoption of sound principles 
of reorganization and strict insistence upon adherence to those principles. 

The main principles seem to me both simple and obvious. 

Every effort should be made to stimulate first the basic productive resources 
of the particular nations or area to be aided, rather than, at the outset at least, 
to invest huge sums to uncover entirely new resources or to develop new productive 
enterprises. The latter are slower of accomplishment, more difficult to achieve, and 
in a situation where means are limited and needs vast, are not likely to yield either 
the most prompt or the most effective results. 

The furnishing of external assistance should be conditioned upon the cooperation 
of the recipient nations in taking those farreaching measures of economic unification 
and reform which are almost universally accepted as essential to recovery. These 
measures include financial and monetary stabilization, drastic anti-inflationary mea- 
sures, elimination of inefficient business and labor practices, reduction of trade 
barriers, iucluding steps toward the achievement of a customs union, and many 
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others. Not all of these reforms can be accomplished over-night; many of them, 
in fact, can be achieved only as a result of gradual development. They will be hard 
and difficult of accomplishment but if the proposed reorganization of Europe is to 
succeed, I believe it essential that real progress be made in these directions. 

The Paris Report is encouraging in its recognition of the necessity for these 
steps and in its declarations of good intention to accomplish them. But good in- 
tentions are not enough. Many of these essential measures will be unpopular, some 
of them will injure strong and articulate vested interests, and all of them will be 
misrepresented by partisan opponents of the program. It is important, therefore, 
that there be a constant incentive and pressure for their accomplishment. In my 
judgment, the European Recovery Program should be so framed and administered 
that it will provide such inducement and means of pressure. 

Efforts should be made in the course of the plan to encourage trade with the 
countries of Eastern Europe. That line of trade is normal and vitally important to 
the other areas. Though we may have fine schemes for changing the axis of the 
European economy from East and West to North and South, it will be a long time, 
if ever, before such a fundamental change is satisfactorily achieved. 

I believe it to be of great importance that whatever assistance be given to the 
reorganization of Europe in the form of new money from the United States be ca- 
refully supervised in the sense that those who give and those who receive should 
know for what the aid was given and how it was distributed. There should not be 
a repetition of the experience with the recent British loan, where both the giver 
and the taker lost the full benefit of the loan through the apparent lack of any 
immediately available information as to the manner in which the money was being 
applied and the benefits it was accomplishing. Both sides of the Atlantic gained 
the quite erroneous impression that the loan was totally ineffective and each side 
was prone to blame the other for it. It is nonsense to argue that an attempt to 
follow the proceeds of a loan or of a grant constitutes an infringement upon the 
sovereignty of the taker. To the contrary, the recipient should be the first to insist 
that a procedure be set up to enable the proceeds to be readily traced. This pro- 
cedure is not advocated so as to insure that every dollar is most efficiently 
spent—there is no procedure which can insure there will be no waste in such a 
large enterprise—but to shed light on the whole process so that all may see and 
learn the effect of this business of international aid. Money carelessly furnished or 
carelessly accounted for usually has poor consequences and this is particularly true 
of transactions between nations. And certaiuly the prospects for further credits or 
grants are impaired where information is not available regarding the utilization of 
past assistance. 

It would seem obvious that financing on the scale contemplated and for the 
type of things needed should be afforded, in the main, in the form of grants rather 
than loans. Financing in the amounts now needed, if provided primarily in the form 
of loans, would impose an intolerable burden on many of the participating nations 
and would create a very difficult transfer problem. Unpaid loans are bad things to 
haye around either among individuals or nations. Further, the giving of grants will 
speed the time when private financing can take over the field. If Europe is choked 
with loans there will never be any prospect that private financing will resume. 

Wide latitude should be given for the use of appropriated funds for so-called 
off-shore purchases, purchases from other countries than the United States. The 
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reestablishment of trade between South America and Europe, and between Europe 
and Indonesia and Asia, for example, are very important factors in the rehabilitation 
not only of Europe but of the world. With these off-shore purchases the so called 
Marshall Plan for Europe becomes in reality a rehabilitation plan for the world 
economy as a whole. Such off-shore procurement is beneficial not only in the case 
of goods which can be more economically purchased elsewhere than in the United 
States, but also in the case of goods in short supply in the United States: So to 
distribute purchases would not only reduce the inflationary effects of the program 
on the United States but would also help to remove the present disequilibrium of 
world trade. 

A few words now about the management aspect of the proposed European 
reorganization. We have heard much discussion about the form of agency which 
should be charged with administration of the program on the part of the United 
States. That discussion has generally centered around such questions as whether 
the administrative agency should be in corporate form, whether it should have a 
full-time bi-partisan board of directors, and what its relation to the State Department 
should be. It is inappropriate for one who is the head of an international organi- 
zation whose strength is already largely dependent upon the contribution of tho 
United States to attempt to advise the United States Government how it shouid 
organize to distribute its benefits. 

The vigor of the debate on the form of the American administrative agency 
may, however, obscure what I believe to be another extremely important element 
in this problem of management, namely, what kind of European agency should be 
established to implement the Recovery Program and what functions such European 
agency should perform. Upon the initiative and cooperation of the European countries 
in this respect depends in large measure the progress which can be made towards 
a real integration of the European economies and towards realization of the potential 
collective strength of those economies. The United States can help and make the 
hard way easier but in the end it is a task which Europe alone can achieve. 

The sixteen nations have already undertaken to establish a continuing organi- 
zation. I would urge them to give serious consideration to the creation of an orga- 
nization which is something more than a group of national representatives who 
usually are unable to accomplish more than a series of political compromises. Rather, 
it is essential, in my judgment, that there be at the core of the European continuing 
organization an international staff, owing allegiance to no national government and 
headed by a European director of recognized indipendence, courage and ability. It 
is my thought that the director and his staff would make the initial recommendations 
with respect to programs and allocations, based on a continuous evaluation of the 
performance of the participating governments in carrying out their undertakings 
and in making effective use of the aid furnished to them. In addition, the director 
and his staff could serve to supervise the use of funds and supplies granted under 
the program aud to coordinate the efforts of the participating countries. The director 
would not be merely a mouthpiece for the American agency or for the European 
Committee which appointed him and which would presumably give him over-all 
policy directives. His strong relatively independent position would enable him to 
serve as the focal point for the common endeavours of all the participants. His 
organization, of course, would have to operate in close cooperation with the American 
agency and his recommendations therefore would ordinarily be acceptable to that 
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agency, but the latter would always retain the deciding vote as to the use of 
American funds. 

I see many advantages in the establishment of such a European organization. 
In brief, I believe it would tend to disarm partisan opposition to the Marshall Plan 
within the European countries, it would increase the prospects that decisions would 
be made on a broad-gauge economic basis, it would help to enlist the full coopera- 
tion of European governments and nationals; and it would exert a strong coordi- 
nating and integrating influence. As John Foster Dulles has said, the Recovery 
Program must be such as to fire the imagination of Europe and to appeal to the 
idealism of its youth. I know of nothing which would serve these purposes better 
than the successful operation of such a European organization as I have suggested, 
for in it lies great hope for Europe's future. 

Finally, I would like to say a few words about the fourth essential ingredient 
for a successful reorganization—the new money. If lam right in thinking of the 
European Recovery Program in terms of a vast reorganization, in follows, I believe, 
that the Congress should approach the question of the amount of assistance to be 
furnished from much the same standpoint as that of a banker asked to finance the 
reorganization of a commercial concern. Once it is decided that a reorganization is 
possible and is economically sound, the issue is not how little new financing might 
conceivably do the trick, but rather how much new financing is necessary to give 
reasonable assurance of success. To furnish assistance to Europe in an amount so 
small that it would enable her to subsist but not to recover would be a real waste 
of taxpayers’ money, which in the long run would act to the detriment rather than 
to the benefit of all. On the other hand, of course, assistance must not be given in 
amounts so large as to deprive Europe of incentive to contribute to the maximum 
to her own recovery. 

To translate these principles into terms of dollars is a very difficult and highly 
technical job. All that I can say on that score is that the international technical 
staff of the Bank, on the basis of an independent analysis made by them, have 
reached the conclusion that the administration proposals do not constitute an extra- 
vagant estimate, indeed they think they provide a rather tight fit. 

As for the Bank's role in the provision of new financing for Europe, I can 
only say that we intend to continue to employ our available capital and our credit 
for the purposes for which we were organized, and that we stand ready and willing 
to assist and consult with whatever agencies may be established to implement the 
program. Our role in Europe may, for the next few years, be somewhat different 
from what was envisaged at Bretton Woods; certainly our financial partecipation 
will be dwarfed by that proposed for the United States. But I do not hesitate to say 
that we welcome the proposed program, both because we regard it as necessary for 
European recovery and because it will enable the Bank to concentrate on the finan- 
cing of specific productive projects and will relieve it from the pressure of making 
loans which iu effect are intended primarily to meet balance of payments deficits. 
The Bank's role in the future, as in the past, will be to make productive loans 
with good prospects of repayment. Such loans will be the more possible if a broad 
base is given to the reestablishment of a sound European economy by the proposed 
recovery program. 

The motives for United States aid have been and possibly will continue to be 
distorted by those who hope that a continuance of the existing strains and want 
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will afford a more likely climate for the adoption of political and economic systems 
which they favor. These distortions may be supplemented by active efforts to destroy 
the program. While unfortunate, it is inconceivable that such efforts can substan- 
tially deter or retard the program. The attitude is so negative and represents so 
‘obstructive an approach that it can scarcely hope to prevail or indeed be long 
maintained. 

The opportunity which the Marshall Plan offers for the world is very great. 
It is, as I have said, no less than the rehabilitation of one of the two-greatest pro- 
ductive areas on earth. If in addition to mere rehabilitation Europe can be induced 
to speed the time when she is able to take advantage of her great collective strength 
and thus to transform the area from a battle ground of wars to a stable area of 
production and peace, the objective is worth many times the energies which we 
contemplate to expend. The objective is not a will-of-the-wisp, it is a worthy goal 
and, I believe, one within reasonable prospect of attainment. 


SOME CONSIDERATIONS ON THE PROBLEM OF DOLLAR SCARCITY 
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1. - Many countries are nowadays experiencing what is generally called the 
« dollar scarcity », i. e. that they are not able to obtain the dollars they want in 
order to pay for their imports from the dollar area. Dollar scarcity is only another 
expression for the fact that the imports from the dollar area (the United States, 
other American countries, some other countries whose currency is convertible into 
dollars, Germany) are larger than the exports to that area. There are various rea- 
sons for this discrepancy, Viz. : 

a) direct consequences of the war: there is an accumulated demand for du- 
rable goods as a consequence of the demolitions by the war and of deferred main- 
tenance of equipment as well as depletion of stocks. This is true for consumers' 
goods as well as for investment goods. On the other hand the capacity to produce 
has diminished. This discrepancy between the need for products and the capacity 
to produce will in all probability be of a temporary character only, although it 
may last several years; 

b) apart from these more temporary consequences of the war there are indi 
rect ones of a more lasting character. 

Technical development has continued in the Western hemisphere, whereas it 
has more or less been hampered in the countries that were hit by the war. In ad- 
dition, political and psychological changes have taken place tending to diminish 
labour productivity in the European and Asiatic countries. There is a general ten- 
dency e. g. for Western European workers to dislike certain types of hard work, 
such as mining and building. It will take some time before by the influence of eco. 
nomic circumstances this tendency will be counteracted ; 

c) there are still other structural changes among which the changed position 
of the Far East is a very important one. In the beginning of the twentieth century 
there was an important triangular trade between Europe, the Far East and the 
United States. Europe paid for her dollar imports partly by supplying capital goods 
to the Far East, whereas the Far Eastern countries supplied raw materials to the 
United States. Because of the changed political situation in Asia there is less 
reason now for the Asiatic countries to buy their capital goods in Europe, the ten- 
dency being to buy them in the United States directly. 


2. - For the solution for any given country, of the problem of dollar scarcity 
it is not necessary that its imports from the dollar area be equal to exports to that 
area. As soon as the free convertibility between the dollar aud the other curren- 
cies would have been restored it would be possible for that country, when having 
a deficit on its dollar account, to cover this deficit by a surplus in its trade with 
other areas, trade to be understood in the broadest sense of including also services. 
Free convertibility into dollars of most of the other currencies will be possible as 
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soon as there is equilibrium in the balance of payments of the United States. 
When speaking of equilibrium in the balance of payments, I am not thinking of 
the purely formal equilibrium, but of the equilibrium between all items except 
short credits and similar liquid items used as balancing items. The conditions to 
be fulfilled therefore are roughly that there be equilibrium in the balance of pay- 
ments in the United States as well as in the balance of payments of the country 
considered. 


3. - The equilibrium may be restored either by a conscious policy followed 
by either of the parties involved or by changes in circumstances favorable to the 
restoration of equilibrium. For the economist, both policy and changed circum- 
stances represent changes in data; this is why he considers them under the same 
heading. It is the intention of this article to sum up some of these ways to equi- 
librium and to throw some light on the elasticities relevant for the working of 
these changes in data. 

First of all a general distinction may be made between economic and extra- 
economic circumstances and methods. Extra-economic circumstances e. g. will pre- 
sent themselves if some sorts of raw materials are getting scarce in the United 
States. The example of gasoline is an important case of this type. The scarcity of 
certain raw materials might induce the United States to larger imports than before 
and in this way contribute to the establishment of a new equilibrium. 

Extra-economic policies of another type are all attempts rapidly to improve the 
technology of the production process in non-American countries. A rapid increase 
e. g. in efficiency in the Italian motor-car industry might improve the competitive 
situation of Italy: imports of American cars might be reduced and exports of Ita- 
lian cars increased (1). 

A third example of extra-economic policies is provided by the abolishion of 
artificial obstacles to trade. An important reduction e. g. of import duties or quotas 
could intensify the actual demand by the United States for European products and 
by so doing improve the balance of payments situation of the European countries. 
In this respect the tariff negotiations at Geneva, have meant an important first 
step. Reductions of tariffs have been obtained amounting to about 3 % of the 
total value of Dutch imports into the United States, to quote only one example. 
Assuming an elasticity of imports with respect to prices of about 1 (2), this means 
an increase in imports by 3%. It is of course only a modest first step and it is 
to be hoped that further steps will soon follow. 


(1) In this connection it is interesting to note that relative imports of French and Ame- 
rican motor cars into the Netherlands appeared, during the period 1924-1938, to depend very 
clearly on relative prices. Any lowering of the price ratio by say 10% in the a {vantage of 
French cars had as a consequence an increase of 20 Y, in relative quantities imported, and 
vice versa. It is probable that similar reactions will be true for the demand for Italian cars. 
This shows to what degree it will be possible for European products to compete with Ame- 
rican products, once that production capacity has been restored. 

(2) This figure resulted from some attemps by the author to estimate the elasticity of 
imports into the U. S. with respect to the ratio between world market and American price 
levels for comparative goods. Cf. « Some remarks on the problem of dollar scarcity. » Pro- 
ceedings of the World Statistical Congress, Washington 1947. 
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4. - Among the purely economic methods to restore equilibrium in the ba- 
lance of payments a policy of high employment in the United States should first 
be mentioned. No doubt a continuous state of high employment in that country 
will mean a continuously higher demand for import. products, which compared to 
the situation prevailing after 1930 would mean an important gain for all countries 
supplying goods and services to the United States. Fortunately the attitude of Ame- 
rican politicians and business men in this respect has changed profoundly. Few of 
them only would like to risk a recurrence of the times of mass unemployment pre- 
vailing during the great depression and the idea of compensating public expenditures 
or compensating tax policies as a means to stabilize: employment, now meets with 
much less scepticism than during the New Deal period. As to the quantitative side 
of this problem an interesting study has been published by Mr. Hinshaw in the 
Review of Economic Statistics (1). Imports appear to be almost proportional to 
national income, apart from price influences. Mr. Hinshaw shows, that tor the Bri- 
tish balance of payments much relief would be obtained from a high employment 
policy in the United States. 

Of course account must be taken of the further repercussions of such an em- 
ployment policy. Higher imports from other countries will mean higher national 
incomes for these other countries and these higher national incomes will in their 
turn lead to higher imports into these countries. This means counterbalancing im- 
ports to the original increase in American imports. This mechanism has been inve- 
stigated in more ‘detail by several authors. Prof. Machlup first drew attention to 
the « national income multiplier » playing a róle in this connection (2). 

A second type of economic policy which might, however, partly been considered 
as extra-economic, consists of a conscious increase in efficiency in the countries 
with a deficit in their balance of payments. By increasing their efficiency they will 
be able to lower their prices without lowering their wage rates and other incomes 
and hence to increase their exports. It is an interesting question how far they will 
succeed in increasing their exports by a given increase in labour productivity. 
This is a question of elasticity of demand for export products and for imports. We 
come back to that question afterwards. It is only natural te assume that in the 
next few years labour productivity in European countries will increase at a higher 
rate than in the United States: the low lével of labour productivity at this mo- 
ment being one of the temporary effects of the war. It is another question, of 
course, whether the European countries will succeed in restoring their labour pro- 
ductivity up to the same level in comparison to the United States as before the 
war. Certainly it will be worth while to make an attempt into this direction. 


5. - To the degree in which they will not succeed the only means at their 
disposal remains the classical means of accepting a lower standard of living. This 


(1) R. HinsHaw, American prosperity and the British balance of payments problem, 
The Review of Economic Statistics XXVII (1945) p. 1. Mr. Hinshaw also calculated the 
elasticity of imports with respect to prices. He only introduces the import price level into 
his regression equation, disregarding the competitive internal price level. This, I think, so- 
mewhat invalidates the plausibility of his approach. 


(2) F. MACHLUP, International trade and the national income multiplier, Philadelphia, 
1942. 


Some Considerations on the Problem of Dollar Scarcity 565 


is the economic policy par excelience which should be applied in such circum- 
stances, as is well known from the general theory of international trade. 

As a consequence of such a lowering of standards of life the countries con- 
cerned will be able to supply their products at lower prices than before. This will 
stimulate their exports aud reduce their imports. 

The important question which arises is what the extent of this decrease in 
income should be in order to have a given effect on the balance of payments. A 
first very rough answer may be given by comparing the balance of payments' de- 
ficit with total national income for any country concerned. If this deficit amounts 
to 10% of national income it may roughly be concluded that a 10 Y, decrease in 
incomes will be able to restore equilibrium. Of course this is only true if full em- 
ployment is guaranteed before as well as after the change considered. For the de- 
ficit only that part of the present deficit should be taken into account that seems 
to be of a more lasting character: not, therefore, the temporary deficit due to the 
direct consequences of the war as discussed in section 1 of this article. 

This first method is, however, very rough indeed. A somewhat more refined 
method would seem possible. Recent statistical investigations have taught us so- 
mething about the magnitude of the elasticities of imports and exports with respect 
to price differences between the country concerned and the outer world. Making 
use of these elasticities for the United States, we are able to calculate the price 
decrease in the outer world that would be necessary in order to restore equilibrium 
in the American balance of payments after elimination of the direct consequences 
of the war. It is not yet possible to give a very accurate elimination of these latter 
effects. In order to fix the ideas let us assume that the export surplus due to the 
more lasting factors discussed is equal to half the « normal » value of exports and 
imports of the United States under the present conditions. For comparison I may 
quote that for 1946 and 1947 imports and exports had the values recorded in the 
following table : È 


United States’ foreign trade 
(in billions of dollars) 


1946 1947 (1) 
¡SUS e 1 IS TA eo 9.5 13.4 
NOAA AS AS IE AS 4.8 5.5 


(1) October 1946-September 1947. 


Our hypotheses may be interpreted to mean that « normal » imports and exports 
would be 6 or 7 billions and extra exports due to the more lasting factors 3 or 
8,5 billions. , 

A closer study of the elasticities just mentioned of which the results will be 
presented elsewhere (1) leads to an estimate of the elasticity of imports of about 
1 and of the elasticity of exports of about 2. This means that a decrease in foreign 
prices will not influence the value of imports and cause a percentage decrease in 
the value of exports equal to double the price decrease (also measured as a percen- 
tage). From these figures it will be clear that a decrease in foreign prices of about 


(1) Proceedings of the World Statistical Congress at Washington (1947). 
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25 % would be necessary to close the gap in the balance of payments of the United 
States. The same will be true for a 33 Y, rise in American prices with constant 
prices abroad. 

Of course this figure — even if it could claim any degree of accuracy, which 
it cannot — would not be valid for every individual country outside the United 
States. It is only an average and it does not guarantee to each individual country 
the restoration of equilibrium in its own balance of payments. For each country 
separately similar calculations could in principle be made as soon as the elastici- 
ties of imports and exports would be known. In passing it may be stated that some 
of the investigations quoted above give the impression that ‘the average elasticity 
of exports is in many countries near to 2 (1). 

Nevertheless the result of our rough calculation is already interesting since 
it gives an idea of the order of magnitude of the price adjustment required. An 
important further question must now be put, viz. what such a price adjustment 
implies for the standard of living of the non-American countries. In order to 
answer this question it should be kept in mind that the price level of any country 
is composed of two parts : 

(i) the costs of imported raw materials and 
(ii) the internal production costs. 

Considering all non-American countries as one unit, the « imported » raw ma- 
terials are those imported from the United States. If now, in order to obtain a 
lower price level, wage rates and all other internal incomes in the non-American 
countries are reduced, this has a double influence on real wages. A decrease in 
wage rates by 20 Y,, e. g. will lead also to a decrease in cost of living and probably 
by a decrease of almost equal magnitude. More precisely: if the import quota in 
prices is 10 % the decrease in cost of living will be as much as 18%. 

These figures show that the decrease in real wages, which is only 2 Y, in the 
above example, is only a small proportion of the decrease in price level correspon- 
ding with it. These considerations show that in all probability the order of magni- 
tude of the required adjustment is not unbearable. It must be stressed, however, 
that our calculations are of an illustrative nature only. 

In practice there need not be question of a straightforward lowering of wages; 
the same result will be obtainable by keeping wages outside the United States 
constant during a period of wage rises within that country. 


6. - In the preceding section attention has been paid mainly to the question 
of the magnitude of the necessary adjustment. We shall now discuss shortly the 
form in which the adjustment may take place. A first possibility has been sugge- 
sted already in the examples of the last section: it consists of a planned wage 
policy intended to restore the equilibrium in the balance of payments. As I empha- 
sized already I am not thinking of wages in the narrower sense only, but also of 
all other types ot incomes earned in the country considered. This type ot policy of 
course requires the collaboration of the trade unions which in some sifuations 
would not seem very easy. Nevertheless I do think that this type of planned wage 


(1) Cf. c. g. J. TINBERGEN, Some measurements of elasticities of substitution, The Re- 
view of Economic Statisties XXVIII (1946) p. 109. 
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policy accepted by most of the trade unions in the Netherlands is to be preferred 
above the so-called free course of wages and prices. Statistics prove that real wages 
have shown better resistance in countries with a wage and price stop than in coun- 
tries where an inflationary movement of wages and prices has developed. The dif- 
ficulty about the policy is of course that to the layman it looks like restriction in 
wages in contradistinction to the policy under inflationary conditions. Actually if 
prices and wages are once moving upwards it appears that prices are always mo- 
ving more rapidly than wages. It is to be hoped that the policy of a wage stop 
combined with a price stop will be succesfully introduced in all European countries. 

Another policy would be possible, viz. the well-known procedure of devaluation 
of the currency. There will be certainly cases in which no other solution is pos- 
sible but apart from these emergency cases it is, 1 think, rightly accepted by most - 
economists and politicians that a competitive lowering of exchange rates as we 
know it from the thirties does a great deal of harm to international economic rela- 
tions. This is why at the Bretton Woods' conference the attempt has been made 
to finish with this method, although certain readjustments will be unavoidable in 
the present circumstances. It must be hoped that it will soon be possible to do 
without further devaluations. 

A third method of adjustment may be mentioned separately although in prin- 
ciple it is not different from the first method. This consists in a drastic lowering 
of public expenditure in order to get equilibrium or at least a movement toward 
equilibrium in the state budget. In some way or another such a lowering of state 
expenditures means of course a lowering of incomes to certain groups of people. 
Countries having subsidies on first necessities in order to keep the price level low, 
may e. q. abolish these subsidies which in the end means a lowering of real income 
to some people. It depends on the structure of the state budget whether or not the 
appropriate items may be found for such a policy. In some countries the first me- 
thod may be better, in other countries the third method. 


THE FOREIGN LOAN POLICY OF THE UNITED STATES 
J. B. CONDLIFFE 


AN OVER-ALL VIEW. 


During the war, the United States was proud to be the arsenal of democracy. 
Even before it was itself involved in the shooting war, it was extending economic 
aid to the Allies on lend-lease. It therefore became the mobilizing center of a 
greater and wider-flung network of international economic cooperation than had ever 
before been attempted. Raw materials flowed in and the implements of war flowed 
out in staggering volume. This great effort of mobilization gave us total victory. 
It was achieved by a combination of strategic, over-all planning and Re pri- 
vate enterprise, to which organized labor contributed its full share. 

The same combination can win the peace. Strategic planning sets the course 
and defines the goals. The cooperative effort of individuals achieves them. Produc- 
tion and more production is needed. This calls for freer world trade. But a sound 
over-all plan of operations is equally necessary. 

The plan is set in the United States primarily by Congressional decisions con- 
cerning taxes, economic controls, public expenditures and foreign loans. It emerges 
in the democratic process from a welter of conflicting ideas, aims and interests. 
During the war there was a clear test of policy. In peacetime there is no such 
simple criterion as winning the war. But if the national plan is to be coherent and 
effective, it must be broadly based on an over-all view of the national interest. 

This pamphlet outlines some of the essential elements of such an over-all view 
of the United States foreign economic policy. It cannot be detailed or exhaustive. 
The foreign economic policy of the United States is too’ large and too vital a 
subject to cover adequately in a few brief pages. The issues are complicated and 
intricately interwoven as well as controversial. The technicalities, and even the 
accounting, are not easy to present succinctly without oversimplification or distortion. 

The gist of the argument revolves round the question of how the United 
States can make the best use of its resources to help in restoring productive effi- 
ciency to a world devastated by war. Another way of putting this question is to 
ask how the United States can best maintain its own prosperity. 

In order to answer this question, it is necessary first to summarize what has 
already been done to settle the war accounts of the United States with its allies. 
Next, there is a brief summary recapitulation of the steps taken up to the end of 
1916 to set the allied countries on their economic feet. By the end of 1946 the Admi- 
nistration had committed virtually all of the funds granted to it by Congress to 
make foreign loans. Much had been achieved and substantial amounts remained to 
be disbursed; but the setback caused by severe winter conditions, especially in 
Great Britain, revealed how close those countries still were to the edge of disaster. 

In 1947 two other areas of foreign economic policy forced themselves upon the 
attention of Congress and public opinion. The former enemy countries, in Europe 
and in Asia, have been supported up till now on a subsistence basis by the mili- 
tary, out of occupation expenditures. If they are soon to become self-supporting, a 
program of rehabilitation must be undertaken. 

A new note also was injected into these economic questions when, in March 
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1947, economic aid was proposed for Greece and Turkey, with the prospect of si- 
milar aid being asked for Korea — not only to relieve distress and promote reha- 
bilitation — but to preserve the political independence of these strategic areas. 

It is obvious that these extensions of the calls made, or to be made, upon the 
resources of the United States confront Congress with vital decision. The expe- 
rience of the last postwar period provides some elements of an answer to the que- 
stion raised above concerning the maintenance of prosperity within the United 
States. Government lending, large though it may be, cannot fill the gap caused by 
economic disintegration. Judiciously administered, it can relieve distress and pro- 
vide a breathing-space during which the borrowers may recreate their economic 
activity. Lending by one government to another, however, has inescapable political 
implications that need to be weighed very carefully. On the other hand, private 
lending competitively negotiated as it was after the first world war, proved to be 
dangerously unsound in the aggregate. 

The important objective to aim at is the restoration of efficient production and 
economic independence in the borrowing countries. Such restoration is an essential 
condition of political security and stability. The best methods of international len- 
ding are those that are most directly associated with the reorganization of produc- 
tive capacity. One such method is that of direct investment by corporations which 
can trausfer their organizing methods and know-how along with their capital. Len- 
ding is in fact not the most important factor in economic recovery. The restoration 
of political security, of confidence and courage, and of organizing and technical 
skills, is more important. Men count for more than money in this equation. The 
answer given to the central question of this paper, therefore, is in terms of human 
skills and organizing efficiency. Money is needed to finance rehabilitation; but 
money alone will not suffice. Distress may be eased by lending the credit with 
which stricken peoples may buy food and clothing; but it will not be cured unless, 
in the process, they are helped to become independent of further loans. The first 
step must be the restoration of production in the borrowing countries. If the loans 
are to be repaid, part of the restored production must be transferred to the United 
States in the form of imports. 


THE LIQUIDATION OF WAR CREDITS. 


In the first year after hostilities ceased, United States economic policy was 
directed mainly to the financial liquidation of war commitments, and to urgent ex- 
penditures for the relief, restocking and reequipment of allied countries that had 
suffered in the war to the point where their economic activity was threatened with 
paralysis. Some of these commitments and expenditures have been written off as 
costs of war. Others have been made in the form of loan transactions, repayment 
of which depends primarily upon the maintenance of assured peace and upon the 
organization of freer and more stable international trading relations. 

A series of settlements has been made on account of lend-lease and reciprocal 
aid transactions. Up to June 30, 1946, agreements had been negotiated with seven 
countries (1). The general principle has been followed of writing off, on both sides, 
the obligations incurred for materials, munitions, equipment and services actually 


(1) United Kingdom, France and possessions, Australia, Turkey, India, New Zealand, 
and Belgium and. possessions. Lend-lease accounts, approximating 30 Y, of total lend-lease 
remain to be settled including the accounts of the USSR, the Netherlands and China. 
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expended in the war effort. An accounting was kept and estimates of the total 
amounts involved are available (1). It has been officially estimated that lend-lease 
deliveries from the United States to its allies totalled $ 50-52 billion, including 
$1-2 billion shipped on long-term credit after V-J Day. Of this total, about two- 
thirds consisted of « military type goods and services—ordnance, aircraft, tanks, 
use of vessels, etc. ». These, together with the food and the other materials actually 
used in the course of the war, have been written off as representing part of the 
United States’ contribution to the common victory. Included in the total cost, and 
also in the ultimate recoveries, is a sum estimated at $1.5 billion, due for delive- 
ries on credit, mostly supplies that had been ordered or were in the delivery pipe- 
line when the war ended. 

Lend-lease transactions in reverse amounted to £7 billion and consisted mainly of 
military installations (including airports and air bases) provided for the United States 
armed forces, together with petroleum, other supplies and provisions and aircraft. 
Fixed installations have necessarily reverted, and the supplies have been written off. 

Ultimate recoveries through cash payments from foreign nations and from sale of 
production facilities in the United States, may total $4-5 billion, so that the net cost 
of lend-Jease to the American taxpayer will be $45-47 billion, against which must 
be set the £7 billion provided to United States forces on reverse lend-lease. 


THE FIRST YEAR OF PEACE. 


Information is now available concerning the international economic and finan- 
cial transactions of the United States in the calendar year, 1946. This information 
is summarized in the table below. 


International Economic Balance-Sheet of the United States, 1946 
(In millions of dollars) 


EXPORTS IMPORTS 
Recorded Exports. ey TADO: 139 Recorded Imports. . jue e986 
Other Transfers of Goods | A OA) Other Transfers of Goods Su cies 328 
Services Supplied. . . . . . . 3,124 Services Received. . . . . . . 1,867 
15,264 EAST 
Gifts 
UE NERSREA e a 
Lend-Lease. . . . . . 161 
Occupation Costs. . . . 554 
Private Donations . 673 
Other Government Aid and 
Unilateral Transfers. . 200 
(net) 3,110 
Loans (?) : 
Cash Credits (net) . . . 1,272 
Lend-Lease Pipeline . . 546 
Surplus Property. . . . 860 
2,678 
Gold and Dollar Exchange . . . 1,829 
Miscellaneous, AA private in- 
Vestment 0 test e 516 
15,264 15, 264 


(*) Excluding the United States subscription to the International Bank for Reconstrue- 
tion and Development, 


(1) The estimates quoted are taken from the U.S. Dept. of Commerce, « Survey of Cur- 
rent Business », March, 1946, 
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The balance owing to the United States on the exchange of goods and services 
was large. Exports from the United States were twice as large as imports. In ad- 
dition large stocks of American goods held abroad were transferred to foreign 
hands. There was also a heavy balance owing to the United States on account of such 
services as shipping. Altogether the net credit owing to the United States was 8.1 
billion—rather more than half the value of the total goods and services supplied. 

This credit was balanced by American gifts, public and private, amounting to 
$3.1 billion; by loan credit amounting to 12.7 billion; by using foreign holdings of gold 
and dollar exchange amounting to 1.8 billion and by 8 516 million of private investment. 

Of these latter items, it is clear that in future the gifts will be reduced be- 
cause of the winding up both of UNRRA and of lend-lease transactions. The loan 
items will be larger and will consist more of cash credits because of the approa- 
ching exhaustion of the lend-lease pipe-line and surplus property credits. 

The lesson of the foregoing table, however, is unmistakable. The United States 
cannot continue to export at present amounts (even after the transferences of stocks 
held abroad are finished) and to draw at the same time a large net payment for 
services, unless it greatly expands its commodity imports and its private business 
investments abroad. It cannot continue for long to finance a large export surplus 
mainly by gifts and loans. For a few years, until interest payments fall due, there 
will be a large net payment for services as well as for exports. 

Increased imports are necessary, however, if interest is to be paid and exports 
are to continue at anything like their present high levels. 


THE EXTENT OF LENDING, 


As was shown above, the actual lending of the United States, as distinct from 
gifts and from private direct investments, in the calendar year, 1946, was $ 2,7 bil- 
lion, of which only 31 billion was in the form of cash credits. These were the actual 
current transactions; but the United States is committed, by contracts already made, 
to providing a much larger amount of credit. The total is given in the next table. 

The figures in the table include two broad categories of loans. 


Total Active Credits Outstanding, and Undisbursed Commitments 
to Foreign Governments and Entities to December 31, 1946 (1) 
(In millions of dollars) 


ARE GY Creaits ge ATTE 
ExportsimportiBan iiO IA 2,587.8 1,248.4 1,339.4 
Reconstruction Finance Corporation: . . . . + 219.0 219.0 60.0 

Office of Defense Supplies . TAO 15.0 147 3 
Office of Metals Reserve (*) . . +. . . + . Lol 17.1 = 
OficesofeRubbertReservevets is so s we 39 32 (2 
U.S. Commercial Company (?) ; à 7.7 5.7 2.0 
State Department: i 
Office of Inter-American Affairs. . . . +. . 3 3 ES 
Foreign Liquidation Commission . +. +. +. . 1,005.5 175.7 e 
Treasury Department: Seri edit {0% 3,1500 600.0 3,15 0 
Lend-Lease Fiscal Operations 1,490.4 1,158.2 332.2 
Agriculture Department: . . . : + + . + + 163 163 ins 
Maritime Commission: vidi 107.2 34.2 : 
9.279.8 3,493.1 5,786.7 


(1) Report of the Clearing Office for Foreign Transactions, U.S. Dept. of Commerce, 


for Dec. 31, 1946, Appendix 6. 
(2) Less than $ 100,000. 


(*) Figures are as of September 30, 1946. 
37 
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The sums tabulated under the Reconstruction Finance Corporation and its sub- 
sidiaries, consist of a multiplicity of advances primarily for war production. The 
same is true of the advances made by the Department of Agriculture, and by the 
Office ot Inter-American Affairs. The war transactions, and also the operations of 
the Foreign Liquidation Commission which disposes of war surpluses abroad, are 
virtually ended. There is little more authorized credit to be committed and the 
commitments so far made have been almost completely disbursed. 

The total commitments of the Export-Import Bank consist for the most part 
of substantial postwar relief and rehabilitation credits—including the large credit 
to France. These relief and rehabilitation commitments, however, are credits set 
up but not yet fully utilized. 

It is evident from this table that the credits, already authorized, but not yet 
disbursed at the end of 1946, amounting in all to just over $5.75 billion were suf- 
ficient to provide cash credits during 1947 at rather more than the level of 1946. 

The distribution of the main undisbursed credits in millions of dollars on De- 
cember 31, 1946 was: 


Unite don O 1954 5,202.2 
¡MONTA se a LULU Bellis atene CE 49.0 
Ne IZ DNS Burkey LES oct o Cae 38 6 
Netherlands Indices A ASS A e el SA 25.0- 
LA APO 00 OF UE pen KA PI Philippe RCE er 25.0 
USSR sles a cy PIER 1018 Saudi Arabia . MELE. 20.5 
Cima io a eee O 94.7 ÉNERGIES MEN € ee 16.4 
Boland Gere ae ee ris iy aaa 83.4 Japan is) IA mr ay ee ret 15.0 
Greece mar ac cad oles 81.0 American Republics . . . . . 266.6 
EA e ete 68.8 Other Countriest Fi RL ZO: 
Czechoslovakia) Re e 55.8 

5,202.2 5,786.7 


It is these undisbursed credits which are being drawn upon currently to finance 
our exports. 

United States commodity exports are running at a level of about $ 13-14 bil- 
lion annually, and imports at a level of $5 billion, leaving a gap for commodity 
trade alone of $8 billion on an annual basis (1). To this must be added services 
which in 1946 yielded a surplus of $1.2 billion, and an additional item of transfers 
of goods held abroad. Altogether, the gap to be plugged in the balance of payments 
for the current year may be of the order of $10 billion, against which credits and 
gifts were being used at the rate of about $7-8 billion. Gifts available will be 
greatly reduced in amount after the winding up of UNRRA and of lend-lease. 

It seems obvious that even with this rather high volume of credits our foreign 
customers must soon draw very heavily upon their gold and dollar exchange re- 
serves. That they are in fact doing so is clear from the statistics of the Federal 
Reserve Board and the United Nations (2). When the undisbursed credits=are ex- 


(1) With each passing month, the gap in the balance of payments widens. 

(2) It was reported (Time, December 2, 1946) that the gold and dollar reserves of fo- 
reign nations fell from $17 billion in 1944 to $6.4 billion in June, 1946. This is not accu- 
rate, since the holdings of dollar exchange alone amounted to $6.4 billion. The correct 
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hausted heavier drawings upon these gold and dollar exchange reserves will become 
necessary and at the pace already set for 1947, there will be limited amounts left 
to draw upon in 1948. The simple fact should be faced that the dollar funds are 


not in sight to maintain the present level of our exports much beyond the end of 
the current year. 


THE PROSPECTS OF NEW LENDING. 


The figures given above refer to the first lending for postwar relief and reha- 
bilitation. This lending was confined to Aliied countries. It has amounted altoge- 
ther to nine and a quarter billion dollars, by far the larger part of which has 
gone to our European allies. This provision of credits by the United States has 
been supplemented by similar action in other countries. Canada has lent about two 
billion dollars. Sweden, Switzerland and the Argentine have made relief loans in 
substantial amounts. Great Britain has also included sterling credits in some of 
her trading arrangements (1). Clearly it was necessary to hurry shipments of food, 
clothing, coal and equipment to needy peoples and this first phase of rehabilitation 
credits has been by no means Wholly an American effort. 

Two major developments have taken place in recent months, which change the 
character of the economic outlook. In the first place, proposals have been made for 
financial assistance to the ex-enemy countries whose economies at present depend 
in large measure upon expenditure by the forces of occupation. Mr. Hoover has 
presented to the President a plan for relief in Germany and Austria. A comparable 
report has been made upon relief needs in Japan and Korea. 

The economic situation in these areas is clear enough. In Japan the popula- 
tion has increased to 77 millions. The barely sufficient daily ration of calories is 
maintained by occupation expenditures which account for 40 per cent of the food 
consumed. Meantime the earmarking of factories and installations for reparations 
in kind created uncertainty which paralyzed any attempt to restore Japanese pro- 
ductivity. A directive from (General MacArthur to proceed with the removal of 
designated units has been issued as an attempt to remove this uncertainty. Such 
removal will reduce productive capacity in Japan. It is not likely that it will in- 
crease productive capacity in the receiving countries to a degree which will com- 
pensate for the costs of removal. But some decision was necessary to clear the 
decks for consideration of a reconstruction program. 

The situation in Germany is even more complicated by political factors. There 
is a division of political power in what had formerly been the centralized manu- 
facturing area of Europe. No central government can be created, and therefore no 
integrated economic program is possible, unless and until the occupying powers 
reach agreement on such disputed issues as boundaries, reparation payments, di- 
sarmament controls and the level of production permitted to German industry. 

This brief pamphlet is not the place to enter upon a discussion of those extre- 
mely difficult political issues, which in turn are bound up with wider questions of 


figures for the end of 1944 and the end of June, 1946 were $18.7 and $ 19.6 billion respec- 
tively. At the end of 1946 the corresponding figure was $ 18.8 billion. Cf. Federal Reserve 
Bulletin, December, 1946. 

(1) Cf. Mrrosuav A. Kriz, «Postwar International Lending», Princeton, N. J. 1947 for 
estimates of the total postwar lending, amounting to $14.5 billion to the end of 1946. 
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the relations between the great powers and primarily between the United States 
and the U.S.S.R. The economic aspect of these questions, however, is reasonably 
clear and has been set forth in statistical terms by the Hoover report (1). The 
economy, not only of the ex-enemy countries but of the neighbouring areas which 
before the war were closely geared to them, is at present supported at a lo» but 
precarious level, largely by the expenditure of the occupation forces. Congress de- 
sires to reduce this expenditure as a means of reducing the burden on the Ame- 
rican taxpayer. 

The obvious method of setting about such a reduction «ould be to set these 
enemy countries upon the road to self-support. Even if political agreement could 
be reached which would enable them again to produce for their own needs, it 
would be necessary to provide relief for an interim period and also to advance 
credits to euable them to reequip their industries and restock their inventories of 
raw materials. Miners will not dig coal unless they are fed and coal is the key to 
production; this is as true for Japan as for Germany. 

The United States appears to be ready, indeed it can hardly escape the obli- 
gation on grounds of political a: d economic stability as well as humanity, to ad- 
vance credits both for relief and for reconstruction (2). It is not likely to do so, 
however, if the resulting productivity is siphoned off for reparation payments. In- 
deed it is unlikely that such credits would bring increased productivity beyond the 
level necessary to provide subsistence for the German peoples themselves, unless 
clear and narrow limits were set to reparation drains on current production. Expe- 
rience after the last war proved that not even a defeated and disarmed people can 
be persuaded or forced to work otf an indefinite reparation burden. 

In addition to this very troubled aud obscure outlook in the ex-enemy coun- 
tries—which will certainly result in drains on the United States Treasury either 
for distress relief or for constructive loans there is the prospect now of demands 
for credits to secure the economic welfare aud political independence of certain 
strategic areas. The first test cases are Greece and Turkey; but others may arise. 
There is, even in those quarters most resolute in support of the Truman program, 
a real sense of misgiving and concern about any attempt to combat the spread of 
revolutionary ideas by loans that can only be limited and temporary. But there is 
a difference between combatting ideas and preventing an organized minority from 
seizing the machinery of government in a period of temporary distress. 

It is common to add that the best way to promote political stability in these 
countries is to relieve the prevalent distress of the population; but this is at best 
a half-truth. The loans so far authorized are primarily for military expenditures. 
Some expenditures for relief are included; but these are certainly not capable of 
relieving the poverty of the people for long nor of restoring to them the means of 
promoting their o \n prosperity. It seems improbable that Congress will repeat 
such aid from year to year, thus making the dependent peoples in effect pensioners 
of the United States. Yet relief for one year is obviously useless unless it is ju- 
stified as buying time to prepare plans for more adequate assistance over a, longer 
period. 

(1) Reprinted in New York Times, February 28 and March 24, 1947, 

(2) In December, 1946 the Byrn:s-Bevin agreement for the merger of the United States and 
British zones of occupation included a provision for sharing 50-50 in the occupation costs. 
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If American aid is to be effective, it must consist of more than temporary 
loans primarily for military purposes. It must go further and provide both the 
financial means and the technical skills necessary to create productivity and pur- 
chasing power. 

The best arrangement, not only for Greece, but for many other countries that 
desperately need capital and technical aid as well as immediate relief, would be 
by international agreement which would create political stability, encourage inter- 
national investment, and promote international trade. If this cannot be achieved 
the alternatives are to allow such strategic areas as Greece to fall within the Rus- 
sian orbit or to take positive steps to keep them within the zone of United States 
influence. The credits recently approved by Congress will not do more than buy 
time in which to work out an international solution or, failing that, time in which 
to make a deliberate choice between the remaining alternatives. 


THE COORDINATION OF POLICY. 


Before turning to consider the economic questions raised by the lending so far 
authorized, it should be noted that in the course of its execution effective steps 
have been taken to coordinate the policies of the various departments and agencies 
of government dealing with international monetary and financial problems. Not- 
withstanding these steps, however, there still remain a number of semi-independent 
coordinating agencies. The question—who will coordinate the coordinators—is still 
unanswered. This becomes clear if one lists the major coordinating committees. 

A provision of the Bretton Woods Agreements Act (Public Law 171, 79th Con- 
gress), approved by the President on July 31, 1945, established at the Cabinet 
level the National Advisory Council on International Monetary and Financial 
Problems. This Council consists of the Secretaries of the Treasury, State and Com- 
merce Departments, together with the chairmen of the Federal Reserve System 
and of the Export-Import Bank. The Council has met at least weekly. It has 
guided all operations of the departments and agencies of government, as well as 
those of the United States representatives on the International Monetary Fund and 
the International Bank to the extent that they make or participate in the making of 
foreign loans or engage in foreign financial exchange or monetary transactions (1). 

The work of the Council has been serviced by a nuclear staff which has been 
able to call upon specialists in the various departments of government. One very 
important aspect of coordination, therefore, has been the measures taken to bring 
the work of various government experts together. In the process, discussion has 
evolved new techniques of monetary and financial analysis which are of great in- 
terest and significance. No government is now better served by its technical ex- 
perts in these fields. Congress receives regular reports from the Council on the pro- 
gress of the foreign loan policy and concerning United States participation in the 
Bretton Woods institutions (the International Monetary Fund and the International 
Bank). 

The work of this Council is primarily concerned with the policies of the United 
States which involve foreign lending and exchange transactions. It is an efficient 


(1) « Report of the National Advisory Council on International Monetary and Financial 
Problems », transmitted by the President to Congress, March 8, 1946. 
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and constructive step towards a consistent foreign economic policy. Lending is not 
the only, or even the most important, aspect of American policy in this field. Nor 
is it possible to dissociate the foreign from the domestic aspects of economic policy. 

There also exists at Washington an Executive Committee on Foreign Economic 
Policy. This Committee has put forward the proposals on world trade and employ- 
ment embodied in the draft charter which was submitted to an eighteen-nation 
preparatory conference at London in October-November, 1946. Amendments agreed 
upon in the London conference, including a new chapter on the economic develop- 
ment of backward industrial areas, were submitted to a preliminary conference con- 
vened at Geneva, Switzerland on April 10, 1947. The departments represented on 
the Executive Committee on Foreign Economic Policy include some agencies (e. g. 
the Tariff Commission Labor and Agriculture) not represented on the National Ad- 
visory Council on International Monetary and Financial Problems. The international 
trading policies recommended by the former are a necessary complement to the 
international financial and monetary policies followed by the latter. 

The older Trade Agreements policy committee is responsible for the preparation 
of material and for decisions concerning the negotiation of trade agreements. It is 
proposed to negotiate a series of reciprocal trade agreements among the eighteen 
countries which account for approximately two-thirds of the total world trade. The 
preparations made by the Trade Agreements Committee, therefore, will be vital in 
the success of the proposed charter on world trade and employment. The prominent 
role of the State Department in the Executive Committee on Foreign Economic 
Policy, the Trade Agreements Committee, and the National Advisory Council, en- 
sure a good measure of coordination of foreign economic and financial policy. This 
is reinforced by the fact that actual negotiations are necessarily in the hands of 
the State Department. From the point of view of foreign governments the Depart- 
ment is the channel of approach to the United States on all subjects. It has, the- 
refore, to equip itself with personnel competent to handle a wide variety of tech- 
nical questions. 

The National Advisory Council has made great advances, but the problem of 
coordination of policy, in its domestic as well as its foreign aspects, is not yet 
completely solved. The strategic aspects of policy are watched by a committee re- 
presenting the State, War, Navy and Commerce Departments. Other coordinating 
committees have been set up to deal with agricultural policy, social policy, air, 
telecommunications and shipping. The conflict between the proposal for a World 
Food Board advanced at the Copenhagen conference of the Food and Agricultural 
Organization and the provisions of the draft international trade charter, provided 
evidence that the foreign economic aspects of United States policy still lack com- 
plete coordination. 

This is a many-sided problem—coordination in various fields of domestic po- 
licy: coordination of the domestic policies of various national agencies with the 
foreign policy of the United States, coordination of American policy with the work 
of the various international agencies and coordination of the international agencies 
themselves. As these questions of administration become more troublesome the old 
question comes up in a new form. Who will coordinate the coordinators ? 

One answer to this conundrum is to reduce the complexity of the operations 
undertaken by government agencies, Economic activity is inevitably complex, but 
not inevitably a task of government. The more modest the tasks that government 
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agencies set for themselves, the more likely are they to discharge those tasks effi- 
ciently. It is well to remember that the primary task of government is to govern, 
to make the rules within which economic activity may operate efficiently, rather 
than to conduct those operations directly by its own agencies. This is, in fact, the 
purpose of the international trading negotiations now in progress—to create binding 
agreements between the nations, within which their citizens may cooperate in pea- 
ceful trade. 


THE INTERNATIONAL MONETARY FUND. 


Before the Hoover report on the former enemy countries and the proposal for 
loans to Greece and Turkey, the Administration’s loan program was regarded as 
virtually complete. It was proposed that any further credits, to meet emergency 
pressure or for reconstruction and development, should be dealt with through the 
international agencies created for the purpose—the International Monetary Fund 
and the International Bank for Reconstruction and Development. The United States 
is a large shareholder in both. The capital subscribed to these institutions, however, 
cannot be regarded as a loan. It is a capital asset, for the most part uncalled as 
yet, which will be used in a future lending program. 

The International Monetary Fund is in essence a pool of gold and national 
currencies upon which a member-country may draw, by purchasing the kind of 
foreign exchange of which it has need, against delivery of its own currency. The 
circumstances in which it can do this are carefully limited. There is a charge to 
be paid, which becomes cumulative the more the country relies on the fund and 
the longer it does so. It can in any case purchase no more than 25 % of the amount 
of its subscription to the Fund in any one year and cannot aggregate its purchases 
of foreign exchange to more than 100 per cent of its subscription, plus its gold 
contribution. Advantage has been taken of this opportunity to secure dollar (and 
sterling) exchange, by France, Holland and Britain; but the amounts are small. 

It has been estimated that, in August, 1946, foreign countries held about $ 16 
billion or 44 Y, of the world's total monetary gold reserves, as compared with $10 
billion (31 Y,) at the end of 1941. Some gold begins to flow again to the United 
States, but this is still less than the amount of new gold coming from the mines. 

In addition there are substantial foreign holdings of dollar balances in the 
United States, as well as foreign holdings of American securities. The substantial 
credit to Britain has made dollar exchange available to the country which seemed 
most likely to run short. The credits given to other European countries have had 
a similar effect; but where deliberate use was made of gold and foreign exchange 
reserves to finance reconstruction imports, disturbed economic and political condi- 
tions have resulted in an accelerated loss of gold. This was particularly true in 
France. What may happen when the undisbursed dollar credits are exhausted and 
the period of grace expires when interest and repayment begins—1951 in the case 
of the British credit—is another matter. If, by accumulation of gold and by dollar 
exchange resulting from increased exports, Britain is able to make the transition 
from an inward capital flow to outward interest payments without undue strain the 
most important milestone in her postwar reconstruction would be safely passed. 
The setback caused by the coal crisis in the winter of 1946-47 has undoubtedly 
impaired Britain’s recovery prospects. The change-over of her balance of payments 
will now be more difficult to achieve. It will be useful, however, to have the In- 
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ternational Monetary Fund functioning by this time in order to buttress the ex- 
changes. Before then it should be possible to ascertain from the actual course of 
trado at what level the exchange rates could be most effectively maintained. 

Preliminary steps have already been taken. Par values have been agreed upon 
for the currencies of all members of the fund except those who because of pro- 
longed enemy occupation have as yet not been able to fix their values. There is there- 
fore a considerable area over which the exchange rates have been provisionally sta- 
bilized. This provides the necessary condition not only for trade expansion, but 
also for international investment. The International Bank for Reconstruction and 
Development was established to provide relatively long-term loans and the first 
loans have already been negotiated. 


THE INTERNATIONAL BANK FOR RECONSTRUCTION AND DEVELOPMENT. 


Already, overtures for credit to be used in reconstruction and development pro- 
grams have been referred by the National Advisory Council to the International 
Bank. The Bank formally began operations on June 25, 1946. Addressing its first 
annual meeting on September 27, the Secretary of Treasury stated that « the In- 
ternational Bank must now assumé the primary responsibility for underwriting re- 
construction loans to countries otherwise unable to borrow on reasonable terms >. 

It is essential, however, to be clear as to the powers and capacities ot the 
Bank. Though the nominal capital is large (38 billion), the actual paid-in capital 
reported to the first annual meeting was only $242 million. Further calls were 
made up to 20 per cent of the nominal capital payable by May 25, 1947, but this 
are in national currencies. The total to be subscribed by the United States is 20 
per cent of $3,175 million or $635 million, of which $317 million has already 
been paid in. The remaining 80 per cent of the nominal capital is subject to 
call only when required to meet obbligations incurred by participating in direct 
loans raised in the market of a member, or otherwise borrowed by the Bank, 
or by guaranteeing loans made by private investors through the usual investment 
channels. 

The actual resources of the Bank are therefore very small in relation to the 
needs for reconstruction, to say nothing of development programs. At the maximum, 
the amount available is little more than $1.5 billion, of which about half will be 
in an assortment of national currencies and $725 million in gold and dollar ex- 
change. 

The possibility of making substantial loans depends, therefore, upon the Bank’s 
ability to borrow on its own security, or upon its activity in promoting loans in the 
ordinary capital markets which will require either its participation or its guarantee. 

The Bank will be able to borrow on its own security if private funds such as 
those of institutions and trusts which are confined by law to approved trustee se- 
curities can be invested in Bank debentures. This would seem to be good invest- 
ment practice, since the debentures would be guaranteed first by the security of 
the borrowing government and insofar as the loans are placed in their markets by 
all the governments who are members of the Bank. Legislation is being promoted 
in various states to render the Bank’s debentures eligible as trusteé securities and 
it is expected that an amount running into the hundreds of millions of dollars, and 
potentially into the billions, may thus be secured. The first issue of debentures is 
now on the market. It is recognized that the character of the Bank’s operations will 
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constitute the most important factor in enabling it to raise funds from the market. 
The first loans are, therefore, being negotiated with extreme care. 

This is exactly the kind of inventiveness which was displayed by the London 
Money Market in the nineteenth century. Funds were made investible by develop- 
ment of international banking. The market was liquid, so that investors were pro- 
tected; but it was able to turn a substantial proportion of liquid funds into the 
long-term investments that made possible the development of new countries. A si- 
milar kind of inventiveness, of imagination and flexibility of mind, is necessary 
now to meet the different circumstances of the twentieth century. One of the 
major problems of our time particularly in the United States is the accumulation 
of savings in the form of insurance and similar trust funds for which it is increa- 
singly difficult to find remunerative but safe investment outlets (1). The stream 
of private venture capital which the London Money Market used to turn into long- 
term development in new countries has dried up. The flotation of debentures by 
the International Bank would go some distance toward solving both these difficul- 
ties by affording a safe means of transforming trust funds into long-term invest- 
ment. 

The second possibility is that the Bank may act as an organizing agent arran- 
ging for the flotation of loans in the various markets, participating in and guaran- 
teeing these loans. The Financial Committee of the League of Nations followed this 
technique very successfully in connection with the reconstruction loans for Austria 
and Hungary, though it did not itself have funds with which to participate. 


THE ROLE OF PRIVATE LENDING. 


The international organizations created by the Bretton Woods agreements cannot, 
however, take the place of the money market. The International Monetary Fund 
cannot conduct the foreign exchanges. It cannot, without endangering its existence, 
support the pegging of currencies at exchange rates which require continuous 
subsidization. It is an instrument for meeting sudden strains on the exchanges, for 
tiding over temporary disequilibria so as to give time for correction. In this respect 
it is needed. Without it, any country faced by strain on its balance of payments 
would be forced to take independent action, thus precipitating a competitive de- 
preciation of currencies, restrictive trade measures or both. The Fund can also 
provide a forum for continuous consultation and concerted action to foresee and 
forestall strains on the national balances of payments. But the day to day clearing 
of the foreign exchanges is still a matter for the private market. 

The Bank also will have perhaps its greatest influence by consultation and 
persuasion rather than by direct lending. If there is to be economic development 
of hitherto untapped resources, it will be primarily the result of private enterprise 
and investment. It may, indeed, be hoped that the Bank will utilize its power of 
persuasion to restrain rather than promote the kind of lending which after the 
last war was poured into European, and particularly into German, reconstruction. 
The first loans mainly for stabilizing the currencies that had suffered deflation were 


(1) Cf. Hearings, Temporary National Economic Committee, 76th Congress, No. 113, 
Part 4, « Life Insurance », Exhibit No.225, Life Insurance Assets, 1906-1938, p. 1212. The 
amount of such assets held in the form of government securities rose rapidly from a negli- 


gible figure in 1930 to over $5 billion in 1938. 
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modest and wellspent. In the years 1922-1930, a total of $ 827 million was lent to 
eleven countries for this purpose. 

But in the years after the Dawes plan, loans aggregating nearly $12 billion 
were floated in the United States alone. These loans were spent in supporting levels 
of prices and living (including government and municipal expenditures) that proved 
untenable when the loan flow dried up after the stock market crash in November, 
1929. War debt and reparation payments were not the cause of subsequent bank- 
ruptcy on a grand scale. They were suspended by the Hoover moratorium in June, 
1930. Short-term bank credits were extended on a large scale throughout that year 
but were powerless to avert the debacle. With the disclosure, in May, 1931, of 
the Austrian Credit-Anstalt's illiquid position, it became clear that the whole of 
eastern Europe had been living in a borrower's paradise at levels of import and 
consumption that were not warranted by export and production capacities. The en- 
suing panic was in all essential respects a run on the banks. In June the German 
banks were down, in September the British were off the gold standard. By April, 
1933 the United States was off too and embarked on the foolishness in the gold- 
purchasing policy. 

These facts need to be borne in mind at this moment when the political stage 
seems propitious for their recurrence. The fact is that reconstruction of economie 
activity does not depend only or even primarily upon large international len- 
ding. Nor does economic development. Some lending, judiciously negotiated, is 
necessary for equipment and restocking of materials and this may amount to 
a considerable sum in the aggregate. But lending which maintains living stan- 
dards, prices, exchange-rates, and export costs at levels that cannot be sustained 
when the lending stops is an evasion of the real issues. 

The primary factor in economic development is human skill and effort. Mecha- 
nism calls for the development of the technical skills and organizing capacity re- 
quired to handle the new equipment. Something can be done by formal education 
to provide these skills; but the only training-ground which is capable of educating 
a community that is backward in industrial techniques is industry itself. 

The most desirable form of international investment, provided adequate safe- 
guards are erected against its political, economic and social abuse, is direct invest- 
ment by developed industries. Such investment, whether by setting up branch fac- 
tories, by participation in local enterprises, or by leasing of equipment in one form 
or another, carries with it industrial knowledge in the form of patents, processes 
and know-how. It also carries with it the organizing skills and techniques of indu- 
strial training that are the vital elements in economic development. Moreover pro- 
fits are largely reinvested or, if drawn as dividends, they vary with the industrial 
prosperity of the country which must transfer the payments. The strain imposed 
in a bad year on the balance of payments is not increased by the transfer of pro- 
fits from direct investments as it is by the necessity of transferring fixed interest 
charges on loans. 

There is need and scope, however, for private enterprise to display inventive- 
ness in meeting the changed circumstances of the twentieth century. Direct invest- 
ment has concentrated too largely on the promotion of exports. There are great 
openings for investment, and still more for organizing skills, in the promotion of 
imports to the lending country. Such organizing skills are needed in connection 
with transport, commercial credit, buying and processing and shipping of the pro- 
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ducts needed to pay interest on the loans already contracted. In most of the coun- 
tries that borrow, these activities are now both inefficient and expensive and this 
situation is reflected in the prices of imports now beginning to enter the United 
States. If world trade is to be effectively restored, those whose organizing capacity 
has made the United States such an extraordinarily productive country must give 
some attention to organizing in their client countries the means with which to in- 
crease their purchasing power. 

The same kind of inventiveness is called for in the financing of international 
trade. In the early period of the industrial revolution, British merchants did not 
wait till political stability and economic prosperity was achieved in their foreign 
markets. They contributed to these desirable conditions by organizing new me- 
thods of financing the exports they desired to make and the imports necessary to 
pay for them. The acceptance and discount markets developed out of these me- 
thods. Today, when transactions are on a larger scale, new devices are called for. 
There does not seem any reason, for example, why countries which seek to import 
electrical, railroad and similar equipment for large-scale development programs should 
not arrange payments by instalment notes on longer terms than have hitherto been 
the rule. Private banking institutions could arrange to discount these notes, parti- 
cularly if they were endorsed by the International Bank. If such arrangements, on 
a five or ten year program, were worked out between exporting corporations and 
the countries seeking economic development, there would be no need to raise the 
question of an inter-governmental loan. The trade could proceed and be financed 
through private channels. 


THE NEED FOR IMPORTS. 


A final word must be said. The present situation in which the United States 
is exporting at more than double the rate of its imports is highly precarious. Ex- 
ports cannot much longer be buttressed by gifts and loans on the scale that was 
necessary immediately following the war. The case of Britain is instructive. The 
loan extended by the United States has enabled Britain currently to import on 
credit more than could be paid for by exports and services. But by 1951 interest 
and amortization will begin. The import deficit of $750 million (that is, actually, 
in Britain) must be converted into an export surplus of $150 million representing 
interest and repayments. This calls for increased exports to the tune of $900 mil- 
lion on this account alone, and in addition Britain will have to service her heavy 
blocked sterling credits owing to India, Egypt, Eire, the Dominions, and other 
countries. It presumes also that there will be no increase in imports beyond the 
present austerity levels. Most of western Europe is in this situation, where the ne- 
cessity of expanding exports will become evident as soon as the current credits 
are exhausted and interest becomes payable. 

It has already been pointed out that gold and dollar exchange in substantial 
amounts has been accumulated abroad in recent years. When the strain comes on 
the balances of payments as the credits are exhausted, these reserves of gold and 
foreign exchange, if not previously spent for imports, will be available. The United 
States will again accumulate gold and securities. It is in fact already doing so. 
If political conditions and economic developments are reasonably favorable, foreign 
short-term credits held in the United States may be drawn down. On the contrary, 
if there is a marked degree of insecurity, these balances may not be repatriated 
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but may be reinforced by further capital flights which would increase the strain 
on the balances of payments and nullify any attempts to remove exchange controls, 
quota systems and other trade barriers. Moreover, the ownership of the present 
large amount of gold and dollar exchange in foreign hands is not evenly distributed 
and it is likely that some countries may experience difficulties with their balance 
of payments even though the aggregate of dollar exchange held outside the United 
States remains considerable. It would be prudent, therefore, not to count too hea- 
vily on these reserves being adequate in every case to finance the transition from 
the lending to the repayment period. 

If the rehabilitation credits are to be repaid and if the United States is to 
continue to develop its great industrial capacity to supply world markets, there is 
no escape from the necessity, within the next few years, of enlarging the means 
of payment available to our foreign customers. It has been officially estimated that 
the total payments to be received on the loans already contracted will amount to 
$1 billion annually. These must eventually come to the United States in the form 
of imports. It is to the interest and advantage of the United States that the chan- 
nels of multilateral trade be opened and kept open. The main import needs of the 
United States are for raw materials, and these needs are growing. But the coun- 
tries which produce these raw materials are not in most cases good markets for 
the typical American exports, either of foodstuffs, of raw materials or of manufac- 
tures. The United States cannot sell lard, canned fruits, cotton, automobiles or ra- 
dios to Malayan tin miners or Indonesian peasant-producers of rubber. 

Moreover the almost certain risk that some countries may run short of dollar 
exchange before the aggregate foreign holdings are seriously drawn down can most 
easily be met if trade is restored on a multilateral basis. If France, for instance, 
can export to countries whose exchange holdings are still adequate, it can secure 
the dollars necessary to import from the United States. 

The two principal methods by which foreign countries may acquire dollars are 
obvious. First, the organizing skills and industrial know-how of the United States 
may be invested on long-term abroad by the familiar processes of direct industrial 
investment. Up till recently such investment, except where it has gone into extrac- 
tive enterprises such as mining, petroleum and agriculture, has served mainly to 
expand the market for American exports; but it could serve also to expand the 
productive capacity of backward countries in commodities that would increase their 
exports to the United States. If the returns from such direct investments were 
ploughed back, the United States could do in the twentieth what the British mer- 
chants and manufacturers did in the nineteenth century, increase the production and 
therefore the buying capacity of their customers very considerably. 

In the long run, however, exports must be paid for by imports. There is no 
conceivable volume of direct investment in the years immediately ahead that can 
provide the dollars necessary to sustain American exports at the levels at which 
they are now running, still less provide the additional payments that will shortly 
begin to fall due on the credits already extended and largely used. The United 
States cannot, and should not, continue indefinitely to finance its exports by loans. 
The only end to that road is ultimate default and international ill-will. This ap- 
plies particularly to loans of the distress type, which sustain consumption without 
increasing productive capacity. However, if the borrowing country imports con- 
sumption goods and thereby releases domestic resources for the production of ca- 
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pital goods, such lending may be highly productive ; but relief extended for distress 
ought to be written off as a gift. Moderate lending, judiciously negotiated, parti- 
cularly in countries where hitherto undeveloped resources can be ‘brought into pro- 
duction, can bring profit to both lender and borrower; but such lending should be 
conducted, as it was during the greater part of the nineteenth century, upon strict 
accounting principles. It is in any case a long-run proposition and the balancing 
of international payments demands immediate action. 

Effective action is in prospect by reciprocal negotiation of agreements to re- 
duce trade barriers. In the present insecure and poverty-stricken state of most 
countries, their representatives have not felt able to commit themselves to complete 
adherence to the proposals put forward by the United States in its proposals for 
an international trade charter. Many of the escape-clauses and limitations inserted 
by the conference at London are regarded by business circles in the United States 
as weakening the promise of competitive trade. No one would regard the charter 
in its present form as a perfect instrument incapable of amendment. But a very 
substantial measure of agreement was secured among the representatives of the 
eighteen countries which conduct about two thirds of the world’s trade. It is a 
substantial step along the road to full acceptance of the principles embedded in 
the economic philosophy and practices of the United States. 

Acceptance of this charter, however, will depend upon the degree of success 
achieved by the negotiations to lower trade barriers at Geneva. There are many 
items in the United States tariff which give protection to very few workers. There 
are many others where a substantial lowering of duties would bring competition 
in commodities where national production is inadequate and high-priced. There are, 
also, a good many concessions desired by foreign countries which would seriously 
affect production and prices in some, for the most part minor, industrial groups. 
Those affected adversely by such reductions are entitled to, and undoubtedly will, 
make their protest as effectively as they can. The issue for public opinion and its 
Congressional representatives to decide is whether the costs to sectional groups, 
compared with the benefits secured by other and larger groups and with the ge- 
neral interest, are too high a price to pay for opening the channels of world trade 
to competitive enterprise. The costs of failure to restore a competitive world tra- 
ding system must be considered also. Among them are a serious check to the export 
trades and the probability of default on the credits extended for rehabilitation. 


THE FOREIGN TRADE OF THE IRISH FREE STATE, 1924-47 


GEORGE A. DUNCAN 


1. - The political entity to which this study refers was created in 1921 by the 
partition of the United Kingdom, and comprises 26 out of the 32 counties of Ireland. 
It was given the title of the «Irish Free State» in its constitution of 1922. 
The present government put through in 1937 a new constitution which made 
no essential difference to the structure of the state, but changed its name to «Ireland». 
The ambiguity of this title has naturally created a great deal of confusion, especially 
in statistical work, and added needless difficulty to the task of foreign observers, 
for one can never tell without further explanation whether a statement predicated 
of «Ireland» refers to the geographical Ireland or the political Ireland, which com- 
prises only 3/4 of the area, 2/3 of the population and 1/2 of the production of the 
whole island. The use of the Gaelic version of the name, «Eire », only adds to this 
ambiguity the pretence that Gaelic is the natural and spoken language of the 
country. In this study, for the sake both of historical continuity and of unambiguous 
identification, the title « Irish Free State» will be used throughout. 


2. - The inter-regional trade of the Irish Free State presents an interesting 
case-study. Sprung full-fedged from the partitioned United Kingdom, it has no 
recorded ancestry prior to 1924. Naturally its population had long enjoyed economic 
and social relations with other peoples. Officially, however, no frontiers existed at 
which the phenomena of such relations could within the usual limits be arrested 
and counted. The Kingdom of Ireland, whose trade is recorded until the union of 
its Exchequer with that of the rest ot the United Kingdom in 1821, comprised the 
whole natural Ireland. In the early part of the 20th Century the Board of Trade 
of the United Kingdom resumed collection of statistics of the «foreign trade » at 
Irish ports, but trade with the rest of the United Kiugdom was excluded. It is 
therefore hopeless to attempt to establish any continuity with pre-1924 series, and 
we have a definite politico-economic entity springing into record that year. 


3. - In many ways the entity thus created has been artificial, corresponding to 
no natural or significant human division, and giving rise to numerous problems of 
a peculiarly vexatious character. For your Italian readers the best analogy is to 
suppose the island of Sicily to be suddenly constituted an independent state, whose 
government proceeds in time to use all the conventional instruments of modern 
economic war. Let them think of all the family connections broken (often with vio- 
lence), of all the social and economic intercourse cut off (by officious regulations 
about employment, trade, exchange and language), of all the vexatious multiplication 
of petty officialdom. Let them imagine for a moment as existing between Règgio and 
Messina the conditions of travel which still exist between Holyhead and Kingstown. 
Then they will have in their minds some measure of the artificiality of the politico- 
economic division between the United Kingdom and the Irish Free State. It is quite 
true that the economic pattern of the area subjected to the Irish Free State go- 
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vernment in 1922 was distinguishable from that of the United Kingdom as a whole, 
Just as the economic pattern of Sicily is distinct from that of Italy as a whole, but 
the distinction was no deeper in the one case than in the other. Neither the «natural» 
Ireland nor the political « Ireland » could be said to have formed then or to form 
now a distinct economic region. Belfast and its environs in Northern Ireland con- 
stituted an outlier of the British industrial development, while the Irish Free State 
was a part of the bucolic fringe surrounding industrial Britain, distinguished by 
no deeper cleavage than many other parts of the British Isles, and linked therewith 
by a network of intimate economic relationships, the severance of which could not 


fail under ordinary circumstances to be injurious to the economic welfare of both 
parties. 


4. - The peculiar interest of the inter-regional trade of the Irish Free State 
lies especially in this, that we have here an arbitrary knife-cut severing a section 
of an integrated economy, followed by reasonably full records on both sides, and 
accompanied by more or less consistent and systematic efforts on both sides of the 
line to create a distinct economy where none existed before. As a matter of objective 
reality, the former integration still persists, because it has roots in common interest 
deeper and stronger than the political convention which seeks to deny it. 


5. - In the paragraphs which follow, reliance will be placed without question 
on the recorded transactions. Skilled readers will realise the caution with which 
such figures must be used, but, for the benefit of readers who may not before have 
handled this kind of mâterial, it might be well to point out the four most important 
causes of error: 

a) It may be presumed in this case (though possibly not in the case of all 
couutries) that all overt and legal transactions are netted somehow, but it cannot 
be presumed that they are netted at their correct value, save (and perhaps not 
even then) in the cases where an ad valorem duty or charge attaches ; 

b) Imports and exports of bullion and coin are excluded (these are indeed 
separately recorded, but only at official values, and the labour of reducing these to 
market values is prohibitive); 

c) The values recorded (however inaccurately) of goods crossing a given 
frontier in a given period bear no necessary relationship to the payments (even in 
respect of the: said goods) crossing the same frontier in the same period; 

d) Official statistics rarely recognise the smuggling trade, and yet this trade 
always exists and is often important, because it satisfies a fundamental and reasonable 
human desire. Its magnitude is directly related to the « price-gradients » between 
any given economy and all others to which its members have access. In the case 
of the Irish Free State this « price-gradient » with the United Kingdom (the most 
accessible of other economies) was small but appreciable until 1932; exaggerated in 
1932 with a nearly universal (excluding only live animals) advantage on the United 
Kingdom side; and gave the most curious forms by the differential price and 
rationing regulations on the two sides of the Border since 1939. In consequence, 
smuggling between the Irish Free State and the United Kingdom has always, but 
more particulary since 1932, constituted a significant but unmeasured magnitude in 
the trade of the former. It is hardly likely to diminish in the future. 


6. - The foreign trade history of the Irish Free State falls conveniently into 
four epochs: 


286 G. A. Duncan 


a) The eight years 1921-31: during this pericd the Irish Free State go- 
vernment, though nationalistic, was comparatively liberal and co-operative, and the 
state’s foreign trade was dominated largely by the international conjuncture and 
internal changes in efficiency; 

b) The eight years 1932-39: a little later even than the United Kingdom, 
this state was swept into the general world movement towards isolationism, and its 
rulers embarked on an economic war with the world in general but more particularly 
with the United Kingdom, a war which still persists in fact and in mentality, in 
spite of the Agreement of April, 1938 with the government of the United Kingdom; 

c) The six years 1940-45: years of war when the usual sources of supply 
and outlets for products were barred and a new, haphazard pattern grew up, which 
has coutributed new disequilibria to the pattern of trade and vague ideas of « insu- 
rance against the next war» to the Mercantilist armoury ; 

d) The two years 1946 and 1947: these are still too much years of transition, 
characterised by a somewhat frenzied effort on the part of consumers to get any- 
where aud auyhow the goods of which the war had deprived them, to afford any clue 
to future development. Psycho-analytically they are interesting for the impetus given 
to phoney «balance of payments » doctrines, again in support and as a symptom of 
the growing trend towards Mercantilism. 

We shall try to analyse the principal features of « Irish » trade in each of the 
first three of these periods, with only a passing glance at the current one. 


7. The arbitrary creation of a new « Customs Frontier » of necessity reduced 
the volume and value of transactions between the new Irish Free State and the rest 
of the world. During our first period these automatic effects, while somewhat 
increased by new taritfs, were kept within bounds by the liberality already referred 
to, and in this period the most important external influences are the settling down 
of the post-war disturbances and the onset of the Great Depression. We have 
unfortunately no records preceding 1924 and therefore no real basis of comparison. 
The period is characterised generally by a fairly sharp contraction in 1924-25, fol- 
lowed by a steady recovery and expansion to 1929, and marked resistance to the 
depression in 1929-31. Imports fluctuated in value fairly closely round £60.3 mn. 
and exports round £ 45.0 mn., both naturally attaining their post-1924 maxima in 
1929 (£ 61.3 mn. and = 47.9 mn. respectively). The import price-index fell conti- 
nuously throughout the period, slowly until 1928 (when it was still 90% of the 1924 
level) and then steeply (to 68% in 1931). The volume of imports, having fallen by 
8%, from 1924 to 1925, then crept up irregularly until in 1931 it stood 8% above 
the 1924 level. The export price index reached a maximum in 1925 of 105% of the 
1924 figure, sank slowly to 91%, in 1930 and then dropped to 83% in 1931. The 
volume of exports, after initial disturbances and the effects of the United Kingdom’s 
General Strike in 1926, remained close to the 1924 level until 1930, but in 1931 
dropped to 87%. To have maintained the volume of exports up to and including 
1930 aud to have suffered the relatively small fall in 1931 is creditable enough to 
the export industries of the Irish Free State. The gain in imports came, wholly 
through improvement in the terms of trade, which, stated as 100 in 1924, rose 
steeply to 121 in 1931. In view of the outcry raised in 1931-32 by interested, tariff- 
seeking parties about «the devastating flood of imports », it is important to observe 
that the volume of imports in 1931 was only 6% above the 1929 level, 17% above 
the pit of 1926, and 8”, above the datum line of 1924. 
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8. - The excess of imports was of course paid for by the flow of emigrants’ remit- 
tances, interest and dividends on foreign (mostly British) investments, etc. The 
figure remained fairly close to its average of £ 15.3 mn., attaining a maximum of 
£ 19.3 mn. in 1926 and a minimum of £11.1 mn. in 1930. Our new politicians had 
naturally the same 16th century ideas about the causation of this « adverse balance 
of trade» as politicians elsewhere, and one of them went so far as to say that it 
represented so much money thrown into the sea. Fortunately, the first government 
was sensible enough not to allow its policy to be dictated by such nonsense. Like 
all extreme nationalistic factions, it was « protectionist» in principle, but it proceeded 
slowly and after 1926 submitted all demands for « protection» to a Tariff Commission, 
which frequently rejected the demand. Unfortunately, late in 1931, under the influence 
of the clamorous illusion of a « flood of imports» mentioned above, it secured the 
passage by Parliament of an Emergency Imposition of Duties Act, giving the go- 
vernment power to impose duties by executive order. The Mercantilist government 
wich came to power in 1932 (and is still in power, though somewhat shaken by the 
still more isolationist groups further to its left) promptly made use of this Act and 
continued to use it long after any plea of « emergency» had ceased to be even 
specious. 


9. - The second period (1932-39) is marked by all-round contraction, severe but 
not greatly out of line with the rest of the world’s international trade, except that 
recovery was delayed by 1-2 years. The value of imports fluctuated round £ 40.5 mn. 
(maximum £ 44.1 mn. in 1937, minimum £ 35.8 mn. in 1933), or 2/3 of the previous 
average; the value of exports fluctuated round £ 22.6 mn. (maximum £ 26.9 mn. in 
1932, minimum £ 17.9 mn. in 1943), or 1/2 of the previous average. At the same 
time the terms of trade were turned against this economy and dropped steeply to 
90 in 1934-35, compared with 100 in 1924 and 121 in 1931. This happened because, 
for obvious reasons, our export trade was much more vulnerable to the engines of 
economic war than that of the United Kingdom. Consequently the export-price index 
dropped steeply to 56 in 1934. With the coal-cattle pact and the nominal ending of the 
Economic War in 1938 this index recovered to 88, and in 1938-39 the terms of 
trade repeated their performance of 1929-31, recovering to 110 in 1938 and 122 in 
1939. It must be understood, of course, that in a period of intense use of tariffs and 
subsidies and quotas the real meaning of the «terms of trade » becomes a highly 
speculative matter. On the other hand, the course of import prices was much more 
equable, though the average 67 was the same as for exports. 


10. - The three outstanding features of this period are: 

a) The undermining of the Irish Free State’s export capacity. The volume 
of exports, having reached its minimum of 56 in 1933, never really recovered : its 
best was only 72 in 1936. The damage done appeared permanent. Undoubtedly, the 
existence of unrecorded, smuggled exports of cattle represented a significant addition 
to the official figures, but not enough to negative the seriousness of a situation long 
somewhat precarious anyhow, since (in melancholy contrast with Holland, Denmark, 
New Zealand and elsewhere) the Irish Free State’ s productivity in the goods which 
necessarily constitute the largest part of its exports had been static since the turn 
of the century. | 

b) The relatively small diminution in the volume of imports. In spite of general 
depression, of the local secondary depression induced by the Economic War (from 
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which recovery did not begin until 1934, as compared with 1931-32 in Europe 
generally), and the government's doctrinaire high « protectionism » (carried out by 
the usual intrincate collection of tariffs, prohibitions, quotas, special licenses, mo- 
nopolies and exclusion of « foreign» entrepreneurs), the volume of imports fell only 
from an average index of 99 for 1924-31 to an average of 88 for 1932-39, minima 
of 84 being reached in 1933 and 1938. 

c) The increase in the «adverse balance of trade ». In spite of a proclaimed 
policy of reduction it actually rose to an average of £ 17.9 mn. (maximum £ 21.8 
mn. in 1937, minimum £ 15.7 mn. in 1932). This experience is relevant in view of 
the contemporary « policies » to reduce « adverse balances of payments » by similar 
restrictive methods - policies somewhat more sophisticated in words but equally 
futile in practice. The £ 20 mn. «deficit» (i. e. increase in the aggregate «adverse 
balance », as compared with the previous period) was met by the disappearance of 
savings previously invested abroad, and perhaps to some extent by actual repat- 
riation of capital: if these funds had not been forthcoming, the « adverse balance » 
could not have arisen. 


11. - The third period, 1940-45, is characterised by the rapid fluctuations of the 
war. The value of imports remained relatively stable around £ 34.5 mn. (maximum 
£ 46.8 mn. in 1940, minimum £26.4 in 1943), but prices rose so steeply (to a 
maximum of 159 in 1945) that the volume of imports fell equally steeply to a 
minimum of 26 in 1943 and averaged only 38 over the whole period. The value of 
exports remained even more surprisingly stable round its average of £ 31.8 mn. 
(maximum £ 35.5 mn. in 1945, minimum £ 27,8 mn. in 1943), while the corresponding 
price-rise (to a maximum of 167 in 1944) reduced their volume to a minimum of 33 
in 1943 and an average of 43. As these prices indicate, the terms of trade turned 
once more in our favour and came back nearly to the 1924-31 relationship. Admittedly, 
these figures mean little in the context of war-time scarcities, but they do suggest 
that war and the preparation for war are a distinct help to neutral food-producers. 
But the relationship between the aggregate values changed in a revolutionary manner: 
over the whole six years the «adverse balance» amounted to only £ 16.2 mn., or 
less than the annual average of the preceding 16 years. The counterpart was the 
piling-up of capital assets in the U. K. - government debt, bank deposits, etc. 
Naturally enough, given the present policy (or drift) in the United Kingdom, the 
ultimate value of these assets has become speculative, just as in Germany after 
1933. It is not surprising, therefore, that people are now taking their chance to 
«bring home the bacon» and that the pendulum is now beginning to swing the 
other way. The value of imports in 1946 rose to £ 72 mn. and the volume-index 
to 68, figures which will be very much higher again for 1947. The value figure is 
over £ 100 mn. in 1947. Exports meanwhile are barely holding their own at war-time 
levels. This situation, a natural and reasonable reaction against war-time scarcities, 
is now raising the usual stupid outery about « floods of imports» and « balances 
of payments ». 


~ 


12. - The preceding paragraphs have set out some of the aggregate characters 
of the external trade of the Irish Free State since 1924. Attention may now be 
drawn to some other features of importance. Just over half our imports (average 
55%, maximum 72% in 1941, minimum 47% in 1944) come from the United Kingdom, 
and this proportion has been only marginally and temporarily affected by economic 
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and military war (before 1940 the proportion fluctuated only between 59% and 50%). 
Inside this total, though, Northern Ireland lost rather heavily, her share being 3.19, 
in the first period, 1.8% in the second and 2.2% in the third. As well, a large part 
of our imports originating in other countries was and is consigned from the U. K. 
In 1986, the only year for which the two series of figures overlap, 71% of imports 
were consigned from, while only 53% originated in, the United Kingdom, the dif- 
ference of £ 7 mn. representing the entrepót trade which merchants in the United 
Kingdom effected for us. The only other significant suppliers of imports have been 
the U.S.A. (9.4%, without much variation), Canada (5.2%, having risen steeply 
from 2.4% in the first to 119, in the third period), and the Argentine (5.1%, declining). 
Before the war Australia and Germany had some importance, while India and Brazil 
acquired it during the war. At present Canada and the U.S. A. are extending their 
share, but the probability is a closer approximation to the old pattern if more stable 
conditions ever return to world trade. The preponderance of the United Kingdom 
as a source of imports and as an entrepót trader excites political resentment here, 
which in present circumstances is fed by the delusion that direct trade with foreign 
sources of supply will provide an insurance against the next war. Consequently steps 
are being taken such as the direct purchase of tea from India and the subsidisation 
of Irish Shipping, Ltd. For the present these actions do not seem likely to do more 
than raise costs against the Irish Free State consumer, and diminish his, range of 
choice. 


13. - Exports have been even more single-channelled. In the first period 96%, 
in the second 93% and in the third 98% went to the U.K., and no single year ever 
fell below 91% (1937). If the smuggling of cattle across the land frontier into 
Northern Ireland could to be taken into account, these proportions would be still higher. 
This situation also is resented by those among us who look on economic matters 
from a political point of view, but it rests on the character of the exportable goods 
we have, a limitation which shows no sign of changing in the immediate future. 


14. - The economic and military wars of the last 15 years have naturally brought 
about some changes in the technical composition of our external trade. In the three 
periods the proportion of imports that entered in a «raw or simply prepared > state 
were respectively 27, 33 and 39%, and those that entered in a « manufactured or 
prepared » state were respectively 68, 64 and 58% (the deficiency under 100% in 
each case being accounted for by «live animals» and «parcel post»). These changes 
reflect supply difficulties in the third period and perhaps the results of government 
policy in the second period. It is, however, difficult to interpret the figures without 
exact knowledge of how the two classes are defined. The great bulk of the new 
industries established under the high «protection» of the 1930’s consisted of packing, 
finishing and assembling establishments, using as « materials » goods imported in a 
highly processed form (e. g. motor-car parts and assemblies). The classification of 
many of these imports must be in the highest degree arbitrary. 


15. - Curiously enough, the war has brought a similar change in the composition 
of exports. Before the war, the proportion of « raw or simply prepared » exports 
fluctuated around 16%, never exceeding 18% (1927) or falling below 12% (1930), 
but during the war years it rose to 28% and fluctuated around 25%. Correspondingly, 
the share of «manufactured or prepared » exports, having fluctuated around 409, 
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(maximum 47% in 1934, minimum 31% in 1939), dropped as low as 23% in 1943 and 
fluctuated around 29%. But the dominating element throughout has been the trade 
in live animals, primarily cattle. It took the brunt of the economic war in the shape 
of penal duties on import into the United Kingdom, and even on the nominal settlement 
in 1938 the United Kingdom's discrimination against cattle fattened in the Irish 
Free State remained. Moreover, the farmers’ lobby with both the Coalition and the 
Labour governments in the United Kingdom has been strong enough to procure the 
maintenance of this discrimination, and of adversely differentiated prices offered by 
the Ministry of Food for Irish Free State agricultural produce, even during the war 
and post-war shortages of such things as meat and eggs. The livestock trade has 
also been peculiarly exposed to risks from dock strikes and foot-and-mouth disease. 
It has nevertheless averaged 43% by value of total exports, never falling below 
34% even in the heat of the economic war (1934), except on the occasion of the 


foot-and-mouth outbreak of 1941 (25%), and never rising above 49% except in the 
very unusual year 1939. 


16. - It would be interesting and useful to pursue these broad developments 
into the significance of particular goods (e.g. imports of grain, exports of beer, etc.), 
but space and time are lacking. Further, it is possible to look forward into the 
future only very briefly and very speculatively. On the one hand, it is only reaso- 
nable to expect a continuance and intensification of the Mercantilist trade policy we 
have experienced since 1932. It is true that at present many ot the arbitrary re- 
strictions on imports are equally arbitrarily relaxed, but it is the declared intention 
of the Government to reinstate them. It is true also that, with an Industrial Prices 
and Efficiency Bill at present passing through Parliament, the government has said 
that it will make the grant and continuance of privileges such as tariffs and quotas 
dependent on «efficiency », but in practice that cannot mean much, because « indu- 
strial efficiency » cannot be defined in the absence of competition, and civil servants 
could never measure it even if it could be defined. It is true also that a general 
election is impending in six weeks time, but that is unlikely to make much diffe- 
rence. If the present government is replaced by the competitive splinter-group further 
to the left, which is offering now more or less the same «plan» as the present 
goverument party offered in 1931-32, we can expect a marginal intensification of 
isolationism and some victimisation of certain sections. If the present government 
should be replaced by the group from which it itself splintered in 1922, there might 
be a marginal slowing-up of the process, but it is unlikely that there would be any 
large shaking-down of the interests that have become vested in restrictions since 
1932. Further, no matter what government comes into power, we cannot expect it 
to feel itself any more precluded from following its own fancies by the vague, 
ambiguous, trivial and insincere « undertakings » of the International Trade Charter 
than governments elsewhere. On the other hand, experience up to date does not 
atford any reason for believing that the effects on the patterns of our external trade 
and payments of such further isolationism, even tempered by bi-lateral poker-play 
on a weak hand with the United Kingdom, will be more than marginal, even though 
the aggregate volume of trade and production may be kept lower than it otherwise 
would be. 


17. - It would be appropriate to end this brief review of the immediate past 
with an even briefer reference to the facts and problems of the present and imme- 
¡tato future. The outstanding features of the year just ended have been: 
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a) The enormously accelerated flow of imports mentioned above, reaching a 
value of £ 105 mn. Broadly, this constitutes «restocking » and is taking advantage 
of the United Kingdom's export drive. Broadly, too, it has been perfectly sensible, 
but, in view of the inflated money incomes of certain sections of the comunity, it 
can hardly be denied that there has been a lot of foolishness and easy money. The 
bulk of the goods have come, of course, from the United Kingdom, and it is a 
common complaint that « the quality is not what it was». Also, during the period 
of comparative ease of exchange the inflow of American, Canadian, Belgian, French 
and other really foreign goods was quite abnormal, and the great mass of English 
visitors during the summer were astonished at the variety of goods offered. To them, 
price was no consideration. Meanwhile, food was scarce and dear, even with the 
help of governmental subsidies. 

b) The new «Saxon invasion ». The attraction of food—carnally plentiful even 
though expensive and not always well cooked; accompanied by living conditions 
which, though expensive and uncomfortable, were less repulsive than those to be 
endured by the holiday-maker in Great Britain; and allowing for a weather even 
more Atlantic than that of Great Britain ‘speaking throughout in terms of average, 
though not necessarily of particular, experience) —brought thousands upon thousands 
of tourists and holiday-makers from the neighbouring island to this country in 194%. 
Their money contributed significantly to swelling not only the prices of the natural 
products of this economy but also the prices of goods produced in the United Kingdom 
and exported here as a part of the « export drive ». Castoms barriers on both sides 
of the frontier stopped a certain share of the purchases under export prohibitions 
here or import limitations on the other side, but there is no doubt whatever that, 
by luck or kindness or bribery, subjects of the United Kingdom were able to 
purcnase here and to get home significant quantities of goods produced in the United 
Kingdom which they could not buy at home. A counterpart to this has been the 
increased opportunities offered to professional smugglers, who have since 1932 become 
a permaneut institution here, and the disappearance of any moral taint attached to 
smuggling, a moral revolution which is only one aspect of the natural human reaction 
to excessive « government ». This year, 1948, the expectations are that this visitation 
will be even greater, now that the Iron Curtain has descended on British holidays 
outside the sterling area. Apart from its transitory etfect on prices, this evanescent 
invasion has encouraged government-sponsored organisations into inflationary expen- 
diture on aviation, luxury hotels, etc. These properties are a dead loss at the moment 
and of very speculative value in the future. In addition to this transient invasion 
there has been a more permanent one, in the form of very considerable purchases 
of lands and houses by overseas purchasers, which has given the real estate market 
a pronounced inflationary appearance this year, so that values have trebled as comi. 
pared to 1939. The momentum has been slackened since the supplementary Autumn 
Budget increased the stamp duty on such transactions to 5% ad rulorem between 
residents and 25% ad valorem where the purchaser is a non-resident. Given, however, 
the circumstances which induced the phenomenon this year — namely, the willingness 
of impoverished Irish property-owners to sell, the greyness of life in the United 
Kingdom and the greater ease of procuring in the Irish Free State the services and 
amenities that moneyed people want, and the insignificant loss of income which at 
present attends the sacrifice of capital in the United Kingdom - there is every 
expectation of a resumption. 
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c) The acceptance of the United Kingdom’s Iron Curtain, involving the prohi- 
bition of foreign travel, the channelling of imports into «non-dollar » sources, and 
the cutting-down of «dollar» imports wich cannot be replaced from non-dollar 
sources. For the present the curtain is not quite so impermeable as that enclosing 
the United Kingdom, probably because a General Election is fixed for next month. 
The agreement provides that the U. K. Treasury will supply us from the dollar 
pool with $ 14 mn. for the year, in addition to our own dollar earnings, which are 
negligible except in the form of emigrants’ remittances. For the present, although 
the inflow of « dollar» goods was severely checked in November, numerous imports 
are still permitted which are cut out in the United Kingdom, the most important 
example being civilian petrol. 


18. - The three important problems for the future are: 

a) The promotion of efficiency in the export industries, which means in effect 
livestock and its products and the heavy beer known as «stout». This is, of course, 
a universal problem, but here it is complicated by the fact that government po- 
licy, social and industrial and agricultural, has for the last 16 years militated against 
such efficiency and is still a serious obstacle to de-velopment. As a result partly 
of this policy and partly of war conditions bacon, butter and eggs, which used to 
figure importantly in the Irish Free State’s exports, have now not only ceased to 
be exported but are scarce, expensive, rationed (butter) and black-marketed in the 
country. 

5) The securing by negotiation of a fair if not favoured entry through the 
United Kingdom’s Mercantilist curtain. The farmers’ lobby in the United Kingdom 
referred to above would not object to the exports named in a) above, and differential 
price-fixing is the only serious fear there, but the resuscitation ot those exports is 
not at present practical politics. Our main resource for the present must be cattle; 
fat and store, and there is visible no immediate hope of breaking the present discri- 
mination in favour of cattle finished in the United Kingdom, in spite of the waste 
of fattening it causes to us and the loss of food to the United Kingdoms population. 
If the lobby was strong enough to enforce this waste and loss even throughout the 
stringency of the war, it is hardly likely to fail in the conditions of « peace» we 
now enjoy. 

c) The restoration of sterling convertibility. Practically, our imports are 
drawn from the whole world, though largely from the United Kingdom, while 
our exports go almost exclusively to the United Kingdom, and the great bulk of 
our assets, the fruit of past voluntary and involuntary saving, is invested there. 
There exists no practical possibility of changing this pattern. So long as the present 
exchange controls on sterling persist, so long are we tied to the United Kingdom 
economy in the same way as the Balkan economies were tied to that of Nazi Germany 
in 1936-40. Unfortunately, here too the prospect for the future is none too bright, 
for it is difficult to believe that the rulers of the United Kingdom, having once 
embarked on their present course of contraction, will ever have the courage to make 
the revolutionary decisions necessary to snap out of it, especially in the rather 


peculiar climate of economie doctrine in which the intellectuals of all the political 
parties are bathed. 
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ECONOMIA INTERNAZIONALE 


L’ Istituto di Economia Internazionale riassume i principali articoli dei principali pe- 
riodici economici e politici del mondo. 

Sino ad oggi, in due anni di lavoro, esso ha raccolto oltre 7.500 regesti. Lo spcglio 
è stato eseguito sopra un complesso di 481 pubblicazioni, appartenenti a 43 diversi paesi 
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e ROBERTO ZANELETTI. 
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grafico di Economia Internazionale. 

I regesti pubblicati nel Bollettino sono distribuiti secondo una classificazione semplice, 
non eccessivamente sistematica e non eccessivamente analitica. Ciò ai fini pratici della ra- 
pida lettura e consultazione. 

Ai fini scientifici, l’Istituto di Economia Internazionale usa una propria classificazione 
sistematica, nella quale è stato în parte applicato il criterio decimale. Le lettere e le cifre 
che precedono ciascun regesto del Bollettino (che trovansi, precisamente, sull’ angolo destro 
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U’ Istituto. 

Il Bollettino Emerografico di Economia Internazionale è posto in vendita in fascicoli 
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(145) (PE) (161) 53 
SOROKIN G., Trent'anni di pianificazione 
socialista dell’ economia nazionale (« Pla- 
novoe Choziajstvo », Mosca, n. 6, 1947). 


La pianificazione socialista nell’URRS si 
svolge sotto il segno dell’ attuazione dei fini 
dell’organizzazione socialista, indicati dal 
partito bolscevico e in conformità dei tre 
compiti fondamentali della pianificazione, 
fissati da Stalin. 

Il primo compito della pianificazione so- 
cialista consiste nell’assicurare l’autonomia 
e l’indipendenza dell’economia nazionale 
sovietica di fronte all’accerchiamento capi- 
talistico. La realizzazione di questo com- 
pito è indissolubilmente collegata con il 
rafforzamento della difesa del paese. 

11 secondo compito della pianificazione 
socialista consiste nell’affermazione della 
egemonia assoluta del sistema di economia 
socialista, definitivamente soffocando tutte 
le possibilità di una ripresa degli elementi 
capitalisti. 

Il terzo compito della pianificazione so- 
cialista consiste nell’impedire il sorgere di 
sproporzioni nell’ economia nazionale, scon- 
giurando il possibile verificarsi di queste 
mediante l’aumento e la creazione di nuove 
riserve statali. 

Questi tre compiti fondamentali della pia- 
nificazione socialista sono collegati fra di 
loro indissolubilmente e reciprocamente si 
condizionano. Essi sono dettati da una pro- 
fonda conoscenza delle leggi della produ- 
zione nell’URRS e dagli interessi dell’or- 
ganizzazione socialista. Essi hanno deter- 
minato la realtà e l’efficacia dei decorsi 
quinquenni e costituiranno il fondamento 
e la garanzia di successo dei prossimi piani 
quinquennali. (M. I. A.) 


(146) EE (111) 60 

SPENCE-SALES H, Pianificazione fisica della 
terra. Tentativi inglesi. (« The Canadian 
Journal of Economics and Political Scien- 
ce », Toronto, novembre 1947). 


Le prime misure concernenti la pianifi- 
cazione furono prese dal Governo inglese 


nel 1909. Il « piano » era inteso a quell’e- 
poca come un mezzo per preservare, tramite 
un adatto controllo, le bellezze fisiche delle 
campagne inglesi. Dal 1919 ad oggi il pro- 
blema si è ingrandito; sono stati elaborati 
altri piani e varie Commissioni sono state 
incaricate di studiare i problemi del decen- 
tramento delle industrie e della popolazione 
industriale, dell’allargamento dei centri ur- 
bani congestionati. Le ultime disposizioni 
sulla pianificazione della città e della cam- 
pagna risalgono al 1932 ed al 1944. Quella 
del 1944 riguarda il controllo sull’uso della 
terra e fu integrata, ai fini della pianifica- 
zione nazionale, da provvedimenti presi nei 
campi della nazionalizzazione delle miniere, 
della assicurazione sociale, della salute na- 
zionale. 

Nel gennaio 1947 è stata sottoposta all’ e- 
same della Camera dei Comuni una speciale 
«Town and Country Planning Bill » che 
adotta un nuovo sistema di pianificazione, 
basato sul principio della ricostruzione pro- 
gressiva dell’economia nazionale e non più 
sul semplice «controllo » circa gli usi della 
terra. Il nuovo progetto abroga in gran 
parte le norme già esistenti. 

Jl Ministero per la Pianificazione curerà 
la pianificazione su triplice base: nazio- 
nale, regionale e locale attraverso speciali 
Joint Planning Boards. Gli enti locali creati 
per la pianificazione debbono preparare. 
entro tre anni, piani di sviluppo delle su- 
perfici sotto loro giurisdizione. I piani sa- 
ranno rinnovati ogni 5 anni. (R. V.) 


(147) (PE) (161) 28 
GkANOVSKI E., L’ industrializzazione capi- 
talista e quella socialista (« Mirovoe Cho- 
ziajstvo i Mirovaia Politika » (Economia 
mondiale e politica mondiale), Mosca, n. 


9, 1947). 


I metodi di industrializzazione capitalista 
e socialista si differenziano tra di loro es- 
senzialmente. L'industrializzazione capita- 
lista è il processo di sviluppo della grande 
industria meccanica che ha condotto alla 
formazione delle moderne potenze capita- 
liste e alla trasformazione dell’economia 
dei paesi dipendenti, delle semicolonie e 
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delle colonie. Oggetto primo dell’ industria 
capitalista è 1 industria leggera, in quanto 
essa richiede minori investimenti, il capi- 
tale circola in essa più rapidamente e la 
realizzazione dei profitti è più facile che 
non nell’ industria pesante. Al contrario, 
l’industrializzazione socialista, nell’? URRS, 
rappresenta lo sviluppo pianificato dell’ in- 
dustria socialista, che aumenta con ritmo 
più veloce che non l’economia agraria. Inol- 
tre l’industria pesante cresce più rapida- 
mente della produzione dei generi di con- 
sumo (industria leggera e alimentare). Par- 
ticolare importanza ha lo sviluppo del set- 
tore delle costruzioni meccaniche, che rap- 
presenta il cuore dell’ industria pesante. 
La creazione dell industria pesante e del 
proprio settore delle costruzioni meccaniche 
era la condizione assoluta per assicurare la 
base materiale del socialismo nell’URRS e 
la sua indipendenza economica di fronte al 
mondo capitalista. L'importanza della pro- 
duzione industriale nella produzione com- 
plessiva dell industria e dell’ agricoltura di- 
ventò preponderante + la produzione dei 
mezzi di produzione dell’industria «indu- 
stria pesante e costruzioni ineccaniche) in- 
cominciò a superare considerevolmente la 
produzione dei generi di consumo. Così, da 
paese agricolo che era, l'URRS si è trasfor- 
mata in una delle prime potenze industriali 
del mondo. (M. I. A.) 


(148) (PE) (415) 53 
Capitalismo. Stati Uniti 1948 (« The Eco- 
nomist », London, 17 gennaio 1948). 


Ciò che i politici chiamano «il sistema 
americano della libera impresa » ed i mar- 
xisti chiamano « capitalismo » non è ormai 
nè Puna cosa ne l’altra. Il Presidente del 
Consiglio Economico ha definito il sistema 
americano come «una congerie di sforzi 
privati e del governo ». L'economia statu- 
nitense non si può neppure definire «capi- 
talista », Una economia capitalista dovrebbe 
essere composta di tante piccole unità in 
concorrenza, non raggruppate in organizza- 
zioni di tipo sindacale come avviene oggi 
negli Stati Uniti; una economia capitalista 
dovrebbe funzionare senza interferenze del 
Governo, mentre negli Stati Uniti il Go- 
verno agisce ampiamente in ogni campo. 

Pertanto il problema relativo alla situa- 
zione americana attuale si presenta di so- 
luzione abbastanza complessa. Ritornare ad 
una economia libera o fare appello ai con- 
trolli governativi? Il Consiglio Economico 
ha caldeggiato la seconda soluzione. La si- 
tuazione urge di un esame circa quelle che 


dovrebbero essere le mete in una economia 
mista in regime democratico. (R. V.) 


(149) (PE) (111) 53 

Pigou A. U., Pianificazione centrale e il 
Professor Robbins (« Economica », Lon- 
don, febbraio 1948, n. 57). 


L'A. commenta il volume del Robbins: 
« The Economie Problem in Peace and War, 
1947 », collegandosi alla pubblicazione di 
Sir Oliver Franks (Central Planning and 
Control in War and Peace). Circa la piani- 
ficazione ogni governo deve necessariamente 
stabilire prima quali sono i fini da raggiun- 
gere (primary planning) e poi (secondary 
planning) scegliere i mezzi per attuare la 
pianificazione primaria. La pianificazione 
primaria implica grande saggezza nella 
scelta dei fini e nelle possibilità di realiz- 
zazione. La pianificazione secondaria può 
attuarsi o con una politica finanziaria O con 
un controllo diretto. Con la prima forma 
si agisce attraverso il meccanismo dei prezzi, 
con la seconda si agisce mantenendosi al 
di fuori di tale meccanismo. In tempo di 
pace è più conveniente seguire la prima, 
per quanto nei riguardi di determinati ge- 
neri alimentari e materie prime è forse op- 
portuno introdurre il razionamento e il con- 
trollo dei prezzi. In materia di commercio 
estero bisognerebbe ridurre le importazioni 
non essenziali: queste misure dovrebbero 
essere tanto più rigide quanto più sviluppate 
sono le tendenze inflazionistiche. (R.Z) 


(150) (PE) (111) 53 

MBeADE J. E., Pianificazione senza prezzi 
(« Economica », London, febbraio 1948, 
n°100) 


Commentando le conversazioni tenute da 
Sir Oliver Franks alla London School of 
Economics sui problemi amministrativi e 
tecnici della pianificazione, VA. osserva che 
il conferenziere non ha sufficientemente pu- 
sto in rilievo l’importanza dell'istituzione 
di un appropriato sistema di prezzi. Nel- 
Velaborare i metodi per realizzare i piani, 
debbono essere discussi pure i problemi 
economici e finanziari, e cioè quelli relativi 
alle relazioni tra i prezzi, ai sussidi, alle 
tasse. Solo così si potranno conservare la 
libertà e l’iniziativa per i produttori e si 
eviterà la ipercentralizzazione. Oltre i due 
metodi dell'accordo e della costrizione, è 
bene, in una accorta pianificazione, consi- 
derare la possibilità di utilizzare, nel modo 
più ampio il sistema monetario e dei prezzi: 
ciò, oltre a facilitare le realizzazioni dei 
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piani, combinerebbe libertà, efficienza ed 
equità nella soluzione dei problemi sociali. 
(R. Z.) 


(151) EE 3 

Gini C., La comparabilità nel tempo e 
nello spazio delle valutazioni del reddito 
nazionale (« Rivista di Politica Econo- 
mica », Roma, marzo 1948). 


Per raggiungere una effettiva collabora- 
zione mondiale sul piano economico, occorre 
comparare le varie situazioni nazionali in 
base a concetti riveduti. I vari fattori com- 
ponenti il reddito dei singoli paesi debbono 
essere rielaborati tenendo presenti i limiti 
temporali e spaziali. E” da notare che pro- 
duzione e reddito sono due entità diverse, 
particolarmente in periodi anormali. Nel 
computo del reddito nazionale si avrà cura 
di evitare qualsiasi duplicato (ad esempio, 
il calcolo dei beni duraturi e, contempora- 
neamente, del flusso di servizi che da essi 


provengono). (R. V.) 
II. - PROBLEMI DELL’ AGRICOLTURA. 
(152) EE (0) 8 


HazmL K. STIEBELING, Cris? mondiale di 
prodotti alimentari (« The Agricultural 
Situation », Washington, dicembre 1947, 
Manta): 


Il 1948 sarà per tutti i Paesi un anno di 
crisi dei prodotti alimentari. Il consumo 
mondiale, per capita, di prodotti alimentari 
sarà del 2-3 Y, inferiore a quello del 1947 
e del 10°/ inferiore a quello del periodo 
prebellico. Il peggioramento della situazione 
alimentare mondiale è dovuto principal- 
mente: 1) all'aumento della popolazione 
(15-20 milioni); 2) alla diminuzione delle 
riserve di prodotti alimentari nei principali 
paesi produttori; 3) all'aumento del con- 
sumo di prodotti alimentari nei paesi pro- 
duttori e soprattutto in quelli dell'emisfero 
occidentale; 4) alla diminuzione, rispetto al 
1946, della produzione di prodotti alimen- 
tari nei paesi in cui vi è maggior deficienza 
di tali prodotti. (8. O. B.) 


(153) EE (164) 17 

KorPELA E. J., Situazione dell’ agricoltura 
finlandese alla fine del 1947 (« Bank of 
Finland Monthly Bulletin», Helsinki, ot- 
tobre-dicembre 1947, n. 10-12). 


La produzione agricola finlandese, che è 
notevolmente diminuita durante la guerra, 
nel 1947 non ha ancora raggiunto il livello 
prebellico. Le principali variazioni rispetto 


al 1946 sono state l'aumento del 26 Y, del 
raccolto per ettaro della segala e la dimi- 
nuzione del 14 Y, di quello del fieno. Il rae- 
colto agricolo in genere è stato il 103% 
rispetto al 1946 e il 65 %, rispetto alla me- 
dia del 1930-1939. E’ aumentata l’esten- 
sione coltivata a grano (da mietere in pri- 
mavera), a patate, a barbabietole da zuc- 
chero, ad avena. L'aumento della produ- 
zione agricola è stato ostacolato, nel 1947, 
dalle condizioni atmosferiche e dalla defi- 
cienza di fertilizzanti. Il patrimonio zootec- 
nico comprendeva, nel 1947, 404.000 equini, 
1.074.000 bovini, 478.000 capi di bestiame 
giovane, 982.000 ovini, 335.000 suini, 1 mi- 
lione e 446.000 volatili. La diminuzione 
della produzione del fieno ha reso necessario 
un aumento delle importazioni di foraggi. 
Le importazioni di prodotti agricoli e acces- 
sori per l'agricoltura ammontarono a 39.636 
milioni di marchi. Nel settembre 1947 l’in- 
dice generale dei prezzi dei prodotti agri- 
coli era 1.046 (1937-1939 = 100), l’indice dei 
prezzi dei prodotti vegetali 483 e l' indice 
dei prezzi dei prodotti animali 1.369. Nel- 
l’ottobre 1947, le proprietà espropriate in 
base alla Land Expropriated Act, entrata in 
vigore il I luglio 1945, avevano un’ esten- 
sione complessiva di 1.396.550 ha. (8. C. B.) 


(154) (PE) (412) 24 

STANLEY N. J., Controlli governativi e com- 
mercio del grano (« The Canadian Ban- 
ker », Toronto, inverno 1948, n. 1). 


La prima forma di controllo governativo 
nel commercio del grano si è avuta nel 1899, 
quando il « Manitoba Grain Act» divenne 
legge. Successivamente è stata costituita la 
«Grain Growers’ Grain Company » che dal 
1913 è divenuta una delle più importanti 
associazioni granarie del Canadà. Nel 1919 
è stato creato il Comitato per il grano 
« Wheat Board » il quale aveva lo scopo di 
regolare il mercato del grano, ma non si 
interessava della determinazione del prezzo 
del grano. Nel periodo precedente, e durante 
e dopo la seconda guerra mondiale è stato 
mantenuto il controllo governativo sul grano, 
ma vi è attualmente notevole opposizione 
per ogni forma di controllo o air i 

S. C. B. 


(155) EE (415) 4 
COHEN Morris, Prodotti alimentari: con- 
sumo, spese e prezzi (« Survey of Current 
Business », Washington, gennaio 1948, n. 
1, vol. 28). 
Dal 1909 al 1938, in base ai dati del » Bu- 
reau of Agricultural Economics », l'indice 
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del consumo individuale dei prodotti ali- 
mentari negli Stati Uniti varió da 94 a 102 
(periodo base 1935-39 — 100). Dal 1938 
tale indice è aumentato progressivamente 
(fatta eccezione per il 1942-1943 a causa 
dell aumento delle esportazioni e delle esi- 
genze militari), nel 1946 ha raggiunto il li- 
vello massimo di 118 e nel 1947 (in base 
ai dati di ottobre) è stato 117. La produ- 
zione dei prodotti alimentari è aumentata 
in modo da soddisfare l’aumento delle espor- 
tazioni e del consumo interno. Secondo 
1? « Office of Business Economics » le spese 
relative ai prodotti alimentari sono aumen- 
tate dalla media del 1935-39 di 15,4 mi- 
liardi di $ all’anno ad oltre 50 miliardi 
di $ nel 1947 (escluse le bevande alcooli- 
che). Nel periodo prebellico il 23-24 Y, del 
reddito individuale era destinato ai prodotti 
alimentari, nel 1946 tale percentuale au- 
mentò al 27% e nel 1947 al 29% (escluse 
le bevande alcooliche, 31.4 Y, incluse le be- 
vande alesoliche). L'indice dei prezzi al det- 
taglio dei prodotti alimentari (base 1935- 
39 = 100) è passato da 145,6 nel giugno 
1946 a 202,7 nel novembre 1947. Le espor- 
tazioni di prodotti alimentari ammontavano 
nel 1938 a 433 milioni di dollari, negli anni 
successivi aumentarono progressivamente, 
nel 1946 ammontarono a 2.172 milioni di 
dollari, e nei primi 10 mesi del 1947 am- 
montarono a 1.963 milioni di dollari. Le 
importazioni aumentarono da 571 milioni 
di dollari nel 1938, a 1.317 milioni di dol- 
lari nel 1946 e a 1.351 milioni di dollari 
nei primi 10 mesi del 1947. (8. ©. B.) 


(156) EL (0) 
La situazione mondiale della lana nel 1948 
(« Laniera », Roma, gennaio 1948, n. 1). 


Le giacenze mondiali di lana tessile sono 
attualmente inferiori a quelle esistenti nel 
giugno 1947 (2.002 migliaia di tonnellate) 
e possono essere considerate dell’ ordine 
di grandezza di 1.900 migliaia di tonuel- 
late in sucido. La produzione mondiale di 
lana tessile è stimata, per l’anno corrente, 
a 1.910 migliaia di tonnellate, base sucida. 
La tendenza alla diminuzione nella produ- 
zione mondiale della lana, di cui quella 
tessile può costituire intorno all’ 80 Y,, sem- 
bra probabile che continui durante questa 
campagna. Una diminuzione della produ- 
zione mondiale si è verificata a partire dal 
1941 ed è dovuta a cause molto complesse. 
Nel dopoguerra è diminuita la produzione 
delle lane fini e si è accentuato lo squili- 
brio fra le lane fini e quelle ordinarie di- 
sponibili. Il consumo mondiale di lana per 
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la presente”'annata, terminante col giugno 
1948, è stato stimato di 1.542 migliaia di 
tonnellate, base sucida, e cioè pressochè 
identico a quello dell annata precedente, 
ma superiore del 10% al consumo prebel- 
lico. 1 fattori principali del consumo mon- 
diale sono gli Stati Uniti e l'Europa occi- 
dentale. La situazione mondiale della lana 
tessile per Vannata 1947-48 si può riassu- 
mere come segue (in migliaia di tonnellate): 
disponibilità all’inizio 1.996; produzione 
1.319; disponibilità totale 3.311; consumo 
1.542; giacenze alla fine dell annata 1.769 
e aumento della domanda delle lane inero- 
ciate con conseguente diminuzione della dif- 
ferenza nel prezzo fra le merinos e le in- 
crociate (8. C. B.) 


(157) EE (0) 8 

Il sughero, prodotto internazionale, ha 
grande importanza nella vita moderna 
(« Foreign Commerce Weekly », Washing- 
ton, 10 gennaio 1948). 


‘ 


I] 83% dell’area di produzione mondiale 
del sughero è situato nel Portogallo, il 22 9, 
in Spagna, Francia e Italia ed il 45 Y, nel 
Nord Africa. Circa metà dell’area di pro- 
duzione del Nord Africa è in Algeria, 1/3 
nel Marocco francese, e il resto in Tunisia 
e nel Maroceo spagnolo. Attualmente il 
50 Y, del fabbisogno mondiale di sughero è 
fornito dal Portogallo, mentre l’ Africa del 
Nord ne fornisce il 25%. Il rifornimento 
annuo mondiale di sughero ammonta a 
275.000-300.000 metric tons (1 metric ton. 
= 2,204.6 pounds). Di tale ammontare il 
20°, circa è diretto agli Stati Uniti. Le 
importazioni americane di sughero e ca- 
scami, che erano diminuite durante la guerra, 
nel 1945 erano aumentate a 262.385.954 
libbre, nel 1946 raggiunsero 285.518.431 
libbre, e nei primi 10 mesi del 1947 am- 
montarono a 254.416.642 libbre. Le impor- 
tazioni di sughero ammontarono nel 1945 a 
16.736.783 libbre, nel 1946 a 27.685.544 lib- 
bre, e nei primi 10 mesi del 1947 a 26.648.627; 
quelle dei cascami di sughero ammon- 
tarono a 245.649.171 libbre nel 1945, a 
257.832.887 libbre nel 1946 e a 227.768.015 
libbre nei primi 10 mesi del 1947, L'iudu- 
stria americana per la lavorazione del su- 
ghero si è notevolmente sviluppataæ in que- 
sti ultimi anni; attualmente impiega circa 
7000 operai e il valore annuo dei suoi pro- 
dotti è valutato a 40 milioni di $. Il sughero 
e i cascami sono utilizzati in numerose in- 
dustrie e per molteplici usi. (8. C. B.) 
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(158) EE (161) 17 
Lo sfruttamento della steppa di Astrachan 
(« Pravda », Mosca, 16 gennaio 1948). 


Lo sfruttamento della steppa di Astrachan 
procede con ritmo sempre più intenso. 37 
sovchoz addetti alla produzione della carne 
e del latte allevano nella steppa centinaia 
di migliaia di capi di bestiame (ovini, bo- 
vini, equini, cammelli). Sono stati riparati 
o costruiti 750 pozzi e 700 edifici; sono 
state costruite abitazioni per operai e offi- 
cine per riparazioni. In 13 sovchoz sono in 
funzione varie centrali elettriche, e 12 en- 
treranno in funzione prossimamente. In 35 
sovchoz funzionano stazioni radio. I mezzi 
stanziati per il corrente anno per i grandi 
lavori nella steppa sono quattro volte su- 
periori a quelli stanziati per lo scorso anno. 

(S.C..B.) 


(159) EE (111) 17 

Produttori di zucchero dell’ Impero (« The 
Financial Times», London, 24 gennaio 
1948). 


L’aumento della produzione di zucchero 
nei paesi dell'Impero favorirebbe la solu- 
zione del problema della « moneta forte », 
non solo per la Gran Bretagna, ma anche 
per il Canadà. I prineipali paesi produttori 
di zucchero di canna sono: |’ Australia, le 
Indie Occidentali (inclusa la Guiana in- 
glese), il Sud Africa, l'isola Maurizio e le 
isole Figi. In questi paesi, fatta eccezione 
per le Indie occidentali, la produzione non 
ha ancora raggiunto il livello prebellico, 
mentre è aumentato il consumo interno. La 
produzione delle Indie occidentali è aumen- 
tata da 485.000 tons nel 1939-40 a 611,000 
nel 1947. La produzione del Sud-Africa va- 
ria attualmente tra 500.000 e 600.000 tons, 
ma si ritiene che, dati i diversi piani uñi- 
ciali a lungo termine, potrà prossimamente 
raggiuugere 725.000 tons. Il Ministero del- 
l' Alimentazione inglese si è impegnato ad 
acquistare, fino alla fine del 1949, il surplus 
delle esportazioni delle Indie occidentali e 
delle altre colonie, ad un prezzo che sarà 
fissato di anno in anno tenendo conto del 
costo di produzione, del prezzo pagato per 
lo zuechero acquistato in altri mercati. 

(S. C. B.) 


(160) EE (111) 17 
Stabilità ed efficienza nell’ aqricoltura 
‘« Westminster Bank Review », London, 
febbraio 1948). 
La legge sull'agricoltura del 1947 vuole 
promuovere in Gran Bretagna una stabile ed 
efficiente industria agraria che garantisca 


la produzione più idonea all economia del 
paese. 

Le interpretazioni delle parole « stabile » 
ed «efficiente » sono varie, L'elasticitá ad 
effetto ritardato dei costi dell'agricoltura 
giustifica una politica di prezzi e di mer- 
cati fissati per brevi periodi. Tua stabilità 
intesa in questo senso potrebbe essere rag- 
giunta e coesistere sia pure con una politica 
trasformista ed espansionista. Non è conve- 
niente sviluppare l'efficienza tecnica pre- 
scindendo dall’opportunità economica. Di 
questo deve tener conto il National Agri- 
cultural Advisory Service, organo incari- 
cato di assistere ed aiutare le imprese agri- 
cole meno idonee. 11 sistema della revisione 
dei prezzi consentirà di temperare gli effetti 
di improvvise variazioni economiche, senza 
tuttavia permettere adeguamenti ingiustifi- 
cati. Se le imprese meno fortunate avranno 
Popportunitá di ridurre i loro costi in base 
all'esperienza delle più idonee, il mecca- 
nismo del « price-review » diverrà lo stru- 
mento di una agricoltura veramente efli- 
ciente. REV) 


(161) EE (136) 17 
Eccellenti prospettive per lu coltivazione 
del cotone in Arayona (« El Economista », 

Madrid, 6 marzo 1948). 

Le importazioni di cotone per soddisfare 
le nece=sitá dell industria tessile ammon- 
tano annualmente a 200 inilioni di pesete 
oro. Secondo calcoli dell'ing. Manuel Pardo 
Pascual la produzione nazionale dovrebbe 
ammontare « 120.000 baile. Quasi tutti i 
campi irrigabili della regione aragonese pos- 
sono produrre fibra di cotone. La mancanza 
di concimi influisce relativamente sulla col- 
tivazione del cotone. (Y. 8.) 


(162) EI (116, 8 
Quale è lu situazione snuanziaria dell agri- 
coltura ? (« L’ Economie », Paris. 11 marzo 

1948). 

Nel gingno 1945, le disponibilità degli 
agricoltori francesi si componevano di 100 
miliardi in biglietti, di 18 miliardi e mezzo 
presso le Casse di Credito agricole, più un 
ammontare indeterminato in conti diversi. 

Nel 1945-1946 i redditi netti del settore 
agricolo furono di 400 miliardi di franchi, 
di cui 260 miliardi in moneta ed il restante 
connesso a consuini familiari. Nel 1946-1947 
tali redditi si elevarono a 540 miliardi, di 
cui 320 miliardi in moneta. Tenendo conto 
delle disponibilità per famiglia tipo (75.000 
franchi circa nel 1945-46 e 140.000 franchi 
nel 1946-47), l'accumulo di risparmio nou 
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può essere stato notevole. Per il 1947-48, 
anno particolarmente sfortunato, l'indice 
provvisorio del volume della produzione 
agricola è sceso a 74 contro 85 nel 1946-47 
(100 nel 1934-38). Nel considerare la situa- 
zione finanziaria dell'agricoltura occorre te- 
ner presente che l'agricoltore raccoglie una 
volta l’anno e necessita di un circolante 
molto più elevato di quello relativo all in- 
dustriale; che i prezzi dei prodotti agricoli 
sono raramente fissati in funzione dei prezzi 
di costo; che la coltura agricola si è impo- 
verita dal 1939 ad oggi per la mancanza di 
concimazioni e rinnovi delle macchine; che 
le imposte aumentano senza posa. Conside- 
rando i debiti dell’agricoltura (1938 = 5,7 
miliardi; 1945 = 18 miliardi e mezzo; 1946 
= 26 miliardi; 1948 = 35 miliardi) non si 
può escludere che le disponibilità del set- 
tore agricolo siano ampie come si ritiene 
generalmente. (ue. v.) 


III. - PROBLEMI DELL'INDUSTRIA. 


(163) EE (131) 19 

CirieLLo C., Alcuni problemi attuali del- 
l'industria eletírica italiana (« L'indu- 
stria», Milano, ottobre -dicembre 1947, 
month} 

Dal 1938 al 1946 le disponibilità italiane 
di energia sono diminuite nel rapporto da 
37,2 a 30,3, vale a dire del 19°, mentre 
nello stesso periodo di tempo la popolazione 
è aumentata del 5%. In tale periodo la di- 
sponibilità di combustibili è diminuita del 
40% e quella dei combustibili industriali 
del 50°, mentre la produzione annua di 
energia elettrica, idrien e geotermica (Lar- 
derello), è passata da 14,5 a 16,8 miliardi di 
Kilowattore con un aumento del 16 Y,. Nel 
1938 l energia elettrica sopperiva al 39% 
del fabbisogno italiano totale di energia, 
nel 1946 questa percentuale è salita al 56 Y. 
E” necessaria la costruzione di nuovi im- 
pianti di produzione di energia elettrica, 
Per il finanziamento si potrà ricorrere o 
agli organi internazionali di finanziamento 
quali la « Banca per la ricostruzione e lo 
sviluppo», o al risparmio privato specie sta- 
tunitense. La situazione dell Europa, per 
l'energia elettrica, è in genere analoga a 
quella italiana. (S. €. B.) 


(164) EE (114) 19 

Lu situazione attuale e l'avvenire della 
siderurgia belga (« L'Echo de la Bourse », 
Bruxelles, 1 dicembre 1947). 


La searsità di carbone ostacola lo sviluppo 
dell'attività dell industria siderurgica belga. 


Si è cercato di compensare tale deficienza 
importando combustibili americani, ma le 
differenze di qualità e il livello dei prezzi, 
fanno ritenere ciò poco conveniente. Solo 
se la produzione belga di carbone raggiun- 
gerà il livello prebellico (100.000 tonnellate 
al giorno), sarà possibile una forte ripresa 
del” industria siderurgica. Sono stati creati 
numerosi organi ufficiali e non ufficiali aventi 
il compito di dirigere l’economia, ma tale 
politica non ha dato il risuitato sperato. 
Circa la razionalizzazione degli impianti, si 
è in parte già provveduto, e altri progetti 
sono allo studio. I prezzi di vendita all’in- 
terno sono, attualmente, inferiori ai costi 
di produzione. Le esportazioni oggi sono 
fruttuose di profitti. Si prevede che nei pros- 
simi anni si verificherà una riduzione sul 
volume e nei prezzi delle esportazioni ; il 
goveruo sarà perciò costretto ad aumen- 
tare i prezzi interni e ad abbandonare l’at- 
tuale politica di blocco. (S. C-B.) 


(165) EE (131) 19 
L’ industria saponiera (« Il Bollettino della 
Camera di Commercio Italiana per le Ame- 
riche», Roma, gennaio-febbr. 1948, n. 1-2). 


L*industria saponiera italiana comprende 
circa un migliaio di aziende, in gran parte 
a carattere artigiano, con non più di tre 
dipendenti. Solo 200 imprese, con almeno 4 
operai, producono il 70%, circa del gettito 
totale. Il fabbisogno italiano annuo normale 
di sapone si aggira sui due milioni di q.li 
(120.000 circa di sapone da toeletta) ed € 
soddisfatto per intero dalla produzione na- 
zionale. Principale centro dell’ industria sa- 
poniera italiana è la Liguria che, in provincia 
di Genova, ha le tre più importanti fabbri- 
che. Quasi tre quarti dell’ intera produzione 
sono devuti alle industrie liguri. Altri cen- 
tri meno importanti sono le provincie di 
Milano, Roma, Bari. La nostra produzione 
dipende, però, dall'estero per buona parte 
delle materie prime (materie grasse, sali po- 
tassiei, colofonia). La fabbricazione e la di- 
stribuzione del sapone e delle relative ma- 
terie prime furono assoggettate al controllo 
durante gli anni di guerra. Tale controllo 
fu abolito parecchi mesi dopo la fine del 
conflitto in seguito alla emanazione del De- 
creto 22-12-1915 del Ministero dell'Industria 
e Commercio. Le prospettive immediate, non 
molto favorevoli, si possono riassumere in 
tre punti: 1) scarsità di materia prima, con 
conseguente inadeguato sfruttamento degli 
impianti; 2) altissimo costo della mano d'o- 
pera, che incide fortemente sui prezzi di 
vendita, limitando il consumo a causa del 
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diminuito potere d'acquisto da parte del pub- 
blico; 3) impossibilitá di costanza, sia per 
la qualità che per i prezzi. * (s: 0.18.) 


(166) EE (111) 19 

GRETTON G., L’industria cotoniera britun- 
nica entra in una nuova fase di sviluppo 
(< Economia tessile », Milano, gennaio 
1948, n. 1). 


L’ industria cotoniera fu sempre una delle 
più importanti fonti di riechezza della Gran 
Bretagna. La sede principale di quest'in- 
dustria è la contea nord-occidentale del Lan- 
cashire. Dopo la prima guerra mondiale a 
seguito della concorrenza dei paesi recente- 
mente industrializzati (Giappone, India) si 
ebbe un forte crollo nell’esportazione dei 
filati di cotone britannico e una crisi del- 
l’ industria, accompagnata da disoccupa- 
zione. La seconda guerra mondiale creò 
nuovi problemi per l'industria. Tuttavia 
l’industria cotoniera della Gran Bretagna 
è ancora una delle maggiori fonti potenziali 
di ricchezza e di ripresa economica. Dalla 
fine della guerra ha già fatto grandi passi 
verso una nuova fase di sviluppo. E’ stato 
elaborato un vasto progetto di modernizza- 
zione e di riorganizzazione, che prevede 
una riattrezzatura su vasta scala, per la 
quale occorreranno circa sei anni. Nel frat- 
tempo Sir Stafford Cripps ha proposto un 
piano a breve scadenza che comporta l'a- 
dozione di alcuni provvedimenti che pos- 
sono essere adottati senza perdita di tempo 
sulla base delle risorse esistenti; l’impiego 
della mano d’opera secondo metodi scien- 
tifici; la conversione dei macchinari già esi- 
stenti e l’ introduzione di nuovi metodi di 
gestione miranti a ottenere il massimo ren- 
dimento dalle maestranze disponibili. 

(S. C. B.) 


(167) EE (165) 18 

ToroLsKi1 F., Il carbone nella politica eco- 
nomica polacca (« Polonia d’oggi», Roma, 
gennaio 1948, n. 1). 


All’ infuori del carbone e del minerale di 
zinco la Polonia non possiede in quantita 
sufficiente altre materie prime. Si calcola 
la riserva dei filoni di carbon fossile a 135 
miliardi di tonnellate per una profondità di 
2000 metri, e a 73,6 miliardi di tonnellate 
per una profondità di 1200 metri. La Po- 
lonia, per la ricchezza delle riserve carbo- 
nifere, occupa il VII posto tra gli Stati del 
mondo. Nel 1938 la produzione del carbon 
fossile ammontava a 38.103 (migliaia di ton- 
nellate), quella della lignite a 9,5 (migliaia 
di tonn.), e quella del coke a 2291 (migliaia 
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di tonn.). Nello stesso anno le esportazioni 
ammontavano (in migliaia di tonn.): carbon 
fossile 11.669; coke 276,3. Secondo il Piano 
economico triennale la produzione del car- 
bone dovrà ammontare (in milioni di ton- 
nellate) a 57.500 nel 1947, a 67.500 nel 1948 
e a 77.500 nel 1949, e le esportazioni (in 
milioni di tonn.) rispettivamente a’ 17.000, 
23.000 e 28.500. Nel 1947 su 298 milioni 
di dollari di merci esportate, il 67 Y, do- 
vrebbe essere rappresentato dal carbone, per 
circa 200 milioni; nel 1948 su 400 milioni 
il 70% sarà rappresentato dal carbone, e 
nel 1949, su 485 milioni, il 72%. 11 Piano 
Economico Triennale prevede per il coke 
una produzione (in migliaia di tonnellate) 
di 4480 nel 1947; 5.190 nel 1948; 6.150 
nel 1949. (SEE) 


(168) EE (1066) 17 
Industria agricola (« Zivnostenská Banka », 

Prague, gennaio 1948, n. 1). 

L’ industria agricola cecoslovacca dipende 
principalmente dai prodotti nazionali, e le 
principali materie prime che utilizza sono : 
grano, segale, orzo, avena, barbabietola da 
zucchero, patate, cicoria, lino, latte. Nell'an- 
nata 1946-47 nell’industria si ebbero le se- 
guenti produzioni: gli zuccherifici produssero, 
in 103 stabilimenti, zucchero grezzo per un 
quantativo pari a 60.453 vagoni completi da 10 
tons. (pari a 52.731 vagoni di zucchero raffina- 
to), e cioè 1’82°/, della produzione del 1936-37. 
611 tra distillerie (agricole e industriali) e 
stabilimenti per fermentazione produssero 
538.691 hl. di alcool, e cioè il 54 Y, della 
produzione prebellica Gli stabilimenti per 
la produzione del malto (dipendenti o indi- 
pendenti dalle fabbriche di birra) produssero 
803.505 q.li di malto, e cioè il 41 Y, della 
produzione del 1936-37. La produzione della 
birra raggiunse 8.557.641 hl., superando del 
3 Y, la produzione prebellica. I mulini maci- 
narono cereali per un quantitativo pari a circa 
210.000 vagoni e cioè il 77% della quantita 
macinata nel 1936-37. Il valore delle vendite 
dei prodotti agricoli (esclusi i prodotti della 
silvicoltura) ammontò nel 1946-47 a 31 5 mi- 
liardi di corone cecoslovacche (24.8 per le 
provincie Ceche e 6.7 per la Slovacchia). Di 
tale ammontare 13.8 miliardi di corone sono 
relativi ai prodotti vegetali (43,9 Y,) e 17.7 
ai prodotti animali (56,1%). (SCs Bs) 


(169) KE (111) 32 
L'acciaio nel 1948 (« The Economist », 
London, 10 gennaio 1948). 
Nel 1947 la produzione di acciaio della 
Gran Bretagna è stata di 12.7 milioni di 
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tons.; nel 1948 si prevede che potrá rag- 
giungere, e forse superare, 14 milioni di 
tons. di lingotti. Lo sviluppo della produ- 
zione dell acciaio è stato finora ostacolato 
dalla deficienza di carbone. Per raggiungere 
il livello di produzione stabilito per questo 
anno P industria dell'acciaio ha bisogno di 
9.4 milioni di tons. di ferro fuso, di cui 7 
dovrebbero essere utilizzati per l’acciaio e 
la parte rimanente per le fonderie e le ferro- 
leghe. Gran parte degli stocks di materie 
prime e di frammenti di acciaio da rifon- 
dere sono stati utilizzati. Si ritiene che le 
importazioni, comprendenti 100.000 tons. di 
materiali di ricupero, potranno ammontare 
a 750.000 tons. Le esportazioni dirette del- 
industria si calcola che ammonteranno a 
1*/, milioni di tons. Le esportazioni dirette 
e indirette si ritiene ammonteranno nel 1948 
a 3.4 milioni di tons. di acciaio, mentre 
le richieste attuali ammontano a 3.1 milioni 
di tons., e le disponibilità attuali a 10.7 
milioni di tons. Nonostante il previsto au- 
mento della produzione, sarà mantenuto il 
più rigido controllo sulla distribuzione del- 
l'acciaio. (STO) 


(170) EE (161) 19 
KOLOMENZBV V., Aumentare la produzione di 
parti di ricambio per trattori (« Pravda», 

Mosca, 17 gennaio 1948). 

Nel quarto trimestre del 1947 solo tre Mi- 
nisteri russi, quello delle costruzioni mec- 
caniche, quello delle costruzioni di macchi- 
nario pesante e quello dell industria navale, 
hanno eseguito le ordinazioni relative alla 
produzione di parti di ricambio per la ripa- 
razione dei trattori. I principali fornitori di 
pezzi per trattori hanno invece mancato ai 
loro compiti. Anche nel gennaio 1948 la 
produzione e la spedizione delle parti di 
ricambio per trattori sono insoddisfacenti. 
La direzione generale dell'industria dei trat- 
tori nella prima decade del mese ha attuato 
il piano di produzione mensile solo per il 
18%, mentre la direzione generale delle 
fabbriche per trattori lo ha attuato per il 
21% Anche nel settore degli armamenti e 
in quello dell'aviazione la produzione è in- 
feriore a quella prevista nel piano. (S. C. B.) 


(171) EE (161) 18 

GASPARD A., Il problema del petrolio nel- 
1? U.R.S.S. («Gazette de Lausanne », Lau- 
sanne, 18 gennaio 1948). 


La produzione petrolifera dell U.R.S.S. 
nel 1946 e nel 1947 è notevolmente dimi- 
nuita. La produzione giornaliera media di 
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petrolio dell’ Unione sovietica è attualmente 
500.000 barili, e dovrebbe aumentare a 
700.000 barili secondo le disposizioni del 
piano quinquennale. La deficienza di pe- 
trolio nell' U.R.S.S è una conseguenza della 
deficienza di acciaio. Infatti, la produzione 
intensiva di petrolio è ostacolata dalla man- 
canza di mezzi per sfruttare giacimenti, e 
dall’insufficienza di pipe-lines e di mezzi 
di trasporto. L'U.R.S.S. ha prodotto, nel 
1947, circa 182 milioni di barili di petrolio, 
e cioè una quantità dieci volte inferiore ris- 
petto a quella prodotta negli Stati Uniti. 
Notevole è stata la diminuzione della pro- 
duzione petrolifera del Caucaso, di Baku 
e di Maikop-Grozny che nel 1940 rappresen- 
tava, in complesso, 1’ 87 °/, della produzione 
totale dell’ U. R.S.S., mentre attualmente 
rappresenta il 67 °/,. Per quanto concerne i 
rifornimenti esteri, le importazioni dagli 
Stati Uniti sono cessate nell'autunno 1947, 
e le importazioni dai paesi dell’ Europa 
orientale produttori di petrolio sono dimi- 
nuite. Nel 1948 sarà necessario un aumento 
considerevole della produzione di nafta e 
un aumento della produzione di petrolio 
sintetico, a meno che non si intenda effet- 
tuare un’«offensiva del petrolio » avente per 
obiettivo i giacimenti del Medio-Oriente. 
(8. C. B.) 


(172) EE (142) 19 
Costruzioni navali in Norvegia (« Ship- 
ping », Liverpool, febbraio 1948, n. 427). 


L’ industria norvegese delle costruzioni 
navali ha avuto particolare sviluppo nel 
1947. Il numero dei lavoratori nei 27 can- 
tieri navali che fanno parte della « Natio- 
nal Shipbuilder's Association» è aumentato, 
nel 1947, a 13,000, superando di 1000 il 
numero dei lavoratori del 1946. Nel 1947 é 
stato ancor più difficile, che negli anni pre- 
cedenti, il rifornimento del materiale per le 
costruzioni. I cantieri navali norvegesi co- 
struirono, nel 1947, 29 navi in acciaio per 
complessive 41.000 tons. di stazza lorda, 
mentre nel 1946 avevano costruito 15 navi 
per complessive 25.000 tons. Il 1° luglio 
1947 le ordinazioni ricevute dai cantieri na- 
vali norvegesi ammontavano complessiva- 
mente a 130 navi per complessive 300.000 
tons. di stazza lorda. I cantieri navali nor- 
vegesi hanno effettuato, nel 1947, Anche 
molte riparazioni. Nel 1948 il lavoro di ri- 
parazione sarà ancora più intenso poichè 
circa 200 navi saranno sottoposte alla pe- 
riodica riclassificazione. (S. C. B.) 
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(173) EE (136) 17 

MALLART J., Il ripopolamento forestale e 
l’industrializzazione della Spagna (« In- 
dustria », Madrid, febbraio 1948). 


Solo la decima parte del territorio nazio- 
nale spagnolo è coperta da bosco. Da molti 
anni la scarsità di legno e pasta da carta, 
pesa notevolmente sulla bilancia commer- 
ciale del paese. Il ripopolamento forestale 
è necessario per lo sviluppo industriale 
della Spagna. Le distruzioni ed il consumo 
anormale del periodo bellico hanno accen- 
tuato lo squilibrio mondiale fra produzione 
e consumo; l'impianto forestale costituisce 
uno dei migliori investimenti di denaro. 
Nelle provincie peninsulari ed insulari esi- 
stono terreni pressochè improduttivi che po- 
trebbero dare buoni rendimenti forestali; 
sarebbe contemporaneamente eliminato il 
pericolo di erosioni ed inondazioni. (v. $.) 


(174) EE (122) 19 

Produzione di magnesio in Austria (« In- 
ternationale Wirtschaft », Wien, 21 feb- 
braio 1948). 


L' Austria è predestinata alla produzione 
di magnesio: ha ricche risorse in magnesite 
e in dolomite ed è in atto lo sviluppo pro- 
gressivo delle forze idroelettriche indispen- 
sabili a questa industria. Un fattore deter- 
minante del successo di questa industria 
austriaca è pure rappresentato dalla ormai 
totale assenza della produzione di magnesio 
tedesca, che prima della guerra riforniva 
l’intera Europa. Infatti, prima del 1934 le 
fabbriche della I. G. Farbeuindustrie produ- 
cevano 6.000 tonnellate all'anno di magnesio 
e la loro capacità nell'anteguerra e durante 
il conflitto mondiale era salita a 50.000 ton- 
nellate all’anno. La situazione è quindi 
oltremodo favorevole per lo sviluppo del- 
l’ industria austriaca del magnesio la quale, 
tenuto conto del costo, degli attuali prezzi 
del mercato mondiale e del volume della 
domanda dovrebbe essere assai redditizia. 


(M.I. A.) 
{175) EE (121) 19 
La necessità della metallurgia tedesca 


(«Neue Zürcher Zeitung», Zürich, 21 


febbraio 1948). 

Nella zona americana e in quella fran- 
cese non vi é attualmente, nel settore del- 
industria metallurgica, alcuna notevole 
produzione. Nella zona britannica e in quella 
sovietica nel 1° semestre del 1947 la produ- 
zione dei metalli era così ripartita: rame 
12.103 tonn., stagno 10.369 tonn., piombo 


13.619 tonn., alluminio rifuso 14.737 tonn.. 
Tali dati rappresentano rispettivamente il 
198%. il WEST 19,7% 01157 della 
produzione tedesca del 1936. Il rame é pro- 
dotto quasi esclusivamente nella zona con- 
trollata dai Russi; il piombo e lo zinco 
sono prodotti nella zona occidentale. Il con- 
trollo dell'industria metallurgica nella Bi- 
zona è affidato ad un Consiglio d'ammini- 
strazione per l'economia, sezione metalli 
non ferrosi. Nella zona russa i maggiori 
complessi industriali sono stati sciolti e una 
parte notevole delle industrie è passata in 
mani sovietiche o in proprietà della regione. 
Anche la situazione del settore dei prezzi 
non è soddisfacente. L'industria dei me- 
talli e la restaurazione di un normale mer- 
cato dei metalli dipenderà dall’immissione 
in Germania di materiale estero. (8. c. B.) 


(176) (PE) (131) 28 

Proposte concrete per la ripresa dell’ indu- 
stria (« Mondo Economico », Milano, 25 
febbraio 1948). 


Si ritiene necessario trasformare il « piano 
di assistenza » dello Stato italiano in uno 
o più « piani costruttivi », e non di finan- 
ziamenti alle aziende in stato preagonico. 
Tali finanziamenti o prestiti dovrebbero so- 
prattutto servire alla costruzione di nuovi 
e moderni impianti siderurgici, di nuove 
centrali elettriche e di impianti di distri- 
buzione, alla meccanizzazione dell agricol- 
tura, alla costruzione di nuove navi da pas- 
seggeri e da trasporto, e alla ricostruzione 
e al completamento dei trasporti ferroviari. 
Questi prestiti potranno essere concessi ad 
amministrazioni controllate dallo Stato, o 
ad aziende private, purchè si abbia la ga- 
ranzia che i programmi per cui vengono 
erogati vengano espletati puntualmente in 
un tempo determinato. Questi « piani co- 
struttivi » in sostanza, nel loro complesso, 
si possono identificare, con la partecipazione 
italiana al Piano Marshall. (8. 0. B.) 


(177) EE (136) 19 
Il mercato delle «automobili, sue caratteri- 

stiche e previsioni per il futuro (« El 

Economista », Madrid, 28 febbraio 1948). 

Dopo Pannuncio dell’ apertura della fron- 
tiera con la Francia si è verificato, nel mer- 
cato spagnolo delle automobili, una forte 
concentrazione della domanda. Il rialzo che 
si sta registrando nel valore della moneta 
ha contribuito a questa stasi. La produzione 
francese di automobili, che raggiunge cifre 
considerevoli, si orienta verso il mercato 
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spagnolo in concorrenza con ia produzione 
inglese. Le vetture francesi, piccole e di 
scarso consumo, hanno buone probabilità 
di affermarsi sul mercato spagnolo. (Vv. S.) 


(178) EE (211) 18 

Il petrolio scoperto nella valle del Tigri 
(« Bulletin de la Chambre de Commerce 
d’Izmir », Smirne, marzo 1948). 


Specialisti americani che lavorano per 
conto dell’ « Institut des prospections », 
hanno scoperto ricchi giacimenti di petrolio 
nella valle del Tigri a Raman Dag. Si ti- 
tiene che i giacimenti di questa regione 
siano i più importanti tra quelli fin’ora 
conosciuti in Turchia. Lo sfruttamento di 
tali giacimenti renderà possibile una dimi- 
nuzione considerevole delle importazioni 
turche, che ammontano annualmente a 400 
mila tonnellate (50 milioni di lire turche), 

(SACHBS) 


(las) EE (111) 19 
Problemi «attuali delle costruzioni navali 
(« The Economist », London, 6 marzo 

1948). 

Nel 1947 i cantieri navali inglesi hanno 
riaffermato il predominio che detenevano 
dall’ante-guerra. Essi hanno varato 1.202.204 
tons di stazza lorda su tons 2.111.866 di 
produzione mondiale (cioè il 59 Y, circa di 
tale produzione). Gli Stati Uniti (1947 = 
tons 164.848 ; 1946 = tons 501.294) sono re- 
trocessi al 3° posto nella scala mondiale, dopo 
la Svezia, che ha varato nel 1947 tons 
222.598 (1946 = tons 146.875). Le assegna- 
zioni di acciaio sono determinate dal compe- 
tente Ministero britannico senza consultare i 
costruttori navali interessati. Questo fatto, 
unito al segreto assoluto che si mantiene 
circa l'entità delle assegnazioni, contribui- 
sce a creare gravi incertezze circa la futura 
attività dei cantieri. Malgrado il ritmo della 
produzione, |’ attuale flotta mercantile britan- 
nica è minore di 2.000.000 di tons di stazza 
lorda a quella del 1939. Occorrerà colmare 
tale deficienza. in specie qualitativa. Gli 
introiti realizzati dalla Gran Bretagna nel 
1947 per le esportazioni via mare ammontano 
a 17.000.000 di sterline (1946 = 9.000.000). 
Per il futuro, si presentano ai costruttori 
navali britannici parecchi problemi. I prin- 
cipali tra essi riguardano le assegnazioni 
di materia prima ed il regolare flusso della 
domanda. Per il 1948 tali questioni non 
sembrano di grave portata. (R. v.) 


(180) EE (116) 19 
Lo zucchero (« Economie et Profession », 
Paris, 16 marzo 1948). 


La campagna saccarifera francese del 
1947 è stata peggiore di quella disastrosa 
del 1911. Erano stati seminati a barbabie- 
tole 300.000 ettari, con una produzione pre- 
vista di 715.000 tonnellate di zucchero e di 
1.900.000 ettolitri d'alcool. Il gelo ha ritar- 
dato la semina, provocando una diminuzione 
nel rendimento di 5 tonnellate di barbabie- 
tole per ettaro. La cattiva conservazione 
delle barbabietole ha aggiunto una perdita 
doppia della prevista nei riguardi del ren- 
dimento in zuechero. La quantità di me- 
lasso è stata dal 10 fino al 60 Y, superiore 
alla media nermale. (R. v.) 


IV. - PROBLEMI DEL COMMERCIO INTERNO. 
PREZZI. 


(181) EE (462) 55 
KINGSTON J., Fattori determinanti del prezzo 
del caffè (« Revista Brasileira de Estati- 


stica », Rio de Janeiro, aprile-settembre 
1947). 


L'analisi statistica dimostra che nella de- 
terminazione del prezzo del caffè i due fat- 
tori primordiali sono I’ indice generale dei 
prezzi e l’andamento della curva della do- 
manda del prodotto nel tempo. L’ influenza 
di questi due fattori è molto più forte di 
quella dello stesso volume fisico della pro- 
duzione di caffè. Le variazioni del prezzo 
del caffè accompagnano strettamente quelle 
dell’indice generale dei prezzi; di conse- 
guenza si devono considerare con precau- 
zione tutti i piani di difesa che tendano a 
sostenere i prezzi del prodotto in vista di 
una generale caduta nei prezzi degli altri 
prodotti. Il « dislocamento » negativo della 
curva di domanda non fa rilevare alcuna 
diminuzione continua di prezzo, anche 
quando la quantità fornita al mercato si 
mantiene stazionaria, e erea perciò seri pro- 
blemi perstabilire una politica a lungo andare 
in una economia basata sul caffè. (v. s.) 


(182) EE (111) 55 

Forte aumento dei prezzi all’ ingrosso delle 
materie industriali (« The Board of Trade 
Journal », London, 8 novembre 1947). 


L’ aumento dei prezzi britannicixall’ in- 
grosso iniziatosi nei primi mesi del 1946 si 
6 accentuato nell’ ottobre 1947 in seguito al- 
aumento dei prezzi del carbone e dei noli. 
L'industria più colpita è quella del ferro e 
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dell acciaio, dato l’aumento dei prezzi del 
5 e del 69,. L'indice dei prezzi all ingrosso 
dei prodotti alimentari e del tabacco è au- 
mentato nell’ ottobre 1947 [167,1 — (1930 = 
100)] dell’ 1,6% rispetto al mese precedente, 
del 6,2 rispetto all’ottobre 1946 e del 71,8 
rispetto all’ indice del 1938. L’ indice dei 
prezzi all'ingrosso delle materie e dei pro- 
dotti industriali è aumentato, nell’ ottobre 
1947, a 217,7, superando del 2,4%, quello 
del mese precedente, del 15,4°/ quello del- 
l'ottobre 1946 e del 110,5 Y, quello del 1938. 
L'indice complessivo dei prezzi all'ingrosso 
è passato, nell’ ottobre 1947 a 199,3, supe- 
rando del 2,1%, quello del mese precedente, 
del 12,2 quello dell’ottobre 1946 e del 96,5 Y, 
quello del 1938. (S CB.) 


(183) EE (355) 62 

Commercio in generale (« The Standard 
Bank Monthly Review », Cape Town, 
dicembre 1947, n. 346). 


Il commercio, all’ ingrosso e al dettaglio 
si è mantenuto nel Sud Africa ad un li- 
vello soddisfacente. Gli stocks sono notevol- 
mente aumentati negli ultimi mesi, in vo- 
lume e comprendono tipi diversi di merce. 
L'espansione è stata particolarmente note- 
vole per i prodotti di lusso e per i giocat- 
toli. L’alto livello del costo della vita col- 
pisce gran parte della popolazione, per cui 
il Governo ha stabilito una revisione delle 
razioni assegnate alla popolazione, e alcune 
industrie hanno già modificato i salari in 
relazione alla situazione corrente. L’ anda- 
mento dei prezzi negli altri paesi si riflette 
sul mercato a causa delle importazioni di 
prodotti e materie prime; si ritiene necessario 
limitare gli acquisti all’estero cercando di 
importare, a prezzi convenienti, i prodotti 
per i quali vi è sul mercato interno una 
domanda più intensa. (SRC 35) 


(184) EE (415) 55 

La recente flessione dei prezzi e la solidità 
dell’ economia negli Stati Uniti (« United 
States Information Service», Roma, 26 feb- 
braio 1948). 


Il recente fenomeno della flessione di al- 
cuni prezzi negli Stati Uniti non è chiaro 
se possa essere interpretato come un arresto 
della tendenza inflazionistica; non si pre- 
vede però alcuna discesa generale dei prezzi. 
Le ripercussioni principali avutesi sono state: 
lievi variazioni nelle borse merci e titoli e 
una diminuzione delle vendite al minuto. 
Per taluni prodotti si sono avuti degli au- 
menti di prezzo (semilavorati di acciaio € 


alcuni manufatti). I recenti avvenimenti 
hanno reso possibile una valutazione della 
solidità dell’ economia statunitense. I fattori 
che possono controbilanciare ogni eventuale 
perturbamento dell’ economia statunitense 
sono: 1) alto livello dei salari, garantiti dal 
sistema dei contratti collettivi; 2) circola- 
zione monetaria più che triplicata rispetto 
al 1939 e altissimo volume del risparmio ; 
3) sussidi di disoccupazione; 4) spese gover- 
native; 5) forte richiesta di merci americano 
tanto all’interno che all’estero. (Ss. c. B.) 


(185) EE (415) 55 

E° probabile una drammatica caduta dei 
prezzi negli Stati Uniti? (« The Statist », 
London, 6 marzo 1948). 


Onde poter affermare se vi sarà una grave 
caduta dei prezzi, è necessario rilevare la 
differenza esistente tra la situazione attuale 
e quella del periodo successivo alla prima 
guerra mondiale e specialmente nel 1929. 
Allora gli Stati Uniti non valutarono ap- 
pieno d’esser divenuti un paese creditore, 
e ritirarono fondi dall’ Europa, aggravando la 
crisi. Attualmente la situazione è dominata 
da tre fattori fondamentali: gli Stati Uniti 
hanno una notevole disponibilità di prodotti 
da esportare, sono decisi ad attuare la po- 
litica della « piena occupazione », e non 
hanno bisogno di importare materie prime 
e generi alimentari: al più hanno interesse 
ad importare beni di lusso, per esempio, 
caffè e seta. E” molto improbabile che possa 
sorgere una forte disoccupazione negli Stati 
Uniti, dati i bisogni interni e le richieste 
per l'attuazione del Piano Marshall. La si- 
tuazione è molto diversa da quella del 1929. 

(8. C. B.) 


(186) EE (0) 17 

La diminuzione dei prezzi di mercato del 
grano (« Monthly letter on economie con- 
ditions Government finance », New York, 
marzo 1948). 


La diminuzione dei prezzi di mercato del 
grano è conseguenza dell’ aumentata dispo- 
nibilità mondiale dei prodotti alimentari e 
della reazione nei prezzi dei prodotti ali- 
mentari che avevano subito un aumento 
troppo elevato rispetto a quelli del bestiame. 
La disponibilità mondiale di prodotti ali- 
mentari è aumentata a seguito: a) dell’ab- 
bondante raccolto di grano nell’ emisfero 
sud; è) dell aumento della produzione di 
riso in Oriente; c) della minor quantità di 
grano, rispetto agli anni precedenti, desti- 
nata, negli Stati Uniti, all'allevamento del 
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bestiame. Inoltre la Russia e i paesi del- 
l'Europa orientale hanno esportato notevoli 
quantità di cereali nei paesi dell’ Europa 
occidentale. L'aumento della produzione di 
grano ha determinato un aumento da 28 '/, 
a 32 milioni di tons delle esportazioni mon- 
diali di grano. (8.0. B.) 


(187) (PE) (113-114) 50 

Brouwers G. La politica olandese dei 
prezzi e il Benelux (« Economisch-Stati- 
stische Berichten », Rotterdam, 31 marzo 
1948, n. 1612). 


Nè il sistema di controllo dei prezzi e dei 
salari esistente in Olanda, nè la differenza 
tra i prezzi e i salari del Belgio e quelli 
dell'Olanda, rendono impossibile la rapida 
formazione del Benelux. Inconveniente di 
una certa importanza è l'eccedenza delle 
esportazioni del Belgio in Olanda rispetto 
alle importazioni da questo paese. Il solo 
serio ostacolo alla completa unione è costi- 
tuito dal livello dei salari del Belgio, che 
è il più elevato rispetto ai livelli dei salari 
degli altri paesi dell’ Europa occidentale. 

(CB) 


V. - PROBLEMI BANCARI Y MONETARI. 


(188) (EE) (142) 11 

Kirirzesco C., La riforma monetaria ru- 
mena del 1947 (« Bulletin d'information 
et de documentation », Bucarest, luglio- 
settembre 1947, n. 7-9). 


11 15 agosto 1947 la Romania ha iniziato 
il risanamento del settore monetario, met- 
tendo fine all'inflazione, prendendo i provve- 
dimenti necessari per assicurare in futuro 
la stabilità del potere d'acquisto della mo- 
neta, e attuando una nuova distribuzione 
del reddito nazionale. L'inflazione mone- 
taria si è sviluppata in tre fasi: I) la fase 
che precede la guerra (gennaio 1938-maggio 
1941); II) la fase della guerra (giugno 1941- 
maggio 1945); III) la fase del periodo di 
transizione (giugno 1945-agosto 1947). La 
riforma monetaria ha fatto ricorso a due 
metodi: 1) la parziale ammissione dell’ an- 
tica moneta al cambio; 2) la determinazione 
del tasso di cambio tra gli antichi lei e i lei 
stabilizzati, à 20.000: 1. In base al primo 
metodo dei 49.451 miliardi di moneta in 
circolazione solo il 57% è stato ammesso 
al cambio. I 27:550 miliardi di antichi lei, 
corrispondenti a tale percentuale, sono stati 
convertiti in 1.3/7.600.000 lei stabilizzati. 
Il resto è stato bloccato presso le banche o 
annullato presso i possessori. La riforma 
monetaria ha reso possibile l'aumento del- 


l’attivo della Banca, principalmente a se- 
guito dell’integrale ammortamento del de- 
bito dello Stato verso la Banca; 1' aumento 
del suo capitale sociale a 2 miliardi di lei; 
la costituzione di una riserva di 3 miliardi, 
e di una riserva straordinaria di 5 miliardi 
di lei. Altre conseguenze della riforma sono 
state: a) la rivalutazione del patrimonio 
delle società; b) la revisione dei prezzi e 
dei salari; c) la revisione dei corsi delle 
divise; d) l'emanazione di nuove disposi- 
zioni relative alla politica dell’oro e dei 
pagamenti all’estero; e) l’azione in favore 
del risparmio. (S. C. B.) 


(189) (PE) (0) 4 

Saccherri U., Jl concetto di «squilibrio 
fondamentale » e le sue applicazioni pra- 
tiche (« Giornale degli Economisti e An- 
nali di Economia », Milano, novembre- 
dicembre 1947, n. 11-12). 


Lo Statuto del Fondo Monetario Inter- 
nazionale introduce, a riguardo della pos- 
sibilità di autorizzare i paesi aderenti ad 
una modifica delle parità monetarie, la 
espressione «squilibrio fondamentale » di 
cui non dà spiegazione esplicita. LA. cerca 
di indagare se si possa o meno ammettere 
uno squilibrio qualificabile come « fonda- 
mentale »; osserva che, per altro, la dizione 
«squilibrio » può essere riferita tanto al 
cambio quanto alle condizioni economiche 
interne di un dato mercato. Secondo lo Sta- 
tuto del F. M.I., lo squilibrio è « fonda- 
mentale » quando non può essere eliminato 
con un riassestamento delle condizioni eco- 
nomiche interne. L'A. opina che il criterio 
migliore per individuare lo « squilibrio », 
deve essere riferito alle condizioni della bi- 
lancia dei pagamenti e all’entità della di- 
soceupazione. Anche la « price disparity » 
può rivelarsi utile. Per applicare misure 
veramente idonee a correggere uno squili- 
brio « fondamentale », gli organismi inter- 
nazionali dovranno studiare di volta in volta 
le diverse situazioni interne. (R. V.) 


(190) EE (131) 42 
BacHI R., La Borsa Valori italiana nel 

1947 (« Review of the Economie Condi- 

tions in Italy », Roma, gennaio 1948, n. 1). 

Nei primi mesi del 1947 si è verificato 
nella Borsa Valori italiana un graduale au- 
mento dell’attività speculativa. Nella se- 
conda metà dell’anno vi è stata una ridu- 
zione dell’attività e si è avuto un ribasso 
dei prezzi. Il settore nel quale la contra- 
zione è stata più rilevante è quello dei titoli 
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azionari, e particolarmente di quelle azioni 
che sono maggiormente soggette alla spe- 
culazione. La riduzione dell attivitá borsi- 
stica, iniziatasi nella primavera del 1947, 
si deve principalmente attribuire alla poli- 
tica di restrizione del credito adottata per 
ridurre la circolazione e migliorare la si- 
tuazione monetaria. (S. C. B.) 


(191) (PE) (141) 11 

JACOBSSON P., L’importanza di avere una 
moneta sana (« Skandinaviska Banken >, 
Stockholm, gennaio 1948). 


Il ripristino di sane monete nazionali po- 
trà raggiungersi sanando i bilanci pubblici 
mercè l’aiuto americano, la creazione di bi- 
lanci mensili e l’eliminazione dei deficit 
delle industrie nazionalizzate; diminuendo 
gli investimenti statali; aumentando il tasso 
d’interesse ; arrestando l’aumento dei salari 
e attuando una politica combinata di mi- 
sure di controllo con il graduale adegua- 
mento dei prezzi. (R. Z.) 


(192) EE (167) 11 
Nogaro B., La strana avventura della mo- 
neta ungherese (« Banque», Paris, gen- 

naio 1948, n. 19). 

La crisi monetaria ungherese si è note- 
volmente aggravata nel 1945-1946. Nell'a- 
gosto 1946 il pengó fu sostituito con un 
nuovo fiorino, in ragione di 400 ottilioni di 
pengó per un fiorino, e cioè di 818 ottilioni 
di pengò deprezzati per un pengò ante- 
guerra. Tale straordinaria svalutazione è 
stata conseguenza delle crescenti emissioni 
cartacee richieste per colmare il grandioso 
e continuo aumento del deficit del bilancio 
statale. Durante la crisi è stato introdotto, 
il 1° gennaio 1946, un nuovo tipo di mo- 
neta: il pengò fiscale. Per evitare il de- 
prezzamento anche della nuova moneta, 
è necessario che |’ ammontare complessivo 
delle entrate non superi il valore totale 
della produzione calcolato sulla base dei 
costi di produzione stabiliti precedentemente. 
Per assicurare la stabilizzazione della mo- 
neta si è ritenuto utile costituire un fondo 
di garanzia in oro, o in valori equivalenti 
(44 milioni di dollari), che servisse anche 
per concedere una parziale convertibilità 
alla moneta. (SAR) 


(193) EE (161) 26 

OussoskinE M. Il sistema bancario nel- 
PU.R.S.S. (« L'Actualité Economique », 
Montréal, gennaio 1918). 


Le banche sovietiche sono uno strumento 


prezioso per l'attuazione dei piani econo- 
mici. Esse si dividono in: Banca di Stato 
(Gosbank) per i crediti a breve termine; 
Banca industriale (Prombank) che finanzia 
gli investimenti a lungo termine relativi ad 
industria e trasporti; Banca Commerciale 
(Torgbank) che finanzia a lungo termine le 
organizzazioni commerciali e eooperative; 
Banca agricola (Selkhozbank) che finanzia 
a lungo termine le imprese agricole di Stato 
(sovkhoz e MTS) ed i kolkhoz. Tutte le 
banche dipendono dal Ministero delle Fi- 
nanze. Esse non mirano a profitti privati. 
La Banca di Stato, che conta più di 4000 
filiali, detiene Il’ intiera massa monetaria e 
concentra tutti i regolamenti di partite del- 
l'economia nazionale. Nell’ U.R.S.S. non esi- 
stono cambiali ed i pagamenti avvengono 
generalmente tramite giroconto bancario, La 
Banca di Stato fissa ogni trimestre l’ammon- 
tare dei crediti da concedersi alle imprese 
(eccettuate quelle in perdita). Le aperture 
di credito sono garantite da depositi in ma- 
terie prime. Il compito della Banca di Stato 
dell’ U.R.S.S. è di migliorare la situazione 
finanziaria dei vari organismi economici, 
tags V.) 


(194) EE (161; 11 
G. P., Le metamorfosi del rublo (« Neue 
Ziircher Zeitung », Zürich, 4 gennaio 1948). 


Più che da motivi di carattere politico- 
economico estero, la riforma monetaria russa 
fu ispirata da motivi di natura economica 
interna ed il suo scopo precipuo occorre 
vederlo nella volontà di risanamento dei 
rapporti monetari russi, che il Governo so- 
vietico già da tempo perseguiva mediante 
misure che sempre risultarono inefficaci. Le 
ripercussioni inaggiori del provvedimento 
— così drastico e brutale — si avranno 
specialmente fra la popolazione rurale che 
è solita conservare i propri guadagni e ri- 
sparmi in denaro liquido — che dalla ri- 
forma è più duramente colpito —- mentre 
la popolazione cittadina preferisce per i suoi 
risparmi il sistema dei depositi bancari che 
sono dal provvedimento i più rispettati. 

Comunque, questa riforma costituisce un 
atto di politica realistica imposto con l'in- 
tento di eliminare quegli inconvenienti che 
nel settore monetario minacciavano di osta- 
colare il normale funzionamento dell’appa- 
rato economico. Tuttavia la brutale defla- 
zione che il provvedimento ha causato avrà 
successo solo nel caso che allo Stato riesca 
di portare quanto prima l'economia ad uno 
stato di equilibrio tra il settore monetario 
e quello mercantile. CAE BAS) 
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(195) EE (114) 11 
La situazione monetaria nel 1947 (« L' Echo 
de la Bourse », Bruxelles, 6 gennaio 1948). 


Nel 1947 si sono verificati nel Belgio 
molti avvenimenti di ordine monetario. Per 
la Banca Nazionale le modificazioni più im- 
portanti si trovano, all’ attivo, negli elementi 
di garanzia, e al passivo nella circolazione 
dei biglietti di banca. Le riserve di oro 
della Banca Nazionale sono diminuite, nel 
1947, di oltre 6 miliardi, a causa della de- 
ficienza di dollari e del versamento della 
quota al Fondo Monetario Internazionale, 
mentre le disponibilità in divise estere e i 
crediti in franchi belga presso le banche 
centrali estere sono aumentati di circa 6,5 
miliardi. Gli impegni a vista hanno rag- 
giunto il 30 dicembre 85.541 milioni. Del- 
Y aumento, 1062 milioni sono relativi ai 
conti correnti aperti al Fondo monetario, 
3533 milioni agli elementi di garanzia, 1091 
milioni ai prestiti allo Stato, 1579 milioni 
ai crediti all'economia, 1464 agli ammorta- 
menti per il prestito per cessione d’oro. Nel 
1947 la situazione monetaria belga ha ri- 
sentito della situazione economica. Il Belgio 
potrà salvarsi solo se l’aiuto americano 
procurerà ai paesi vicini mezzi di paga- 
mento valutari e se le sue esportazioni sa- 
ranno dirette verso i paesi a moneta «forte». 

(SÍCEB.) 


(196) EE (111) 12 

Epilogo della politica del denaro a buon 
mercato (« The Economist », London, 10 
gennaio 1948). 


Due eventi hanno segnato, negli ultimi 10 
giorni, in Gran Bretagna, la fine della cam- 
pagna per il denaro a buon mercato iniziata 
da Mr. Dalton. Il primo è l’abbandono di 
ogni tentativo per collocare le azioni delle 
imprese di trasporto inglesi ad un tasso in- 
feriore al 3%. Il secondo è la comunica- 
zione alle autorità locali che i prestiti del 
«Fondo per i prestiti locali» per durata 
superiore a 15 anni saranno fatti ad un in- 
teresse del 3%. Secondo il nuovo Ministro 
delle Finanze la politica del denaro a buon 
mercato era di ostacolo e non di aiuto per 
la ripresa economica. (S. C. B.) 


(197) EE (111) 46 

Problemi dell’area della sterlina (« The 
Financial Times », London, 19 gennaio 
1948). 


Quando la crisi del dollaro cominciò a 
pesare sul mondo, la Gran Bretagna dettò 


direttive di massima all’ Australia e a tutti 
gli altri paesi dell’area della sterlina. In 
primo luogo, i singoli Governi furono pre- 
gati di diminuire per quanto possibile le 
loro spese in dollari; in secondo luogo, di 
equilibrare le loro importazioni ed esporta- 
zioni nell’ambito dell’area della sterlina in 
modo da evitare prelevamenti dalle loro 
« sterling balances » tenute in Londra. Pe- 
riodicamente, furono regolati con particolari 
accordi i finanziamenti derivati da deficienze 
di valuta «forte» e dall’ acquisto di « un- 
requited exports » dall'Inghilterra. Tali ac- 
cordi riguardarono l’India, l'Iraq, l'Irlanda 
e l'Egitto. Il sistema della sterlina, volon- 
tario nel periodo pre-bellico (i singoli Go- 
verni, perloro convenienza,tenevano a Londra 
le loro riserve per gli scambi internazionali) 
ha subito durante la guerra serie modifica- 
zioni, specie per quanto riguarda la libertà 
di azione dei singoli detentori di « balances». 
Attualmente la situazione dell’area della 
sterlina è assai incerta; i singoli paesi non 
sanno come comportarsi per il futuro e non 
sanno cosa il futuro riserba loro. Perchè 
detti paesi si rendano conto dell'importanza 
connessa alla conservazione dell’area della 
sterlina e possano porre fine alle loro incer- 
tezze occorre siano stabiliti più stretti rap- 
porti reciproci e con l’Inghilterra. (R. v.) 


(198) (PE) (0) 4 

L'economia internazionale tra inflazione e 
deflazione (« Monatsberichte des Oester- 
reichischen Institutes für Wirtschaftsfor- 
schung », Wien, 31 gennaio 1948). 


La lotta contro l'inflazione non ha ancora 
ottenuto un effettivo successo a causa del 
timore che provvedimenti troppo radicali 
possano sostituire agli attuali inconvenienti 
dell’ inflazione, quelli della deflazione. Il 
problema principale odierno sta non tanto 
nella sproporzione tra quantità di denaro e 
di beni, quanto nella discordanza tra la 
struttura della produzione e della domanda. 
Il ristabilimento di « normali » condizioni 
dell'economia è stato tentato nei diversi 
paesi, tanto per regolare il volume della 
moneta, quanto per ottenere un aumento 
della produzione complessiva. Gli Stati po- 
tranno eliminare i danni dell’ inflazione e 
della deflazione, se riusciranno, con un tem- 
poraneo mantenimento dei controlli ed un 
eventuale freno della pressione inflazioni- 
stica, ad attuare le necessarie modifiche nella 
struttura della produzione e a realizzare i 
necessari adeguamenti finanziari. 


(S. C. B.) 
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(199) (EE) (166) 12 
Riforma bancaria («Zivnostenská Banka», 
Prague, febbraio 1948). 


Il Governo cecoslovacco il 16 gennaio 1948 
ha stabilito di raggruppare le banche com- 
merciali nazionalizzate del paese secondo i 
diversi settori dell’economia cecoslovacca. 
Tre banche opereranno in Boemia e Moravia 
e due nella Slovacchia. Delle tre banche 
per la Boemia e la Moravia la Zivnostenská 
Banka opererà per |’ industria manifatturiera 
nazionalizzata, eccettuati i prodotti alimen- 
tari; la Legiobanka per l'industria alimen- 
tare; la Moravska Banka per le imprese 
cooperative. Le imprese private saranno li- 
bere di scegliere i servizi di una qualsiasi 
delle banche nazionalizzate. La specializza- 
zione delle due banche cecoslovacche (Slo- 
venska Banka e Tatrabanka) sarà concor- 
data tra breve. Si spera che la nuova riforma 
operi una razionalizzazione del sistema cre- 
ditizio, riducendone i costi correnti ed au- 
mentandone l’efticienza. (R. v.) 


(200) (PE) (0) 4 

Lawron C. L., Riflessioni sulla svaluta- 
zione («The Bankers’ insurance mana- 
gers’ and agents’ magazine », London, 
marzo 1948, n. 1248). 


In caso di variazione del valore della mo- 
neta, può darsi che il valore « de jure» at- 
tribuito risulti superiore o inferiore al va- 
lore «de facto». Nel primo caso la moneta 
e supervalutata e la bilancia commerciale 
diviene sfavorevole, nel secondo caso la mo- 
neta è sottovalutata e la bilancia diviene 
favorevole. La saggia manovra del tasso di 
interesse e l’intelligente applicazione dei 
Fondi di Conguaglio Cambi riportano l'e- 
quilibrio snl mercato delle valute e fanno 
precedere la stabilizzazione «de facto» a 
quella « de jure ». Gli accordi di Bretton 
Woods non hanno dato la dovuta impor- 
tanza al tasso d'interesse, quale regolatore 
degli investimenti internazionali. (R. Z.) 


(201) (PE) (113) 11 

Durour A., I problemi monetari del « Be- 
nelux » (« Gazette de Lausanne », Lau- 
sanne, 19 marzo 1948) 


L'Olanda si trova stretta in una politica 
monetaria che rischia di compromettere ul- 
teriormente la sua bilancia commerciale con 
l'estero (deficit per il 1947 = 2 miliardi di 
fiorini). Malgrado gli indici della produzione 
industriale accresciutisi fino al 1947 (1938 
= 100; 1946 = 83-95; 1947 = 103), sembra 


che attualmente le esportazioni olandesi ab- 
biano subìto un arresto (gennaio 1948 = 
140 milioni di fiorini; dicembre 1947 = 235 
milioni di fiorini), Ciò è dovuto alla forte 
sopravalutazione del fiorino (100 fiorini = 
170 frs. svizzeri). Il Belgio si trova in si- 
tuazione molto migliore. Il deficit della sua 
bilancia commerciale con l’estero si è ri- 
dotto a 16 miliardi di frs. nel 1947 (23 mi- 
liardi nel 1946). Tuttavia anche il livello 
dei prezzi belgi è molto elevato. Una sva- 
lutazione del fiorino e del franco (sebbene 
in misura minore) favorirebbe il ritorno alla 
normalità degli scambi commerciali inter- 
nazionali. La Svizzera, mercato essenzial- 
mente esportatore, gradirebbe tale svaluta- 
zione. Il Belgio ha già dato l'avvio al ri- 
torno alla libertà dei cambi modificando le 
prescrizioni fissate nei riguardi delle divise 
estere. E' da augurarsi che |’ Olanda segua 
il suo esempio. (R. V.) 


(202) EE (415) 11 

La circolazione monetaria negli Stuti Uniti 
nel 1947 (« United States Information 
Service », Roma, 25 marzo 1948). 


Il 1947 è stato il primo anno in cui, dopo 
il 1938, si è verificata negli Stati Uniti una 
diminuzione della circolazione monetaria. 
Tale diminuzione è stata di 84.000.000 di 
dollari. Nel primo bimestre del 1948, la di- 
minuzione è stata, per ragioni stagionali, 
alquanto più sensibile che nel 1947, con il 
risultato che al 25 febbraio la circolazione 
era di 28.054.000.000 di dollari, ossia di 
208.000.000 inferiore a quella del corrispon- 
dente periodo dell’anno precedente. (8. C. B.) 


VI. - LE FINANZE PUBBLICHE. 


(202) EE (16) 60 

Horace A., Il finanziamento dei piani eco- 
nomici nei puesi dell’ Europa centrale ed 
orientale (« Banque », Paris, gennaio 1948, 
oe 


Alla fine della guerra in quasi tutti i 
paesi d' Europa sono stati predisposti piani 
economici per la ricostruzione e lo sviluppo 
economico. Si possono distinguere: a) piani 
non obbligatori, quelli adottati nell’ Europa 
occidentale (Inghilterra e Francia) e è) piani 
rigidi, che fissano per ogni settore della vita 
economica il livello della produzione da rag- 
giungere in periodi determinati. Questi ul- 
timi hanno, generalmente, carattere obbli- 
gatorio; sono stati adottati, oltre che dal- 
l'U.R.S.S., dalla maggior parte dei paesi 
dell Europa orientale; la loro durata varia 
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da paese a paese. In base ai piani « obbli- 
gatori » (rigidi), le diverse attività econo- 
miche sono ripartite in tre settori: nazio- 
nalizzato, cooperativo e libero. Gli obiettivi 
generali dei piani rigidi sono all'incirca 
eguali in tutti i paesi: lo sviluppo razio- 
nale dell’agricoltura, l’industrializzazione 
su vasta scala, il controllo della moneta, 
la lotta contro l’inflazione. Questi piani si 
propongono, in tutti i paesi, di provocare 
un aumento notevole del reddito nazionale. 
Il volume complessivo degli investimenti è 
stabilito in ogni piano e varia a seconda 
dei paesi e della durata del piano. Pure va- 
riabile è la percentuale che il volume degli 
investimenti rappresenta rispetto al red- 
dito nazionale: in Jugoslavia il 42%, in 
Bulgaria il 9%, in Ungheria il 10%, in 
Polonia il 20%, in Cecoslovacchia il 23 %. 
Tra i sistemi di finanziamento adottati dai 
diversi piani i più comuni sono: a) un si- 
stema di prestiti più o meno obbligatori; 
b) imposte supplementari; 6) prelevamenti 
sul capitale; d) prelevamenti sui profitti. 
Il piano polacco e quello ungherese hanno 
fatto ricorso anche a capitali esteri. Gli in- 
vestimenti sono diversamente ripartiti, a se- 
conda dei paesi, tra i settori: agricolo, in- 
dustriale, dei trasporti, dei lavori pubblici, 
della educazione e sicurezza sociale. (s. C. B.) 


(204) EE (141) 9 

Le misure unti-inflazionistiche del governo 
svedese (« Gazette de Lausanne», Lau- 
sanne, 18 gennaio 1948). 


Il governo svedese prevede, per Pesercizio 
finanziario 1-7-1948 / 30-6-1949, entrate per 
4.769 milioni di corone ($ 1.325.000.000), e 
spese per 4.230 milioni ($ 1.175.000.000). 
L’avanzo è in gran parte dovuto all’au- 
mento delle imposte sui prodotti non rite- 
nuti di prima necessità. Per far fronte agli 
investimenti nelle imprese statali, ai crediti 
del governo e a spese eventuali valutate a 
circa 400 milioni di corone, lo Stato dovrà 
ricorrere ad un prestito di circa 200 milioni 
di corone. Tra i provvedimenti proposti dal 
governo svedese per frenare l’inflazione, che 
è ancora moderata, vi sono le restrizioni 
per gli investimenti, la riduzione dei con- 
sumi mediante l'aumento delle imposte sui 
prodotti non ritenuti di prima necessità e 
un maggior controll» del potere d’acquisto 
(limitazione dei dividendi), oltre ad un’in- 
tensa propaganda a favore del risparmio, 
Le spese relative alla previdenza sociale au- 
mentano, da 382 a 1.338 milioni di corone, 
a seguito delle riforme sociali relative alle 
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pensioni per vecchiaia e gli assegni per i 
giovani con età inferiore ai 16 anni. Le 
spese relativo all'assistenza medica aumen- 
tano da 18 a 229 milioni di corone, quelle 
relative alla pubblica istruzione da 92 a 531 
milioni di corone, quelle relative alla difesa 
ammontano a 736 milioni di corone con una 
diminuzione di 62 milioni rispetto all’ eser- 
cizio precedente, e quelle del Ministero del- 
l'economia nazionale diminuiscono di 71 
milioni a seguito dell’abolizione delle sov- 
venzioni per alcune importazioni. Si pre- 
vede che nel 1948 sarà possibile 1” elimi- 
nazione dell'inflazione. (81078) 


(205) EE (136) 9 

SANCHEZ-RIVERA J., Le imposte e l' infla- 
zione («El Economista», Madrid, 20 marzo 
1948). 


Non si può sanare l’inflazione elevando 
arbitrariamente tutte le imposte. Si può 
impedire l’inizio dell’inflazione o il suo 
sviluppo se già iniziata, elevando modera- 
tamente e razionalmente le imposte dirette; 
mai le indirette che devono invece essere 
ridotte. Se la pressione fiscale sorpassa già 
le possibilità tributarie del paese oppure se 
il processo inflazionistico è già pressante, 
qualsiasi aumento tributario procurerà un 
rapido ed intenso sviluppo dell'inflazione ; 
in questi casi la soluzione deve consistere 
in una riduzione delle spese eccessive, ste- 
rili o suntuarie. (Vus) 


(206) EE (415) 9 

Quanti sono e quanto payano à contribuenti 
americani (« United States Information 
Service », Roma, 25 marzo 1948). 


Il numero dei contribuenti americani che 
hanno compilato quest’ anno il modulo per 
la denuncia del reddito per il 1947 è stato 
di 55 milioni, con un aumento di due mi- 
lioni e mezzo, rispetto al numero dei con- 
tribuenti dell’anno precedente. Sono tenuti 
al pagamento delle imposte i cittadini che 
godono di un reddito lordo di cinquecento 
dollari o più all’ anno Si calcola che questo 
anno il gettito delle imposte federali sul 
reddito ascenderà a una somma oscillante 
fra i ventuno e i ventiquattro miliardi di 
dollari. Il Governo dovrà rimborsare circa 
due miliardi di dollari per maggiori somme 
indebitamente percepite. I cittadini sono 
inoltre tenuti a pagare, in 31 dei 48 Stati 
e nel Distretto di Columbia, altri tributi 
locali, quando il loro reddito superi deter- 
minati limiti. (8. C. B.) 
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VII. - SCAMBI CON L'ESTERO - BILANCIA DEI 
PAGAMENTI - PROBLEMI VALUTARI. 


(207) EE (412) 51 

Prime stime delle spese turistiche interna- 
zionali (« Canada Department of Trade 
and Commerce, Dominion Bureau of Sta- 
tistics, International Payments Branch », 
Ottawa, gennaio 1948). 


Le entrate complessive canadesi relative 
al turismo ammontano per il 1947 a 242 
milioni di dollari, di cui 230 milioni pro- 
venienti dagli Stati Uniti e 12 milioni dagli 
altri paesi, inclusa Terranova. Queste cifre 
sono in diminuzione rispetto al 1946, anno 
di punta nell’ineremento turistico post-bel- 
lico. Le spese complessive canadesi relative 
al turismo all’estero ammontano per il 1947 
a 167 milioni di dollari, con 33 milioni in 
più rispetto al 1946 (dovuti principalmente 
all'aumento dei prezzi). Di tali spese, 152 
milioni andarono agli Stati Uniti e 15 ai 
rimanenti paesi. Il credito turistico verso 
gli Stati Uniti è di 78 milioni di dollari 
(103 milioni nel 1929; 51 milioni nel 1933). 
Circa il volume del traffico Canada-Stati 
Uniti, si nota un netto aumento (del 12 Y, 
rispetto al 1946) nel traffico automobilistico 
ed aereo a scapito di quello ferroviario e 
via acqua. il movimento da e verso i paesi 
oltremare, bassissimo fino al 1947, è in via 
di ripresa. (RAV) 


(208) EE (141) 46 
SeNNEBY B., Lu crisi del commercio estero 
svedese (« Skandinaviska Banken Quar- 
terly Review », Stockholm, gennaio 1948). 


Nel 1945, '46 e '47 sia le importazioni 
che le esportazioni svedesi sono aumentate, 
le prime in maggior misura delle seconde. 
La bilancia commerciale ha segnato un 
avanzo nel 1915, e un deficit nel ’46 e nel 
47. Il deficit della bilancia dei pagamenti 
nel ’47 è stimato in 1.300 milioni di corone. 
La Svezia ha concesso crediti per 2,7 mi- 
liardi di corone. Le riserve auree sono scese 
da 2.973 milioni di corone nel giugno ’46 
a 740 milioni di corone nel novembre ’47. 
Si sono poste restrizioni alle importazioni ; 
successivamente si è formulato un piano 
per ridurle e trasferirle dai paesi a valuta 
forte ai paesi a valuta debole. L'attuale 
crisi del commercio estero svedese è una 
crisi temporanea di liquidità. (R. Z.) 


(209) (PE) (136) 46 

Cosa è essenziale? (« Carta Quincenal de 
la Cámara Central de Comercio de Chile», 
Valparaiso, 5 gennaio 1048). 


Per ovviare alla scarsità di divise nel 
Cile, si propone di limitare le importazioni 
ai prodotti essenziali; però non si defini- 
scono mai i limiti di questo termine. La 
soluzione del problema non deve consistere 
tanto in un regime negativo mirante a sop- 
primere le spese di divise, quanto in una 
intelligente politica diretta ad aumentarne 
con tutti i mezzi la disponibilità.  (v.s.) 


(210) (PE) (111) 11 
Svaluteremo? (« The Financial Times », 
London, 15 gennaio 1948). 


Malgrado la voce che si è diffusa a Lon- 
dra e a Parigi circa una prossima svaluta- 
zione della sterlina, non sembra sia ancor 
giunto il momento di adottare tale misura 
per risolvere il problema delle esportazioni 
britanniche. E’ vero che le esportazioni in- 
glesi attualmente ristagnano per gli elevati 
prezzi praticati da qualche esportatore ; tut- 
tavia la svalutazione della sterlina potrebbe 
modificare tale situazione solo se desse luogo 
ad una espansione delle vendite all’estero 
tale da compensare la caduta del ricavo in 
valuta per ogni articolo venduto. Questo 
non è certo. Il Ministero del Tesoro statu- 
nitense ha però forzato la situazione affer- 
mando la necessità di svalutare alcune va- 
lute europee. Si è parlato genericamente : 
ma non è difficile comprendere che in Ame- 
rica si desidera principalmente la svaluta- 
zione della sterlina. (R. V.) 


(211) EE (116) 54 
Fain GAEL, L' adeyuamento delle parità del 
cambio. « Moneta di conto-impex » («La 
Tribune économique », Paris, 16 gennaio 


1948). 


Si ritiene che una giusta soluzione al 
problema del cambio possa trovarsi nella 
creazione di una nuova moneta di conto, 
che si interponga tra la moneta legale e le 
monete estere. La parità di tale moneta ri- 
spetto al dollaro (e, indirettamente, rispetto 
alle altre monete estere) dovrebbe essere 
inizialmente fissata in base alle disposizioni 
stabilite negli accordi di Bretton Woods, 
e successivamente modificata in base alle 
variazioni dell’indice dei prezzi all’ ingrosso, 
o, preferibilmente, dell’indice dei salari. In 
tale modo si sottrarrebbero le parità dei 
cambi esteri «all influenza dei movimenti 
dei prezzi interni. Se più paesi adottano 
un tale sistema, le parità estero praticate 
tra essi non dovranno essere modificate. a 
meno che non si siano compiuti errori nel 
calcolare le parità iniziali, o gli indici sui 
quali queste si basano. Si attueranno auto- 


612 


maticamente svalutazioni e rivalutazioni re- 
ciproche tra i paesi che hanno adottato la 
moneta di conto internazionale « impex». 
Oltre a tale soluzione si ritiene necessario 
il ritorno alla tecnica delle parità flessibili, 
almeno fino a che non sarà ripristinata, in 
ognuno dei principali paesi libero scambisti, 
una stabilità relativa dei prezzi. (S.C.B.) 


(212) (PE) (111) 47 

I prezzi di esportazione per il carbone 
(«The Financial Times», London, 19 
gennaio 1948). 


Quando si disse che le esportazioni in- 
glesi di carbone sarebbero iniziate con il 
nuovo anno (1948) si formarono in Inghil- 
terra due correnti circa i prezzi da appli- 
care. Gli uni avrebbero voluto praticare un 
prezzo basato sul vecchio costo di produ- 
zione più una aggiunta, cioè un prezzo di 
circa £ 2.12 per ton; gli altri avrebbero 
voluto applicare il prezzo corrente del mer- 
cato internazionale, cioè circa £ 4 per ton 
(prezzo praticato dall’ America). Il Coal 
Board, di comune accordo con il Ministry 
of Fuel and Power, portò il prezzo di espor- 
tazione a £ 3.10 per ton, salvo particolari 
aumenti dovuti alla qualità della merce. Il 
prezzo si aggira pertanto sul livello prati- 
cato dall’ America. Era inevitabile che i 
paesi compratori (Argentina, Svezia, Dani- 
marca) si agitassero leggendo che, per con- 
tro, il carbone è venduto al Galles del Sud 
a £2.10 per ton. Per giustificarsi, il Coal 
Board afferma che « sarebbe ingiusto fis- 
sare i prezzi di esportazione senza confor- 
marsi al livello dei prezzi internazionali ». 
In realtà la sperequazione dipende soprat- 
tutto dalla differenza tra il livello di vita 
interno dell'Inghilterra ed i livelli di vita 
degli altri paesi. Il problema che la Gran 
Bretagna deve affrontare è di grave portata 
e non riguarda solo il carbone: può una 
economia « controllata » esistere a fianco di 
una economia libera — |’ America — senza 
fissare particolari condizioni commerciali ? 
E senza fissare particolari condizioni com- 
merciali per l’estero, può l’economia in- 
terna essere controllata ? (R. V.) 


(213) (PE) (131) 11 
Sistemi a valuta multipla (« The Finan- 
cial Times », London, 21 gennaio 1948). 


L'Ecuador ha recentemente chiesto al 
Fondo Monetario Internazionale il permesso 
di adottare « un nuovo metodo » (a valuta 
multipla) di fissazione dei cambi per il 
periodo transizionale post-bellico. Le « va- 
lute multiple» sono un comodo sostituto 
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delle tariffe discriminatorie per le nazioni 
ad economia controllata. Circa la transito- 
rietà di detto sistema, l’esperienza insegna 
che, una volta entrato nell'ingranaggio di 
un paese, difficilmente esso ne esce. Alcuni 
paesi europei — Francia, Italia, Polonia 
— hanno pure fatto ricorso ad un sistema 
di cambi che, pur lasciando invariato il 
valore delle loro monete in termini di dol- 
lari, stabilisce tassi differenti per le varie 
operazioni con l'estero. L'improvviso inte- 
resse sollevato dalle « valute multiple » in 
Europa è dovuto alla grave crisi di dollari. 
I vantaggi di tale sistema sono evidenti. 
Non altrettanto si può dire per gli svan- 
taggi, che si riassumono in una anti-econo- 
mica chiusura dei mercati mondiali. Le va- 
lute multiple sono soltanto un temporaneo 
rimedio alla debolezza economica di un 
paese. (R. V.) 


(214) EE (116) 54 
Il nuovo regolamento dei cambi (« L’ Eco- 
nomie », Paris, 29 gennaio 1948, n. 137). 


Il Ministro delle Finanze e degli Affari 
Economici francese ha stabilito che siano 
aumentati in modo generale e uniforme 
dell’ 80 Y,, i corsi ai quali il fondo per la 
stabilizzazione dei cambi acquista e vende 
le divise estere. Le parità del franco, fis- 
sate dall'ufficio dei cambi, e relative alle 
monete dei paesi della zona del franco, re- 
stano invariate. I contratti di acquisto o di 
vendita di divise a termine saranno eseguiti 
in base ai corsi praticati dal fondo per la 
stabilizzazione dei cambi al momento della 
stipulazione dei contratti stessi. E' stato 
creato un mercato libero che funzionerà 
presso la Borsa di Parigi ma sarà indipen- 
dente dal fondo per la stabilizzazione dei 
cambi, sul quale potranno essere liberamente 
negoziati i dollari statunitensi e gli escudos 
portoghesi. Il mercato libero è alimentato : 
a) da metà delle divise provenienti dalle 
esportazioni; è) da tutte le divise che hanno 
un'origine diversa dall’esportazione. Le di- 
sponibilità del mercato libero sono utiliz- 
zate: 1) per il regolamento delle importa- 
zioni di quasi tutte le categorie di merci; 
2) per i movimenti dei capitali dalla Francia 
verso l'estero, fatta eccezione per aleuni pa- 
gamenti dello Stato. I corsi delle divise ne- 
goziate sul mercato libero sono stabiliti me- 
diante il libero gioco dell’ offerta e della 
domanda, (8. C. B.) 


(215) EE (116) 54 
La svalutazione del franco francese (« The 
Economist », London, 31 gennaio 1948). 
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Il Ministro delle Finanze francese ha an- 
nunciato l’attesa svalutazione del franco: 
la parità ufficiale è stata ridotta del 44,444 OE 
Il cambio ufficiale del dollaro è aumentato 
da 119,107 a 214,392 franchi, e quello con 
la sterlina da 480 a 864. Contemporanea- 
mente è stata decisa la creazione di un 
mercato libero per |’ oro ed alcune monete 
convertibili (dollari ed escudos portoghesi). 
Il provvedimento preso dal Governo fran- 
cese è contrario a quanto stabilito negli ac- 
cordi di Bretton Woods, ha carattere tran- 
sitorio e si propone la stabilizzazione del 
franco ad un corso fisso e uniforme. Il Go- 
verno inglese, pur comprendendo la neces- 
sitá della svalutazione del franco, teme che 
l’esempio del mercato libero possa essere 
seguito da altri paesi europei e che la ster- 
lina sia quotata, sul mercato libero, ad un 
prezzo inferiore alla parità ufficiale. L’ini- 
ziativa francese può ostacolare seriamente 
l’uso della sterlina per finanziare gli scambi 
plurilaterali in Europa. (8. C. B.) 


(216) EE (111) 27 
Londra assicura il mondo (« The Finan- 
cial Times », London, 31 gennaio 1948). 


Le compagnie di assicurazione inglesi e 
la Lloyd hanno già ripreso gran parte della 
loro attività all’estero, che era stata sospesa 
durante la guerra. In Europa, fatta ecce- 
zione per la Germania e i territori dell’est 
occupati dalla Russia, sono state riaperte 
molte delle antiche agenzie di dette com- 
pagnie. Il volume dei premi provenienti da 
alcuni paesi europei, e principalmente dal 
Belgio e dalla Scandinavia è più elevato di 
quello del periodo pre-bellico. Oltre alle 
assicurazioni individuali nei paesi esteri, le 
compagnie inglesi stipulano molti contratti 
di riassicurazione per compagnie estere di 
assicurazione. Particolarmente notevole è 
stato, negli ultimi anni, lo sviluppo dell’at- 
tività delle compagnie inglesi di assicura- 
zione nel Commonwealth, negli Stati Uniti, 
nei paesi del Sud-America e nel vicino 
Oriente. Attualmente alcuni Paesi non per- 
mettono più che siano aperte nel loro ter- 
ritorio, agenzie di compagnie di assicura- 
zione inglesi (Francia, Cecoslovacchia, Cile, 
Turchia, Grecia, Brasile, Argentina, Mes- 
sico, Spagna, Costa Rica, Russia e territori 


occupati dalla Russia). (8. C. B.) 
(217) EE (113) 52 
TINBERGEN J. e P. C. van TRAA, L’ avve- 


nire della bilancia dei pagamenti nei 
Paesi Bassi (« Economisch-Statistische Be- 
richten », Rotterdam, 4 febbraio 1948). 


Questo articolo analizza dal punto di vi- 
sta quantitativo il possibile sviluppo futuro 
della bilancia dei pagamenti olandese. Gli 
autori prendono le mosse dallo studio di 
Colin Clark « The Economics of 1960» e 
mantenendosi nell’ ambito di determinate 
ipotesi, coneludono con una ottimistica pre- 
visione di un possibile equilibrio della bi- 
lancia dei pagamenti olandese per il 1952. 

(R. V.) 


(218) EE (123) 51 

Il movimento alberghiero nel dicembre 1947 
(« La Vie Economique », Berne, febbraio 
1948). 


Nel 1947 le feste di fine d’anno sono 
state accompagnate in Svizzera dal cattivo 
tempo. Questo fatto e la mancanza dei tu- 
risti inglesi hanno provocato un movimento 
alberghiero inferiore al previsto. L’Oberland 
bernese edi Grigioni, regioni di sports in- 
vernali, hanno subìto, nei confronti del di- 
cembre 1946, perdite rispettive del 16 e 
dell’11 °/,. Nel Vallese il deficit provocato 
dall’ assenza dei turisti inglesi è stato col- 
mato dalla presenza di viaggiatori francesi 
e belgi. Le Alpi valdesi hanno registrato 
un aumento di traffico rispetto al 1946. La 
regione del Lemano ha pure goduto di un 
maggior numero di turisti in confronto al 
1946. I luoghi di cura sono stati occupati 
quasi come per il 1946. Nell'insieme Paf- 
fluenza complessiva straniera è in aumento, 
l'affluenza degli indigeni in diminuzione. 
Benchè non sia ancora stato toccato il re- 
cord del 1937, la situazione turistica sviz- 
zera si può dire soddisfacente. (R. V.) 


(219) EE (462) 9 

Prestiti esteri (« Boletim Financeiro do 
Banco Português do Atlântico», Porto, 
febbraio 1948). 


Il ministro delle finanze del Brasile ha 
dichiarato che il debito estero federale 
verso l'Inghilterra ammonta a poco più di 
70 milioni di sterline; il saldo brasiliano 
congelato in Inghilterra è di 58 milioni di 
sterline. Il Brasile possiede titoli con cui 
coprire la differenza e potrà così liquidare 
il suo debito. (V. 8.) 


(220) EE (111) 46 
Esportazioni inglesi. nel 1947. Composi- 
zione e andamento («The Financial Times», 


London, 4 febbraio 1948). 


Nel 1947 le esportazioni della Gran Bre- 
tagna ammontarono a 1.137 milioni di cui 
999 milioni di Lst. di prodotti finiti. Le 
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esportazioni dei prodotti finiti anmentarono, 
in complesso, del 27 Y, e le esportazioni di 
alcuni tipi di questi prodotti hanno subito 
un aumento maggiore; ad esempio, le espor- 
tazioni di macchine sono aumentate del 
50 Y, circa. Le esportazioni di ferro, acciaio, 
prodotti chimici e attrezzi per l’ agricoltura 
sono state limitate dal Governo allo scopo 
di mantenere il necessario rifornimento per 
le industrie nazionali. Nel secondo seme- 
stre del 1947 le esportazioni dei metalli rap- 
presentavano il 49,5 Y, del valore comples- 
sivo delle esportazioni, mentre nell’anno 
precedente rappresentavano il 44,2% e nel 
1938 il 37,3%. Per le esportazioni di lana 
la loro composizione è stata nettamente Op- 
posta a quella delle esportazioni di cotone, 
infatti vi è stata una diminuzione delle 
esportazioni di filati e un aumento delle 
esportazioni di prodotti finiti. L'andamento 
delle esportazioni degli altri prodotti del- 
industria tessile non è stato soddisfacente. 
Sono aumentate le esportazioni di tessuti 
di lino. (SAGE) 


(221) EE (161) 46 
Il commercio estero sovietico (« L’ Econo- 
mie», Paris, 5 febbraiv 1948). 


Prima della recente guerra il commercio 
estero dell’U.R.S.S. rappresentava circa 
171°, dell'insieme degli scambi internazio- 
nali, in confronto al 3,34% nel 1913. A 
quell’epoca la quota degli Stati Uniti era 
del 14,21%, quella del Regno Unito del 
13,37 °/,, quella della Germania del 9,22 % 
e quella della Francia del 6,75 Y,. Nel 1938 
le esportazioni russe rappresentavano 1'1,2% 
delle ‘esportazioni mondiali, ed erano infe- 
riori a quelle degli Stati Uniti (14,2 °/,) dei 
paesi dell’ Europa continentale industriale 
(28,2 Y,) e dei paesi dell’ Europa non conti- 
nentale (11 Y,). Per le importazioni la par- 
tecipazione della Russia al commercio mon- 
diale è solo dell’1,1 °/, in confronto all’8,3 Y, 
per gli Stati Uniti, al 25% per l'Europa 
continentale industrializzata e al 17,8% 
per P Europa non continentale. Dopo la 
guerra si sono verificati un aumento delle 
esportazioni e una diminuzione delle impor- 
tazioni e un orientamento del commercio 
russ) verso i paesi dell Europa orientale. 
Il deficit della bilancia commerciale dell’U. 
RSS. è diminuito di circa 750 milioni di 
dollari nel secondo semestre del 1945, di 
500 milioni di dollari nell’anno 1946, e di 
400 milioni di dollari nell'anno 1947. Il 
riassestamento della bilancia commerciale 
dell’U.R.S.S. con gli Stati Uniti è la causa 
prima della diminuzione del deficit del com- 
mercio estero russo. (SIG: MB) 


(222) EE (113) 46 
Il commercio estero nel 1947 (« Nouvelles 
de Hollande », Paris, 16 febbraio 1948). 


Dopo la fine della guerra la politica di 
ricostruzione del Governo olandese è stata 
orientata verso l'aumento della produzione 
nazionale. Nel maggio 1945 la produttività 
era solo il 24 Y, della produttività prebel- 
lica (1938), nel dicembre dello stesso anno 
era il 56%, nel giugno 1946 era il 67 %, 
nel giugno 1947 era il 91 Y, e alla fine del 
1947 era giá superiore al rendimento medio 
del 1938. Anche le esportazioni seguirono 
una simile curva ascendente. Mentre nel 
1946 la media mensile delle esportazioni 
ammontava a 329.000 tonnellate, nel 1947 
tale media era aumentata a 487.000 tonnel- 
late. Le esportazioni nel 1947 ammontarono 
complessivamente a 5.851.000 tonnellate per 
un valore di 1.860 milioni di fiorini, mentre 
nel 1946 le esportazioni ammontavano a 
3.948.000 tonnellate per un valore di 785 
milioni di fiorini, e nel 1938 ammontavano 
a 1.039 milioni di fiorini. Nel 1947 il de- 
ficit della bilancia commerciale ammontò a 
2.395 milioni di fiorini. Nel 1948 si prevede 
che le importazioni ammonteranno a 4,2 mi- 
liardi e le esportazioni a 2,4 miliardi. 

(8. C. B.) 


(223) EE (167) 56 
Le riparazioni dell’ Ungheria (« Neue Zür- 
cher Zeitung », Zürich, 26 febbraio 1948). 


Il 18 Y, circa delle spese complessive del 
bilancio ungherese (7,55 miliardi di fiorini) 
è rappresentato dagli obblighi internazio- 
nali ripartiti per il 1947-48 come segue (mi- 
lioni di fiorini): riparazioni industriali 900; 
riparazioni agricole 188; rifornimento del- 
l’armata sovietica 101; consiglio di con- 
trollo alleato 10; altri obblighi 142,1. Delle 
forniture per le riparazioni industriali 570 
milioni di fiorini vanno all’ Unione Sovie- 
tica; 260 milioni alla Jugoslavia e 70 mi- 
lioni alla Cecoslovacchia. Delle forniture 
agricole in conto riparazioni i tre Stati sud- 
detti ottengono rispettivamente per il valore 
di 160 milioni; 7 milioni; 21 milioni di 
fiorini. Degli «altri impegni », 30 milioni si 
riferiscono al rimborso del credito alimen- 
tare della Russia, 10,5 all’indennizzo dei 
danni dei beni ex tedeschi in Ungheria, 
all’ Unione Sovietica, 68 milioni ai crediti 
ex tedeschi verso l’ Ungheria, 28 milioni ad 
anticipazioni per imprese sovietiche in Un- 
gheria. Il governo sovietico ha stabilito un 
aumento di prezzo per alcune merci che 
fanno parte delle riparazioni, e ha dimi- 
nuito con ciò il valore delle riparazioni 
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ancora da fornire di 17,2 milioni di dol- 
lari. (S. C. B.) 


(224) EE (111) 52 
Lo sbilancio dei pagamenti (« The Ban- 
ker », London, marzo 1948, n. 266). 


Nel 1947 le importazioni inglesi, previste 
in 1.450 milioni di sterline, sono ascese a 
1.574 milioni, e le esportazioni, previste in 
1.200 milioni di sterline, sono state di 1.125 
milioni. Le spese governative oltremare, 
previste in 175 milioni di sterline, sono 
ascese a 211 milioni. Le partite invisibili, 
previste con un saldo attivo di 75 milioni 
di sterline, hanno avuto un saldo passivo di 
15 milioni. Il deficit della bilancia dei pa- 
gamenti, previsto in 350 milioni di sterline, 
è così passato a 675 milioni. L'elevato de- 
ficit è stato determinato dall' aumento dei 
prezzi delle importazioni e dalle spese di 
occupazione della zona britannica della Ger- 
mania. Mentre verso l’area della sterlina il 
Regno Unito ha un avanzo di 80 milioni 
di sterline, il deficit verso 1’ Emisfero Occi- 
dentale è di 680 milioni e verso il resto 
del mondo di 75 milioni. Le riserve di oro 
e di dollari sono diminuite di 1.023 milioni 
di sterline. Agli inizi del ’48 le riserve bri- 
tanniche ascendevano a 620 milioni di ster- 
line, il che assicura la copertura degli sbi- 
lanci valutarî per non più di 6 mesi. (R. Z.) 


(225) EE (415) 46 

Esportazioni, importazioni e bilancia dei 
pagamenti degli Stati Uniti nel 1947 
(« United States Information Service », 
Roma, 6 marzo 1948). 


Le esportazioni americane di beni e ser- 
vizi ammontarono nel 1947 a 19,6 miliardi 
di dollari, superando di 4,4 miliardi di dol- 
lari quelle del 1946. Tale differenza è in 
buona parte dovuta all’aumento dei prezzi 
verificatosi nel corso dell’anno. Le importa- 
zioni di beni sono aumentate da 7,1 mi- 
liardi di dollari nel 1946 a 8,3 miliardi. 
Le spese effettuate dai turisti americani 
hanno fornito ai paesi stranieri più di 500 
milioni di dollari. Il reddito degli investi- 
menti americani all’estero è aumentato da 
600 milioni di dollari, nel 1946, a più di 
un miliardo nel 1947. L’eccedenza delle 
esportazioni sulle importazioni (11,3 miliardi 
di dollari) è stata coperta fino a 5,6 miliardi 
di dollari dai prestiti e dalle donazioni go- 
vernative. Le rimesse private e gli investi- 
menti di capitale all’estero hanno fornito 
ai paesi stranieri 1,4 miliardi di dollari, 
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mentre i versamenti della Banca e del Fondo 
Monetario Internazionale hanno fornito loro 
altri 800 milioni di dollari. (S: G. B.) 


(226) PE (131) 45 

L” Italia deve avere una chiara politica 
turistica (« Mondo Economico », Milano, 
10 marzo 1948). 


L’attrezzatura turistica italiana è buona 
per quanto riguarda le strade. Non è molto 
soddisfacente per gli alberghi di categoria 
media, che mancano quasi ovunque. Per 
l'adeguamento dello sviluppo alberghiero 
sono stati stanziati 200 milioni per 25 anni 
e si spera che una parte del « fondo lire» 
ricavato dal Piano Marshall venga assegnata 
a maggior incremento del credito alber- 
ghiero. L’ industria turistica italiana ha 
particolare necessità di buon personale tec- 
nico e soprattutto di una fattiva propaganda. 
Allo secpo, come indizio della nuova ben 
delineata politica turistica, è risorto PE. N. 
I. T. che disporrà di 60 milioni annui. An- 
che il turismo interno dovrà essere mag- 
giormente favorito attraverso l’allargamento 
ed il fiancheggiamento dell’iniziativa pri- 
vata. Accanto all'industria turistica avrà 
modo cli svilupparsi considerevolmente l’ar- 
tigianato italiano. (R. V.) 


(227) EE (122) 46 

HeinL E., Aumentate possibilità di espor- 
tazione dell’ economia austriaca (« Inter- 
national Wirtschaft», Wien, 13 marzo 
1948). 


Per scongiurare il pericolo dell'inflazione 
nel dicembre dell’anno scorso venne effet- 
tuata in Austria la riforma monetaria che, 
malgrado i molti dubbi che si nutrivano 
in merito alla sua efficacia, comincia invece 
a manifestare effetti assai favorevoli nel 
settore degli scambi internazionali. Un se- 
condo sintomo della ripresa dell’economia 
austriaca è l'incremento che, malgrado le 
difficoltà nel settore dei prezzi, si è effetti- 
vamente verificato per le esportazioni. Men- 
tre, infatti, nel gennaio 1947 vennero espor- 
tate merci per un valore di 23,5 milioni di 
scellini, nel novembre 1947 la somma com- 
plessiva delle esportazioni ascese a 116,6 
milioni. La ripresa è evidente e la fiera pri- 
maverile di Vienna, che si aprirà per la 
quarta volta dopo la fine della guerra, sarà 
una conferma della volontà di lavoro del 
popolo austriaco, che è deciso a ridare alla 
sua patria l’importanza e lo splendore di 
un tempo. (M. I. A.) 
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(228) EE (113) 49 

Il reddito in valuta della flotta olandese 
(« Moniteur Officiel du Commerce et de 
l’Industrie », Paris, 25 marzo 1948). 


Recenti dati pubblicati dalle autorità fi- 
nanziarie olandesi permettono di constatare 
che il reddito netto in divise della flotta 
mercantile dei Paesi Bassi è ammontato, 
per l’anno finanziario 1947, a 350 milioni 
di fiorini, pari a circa 35 miliardi di lire. 
Il forte aumento delle importazioni nel do- 
poguerra e la diminuzione dei traffici con 
le Indie Olandesi (che hanno fornito all’ O- 
landa sole 184.000 tonn. di merce nel 1947, 
contro 841.000 tonn. nel 1938) hanno dato 
luogo ad un deficit della bilancia commer- 
eiale pari a 2 miliardi di fiorini e 1 apporto 
della marina mercantile deve in queste con- 
dizioni definirsi vitale per l'economia del 
paese. Ciò spiega l’entità degli stanziamenti 
recentemente decisi dal governo olandese 
per lo sviluppo delle nuove costruzioni na- 


vali. (F. P.) 
VIII. - PROBLEMI DEI TRASPORTI. 
(229) EE (116) 49 


I traffico marittimo del porto di Rouen 
(«La Revue de Rouen», Rouen, gennaio 
1948, n. 8). 


Il traffico marittimo del porto di Rouen 
nel 1947 è stato 1’ 82° di quello del 1938, 
e ammontò complessivamente a T. 6.334.998. 
Nel 1947 si sono verificati, rispetto al 1946, 
un aumento delle importazioni di materie 
prime e una diminuzione delle importazioni 
di prodotti finiti. Per le esportazioni si è 
verificato un aumento generale del tonnel- 
laggio di tutte le categorie di merci espor- 
tate, fatta eccezione peri fusti vuoti rispe- 
diti in Algeria. L'ammontare complessivo 
del traffico non è stato ripartito uniforme- 
mente nei dodici mesi: infatti, mentre in 
gennaio il traffico ammontò a 390.029 tons, 
in aprile aumentò a 533.972 tons, nei mesi 
successivi diminuì, in settembre aumentò a 
636.650 tons., in ottobre raggiunse 687.242 
tons, e negli ultimi due mesi dell’anno di- 
minuì notevolmente a seguito degli scioperi. 
L'attività del 1947 ha portato il porto di 
Rouen al secondo posto tra i porti francesi, 
e cioè dopo il porto di Marsiglia il cui 
traffico supera di un milione di tons quello 
del porto di Rouen. (8. C. B.) 


(230) EE (123) 49 

Comte J., Politica marittima svizzera («Ga- 
zette de Lausanne», Lausanne, 18 gen- 
naio 1948). 


La Svizzera è lontana dal mare e non 
possiede alcun porto nazionale. Ciò potrebbe 
aggravare i suoi costi di importazione ed 
esportazione, a meno di speciali accordi 
commerciali. Essa deve affrontare in questo 
dopoguerra il complesso problema dei tra- 
sporti marittimi. La situazione si presenta 
più favorevole oggi che nel 1918 nei con- 
fronti di una flotta mercantile svizzera. In- 
fatti, benchè |’ Ufficio di Guerra per i tra- 
sporti sia scomparso, il porto di Basilea è 
stato dotato di una attiva Scuola di Navi- 
gazione specializzata sia per la navigazione 
lacustre sia per quella oceanica. Data la 
sperequazione in peso e qualità tra impor- 
tazioni ed esportazioni, è impossibile costi- 
tuire una flotta svizzera basandola sul traf- 
fico estero della repubblica elvetica. Gli ar- 
matori svizzeri possono però dedicarsi con 
profitto al « tramping », dato che esso non 
richiede in linea di massima l’ esistenza di 
porti nazionali. Circa i rischi che comporta 
armamento marittimo, potrebbe essere co- 
stituita tra le società armatrici elvetiche 
una speciale cassa di compensazione, con 
funzioni previdenziali in caso di depressione 
economica (analogamente a quanto avvenne 
nel 1929). Lo Stato non dovrebbe interve- 
nire con sovvenzioni nei confronti degli ar- 
matori. Una marina mercantile propria potrà 
offrire aiuti considerevoli al bilancio sviz- 
Zero. (R. V.) 


(231) EE (116) 49 
Il traffico del porto di Marsiglia durante 
il 1947 (« Revue de la Chambre de Com- 
merce de Marseille », Marseille, febbraio 

1948, n. 572). 

Il numero delle navi entrate e uscite nel 
1947 ammonta a 7.268, superando del 36%, 
il numero delle navi entrate e uscite nel 
1946 e raggiungendo solo il 39% del nu- 
mero registrato nel 1938. Il tonnellaggio 
complessivo delle navi entrate e uscite nel 
1947 (14.432.545 tonnellate) è pari al 41% 
di quello del 1938 e supera del 21%, quello 
del 1946. Per le merci il traffico (7.495.309 
tonnellate) è pari al 77% di quello del 
1938 e supera dell'8 Y, quello del 1946. Il 
movimento dei passeggeri (819.567) supera 
del 23% quello del 1946 ed è il 99%, di 
quello del 1938. Delle 7.268 navi entrate e 
uscite dal porto di Marsiglia nel 1947, 4181 
sono state navi francesi. (8. C. B.) 


(232) EE (0) 10 

Navi mercantili in costruzione alla fine del 
1947 (« The Scandinavian Shipping Ga- 
zete », Copenhagen, 11 febbraio 1948). 
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Nei diversi paesi, alla fine del 1947, vi 
erano in costruzione navi mercantili per un 
tonnellaggio complessivo di 3.982.357 tons 
di stazza lorda, di cui il 54,57 Y, nei cantieri 
inglesi ed irlandesi, e il 45,43%, nei cantieri 
degli altri paesi. Il tonnellaggio era così ripar- 
tito: Gran Bretagna e Irlanda 2.173.361 tons; 
Francia 295.389 tons; Svezia 261.605 tons; 
Olanda 255.199 tons ; Italia 219.922 tons; Do- 
minions inglesi 200.055 tons (Canadà 148.250 
tons, Australia 40.715 tons); Stati Uniti 
135.852 tons; Danimarca 134.685 tons; 
Spagna 108.431 tons. Nelle costruzioni in 
Gran Bretagna e Irlanda, 980.507 tons sono 
per piroscafi e 1.182.475 tons per motonavi; 
mentre negli altri paesi 462.139 tons per 
piroscafi e 1.346.857 tons in motonavi. In 
costruzione, alla fine del 1947, erano 25 pi- 
roscafi e 76 motonavi di stazza tra 6000 e 
8000 tons; 19 piroscafi e 61 motonavi di 
stazza tra 8000 e 10000 tons; 27 piroscafi 
e 52 motonavi fra 10000 e 20000 tons; tre 
piroscafi di stazza tra 30000 e 40000 tons. 

(S. O. 8.) 


(233) (PE) (122) 43 

FELDMANN, Dalla tariffa di transito alla 
tariffa speciale (« Internationale Wirt- 
schaft », Wien, 21 febbraio 1948). 


Le tariffe delle ferrovie austriache incon- 
trano sempre una forte critica, anche se 
oggi la tariffa di transito, la cui introdu- 
zione così all’interno che all’estero sollevò 
tanto scalpore, è generalmente riconosciuta 
come una misura giustificata. I timori che 
questa tariffa avrebbe finito con lo strozzare 
i trasporti di transito attraverso 1’ Austria 
sono, infatti, stati dissipati dal movimento 
delle entrate dai trasporti di transito stessi. 
Cionondimeno, sembra essere diventato ne- 
cessario il far rilevare che, anche al pre- 
sente, le vigenti tariffe austriache per il tra- 
sporto merci, la tariffa di transito compresa, 
sono assai inferiori alle tariffe delle ferrovie 
di tutti quanti gli stati vicini. (M: I. A.) 
(234) EE (0) 6 
VERMEY C., Trasporti aerei (« The Scan- 

dinavian Shipping Gazette », Copenhagen, 

25 febbraio 1948). 


Dalla fine della guerra i trasporti aerei 
hanno acquistato una importanza sempre 
maggiore. Essi sono di valido aiuto soprat- 
tutto per quei paesi che non hanno vie di 
comunicazione terrestri o marittime, Il Baltic 
Exchange ha istituito nel 1947 una apposita 
sezione per il noleggio aervo. Nella prima- 
vera e nell estate del 1947 furono traspor- 
tate por via aerea notevoli quantità di frutta 


dall’ Italia, Francia, Spagna e dal Nord 
Africa per Londra. La maggior parte dei 
contratti fu stipulata tramite mediatori di 
noleggio aereo. Gli apparecchi più rino- 
mati per il traffico passeggieri sono gli Sky- 
masters americani (40 passeggieri circa), gli 
York, Lancastrian e Halifax inglesi, di ca- 
pienza minore. Aerei sono stati usati.anche 
per il trasporto di emigranti dall’Italia al 
Venezuela, dal Regno Unito al Canadà e 
di profughi dall' India al Pakistan. In Eu- 
ropa, Londra e Rotterdam sono fra i più 
importanti centri per i trasporti aerei. 

(R, V.) 


(235) EE (0) 6 
M. A., Flotte petroliere («La Porte Océane», 
Le Havre, marzo 1948). 


Dal 1939 ad oggi la flotta petroliera mon- 
diale si è accresciuta di un terzo (da 17 a 
22 milioni di tons di portata lorda). Gli 
Stati Uniti sono passati al primo posto (dal 
23,5 al 63%); la Gran Bretagna è caduta 
dal 30 al 18% e la Norvegia dal 20 all’ 39%. 
La capacità annuale di trasporto della flotta 
mondiale è raddoppiata rispetto al 1939, 
data la maggiore velocità delle cisterne at- 
tuali. Il traffico mondiale è passato da 60 
milioni di tonnellate nel 1938 a 90 milioni 
nel 1946. Sono previsti per il 1951-52 160 
milioni di tonnellate. Ciò è dovuto in parte 
all’aumentato consumo del petrolio (40% in 
più del 1939). L'accelerata costruzione di 
pipe-lines nel Medio Oriente permetterà di 
risparmiare molto tonnellaggio, la cui pe- 
nuria accresce considerevolmente i noli. La 
Francia ha compiuto progressi considerevo- 
lissimi: da 100.000 tonnellate di portata 
lorda nel 1945 ha raggiunto oggi le 400.000 
tonnellate. Le previsioni per il futuro sono: 
1949 = 500.000 tonnellate; 1952 = 850.000 
tonnellate; 1955 = 1.000.000 di tonnellate. 
Non tutte le importazioni di petrolio avver- 
ranno sotto bandiera nazionale. E” prevista 
una notevole economia di divise forti (at- 
tualmente di 200.000 sterline annue per una 
nave di 16.500 tonnellate). La flotta petro- 
liera francese ha fatto e farà progressi 
notevoli. (R. V.) 


(236) EE (415) 49 

La vendita di navi americane eccedenti 
(« United States Information Service », 
Roma, 5 marzo 1948). 


In questi ultimi due anni, la Commissione 
marittima degli Stati Uniti ha venduto a 
imprese straniere 1.159 navi mercantili co- 
struite dal governo durante la guerra. L'Italia 
ne ha acquistate 119, la Gran Bretagna 218, 


618 


il Panama 159, la Norvegia 105, la Francia 
98, l'Olanda 85. I prezzi sono stati fissati 
molto al disotto del costo di costruzione. 
E' spirato il termine della legge che auto- 
rizzava il governo degli Stati Uniti a di- 
sporre delle navi di produzione bellica ec- 
cedenti gli attuali bisogni del paese; la pro- 
roga di recente approvata limita la possibi- 
lità di acquisto delle navi ai soli cittadini 
degli Stati Uniti. (SHMCHEBS) 


(237) PE (121) 28 
Antieconomico il trasferimento dei cantieri 
tedeschi (« Neue Zurcher Zeitung », Zii- 

rich, 5 marzo 1948). 

Lo smontaggio degli impianti industriali 
tedeschi, che verrà esteso tra breve ai can- 
tieri navali di Amburgo, viene definito un 
assurdo economico. L'esempio più caratte- 
ristico è dato dalle acciaierie di Vorbeck, 
che fanno capo al gruppo Krupp. In tali 
impianti, che non sono per nulla tra i mag- 
giori della Germania, i lavori di smontaggio 
furono iniziati nel febbraio 1947 e dure- 
ranno fino ai primi del 1950, impiegando 
2.500 operai. Oltre 60 tecnici sono stati oc- 
eupati per 14 mesi solo per mareare i vari 
pezzi prima dello smontaggio. Il costo com- 
plessivo dell’operazione ammonterá a 20 mi- 
liardi di RM, mentre gli impianti sono va- 
lutati 9.5 miliardi di RM in conto ripara- 
zioni. Data l’intima connessione che lega 
ogui impianto con l'economia della regione 
in cui esso sorge, solo il 10-20°/, degli im- 
pianti potrà venire riutilizzato. (EAS) 


(238) EE (161) 49 

Consistenza della flotta mercantile sovietica 
(«Lloyd Anversois», Anversa, 10 marzo 
1948). 


Se verrà conelasa la proposta vendita alla 
Russia delle 87 unità americane a suo tempo 
cedutele in conto affitto e prestito e non 
ancora restituite, la flotta mercantile sovie- 
tica supererà complessivamente i 2 milioni 
e mezzo di tonn. e si classificherà al quarto 
posto tra le flotte mondiali. Essa risulterà, 
secondo i dati più attendibili, composta di 
405 navi da carico, 58 navi miste e 32 pe- 
troliere. (F. P.) 


(239) EE (165) 49 
La marina mercantile polacca (« L' An- 

tenne », Marseille, 18 marzo 1948). 

21 navi polacche, per 100.000 BRT, cioè 
il 63% del tonnellaggio complessivo della 
flotta mercantile polacca, effettuano servizi 
regolari. La flotta polacca comprende inoltre 
17 navi che non hanno linea regolare e 
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stazzano complessivamente 48.000 BRT (30 °/, 
del tonnellaggio complessivo). Il 5% del 
tonnellaggio complessivo è rappresentato da 
tre navi-cisterna (8000 BRT), e il 2° circa 
da unità addette al cabotaggio.  (s.C. B.) 


(240) EE (123) 59 
Lo Svizzera non ha interesse alla creazione 
di punti franchi (« Transport », Basilea, 

19 marzo 1948). 

Rispondendo ad una pubblicazione belga 
che auspica la creazione di una zona franca 
svizzera nel porto di Anversa, la rivista 
svizzera dichiara di non vedere quali utilità 
simili zone franche istituite nei porti europei 
potrebbero rappresentare per gli interessi 
elvetici. Un punto franco ha ragione di esi- 
stere in quanto occorra procedere a lavora- 
zione di merci o a modifiche di imballaggi: 
tali necessità non sussistono per il traffico 
svizzero, che è di puro transito. E nemmeno 
la Svizzera ha bisogno di garantirsi, me- 
diante il possesso di punti franchi nei porti 
esteri, contro possibili rappresaglie politiche 
o doganali: la sua posizione di neutralità 
la mette al riparo dalle eventualità che 
ostacoli politici vengano frapposti al libero 
movimento delle sue merci e la stessa con- 
correnza esistente tra i vari porti continen- 
tali che servono la Confederazione costituisce 
per sè una garanzia. Per le stesse conside- 
razioni, « Transport» nega che la creazione 
di punti franchi nei porti europei possa in 
aleun modo giovare ad aumentare il transito 
delle merci destinate alla Svizzera. (F. P.) 


(241) EE (0) 15 

Previsione circa l' elevata disponibilità di 
tonnellagyto per il «tramp» (« Fairplay», 
London, 25 marzo 1948, n. 3383). 


La relazione annuale dell’ Associazione 
degli Armatori dell’ Inghilterra del Nord, 
afferma che gli Stati Uniti hanno una no- 
tevole disponibilitá di navi tipo «Liberty». 
Tali navi potrebbero essere utilizzate per 
il «tramp» se fossero vendute a basso prezzo 
o cedute a titolo di prestito. Il tonnellaggio 
di alto 1aare disponibile, o potenzialmente 
disponibile, supera la probabile domanda. 
Si ritiene, tuttavia, che, a seguito dello svi- 
luppo degli scambi commerciali tra i paesi 
europei, aumenterà la domanda di navi di 
piccola e di media portata. (Ross) 


(242) EE (0) 15 
Primato di traffico nel Canale di Suez 
(«Cote Desfossés», Parigi, 29 marzo 1948). 


Una analisi dei dati statistici relativi al 
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traffico del Canale di Suez nel 1947 rivela 
che il movimento marittimo (36,5 milioni 
di tonnellate) ha superato dell’ 119, le cifre 
del 1946 e del 6%, quelle del 1938, battendo 
perfino il primato assoluto del 1937. Va 
notato peraltro che tali cifre comprendono 
ancora una aliquota di tonnellaggio militare, 
che era invece ridottissimo nell’anteguerra. 
L'ampiezza relativa dell’ aumento registrato 
finora sul quinquennio prebellico (11%) è 
del resto ancora inferiore all aumento del 
traffico verificatosi dopo la prima guerra 
mondiale (23%,). Il trafico dello merci (30,5 
milioni di tonnellate), è anch’ esso superiore 
alle cifre del 1938. In direzione Nord-Sud 
primeggiano le spedizioni di cereali verso 
l’India; assai intenso anche il movimento 
del sale e quello dei macchinari per 1 India; 
notevoli le spedizioni di cemento e di zue- 
chero per il Golfo Persico. In direzione Sud- 
Nord. il primato incontrastato appartiene 
ai petroli, triplicati rispetto all’antegnerra; 
eccezionalmente elevate le spedizioni di 
caucciù della Malesia, di juta lavorata e di 
fosfati naturali egiziani, Nel complesso si 
nota una normalizzazione qualitativa del 
movimento ed un ritorno alle correnti tra- 
dizionali del traffico prebellico. (F. P.) 


(243) EE (0) 15 

Il tonnellaggio mondiale aumentato di 15 
milioni dal 1939 (« Lloyd's List», Londra, 
31 marzo 1948). 


Le statistiche del tonnellaggio pubblicate 
dal Lloyd's Register di Londra per la prima 
volta dopo il 1939 rivelano che il naviglio 
esistente in totale nel mondo ammontava, 
al 30-6-1947, a 83,3 milioni di tonnellate, 
con un aumento di circa 15 milioni di tonn. 
rispetto all’anteguerra. Ecco, in milioni di 
tonnellate, i principali aumenti verificatisi: 
Stati Uniti 32,8 contro 12,0 nell’ anteguerra, 
Panama 1,7 (0,7), Russia 2,1 (1,3), Canadà 
1,9 (1,3), Cina 0,6 (0,2), Svezia 1,8 (1,6), 
Spagna 1,1 (0,9). Hanno subito le diminu- 
zioni più severe la Germania che possiede 
0,6 milioni di tonnellate contro 4,4 nell’an- 
teguerra, l’Italia 1.3 (4,4), la Norvegia 3,7 
(4.7), la Grecia 1,0 (1,7), la Francia 2,3 (2,9), 
l'Olanda 2,4 (2,9). Pressochè immutata è 
rimasta la flotta mercantile inglese, con 17 
milioni di tonnellate. Ed ecco, nell’ ordine, 
l’elenco delle principali flotte mercantili al 
30 6-1947 e la percentuale che esse rappre- 
sentavano allora del tonnellaggio mondiale: 
U.S.A. 32,4 milioni di tonnellate. pari al 
38%, del tonnellaggio mondiale, G. B. 17,8 
(21%), Olanda 2,4 (3%), Francia 2,3 (2%), 


Norvegia 3,7 (4%), Canada 1,8 (2%), Grecia 
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1,0 (1%) Stezia 18 (2°), Italia 1,8 (19%), 
(P. P.) 
(244) EE (116) 24 


Limitazione alla Vibert armatoriale in Fran 
eta (« l Economie », Parigi, | aprile 1948). 


La recente legge perla der:quisizione.della 
marina mercantile francese stabilisce che 
per i prossimi due anni gli armatori deb- 
bano dare la precedenza ai trasporti previsti 
dal piano di ricostruzione nazienale. Un 
recente decreto istituisce ora una compli- 
cata serie di organi burocratici destinati 
ad applicare le residue limitazioni alla li- 
bertà degli armatori. Una Commissione di 
Esercizio stenderà il programma delle pre- 
cedenze nei trasporti ed effettuerà la ripar- 
tizione per settori del programma tra vari 
Comitati dei Traffici. E' stato creato anche 
un Comitato dei Noleggi, che fungerà da 
organo consultivo del Ministero, alla cui 
approvazione sono subordinati tutti i no- 
leggi di navi da parte degli armatori fran- 
cesi. Infine un Comitato dei Bunkers stabi- 
lirá le precedenze nell’ approvvigionamento 
dei carboni. (F. P.) 


(245) EE (0) 17 
Custer M., La conferenza marittima mon- 
diale di Ginevra (« Transport», Basilea, 

9 aprile 1948). 

36 paesi hanno partecipato alla conferenza 
indetta a Ginevra dall’O.N.U. per costitu- 
zione di un organismo consultivo interna- 
zionale in materia marittima. La conven- 
zione firmata a conclusione dei lavori pre- 
vede: 1) collaborazione legislativa e ammi- 
nistrativa marittima e perfezionamento delle 
provvidenze per la tutela della sicurezza in 
mare; 2) eliminazione delle discriminazioni 
di bandiere e delle pratiche restrittive della 
libertà di navigazione; 3) creazione di un 
servizio di informazioni. Talune astensioni 
limitano peraltro la portata degli accordi 
raggiunti. Alla conferenza non hanno preso 
parte l’ U.R.S.S. (che ammette nei propri 
porti solo le navi dei paesi coi quali abbia 
firmato una apposita convenzione), la Ru- 
menia e la Jugoslavia. Il Panama, la cui 
flotta è la sesta del mondo, si è ritirato 
dalla conferenza. La Spagna nou è stata 
invitata. La Cina si è rifiutata di abolire 
le pratiche discriminatorie in uso nei snoi 
porti. Infine i paesi scandinavi non hanno 
nascosto le loro ostilità contro un' organiz- 
zazione che, per il suo carattere governa- 
tivo, potrebbe in pratica anche aggravare, 
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anzichè alleviare, le limitazioni alla libertà 
armatoriale. Sebbene il testo della conven- 
zione sia promettente, la sua portata, quando 
essa andrà in vigore, sarà necessariamente 


limitata. (E. P.) 

IX. - PROBLEMI DEL LAVORO - POLITICA 
SOCIALE - DEMOGRAFIA. 

(246) (PE) (415) 20 


L’ appogyio dei lavoratori per V aumento 
della produttività (« The Times », Lon- 
don, 30 dicembre 1947). 


J sindacati americani sono molto progre- 
diti nel campo degli studi e ricerche relativi 
a problemi economici. In teoria, essi affer- 
mano che è necessario aumentare la produ- 
zione e diminuire i costi unitari, per far 
fronte alle esigenze del mercato statunitense 
e mondiale. In pratica, per timore della di- 
soccupazione o di una decurtazione nei sa- 
lari, aleuni tra i più vecchi sindacati (lavo- 
ratori delle costruzioni, della stampa, dei 
trasporti) hanno adottato misure restrittive 
(sfavorevoli, ad es., al cottimo) che ostaco- 
lano ogni incremento produttivo. Ciò ha 
provocato, da parte del Congresso, l'adozione 
di una legge contro « l’insistenza, da parte 
ui un sindacato, per ottenere in un deter- 
minato lavoro l’impiego di più nomini del 
necessario ». Per contro, vi sono sindacati 
industriali che hanno aiutato ed aiutano 
grandemente i datori di lavoro ad aumentare 
la produzione. Sono, in genere, i sindacati 
più recenti. Esempi di stretta collaborazione 
tra imprenditori e dipendenti si hanno nel- 
l'industria tessile, nell' industria della carta, 
nell'industria dell acciaio. In generale si 
può dire che. malgrado la mancanza di 
buone assienrazioni sociali, i sindacati ame- 
ricani appoggiano il principio dell’aumento 
della produzione e della diminuzione dei 
costi unitari. (R. v.) 


(247) EE (131) 43 

Disporibilità e costo della mano d opera 
e dei mezzi tecnici (« Bollettino mensile 
informazioni» UNSEA, Roma, gennaio 
1943, n. 1). 


11 problema della esuberanza di mano 
d'opera agricola non si presenta di facile 
soluzione. L'attuazione dei provvedimenti 
su l’imponibile di mano d’opera, pur avendo 
apportato il suo contributo per il migliora- 
mento della situazione, non ha risolto il 
problema. Dai lavori della conferenza per 
lo studio dei problemi della mano d'opera, 
che si è svolta recentemente a Roma, e a 


cui hanno partecipato i delegati dei paesi 
aderenti al piano Marshall, è emerso che in 
Europa potranno essere impiegati circa 700 
mila lavoratori, dei quali una notevole cifra 
potrebbe essere utilizzata nell’ agricoltura 
francese, e in misura più modesta in quella 
inglese. Le soluzioni per i lavoratori agricoli 
italiani non si fermano, però, all’ Europa, 
trovandosi al di fuori di essa paesi che ab- 
bisognano di uomini che ne valorizzino le 
risorse naturali. La media nazionale dei 
compensi orari è stata di lire 92 per l’uomo; 
di lire 67 per la donna è di lire 64 per il 
ragazzo. La produzione di macchine agricole 
è esuberante rispetto alla domanda. La con- 
correnza estera contribuisce ad appesantire 
l'andamento del mercato. La disponibilità 
dei fertilizzanti è aumentata considerevol- 
mente sia per l’ incremento della produzione 
che per lo scarso impiego che ne viene fatto 
dagli agricoltori a causa dell’elevato costo 
dei concimi, del costo della mano d’ opera 
per il loro spargimento e delle difficoltà nei 
trasporti. Si registrano: una leggera flessione 
nel prezzo dei fertilizzanti; un aumento del 
prezzo degli antiparassitari, un aumento del 
prezzo del petrolio agricolo. Sono rimasti 
invariati i prezzi delle macchine agricole. 

(S. C: B.) 


(248) EE (123) 43 
Il mercato del luvoro nel 1947 (« La Vie 
Economique », Berne, gennaio 1948, n. 1). 


La situazione del mercato svizzero del 
lavoro è stata dominata, anche nel 1947, da 
un'intensa attività in quasi tutti i settori 
economici e da una generale deficienza di 
mano d'opera. In base alle statistiche degli 
uffici del lavoro nel 1947 i disoccupati fu- 
rono 3473 (3108 uomini, 365 donne), contro 
4262 nel 1946; 6474 nel 1945 e 52.590 nel 
1938. Perciò nel 1947 vi erano solo 2 disoc- 
cupati su 1000 salariati. Si è cercato di ri- 
durre la deficienza di mano d'opera favo- 
rendo l'immigrazione di lavoratori stranieri. 
Da gennaio a novembre sone stati rilasciati 
141.400 permessi di entrata e soggiorno in 
Svizzera a lavoratori stranieri. Il numero 
dei disoccupati del 1947 comprende 1795 
lavoratori specializzati e 1678 lavoratori non 
qualificati. Dei 3473 disoccupati il 70,2 9, 
appartiene all'industria edilizia, il 5,7% al 
commercio e all’amministrazione, sl 5,6 °/, 
all industria alberghiera, il 3.3 % ai brac- 
cianti. La percentuale media mensile degli 
assicurati contro la disoccupazione nel 1947 
era 0,3; contro 0.4 nel 1946 e 1,1 nel 1945. 

(8. C. B.) 
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(249) (PE) (164) 22 

NriLo A. MANNIO, La politica sociale della 
Finlandia («Revue Internationale du Tra- 
vail », Genève, gennaio-febbraio 1948, 
n. 1-2). 


Dopo la fine della guerra la Finlandia ha 
continuato regolarmente, nonostante le gravi 
difficoltà economiche, l’applicazione di una 
legislazione sociale moderna. L'origine della 
legislazione sociale risale, in questo paese, 
alla fine del secolo scorso. La politica sociale 
finlandese ha sempre cercato di assicurare 
la più efficace sicurezza sociale per tutti i 
cittadini e particolarmente per quelli la cui 
situazione materiale è difficile. I principali 
provvedimenti presi dopo la guerra nel campo 
della legislazione sociale riguardano: a) il 
miglioramento del tenore di vita; d) l’orga- 
nizzazione e il controllo da parte dello Stato 
degli uffici di collocamento ; c) il migliora- 
mento dei rapporti tra datori di lavoro e 
lavoratori e la stipulazione di contratti col- 
lettivi. L'importanza che la Finlandia at- 
tribuisce ai problemi sociali si rileva dalla 
sua attiva partecipazione alle iniziative in- 
ternazionali in questo settore. COCR 


(250) . EE (251) 1 
La popolazione della Cina («Notizie dalla 
Cina », Roma, 1 gennaio 1948, n. 1). 


I dati seguenti si riferiscono alla popo- 
lazione totale cinese e si basano principal- 
mente sul recente censimento e, parzial- 
mente, per le regioni attualmente difficili a 
controllare a causa dell'occupazione comu- 
nista, sui risultati delle indagini precedenti: 
numero totale famiglie 80.077.998 
totale popolazione 455.900.648 
totale individui di sesso masch. 230.975.499 
totale individui di sesso femm. 204.703.083 

I dati riportati non comprendono i cinesi 
all’estero nè quelli residenti a Dairen, che 
ancora non è stata restituita all'autorità 
del governo nazionale. Il numero comples- 


sivo dei cinesi all’estero nel 1936 era di 
37.115.733. (82cm) 
(251) (PE) (113) 20 


VAN RHIJN A. A., Il progetto di legge olan- 
dese relativo alla disoccupazione (« Eco- 
nomisch-Statistische Berichten », Rotter- 
dam, 4 febbraio 1948). 


Il progetto recentemente proposto dal Go- 
verno olandese introduce un sistema di cor- 
responsione parziale degli assegni. Esso do- 
vrebbe essere integrato con un sistema di 
assicurazione contro la disoccupazione, nel 
caso in cui tale disoccupazione permanesse 


dopo un determinato periodo di tempo. Il 
progetto di legge è stato presentato a tempo 
opportuno, dato che per ora non vi è disoc- 
cupazione in Olanda. (R. v.) 


(252) EE (111) 43 
Salari ed economia (« The Engineer », Lon- 
don, 13 febbraio 1948, n. 4803). 


Negli ultimi sei mesi dello scorso anno in 
Gran Bretagna gli accordi peri salari hanno 
stabilito aumenti di salari settimanali pari, 
in complesso, a Lst. 1.400.000. Gli aumenti 
verificatisi durante tutto il 1947 ammontano 
in totale a 1.700.000 Lst. e riguardano circa 
5 milioni di lavoratori. Mentre si stanno ri- 
sentendo gli effetti inflazionistici degli au- 
menti dei salari concessi nello scorso anno, 
ulteriori richieste di aumenti sono state avan- 
zate in importanti industrie, quali l'indu- 
stria delle costruzioni navali e l'industria 
meccanica. La necessità di impedire nuovi 
aumenti dei salari è stata chiaramente indi- 
cata nel White Paper « United Kingdom Ba- 
lance of Payments 1946 and 1947 » recente- 
mente pubblicato e dal quale si rileva la 
grave situazione economica del Regno Unito. 

(S. B. C.) 


(253) EE (114) 43 
La verità sul blocco dei salari (« L’ Echo 
de la Bourse», Bruxelles, 19 febbraio 1948). 


La Camera dei deputati belga ha dato 
luogo ad interessanti dichiarazioni del Go- 
verno in merito alla politica dei salari. Le 
decisioni in questo campo sono nette: i sa- 
lari non saranno riveduti e non saranno 
aumentati in massa. Vi è però da notare che 
il «blocco» è inteso in senso abbastanza 
elastico, e saranno permessi degli adegua- 
menti in taluni settori. Tale blocco ha lo 
scopo precipuo di impedire una ulteriore 
svalutazione del franco belga. Anche i sin- 
dacati operai si rendono conto di ciò e non 
accampano pretese di sorta. Lo sforzo del 
Governo è quindi volto alla stabilizzazione 
della moneta; le misure prese sono giustifi- 
cate dalla attuale situazione economica, an- 
cora turbata dalle conseguenze della guerra. 
Ma i tempi si avviano verso una certa nor- 
malità: pertanto occorrerà adeguare le mi- 
sure politiche al grado di sviluppo dell’eco- 
nomia interna. (R. V.) 


(254) (PE) (0) 16 

I Comitati d’ impresa nel mondo (« L'Eco- 
nomie », Paris, 19 febbraio 1948). 
Durante la guerra 1914-1918 i Comitati 

d'impresa furono costituiti nei paesi bel- 
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ligeranti. La crisi del 1930 ha diminuito 
l’importanza di questi Comitati e ha osta- 
colato il loro sviluppo. Alla vigilia della 
guerra 1939-1945 i Comitati d’impresa fun- 
zionavano regolarmente solo in Russia, dove 
la loro funzione è determinata dalla strut- 
tura stessa delle imprese. La seconda guerra 
mondiale ha dato un nuovo impulso ai Co- 
mitati d'impresa in tutti i paesi. Soprattutto 
negli Stati Uniti e in Gran Bretagna si è 
fatta sentire la necessità di assicurare una 
stretta collaborazione tra datori di lavoro e 
lavoratori per aumentare la produzione e 
il rendimento; ma in tali paesi, come pure 
nel Canadà e in Australia, i Comitati d’im- 
presa sono indipendenti dai sindacati e la 
loro costituzione è facoltativa. In Germania, 
in Austria, in Finlandia, in Francia, nei 
Paesi Bassi, in Ungheria, in Polonia, in Ce- 
coslovacchia e nel Belgio la creazione dei 
Comitati d'impresa non è stata spontanea, 
ma dovuta all'iniziativa del legislatore. Le 
disposizioni legislative di questi paesi, per 
quanto concerne tali Comitati, hanno molte 
caratteristiche in comune tra le quali: la 
necessità, per la costituzione, della presenza 
nell’impresa di un determinato numero di 
lavoratori; la costituzione esclusivamente 
nelle imprese industriali e commerciali; la 
notevole influenza dei sindacati nella costi- 
tuzione dei Comitati d'impresa; il potere 
consultivo attribuito ai Comitati; il confe- 
rimento di attribuzioni solo a carattere so- 
ciale. In Austria, in Francia, in Italia, in 
Ungheria, in Norvegia, in Polonia e in Ce- 
coslovacchia ai Comitati d'impresa sono con- 
ferite anche attribuzioni di carattere econo- 
mico. (8. 0. B.) 


(255) (PE) (131) 20 

VANNUTELLI C., La scala mobile dei salari 
(« Rivista di Politica Economica », Roma, 
marzo 1948). 


Per poter applicare un corretto sistema di 
scala mobile occorre stabilire in precedenza 
l’indice del costo della vita, la retribuzione 
soggetta a variazioni e la base temporale. 
Tali problemi sono tecnicamente di difficile 
soluzione. In Italia, dopo accurate elabora- 
zioni, è stato assunto quale salario medio 
per l’uomo adulto quello di L. 240 giorna- 
liere; la contingenza (parte della retribu- 
zione soggetta a variazioni) è stata fissata 
in L. 185 giornaliere; il rapporto 

paga base + contingenza 


contingenza 


fissato in 2,3, è stato preso come coefficiente 
di base per applicare le variazioni percen- 


tuali rilevate dall’indice del costo della vita. 
Tali variazioni sono determinate ogni bi- 
mestre. In ogni determinazione viene as- 
sorbita la variazione precedente. Per quanto 
concerne la donna, il rapporto 

paga base + contingenza 


contingenza 
già fissato al livello 2, è stato, il 30-5-47, 
elevato a 2,1 per evitare una progressiva 
sperequazione tra retribuzione maschile e 
femminile. (R. v.) 


(256) (PE) (116) 21 

Che cosa hanno fatto i Consigli di gestione 
in Francia? (« Bulletin de la Chambre 
de Commerce d’ Anvers », Anvers, 15 
marzo 1948). 


La Francia volle adeguarsi troppo rapi- 
damente alla democrazia di alcuni paesi 
esteri istituendo nel 1945 i Consigli di ge- 
stione. Nel 1946 il Governo decise che i 
membri degli stessi potevano essere revo- 
cati dai sindacati. Ciò lia reso più difficile 
la vita dei Consigli. Solo pochissimi riescono 
a mantenersi su una linea di condotta nor- 
male. Il continuo intervento delle Camere 
del Lavoro, per fini politici, pone i Consigli 
di gestione dinanzi ad una alternativa: 0 
ridursi a sterili discussioni o essere aggio- 
gati ad una minoranza come strumento di 
lotta sociale. Il Governo francese è consa- 
pevole della inutilità pratica dei Consigli 
di gestione nella loro attuale struttura: in- 
fatti essi non esistono nelle imprese di 
Stato. Per risolvere nettamente la situazione, 
occorrerebbe liberare i Consigli di gestione 
dalla tutela di una forza extra professionale 
creando sopratutto negli operai un ambiente 
psicologico adatto. (R.V.) 


(257) EE (114) 55 

Il potere d’ucquisto dei salari nel Belgio 
(«L'Echo de la Bourse », Bruxelles, 23 
marzo 1948). 


Dal dicembre 1946 al febbraio 1948, l’in- 
dice dei prezzi al dettaglio nel Belgio è 
aumentato da 333 a 387 (base media 1936- 
1938 = 100), e cioè del 18°, circa. I prezzi 
dei prodotti alimentari sono aumentati del 
34%, e i prezzi dei prodotti industriali 
sono diminuiti del 3°. L’ aumento medio 
dei prezzi non indica però l'aumente effet- 
tivo del costo della vita dato che: 1) nel 
bilancio familiare i prodotti alimentari 
hanno importanza maggiore dei prodotti in- 
dustriali; 2) tra i prodotti alimentari è au- 
mentato maggiormente il prezzo di quelli 
più necessari (pane, burro, ecc.); 3) tra i 
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prodotti industriali il prezzo di quelli di 
consumo corrente (gas, carbone, elettricità) 
è aumentato rispetto al dicembre 1946. Tra il 
dicembre 1946 e il dicembre 1947 i salari, te- 
nuto conto del premio di rendimento, sono au- 
mentati, secondo i settori, del 5, 10, 15°. Ri- 
spetto alla media 1936-1938, il coefficiente di 
aumento dei salari minimi è del 3,37, e il 
coefficiente medio dei salari deve essere por- 
tato da 3,53 a 4 circa, tenuto conto delle 
spese a carattere sociale o dei salari indi- 
retti. (81028) 


X. - SITUAZIONE ECONOMICA DEI VARI PAESI. 


(258) EE (116) 62 

Courtin R., L’evoluzione economica e fi- 
nanziaria nel periodo post-bellico (« Le 
Monde », Paris, 27 dicembre 1947). 


L’ indice della produzione industriale fran- 
cese, che aveva raggiunto il livello minimo, 
41%, nel 1944 contro 100 nel 1938, è au- 
mentato progressivamente dopo la libera- 
zione, raggiungendo 48 nel 1945, 84 nel 
1946, 106 nel maggio 1947 e 101 nel set- 
tembre dello stesso anno. Un ulteriore au- 
mento richiederebbe maggiori disponibilità 
di carbone e un maggior numero di ore di 
lavoro. La ripresa, nel settore industriale 
è stata più rapida che dopo la prima guerra 
mondiale. Nel settore agricolo invece la ri- 
presa, a causa del gelo e della siccità, è 
stata più lenta che nel 1918. I prezzi, al- 
l’ingrosso e al dettaglio, sono progressiva- 
mente aumentati. Nel novembre 1947 l'in- 
dice dei prezzi dei prodotti agricoli era 
1422, quello dei prezzi dei prodotti indu- 
striali 987. I salari, nonostante la diminu- 
zione della produttività e l'aumento delle 
spese a carattere sociale, hanno subito un 
aumento di poco inferiore a quello dei prezzi 
all'ingrosso dei prodotti industriali. La sfi- 
ducia nel franco ha accelerato l’infiazione. 
Le imposte sono aumentate e nel 1947 hanno 
coperto il 65 Y, circa delle spese di bilancio. 
La bilancia commerciale è in deficit: nei 
primi 11 mesi del 1947 il valore delle esporta- 
zioni è stato pari al 61 Y, delle importazioni. 
Losviluppodelleesportazioni èimpedito dalla 
stabilizzazione del cambio. (S.C. 8.) 


(259) (PE) (111) 53 
Harrop Roy, Tagli di capitale (« The 
Spectator », London, 12 dicembre 1947). 


Il Governo inglese ha rese note le misure 
adottate su proposta di Sir Stafford Cripps 
per sanare la bilancia commerciale. Mano 
d’opera e capitali saranno tratti da altre 
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occupazioni per l’ineremento delle esporta- 
zioni, fino ad un ammontare di 600 milioni 
annui. Saranno imposte nuove tasse il cui 
introito si aggirerà sui 208 milioni annui. 
Il Governo restringerà le spese pubbliche, 
diminuendole di circa 130 milioni all’ anno. 
Il prelevamento di mano d'opera e di capi- 
tali da altri rami industriali, per destinarli 
all incremento delle esportazioni, dovrebbe 
gravare essenzialmente sulle industrie rela- 
tive ai prodotti di secondaria importanza. 
La domanda di tali prodotti dovrebbe di- 
minuire a seguito di una restrizione, tra- 
mite nuove imposte, del potere d'acquisto 
soggettivo. Secondo il White Paper, quando 
le misure proposte da Sir Stafford Cripps 
verranno adottate, il Governo pubblicherà 
un piano relativo all'investimento di 1.420 
milioni, per il 1948. Tale investimento ap- 
pare eccessivo e potrebbe essere agevolmente 
ridotto a 1.200 milioni, con un «taglio » 
di 220 milioni (all’incirea il 15% delle 
spese previste), suddiviso nei particolari 
settori di spesa. (R. v.) 


(260) EE (164) 62 

Tupper A. E., Esportazioni e sviluppo eco- 
nomico in Finlandia (« Bank of Finland 
Monthly Bulletin », Helsinki, ottobre-di- 
cembre 1947, n. 10-12). 


L’ economia finlandese è strettamente col- 
legata con il commercio estero e principal- 
mente per le esportazioni. Negli anni pre- 
bellici il valore delle esportazioni era il 
20-24 °/, del reddito nazionale totale, e rap- 
presentava circa metà del valore totale del 
reddito dell'agricoltura, della pesca, della 
caccia, dell'industria e della produzione fo- 
restale. Nel 1945 il volume e il valore delle 
esportazioni raggiunsero un livello inferiore 
a quello degli anni precedenti, ma nel 1946 
e nei primi mesi del 1947 ripresero ad au- 
mentare. I prodotti finlandesi esportati sono 
riuniti in quattro gruppi: 1) legname da 
costruzione e prodotti in legno; 11) prodotti 
dell' industria della carta; III) prodotti ali- 
mentari animali; IV) altri prodotti. Le espor- 
tazioni di legname, di prodotti in legno e 
dei prodotti dell’ industria della carta rap- 
presentano la parte principale delle espor- 
tazioni finlandesi. Dall'inizio della guerra 
sono al primo posto i prodotti dell’ industria 
della carta. Considerando |’ andamento delle 
esportazioni dei prodotti dei quattro gruppi 
indicati, si rilevano fluttuazioni, sia a causa 
dei cicli economici, sia a causa della va- 
riazione della struttura economica del paese. 

(8. C. B.) 
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(261) EE (136) 62 
Situazione economica della Spagna nel 1947 
(« Revista Financiera del Banco de Viz- 
caya », Bilbao, settembre-dicembre 1947). 


Nel primo semestre del 1947 si sono im- 
portate 1.672.946 tonnellate per un valore 
di 471,6 milioni di pesete oro; si sono espor- 
tate 2.230.051 tonnellate per un valore di 
474.2 milioni di pesete oro. La circolazione 
fiduciaria ha registrato, nel 1947, un au- 
mento di oltre 3 miliardi di pesete. Il set- 
tore bancario è stato caratterizzato da un 
generale aumento nel volume dei conti. La 
politica finanziaria del governo (elevazione 
del tasso di interesse, restrizione del cre- 
dito) ha contribuito al ribasso verificatosi 
in borsa dopo le elevatissime quotazioni 
dell'aprile. La situazione alimentare è stata 
meno favorevole che nel 1946. L'indice del 
costo della vita ha continuato ad aumentare 
dopo una certa flessione nei mesi di aprile 
e maggio. (V. S.) 


(262) EE (131) 62 

Feperici L., Sei mest di politica econo- 
mica italiana (« Moneta e Credito», Roma, 
1° trimestre 1948). 


La restrizione del credito introdotta nel- 
l’autanno del 1947 non ha ridotto nè la 
produzione industriale nè il reddito reale, 
ma ha accorciato il ciclo produttivo; essa 
ha, per altro, mirato a proporzionare le con- 
cessioni di crediti alla quantità di risparmio 
disponibile e a ridurre i prezzi. Alla com- 
pleta attuazione di questa politica si op- 
pongono però i costi rigidi dell’industria, 
l’aumento delle spese statali e della pres- 
sione tributaria, la modifica del regime 
amministrativo dei cambi. Un notevole au- 
mento delle esportazioni, specie di beni di 
largo consumo, è dannoso per l’Italia, in 
quanto accresce la penuria nel mercato in- 
terno e accentua le tendenze inflazionistiche, 
mentre la valuta ricavata resta in gran parte 
all’estero. (R. Z.) 


(263) EE (222) 62 

Duncan C., L’ economia del Pakistan («The 
Asiatic Review », London, gennaio 1948, 
nl): 


Il Pakistan ha enormi risorse idro-elet- 
triche, à un paese prevalentemente agricolo, 
povero di risorse minerali (fatta eccezione 
per la cromite, la cui produzione annua è 
di 22.000 tons) e ha solo rudimenti di un 
sistema industriale. Nella parte orientale 
del paese le principali produzioni sono quelle 
della juta e del riso, mentre nella parte oe- 


cidentale le produzioni più importanti sono 
quella dei cereali (grano e riso) e quella del 
cotone. La quantità di grano esportabile am- 
montava negli scorsi anni a 100.000 tons, 
mentre l’andamento del raccolto dello scorso 
anno, a seguito delle condizioni atmosferiche 
sfavorevoli, ha reso necessario vietare le 
esportazioni fino all’ aprile 1948. L’ area col- 
tivata a juta è aumentata quest'anno a 2 
milioni di acri e si prevede una produzione di 
8 milioni di balle. Le esportazioni di co- 
tone ammonteranno quest'anno a 33.750 000 
di Lst., (1.500.000 balle di cotone). Il piano 
quinquennale (1947-1952), prevede lo svi- 
luppo dell’attività industriale del Pakistan: 
le più importanti industrie dovranno sor- 
gere a Sind. (s. ©. B.) 


(264) EE (314) 62 

Sviluppo della situazione economica della 
Tunisia dal 1938 al 1947. (« Etudes et 
conjoncture. Union francaise», Paris, gen- 
naio 1948, n. 1). 


L’ulteriore aumento della produzione si 
prevede sara superiore a quello delle risorse 
del paese. La Tunisia potrá migliorare il 
tenore di vita della popolazione mussulmana 
trasformando profondamente la struttura 
della sua organizzazione agricola. Il pro- 
blema dell' energia frenerá le possibilitá di 
industrializzazione. Sarebbe necessaria una 
più stretta coordinazione economica nel 
quadro dell’Africa francese del Nord. L'am- 
montare complessivo delle spese pubbliche 
è passato da 758,9 milioni nel 1938, a 13.217 
milioni nel 1947, mentre l'ammontare delle 
entrate pubbliche è aumentato da 759,7 mi- 
lioni nel 1938, a 13.300 milioni nel 1947. 
L'indice della produzione mineraria (base 
100 — media 1937-39) è stato 60 nel 1940; 
52 nel 1941; 37 nel 1942; 14 nel 1943; 25 
nel 1944; 33 nel 1945; 61 nel 1946 e 88 
nel maggio 1947. Le importazioni tunisine 
ammontavano, nel 1938, a 808.000 t. (1.560 
milioni di franchi), e nel 1947 (9 mesi), a 
661.000 t. (12.467 milioni di franchi). Le 
esportazioni ammontarono, nel 1938, a 
3.075.000 t. (1.355 milioni di fr.), e nel 1947 
(9 mesi) a 1.725.000 t. (4.605 milioni di fr. 

(S. C. B.) 


(265) EE (415) 62 

Domanda, produzione e prezzi nel 1947 
(« Federal Reserve Bulletin », Washing- 
ton, gennaio 1948, n. 1). 


Nel 1947 la produzione industriale statu- 
nitense ha quasi raggiunto la massima ca- 
pacità produttiva, e la disoccupazione è stata 
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minima. L'occupazione ha raggiunto i 60 
milioni di lavoratori. L’ indice della produ- 
zione industriale (base 1935-39 = 100) è 
stato di 187 contro 170 nel '46: l’indice 
dell’industria mineraria è stato di 149 contro 
144 nel '46; quello dell’ industria manifattu- 
riera è stato di 220 contro 192 nel '46. La 
domanda, sia interna che estera, è stata 
elevatissima e le forze inflazionistiche hanno 
continuato a dominare il mercato. Le spese 
per beni e servizi sono ascese a 232 miliardi 
di dollari contro 203 nel '46; sono aumen- 
tate, rispetto al ’46, le spese per consumi 
personali (dal 70,5%, al 70,8%), gli inve- 
stimenti privati all interno (dal 12,1%, al 
13,3 %) e gli investimenti all’estero (dal 
2,3% 13,8%), mentre sono diminuite le 
spese statali (dal 15,1 Y, al 12,1%). Si è 
esportato il 35 Y, del grano e della farina 
di grano prodotti; il 15° dei tessuti e 
delle macchine, il 10 Y, del ferro e dell’ ac- 
ciaio prodotti. I prezzi all'ingrosso nel di- 
cembre ‘47 superavano del 15 Y, quelli del 
gennaio '47 » del 110 Y, quelli del 1939. Il 
più elevato aumento è stato subito dai prezzi 
dei prodotti agricoli e dei generi alimen- 
tari. I prezzi al minuto nel dicembre '47 
superavano dell’8 Y, quelli del gennaio ’47 
e del 65 Y, quelli del 1939. (R. Z.) 


(266) EE (121) 57 
De THIER J., L’ organizzazione della « Bi- 
zona» in Germania (« Etudes Interna- 
tionales », Bruxelles, gennaio 1948, n. 1). 


Nel 1946, in Germania, il governatore 
militare americano e quello inglese, hanno 
creato un « Bibartite Board » allo scopo di 
preparare la fusione economica delle due 
zone, effettuata con l’aecordo firmato da Be- 
vin e Byrnes a New York il 2-12-1946 ed 
entrato in vigore il 1 gennaio 1947. A se- 
guito del nuovo accordo le due zone sa- 
ranno considerate, per tutte le questioni eco- 
nomiche, come un solo territorio: le auto- 
rità inglesi e americane hanno creato una 
amministrazione « bizonale », alla quale nel 
maggio 1947 furono uniti nuovi organi te- 
deschi. (S.C. B.) 


(267) EE (154) 62 

Scvez V., Il rafforzamento economico del- 
lV’ Albania (« Vneseniaia Torgovlia» Com- 
mercio estero, Mosca, 1948, n. 1). 


L' Albania prima della guerra aveva una 
agricoltura arretrata, scarsamente produt- 
tiva, una produzione industriale poco svi- 
luppata, e non riusciva a rifornirsi sufficien- 


temente di prodotti agricoli e industriali. 
La dipendenza dal mercato estero aumen- 
tava anno per anno. Negli anni migliori il 
valore delle esportazioni rappresentava solo 
la metà del valore delle importazioni. Il 
danno apportato dalla guerra all'economia 
nazionale albanese si valuta nella somma di 
144,6 milioni di franchi albanesi. Oggi la 
produzione petrolifera ha raggiunto il mas- 
simo livello del 1942 (160 mila tonn. al- 
l’anno), e l'estrazione del bitume la quan- 
tit’ del 1943 (17 mila tonn.) Sono state 
nazionalizzate le grandi imprese industriali 
e le banche ed è stata organizzata la dire- 
zione pianificata dell’economia. Nel 1947 
industria albanese ha superato quasi del 
40 %, il livello prebellico della produzione. 
Il primo piano di sviluppo dell'economia 
nazionale per il 1947 è stato realizzato, e 
per alcune branche è stato notevolmente su- 
perato. Anche rapida è stata la ricostruzione 
agricola; nel periodo dall agosto 1945 al 
dicembre 1946 è stata realizzata la riforma 
agraria. Sono stati incrementati i rapporti 
commerciali con l’estero, e particolarmente 
con l’U.R.S.S. e la Jugoslavia. Il governo 
albanese sta elaborando un piano quinquen- 
nale per lo sviluppo industriale e il raffor- 
zamento dell’agricoltura. (Se Gr Bs) 


(268) EE (412) 64 
La futura situazione economica del Canad 


(« The Economist », London, 10 gennaio 
1943). 


Si ritiene che le attuali difficoltà del Ca- 
nadá siano permanenti e non temporanee, e 
che siano necessari notevoli cambiamenti nel 
commercio e nella produzione. A seguito 
della deficienza di dollari il Canadà si è 
trovato di fronte al dilemma: o modificare 
le destinazioni delle esportazioni, riducendo 
quelle dirette al Regno Unito e agli altri 
paesi a moneta debole e aumentando quelle 
dirette agli Stati Uniti, o modificare l’ori- 
gine delle importazioni, riducendo quelle 
provenienti dagli Stati Uniti e aumentando 
quelle provenienti dagli altri paesi. E” stata 
seguita la seconda via: la riduzione delle 
importazioni americane. Tale provvedi- 
mento però non si ritiene possa avere ca- 
rattere permanente. La preferenza dei con- 
sumatori e delle industrie canadesi per 
i prodotti americani è tale che non pare sia 
possibile sostituirli definitivamente con pro- 
dotti inglesi. Miglior soluzione potrebbe 
veró esser quella di aumentare le esporta- 
tazioni negli Stati Uniti, ma notevoli sono 
le difficoltà di carattere politico, sociale ed 
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economico, che a ció si oppongono. Si pre- 
vede che nei prossimi anni avranno sempre 
maggior importanza, per il Canada, le espor- 
tazioni negli Stati Uniti di prodotti agri- 
coli, forestali e della pesca. (SHE B:) 


(269) EE (161) 60 
L’ economia sovietica nel 1947 (« Le Mon- 
de », Paris, 25-26 gennaio 1948). 


In base ai dati forniti dalla Commissione 
per il piano di Stato dell’U. R. $. $. (Gos- 
plan), nel 1947, per il complesso delle in- 
dustrie il piano di produzione è stato rag- 
giunto per il 103,5 %, e la percentuale più 
elevata si è avuta in Lettonia (117 %). La 
produzione industriale complessiva ha supe- 
rato del 22% quella del 1946; la percen- 
tuale di aumento maggiore si è avuta nella 
fabbricazione di locomotive (117 °), e quella 
minore nella produzione di acciaio (9 %). 
Il volume dei grandi lavori di costruzione 
è aumentato, rispetto al 1946, del 10 °/,, ed 
è stato più elevato nelle regioni occupate 
durante la guerra. Il numero dei lavoratori 
è aumentato nel 1947 di 1.200.000 e l’ am- 
montare complessivo dei salari pagati del 
23%, Le organizzazioni statali e le coope- 
rative hanno messo in attività 55.000 nuovi 
magazzini di vendita al dettaglio e il vo- 
lume del commercio interno è aumentato 
del 17%. La produzione agricola, in com- 
plesso, è aumentata del 48%, e ciò è do- 
vuto all'aumento della superficie coltivata 
e alle migliori condizioni atmosferiche. A 
seguito del ribasso generale dei prezzi i 
cittadini sovietici dovrebbero effettuare, nel 
1948, un risparmio complessivo di oltre 57 
miliardi di rubli. (8. ©. B.) 


(270) EE (257) 62 

Due anni di occupazione alleata in Giap- 
pone (« United States Information Ser- 
vice », Roma, 26 gennaio 1948). 


In base alle dichiarazioni fatte dal mag- 
gior generale Frank R. MeCoy alla Com- 
missione per l’ Estremo Oriente, nei primi 
due anni di occupazione militare del Giap- 
pone il Comando Supremo per le potenze 
alleate ha distrutto il potenziale bellico 
nipponico in terra, sul mare e nell aria. 
Progressi notevoli sono stati compiuti nella 
creazione di istituzioni politiche ed econo- 
miche che permetteranno l’avviamento del 
Giappone sulla via della pace e della de- 
mocrazia e lo renderanno capace di assu- 
mere i compiti spettanti ad ogni membro 
della collettività delle nazioni. Non è stata 
ancora realizzata l'autosufticienza economica, 
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indispensabile per il consolidamento dei ri- 
sultati già raggiunti dall'occupazione, ma 
progressi sono già stati compiuti in questo 
senso. Il popolo americano non intende con- 
tinuare a sussidiare il Giappone per un tempo 
indeterminato, tuttavia il Governo degli 
Stati Uniti proporrà presto al Congresso di 
di stanziare per il 1949, oltre ai fondi ne- 
cessari per la fornitura di merci di prima 
necessità, le somme occorrenti per |’ impor- 
tazione nel Giappone di quelle materie 
prime e di quelle parti di ricambio che 
sono necessarie perchè il paese sviluppi la 
produzione delle industrie non belliche fino 
al punto di raggiungere condizioni di auto- 
sufficienza. (SCA BI) 


(271) EE (464) 62 

Situazione economica del Paraguay (« Moni- 
teur Officiel du commerce et de l’indu- 
strie», Paris, 19 febbraio 1948). 


L’economia del Paraguay è basata sul- 
l’agricoltura, sull'allevamento e sullo sfrut- 
tamento dei prodotti forestali. La superficie 
coltivata (350.000 h.) è 1°, del territorio 
paraguayano. I sistemi di coltivazione sono 
primitivi, vi è deficienza di attrezzi e di 
animali da lavoro. I principali prodotti sono: 
il mais, il cotone, la canna da zucchero, 
e il riso. La produzione è sufficiente per 
la popolazione rurale. L'allevamento del 
bestiame è sviluppato all’ interno del 
paese. 

Le foreste coprono più di metà del ter- 
ritorio del Paraguay orientale. Il 31 dicembre 
1942 è stato creato il Servicio Tecnico 
Interamericano de Cooperativa Agricola 
(S.T.I.C.A.) dipendente dal Ministero del- 
l'Agricoltura e avente il compito di svi- 
luppare l'agricoltura e l’ utilizzazione delle 
risorse naturali del paese. Importante è 
la produzione della pietra da calce, e del 
petrolio. Le finanze sono state risanate 
nel 1943, anno in cui l’antica unità mone- 
taria è stata sostituita con una nuova mo- 
neta: il guarani, che si divide in 100 cen- 
tavos. Il 31 dicembre 1946 la circolazione 
monetaria ammontava a 65.064.000 guarani 
(circolazione fiduciaria 28.832.000, depositi 
bancari 36.232.000), con un aumento del 
15,9% rispetto al 1945. 

Nel 1946 le esportazioni ammontarono a 
82.679 migliaia di guarani e le importazioni 
a 66.387 migliaia di guarani. I principali 
prodotti esportati sono i prodotti dell'alle- 
vamento, l'estratto di quebracho, il cotone 
e il tabacco. I principali prodotti importati 
sono: prodotti alimentari, tessuti, attrezzi e 
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macchine agricole, automobili. I paesi clienti 
e fornitori del Paraguay sono I’ Argentina, 
la Gran Bretagna, gli Stati Uniti, il Brasile, 
l'Uruguay e la Francia. (S.C. B.) 


(272) EE (473) 60 
BAuDIN L., Il piano quinquennale argen- 
tno (« Banque », Paris, marzo 1948, n. 21). 


il piano quinquennale argentino considera 
lo sviluppo delle industrie che utilizzano 
materie prime nazionali, e materie prime 
inportate i cui prodotti siano indispensa- 
lili o necessari per la difesa nazionale. Il 
piano prevede uno sviluppo dei lavori pub- 
dlici e numerosi provvedimenti di carattere 
sociale. Per l'applicazione del piano lo Stato 
si riserva il controllo delle industrie e del 
eredito, la fissazione dei prezzi e dei cambi, 
la modificazione dei dazi e la concessione 
di sovvenzioni. Il finanziamento del piano 
è assicurato: a) dalle anticipazioni delle 
banche ufficiali, dall'emissione dei Buoni 
del Tesoro, e dai prestiti a lungo termine; 
b) da una parte dei profitti dell'l. A. P. I. 
(istituto argentino per lo sviluppo del com- 
mercio estero); c) dall’oro e dalle divise 
accumulati durante la guerra, a seguito dei 
saldi attivi della bilancia commerciale. 

(S. C. B.) 


XI. - POLITICA COMMERCIALE INTERNAZIO- 
NALE. 


273) EE (473) 46 

LT nuovo accordo commerciale con la Gran 
Bretagna (« La Prensa », Buenos Aires, 
13 febbraio 1948). 


E’ stato concluso un nuovo accordo com- 
nerciale fra l'Argentina e la Gran Bretagna; 
eso avrà vigore per il 1948. Con tale ac- 
ordo sono stati risolti vari problemi che 
peoccupavano i due paesi. Il saldo della 
blancia dei pagamenti per il 1948 sarà fa- 
vrevole all’ Argentina; con esso sarà com- 
petato il pagamento del prezzo delle fer- 
rvie britanniche acquistate un anno fa. Il 
gverno argentino prenderà possesso di tali 
ferovie il 29 febbraio. L'accordo evita alla 
Gan Bretagna forti pagamenti in sterline 
eermette al Banco Central de la República 
Agentina di conservare il fondo di divise 
cle costituisce il principale elemento di ga- 
razia della circolazione monetaria. (V. S.) 


(74) EE (166) 46 
Acordo commerciale con la Russia (« Zi- 
vnostenska Banka », Praga, febbraio 1948). 


Nel novembre 1947 la Cecoslovacchia ha 


concluso con |’ U,R.S.S. un Trattato di Com- 
mercio e di Navigazione basato sulla clau- 
sola della nazione più favorita. Un accordo 
particolare regola lo scambio reciproco di 
merci per un periodo di 5 anni, per un am- 
montare di 50 miliardi di corone. I prezzi 
base e le quote aggiuntive verranno fissati 
anno per anno anticipatamente. 11 pagamento 
delle merci sarà effettuato mediante conto 
corrente tra la Banca di Stato dell U.R.S.S. 
e la Banca Nazionale Cecoslovacca. Data la 
grande necessità di cereali della Cecoslo- 
vacchia, le sue importazioni dalla Russia 
eccederanno nel 1948 le sue esportazioni in 
tale paese. Per questo 1’ U.R.S.S. ha con- 
cesso alla Cecoslovacchia uno speciale pre- 
stito di 1.150 milioni di corone restituibili 
nel 1949 e nel 1950. La Cecoslovacchia espor- 
terà ferro, acciaio, ceramiche, cuoio ed im- 
porterà, oltre ai cereali, tessili, metalli, olii 
minerali e prodotti chimici. (R. V.) 


(275) EE (136) 46 
Gli accordi commerciali della Spagna («In- 
dustria », Madrid, gennaio 1948). 


Il 17 dicembre 1947 è stato firmato a 
Madrid da Spagna e Svizzera un protocollo 
supplementare all'accordo del 7 luglio 1945 
per cercare di ovviare al persistente ristagno 
degli scambi fra i due paesi. E' stato con- 
cluso con l'Olanda un accordo commerciale 
che rimarrà in vigore fino al 1% dicembre 
1948. In esso sono fissati i nuovi contingenti 
di scambio fra i due paesi. Spagna ed Equa- 
tore devono abbandonare i tradizionali pro- 
dotti del loro intercambio ed orientarsi verso 
altri che, attualmente, possono farne aumen- 
tare il volume. (V. S.) 


(276) (PE) (0) 1 

Politica commerciale internazionale (« Ras- 
segna degli scambi commerciali italo-in- 
glesi », Roma, dicembre 1947). 


11 30 ottobre u. s. si sono chiusi a Gine- 
vra i lavori della Commissione delle Nazioni 
Unite per la preparazione della Conferenza 
mondiale del commercio e dell'occupazione 
della mano d'opera, con la presentazione di 
un nuovo schema di Statuto dell’ International 
Trade Organization (1.T.O.). I punti fonda- 
mentali del progetto di Statuto riguardano 
la politica da adottare dai vari membri per 
garantire il maggior impiego di mano d' opera, 
la politica degli investimenti di capitali 
provenienti dall'estero, il trattamento della 
nazione più favorita, la semplificazione delle 
formalità doganali e dei criteri di determi- 
nazione dei valori imponibili ai fini della 
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riscossione dei dazi, la limitazione delle re- 
strizioni alle importazioni e dei premi alla 
esportazione, le unioni doganali. I paesi che 
hanno partecipato alla Conferenza di Ginevra 
hanno ritenuto opportuno anticipare l’entrata 
in vigore di taluni principi essenziali dello 
Statuto. Tali prineipi dovranno garantire 
una sufficiente buona applicazione degli ac- 
cordi tariffari stipulati nel corso della Con- 
ferenza stessa. (8. C. B.) 


(277) (PE) (0) 4 
La compensazione monetaria europea (« Le 
Soir », Bruxelles, 7 dicembre 1947). 


Il primo accordo di compensazione mone- 
taria internazionale è stato firmato a Parigi 
il 18 novembre 1947 tra Belgio, Lussemburgo, 
Francia, Italia e Olanda. Dal 1° gennaio 
1948 tali paesi si sono impegnati, tramite 
la Banca dei Regolamenti Internazionali, a 
procedere mensilmente a compensazioni mul- 
tilaterali. Alla fine del novembre 1947 hanno 
aderito, come membri temporanei, la Dani- 
marca, la Svezia, la Norvegia e la Gran 
Bretagna. I membri permanenti s' impegnano 
ad osservare i consigli della Banca, i membri 
temporanei sono liberi di osservarli o meno. 

(R. Z.) 


(278) (PE) (0) 1 

BoorHBy R., Gli accordi tariffari di Gi- 
nevra («The Times», London, 16 dicembre 
1947). 


Gli americani dovrebbero temere il col- 
lasso, non la competizione economica dei 
paesi europei. Secondo |’ economista Eccles, 
ciò comincia a verificarsi. Gli accordi stipu- 
lati a Ginevra circa il commercio interna- 
zionale provano però il contrario. Sono per- 
messe le unioni doganali e la «complete 
currency », politicamente e praticamente ir- 
realizzabili. Ai paesi aderenti al Piano Mar- 
shall occorrerebbe per contro un sistema 
commerciale basato sugli accordi preferen- 
ziali, sugli scambi multilaterali. A Ginevra 
si è peggiorata la situazione abbandonando 
deliberatamente la bozza della Carta del- 
l'I. T. O. riguardante il mantenimento del 
pieno impiego e discriminando ampiamente 
in favore dei prestiti «legati ». Lord Keynes 
basò la sua difesa in favore dei prestiti 
americani, sulla libertà delle esportazioni 
effettuate dai paesi aiutati per rimborsarli 
e sull’obbligo, da parte degli Stati Uniti, 
di accettare determinate quantità di merci. 
Ciò non è avvenuto in pratica. Gli accordi 
ginevrini favoriscono il prolungarsi di una 
situazione economica europea insostenibile. 

(R. V.) 
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(279) EE (116) 53. 
Che cosa è il Centro franco-italiano per gli 
affari di reciprocità («L’ Antenne», Mar- 

seille, 22-27 gennaio 1948). 

Il Centro franco-italiano per gli affari di 
reciprocità ha iniziato la sua attività a Pa- 
rigi, presso la Camera di Commercio italiana, 
il 1 dicembre 1947. Ogni settimana ha luogo 
una seduta durante la quale le proposte 
pervenute alla Camera sono portate a cono- 
scenza degli interessati, i quali, tramite la 
Camera stessa possono essere messi in con- 
tatto con le ditte che hanno avanzato le pro- 
poste. Le proposte che durante la seduta 
non sono state prese in considerazione, ven- 
gono pubblicate su un Bollettino diffuso in 
Francia e in Italia. Le ditte che desiderano 
partecipare al Centro per gli affari di reci- 
procità devono nominare uno o più delegati, 
e comunicarne il nome alla Camera di Com- 
mercio. (8. C. B.) 


(280) (PE) (111) 11 
BARBAU P., Il nuovo bilateralismo (« The 
Banker », London, febbraio 1948). 


Nell’agosto 1947, l'Inghilterra fu costretta 
a sospendere la convertibilità. Tutti gli ac- 
cordi con l’estero furono riveduti. Nei ri- 
guardi degli Stati Uniti si ottenne la so- 
spensione della clausola di « non diserimi- 
nazione » circa le importazioni inglesi dal- 
estero. Un nuovo accordo, tendente ad un 
severo taglio delle spese inglesi in dollari, 
fu stipulato con il Canadà: non ebbe però 
un risultato pratico soddisfacente. Con l’area 
della sterlina fu concordata una campagna 
per il risparmio delle valute forti. Vi è da 
notare che il Sud Africa si è praticamente: 
sganciato dall’area della sterlina; esso si è 
impegnato di fornire alla Gran Bretagna un 
prestito in oro per 80 milioni di sterline 
ed, in futuro, l'oro che sarà necessario per 
ristabilire l’equilibrio nella bilancia dei 
pagamenti relativa ai due paesi Con i paesi 
fuori area si è passati in generale dal prin- 
cipio della trasferibilità automatica a quello 
della trasferibilità amministrativa. Porto- 
gallo, Svezia, Belgio, Russia hanno stipulato 
con la Gran Bretagna particolari accordi 
bilaterali, improntati ad un nuovo bilatera- 
lismo « espansionista », in quanto tende a 
correggere lo squilibrio della bilancia dei 
pagamenti incrementando quantitativamente 
gli scambi commerciali. L'Inghilterra si è 
vista costretta ad inaugurare il nuovo bila- 
teralismo. I suoi sforzi sono però volti a 
preparare il terreno per un sano multilate- 
ralismo. Nel comune interesse, i suoi credi- 
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tori non debbono ostacolarla pretendendo 
troppo, ed essa non deve concedere troppo. 
(R. v.) 


(281) (PE) (0) 1 

Il Benelux e i diversi esempi di coopera- 
zione economica europea (« Moniteur Of- 
ficiel du Commerce et de l’ Industrie », 
Paris, 19 febbraio 1948). 


Il Benelux è il primo esempio dell’ orga- 
nizzazione economica dell'Europa dopo la 
guerra 1939-1945, e deriva dall’accordo sti- 
pulato il 5-9-1944 a Londra. La principale 
difficoltà che si presenta per attuare tale 
Unione doganale ed economica è dovuta 
alla netta differenza della situazione econo- 
mica e finanziaria dei tre paesi. Cionono- 
stante si è già ottenuta l’unificazione dei 
dazi doganali, per cui i tre paesi hanno 
una tariffa comune. Diversi tentativi di 
cooperazione economica europea si sono ve- 
rificati dopo la liberazione: u) il progetto 
dell’ U.R.S.S. per un’unione con i paesi sa- 
telliti, Polonia, Romania, ecc.; b) |’ accordo 
del 1945 tra Francia, Belgio, Olanda e Lus- 
semburgo; c) l'accordo tra la Danimarca, 
l’Islanda, la Norvegia e la Svezia; d) il 
progetto per l’unione doganale tra la Grecia 
e la Turchia; e) il progetto per l’ unione 
doganale tra l’Italia e la Francia. Austria, 
Belgio, Danimarca, Francia, Grecia, Irlanda, 
Islanda, Italia, Lussemburgo, Olanda, Por- 
gallo, Regno Unito e Turchia hanno costi- 
tuito un centro di studi per esaminare le 
misure necessarie per la realizzazione di 
un'unione doganale o di più unioni doga- 
nali. La realizzazione di tali progetti non 
sarà però possibile fino a che non sarà ri- 
solto il problema della Germania. Per tale 
realizzazione presentano gravi difficoltà la 
questione dei Dominions della Gran Bre- 
tagna, e quella delle colonie dei paesi eu- 
ropei. (8. C. B.) 


(282) (PE) (14) 40 
Un’ unione doganale scandinava (« Index», 
Stockholm, marzo 1948, n. 175). 


La questione dell’unione doganale scandi- 
nava (Danimarca, Islanda, Norvegia, Svezia), 
già discussa da oltre cento anni, è entrata 
ora in una nuova fase. Nell’ aprile 1948, 
inizierà la sua attività il « Joint Northern 
Committee for Economie Cooperation » i 
eui compiti principali riguarderanno lo studio 
delle possibilità: 1) di stabilire una comune 
tariffa doganale fra i paesi scandinavi; 2) di 
ridurre le restrizioni commerciali quantita- 
tive esistenti tra i detti paesi; 3) di attuare 


un'estesa divisione del lavoro ed un’aumen- 
tata specializzazione; 4) di estendere ad 
altri paesi l’attuale cooperazione nel settore 
della politica commerciale. L'attuazione del- 
l'unione doganale incontra difficoltà. La 
completa abolizione dei dazi doganali tra i 
paesi scandinavi metterebbe in imbarazzo le 
industrie che sono in grado di lavorare con 
profitto solo grazie alla protezione doganale. 
Dato il limitato volume degli scambi com. 
merciali tra i paesi scandinavi, dall'unione 
doganale non potranno derivare grandi van- 
taggi reciproci. Fattori favorevoli alla for- 
mazione dell’unione doganale sono: la co- 
mune lingua e cultura; 1 uniforme livello 
dei salari; l'uniforme struttura dei prezzi; 
il tenore di vita quasi eguale in tutti i paesi 
scandinavi; le uniformi leggi economiche; 
l’eguale livello di sviluppo tecnologico. 

(8. C. B.) 


(283) (PE) (0) 1 
Kurn P., Dall'unione doganale verso l’unione 
economica (« Etudes Internationales-Inter- 
nationale Studién », Bruxelles, gennaio 


1948, n. 1). 


A seguito della ratifica dell'accordo relati- 
vo all'unione doganale (5-9-1944) tral’Olanda, 
il Belgio e il Lussemburgo, il Consiglio Am- 
ministrativo delle Dogane si è interessato 
dell’unificazione delle imposte sulle bevande, 
e di quelle sui trasferimenti nei paesi del- 
I Unione. L'unione doganale è il primo 
passo verso l’unione economica. Il Consi- 
glio dell’ Unione economica dovrà effettuare 
quanto necessario per arrivare all’ unione 
economica. I problemi che si presentano al 
riguardo sono numerosi e complicati e ri- 
guardano principalmente: 1) il livello dei 
prezzi; 2) il livello dei salari; 3) l’adatta- 
mento graduale e lo sviluppo coordinato 
delle economie nazionali. (Gi 0-B3) 


XII.- PROBLEMI ECONOMICI INTERNAZIONALI 


(284) EE (0) 19 
Dibattiti del Consiglio sulla situazione eco- 
nomica mondiale (« United Nations Bul- 
letin », Lake Success, 15 marzo 1948, n. 6). 


Il Consiglio Economico e Sociale delle 
Nazioni Unite ha preso in esame, nelle ul- 
time assemblee, le condizioni economiche 
mondiali e i relativi problemi. Si sono rile- 
vate, in complesso, una riduzione della ca- 
pacità produttiva mondiale, e una generale 
deficienza di dollari. Si ritengono perciò 
necessari: un aumento della produzione in 
tutti i paesi, esclusi gli Stati Uniti, e l'ado- 
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zione delle misure fiscali e monetarie neces- 
sarie per combattere l’inflazione. La rico- 
struzione economica dipenderà da un’ equa 
distribuzione dei prodotti alimentari, dal 
livello dei finanziamenti esteri e delle asse- 
gnazioni di prodotti esteri, e dall'azione 
nazionale e internazionale per il man- 
tenimento della «piena occupazione ». La 
relazione della Segreteria del Consiglio è 
stata accettata senza opposizione da gran 
parte dei membri del Consiglio. Gli altri 
membri hanno esposto la situazione econo- 
mica mondiale quale è, effettivamente, se- 
condo loro. Il rappresentante polacco ha 
affermato che il Piano Marshall contribuisce 
alla divisione dell’ Europa. Il rappresentante 
dell’ Unione Sovietica ha discusso i motivi 
economici che inducono gli Stati Uniti e 
gli altri paesi capitalisti a contribuire alla 
ripresa economica dell’ Europa. I rappresen- 
tanti dei paesi dell'America Latina hanno 
reso nota la necessità e l'urgenza di piani 
per lo sviluppo economico delle loro regioni. 

(S. C. B.) 


(285) EE (1) 

BRAILSFORD H. N., Da Morgenthau a Mar- 
shall («The new Statesman and Nation», 
London, 29 novembre 1947). 


L'avvenire economico europeo poggia sulla 
sorte delle industrie tedesche. Si è parlato 
al riguardo di un piano di distruzione totale, 
il piano Morgenthau. Si parla oggi del piano 
di ricostruzione parziale, dovuto a Marshall. 
Si vorrebbe portare la Germania al suo li- 
vello di efficienza del 1936. Ciò non sarà 
possibile, date le attuali condizioni disastrose 
dell’economia tedesca, Il piano di ricostru- 
zione è un piano limitato, che prevede lo 
sviluppo di certe industrie e l'abolizione di 
altre che sono invece necessarie al ciclo 
vitale tedesco. Per pretendere dalla popo- 
lazione tedesca uno sforzo lavorativo, occor- 
rerebbe prima di tutto fornirla di viveri. 
Fino a che continuerà l’attuale politica — da 
molti definita egoistica — da parte delle 
Nazioni Alleate, vi sarà sempre il pericolo 
di una rinascita del sentimento nazionalista 
tedesco, con tutte le sue ovvie conseguenze, 

(R. v.) 


(236) EE (4) 58 

ESGUERRA CAMARGO L., Il « Piano Mar- 
shall» e è paesi ibero-americani («Revista 
del Banco de la República », Bogotá, di- 
cembre 1947). 


Il sottosegretario di Stato degli Stati Uniti, 
signor Hovet, ha dichiarato che la Commis- 
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sione del Governo che sta studiando gli 
aiuti all’ Europa si propone di trovare la 
forma di includere le nazioni latino-ameri- 
cane nel Piano Marshall, riconoscendo che 
l’aiuto dell’ America latina è necessario per 
sviluppare un adeguato piano di lavoro. Il 
generale Marshall ha detto che se non è 
previsto nel «Piano» un aiuto diretto ai 
paesi dell' America Latina è indubbio che si 
dovranno concedere a queste nazioni, tramite 
l'Export-Import Bank, i crediti necessari 
perchè possano realizzare il loro programma 
di esportazioni. (Vv. 8.) 


(287) EE (4) 58 

Il Piano Marshall e l' America Latina 
(«Carta Quincenal de la Cimara Central 
de Comercio de Chile», Valparaiso, 5 di- 
cembre 1947). 


Il Piano Marshall prevede per l'America 
Latina l'espansione delle attività agricole 
e minerarie. Si avrebbe così nell’ America 
Latina uno spostamento della mano d'opera 
verso attività primarie, di basso rendimento, 
soggette a instabilità economica, mentre 
l’assorbimento della produzione da parte 
dell’importazione europea non è previsto 
oltre il 1951. Ci sarà inoltre una severa 
diminuzione nel rifornimento di macchinari 
ed altri beni di produzione che gli Stati 
Uniti destineranno di preferenza all’ Europa. 
La cooperazione economica dei paesi del- 
l’America Latina deve fondarsi sulla comune 
utilizzazione delle risorse naturali e di de- 
terminate attrezzature economiche, sul mi- 
glioramento delle condizioni di lavoro e 
preparazione tecnica dell' operaio. (V. 8.) 


(288) EE (123) 57 

MASNATA A., Alcuni problemi essenziali 
dell’ organizzazione economica interna- 
zionale (« Gazette de Lausanne», Lau- 
sanne, 5 dicembre 1947). 


La Svizzera ha interesse a che si arrivi 
ad una organizzazione economica europea e 
mondiale che fornisca maggiori e più stabili 
condizioni di ‘scambio. La sola preoceupa- 
zione della Svizzera è quella di dover pren- 
dere impegni suscettibili di compromettere 
la sua politica di indipendenza rispetto ai 
blocchi antagonisti. Ciò mette in evidenza 
un problema molto importante, quello delle 
relazioni tra sistemi politico-economici a 
tendenze diametralmente opposte.per quanto 
concerne i rapporti tra l'impresa privata e 
lo Stato. La «Carta per il Commercio in- 
ternazionale » si può considerare, sotto al- 
cuni aspetti, un' origine favorevole per il 
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raggiungimento dell'organizzazione econo- 
mica mondiale, ma è strettamente vincolata 
alla necessità di ristabilire un nuovo equi- 
librio economico generale nell'economia mon- 
diale. (8. C. B.) 


(289) EE (113) 53 

I Paesi Bassi e il problema della Germania 
(« Amsterdamsche Bank N. V.», Am- 
sterdam, gennaio 1948, n. 79). 


Nessun paese aveva con la Germania, 
prima della guerra, rapporti commerciali di 
così grande importanza, per volume, inten- 
sità e per i collegamenti con la vita econo- 
mica interna, come i Paesi Bassi. Nel 1938 
il 21,27 Y, delle importazioni dei Paesi Bassi 
provenivano dalla Germania, che assorbiva 
il 14,90 °/, delle esportazioni olandesi. Par- 
ticolare importanza avevano le importazioni 
olandesi dalla Germania di ferro, acciaio, 
prodotti chimici, macchinari e prodotti semi- 
lavorati. L'attività industriale dei Paesi 
Bassi dipendeva dalle importazioni della 
Germania. Nel periodo prebellico la Ger- 
mania assorbiva il 20 Y, delle esportazioni 
olandesi di prodotti agricoli che rappresen- 
tavano, in complesso, */, delle esportazioni 
olandesi. Notevoli sono sempre stati gli in- 
vestimenti olandesi e, prima della guerra 
(1938), il reddito che questi fornivano am- 
montava a 21,1 milioni di fiorini. Attual- 
mente il valore delle proprietà olandesi in 
Germania è valutato, in base al livello dei 
prezzi del 1938, a 1 miliardo e mezzo di 
fiorini, ripartito come segue: investimenti 
in attività industriali 1300 milioni di fiorini; 
investimenti in costruzioni e terreni 134 mi- 
lioni; investimenti in miniere 175 milioni. 

(8. C. B.) 


(290) EE (0) 15 

Duncan W., Organizzazione internazionale 
nella crisi mondiale dei prodotti alimen- 
tari (« Foreign Agriculture», Washington, 
gennaio 1948, n. 1, vol. XII). 


I primi aiuti per far fronte alla crisi 
mondiale dei prodotti alimentari furono dati 
dall’ UNRRA, la cui attività cessò in Europa 
il 30-6-1947, e in Cina il 31-12-1947. Nel 1943 
durante la Conferenza delle Nazioni Unite 
per l'Agricoltura e l’Alimentazione (18 mag- 
gio-3 giugno) fu decisa la creazione della 
Food and Agriculture Organization che iniziò 
formalmente la sua attività con la Conferenza 
di Quebec del 1945 (16 ottobre-1 novembre). 
La F.A.O. si interessa dell' aumento della 
produzione e della distribuzione dei prodotti 
alimentari. Essa comprende i rappresentanti 


di 54 nazioni, ha un bilancio annuo di 5 
milioni di $ e ha sede a Washington. Nella 
primavera del 1946, a seguito dell’aggravarsi 
del problema dell’ alimentazione, la F.A.0. 
ha deciso la costituzione dell’ « International 
Emergency Food Council » in sostituzione del 
«Combined Food Board ». La Conferenza 
della F.A.O., tenuta a Copenhagen nel 1946, 
decise la costituzione di una Commissione 
preparatoria per studiare le proposte fatte 
dal Direttore Generale della F.A.O. e riguar- 
danti: 1) lo sviluppo e l’organizzazione della 
produzione, della distribuzione e dell’ utiliz- 
zazione dei prodotti alimentari allo scopo 
di aumentare le razioni di tali prodotti as- 
segnate alle popolazioni di tutti i paesi; 
2) la stabilizzazione dei prezzi dei prodotti 
agricoli ad un livello favorevole sia ai pro- 
duttori che ai consumatori. (Ss. 0. B.) 


(291) EE (0) 17 
S. W., Bretton Woods al bivio («Neue 
Ziircher Zeitung», Ziirich, 10 gennaio 1948). 


Le istituzioni sorte dall’accordo monetario 
di Bretton Woods si sono fino ad oggi dimo- 
strate incapaci di attuare i compiti loro as- 
segnati. Mediante gli obblighi da esse im- 
posti ai vari paesi e la rigorosa osservanza 
delle parità monetarie ufficiali, esse hanno 
piuttosto ostacolato il formarsi di un nuovo 
equilibrio nella economia internazionale. 
L’attaccamento alle illusioni politico-mone- 
tarie, che è l’effetto di una sottovalutazione 
delle distruzioni e dello scompiglio economico 
che ha seguito la seconda guerra mondiale, 
ha quindi ancora creato un serio pericolo 
per il commercio mondiale. Con ciò non 
si intende misconoscere l'importanza che 
l’aiuto americano avrebbe per la devastata 
Europa. Non è fuori dubbio che se il mondo 
vorrà nuovamente stabilire favorevoli con- 
dizioni monetarie e vorrà veramente sfruttare 
l’aiuto che l’ America è disposta ad offrire 
per la sua ricostruzione economica, esso 
dovrà anche, e anzitutto, sottoporre la sua 
politica monetaria ad una radicale revisione. 
Con pieno successo l’Italia si è per la prima 
incamminata su questa strada ed esistono 
chiari segni che anche il governo francese 
si deciderà presto per una politica realistica 
nel settore monetario e che per le transa- 
zioni mercantili con l’estero adotterà una 
parità che si discosterà da quella ufliciale 
e terrà invece conto dell'effettiva capacità 
d'acquisto della moneta. (M. I. A.) 
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Hozmes O., L’ America Latina e gli Stati 
Uniti. Problemi di riassestamento econo- 


632 


Bollettino emerografico 


mico («Foreign Policy Reports», New 
York, 15 gennaio 1948). 


I 20 paesi dell’America Latina, ad eco- 
nomia agricola e mineraria, costituiscono una 
regione economicamente poco sviluppata. 
Dal 3° decennio del secolo essi iniziarono 
un processo di industrializzazione, cui la 
seconda guerra mondiale ha dato un potente 
sviluppo. Per fronteggiare i bisogni degli 
alleati, alcune industrie furono sviluppate 
più del necessario. L'industria ha assorbito 
i capitali disponibili a spese dell’agricoltura 
e dei trasporti. Il considerevole aumento 
delle esportazioni, non controbilanciato da 
un aumento delle importazioni, ha determi- 
nato lo sviluppo di tendenze inflazionistiche. 
Il traffico commerciale, un tempo svolgentesi 
in gran parte con 1' Europa, si è rivolto verso 
gli Stati Uniti. Nel 1947 le importazioni 
dagli Stati Uniti sono aumentate e le riserve 
in dollari sono fortemente diminuite; ciò ha 
indotto tali paesi a introdurre altre misure 
protettive e restrittive. Per assicurare il ri- 
sanamento monetario, lo sviluppo industriale 
ed il mantenimento di elevate esportazioni, 
hanno chiesto agli Stati Uniti l’attuazione 
di una specie di piano Marshall per l’Ame- 
rica Latina, e cioè la concessione di un 
prestito di 5 miliardi di dollari, rimborsabile 
in 30 anni. Gli Stati Uniti non sono favo- 
revoli a tale proposta: essi ritengono che i 
paesi dell' America Latina debbano rivolgersi 
singolarmente all’ Export-Import Bank o alla 
Banca Internazionale per la Ricostruzione 
e lo Sviluppo. (R 2.) 
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BARREIRO L., La Commissione Internazio- 
nale Siderurgica (« El Economista», Ma- 
drid, 21 febbraio 1948). 


Fanno parte della Commissione Interna- 
zionale Siderurgica, creata dall’ Ufficio Inter- 
nazionale del Lavoro: Stati Uniti, Australia, 
Belgio, Brasile, Canada, Cecoslovacchia, Cina, 
Francia, Inghilterra, India, Lussemburgo, 


Messico, Svezia e Sud Africa. La Commis- 
sione è costituita da rappresentanti dei Go- 
verni, degli industriali e degli operai. La 
prima riunione fu tenuta a Cleveland nel- 
l aprile 1946; furono trattati gli argomenti: 
a) occupazione costante; b) relazioni sociali ; 
e) sicurezza industriale. La seconda riunione 
fu tenuta a Stoccolma nell'agosto 1947; fu- 
rono trattati i problemi : a) stabilizzazione 
della produzione; b) salario minimo vitale 
annuo; c) collaborazione fra industriali ed 
operai. Il rapporto della Conferenza di Pa- 
rigi per il Piano Marshall prevede per il 
1948 una produzione di acciaio di 42 milioni 
di tonnellate. Negli anni successivi la pro- 
duzione dovrà aumentare progressivamente 
per giungere a 55 milioni di tonnellate nel 
1951. (V. 8.) 
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L'organizzazione del mercato della lana 
(« L'Echo de la Bourse », Bruxelles, 16 
marzo 1948). 


Dopo l aumento artificiale del prezzo della 
lana, verificatosi sui mercati di Londra e 
di Liverpool, nel mese di marzo si è avuto 
un ribasso sensibile (dal 10 al 25% a se- 
conda delle qualità) dovuto alla normaliz- 
zazione del mercato. Il mercato mondiale 
della lana è dominato dall'Inghilterra e di- 
sciplinato dall’ attività più o meno regola- 
trice dei prezzi della « Joint Organisation », 
organizzazione parastatale inglese avente il 
compito di liquidare progressivamente gli 
stocks accumulati nei Dominions durante la 
guerra. La produzione mondiale di lana nel 
periodo 1-7-1947/30-6-1948 ammonterà a 2,9 
miliardi di libbro; il consumo mondiale nello 
stesso periodo ammonterà a 3,4 miliardi di 
libbre, e gli stocks mondiali di lana che am- 
montavano a 4,99 miliardi di libbre, il 1° lu- 
glio 1946, e a 4,42 miliardi di libbre, il 1° 
luglio 1947, ammonteranno, nel luglio 1948, 
a 3,9 miliardi di libbre. (8. C. B.) 
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MIGRAZIONI E COMMERCIO INTERNAZIONALE (*) 


BISOGNA TRASFERIRE GLI UOMINI O LE MERCI? 


ALFRED SAUVY 


Uno ad uno i problemi economici tendono a porsi su di una scala 
mondiale e, tra essi o a fianco di essi, quello della distribuzione degli uomini 
attira e sempre più attirerà l’attenzione. 

Come. sono distribuiti, o dovrebbero essere distribuiti, o si distribui- 
ranno gli uomini? Quali sono le correnti di traffico delle merci determinate 
da tale distribuzione? Questi sono alcuni dei problemi che si pongono. 


IL DITTATORE MONDIALE. 


Per dirozzare il problema, per presentarlo con un po’ più di chia- 
rezza, liberiamoci anzitutto da ogni idea preconcetta, e soprattutto da ogni 
pregiudizio nazionalista o sentimentale. Immaginiamo che un dittatore mon- 
diale o un consiglio supremo del pianeta, preoccupato innanzi tutto del 
benessere materiale, tenti di rimettere a nuovo il mondo, in modo razionale, 
cercando sistematicamente |’ optimum economico. Questo grande sovrano il- 
luminato, autoritario e desideroso di bene, non è necessariamente un uomo 
o un insieme di uomini. La funzione potrebbe essere esercitata dalla libertà 
assoluta che, salvo alcune eccezioni, ricerca, anch’ essa, lo stesso optimum, 
ricorrendo ai suoi metodi, cioè alle sue forze. 

La distribuzione geografica degli uomini può essere determinata da 
vari fattori: 


— la distribuzione delle risorse naturali, 

— il clima, 

— le creazioni anteriormente fatte dall’ uomo, 
— i punti di passaggio o di comunicazione. 


Questi fattori possono essere contradditori. La loro opposizione è anzi 
più probabile del loro accordo, perchè è abbastanza logico che le regioni 
non ancora coltivate siano le meno salubri o le più inospitali. 


LE RISORSE NATURALI. 


La distribuzione delle risorse naturali — ad eguaglianza di condizioni — 
crea delle necessità urgenti: 

Un uomo consuma o trasforma molto di più di quello che egli pesa: 
nelle miniere di carbone l’uomo, che pesa 70 kg., estrae 200 tonnellate al- 
l’anno, il numero degli impiegati e il personale addetto ai servizi annessi 
è compreso in tale media. Una sproporzione considerevole esiste pure nelle 
acciaierie, nelle industrie chimiche, ecc. 

# Per il testo originale in lingua francese vedi Supplemento — For the original text 
in French see Supplemento — Pour le text original en langue française voir Supplemento, 
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Il nostro dittatore troverebbe dunque preferibile effettuare, una volta 
per tutte, il trasporto dell’uomo attraverso il globo piuttosto che, continua- 
mente, quello della materia, anche se la prima operazione dovesse accom- 
pagnarsi ad importanti spese per la prima sistemazione. Il tempo è un 
grande finanziere. 

Quando la materia subisce una perdita rilevante di peso, soprattutto a 
causa della combustione, l'interesse suggerisce di procedere a questa com - 
bustione sul posto. E quando la perdita di peso è poco rilevante o trascu- 
rabile, è il prodotto di consumo che pesa, nel duplice significato della parola, 
per cui il consumatore ha interesse a trasferirsi lui stesso nei luoghi di 
produzione per risparmiare la somma che deve pagare per il trasporto. 

Lo stesso può avvenire per gli uomini, essendo, infatti, le materie 
(prime) vegetali o animali, sparse più largamente sul globo. Tuttavia, anche 
in questo campo, il costo dei trasporti svolge una funzione molto impor- 
tante. Un uomo consuma giornalmente circa 1200 grammi di prodotti ali- 
mentari, cioè, in un anno, ne consuma sei volte il suo peso. 

Il nostro dittatore mondiale, desideroso di bassi costi di produzione, 
sarebbe perciò tentato di popolare le pianure fertili, le regioni minerarie, 
le valli dei più importanti corsi d’acqua. 

Prendiamo un esempio più concreto: |’ Europa e |’ America. L'attività 
limitata ed implacabile del fattore economico non sarebbe incoraggiante per 
1' Europa: una legge rigida determinerebbe il popolamento del Brasile, degli 
Stati Uniti e dell’ Argentina, ecc., e l'evacuazione di una gran parte della 
Francia, dell’Italia, della Spagna, della Germania, dell’ Austria e dell'In- 
ghilterra, ecc. 

Se il mondo ripartisse da zero e se le autorità del pianeta si propones- 
sero di popolare |’ America e |’ Europa (1) in modo razionale ed economico, 
invece dei 300 e 380 milioni di abitanti che vivono oggi, rispettivamente, 
in questi due continenti, si dovrebbe arrivare, supponendo una eguale di- 
stribuzione delle risorse naturali, a 600 e 80 milioni. 

E la soluzione della libertà assoluta condurrebbe, ricordiamolo, allo stesso 
risultato, se agissero solamente i fattori economici. 

Lasciamo |’ Europa e l' America, le ritroveremo più oltre. 


IL CLIMA. 


Fermiamoci innanzi tutto al clima che ha, in materia di popolamento, 
una funzione importante e che sarebbe possibile, grazie ad alcune conven- 
zioni, fare entrare nel quadro economico, facendo intervenire prima l’aspetto 
puramente sanitario, e poi il piacere, la comodità. Tra la prospettiva di 
consumare una maggior quantità di merci e quella di vivere in un luogo 
piacevole, non vi è una comune misura obiettiva. Ma tale difficoltà si pre- 
senta anche tra merci che soddisfano bisogni differenti. 


(1) Precisiamo: Europa senza U. R. S. S. 
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Constatiamo oggi che gli uomini accettano di pagare un dato prezzo 
per la bontá del clima. Prima della guerra si à avuto in Francia un movi- 
mento migratorio verso la Costa Azzurra. E tuttavia, il pensionato, il be- 
nestante che sceglie questo luogo privilegiato, spende per l'alimentazione 
più di quanto spenderebbe se si stabilisse nel cuore della Bretagna o 
della Normandia. E il clima ha, parimenti, una funzione apprezzabile nel 
movimento che spinge gli americani verso la California e la costa del Pa- 
cifico. Pur non essendo, può darsi, il primo dei beni, la salute ha, nella 
gerarchia, una funzione molto importante. 

Se, nella seconda metà del XX secolo, il benessere andrà aumentando, 
se 1 bisogni vitali saranno sempre meglio assicurati, il desiderio di vivere 
in un ambiente piacevole si esprimerà sempre più nettamente, fino a fare 
entrare il fattore clima nelle risorse naturali. E la funzione di questo fat- 
tore sarà tanto più efficace quanto più il trasporto — e particolarmente il 
trasporto di merci — sarà a miglior mercato. 

Perciò, il dittatore mondiale sarà costretto a tener conto di questo fat- 
tore. Poichè se esso è desideroso di benessere, perchè dovrebbe trascurare 
questo bene tanto apprezzato? Perchè questo bene non ha un peso come 
una merce? Ma questo accade per numerosi servizi, pubblici o privati, che 
hanno definitivamente acquistato, presso gli economisti, il diritto di essere 
chiamati ricchezze. Perchè il suo valore non è ben determinato ? Ma questo 
accade per altre ricchezze. È necessario un giudizio per sapere se il ci- 
nema è preferibile alla decorazione del suo interno o ad un abbonamento 
per la lettura. O il dittatore segue il suo giudizio, la sua scala di valori, o 
segue l’opinione dei suoi soggetti, concedendo loro il diritto di scegliere 
tra i diversi piaceri e comodità della vita. Quanto al dittatore-libertà, esso 
non procede che in questo modo. 


LE CREAZIONI ANTERIORI. 


Le costruzioni fatte precedentemente dall’uomo sono di tipi diversi. 
A volte si tratta di lavori definitivi, di una modificazione della natura: 
apertura di un canale; soggiogamento di un corso d’acqua; irrigazione, ecc. 
Tali lavori, che non richiedono che spese di manutenzione, possono essere 
compresi tra le risorse naturali. Anche la natura richiede cure annuali, per 
conservare le sue ricchezze. 

In altri casi, stabilimenti, case, ecc., si tratta di opere transitorie che 
non modificano l’equilibrio naturale fondamentale, ma ritardano 1 movi- 
menti di adattamento. Piuttosto che lasciar perdere un bene esistente, il 
nostro dittatore mondiale avrà interesse a servirsene fino al logoramento e 
ad attendere pazientemente la sua fine, come un industriale utilizza una 
macchina un po’ superata, ma che ha il merito di esistere e di essere stata 
pagata. Così procede pure il dittatore-libertá: l’uomo senza casa emigra in 
America più facilmente di colui che è “ben provvisto ,. Allorchè uno sta- 
bilimento cessa di essere attivo, il proprietario non lo ricostruisce nello 


stesso posto. 
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I vincoli materiali non sono d'altra parte i più forti: rapporti fami- 
liari, d'amicizia, sentimento nazionale, usi diversi, lingua, religione, op- 
pongono al cambiamento di ambiente una forza più durevole che non 1 vincoli 
materiali, perchè sono costantemente rinnovati. Anche il popolamento at- 
tuale corrisponde molto di più a condizioni passate, qualche volta lontane, 
che a condizioni presenti: è per il fatto che la stampa, la polvere da can- 
none, la bussola, le pietre Dis sono stati scoperti o almeno diffusi da 
alcuni secoli, che l'Europa è, oggi, fortemente popolata. È perchè la costa 
orientale degli Stati Uniti si trova sullo stesso Oceano di Londra, Dieppe 
e Amsterdam, che il popolamento di questa costa è così intenso. 

La forza del passato si esercitò sull'economia in ben altro modo e 
specie creando dei fattori intermedi: è così che interviene il grado di quali- 
ficazione degli uomini: la presenza di miniere di minerali di zinco nel 
Belgio e in Francia ha reso possibile la creazione di un’industria produt- 
trice di questo metallo. Allorchè le miniere furono esaurite, l’esistenza degli 
stabilimenti, e soprattuto quella di mano d’opera specializzata per questa 
difficile metallurgia, ha provocato il trasferimento dei lontani minerali mes- 
sicani verso tali stabilimenti. Una volta creato, questo corpo vivente, che 
è un’ industria e un mercato, ha difeso la sua esistenza. 

L’operaio specializzato, il tecnico, non è un lavoratore instabile. Non 
solamente la sua specializzazione fa talvolta corpo con il suo ambiente, 
quale è particolarmente il caso dell’intellettuale, ma, potendo far fronte ai 
suoi bisogni essenziali, è più esigente. Non diviene mai il miserabile alla 
ricerca della miniera d’oro, sia essa nell’ Alaska od a Wall Street. 

Tuttavia, per quanto grande sia la forza dei vincoli umani e dei vin- 
coli affettivi, essa non può agire che come un freno. Rimanendo immutata 
l’inclinazione, la velocità del movimento non dipende che dalla rugosità del 
suolo e dagli attriti e resistenze che complicano molto i migliori problemi 
di meccanica. 

Ogni volta che i vincoli si allentano un poco o il peso delle forze vive 
economiche si fa vivamente sentire, si sviluppa il movimento fatale: vediamo 
oggi la metallurgia americana, installata inizialmente in Pensilvania, perchè 
yuesta è stata colonizzata per prima, spostarsi a poco a poco verso le mon- 
tagne di ferro del Minnesota. Perchè l’uomo pesa meno della montagna. 

Talvolta anzi, le reazioni umane aiutano i movimenti che avvicinano 
l’uomo alle ricchezze del suolo: quando un paese che possiede risorse natu- 
rali stabilisce dei dazi sui prodotti finiti esteri o sull’esportazione delle sue 
materie prime, cerca di avvicinare l’uomo alla materia. E’ per questo che 
è nata |’ industria americana, il cui successo ha giustificato il protezionismo 
iniziale, protezionismo d’investimento. Oggi, vediamo che il Pakistan pone 
dei dazi sul cotone grezzo esportato e cerca di creare un’industria locale 
già favorita da salari più bassi. 

Questi fatti ci illuminano un po’ sulla vera natura del protezionismo ; 
il suo effetto è, più che di far guadagnare denaro ai paesi che lo appli- 


Migrazioni e commercio internazionale 643 


A IE en 


cano, di farvi vivere un maggior numero di persone. E” più demografico 
che economico, almeno nei suoi effetti, e anche nei suoi fini profondi, di 
rado espressi consapevolmente e frequentemente inconsapevolmente. 


LA CONCENTRAZIONE DEGLI UOMINI. 


Ma ecco un fattore che non abbiamo ancora ricordato: l'attrazione 
esercitata dall'uomo sull'uomo o l’interesse che presenta la concentrazione 
in sè. Non è questione qui di quello che si potrebbe chiamare con tono peg- 
giorativo “ l'istinto di aggregazione , o più benevolmente il “ senso sociale , : 
pensiamo soprattutto all'interesse strettamente economico presentato dalla 
concentrazione. 

E” questo un fatto nuovo, almeno nelle proporzioni attuali, determinato 
dalla tecnica moderna, le cui conseguenze non sono ancora tutte manifeste, 
ma le cui cause sono evidenti: essendo divenuto, il trasporto delle merci, 
più importante e meno costoso, alcuni fattori umani hanno fatto sentire il 
loro peso. La comodità di trovare un mercato, di beneficiare di cure me- 
diche specializzate, di spettacoli di prima scelta, ecc., induce gli individui a 
raggrupparsi in spazi ristretti, chiamati città. Tutte queste preoccupazioni 
possono ridursi, e lo si rileverà, all'economia realizzata nei trasporti di 
persone. 

Il movimento è perfettamente sano dal punto di vista economico? 
Indubbiamente, fino ad un certo punto. E’ meglio trasportare in blocco i 
prodotti alimentari verso le città che ricorrere ai trasporti di medici, artisti, 
ecc.. Non che questo trasporto costi necessariamente di più in sè stesso, 
ma perchè provoca perdite di tempo per tali persone. 

La concentrazione, tuttavia, non trova che difficilmente il suo equilibrio 
naturale, sia perchè le pubbliche autorità la favoriscono (caso degli abbo- 
namenti per il circondario di Parigi pagati per tutto il territorio), sia per 


un fenomeno di auto-trazione e di velocità acquisita — saremmo tentati di 
dire di lentezza acquisita, tanto sono difficili da fermare i movimenti lenti 
e pesanti. 


L’influenza delle pubbliche autorità sulla concentrazione è stata ben 
descritta da F. Gravier nel suo libro “ Paris et le desert ,. Attualmente, 
non solo gli economisti, ma anche gli urbanisti condannano gli enormi ag- 
glomeramenti di diversi milioni di abitanti. Ma non soffermiamoci oltre su 
questo punto, perchè quello che soprattutto ci preoccupa sono le migrazioni 
internazionali, o quelle che avverrebbero se le frontiere attuali fossero eli- 
minate. Ma — è qui il punto cruciale — la concentrazione non si attua 
solo per le città, ma anche per i paesi. Per molti anni, abbiamo visto 
l'Inghilterra comportarsi di fronte al resto del mondo quasi come la città 
di fronte alla campagna. Acquisti di materie prime e di prodotti alimentari, 
pagati in parte dalle attività derivanti dalla concentrazione e che, al tempo 
stesso, la determinano: mercati mondiali a termine, assicurazioni, ecc.. 

Veramente, da questa situazione non ne è derivata una vera immigra- 
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zione in Inghilterra, bensì il contrario. Ma si è vista aumentare considere- 
volmente la popolazione, oltre tutti i limiti stabiliti dalle risorse del suolo 
e dalle profezie di Malthus. Nello stesso periodo, 1 Irlanda, meno favorita 
come potenza estera, si spopolava in modo deplorevole. 

Senza le guerre di Luigi XIV e Luigi XV, le quali hanno trovato la 
loro conclusione nella guerra dei 7 anni, la Francia avrebbe, forse, oggi, 
100 milioni di francesi. 

Questa funzione di fabbrica, e poi di mercato mondiale, |’ Inghilterra 
oggi non la può più svolgere. Le situazioni non naturali sono fragili; due 
guerre in 25 anni sono state sufficienti per provocare la rovina di un si- 
stema risultante da tre secoli di sforzi, basato teoricamente sulla ricchezza, 
praticamente sul popolamento; ma sistema in equilibrio instabile, perchè 
sprovvisto di una base naturale sufficiente. 

Questa funzione dominatrice è passata oggi agli Stati Uniti. Ci comuni- 
cavano recentemente che le pelliccie del Canadá che, dopo Champlain, erano 
preparate nel territorio nazionale, sono ora sottoposte ad un trattamento 
elettrico negli Stati Uniti, unico paese capace di avere macchine sufficienti, 
e di ammortizzarle tutte. Contemporaneamente si è avuta una considerevole 
immigrazione dal Canadà verso gli Stati Uniti. Quale è la causa determi- 
nante? La differenza tra i salari americani e quelli canadesi. Questa non 
è che la causa apparente, il fattore intermediario. La forte concentrazione 
resa possibile, negli Stati Uniti, dall’ esistenza di una numerosa popolazione 
permette di pagare salari più elevati e di attirare nuovi abitanti. 

I dazi protettivi del Canadá non sono in grado di impedire I’ esodo, 
poichè la frontiera è chiusa per le merci, ma aperta per gli uomini. 

E questo non è il segno di un equilibrio stabile, ma, al contrario, di un 
movimento che si ripete; e cioè il passaggio da un equilibrio all’altro. 

Ma dove si trova la posizione stabile ? 

Noi possiamo difficilmente immaginarla tanto essa è lontana, dato lo 
stato attuale delle frontiere. Se la frontiera doganale Stati Uniti-Canadà 
fosse eliminata, il Canadà sarebbe, indubbiamente, più popolato. 

Comunque sia, i fattori umani sono di solito abbastanza forti per mo- 
dificare profondamente gli equilibri economici. Passiamo ora alla conside- 
razione di un altro esempio concreto di “ frontiera perturbatrice ,. 


Lorena E RUHR. 


Nell’ Europa occidentale, due bacini importanti e poco distanti : il ferro 
in Lorena, il carbone nella Ruhr. Questi due bacini si completano in modo 
ammirevole. 

Ci si può retrospettivamente chiedere, dove si elabora l’acciaio, dove 
saranno gli uomini ? x 

Per ottenere una tonnellata di ghisa sono necessarie circa 1 tonnellata 
di coke, e da 3 a 3 e */, tonnellate di minerale di ferro. La trasformazione 
non può farsi che presso le miniere di carbone o presso le miniere di ferro. 
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La scelta di qualunque altro luogo comporterebbe doppio carico e il tra- 
sporto sarebbe troppo oneroso. 

L’ optimum economico richiede, innanzi tutto, la trasformazione di circa 
il 75% del minerale di ferro sul posto di produzione e del 25% presso le 
miniere di carbone. L'esistenza di necessità di nolo di ritorno in un senso 
‘o nell’altro, può modificare un po’, ma non sensibilmente, tale percentuale. 

Normalmente, la Lorena dovrebbe perciò produrre più acciaio della 
Ruhr e utilizzare i */, del suo minerale. Ma il risultato è sempre stato 
molto lontano da tale optimum: nel 1929, anno di pieno sviluppo economico, 
il 40% del minerale della Lorena lasciava la Francia per essere utilizzato 
nel Belgio o in Germania. 

Tale anomalia dipende da un fattore umano : tra i due bacini esiste 
una frontiera politica molto impermeabile per gli uomini. Essendo aumen- 
tata la popolazione più rapidamente nella Ruhr che in Lorena, sono gli 
uomini che hanno attirato le merci e non l’opposto. 


Lorena Ruhr 
1861 1.230.000 6.600.000 
1891 1.247.000 8.000.000 
1901 1.351.000 9.000.000 
1911 1.513.000 11.000.000 
1931 1.500.000 12.500.000 


Tra il 1871 e il 1914 la frontiera è stata spostata, ma hanno conti- 
nuato ad influire i fattori politici, e, principalmente, la preoccupazione di 
non creare un’industria di guerra molto potente vicino alla frontiera. 

Ma, se |’ Europa occidentale avesse costituito un’ unica nazionalità, se 
nessuna difficoltà politica, etnica, sentimentale, avesse ostacolato la migra- 
zione degli uomini, il bacino della Lorena sarebbe oggi, a sua volta, più 
popolato e più produttivo. 

Si è frequentemente detto che la popolazione della Francia non poteva 
essere superiore a quella che era, per deficienza di risorse naturali, e che 
la popolazione francese e quella tedesca erano il risultato delle rispettive 
potenze industriali. Ciò equivale a scambiare la causa con l’effetto. Per 
una parte abbastanza notevole, l'industria tedesca e l’industria francese 
dipendono dall'importanza demografica dei due paesi e dai loro indici di 
natalità nel secolo XIX. 

Non si tratta soltanto della natalità della Lorena e di quella della 
Ruhr, ma di quella del complesso dei due paesi. Se i tassi di natalità 
fossero stati invertiti l’uomo avrebbe espresso in senso inverso il suo potere 
d’attrazione sulla materia e lo spostamento dell’optimum economico sarebbe 
avvenuto nell’altro senso. 

Parimenti, abbiamo visto, prima della guerra, una parte considerevole 
della nostra bauxite andare all’estero per motivi economici immediati, am- 
missibili, indubbiamente, ma non per profonde ragioni economiche. 
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Bisogna sempre prestare un po’ di fiducia allo svolgersi degli avveni- 
menti, perchè il lavoro crea la possibilità di lavoro, l’attività procura il 
collocamento delle merci. La Francia nel secolo XIX ha avuto paura di 
popolarsi, mentre tale popolamento l’avrebbe arricchita. 


L' EQUILIBRIO EUROPA - AMERICA. 


Torniamo a tale coppia così squilibrata. 

Se l’esistenza di frontiere politiche e doganali modifica ora la distribu- 
zione degli uomini, ora il trasporto delle merci, come può essere realizzato 
un equilibrio tra l'Europa notevolmente popolata e povera di risorse naturali 
e l' America ricca, ma ancora per metà incolta? — 

Si dovranno trasportare definitivamente tutti o in parte i 200 milioni 
di europei previsti dal calcolo grossolano fatto più sopra, o si potrà tenerli 
in Europa e trasportare, dal continente nuovo verso il vecchio, una quantità 
di merci sufficiente per farli vivere ? 

Se fosse istituita nel mondo la totale libertà delle migrazioni, vedremmo 
effettuarsi una corsa non immaginabile da tutte le regioni del mondo verso 
gli Stati Uniti. Lasciamo da parte anche il caso dei gialli affamati, il cui 
salario è la decima parte di quello di un bracciante di New-York. Vedremmo 
un movimento migratorio dall’ Europa verso gli Stati Uniti, di un’ampiezza 
considerevole, il quale non sarebbe frenato che dalle possibilità di trasporto 
o dall’insufficienza di pubblicità. 

Le restrizioni per l’immigrazione negli Stati Uniti costituiscono un 
fatto capitale nella storia del XX secolo. Può darsi che esse fossero 
indispensabili, cerchiamo di non giudicarle troppo affrettatamente. Ma esse 
possono tuttavia essere ritenute responsabili dello sviluppo della crisi 
mondiale del 1929 o, almeno, delle sue dimensioni. Un movimento così 
potente, così antico, così profondo come questo movimento migratorio non 
può essere interrotto improvvisamente senza profonde perturbazioni nel 
Pianeta. L'attuale deficienza universale di dollari non è senza rapporto con 
la paura dell’uomo che infierisce laggiù. 

Perchè, ci si dirà, se l'aumento di popolazione favorisce la concentra- 
zione e, con questo, 1 bassi costi di produzione e gli alti salari, l'opinione 
pubblica americana, particolarmente quella dei sindacati operai, si pronuncia 
contro l'immigrazione? In primo luogo, perchè, secondo il comportamento 
classico del protezionismo d’origine privata, gli orizzonti sono particolarmente 
ristretti nel tempo e nello spazio. Il fabbricante di rubinetti del Michigan 
vede già sorgere un nuovo fabbricante di rubinetti meno esigente al quale 
sarà data preferenza; egli non considera che l’arrivo di persone che com- 
piono altre professioni fa aumentare la domanda di rubinetti. e) 

Noi francesi conosciamo bene tale comportamento e non abbiamo da 
fare rimproveri a nessuno. Molti francesi accettano l'immigrazione estera 
sia come un beneficio, sia come una necessità. Ma il medico rifiuterà deci- 
samente, ai nuovi medici arrivati, il diritto di esercitare la professione ; 
l'operatore cinematografico non sarà meno geloso della sua professione. 
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Tuttavia, se 100.000 stranieri vengono nel nostro paese, avranno bisogno 
di medici e andranno al cinema. Gli inconvenienti dell’ immigrazione si de- 
vono perció ricercare meno nella concorrrenza professionale che nell’ insuf- 
ficienza di risorse naturali. 

Fin dove, abbiamo detto, andrebbe il movimento di uomini se le mi- 
grazioni fossero d’ora in poi libere? Finirebbe evidentemente per trovare 
un freno. Dopo un certo periodo di tempo, il tenore di vita, e principal- 
mente i salari, diminuirebbero nel grande formicaio americano, diverrebbero 
poi bassi come in altri paesi. Inoltre, non sarebbe impossibile che alcuni 
paesi arrivassero fino al totale spopolamento; sarebbe senz’altro cosi se 
influissero solo i fattori economici. Molti paesi delle Causses o dell’ Alta 
Provenza sarebbero gia completamente evacuati se influissero solamente i 
fattori economici. 

Ma a tali movimenti migratori di flusso o di riflusso corrisponderebbero 
notevoli sbalzi nel commercio estero. Se l'attuale popolamento del mondo 
e illogico, le correnti commerciali lo sono ancora di più, il che non vuol 
dire che alcune di esse non abbiano una grande stabilitá. Dopo tutto, perchè 
muoverci? Rallegriamoci, invece, della forza del maltusianismo americano. 
E° grazie a questo che il fiore della gioventù europea rimane nel suo paese. 
Tale maltusianismo arriva, lo vediamo, persino a rifiutare anche le merci e 
ad iuviarci, senza contropartita da parte nostra, prodotti indispensabili alla 
nostra economia e a trasportarli, anche, fino ai nostri porti. 

Quanto all’ America del Sud, la sua situazione è meno ben definita. 
Essendo, il suo maltusianismo, meno accentuato, i crediti che essa ci offre 
troveranno abbastanza presto i loro limiti. Verrà il momento in cui, sia a 
causa della differenza tra i salari negli Stati Uniti e in Europa, sia a causa 
del blocco dei cambi, gli Stati dell'America del Sud riterranno conveniente 
considerarci come fornitori. E” possibile che |’ esportazione di tessuti di lana 
in Argentina o di cotone in Brasile appartenga definitivamente al passato. 
Ma non è così per l’esportazione di telai o di fusi. L’ industrializzazione 
crea bisogni man mano che ne sopprime. E ciò vale anche per altri paesi 
dell’Asia o dell’Africa. 

Quanto alle migrazioni verso l'America del Sud, esse incontrano note- 
voli difficoltà. Vi sono, abbiamo detto, due tipi possibili di immigranti: quelli 
che noi non vogliamo e quelli che non vogliono venire. L’ europeo che 
espatria non è più il miserabile che viaggia senza denaro o vende il suo 
lavoro di tre anni per pagare il suo trasporto. Egli vuol trovare condizioni 
d'esistenza predisposte in anticipo. Perciò una massiccia migrazione moderna 
esige enormi capitali. L'America del Nord finanzierà la colonizzazione del- 
America del Sud da parte degli europei? Sarebbe questa una soluzione da 
studiare, per chi si riferisse ai problemi economici più che ai problemi umani. 


LE RISORSE DELL’ EUROPA. 


L'esempio di un paese come la Svizzera ci dimostra sino a quale punto 
un popolamento può essere paradossale, allorchè gli abitanti hanno la volontà 
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necessaria. Ecco un paese senza risorse minerali, col suolo in parte incolto, 
privo di porti e di colonie. Un osservatore molto perspicace, all'inizio 
dello sviluppo industriale, avrebbe condannato questo paese a una vita ve- 
getativa o pastorale o all’emigrazione dei suoi abitanti. Ora in questa zona 
diseredata vivono comodamente 100 abitanti per km.*, cioò una volta e mezzo 
di più di quanti ne vivono in Francia. Dalle cinque parti del mondo afflui- 
scono su questo piccolo territorio delle merci, una parte delle quali è rie- 
sportata dopo una vantaggiosa trasformazione. 

Ritroviamo qui alcuni dei fattori citati precedentemente : qualificazione 
degli abitanti, sfruttamento del clima e dei luoghi per scopi turistici, ecc.. 

Fermiamoci un momento su quest’ultimo punto. Se 1° Europa non ha il 
monopolio dei luoghi naturali, possiede, per contro, un clima mite e un in- 
sieme di ricordi storici, cioè cicatrici, assolutamente ineguagliabili. Questa 
ricchezza permetterà di trattenere gli uomini e di ricevere le merci, poichè 
per gli Stati Uniti non è egualmente possibile mirare indefinitamente alla 
vittoria dell’ esportatore sul contribuente. 

Si dice che nel 1947 il turismo abbia portato in Francia circa Y miliardi 
di franchi; è questo un ammontare veramente poco elevato che dovrà essere 
considerato solo come punto di partenza. Nel 1929 sono state fornite cifre 
più elevate, desunte, è vero, da fonti statistiche poco attendibili; tali cifre, 
convertite ai prezzi attuali, si indicherebbero con un ordine di grandezza di 
150 miliardi; non si tratterebbe, ricordiamolo, solamente di dollari. Ma è 
soprattutto in America che attualmente dobbiamo cercare il turista. 

Un americano che conosce |’ Europa e i problemi demografici, fatto ab- 
bastanza raro, ci ha presentato recentemente la seguente proposta : l'America 
invecchia 0, più precisamente, il numero dei quinquagenari (anche la pro- 
porzione) aumenta rapidamente, in conseguenza dell’ intensa immigrazione dal 
1900 al 1914 e dell'elevato indice di natalità che esisteva ancora verso il 
1900. Tali persone, spesso ricche, trovano negli Stati Uniti tutto, tranne il 
piacere di vivere. Se voi permettete loro l’accesso alla Riviera, potrete avere 
turisti che si tratterranno a lungo, 6 mesi, e anche 1 o 2 anni. Pensate che, 
nel Middlewest, non vi è primavera... 

Questi aspiranti benestanti non sono i soli ospiti possibili. Se il trasporto 
delle merci è oggi più facile, che dire di quello delle persone, allorchè non 
si tratta che di un viaggio e non di una emigrazione ? L’ americano appar- 
tenente alla classe media, che non dispone che di tre settimane di ferie, 
non poteva mai sognare, prima della guerra, di vedere |’ Europa, poichè il 
viaggio di andata e ritorno gli occupava già circa dodici giorni. Con l’ae- 
roplano si sono avute improvvisamente nuove e considerevoli possibilità : 
l'impiegato di borsa di Wall Street, il meccanico di Détroit, può sognare, 
per la prima volta, di visitare questa vecchia madre Europa così caratteristica, 
o di fare un pellegrinaggio nei luoghi in cui è sbarcato, o ha combattuto. 

L’« esportazione invisibile » è l’unica forma del commercio estero che 
non provochi un'intensa reazione protezionista, perchè nessun interesse pri- 
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vato ne è direttamente e apertamente minacciato. Ogni importazione di pizzi 
incontra decisa opposizione da parte del produttore di pizzi, poichè questi 
ritiene che tale importazione ridurrà di altrettanto la sua vendita. Allorchà 
un americano va due mesi all’estero, nessuno sa esattamente, nè può di- 
chiarare, quanto avrebbe speso se fosse rimasto nel suo paese. Perciò gli 
interessi privati sono meno vigilanti. 


I UNITÀ EUROPEA. 


Rimane un ultimo punto e non è il meno importante. Meriterebbe, in- 
dubbiamente, uno studio particolare, ma non possiamo che trattarne som- 
mariamente alcuni aspetti: 

E' necessario considerare le attuali frontiere dei paesi europei come 
profondamente incastrate nel suolo e ogni commercio della Francia in Italia 
© della Svezia in Norvegia come commercio estero ? 

Il movimento verso una unità doganale, anzi verso una unificazione 
economica è sorto da luoghi troppo diversi per non rispondere ad una ne- 
«cessità profonda. Degli esperti stanno studiando, con una benevolenza inedita, 
la possibilità di lasciar circolare le merci. Le conseguenze di un tale ritorno 
alla libertà devono essere studiate, più che sul commercio attuale, sulle merci 
che circolano effettivamente, su quelle che potrebbero circolare o anche che 
potrebbero essere prodotte in avvenire. Il macchinario si diversifica sempre 
più in conseguenza della specializzazione; ma anche dividendosi indefinita- 
mente, aumenta la necessità di vasti mercati. Attualmente, molte macchine 
non possono essere prodotte che in un solo paese: gli Stati Uniti, e ciò a 
.causa della clausola della nazione più favorita. Se tra ognuno dei 48 Stati 
americani esistesse una barriera doganale, e fossero soppresse le nostre, si 
verificherebbe l’inverso : si vedrebbero le automobili, i trattori, anche senza 
parlare di macchine più specifiche, prodotte a condizioni assai migliori, in- 
vadere a loro volta |’ Ohio o il Nebraska. Non chiediamo tanto. Accontentia- 
moci di dividerci un mercato esistente e produzioni efficienti ; assegniamo a 
uno le macchine per mungere, all’altro le macchine calcolatrici; e ciò in 
base a quanto permette, attualmente, il rispetto dei diritti acquisiti. Un buon 
monopolio vale più di una concorrenza impossibile per eccesso di spese 
generali. 

L' Europa deve anche alimentarsi, cioè produrre una parte considerevole 
dei prodotti per la sua alimentazione. Contemporaneamente, la sua popola- 
zione di età avanzata, sempre più numerosa, ha bisogno di potersi appoggiare 
su una larga schiera di giovani, aventi un rendimento sufficiente per poter 
sopportare il peso. Duplice motivo che ci condanna all’ industrializzazione, 
condanna che non è delle più spiacevoli. 

I vantaggi economici di una unione sono così evidenti che non sono 
più discussi da alcuno ; sui principi generali, all'infuori di ogni questione 
politica, l’accordo è facile o, almeno, facilmente realizzabile. Ecco dunque 
una base solida per le future costruzioni. 
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Rimane un problema importante: si possono, nella nuova Europa, la- 
sciar circolare le merci senza lasciare circolare, contemporaneamente, gli uo- 
mini? Una tale libertá non fa sorgere che problemi economici e, cosa strana, 
solleva difficoltà morali, e soprattutto culturali, le quali non si presentano 
per le migrazioni più lontane. Per ora, i soli progetti ufficiali, a Ginevra e 
presso i «16» si riferiscono a piani, assai vaghi, per la mano d'opera. Per 
il momento, sarebbe inutile vedere più lontano. Lasciamo fare quel galan- 
tuomo che è il Tempo e, attendendo che i problemi siano posti più chia- 
ramente, sperimentiamo, di fronte alle migrazioni volontarie, un liberalismo 
il più vasto possibile. 


CONCLUSIONE. 


La distribuzione degli uomini è frequentemente antieconomica. E’ per 
questo che taluni sono d’avviso si stia sviluppando contro |’ Europa invec- 
chiata la minaccia di perdere i suoi abitanti o di non poterli far vivere, a 
causa della mancanza di prodotti provenienti dall estero. 

Tale minaccia non 6 completamente vana; essa si preciserà se la sola 
reazione che susciterà sarà quella della tanto onorata politica dello struzzo. 
Per contro, se essa è ben individuata, i mezzi per eliminarla sono molte- 
plici. 

Sarebbe vano voler procedere contro il tempo e accontentarci di op- 
porre semplici barriere alle correnti naturali. Una cristallizzazione, d'altra 
parte abbastanza problematica, ottenuta con tali mezzi, sarebbe sterile e 
causa d’impoverimento. L'intervento deve essere un motore e non un 
semplice freno. Se è incontestabile che alcune migrazioni internazionali 
rispondono a necessità, e, in conseguenza, devono essere organizzate, se è 
logico che si verifichi un certo spostamento di uomini dal vecchio conti- 
nente verso il nuovo, questo movimento può e deve essere limitato, ma 
non con proibizioni, bensì con creazioni vitali. Salvo necessità assoluta, 


conviene più spostare le merci che gli uomini; il fattore umano deve 
vincere il fattore economico. 


EFFETTI DELLE IMPOSTE E TEORIE DEL «FULL EMPLOYMENT » 


ERNESTO D'ALBERGO 


Sommario. — 1) Di una pretesa insufficienza od erroneità della teoria classica degli 
effetti delle imposte sui profitti di monopolio totale, in rapporto a quella dell’ « employment ». 
2) Aspetti sociologici dell’ optimum del «full employment» da cui si prescinde. 3) Termini 
della critica del Boulding (e di Tintner). 4) Si priva di fondamento detta critica. 5) Essa 
non tiene conto del «realismo» dell’impostazione « classica » della traslazione e di aspetti 
noti della teoria dell equilibrio di monopolio in generale. 6) Le più razionali e comprensive 
impostazioni degli effetti delle imposte sono compatibili con lo schema keynesiano. 7) « Full 
employment » e strumentalità del vincolo tributario. 


1) - Che I’ «attacco », quale Keynes dichiarava di condurre contro la 
teoria classica, meritasse siffatta qualifica, non mi pare di poter consentire, 
alla luce delle stesse parole con cui egli (« prefazione » all’ edizione del 
1946 di The general theory, pag. VII) dichiara di pervenire ad una teoria 
più generale, la quale include la teoria classica come un caso particolare. 
Superamento, quindi, delle teorie acquisite, sostituendo o spostando le ipo- 
tesi, con la nota approssimazione al caso concreto nello spirito della mo- 
derna concezione dinamica. Chè eminentemente statico è lo schema classico 
in termini di equilibrio di « domanda » e « offerta », laddove Keynes ra- 
giona di « produzione » e « consumo », categorie, queste ultime, dense di 
contenuto storico. 

Tanto meno mi sembra giustificato l'attacco che muove contro la teoria 
« classica » della traslazione dei tributi [nel caso degli effetti dell’ imposta 
sui profitti di monopolio (totale)] un autore, K. E. Boulding (1) affiancato 
dal Tintner almeno nella dimostrazione se non nell’assunto: che le conclu- 
sioni sulla base dello schema classico del monopolio e della traslazione che 
graviti nell’ ipotesi dell’ imposta-grandine, cui sono pervenuti gli studiosi, 
sono «false » e ingannevoli, particolarmente nel campo della teoria della 
tassazione e dell’ employment, 

Non si insiste sulla legittimità di siffatta critica rivolta al caso-limite, 
tendenziale ipotizzato dagli studiosi i quali, supponendo che il monopolista 
abbia raggiunto, nel campo delle possibilità che gli sono aperte, il massimo 
utile, ammettono che l’imposta non ve ‘1 trasferita. In ogni caso codesta 
uniformità è legata alla ipotesi predeita. E nessuno può dire falsa una con- 
clusione, solo perchè essa corrisponds #1 ipotesi il cui contenuto storico 
possa risultare limitato. Comunque, nei luuiti in cui essa si verifichi in con- 
creto (simultaneamente a quella dell’imposta-grandine), non si può dire che 


(1) The incidence of a Profit tax, nel fase. di settembre 1944, di « The American Eco- 


nomic Review». 
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con le teorie dell employment (full come condizione da raggiungere 0 
da mantenere) la limitazione o costanza dell’ oferta, almeno in un set- 
tore (industria o impresa monopolistica) sia nettamente in contrasto. 
E ciò se si pensa alle variazioni che nell’ intero mercato (di cui 1'im- 
presa monopolistica può totalmente dominare, se mai, il settore della pro- 
duzione di una data merce o di un dato servizio) hanno luogo o sono 
ipotizzate per gli sviluppi della teoria della integrale occupazione, che con- 
cerne, quindi, tutte le merci e i prodotti che affluiscono al mercato e che 
vengono « manovrate » per l'ottenimento della condizione di « full ». 

Ma, traendo spunto dalle osservazioni del B., si vuole, fra 1’ altro, di- 
mostrare come: a) coll’abbandono della ipotesi dell’ «imposta-grandine » e 
l’ esame del fecondo uso del provento ; è) con l’ introduzione (tacendo di detta 
clausola o ciò nonostante) deli’ ipotesi simultanea dell’ aumento della domanda 
(dovuta al Marshall), anche supponendo non raggiunta la condizione di mas- 
simo, al momento in cui si introduca l'imposta proporzionale al profitto 
netto, monopolistico, le visioni teoriche, finanziarie finora acquisite, possano 
risultare compatibili con gli schemi che si imperniano sulla impostazione 
del Keynes. 


2) - Di questa e degli sviluppi cui ha dato impulso formidabile, non 
intendiamo considerare la portata storica, nel senso degli orientamenti di 
politica economica e finanziaria, che vediamo illustrati in libri e riviste da 
una folta e crescente schiera di autori di ogni paese. Nel « mondo keyne- 
siano » o nel tempo della « rivoluzione keynesiana », alla luce del « full 
employment», non si intende di questa condizione (full) vagliare la concreta 
durevole consistenza quale viene propagandata da molti. Anche perchè lo 
stesso grande pensatore ha ammonito (ed altri interpreti hanno sottolineato): 
la condizione di « full employment » non è una condizione di equilibrio per 
il mondo reale. In certo senso si potrebbe indurre che il « frictional unem- 
ployment », nel significato convenzionale, noto, costituisca necessario presup- 
posto dell’elasticità dei sistemi economici concreti. 

Ma sopratutto (per il riferimento che si farà alla manovra delle leve 
tributarie : tra cui l'imposta sui « large » o grandi (o alti redditi, che sono 
propri dei monopolisti) sembra di dover esprimere un certo pessimismo in- 
torno all'idea che «1 coutrolli centrali » per influenzare la « propensione al 
consumo » e l'investimento, non adducano, gradualmente, a « socializzare 
la vita economica anteriore ». Le esperienze che, con leale confessione, ha 
illustrato il Ròpke (1) possono far guardare con cautela a metodi come la 
Initialzildung germanica, il « pump priming » nord-americano (o il « deficit 
financing ») allorchè la mobilitazione della politica fiscale avvenga per « at- 
tivare la congiuntura » o pervenire alla « occupazione integrale ». Le idee 
di Hayek (The road to serfdom), non neutralizzate da quelle di Barbara 


(1) W. ROPKR: Civitas Humana (L' Economia). Rizzoli edit. Milano, 1947. 
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Wootton (il cui libro — Freedom under Planning — anche Knight non ha 
ritenuto una « risposta » adeguata ad Hayek), accrescono il senso critico di 
fronte alla esperienza ed alle intuizioni teoriche intorno alla impossibilità 
di un durevole « full employment », e, sopratutto, intorno ai riflessi socio- 
logici, nei singoli mercati e fuori di essi, sull' equilibrio delle forze politiche 
sollecitate dalle necessità del fatale muovere del meccanismo della occupa- 
zione integrale. 

Ma queste che possono essere o sembrare preferenze subiettive o rea- 
zioni di fronte all'ambiente politico-economico che è implicito nelle rea- 
lizzazioni, sia pure pro-tempore, del « full employment », intendono tacere 
nelle seguenti pagine, in cui ci si intende attenere a quella che Rópke de- 
nomina « riflessione tranquilla » equivalente, all’ incirca alla « ricerca della 
verità senza passione » nella espressione del filosofo di Stagira. 


3) - Ciò precisato, ci domandiamo se gli schemi, finora noti, della tra- 
slazione dei tributi siano atti a spiegare le forme predette di manovre fi- 
nanziarie ai fini del f. e. e, comunque, compatibili senza contraddizioni 
con gli orientamenti della logica di tipo keynesiano, quali vanno affollando 
libri e periodici specie di lingua inglese. 

In particolare se contrasto vi sia fra le uniformità e i procedimenti lo- 
gici che gravitano intorno al problema degli effetti delle imposte e, ad es., 
proposizioni con la (IV) di Keynes (1): 


D1 + D2 — D — G(N) 


dove D2 è la quantità che si ritiene di destinare a nuovi investimenti, sui 
quali influisce oltre a scoperte, invenzioni, ecc., la domanda prevista e 
sollecitata attraverso la tassazione e l’impiego del ricavo (ad es. in lavori 
pubblici) da parte dell'ente tassatore. Non si deve, forse, a mancata cono- 
scenza della più recente letteratura, anche italiana (od alla interpretazione 
non ampia di quella « classica ») sugli effetti dei tributi, |’ « attacco » di 


(1) A pag. 29 della edizione del 1946 della General theory of employment interest and 
money. Nella teoria classica, nella quale risparmio e investimenti, sono funzione del tasso di 
interesse, nella espressione, ad es. di L. K. KLEIN (Theories of effective demand and em- 
ployment, « The Journal of political economy », aprile 1947), che ha posto in equazioni 
(cinque) lo schema classico per raffrontarlo a quello keynesiano, figura : 


S (1) = Il) 


dove S indica il risparmio e J gl'investimenti. Il Keynes con il suo contributo principale. 
facendo : 

S(Y) =1(Y) 
non solo ha reso il risparmio funzione del livello del reddito (Y), eguale (ad /) all’ investi- 
mento (funzione del reddito), ma ha dato autonomia all'investimento, che può essere in re- 
lazione con fattori varii, quali quello tributario, per la manovra delle quantità sul mercato 
(prelievo e spesa). 
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Boulding — che potrebbe rappresentare più diffuse concezioni — avverso 
alla teoria tradizionale o comunque finora pacifica? 

Per i lettori italiani potrà riuscire utile la conoscenza del senso della 
critica predetta: per questo si destina spazio alla sintesi del pensiero del 
Boulding, di cui il prof. Tintner ha dato geometrica illustrazione, avvalen- 
dosi di una particolare serie di curve di indifferenza. 

a) La impossibilità della traslazione (presunta dalla nota analisi eco- 
nomica) di un'imposta sui profitti, è basata sull’assunto di una politica di 
impresa (monopolistica) orientata verso la « massimizzazione » del proprio 
utile (in termini obiettivi o monetario). 

5) Questa supposizione è, per il B., una « prima grossolana appros- 
simazione », addirittura è talmente lontana dalla realtà, da riuscire ingan- 
nevole (misleading). 

c) Per chiarire il pensiero di questo autore, preciso un altro supposto 
che caratterizzerebbe l'impostazione classica (di cui si dà la rappresenta- 
zione che, in Italia, Barone ha reso familiare); per gli imprenditori che 
abbiano interesse a raggiungere il massimo profitto, sono indifferenti le di- 
mensioni dell'impresa, a meno che esse influenzino il profitto totale. 

L'a. si è proposto di analizzare la condotta dell'impresa, basandosi 
sulle seguenti ipotesi più «realistiche », e di « usare dell’analisi » per pro- 
vare ciò che è asserito fortemente dagli uomini d’ affari e « negato » dagli 
economisti: e, cioè, che l'imposta sui profitti monopolistici può avere alcuni 
effetti sui prezzi e sulla produzione dell'impresa. Naturalmente non contesta, 
date le sue premesse, la conclusione tradizionale : che l’imposta commisurata 
all’utile netto, lascia immutata la quantità prodotta e fa contrarre il pro- 
fitto (la cui curva rimane abbassata in funzione dell'imposta). Ma la vali- 
dità della conclusione tradizionale è, per il B., subordinata alla ipotesi della 
perfetta elasticità della curva di indifferenza che esprime, appunto, |’ ela- 
sticità di offerta di « intrapresa » (termine che esprime volontaristicamente 
il « programma di realizzare profitti »). Detta « supply of enterprise », di 
cui riconosce la difficoltà di misurazione, esiste ed è importante. 

Ma essa — non può essere negato dall’ a., che pure non ne fa cenno — 
costituisce una variabile non considerata (per lo meno in codesti termini) 
nelle ipotesi tradizionali ed anche recenti, in cui, per dirla con il Ricci, il 
monopolista è supposto ligio alla « voce del tornaconto » raffigurato in ter - 
mini di profitto monetario e tende al massimo. La variabile del Boulding 
è di carattere subiettivo (contrapposto a quella di natura obiettiva che si 
concreta nel massimo profitto monetario raggiungibile). Invero l’a. (1) pone 


(1) Che, però, si contraddice, in buona parte, se si considera dello stesso autore The 
theory of a single investment (« Quart. Journ. of Econ. », 1936), in cui, con limitazioni o 
vincoli temporali, illustra la razionale condotta dell'investitore nel massimizzare il rendi- 
mento che prevede di ritrarre dal capitale investito. 


Una differenziazione fra (I) quantità di produzione del monopolista che miri al mas- 
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innanzi due tipi di imprenditori: I) l’estremamente ambizioso di far da 
< capitano » di una grande industria, amante del prestigio e della potenza, 
che preferirà spingere l'espansione dei propri affari a costo, anche, di mi- 
nori profitti (rispetto a quelli, intendasi, altrimenti conseguibili); II) colui 
che non ama i fastidi che provengono dalla gestione di una grande im- 
presa, che vive di altri interessi, schiva i rischi, ama il quieto vivere e 
preferisce una minor produzione, a costo di un minor profitto. 

Non si comprende come il Boulding, di cui non si contestano le ipo- 
tesi, che sono fra le infinite possibili e anche alquanto frequenti, in senso 
storico-statistico, non abbia ritenuto inseribili dette supposizioni nello schema 
tradizionale che pure, per apporto di vari studiosi, contempla anche i casi 
di mancato raggiungimento della quantità offerta o prodotta, massimizzante 
l'utile monopolistico, anche per ragioni extra-economiche. In altri termini, 
escluso che si tenda al massimo (per il quale valgono le mal criticate uni- 
formitá in tema di traslazione) si possono pensare altre variabili (anche 
subiettive, ad alcune delle quali tosto si accenna come giá individuate da 
altri autori) che facciano scostare dalla considerazione di prezzi e quantità 
compatibili con il massimo (vincolato dal fatto ipotetico tributario). In altri 
termini vanno accolte o sostituite — non criticate nel senso del B. — le 
premesse che indussero Cournot ed altri economisti a determinare il pro- 
blema, con necessaria accettazione delle conseguenze logiche. 

La collaborazione del Tintner, ha fatto pervenire alla espressione della 
elasticitá di « supply of enterprise »: 1) in senso positivo (curve di indif- 
ferenza del produttore inclinate verso l’alto e tangenti in punti della curva 
dell utile, man mano che si allontanano dall'asse delle ascisse e corrispon- 
denti ad incrementi di profitti e di quantità prodotte). È il caso dell’ indi- 
viduo « cauto » ed amante del quieto vivere e che rifugge dai rischi di una 


simo di soddisfazione (punto in cui la curva del reddito netto sia tangente ad una curva 
di indifferenza) e (II) quantità che rende massimo il profitto (la prima quantità essendo 
normalmente maggiore) si trovava già in T. De Scirovezky. A note on profit maximisa- 
tion and its implications, in « The Review of economic studies », vol. XI, n. 1. 

Si potrebbe avere la coincidenza delle due quantità prodotte e del massimo profitto con 
il massimo di soddisfazione dell'imprenditore, se la curva di indifferenza, tangente nel punto 
di massimo profitto, fosse parallela all'asse delle ascisse o con inclinazione positiva: il che, 
a differenza di quanto pensa il Boulding, gli sembra inverosimile e in contrasto con il tipo 
di inclinazione delle curve di indifferenza di cui si ha in generale nozione (invero, occor- 
rerebbe aggiungere, per il produttore che miri unicamente al massimo utile netto monetario). 
Ma detta coincidenza di massimo si potrebbe avere per il tipo di imprenditore che del resto 
è frequente e ricorre nella casistica dell'a., che misuri la soddisfazione del successo, alla 
stregua dell'ammontare di profitto ottenuto, quale indice, appunto, del successo legato alla 
ambizione che sospinga all’azione. Gli economisti classici, riconosce De Scitovszky, tene- 
vano presente verosimilmente un tipo di imprenditore la cui psichica rendesse identici il 
massimo di profitto e il massimo di soddisfazione. Generalizzazione di prima approssima- 
zione od empirica che non comprende tutti i tipi di massimo subiettivo di soddisfazione, 
ma di cui anche questo autore non può negare la utilità nei ragionamenti teorici. 
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larga produzione. In tal caso un'imposta sull’utile netto potrebbe (1) abbas- 
sare il desiderio dell’ imprenditore di impegnarsi in nuovi affari. 2) L’incli- 
nazione negativa riflette il caso opposto. 8) Nel caso-limite di elasticità per- 
fetta, di « supply of enterprise » si avrebbe curva di indifferenza parallela 
all’asse delle ascisse, con massimizzazione di profitto, ovvero tangente nel 
punto di Cournot alla curva dell’ utile. 

Il caso del I tipo di imprenditore 6 accentuato (in base al « rischio 
crescente », nozione utilizzata dal Kalecki) nell’ipotesi in cui l’impresa operi 
con capitale non proprio. 

Dall’ unico diagramma che espongo, risultano gli opposti casi di pro- 
duzione minore e maggiore, rispettivamente, di quella di equilibrio che 
massimizza i profitti del caso della teoria classica: nel grafico = OD, in 
rapporto al massimo utile netto DB, che diviene DB’, dopo l’imposta di 
tipo Ku ovvero proporzionale all’ utile o profitto netto (u). 
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Alle variazioni di quantità rispettivamente da OF ad OH, e da OF" 
ad OH’, corrisponderanno variazioni di prezzi del prodotto nel senso del- 
l' aumento (I) e della diminuzione (II) con l’allontanarsi verso O e verso C 
dal quantum corrispondente al punto di Cournot (8), pari al segmento OD. 


(1) Esprimo una semplice possibilità collegata con il tipo di curve di indifferenza adot- 
tate nello schema Boulding-Tintner. Basta supporre il tipo di curve di indifferenza che 
espongo nel paragrafo successivo (4°) per rilevare la parzialità del ragionamento criticato 
e porre in luce effetti addirittura opposti dell'imposta considerata. 
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L’ incidenza parziale sui consumatori dell’ imposta proporzionale che 
abbassa la curva dell’ utile netto dalla ABC alla A B'C, con contrazione 
della produzione da OF ad OH si avrebbe nel I caso. Nel II, per I’ « al- 
chimia misteriosa » della umana natura, non soltanto l’intero onere del- 
l'imposta rimane a carico dell’ imprenditore, ma questi compirebbe sforzi 
ulteriori per accrescere (ad es. da OF" ad OH’) la produzione, con vantaggio 
della collettività (1). 

Corrisponderebbe all’ optimum collettivo, la costanza e, meglio, l’au- 
mento della produzione, compatibilmente col vincolo fiscale; sopratutto il 
premio ai produttori risponderebbe allo scopo, in rapporto alla occupazione 
(possibilmente « piena » o «integrale », specificazione non esplicita ma in- 
tuitiva nel ragionamento di questo autore). Il quale sembra certamente ani- 
mato da spirito keynesiano, perchè ritiene che in un tempo in cui l’em- 
ployment appare il più pressante problema per il futuro, queste considera- 
zioni debbono interessare i protagonisti della politica. Comunque la teoria 
classica indurrebbe in errore e, di massima, appare non realistica o inade- 
guata a spiegare i problemi di tipo keynesiano: questo è il succo della as- 


(1) Non sono da confondere codeste curve di indifferenza, che traducono preferenze su- 
biettive, non legate direttamente alla legge del tornaconto espressa dal massimo profitto 
monetario ottenibile, con le curve di indifferenza del produttore, tracciate dall’ Amoroso (ad 
es. nella Meccanica Economica, pag. 112). Il punto di tangenza (S) con la linea «= D(p) 
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Grafico II 


della domanda, farebbe determinare la quantità compatibile con il massimo utile. VILLANI, 
(Sull’equilibrio di monopolio, « Giornale degli Economisti », 1942) le ha integrate e ricon- 
dotte a quelle di «reddito costante» del Marshall, alle quali si farà riferimento più oltre. 
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serzione che auima lo scritto e che, a prescindere da quanto il Boulding 
peusa, comunque induce a porsi il problema teorico che si prospetta in 
queste pagine. 


4) - Sciolgo la riserva contenuta nella nota (1) del precedente paragrafo, 
in cui asserivo che effetto dell'imposta sui profitti monopolistici potrebbe 
essere quello descritto dal Boulding, per mettere in evidenza ipotesi da cui 
si ricavino effetti diversi o addirittura opposti. Invero il Boulding ritiene 
verosimili ovvero logici e realmente possibili, andamenti di curve di indif- 
ferenza dal tipo avente inclinazione positiva al tipo avente le caratteristiche 
delle parallele all'asse delle ascisse. 

E perchè non considerare curve di indifferenza che si aprano «a ven- 
taglio » e rispondenti alla psichica di chi è restio ad estendere le dimen- 
sioni dell azienda (« cauto »), e, appunto per questo, atto ad essere stimolato 
nell'aumentare la «supply of entreprise » almeno dalla prospettiva di saggio 
crescente di profitto ? 

Questa che è una mia visione particolare o rispondente ad una confi- 
gurazione psicologica del produttore, è sembrata degna di generalizzazione 
al dr. Guglielmo Gola il quale vorrebbe che si istituisse una correlazione 
fra incrementi di soddisfazioni dell’imprenditore (positivi) (passaggio a curve 
di indifferenza con indice più elevato) corrispondenti ad aumenti nella 
quantità prodotta, e incrementi più che proporzionali nel profitto ottenibile. 
Questo modo di variare del profitto, si ammetta o meno detta generalizza- 
zione, costituisce la «causa efficiens » particolarmente considerata nella mia 
visione, atta a giustificare l'inclinazione divergente delle curve di indiffe- 
renza, non soltanto con inclinazione positiva ma anche con inclinazione ne- 
gativa. In tal caso il saggio decrescente di variazione dei profitti è compa- 
tibile con la psichica relativa all'imprenditore che intende allargare la pro- 
duzione purchè un profitto, sia pure decrescente, sia ottenibile, assicurando, 
appunto, una data soddisfazione. 

Curve di indifferenza che qui introduco « a ventaglio » erano state con- 
siderate come familiari e logiche nello studio delle variazioni delle ofelimità, 
con convessità verso l’ascissa, per taluni beni di cui si consideri |’ utilita 
subiettiva di incrementi di quantità, rispetto ai bisogni. A maggior ragione 
sono ammissibili in questo campo (soddisfazioni del produttore) in cui, spe- 
cialmente nell’ipotesi di monopolio, combinazioni riguardanti l’offerta e i 
prezzi, sono nel dominio della volontà del soggetto con un campo di varia- 
zioni più ampio di quello che è riservato alla relazione fra quantità consu- 
mabili, apprezzamenti utilitari e bisogni dell’edonista consumatore. 

Comunque, ammessa questa famiglia di curve e facendo, pen brevità, 
riferimento alla rappresentazione geometrica (grafico III) non soltanto non 
troviamo verificato, in sede logica, l’effetto della diminuzione della quantità 
prodotta, dovuto alla imposizione del profitto del monopolista. Ma la serie 
®, 9, y. di curve di indifferenza a inclinazione positiva e quella u, uv, w” 
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a inclinazione negativa, legittimano la costanza della quantità prodotta, in 
seguito a prelievo proporzionale dell’ imposta sui profitti. 

Inoltre la divergenza dei gradi di inclinazione che qui ipotizzo, può 
essere tale che, rappresentandola corrispondente a quella che la curva yy 
realizza nei confronti della y, addirittura effetto dell’ imposta è un aumento 
della quantità offerta della merce considerata, prodotta dal monopolista 
avente la supposta configurazione psicologica. 

Il che ci dice che, una volta ammessa la relatività psicologica, è troppo 
rigida la rappresentazione geometrica del Boulding ed esclusiva di altre 
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Grafico III 


ipotesi. Le quali annullano la conclusione logica generalizzante di questo 
autore (e di quanti ne seguono il pensiero — chè non ho visto negazioni 
delle sue proposizioni da parte di altri studiosi —) e adducono a conclusioni 
opposte. Le quali, appunto, sono maggiormente compatibili con le visioni 
di tipo keynesiano dell’ equilibrio economico generale, determinabile anche 
in funzione della manovra delle quantità tributarie. 


5) - Ho seguito sin qui le impostazioni del Boulding e del Tintner 
per portare la critica nel campo delle loro ipotesi. Ma a me interessa, se 
non la riabilitazione, la difesa dell’impostazione razionale e fin qui pacifica, 
come anche atta ad interpretare il mondo reale, e il suo divenire, degli 
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effetti economici dell’ imposizione, che gli autori qui presi in considerazione 
denominano « classica ». 

Rispetto a questo gruppo di ipotesi e di ragionamenti, la critica, 
peraltro, di scarso realismo, quando si considerino problemi di tipo 
keynesiano o comunque di relazioni fra effetti tributari ed « employment », 
va proprio rivolta al Boulding ed a quanti ne condividono le vedute, 
con preteso superamento 0, peggio ancora reductio in absurdum delle 
acquisite teorie. Invero si trascura (indebitamente insistendo sull’ im- 
plicita clausola della « imposta-grandine ») proprio |’ iniziativa statale o la 
spesa che solleciti gli investimenti e influenzi i consumi, nel caso, fra l’altro, 
ricorrendo al provento tributario, il quale non appare trascurabile, rispetto 
al fenomeno concreto ed al preteso realismo (1) teorico nel caso di ambiente 
economico o mercato dominato da imprese monopolistiche, tenuto presente 
dal B. Codesto tipo di imprese diviene, in tal caso, strumento necessaria - 
mente utile per l’ ottenimento di una situazione di occupazione integrale. 
Ma prima di tornare su questo punto, specialmente per i lettori non italiani 
indico il realismo contenuto nelle ipotesi di altri autori, in tema di rap- 
porti fra variazione della produzione e traslazione (o effetti dell’imposi- 
zione). 

Già sono stati adombrati o trattati casi di soggetti (monopolisti) i 
quali, senza necessariamente essere influenzati da preoccupazioni o gusti 
del tipo di quelli che ha posto innanzi il Boulding per l’ambiente economico 
concreto (nord-americano in ispecie), sfuggano alla sollecitazione della voce 
del tornaconto (tendenza al massimo di Cournot) e con cui gli autori, tut- 
tavia, non pretendono di infirmare, ma consentono di confermare la teoria 
della traslazione. 

Mi limito a una succinta indicazione di qualche ipotesi di « non-massi- 
mizzazione » dell’ utile netto. Un calcolo (non filantropia) che induca a fa- 
miliarizzare il prodotto può indurre il monopolista, specie per un periodo 
breve, ad estendere la produzione ad un livello eccedente quello immedia- 
tamente compatibile con il massimo di Cournot. È il caso previsto dal 
Marshall (2), del beneficio compromissorio che conduce all’ offerta X’ > X (ad 
un prezzo P1 < Po, quest’ultimo (/,) supposto tipico dell’ equilibrio in punto 
massimizzante |’ utile. 

Non pare che in questo caso si sia perduto di vista l’interesse collet- 
tivo (espresso nel senso di un aumento della rendita del consumatore) e 


(1) L'a. sembra scarsamente convinto della gran forza realistica della sua interpreta- 
zione della realtà pretendendo mancata contraddizione con le teorie dell’ « employment » ; 
infatti suggerisce come imposta ideale quella di licenza, indipendente dall’ammontare dei 
profitti (la cui curva si abbasserebbe di una quota costante, senza variazione di quantità 
prodotta rispetto a quella massimizzante l’utile prima dell'imposta). In tal modo evita il 
problema della tassazione dei profitti del quale ha inteso occuparsi con impostazione pole- 
mico-critica. 

(2) Principi, paragrafi 269-270. 
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che nello schema del Keynes può ottenersi con la elevazione del valore di 
D2 (con i successivi riflessi sui consumi (propensity)) e sugli investimenti 
terziari. Di questa ipotesi deve tenersi conto nel trattare della incidenza di 
un’imposta sul profitto netto. 

a) Pur di fronte ad altro tipo di imposta (sulle merci) un caso di 
attrito, assai realistico, viene prospettato dal Barone: produttore che, allor- 
quando arriva l'imposta, non riesca a ridurre la produzione (Principî, para- 
grafo 368) in modo da portarsi sul punto di massimo utile compatibile con 
il vincolo tributario. Così che permanga a destra del punto di Cournot. 

b) Wicksell, prospetta il caso in cui, in realtà, non si rettifichi il 
prezzo e, quindi, a parità di elasticità della curva di domanda, la quantità 
offerta non si modifichi: fra le altre ragioni, ciò avviene perchè il guadagno 
(per risparmio dell’ imposta) che il monopolista può realizzare, è piccolo. 
Approssimazione realistica, anche questa, della teoria tradizionale, al con- 
creto. (Saggi di finanza teorica, cap. II). 

c) Studiando la flessibilità dei prezzi in regime di monopolio, in am- 
biente nord-americano, terra delle organizzazioni monopolistiche, T. de Sci- 
tovzsky, accenna ai costi subiettivi (1) che sostiene l'imprenditore, accanto 
a quelli obiettivi. Fra gli esempi figura il timore di reazioni politiche o 
della pubblica opinione, provocate dalla condotta « massimizzante » l'utile: 
condizione questa (di massimo) che va limitata con l’avvertenza che i ri- 
sultati dell’indagine teorica vanno integrati da detti vincoli soggettivi al- 
l’azione. Essi ricorrono in termini diversi in Cournot, Seligman, Pantaleoni, 
nelle moderne trattazioni di Bresciani-Turroni, Demaria, ecc., accanto al 
timore dell’arrivo o ingresso di concorrenti, od alla speranza ‘di apparire 
o sentirsi moralmente coerenti con fedi in sistemi politici (corporativo, se- 
condo Da Empoli) con influenza sul quantum prodotto, sul prezzo adottato 
e allontanamento dal punto (utile lordo, netto e produzione) « massimiz- 
zante » di Cournot. 

Questi richiami vogliono indicare l’esistenza di visioni realistiche, anche 
nell’ambito di teorie dalle quali esuli una diretta visione di optimum sociale 
e, tuttavia, teleologicamente riconducibili al punto di vista che tengono pre- 
sente gli studiosi di problemi dell’ employment. 

In altri termini: il caso limite, esposto per la coerente utilizzazione 
teorica di tutte le possibilità che sono concesse a chi si trovi in condizione 
di monopolio totale, ha valore di formulazione di tendenza. Questa osser- 
vazione non viene meno anche di fronte alla dizione dell’ Edgeworth (« Gior- 
nale degli Economisti », 1897) di quantità che « deve » riuscire massima, 
quando il prezzo di monopolio è determinato dalla condizione che il guadagno 
netto del m. « debba » essere un maximum. E’ logico che a siffatta posizione 
finale di equilibrio corra la mente di chi consideri l'interferenza di un vincolo 
tributario del tipo kr (imposta proporzionale al profitto o progressiva — ak" — 


(1) Prices under monopoly and competition, « Journ. of pol. ec. », ottobre 1941. 
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sul profitto netto del monopolista). Donde la costanza della quantita prodotta, 
in conseguenza di « scelta » coerente del produttore-monopolista, compatibile 
con l'interferenza di detto vincolo tributario. 

Ma gli esempi di eccezioni e uniformità avanzate nel campo ipotetico 
dagli autori, qui citati, dimostrano come non esuli dalle possibilità (eminen- 
temente realistiche) una posizione di produttore-monopolista che offra quantità 
non rigidamente collegate con la condizione di massimo utile netto. Cioò 
quantità, anche maggiori, per decisioni informate a vari criteri subiettivi ed 
obiettivi, che gravitano neil’ ordine logico della elevazione di investimenti 
quale può essere richiesta dalla manovra delle quantità economiche, da parte 
di una mente unica o di una volontà collegiale che tenga presente il fattore 
«employment » (in precedenza indicato con la lettera N) per la soluzione di 
problemi del tipo keynesiano. Questa potrebbe essere considerata una difesa 
della teoria classica, resa necessaria dalla critica di moderni sistematori 
della teoria economica e finanziaria. 


6) - Ma è legittima, rispetto a simile visione generale, la mancata con- 
siderazione, da parte di Boulding ed altri numerosi autori, delle variazioni 
della domanda dovute alla stessa circostanza tributaria (prelievo e spesa) (1), 


(1) Si pensa alle variazioni della domanda statale: ma altre curve di domande (e quindi 
di offerta) possono variare, in correlazione, secondo ho indicato tipicamente in un breve 
articolo sulla «diffusione» dell” imposta, allargando il pensiero del De Viti (« Rivista di 
diritto fin. e se. delle finanze », 1937), 

Il tentativo, di recente compiuto da qualche studioso, di rivalutare la ristretta clausola 
dell’ « imposta-grandine », contrasta con lo sviluppo scientifico in cui si allarga sempre più 
la visione delle ripercussioni del fatto tributario (prelievo e spesa) sull equilibrio economico 
generale. Contrasta, anche, con orientamenti sintetici di politica economica e finanziaria di 
cui la teoria dà la logica spiegazione. Nel saggio (E. D'ALBERGO, Il problema finanziario 
e le nuove teorie economiche. « Giornale degli Economisti », aprile 1939), richiamando varii 
scritti miei ponevo in evidenza come gli schemi di « macrodinamica » consentano di far 
tener conto razionalmente del prelievo e della spesa dei tributi. 

Nel criticare codesta ampia e più razionale impostazione si accenna a « difficoltà » lo- 
giche che, invece, sono di misurazione e comunque di accertamento statistico delle varia- 
zioni dovute ai complesso fatto fiscale (prelievo tributario e destinazione a spesa). Non è la 
prima volta che in questa scienza (l’ ho messo in evidenza, nel mio corso di lezioni, per 
l'imposizione progressiva sulla base della variabile: utilità marginale del reddito monetario) 
si confondono i problemi di concezione con quella di accertamento di variazioni quantita- 
tive. Impropriamente un giovane studioso, A. Scorro (nella Rivista « Studi Economici e 
aziendali », II, 1947) cita Borgatta per avvalorare l'impossibilità logica della analisi simul- 
tanea e congiunta degli effetti del prelievo e della spesa dei tributi. Invero, nonostante la 
qualifica di tecnico-logica delle difficoltà di isolare le correlazioni fra fatti fiscali e quantità 
varianti, oltre l’espressione letteraria si afferma nelle spiegazioni relative, la natura pratica 
o statistica della difficoltà di individuazioni di destinazioni di tributi e di imputazione di 
effetti specifici a prelievi e spese di tributi. (Si veda di BoRGATTA oltre ai Contributi alla 
teoria della spesa dell’imposta (Studi in onore di G. Masci, Giuffrè, 1943) il saggio com- 
preso negli Studi in onore di G. Pacchioni, Milano, Giuffrè, 1939). Del pari non sembra 
che sia stata compresa la portata del termine «concreto » riferito al tributo in un mio 


Effetti delle imposte e teorie del « full employment » 663 


od a ricorso a prestito pubblico e, in genere, a fatti finanziari che neces- 
sariamente modifichino le quantità sull'intero mercato di cui si studii 
l'equilibrio, realisticamente, e con la pretesa di spiegare le basi razionali 
della condotta dei « business-men »? La risposta non può essere dubbia, 
quando sì istituisca una relazione fra problemi della tassazione (traslazione 
od effetti) e problemi dell'< employment ». 

Già il Cournot, di fronte ad una imposta del tipo Ir, dove J (adottando 
simboli più familiari) sia eguale ad un massimo valore di f(x) — F(a), 
termini rispettivamente rappresentativi del massimo ricavo lordo e del costo 
totale, ed » l’imposta proporzionale al profitto netto, aveva avvertito 
che detta imposta «non influisce direttamente sul prezzo della derrata, 
né sulla produzione della stessa, come non gravita sul consumatore. Il 
suo risultato immediato è di diminuire il reddito o la ricchezza capitale 
del produttore. Ma egli ritiene che detto prelievo risulti di pregiudizio al gene- 
rale interesse, perchè la somma è generalmente adoperata in modo meno 
profittevole all aumento del prodotto annuo della ricchezza nazionale e del 
benessere della popolazione, che se fosse rimasta a disposizione dello stesso 
produttore (1). (Il Cournot — il cui pensiero riflette l’apriorismo liberista 
del tempo — non avanzava l’ipotesi, attualmente corrente e verosimile, di 
una spesa statale che faccia in tutto, in parte o in misura maggiore orientare 
la domanda dell’ ente tassatore verso i prodotti del monopolista tassato: gli 
stessi beni, cios, potrebbero essere offerti in funzione privata prima, pubblica 
poi come, meno e più di prima (momento logico e storico anche). 

E continua avvertendo: «non esaminiano adesso gli effetti di un tal 
prelevamento sulla distribuzione dei prodotti della natura e del lavoro, quan- 
tunque questo sia l’oggetto finale dei problemi che hanno relazione con la teorica 
delle ricchezze). (Il corsivo appare qui). 

Nello spirito anche di Ricardo che accenna alla sostituzione, per effetto 
dell'imposta, della domanda statale a quella privata, anche per gli stessi beni, 
si è avuto il pensiero di Wicksell e di altri italiani, ricordati dallo scrivente 
(E. D'ALBERGO, nei principî di Scienza delle finanze (lezioni) che si richiamano 
ad altri scritti, Bologna, U.P.E.B., 1944). Merita per gli stranieri, cultori 
di queste materie, indicare che: a) L. Einaudi ha fatto l'ipotesi che l'imposta 
pagata dal monopolista, alimenti domanda statale del « prodotto del medesimo 
monopolista », il quale potrebbe aumentare alquanto il prezzo e trasferire 


scritto, come circostanza che renda logicamente necessaria la considerazione del provento 
della spesa dei tributi. Invero era implicita in questa qualifica (concreto) la visione della 
realtà finanziaria, come il Borgatta l’ha successivamente denominata, per riferirsi all’ equi- 
librio generale quale si determina in funzione anche del complesso (prelievo e spesa) fatto 
tributario, o quale in modo esplicito già figuravano nel mio ricordato seritto (macrodina- 
mica) del 1939, apparso sul « Giornale degli Economisti ». 

(1) Ricerche intorno ai principi matematici della teoria delle ricchezze, nella trad. ital., 
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in parte l’imposta, in funzione, proprio di un aumento di richiesta e di 
offerta del prodotto; 6) nello schema di De Viti De Marco, se lo Stato e i 
privati, per effetto dell'imposta aumentano la domanda del mercato, in con- 
seguenza dell’ imposta, il monopolista ha interesse di assecondarla, aumentando 
la produzione perchè così ripercuote in tutto o in parte l'imposta. 

Non so se si possa negare una certa corrispondenza di visioni dell’intero 
equilibrio (pur senza entrare nella analisi di queste affermazioni conclusive) 
con quella di tipo keynesiano, pur se non si ha di mira, in senso finalistico, 
il raggiungimento di una coudizione di optimum (full employment) quale 
viene lumeggiata da recenti teorie su cui la grande crisi economica e la 
guerra hanno proiettato una luce che chiarisce preoccupazioni sociali da 
analizzare per le basi razionali. 

Ma allontaniamoci pure da questi schemi che sono certamente (Einaudi, 
Principii di scienza delle finanze, 1940, pag. 247; De Viti De Marco, Principii 
di economia finanziaria, 1934, Einaudi Edit., Torino, pag. 80-81) assai com- 
prensivi e conciliabili con le moderne teorie sollecitate da quella che si 
considera la «rivoluzione keynesiana », e consideriamo, per sè, (senza spiegare 
quale possa essere la fonte che alimenti una maggior domanda della merce 
del monopolista di cui si tassi il reddito netto) l’ effetto della elevazione 
della richiesta di detta merce. Si tratta dell'ipotesi di una elevazione di 
una curva marshalliana della domanda, che Edgeworth (Teoria pura del- 
l'imposta) ha preso in esame proprio nel trattare degli effetti di un'imposta sul 
reddito netto del monopolista. Con riferimento alla dimostrazione geometrica 
del Marshall (paragrafo 266 dei Principi), in cui la curva dell'utile monopoli- 
stico per unità di prodotto è tangente a curve di reddito costante, per effetto di un 
aumento della domanda l’utile netto da imposta, unitariamente risulterà ele- 
vato ad Lq, talchè sia Lg, > Lg, essendo supposta costante OL. Non si ha 
certezza che si pervenga ad Lg, (prezzo nuovo e tale che sia Lo > Lq 
compatibile con un totale utile massimo (*). Ma Edgeworth ha accolto la 
premessa marshalliana che, allorchè la domanda di merce monopolizzata 
« cresca », il « consumatore medio » ne comprerà più di quanto ne avrebbe 
comperato prima allo stesso prezzo o ne comprerà quanto prima ad un prezzo 
più alto. Quindi in ogni caso OL immutato o tendenzialmente OL, > OL. 
Inoltre, lo spostamento di domanda può probabilmente essere tale che riesca 
Ls, < Lq,; da cui potrebbe desumersi OL, > OL, > OL, ma l’utile totale 
massimo OL,g,@ > OLqsV nonchè OL,g,o > OLq,V'; essendo q, su di 
una curva di reddito costante più elevata di quella con cui è tangente q, 
e non essendo q, in un punto di tangenza, 

Fatta l'ipotesi di una elevazione della domanda, quindi, in ogni caso si 
ha elevazione del profitto unitario netto (Lg, > Lq,), ma non si esclude che sia 
L.4s > Lqs. La traslazione dell'imposta proporzionale può avvenire nel senso 


(*) In questo completamento, in base alla ipotesi di Edgeworth, della dimostrazione 
grafica di Marshall, interessa il senso delle variazioni di OL e di Lq,, in rapporto a 
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in cui Jannaccone non intenderebbe che assumesse il nome tradizionale (ma 
di un bilancio globale con utile netto maggiore del momento logico anteriore 
all’imposizione) anche senza aumento di prezzo in corrispondenza. Nella 
nostra ipotesi si ha anche aumento di prezzo e traslazione nel senso tradi- 
zionale, con utile totale netto OL,q,«@ maggiore di quello corrispondente al- 
l’utile unitario Lq, ed Lq,. Per aversi, con offerta OL, tangenza di q, con 
una curva di reddito costante e, quindi, O Lq, V’ un massimo utile totale, 
si dovrebbe ipotizzare una particolare variazione della curva di domanda in 
corrispondenza di Lg,. Di tale variazione, appunto, come si dice nel testo, 
non si ha certezza. In generale appare più probabile |’ ipotesi di q, tangente, 
dil q Lig; exvO Le> OL. 

Si può dire che dallo schema classico, come asserisce il Boulding, che 
però non fa l’ipotesi delll aumento della domanda anche in questo caso, 
esuli l’idea di aumento di quantità prodotte che potrebbe correlarsi con una 
più generale politica di elevazione della occupazione, fino ad un pieno o 


«quanto è supposto nel testo, e non la grandezza geometrica di dette quantità. Invero le 
proporzioni delle variazioni funzionali possono non risultare rispettate, nella figura alquanto 
‘approssimata in termini di relatività di misurazioni. 


produzione 


Grafico IV 
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anche fino all’ideale più razionale e purevole di una « alta» occupazione, 
come si esprime Rópke ? 

In ogni caso, peraltro, la spesa (che ecciti « inducement to invest» e 
« propensity to consume ») per intervento statale che attinga anche a mag- 
giore utile netto (dovuto ad elevazione del profitto del monopolista di cui 
sia, in un I° momento, aumentata la domanda) potrà tradursi in aumento 
ulteriore della spesa statale e dei privati (1). In altri termini, abbandonando 
la riserva fatta nel corsivo più sopra, si può qualificare, quale sia la fonte, 
od origine nella maggior domanda (pubblica). 

In ipotesi di finanza straordinaria analoga possibilità è avanzata (2) dal 
Borgatta, che fa proprio il caso del consumo degli stessi benz del produttore, 
per sostituzione della domanda statale a quella privata, in funzione del 
prelievo di tributi o di altre forme di forzata diminuzione del consumo. Ma 
la domanda può orientarsi anche verso beni prodotti da altri gruppi di 
produttori. Lo schema si allarga senza contrastare con la strumentalità 
tributaria di tipo keynesiano. 


7) - Le moderne teorie del « Pump-priming », del « deficit financing », 
su ricordate per attuare una politica attiva della congiuntura o far realiz- 
zare o mantenere una condizione di « full employment », da Kahn a Keynes 
ed altri continuatori del pensiero, così orientato, ci hanno dimostrato : che 
un aumento di investimenti provocato da intervento statale, non soltanto 
dà luogo a produzione di nuovi beni (con aumento del reddito) in funzione 
del moltiplicatore (k volte l'incremento dell’investimento iniziale), ma che 
a questo «secondary employment» può seguire quella che viene detta 
«tertiary expansion in private industry » (3). Ciò perchè, per il noto prin- 
cipio di accelerazione, la secondaria espansione del consumo (domanda di 
beni consumabili), provocata da un aumento dei lavori pubblici, ad es. (spesa 
statale) può stimolare, come è noto, investimenti privati (sempre che sia 
il precedente «capital equipment» atto a produrre i beni di consumo in 
misura crescente). 

Nei limiti della validità delle moderne teorie per l'ipotesi analoga avan- 
zata sopra, ormai introdotta da tempo negli schemi finanziari ovvero nella 
teoria degli effetti delle imposte - di una variazione della domanda dei beni 
sul mercato (specie di quelli delle imprese monopolistiche colpite da tributi 
sul profitto netto) — le conclusioni di Boulding (e Tintner) vanno rivedute, 
se pretendono di essere « realistiche ». 


(1) In questo II momento logico (che può tradursi in storico) un aumento della domanda, 
da DD’ a dd’, può supporsi dovuto ad erogazione di imposta (ricavo) attinta all'utile netto 
del monopolista e ad altre fonti fiscali od a prestiti. 

(2) La finanza della guerra, Alessandria, Succ. Gazzotti & C., 1945, pagg. 137 e 169-173. 


(3) C. J. ANDERSON, The development of the pump-priming theory, «The journal of 
political economy», giugno 1944. 
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Anche la ipotizzata psicologia del I tipo di imprenditore (che rifugga 
dai rischi e disturbi di una vasta impresa suggerita dalla «voce del torna- 
conto ») va necessariamente corretta: invero la previsione o, ex-post, Y av- 
venuta elevazione della domanda dei beni prodotti (da parte dello Stato nel 
quadro della manovra o del controllo delle quantità teleologicamente in 
rapporto al f. e.) abbassa prospettivamente i rischi e migliora nel senso del- 
l’ottimismo la visione panoramica del produttore-monopolista amante del 
quieto vivere, se viene sollecitato da eccitazioni esterne, come questa postu- 
lata. Il fattore subiettivo è necessariamente influenzato e a sua volta modifica 
il quantum che le curve di indifferenza, con pendenza positiva, farebbero 
altrimenti allontanare maggiormente dal quantum corrispondente a quello 
massimizzante l'utile netto secondo Cournot. Ciò vale, anche nel senso della 
eccitazione, ad allargare ulteriormente le dimensioni aziendali, per il II tipo 
di imprenditore monopolista attinto al mercato concreto tenuto presente in 
modo esplicito dal Boulding. 

Le importanti ragioni che De Scitowszcky torna ad elencare perchè un 
economista debba «opporsi» al monopolio (considerato, fra l’altro, come 
rilevante fattore di unemployment), vengono meno proprio in funzione della 
tassazione del reddito netto del monopolista. Si neutralizza, cioè, anche con 
l'erogazione del provento dell’imposta, l’effetto dell'eventuale preesistente 
«lower inducement to invest» e si influenza la maggior « propensity to 
save», correggendo la forte diseguaglianza della distribuzione dei redditi, 
dovuta, anche, all esistenza di monopolii. Se essi domineranno nel futuro 
per la «social justification » che suggerisce l’affermazione di « large-scale 
enterprises », per le «economies of size» (1), la « dinamite » sempre meno 
minerà il terreno in cui, nella plastica espressione di Pantaleoni, si muovono 
i monopolisti; e d'altra parte ad essi sarà vietato di far violenza a tutti 
gli altri, proprio e sopratutto grazie alla tassazione del reddito differenziale 
da essi ottenuto (senza necessariamente assorbire l’intero extra-reddito). E 
ciò contribuisce a conciliare il tipo di impresa altrimenti criticabile, con 
l equilibrio di optimum keynesiano in tema di investimenti, reddito e po- 
polazione (integralmente occupata) almeno tendenzialmente. 

Inoltre occorre tener conto non solo delle quantità di beni (e delle 
qualità o natura di essi) acquistati dallo stato sostituendo o aggiungendo la 
propria domanda a quella dei monopolisti (utilizzando, fra l’altro il reddito 
prelevato), ma anche dei prezzi pagati dallo Stato (più o meno elevati di 
quelli di mercato pagati dai privati, anteriormente ipotizzati) (2). Non rite- 
niamo sia necessario introdurre l'elemento della maggior domanda prevista 


(1) T. O YNTEMA, The future of large-scale enterprise, « The Journ. of. pol. Econ », 
dicembre 1941. 

(2) Si veda l'analitica serie di ipotesi avanzata da W. J. BAUMOL, Notes on the theory 
of government procurement, in « Economica», Londra, febbraio 1947. 
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dal monopolista, che pud divergere, ex-post, dalla maggior domanda reale (1). 
Non vorremmo aver mescolato con questa impostazione problemi statici e 
dinamici: contro il Triffin che rilievi del genere ha avanzato ad altri, 
Weintraub ha risposto che l'introduzione della « anticipated demand » nel 
caso del monopolio, equivale ad un modo di compiere una « più realistica 
indagine statica ». Comunque detta proiezione subiettiva di una curva di 
domanda di mercato futura (reale) che pud dar luogo a produzione diversa 
da quella che il mercato puó totalmente assorbire (tenendo conto della 
richiesta dello Stato) non 6 necessaria per il nostro assunto. 

In ogni caso, di fronte alla eventuale critica della confusione di concetti 
statici e gravitanti nell’eminentemente dinamico mondo keynesiano, ci con- 
fortano, ad es., espressioni ed ipotesi, come quelle usate ad es. da U. Ricci 
proprio in tema di studio di effetti di imposte (e illustrando concetti di 
Pantaleoni) (2). Egli ha trattato delle « nuove canse » che non cooperarono 
al raggiungimento dell’equilibrio anteriore all'imposta e che furono spri- 
gionate dall'imposta, termini dai quali non sembra esulare un senso stori- 
cistico. Esso addirittura traspare là dove scrive che ogni momento si attua 
quel prezzo che è più vantaggioso date le condizioni del momento : così che 
al prezzo (P°) scelto di « primo colpo », succede il prezzo (Pg) che dopo di- 
venne più vantaggioso. Pare invero, che il post sia più temporale che logico 
e, comunque, anche virtualmente temporale. Inoltre Edgeworth ha assunto 
l'ipotesi di Marshall (di una elevazione della domanda) accogliendo lo spirito 
storicistico ben riconosciuto nelle ipotesi marshalliane. 

Ciò che, peraltro, da questo aspetto può parere criticabile dei ragiona- 
menti illustrativi delle premesse classiche, le avvicina agli schemi moderni 
del mondo politico e in genere storico orientato dalle idee del Keynes e 
dei seguaci. Nel caso particolare, una sintetica impostazione del problema 
degli effetti dell'imposizione, quale da Ricardo, a Cournot a De Viti De Marco 
e continuatori (per abbracciare un lungo periodo di indagini senza considerare 
epigoni gli autori sottaciuti) è stata ritenuta, già prima che Keynes svi- 
luppasse la critica ai classici, logicamente necessaria a spiegare da vicino 
la fenomenica concreta. Dopo quanto qui è detto può essere considerata 
tutt'altro che contrastante con le nuove vedute degli studiosi che esaminano 
l' equilibrio economico con la condizione teleologica, ben presente, della 
occupazione integrale. Il tema merita una analisi ben più approfondita di 
questo mio spunto che intende sollevare il problema. Intanto tenendo pre- 
sente la modificazione, teoricamente, di tutte le curve di domanda-offerta, 
sollecitata dal factum principis secondo le più razionali visioni del problema 


| (1) Per le alquanto intuibili ripercussioni sulla quantitá prodotta, si vedano le ipotesi 
di S. WEINTRAUB nell'articolo dal titolo Monopoly Equilibrium and anticipated demand 
«The Journ. of pol. econ. », giugno 1942. i 
(2) Trattando dell’accisa in regime di monopolio nella Rivista «Studi Economici e 
fin. corp.», luglio 1941. 
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degli effetti delle imposte, che lo scrivente ha piú volte considerato (1), la 
compatibilità con la teorica del full employment, esiste. Caso di optimum 
collettivo in rapporto al fattore tributario specie allorchè non esiste, come 
nel caso lamentato da Boulding, la legittimitá logica di una presunzione di 
implicita ipotesi di «imposta-grandine ». Un altro problema di massimo 
benessere collettivo, in cui la funzione delle imprese monopolistiche o quasi 
monopolistiche {(che non vendono i beni e servizi al costo marginale) può 
teoricamente (e anche in concreto), essere utilizzata, purchè lo Stato mobiliti 
lo strumento tributario (impostefsui redditi e sulle successioni) per destinarne 
il provento a rimborsare le spese monopolistiche costanti, è stato da me 
considerato in precedenza (2). (Un teorema impostato, in Italia, dal Pantaleoni, 
come ho dimostrato, veniva ad avere conclusione non compatibile con la 
enunciazione finalistica e, comunque, pregiudiziale delle concezioni particolari 
di «optimum » collettivo). 

Nella attuale circostanza, mi sembra di potere affermare, sia pure con 
la riserva che è implicita in ogni conclusione la quale, in gran parte, sup- 
ponga intuitiva la dimostrazione completa, che le teorie aquisite sul problema 
centrale di scienza finanziaria non ne vengano modificate per l’ adattamento 
logico agli schemi di tipo in gran parte dinamico che caratterizzano gli studi 
sul « pieno di occupazione ». E, per converso, ritengo che luce derivi a van- 
taggio di questa moderna specie di questioni, ricche di contenuto storicistico, 
dai lavori a cui anche in Italia si è contribuito da parte dei cultori di 
finanza pura, probabilmente non noti al Boulding e a quanti ne condivi- 
dano il pensiero. 

I tipi di tributi individuati dal Keynes, sulle successioni e sugli alti 
redditi (che sono propri, in media, dei monopolisti, i quali, correlativamente 
alimentano le accumulazioni di patrimoni da tassare con le imposte di suc- 
cessione), in misura percentualmente maggiore degli altri cespiti, appaiono 
atti a secondare la politica statale, quando intenda, fra l’altro, « supplement 
the inducement to invest » (influenzando, sul mercato, «the propensity to 
consume »). La domanda (maggiore) dello Stato con spese quali i ricordati 
lavori pubblici (con ripercussioni secondarie e terziarie su nuovi investimenti 
e consumi), sembra pure legata razionalmente alla teorica che si impernia 
sulla occupazione (piena o alta). Dicendo che il volume di « employment » 
(V. proposizione sintetica di Keynes), in condizioni di equilibrio dipende: 
a) dalla collettiva funzione di offerta (y), dalla propensione al consumo (%) 
e dal volume dell’investimento (D2) essendo D2, come si è ricordato a 
proposito della proposizione (IV) di codesto illustre pensatore, la quantità 


(1) Si veda il citato corso di lezioni, di cui è prossima una nuova edizione, pubblicato 
dalla U.P.E.B. (Corsi Universitari) di Bologna, nel 1944 sotto il titolo: Scienza delle finanze 
(Appunti per gli studenti). 

(2) E. D'ALBERGO, Sviluppi di un teorema finanziario e sue relazioni col massimo be- 
nessere, in «Studi in memoria di G. Masci», Giuffrè, 1943. 
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che si conta di destinare a nuovo investimento, si intuisce la funzione stru- 
mentale in sede di redistribuzione, degli istituti tributari, di cui anche e 
sopratutto in questo schema si determinano incidenze e rendite a favore di 
singoli e gruppi della collettività, secondo una casistica ipotetica che non 
interessa esporre in questa sede. 

Per ora può bastare di potere, in linea di massima, parafrasare le parole 
del Samuelson, allorchè recensiva il volume del Pigou (Employment and 
equilibrium) ed alludeva all'esistenza di limiti, per lo meno, entro i quali i 
Keynesiani possono parlare la prosa classica e i teorici della traslazione 
— che non possono essere tutti considerati classici (nel significato ristretto 
Devitiano) — hauno già pensato o possono sviluppare ulteriormente i loro 
schemi, in buona parte aderenti allo spirito della dinamica, in termini di 
« poesia » keynesiana. 


SUMMARY 


Taxation effects and full employment theories 


Some authors (specially Boulding) maintain that the conclusions arrived at in 
connection with the non-transferibility of taxes on the profits of monopoly (pacific 
uniformity based on the maximum net profit reached) are « false», and affirm (with 
De Scitovszky, for instance) that in reality it is the monopolists who limit the 
production or increase it more in proportion than what would be, respectively, in- 
dicated by the object of obtaining the maximum profit, which they wish to give 
up tor various preferences (curves of indifference with different inclination). Now, 
the departures from the condition of maximum profit have been foreseen also by 
the classical theory. Besides the quantity produced must not necessarily diminish 
by increasing the profit to the maximum in a taxation which takes into conside- 
ration, in a rational way, the variation of demand due to the application of the tax 
or to other modifications of quantities in whose variations the tax phenomenon in- 
tervenes. The said exogenous variations may be of the same pattern on those sug- 
gested by the « full employment » theories, and particularly those of Keynes. So 
that the financial theory in force is not in opposition to the present preoccupations 
of the legislators directed in a social sense (employment tendentially full) and ra- 
tionally explain the behaviour of monopolists tending to the maximum profit, com- 
patibly with the exigency of a failed restriction of the produced quantity and of 
the employed work, in the field of taxation of the profits. 


RÉSUMÉ 


Les effets de la taxation et les théories du « plein emploi» 


Quelques auteurs (particulièrement Boulding) estiment « fausses » les conclu- 
sions sur le non-transfert de l’impôt sur les profits de monopole (uniformité pacifique 
basée sur le niveau «maximum » du profit net), en affirmant (avec De Scitovszky) 
qu’en effet ce sont les monopolistes qui limitent la production ou l’augmentent 
plus que le suggererait le but d’obtenir le profit «maximum », auquel, pour di- 
verses raisons (courbes d’indifférence d'inclination différente) ils entendent renoncer. 
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Or, la théorie classique a aussi pourvu des écarts de la condition de profit « ma- 
ximum >. En outre, sous un schéma qui tient rationellement compte de la variation 
de la demande due à l'emploi de l’impôt ou à d'autres modifications de la quantité 
sur les variations de laquelle s’interpose le fait tributaire, la quantité produite 
ne doit pas nécessairement diminuer lorsque le profit atteins son « maximum ». 

Ces variations extérieures peuvent ressembler à celles suggérées par les théories 
du «full employment » et de Keynes en particulier. Ainsi la thèorie financière 
acquise n’est pas en opposition avec les actuelles préoccupations des législateurs 
orientés sur le social (tendence au plein emploi) et elle explique rationellement 
la conduite des monopolistes qui tendent au profit « maximum » autant que la chose 
est compatible avec l'exigence d’une tentative de restriction de la quantité 
produite et du travail employé en matière de taxation des profits. 


IL BILANCIO ECONOMICO NAZIONALE (*) (**) 


IVAR JANTZEN 


I seguenti undici elementi — espressi in termini monetari — costi- 
tuiscono le quantità più importanti dell’ economia di un paese (confronta 
il grafico): 


X = Esportazione = Rx-- Kx= Ke + Ks + D + Kx 

R,= Reddito nazionale proveniente dall’ esportazione (Revenue) = 
Ke + Ks + D (= reddito primario) 

K,= Importazione per la produzione per l'esportazione (Kosten) 


D = Aumento delle riserve di divise straniere (Devisen) 
S = Risparmio nazionale (Saving) = Nuovo investimento + D=R, + 
K,+ D 


Rs = Reddito nazionale incorporato nel nuovo investimento (S — D} 
(= reddito primario) 

Ks= Importazione per il nuovo investimento (S — D) 

C = Produzione per il consumo = R¿ + Kc 

R.= Reddito nazionale incorporato nella produzione per il consumo 
(= reddito secondario) 

K, = Importazione per il consumo 

Y = Reddito nazionale =C + S=R.+K,.+R+K+D=R,+ 
Rs + Re (confronta la formula (6)). 


Di conseguenza possiamo esprimere i tre seguenti quozienti di importazione : 


K, : a È $ 

ae ky == quoziente di importazione nella produzione per |’ espor- 
tazione (cioè la parte della produzione per I’ esportazione 
che deriva da importazione). 

Ks as > ini 
capre k, = quoziente di importazione per la produzione a fini d'in- 
o sms . 

vestimento. 

Ko . ne: 1 nate 
“a = k, = quoziente di importazione per la produzione ai fini di 

consumo. 


I primi undici elementi sopra riportati sono tra loro legati dalle cinque 
equazioni seguenti: 


n 


(*) Questo studio è stato in parte pubblicato in « Nordisk Tidsskrift for Teknisk Oko- 
nomi », Copenhagen, 1940. 


(*) Per il testo originale in lingua inglese vedi Supplemento. — For the original text 
in English see Supplemento. — Pour le texte original en langue anglaise voir Supplemento. 
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X = Ry, + Kx (1) 
Rx = Ke + Ks + D (2) 
S = Rs + K,+D (3) 
; C =Rc+ Ke (4) 
RC) è OS (5) 


Abbiamo sei gradi di libertà, fissati, cioè, sei degli elementi, risulterà 
determinato l’intero sistema. I sei elementi da fissare possono anche essere 
scelti fra i tre quozienti d’ importazione e fra i quattro quozienti qui elencati: 


Re pù S — Ke | a 

me) TE 
C S S C : ae x : 
q ki vi y = 1— = quoziente per il risparmio. 


(Nel grafico « r » è riportata sopra una verticale a distanza 1,0 dall’ origine). 

Per esempio, possiamo fissare i tre quozienti di importazione kx, ks, 
ke (che normalmente non cambiano moltissimo da anno a anno), il quoziente 
per il risparmio S: Y, D e X. In tale modo i dati fondamentali del bilancio 
nazionale sono determinati. 


Abbiamo ora: 


C = Consumo = Rc + Kc 
D = Aumento delle riserve di divise straniere 
S — D = Nuovo investimento in case, macchinario, merci ecc. = 


altro risparmio nazionale = R, + Ky, 


C+S=%Y = Reddito nazionale. 

Ko = Importazione per la produzione per il consumo 
Ke == » » » » » l’esportazione 
KK = > > » > » l’investimento 


K, + Kx +4 K, = Importazione. 


= Importazione per la produzione per |’ esportazione 
— Reddito nazionale incorporato nella produzione per |’ e- 


sportazione 
IN SO Se O RAI 


K,+ R;=— X = Esportazione. 
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Dal grafico risulta che il reddito nazionale à diviso (sulla verticale dalla 
parte destra) in tre parti: 
1. importazione per il consumo = K, 
2. risparmio nazionale = K, + D + Ry 
3. reddito ricavato dalle industrie produttrici di beni di consumo = Re. 


Reddito secondauo 


e i 


Res Redlolilo vncorporodo mella 
prochutiome pue À consumo 


S = Roparmio 


| 


Kez Ympertaxione ber W tomsumo 
| 


i Consumo + "Investimento 
Esportazione (produzione marionale) 


Line Reddit maniomale C+$ 


R = Reddito nazionale K = Importazione X = Esportazione 
S = Risparmio nazionale C = Consumo D= Aumento di divise straniere 


Essendo: r: Y= Rc, abbiamo: 
Re = (Ke + Re + Ks + Rs + Das 
ed essendo: Rx = Ke + Ks + D, risulta: 


Re = (Rx + Ro + Rs) r, 
ossia : 
Ro (1 —r) = (Bx + RB) r, 
oppure: 
Re Br Ro 


= Y 
r 1—r 


=Rx + Re + Ra. (6) 

Queste equazioni possono essere viste direttamente sul grafico. Da esso 
risulta anche (sulla linea orizzontale) che Rc è diviso in due parti, in ac- 
cordo con la relazione: 


ae Le 


Hom cap Be ee (7) 
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Vedremo più innanzi che queste due parti di R. debbono considerarsi 
come redditi secondari, originati, rispettivamente, da Rx e da R, quali red- 


diti primari, e che “Ta: è il moltiplicatore. (Le argomentazioni e gli 


esempi che seguono sono maggiormente validi per piccoli paesi). 

Nel grafico si può vedere, inoltre, come gli undici elementi decisivi 
trovino posto nel poligono chiuso. 

Gli undici elementi sono collegati dalle equazioni (1)-(5). Nella tavola 
che segue illustriamo alcuni esempi di bilanci nazionali, dove i sei elementi 
fissati sono coutraddistinti con un asterisco. 


X — Esportazione * 1600 * 1600 * 1200 * 1200 * 1200 
Rx = Reddito nazionale nell’e- 

sportazione 1200 1280 960 1020 1020 
Kx = Importazione per l’espor- 

tazione 400 320 240 180 180 
D = Aumento delle riserve di 

divise straniere *0 *0 *0 * 200 * 400 
S— D = Nuovo investimento * 300 # 1000 * 300 * 300 * 300 
Rs = Reddito nazionale per il | 

nuovo investimento 240 800 240 270 270 
Ks = Importazione per il nuovo 

investimento | 60 200 60 30 30 
C — Consumo 4560 5400 4500 3950 3933 
Rc = Reddito nazionale per il ; 

consumo 3420 4320 3600 3160 3343 
K = Importazione per il con- 

y dea | 1140 1080 900 790 590 
Y = Reddito nazionale | 4860 6400 4800 4450 4633 
“eos sat Dr #0,25  *020 *0,20 *0,15  *0,15 
Ks : (S — D) * 0,20 * 0,20 * 0,20 *0,10 *0,10 
Ke: C * 0/25 + 0,20 * 0,20 * 0,20 OS 
1—r=(S+ Ke): Y 0,30 0,33 0,25 0,29 0,28 
100 :S : Y = Per cento del risparmio 6,2% 19007 6,25 Y, IA A 


‘ : ; e 
Nell'esemplificare possiamo anche seguire un'altra via. Avendo posto: 


Ko Ks Kx 
SR er = 
C 


ed essendo: . 
Kc + K,+ Kx=X—D, 


abbiamo : 2 
EEC Dd Da (8) 
Questa equazione ha sette incognite, cioè sei gradi di libertà. Se fis- 
siamo tutti gli elementi ad eccezione di kc e C, appare l’interdipendenza 
fra kc e C, come risulta dagli esempi numerici che seguono. 
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Esempio 1. 


X = 1600, S — D= 300, D =0, 
kx = 0,20, ks == 0,20, 
ke: © + 0,2 > 300 = (1 — 0,2) 11600 — 0, 
ossia : ke: C = 1220, 
Posto: 
he Sono 0,20 0,25 0,30 
risulta : 
C = 8133 6100 4880 4067. 


Ponendo ke = 0,25 non si è molto lontani dalla situazione esistente in Da- 
nimarca prima della guerra. 


Esempio 2. 
Kae 1000 S — D = 300 Di 200 
he =0,15 ke = 010 
to: C + 0,1 * 300 = (1 — 0,15) - 1000 — 200 
Tee È C = 620 
ke == 0,10 0,15 0,20 0,25 0,30 
C = 6200 4667 3100 2480 2067 


Si può notare che ke influisce sull’ammontare del consumo in modo 
decisivo, e che un’aumentata auto-sufficienza offre, ceteris paribus, le pos- 
sibilita per una maggiore popolazione. 

La quantita k¿ non dipende solamente dall’ammontare disponibile di 
materie prime e di equipaggiamento tecnico del paese, ma anche, e prin- 
cipalmente, dall'influsso del libero scambio, il quale permette di comprare 
quelle materie prime che sono più adatte ai miglioramenti del processo 
produttivo nazionale. 

Ovviamente, le risorse del lavoro sono qui considerate sempre dispo - 
nibili. Un paese come la Danimarca è nella necessità di comprare la mag- 
gior parte delle materie prime all’estero, ed è improbabile che À. diventi 
minore di 0,20, anche con la più pronunciata auto-sufficienza del mercato 
interno. Poichè i costi commerciali e di distribuzione per i prodotti finiti 
provenienti dall'estero probabilmente ammontano a circa il 30 Y, del prezzo 
di vendita, questi prodotti hanno un % di circa lo 0,70; invece per un 
prodotto lavorato all’interno del paese si ha un X¿ di circa lo 0,20, in con- 
siderazione dell’ influsso delle sole materie prime. 

Se, ad esempio, supponiamo che il consumo complessivo sia costituito 
per un terzo di servizi, per i quali si ha k¿=0, per un terzo di beni 
prodotti all’interno, e per un terzo di prodotti finiti importati, abbiamo, 
complessivamente k, = 0,30: valore assai alto per questo elemento. 

Si comprenderà facilmente quanto importante possa essere per un paese 
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aumentare l’auto-sufficienza, naturalmente entro i limiti da me ricordati in 
un precedente articolo (*), tanto nel caso di una situazione normale con 
scambi liberi, quanto nel caso di accordi bilaterali di clearing. 

Quando sieno dati o fissati cinque dei nostri elementi (anzichè sei) le 
variazioni del sesto influiscono, come ora vedremo, su qualcuna delle altre 


quantità. 
Usando le equazioni (8) e (5): 
kc:COC+ks(S—D) = (1 — Ax) X — D, (8) 
S+C=Y, oppure: dY=dC+dsS, (5) 
abbiamo : 
1. 
Dati: ARE DIR, R« variabile, o 
K OC inn, Cee heme C (9) 
Re = costante = K. , oppure: DU 5° 4 Pas 
Esempio : sia Ko = 800 Mill. 
posto : Re ==-0.20 0,25 0,30 
si ha: C = 4000 3200 2667 . 
2: 
Dati : A Ars y ke yes ke variabile 
D 0 ser d(SkanD)X ho WY dida CA (10) 
Cake +ks'd(S-D)=0, oppure: - The pr a a" 
Esempio : C = 4000 Mill., AP 208 


Y può essere aumentato di 200 Mill. per ogni diminuzione percentuale di Kc. 


3. 
Dati : ADD Rag Kos kx variabile, 
AC AA Y (11) 
ko’ C+ kx‘ X — costante, oppure: eet ree i 
Esempio : X = 1200 Mill., kc = 0,20, 


Y o C possono essere aumentati di 60 Mill. per ogni diminuzione percen- 
tuale di kx. 


4. 
Dati : XD lances kx variabile, 
MES Dir a. paci La (12) 
ks'd(S-D)=—Xdkx, oppure : REF Re = ka 5 


(*) Nordisk Tidsskrift for Teknisk Okonomi, 1939, pag. 165. 


678 Ivar Jantzen 


Esempio : X — 1200 Mill. hg — 2 


Ogni diminuzione percentuale di kx rende possibile un aumento di 60 Mill. 
per Y o per (S — D). 


5. 
Dati : XD RE FO AE ks variabile, 
dC da S—D 
ka: A = L= 0 > de = 5 13 
ko: dC + (S—D) dk, , oppure TE ah he (13) 
Esempio: S — D = 300 Mill. == 100 


Y o C possono essere aumentati di 15 Mill. per ogni diminuzione percen- 
tuale di k,. 

Se supponiamo che i quozienti marginali kx, kc e ky per la differente 
specie di importazioni restino immutati nel processo economico, possiamo 
stabilire tante equazioni quanti sono i differenti mutamenti parziali degli 
altri elementi. Dall’equazione (8) abbiamo : 


(1—kx)dX — dD—kc dC + kxd(S— D). (14) 
Per i quozienti di importazione costanti useremo i seguenti valori: 
kx = 0,20, ke = 0,30, he == 0,20, 
6. 
= 
a) Variabili: C ed X danno: = — es (15) 
aS = —. 
b) » : SD ed X danno; LD = LGA (16) 
d D 1 Te kx 
> Dred xd rega ne 
c) e es i (17) 


Questo esempio fa vedere che un aumento di una lira nelle esporta- 
zioni può dare: 
a) un aumento nel consumo di lire 2,66, 
b) un aumento nell'investimento di lire 3,20, 
c) un aumento nelle riserve di divise straniere di lire 0,80. 


7. 

. owe y d C 1 rx ks 

a) Variabili: C e D danno: egg png: (18) 

d(S — D) 1 
b » :S—DeDd : ———_ _-=t 
) e anno TD = . (19) 
dX 1— ks 

> VEGADA! una 

€) e anno: — 7 BETA (20) 


L' esempio mostra che un aumento di una lira nel bilancio delle divise 
può essere determinato : 
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a) da una diminuzione nel consumo di lire 2,50, 
b) da una diminuzione nell'investimento di lire 4,00, 
c) da un aumento nell’esportazione di lire 0,9375. 


8. 
a) Variabili: D e C danno: cu = — E (21) 
b) >» : (SD) e € danno; OTO de (22) 
dX ke 
c) i : X eC danno: To ess A (23) 


Questo esempio mostra che un aumento di una lira nel consumo può 
essere causato : 
a) da una diminuzione nel bilancio delle divise straniere di lire 0,40, 
b) da una diminuzione nell'investimento di lire 1,20, 
c) da un aumento nell’esportazione di lire 0,375. 


9. 
a) Variabili: © e (S—D) danno: 2° = = & (24) 
d D ks 
a pude (SED litro 25) 
dx ks 
c) » : Xe(S—D) » : = (26) 


d(S — D) Cd. 
Questo esempio fa vedere che un aumento di una lira nell'investi- 
mento può essere dato : 
a) da una diminuzione nel consumo di lire 0,833, 
b) da una diminuzione nel bilancio delle divise di lire 0,25, 
c) da un aumento nell’esportazione di lire 0,312. 


I risultati precedenti devono essere interpretati come indicazioni per 
curve parziali di sviluppo per i diversi elementi, quando certi altri elementi 
sono considerati costanti durante lo sviluppo stesso. 

Il compito di organizzare il grado ottimo di auto-sufficienza su una 
base razionale, nei riguardi della tecnica, del commercio e della politica, 
dipende considerevolmente dal mondo esterno. 

La più grande difficoltà nel programmare la produzione della comunità 
consiste nella ripartizione dell’importazione fra i diversi settori. In questo 
caso può essere di aiuto l'istituzione di un autorevole consiglio economico. 

Forse calcoli del genere di quelli sopra riportati possono essere di 
aiuto per la pianificazione economica totale, poichè essi possono far cono- 
scere come le variazioni parziali influiscano sul risultato totale. 

In pratica il problema consiste nel sospingere lungo la giusta via le 
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cinque chiavi principali, dato che esse sono decisive per le variazioni nel 
bilancio economico della societa. 

Ognuna delle chiavi principali é decisiva per un complesso di chiavi 
più piccole, ed il problema consiste nell’ ottenere un armonico sviluppo in 
tutti gli elementi. 


Conto perdite e profitti per la collettività. 


I. Produzione per l’esportazione. | 


Importazione Kx | Esportazione X 
Lavoro nazionale incorporato nel- 
l'esportazione. Rx 
II. Produzione per il mercato nazionale 
a) Consumo Consumo C 
Importazione Ke 
Lavoro nazionale Rc 
b) Nuovo investimento Nuovo investimento S — D 
Importazione Ky 
Lavoro nazionale Rs 
Importazione totale Kx + Kc + Ks Produzione totale X+C+S—D 
Reddito nazionale (lavoro nazio- 


nale) Rx + Re + Rs 


Variazione di bilancio. 


Nuovo investimento S — D Risparmi S 
Aumento del bilancio delle divise D 

a 2 = | » 

Aumento nelle attività S | Aumento di proprietà S 


Reddito primario e reddito secondario. 


I salari e gli altri redditi sono per la maggior parte spesi di nuovo, 
ad esempio, per alimenti, vestiario, affitti, imposte e risparmi, e il commer- 
ciante, il sarto, il proprietario, lo stato e la banca rimettono il denaro in 
circolazione, pagando le loro spese, cioè i redditi (lavoro) di altri: in tale 
modo si può immaginare una serie infinita di operazioni secondarie, origi- 
nate da un reddito (lavoro) primario che le ha precedute. 

Un reddito (lavoro) primario è prodotto dal lavoro (reddito) nazionale 
R, e dalle importazioni K,. ù 

Teoricamente il reddito (lavoro) nazionale si propaga, come s'é detto 
ora, in un numero infinito di operazioni, perché il reddito proveniente dal 
lavoro nazionale nei precedenti periodi si divide nel quoziente <7» cor- 
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rispondente ad ulteriore lavoro nazionale, e nel quoziente « (1 — r)» cor- 
rispondente ad importazione e risparmio. 
Questo quoziente (1 —7) deve in media essere lo stesso che il quo- 


ziente delle spese della comunità per importazione e risparmio. 
Lo sviluppo sarà il seguente: 


Produzione Layoro nazionale Importazione e risparmio 
Primari A = Ra — K, 
Secondari R, = r Ra - (l—r) Ra 
— rR, — r* Ri — rRi,(1—r) 
- r? Ry = T° Ra + 


rRi(1l—r) 


Addizionando le serie verticali otteniamo i seguenti risultati: 


E Rs ; 
Produzione =A + na primaria e secondaria (27) 
Ra 
Lavoro nazionale = TEA > > > (28) 
È rR, ues > : 
Lavoro secondario = 1 =i (n moltiplicatore per il lavoro secondario è i | (29) 
| ; L'or 
Importazione e risparmio = K, + nr = K, +R, — A (30) 


Siamo ora in grado di constatare che l’elemento anteriormente chia- 
mato R¿, il quale può essere espresso dalla seguente relazione : 
E . - / . 
Be = esa (Rx + Rs), (vedi l’ equazione (6)) 
—r 
deve essere considerato come il reddito secondario corrispondente a Rx e ad 
R, considerati come redditi primari. Nel grafico si possono vedere le due 
parti di R¿, una derivata da Rx e l’altra da R,, entrambe con lo stesso 


moltiplicatore - 
—r 
Il reddito nazionale puó dunque essere espresso dalle seguenti relazioni : 


r 


Y = Rx + Rs + Ro=Rx + Rs + (Rx + Rs), 


—T 
ossia da quest' ultima : 
Rx + Rs 


be 1—r 


bi 


la quale può essere direttamente desunta dal grafico o ricavata dalle equa- 
zioni (6) e (28). 


L' ECONOMIA EUROPEA 
ED I PRODOTTI AGRICOLI TROPICALI E SUB-TROPICALI 


MARIO BANDINI 


1) Uno dei fatti che piú colpiscono chi esamina la moderna evoluzione 
economica dei popoli di razza bianca, europei ed americani, come del resto 
quella di altri popoli, che dei bianchi imitano le costumanze di vita, è il 
veramente vertiginoso incremento della domanda e del consumo dei prodotti 


agricoli delle zone tropicali. Questi prodotti — che brevemente sì usa chia- 
mare coloniali, quantunque sia assai difficile precisare il concetto ed i limiti 
di colonia — servivano dapprima al soddisfacimento di bisogni secondari 


o voluttuari. Il preziosissimo pepe era, qualche secolo fa, segno di raffinata 
distinzione per una ricca tavola: la cioccolata dava un tono esotico ai rice- 
vimenti ed ai salotti del primo ottocento. Ma anche quando l’uso di questi 
e di altri prodotti si generalizzò, l’importanza quantitativa di essi, od il loro 
peso economico, rimanevano ben modesti. A questa prima fase di lenta 
invadenza segue un periodo di incremento rapidissimo. Esso si manifesta 
sopratutto dopo la metà dell’ottocento, parallelamente al sorprendente mi- 
glioramento tecnico ed economico dei mezzi di trasporto. 

Buona parte del commercio mondiale del periodo antebellico era costituito 
da scambi dei prodotti manifatturati europei, contro i prodotti agricoli tro- 
picali e sub-tropicali. €, a questo punto, importante osservare che a questo 
incremento quantitativo dell’impiego dei prodotti agricoli tropicali, si ac- 
compagna una, del pari importante, trasformazione qualitativa di essi. O 
meglio una modificazione nel carattere dei bisogni cui questi prodotti ser- 
vono: da bisogni secondari o voluttuari, a bisogni primari, vitali per una 
nazione. La massa delle importazioni è ora costituita non tanto da prodotti 
consumati da una ristretta cerchia di persone, prodotti alla cui mancanza 
ciascun popolo può benissimo adattarsi con poco fastidio. Dominano ora 
invece nella importazione prodotti tropicali di fondamentale importanza per 
la vita economica di ogni nazione europea, prodotti la cui mancanza deter- 
minerebbe automaticamente l’arresto di industrie vitali, la disoccupazione 
di masse enormi di lavoratori ed una crisi di portata così profonda da ren- 
dere impossibile la vita di un complesso nazionale sulle basi attuali e da 
provocare imponenti fenomeni emigratori, sovratutto dai paesi industriali o 
semi industriali a densa popolazione ed a risorse naturali relativamente 
scarse. Sono — tra i prodotti del suolo — gli olii vegetali, la lana, il co- 
tone, la gomma, le varie fibre tessili e tutta una numerosa serie di prodotti 
minerari che vengono tratti in gran parte dalle colonie per alimentare le 
industrie metropolitane. E ragione di vita per queste industrie, il regolare 
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approvvigionamento di tali materie prime; nessun grande paese dell occidente 
europeo può pensare a fare completamente a meno di tali prodotti. 

In definitiva mentre all’inizio dell'evoluzione economica moderna il 
commercio dei prodotti coloniali si poteva considerare come un interesse 
quasi esclusivamente privato, coinvolgente tutt'al più la vita di qualche 
grossa « Compagnia», oggi esso implica per le nazioni europee interessi 
tali da doversi considerare decisivi per tutta la vita nazionale. 


2) Il moderno sviluppo delle coltivazioni agricole tropicali e sub-tro- 
picali è stato determinato, sia pure traverso fasi di slancio e di crisi, di 
rapide estensioni e di epoche di ristagno e di contrazione, da un chiaro 
principio di convenienza economica. 

I costi comparati e Putilita complementare delle materie prime coloniali 
per le industrie europee ed americane, hanno segnato le tappe del progresso 
ed il senso degli scambi. 

I rifornimenti di tali prodotti erano, e sono anche oggi, assicurati a 
quei paesi che avendo industrie capaci di valorizzarli offrivano per essi un 
prezzo tale da coprire pienamente i costi di produzione e le spese di tra- 
sporto. Lo sviluppo della economia agricola tropicale appare dominato dal 
fattore naturalistico od ecologico: le varie colture si affermavano laddove 
potevano trovare condizioni ambientali comparativamente migliori. 

In un regime di liberi scambi, temperato talvolta dall'azione politica e 
dai dazi generali o preferenziali, ma non mai da essi completamente annullato, 
si determinò quel grande sviluppo delle produzioni agricole tropicali e sub 
tropicali che costituisce una delle più spiccate ed interessanti caratteristiche 
dell economia moderna. E stato spesso rilevato (1) come, in un certo senso, 
tutta l'economia agricola mondiale andasse orientandosi secondo gli astratti 
schemi teorizzati dal Thünen nelle sue ricerche deduttive sullo «stato iso- 
lato». La città sarebbe rappresentata dai grandi centri industriali ed a 
densa popolazione dell'Europa e delle zone orientali del nord America; i 
« cerchi » dai paesi più lontani da queste zone, dove si andavano localizzando 
le coltivazioni di più facile ed economico trasporto. 

Passando dalla teoria alla realtà storica, si nota come effettivamente 
una notevole parte della produzione agricola mondiale andasse a concentrarsi 
in terre nuove. Si tratta, generalmente, di quelle produzioni definite «di 
massa »; produzioni cioè ottenibili su vasti territori, con sistemi agrari esten- 
sivi o semi-estensivi (il che non esclude, anzi spesso favorisce una larga 
meccanizzazione delle operazioni campestri) ed anche col sistema della 
« piantagione » coloniale. I principali di questi prodotti sono costituiti dal 
grano, mais, semi oleosi, zucchero di canna, carni di seconda qualità (spesso 
da utilizzare refrigerate od altrimenti conservate), cotone, caffè, ecc.. L'agri- 
coltura europea si orientava nello stesso tempo verso quelle coltivazioni che 


(1) Ho analizzato maggiormente il carattere di tale evoluzione in un lavoro dal titolo 
« Agricoltura e crisi» recentemente ristampato dalle « Edizioni agricole» di Bologna. 
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più si prestano ad essere ottenute vicino ai grandi centri di consumo. Produ- 
zioni che si possono definire come « di qualità » e che consistono princi- 
palmente in latte e derivati, ortaggi, frutta, vini, olî fini, carni di prima 
qualità o preparate, agrumi, seta, ecc.. 

I fattori che hanno determinato il grande sviluppo mondiale delle colti- 
vazioni di massa sono, in sostanza, da ricercare nelle circostanze seguenti. 

Innanzi tutto esistenza di nuove terre e possibilità di una loro economica 
coltivazione, anche traverso quel grande flusso emigratorio che ebbe luogo 
negli ultimi decenni del secolo scorso e nei primi dell’attuale. Per quel che 
riguarda i prodotti tropicali è anche da tenere presente la vasta possibilità 
di utilizzazione della mano d’opera indigena, in taluni ambienti assoluta- 
mente insostituibile. 

In secondo luogo il regime di libertà economica di cui abbiamo detto. 
Infine, fatto di decisiva importanza, il radicale miglioramento economico dei 
costi dei trasporti, specie di quelli marittimi. Si calcola che essi si siano, dal 
1875 al 1938-39, ridotti ad un quarto o ad un quinto del primitivo ammontare. 
Si ricordi anche che il costo dei trasporti marittimi è infinitamente minore 
di quello dei trasporti terrestri (da venti a cinquanta volte ad esempio) e 
che su tale costo influiscono più le condizioni inerenti alla facilità di carico- 
scarico nei porti, che non quelle della lunghezza del percorso marittimo. 

Tutto questo mise in pieno valore alcune regioni agricole del mondo, 
anche lontane dai centri di consumo, ma che, essendo fornite di buoni porti, 
di coste articolate, di facili comunicazioni tra le zone interne e le litoranee, 
potevano rifornire meglio di altre i grandi mercati mondiali. 

Le ragioni, ad esempio, del più lento ed impacciato sviluppo economico 
dell’interno dell’Africa, in confronto al rapido sviluppo delle isole dell’ Asia 
monsonica, sono in gran parte da ritrovare nei fatti accennati. La vicinanza 
« geografica » del continente africano non significa vicinanza «economica ». 


3) Esponiamo ora alcuni aspetti particolari della evoluzione economica 
sopra accennata nelle sue linee generali. Non possiamo, certo, esaminare il quadro 
in tutta la sua complessità: ci riferiremo solo ad alcuni prodotti fondamentali, 
e cioè, in sostanza, ai semi oleosi, cotone, zucchero di canna, lana, gomma. 

Tra 1 semi oleosi di origine tropicale o sub-tropicale consideriamo, in 
modo particolare, l’arachide, il seme di cotone, il copra. I numerosi altri che 
trascuriamo presentano caratteri e tendenze economiche in gran parte simili. 

L’arachide è coltura di primaria importanza mondiale. Le produzioni 
principali erano : 


1923-27 1987 

TT a ——_ ein EAS 

superficie produzione superficie produzione 

(mila ha.) (mila q.li) (mila ha.) (mila q.li) 
Us Sail tes lutins 407 3.254 607 5.553 
DATA TE ees 1.570 18.963 3.601 35.572 
Senegal one. Gees RE 537 4.552 625 5.188 
Totale mondiale . . . 3.732 36.000 7.290 64.500 


(compresi i paesi minori) 
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Lo slancio della produzione appare quindi grandissimo. Il commercio 
di esportazione ha avuto i seguenti caratteri (milioni di q.li): 


Principali paesi esportatori 1909-13 1929-33 1937 
(milioni di q.li) 

Africa occidentale francese . . . 2,13 3,97 7,03 

Indini E A 199 6,45 6,72 

Nigeria. a 2 | 0,05 1,72 3,31 

Totale mondiale . . . . . 6,41 15,93 21,82 


(compresi i paesi minori) 


La produzione del seme di cotone è intimamente legata a quella del 
prodotto principale. Riportiamo alcuni dati di produzione : 


1923-27 198 
ne rr 
superficie produzione superficie produzione 
(mila ha.) (mila q.li) (mila ha.) (mila q.li) 

US dr ia AD 17.139 57.062 13.607 76.435 
Brasile. MER 001 2802 586 2.591 2113 10.450 
Cina e aes 1.737 9.987 3.454 14.811 
india O i. 10.393 24.062 10.019 24.190 
e gelso.» 733 6.567 831 8.886 

Totale mondiale. . . 33.050 109.390 37.760 166.300 


Aumento quindi grande e non tanto per la superficie investita, quanto 
piuttosto per il rendimento unitario. Per gli Stati Uniti si notano, per quel 
che riguarda la superficie, gli effetti della politica di restrizione delle col- 
tivazioni di massa da esportazione che, dopo la grande crisi del 1929-34, 
fu attuata con i noti piani Roosevelt. 

L’esportazione ha avuto gli andamenti seguenti (milioni di q.li): 


1909-13 1929-38 1937 

(milioni di q.li) 
Pool. ce ceti 4,44 2,94 3,28 
AS E PET 2,92 0,30 0,13 
Sudan Anglo-egiziano . . 0,05 0,62 1,06 
Kenya e Uganda... . 0,05 0,59 1,08 


I dati indicano un interessante fenomeno su cui avremo occasione di 
ritornare e cioè la tendenza di alcuni paesi a sviluppare l'industria locale 
della estrazione dell’olio; sia per esportazione (1' Egitto esportava 16 mila q.li 
di olio di cotone nel 1909-13 e 109 mila nel 1937) sia per il consumo interno. 

Altro importantissimo prodotto per l'estrazione di olio è il copra (polpa 
disseccata del cocco) che dà luogo ad un commercio marittimo di straordinaria 
importanza, specie lungo le rotte del Pacifico: dall'Asia monsonica agli 
Stati Uniti. La produzione mondiale non è esattamente conosciuta, ma 1 dati 
più interessanti sono quelli relativi al commercio internazionale che interessa 
la parte di gran lunga maggiore di detta produzione. 
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Esportazione di copra in milioni di q.li 


1909-13 1929-35 1937 

Indie olandesi 2,38 4,32 4,98 
Filippine . 1,30 1,94 2,37 
Malesia inglese . 0,72 2,01 2,04 
Totale mondiale . 7,25 12,25 13,52 


[mportatori principali, prima della guerra, erano i paesi seguenti: Stati 
Uniti, Germania e Francia. 

In generale, quindi, si tratta di scambi che hanno avuto uno straordi - 
nario slancio connesso strettamente allo slancio delle produzioni. 

Prodotto di primaria importanza per l’ economia industriale europea ed 
americana è il cotone, tipica coltivazione di zona sub-tropicale. I dati relativi 
alla superficie coltivata sono stati precedentemente esposti: limitiamo«i a 
riportarne alcuni relativi al commercio internazionale. 


Esportazioni 


1909-18 1929-33 1987 
U.S, A. milioni di q.li 20,0 18,3 13,7 
INA res oe » 4,2 5,6 6,6 
Eto » 35k 3.2 4,0 
Bras uo: » 0,2 0,2 2,3 


Altro fondamentale prodotto tropicale è lo zucchero di canna. La pro- 
duzione mondiale ha le seguenti caratteristiche : 


Superficie Produzione 
(mila ha.) (milioni q.li zucchero) 
1923-27 1937 1923-27 1937 
Cuba 1.240 574 (1) 46,3 28,8 
Brasile . 300 460 8,1 95 
India 1.134 1.197 31,1 32,9 
Argentina . 141 188 3,6 4,6 
Indie Olandesi 182 85 229 13,7 
Filippine 235 228 5,9 9,8 
(1) 1935. 
I principali paesi esportatori sono: 
1909-18 1929-33 1937 
Cuba milioni di q.li 18,3 32,1 26,7 
Colonie americane (!) » 10,4 23,9 25,3 
Indie Olandesi . » 13,1 17,8 11,4 x 


(1) Hawai - Porto Rico - Filippine. 


L’ Europa, come è noto, ha limitato interesse al commercio mondiale di 
zucchero di canna, data l’esistenza di una forte produzione di zucchero di 
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bietola che, in regime di forte protezionismo, si è notevolmente affermata. 
I principali paesi importatori sono: Stati Uniti, Inghilterra, Giappone ed altri. 

Della lana diciamo brevemente: si tratta di una grande produzione che 
trova il suo ambiente favorevole più nelle zone tra le temperate e le sub- 
tropicali, che nelle tropicali vere e proprie. Il suo maggiore sviluppo come 
produzione di massa si é avuto in Australia, Nuova Zelanda, Sud Africa : 
complessivamente gli allevamenti di questi tre soli paesi superavano i 185 
milioni di capi ovini. Il commercio iuternazionale ha le caratteristiche se- 
guenti (milioni di kg.): 


Esportazioni 


1909-13 1929-38 1937 

AUSTEA ASE SU E I. 283 389 347 
o TS +0, Rs Kd! 145 139 116 
Nuova Zelanda . . . . . 85 106 128 
SUECA Rd; 66 131 108 
E ét ina è | ex des 63 58 41 
Totale mondiale . . . 982 1.147 1.083 


(compresi i paesi minori) 


I principali importatori sono: Inghilterra, Francia, Germania, Stati 
Uniti, Belgio, Giappone, Italia. 

Ultimo prodotto che consideriamo è il caucciù, coltivazione essenzial- 
mente a carattere tropicale, che ha avuto il suo massimo sviluppo da una 
trentina di anni in qua, in relazione alle necessità dell’industria automo- 
bilistica. La grande piantagione con mano d’opera indigena ha assunto 
un imponente sviluppo, mentre la piccola piantagione o la raccolta del 
prodotto spontaneo hanno perduto di importanza. 

La produzione è principalmente concentrata nell'Asia monsonica: la 
superficie ad essa dedicata risultava, nell'anteguerra, circa la seguente (in 
migliaia di ettari): 


Birmania mata 43 A RER 228 Non é stimata la super- 
BOorne0 nn 51 Altre isole . . . 367 \ ficie dei paesi del Sud 
Sarayak1 #2 95 Indocina gt amet. 127 America, trattandosi gene- 
COVloD . +, er ye Maledla? oc “say sy flues | ralmente di piante sparse 
E Baa Ses 50 se selvatiche. 


L'esportazione netta dagli 850 mila q.li del 1909-13 è passata a 11 milioni 
450 mila nel 1937. Distinta per paesi essa assume i seguenti valori nel 1937 : 


Malesis ee ct 4.757 mila q.li Borneo. . . . . . 422 mila q.li 
Indie olandesi. . . 4.386 » Indocina ASIA 2A 451 » 
Cevigne E LUE 708 > Braga md. wt 01148 » 


Principali importatori : Stati Uniti (5.648), Francia (667), Germania (997), Regno Unito 
(925), Giappone (630), Italia (254). 
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4) Abbiamo, per grandissime linee, tracciato un quadro sommario del 
progresso, veramente sorprendente, compiuto nelle epoche moderne dalla 
produzione e dal commercio internazionale dei principali prodotti agricoli 
di massa tropicali o sub-tropicali. 

Vediamo ora più da vicino la situazione in relazione al mercato italiano, 
prendendo anche in esame alcuni prodotti che prima, per brevità, sono 
stati trascurati. 

Distinguiamo, grossolanamente, i prodotti di importazione in due grandi 
categorie : 

a) prodotti esclusivi o quasi dei paesi tropicali o sub-tropicali ; 

b) prodotti tropicali o sub-tropicali ottenibili economicamente anche 
in alcune parti d’Italia. I dati relativi alle importazioni di questi prodotti 
sono compresi nella tabella seguente. 


Quantità Valore 
Prodolli [migliaia di q.li) (milioni di lire) | Paesi principali di provenienza 
| (milioni lire 1537) 
1934 | 1937 | 1938 | 1934 | 1937 | 1938 
Cat. A % | | 

Cacao el. 87 78 93% 13 | 30 28 | Africa equatoriale britannica 16, 
| | : : i Africa equatoriale portoghese 3, 
| Africa equatoriale spagnola 3, 

i | | Brasile 8. 
Caffè . 394 | 379 366 ' 159 200 148 | Indie ol. 16, Brasile 73, Co- 


lumbia 9, Costarica 6, Yemen 5, 
Haiti 16, Venezuela 26, S. Sal- 
| vador 8, Etiopia 15. 


Hear 


393 60 | / Sul totale (compresi gli altri 

i | i semi oleosi): 

a lino.) (645 7 312.1. 526: 6 88 61 Romania 19, Ungheria 3, Cina 
35, India brit. 276, Manciuria 


Simi arachide| 1878 1.2988 | EST mo 


» ici LLO AOS DOM | 2 
“SL lt de ica ; 5, Africa eq. brit. 66, Africa 
» sesamo . 218 293 54 | 7 45 8 merid. port. 5, Algeria 3, Ar- 
: A | x a | gentina 83, Brasile 12, Colonie 
» sola. . 201 86 | 161 | 28 Ti 12 i italiane Di 
| 
Copra. . .| 515 | 239 | 293 46 | 39| 32 Filippine 4, Indie Olandesi 13. 


| | i | Malesia brit. 8, Zanzibar 6. 


Olio di palma | 605 | 342 | 321; 49 | 74 43 ¡ Indie ol. 16, Afr. eq. brit. 39, 
| i Congo belga 10. 


Suite, +"... 566 | 485 |. 409 | 85 | 77 | India britannica 85. 


Gommagreggia | 263 241 283 722 217: 175 | Ceylon 9, India brit. 8, Indie 
| ol. 10, Malesia brit. 182. 


Cotone, sl 1972.) 1664-1571 | 1056 | 820 | Turchia 19, India brit. 83, Egit- 

| i to 225, Afr. eq. 13, Brasile 38, 

| | Paraguay 28, U.S. A. 608, Col. 
| italiane 8. 
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Quantità | Valore 
Prodotti {migliaia di q.li) (milioni di lire) Paesi principali di provenienza 
A] valichi 
1994 | 1597 | 1938 | 1934 | 1997 | 1938 o 
Cat. B | 


Lana naturale | 588 393 | 326 | 395 | 483 | 342 | Albania 12, Sud Africa 51, Ar- 
gentina 107, Uruguay 33, Au- 


| stralia 220, Libia 47, 


Lana lavata . 79 29 19 74 59 | 32 | Francia 14, Sud Africa 11, Au- 
| | stralia 7. 
Olio d’oliva .| 283 226 419 75 152 | 192 | Francia 22, Grecia 6, Spagna 40, 


Turchia 8, Siam 32, Marocco 10, 
Tunisia 20, Col. italiane 4. 


| |; Ungheria 146, Jugoslavia 45, 
Animali bovini| 665 | 818 | 203 96 | | | Austria 10, Romania 18, Sviz- 
| | zera 21, Paesi Bassi 9, Ar- 
Carni... 110] 4437786447380 81 | 107 85 gentina 41, Brasile 17, Uru- 
guay 9, Sud Africa 9, 


bo 
a 
a 
Dì 
N 


Zucchero . .| 108! 105 | 367 | 5 8 26 | Cecoslovacchia 7. 


Pelli. . . .| 511 | 331 | 235 171 | 323 | 290 | Albania 13, Francia 21, Grecia 
11, Argentina 32, Possedimenti 
Italiani 176. 


Occorre tenere presente che i tre anni 1934, 1937, 1938 non sono certo 
anni tipici, in senso statistico, atti a rappresentare nel miglior modo pos- 
sibile il fenomeno che a noi interessa. Ma basta una lieve riflessione per 
persuaderci che, in realtà, in questi decenni, così conturbati e così dominati 
dalle più contrastanti correnti di politica economica, nessun anno può rite- 
nersi tale. 

Il 1934 risente ancora della grande crisi economica. Il 1937 vede una 
indubbia ripresa, ma non un ritorno alla situazione passata, influiscono inoltre 
sulla situazione anche fenomeni monetari. Il 1938 vede i primi risultati della 
politica autarchica. Comunque, la tabella riportata ci dà una prima idea 
grossolana del fabbisogno italiano di quei prodotti, in base al passato Oc- 
corre però anche vedere come lo sviluppo dell’ economia italiana potrà 
determinare il fabbisogno futuro di quei prodotti. 

Si può innanzi tutto prevedere — a parità di altre circostanze — un 
generale aumento di questo fabbisogno. L'economia italiana sarà probabil- 
mente, almeno ce lo auguriamo, in espansione; la popolazione oggi come 
ieri cresce, le industrie dovranno perfezionarsi. Il consumo di alcuni dei 
prodotti esaminati è destinato probabilmente a rimanere uguale o a va- 
riare di poco: cacao e caffè, ad es.. Il carattere di consumi cui essi servono, 
o delle industrie che essi alimentano non permette ragionevolmente di fare 
previsioni diverse. Per molti altri prodotti è invece da ritenere probabile 
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uno sviluppo delle nostre importazioni, in misura naturalmente più o meno 
grande. 

Scendendo a particolari si vede che è notevole il fabbisogno italiano di 
semi oleosi, che alimentano le nostre industrie di spremitura (si preferisce 
oggi importare la materia prima invece dell’olio) e le nostre industrie dei 
saponi e dei grassi. Con ogni probabilità l’industria italiana avrà in futuro 
un bisogno sensibile di questi prodotti. 

Tra le fibre tessili il posto d’onore spetta al cotone ed alla lana. Meno 
importanti, almeno per ora, alcune fibre (come la juta ed il sisal) che tut- 
tavia hanno davanti a loro un grande avvenire e che potrebbero in futuro 
costituire oggetto di intenso commercio. 

Il cotone alimenta la nostra grande industria tessile, base della prospe- 
rità di vaste zone dell’Italia Settentrionale. L’importazioue dovrebbe rimanere 
sempre notevole: probabilmente accrescersi. 

La lana — sovratutto la lana da tessitura — è da voi iu buona parte 
importata da paesi aventi vasti allevamenti su nuove terre, quali Australia, 
Argentina, Sud Africa, ecc.. 

Non bisogna dimenticare che, in seguito all’intensificazione di tutta 
la nostra agricoltura, 1 nostri vasti pascoli di pianura si vanno riducendo 
(Tavoliere di Foggia, Agro Pontino, Maremma Toscana, Campagna romana) 
e che la grande industria ovina transumante, è, da decenni, in stato di lenta 
ma progressiva decadenza e lascia il posto a più intensi ordinamenti agricoli. 
Il nostro fabbisogno di lana di importazione tenderà quindi sempre a cre- 
scere, anche in relazione a questa circostanza. 

Probabilmente crescente sarà anche il nostro fabbisogno di gomma: 
l'impulso verso una maggiore motorizzazione del paese è sempre più vivo 
ed è appunto l’industria automobilistica che oggi assorbe buona parte della 
gomma disponibile. Entro quali limiti questo fabbisogno potrà essere coperto 
da gomma sintetica non è oggi precisabile : tuttavia il problema del rifor- 
nimento per importazione si impone in pieno. È questa sempre la via più 
economica di rifornimento. 

Per lo zucchero la nostra produzione interna (zucchero di barbabietola) 
può supplire al nostro fabbisogno, sempre però che si accetti il più alto 
costo di esso. Non ci soffermeremo, per non perdere di vista le grandi linee 
del problema, sui numerosi prodotti secondari. 

Per quel che riguarda l’olio di oliva è certo da attendere una forte 
concorrenza degli olii di semi, ottenibili, nelle condizioni viste, a costi più 
bassi. L'Italia può tuttavia, in un sistema più libero di scambi interna- 
zionali, contare sulla qualità della produzione e costituire, insieme ad 
altri paesi mediterranei, un centro di esportazione di olii destinati alle 
clientele più raffinate. 


5) Un ultimo punto dobbiamo esaminare e cioè le ripercussioni de- 
terminate dall’ ultima guerra sulle produzioni agricole di massa che sopra 
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abbiamo considerato. Non abbiamo dati per tutti i prodotti: e ci dobbiamo 
limitare allo zucchero, cotone, arachide e lana. Le fonti statistiche sono 


le più recenti che abbiamo a disposizione elaborate dalla Food Agriculture 
Organisation. 


Zucchero: dal 1935-39 al 1945 la produzione mondiale di zucchero 


4 


di canna 6 andata diminuendo progressivamente: da 204 milioni di q.li si 
é scesi a 182. Vediamo i paesi maggiori : 


dial. ao PF OJOS DOE da 55,9 a 54,7 
Grat e dl dels e. ae 13,1 ree 162 
Eilippme gigi A » 10,0 OS 
CARS AS » 28,8 » 40,3 
DTA ES es eS, su à » 10,4 a 119 


Grave quindi il crollo di produzione nelle Filippine ed a Giava. 


x 


Cotone: La produzione mondiale si è grandemente ridotta: da 66,9 
milioni di q.li nel 1935-39 si è scesi a 46,05 nel 1945. Le principali va- 
riazioni sono : 


1935-39 1945 


WAS SAS cen Si da 28,5 a 19,5 milioni di q.li 
rage. Get pe AO ba AD » 
Cimares 0. 102 » 5,8 » 
indian ke ot » 10,0 » 6,3 » 
Egitto A à » 4,1 » 2,3 » 


Anche in tal caso quindi riduzioni sempre notevoli, da porsi in rela- 
zione alle difficoltà di esportazione in Europa ed allo spostamento delle 
domande verso altri prodotti. 


Arachide: La produzione mondiale ha avuto un certo aumento : da 
84 milioni di q.li nel 1935-39 a 87 nel 1945. Per i principali produttori 
si ha: 


Sti n na da 5,6 a 94 
CN MR En UT » 243 > ETC) 
aci PACE eee ees 0270 » 31,6 


(*) nella parte della Cina rimasta libera. 


Lana: La produzione mondiale ha subito un certo aumento: da 16,8 
milioni di q.li nel 1935-39 a 17,05 nel 1945. Per i principali paesi si ha: 


AO Se Mic 00 ta, da 1,7 a 2,3 
¡Africa del OU se. comit. te 1 » 1,0 
Australia AUREA oO AIM. > 4,5 » 4,1 
Nuova Zelanda . . + . . - - ES Cr 


La guerra si è quindi ripercossa in modo abbastanza sensibile su queste 
produzioni, ed in generale ha provocato una loro riduzione, sia per le 
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materiali difficoltà, sia per lo spostamento della domanda verso altri pro- 
dotti di più diretto interesse alimentare, sia per le difficoltà di trasporti. 
La produzione, tuttavia, in taluni casi è risultata superiore alla ridotta 
domanda, il che ha determinato un forte accumulo di stocks specie di 
gomma, lana, cotone; stocks che ora vanno rapidamente smaltendosi. 

La ripresa generale del commercio mondiale e la rinnovata forte do- 
manda dell’ Europa, stanno ora determinando nna fase di sviluppo di queste 
coltivazioni. Essa dipenderà sostanzialmente dalle possibilità di progresso 
delle industrie trasformatrici europee, forse più che dalle americane. La 
ripresa può essere assai più rapida di quel che non si pensi e già nel 1946 
e nel 1947 si è notevolmente manifestata. 

Quello che sovratutto è da sperare è che le rinnovate correnti interna- 
zionali di scambio si pongano sovra un piano di stabilità : condizioni ne- 
cessarie per questo sono il miglioramento della situazione monetaria, quello 
dei trasporti, quello delle generali condizioni economiche e politiche. Le 
prospettive di un nuovo grande slancio delle produzioni mondiali sarebbero, 
in tali ipotesi, grandemente favorevoli. 


SUMMARY 


European Economy and tropical and sub-tropical products 


The increase in production and international trade of agricultural commodities 
of tropical and sub-tropical countries is one of the most evident and characteristic 
economic phenomena of the present time. These products do not any more meet the 
requirements of secondary order, as they did once, but influence most of the indu- 
strial systems of European and American countries. 

Amongst the commodities that have reached a larger increase, several seeds 
and oil-producing commodities (such as pea-nuts, cotton seeds, copra, soya beans) 
together with cotton, sugar-cane, wool and india-rubber have been taken into exa- 
mination here. With reference to Italian economic condition, the import trade has 
been considered separately for each principal country of production. 

The economic condition in Italy in future will probably have an increasingly 
greater need of these commodities to feed her industries, both to direct the trans- 
formed products to internal market, and to export the finished goods abroad. Mostly, 
the industries concerned are those that raise the standard of life in our country, 
and therefore it is advisable to develop them more and more. 

There is however a strong tendency on the part of the countries producing 
the commodities in question, to develop the trasforming industries locally. This 
tendency may put greater handicap to European and Italian industries. 

During the past-war, in spite of the vast destruction in many areas'in eastern 
Asia, the said industries seem to have received a further incentive. In a short 
time they will be able to surpass the pre-war level of their production by a long 
distance. 

The effect of this tendency may be of great importance to the European eco- 
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nomic condition; this effect may in fact produce on one hand greater development 
of transforming industries and better possibilities of consumption, and on the other 
hand a keen competition against some of those productions that may be obtained 


also in Europe (for instance, wool), or against some of their substitutes, such as 
olive oil. 


RESUME 


L'économie européenne et les produits tropicaux et sub-tropicaux 


L’accroissement de la production et du commerce international des produits 
tropicaux et sub-tropicaux est un des phénomènes les plus évidents et les plus ca- 
ractéristiques de l’époque contemporaine. Ces produits ne satisfont plus — comme 
pour le passé — à des exigences secondaires mais ils conditionnent l’activité d'un 
important secteur des industries européennes et américaines. 

Parmi les produits qui ont eu un plus haut développement l’article examine les 
divers grains et produits oléagineux (arachide, coton, copra, soja); le coton, la canne 
à sucre, la laine, le caoutchouc. Plus particulièrement il examine en suite le com- 
merce d’importation en Italie selon les pays d’origine. 

Dans l’avenir il faudra probablement á l’économie italienne une quantité tou- 
jours croissante de ces produits pour alimenter ses industries, soit dans le but de de- 
stiner les produits transformés au marché intérieur, soit dans le but d’exporter le produit 
fini. Il s’agit, principalement, d’industries qui travaillent dans notre pays, dans de 
favorables conditions de vie, et qu’il convient de développer toujours davantage. 

Il y a toutefois, dans les pays producteurs considérés une forte tendence à déve- 
lopper sur place l’industrie de transformation. Ce qui peut créer les plus grandes dif- 
ficultés pour les industries italiennes et européennes. 

La dernière guerre (méme par les considérables destructions qu'elle a provo- 
quées dans plusieurs régions de l’Asie Orientale) a créé les bases d'un déve- 
loppement croissant de ces productions. Quelques unes parmi elles peuvent déjà dé- 
passer largement, eu peu de temps, le niveau productif d' avant guerre. 

Les conséquences de cette tendence peuvent être très importantes pour l’éco- 
nomie européenne, en déterminant d'un coté un plus haut développement des in- 
dustries de transformation et de meilleures possibilités de consommation, et de 
l’autre, une concurrence remarquable pour des produits qui peuvent être obtenus en 
Europe aussi (laine) ou bien pour leurs succédanés (huile d’olive). 
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Protagonisti ed avversari dell iniziativa privata hanno trovato nei fatti 
ben poco fondamento per le loro perentorie affermazioni. 

In effetti, da una parte il liberalismo economico ha provocato poco a 
poco la costituzione di monopoli di fatto, falsanti gli schemi classici basati 
sulla perfetta concorrenza. Dall'altra, i socialisti scientifici sono stati ancora 
più negligenti dei liberali nello studio dell’evoluzione, e, soprattutto, della 
gestione delle imprese statizzate, nazionalizzate o collettivizzate, rimettendosi 
al gioco di un certo automatismo che avrebbe dovuto produrre l'armonia 
tra la gestione socializzata e l'interesse generale. 

E’ curioso constatare che le scuole tradizionali liberale e socialista hanno 
avuto come fondamento filosofico la fede in un ordine naturale ideale che 
doveva essere posto in essere dalle istituzioni. Questa attitudine, che non 
è ancora del tutto abbandonata da una parte e dall'altra, ha la sua origine 
nella filosofia francese del 18° secolo e nella fede del 19° secolo in certi 
dogmi prestabiliti. E” così che Augusto Comte pensava che il libero scambio 
e la prosperità sono dei fenomeni collegati, sempre accoppiati. 

Non si sorrida di questo atteggiamento. Non si assimilano nei nostri 
giorni statizzazione, nazionalizzazione e soddisfazione optima dei bisogni 
pubblici nel quadro di una sana gestione finanziaria. Si comprenderà tuttavia 
che la risposta a questo ultimo problema debba formare l’oggetto di un 
esame più approfondito alla luce del recente accrescimento e delle difficoltà 
della gestione del stettore pubblico (I); l’esame dei criteri rispettivi del 
servizio pubblico e della gestione commerciale ci permetterà di rilevare le 
contradizioni fondamentali tra la gestione del settore pubblico e quella del 
settore privato (II); converrà infine esaminare le reazioni tra il settore pub- 
blico ed il bilancio dello stato. 


I. - ACCRESCIMENTO E DIFFICOLTA DEL SETTORE PUBBLICO. 


Nel corso della seconda guerra mondiale, i poteri pubblici hanno do- 
vuto, in numerosi paesi, assumere direttamente o meno, la gestione delle 
diverse imprese del settore privato. Questa semi-espropriazione era fondata 
sulle necessità della condotta delle ostilità. E’ così che le società ferroviarie 
inglesi furono rette da un organismo amministrativo. Accadde la stessa cosa 


nella maggior parte dei paesi alle diverse imprese industriali « convertite » 
in stabilimenti d’armamento. 


(*) Per il testo originale in lingua francese vedi Supplemento — For the original text 
in French see Supplemento — Pour le texte original en langue frangaise voir Supplemento. 
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Alla fine delle ostilità, diverse altre difficoltà causarono altrettanti osta- 
coli ad un ritorno puro e semplice alla gestione privata: certe imprese che 
avevano « collaborato » col nemico furono poste sotto sequestro, essendone 
1 loro proprietari espropriati in attesa che la giustizia si pronunciasse circa 
la devoluzione dei loro beni; altre importanti imprese erano state distrutte 
nel corso delle ostilità e l'iniziativa privata era incapace o poco desiderosa 
di ricostituirle; infine l’industria stava subendo notevoli difficoltà dovute 
all assenza del rinnovo degli impianti durante la guerra, alla « riconver- 
sione » necessaria ed alle deficienze di tesoreria risultanti dai deprezzamenti 
monetari. Nessuna politica razionale d’investimento a lungo termine e nes- 
sun procedimento di ammortamento industriale e finanziario potevano essere 
portati a buon fine. Questa situazione di fatto coincideva con l’ascesa al 
potere dei partiti di «sinistra » e di « estrema sinistra » votati all’idea di 
nazionalizzazione, sia come fine a se stessa, sia come indirizzo verso una 
collettivizzazione. 

In queste condizioni, non fa meraviglia che in numerosi paesi si sia 
sviluppata una politica di nazionalizzazione, di statizzazione ed anche di 
collettivizzazione. 

Si è verificato ovunque un notevole incremento del settore pubblico. 
Noi non pensiamo di uscire dal quadro obiettivo che ci siamo prefissati con- 
statando che tale incremento, che si è effettuato in un clima di disordine 
materiale e di disordine giuridico, presenta le tare congenite di ogni mu- 
tamento di struttura (1). 

Dapprima, esso è stato accompagnato da un notevole ribasso della pro- 
duttività. E’ diventato un luogo comune constatare che a parità di mezzi 
il rendimento delle imprese del settore pubblico è inferiore a quello delle 
imprese del settore privato. 

Tale diminuzione della produttività proviene, sembra, per una parte 
notevole dalla politicizzazione della gerarchia professionale nelle imprese 
del settore pubblico e dalla resistenza dei sindacati operai alle sanzioni 
contro le infrazioni alla disciplina e contro le gravi mancanze. 

Queste difficoltà «di attrito » erano tuttavia pressochè inevitabili e 
bisogna presumere che esse si riassorbiranno a poco a poco. L'ignoranza 
di certe norme economiche ci appare infinitamente più grave: ci si è gene- 
ralmente preoccupati poco dei costi e dei mercati e ancor meno del legame 
tra l'andamento delle imprese del settore pubblico e la vita economica della 


nazione. 


(1) Nei suoi « Etudes des groupes-travail» (Domat-Monchrestien Paris 1946), il Professor 
Perroux dice molto giustamente che ogni volta che si passa da un regime economico ad 
un altro, si verificano degli attriti e delle dispersioni di forza, che ogni volta che una strut- 
tura cede il posto ad un’altra struttura, ciò non avviene senza lentezza e senza esitazioni. 
La prova ne è fornita dal complesso dell’ economia russa dal 1917 al 1922, e, soprattutto, 
all’epoca del passaggio dalla N.E.P. all'economia di pianificazione.... 
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Ora, se si vuole che sussista il sistema misto che implica l’esistenza di 
un importante settore pubblico, occorre che sussista il meccanismo concor- 
renziale del mercato; si deve tener conto delle indicazioni provenienti dal 
meccanismo dei prezzi e dalle leggi fondamentali dell’ economia. 

Infine, se si respinge, almeno momentaneamente, l’idea di una colletti- 
vizzazione, il settore pubblico, con le sue prerogative extra-giuridiche, non 
deve estendersi forzatamente a tutte le imprese aventi una forte concen- 
trazione ed una utilità certa. Ora, se si è considerato a tutta prima un 
settore pubblico raggruppante i soli servizi pubblici, si è estesa in seguito 
la nozione alle industrie-chiavi (1), per giungere in certi casi a quella di 
« grandi imprese ». 

Vi è in ciò una esagerazione manifesta, che è stata rilevata in una 
mozione esaminata recentemente dal Consiglio economico francese. In effetti, 
a questo organismo è stata presentata una mozione (2) del Movimento Re- 
pubblicano Popolare (M.R.P.), che distingue molto nettamente le « attività 
pubbliche » e le «imprese nazionali ». Questa distinzione di principio ci 
sembra abbastanza importante, ragion per cui noi l’analizziamo almeno som- 
mariamente. 

« L'attività pubblica, dice il testo, è una attività industriale o commer- 
ciale appartenente allo stato, disponente di un monopolio o di un quasi 
monopolio di diritto o di fatto, esercitante una attività economica indispen- 
sabile alla vita della nazione e riconosciuta come tale dalla legge... E' in- 
dispensabile alla vita della nazione una attività la cui sospensione, anche 
momentanea, provocherebbe, a breve scadenza, in modo diretto o indiretto, 
l’arresto della vita stessa del paese ». 

Per contro, istrumento di un capitalismo di stato in concorrenza con il 
capitalismo privato, dovendo ricercare il rendimento optimum, « l'impresa 
nazionale è un ente ad oggetto industriale e commerciale che appartiene 
per la totalità o per la maggior parte allo stato; e che, non possedendo le 
caratteristiche di una attività pubblica (come sono definite più sopra) deve 
essere considerato come facente parte del settore concorrenziale ». 


II. - CARATTERISTICHE DEL SERVIZIO PUBBLICO E DELL'ATTIVITÀ COMMERCIALE - 
CONTRADDIZIONE TRA LE NOZIONI DI SERVIZIO PUBBLICO E DI ATTIVITÀ 
COMMERCIALE. 


La divisione che effettua il testo precitato tra organismi « esercitanti 
una attività economica indispensabile alla vita della nazione » ed imprese 
«ad oggetto industriale e commerciale », ci porta a ricercare le caratteristiche 


(1) In Francia, prima della guerra, la Confederazione Generale del Lavoro riteneva che 
il settore pubblico dovesse comprendere: a) il credito; 5) l'energia; c) i trasporti; d) la 
siderurgia; e) le grandi industrie chimiche. 

(2) Una eccellente analisi di questa mozione è stata data dal professor M. Bye in Il 
regime delle attività economiche dello Stato, Politica, Parigi, ottobre 1947. 
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del servizio pubblico, a confrontarle con quelle dell'impresa commerciale e 
a domandarci se non esiste una contraddizione tra la nozione di servizio 
pubblico e quella di attività commerciale. 


A - CARATTERISTICHE DEL SERVIZIO PUBBLICO. 


Le caratteristiche giuridiche e politiche del servizio pubblico possono essere 

classificate in base ai seguenti concetti: 

a) il servizio pubblico è basato sul concetto di interdipendenza sociale; 
1 bisogni che esso soddisfa sono indispensabili, permanenti e comuni agli 
abitanti di una circoscrizione territoriale più o meno estesa, 

b) il servizio pubblico è creato, diretto o controllato dal Governo o 
dai suoi agenti centrali o locali e subordinato alle necessità politiche, 

c) esso riveste generalmente la forma giuridica di un monopolio legale. 


Caratteristiche economiche del servizio pubblico. 


La Corte Suprema degli Stati Uniti, usufruendo dei poteri costituzionali 
che essa detiene in virtù del 5° e del 14° emendamento alla Costituzione, è 
stata condotta in parecchie riprese ad esaminare se certe imprese private 
dovessero essere annoverate nella categoria delle «public utilities» e perciò 
sottoposte ad una regolamentazione speciale. 

La Corte Suprema ha così creato a poco a poco una giurisprudenza 
dalla quale risulta che il servizio è «di pubblico interesse » tutte le volte 
che ci si trova in presenza di condizioni in cui il prezzo non è fissato dal 
gioco della libera concorrenza, che vi è motivo di temere degli eccessi da 
parte del venditore, che l’impresa è sottoposta a degli oneri esorbitanti e 
che essa potrebbe rapidamente giungere alla costituzione di un monopolio 
di fatto. 

« Il fatto che determina il pubblico interesse, dice una delle sentenze 
della Corte, è la natura indispensabile del servizio, gli oneri esorbitanti ed 
il controllo arbitrario a cui l’attività potrebbe essere soggetta senza rego- 
lamentazione ». 

Dato il nuovo interesse della questione, è necessario approfondire l’ana- 
lisi e tentare di mettere in evidenza in modo più preciso le caratteristiche 
economiche del servizio pubblico, 

a) Il servizio pubblico è una impresa di una certa importanza, im- 
piegante un personale numeroso, destinato alla soddisfazione di una parte 
relativamente importante della popolazione. 

Ci si renderà conto di ciò esaminando il volume dell'occupazione nelle 
Amministrazioni delle ferrovie e delle P.T.T. (Poste e Telecomunicazioni) 
di alcuni paesi caratteristici e soprattutto confrontando il totale di queste 
due cifre con quello della popolazione attiva. 
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Volume dell impiego nelle Amministrazioni delle Ferrovie e delle P.T.T. 
(in migliaia di persone) — (vedere N. B.) 


he Personale | Totale | Totale 0/9 della 

sae rose | Telecom | joue | rote | SPST eo ene Lit ative 
Stati Uniti. . | 254 450 (?) 704 1.114 1.818 48.830 3,7 
Gran Bretagna | (') (Es) 279 574 853 21.075 4,0 
Francia. . . | 112 48 160 | 538 698 21.612 3,2 
Rione Pr 9 26 86 112 3.750 3,0 


Fonti: Rapporti di gestione delle amministrazioni postali, Bulletin de l’Union Internationale 
des chemins de fer; Revue Internationale du travail. 

N. B. — Le cifre indicate sono — volontariamente — quelle del periodo prebellico. In effetti, 
la contingenza attuale, molto patologica sotto diversi aspetti, non permetterebbe di 
avere un’ idea esatta della situazione. 


(1) Non valutato separatamente. 
(?) Si tratta della cifra relativa alle società private di telecomunicazioni. 


L’esame della tavola di cui sopra ci permette di constatare che, malgrado 
le differenze di ambiente e di struttura, le ferrovie e le P.T.T. impiegano 
dal 3 al 4 per cento della popolazione attiva nei paesi evoluti. | 

Non si tratta ancora, all’occorrenza, che di un impiego primario diretto (1), 
cioè dell'impiego di lavoratori nei posti di lavoro per l'esecuzione immediata 
dei lavori o servizi domandati. 

Esiste in effetti, un impiego primario indiretto, o impiego nell’ industria 
risultante dalla produzione e dal trasporto dei materiali necessari ai lavori 
primari diretti. 

Per le ferrovie e per le P.T.T., l’impiego primario indiretto consiste 
nella costruzione di locomotive, vagoni, rotaie, apparecchi di segnalazione, 
ponti, viadotti, sottopassaggi, centrali telefoniche, uffici postali, vagoni po- 
stali, automobili, apparecchi di telecomunicazioni. 

Per quanto riguarda i servizi evoluti, come le ferrovie o le P.T.T,, 
usufruenti generalmente di un materiale molto perfezionato che è stato og- 
getto di una lenta fabbricazione e di esperimenti meticolosi, non è esagerato 
valutare a 3 il rapporto tra l’impiego indiretto e l’impiego primario diretto. 

L'impiego primario complessivo nelle ferrovie e nelle P.T.T. è quindi 
come minimo il 12% circa del totale della popolazione civile. 

Ma occorre altresì parlare dell'impiego secondario, risultante dall aumento 
della domanda di beni di consumo, provocato dai redditi distribuiti alla 
attività primaria diretta e a quella indiretta. 


~ 


(1) Usiamo qui la terminologia generalmente consacrata, quale risulta dai lavori di Kahn, 


Clark, Polak, Peyréga, Mitnitzky. Vedasi uno studio approfondito della questione in Peyréga, 
La politique des grands travaux devant la théorie économique, Sirey, Paris 1943. 
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Certi autori hanno anche parlato di ¿mpiego terziario, per designare con 
questo nome i nuovi investimenti provocati da una nuova spesa. 

Queste considerazioni, illustrate dall’esempio delle ferrovie e dei servizi 
postali, sono di crescente attualità nei periodi in cui, in numerosi paesi, il 
settore pubblico assicura con il gioco delle nazionalizzazioni una parte im- 
portante dell'attività economica nazionale (1). 

b) Il servizio pubblico corrisponde ad una necessità imperiosa; esso 
non potrebbe sospendere la sua attività senza provocare disordini e conse - 
guenze gravi. Questa nozione di necessità è però meno assoluta di quanto 
non lo si potrebbe pensare a priori. In effetti, i bisogni essenziali ed im - 
mediati degli uomini si riconducono in primo luogo all’alimentazione, poi 
all’abbigliamento ed all'abitazione. Ora, i servizi corrispondenti a questi 
bisogni primordiali non sono generalmente dei servizi pubblici. 

c) À causa della sua permanenza, della sua continuità e dell’ obbligo 
di essere pronto a soddisfare una domanda notevole, il servizio pubblico 
presuppone delle immobilizzazioni molto importanti. Mancando questi inve- 
stimenti, il bisogno pubblico sarebbe insufficientemente soddisfatto, ciò che 
darebbe luogo a conseguenze economiche e politiche talvolta molto gravi. 

E” per questo che le imprese di distribuzione del gas e dell’elettricità, 
settori pubblici virtuali se non reali, sono obbligate ad avere delle installa - 
zioni suscettibili di far fronte al consumo considerevolmente accresciuto 
delle “ore di punta ,. 

Accade lo stesso per le centrali telefoniche (2), cavi telefonici, per gli 
uffici postali, per le ferrovie e per i trasporti urbani e suburbani. I servizi 
di trasporto sono obbligati a costruire notevoli impianti fissi (stazioni, strade, 
ecc. ...) e mobili (locomotive, vagoni, trams, metropolitane, ecc. ...) per avviare 
rapidamente nelle ore di entrata e di uscita dalle officine e dagli uffici 
una parte importante della popolazione attiva. Questo obbligo assume una 
considerevole ampiezza nelle grandi città e loro dintorni. E’ così che certe. 
grandi stazioni di New-York, Londra, Parigi, Berlino, ecc... hanno fino a 
40 banchine che, molto occupate nelle ore di punta, superano di molto i 
bisogni del traffico normale. 

d) Data la permanenza del servizio pubblico e delle ripercussioni 
sociali del suo funzionamento, esso è obbligato a funzionare, sia senza 
guadagno, sia a perdita, sia anche gratuitamente. 

Innanzi tutto, il servizio pubblico è obbligato ad applicare una tariffa 
uguale a tutti gli utenti. Ora, i costi sono molto ineguali e sovente anche 
più che proporzionali alle distanze che separano gli utenti dai loro centri 
di distribuzione d’acqua, di gas, di elettricità, telefonici, ecc. ... 


(1) In Cecoslovacchia, per esempio, il settore nazionalizzato rappresenta il 60%, del 
potenziale di produzione del paese. 
(2) La domanda di comnnicazioni telefoniche varia generalmente da 1 a 20 nel corso 


della giornata. 
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Inoltre, i prezzi sociali differenziali sono di una applicazione genera- 
lizzata nei servizi pubblici. E” per questo che gli operai e gli impiegati 
recantisi al loro lavoro beneficiano di una notevole riduzione di tariffa sui 
mezzi di trasporto; i membri delle famiglie numerose di diverse esenzioni, 
ecc.... Accade lo stesso per il trasporto delle merci di una data natura o 
originarie di una determinata regione. 

e) Per poter valutare esattamente gli oneri del settore pubblico, 
conviene notare che, nelle imprese di questo settore, i rendimenti sono 
per lo più crescenti. Il fatto è dovuto al già constatato sovraequipaggia- 
mento. E’ evidente che, nella ipotesi di costi costanti molto elevati, un 
aumento di traffico permette di ripartire dei costi su un maggior numero 
di operazioni e di diminuire così il costo unitario di ciascuna operazione. 


B) CRITERI ECONOMICI DELL'ATTIVITÀ COMMERCIALE. 


a) La creazione di una attività commerciale è generalmente basata 
sull’esistenza di un bisogno più o meno localizzato, ma già in parte soddisfatto. 

b) L'attività commerciale è creata dall'iniziativa privata con capitali 
particolari. Essa sfugge, almeno nella sua politica d'investimento, al dominio 
del governo (1). 

c) Benchè l’attività commerciale corrisponda a certe constatate ne- 
cessità, essa non garantisce la permanenza e la continuità del suo funziona- 
mento. E” per questo che uno stabilimento automobilistico può trasformare 
o arrestare, parzialmente o totalmente, la propria attività, mettendo i suoi 
vecchi clienti ed i suoi rappresentanti nell’impossibilita di procurarsi pezzi 
di ricambio e lasciandoli così in un grave imbarazzo. 

d) Una attività commerciale può arrivare al monopolio di fatto, senza 
subire gli inconvenienti economici del monopolio di diritto. I prezzi differen- 
ziali praticati dalla ditta privata non tengono conto della provenienza della 
domanda, ma del costo e delle fluttuazioni della domanda. In una parola, 
i prezzi sono in funzione del mercato. 

e) L’attivita commerciale non soddisfa la domanda che nella misura 
ed alle condizioni che i suoi dirigenti e la concorrenza giudicano possibili ; 
essa non è generalmente suscettibile di far fronte ad una domanda con- 
siderevolmente accresciuta. Per questo, gli investimenti sono minori di 
quelli dei servizi pubblici, e l’industria privata giunge sovente molto presto 
nella zona dei rendimenti decrescenti quando essa cerca di accrescere la 
produzione in modo notevole. 

f) Infine e soprattutto, l’attività commerciale funziona allo scopo di 
ottenere dei redditi. Certamente, essa può vendere con perdita, ma non è 
che una politica od un caso transitorio, Essa può anche praticare dei 


(1) Quest'ultima caratteristica ha richiamato l’attenzione degli economisti che hanno 
studiato i problemi della riconversione e della completa occupazione, segnatamente l’atten- 
zione del Beveridge. 
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prezzi differenziali e dei dumpings, ma lo scopo da raggiungere rimane 
lo stesso. 


C - CONTRADDIZIONI TRA LE NOZIONI DI SERVIZIO PUBBLICO U DI ATTIVITÀ 
COMMERCIALE. 


a) L'esistenza, la continuità e la permanenza del servizio pubblico 
sono sovente le cause di una attività poco economica. 

E' evidente, per esempio, che la rete ferroviaria, postale, telegrafica, 
telefonica, le distribuzioni d’acqua e di elettricità nei luoghi isolati e nelle 
colonie necessitano di notevoli costi d’investimento e di sfruttamento, 
non proporzionati alle entrate che se ne possono trarre. Un'impresa privata, 
per principio poco preoccupata dell'interesse generale, non effettua tali 
installazioni così costose e così poco redditizie. E’ per questo che le società 
telefoniche private sviluppano fino alla saturazione le reti urbane e tra- 
scurano le reti interurbane che sono molto più onerose. 

Da ciò, se la necessità del servizio è stata giudicata legittima, sarebbe 
inconcepibile che si rimproverassero in questo caso al settore pubblico le 
enormi spese contratte a questo scopo e la mancanza di redditibilità di 
certe attività (1). 

b) Le imprese industriali private s'installano generalmente in luoghi 
o locali che permettano loro di beneficiare di una o di parecchie condizioni 
ottime circa i costi. E” per questo che zuccherifici sono sovente situati 
lungo la sponda di un canale per mezzo del quale le imbarcazioni recano 
loro il carbone e ritirano lo zucchero, grandi stamperie si stabiliscono in 
provincia,in cui i salari sono meno elevati, raffinerie di petrolio si instal- 
lano in porti di mare in cui i grandi cargo recano loro direttamente la 
materia prima. Nel Canadà, stabilimenti di fabbricazione e di trasforma- 
zione dell'alluminio si sono installati in prossimità delle cascate d’acqua 
che forniscono loro la forza idro-elettrica. 

Per contro, data la necessaria localizzazione del servizio pubblico, date 
la sua permanenza, l’importanza dei bisogni da soddisfare e certe necessità 
particolari, è impossibile installare il servizio pubblico nel luogo in cui 
esso è più produttivo. Per esempio, nei paesi vecchi, le stazioni ferroviarie 
non possono essere costruite che alla periferia degli agglomerati urbani, 
il che è poco razionale (2). 

Infine, le piccole imprese del settore pubblico hanno una razionalizza- 
zione ed un rendimento poco evoluti. Calcoli abbastanza precisi hanno 


(1) Per esempio, per lottare contro l'isolamento rurale, si sono installati in villaggi di 
montagna degli uffici telefonici pubblici le cui reti hanno necessità di lavori di sterramento 
e di un materiale considerevole, mentre viene appena effettuata qualche comunicazione al 
giorno, corrispondente ad un incasso derisorio. 

(2) Avviene del tutto diversamente nei paesi nuovi in cui lo sviluppo della rete ferro- 
viaria precede il popolamento. 
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permesso di constatare che il rendimento varia da 1 a 8 secondo la natura 
e l’entità dell'attività considerata. 

Qui conviene tuttavia fare una osservazione: le piccole imprese com- 
merciali che cercano un guadagno nella soddisfazione della domanda, molti - 
plicano i punti di vendita e funzionano ugualmente in cattive condizioni 
di rendimento. Ma è l’ultimo consumatore che ne subisce generalmente gli 
inconvenienti, pagando un prezzo più elevato, dato che il servizio pubblico 
pratica una eguaglianza di tariffe quasi assoluta. Non vi sarebbe motivo di 
fare pagare di più agli utenti delle stazioncine che non a quelli delle 
grandi stazioni. 

c) La necessità di far fronte ad una domanda suscettibile di un 
considerevole aumento impone al servizio pubblico la necessità di notevoli 
investimenti, mentre una attività privata non conosce tale esigenza. 

Dovendo il servizio pubblico tener conto degli ammortamenti nella 
fissazione dei suoi prezzi, vi è una certa rigidità dei costi, con una prepon- 
deranza dei costi costanti, delle spese fisse. L'importanza degli ammorta- 
menti è divenuta sempre maggiore a misura dei progressi della tecnica. 
Le macchine elettriche ed i motori a scoppio, in particolar modo, devono 
essere ammortizzati al massimo in dieci anni, mentre gli impianti che 
originariamente costituivano l'armatura esseuziale dei servizi pubblici si 
ammortizzano in 75 anni circa. 

Tuttavia, la necessità di ogni superinvestimento si ripercuote negli stadi 
anteriori della produzione. Ora, dopo i lavori di Aftalion e di Bouniatan, 
si sa che la durata e l’intensità della produzione capitalista sono all origine 
delle crisi economiche. E” per soddisfare una domanda aumentata in seguito 
allo sviluppo della popolazione, all’entità del consumo o alla riconosciuta 
necessità di provvedere rapidamente all'integralita dei bisogni che nuovi 
impianti sono messi in fabbricazione (1). Ma la loro messa in opera richiede 
tempo, e, restando la produzione a lungo insufficiente nei confronti di una 
domanda accresciuta, ne risulta un aumento dei prezzi. Quando tutti gli 
impianti ordinati entrano in funzione, vi è sovraproduzione e ribasso dei 
prezzi. Questo carattere a sbalzi della produzione capitalista, e, soprattutto, 
forse, l’importanza del fattore tempo sarebbero la causa delle crisi. 

Nella sua opera classica « Prospérité et dépression », il Prof. Haberler 
dà la seguente spiegazione del fenomeno dell’accelerazione: «...il valore 
della produzione annuale, diciamo di calzature, è uguale a 100. Il costo 
reale ed il costo di sostituzione degli impianti fissi — cioè dei mezzi di 
produzione durevoli che noi designeremo sotto il nome di macchina — ne- 
cessari per tale produzione sono di 500, di cui il 10% deve essere sosti- 
tuito tutti gli anni, rappresentando tale percentuale il logorio delle mac- 
chine. In altri termini, la vita utile di una macchina è di 10 anni. Ciò 


(1) Harrod, Frisch e Chait hanno dato una formulazione matematica di questa accele- 
razione negli stadi anteriori della produzione. 
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posto, occorre fabbricare ogni anno, per la sostituzione, nuove macchine, il 
cui costo ascende a 50. Supponiamo ora che la domanda di calzature au- 
menti in modo che per soddisfarla occorra accrescere la produzione annuale 
del 10%, portandola a 110. Se non vi sono rimanenze inoperose di mezzi di 
produzione, e se i procedimenti non cambiano, questo aumento della pro- 
duzione esigerà un accrescimento del 10% del capitale fisso, cioè una co- 
struzione di macchine supplementari ascendente a 50, ciò che porterà la 
costruzione complessiva da 50 a 100. Così, un aumento del 109, della do- 
manda e della fabbricazione di prodotti finiti obbliga ad aumentare del 100% 
la fabbricazione annuale di impianti.... ». 

Le stesse cause produrranno gli stessi effetti in un paese in cui il set- 
tore pubblico sia di una considerevole importanza? Si comprende tutta la 
importanza di questo problema nella congiuntura attuale. 

Innanzi tutto conviene notare che l'estensione del settore pubblico (che 
ha, tra gli altri scopi, quello della soddisfazione integrale della domanda) 
provoca un aumento di attività ancora più importante negli stadi anteriori 
della produzione che nello stadio finale del consumo. 

L’ esperienza conferma l’ipotesi teorica di Haberler. L'osservazione, da 
noi compiuta, sul traffico e sugli investimenti telefonici americani nel corso 
di un periodo di allargamento della domanda, ci dà le cifre seguenti (1): 


Anni 1927 1928 1929 
Indici del traffico telefonico 100 106 116 
Indici degli investimenti 100 114 172 


Questo esempio permette di constatare che ad un aumento della do- 
manda del 16% ha corrisposto un aumento reale degli investimenti del 72 %. 

È quasi certo che questa accelerazione sarebbe ancor più considerevole 
in un paese poco evoluto. 

Tuttavia, in un periodo di aumento dei prezzi, i prezzi del settore pub- 
blico non aumentano nella misura di quelli del settore privato. A titolo 
esemplificativo, il confronto tra l’ indice generale delle tariffe postali e 
quello dei prezzi all'ingrosso in Francia permette di rilevare il maggiore 
aumento di quest’ ultimo durante il periodo di ascesa tra le due guerre: 


Francia 1914 1921 1925 1927 1928 
Indice delle tariffe postali 100 249 298 477 477 
Indice dei prezzi all'ingrosso 100 302 561 630 634 


Secondo J. M. Clark (2) e F. Trévoux (3), questa rigiditá dei prezzi delle 


(1) L'esempio é desunto da: Trafic postal et cycle économique. Contribution à l’étude 
de la sensibilité du secteur public aux crises di ENRICO ANGLADE, Presses Universitaires 
de France, Paris, 1946. | 

(2) J. M. CLARK - Strategic factors in business cycles (committee on racent economic 
changes, New York, 1934). | | | ¡e 

(3) F. Trévoux - La notion économique de service public, « Revue d'économie politique», 
p. 353, Sirey, Paris, 1938. 
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prestazioni del settore pubblico è una conseguenza del loro sovraequipaggia- 
mento. L'obbligo di costruire, di conservare, di ammortizzare installazioni 
importanti e di disporre di un materiale e di un personale suscettibile di 
soddisfare le punte massime della domanda determina una certa anelasticitá 
dei costi e, per conseguenza, dei prezzi di vendita. 

Si può anche dire che in periodo di prosperità il ritardo dei prezzi 
del settore pubblico rispetto ai prezzi degli altri settori — come si può 
constatare dall’esempio che segue — trova la sua causa nel sovrainvesti- 
mento; in effetti, in caso di aumento della domanda, i prodotti dell’ impresa 
del settore pubblico sono elaborati nella zona dei rendimenti crescenti. 

Questa anelasticità dei costi del settore pubblico spiega ugualmente il 
loro livello relativamente elevato in periodo di depressione. 

L'esame comparato dell’ indice delle tariffe postali e dei prezzi all’in- 
grosso in Francia nel corso della « grande depressione » illustra l'argomento : 


Francia 1914 1928 1930 1931 
Indice delle tariffe postali 100 477 487 501 
Indice dei prezzi all'ingrosso 100 634 543 462 


Qualunque sia la causa, l'estensione del servizio pubblico ha per effetti 
certi una relativa stabilità dei prezzi (1) ed una accelerazione degli inve- 
stimenti. La prima conseguenza è benefica, benchè tutti gli economisti non 
siano d’accordo su questo punto (2), ponendo certuni in rilievo il danno 
della rigidità dei prezzi. La seconda conseguenza — l’accelerazione degli 
investimenti — contiene potenzialmente un profondo squilibrio. L’ economia 
contemporanea giungerà a rimediarvi? 

d) A causa del constatato superinvestimento, l'impresa gerente il 
servizio pubblico obbedisce generalmente non alla legge dei rendimenti 
decrescenti, come la maggior parte delle imprese commerciali, ma a quella 
dei rendimenti crescenti. Questa affermazione, che è generalmente accettata (3), 
merita tuttavia di essere temperata. 

In effetti, certe imprese del settore pubblico, segnatamente quelle che 


(1) Crediamo dovere riprodurre una analogia meccanica molto ingegnosa : 
«Si potrebbe tentare di vedere una analogia con le variazioni dei livelli tra i vasi comu- 
nicanti riempiti di liquidi di densità diverse; se una causa qualunque provoca una varia- 
zione nei livelli, questi variano in ragione inversa delle densità. A causa dei loro immobi- 
lizzi, del loro sovraequipaggiamento, le imprese di servizio pubblico hanno una notevole 
densità, si potrebbe dire, ed i loro prezzi non subiscono che debolissime variazioni» (F. 
Trévoux, articolo citato, p. 371). | 

(2) Citiamo l’opinione di Simmons nel suo « Positive program for laissez faire », 1935. 

L'esistenza nell'edificio dei prezzi di zone di estrema invariabilità è una delle cause pri- 

mordiali dell’acutezza della crisi. Questa rigidità di certe categorie di prezzi*aumenta le 
perdite economiche e la miseria accompagnanti una deflazione di data ampiezza e forza la 
depressione stessa a giungere molto più lontano di quanto non altrimenti farebbe ». 

(3) Vedere, particolarmente: J, M. CLARK, Studies in the Economics of overhead costs, 
Chicago, 1923; R. BorDaz, Coûts constants et prix multiples, Sirey, Paris, 1942. 
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impiegano un materiale importante ed un personale relativamente ridotto, 
sembrano obbedire sempre più alla legge dei reudimenti decrescenti. Ci- 
tiamo ad esempio la dispersione economica costituita dalla coesistenza, 
tuttavia necessaria, di numerose stazioni nelle grandi città; nel sistema te- 
lefonico, che costituisce una parte importante del settore pubblico, il pas- 
saggio da un sistema con una sola centrale a un sistema a centrali telefoniche 
multiple implica spese rapidamente crescenti che conferiscono alla curva 
del costo, e, quindi, a quella del rendimento, una pendenza a denti di sega : 
costo crescente e rendimento decrescente per ogni estensione del numero 
delle centrali, costo decrescente e rendimento crescente fino a che la capa- 
cità di ciascuna centrale non è utilizzata in pieno. 

Qualunque sia la causa, non sembra tuttavia che i casi di rendimenti 
decrescenti siano molto numerosi nel settore pubblico. 

e) In tutti i casi in cui il servizio pubblico è considerato come un 
servizio sociale e politico, esso funziona senza utile oppure con un deficit 
più o meno notevole. 

In generale, sembra che due ordini di considerazioni abbiano deter- 
minato la fissazione dei prezzi, o, meglio delle tasse del settore pubblico : 
motivi tecnici e preoccupazioni economiche e sociali. Questi due ordini di 
motivi sono d'altronde talvolta difficilmente separabili. 

Dal punto di vista tecnico, le tariffe debbono essere semplici, poco di- 
versificate e riflettere, se possibile, 1 costi. 

Innanzi tutto, le tariffe debbono essere semplici, perchè il riparto, la 
riscossione ed il controllo di una tassa complessa danno luogo a perdite di 
tempo, a controversie e a frodi. Son queste le ragioni per cui la maggior 
parte delle imprese del settore pubblico (acqua, gas, elettricità, trasporti, 
poste e telecomunicazioni) hanno fissato delle tariffe semplicissime appli- 
cabili con pieno diritto alla maggior parte delle prestazioni (1). 

Le tariffe debbono essere graduate, certe, ma poco diversificate. E evi- 
dente che si deve far pagare al mittente di una lettera pesante una tassa 
più elevata che non al mittente di una lettera leggera, ma conviene effet- 
tuare suddivisioni ampie delle tasse, per evitare ogni complicazione ed 
ogni contabilità eccessiva. 

Conviene ancora notare che in principio la tassa del servizio pubblico è 
uguale per tutti. Questa considerazione, nel contempo economica e sociale, 
riveste la più grande importanza. Poichè, per ridurre la questione sollevata 
da tale uguaglianza ad una proposizione elementare, bisogna ben concludere 
che se il servizio pubblico ha un bilancio equilibrato, le tasse sopraelevate 
imposte agli uni debbono compensare il non poter trarre guadagno dalle 
tasse relativamente deboli riscosse dagli altri in considerazione del costo 


del servizio. 


(1) Per esempio, prezzo del Km. di viaggio in ferrovia, prezzo del trasporto di una 
lettera semplice o di una conversazione telefonica locale, del metro cubo di gas, ecc. 
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Siamo qui obbligati a considerare il costo non dal punto di vista mi- 
crocosmico ma da quello macrocosmico, seguendo in cid in modo curioso 
l’evoluzione della scienza economica nel suo insieme (1). 

Per la fissazione dei costi e delle tasse, si fanno quindi larghe medie 
e si generalizza la pratica delle tariffe differenziali. 

Ricordiamo una definizione classica del prezzo differenziale : 

«Si ha an prezzo differenziale quando uno stesso venditore vende in un 
dato momento uno stesso bene o uno stesso servizio a prezzi che differiscono 
secondo i consumatori o secondo i mercati » (2). 

1 prezzi differenziali sono praticati da molto tempo in regime di libera 
concorrenza. Nei suoi « Eléments d’ économie politique pure », usciti nel 
1874, Léon Walras ne constatava già la pratica. « E chiaro che se l’im- 
prenditore di un prodotto, anche in regime di libera concorrenza, può adot- 
tare come limite estremo il costo, e mantenere in base a tale limite dei 
prezzi graduati, e che se può, inoltre, indurre i consumatori a pagare quello 
tra tali prezzi che contiene per ognuno d'essi il suo prezzo massimo, egli 
beneficiera delle stesse differenze ». 

Ma, nel settore privato, il prezzo differenziale è destinato ad aumentare 
il profitto per mezzo di un prelevamento della rendita del consumatore. 

Nel settore pubblico, al contrario, il prezzo differenziale costituisce un 
mezzo per realizzare una determinata politica sociale o la salvaguardia del- 
l'interesse generale. L'economista italiano Garelli ha visto nella pratica 
dei prezzi differenziali anche il mezzo per livellare il potere d’acquisto 
degli individui ed egli desiderava di vederli applicati all economia intera (3). 

È opportuno notare qui una rilevante contraddizione tra una gestione 
economica ortodossa e la pratica delle tariffe differenziali nel settore pubblico. 

Una gestione economica sana consisterebbe, in effetti, nel far pagare 
agli utenti dell’ora di punta l’ enorme aumento di spesa occasiouato dal- 
l’ammortamento degli investimenti destinati a far fronte a questo accresci- 
mento della domanda, cioè il costo crescente. È per questo che i cinema- 
tografi a spettacolo continuo e certe esposizivni private praticano prezzi 
bassissimi nelle ore di attività industriale, cioè di scarsa frequenza, e 
prezzi più elevati nelle altre ore. 

Al contrario, il settore pubblico pratica i prezzi differenziali per con- 
siderazioni essenzialmente differenti. E” per questo che nelle ore di punta, 
che necessitano di enormi investimenti, le tariffe sono sovente molto ridotte. 
Un esempio ci viene offerto dalle tariffe ferroviarie concesse agli operai 
ed agli impiegati recantisi al lavoro nella grande città vicina. 


(1) Vedasi su questo punto: G, LurraLLA, Lu querelle des clussiques et des modernes ; 
«Revue d'économie politique», maggio 1947, Sirey, Paris. 

(2) M. Marcy, Essai sur les prix différentiels, «Revue d'économie politique », 1938, 
p. 1063, Paris, Sirey. 

(3) GARELLI, Filosofia del Monopolio, Milano, 1898. 
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E' evidente che in queste condizioni ogni confronto troppo ristretto 

dei prezzi e della gestione del settore privato e del settore pubblico sembra 
piuttosto inutile. 


III. - IL BILANCIO DELLO STATO ED IL SETTORE PUBBLICO. 


Fino ad una data relativamente recente, il settore pubblico, molto poco 
industrializzato, era ridotto in tutti gli stati alle funzioni considerate come 
essenziali (polizia, giustizia, finanze, insegnamento, talvolta poste e tele- 
comunicazioni, e più raramente ferrovie). 

Le imprese del settore pubblico erano lige alle regole draconiane della 
contabilità pubblica e, dopo il Luis Baron ed il primo quarto del XIX 
secolo, tutta una dottrina pazientemente elaborata dalla Scuola francese 
aveva finito per trionfare (1). 

Il bilancio dello stato, nel quale era integrato il settore pubblico, di 
qualsiasi natura esso fosse, obbediva a regole autonome. Le spese pubbliche 
dovevano essere ridotte al massimo. Esse dovevano essere coperte in prin- 
cipio dalle imposte e tasse ed eccezionalmente dal prestito, che doveva 
avere funzioni ridotte. Il bilancio dello stato doveva, inoltre, obbedire, per 
quanto possibile, alle grandi regole classiche dell’annualità, dell’ unità e 
dell’ universalità. In periodo di crisi di bilancio, si cercava |’ equilibrio delle 
entrate e delle spese dello stato senza alcuna preoccupazione dell’ equilibrio 
economico. E’ il trionfo dei giuristi finanzieri (2). 

Tuttavia, dalla fine del XIX secolo, nuove idee sono nate in Italia. 
Questo movimento, che si riconnette alla scuola di Losanna, partico- 
larmente a Vilfredo Pareto, ha forse trovato la sua prima espressione 
nell” opera di Pantaleoni (3), poi è stato illustrato da Mazzola, Barone, 
De Viti De Marco e da Luigi Einaudi. La scuola italiana ha reintegrato il 
bilancio dello stato nell’ economia, per mezzo di una serrata analisi del- 
l’incidenza di bilancio. L'imposta diretta o indiretta agisce direttamente 
sull’offerta e nel contempo sulla domanda e, perciò, sul livello dei prezzi 
e sull’equilibrio generale. 

La spesa pubblica si traduce nella creazione di un potere d' acquisto in 
un punto determinato dell'economia nazionale; l'imposta e il prestito co- 
stituiscono dei procedimenti aventi lo scopo di mettere una quantità di 
potere d’acquisto a disposizione dello stato, il-cui Tesoro (4) agisce così 
come un « filtro economico », alimentato dagli uni e restituente agli altri. 


(1) Sn questo argomento vedasi specialmente: J. MARCHAL, « L’ Etat et son budget dans 
Promotions », n° 6, Librairiés-impriméries réunies, Paris, 1947. 

(2) Citiamo tra i più conosciuti Allix, Jéze, Trotabas. 

(3) Vedasi particolarmente: PANTALEONI, La misura, gli effetti e la distribuzione della 
pressione tributaria, « Giornale degli Economisti» (Rassegna finanziaria), 1886. 

(4) Conviene evidentemente dare alla parola Tesoro qui impiegata un senso molto vasto 
e non il senso restrittivo di Tesoreria. 
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Una nuova scienza, |’ economia finanziaria, è dunque nata dagli sforzi 
d’analisi della scuola italiana. In base ad alcuni dei risultati messi in luce 
analizzeremo sommariamente le caratteristiche del bilancio del settore 
pubblico. 

Converrà innanzi tutto rilevare lo scarso interesse del bilancio delle 
spese dei servizi politici tradizionali (giustizia, polizia). Questa limitazione 
non significa che questi servizi non possano essere razionalizzati. Ma la spesa 
effettuata per questi servizi si riduce in definitiva ad un semplice potere di 
acquisto dato ad un limitato numero di funzionari. 

Altrimenti importante per l'economia nazionale è il bilancio del settore 
pubblico nazionalizzato, statizzato od anche collettivizzato. Ci si stupirà 
forse di trovare riunite insieme delle imprese la cui forma giuridica e le 
cui prerogative sono notevolmente differenti. 

Risponderemo che la gestione finanziaria di un servizio pubblico, ri- 
spondente ai criteri indicati, deve essere assicurata secondo modalità che 
non differiscono molto qualunque sia il grado di statizzazione riscontrato. 

Appare necessario spiegare alcune semplici norme. Esse si riferiscono 
alla contabilità, alla struttura di bilancio ed alle tasse del settore pubblico. 


1°) Contabilità. - innanzi tutto, nell'interno di uno stesso paese, le im- 
prese del settore pubblico debbono adottare una contabilità pianificata. Senza 
questa condizione indispensabile e preliminare, è quasi impossibile creare 
una gestione sana. Nessun progresso reale può essere compiuto se non si è 
in grado di stimare in ogni momento l'evoluzione d’insieme e quella par- 
ticolare delle imprese del settore pubblico. 

Sembra che si debba adottare un Piauo contabile comprendente due 
ordini di conti per la contabilità generale e due altri ordini per la contabilità 
dei costi. Si avrebbero in tale modo i seguenti conti: 

a) Conti di gestione, registranti i movimenti di valore della gestione, 
la cui ricapitolazione nel conto « Perdite e Profitti » farebbe apparire 
il risultato dell’esercizio. 

b) Conti di situazione, registranti la situazione attiva e passiva del- 
l'impresa (immobilizzazioni, impegni, disponibilità, investimenti, esigibilita: 
la cui ricapitolazione in bilancio darebbe l’equilibrio finanziario e la situa- 
zione di tesoreria. 

c) Conti di rendimento, formanti, con i conti d'imputazione, la con- 
tabilità ausiliaria che riesaminerà, in vista di una stima ordinata o effettuata 
come servizio, le operazioni dei conti di gestione. 

d) Conti di imputazione, formanti la contropartita dei conti di gestione, 
in vista dell’imputazione dei costi e dei ricavi ai prodotti o servizi 1 cui 
conti di rendimento determineranno i costi. 


2°) Struttura di bilancio. - Le imprese industriali o commerciali del 
settore pubblico non debbono riconnettersi che per ordine al bilancio ge- 
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nerale dello stato. Esse debbono avere un bilancio autonomo in cui il conto 
capitale ed il conto gestione siano accuratamente separati. In effetti, nella 
maggior parte dei bilanci di stato del tipo tradizionale, tutte le spese, qual- 
siasi sia la loro natura, sono mescolate. Ora, la costruzione di un immobile, 
per esempio, il pagamento di un impiegato, sono due operazioni totalmente 
differenti. La persistenza di una tale confusione non permetterebbe di fis- 
sare dei costi esatti e, per conseguenza, delle tasse appropriate. 

Due grandi settori di bilancio debbono quindi essere adottati nelle 
finanze del settore pubblico: 

a) il conto gestione, comprendente: dalla parte delle entrate, le entrate 
ordinarie, provenienti per la maggior parte dalle tasse; dalla parte delle 
uscite, le spese relative al personale, alla conservazione del materiale e le 
quote annuali d’ammortamento industriale e finanziario; 

b) il conto capitale, comprendente : nelle entrate, le somme provenienti 
dal prestiti; nelle uscite, i nuovi investimenti. 


3°) Tasse. - Le imprese del settore pubblico debbono presentare un 
bilancio equilibrato. Quest’ obbligo porta alla determinazione di tasse che, 
nell'insieme, debbono coprire le spese. 

Ma essendo la permanenza la caratteristica essenziale delle imprese del 
settore pubblico, queste debbono funzionare anche se si trovano in deficit. 
Esclusa l'ipotesi di un fallimento, conviene chiedersi come sarà coperto 
questo deficit. 

Per quanto sappiamo, non si è fatto, in alcun paese, fino ad oggi, un 
grande sforzo d' immaginazione per risolvere questo problema: una delle 
misure classiche di ristabilimento dell' equilibrio di bilancio consiste nel- 
aumento generale dei prezzi delle prestazioni dei servizi pubblici: ferrovie, 
acqua, gas, elettricità, P.T.T., monopoli industriali dello stato, ecc. ... 

Rileviamo innanzitutto che ci troviamo qui in un campo in cui la do- 
manda è relativamente anelastica. L’ aumento delle tasse, se è moderato, 
non provocherà quindi che una lieve e momentanea flessione della domanda. 

Ma questo metodo, per quanto ortodosso, solleva due successivi pro- 
blemi che meritano almeno un sommario esame : 

a) Non deve preferirsi l'imposta alla tassa, per il ristabilimento del- 
equilibrio finanziario ? 

La scelta tra l'imposta e la tassa per riassorbire il deficit dell’ impresa 
del settore pubblico implica una scelta tra il contribuente e l'utente. Se si 
decide di attenuare il deficit di bilancio senza aumentare le tasse, si sa- 
crifica il contribuente; se si aumentano le tasse, si fa deliberatamente pe- 
sare l’onere sull’utente. 

È qui che conviene combinare in modo efficace le nozioni di « filtro 
economico » e di « pressione fiscale ». 

Il bilancio dello stato distribuisce a certe categorie per mezzo delle 
spese pubbliche i redditi prelevati con l'imposta e la tassa ad altre cate- 
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gorie. La cassa dello stato opera così come un «filtro economico », aumen- 
tando per mezzo delle sue spese il potere d’acquisto degli uni e diminuendo 
quello degli altri per mezzo delle sue entrate, tasse ed imposte. 

Tuttavia, se il deficit è coperto dall'imposta diretta, è lecito temere 
che si chieda un sacrificio supplementare a contribuenti già in posizione 
sfavorevole (persone percipienti redditi controllabili, funzionari, impie- 
gati, ecc.). 

Va da sè che il risultato sarà pure ingiusto e antidemocratico se il 
deficit è riassorbito tramite un aumento delle imposte indirette. 

Se si opta per l'aumento della tassa, il peso non ricadrà forzatamente 
sull’utente. Secondo le leggi della traslazione, il « tax payer » non s'iden- 
tifica sempre con il « tax-bearer ». È così che il consumatore finale paga 
una parte molto grande dei supplementi di tassa pagati direttamente dai 
commercianti, dettaglianti, grossisti, ecc. 

La scelta tra l’aumento dell'imposta e della tassa può essere ulterior- 
mente lumeggiata dall'esame delle « pressioni fiscali » (1) rispettivamente 
esercitate sull economia nazionale da queste due modalità. Senza attardarci 
sull’ azione dell imposta sul volume della domanda (2) e dell’ offerta, con- 
viene notare che in generale l’imposta diretta esercita una pressione defla- 
zionista, mentre l’imposta indiretta e la tassa esercitano una influenza in- 
flazionista. 

Tenuto conto di queste note sommarie, sì comprende come nessuna 
soluzione, anche di principio, possa essere data a priori ai problemi solle- 
vati dal riassorbimento del deficit delle imprese del settore pubblico. Se- 
condo la natura del servizio, l'estensione del suo mercato, |’ elasticità della 
domanda di una data prestazione, l’importanza del deficit, la congiuntura 
economica e finanziaria generale, dovrà variare la soluzione. 

5) Non si debbono regolare le tasse del settore pubblico in vista del 
ristabilimento dell’ equilibrio generale ? 

La nostra risposta è affermativa. In effetti, una tassa molto ridotta è 
assimilabile ad una spesa e noi ci riferiamo qui alle teorie inglesi del « de- 
ficit sistematico », deficit capace di stimolare nel contempo la domanda e 
l'offerta e di ristabilire così l'equilibrio economico. 


(1) L’insieme delle teorie della pressione fiscale e l’ esame della tesi della Scuola ita- 
liana sono stati sviluppati nella ragguardevole opera di Henri KRIER, La charge des im- 
post sur l'économie (Théorie de la pression fiscale). Librairie générale de Droit et de Juri- 
sprudence, Paris, 1944, 

(2) Vedasi, in particolare: A. DE VITI pe MARCO, La pressione tributaria dell’ imposta 
e del prestito, « Giornale degli Economisti », 1893; Principii di economia finanziaria, To- 
rino, 1934. si 
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RASSEGNA DELL'ECONOMIA ITALIANA 


L'ECONOMIA INDUSTRIALE ITALIANA ALLA METÀ DEL 1948 


Sostanzialmente il quadro della situazione industriale italiana non ha mostrato 
recentemente grandi mutamenti in confronto alla situazione delineata nell’edizione 
precedente di questa rassegna. Sembra tuttavia che si possa affermare che la discesa 
dell’attività produttiva generale, affermatasi a partire dall'autunno del 1937, si sia 
andata gradatamente attenuando; cosicchè la situazione dell’ industria alla metà del 
1948 si può definire una situazione di evidente depressione, che però appare aver 
toccato il fondo del movimento discendente. Questa approssimativa stabilizzazione, 
benchè ad un livello sotto molti aspetti insoddisfacente, potrebbe fornire, anche in 
un futuro prossimo, la base per una ripresa. In realtà qualche sintomo di ripresa si 
può fin da ora osservare in qualche campo; benchè sembri prematuro trarne la 
conclusione di un movimento generale. 

Vi sono due sintomi che sostengono l’opinione ora enunciata. Il primo è l’anda- 
mento dell’indice generale dei prezzi all'ingrosso: esso raggiunse il massimo nel 
settembre scorso, a 62 volte l’anteguerra; poi è disceso continuamente fino a 53 nel 
gennaio 1948; quindi è rimasto praticamente stazionario per tutto il primo semestre 
dell’anno, ma nell agosto sembra di nuovo aumentato. Sebbene le condizioni generali 
dell’economia italiana siano tuttora troppo anormali per potersi attribuire all’ anda- 
mento dell’indice generale dei prezzi all’ingrosso un preciso carattere segnaletico 
della congiuntura, pur tuttavia l’andamento ora descritto coincide fedelmente col 
giudizio generalmente formulato dagli operatori economici sull'andamento dell’atti- 
vità industriale nel corso degli ultimi dodici mesi; e pertanto la relativa stabiliz- 
zazione dei prezzi nell'ultimo semestre può essere interpretata con un certo fonda- 
mento come un indice di riequilibramento del mondo degli affari. 

Altro indice è l’andamento dei corsi delle azioni industriali, il quale porta ad 
un giudizio analogo: dopo la grave caduta del secondo semestre 1947, i corsi si sono 
all'ingrosso stabilizzati sui minimi raggiunti. Una sensibile ripresa nell’ aprile, dopo 
Vesito delle elezioni, fu poi gradatamente annullata da una nuova discesa. Ma 
nell estate si è riaffermato un movimento ascendente. Nella misura in cui i corsi 
esprimono le aspettative del mercato, l'arresto della discesa è un altro sintomo del- 
l'opinione prevalente che la depressione dell’attività produttiva abbia ormai toccato 
il fondo. 


ala 

Come già si è accennato nella edizione precedente di questa rassegna, una delle 
caratteristiche più salienti del sistema industriale italiano nei tempi attuali è quella 
di una rigidità tale da non rispondere agli stimoli del mercato con l'intensità che 
si potrebbe prevedere secondo una logica ortodossa. Se ne è avuta una conferma in 
due recenti occasioni. 

Era generalmente prevista una forte ripresa dell’attività produttiva dopo le 
elezioni politiche dell'aprile. Ora, benchè l’esito di queste fosse generalmente inter- 
pretato in senso favorevole, le aspettative sulla ripresa andarono fp: Si ebbe 
qualche miglioramento parziale, ma presto la situazione complessiva ritornò allo stato 
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precedente. Prima delle elezioni, la stasi veniva attribuita in gran parte allo stato 
di incertezza, alla riluttanza da parte degli uomini d’affari nel prendere iniziative 
ed assumere impegni per il futuro prima di conoscerne l’esito; senonchè, ad elezioni 
compiute, si dovette presto constatare che lo stato di incertezza permaneva, non molto 
diverso, da prima. 

La seconda occasione fu rappresentata dall’ approvazione e dall’ entrata in funzione 
dell E.R.P. Anche in questo caso l'opinione prevalente si attendeva che l' E. R.P. 
avrebbe rappresentato uno stimolo notevole ed immediato alla ripresa produttiva, 
anche soltanto come effetto psicologico, come semplice anticipazione dei previsti be- 
nefici futuri. In realtà l’effetto vivificatore, in questo primo trimestre di applicazione, 
è passato praticamente inosservato; benchè naturalmente occorra tener presente che 
gli effetti concreti non si possono avere se non dopo che siano definite le modalità 
di applicazione. 


* 
* 


Nei primi due anni del dopoguerra, era diventato un luogo comune considerare 
la scarsitá di materie prime, in gran parte direttamente o indirettamente di impor- 
tazione, come uno dei fattori principali che ponevano un limite al ritmo della rico- 
struzione, ossia della ripresa produttiva. Ora l’esperienza degli ultimi dodici mesi 
porta inevitabilmente ad una revisione radicale di questo giudizio, almeno per quanto 
riguarda la situazione presente e le prospettive a breve termine. Nei mercati delle 
materie prime -- come del resto è chiaramente mostrato dall’andamento debole dei 
prezzi — non vi è più la pressione della domanda sull'offerta. Al contrario, la 
domanda è diminuita per il ridotto volume degli affari, mentre l’ offerta è aumentata 
per le accresciute forniture dall’estero. Si è anzi arrivati ad una situazione che 
sarebbe sembrata assurda soltanto un anno fa: che, cioè, si profila l’ eventualità che 
delle forniture estere di materie prime e materiali, messe a disposizione dall’E.R.P., 
una certa quota rimanga inutilizzata, semplicemente perchè non richiesta dai produt- 
tori. Non vi è bisogno di sottolineare la gravità di una situazione del genere, che 
potrebbe dare origine ad un pericoloso processo involutivo in un’economia, come 
quella italiana, necessariamente basata sull’importazione di materie prime. 


* 
* * 


Lo svantaggio della relativa altezza dei nostri costi di produzione nei confronti 
dell estero non si è certo mitigato negli ultimi mesi. Il livello dei salari è rimasto 
stabile dal dicembre al maggio. L'indice medio generale era nel maggio a 61 volte 
l’anteguerra; e qualche aumento vi è stato nei mesi successivi. L’indice medio 
generale ha così superato, ormai, l'indice del costo della vita. In altre parole, i salari 
reali sono ormai ritornati al pieno valore d’anteguerra. Differenze notevoli tuttavia 
persistono fra le varie categorie di salariati: in termini di numeri indici, i salari 
delle categorie superiori sono più bassi, e quelli delle categorie inferiori più alti, 
relativamente all’anteguerra. Ciò è dovuto alla progressiva riduzione delle distanze 
nel trattamento economico delle diverse categorie di lavoratori che si è verificata 
parallelamente al progredire dell'inflazione. Soltanto in tempi recenti, essendosi rico- 
nosciuta evidente l’azione contro-operante di criteri del genere agli effetti dell’ effi- 
cienza del lavoro aziendale, si è cominciato a riconoscere la necessità di ristabilire 
le distanze corrispondenti al diverso valore della prestazione di ciascuna categoria. 


L’ economia industriale italiana alla metà del 1938 Tu) 


Abbastanza distinto dalla questione dei salari è poi il problema del costo reale 
del lavoro, come fu accennato nell'edizione precedente di questa rassegna. Ai salari 
reali praticamente eguali all'anteguerra, fa riscontro un rendimento del lavoro assai 
inferiore; e più propriamente dovrebbe parlarsi di una diminuita efficienza generale 
dell’organizzazione produttiva industriale, diminuita efficienza della quale i ridotti 
rendimenti del lavoro non costituiscono se non un aspetto particolare, certamente 
importante in sè, ma pur sempre una parte di un complesso più vasto. Il costo reale 
del lavoro e dell’organizzazione produttiva in generale è così maggiore oggi che 
anteguerra. E poichè anteguerra la nostra produzione industriale — nel complesso — 
riusciva a malapena a tener testa, in fatto di costi, alla concorrenza internazionale, 
non è difficile rendersi conto delle difficoltà odierne di esportazione e di lavoro. 


* 
* *# 


Le difficoltà di esportazione hanno dato nuovo incitamento, verso la meta del- 
l’anno, alle discussioni relative ai tassi dei cambi, praticamente del cambio del 
dollaro, che si conserva invariato da parecchi mesi sulle 575 lire. 

Gli industriali esportatori, com’è naturale, sono concordi nel richiedere un 
aumento del cambio, considerando che le difficoltà di esportazione all'attuale cambio, 
al quale i nostri costi superano i prezzi esteri, sarebbero risolte ipso facto se il 
cambio fosse elevato fino a raggiungere quell’equilibrio fra costi interni e prezzi 
esteri. Dalle poche cifre note sull’argomento, si può dedurre che per gran parte dei 
prodotti manifatturati dell’industria quello scarto fra costi e prezzi si aggira sul 
30-40% ; per equilibrarlo, il cambio dovrebbe essere portato a 750-800 lire per 
dollaro. Si tratta comunque di cifre molto largamente approssimative, sulle quali 
non è possibile fare serio affidamento. 

Sta di fatto però, che molte riserve si oppongono ad un aumento del genere. 
In termini di parità d’acquisto basata sul confronto degli indici dei prezzi al- 
l’ingrosso nei due paesi, non si può affermare che il cambio attuale sia notevol- 
mente lontano dalla parità reale lira-dollaro. D'altra parte, l’esperienza del passato 
insegna che il vantaggio immediato di esperimenti del genere si annulla rapida- 
mente: all'aumento dei prezzi di vendita segue l’aumento dei costi, di materiali e 
di trasformazione (lavoro), e si ritorna presto alla situazione di partenza. 

Ma ancora più seri sono i dubbi circa la realizzabilità concreta dell’aumento 
del cambio. Il cambio è oggi in Italia un prezzo di mercato, e non è certo facile 
elevarlo per atto di governo. Anche ammessa questa possibilità, non si vede come 
l’Italia possa realizzarla compatibilmente con i suoi impegni internazionali, sia nei 
confronti del fondo monetario che nei confronti dell'E.R.P. Non è escluso che si 
arrivi a qualche forma indiretta, come premi, compensi e simili, probabilmente 
limitati ad alcuni settori. In ogni caso ciò non potrà, da solo, avere effetto risolu- 
tivo nei riguardi di una ripresa durevole dell'esportazione. A tal fine non potrà 
servire che una ripresa sostanziale dell’attività produttiva; per questa, l'attuazione 
concreta dell’E.R.P. potrà dare un contributo notevole, ma essa dipenderà principal- 
mente dalla possibilità di avviare gradualmente a soluzione i molteplici e gravi 
fattori di ineconomicità che gravano tuttora sull economia italiana. 


ALBERTO CAMPOLONGO 


Genova, Istituto di Economia Internazionale, agosto 1948. 


IL TUKISMO ITALIANO ED IL PROSSIMO ANNO SANTO 


I. - L'ESPERIENZA DEL PASSATO. 


L'importanza dell’apporto del turismo alla nostra bilancia dei pagamenti è ben 
nota. Le ultime valutazioni — in parte stimate — danno, per il 1947, cifre del- 
l’ordine di 18-20 miliardi di lire. Tuttavia più che l’apporto corrente che non è 
gran cosa rispetto ai migliori anni prebellici, (nel periodo 1927-1932 le entrate 
nette per servizi turistici sono state, in media, di circa 90 milioni di dollari al- 
l’anno), è nelle prospettive future che trovasi la maggior speranza che il turismo, 
insieme a tutte le altre esportazioni «invisibili », possa efficacemente contribuire 
alla copertura del grave disavanzo della nostra bilancia commerciale. 

Si comprende quindi l’opportunità di non trascurare quegli avvenimenti — |’ Anno 
Santo in ispecie — che siano suscettibili di facilitare la ripresa delle grandi 
correnti turistiche verso l’Italia. 

Ma poichè l’importanza dell’ Anno Santo eccita la fantasia e accende facilmente 
entusiasmi esagerati che possono indurre a vagheggiare e magari realizzare iniziative 
destinate a risolversi in insuccessi dannosi per la privata iniziativa come pel pubblico 
bene; e poichè, d’altra parte, non sono pochi coloro che, per opposte tendenze, cercano 
di minimizzare l'avvenimento, non sarà male partire da un esame concreto degli 
aspetti che il fenomeno presentò nella sua ultima ricorrenza: il 1925 (1’ Anno Santo 
1933 fu un Anno Santo straordinario, e, malgrado la solennità della ricorrenza per 
la quale venne proclamato, non ebbe, e non poteva avere, l’importanza degli Anni 
Santi ordinari, che si celebrano ogni venticinque anni). 


Traffico complessivo degli stranieri. — Nel 1925 il movimento complessivo 
degli stranieri raggiunge le seguenti cifre : 


TirafeOFfeTROVISCIONI E MI aren ieee 960.000 
» automobilistico. UNS 40.000 

» MATCHING sir 100.000 
Totale M > 1.100.000 


Quest'ultima cifra rappresenta un notevole incremento nei confronti degli anni 
precedenti, come risulta da questi altri dati ricavati dalle statistiche ufficiali italiane: 
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Il 1925 segnò dunque un incremento del 32 %, in rapporto al traffico normale 
del 1924. 


E una cifra notevole, ma non elevatissima, tenuto conto dell'importanza che la 
man'festazione riveste, e del suo forte potere di attrazione in tutto il mondo cattolico. 


Il turismo italiano ed il prossimo Anno Santo TT 


D'altra parte, non mi sembra molto fondata l'obiezione, secondo la quale la percen- 
tuale d' incremento dovrebbe essere riferita alla media degli anni precedenti, e non 
al 1924. Il traffico del 1924 non si distaccò enormemente da quello dell’anno prece- 
dente; la curva, dal 1920, segui un andamento uniforme e senza scosse, determinato 
dal progressivo riassetto della vita turistica dopo la guerra; e il 1919 non puo far 
regola, essendo l’anno immediatamente successivo alla fine delle ostilità. 


Traffico ferroviario. — Dei 964.624 viaggiatori venuti per ferrovia, 230.783 
viaggiarono in 1* classe, 423.438 in 2* e 310.401 in 3. Ciò deve ammonirci sulla 
necessità di contare non solo sul turismo ricco, ma anche su quello medio e popolare. 
Le difficoltà sono molto maggiori di quelle che si presentarono nel 1925: quasi 
ovunque le classi medie sono state gravemente colpite dalle svalutazioni monetarie : 
maggiore dovrà essere quindi l’ impegno col quale dovremo lavorare per rendere 
loro possibile il viaggio e il soggiorno in Italia. 


Traffico automobilistico. — Fu accertato che almeno 12.485 macchine entrarono 
in Italia. Calcolati tre turisti per macchina, si giunge ad un totale di 37.455 tu- 
risti; totale arrotondato a 40.000. È legittimo attendersi un traffico molto maggiore. 
Nel 1925 l'automobile era ancora un raro mezzo di lusso; oggi non più (d’altra 
parte è ragionevole sperare che le difficoltà contingenti non esisteranno più, 0 
saranno meno aspre nel 1950). 


Traffico marittimo. — Dei 110.194 turisti stranieri entrati in Italia via mare 
(la cifra fu arrotondata a 100.000), 17.000 giunsero dall’ Egitto, 14.060 dai Balcani, 
15.000 da altri paesi mediterranei, poco più di 3.000 dall’ Europa nord-occidentale, 
quasi 25.000 dall’ America del Nord, quasi 10.000 dall’ America del Sud, e oltre 10.000 
dall’ Estremo Oriente e dall’ Australia. 

A questo riguardo è opportuno tener presenti i seguenti fattori, positivi o 
negativi: 

a) anche nel 1950 la nostra flotta mercantile non potrà raggiungere |’ efti- 
cienza di un tempo (è però previsto un notevole incremento dei trasporti marittimi 
americani, come meglio dirò); 

h) L'Estremo oriente, i Balcani e altri Paesi europei ed asiatici potranno 
dare un apporto meno importante; 

c) le due Americhe. se sapremo lavorar bene nei due campi essenziali della 
propaganda e dell’organizzazione, potranno moltiplicare, più che aumentare, le 
cifre del 1925 

d) il traffico turistico aereo nel 1925 non esisteva o quasi, mentre oggi può 
esserci di grandissimo ausilio. 


Traffico ferroviario e disponibilità alberghiera. — Il movimento dei viaggiatori 
segnalato dagli alberghi risultò un quinto del movimento dei viaggiatori sulle 
Ferrovie, che fu di 109 milioni di persone. Ciò significa che una ragguardevole parte 
di chi viaggiò in ferrovia non prese alloggio negli alberghi. Il problema dell’ospita- 
lità negli alberghi è contenuto quindi in questa proporzione, nei confronti del 
traffico ferroviario. 

È interessante notare anche che il livello minimo si registrò in gennaio, il 
medio dal marzo al maggio e in novembre, il massimo in agosto, con linea legger- 
mente discendente verso il settembre e con flessioni più accentuate verso l’ottobre- 


novembre. 
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Nel 1925 la disponibilità alberghiera del Paese era di 234.056 letu, in 9.806 
alberghi con più di cinque letti ciascuno. Gli alberghi di lusso erano 80 con 9.581 
letti; quelli di prima categoria erano 638 con 57.459 letti; quelli di secenda erano 
1.994 con 69.677 letti; quelli delle categorie inferiori erano 7.124 con 97.339 letu. 
Il Lazio (e si cita perchè le cifre ad esso riferentisi sono indicative nei confronii 
della situazione romana, data la schiacciante prevalenza della città sulla regione) 
il Lazio, dicevo, contava 449 alberghi con 18.112 letti. 

Ai 234.000 letti così risultanti si dovevano aggiungere circa 50.000 letu di 
esercizi con meno di 5 camere (17.000), più 75.000 letti degli affittacamere; m 
totale 359.000 letti. Moltiplicando questa cifra per 365 giorni dell’anno si giunse a 
131 milioni di letti-giornata, rappresentanti il massimo di viaggiatori-giornata che 
era possibile ospitare in un anno. Il traffico turistico fu di 77 milioni di viag- 
giatori-giornata, ridotti a 70 milioni per le permanenze in albergo (bo già cet 
che le giornate trascorse dagli stranieri in Italia non corrispondono ad altret- 
tante presenze in albergo). Contro 131 milioni di letti giornate disponibili ve ne 
furono quindi 70 di effettive permanenze negli alberghi. Il che stabilisce che i lett 
sempre occupati furono soltanto il 53 *.. 

È difficile dire di quanto è oggi aumentata la disponibilità alberghiera. Per 
poter contare su cifre attendibili bisognerebbe provvedere con tutta urgenza a 
un’apposita rilevazione. Calcolando grosso modo un aumento del 10°, risultante 
dall’ incremento verificatosi nell’ ultimo venticinguenvio, meno le distrazioni di guerra, 
dovremmo andare sui 400.000 letti, ivi compresi quelli degli esercizi con meno di 
5 letti degli affittacamere. 

Senza addentrarsi in un esame particolareggiato, che non sarebbe possibile, si 
può però desumere che a un traffico quale si verificò nel 1925 si dovrebbe far 
fronte con poco più della disponibilità alberghiera quale risulierà nel 1950, a rico- 
struzione compiuta, tanto più che il 53 Y, d’occupazione è percentuale notevole, ma 
non elevatissima. 

I mezzi ricettivi straordinari dovrebbero quindi essere intravisti in misura 
proporzionale al prevedibile aumento del traffico nei confronti del 1925 e con partico- 
lare riguardo alle necessità dei pellegrini di modeste risorse finanziarie. 


I pellegrini: volume del traffico. — Due statistiche illuminano sull'entità del 
traffico dei pellegrini nel 1925: quella delle Ferrovie e quella del Comitato Centrale 
dell' Anno Santo (vi furono, allora, due Comitati: uno civile, presieduto dal Sotto- 
segretario di Stato alle Ferrovie, e uno religioso, cioè il « Comitato Centrale Anno 
Santo »). 

Secondo i dati delle Ferrovie, furono trasportati con mezzi ferroviari 514 mila 
pellegrini, di cui 183.960 in treni speciali, e 330.640 in treni ordinari. I treni 
speciali furono usati in misura pressochè uguale tanto per gli italiani quanto per 
gli stranieri. Gli italiani viaggiarono nella misura dell'S0 *, in 3* classe e la quasi 
totalità del rimanente in 2* (1%, in prima). Gli stranieri si suddivisero così: 10%, 
in 1* classe, 42 Y, in 2°, 48° in 38. 
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I pellegrini stranieri distinti per nazionalità. — Secondo le statistithe del 
Comitato Centrale dell’ Anno Santo, avemmo 166.919 pellegrini stranieri di cui 
155.560 dai Paesi Europei, 541 dall' Africa, 349 dall'Asia. 250 dall Australia e 
10.319 dalle due Americhe. Il calcolo peccò certamente per difetto, ma non troppo 
se successive integrazioni non superarono la cifra arrotondata di 200 mila 
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Per un orientamento nei confronti delle provenienze è utile l’esame dei seguenti 
dati relativi alla distribuzione dei pellegrini per nazionalità: 
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pe Seno lire nere oa en de 8.530 
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AAA. PA AO DIO CORIO 1.808 
AAA MS 1.370 
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In totale dall'Europa . . . . . 155.560 


Per ragioni che non occorre esporre ed approfondire, tanto sono note, (nè 
sarebbe possibile presumere che si possano superare del tutto per il 1950), agli 
effetti del prossimo Anno Santo sono da considerare più che problematiche le 
seguenti correnti: 


aa wee E RI Sn, a 42.242 
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PARA LIA ld NO 5.591 
o ccoslovaccehiae: EU ALI 4.232 
AA <a e a AN TE 3.602 
IR ANTI RA AE IAE AAN 593 

dedotta IDE SIA 74.184 


Questo è l’aspetto più inquietante della situazione: il cinquanta per cento circa 
dei pellegrini che affluirono in Italia nel 1925 dà scarsissimi affidamenti. Vero è 
che in notevolissima parte esso è rappresentato dal coefficiente tedesco, e che di 
conseguenza, se la Germania potesse riprendersi, il problema sarebbe in buona 
misura automaticamente risolto. Ma non sembra che si possa fare eccessivo affida- 
mento su tale eventualità. 

Gli sforzi della propaganda e della organizzazione dovrebbero quindi rivolgersi 
prevalentemente verso la Spagna, la Francia, il Belgio, la Gran Bretagna, la Svizzera, 
il Portogallo, l'Olanda, la Scandinavia e le due Americhe. 

Nel 1925, come si è detto, su 166.919 pellegrini stranieri, ben 155.560, furono 
europei e solo 10.319 americani delle due Americhe, mentre pressochè trascurabili 
furono quelli dell’ Africa, dell’ Asia, e dell’ Australia. 

È certissimo che dalle due Americhe potremo avere molto di più. Nei con- 
fronti degli americani del Sud possiamo fare affidamento sul loro attaccamento alla 
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Chiesa Cattolica. Quanto agli americani del Nord, abbiamo almeno due fattori 
favorevoli: l’accresciuta affermazione del Cattolicesimo negli Stati Uniti, congiunta- 
mente all’aumentato prestigio della Chiesa, e la ben diversa celerità dei viaggi. In 
passato il viaggio di andata e ritorno assorbiva da solo la quasi totalità delle vacanze 
che l'americano medio può avere nell’anno: oggi i mezzi aerei hanno ridotto ad 
ore la traversata. 

Le notizie dagli Stati Uniti sono buone. Già per il 1948 si prevede che i 
nordamericani spenderanno 800 milioni di dollari in turismo. Dopo il 1950 si pensa 
che si avrà una media di 1200-1500 dollari all’anno, di cui più della metà sara 
spesa in Europa. Sta a noi, almeno in buona parte, anticipare al 1950 il largo afflusso 
che si prevede dopo quell’anno. Inoltre si sa che già nel 1948 entreranno in linea 
25 nuovi piroscafi di lusso, capaci di trasportare 500.000 persone all’anno, mentre 
i mezzi aerei ne potranno trasportare altre 200.000. 


Gli italiani. — Il Comitato Centrale dell’ Anno Santo calcolò in 300 mila il 
numero dei pellegrini italiani che vennero a Roma. L’andamento stagionale fu lo 
stesso del traffico complessivo. L'apporto delle regioni che si distinsero per un 
maggiore aftlusso risultò dalle cifre seguenti: Lazio 70 mila; Lombardia 50 mila: 
Tre Venezie 30 mila; Piemonte 20 mila; Toscana 20 mila; Campania 15 mila; Liguria 
10 mila; vi fu poi certamente un traffico minuto che le statistiche non poterono 
rilevare, come vi furono non pochi pellegrini italiani e stranieri che preferirono 
valersi di altre riduzioni ferroviarie, rinunciando quindi alla tessera speciale del- 
l’Anno Santo (« Primavera Siciliana », e anche riduzioni ordinarie per comitive). 


Spese degli stranieri turisti e pellegrini. — Come si è ricordato, nel 1925 
avemmo 1.100 mila stranieri di cui 900 mila turisti e 200 mila pellegrini. La perma- 
nenza media dei turisti fu calcolata in 19,3 giorni; la spesa media giornaliera in 
L. 190. Le cifre rispettive, pei pellegrini, furono: 12 giorni a L. 120 al giorno. 
Complessivamente si ebbe: 

numero degli stranieri 1.100 mila, permanenza media 18, stranieri-giornate 
19.800 mila, spesa media giornaliera 184, spesa media per persona 3.267, spesa 
complessiva L. 3.594.000.000 arrotondata a L. 3.600.000.000. L'industria del fore- 
stiero mantenne quindi il terzo posto fra quelle che avevano maggiormente contribuito 
alle esportazioni (malgrado l’incremento registrato dalle tessili) e contribuì nella 
cospicua misura del 57 Y, a coprire il saldo passivo della bilancia dei pagamenti. 

A proposito della permanenza media, devo spiegare la ragione per la quale 
essa, nel 1925, risultò così elevata al confronto di quella del 1931 che fu calcolata 
di 4-5 giorni. Nel 1931 venne istituito il controllo statistico degli stranieri che entra- 
vano in Italia e ne uscivano. Tale indagine registrava non soltanto il traffico che aveva 
un particolare rilievo turistico, ma tutto il movimento di frontiera, compreso quello 
che comporta viaggi brevissimi, spesso di una sola giornata senza pernottamento. 
Il numero degli ospiti stranieri risultò pertanto molto maggiore nel 1931, secondo 
la nuova indagine, ma corrispondentemente la permanenza media risultò molto 
minore. 

La prudenza sconsiglierebbe di avventurarsi in previsioni: la necessità di un 
orientamento autorizza qualche calcolo largamente approssimativo. 

ji verosimile che si possa non soltanto raggiungere ma anche sorpassare nel 
1950 il numero totale degli stranieri raggiunto nel 1925 (1.100.000). È dubbio che 
si possa nuovamente verificare una permanenza media di diciotto giorni, anche se 
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calcolata col sistema del 1925. Tenuto conto peró del fatto che la maggior parte 
dei pellegrini avrà per meta Roma, cioè una città notevolmente lontana dalle fron- 
tere; che alcuni Santuari esercitano una forte attrazione sui pellegrini, e che per 
raggiungerli, occorre del tempo (Loreto, Padova ecc.); essendo inoltre ragionevole 
sperare che un’eventuale contrazione della permanenza media possa essere compensata 
da un incremento del numero di turisti e pellegrini, non è azzardato sperare che si 
possano registrare, come nel 1925, venti milioni in cifra tonda, di stranieri-giornate. 

A questa cifra va applicato il nuovo coefficiente della spesa media per persona. 

Sarebbe non facile fissarlo pel momento presente; è molto difficile, per non 
dire impossibile, fissarlo per il 1950. 

Mi limiterò quindi a queste ipotesi: se la spesa media fosse di L. 3.000 al 
giorno, quella complessiva ammonterebbe a 60 miliardi; se fosse di 4.000 saliremmo 
a 80 miliardi; se fosse di 6.000 raggiungeremmo i 100 miliardi. 

Poichè la media di 3.000 (comprensiva di tutte le spese: trasporto, soggiorno, 
varie) è all’evidenza molto modesta, si può concludere con buona approssimazione 
che il gettito del traffico turistico durante l’ Anno Santo 1950 dovrebbe essere del- 
l’ordine di 80-100 miliardi di lire. 

Queste cifre, d’altro canto, mettono in luce un lato inquietante: una permanenza 
media di 18 giorni e una spesa media di 4.000 lire danno una spesa media a persona 
di L. 72.000, che si eleva a L. 30.000 nel caso di una spesa media di L. 5.000 
giornaliere. 

Vero è che il cambio è molto favorevole ai turisti stranieri, ma se si tiene 
conto di altri aspetti e massimamente dello stato di grave disagio in cui versano 
le classi medie di certi paesi, anche le difficoltà causate dal fattore spesa sotto- 
lineano la necessità di un lavoro serio, organico e intelligente. 


II. - PROSPETTIVE PER IL FUTURO. 


Politica generale e politica turistica. — Il successo dell’ Anno Santo è subor- 
dinato anzitutto alla situazione politica internazionale e italiana. Il Turismo è 
un’industria fragile anche per questo: perchè risente subito, e gravemente, le riper- 
cussioni di tutti i fenomeni politici ed economici. È però altrettanto evidente — e 
qui non si vuol entrare in alcuna polemica politica ma semplicemente registrare 
un fenomeno — che troppo spesso si esagera nel considerare e prospettare fastidiosi 
incidenti locali come se si trattasse di mali nazionali, e nel dipingere la situazione 
italiana come se fossimo alla vigilia di gravi sconvolgimenti. 

La libertà di stampa non consente ingerenze, e la carenza completa degli 
organi di propaganda non permette oggi di neutralizzare con la nostra la propaganda 
altrui. Abbiamo tuttavia due grandi leve: il Vaticano e le nostre rappresentanze 
diplomatiche e consolari. Entrambi e massimamente la prima, potranno giovare 
moltissimo per ristabilire la verità tutte le volte che sarà necessario e per creare 
e conservare costantemente un’atmosfera di fiducia nei confronti del nostro Paese. 
Anche — e non crediamo di peccare gravemente d’ingenuità — dovrebb’ essere 
possibile, non diciamo di sedare completamente le lotte politiche e sociali, ma di 
creare negli uomini politici e negli organizzatori sindacali quel tanto di coscienza 
turistica — così debole, purtroppo, nell’intero Paese — che consentisse loro di 
misurare costantemente le responsabilità cui andrebbero incontro col suscitare o 
soltanto col non saper evitare agitazioni capaci di nuocere al buon successo del- 
l'Anno Santo e di conseguenza agli interessi della Nazione. 
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Politica alberghiera. — Le considerazioni fatte più sopra autorizzano a ritenere 
che, in via generale, l’ Anno Santo non susciterà problemi trascendenti quelli della 
ricostruzione alberghiera. Se, come è lecito sperare, gli sforzi conginnti del Commissa- 
riato e del Gruppo Parlamentare del Turismo faranno elevare da 200 a 300 milioni 
il contributo statale, contando sulle risorse dell’iniziativa privata, si può sperare 
che nel 1950 la nostra attrezzatura alberghiera sarà in grado di far fronte, in com- 
plesso, alle esigenze del traffico. 

Aspetti particolari, che meriteranno un più diffuso esame, sono i seguenti: la 
disponibilità alberghiera di Roma e l’organizzazione ricettiva in generale dei Santuari 
maggiori. 

Roma ha certamente un numero di letti maggiore di quello del 1925 (alcuni 
alberghi, come l’ Ambasciatori, il Mediterraneo, ecc. non esistevano affatto; altri, 
come |’ Excelsior e il Bristol, avevano una capacità molto inferiore all'attuale). È 
indubitabile però che Roma difetta di buoni alberghi a buon mercato, e questo è 
un aspetto della situazione romana che l’imminenza dell’ Anno Santo rende molto 
inquietante. 

Quanto ai Santuari, occorre tener presente che, fatte poche eccezioni — ad 
esempio per Assisi, Loreto, Padova — essi sono meta di viaggi brevi, spesso di 
semplici gite, e che di conseguenza non vi è tanto bisogno di alberghi quanto di 
ristoranti e di servizi accessori. 

Riassumendo su questo punto, pensiamo che occorre bensì esaminare a fondo 
le eventuali deficienze dell'ospitalità e provvedervi, ma che sia anche necessario 
sottrarsi alla suggestione delle prospettive esagerate. Sarebbe certamente dannoso 
registrare un'insufficienza alberghiera che creerebbe congestioni dannose e nuocerebbe 
al nostro buon nome; ma sarebbe altrettanto dannoso che installazioni improvvisate 
nuocessero agli alberghi già esistenti, senza essere alimentate, d’altra parte, in modo 
tale da evitare dissesti. Indispensabile, in ogni caso, una stretta collaborazione con 
l’ Associazione Italiana Albergatori. 


Politica ferroviaria. — Tutto fa sperare che la ricostruzione ferroviaria 
toccherà il suo vertice proprio per l’Anno Santo. Se non ci mancheranno le ne- 
cessarie materie prime, se le industrie lavoreranno a pieno regime, e se il lavoro 
non sarà turbato da agitazioni sociali, potremo disporre di mezzi ferroviari uguali 
a quelli dell’anteguerra, come quantità, e, sotto vari aspetti, migliori come qualità. 

Vi è però un aspetto della politica ferroviaria che va considerato subito ed è 
quello tariffario. 

Le condizioni del bilancio e dell’esercizio ferroviario hanno finora costretto le 
Ferrovie a negare quasi del tutto quelle riduzioni di tariffa con le quali, prima 
della guerra, s'incoraggiavano manifestazioni ben meno importanti dell’ Anno Santo. 

Nulla autorizza a supporre che queste restrizioni continueranno, ma il modo e 
la misura di superarle possono suscitare qualche apprensione. Le riduzioni accordate 
per 1” Anno Santo 1925 furono del 30 Y, per i viaggiatori isolati, del 40%, per le 
comitive da 50 a 400 persone e del 50 % per comitive superiori alle 400 persone. 
Queste facilitazioni erano subordinate all acquisto di tessere speciali istitùite d’ac- 
cordo col Comitato Centrale dell’ Anno Santo. Per l'Anno Santo 1933-34 si fece un 
notevole passo avanti, accordando facilitazioni dal 50% al 70%, ed è ad esse che 


dovremmo riferirci per chiedere che lo Stato conceda anche nel 1950 le maggiori 
riduzioni possibili. 
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Indispensabile è che la vendita delle tessera alle quali sarà subordinata la 
concessione delle riduzioni sia fatta da un ufficio che non abbia nè la sostanza nè 
l’apparenza dell’ Agenzia di Viaggi. Altrettanto indispensabile è che tutte le organizza- 
zioni turistiche possano contare sulle stesse riduzioni. Il successo di ogni nostra 
iniziativa turistica, senza negare l’efficienza delle nostre organizzazioni, è e sarà 
sempre subordinato in larghissima misura alla collaborazione delle agenzie straniere, 
ed è evidente che queste si disinteresserebbero dell’ Anno Santo se fossero poste 
in condizioni di svantaggio nei confronti di una o più organizzazioni italiane, cui 
fosse consentito, in un modo o nell'altro, di lavorare a condizioni di privilegio. È 
questo un punto molto importante: anche chi avesse la possibilità di ottenere tali 
vantaggi dovrebbe rinunciarvi nell'interesse del Paese; in ogni caso il Comitato 
Centrale dell’ Anno Santo, istituito dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri e 
già riunitosi varie volte, dovrebbe pronunciarsi subito contro qualunque tentativo 
del genere. 


Politica automobilistica. — Ho accennato a un tratfico automobilistico molto 
maggiore di quello che si verificò nel 1925. Questa previsione è giustificata non 
soltanto dal fatto che |’ automobilismo ha avuto lo sviluppo che tutti sanno. Oltre 
che su un, maggior numero di macchine private, penso che potremo certamente 
contare su un fortissimo traffico di autopullmann. Occorre però che i viaggi in tor- 
pedone dall'estero siano facilitati il più possibile, anche autorizzando linee regolari 
e permanenti da città straniere a Roma, tanto più che saranno attuate iniziative 
nostre in grande stile per l'istituzione di servizi di tal genere. E occorre anche 
sapersi valere della notevolissima disponibilità di autopullmann per irraggiare il 
traffico turistico da Roma e da altri centri di smistamento verso tutte le mete minori. 


Propaganda. — È evidente che la forza maggiore e più autorevole è quella 
del Vaticano. Ma anche lo Stato italiano dovrà fare la parte sua. Il Vaticano, 
senza alcun dubbio, mobiliterà tutte le sue forze, in tutto il mondo. Noi dovremo 
mobilitare le nostre nel campo turistico. Una di queste forze è la propaganda. Sarà 
questione di sensibilità, ma anche di mezzi. I mezzi dovranno essere ingenti. D'altra 
parte, la vendita delle tessere potrà dare un gettito molto elevato. Il Comitato 
Centrale dovrà valersene nel miglior modo. Il Commissariato, a sua volta, potrà 
deliberare stanziamenti straordinari. Inoltre occorrerà studiare un piano ben conge- 
gnato, da eseguire per gradi, con metodo e con competenza; nè si dovranno trascu- 
rare tutte quelle iniziative che i privati potranno prendere anche in questo campo. 


Organizzazione. — Il Comitato Centrale dell’ Anno Santo dovrebbe costituire 
il motore e il fulcro di tutte le attività che s’inseriranno nella grande manifesta- 
zione. Prevederei quindi due funzioni: di propulsione e di coordinamento. Tanto 
per l’una quanto per l’altra occorrono uffici ben attrezzati e ben diretti. Si tratte- 
rebbe infatti non soltanto di stimolare tutti coloro che hanno un qualche dovere da 
compiere e da coordinare l’azione, ma di lavorare direttamente di propria iniziativa, 
sostituendosi, se necessario, a chi non sapesse o non volesse lavorare. 

Vi sono però due aspetti del problema organizzativo che vorrei proporre alla 
seria considerazione di chi guida le sorti del Turismo nel nostro Paese. 

Uno — già accennato — riguarda la probabilità — difficile ma troppo impor- 
tane per essere abbandonata — di manovrare l'afflusso dei pellegrini e dei turisti, 
in modo da evitare pericolosi concentramenti e ingiuste radure. 
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Evidentemente non è possibile (e non sarebbe nemmeno giusto) eliminare o 
attenuare il maggiore interesse che certe mete rivestono nei confronti di altre; 
ugualmente, non potremmo impedire che, ubbidendo a un’abitudine ormai contratta 
da lungo tempo come a preferenze costanti e a necessità non superabili, i pellegrini 
e i turisti vengano in determinati periodi, secondo l’andamento stagionale che il 
traffico turistico ha sempre avuto nel nostro Paese. È possibile, però, agire con 
successo per evitare che in certi luoghi e in certi mesi sj registrino affluenze tali 
da rendere pressochè insolubile il problema dell’ospitalità, e per contro si veri- 
fichino lunghi periodi di crisi in altri luoghi. Se non tutti i grandi avvenimenti 
avranno luogo a Roma; se essi saranno distribuiti in tutto l’anno, con particolare 
accentuazione nei periodi di maggiore flessione stagionale; e se un’intelligente 
propaganda saprà agire in questo senso, applicandosi cioè, specialmente, ai luoghi 
e ai periodi meno favoriti, sarà possibile evitare imbarazzi seri e al tempo stesso 
allargare i benefici dell’ Anno Santo secondo una giustizia distributiva che non ha 
bisogno di essere suffragata, tanto è evidente e legittima. 

Il secondo problema è imposto da un sentimento di solidarietà europea, non 
meno che da considerazioni di pratica convenienza, che non mi sembra necessario 
illustrare a lungo. 

L’Anno Santo è un avvenimento non soltanto romano e italiano ma universale. 
Come noi chiediamo a tutto il mondo, e in primo luogo al continente cui appar- 
teniamo, di contribuire al suo successo, così gli altri hanno il diritto di attendersi 
che non tutti i benefici rimangano nei confini romani e italiani. Anche in questo 
caso |’ egoismo è un’ottusità. Se diremo alle altre nazioni europee che apriremo il 
campo alla loro propaganda fra i pellegrini che verranno in Italia; se concluderemo 
accordi concreti.per facilitare la visita di quelle nazioni o almeno di certe loro 
mete religiose (e alcune sono veramente insigni); se insomma proietteremo nel- 
1” Europa quel riflusso di pellegrini che abbiamo il dovere di proiettare da Roma 
verso altre mete italiane — e con lo stesso spirito d’illuminato altruismo — non 
soltanto avremo compiuto un alto dovere di solidarietà europea, ma avremo anche 
fatto il nostro interesse. Due risultanti, infatti, si possono intravedere: in primo 
luogo potremo contare su un’ azione più convinta ed efficace degli organi turistici 
stranieri sulle loro correnti turistiche, perchè queste, almeno in parte, si orientino 
verso l’Italia (non tutto il traffico turistico sarà assorbito da quello dell’ Anno 
Santo; Parigi, anche nel 1950, sarà frequentata da un notevole numero di turisti 
di altri continenti; se è vero che l’ Anno Santo esercita un grande potere di attra- 
zione, è altrettanto vero che la clientela più fine non ha alcuna predilezione pei 
luoghi affollati e cerca altre mete); in secondo luogo avremo una ragione di più 
per tutelare i nostri interessi e vantare i nostri diritti in avvenire, quando l’atten- 
zione internazionale sarà richiamata su avvenimenti e luoghi di altre nazioni. 

Riassumendo, le prospettive dell’ Anno Santo, senza confermare i sogni troppo 
rosei dei dilettanti, confortano a ben sperare. 

Occorrerà però un lavoro concorde e metodico, che è già stato iniziato sul 


piano degli studi, ma che dovrebbe passare quanto prima possibile a quello delle 
realizzazioni. 
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RASSEGNA DELLE DALLE ESTERE 


DURERÀ LA GRANDE ESPANSIONE AMERICANA ? 


UNO STUDIO DELLE TENDENZE ECONOMICHE NEGLI STATI UNITI 
DOPO LA FINE DELLA GUERRA 


Secondo i comunisti, il capitalismo americano sta dirigendosi verso quella «ine- 
vitabile » caduta che, se si deve credere agli insegnamenti di Carlo Marx, dovrà alla 
fine colpire tutti i sistemi capitalistici. Le varie politiche americane, come l’ European 
Recovery Program, sono interpretate come disperate imprese dei « monopolisti di 
Wall Street », dipinti quali persone miranti a perpetuare il proprio potere a spese 
delle classi etna non soltanto del loro paese ma anche dei paesi europei. È 
certo che l’ Unione Sovietica ha per qualche tempo atteso, e senza dubbio sperato, 
la fine dell’attuale prosperità negli Stati Uniti. Poichè è difficile immaginare un 
altro avvenimento che possa avero sulla vita mondiale un effetto perturbatore e scon- 
volgente come lo avrebbe lo scoppio di una depressione negli Stati Uniti. 

Una depressione americana significherebbe, in primo luogo, la caduta da parte 
degli Stati Uniti della loro pretesa di essere la guida mondiale della democrazia. 
Agli occhi del mondo il sistema americano di «regulated private entreprise» cadrebbe 
e gli altri paesi, particolarmente quelli che si trovano attualmente « sul limitare » 
tra democrazia e comunismo, scivolerebbero quasi certamente nell’ ambito dell’ U- 
nione Sovietica. Secondariamente, una depressione negli Stati Uniti preoccuperebbe 
molto probabilmente il popolo americano dei suoi problemi interni a esclusione di 
quelli internazionali. L’ Unione Sovietica sarebbe impaziente di introdursi nel vuoto 
creato dall’abbandono da parte degli Stati Uniti del posto di comando mondiale. In 
terzo luogo, una depressione americana, coinvolgente, come accadrebbe, una notevole 
diminuzione nel reddito e nel potere d’acquisto nazionali, provocherebbe una drastica 
caduta delle esportazioni del resto del mondo agli Stati Uniti. Gli Stati Uniti di- 
verrebbero un centro di turbamento ciclico, da cui la depressione si propagherebbe 
al restante mondo libero. Inoltre la disoccupazione negli Stati Uniti provocherebbe 
indubbiamente un aumento delle tariffe americane. Ciò segnerebbe certamente il 
rintocco funebre di istituzioni quali 1'I. T. O., la Banca Mondiale e il Fondo 
Monetario. In tutto e per tutto, è difficile immaginare nei prossimi anni una cala- 
mità peggiore di una depressione negli Stati Uniti o un compito più notevole, per 
gli economisti e gli uomini di stato americani, della formulazione di misure atte ad 
impedire una depressione. 

Non sono tuttavia soltanto i comunisti che parlano della prospettiva di una de- 
pressione americana. Quanto durerà l’attuale incredibile espansione post-bellica e se 
essa sarà seguita o meno da una depressione, è uno dei principali oggetti di di- 
scussione tra gli economisti americani, fin dal termine della guerra. Le ragioni di 
ciò non sono difficili da trovarsi. Gli economisti americani sono tutti familiarizzati 
con la teoria del ciclo economico e con la storia delle fluttuazioni economiche veri- 
ficatesi negli Stati Uniti nel passato. Essi ricordano, particolarmente, gli eventi suc- 
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cessivi alla prima guerra mondiale, quando una debole cspansione post-bellica, carat- 
terizzata da un elevato livello dei prezzi, fu seguita da un tremendo collasso nella 
prima metà del 1920 e del 1921. Osservando l’inflazione attuale, molti di essi spe- 
culano naturalmente sul ripetersi o meno della storia. Dal termine della guerra nel 
1945, quando la fine dell'inflazione fu ottimisticamente prevista da molti economisti 
e quando l’andamento degli eventi economici sembrò per un breve tempo escludere 
le predizioni dvi pessimisti, si sono avute almeno tre occasioni per aumentare l’in- 
certezza della situazione. Ogni volta, tuttavia, si verificarono nuovi sviluppi per dare 
all'espansione un nuovo « colpo di timone », come si dice, ed oggi, tre anni dopo il 
giorno della vittoria sul Giappone, essa progredisce notevolmente come non mai. 
Nella convinzione che le condizioni economiche degli Stati Uniti siano della mas- 
sima importanza per tutto il mondo, questo articolo cerca dapprima di tracciare il 
corso degli eventi negli Stati Uniti dopo la fine della guerra e di proiettare quindi 
questa analisi nel futuro. 


LA SITUAZIONE ALLA FINE DELLA GUERRA. 


La situazione economica negli Stati Uniti alla tine del conflitto, nell’agosto 1945, 
era notevolmente inflazionista. Per quasi quattro anni l'industria americana aveva 
operato su una base di guerra e durante questo periodo si era creata una grandiosa do- 
manda « accumulata ». I consumatori chiedevano automobili, case, radio, abiti, mobilio 
e molte altre cose. Le imprese chiedevano beni capitali, sia per la sostituzione di 
quelli antiquati, sia per espandersi. Le autorità del governo federale, statale e locale 
avevano rimandato la costruzione di strade maestre, scuole, dighe ed altre iniziative 
di pubblica utilità. E dall'estero una Europa devastata guardava agli Stati Uniti 
per le sue necessità di ricostruzione. E per di più, questa «domanda» fu ingrandita 
dalla possibilità di pagare. Il reddito nazionale era cresciuto da 77,6 miliardi di 
dollari nel 1940 a 161 miliardi nel 1945 e sia i privati che le società avevano ac- 
cumulato notevole risparmio durante questo periodo. L'ammontare dei depositi bancari 
e della circolazione ascendeva nel giugno 1940 a 66,9 miliardi di dollari; nel dicembre 
1945 esso era di 175,4 miliardi di dollari. In aggiunta, vi erano in circolazione 48,2 
miliardi di « United States Savings Bonds », nel dicembre 1945, in confronto a soli 
2,9 miliardi di dollari nel giugno 1940. Ovviamente la cosa più importante da fare 
era effettuare, il più rapidamente possibile, una ripresa della produzione civile. 

L’ industria americana aveva compiuto miracoli di produzione durante la guerra. 
L'indice del volume della produzione industriale del Federal Reserve Board — posto 
uguale a 100 la media della produzione per gli anni 1933-1939 — è salito a 109 nel 
1939 e a 244 nel febbraio 1944, mese di massima produzione bellica. Nel luglio 
1945, come risultato delle riduzioni della produzione bellica, esso era 210. L’ agri- 
coltura wuviivana produceva circa 13 in più rispetto a prima della guerra, mal- 
grado una diminuzione del 10% nella mano d'opera agricola. Sembrava pertanto 


probabile che la produzione del tempo di pace potesse ben presto ridurre la domanda 
«accumulata » che si era formata. 


SvILUPPI NEL 1945-46. è 


Fu a questo punto che gli eventi cessarono di svilupparsi secondo le aspettative. 
Alcuni economisti di Washington predissero che vi sarebbe stato un periodo di « ria- 
deguamento » della disoccupazione, dato che circa 14 milioni di soldati erano stati 
congedati e cercavano lavoro, mentre parecchi milioni in più di lavoratori erano stati 
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trasferiti dalle occupazioni di guerra alle occupazioni civili. Tali economisti non pre- 
vedevano la velocità con cui l'industria americana avrebbe completato la sua ricon- 
versione fisica dalla produzione bellica a quella del tempo di pace. La loro convin- 
zione circa l’imminenza di una notevole diminuzione nel potere d’acquisto sembra 
essere stata la base dell’incoraggiamento ufficiale dato ai sindacati dei lavoratori per 
le loro richieste di un primo giro di manovella agli aumenti salariali. È dubbio che 
questi anmenti salariali, inaugurati dall'accordo della General Motors con un au- 
mento orario di 18 cents e mezzo (corrispondente a circa il 18%) nei confronti degli 
United Automobile Workers - C.LO. ed estesisi a tutte le principali industrie, siano 
stati bilanciati da un incremento nella produttività del lavoro. Essi sfociarono in 
ulteriori rialzi dei prezzi non appena si allentarono, nel luglio 1946, i controlli del- 
l’ Office of Price Administration. In tal modo fu conferita alla spirale inflaziovista la 
sua prima più sensibile torsione. 

In generale, si può dire che dalla fine della guerra ad oggi tale spirale infla- 
zionista abbia continuato, con gli aumenti della produzione, ad essere più che 
compensata dai sensibili aumenti di potere d’acquisto dovuti a varie cause : risparmio 
passato, reddito attuale e credito bancario. 

Anche la produzione bellica discese considerevolmente. Ciò fu dovuto, in parte 
ad un declino della produttività del lavoro (ridotta a sua volta non soltanto dal na- 
turale desiderio di riposare dopo i duri anni di guerra, ma anche dalle deficienze 
di parti e di materie prime) in parte alla riduzione delle ore lavorative settimanali, 
ed in parte a scioperi. L'indice della produzione fisica del Federal Reserve Board 
cadde da 210, nel luglio 1945, a 167, nel settembre, e non si elevò al disopra di 170 
che nel giugno 1946. Il livello minimo di 152 è stato raggiunto nel febbraio 1946, 
durante la grande ondata post-bellica di scioperi. 

Nello stesso tempo in cui la produzione industriale non si espandeva quanto si 
era sperato, l’ammontare di potere d’acquisto immesso nel mercato cresceva rapida- 
mente. I consumatori utilizzavano i loro risparmi ed il più elevato reddito percepito 
come risultato della prima fase degli aumenti di salario, per chiedere beni e servizi 
in quantità senza pari: per chiedere, in special modo, alimenti e beni di consumo 
durevoli. Gli uomini d’affari utilizzavano non soltanto i risparmi collettivi accumu- 
lati ed i notevoli profitti, ma prendevano anche a prestito dalle banche commerciali. 
I prestiti di queste crebbero da 23,7 miliardi di dollari nel giugno 1945 a 27,1 mi- 
liardi nel giugno 1946 e a 31,1 miliardi nel dicembre 1946. Il governo federale, seb- 
bene riducesse le sue spese in modo considerevole rispetto ai massimi livelli bellici, 
nell’anno fiscale 1946 spese 63 miliardi di dollari, incorrendo in un deficit superiore 
ai 20 miliardi. Soltanto nell’anno fiscale 1947 il bilancio fu finalmente in pareggio, 
per la prima volta dopo il 1930. La sconfitta dell’ Europa, infine, determinò una con- 
tinua richiesta di merci americane. Ciò significò un’accresciuta produzione, volta 
ad adeguare anche la domanda europea. 

Questa fu finanziata in gran parte per mezzo di prestiti e doni, inclusi i contributi 
americani all’ United Nations Relief and Rehabilitation Administration (U.N.R.!!.A.), 
i prestiti alla Francia e ad altri paesi dell’Export-Import Bank, ed il prestito co- 
lossale di 3 miliardi e 750 milioni di dollari concesso alla Gran Bretagna, entrato 
in vigore nel luglio 1946. 

Il naturale effetto di questo potere d’acquisto premente su una produzione ina- 
deguata fu, naturalmente, l'inflazione dei prezzi. L’indice dei prezzi all’ ingrosso 
calcolato dal Bureau of Labor Statistics (1926 = 100) era nel 1940 di 78,6, per 
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tutte le merci, e crebbe a 105,5 nel 1945. Nel giugno 1946, ultimo mese dei con- 
trolli governativi sui prezzi, era 112,9, ma nel gennaio 1947 esso era cresciuto a 
141,5. L'aumento maggiore si ebbe nei prodotti agricoli, il cui indice crebbe da 
67,7 nel 1940 a 128,2 nel 1945 e poi a 140,0 nel giugno 1946 e a 165,0 nel gennaio 
1947. L'indice dei prezzi «al consumatore » del Bureau of Labor Statistics, misu- 
rante il costo della vita per famiglie di modesto reddito, viventi in grandi cittá 
(1935-39 = 100), crebbe da 100,2 nel 1940 a 128,3 nell'agosto 1945, poi balzó a 
133,3 nel giugno 1946 e a 153,3 nel gennaio 1947. La grande espansione americana 
era in atto. 


SvILUPPI NEL 1947. 


Il 1947 dette la stura ad una ondata di predizioni pessimistiche secondo cui 
l'espansione sarebbe caduta prima che l’anno terminasse. Fu effettuato il confronto 
con il 1920 e la situazione invero risultava, almeno apparentemente, simile. L’espan- 
sione che segui la prima guerra mondiale cominciò nel giugno 1920, diciannove mesi 
dopo l'armistizio. Essa ebbe inizio quando la media dei cittadini era stata esclusa 
dal mercato a causa dell'inflazione e quando le imprese si erano sovraestese in con- 
fronto agli impianti ed ai prestiti bancari. Diciannove mesi dopo il giorno della 
vittoria sul Giappone, si era nel marzo 1947, una volta di più l’inflazione escludeva 
i consumatori dal mercato. I cittadini attingevano dai loro risparmi con un ritmo 
allarmante. I benefici della prima fase degli aumenti di salario erano stati annullati 
dal crescente costo della vita. Ovunque le persone responsabili predicevano il 
« crollo » che si prevedeva molto penoso in termini di disoccupazione e di fallimenti. 

Nella primavera del 1947 gli indici economici ordinari sembravano favorire 
queste profezie. L'indice della produzione industriale del Federal Reserve Board 
(1935-39 = 100), che era arrivato ad un massimo di 190 nel marzo 1947, cadde 
progressivamente nei quattro mesi successivi, fino a toccare 176 nel luglio. L’indice 
dei prezzi all'ingrosso (1926 = 100) cadde da 149,5 nel marzo 1947 a 147,1 nel 
maggio, mentre i prezzi dei prodotti agricoli passarono da 182,6 a 175,7. Nello stesso 
periodo anche l’indice dei prezzi al minuto scivolò poco considerevolmente da 156,3 a 
156,0. Le esportazioni americane caddero da 1,3 miliardi di dollari nel marzo 1947 
a 1,1 miliardi di dollari nel settembre. Queste furono le prime diminuzioni registrate 
negli indici dei prezzi e nelle esportazioni fin da prima della guerra. 

Tuttavia nel 1947 sì determinò una serie di sviluppi che non soltanto conten- 
nero queste tendenze deflazionistiche, ma riuscirono a stimolare una ulteriore espan- 
sione del « boom ». Un avvenimento, che non avrebbe potuto essere previsto, fu la 
perdita del raccolto granario nel Middle West. Il raccolto del 1947 fu uno dei più 
poveri e ciò naturalmente portò ad un aumento del prezzo del grano, aumento che 
a sua volta significò prezzi più elevati per gli agricoltori e prezzi più elevati della 
carne, del pollame e di altri generi di uso quotidiano, a danno dei consumatori. 
L’ indice dei prezzi «al consumatore » cominciò ad aumentare nuovamente nel luglio 
e raggiunse un nuovo massimo di 168,8 nel gennaio 1948. L’aliquota di questo 
indice riguardante i prodotti alimentari crebbe da 190,5 nel luglio 1947 a 290,7 nel 
gennaio 1948 (1935-39 — 100). 

Un altro sviluppo venne determinato dalla seconda fase degli aumenti salariali, 
ottenuti dai sindacati dei lavoratori delle notevolmente organizzate industrie-base. 
La United States Steel Corporation apri la serie, nel 1947, con un aumento orario 
di 15 cents (circa il 12*/, Y) accordato ai suoi lavoratori. Le industrie minerarie, 
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meccaniche ed altre la seguirono. Fu in tal modo creato un maggior potere d’ acquisto 
che incrementò la pressione inflazionistica. Una volta di più gli aumenti di salario 
furono seguiti dagli aumenti di prezzo. 

Altri due fatti contribuirono all'espansione del potere d’acquisto. Il primo con- 
sistette nel permesso concesso dal Congresso ai veterani di riscuotere una somma 
valutata a 3 miliardi di dollari in « terminal furlough pay bonds » (obbligazioni re- 
lative al congedo definitivo). Il secondo (dicembre 1946) fu l’allentamento da parte 
del Federal Reserve Board di alcuni dei suoi controlli sulle concessioni di credito 
ai consumatori. Ciò permise ai consumatori di espandere gli acquisti in base al 
credito ottenuto. 

Infine, le banche commerciali continuarono ad immettere credito nella circola- 
zione. I prestiti da esse concessi crebbero da 31,1 miliardi di dollari nel dicembre 
1946 a 38 miliardi di dollari nel dicembre 1947. 

Di fronte a questa notevole espansione del potere d'acquisto, l'indice della 
produzione industriale salì solamente da 189 a 192 durante i 12 mesi del 1947. 
Misurato con i valori pre-bellici ciò fu sorprendente — quasi il doppio della produ- 
zione fisica del 1939 — ma misurato in termini della domanda monetaria interna ed 
estera del 1947, 1” aumento fu chiaramente inadeguato in molti settori. Tuttavia sta 
diventando sempre più evidente che i limiti fisici delle possibilità produttive sono 
stati raggiunti soltanto oggi. 

L'occupazione è ad un livello massimo di 61 milioni e vi sono seri ingorghi 
nelle industrie base, particolarmente in quella dell’acciaio. 


La SITUAZIONE NEL 1948. 


All’inizio del 1948 tutti si chiedevano se l'incredibile espansione avrebbe potuto 
continuare molto a lungo. Sembrava allora evidente dover rispondere negativamente. 
Un crescente numero di industrie aveva apparentemente soddisfatto la domanda del 
consumatore. Ciò era effettivamente avvenuto per merci come radio, camicie da 
uomo e camere d'aria per automobili, effettivamente in abbondante offerta. La quale 
cosa suggeriva che l’epoca di un « mercato del consumatore » potesse non essere 
troppo lontana. 

D'altra parte, i consumatori erano e sono esclusi dal mercato per altre merci 
ancora fornite in misura insufficiente. Ciò si verifica particolarmente per le case, 
per le automobili e per gli alimenti, generi per i quali sembrerebbero richiesti dra- 
stici adeguamenti di prezzo. In aggiunta, il Department of Agriculture prevedeva 
per gli Stati Uniti nel 1948 il miglior raccolto granario ed il secondo miglior rac- 
colto cerealicolo della storia. Infine, il governo federale chiudeva l’anno fiscale 1948 
con un avanzo di bilancio da primato, di 8 miliardi di dollari. Nei primi tre mesi 
dell’anno si è verificata una diminuzione molto leggera sia nei prezzi all’ingrosso 
che nel costo della vita, diminuzione seguita ad una spettacolosa caduta del mer- 
cato delle merci, il che sembrò alla fine preannunziare la flessione. 

La seconda metà del 1948 è ora giunta, tuttavia, ed una volta di più sembra 
provato che quanti avevano previsto la fine dell'espansione hanno avuto torto. 
Invero, sono apparse sulla scena nuove forze inflazionistiche, forze tali che sem- 
brerebbero allontanare ogni probabilità di regresso per un periodo di tempo inde- 
finito. Queste forze comprendono l'approvazione di una legge per la riduzione 
delle imposte da parte del Congresso, una terza fase degli aumenti di salario, e 
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soprattutto, il varo di notevoli nuovi programmi di spesa da parte del governo, in 
connessione al riarmo ed alla ricostruzione europea. 

La legge relativa alla riduzione della «income-tax » è stata approvata recen- 
temente malgrado il veto del Presidente. Ciò significa che il popolo americano 
avrà un ammontare extra di 4,8 miliardi di dollari da spendere nel 1948-49. II 
terzo aumento dei salari si è ormai attuato praticamente in tutte le principali in- 
dustrie nel corso degli ultimi tre mesi, a cominciare dall’industria automobilistica. 
Gli aumenti sono passati da 9 a 20 cents orari e sono stati accordati, oltre che 
nelle industrie automobilistiche, nelle industrie minerarie, meccaniche, di scatolame, 
di apparecchi elettrici ed in altre industrie. I prezzi delle Ford, del combustibile e 
degli apparecchi elettrici sono già stati aumentati. I prezzi dei trasporti ferroviari 
nel nord-est sono stati aumentati del 17 %, il quarto aumento in 19 mesi, e le in- 
dustrie meccaniche hanno annunziato un ulteriore aumento dei prezzi relativi ai loro 
prodotti. Ovviamente la spirale salari-prezzi sta girando velocemente verso l’alto. 

Per di più, i prestiti bancari continuano ad aumentare ed hanno raggiunto nel- 
l’aprile 1948 per quanto riguarda le banche commerciali un livello di 38,7 miliardi 
di dollari. Il credito concesso ai consumatori, che ammontava a 6,6 miliardi di dol- 
lari alla fine del 1945, ha raggiunto i 13,5 miliardi di dollari nell’aprile 1948. 
L’ indice dei prezzi al consumatore si è elevato nuovamente nella primavera ed ha 
attualmente sorpassato il liveilo di 170 (confrontato con i 128,3 dell’epoca della vit- 
toria sul Giappone; 1935-39 == 100). Si può anche notare che il programma del 
governo per sostenere i prezzi nei riguardi dei prodotti agricoli impedirà a tali 
prezzi di diminuire molto. 

I fattori principali cooperanti al prolungarsi dell'ascesa sono tuttavia il riarmo 
e l’European Recovery Program. L'effetto di questi fattori è stato finora appena ri- 
sentito, ma sarà certamente pieno nei prossimi mesi. Lo stanziamento per il primo 
anno dell’E. R. P. è superiore ai 5 miliardi di dollari ed è previsto un ammontare 
di 17 miliardi di dollari in cinque anni. Il Congresso ha già votato l’aumento di 
stanziamenti per le forze armate, includenti una forza aerea di settanta gruppi ed 
un ritorno alla creazione dei distaccamenti. Nel 1940-41 un simile programma di 
riarmo e di aiuto all’ Europa (affitti e prestiti) ebbe un effetto molto stimolante sul- 
l” economia americana in un momento in cui vi erano considerevoli risorse libere 
sotto forma di disoccupazione, eccedenze di prodotti agricoli, ecc. Attualmente la 
nazione sta varando un altro programma di natura consimile, ma in un momento in 
cui tutte le sue risorse sono utilizzate sino all’ estremo limite e si sta già esperi- 
mentando una acuta inflazione. La conclusione che se ne deve trarre è che gli Stati 
Uniti non hanno motivo di temere alcun regresso nel futuro immediato ; invero, 
ció che deve essere temuto è esattamente l'opposto. 


CONCLUSIONI. 


Nel momento attuale è di cattivo augurio l evidente riluttanza del Congresso 
a rendersi conto della connessione tra la sua costosa politica estera e 1’ economia 
interna. La maggior parte degli ecunomisti considererebbe praticamente “un sui- 
cidio, per una grande nazione, tentare di elaborare un programma di questa natura 
in simili condizioni senza utilizzare espedienti anti-inflazionistici, quali l’aggrava- 
mento del sistema di imposizione, il razionamento, le preferenze e assegnazioni, ecc.. 
Eppure ciò è proprio quello che il Congresso sembra determinato a compiere. 
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Uno dei punti più discussi tra il Presidente Truman ed il Congresso è stato 
se e quali misure dovessero essere adottate per ridurre l’attuale inflazione. Il Pre- 
sidente ha saggiamente richiesto al Congresso di emanare una legislazione che dia 
all’Amministrazione i mezzi con cui combattere l'inflazione. Il Congresso ha sempli- 
cemente rifiutato e non ha fatto praticamente nulla per risolvere il problema. Il 17 
novembre 1947 il Presidente inviò uno speciale messaggio al Congresso chiedendo 
la promulgazione di un programma anti-inflazionistico composto di 10 punti, com- 
prendente la facoltà di imporre limiti di prezzo, controlli sul credito concesso ai 
consumatori, assegnazioni di generi scarsi, controlli sulle esportazioni e tra le altre 
cose, la stabilizzazione dei salari. Questo messaggio fu ricevuto freddamente e tutto 
ciò che il Congresso ha fatto fino ad oggi è stato quello di esentare dalle leggi 
anti-trust le industrie che entrino volontariamente in trattative per la riduzione dei 
prezzi, e di estendere i controlli sulle esportazioni, sui trasporti e, in forma modificata, 
sui redditi. Con il nuovo progetto di legge recentemente approvato, il Presidente ha 
ricevuto la facoltà di espropriare gli impianti industriali, e le industrie siderurgiche 
debbono dare la precedenza alle ordinazioni della difesa. Ma i controlli sul credito 
sono stati allentati completamente nel novembre 1947. 

Il Congresso ha respinto anche il suggerimento fatto da Marriner S. Eccles 
del Board of Governors del Federal Reserve System (Consiglio dei Governatori del 
Federal Reserve System) secondo cui avrebbe dovuto essere richiesto alle banche 
commerciali di tenere una speciale riserva addizionale, sotto forma di titoli di Stato, 
a garanzia dei loro depositi. Ciò avrebbe impedito alle banche di vendere i loro 
titoli sul mercato aperto, e avrebbe così permesso di far ottenere nuove riserve su 
cui basare una ulteriore espansione di credito. Presentemente le banche commerciali 
possiedono in abbondanza stocks di titoli di Stato, che esse acquistarono durante la 
guerra quando il governo chiedeva notevoli somme in prestito. Le autorità del 
Federal Reserve si sentono ora obbligate a sostenere il mercato dei titoli di Stato 
per timore che una diminuzione dei prezzi dei titoli possa provocare un aumento 
dei tassi di interesse, aumentando così il peso del debito nazionale. Sembrerebbe 
una politica saggia quella di esigere il ritiro più rapido possibile della parte del 
debito nazionale posseduto dalle banche commerciali, poichè ciò avrebbe un effetto 
deflazionistico, ma il Congresso ha invece votato a favore di una legge di riduzione 
delle imposte, la quale non soltanto riduce l'ammontare della eccedenza di bilancio 
disponibile per una diminuzione del debito, ma anche aumenta il potere d’acquisto 
in possesso del pubblico. Per sostituire i controlli sul credito bancario la American 
Bankers Association sta varando un programma di controllo volontario, in base al 
quale le banche sarebbero incoraggiate a mettere in atto restrizioni nell’accordare pre- 
stiti che aggravano l’inflazione. Ciò ha in fondo il merito di caldeggiare le restrizioni 
qualitative piuttosto che quantitative del credito bancario, cosa che non faceva il 
suggerimento del Sig. Eccles; ma 1 adeguatezza di queste misure può essere rite- 
nuta dubbia. La Camera di Commercio degli Stati Uniti ha insistito che metodi 
volontari — cioè non in forza di una legge — siano usati per ridurre l’inflazione. 

Le complicazioni a lunga scadenza della situazione attuale danno molto da pensare. 
Nel 1940-41 gli Stati Uniti furono salvati da una depressione dalla espansione 
derivata dalla guerra. Durante il periodo 1945-48 sono stati evitati più di una volta 
gli effetti successivi ad una espansione inflazionista, per mezzo di una sequenza di 
eventi che hanno avuto l’effetto immediato di impedire una depressione, ma l’effetto 
a lunga scadenza di aggravare una situazione inflazionista che sembra probabile 
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porti ad una più grave depressione nel futuro. Oggi sembra di nuovo probabile che 
un «defense boom » prolunghi la prosperità per un certo tempo ancora. Ma cosa 
sarà del futuro? È in grado il capitalismo americano di provvedere effettivamente 
alla piena occupazione, a livelli di vita sempre migliori e alla sicurezza economica 
senza depressioni periodiche e senza lo stimolo artificiale delle spese del governo 
per la difesa e la ricostruzione ? Comprenderanno finalmente gli americani che 
l'economia del «laissez faire» del 19° secolo non è affatto pratica nella metà del 


20° secolo? Queste sono domande cui solo la storia può rispondere. 
James D. CALDERWOOD 


Columbus, Ohio, Ohio State University, luglio 1948. 


L'ESAME DELLA SITUAZIONE ECONOMICA DELLA SVEZIA 
PER IL 1948 (*) 


- UNO SGUARDO ALL’ ECONOMIA SVEDESE NEGLI ANNI 1938-39, 1946 E 1947. 


L'esposizione analitica che segue serve a dare un preventivo sguardo d’assieme 
alla situazione economica della Svezia durante gli anni 1946 e 1947, confrontata 
con la situazione degli anni anteguerra 1938-39. La più importante informazione 
statistica al riguardo è presentata nella forma di un bilancio delle merci e dei ser- 
vizi nella tavola successiva. 


Bilancio delle merci e servizi 
(in milioni di corone) 


| Domanda 1938/39 1946 | 1947 


Offerta 1938/39 1946 1947 

1 - Prodotto lordo na- 6 - Investimenti in- 
zionale . . . 111.808 [21.499 [23.029 terni privati lordi | 2.070 | 4.157 4.701 

2 - più Imposte indi- 7 - Investimenti pub- 
rette. svi: es os 677 | 1.867 | 1.725 blicilordi gene 7198, | 1.845, 1 = 2.007 

3 - meno Sovvenzioni . | — 71 |— 308 — 387 | 8 - Cambiamenti nei | x 

4-Importazioni . . | 2.267 | 3.386 | 5.200 Le ER ES le il LOU Lun 

9 - Esportazioni com- 

plessive di beni e 
servizi . . . .| 2.219 3.292 3.805 
10 - Consumi privati. | 8.264 | 14.863 , 16.192 


pet ns offerta 11 - Consumo pubblico 1.080 | 2.187 | 2.362 
(lordo) . . . . 14.681 |26.444 29.567 | 12 - Totale domanda . | 14.681 |26.444 | 29.567 


Il totale delle varie poste che figurano su ciascuna delle due parti di questo bilancio, 
dove varie partite sono state calcolate al lordo, non corrisponde al reddito nazionale. 
I} reddito nazionale netto per il 1947 si può ritenere che ascenda a circa 20 bilioni 
di corone svedesi. 

L’ « offerta » viene analizzata più ampiamente nella tavola che segue. 


L’ Offerta delle merci e dei servizi 


Percentuali DI gas ae oo, Se 

1938/39 | 1946 1947 1946 1947 

1 - Prodotto nazionale lordo . . 80 Seni 78 182 195 
2 - più Imposte indirette . . . . 5 | Ti 6 276 255 
3 - meno Sovvenzioni . . . . . — 1 — 1 — 1 (434) (545) 
4X-Blmportazionilndt e 0 16 13 Tir | 149 229 
DATO alero ento esi NON 100 100 180 201 


(*) Questa rassegna deriva da un rapporto redatto da uno speciale Comitato gover- 
nativo svedese, presiedute dal Dr. Karin Kock. I calcoli e l’analisi contenuti nel rapporto 
sono in massima parte dovuti al personale del Konjunkturinstitutet di Stoccolma che ha 
pure curato la pubblicazione del rapporto stesso, sotto il titolo: « Oversikt üver dat Ekono- 
miska láget 1948» (« Meddelanden fran Konjunkturinstitutet - Serie B-8) (N. d. R.) 


Il valore corrente del prodotto nazionale lordo al costo di produzione aumentó 
del 95 Y, fra il 1938-39 e il 1947. Mentre nello stesso periodo il livello di occu- 
pazione aumentò di circa il 10%, l’aumento verificatosi nella produzione per la- 
voratore singolo fu di circa il 75%. Quest'aumento va spiegato in primo luogo 
con il rialzo dei prezzi. Il materiale statistico a disposizione non permette una 
determinazione più precisa dello sviluppo della produttività. Può essere, tuttavia, 
ritenuto che la produttività nell’ambito economico — prodotto nazionale per singolo 
operaio occupato, misurato a prezzi costanti — nou superi considerevolmente il 
livello anteguerra. 

La « domanda » è analizzata nella tavola che segue. 


La Domanda delle merci e dei servizi 


Percentuali 


| (1938-39 = 00) 
1938/39 1946 1947 | 1945 | 194 
= | pera 

6 - Investimenti privati interni lordi 14 16 16 | 201 | 22 
7 - Investimenti pubblici lordi . .! 6 GORE ae agi ec 
8 - Cambiamenti nei depositi (netto) 2 0 1 | (40) | (200) 
9 - Esportazioni di merei e servizi 15 13 | 13 | 148 | 171 
10 - Consumi privati . : 56 56 ! 59 | 180 | 196 
11- Consumi'pubblici\ o UO È JC E E 
12 - Totale domanda 100 100 100 | 


180 | 201 


La parte rappresentata dalla formazione lorda di capitale nella richiesta interna 
di merci e di servizi (formazione di capitale e di consumo) ascese, nel 1947, 
al 26,5“,, in confronto al 23,5 % del 1938-39. Un importante aumento nell’ accumu- 
lazione dei depositi ebbe luogo durante il 1947, quando ascese ad almeno 500 milioni 
di corone; una gran parte di tale aumento può essere attribuito ad una espansione 
dei depositi di vestiario fra i negozianti. 

È difficile poter misurare il livello del consumo reale. Indagini condotte in pre- 
cedenza hanno rilevato che nel 1946 il livello di consumo pro capite relativamente al 
vitto e al vestiario ha appena superato il livello del 1937-39, mentre il consumo 
reale di alcune altre merci e servizi, come giornali, viaggi per ferrovia, biciclette, 
apparecchi radio e teletoni, fu invece considerevolmente superiore al livello ante- 
guerra. Nel 1947 il volume di consumo pro capite avrebbe superato di circa il 10% 
il livello anteguerra, qualora la qualità dei beni di consumo non avesse nel frattempo 
subito importanti cambiamenti. (In relazione con quanto è stato detto per |’ anda- 
mento della produttività, va rilevato che fra il 1938-39 e il 1946 il numero delle 


unità di consumo aumentò di circa il 5%, mentre nello stesso periodo il numero 
degli occupati aumentò di circa il 10%). 


2. - COMMERCIO ESTERO. 


Negli ultimi anni il valore delle importazioni e delle esportazioni fu molto alto; 
nel 1947 le importazioni ascesero a 5200 milioni di corone, mentre le esportazioni 
ascesero a 3220 milioni di corone. È, però, necessario prendere in considerazione lo 
sviluppo dei prezzi. Calcoli che si riferiscono al volume del commercio rivelano che 
nel 1947 il volume delle importazioni si trovava grosso modo del 30% al disopra 
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del livello del 1936-38, mentre il volume delle esportazioni rimase a circa tre quarti 
del livello normale di anteguerra. 


Volume delle importazioni e delle esportazioni 
(1936/38 = 100) 


Periodo Importazioni Esportazioni 

TOAD ARE Le oa RS 31,3 46,6 
a a DO ne AE 96,8 61,9 
NOA Ta A A Sees 128,8 68,5 
19460 (1 (trimestre. = To. | 52,7 
II » ay DE: 98,6 63,1 

III » L &. $ 101,5 | 65,0 

IV » EROE 112,0 66,8 

1947 {'érimestre 0. > © 105,2 | 44,3 
TI » RE: 132,0 64,8 

III » St “ie 153,9 81,5 

IV » a 124.6 | 83,5 


La composizione delle importazioni (vedi tavola) nel 1947 non differi sostanzial- 
mente dalla composizione anteguerra. Le materie prime costituirono all'ineirca la 
meta delle importazioni complessivamente prese; le importazioni di macchinario 


Composizione delle importazioni 


! 1936/38 1946 | 1947 
Estrena ' milioni | o, milioni | o, | milioni | 0, 
__ | si corone | | di corone |_"® | di corone | "0 
1 - Merci di consumo... . . . | 414 | 218 908 | 268, 1.147 | 22,1 
A 277 91} 432 | 145; 537 | 104 
2F-fMatorio» prime N « a ball. Lit i 1.010 52,0 | 1.741 51,4 | 2.679 OUT 
di cui: merci di consumo. . . | 537 27,1 | 912 | 26,9 1.454 + 28,0 
ce TT, a. 171 8,8 261 UT. (606,107 
4 - Combustibili e forza motrice . | 294 15,2 | 414 12,2 | 698 | 13,9: 
5 - Altre E fila | 168 2,7 A REE ARTT 
| 1 | } 
Totale . . . . . | 1942 |100 | 3.386 | 100 | 5.177 100 


ascesero al 10%, del totale, ciò che rappresenta un certo aumento in confronto al 
livello anteguerra (8,8% 1936-38), mentre i combustibili e la forza motrice presenta- 
rono una lieve diminuzione nei confronti del livello prebellico (13,5 Y, contro 15,2%). 
Nel periodo immediatamente successivo alla fine delle ostilità l’importazione dei beni 
di consumo fu caratterizzata da un certo incremento rispetto a quella degli anni im- 
mediatamente precedenti lo scoppio della guerra, ma la parte da essi rappresentata nel 
totale delle importazioni ridiscese nel 1947 pressapoco allo stesso livello anteguerra. 

Quanto alle esportazioni (vedi tavola), la parte che il legname rappresenta nel 
loro valore complessivo non corrisponde completamente alla situazione anteguerra, 
essendo più larga la partecipazione della carta e della polpa, a causa, anzitutto, 
dell'aumento dei prezzi di questi prodotti. Le esportazioni di minerali ferrosi e di 
acciaio hanno subito una contrazione in confronto all’anteguerra, mentre il macchi- 
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nario ed i mezzi di trasporto (navi) sono rappresentati piú largamente di prima nel 
totale delle esportazioni. 


Composizione delle esportazioni 


1936/38 1946 1947 1948 (previsione) 
Categorie A i ae ilioni ilioni E 
one O O O Coes OE 
1- Legnami .. - 219 12,3 291 11,4 348 10,8 380) 10)5: 
2 - Polpa di legno, mec- | 
canica e chimica . . 354 19,8 586 23,0 877 27,2 | 1.086 29,6. 
3 - Carta, cartoni, ecc. . 148 8,3 353 1359 489 15,2 | 519 | 14,1 
4 - Minerale di ferro, me- 
talli greggi, ecc. . . 494 21,1 459 18,0 567 17,6 653 | 17,8 
5 - Macchine e strumenti 174 wht 352 13,8 391 12,1 420 11,4 
6 - Mezzi di trasporto . 74 4,1 114 4,5 170 5,3 220 6,0: 
7 - Altre merci . . . . 323 18,1 392 15,4 SIS LI 390 10,6 
Rotale EN 1.786 | 100,0 | 2.547 |100,0 | 3.220 | 100,0 | 3.675 100,0 


Accanto alle esportazioni, la fonte più importante del reddito estero della Svezia 
fu costituita dalla sua marina mercantile. Nel 1946 il reddito lordo derivato dalla 
marina mercantile ascese a 850 milioni di corone; detratte le spese incontrate dalle 
navi svedesi nei porti esteri, il contributo netto della marina mercantile alla bilancia 
corrente dei pagamenti pud valutarsi a circa 550 milioni di corone. Non si dispone 
di dati statistici per gli ultimi anni relativamente a questa posta, ma è certo che 
l’importanza della marina mercantile è aumentata e, sebbene le tariffe dei noli siano 
alquanto diminuite, nel 1947 e nel 1948 l’importo del reddito derivato non dovrebbe: 
scendere al disotto del livello del 1946. A questo importo debbono essere aggiunte 
le spese sostenute in Svezia da navi estere, sia per l’uso dei servizi portuali, che 
per le operazioni di carico e scarico, per le riparazioni ecc.: un complesso di spese 
il cui importo ascenderebbe a 70 milioni di corone nel 1946 e a 65 milioni nel 1947. 
Conformemente a calcoli della Riksbank, nel 1946 le entrate nette nella bilancia 
dei pagamenti da altre invisibili poste correnti, come le spese di turismo, di patente, 
di assicurazione e i pagamenti di interessi, ascesero a 125 milioni di corone, mentre 
per le stesse poste l’informazione disponibile sembra indicare per il 1947 un deficit 
netto di 65 milioni di corone. 

Se il disavanzo di 2000 milioni di corone che figura nella bilancia commerciale 
del 1947 viene diminuito dell'importo del reddito netto ottenuto da altre partite 
correnti, ne risulta una cifra di 1400 milioni di corone che rappresenta il disavanzo 
totale della bilancia corrente dei pagamenti. Tale importo corrisponde approssimati- 
vamente alla diminuzione delle riserve auree e di divise estere della Svezia, risoltasi 
quasi interamente in una diminuzione delle riserve di oro e di « valute forti ». 

I piani per le importazioni nel 1948 poggiano sul presupposto della ‘necessità 
del raggiungimento di un equilibrio fra il reddito corrente e la spesa. Il fattore 
chiave in questi piani trovasi nella previsione delle esportazioni per il 1948, quale 
è riassunta nella tavola precedente. Secondo i calcoli, le esportazioni dovrebbero 
ascendere a 3675 milioni di corone. Sono ancora da aggiungere le entrate nette della 
marina mercantile e le spese sostenute in Isvezia dalle navi estere. Consegne contro 
credito ed alcuni pagamenti straordinari in Isvezia sono considerati corrispondenti 
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approssimativamente a rimborsi di crediti precedentemente concessi, all'ammortiz- 
zazione di vari « fondi mobili» ecc. Si arriva così ad una somma di 4800 milioni 
di corone quale importo disponibile per la Svezia per le sue importazioni (cif) 
nel 1948. 

È stato eseguito un calcolo del valore delle importazioni dai paesi a « valuta 
forte», permesse dal piano delle importazioni elaborato dalle autorità governative, 
e del valore delle importazioni permesse in relazione con le quote stabilite da accordi 
commerciali bilaterali stipulati con alcuni paesi. Questo calcolo, che viene presentato 
nella tavola successiva, indica per il 1948 un importo complessivo di 4670 milioni 
di corone. Esistendo varie ragioni per cui questa cifra non dovrebbe poter essere 
raggiunta, tale calcolo non dovrebbe necessariamente esser considerato incompatibile 
con la cifra base di 4300 milioni di corone, che è la valutazione precedente delle 
entrate complessive disponibili per le importazioni nel 1948. Durante il 1948 le im- 


Valore delle importazioni effettive nel 1947 e importazioni « calcolate » per il 1948 
(ripartizione in gruppi principali e per zone valutarie - in milioni di corone) 


Importa- 


Importazioni effettive 1947 zioni 1948 
‘ s ‘ } | PAESI (secondo 
Gruppi principali Paesi ddl Paesi calcoli al 
Totale a valuta dels a valuta | marzo 1948) 
ere sterlina debole Totale 
I-IV - Animali vivi, materie vegetali, 
grassi, oli e cera, prodotti del- 
l’industria alimentare e altri 931 577 63 291 767 
V - Materie minerali e fossili . . 774 522 124 128 809 
VI - Prodotti chimici e farmaceutici 335 178 41 116 327 
VII - Pelli da cuoio, pelli e pelliccerie 129 92 19 18 80 
VII - Caucciù, guttaperka e balatum 112 67 35 10 59 
IX-X - Legnami, polpa di cati, carta 
e stampati . . . cs Joe 19 | 9 68 79 
XI - Materie per at e loro | 
PLOCOttion met seem to || 1.053 440 | 159 454 815 
XV - Metalli greggi . . . 706 330 118 258 582 
XVI-XVIII - Macchine, apparecchi o seta 
riali, strumenti . . . : 578 336 94 148 611 
XVII - Mezzi di trasporto . . . . 250 136 60 54 98 
XII-XIV-XIX-XX - Altre merci . . . . 210 93 30 87 137 
Riserva e diversi contingenti . . . . . . 307 
| 
Somma totale . . . | 5.175 2.791 752 1.632 4.671 
Importazioni per il 1948 suddivise per di- 
verse zone valutarie . . . . 1.486 1.294 1.891 


portazioni dai paesi a valuta forte ascenderanno a circa la metà del loro valore nel 
1947, quando ascesero approssimativamente a 2800 milioni di corone. Nei paesi a 
valuta forte vengono compresi tutti i paesi dell' America settentrionale, meridionale e 
centrale, come pure il Portogallo, la Svizzera, l'Unione Sovietica, la Germania, la 
Turchia, il Giappone e l’Oceania. (Il 40 Y, dell’importazione del carbone e coke dalla 
Polonia è stato, nella tavola, considerato come importazione da zone a valute forti; il resto 
da zone a valute deboli. L’importazione di olio è stata suddivisa, secondo un calcolo 
speciale, fra le diverse zone valutarie). Nel 1947 le importazioni complessive dal. 
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l’area della sterlina ascesero a 750 milioni di corone e si prevede che nel 1948 
queste importazioni saliranno a circa 1200-1300 milioni di corone. Per il 1948 è pre- 
visto un leggero aumento nel valore delle esportazioni dagli altri paesi, in confronto 
all'anno precedente. 

Per il 1948 si prevede una diminuzione, in confronto al 1947, di forse 200 mi- 
lioni di corone nell’importazione dei vegetali. È prevista una diminuzione di 250 
milioni di corone nelle importazioni di tessuti; ma in relazione a ciò occorre ricor- 
dare che nel 1947 le importazioni di tali merci furono eccedenti il fabbisogno, ciò 
che permise un certo incremento delle riserve nei settori dell'industria e del com- 
mercio. È inoltre prevista una considerevole diminuzione nelle importazioni di ferro 
e di acciaio, di rame e di automobili. 

Le importazioni aumentarono del 20 Y, e le esportazioni del 50% durante i primi 
quattro mesi dell’anno in corso rispetto al corrispondente periodo del 1947. Tuttavia 
la restrizione delle importazioni mediante il controllo delle stesse dovrà condurre 
ad una loro diminuzione durante il resto dell’ anno. Se le importazioni per l’anno 
in corso dovranno essere limitate a 4300 milioni di corone, esse dovranno diminuire 
di 1200 milioni di corone, ossia di circa un terzo, durante i rimanenti mesi dell’anno, 
in confronto con il periodo corrispondente del 1947. 

L’Istituto per le Ricerche Economiche aveva in precedenza calcolato che durante 
il 1947 il livello medio dei prezzi di esportazione superò di circa il 20%, e il livello 
medio dei prezzi di importazione di circa il 10%, quelli rispettivi del 1946. La pre- 
visione delle esportazioni fu fatta in base alla situazione dei prezzi vigente alla fine 
del 1947, quando il livello degli stessi superava di circa il 10% il livello medio 
del 1947. La maggior parte del previsto aumento nel valore delle esportazioni fra 
il 1947 e il 1948 è l’effetto dell aumento dei prezzi di esportazione nel 1947, mentre 
un leggerissimo aumento soltanto derivò dal volume dell’ esportazione. 

La principale causa del rincaro dei prezzi di importazione è da vedersi nel rialzo 
dei prezzi internazionali, verificatosi nella seconda metà del 1947 e al principio del 
1948. Si prevede che la media dell'aumento nei prezzi di importazione fra il 1947 
e il 1948 ascenderà al 10%. 

Le cifre che seguono indicano il valore delle importazioni e delle esportazioni 
in milioni di corone calcolato in base al livello medio dei prezzi del 1947, e rappre- 
sentano in tal modo i volumi : 


1946 1947 1948 
Impontazionity WR sells Be cee 3725 5200 3900 
Hisportazioni etn ce teers, da oe 3056 3220 3340 


Mentre, conformemente al piano, il valore delle importazioni dovrebbe subire una 
diminuzione di 900 milioni di corone fra il 1947 e il 1948, la conseguente diminu- 
zione di volume — valore calcolato a prezzi costanti — dovrebbe ascendere a 1300 
milioni di corone, cid che per il 1948 implica una riduzione delle importazioni ad 
un volume che è solo leggermente più alto di quello delle stesse nel 1946. 


3. - PRODUZIONE E OFFERTA. > 


Questo capitolo contiene informazioni relative alla prevista offerta di alcune 
merci importanti. Nell’anteguerra le importazioni di carbone, di coke e di lubrificante 
ascendevano a circa 8.800.000 tonnellate metriche di carbon fossile. In seguito il 
bisogno di questi combustibili crebbe in conseguenza dell'intensificata costruzione di 


L'esame della situazione economica della Svezia per il 1948 739 


case ed all'allargamento degli impianti industriali: tale fabbisogno può oggi essere 
calcolato ascendente ad almeno 10 milioni di tonnellate di carbon fossile. La dispo- 
nibilità totale nel 1947 non raggiunse neppure 8.700.000 tonnellate. La disponibilità 
offerta di coke fu specialmente inadeguata. Tanto la produzione che il consumo del 
combustibile nazionale — il legno — sono in costante diminuzione. È previsto un mi- 
glioramento nell’offerta di carbon fossile per il 1948, benchè le importazioni dagli 
Stati Uniti potrebbero anche diminuire. 

Sia la produzione che il consumo di energia elettrica aumentarono considerevol- 
mente nel periodo bellico. Una scarsità di energia si rese manifesta già nella prima 
metà del 1947. In seguito ad una siccità eccezionalmente grave la disponibilità di 
acqua subì una considerevole diminuzione : ciò causò una riduzione di circa 1750 
milioni di Kwh. nelle provviste di energia elettrica e, conseguentemente, il raziona- 
mento della stessa nella stagione invernale 1947-48. Si ritiene che, in caso di pre- 
cipitazioni normali, l’ espansione solita nella richiesta di energia elettrica, il cui au- 
mento annuo è di 800 milioni di Kwh., troverà facile copertura nel 1948-49, spe- 
cialmente in seguito all’aumentata costruzione di centrali elettriche. L’ offerta do- 
vrebbe migliorare, in confronto all’anno scorso, anche nel caso di un periodo di 
siccità « normale » rispetto a quello eccezionalmente grave avutosi nel 1947. 

È previsto un incremento della produzione della ghisa, che nel 1948 dovrebbe 
superare il livello di produzione del 1947, mentre avrà luogo una importante ridu- 
zione delle importazioni. Di conseguenza l’offerta totale di ghisa nel paese dovrebbe 
discendere da circa 820.000 tonnellate nel 1947 a circa 795.000 tonnellate nel 1948. 

Prima della guerra il consumo di ferro laminato e battuto e quello dell’acciaio 
ascendevano a circa 1 milione di tonnellate all'anno. Una scarsità sempre più acuta 
di queste materie prime finì poi con il prevalere, malgrado che nel 1946 la dispo- 
nibilità complessiva di esse per il mercato svedese ascendesse a 1.227.000 tonnellate 
e a 1.390.000 tonnellate nel 1947. La disponibilità di queste e di altre materie prime 
non consentirà certamente un considerevole aumento della produzione interna. Si 
ritiene, pertanto, che la disponibilità totale dei prodotti di ferro laminato e fucinato 
e di acciaio, ascenderà nel 1948 soltanto a 1.275.000 tonnellate, ovvero sarà inferiore 
di 115.000 tonnellate a quella dell’anno scorso. 

Il volume del legname da opera tagliato durante l’inverno 1947-48 fu assai in- 
soddisfacente, 1’ offerta di esso essendo ascesa a soli 292 milioni di piedi cubi in 
confronto ai 350 milioni della stagione precedente. 

Si prevede che nel 1948 il volume di produzione delle segherie comprese nella 
statistica industriale ascenderà a 1.047.000 standards di prodotti di legno segato, 
contro 1.115.000 dell’anno scorso. Il volume delle esportazioni nel 1947 ascese a 
circa 450.000 standards. Cinquecentomila standards di prodotti di legno segato e 
piallato sono stati riservati per l'esportazione nel 1948. Si prevede che l’esportazione 
di tavole per casse, di case di legno e di traversine ascenderà a circa 100.000 
standards. Complessivamente, quindi, nel 1948 l’esportazione di prodotti di legno 
dovrebbe ascendere a circa 600.000 standards. 

Se questo programma di esportazioni sarà attuato, la disponibilità di prodotti di 
legno destinati al mercato interno subirà una diminuzione di 200.000 standards circa, 
rispetto al 1947. Tale disavanzo potrà essere in parte compensato da una incrementata 
produzione delle segherie minori non comprese nella statistica industriale. Inoltre, 
anche sui depositi potrebbe esser fatto conto fino ad un certo grado. E possibile 
un'eventuale riduzione della richiesta interna, in seguito all’aumentato rigore delle 
restrizioni nel campo delle costruzioni. 
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Benchè per il 1947-48 sia provista una diminuita produzione di legno per l’in- 
dustria della polpa, pure si conta su una aumentata produzione di pasta per carta. 
In seguito al tentativo di espandere le esportazioni di tali prodotti, la disponibilità di 
nuova polpa per il consumo interno sará nell'anno in corso inferiore rispetto all'anno 
passato. Tuttavia si spera di poter mantenere la produzione della carta e del cartone 
allo stesso livello del 1947; è in atto uno sforzo tendente ad incrementare l’espor- 
tazione di tali prodotti e a diminuire il loro consumo interno. Il consumo interno 
di carta e di cartone ascese nel 1946 a 530.000 tonnellate, a 456.000 tonnellate nel 
1947 e si prevede che discenderà nel 1948 a 420.000 tonnellate (il consumo annuo 
nell’anteguerra ascendeva a 250.000 tonnellate). 


4. - INVESTIMENTI. 


Gli investimenti sono stati calcolati al lordo, vale a dire includendo i reinvestimenti, 
il mantenimento e la riparazione. I cambiamenti nei depositi o nel volume dei beni in 
via di produzione non sono stati presi in conto. È stato calcolato che nel 1947 il solo 
mantenimento rappresenta il 30% di un totale di 6,7 miliardi di corone di investimenti 
lordi. Gli investimenti lordi complessivi aumentarono rapidamente nei primi anni del 
dopoguerra. L'aumento verificatosi tra il 1945 ed il 1946 ascese al 24% e quello tra 
il 1946 e 1947 al 12%, cosicchè nel periodo 1945-47 |’ aumento complessivo ascese al 
36%. Negli investimenti privati si verificó un aumento di circa il 52%, mentre in 
quelli delle imprese statali ascese a circa il 68%. Negli investimenti pubblici com- 
plessivi, invece, l’aumento non superò il 14%. In generale si può dire che gli inve- 
stimenti manifestarono particolare vivacità nel settore dell’ industria manifatturiera, 
specie nelle industrie per la produzione di merci di prima necessità. La distribuzione 
degli investimenti fra i vari settori trovasi specificata nella tavola che segue. 


Valore stimato degli investimenti 1945-1947 
(in milioni di corone) 


| 1945 1946 | 1947 
Investimenti lordi pubblici : 
Tavesfimontivatatall ds et lc lA asad 1.254 | 1.205 1.267 
di cui: entro imprese commerciali statali (1) . . 40674 073 ie 
entro le forze armate, Mons cree 702 | 451 368 
Investimentizeomuna) i e EE eee 500 ? | 640 ? 740 
Lotale e Ta. 1.754 1.845 2.007 
Investimenti lordi privati: 
ADITAZIONI (O Manda nn 1.420 1.558 1.555 
Industria (°) M ie A ST LS 1.049 1.588 . 1.930 
Agricoltura (macchine e costruzioni economiche) . . 253 362 386 
MOZZI OL AMMABPOLTO ccc te, ti te 303 | 559 735 
{ 
PAIN RES o lis Nr bin lor 73 | 90 95 ? 
LOLA LES eh eee 3.098 4.157 | 4.701 
Ho da leaves timer ug 00 VA I OT 4.852 | 6.002 re 6.708 
Di cui abitazioni pubbliche e private. . . . . . 1.456 | 1.608 1.691 


(+) incluso le società anonime statali. 
(*) escluso le abitazioni statali e comunali, ma incluso le abitazioni private. 
(*) incluso le aziende private di energia, illuminazione ed acqua. 
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Il fatto che in questo periodo l’edilizia presenti un aumento del solo 16% può essere 
spiegato con il già elevato livello delle costruzioni nel 1945. È stato calcolato che 
il numero complessivo delle unità di abitazione costruite nel paese è stato di 58.000 
nel 1946 e di 57.000 nel 1947. 

Praticamente negli ultimi anni l’intero volume dell’attività edilizia e di costru- 
zione in genere, fu soggetto a regolamentazione diretta. Gli investimenti in questo 
settore soggetto a regolamentazione ascesero nel 1947 a 3280 milioni di corone; tali 
investimenti sono in parte controllati mediante permessi generali di costruzione e, 
in parte — in modo più rigoroso —, mediante permessi speciali. Gli investimenti 
effettuati nel 1947, che richiesero l’emissione di speciali permessi di costruzione. 
ascesero a 2380 milioni di corone. 

Riguardo al 1948 è stato eseguito un preventivo per quegli investimenti che 
non richiedono l'emissione di permessi speciali di costruzione ed è stato preparato 
un bilancio per quegli altri investimenti che invece richiedono l’emissione di tali 
permessi speciali. 

La previsione del volume di quegli investimenti che non sono direttamente 
controllati (vedi tavola successiva) indica per il valore totale degli stessi nel 1948 
la possibilità di una parità con quelli dell’anno precedente. La diminuzione degli 


Previsione degli investimenti nel 1948 
(esclusi gli investimenti a seguito di permessi di costruzione edilizia - in milioni di corone) 


(Le cifre riguardano i cambiamenti rispetto all'anno 1947) 


Tavesirmenti PUbOLICEL SOTO LUE, O, SG) ROA AO A 30 
investimentiestataliia earn ce AE Le ir TIRE 80 
Investimenty.comunal AT AA 00 

INVESTMENT COAL ta et OME A A A AA 20 
Industria (incluso aziende di energia, illuminazione e acqua) . . . 0 
Agricoltura (macchine, manutenzione di costruzioni economiche) . . 0 
Moezzitdirtrasportoes 4c UE botti As ai serenita dd set RO 
A MA TE idr Aaa, ciano 0 

TOTALE. ET O 


investimenti nelle automobili viene controbilanciata dall’aumento degli investimenti 
statali e comunali. Fatto un arrotondamento per un aumento nei prezzi, si troverà 
che il volume reale di tali investimenti (conformemente ai prezzi del 1947) sarà nel 
1948 inferiore di 50 milioni di corone. 

La tavola che segue presenta un bilancio per l’attività di costruzione control- 
lata mediante l’emissione di permessi speciali. Nella prima colonna figura il volume 
dell’attività di costruzione nei vari settori durante il 1947. La seconda colonna 
contiene i costi delle nuove opere che verranno eseguite nel 1948, se nuovi per- 
messi di costruzione saranno emessi nella misura indicata nella terza colonna. Le 
cifre che figurano nella terza colonna sono considerevolmente più basse di quelle 
indicate nella seconda, in conseguenza di una rilevante accumulazione di permessi 
precedentemente emessi. Da un confronto delle prime due colonne è possibile deri- 
vare un giudizio adeguato sull’importanza economica delle regolamentazioni nel 


settore delle costruzioni. 
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Bilancio degli investimenti nel 1948 per l’attività di costruzione edilizia 
controllata attraverso l’emissione di permessi (milioni di corone) 


| Attività cal- Bilancio Bilancio 

dee ect | mere | PRE 
Aer Costrazioniie eee i feb. UE PRES MIRA | 1.450 | 1.150 820 
B - Costruzioni per agricoltura, industria forestale e pesca | 60 | 55 35 
C - Industria vera e propria . casi ii i i 8604 aly. 02280 175 
D - Aziende di energia e illuminazione . . . . . . | 80 | 95 50 
HE Commercio as Et nc et ce Al SE SM 39 35 
F - Traffico . SA . | 80 105. : 60 
G - Amministrazione, scopi sociali ece.. . . . . . . | 70 85 | 60 
H - Scuole, chiese, altri locali di riunioni ece. . . . . 70 100 80 
[= Strade; lavori d impanto eces YO © 0 er | 109 | IO 120 
I renti RARE PAN A SPEARS 20 
Totale | 2.380 | 2.065 | 1.455 
DuedlerupaleB de ola cantor ti on cli casio i n SES 


Secondo la tavola, il totale degli investimenti sotto il controllo delle regolamen- 
tazioni dell’attività di costruzione scenderà da 2380 milioni di corone nel 1947 a 2065 
milioni nel 1948, cioè si avrà una diminuzione totale di 315 milioni di corone. Le 
riparazioni causeranno probabilmente un'ulteriore riduzione nell’attività di costruzione; 
perciò, la diminuzione totale nel valore delle opere di costruzione in genere dovrebbe 
ascendere a circa 400 milioni di corone. Di conseguenza si prevede che il fabbisogno 
di mano d’opera in questo settore industriale diminuirà per almeno 20.000 operai e 
che un più elevato grado di equilibrio potrà esser conseguito tra la domanda e l’offerta 
dei materiali da costruzione. La diminuzione maggiore nel campo dell’attività regolata 
di costruzione si verificherà nel settore dell’ edilizia per abitazione (probabilmente, 
circa 300 milioni di corone). Il numero complessivo delle unità di abitazione completate 
nel 1948 si calcola ascenda a 56.000 (pressappoco come nel 1947), in seguito, anzitutto, 
al gran numero di case già in costruzione al principio dell’anno. È anche previsto 


Bilancio di permessi per i lavori controllati di costruzione edilizia 
e per impianti dell industria manifatturiera, 1948 


SAO Milioni di corone 
I = Cave minerali e industria metallica . + 00 SON 80 
ITS Ioquetriafagricola Met della) pietral =a.) O EEE 15 
The Industtiawdelilegno e AO > DE CEE 15 
IV'aralndustniafdella-cartanass o A a A 16 
INoacalodustriazgiafica et hat er 3 
V - Industria alimentare + Tu n RI AS NE à 14 
VIE = Industria tessilo e ADDISAMEDtO an sulin. ait ncnmre 14 
VII - Industria del cuoio, cappelli e gomma . . . . . . . 0 
VETE AID AUSTIN CHIMICOTERICR EN E TI SI IAT I TT 11 
IX - Altre costruzioni per industria e artigianato . . . . . . . 2 


Totale industria vera e propria . . . . 175 
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che gli investimenti industriali nel campo delle costruzioni discenderanno da 360 mi- 
lioni di corone per il 1947 a 280 milioni per il 1948. La distribuzione dei permessi 
di costruzione relativamente ai vari rami dell’industria manifatturiera viene presen- 
tata nella tavola precedente. È prevista una certa espansione degli investimenti 
per centrali elettriche, comunicazioni, amministrazione generale ed edifici scolastici. 


5. - IL MERCATO DEL LAVORO. 


Solo un leggero mutamento nel volume complessivo della mano d’opera è 
previsto per il 1948. Il numero degli uomini in età produttiva, dai 15 ai 65 anni 
di età, aumenterà di circa 4000, mentre il numero delle donne appartenenti a questo 
stesso gruppo diminuirà di 2000. La diminuzione nell’occupazione retribuita, che si 
verificherà fra le donne in seguito a contrazione di matrimonio, e che ascenderà ad 
alcune migliaia, corrisponderà pressappoco all'aumento nell'impiego delle donne in 
conseguenza del passaggio della popolazione dal lavoro agricolo a quello non agricolo. 
Malgrado ciò, e in conseguenza dell'aumento della popolazione nel 1947, verifi- 
catosi specialmente in seguito alle immigrazioni e al variare dei regolamenti relativi 
al periodo del servizio militare, il volume medio della mano d’opera complessiva 
supererà di 15.000 quello del 1947. 

Nell'autunno del 1947 si verificò una distensione sul mercato del lavoro in con- 
trasto con la tensione prevalente nel corso dell'estate. La limitazione delle impor- 
tazioni in quest'epoca cominciò ad incidere sul volume di occupazione fra le ditte 
d'importazione. Benchè il sistema delle. costruzioni regolate non abbia avuto un 
effetto immediato sul volume d’impiego nel ramo industriale, eccettuata una dimi- 
nuzione nella domanda di tecnici, pure è fuor di dubbio che le previsioni sull’oc- 
cupazione futura ebbero a risentirne. Infine, il razionamento dell’elettricità valse a 
diminuire la richiesta di mano d’opera addizionale da parte dell'industria, benchè, 
fatta eccezione per pochi casi individuali, esso non ha condotto ad una diretta ri- 
duzione dell'occupazione. La coincidenza di queste svariate circostanze e, in più, il 
fatto che in pubblici dibattiti erano state ventilate previsioni di un acutizzarsi delle 
difficoltà economiche, tutto contribuì a produrre un brusco mutamento nell’ attitudine 
psicologica delle masse impiegate; la consapevolezza delle incertezze economiche 
del futuro aumentò l’interesse degli occupati alla conservazione del loro posto attuale 
e tese, di conseguenza, a diminuire la mobilità della mano d' opera. 

Malgrado questi sviluppi, risulta che nel febbraio 1948 la richiesta di mano 
d’opera superò le disponibilità per un totale di 60.000 persone, così distribuite : 
33.000 uomini e 27.000 donne (1). La distribuzione di questa mano d’opera fra i 
diversi settori dell’ economia viene illustrata nella tavola che segue. 

Gli sviluppi nell'estate del 1948 dipenderanno in gran misura dagli effetti delle 
restrizioni nel campo delle costruzioni, di cui fu detto nel capitolo precedente. La 
relativa diminuzione nella richiesta di mano d’opera da parte dell’ industria di co- 
struzione sarà in gran parte compensata da un aumento della domanda da parte 
dell’industria forestale e dell’agricoltura. Un tale sviluppo potrebbe portare ad una 
significativa, netta diminuzione del sistema degli spostamenti, prima largamente 
praticato dalla mano d’opera, dal lavoro agricolo al non agricolo. Il recente aumento 


(1) Indagini più recenti, completate nel mese di maggio indicano un'insufficienza totale 
di 90.000 persone, l' aumento dopo febbraio essendo dovuto a fattori stagionali. 
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Fabbisogno di mano d'opera (secondo le indagini dell’ Ufficio del mercato del lavoro - 
Arbetsmarknadsstyrelsen - febbraio 1948) 
A A a a A A - - 


Mano d'opera Mano d'opera 
ees maschile femminile 
I - Agricoltura e industria forestale . . . . . . 16.284 147 
LL Industria e artigianato 2. 2°; Sogn: 14.287 11.678 
TRE ETES E E a li 795 34 
IV - Commercio . È : 497 2.768 
V - Amministrazione, direz. lavoro e tiri dica | 615 1.242 
VI - Cura della salute e cura dei malati. . . . . Tr 1.209 
NH Lavoro casslinso > i ce ae, cla SE 3 9.458 
WATE SIN LORI VOLO MIN Sole cl <n CI 570 168 
OLOUE te. e: 33.128 26.704 


delle retribuzioni nei settori forestale ed agricolo, e il fatto stesso che l’intensa mi- 
grazione della mano d'opera dall'impiego agricolo, verificatasi fino al 1947 compreso, 
ha teso a ridurre il numero dei lavoratori mobili, tenderà pure ad esercitare influenza 
nel senso suddetto. Dal momento che i recenti aumenti delle paghe per |’ industria 
propriamente detta (1) sono stati inferiori a quelli stabiliti per molti altri tipi di 
occupazione (a differenza di quanto avvenuto nel 1947), non è da escludere che la 
normale migrazione di mano d’opera dal settore agricolo possa tendere in misura 
maggiore di prima a soddisfare il fabbisogno di lavoro in settori dell’ economia che 
non siano quelli manifatturiero e minerario. 

Il livello altissimo della richiesta di generi di consumo e l’alto livello degli 
investimenti da parte del settore industriale ai fini del potenziameato della capacità 
degli impianti, condusse ad un aumento continuo della richiesta industriale di mano 
d'opera; per tale motivo appare evidente che quella distensione sul mercato del 
lavoro, che, come si è detto, si era verificata verso la fine del 1947, non potrà man- 
tenersi nella stagione estiva, almeno nell’ambito del settore industriale. La riduzione 
degli investimenti a causa delle restrizioni nel campo delle costruzioni, dovrebbe, 
tuttavia, farsi sempre più sentire, e la difficile situazione sul mercato del lavoro 
durante l’estate potrebbe migliorare nel corso dell’autunno, così come avvenne 
l’anno scorso. 


6. - L'ANDAMENTO DEL REDDITO NEL 1947 E NEL 1948. 


In questo capitolo vengono presentati i calcoli relativi allo sviluppo della media 
e del totale del reddito per i diversi gruppi durante gli ultimi anni e queste cifre 
vengono utilizzate come base per la considerazione di mutamenti nella domanda dei 
beni di consumo. E da notare che l'informazione contenuta in questo capitolo si ri- 
ferisce ai confronti fra le medie o i totali annui di differenti anni e non a cambia- 
menti verificatisi nel corso del 1948, o di qualsiasi altro anno. 

Si calcola che dal 1946 al 1947 il numero totale di coloro che hanno un reddito 
sia aumentato di 30.000, ossia dell’1%, e che aumenterà di 18.000, ossia dello 
0,5%, dal 1947 al 1948 (Vedi Tavola seguente). 


(1) Per industria propriamente detta in Svezia si intendono le industrie manifatturiera 
e mineraria, ma non le costruzioni. 
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Numero delle persone percipienti redditi durante gli anni 1943-1948 


(per gli anni 1943-46 sono riportate le cifre assolute, in migliaia; 
y i tati gliaia; 
per il 1947 e 1948 sono riportate le variazioni assolute (in migliaia) e percentuali). 


Categorie 1943 1944 1945 1946 1947 1948 


Imprenditori in: | | | 


Agricoltura e attività affini | 331 | 332 | 332 | 331 | — 3 (-1%—3 (1%) 
Industria e artigianato . . 75 76 79 84 | i hi 
Traffici (trasporti) . . . . 19 19212620 21 | 
VNRRErCIONNT ld Gr TONED T2 pa BIS 7 1)+5 (42%) +38 (+1%) 
Mestieri liberi. i sept ar. LORS ru 12 12 | 
o +" cl pià Bat È DIO) | 

Totale imprenditori 514 516 521 | 9 si» (0%) 50 (0699) 


Prestatori d’ opera (impiegati, | | | 
dipendenti) in: | | 


Agricoltura e attività affini | 399 | 392 | 386 | 357 ' —25 (-7%)|-12 (—4%) 
Industria e artigianato . . 943 | 970 | 1.003 | 1.053 | +30 (4+3%);}+10 (+1%) 
Traffici (trasporti) . . . . 182 | 185 | 197 | 208, + 8 (+4%)] +3 (+1%) 
Comierdie, 0°. 0.) °°. 292 | 307 | 321 | 333 +10 43%)/+ 9 43% 
Impiego pubblico . . . . | 252 | 264 | 263] 263 | + 2 (41%)/+ 4 (+i%) 
Mestieri liberi . . . ... IMAN, EME qa E as as = 

Lavoro casalingo . . . . PIES 6 a o 
A —. Cu. 35 | 30 27 25 sE = — — 


Totale prestatori d'opera |2.245 | 2.286 | 2.334 | 2.374 | +20 (+1%)|+10 (40,3%) 
Non aventi mestieri attivi . 197 | 202 | 220 | 227 | + 8 (+4Y%)|+ 8 (44%) 
Totale generale |2.956 | 3.004 | 3.075 | 3.131 | +30 (+1%)| +18 (40,5 % 


E stato calcolato che il reddito medio di ogni singolo impiegato è salito del 
13 Y dal 1946 al 1947 e del 9% dal 1947 al 1948. L’ultimo aumento può essere 
spiegato tanto con gli aumenti delle retribuzioni verificatisi durante il 1947 (avve- 
nuti in parte indipendentemente da qualsiasi accordo salariale e come semplice ri- 
sultato della concorrenza dei datori di lavoro a riguardo della mano d'opera), che 
con gli aumenti concessi in seguito alla formulazione di nuovi contratti collettivi 
sul principio del 1948. Non furono presi in considerazione nuovi possibili aumenti 
delle paghe durante il resto dell’anno in corso. Mentre l’aumento verificatosi nel 
reddito medio nel settore manifatturiero fu abbastanza considerevole fra il 1946 e 
il 1947 (14%), aumento fra il 1947 e il 1948 è stato valutato ascendere soltanto 
al 6%. Allo spirare, nel novembre 1947, di un contratto collettivo biennale per i 
lavoratori agricoli, nuovi contratti collettivi vennero stipulati nell’autunno dello 
stesso anno e in conseguenza di ciò si prevede che nel 1948 nell’ambito del settore 
agricolo e delle attività affini le paghe saranno in media del 14% più alte che nel 1947. 
Secondo i calcoli, il reddito dell'agricoltura rimase invariato fra il 1946 e il 1947, 
in conseguenza, in parte, delle cattive condizioni dei raccolti nel 1947. Ma fra il 1947 
e il 1948 si prevede un aumento di 200 milioni di corone (14%) del reddito agri- 
colo; tale valutazione poggia sui risultati di un recente accordo stipulato fra il 
governo e due vaste associazioni rappresentative dei coloni svedesi, in forza del 
quale vengono accordati aumenti sui prezzi dei prodotti agricoli nella misura rite- 
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Reddito medio negli anni 1943-1948 
(per il 1943-1946 il reddito è in corone, per anno secondo la statistica di tassazione; 
per gli anni 1947 e 1948 sono riportate le variazioni percentuali stimate) 


Categorie 1943 1944 1945 1946 1947 1948 
Imprenditori in: 
Agricoltura e attività affini . . . | 3.384 | 3.403 | 3.570 | 4.264 — — 
Industria e artigianato. . . . . | 4.728 | 4.938 | 5.626 | 6.377 — — 
Traffici (trasporti) . . . . . . | 4868 | 5.271 | 5.769 | 6.551 — = 
COMA CR | 6.787 | 6.979 | 7.668 | 8.874 — == 
Mestieri liberi . . +++ + 110.794 | 11.543 12.373 |13.739 — = 
Altri settori . . . . . . . . | 3.708| 3.798 | 3.769 | 4.416 = — 
Totales ES r 4.272 | 4.383 | 4.751 | 5.581 — = 
Prestatort d’ opera in: 
Agricoltura e attività affini. . . | 1.839} 1.913 | 2.149 | 2.429 | +12% | +14% 
Industria e artigianato . . . . | 3.833 | 4.010 | 4.181 | 4.769 | +14% | + 69% 
Traffici (trasporti) . . . . . . | 49260 | 4.375 | 4.545 | 5.102 | +10% | +10% 
Commercio . . . . . . . . . | 4.062] 4.215 | 4.476) 5.058 | +10% ¡ +12% 
Impieghi pubblici . . . . . . | 5.206 | 5.337 | 5.608 | 6.156| +10% | +10% 
Mestieri liberi. . . . = 4. + |.5.278:|05.839| 5.472, 6.114 — _ 
Lavoro casalingo. . . . . . . | 1.279| 1.388) 1.483 | 1.592] +15% | +15% 
Altri settori . . . . + . . . | 3.184) 3.256] 3.539 | 3.622 — — 
Totale. . . . . . |3.555| 3.727| 3.947 | 4.489 | +13% | + 9% 
Non aventi mestieri attivi . . . | 3.139| 3.161] 3.096 | 3.256; + 5% | + 5% 
Totale generale . . | 3.652| 3.802| 4.023 | 4.584 == | = 


nuta necessaria ai fini di un miglioramento del reddito netto dei coloni in propor- 
zione all'aumento delle paghe per la mano d’opera occupata nelle masserie. 

In mancanza di dati definitivi si ritiene, inoltre, che il reddito medio delle 
imprese non agricole rimarrà immutato nel periodo 1946-1948 compreso. Si prevede 
che l’entrata totale in denaro degli operai impiegati e degli impiegati salariati, che 
fra il 1946 e il 1947 aumentò di 1520 milioni di corone (15%), aumenterà fra il 
1947 e il 1948 di altri 1160 milioni di corone (10%). 

La tavola della pagina successiva presenta un'aumento totale di 1420 milioni 
di corone fra il 1947 e il 1948 nei redditi dei coloni, degli impiegati e delle persone 
che non si considerano completamente occupate (per la maggior parte pensionati); 
per varie ragioni questa cifra può essere arrotondata a 1500 milioni di corone. 


7. - IL CONSUMO. 


In questo capitolo vengono riassunti i risultati di tre calcoli distinti: uno, re- 
lativo ad una valutazione della probabile offerta di diversi tipi di beni di consumo > 
quindi, un calcolo indiretto che & stato fatto per derivare il consumo privato deducendo 
dalla produzione interna complessiva, piú le importazioni, gli investimentt, il con- 
sumo pubblico e le esportazioni; finalmente, un terzo calcolo, relativo alla determi- 
nazione della richiesta di beni di consumo, venne basato sulla statistica delle entrate 
per il 1948, esaminata nel capitolo precedente. 
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Reddito totale dei vari gruppi negli anni 1943-48 
(per il 1943-46 il reddito é espresso in milioni di corone, secondo le statistiche 
delle tassazioni; per il 1947 e 1948 sono riportate le variazioni stimate in valore 
assoluto (in milioni di corone) e in valori percentuali) 
Categorie 1943 1944 1945 1946 1947 | 1948 y 
Imprenditori in : 
Agricoltura e attività affini . | 1.119] 1.130 | 1.183 | 1.413 E 0 (0:97) 200 +14 9, 
Industria e artigianato 356| 374] 446 | 534 |, a 
Traffici (trasporti) . 91| 101 115| 139 = 
Commercio : 477| 502| 563| 682 VON) — 
Mestieri liberi OMS 150 171 -- 
Altri settori 29 22 19 20 — 
Totale | 2.198 | 2.263 | 2.476 | 2.959| +0 (0%) $ 
Prestatori d'opera in: 
Agricoltura e attivitá affini . 133| T50| 830| 868| + 40 (+ 5%)| + 90 (+10% 
Industria e artigianato 3.614 | 3.891 | 4.195 | 5.023 | + 880 (+17%)| + 400 (+ 7% 
Traffici (trasporti) . 776 810 896 | 1.059 | + 150 (+14%)| + 130 411% 
Commercio . 3 1.186 | 1.294 | 1.436 | 1.686 | + 220 (+13%)| + 290 (+15% 
Impieghi pubblici . 1.311 | 1.407 | 1473| 1.615 | + 180 (+11%)| + 210 (+11% 
Mestieri liberi 89 106 114 134 (4 20) — (+ 10 — 
Lavoro casalingo 160| 164 171 180) + 2 (+11%)| + 20 (+10%, 
Altri settori 111 97 96 91 (+ 10) — (+ 10) — 
Totale | 7.980 | 8.519 | 9.211 (10.656 (+1.520)(+-15%)| +1.160 (+-10%, 
Non aventi mestieri attivi . 618| 638| 682; 739. + 60 (+ 8%)| + 60 (+ 89%, 
Totale generale |10.796 | 11.420 |12.369 (14.354 | +1.580 (+12%)|(+1.420) — 
| 


Calcoli diretti in merito all’ offerta di alcuni beni di consumo indicano per il 
1947-1948 la possibilità di una diminuzione di circa 360 milioni di corone nella 
offerta dei generi alimentari, del tabacco e delle bevande alcooliche. Tale riduzione 
sarà per più di tre quarti la conseguenza di un declino delle importazioni di frutta secca 
e fresca, di caffè ecc., mentre il resto dipenderà da una contrazione della produzione 
interna di burro e di carne in conseguenza dei cattivi raccolti del 1947. Il consumo 
complessivo dei generi alimentari dovrebbe pertanto scendere da 6721 milioni di 
corone nel 1947 a 6361 milioni nel 1948 (valori calcolati in conformità al livello 
medio dei prezzi nel 1947). 

È previsto un aumento di circa 70 milioni di corone nel consumo del combu- 
stibile e della luce. L'aumento del consumo domestico sarà determinato dall’ aumento 
netto della costruzione di nuove unità d’ abitazione. Si prevede una certa diminu- 
zione del consumo del vestiario, in conseguenza, anzitutto, della riduzione delle 
importazioni di abiti fatti dai paesi a valuta forte. La riduzione delle importazioni 
da questi stessi paesi toccherà pure altri settori di consumo, e in tal modo la ridu- 
zione complessiva del consumo vien fatta ascendere a 200 milioni di corone, circa. 
Conformemente a questo calcolo diretto si prevede che I offerta di beni di con- 
sumo ascenderà, nel 1948, a 15.738 milioni di corone, contro un valore di consumo 
per il 1947 stimato in 16.192 milioni di corone (ambedue le cifre calcolate in base 
ai prezzi medi del 1947). 


I risultati di calcoli indiretti, derivati da materiale relativo al 1947 e presen- 
tato nella prima tavola, vengono riassunti nella tavola successiva. Tutte le cifre sono 


Offerta 1947 1948 Differenza 
1. - Prodotto nazionale lordo . . . 23.029 23.329 + 300 
2 IMportaniono 200 ds i 5.200 3.900 — 1.300 
IS A ic Sc 1.725 1.725 — 
A. SOVVENZIONI, Ve = co a — 387 — 387 — 
Da Lotate operta 12 "il. =k ee 29.567 28.567 — 1.000 

Domanda 
6. - Investimenti lordi . . . . . 6.708 6.258 — 450 
Esportazione, = A E 3.805 3.910 + 105 
8. - Consumo pubblico. . . . . 2.362 2.400 + 38 
9. - Cambiamento depositi. . . . + 500 — 193 — 693 
10. - Consumo privato . . . . . 16.192 16.192 — 
I —Totalerdomarda ©, PT. 2% 29.567 28.567 — 1.000 


state calcolate in conformità ai prezzi medi del 1947. Si ritiene che il prodotto 
lordo nazionale aumenterà di 300 milioni di corone fra il 1947 e il 1948. Ciò cor- 
risponde ad un aumento medio nella produttività, che sta tra 11 Y, e il 2%; nel- 
l’eseguire questo calcolo sono stati considerati la diminuzione della produzione 
agricola in seguito alle cattive condizioni dei raccolti e gli effetti depressivi del- 
l'insufficienza di energia elettrica. Si è previsto che le importazioni diminuiranne 
di 1300 milioni di corone (25 %) in termini di prezzi costanti. 

Nella tavola precedente è stata supposta l’invariabilità delle imposte indirette 
e delle sovvenzioni, essendo tutte le cifre espresse in prezzi 1947. 

L’ offerta totale di merci e di servizi è distribuita tra i diversi tipi di uso: 
investimenti, esportazioni, cambiamenti nei depositi e consumo privato e pubblico. 
Conformemente al metodo di calcolo descritto nel capitolo 4, è stato calcolato che 
gli investimenti diminuiranno, tra il 1947 e il 1948, di 450 milioni di corone. Si 
è calcolato che le esportazioni a prezzi costanti aumentino di 100 milioni di corone. In 
base ad informazioni di bilancio è previsto che il consnmo pubblico passerà da 
2363 milioni di corone nel 1947 a 2580 milioni nel 1948; tale incremento sarà in 
massima parte dovuto agli aumenti delle paghe e dei prezzi e solo in piccola parte 
all'innalzamento del livello del consumo reale. 

Detraendo queste tre poste dal totale delle disponibilità, si otterrà per il con- 
sumo privato un importo pari a 16 bilioni di corone. Sarà quindi necessario che i 
depositi diminuiscano soltanto di 200 milioni, se si vorrà mantenere il consumo del 
1948 al livello di quello del 1947. 

L'elemento di squilibrio trova espressione nel fatto che, mentre 1' offerta di 
beni, misurata a prezzi costanti, resterà 1mmutata nel 1947, aumenterà invece la ri- 
chiesta monetaria. Provvedimenti finanziari governativi, come la diminuzione delle 
imposte, l'aumento delle pensioni per la vecchiaia e i nuovi assegni famigliari, con- 
durranno ad un aumento nei redditi disponibili di circa 1000 milioni di cdrone nel 
1948 in confronto al 1947. Fatta una deduzione di 200 milioni di corone per l’au- 
mento dei risparmi da questo aumento dei redditi disponibili, resteranno a un dipresso 
800 milioni di corone come misura dell'aumento netto della domanda dei generi di 
consumo. Nel capitolo precedente venne rilevato che l’entrata dell’agricoltura e 
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quella delle retribuzioni dovrebbero aumentare di circa 1500 milioni di corone. De- 
dotte le imposte dirette e i risparmi, si avrebbe, perciò, un incremento netto nella 
domanda dei beni di consumo di circa 1000 milioni di corone. Così, mentre l’ offerta 
dei beni di consumo rimarrà sostanzialmente immutata, si prevede un incremento 
nella domanda per circa 1800 milioni di corone. 

Al presente, tuttavia, il livello dei prezzi è alquanto più alto del livello medio 
del 1947; secondo l’indice dei prezzi dei generi di consumo della Riksbank, tale 
aumento (dedotte le imposte dirette e aggiunte le sovvenzioni) ascenderebbe al 3 Y, 
circa. Questo rialzo dei prezzi implica un aumento di circa 500 milioni di corone 
del valore dei beni di consumo e dei servizi disponibili per il 1948, in confronto 
al loro valore nel 1947 e, di conseguenza, la frattura fra la domanda e l'offerta 
viene ad essere ridotta a 1300 milioni di corone. 

Di più, durante l’anno in corso diventarono effettive nuove imposte indirette, 
in seguito alle quali è previsto un incremento di 500 milioni di corone nell’ erario 
dello Stato durante l’anno finanziario 1948-1949. Nel 1948 l’aumento sarà limitato 
a 300 milioni di corone, e 250 milioni deriveranno da imposte su beni di consumo. 
Conformemente ad una precedente decisione governativa, le sovvenzioni sarebbero do- 
vute diminuire nel 1948; in concordanza a questa decisione, sul principio dell’anno 
in corso furono applicati ribassi sul burro e sul latte, mentre i sussidi introdotti 
nel 1947 in seguito alle cattive condizioni dei raccolti avrebbero dovuto cessare col 
1° settembre 1948. In seguito, tuttavia, nuove sovvenzioni vennero stabilite, in parte 
per i prodotti dell’agricoltura e in parte per il cotone, le pelli e il combustibile, le 
quali dovrebbero ascendere a 170-180 milioni di corone durante il periodo di un 
anno dalla data della loro introduzione, e a 70-80 milioni nel corso del 1948. Di 
conseguenza l’importo totale delle sovvenzioni nel 1948 sarà pari a quello avutosi 
nel 1947. Così nel 1948 le imposte indirette, meno le sovvenzioni, supereranno di 
250 milioni di corone quelle del 1947 e di conseguenza il valore dell’offerta risul- 
terà aumentato per lo stesso importo. La frattura fra la domanda e l’offerta viene 
ad essere in tal modo ridotta da 1300 milioni di corone a 1050 milioni. 

Infine non è improbabile che un nuovo aumento dei prezzi si verifichi in seguito 
ad un accordo recentemente raggiunto sui prezzi dei prodotti dell’agricoltura, sugli 
aumentati prezzi delle merci di importazione, ecc. Il governo ha espresso la sua in- 
tenzione di contenere quanto più possibile tali aumenti dei prezzi; tuttavia, si pre- 
vede che essi produrranno un aumento del valore dei beni di consumo e dei servizi 
di altri 200 milioni di corone. 

In seguito a queste considerazioni si giunge, così, a stabilire, per il 1948, una 
« frattura di consumo » (consumption gap) di circa 850 milioni di corone. L'esistenza 
di questa frattura costituisce il punto di partenza di uno studio speciale sull’equi- 
librio generale nel sistema economico, esposto nel capitolo che segue. 


8. - EQUILIBRIO GENERALE. 


Nel capitolo precedente la frattura fra la domanda e l’offerta è stata localizzata 
al settore di consumo, ma, di fatto, la pressione inflazionistica è stata avvertita in 
tutti quanti i settori del sistema economico. Una costante, intensa concorrenza esiste 
tra l'industria dei beni di investimento e quella dei beni di consumo, risultante dal 
generale desiderio di assicurarsi una parte più grande possibile degli scarsi fattori di 
produzione. Si rende così necessario sistemare la produzione in guisa ch’ essa 
possa soddisfare le più essenziali necessità di investimento e di consumo. Negli 


ultimi anni l’importanza degli investimenti nella domanda totale fu ben maggiore 
che non prima della guerra e, di conseguenza, fin dal principio contribuì in modo 
rilevante al manifestarsi delle attuali tendenze inflazionistiche. 

Nel 1948 il volume degli investimenti sarà di molto inferiore a quello del 1947, 
mentre il volume del consumo resterà essenzialmente immutato. Data l’attuale ne- 
cessità di investimenti non è stato stimato opportuno tentar di limitarli più di 
quanto considerato nel piano di cui al capitolo 4, mediante restrizioni ulteriori nel 
campo delle costruzioni edilizie. 

L'analisi della frattura (gap) fra la domanda e l’offerta, esposta nel capitolo 
precedente, è stata presentata un pò diversamente nella tavola che segue. Confor- 


Fattori causanti l'aumento della frattura (milioni di corone) 


a) Riduzione nelle importazioni . . . : RENE: vence té 1.400 
b) Riduzione nelle imposte, aumento rae pensioni per la seri e nuovi as- 

segni familiari. . . È : A A oe gp 1.000 
c) Aumento nei redditi quat e ES rat Pate Se = ls le ee ace 1.500 


Lotales psi 3.900 


Fattori provocanti la riduzione della frattura 


d) Aumento nella produzione . . - ey EEE : 300 
e) Aumento dei risparmi dai reddit sers de pensioni, assegni net. etc. 200 
f) Imposte dirette e risparmi derivanti da aumenti nei redditi agricoli e nei salari 500 
g) Arresto nell’aumento dell'immagazzinamento . . . . . % . . . . . . . 500 
RDC no MES IE Investment ER CE A PO IR A 450 
z) Aumento delle imposte indirette, meno le sovvenzioni . . . . . . . . . . 250 
igiAumeatornsi- presi MT ne APA OMA a I. 500 
m).Braviate,futtiro:anmonto nei prezzi nr VIA AL AA 200 
FOR $ 02 2.900 

DT COREG is ARE CARI 1.000 


memente a questa presentazione il risultato netto totale è costituito da una diffe- 
renza di 1000 milioni di corone. Nel capitolo precedente era stata considerata una 
diminuzione nei depositi per l'ammontare di 200 milioni di corone; considerando la 
possibilità di un siffatto sviluppo, tale differenza si risolverebbe in 800 milioni di 
corone. 

Occorre metter bene in evidenza che un equilibrio tra la domanda e l’offerta 
non può essere ottenuto con il semplice far si che l’eccedenza della domanda trovi 
espressione in un aumento dei prezzi. È chiaro che un aumento dei prezzi potrebbe as- 
sorbire, bensi, l'eccedenza iniziale (primaria) della domanda, ma, contemporaneamente, 
contribuirebbe alla formazione di una eccedenza « secondaria ». Un tale sviluppo si 
verifica quando l'aumento dei prezzi sia anzitutto condizionato dalla situazione della 
domanda sul mercato, con la conseguenza di un incremento dei redditi degli im- 
prenditori e della formazione di un vigoroso stimolo ad ulteriori aumenti dei salari. 

D’ altro lato, una stabilizzazione dei prezzi e dei redditi, che venisse effettuata 
in relazione al recente accordo relativo alla stabilizzazione degli stipendi degli im- 
piegati dello Stato, potrebbe esser diretta ad attenuare le preoccupazioni di un fu- 
turo sviluppo inflazionistico. Una tale stabilizzazione dovrebbe esser rivolta ad in- 
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fluenzare le decisioni degli imprenditori in merito agli investimenti e all’ accumula- 
zione dei depositi in modo da favorire il mantenimento dell’equilibrio. Essa potrebbe 
pure creare le condizioni propizie ad un aumento dei risparmi volontari. 

Mentre i risultati di questi calcoli debbono essere considerati del tutto incerti, 
tuttavia non possono esservi dubbi in merito all'attuale esistenza di una conside- 
revole frattura fra la richiesta totale di beni e di servizi da un lato e l’offerta 
degli stessi dall'altro. Alcune misure sono già state prese allo scopo di ridurre 
questo squilibrio nel sistema economico, e, tra le più importanti, sono da conside- 
rarsi il mantenimento di un’eccedenza nel bilancio attraverso l'imposizione di nuove 
imposte indirette, ed una limitazione del volume degli investimenti mediante le 
restrizioni nel settore delle costruzioni edilizie. È già stato esaminato il funziona- 
mento di tali risorse, cui terranno dietro una parziale sterilizzazione dei profitti 
delle società ed alcune restrizioni sul credito, che certo contribuiranno ad una ul- 
teriore contrazione degli investimenti. 


Stoccolma, Konjunkturinstitutet, luglio 1948. 


L'ECONOMIA DELL'U.R.S.S. ALLA METÀ DEL 1948 


a 


- Secondo le comunicazioni ufficiali (1) la realizzazione del Piano Statale è 
‘stata, in linea generale, nel trimestre aprile-giugno 1948 migliore rispetto sia al 
trimestre precedente che al corrispondente periodo del 1947. I risultati sono stati, 
nel complesso, superiori a quelli prestabiliti nel Piano e dimostrano l’esistenza di 
possibilità, nell'attuale situazione economica dell’ U. R. S. S., non solo di raggiungere 
ma di superare il Piano prestabilito per l’intero anno 1948, terzo del quarto Piano 
quinquennale 1946-1950. 
L’attivita è stata grande tanto nell'industria, quanto nell’agricoltura, nei tra- 
sporti, nel settore dei grandi lavori e nel commercio al minuto. 


- Attuazione del piano di produzione nell' industria. — Nel II trimestre 
del 1948 il piano della produzione lorda industriale è stato attuato dai vari mini- 
steri nel modo seguente: 


Ministeri ii e 
di attuazione 
Siderurgia 2 : : - : : a : - : : : x 111 
Metallurgia Lav : : - : : : : - 2 110 
Industria carbonifera delle zone RETI ; : ; 4 ; : 3 103 
Industria carbonifera delle zone orientali . : : ‘ : x E 100 
Industria petrolifera delle zone meridionali e ia = : : à : 107 
Industria petrolifera delle zone orientali . : : : È : : 3 110 
Centrali elettriche : È 7 4 < : : A È S E È 103 
Industria chimica . . : - E < E : . e 5 2 : 115 
Industria elettrica . : : : ‘ : ; 3 x ‘ : 4 2 114 
Industria dei mezzi di comunicazione . 7 A ‘ y ; : A : 108 
Costruzioni di macchine pesanti . ‘ : 5 A : ; : > - 106 
Industria automobilistica e dei trattori : : o È ; > R È 111 
Costruzioni macchine utensili i : : : E , = 4 E : 108 
Costruzioni meccaniche e strumenti . 3 E E é è È E E 112 
Costruzione macchine da costruzione e stradali . ‘ : E ‘ F ; 116 
Costruzione maechine da trasporto x : a : : à x È 5 112 
Costruzione macchine per l’agricoltura > 3 - . = y > 105 
Industria dei materiali da costruzione dell' URSS > = > : 2 : 114 
Industria forestale dell’ URSS : 3 - E _ , A : : È 121 
Industria della cellulosa e della carta ‘ à : : E ‘ : E 115 
Industria della gomma . ‘ : 2 : x : n : - : : 115 
Industria tessile dell’ URSS 5 : ‘ È 5 i : E : À 102 
Industria leggera dell’ URRS : - : - : È - 107 
Industria del pesce delle zone occidentali dell URSS : : 5 E ; 103 


da 


(1) I dati e le informazioni di questa rassegna sono desunti dalla Comunicazione del 
Gosplan sui risultati di attuazione del Piano Statale di ricostituzione e di sviluppo della 


economia nazionale dell’ U.R.S.S. nel secondo trimestre del 1948 - Vedi: « Isviestia », Mosca, 
18 luglio 1948. 
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Industria del pesce delle zone orientali dell URSS . ‘ E ps: : 76 
Industria della carne e del latte dell’ URSS : é à ; : ; a 101 
Industria alimentare del URRS . , 3 é f 4 4 3 o : 111 
Industria dei gusti dell URSS  . : 104 
Industria locale e industria locale dei opus Hb Gio de a fodenata 104 


Il piano del II trimestre del 1948 per la produzione lorda dell’ industria totale 
dell’ URSS fu attuato nella misura del 106 %. Il compito fissato dal piano annuale 
del 1948 relativamente alla produzione lorda dell’industria durante il I semestre, 
venne superato nella misura del 5 %. 

I Ministeri dell’industria elettrica, dell industria leggera, dell'industria dei 
gusti e dell’industria del pesce delle zone occidentali attuarono il piano quanto alla 
produzione globale, ma, al tempo stesso, non lo attuarono rispetto ad alcuni impor- 
tanti generi di produzione. 

Il piano trimestrale di produzione non venne attuato: dal Ministero della side- 
rurgia, a riguardo degli acciai speciali ed alle consegne di assi per carri fer- 
roviari; dal Ministero della costruzione di macchine per l'agricoltura, a riguardo 
delle macchine combinate motorizzate e alle seminatrici trattorizzate; dal Mini- 
stero dell’ industria elettrica, a riguardo dei locomotori e dei generatori fino a 
100 KW; dal Ministero della costruzione di macchine da trasporto, a riguardo 
delle turbine a vapore e dei carri a basculla; dal Ministero dell’ industria automo- 
bilistica e dei trattori, a riguardo delle automobili leggere e dal Ministero dell’in- 
dustria petrolifera delle zone orientali, a riguardo all’ estrazione del gas naturale. 

E ecco, in dettaglio, gli incrementi della produzione industriale. In confronto 
al II trimestre del 1947, nel II trimestre del 1948 la produzione delle diverse 
merci industriali subì le seguenti variazioni : 


Ghisa. , : : ! : 118 Trattori . a ; E : - 214 
Acciaio . S c : : : 121 Aratri trattorizzati : 5 : 201 
Laminati : o : 3 a 123 Seminatrici trattorizzate 4 - 183 
Rotaie . 3 È ‘ 7 112 Erpici trattorizzati i 4 : 121 
Tubi di — . 3 ‘ : 138 Trebbiatrici . È : E 3 217 
Rame . ; è . - : 107 Soda caustica . ; ‘ ; : 120 
Zinco  . 3 4 > ; ; 147 Soda calcinata d i 141 
Piombo . - : a 3 N 110 Concimi minerali una abi 

azotati e potassici) . : > 125 
Carbone . 3 È - A $ 113 Coloranti sintetici . : > È 126 
Nafta 2 : . : : 5 115 Copertoni (per automobili) . : 132 
Benzina . 3 : È : : 116 Produzione legno da fabbrica : 124 
Petrolio . 3 3 ; : : 117 Carta ; : 4 È : 2 ill 
Gas naturale . ; L i È 109 Cemento . 3 x 3 : s 122 
Energia elettrica . 7 : 3 116 Ardesia . E ¿ : 3 > 131 
Locomotive a lungo percorso : 169 Vetri da finestra . : . 3 124 
Filobus . - = - È : 136 Materiali morbidi di copertura . 110 
Autocarri ; - A 3 E 141 Cotonate . a : ; ‘ ¿ 112 
Auto leggere . = ‘ E 3 233 Tessuti di lana : : è : 123 
Autobus . : > ; : E 153 Scarpe di cuoio : 3 A 5 118 
Cuscinetti a sfere . : 5 ; 131 Searpe di gomma . : : ee 619) 
Attrezzatura metallurgica . : 182 Calze e calzini : : 5 5 138 
Motori elettrici fino a 100 KW . 155 Olio animale . : È : ¿ 142 


Motori elettrici oltre 100 KW. 171 Olio vegetale . ‘ È ¿ d 141 


154 MOEA 


Macchine speciali e aggregate per il Pesce - > - à : . 114 
taglio dei metalli . x 154 

Macchine per la filatura del cotone 269 Sapone . A 2 > À A 140 

Telai 7 3 NOÈ ‘ È 201 Spirito . ; = : : : 169 

Macchine agricole . : E ; 231 Gomma sintetica . ‘ : ; 163 


Complessivamente nel II trimestre 1948 la produzione lorda totale dell’industria 
aumento del 24 Y, rispetto al II trimestre del 1947. 

Nel II trimestre del 1948 si verificò una rilevante eccedenza di produzione ri- 
spetto al piano, specie per i seguenti prodotti: metalli pesanti (ghisa e acciaio) e 
metalli leggeri, carboni energetici, derivati della nafta, macchine e attrezzi, concimi 
minerali, coloranti, materiali di legno e da costruzione, carta, tessuti, calzature di 
gomma, olii minerali e vegetali. 

È stato superato il piano di riduzione del costo della produzione industriale 
stabilito per il II trimestre del 1948. Nel I semestre del 1948 il risparmio comples- 
sivo realizzato in eccedenza al piano in seguito alla diminuzione del costo della 
produzione industriale fu di 1500 milioni di rubli. 


3. - Agricoltura. — Nell economia agricola vennero effettuate con successo le 
semine primaverili ed attuato in pieno il programma relativo ai cereali. 

Secondo dati preventivi l’ incremento dell’area seminata nel 1948, relativamente 
al complesso delle colture agricole, ascende, rispetto al 1947, ad oltre 11 milioni 
di ettari. 

Il piano di semina del principale cereale — il frumento primaverile — è 
stato superato e l’incremento dell’area seminata a tale coltura nelle aziende col- 
lettive e in quelle statali, secondo dati preventivi ascende, in confronto all'anno 
scorso, a 5,5 milioni di ettari. La cura delle colture e i preparativi al raccolto delle 
messi si svolgono quest' anno ‘in modo migliore che l’anno scorso. 

Nelle zone meridionali del paese è in corso il raccolto del grano. In Ucraina, 
nella repubblica sovietica socialista di Moldavia, in Crimea e nel Caucaso setten- 
trionale il raccolto del grano è stato di gran lunga superiore a quello dello scorso 
anno. 

Lo stato delle seminagioni nella maggior parte delle zone centrali e occidentali 
del paese è buono e soddisfacente. Nelle zone orientali e in quelle settentrionali 
dell'URSS lo sviluppo delle semine procede normalmente. In quasi tutta la fascia 
del Lungovolga sul principio della primavera si verificò una temperatura asciutta e 
caldissima, che si risolvette, quindi, in una siccità estiva, aggravata, nella I e nella 
III decade di giugno, dal soffiare di venti impetuosi. 


4. - Il movimento merci dei trasporti ferroviari, fluviali e marittimi. — Nel 
II trimestre del 1948 i trasporti medi di merci per ferrovia raggiunsero il 114 % 
in confronto al periodo corrispondente dell’anno scorso. Il trasporto medio giornaliero 
del carbone sali del 6%; quello del coke, del 12%; della nafta, dell'11 % ; 
minerali, del 18 Y, ; dei metalli pesanti (ghisa e acciaio), del 12 Y, ; del grano, del 
69 Y, ; della farina, dell'88 Y,; del legname, del 28 Y, ; del cemento, del 18%. Il 
piano generale dei trasporti medi giornalieri per ferrovia é stato attuato, nel II 
trimestre, nella misura del 99 %. 


Il traffico delle merci nel settore dei trasporti fluviali aumento nel II trimestre 
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del 1948, in confronto allo stesso periodo del 1947, del 27%, mentre il piano tri- 
mestrale venne attuato nella misura del 97 Da 
Nello stesso periodo il volume delle merci trasportate via mare aumentò del 


12%, attuando in tale modo una diminuzione del 2 % rispetto al piano dei trasporti 
stabilito per il II trimestre. 


5. - Incremento dei grandi lavori nell’ economia nazionale. — Il volume to- 
tale dei grandi lavori nell’economia nazionale ascese in complesso nel I semestre 
1948 al 126%, in confronto al I semestre del 1947, e, specificatamente, il volume 
dei grandi lavori ascese: nell'industria carbonifera, al 124 % ; nella siderurgia e 
nella metallurgia leggera, al 128 Y, ; nel settore delle stazioni elettriche, al 113 vir 
nel settore delle costruzioni meccaniche, al 111 Y, ; nell'industria leggera e alimen- 
tare, al 124 % ; nei trasporti, al 126 Y, ; nel settore dell’edilizia, al 142 Y. 

Il ritmo dei grandi lavori venne accelerato nel II trimestre del 1948; in con- 
fronto ai corrispondenti periodi dell’anno scorso, il volume dei grandi lavori ascese 
nel I trimestre al 19 Y, e nel II trimestre al 32 Y. 

In seguito al concentramento della mano d'opera e delle risorse materiali e mo- 
netarie nelle costruzioni più importanti, nel II trimestre del 1948 aumentò l’entrata 
in funzione degli impianti nei diversi rami dell’ industria, anche se ancora non si 
possa parlare di attuazione completa dei compiti fissati dal piano relativamente al- 
l'attivazione di nuovi impianti. 

Il Ministero delle costruzioni di imprese dell'industria del combustibile, il Mi- 
nistero delle costruzioni di imprese dell' industria pesante e la Direzione generale 
per la costruzione di imprese di costruzioni meccaniche presso il Consiglio dei Mi- 
nistri dell URSS, aumentarono bensì, nei confronti del II trimestre 1947, il volume 
dei lavori di costruzione e di montaggio, ma non attuarono il piano trimestrale. 


6. - Sviluppo del traffico mercantile. — Nel II trimestre del 1948 si verificò 
un ulteriore sviluppo del commercio sovietico. In seguito ad un secondo ribasso dei 
prezzi nel commercio di Stato, effettuato nell’aprile di quest'anno, come pure in 
conseguenza della diminuzione dei prezzi sul mercato kolchoziano nei confronti del 
corrispondente periodo dell’anno scorso, si verificò, nel II trimestre, un ulteriore 
incremento del potere d’acquisto del rublo. 

Un forte aumento si ebbe nella vendita dei generi alimentari e dei prodotti 
industriali nel commercio al dettaglio, sia statale che cooperativo. 

La vendita del pane aumentò del 50% in confronto al II trimestre del 1947; 
quella dello zucchero, dell'83 Y, ; delle carni, del 29%; dei grassi vegetali, del 
14 Y, ; della pasticceria, del 29 % ; delle cotonate, del 38 % ; delle seterie, del 34 50 
delle calzature di cuoio, del 31 Y, ; delle calzature di gomma, del 50 %. 


7. - Andamento dell'occupazione e della produttività del lavoro. — Nel II 
trimestre del 1948 il numero totale degli operai e degli impiegati occupati nel- 
l'economia nazionale aumentò, rispetto al II trimestre del 1947, di 2.200 mila. 

La produttività del lavoro degli operai occupati nell industria aumentò del 14 Y, 
in confronto allo stesso periodo dell'anno scorso, e specificatamente : del 21%, nelle co- 
struzioni meccaniche ; del 17 %, nella siderurgia ; dell’11 Y, nell’industria carbonifera. 

Il fondo delle paghe nell’economia nazionale aumentò nel IT trimestre del 1948 
dell 8 Y, in confronto al II trimestre del 1947. 
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Nel II trimestre del 1948 terminarono i corsi di istruzione specializzata, e ven- 
nero diretti al lavoro nei settori dell'industria e delle costruzioni, 400 mila gio- 


vani operai qualificati. 


8. - La ricostruzione dell economia nelle sone giù soggette ad occupazione. — 
Nelle zone che subirono l'occupazione nemica la produzione lorda industriale au- 
mentò nel II trimestre del 1948, in confronto allo stesso periodo del 1947, del 41%, 
e cioè: la produzione della ghisa aumentò del 39 Y, ; quella dell’acciaio, del 51 % ; 
dei laminati del 55 Y, ; dell’energia elettrica, del 34 % ; del cemento, del 27%, e 
l'estrazione del carbone nel bacino del Don, del 20 %. 

Nel I semestre. del 1948 in queste zone vennero effettuati grandi lavori cen- 
tralizzati per l'ammontare di 7,7 miliardi di rubli e, in seguito a ciò, vennero, fra 
l’altro, costruiti e ripristinati 1.300 mila metri quadrati di area abitabili nelle città 
e 63 mila case in località agricole. 


M. 1. A. 


Genova, Istituto di Economia Internazionale, luglio 1948. 


IL PROBLEMA DEI CAMBI N£L CANADA 


Due esperienze, in venticinque anni, ci hanno insegnato che le guerre mondiali 
danno luogo alla trasformazione economica di quasi tutti i paesi del mondo. L'in- 
sensa produzione di strumenti bellici sostituisce in gran parte la produzione di 
beni di consumo, la quale, per altro, deve servire anche per l’approvvigionamento 
delle truppe; e tutto ciò provoca le conseguenze inflazionistiche che si conoscono. 

Nel 1925, la Gran Bretagna, per evitare che il mercato monetario internazionale 
le sfuggisse sempre più e per mantenere il suo ruolo primario di finanziere nel 
mondo — ruolo che in effetti essa aveva già perduto a profitto degli Stati Uniti — ri- 
tornò al gold standard ; e ridando alla lira sterlina la parità pre-bellica, sopravalatò, di 
fatto, la sua moneta. Dal canto loro, gli altri paesi d’ Europa, nonostante tutte le 
conferenze sul libero scambio, non vollero rassegnarsi a rendere al commercio in- 
ternazionale la libertà pre-bellica, nell idea di poter così salvaguardare il valore delle 
rispettive monete. A partire dal 1931 furono perciò istituiti quasi ovunque controlli 
dei cambi, che, in certo grado, servirono a mantenere in parecchi paesi delle monete 
sopravalutate. La sopravalutazione delle monete e la rigidità del commercio interna- 
zionale determinarono una certa scarsezza delle monete essenziali. 

Oggi, dopo la seconda grande guerra, ci troviamo di fronte ad una situazione 
consimile. Le monete sono quasi tutte sopravalutate nei confronti del dollaro, ed il 
commercio internazionale non gode della libertà che dovrebbe avere. 

La crisi del dollaro che noi stiamo attraversando è, però, molto più grave di 
quella del 1931. 

Sarebbe tuttavia errato attribuire unicamente alla differenza di parità fra le 
monete l’attuale scarsezza di dollari. Se è esatto affermare che i prodotti europei 
offerti per la vendita non trovano sempre acquirenti nei paesi a moneta rara perchè 
i loro prezzi riflettono monete sopravalutate, bisogna del pari aggiungere che i 
paesi europei, in linea generale, mancano di prodotti d’ esportazione. D'altronde i 
paesi della zona del dollaro non hanno ridotto sufficientemente le loro tariffe 
doganali. 

La diminuzione della produzione dei paesi europei li colpisce direttamente, in 
quanto essi non possono inviare in America i prodotti che procurerebbero loro i 
dollari necessari per pagare le importazioni. Oltre a crearsi direttamente problemi 
di cambio, questi paesi, e in particolare l’ Inghilterra, a causa della lentezza da essi 
impiegata per riportare le loro produzioni a un livello elevato, creano, indirettamente, 
dei problemi di cambio anche in altri paesi. 

Il Canadà è proprio uno di quei paesi che si trovano così colpiti. Il problema 
che il Canada deve risolvere differisce da quello dei paesi europei, in quanto |’ eco- 
nomia canadese è del tutto sana e non presenta problemi di produzione. Al con- 
trario, è appunto la prosperità che ha determinato nei canadesi un tenore di vita 
ancor più elevato e che li ha spinti ad importare grandissima quantità di merci 
dagli Stati Uniti. 

Prima della guerra, il 75% del commercio estero canadese si svolgeva, da un 
lato, con l'Inghilterra, con cui il Canadá aveva una bilancia favorevole e dall’ altro 
lato con gli Stati Uniti, con cui il Canadà aveva una bilancia sfavorevole. 
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Saldi della bilancia commerciale canadese per gli anni dal 1934 al 1939, 
(in milioni di dollari, ivi comprese le esportazioni d’oro non monetato) 


Stati Uniti Regno Unito Altri paesi Saldi totali 

1934 SO + 46 + 102 + 68 
1935 == OY) + 62 + 92 + 125 
1936 teal -- 122 + 123 + 244 
1937 Sur) + 135 + 122 + 180 
1938 49 seo DY + 122 + 100 
1939 = Sal UE JTE OS + 126 

Totale : MAO + 629 + 666 + 843 


Come indica la tavola sopra riportata, dal 1934 al 1939 la bilancia commerciale 
del Canadà ha presentato un avanzo di 629 milioni con il solo Regno Unito e un 
deficit di 452 milioni con gli Stati Uniti. Allora però era facile regolare il nostro 
saldo con gli Stati Uniti, convertendo in dollari americani il nostro avanzo in mo- 
nete estere e di sterline, in particolare. 

Dall’inizio della guerra, si stabilirono controlli dei cambi nel Canadà e in Gran 
Bretagna e cessarono i regolamenti triangolari, al fine di salvaguardare le monete. 

Man mano che la guerra progrediva, ci rendevamo ben conto che i regolamenti 
triangolari non sarebbero affatto ricominciati immediatamente dopo la fine delle 
ostilità. Per altro, per mezzo del coutrollo dei cambi noi accumulavamo nel Canadà 
tutti i dollari americani che potevamo, al fine di poter pagare, con le nostre riserve, 
le importazioni dagli Stati Uniti, in attesa che la Gran Bretagna rimettesse in piedi 
la sua industria. Il Canadà aveva così accumulato, alla fine dell’anno 1945, 1.508 
milioni di dollari americani. Questa somma, secondo le nostre previsioni, era suf- 
ficiente per provvedere ai nostri bisogni. 

Al fine di affrettare la ripresa industriale dei nostri clienti europei, abbiamo 
loro concesso crediti all’esportazione per due miliardi di dollari (Gran Bretagna: 
1 miliardo e 250 milioni, altri paesi: 750 milioni). Il finanziamento del deficit degli 
alleati, di 5,8 miliardi, che durante la guerra avevamo fatto, accordando crediti al- 
l'esportazione, stabilendo un programma di aiuto-reciproco e facendo anche dei doni, 
non aveva posto in squilibrio la nostra bilancia con gli Stati Uniti, grazie all’ac- 
cordo di Hyde Park. Con questo accordo, gli Stati Uniti si impegnavano ad acqui- 
stare dal Canadà materie prime, navi, equipaggiamenti militari, strumenti bellici, 
ecc.. Inoltre, essi inserirono nel conto «affitti e prestiti » che avevano accordato 
all’ Inghilterra, i materiali, le parti di macchine, i motori, ecc. che da essi impor- 
tavamo e che dovevano servire alla produzione bellica per conto dell’ Inghilterra. 
Nel 1946, avendo cessato di esistere l'accordo di Hyde-Park, ed essendo il controllo 
dei cambi alquanto diminuito, la nostra riserva di dollari americani divenne molto 
più vulnerabile. In effetti, alla fine del 1946, il nostro deficit con gli Stati Uniti 
ascendeva a 603 milioni di dollari. In tempi normali avremmo potuto facilmente 
colmare questo deficit dato che le nostre esportazioni verso tutti gli altri paesi ci 
davano un avanzo di più di un miliardo. Tuttavia questi paesi non ci hanno pagato 
in contanti. Essi hanno utilizzato i loro crediti per 750 milioni, ossia un valore 
equivalente alla metà delle nostre esportazioni verso gli altri paesi, eccetto gli 
Stati Uniti. Siamo così stati obbligati ad attingere 263 milioni dalle nostre riserve 
di dollari americani. Il saldo del nostro deficit fu colmato con un’ entrata di 150 
milioni in oro dal Regao Unito, con 87 milioni di divise estere ricevute da altri 
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paesi a regolamento di conti correnti, e con altre importazioni di capitale per un 
valore di 107 milioni. 

Nel mentre finanziavamo la ripresa dell’indnstria europea, attingevamo quindi 
alle nostre riserve di dollari americani. Non pensavamo affatto che le nostre ri- 
serve si sarebbero esaurite prima che i nostri clienti fossero stati in grado di 
pagarci. Ora, per parecchie ragioni, scioperi, cattivi raccolti ecc., i nostri clienti 
hanno tardato a pagarci. Da parte nostra, abbiamo fatto acquisti più ampi del so- 
lito negli Stati Uniti. Era infatti necessario che ci procurassimo presso i nostri 
vicini macchinario per l'espansione della nostra industria, dato che avevamo il du- 
plice compito di rifare i nostri stocks di prodotti e di fornire i nostri clienti europei. 
D” altronde, si era determinata nel Canada una fase di grande prosperità, che aveva 
aumentato il nostro tenore di vita, ma aveva originato anche nuove richieste di 
beni di provenienza americana. Così la nostra riserva di dollari americani, che era 
di 1.245 milioni all’inizio del 1947, scese a 500 milioni alla metà del mese di no- 
vembre 1947. 

Non potevamo continuare indefinitamente in questo modo e occorreva prendere 
immediatamente misure energiche. E avevamo di già troppo atteso nell’intento di 
non nuocere alla conferenza di Ginevra sulle tariffe ed il commercio internazionale. 

Quale misura correttiva dovevamo prendere? Alcuni economisti preconizzavano 
la svalutazione del dollaro canadese. L'esperienza dimostra, in certi casi, l’ efficacia 
della svalutazione monetaria. Teoricamente la svalutazione elimina di per sè stessa 
l'importazione dei prodotti non essenziali. Inoltre, essa favorisce la libertà di com- 
mercio in quanto riduce il lavoro del controllo dei cambi e ne restringe lo sviluppo. 
Tuttavia, nel nostro caso essa avrebbe presentato numerosi inconvenienti dipendenti, 
in parte, dalla struttura dell'economia canadese. Anzitutto la svalutazione non 
avrebbe eliminato di molto le importazioni di prodotti non essenziali, dato che la 
svalutazione che ci sarebbe stata permessa in quanto membri del Fondo monetario 
internazionale, avrebbe dovuto essere limitata al 10%. Orbene, una tale svaluta- 
zione non avrebbe provocato aumenti dei prezzi d'importazione in misura tale da 
impedire alla popolazione ricca di fare acquisti negli Stati Uniti. In eftetti, dal 
1946 i prezzi all’ingrosso sono aumentati del 40%, negli Stati Uniti, ma le nostre 
importazioni non sono diminuite per tale fatto. Per contro, i prezzi dei prodotti essen- 
ziali quali l'acciaio, il carbone, ecc. sarebbero stati più elevati e l'aumento del 
costo della vita avrebbe colpito la popolazione povera o a reddito fisso. Senza dub- 
bio, la svalutazione avrebbe avuto del pari l’etfetto di attirare presso di noi i 
capitali statunitensi e di aumentare così il nostro debito estero. Infine la svaluta- 
zione avrebbe presentato per il governo l'inconveniente di dover rigettare la deci- 
sione presa di recente di ritornare alla parità. Quanto all’ effetto che la svalutazione 
avrebbe potuto avere sulle nostre esportazioni, possiamo dire che esso sarebbe stato 
praticamente nullo dato che i nostri prezzi erano, e sono, sufficientemente bassi per 
esercitare la concorrenza nei confronti di qualsiasi paese. 

Un'altra misura possibile stava nella deflazione generale dei nostri prezzi, e 
in particolare dei nostri prezzi di esportazione. Come abbiamo detto poc'anzi, i 
nostri prezzi, nonostante l'inflazione, erano più bassi di quelli dei nostri concor- 
renti. Dubitiamo molto che il fatto di ridurre i nostri prezzi d’ esportazione avrebbe 
determinato un aumento significativo delle nostre esportazioni verso gli Stati Uniti. 
D'altra parte, non avremmo ricavato un grande profitto da un aumento delle nostre 
esportazioni verso i paesi a moneta debole. 
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Il contingentamento sembrava, in tali circostanze, la misura più plausibile. Con 
un decreto ministeriale certe importazioni di merci furono perció proibite, altre 
contingentate e altre ancora permesse soltanto dietro approvazione della Ricostru- 
zione e degli Approvvigionamenti. Queste restrizioni sono state applicate a tutti i 
paesi indistintamente, in modo conforme al principio della non discriminazione, ma 
esse colpiranno senza dubbio gli Stati Uniti più che gli altri paesi. 

Questo programma di restrizioni è stato rafforzato dall’imposizione di forti tasse 
sulla vendita di prodotti di lusso. 

Il governo verrà del pari in aiuto, in una certa misura, alle miniere d’oro 
canadesi al fine di accrescerne la produzione. 

Infine quale misura di sicurezza abbiamo ottenuto un credito di 300 milioni di 
dollari dall’ Export-Import Bank di Washington. 

I risultati dei primi due mesi di restrizione non sono molto incoraggianti. Non 
abbiamo ancora migliorato la nostra situazione nei confronti del dollaro. Al con- 
trario abbiamo utilizzato 50 milioni di dollari sul credito di 300 milioni di dollari 
che l’ Esport-Import Bank di Washington ci aveva concesso. 

Questa situazione precaria in cui ci troviamo non è tuttavia che temporanea, 
dato che crediamo sinceramente che il Piano Marshall, per il quale gli Stati Uniti 
faranno acquisti per circa 5 miliardi di dollari nel Canadà, riuscirà a riassestare 
la nostra bilancia con gli Stati Uniti. 


Gaston G. RoBILLARD 


Montréal, Ecole des Hantes Etudes, Aprile 1948. 


I RAPPORTI COMMERCIALI INTERNAZIONALI DELLA CINA 


ConsIDERAZIONI GENERALI. 


La Cina ha iniziato il periodo post-bellico con entusiasmo e con grandi speranze” 
per il futuro, relativamente alla modernizzazione, alla ripresa economica e ad una 
soddisfacente vita di pace. A due anni e mezzo dalla fine della guerra il popolo è 
stato dolorosamente disilluso, perchè nulla di quanto aveva atteso si è realizzato, e 
perchè esso è oggi costretto a considerare l'immediato futuro con crescente ansieta. 

Indubbiamente, se nel paese non fosse scoppiata la guerra civile, molto di quanto 
il popolo cinese ha atteso sarebbe ogg: una realtà. La ricostruzione materiale e la 
produzione di beni strumentali avrebbero condotto il paese ad un livello economico 
superiore ad ogni immaginazione e l'esportazione di prodotti cinesi raggiungerebbe 
un volume superiore ad ogni livello massimo precedente. Lo sviluppo economico della 
Cina procederebbe in maggiore armonia con quello delle principali potenze econo- 
miche del mondo. 

L’amministrazione economica post-bellica della Cina può dividersi in due periodi 
ben distinti: il primo di ampia libertà, caratterizzato dalla completa fiducia nel fu- 
turo : il secondo di rigidi controlli, caratterizzato da estrema prudenza. Alla fine della 
guerra, il Governo Cinese aveva a sua disposizione molte centinaia di milioni di 
dollari statunitensi e molto oro in verghe. Nel paese trovavasi, inoltre, una grande 
quantità di navi, di gioielli, di beni immobili, di stabilimenti, di merci, di miniere 
e di altri innumerevoli beni, lasciata dai giapponesi, dai tedeschi e dai cinesi. Con 
tale ricchezza a propria disposizione il Governo poteva ben tentare di perseguire una 
politica che permettesse un più libero flusso di importazioni, sì da soccorrere il paese 
dopo anni di privazioni, e sì da favorire la stabilizzazione dei prezzi delle merci. 

Ma questa coraggiosa politica, determinò un pauroso drenaggio delle riserve 
valutarie del Tesoro, indizio, questo, della crescente minaccia di un potere d’acquisto 
in eccesso, sviluppatosi in misura tale da far giudicare necessaria l'introduzione di 
qualche forma di controllo. 

Durante la guerra la Cina aveva sofferto molto per una eccessiva pianificazione 
economica. Quando il Dr. Soong divenne il primo Presidende del Consiglio post-bellico, 
il popolo accarezzò la speranza di poter vivere e lavorare secondo un sistema più 
liberale. Durante il primo anno post-bellico, benchè venisse introdotto un grande 
numero di controlli e di regolamenti, il popolo si senti, nel complesso, soddisfatto. 
In particolare, il commercio d’importazione fiorì con tale fenomenale rapidità che 
tutti gli uomini d’affari, sia cinesi che stranieri, sia inesperti che esperti, raccolsero 
i frutti della prosperità post-bellica. 

Sfortunatamente, gli avvenimenti interni ed internazionali divennero sfavorevoli 
per i progetti predisposti dal primo Ministro Soong, così che egli dovette abbandonare 
i suoi ambiziosi piani economici postbellici. 

Quando nel marzo del 1947 il Generale Chang Chun succedette alla Presidenza 
del Consiglio, la situazione generale era alquanto diversa da quella esistente in pre- 
cedenza. Il Governo aveva a sua disposizione minori attività liquide. Le nubi di una 
guerra imminente si andavano facendo sempre più dense e sempre più minacciose. 
Il Generale Chang dirigeva un gabinetto di coalizione, che mirava alla formazione 
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di un governo costituzionale. Tale mutamento era stato attuato a spese dell’ efficienza 
amministrativa, specialmente in vista della situazione di emergenza. 

Durante il primo semestre del Governo Chang l atmosfera generale fu molto 
tranquilla e l’attività economica segnò un punto di arresto. In questo periodo di 
silenziosa stasi l'opinione pubblica attendeva pazientemente e ansiosamente che il 
governo attuasse energici provvedimenti a favore della ripresa commerciale e indu- 
striale. Il primo « provvedimento energico » fu l’annuncio dell’emissione di obbli- 
gazioni in dollari oro e di buoni del Tesoro allo scopo di assorbire il capitale inattivo 
sul mercato. Questo primo piano fallì. Per sei mesi, come un topo alla presenza del 
gatto, il cambio ufficiale resistette ancora, e il governo annunciò l’introduzione del 
sistema delle esportazioni governative, ossia una forma alquanto mascherata di sus- 
sidi governativi e di commercio statale, che durò solo per pochi giorni. 

Nell agosto del 1947 entrò in vigore una serie di nuove disposizioni sui cambi, 
che mutò il cambio ufficiale fisso in un cambio variabile e manovrato. Questo prov- 
vedimento è stato lodato come un realistico avvicinamento alla soluzione del problema 
economico. Ciò è stato confermato dal fatto che le esportazioni cinesi del 1947 si 
sono effettuate quasi completamente dopo il mese di agosto. Tuttavia, nonostante la 
vigilanza del Governo, ben presto si rimanifestò il movimento di ascesa dei prezzi 
delle merci, dell’oro in barre e del dollaro statunitense. Come era già accaduto nel 
passato, l’ondata di ascesa dei prezzi indusse il Governo a prendere prontamente le 
necessarie disposizioni in materia di controllo dei cambi e degli scambi. Furono 
adottate misure di sussidio e di razionamento, furono aggravate le restrizioni delle 
importazioni, e fu ridotta la possibilità di ricorrere a prestiti bancari e a rimesse. 

I primi due provvedimenti non hanno arrecato sostanziale beneficio, perchè in 
Cina il razionamento è stato utile soltanto per i consumatori di poche città, e perchè 
i sussidi in favore dei moderni servizi di comunicazione hanno arrecato beneficio ai 
pochissimi che ne hanno fatto uso. A causa dell’incapacità di garantire il riforni- 
mento di materiali e di impianti, le miniere e gli stabilimenti hanno dovuto ridurre 
la loro produzione, e il potere d’acquisto è stato notevolmente ridotto perchè sono 
pochi i prodotti minerari ed agricoli importanti sotto controllo governativo. Di con- 
seguenza quasi tutti i compensi assegnati dal governo sotto forma di razioni e di 
sussidi non sono pervenuti ai produttori. 

L'indirizzo democratico è stata una delle caratteristiche fondamentali del governo 
Chang. Si sperava che l’organizzazione del Consiglio Economico Nazionale, compren- 
dente eminenti personalità del mondo finanziario ed economico, potesse dare qualche 
utile servizio al paese. Ma, essendo il sistema degli organi collegiali una novità 
nella vita politica cinese, e potendo da esso derivare nel futuro molte buone cose, 
sinora, nel campo economico, esso ha portato a ridurre, in una certa misura, | effi. 
cienza amministrativa. Con l'inflazione oggi in corso in Cina, molto spesso una legge 
perde tutta la sua utilità nel tempo in cui essa segue il normale processo di di- 
scussione e di adozione. Se il Governo avesse predisposto in anticipo una politica 
ben definita, adeguata e decisa per guidare e governare il destino economico della 
Cina, invece di cercare e di rafforzare controlli e restrizioni in modo caotico, il va- 
lore della Presidenza Chang sarebbe stato indubbiamente molto più apprezzato negli 
anni a venire. 

In tal modo tutte le misure economiche attuate si sono dimostrate semplici 


palliativi. Esse hanno dato al governo maggiori occupazioni, mentre il popolo ha 
avuto possibilità di azione sempre minori. 
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Nonostante le buone intenzioni e gli sforzi delle autorità economiche nell’istituire 
parecchi controlli, dalla fine dell’anno le condizioni economiche generali sono dive- 
nute più critiche. Nel settore dei rapporti commerciali internazionali sussistono troppe 
cause controverse, contraddizioni, e lotte, accompagnate da una eccessiva fiducia 
nella macchina gevernativa e da una insufficiente fiducia nell'iniziativa privata. 
Tempo ed energie sono perduti nel perfezionamento delle diciture, della procedura 
e della tecnica dei provvedimenti. Le autorità addette alla politica di controllo di- 
mostrano di non avere il senso del pubblico servizio, perchè non cercano di ren- 
dere i provvedimenti più pratici, tanto per gli uomini di affari quanto per i fun- 
zionari. 


IL CAMBIO UFFICIALE È LA PRIMA VITTIMA, 


Il cambio ufficiale del dollaro cinese sin dallo scoppio della guerra nel 1937 è 
stato la vittima più pietosa. 

Nel periodo prebellico un dollaro cinese valeva trentatre centesimi di dollaro 
americano. Dal giorno dello scoppio della guerra il cambio incominciò a salire. 
Nel corso di otto anni di guerra, attraverso vari organi di stabilizzazione si è tena- 
cemente tentato di mantenere il valore esterno del dollaro cinese in equilibrio col 
suo valore interno. 

Per molti anni il cambio ufficiale è stato mantenuto a 20 dollari cinesi per un 
dollaro statunitense. Soltanto nel marzo del 1946 il cambio è stato portato a 2.020. 
Nell agosto del 1946 è stato elevato a 3.350, nel febbraio del 1947 a 12.000. Dal- 
l'agosto 1947 il cambio ufficiale viene utilizzato solo per parte delle transazioni: per 
le altre è utilizzato il cosidetto «open market rate », che viene determinato dal 
Consiglio di Stabilizzazione (1). 

Oggi giorno il cambio corrisponde a circa 30.000 volte il dollaro prebellico, 
mentre il prezzo del carbone è aumentato circa 306.000 volte, quello dei filati di 
cotone 150.000 volte, quello del riso 100.000 volte e quello dell’oro in verghe 150.000 
volte. In altre parole, i prezzi delle merci sono andati costantemente crescendo in 
relazione all’aumento della circolazione cartacea, e indipendentemente dal fatto che il 
cambio ufficiale sia stato fissato ad un livello più o meno alto. E — cosa più grave — 
il cambio di mercato nero è andato sempre crescendo, più o meno in relazione al 
variare del potere d’acquisto del dollaro. 

Così, chiunque sia stato incaricato dei compiti relativi al cambio o alla stabi- 
lizzazione non ha potuto mai compiere opera lodevole. 

Quando il Consiglio adeguava o «stabilizzava » il cambio durante una fase di 
ascesa dei prezzi, il provvedimento era criticato perchè i provvedimenti presi erano 
suscettibili di influenzare l'ulteriore aumento dei prezzi. E quando il cambio ufficiale 
restava troppo basso rispetto al cambio di mercato per un insolito periodo di tempo, 
molti criticavano tale fatto quale un grave ostacolo alle esportazioni. Così il cambio 
ufficiale è sempre stato l’innocente vittima dei rimproveri dell’intero paese, mentre 
il cambio di mercato, ha sempre dominato il settore dei cambi. 

La politica del cambio ufficiale basso (sopravalutazione del dollaro cinese) ha 
favorito le importazioni a spese delle esportazioni, ha giovato le industrie straniere 


(1) Nell'aprile 1948 l’«open market rate» era di 328 mila yuan per dollaro; nell’ agosto 
1947 questo cambio era di 39 mila yuan, Il «cambio libero» a Schanghai era nell’agosto 1947 
di 45 mila yuan e nell’aprile 1948 di 860 mila yuan per dollaro Nada]: 
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ma é stato pregiudizievole ai minatori ed agli agricoltori cinesi che costituiscono la 
maggioranza della popolazione cinese. 

In ultima analisi, il fallimento della politica dei cambi non é che una manife- 
stazione della debolezza delle autorità nell’affrontare il problema; ed i ripetuti fal- 
limenti della « stabilizzazione » dei cambi sono del pari una manifestazione della loro 
apatia nell’accettarne la realtà. Se il cambio estero dovesse continuare ad essere 
controllato dal governo, si dovrebbe prendere in considerazione un cambio più ade- 
guato, allo scopo di mantenere il commercio in maggiore equilibrio, e al tempo stesso 
di mantenere in efficienza le industrie produttive. 

Naturalmente sarebbe ancora più saggio poter lasciare al mercato stesso il com- 
pito di determinare il naturale livello di cambio, sotto la direzione congiunta delle 
Banche Delegate. Il lavoro che doveva essere fatto dal comitato internazionale di 
stabilizzazione, si è rilevato perfettamente utile per quanto riguarda le esportazioni. 
Se Nanchino potesse dare ad esso un maggiore aiuto, e tutte le volte che fosse 
necessario, forse il comitato potrebbe svolgere una funzione ancor più soddisfacente. 


È NECESSARIA UNA COSCIENZA ESPORTATRICE. 


La Cina è sempre stata un paese con eccedenza delle importazioni sulle espor- 
tazioni, essendo lo sbilancio commerciale compensato dalle rimesse d’ oltremare. 
Dagli inizi della seconda guerra mondiale queste rimesse si sono contratte in modo 
allarmante, e si è reso perciò più che mai urgente l’incoraggiamento delle esportazioni. 

Nel 1946 il Governo paragonò le entrate valutarie relative alle esportazioni al 
«cibo dei polli». In effetti, la Cina stessa non ha mai consapevolmente dedicato le 
sue energie allo sviluppo delle sue industrie di esportazione. Per altro criticarono 
il Governo del 1946 perchè non teneva nel dovuto conto il commercio d’esportazione, 
e nutrirono grandi speranze nel Governo successivo che prometteva di seguire la 
politica britannica dell’« esportare o morire ». 

L’ Inghilterra deve esportare per acquistare i beni alimentari. Che accade nella 
Cina? La Cina non ha mai importato tanti generi alimentari e tante fibre come nei 
due anni post-bellici. 

Nel 1946, la Cina ha speso 150 milioni di dollari statunitensi per le importazioni 
di cotone greggio dall’ America, dal Brasile e dall’India (non tenendo conto dei ri- 
fornimenti UNRRA, che ascesero ad un terzo del totale della eccedenza delle impor- 
tazioni). Nel 1947, un terzo del contingente d’importazioni (ascendente complessi- 
vamente a 300 milioni di dollari oro) è stato assegnato al cotone greggio. 

Durante il 1947 furono possibili esportazioni regolari soltanto durante brevi 
periodi, successivi ai mesi di febbraio e di agosto, dopo l’adeguamento del cambio 
ufficiale. Nulla di positivo si può registrare a proposito degli aiuti governativi. Alcuni 
esperti temevano che il finanziamento delle esportazioni avrebbe aggravato |’ infla- 
zione. Il che prova la pietosa situazione in cui trovasi il commercio di esportazione 
cinese. Nonostante il cambio sfavorevole e i controlli, e nonostante l'assenza di una 
coscienza esportatrice, il volume delle esportazioni dello scorso anno è cresciuto 
rispetto a quello del 1946. Ma, d'altra parte, i sistemi di scambio introdotti dal 
Governo sono divenuti progressivamente illusori e contradittori, mentre lè pratiche 
sono divenute sempre più complicate e costose per il popolo. 

Per esempio, l'esportazione di uova cinesi verso l'Inghilterra, effettuata tramite 
la « Far Eastern Egg Produce Company», ed in base ad uno speciale accordo con 


il «Central Trust», è effettivamente compiuta in base ad un cambio diverso da 
quello ufficiale. 
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Le esportazioni di manufatti cinesi in India, in Malacca e nelle Filippine, basate 
sull’importazione di un valore equivalente di cotone greggio, sono effettivamente fatte 
in base ad un altro cambio « ufficiale ». 

Inoltre, ad alcune industrie leggere è stato concesso di esportare e di trattenere 
il 40% delle entrate in valuta estera per l'acquisto delle necessarie materie prime 
d’ importazione. 

Per converso a Canton, il più importante centro esportatore della Cina meridio- 
nale, l'atteggiamento del Governo nei confronti dei cambi ufficiali e della dichiara- 
zione dei valori di esportazione è sempre stato molto più benevolo e condiscendente 
che a Shanghai. 

Questi sono soltanto pochi esempi per dimostrare che non esiste un sistema 
unificato per le esportazioni. 

Nel considerare tale situazione molti consigliano al Governo l'adozione di una 
politica dei cambi più realistica, o di un mercato dei cambi più libero, e di dare 
maggior incoraggiamento al commercio privato. Anche il principio dei cambi variabili 
per le esportazioni sarebbe applicabile, nelle presenti condizioni. 

In conseguenza dello stato di paralisi esistente nella Cina settentrionale, delle 
minaccie comuniste nella Cina centrale e delle interruzioni delle vie di comunicazione 
da parte di «irregolari » nella Cina meridionale, le prospettive delle esportazioni 
cinesi per il 1948 sono oscure. 


IL CONTROLLO DELLE IMPORTAZIONI NECESSITA URGENTI RIFORME. 


Il controllo delle importazioni è stato affrettatamente introdotto in Cina alla fine 
del 1946, quando il drenaggio di valuta estera stava divenendo intollerabile. Il si- 
stema manca totalmente di quegli elementi basilari per mezzo dei quali la ripresa 
economica della Cina avrebbe potuto incominciare, dopo tanti anni di devastazioni 
e di privazioni. Il sistema difetta anche di principi pratici di guida, i quali avrebbero 
dato ai commercianti la sensazione di maggiore giustizia. 

Si può osservare che fissare le assegnazioni agli importatori in base alle cifre 
del volume degli affari del 1946 impedisce alle ditte più stimabili di ottenere un 
contingente appropriato, dato che queste ditte rappresentano normalmente le principali 
imprese industriali straniere (le quali nel 1946 erano ancora occupate nell’esecuzione 
dei contratti bellici) e dato che la conversione all’attività commerciale di pace 
dovrebbe durare ancora per un certo tempo. Nel 1946, Tientsin fu chiusa alla 
navigazione oceanica e non vi furono praticamente dirette importazioni dall’estero, 
e fu così impedito alle ditte di Tientsin di compiere la loro parte di affari. 

A Shanghai, vi erano molte ditte appartenenti a persone che avevano conseguito 
enormi « profitti di guerra » ma che avevano troppo poca esperienza commerciale. 
Agli occhi del « Trade Board », esse ottennero adeguati contingenti. Perchè? Perchè 
nel 1946, con le loro risorse finanziarie, esse avevano comprato sui mercati neri 
all’estero qualsiasi cosa disponibile. 

Certe importazioni che non si poterono procurare nel primo anno di pace non 
furono incluse nella lista dei contingenti del 1947. 

Inoltre, lo «Schedule System» fu più o meno basato sul metodo di classificazione 
delle tariffe doganali. Dall'inizio del Controllo dei cambi, il Governo dichiarò che 
il suo appoggio si sarebbe rivolto alle industrie produttive piuttosto che all’inco- 
raggiamento delle importazioni di beni di consumo. 

A causa della difficoltà di ottenere la valuta per le importazioni molte piccole 
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e medie imprese, occupate sia in affari d'importazione sia in affari d' esportazione, 
raccomandarono al Governo di adottare il «link system». La proposta fu ampiamente 
discussa nella stampa e divenne quasi un tema politico. 

Il sistema in sé stesso è buono, ma le richieste d’importazione sono così grandi 
e l'afflusso di dollari dall’esportazione così limitato, che la sua adozione non concor- 
rerebbe in alcun modo a risolvere il problema del cambio corrente della Cina, ma 
potrebbe, d'altra parte, disturbare l’ordine degli scambi del paese. 

Al Congresso Nazionale per il Commercio Estero tenuto a Shanghai nel settembre 
dello scorso anno, l’autore di questa rassegna ha sostenuto che le importazioni de- 
vono essere dirette nel senso di favorire lo sviluppo di poche e scelte industrie na- 
zionali. Le industrie di esportazione che esigono materie di importazione debbono 
fruire di diritti di priorità. Le industrie che producono i generi giornalmente necessari 
devono pure ricevere il diritto di priorità nell’ottenere la valuta necessaria per le 
loro importazioni. Il controllo dovrebbe essere esercitato sulla merce impiegata dalle 
industrie reputate necessarie nel complesso, piuttosto che sulla merce distintamente 
richiesta da un singolo operatore. 

Il controllo delle importazioni dovrebbe prendere in considerazione il vasto 
retroterra della Cina dove vive la maggior parte del popolo e da dove proviene la 
maggior parte dei prodotti cinesi, in luogo di concedere tutti i benefici e le facili- 
tazioni a Shanghai e a una o due altre città. 

A causa della mancanza, in Cina, di un efficace sistema di tassazione, ci sembra 
ragionevole porre le imprese producenti generi di prima necessità, quali il cotone e il 
grano, su basi di prezzi maggiorati determinati dal Governo, allo scopo di ridurre 
i profitti eccessivi derivanti dalla rivalutazione dei valori dei cambi e delle merci. 

Il presente sistema è un tipico espediente cinese. Ogni richiedente ed ogni ri- 
chiesta ottiene, a suo tempo, una quantità infinitesima di contingente. Nessuno sta- 
bilimento e nessuna industria può ottenere abbastanza da poter continuare la propria 
produzione. Sembra che l'accorta politica seguita sia quella che si propone di « ac- 
contentare tutti ». In politica, questo può essere un buon sistema, ma in economia 
è uno sciupio. 

Nel 1947, la sola Shanghai ricevette circa 1’ 80% del contingente totale della 
Cina e delle importazioni extra-contingente, e Tientsin, Canton e la Cina centrale 
soltanto il 10-20%. Ciò ha reso Shanghai economicamente sempre più importante. 

Le « importazioni non autorizzate » costituirono un importante problema del- 
l’anno. Se vi fosse stata una politica ben definita relativamente agli scambi ed ai 
cambi, questo disordine non sarebbe del tutto accaduto. Sebbene la decisione del 
Governo in merito a tali importazioni non debba essere troppo criticata, dati gli 
sforzi che le autorità fecero per risolvere il problema, ci si deve dolere del fatto 
che le autorità abbiano impiegato più del tempo necessario a risolvere le numerose 
controversie sorte con il pubblico. In periodo inflazionistico, il tempo vale più del 
danaro. Inoltre, la burocrazia sviluppa la corruzione. 

Quanto spenderà la Cina per le importazioni nel 1948? In vista dell’ ampiezza 
delle operazioni belliche e della mancanza di generi di prima necessità, quali il riso, 
il cotone e gli olii minerali, la spesa non può essere inferiore a trecento milioni di 
dollari-oro. Sarà naturalmente necessario che il Governo, nello spendere, nel 1948, 
questa somma, si preoccupi che essa produca maggiori benefici economici e al tempo 
stesso che il potere d' acquisto in eccedenza derivante dai contingenti valutari d’im- 
portazione possa da esso essere ragionevolmente assorbito. Altrimenti, la Cina sciu- 
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perà di nuovo le sue valute disponibili e sarà, a sua volta, tormentata dal circolo 
vizioso del capitale inattivo. 


IL RUOLO DELL'ATTIVITÀ ECONOMICA AMERICANA. 


La guerra ha fatto degli Stati Uniti un grande amico della Cina, e al tempo 
stesso ha aumentata l’attività economica americana in Cina. 

L’anno 1946 è stato indubbiamente 1’ « Anno dell’attività economica americana ». 
I carichi depositati nei magazzini, trasportati sugli oceani od acquistati in base a 
contratti a scadenza futura praticamente sono stati costituiti tutti da merci americane. 
Persino i banchi di vendita ambulanti in molte città della Cina erano sovraccarichi 
di prodotti «Made in U.S.A. ». Gli importatori cinesi realizzarono facilmente pro- 
fitti da 5 a 10 volte il costo. Nella sola Shanghai sorsero circa 3.000 ditte, molte 
delle quali erano possedute ed amministrate da persone che non sapevano nulla in 
materia di importazione e di esportazione prima della guerra. Le ordinazioni cinesi 
mantennero particolarmente attivi i mercati neri americani e, a causa dell’ inespe- 
rienza cinese, fecero divenire milionari alcuni americani. 

Gli affari con |’ America furono come una coppa d’oro, ma in non pochi casi, 
vi sono state lamentele contro i fornitori per la scadente qualità delle merci inviate. 

A parte la posizione predominante del commercio privato americano nel com- 
mercio cinese, sono intervenuti pure i governi americano e cinese in qualità di 
grandi esportatori ed importatori. Innanzi tutto vi è stata la « American Postwar 
Civil Lend-Lease », poi è giunta l’ UNRRA, seguita dall’ U. S. Government Surplus. 
Infine, vi sono stati vari funzionari del Governo statunitense, specialmente militari, 
i quali, fruendo di particolari privilegi e facilitazioni in materia di trasferimento 
di valuta, trasporto ed obblighi doganali, hanno commerciato automobili, frigoriferi, 
radio, tappeti, seta e oggetti caratteristici cinesi. 

Nel 1947 si poteva ancora dire che la Cina dipendeva dalle merci americane, 
dai generi di prima necessità alla giunche. 

I più rigidi controlli imposti durante l’anno sulle importazioni e sulle operazioni 
valutarie, ridussero gradualmente e proporzionalmente il ruolo esercitato dall'attività 
economica americana. 

Nel 1947, le prime quattro merci nel contingente d’importazione furono il co- 
tone greggio, i prodotti petroliferi, il grano e la farina e la foglia di tabacco, che 
occuparono circa i due terzi dell’ intero contingente di scambi. Queste merci erano 
in gran parte di produzione americana. Perciò è molto probabile che gli Stati Uniti 
continueranno a godere una posizione di primato nel commercio della Cina per al- 
cuni anni a venire. 


IL GRANDE PROBLEMA DI HONGKONG. 


Nel 1947 Hongkong ha rappresentato per la Cina un grande problema econo- 
mico. Questa colonia è politicamente britannica, mentre economicamente costituisce 
una parte importante della Cina. La sua posizione geografica l’ha resa un centro 
vitale di raccolta e di distribuzione per la Cina a sud del fiume Yangtze. La lunga 
linea costiera della Cina meridionale, oltre alla deludente amministrazione politica 
della provincia del Kwangtung, tende a rendere Hongkong un eccellente rifugio per 
contrabbandieri. E la limitata interferenza del Governo che si manifesta a Hong- 
kong rende la Colonia una zona di salvezza di prima classe per il capitale e 1’ atti- 
vità economica. 
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Non si deve inoltre trascurare il fatto che la guerra che si sviluppa nella Cina 
settentrionale esercita molta influenza nell’ aumentare |’ importanza di Hongkong. I 
controlli non intelligenti e il rafforzamento in Cina della politica del cambio basso, 
hanno reso Hongkong ancor più importante ed hanno creato problemi ancor più 
gravi. 

Nell’ esaminare la situazione di Hongkong, la più grave perdita arrecata alla 
bilancia della Cina è rappresentata dalle entrate correnti in valuta estera per ri- 
messe d'oltremare. Prima della guerra l’entrata annuale da questa fonte era di 
circa 200 milioni di dollari-oro, che discesero a 30 milioni nel 1946. Nel 1947 le 
rimesse giunsero al mercato di Hongkong sotto ogni forma e attraverso ogni via, e 
la somma stimata fu di circa 5 milioni di dollari-oro. 

Dal punto di vista delle importazioni, alla Cina meridionale fu assegnata una 
quota infinitesima, così che se non fosse stato per merito degli incaricati dei con- 
trolli dei cambi, e degli scambi a Canton, i quali adottarono pratiche più realistiche 
e convenienti, il contrabbando delle merci in Cina sarebbe stato ancor più diffuso. 

Una grande parte delle esportazioni della Cina centrale che normalmente era 
trasportata via Yangtze a Shanghai, fu deviata a Canton, specialmente quando il 
cambio ufficiale si fermava troppo a lungo e in misura eccessiva al disotto della 
quotazione di mercato. Pure qui, se non fosse stato per merito delle stesse persone 
incaricate dell’ opera di controllo, la quantità delle esportazioni uscite di contrab- 
bando al di fuori del paese sarebbe stato molto più grande. 

A seguito della politica liberale di Hongkong verso il commercio e i cambi, e 
del valore più elevato raggiunto dal dollaro americano, gli importatori della Colonia 
hanno goduto maggiori facilitazioni e maggiori profitti, mentre gli esportatori di 
prodotti cinesi furono in grado di vendere sul mercato statunitense a prezzo minore 
di quello praticato dagli esportatori di consimili prodotti operanti a Shanghai e a 
Tientsin. Quando il dollaro americano si rivalutò sul mercato di Hongkong rispetto 
alla lira sterlina, il mercato dei prodotti cinesi in America tese ad essere sempre 
più depresso. Ciò a sua volta creò una situazione impossibile per il cambio ufficiale 
che la Cina applicava alle esportazioni. La Cina avrebbe ottenuto maggiore valuta 
estera dalle sue esportazioni se non si fossero avute le vendite sotto prezzo di 
Hongkong. 

Si deve osservare che il contrabbando in Cina non è determinato soltanto dal- 
incentivo al conseguimento di lucro, ma è anche la conseguenza delle lente e ves- 
satorie pratiche di controllo. 

Sfortunatamente, quanto più estese divenivano le attività illecite, tanto più ri- 
gorosi erano i controlli introdotti. 

Le autorità di Hongkong, comprendendo l’importanza dell’ interdipendenza eco- 
nomica con la Cina, consentirono finalmente ad addivenire ad una discussione ed a 
trattative. 


L'INGHILTERRA E LA MARINA CINESE. 


Il commercio della Cina con |’ Inghilterra ha fatto molti progressi nel 1947. 
Fino al mese di ottobre, le lamiere di ferro, le lastre di acciaio e gli altri%manufatti 
metallici dominarono la lista delle importazioni cinesi, mentre seguivano in ordine 
di importanza le macchine tessili, i filati di lana e i manufatti, i prodotti chimici, 
le spezie e le materie coloranti. Tra le esportazioni cinesi, gli olii vegetali, i semi, 
le noci e i grassi, le setole e le uova conservate costituivano le voci più significative. 
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Tuttavia, i rapporti commerciali della Cina con l’Inghilterra furono nettamente 
influenzati dal problema della marina britannica in Cina. 

L'Inghilterra ha occupato per lungo tempo una posizione predominante nell’ at- 
tività marittima della Cina ed ha indubbiamente contribuito in larga misura allo 
sviluppo delle industrie e del commercio cinesi. Durante la guerra, quando il Go- 
verno trasferì la capitale a Chungking, vi fu una spontanea corrente di entusiasmo 
nei confronti delle navi di bandiera e di proprietà cinesi. 

Dopo la resa del Giappone, la marina governativa e quella privata sono aumentate 
a un milione e mezzo di tons, escluse le navi possedute dalla « China Water Tran- 
sport» e operanti sotto l’ UNRRA, in confronto a 800.000 tons nel periodo prebel- 
lico. Nelle presenti condizioni della Cina, 1 milione e mezzo di tons non sono suffi- 
cienti. Tuttavia le navi straniere anche se costruite specialmente per le acque 
cinesi, non sono ancora ben adatte a navigare nei fiumi interni e a fare la spola 
tra i porti cinesi. 

Parecchie missioni britanniche che hanno visitato la Cina nello scorso anno, 
hanno ripetutamente posto in discussione questo problema della marina straniera ed 
hanno pubblicamente espresso la loro insoddisfazione nei confronti del presente 
status della marina britannica in Cina. Sembra che quanto più sono pubbliche le 
dichiarazioni, tanto più delicato sarà per la Cina dare una risposta in un senso o 
nell’ altro. 

In un primo tempo il diritto di navigazione da parte di piroscafi stranieri, fu 
uno dei più importanti articoli dei trattati non reciproci. Data |’ abolizione dei trat- 
tati e dati i recenti non piacevoli ricordi, i Cinesi sono piuttosto preoccupati del 
futuro. 

In tempo di guerra, le agenzie di trasporto cinesi hanno dovuto sempre dare la 
precedenza alle necessità militari, nonostante ne avessero pagamenti scarsi e dila- 
zionati. Le distruzioni ed i danni arrecati alle navi rimasero a puro carico degli 
armatori. Le navi straniere non possono svolgere la loro attività sotto lo stesso trat- 
tamento, mentre è impossibile per il Governo cinese concedere un trattamento di- 
verso alle navi straniere stesse. 

Inoltre, la Cina sta fronteggiando la minaccia comunista. Essa si trova in una 
posizione molto delicata ed è incapace di compiere discriminazioni contro certi abitanti 
e di favorirne certi altri. 

Per quanto riguarda i caricatori, essi si sono lagnati per non aver ottenuto lo 
«imbarco garantito » (« guaranteed shipment ») o « servizio responsabile » (« respon- 
sible service »), che le compagnie marittime straniere sono solite offrire. Il servizio 
irresponsabile si risolve in una irragionevole quantità di ammanchi, di furti ecces- 
sivi, di ritardi inattesi e di molti altri fatti che impediscono agli esportatori di man- 
tenere fede alle liste di imbarco delle esportazioni, o che contribuiscono all’aumento 
dei costi di vendita delle importazioni. Le compagnie marittime cinesi hanno cortese- 
mente prestato ascolto ai reclami, ma esse ritengono che la causa principale di ciò 
stia nelle necessità governative. Molti caricatori, dopo aver ammesso i bisogni e gli 
abusi governativi, osservano che le compagnie cinesi dovrebbero svolgere i loro af- 
fari considerando possibilità a lungo andare anzichè comportarsi semplicemente quali 
« commercianti sfruttanti le opportunità postbelliche ». Ad ogni modo, è chiaro che 
dovrebbero essere in breve tempo creati un migliore coordinamento e migliori re- 
golamenti tra le necessità del governo e le esigenze commerciali. 

Nonostante l’importanza della controversa questione, gli interessi della marina 
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britannica sono stati tutelati con accortezza, si che è da ritenere che i rapporti 
commerciali dell'Inghilterra con la Cina non siano stati alterati. 

Il problema costituisce uno dei molti problemi internazionali che la Cina deve 
fronteggiare. Data l'ampia conoscenza che la Gran Bretagna ha dei problemi della 
Cina e d'oltremare, non vi è dubbio che qualche felice soluzione sarà trovata nel 
futuro non lontano, quando la situazione generale nell’ Estremo Oriente sarà mi- 
gliorata. 


RIPRESA DEL COMMERCIO GIAPPONESE. 


La questione della ripresa del commercio con il Giappone ha costituito un pro- 
blema importante durante il 1947, ed ha creato contrasti a Nanchino, a Shanghai e 
nelle altre città della Cina. L'annuncio del Generale Mac Arthur, nell’ agosto dello 
scorso anno, della ripresa del commercio privato in Giappone significò per molti 
commercianti |’ eliminazione dei controlli e la restaurazione della libertà di com- 
mercio, ma in realtà fu una semplice mossa politica fatta dal Generale Mac Arthur. 

Nel periodo prebellico, il Giappone era secondo soltanto agli Stati Uniti nel 
commercio cinese. Le esportazioni della Cina verso il Giappone consistevano in semi 
di soia, panelli, cotone greggio, carbone e coke, crusca di grano e minerale di ferro, 
mentre le importazioni erano composte di merci varie, zucchero, carta, farina di 
grano e molti altri prodotti industriali leggeri. Dalla resa del Giappone, le impor- 
tazioni della Cina si sono limitate a 40 tipi eccentrici di merci, inclusi le traversine, 
il legname per impalcature, locomotive, prodotti di lana e di rayon; e nel 1947 le 
esportazioni dalla Cina furono otto in numero, e cioè il sale, 1 olio di tung, il ramié, 
la crusca, il carbone, le stuoie, ecc. 

Dalla suindicata lista delle merci che possono essere scambiate, si può desumere 
che la ripresa del commercio privato tra Cina e Giappone determinerebbe problemi 
di natura molteplice. 

Vi furono divergenze di opinioni tra gli organi governativi, conflitti di interesse 
tra le industrie nazionali e le case commerciali, e differenze di idee tra la popola- 
zione dell’ antica « Manciuria » e di « Formosa» e quelle di altre parti della Cina. 

A Nanchino, il Ministero degli Esteri era incline a seguire la politica del Ge- 
nerale Mac Arthur, mentre il Ministero dell’ Economia prese in dovuta considera- 
zione la concorrenza giapponese nei confronti delle nascenti industrie cinesi. Gli in- 
dustriali cinesi si opposero alle importazioni di merci giapponesi, principalmente di 
prodotti industriali leggeri che la Cina si era sforzata di produrre all’ interno, ma 
i commercianti osservarono che dato che la Cina mancava di materiali e di prodotti, 
era perciò ragionevole importare qualsiasi cosa ed ai prezzi più a buon mercato 
possibili. 

Gli abitanti dei vecchi territori occupati dai giapponesi erano pure disposti ad 
accettare le merci giapponesi sia per abitudine, sia per necessità di sostituzione, sia 
quali accessori di ricambio nelle ricerche industriali ed agricole. 

Le caratteristiche del commercio estero giapponese non dovrebbero essere con- 
siderate con grave preoccupazione. I bisogni urgenti del Giappone sono rappresentati 
dai generi alimentari e dai materiali essenziali per le industrie leggere, “tutti pro- 
dotti di cui pure la Cina difetta. 

L’ intercambio totale cino-giapponese del 1946 fu solo di poco superiore a 5 mi- 
lioni di dollari-oro, mentre la cifra del 1947 si avvicinò ai 14 milioni di dollari-oro. 

Sembra inevitabile il fatto che gli Stati Uniti debbano permettere al Giappone 
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di far funzionare almeno le sue industrie leggere allo scopo di porlo in grado di 
pagare le sue importazioni di generi alimentari e di mantenere occupati 30 milioni 
di lavoratori industriali. Per il Generale Mac Arthur la pace e l’ordine sono della 
massima importanza per guidare il destino del Giappone, ma per la Cina, i prodotti 
« Made in Japan » sono come 1'emblema dell’ aggressione e della conquista giappo- 
nese. Il ricordo della guerra é ancora fresco nelle menti del popolo cinese cosi che 
la comparsa delle merci giapponesi sarebbe quasi identificata con il ritorno alla ri- 
balta delle spie, delle spade e dei soldati imperiali giapponesi. 

Nella controversia tra le industrie leggere, le industrie cotoniera, serica e la- 
niera costituiscono il punto focale, a causa della loro influenza vitale sulle economie 
dei due paesi. 

L’ opposizione degli industriali cinesi nei confronti delle merci giapponesi è una 
vecchia storia. Ma è oggi egualmente necessario per il Governo cinese e per gli 
industriali, competere con i giapponesi circa la qualità dei prodotti in serie, i me- 
todi di produzione e le tecniche di scambio. Per favorire lo sviluppo economico, 
l' industria ed il commercio debbono possedere una propria forza intrinseca. 

Avendo il Governo cinese deciso di riprendere il commercio privato con il Giap- 
pone, è solo necessario che il Governo dichiari ai nostri industriali che la Cina può 
benissimo utilizzare il commercio esistente e il controllo dei cambi. Il contrabbando 
delle merci giapponesi in Cina, un fattore che è temuto dagli industriali cinesi, do- 
vrebbe essere frenato dall’ opera delle dogane cinesi. 

Ma, rimane il problema basilare: Quale sarà il livello industriale del Giap- 
pone ? Il livello industriale e il livello di vita sono così relativi che i punti di vista 
degli Stati Uniti e della Cina presenterebbero ampia divergenza. Mentre può essere 
difficile decidere quale metro Mac Arthur dovrebbe usare per determinare l’ oppor- 
tuno livello industriale per il Giappone, dovrebbe essere ovvio che il problema del 
Giappone non è un problema isolato, e la ripresa del commercio privato del Giap- 
pone non è semplicemente un problema economico. I paesi dell’ Estremo Oriente sono, a 
lunga scadenza, interessati ad un unico problema comune — il Nuovo Imperialismo, 
e dagli uomini di stato si deve esigere la creazione di rapporti più felici e più so- 
stanziali fra la Cina ed il Giappone sotto la guida Americana. 


IL PROBLEMA FONDAMENTALE. 


Dopo avere studiato i rapporti commerciali internazionali della Cina nello scorso 
anno, non si può mancare di osservare che il Governo era costantemente preoccu- 
pato della situazione, ed il popolo sotfriva di una grave depressione. Qual’ è la vera 
causa di tutto ciò ? 

Sembra che la causa fondamentale stia nel fatto che a Nanchino e a Shanghai 
esistevano due mentalità inconciliabili. Circa gli altri problemi, le divergenze erano 
sclo di natura tecnica e frammentaria. 

Che cos’ è la « Mentalità di Shanghai ? ». Non è nulla di più che il tradizionale, 
realistico, pratico senso degli affari di Main-Street in contrasto con la arrogante, 
pomposa e altisonante politica economica di Nanchino. 

Sembra che Nanchino abbia preso l’abitudine di fare leggi e regolamenti che 
in sostanza rappresentano un eterogeneo raggruppamento di dottrine e di insegna- 
menti. In effetti essi sono una triste mescolanza di metodi tedeschi, sovietici, bri- 
tannici ed americani. Si può osservare che il principio seguito rappresenta un ten- 
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tativo di « trarre il meglio da ciascuno », ma agli effetti pratici ne risulta un conflitto 
di tendenze. 

Nonostante il fatto che i controlli economici si sono rivelati esperimenti costosi 
durante gli anni di guerra, sembra che ancora oggi Nanchino ritenga che in tempi 
critici è meglio avere molti controlli che possono anche non arrecare alcun frutto, 
piuttosto che non averne e lasciare che la situazione vada peggiorando. 

Nel fare una rassegna critica delle condizioni economiche, non dobbiamo però 
dimenticare di esprimere debita stima verso tutti quei funzionari governativi che 
hanno fatto del loro meglio per trarre il paese fuori dalle difficoltà gravissime. I loro 
sforzi infaticabili ed il loro spirito di sacrificio meritano la nostra sincera ammira- 
zione e il nostro rispetto, sebbene sia da deplorarsi la loro incapacità a raggiungere 
un qualche successo. E uno dei maggiori ostacoli alla sollecita modificazione di si- 
tuazioni e alla soluzione di problemi è rappresentato dal fatto che i funzionari go- 
vernativi hanno troppa responsabilità e autorità non sufficientemente ben definita. 

Per ogni controllo economico coronato da successo vi sono due vitali requisiti : 
uno è un buon sistema di servizio civile nel Governo e l’altro è un pubblico edu- 
cato. In base ad essi occorre un Piano coordinatore chiaro, lungimirante, pratico e 
vasto. In periodi di emergenza, i principi di controllo e di interferenza governativa 
debbono prevalere, ma nelle condizioni quali quelle attualmente esistenti in Cina, 
il Governo dovrebbe ridurre le sue restrizioni al minimo allo scopo di operare bene 
con poche restrizioni realmente efficaci. 

La Cina ha ricevuto vari aiuti materiali dagli Stati Uniti. A parte i generi 
alimentari e le medicine direttamente consumati, quanto ha fatto la stessa Cina per 
produrre e per riprodurre con tali aiuti? Il Governo del 1946 con le sue ardite mi- 
sure speculò sulla probabilità dell’ appoggio degli Stati Uniti; e pure il regime del 
1947 lottò in favore dell aiuto statunitense. Ma l'entità ed il valore dell’ aiuto 
poggia sulla capacità della Cina di riceverlo e sulla propria forza di ripresa. 

L’ aiuto americano è un aspetto dei rapporti commerciali internazionali. Ogni 
provvedimento che possa frustrare i normali rapporti commerciali tenderebbe ad in- 
fluire sfavorevolmente sull’ aiuto futuro. 


CHia-CHU CHANG 


Shanghai, Foreign Trade Association of China, aprile 1948. 


PANORAMA ECONOMICO EGIZIANO 


Malgrado la serie ininterrotta di crisi politiche, sociali ed economiche del tempo 
di guerra e di questi primi anni del dopoguerra, la situazione economica egiziana 
appare relativamente prospera, soprattutto se paragonata a quella dei paesi europei e 
asiatici. L’Egitto non ha sofferto, nè si prevede debba soffrire in futuro, di una 
vera crisi economica. Esso soprattutto non conosce difficoltà d’ approvvigionamento di 
materie prime e manufatti, nè di produzione, alle quali deve far fronte la più 
parte degli altri paesi del globo. 

Analizziamo i vari settori dell'economia egiziana alla luce degli ultimi sviluppi. 


Agricoltura. — L'agricoltura è tuttora influenzata dai provvedimenti presi dal 
Governo nel 1941 per far fronte ad un raccolto di grano normalmente deficitario. 
La limitazione dell'avvicendamento delle culture, la consegna obbligatoria dei cereali 
e il razionamento dei concimi chimici hanno avuto come risultato di abbassare il 
rendimento unitario delle culture principali. Così da una produzione di grano che 
raggiungeva nel 1939 la cifra di 9.000.000 di ardeb (1), con una superficie coltivata 
di 1.450.000 feddani (2) e che non era sufficiente per i bisogni del paese, si è scesi 
a 7.000.000 di ardeb malgrado l’aumento, imposto dal Governo, della superficie colti- 
vata a 1.630.000 feddani. Lo stesso si può dire per il granoturco, mentre la produzione 
di riso permette una notevole esportazione di questo cereale. 

Per fronteggiare la penuria mondiale di prodotti panificabili, si è dovuto ricor- 
rere all’avvicendamento di un cereale dopo l’altro, provocaudo un impoverimento 
del suolo. Soltanto con un ritorno progressivo ad una politica agricola più liberale, 
ad un avvicendamento di culture normale e ad una importazione di concimi chimici 
sufficiente, si potrà riportare il rendimento agricolo al livello d'anteguerra. Tuttavia 
rimarrà sempre da risolvere il grave problema che è per |’ Egitto il costante au- 
mento della popolazione (20 Y, in dieci anni) in rapporto all'estensione delle terre 
coltivate. Soltanto un vasto programma di dissodamento di nuove terre, di perfe- 
zionamento dei procedimenti di cultura, d’irrigazione e di prosciugamento, permet- 
terebbe di evitare in futuro una crisi che l’industrializzazione progressiva del paese 
non potrebbe da sola risolvere. 


Il cotone. — Questo prodotto per la sua particolare importanza nell’ economia 
del paese, richiede un capitolo a parte. 

La posizione statistica del cotone dà un notevole miglioramento in questi ultimi 
tempi. Al 31 dicembre 1946 gli stocks erano di 11.340.000 cantari (3); al 31 di- 
cembre ’47, essi erano scesi a 9.225.000 cantari. Il progressivo aumento delle espor- 
tazioni permetteva di ridurre gli stocks a 7.700.000 cantari al 25 febbraio 1948, 
contro 10 milioni alla stessa data dell’anno precedente. Infatti, nei primi sei mesi 
dell’attuale stagione, le esportazioni di cotone hanno raggiunto i 4.000.000 di can- 
tari, con circa 800.000 cantari in più che nel periodo corrispondente della stagione 


precedente. 


(1) Ardeb o ardep, misura di capacità = 271 litri. 
(2) Feddan, misura di superficie = 58 are. 
(3) Cantaro, misura di peso = 51,28 Kg. (N. d. Re) 
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La tendenza al rialzo dei prezzi del cotone si è notevolmente affermata. in se- 
guito alla riduzione degli stocks di cotone nel mondo. Più in particolare il forte 
aumento dei prezzi è dovuto a tre fattori convergenti che hanno influenzato il mer- 
cato egiziano all’inizio di quest'anno: acquisti di grandi quantitativi da parte della 
Francia, dell'Inghilterra e delle Indie; l’accordo commerciale con la Russia, del 3 
marzo 1948, che ha previsto lo scambio di 38.000 tonnellate di cotone egiziano 
contro 216.000 tonnellate di grano e 19.000 di granoturco, e infine la speculazione 
che approfitta della situazione inflazionistica per esagerare la tendenza al rialzo 
dei prezzi. 

Nei prossimi mesi il fattore prezzo giocherà un ruolo importante per quanto 
riguarda il volume delle esportazioni. Già le fabbriche di Manchester hanno prote- 
stato contro l’esagerato e anormale aumento dei prezzi e stanno cercando con tutti i 
mezzi di boicottare il cotone egiziano, sostituendolo con cotone americano o indiano. 
Tuttavia la caratteristica di cotone a lunga fibra, esclusiva del cotone egiziano, tranquil- 
lizza gli esportatori egiziani, in quantochè difficilmente esso potrà venire sostituito da 
altri cotoni per certi determinati impieghi, e le stesse fabbriche di Manchester do- 
vrebbero rettificare tutto il loro macchinario, se persistessero a volere fare a meno 
del cotone egiziano. In queste condizioni il cotone è per l’ Egitto, in questo momento, 
fonte di grandi profitti ed elemento principale della sua prosperità economica. 


L’industria. — La ripresa su vasta scala delle importazioni di articoli di pro- 
duzione straniera non ha rallentato per il momento l’attività industriale, che nel 
periodo di guerra si era fortemente sviluppata per fronteggiare la domanda locale. 
Come per le industrie degli altri paesi, anche in Egitto vari ostacoli si frappongono 
allo sviluppo ulteriore della sua industria. Trattasi in primo luogo del macchinario, 
che in tutte le imprese richiede di essere rinnovato. Le importazioni di macchinario 
moderno sono ancora insufficienti e ciò costituisce la preoccupazione principale degli 
industriali egiziani. Essi temono, malgrado la protezione doganale, d’essere in con- 
dizione d’inferiorità di fronte alla concorrenza straniera che, in certi casi, almeno, 
può ridurre i suoi prezzi per procurarsi delle divise rare, senza contare che essa at- 
tira una clientela che sarà difficile riconquistare in seguito. Vi è poi il problema di 
certe materie prime di origine straniera la cui produzione, e di conseguenza l’im- 
portazione, sono ancora insufficienti. In generale la situazione dell’industria egiziana 
è sana e la sua prosperità futura dipenderà non soltanto dalla possibilità di otte- 
nere dall’estero il macchinario e le materie prime indispensabili, ma anche dalla 
misura in cui essa riuscirà a diminuire le sue spese generali per poter ridurre i 
suoi prezzi di costo. 


Prezzi. — Si sperava che a guerra ultimata, l’ esaurimento delle spese che le 
le armate alleate effettuavano in Egitto e l'accrescimento del volume delle importa- 
zioni portassero, se non ad una progressiva diminuzione dei prezzi, almeno ad una 
stabilizzazione ad un livello inferiore ai prezzi medi praticati nel periodo bellico. 
Pareva, durante i primi mesi del 1947, che tale fosse la tendenza, e l’indice dei 
prezzi ch'era di 314 nel gennaio 1947 scese a 295 in giugno; quello del costo della 
vita da 285 in gennaio scese a 274 in giugno. Questa tendenza è statà effimera 
poichè una nuova spinta in alto si è manifestata in questi ultimi mesi, sviluppatasi 
forse in seguito alla prospettiva imminente del controllo e della limitazione delle im- 
portazioni dalla zona sterlina, e riaffermata in seguito dalle restrizioni imposte ai tra- 
sporti, durante l'epidemia di colera, e dal progressivo aumento dei prezzi di certi 
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prodotti agricoli e soprattutto del cotone. Difatti in Egitto, dove l’agricoltura gioca un 
ruolo predominante, i prezzi dei prodotti della terra hanno una influenza determinante 
sulla stabilitá generale dei prezzi. Questo movimento al rialzo riflette d'altra parte la 
tendenza attuale dei prezzi nel mondo e soltanto una politica economica tendente a 
facilitare il commercio d’importazione potrebbe contribuire a ridurre i prezzi interni. 


Circolazione monetaria. — L’emissione di biglietti di banca non poteva che 
riflettere la tendenza generale al rialzo. Da 139.000.000 di lire egiziane nell'agosto 
1946, si è giunti a L. E. 145.000.000 a fine dicembre 1947, per stabilizzarsi in questi 
ultimi mesi a L. E. 140.000.000. 

L'inflazione che l'Egitto subisce attualmente, è caratterizzata da una certa ec- 
cedenza di mezzi monetari in rapporto ai beni disponibili. Mentre in alcuni paesi 
si è potuto rimediare a questo stato di cose, col blocco parziale degli averi nelle 
banche o mediante il ritiro dalla circolazione di biglietti di un certo taglio, ciò non 
è possibile attuare in Egitto, poichè una parte apprezzabile del potere d’acquisto è 
sterilizzato nelle mani del Governo sotto forma di depositi in banca per circa L. E. 
85.000.000. D’altra parte non vi è la necessità di emettere nuova moneta per col- 
mare i deficit della tesoreria dello Stato, poichè il bilancio statale è in equilibrio. 
In queste condizioni, la migliore politica da seguirsi dovrebbe essere quella di au- 
mentare il volume dei beni disponibili attraverso una maggior produzione di beni 
all’interno e una maggior importazione dal)’ estero. 


Commercio estero. — Il commercio estero egiziano dal 1940 in poi è deficitario. 
Malgrado una esportazione di cotone più abbondante, anche nell’anno 1947 le espor- 
tazioni sono rimaste inferiori alle importazioni di circa L. E. 13 milioni (esportazioni 
L. E. 91 milioni — importazioni L. E. 104 milioni). Questo deficit non è preoccupante, 
poichè il paese è rimasto privo, durante il periodo delle ostilità, dei rifornimenti 
indispensabili alla sua attrezzatura industriale e agricola e ai bisogni soliti di beni 
di provenienza estera, per il pagamento dei quali |’ Egitto non ha dovuto ricorrere 
a crediti o a prestiti, ma si è avvalso dei crediti accumulatisi durante la guerra. 

L’orientamento degli scambi resta normalmente lo stesso degli anni precedenti, 
salvo una posizione più prominente occupata dall’ Europa rispetto agli altri conti- 
nenti. Cosicchè nel 1947, circa il 35% delle importazioni proveniva da questo con- 
tinente contro il 20° nell’anno precedente, e circa il 45°, delle esportazioni era 
diretto in Europa contro il 35° nel 1946. Le importazioni dall’ Inghilterra, che è 
generalmente il più importante paese fornitore dell’ Egitto, hanno subito nel 1947 una 
leggera regressione con 23 milioni contro 25 milioni nel 1946. Essa resta tuttavia 
capofila dei paesi fornitori, seguita dagli Stati Uniti con 11.700.000 lire egiziane, 
dall’Italia, Francia e Belgio. 

I migliori clienti dell’ Egitto sono stati, nel 1947, le Indie i cui acquisti hanno 
raggiunto la cifra di 14.700.000 lire contro L. E. 8 milioni l’anno precedente. Sono 
seguite da vicino dalla Gran Bretagna, dall' Italia e dalla Francia. 


Accordi finanziari del giugno 1947 e gennaio 1948. — Le prospettive finan- 
ziarie dell Egitto sono più che mai in funzione delle disponibilità in divise rare e 
della direzione impressa alle esportazioni, soprattutto dopo il 30 giugno 1947. A 
questa data fu firmato a Londra un accordo che prevedeva l’uscita dell’ Egitto dalla 
zona sterlina e il blocco dei crediti in sterline esistenti nelle banche operanti in 
Egitto; tali crediti avrebbero dovuto essere resi disponibili parzialmente a scadenze 
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diverse, per far fronte ai bisogni del commercio estero egiziano. I vantaggi di questo 
accordo veunero annullati dalla decisione del Governo di Londra di sospendere la 
convertibilità in dollari degli averi trasferibili in sterline, e un nuovo accordo venne 
firmato nel gennaio 1948 con lo scopo di attenuare le difficoltà in cui veniva a tro- 
varsi l'Egitto in seguito a tale decisione. Con questo accordo vengono attribuiti al- 
l'Egitto 25 milioni di dollari per il pagamento delle importazioni da paesi a divisa 
rara e inoltre l'Inghilterra, ai termini dello stesso accordo, si ripromette di rendere 
gli averi in sterline dell'Egitto accettabili in pagamento in tutte le zone monetarie, 
riconoscendo a quest’ultimo il diritto alla reciprocità, vale a dire, la facoltà di ri- 
fiutare il pagamento in sterline da tutti quei paesi che non accettano di trattare 
sulla base di questa divisa. 

Nell'insieme l’accordo di gennaio, tenuto presente l’inconvertibilità della ster- 
lina, pone l'Egitto in una posizione migliore per quanto riguarda le sue disponibi- 
lità in divise. Dal luglio 1947 al febbraio 1948, circa 80 milioni di sterline bloccate 
sono stati resi disponibili per i fabbisogni dell'Egitto. Questo montante, al quale 
vanno aggiunti i proventi delle esportazioni, dovrebbe essere sufficiente a coprire i 
bisogni dell’ Egitto provenienti dalla zona sterlina, alla condizione che gli averi li- 
berati siano effettivamente utilizzati a questo scopo, in quanto la liquidazione 
dei crediti in sterline dipende, in definitiva, dalla misura in cui l'Inghilterra potrà 
accrescere la sua potenza d’esportazione in utensili, materie prime e manufatti, e 
dal grado di libertà accordato agli importatori egiziani. A questo proposito va rile- 
vato che il Governo Egiziano ha da qualche tempo reso nuovamente libera l’im- 
portazione di prodotti di provenienza dalla zona sterlina. 

Per contro, il problema delle divise rare diventa sempre più grave, poichè non 
sono più soltanto il dollaro e il franco svizzero che hanno cessato di essere libera- 
mente convertibili in sterline, ma anche il franco belga e altre divise. Per cui il 
Governo egiziano riserva le sue disponibilità in divise rare al pagamento delle im- 
portazioni strettamente indispensabili all’economia del paese. 

Di fronte alle difficoltà di finanziamento degli scambi in sterline, l’ Egitto ha 
dovuto trattare direttamente con qualche paese d' Europa, mentre prima ogni ope- 
razione finanziaria era fatta tramite Londra. Questo comporta dei rischi, in quanto 
la lira egiziana è meglio difesa contro vicissitudini finanziarie delle diverse monete 
europee. Nondimeno queste transazioni dirette sono state accolte favorevolmente e 
devono essere ineoraggiate in quanto permettono alla lira egiziana di fare i primi 
passi nel campo finanziario internazionale senza l’appoggio di Londra. 

Concludendo, possiamo dire che l’Egitto è per il momento in una condizione in- 
vidiabile rispetto a molti altri paesi del mondo. Anche gli ultimi sviluppi politici 
nel Medio Oriente non hanno influito gran che sul suo sistema economico, basato su 
una situazione finanziaria salda e su una capacità di esportazione di cotone, a titolo 
quasi monopolistico, che permettono all'Egitto di guardare con fiducia ai prossimi anni. 


Ecizio BIANCHI 


x 


Il Cairo, giugno 1948. 


NOTA SULLA CONGIUNTURA ECONOMICA BRASILIANA 


Il nuovo anno si è aperto con prospettive non sfavorevoli per l’economia brasi- 
liana. Fermata l’inflazione cartacea e frenata quella del credito, equilibrato il bi- 
lancio federale, in fase di miglioramento i mezzi di trasporto, discrete le previsioni 
sui prossimi raccolti, in espansione la produzione industriale: tutti sintomi che in- 
coraggiano ad un certo ottimismo per il futuro. 

Non bisogna però dimenticare o tralasciare di esaminare quei sintomi che indi- 
cano che l’organismo economico brasiliano è ancora in una fase di convalescenza e 
‘che, per escludere eventuali ricadute, è necessario trattare il « paziente » con la 
massima cura. 

Il sintomo più preoccupante, ancor oggi, è quello della cronica scarsezza di dol- 
lari, scarsezza che ostacola ad ogni passo lo sviluppo del commercio estero e il ri- 
stabilirsi dell’economia brasiliana dopo il periodo di inflazione. Sebbene non si possa 
credere che la mancanza di dollari avrà carattere e durata permanenti, essa è tut- 
tavia oggi un elemento fondamentale della congiuntura, a cui si subordinano deci- 
sioni e provvedimenti che hanno ampie ripercussioni sull’ economia del paese. Sola- 
mente nella bilancia commerciale con gli Stati Uniti, durante l’anno 1947, vi è stato 
uno squilibrio di oltre 300 milioni di dollari, ai quali si devono aggiungere altri 
150 milioni di dollari per il saldo di voci passive della bilancia dei pagamenti. 

Non sono state sufficienti le disposizioni adottate durante l’anno passato per 
restringere il volume delle importazioni dagli Stati Uniti e impedire l’ entrata di 
prodotti considerati superflui od inutili; perciò il governo ha dovuto ricorrere a nuovi 
provvedimenti, più severi, contenuti nella legge della « licenza previa », la quale 
determina il controllo assoluto dell’importazione e dell’esportazione. Tutta l’impor- 
tazione sarà soggetta ad un permesso del Banco do Brasil, tranne i generi alimen- 
tari di prima necessità, il cemento e i prodotti farmaceutici. Mentre l'esclusione 
della prima categoria è comprensibile, quella dei prodotti farmaceutici è meno facile 
da spiegarsi in termini puramente economici. La legge stabilisce che, per I’ espor- 
tazione, saranno dati permessi solamente dopo che siano stati soddisfatti i bisogni 
del consumo interno, e che questi saranno calcolati sulla base dei consumi del 1947, 
più il 7°. Non si comprende per quale ragione sia stata scelta la quota del 7%, 
nè si vede come potrà il Banco do Brasil — che dovrà essere l'organo esecutivo 
di codesta legge — accertare quali siano stati i consumi della maggior parte dei 
prodotti esportabili, data la mancanza di statistiche aggiornate e complete. 

D’altronde la situazione politica interna — specialmente nello Stato di San 
Paolo — è un elemento d’ incertezza che si aggiunge agli altri quando si vogliano 
fare previsioni, anche a corta scadenza. Infatti l’ amministrazione finanziaria di San 
Paolo è fortemente passiva, di circa 100 milioni di cruzeiros al mese. £ questo si 
verifica malgrado l'aumento ragguardevole della pressione fiscale, e per di più proprio 
mentre il governo centrale sta facendo il possibile per restringere le spese, per 
mantenerle nel limite delle entrate. Le difficoltà finanziarie insieme con alcune non 
brillanti decisioni di carattere politico e la mancanza di provvedimenti efficaci e ra- 
pidi per ridurre il costo della vita, hanno reso alquanto traballante la posizione 
degli uomini che amministrano lo Stato di San Paolo, e non è da escludersi che il 
governo centrale si decida a modificare la situazione col suo intervento diretto. 
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* 
* * 


In questi ultimi tempi le relazioni economiche con gli Stati Uniti si svolgono, 
come del resto quasi sempre, in ambiente più cordiale di quelle con l’ Argentina. 
Infatti, valendosi dell’arma « grano », l' Argentina ha cercato di ottenere dal Bra- 
sile prezzi assai elevati, che non hanno certamente contribuito ad aumentare la 
simpatia fra i due paesi, poichè il Brasile è stato obbligato, per mantenere le indi- 
spensabili importazioni di grano, a pagare il prezzo richiesto. Tuttavia il prodotto 
continua a scarseggiare (perchè n’è stata fatta un’importazione ridotta) e nelle grandi 
città si è avuto un aumento forte dei prezzi della farina, del pane e delle paste ali- 
mentari. Il governo cerca di promuovere in tutti i modi la coltivazione del grano, 
la cui coltura è adattabile al clima temperato della regione meridionale; tuttavia, 
anche nella migliore ipotesi, occorreranno diversi anni prima che il Brasile possa 
fare a meno del grano argentino. D'altronde gli argentini sostengono che l’aumento 
del prezzo del grano venduto al Brasile è minore, proporzionalmente, dell'aumento 
del prezzo dei tessuti di cotone brasiliani, di cui l’ Argentina è la principale impor- 
tatrice. 


* 
* ox 


Un problema fondamentale per lo sviluppo delle relazioni economiche interna- 
zionali è quello relativo agli investimenti di capitali esteri in Brasile. Si nota, da 
parte di banche, finanzieri e privati nord-americani il desiderio e l’interesse di 
trasferire in Brasile capitali, macchinario e installazioni industriali, di cui il Brasile 
ha un indubbio bisogno. L'incoraggiamento viene da] fatto che, in complesso, sono 
favorevoli le prospettive di reddito per i prossimi anni. Decine d’interessati ogni 
giorno giungono in Brasile per studiare i mercati, analizzare possibilità di vendita, 
determinare tendenze di sviluppo e sondare l’opinione di uomini d’affari e del go- 
verno. Molti, però, rimangono indecisi di fronte alla politica poco favorevole del go- 
verno verso i capitali stranieri, ed alle restrizioni che esistono tuttora e che impe- 
discono i facili movimenti di entrata e uscita di fondi, rimessa d'interessi e am- 
mortamenti, ecc. Un caso tipico di questa situazione paradossale — di un paese chs 
ha urgente bisogno di capitali stranieri e che però non fa nulla per facilitare l’en- 
trata — lo si può osservare in questo momento (aprile 1948) seguendo le discussioni 
sullo sfruttamento del petrolio. In breve, la situazione è questa: si è accertato che 
esistono lenzuoli petroliferi importanti negli Stati di Bahia e Sergipe, e si è anche 
concluso che lo sfruttamento in grande scala non potrà essere fatto senza l’impiego 
di capitali ingenti, i quali non esistono in Brasile (0, se esistono, non vogliono cor- 
rere il rischio di simili investimenti). Non vi è, perciò, altra soluzione logica che 
quella di ricorrere a gruppi di capitale straniero i quali, con garanzie di non essere 
nazionalizzati, e mediante determinate condizioni di prezzi e di tributazioni, potreb- 
bero immediatamente cominciare lo sfruttamento sistematico del petrolio brasiliano. 
Sono ormai quasi dieci mesi che si discutono nuovi progetti di leggi e regolamenti 
su questo importantissimo argomento, una pochi progressi si sono fatti per V ostinato 
nazionalismo di certi gruppi influenti, per i quali il capitale straniero rappresenta 
un insulto alla sovranità nazionale. Nei prossimi mesi si dovrebbe raggiungere, 
però, una soluzione, o nel senso liberale, o nel senso nazionalista ad oltranza. 

Che vi sia chi è disposto ad assumere un rischio « calcolato » quanto ad inve- 
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stimenti in Brasile, lo prova la recente decisione della « Brazilian Traction» di uti- 
lizzare un prestito di 90 milioni di dollari dell’ Export-Import Bank, per aumentare 
la capacità della rete telefonica e delle centrali idroelettriche brasiliane. Questo forte 
gruppo canadese, che controlla la distribuzione di energia elettrica e di gas, le reti 
telefoniche e i trasporti tranviari dei principali centri urbani, applicherà 48 milioni 
di dollari per nuove installazioni telefoniche e 47 milioni per le centrali idroelet- 
triche. La potenza installata nello Stato di S. Paolo (attualmente di 422.000 Kw.) 
sarà portata a 562.500 Kw. nel 1950 e quindi elevata sino a 900.800 Kw. nel 1955. 
Nello Stato di Rio de Janeiro, l’attuale capacità di 250.000 Kw. salirà a 315.000 Kw. 
nel 1950 ed a 462.900 Kw. nel 1955. Come si vede, si tratta di opere ingenti, con 
le quali la « Brazilian Traction » dimostra la sua fiducia nel futuro economico del 
Paese e nel rapido sviluppo urbano e industriale di S. Paolo. 


* 
* * 


Anche da parte del Governo federale non mancano ambiziosi progetti di « piani 
a lunga scadenza ». Recentemente è stato divulgato un piano denominato S.A.L.T.E. 
(dalle iniziali delle parole: Sanità Pubblica, Alimentazione, Trasporti e Energia) 
che prevede una spesa di circa 21 miliardi di cruzeiros distribuiti durante i cinque 
anni. Il piano, la cui attuazione dovrebbe essere iniziata nel 1949, calcola che le 
entrate potranno essere coperte: a) dalle riserve di valuta che il Brasile possiede, 
6) da crediti esteri (per 1,3 miliardi), c) da prestiti interni (per circa 3,6 miliardi 
sottoscritti obbligatoriamente dagli esportatori), d) da un aumento dei dazi doganali 
(620 milioni all'anno), e) dall aumento delle entrate ordinarie federali, f) dalla li- 
quidazione delle scorte del Dipartimento Nazionale del Caffè (1.800 milioni). Il piano 
stabilisce che i prestiti saranno rimborsati all’ interesse del 3,5°/ all’ anno. 

Con le entrate del piano, il governo dovrebbe eseguire opere di elettrificazione 
rurale, organizzare lo sfruttamento del petrolio, promuovere l’aumento della produ- 
zione agraria e provvedere a rinnovamenti dell’attrezzatura delle ferrovie e dei porti. 

Prima di essere approvato, il piano S.A.L.T.E., che è stato criticato da diversi 
economisti, sarà discusso a lungo alla Camera e al Senato. 


Commercio Estero nel 1947. 


Durante il 1947 il Brasile ha esportato complessivamente 3.781.453 tonnellate 
di merci, per un valore totale di 21,2 miliardi di cruzeiros. In confronto all’anno 
precedente, queste cifre indicano un aumento del 3,2 ° nella quantità e del 16,2%, 
nel valore. Il valore medio della tonnellata esportata è salito da 4.997 cruzeiros, nel 
1946, a 5.601, nel 1947. 

Dell’esportazione totale, 11,6 miliardi di merci sono stati diretti a paesi del 
continente americano (55%), 7,8 miliardi verso l’ Europa (37°) e appena 1,8 miliardi 
verso gli altri continenti. 

L’ esportazione totale, divisa in grandi categorie, mostra la predominanza dei 
gruppi « materie prime » (39%) e « generi alimentari » (53,3%) sul valore totale 
esportato ; infatti le manifatture rappresentarono appena il 7,70%, dell’ esportazione. 
Le cifre del 1947, confrontate con quelle dell’anno anteriore, sono riportate nella 
tabella seguente : 
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Esportazione dal Brasile - 1946-1947 


Gruppi Valore Tonnellate 
(Milioni di Cr$) 
1946 1947 1946 1947 
Animali viviana TR 18 3 1.903 128 
Materie prime. . . . . . 7.583 8.259 1.595.804 1.784.784 
Generi alimentari . . . . 9.284 11.287 2.026.031 1.951.064 
Manifatture; nea e. 1.345 1.630 39.384 45.477 
Totale #2" 18.230 21.179 3.663.122 3.781.453 


Come sempre, il caffè è il primo prodotto dell’esportazione: nel 1947 ne sono 
state esportate circa 900.000 tonnellate, per un valore di quasi otto miliardi. Il se- 
condo prodotto, il cotone, segue a distanza, con una esportazione di 3,1 miliardi, ed 
il terzo (tessuti di cotone) è ancora più distante (1,3 miliardi). Riproduciamo in se- 
guito, le quantità ed i valori dei primi dieci prodotti d’esportazione nel 1947, in 
ordine decrescente di valore : 


Prodotti Tonnellate Milioni di Cr$ 
Cattoi woh. alora 889.803 2155 
Cotone. i... al: 285.473 3.076 
Tessuti di cotone. . . 16.678 1.253 
CACAO Se ane 99.041 1.048 
Pellet ili en 75.228 1.003 
Legname di pino. . . 500.975 841 
Entre 218.423 683 
RICINO ban tat 168.548 619 
Cera di are n, 8.388 384 
IT Ab ACCORSI ae 39.500 317 
Altri prodotti. . . . 1.479.395 4.140 

Totale Ri 3.781.453 21.179 


Oltre i tre primi prodotti, anche il cacao e le pelli e cuoi hanno avuto un 
movimento di esportazione superiore al miliardo di cruzeiros. Come quantità, è 
notevole anche l'esportazione di legname di pino, di cui è stato inviato all’estero 
più di mezzo milione di tonnellate, ad un prezzo medio di 1.678 cruzeiros per 
tonnellata. Le esportazioni di riso e di ricino sono state anche maggiori di quelle 
dell’anno anteriore, rispettivamente di 66 e 69 mila tonnellate. 

Per ciò che riguarda l'esportazione di caffè, la quantità esportata nel 1947 si 
è mantenuta intorno al livello degli anni anteriori, mentre il valore è cresciuto del 
26%. Il movimento degli ultimi tre anni risulta dai seguenti dati : 


Anni Milioni di sacchi Milioni di Cr$ Prezzo medio 
(60 kg.) Cruzeiros 

per sacco 
lodo 14,2 4.260 300,6 
e e oo 6.441 415,5 
DETTE e à 14,8 7.755 522,9 


Sli Stati Uniti hanno diminuito le compre di caffè da 11,7 milioni di sacchi, 
nel 1945, a 10,9 milioni nel 1946 e a 9,7 milioni nel 1947. Thi complesso, i paesi 
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europei hanno aumentato i loro acquisti, che sono passati da 0,5 milioni di sacchi 
nel 1945, a 1,3 milioni nel 1946 e a 1,7 milioni nel 1947. 

L’esportazione di cotone greggio è diminuita del 19%, in confronto all'anno 
anteriore, ma ne é aumentato il valore del 4,7%,, il prezzo medio della tonnellata 
essendo salito da 8.238 cruzeiros a 10.776 cruzeiros. L' Europa continua ad essere 
il principale mercato per il cotone brasiliano, mentre il Giappone e la Cina, che 
prima della guerra ne assorbivano forti quantità, sono per ora clienti quasi esclusivi 
degli Stati Uniti. 

La distribuzione dell’esportazione per continenti, durante gli ultimi due anni, 
risulta dai seguenti dati: 


Esportazione di cotone del Brasile - 1946-47 


Continenti Tonnellate Milioni di cruzeiros 
1946 1947 1946 1947 

ATEICA TS eave cl int es 450 2.136 4 21 
'AMOrICA O IS. 7.931 20.926 169 223 
AGIR TI IIED DA 1527026 24.904 385 286 
Europa man ani. 112761929 228.883 2.329 2,444 
Oceania ce @ 5. i s- % 5.416 8.624 50 102 
Totale Marne 35247152 285.473 DOS 3.076 


Nel 1947 l’ Europa ba diminuito le sue importazioni sia perchè, probabilmente, 
erano state ricostituite le scorte depauperate durante la guerra, sia anche perchè 
il cotone brasiliano non é più molto conveniente, come prezzo, in confronto al co- 
tone americano e, in ultimo luogo, perche il problema dei pagamenti si e fatto 
sempre piú difficile nel 1947 e neppure gli accordi economici che il Brasile ha 
concluso con diversi paesi sono stati sufficienti per eliminare tutte le difficoltà valutarie. 


Movimento commerciale e produzione industriale nel 1947. 


Il valore complessivo degli affari nello Stato di San Paolo è stato, nel 1947, 
il più elevato sinora registrato. L'aumento in confronto agli anni precedenti, però, 
è invece uno dei più ridotti che sia stato osservato, come dimostra la tabella 


seguente : 
Movimento commerciale nello Stato di San Paolo 1939-1947 

Anni Movimento totale Indice Aumento annuo 
(Miliardi di Cr$) (1939 = 100) (Miliardi di Cr$) 

1939 rr 22.0 100 = 

A ee ISO 109 Dali 

194 RE RE RESI CE PME SOL 132 5,2 

1940 AN" 0 1348 155 4,6 

194300. 0 BOTS AGI 203 11,3 

1944 ee a 589 259 12,8 

TOO ee ae 664 292 (09 

1946 90:09 395 23,6 

1947. GAMES. Le, "94:5 415 4,6 


Dal 1946 al 1947 l’aumento è stato appena del 5°. Le statistiche non permet- 
tono di distinguere con esattezza la parte di questo aumento dovuta alla maggiore 
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quantità di merci scambiate da quella dovuta all'incremento dei prezzi. Tuttavia, 
sulla base di indici del costo della vita, si può presumere che circa nove decimi 
dell'aumento osservato sia stato dovuto al rialzo dei prezzi. 

I dati mensili permettono di misurare, all'ingrosso, la cosidetta «crisi» degli 
affari, che preannunciata rumorosamente a partire da aprile e maggio, si fece sentire 
più intensamente nel secondo semestre, come dimostrano i dati che riportiamo 
qui sotto. 


Movimento commerciale nello Stato di San Paolo - 1946-47 (Miliardi di Cr$) 


1946 1947 

Primo semestre . . . . 38,2 43,2 
Secondo semestre . . . 51,8 51,3 
Totale. 160890,0 94,5 


Si nota che, mentre nel primo semestre del 1947 vi fu un aumento di circa 5 
miliardi in confronto ai primi sei mesi del 1946, nel secondo semestre vi fu invece 
una riduzione, in confronto al 1946, di 0,5 miliardi. In dicembre, perd, la situazione 
sembrava volgere di nuovo alla normalitá, poichè il movimento commerciale rag- 
giunse un massimo (9,1 miliardi). 

Come cifra approssimativa, se si ammette che le vendite nello Stato di San Paolo 
abbiano rappreseutato la stessa proporzione osservata in anni anteriori in confronto 
al totale del Brasile, si puó stimare che il movimento commerciale abbia raggiunto, 
in tutto il paese, una cifra prossima a 230 miliardi di cruzeiros, nel 1947. E, calco- 
lando che in media ogni prodotto passa per tre mani diverse per raggiungere il 
consumatore (e paga ogni volta un’imposta di vendita), si può stimare che il valore 
reale dei prodotti commerciati sia stato dell’ordine di 77 miliardi di cruzeiros. 

Come indice dell’attività industriale, nella città di San Paolo, si possono utiliz- 
zare le statistiche del consumo di energia elettrica e combustibili, sui quali si 
hanno elementi abbastanza aggiornati. 

Durante il 1947, il consumo di energia elettrica per usi industriali è stato 
superiore del 4,5% a quello del 1946. Questo indice parrebbe indicare che non vi 
sia stata una vera e propria crisi di produzione nel 1947, il che del resto è confer- 
mato da una statistica del numero di disoccupati, secondo la quale si verifica che 
dal 1946 al 1947, il totale degli operai occupati è diminuito di meno del 2 %. 

Il consumo di nafta, nello Stato di San Paolo, è salito da 745.222 tonnellate 
nel 1946 a 865.750 nel 1947, e si prevede che nel 1948 arriverà a 1.070.000 ton- 
nellate. Il consumo di benzina, nei due anni passati, è salito da 283.549 tonnellate a 
325.553 e si prevede un consumo di 380.530 per l’anno corrente. 

Questi non sono certamente sintomi di crisi; dimostrano che |’ economia brasi- 
liana è in una fase di rigoglioso sviluppo, anche se, durante un breve periodo, ha 
avuto una battuta d’arresto e una fase di riassestamento, che è stata dovuta più 
al ritorno verso la normalità nel dopo-guerra che a cause intrinseche e permanenti. 

Il futuro dell'economia brasiliana, per ciò che dipende da fattori economici, 
può dunque essere considerato con un certo ottimismo. 


n 


ALBERTO MoRTARA 


San Paulo (Brasile), aprile 1948. 


TENDENZE ATTUALI NELL’ ECONOMIA DELLA NUOVA ZELANDA 


OCCUPAZIONE. 


La Nuova Zelanda sta attualmente attraversando un periodo di « sovraoccupa- 
zione ». Alla fine di febbraio del 1948, vi erano oltre 26.000 posti vacanti nell’ in- 
dustria e 32 individui non collocati dal National Employment Service (Servizio 


Nazionale per 1 Occupazione). Conseguentemente vi è tuttora una forte pressione 
verso l’aumento dei salari. 


Indice dei tassi settimanali dei salari (Uomini, in tutte le industrie) (1) 
Base: 1926-1930 = 1000 


Anno 
1942 1222 
1946 1434 
1947 1486 


1567 (al 31 dicembre 1947) 


Questo indice è basato sul salario minimo conferito, ma le entrate monetarie dei 
lavoratori sono in molti casi più grandi a causa del pagamento delle gratifiche e per 
lavoro straordinario. Il tasso di salario per il lavoro straordinario è il seguente: una 
volta e mezzo il tasso normale per le prime quattro ore oltre le 40, due volte per 
le ore successive. La concorrenza fra le aziende sul mercato del lavoro si traduce 
frequentemente in agevolazioni non monetarie, per esempio assegnazione di alloggi. 
I tassi normali di salario non possono essere aumentati senza il consenso delle auto- 
rità preposte alla stabilizzazione. Il pagamento del salario nei giorni festivi è obbli- 
gatorio. Il salario minimo per uomini adulti è di Lire-sterline neozelandesi 5.15 e 
per donne adulte Lire-sterline neozelandesi 3.13. 

L’ immigrazione continua con un ritmo di circa 2000 unità nette all’ anno. La 
maggior parte degli immigranti proviene dal Regno Unito. 

Secondo stime la distribuzione della forza di lavoro nella Nuova Zelanda era, 
al 15 ottobre 1947, la seguente (2): 


Gruppi di industrie Uomini Donne 
Primario gi gegen alto 169.000 11.300 
Secondario: EE <0 so) es 168.000 44.700 
Trasporti e comunicazioni . . . . + 61.300 6.400 
Distribuzione e finanza. . . . + . 71.300 40.900 
Pubblica amministrazione e professioni 45.700 42.600 
Servizi domestici e personali . . . . 15.600 41.800 
Difesa see UI et I: 8.500 500 

Totale stimato 539.400 188.200 


(1) Statistiche tratte dal « Monthly Abstract of Statistics » - marzo, 1948. 
(2) National Employment Service Monthly Review. 
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Circa il 12:/,°/, della forza totale di lavoro è utilizzata in occupazioni del Governo. 

Le categorie di lavoro in cui vi è più scarsa disponibilità sono quelle femmi- 
nili per i lanifici, e giovanili. La scarsità di quest’ ultima specie è parzialmente do- 
vuta all’innalzamento a 15 anni del limite minimo di età per l'istruzione obbliga- 


toria. Vi è anche una aumentata domanda per l'istruzione di grado superiore. 


PREZZI. 


La tendenza inflazionista continua, pur contenuta dal Controllo dei Prezzi. 


Indice dei prezzi al dettaglio del periodo di guerra (3) 
Base: 1942 = 1000 


Anno 
1946 1008 
1947 1039 


1085 (al 31 dicembre 1947) 


(Questo indice include i combustibili e l’illuminazione, l’affitto, i generi alimentari, 
e gli articoli fondamentali di vestiario. Questi beni, come molti altri, hanno prezzi 
controllati). 

È probabile che il Controllo dei Prezzi venga prolungato per qualche tempo. Il 
Governo sta esaminando l’intero sistema dato che attualmente tale direttiva rende 
non profittevole la produzione di alcuni tipi di merci. 

Tutti gli altri numeri indici dei prezzi continuano ad aumentare. Per esempio: 


Indice dei prezzi all’ ingrosso (3) 
Base: 1938 = 1000 


Per i prodotti Per i prodotti 
Anno importati nazionali Indice complessivo 
1942 1475 1209 1367 
1946 1699 1284 1529 
al 31 dicembre 1947 1866 1483 1711 


Tuttavia, vi sono sintomi che, per i venditori di merci, non sussisterà più a 
lungo un forte mercato. I dettaglianti lamentano una diminuzione della domanda e 
molti pensano che un’abolizione del controllo dei prezzi sarebbe in molti casi seguita 
da una caduta dei prezzi. 

I più recenti rapporti del National Employment Service indicano che la domanda 
nell'industria di lavoro maschile mostra pure una tendenza a diminuire (sebbene in 
questo periodo dell’anno (giugno) vi sia generalmente un declino nella domanda a 
causa di influenze stagionali). 


RAZIONAMENTO. 


Il razionamento del tè sarà soppresso fra un mese. Si spera che anche il razio- 


namento dello zucchero venga prossimamente soppresso. Burro e carne èontinuano 
ad essere razionati. 


(3) Vedi nota (1). 
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RELAZIONI INDUSTRIALI. 


Nel 1947 ci sono stati 133 scioperi comportanti una perdita di 78.835 giornate 
lavorative. Le medie per cinque anni precedenti furono rispettivamente di 107 scio- 
peri e 43.100 giornate. 

Il Governo sta sollecitando un programma per la partecipazione dei lavoratori 
al controllo dell’industria. Poche imprese in Nuova Zelanda usano i Work’s Coun- 
cils (Consigli di lavoro) o hanno piani di partecipazione agli utili. 


ASSICURAZIONE SOCIALE. 


La più recente aggiunta ai sussidi pagati è l'assegno familiare di 10 scellini 
per tiglio. Questa disposizione è in vigore da circa un anno. 

La seguente valutazione degli incassi e pagamenti per le assicurazioni sociali 
può servire a dare un’idea dell aspetto finanziario delle direttive in questo settore. 


Valutazioni per l’anno corrente (1947-48) (4) 


Spese Lire-st. neoz. 
Assegni monetari (esclusi quelli familiari) . . 19.368.000 
Apsvonistamilianige tour ouate fe thos in 13.195.000 
Assegnigperi medicinali elise ue 6.493.000 
Spese di amministrazione. . . . . . . . . 775.000 
Assegni di emergenza . . . . . . . . . . 208.000 
40.039.000 
Incassi 
Contributi per assicurazione sociale. . . . . 23.700.000 
Incassivatte ee ae e ee e ee te 27.000 
Trasferimento dal Fondo Consolidato . . . . 16.000.000 
39.727.000 


x 


Il contributo per l’ assicurazione sociale è di '/, di Lire-sterline neozelandesi 
ed è calcolato su tutto il reddito. 

I pagamenti provenienti da tutte le altre tasse vanno nel Fondo Consolidato. 
A scopo di confronto si fa rilevare che il totale delle entrate fiscali, includenti le 
assicurazioni sociali, ascese nel 1946-47 a Lire-sterline neozelandesi 113.120.000. 
Non vi sono dati riguardanti il reddito nazionale. Ma nel 1945-46 il totale delle 
entrate fiscali fu di Lire-st. neoz. 114.950.000 e il reddito privato complessivo ascese 
a Lire-st. neoz. 326.800.000. 


VALERIE SEYMOUR 


Dunedin (Nuova Zelanda), Università di Otago, giugno 1948. 


(4) Budget statement, 1947. 


RASSEGNA DELL' ECONOMIA INTERNAZIONALE 


LE «UNIONI ECONOMICHE» E L'UNIONE ITALO-FRANCESE 


1. - L'idea di « unioni economiche » e, nella accezione più ristretta, di « unioni 
doganali», non ha genitura recente chè risale ai tempi in cui gli scambi interna- 
zionali incominciarono vieppiù a risentire degli ostacoli frapposti, dai vari paesi, al 
loro libero sviluppo. Epperò la riviviscenza attuale di progetti, discussioni e — un 
pò meno — di studi, è certamente da imputarsi alla combinata influenza delle esacer- 
bate tendenze autarchiche e del crescente bisogno di far riprendere alle relazioni 
internazionali una maggiore intensità, in un ambiente di solidarietà e di cooperazione. 

Il rifiorire delle iniziative si può dire riguardi tutti i paesi europei. Taluni 
progetti risentono però di interferenze di natura precipuamente politica, come quelli 
che, nell’ Europa Orientale si ispirano, in certo grado, al Weltausschauung di influsso 
russo-sovietico; altri invece considerano prevalentemente motivi economici, pur non 
essendo staccati da ragioni d’ordine politico, come tutti quelli che sono spiritual- 
mente collegati all'attuazione del piano Marshall ed alla concreta collaborazione fra 
i gruppi di paesi dell’ Europa Occidentale. In realtà la convinzione che le unioni 
doganali (economiche) europee possano servire a intensificare i traffici inter-europei 
si va diffondendo sempre più: fu posta in evidenza nella riunione a Parigi, nell'estate 
1947, del Comitato per la Cooperazione Economica Europea ed è oggi oggetto di 
molte contrattazioni economiche internazionali. 


2. - Pur senza voler cadere in eccessivo rigorismo ci sembra tuttavia importante 
far rilevare, a scopo meramente propedeutico, che dal punto di vista politico-econo- 
mico oggidì è opportuno parlare più che altro di « unioni economiche > (complete o 
incomplete) e non solo di « unioni doganali », quando si fa riferimento ad accordi di 
natura stabile volti a globalmente ridonare libertà ai traftici fra due o più paesi. 
I dazi doganali, dopo il 1930-32 sono stati superati, nell’efficacia, da ostacoli ben più 
gravi al commercio internazionale, quali i contingentamenti, i controlli dei cambi ed 
altri mezzi volti a frenare i trasferimenti dei fattori produttivi. Una « unione » che 
voglia effettivamente giovare alle relazioni internazionali implica perciò non solo 
l’abolizione dei dazi alle importazioni ma anche l’eliminazione delle varie forme di 
contingentamento, dei vari tipi di controllo dei cambi, oltre — evidentemente — lo 
abbandono delle forme indirettamente protettive quali i premi alle esportazioni, le 
disposizioni differenziali e di carattere amministrativo non giustificate dal normale 
sviluppo economico degli affari. Nelle realizzazioni, è vero, per motivi di opportunità 
contingente ci si potrebbe arrestare alle reciproche concessioni in tema di dazi o di 
controlli quantitativi: ma questa soluzione parziale e compromissoria lascerebbe 
insoluto il problema generale, e, quel che è più grave, lascerebbe in vita nelle legi- 
slazioni economiche di ciascun paese unionista il germe delle discriminazioni e 
renderebbe strutturalmente precaria ogni « unione ». À 

Dal punto di vista terminologico, occorre appena precisare che la espressione 
«unione doganale » si riferisce ad «unioni» in cui vengono stabilite una tariffa 
comune e l’abolizione delle barriere doganali fra i paesi aderenti all’ Unione, oltre 
la regolamentazione uniforme dei diritti vari di dogana; le « unioni economiche » 
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sottintendono, invece, la libera circolazione delle merci, dei capitali e degli uomini, 
senza o quasi senza alcun ostacolo metaeconomico. Evidentemente le « unioni econo- 
miche », per poter sorgere e sussistere, abbisognano di stretta collaborazione econo- 
mica, e non solo economica, fra i paesi aderenti. 

Per molti motivi, riteniamo opportuno in quanto segue, far riferimento alle 
«unioni economiche » e solo occasionalmente considereremo quelle inattuali unioni 
economiche che sono le « unioni doganali ». 


3. - I vantaggi delle « unioni » sono evidenti. Ragionando da un punto di vista 
strettamente economico non è discutibile in alcun modo l’utilità delle « unioni ». Si 
sa bene, in teoria, che il dazio è da considerarsi distruzione di ricchezza (in termini 
di rendita del produttore o di rendita del consumatore): l’eliminazione di 
esso perciò non può recare, coeteris paribus, benefici alle collettività scambiste. E 
quel che si è detto per i dazi può esser ripetuto, mutatis mutandis, per tutti gli 
altri ostacoli frapposti agli scambi ed ai rapporti economici internazionali. Questo 
generico vantaggio che alle « unioni » si connette dipende dal fatto che esse sono 
suscettibili di provocare, migliorando la divisione internazionale del lavoro, permet- 
tendo il gioco più ampio del principio dei costi comparati e indebolendo i motivi 
innaturali di concorrenza imperfetta, l'incremento delle produzioni, la riduzione dei 
costi e, di conseguenza, l'aumento della generale prosperità. Come è ovvio l’effetto 
finale qui postulato non seguirà immediatamente, ma dopo un periodo dedito ai 
trasferimenti dei fattori produttivi mobili da un paese all’altro e da un settore 
produttivo all’altro; dopo un necessario periodo di trasformazioni e sconvolgimenti 
‘più o meno profondi che costituiscono il costo economico della creazione dell’« unione». 

Alcuni opinano che altri vantaggi particolari che potrebbero derivare dalle 
< unioni », sarebbero l'ampliamento dei mercati di sbocco e la conseguente possibilità 
di creare grandi imprese, oltre che il rafforzamento della capacità di contrattazione 
internazionale dei paesi collegati nell’ «unione » (1). A ben vedere pero, questi 
vantaggi sono piuttosto discutibili. 

La creazione di grandi imprese derivante dall'allargamento dei mercati non si 
può dire vantaggiosa se non in riferimento alla possibilità di sfruttare i benefici 
della produzione su larga scala avendo la garanzia politico-economica di un mercato 
più vasto atto ad assorbire tali prodotti. Ne deriverà, ad ogni modo, una affermazione 
di maggior indipendenza dei paesi collegati nell'« unione » rispetto agli altri: ma 
ciò non vuol certo significare un vantaggio economico dal punto di vista dell’ econo. 
mia mondiale nel suo complesso. Ed anzi si avrebbe una conseguenza deteriore se 
proprio per meglio sfruttare quelle possibilità di ampliamento di mercato, si venisse 
a creare un protezionismo di « unione », una « autarchia unionista »! 

La posizione contrattuale dei paesi membri dell’unione è indubbiamente raffor- 
zata nei confronti dei terzi paesi. E questo è un vantaggio per i paesi « unionisti », 
ma non per gli altri paesi e nemmeno può, perciò, essere ritenuto vantaggioso dal 


punto di vista mondiale. 


(1) Vedi «Index» della Svenska Handelsbanken — del marzo 1948: articolo « A Scandi- 
navian Customs Union» a pag. 21 — Contra C. Weststrate: « The economie and political 
implications of a customs union» in « The Quarterly Journal of Economics » maggio 1948, 


pag. 364. 
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Di fronte a questi vantaggi sta, come si è detto, lo svantaggio derivante dagli 
sconvolgimenti che la realizzazione della « unione » pone in essere. Naturalmente lo 
svantaggio dipende dall'entità dei cambiamenti che seguono alla istituzione della 


«unione ». Evidentemente « più grandi sono questi cambiamenti e più grandi saranno 
gli svantaggi. Però è anche vero che più grandi sono i cambiamenti e più grandi 
saranno i vantaggi» (1). Ad ogni modo è difficile fare a priori una valutazione 
complessiva ed esauriente dei vantaggi e degli svantaggi: per le ragioni sopra indi. 
cate si può però affermare che il risultato sarà positivo se 1’ « unione» avrà la forza 
di superare gli attriti iniziali e se durerà per un tempo abbastanza lungo per portare 
a compimento tutte le trasformazioni. 


Le difficoltà inerenti alla costituzione delle « unioni » dipendono dalle diffe- 
renti conformazioni economiche strutturali dei vari paesi: esse tuttavia hanno più o 
meno maggior rilievo a seconda che i paesi abbiano situazioni produttive a carattere 
prevalentemente competitivo o complementare. 

Se i paesi hanno produzioni aventi natura prevalentemente complementare (come 
quando si abbiano combinazioni fra paesi agricoli e paesi prevalentemente industriali), 
la complementarietà dei prodotti potrebbe ben servire a facilitare la rimozione di 
tutte le difficoltà ed a permettere agevolmente la integrazione delle economie dei 
paesi nell’ « unione ». Laddove manchi la complementarietà nelle « produzioni » le 
difficoltà da superare sono invece indubbiamente notevoli. Nè è seriamente pensabile 
che la mancanza di tale complementarietà possa essere surrogata dalla complementa- 
rietà dei «fattori produttivi», non fosse altro per il fatto che ben diversa — e certo molto 
inferiore — è la mobilità dei « fattori produttivi » rispetto a quella dei « prodotti», e meno 
intensa la tendenza all’uguagliamento delle rispettive produttività marginali 
ponderate. 

Nel caso di paesi concorrenti, ossia aventi prevalentemente produzioni cosiddette 
« parallele », bisogna considerare se queste produzioni sono insufficienti o sufficienti 
o addirittura relativamente sovrabbondanti per il complesso dei paesi membri. Nei 
due ultimi casi si avranno i maggiori contrasti e le maggiori frizioni: a meno che 
le imprese concorrenti non concludano, nell’ambito e in funzione dell’ « unione », 
accordi sotto forma di cartelli per la fissazione delle quantità da produrre, dei mercati 
di sbocco, dei prezzi. Il giudizio delle conseguenze, in questa ultima eventualità, non 
si può astrarre dai giudizi espressi nei confronti dei regimi di coalizione e di mono- 
polio parziale (2). 


L'eliminazione degli ostacoli ai traffici non può, tuttavia, essere la finalità 
massima dell’« unione » : ché, come si è detto, l’ « unione economica» implica l’ iden- 
tita della politica economica seguita da ciascun paese membro: ed è evidente che 
nel tempo presente in cui ampio è, in tutti i paesi, l'intervento statale nel settore 


(1) C. WESTSTRATE, art. cit. pag. 364, 

(2) Lo Scaumperer (J.A.) — in « Capitalism, Socialism and Democracy » (New York, 
1947 — Seconda Ediz.) ha per altro sottolineato che «into process of creation the monopoly 
element enters necessarily» (pag. X — prefazione): il concetto è stato meglio precisato nei 
cap. VII ed VIII dell'opera, e potrebbe essere utilizzato per contrastare le opposizioni di 


principio, alla giustificazione, per la «creazione» dell’ «unione », di formazioni transitoria- 
mente monopolistiche. 
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economico (anche escludendo quegli interventi che sono conseguenza della guerra), 
più ampio è il campo in cui deve esservi concordanza di direttive. Questo ci porte- 
rebbe quasi a riconoscere che alla maggiore esigenza odierna di « unioni» si contrap- 
pone, non casualmente, la maggiore difficoltà di rimozione degli ostacoli connessi al 
più ampio campo di azione della politica economica degli Stati moderni. Nè può 
sperarsi che il fatto di aver dato maggiori leve economiche agli organismi statali 
faciliti la stipulazione di accordi per l’ « unione », in quanto è storicamente provato 
— ed è logico — che più lo Stato interviene e più si rafforza la cristallizzazione 
economica, a sfondo nazionalistico, dei settori guidati o controllati. 

In particolare l’identità delle politiche economiche richiede : 

a) identità o grande somiglianza nelle politiche adottate nel settore produttivo 
propriamente detto (e inteso in senso lato, riferito alla produzione delle merci e dei 
servizi): senza antinomie o contrasti, ad esempio, nelle politiche dei prezzi adottati 
dai vari paesi, nelle politiche di gestione delle aziende nazionalizzate. 

Supposta |’? Unione italo-francese, si dovrà, in Italia, ridurre il campo dei prezzi 
politici — e lo stesso in Francia — o renderlo uniforme in entrambi i paesi, per 
evitare che l’apparente buon mercato delle merci vincolate ad un prezzo politico in 
Italia, vada a carico dei contribuenti italiani ed a beneficio dei consumatori italiani 
e francesi. Bisognerà evitare che il minor costo « ufficiale » delle produzioni delle 
aziende italiane nazionalizzate crei motivi di concorrenza che richiami, in Francia, 
una politica di sussidi ; 

b) identità nel settore propriamente distributivo : adottando una politica uni- 
forme in materia salariale, nel campo della legislazione del lavoro, nel settore della 
occupazione. 

Data la mancanza di barriere doganali, l'aumento dei saggi di salari che fosse 
stabilito solo in Italia provocherebbe sui nostri mercati aumenti di prezzi, e quindi 
un incremento delle importazioni dalla Francia con conseguente difficoltà per le indu- 
trie italiane. Ragionamenti similari possono essere fatti per le variazioni unilaterali 
nel settore della legislazione del lavoro e della occupazione. È evidente che una 
politica per entrambi i paesi, di « piena occupazione » non può avere che direttive di 
piena concordanza, non vi può essere che un unico piano dicotomo ; 

c) identità o grande uniformità nel settore finanziario, monetario e creditizio. 
È infatti necessaria una grande concordanza specialmente nel settore delle imposi- 
zioni indirette, sui trasferimenti a titolo oneroso e sui consumi, mentre si può dire 
che, entro certi limiti, può aversi una diversificazione nei sistemi di imposizione 
diretta. Bisognerà evitare contrasti nelle politiche monetarie: non sarebbe sostenibile 
un’ « unione » in cui la Francia, ad esempio, continuasse a seguire una politica infla- 
zionista mentre l’Italia si sforzasse a sostenere una politica stabilizzatrice. 

Bisognerà evitare divergenze nelle politiche creditizie : l'accordo fra le banche 
centrali deve esser tale da evitare contrasti ed anzi tale da indurle ad adottare le 
stesse direttive in tema di politica dello sconto, di operazioni « su mercato aperto » 
e, eventualmente, in tema di razionamento di credito, poichè la politica creditizia 
influenza direttamente la politica monetaria; 

d) identità nella politica economica internazionale: chè è evidente che i paesi 
membri non possono seguire differenti politiche commerciali nei riguardi dei terzi 
paesi. Ciò vale tanto per la politica strettamente doganale che per i premi, contin- 
gentamenti, controlli dei cambi, accordi di compensazione valutaria e mercantile. 
Non sarebbe, ad esempio, certo concepibile nè difendibile una politica basata esclu- 
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sivamente o prevalentemente sui contingentamenti adottata dalla Francia, con una 
politica italiana a sfondo liberale — in questo campo —, chè ció non porterebbe che 
a dislocazioni del traffico d’importazione francese attraverso l’Italia. 

Se si considera, nell'insieme, il complesso delle identità che una «unione» 
implica per essere efficace e stabile, si ha una idea di quanto immane sia il compito 
di coloro che si accingono alle attuazioni: tale da far tremare le vene e i polsi a 
chicchessia, e certo da scoraggiare i tiepidi e gli irresoluti. Nè è tutto, chè, come 
ben si comprende, all’apice di questo sistema di generale concordanza sta, in 
somma sintesi, il bisogno, la necessità di una politica generale uniforme, poichè è 
difficile staccare, dati gli infiniti anelli di giunzione, la politica economica dalla 
politica pura. Cosicchè è lecito asserire che anche nel campo propriamente politico, 
se si vuol far nascere e far funzionare l’ « unione » fa d’uopo si raggiunga un alto 
grado di identità. 

Le difficoltà implicite in quanto sopra esposto spiegano perchè, nonostante le 
intenzioni sovente molto buone dei promotori, poche siano le « unioni » — anche 
semplicemente doganali — che sono state realizzate e che, e ciò ha maggiore impor- 
tanza, abbiano resistito nella lotta dei contrasti rivelatisi all’atto dell'entrata in 
funzione dell'accordo di « unioni ». E le poche « unioni » che hanno resistito sono 
state quelle create fra paesi aventi punti di contatto di natura nazionalistica : così 
il Zollverein germanico (del 1834) e l'Unione Sud-Africana (perfezionata nel (1906). 

Nè è facile stabilire una identità di politiche fra i paesi membri dell’ « unione » ; 
a meno che non si demandi a istituzioni federative superstatali l'indirizzo per la 
politica uniforme: ma questo richiederebbe una vera « unione di stati », con parziale 
alienazione della sovranità di ciascuno degli stati membri. Il che è auspicabile, 
grandemente auspicabile, e rappresenta la difficile meta cui dovrebbero tendere i 
popoli amanti il progresso e la pace! 


6. - Se si considerano i tentativi fatti finora in tema di « unioni » e, più limita- 
tamente, in tema di « unioni doganali » non si può derivarne grande ottimismo. Allo 
Zollverein germanico, all’ Unione Sud-Africana, han fatto seguito — fra gli esempi 
più notevoli — la unione fra Svezia e Norvegia (durata dal 1874 al 1897, e sorta 
nell’ambito e sotto l'influsso della unione politica che legò i due paesi dal 1814 al 
1905), la Unione Belgo-Lussemburghese (dal 1922), per non parlare di altre « unioni » 
sfociate in Unioni politiche vere e proprie. 

In Europa, attualmente, all’ordine del giorno è il Benelux. Questa « unione » 
ha iniziato, come si sa, la sua vita il 1° gennaio del corrente anno: essa potrebbe 
e dovrebbe rappresentare il prototipo di tutte le « unioni » da realizzare in un pros- 
simo futuro in Europa e fuori Europa. 

Il Benelux non ha avuto un breve periodo di gestazione. Secondo E. Jaspar, 
segretario generale della convenzione doganale fra Belgio, Lussemburgo ed Olanda (1), 


(1) Vedi, al riguardo, « Nouvelles de Hollande» N. 149-153 del maggio 1948, che riporta 
una Conferenza tenuta dal Dr E Jaspar « Qu'est-ce que Benelux?». La letteratura sul 
Benelux è copiosa; segnaliamo, fra gli scritti più interessanti lo studio del Prof. C. de Leener: 
«L'Union Hollando-Belgo-Luxemburgesite » (Bruxelles 1945) e gli articoli dello Scheyven (R.): 
«L’Union Economique Néerlands-Belgo-Luxemburgesite » in « Bulletin de la Société Belge 
d’ Etudes et d’ Expansion» marzo-aprile 1947; di W. Buchdahl «The new « Benelux» 
Union-European Tariff pattern?» in « Foreign commerce weekly » 11 ottobre 1947; del Dr. 
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i primi tentativi risalgono addirittura al 1851 e furono rinnovati a più riprese negli 
anni 1869, 1886 e 1907. Dopo la prima guerra mondiale la tendenza verso un avvici- 
namento economico fra i tre paesi fu rafforzata dalla conclusione — avvenuta il 2 
luglio 1921 — dell’ Unione economica belgo-lussemburghese, andata poi in vigore il 
1° maggio 1922. Ulteriori progressi furono fatti alla conferenza di Oslo del 1930 
— nella quale i tre Paesi, insieme ai Paesi scandinavi, si impegnarono a ridurre 
gli ostacoli al commercio internazionale, e a non aumentare le tariffe senza previo 
accordo — e alla conferenza di Ouchy del 1932. Nel 1937, fu creata per iniziativa 
privata la Commissione Economica permanente olandese-belga-lussemburghese, il cui 
compito era appunto quello di esaminare la possibilità dell’abolizione delle barriere 
agli scambi fra i tre paesi. Durante la guerra, nell ottobre 1943, i tre paesi conclu- 
sero un accordo monetario, e finalmente il 5 settembre 1944 stipularono a Londra il 
patto relativo alla convenzione doganale Benelux che avrebbe dovuto andare in vigore 
dopo la liberazione dei territori. Tale convenzione ha potuto essere sottoposta ai 
Parlamenti dei tre paesi solo nel luglio e nell’agosto 1947; il 29 ottobre -1947 i 
rappresentanti dei tre paesi hanno ratificata a Bruxelles la Convenzione, che è entrata 
appunto in vigore il 1° gennaio 1948. 

Secondo i piani la realizzazione dell’ « unione » dovrà avvenire per gradi fino ad 
investire tutti i settori economici, per creare cioè una vera e propria « unione econo- 
mica completa », per ricostituire, in forma moderna, quella unità già infruttuosamente 
tentata in conseguenza del Congresso di Vienna del 1815. 

Ecco, in sintesi, quali dovrebbero essere i cinque stadi per il raggiungimento 
graduale della completa unione : 

1) adozione di una tariffa comune nei confronti delle merci provenienti da terzi 
paesi e rinuncia, nei limiti del possibile, a riscuotere diritti sulle merci provenienti 
da ciascun Stato membro ; 

2) attuazione della comunità doganale, a fin di completare le misure precedenti, 
adottando una uniforme legislazione e regolamentazione doganale; 

3) adozione della unione doganale nel senso fiscale, e quindi unificazione delle 
accise e delle altre imposte di consumo e, se possibile, delle tasse sulla trasmissione 
dei beni mobili. A questo punto il passaggio delle merci alle frontiere comuni non 
darà più luogo alla percezione nè di diritti doganali, nè di accise ed altre imposte 
di consumo; 

4) adozione delle misure conformi alla Carta dell’ITO (specie art. 42), e quindi 
eliminazione di tutte quelle altre restrizioni quantitative e di carattere amministra- 
tivo e sanitario che ostacolano il libero passaggio delle merci fra 1'uno e l’altro dei 
paesi membri; 

5) attuazione dell’ Unione economica completa, per cui i paesi non potranno 
più istituire restrizioni economiche di carattere interstatale e armonizzeranno la loro 
politica in materia economica, commerciale, finanziaria, industriale, agricola, portuale. 

Al 1° gennaio 1948 è stato attuato il primo stadio. Da quella data è applicata 
una tariffa comune nei confronti delle importazioni provenienti dai terzi paesi, mentre 
non si ha più percezione di diritti di dogana sulle provenienze da ciascuno dei paesi 
membri. Per realizzare l’unità tariffaria hanno dovuto essere superate numerose diffi- 


H.J. Fritema: « De Benelux en de landboure» (Benelux e agricoltura) in « De Economist», 
novembre 1947; e l'ampia e documentata rassegna: « Benelux; exemple d’union dans un 
monde divisé» pubblicata nella « Revue Trimestrielle » (N°4del 1947)della Rotterdamsche Bank, 
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coltà circa il modo di intendere le tariffe. Si è stabilito che tutte le merci importate 
da terzi paesi diano diritto a percezioni di dazi, salvo esenzioni particolari. Si è 
adottata la classificazione metodica sulla base del « progetto di nomenclatura doga- 
nale » pubblicato nel 1937 dalla Società delle Nazioni. Si è adottata l’imposizione 
ad-valorem (nell'Unione belgo-lussemburghese prima l’imposizione si effettuava sulla 
base di dazi specifici) ed in attesa dell’unificazione delle accise si è stabilito di 
riscuoterle separatamente dai diritti di dogana. 

A ben considerare, la partenza è avvenuta su basi modeste. Nè mancano, a causa 
proprio della impossibilità di far concordare la sistemazione delle imposizioni indi- 
rette nel settore delle accise e di alcune imposizioni sui consumi, battute d’arresto 
e manifestazioni di dissenso (1). Il primo passo è stato fatto, ma ancora molto altro 
resta da fare affinchè gli operatori economici dei vari paesi del Benelux siano posti 
in condizioni equivalenti — dal punto di vista dei pubblici interventi — nella 
determinazione dei vari elementi di costo. Rimangono infatti da superare i più grandi 
ostacoli dipendenti dal regime di controllo dei cambi, delle licenze, delle varie forme 
di sovvenzione e, ancor più, dalla sostanziale divergenza fra la politica « dirigista » 
olandese e la politica belga, in certo senso liberale. A questo riguardo sembra, 
tuttavia, che le insistenze belghe siano riuscite a far breccia, sia pure lieve, nella 
severa politica pianificata olandese. Ad ogni modo agli uomini di governo dei tre 
paesi non manca certo la buona volontà di raggiungere le mete finali. Dal punto 
di vista internazionale si è affermato che Benelux non è fine a se stesso e vuol essere 
un tentativo in certo grado aperto (2) a creare in Europa collaborazione e solidarietà 
fruttuose. 


7. - Fra i tentativi fatti negli ultimi tempi (3) certo il più notevole e per 
l'entità delle popolazioni interessate (oltre 90 milioni di persone) e per l’importanza 
politico-economica dei paesi, è quello per l'« unione doganale » italo-francese (com- 
preso territorio algerino). 

La prima idea di una unione doganale fra Italia e Francia risale al secolo 
scorso, ma quella concreta attinente al progetto attualmente in esame risale al 
maggio del 1947 ed è dovuta all'iniziativa italiana invero caldamente accolta negli 
ambienti ufficiali e privati francesi. Dopo i lavori del Comitato per la Cooperazione 


(1) Vedi articolo «Pierre d’achoppement sur la route de Benelux» in «L'écho de la 
bourse» del 14 giugno 1948. Anche nell’editoriale della « Transportkrontek » del luglio 1948 
(«Inconvénients de Benelux ») si rileva che il più basso livello delle «taxe de transmission » 
olandese, provoca una diversione del traffico di sbarco dai porti belgi a favore dei porti 
olandesi. Altri motivi di dissenso — specie a causa dei diversi livelli salariali nei due 
paesi — sono riportati nell'articolo « Contrasts in Benelux » in « The Banker» del maggio 1948. 

(2) Nell'articolo « Un’ Union France-Benelux est-elle possible? » in « L’ économie» del 15 
aprile 1918 — non si nascondono, tuttavia, le difticoltà gravi e le incognite che implicherebbe 
un allargamento verso la Francia di tale Unione. 

(3) Degno di essere ricordato è anche il tentativo di unione fra i paesi scandinavi. Il 
24 febbraio 1948 ad Oslo, in una riunione dei ministri degli esteri e del commercio di Svezia, 
Norvegia, Danimarca e Finlandia, si è stabilito di studiare le possibilità di attuare una 
comunanza tariffaria, di ridurre i dazi e le restrizioni quantitative, di migliorare la divi- 
sione del lavoro e la cooperazione fra i paesi nordici. (Vedi, già cit., « A Scandinavian 
Customs Union» in «Index» del marzo 1948). 


Le «unioni economiche» e 1 Unione italo-francese 793 


Economica Europea (agosto - settembre 1947) e da essi traendo impulso, i governi 
italiano e francese stabilirono — in data 13 settembre 1947 — di studiare su quali 
basi avrebbe potuto essere seriamente attuata una « unione » prima «doganale» e 
successivamente « economica » fra i due paesi. Gli studi furono affidati ad una Com- 
missione mista la quale presentò un Rapporto il 22 dicembre scorso: rapporto pre- 
parato, come si vede, con gran celerità, in tre mesi, nella speranza di poter realizzare 
al più presto, nell’ambito del piano Marshall, la desiderata unificazione. 

I governi francese ed italiano hanno approvato e reso pubblico, rispettivamente 
i giorni 7 e 12 febbraio scorsi, tale Rapporto (1): esso puntualizza con sufficiente 
precisione le difficoltà che occorrerà superare per raggiungere le comuni finalità, se 
verrà concluso l'accordo di « unione ». 

« Lo scopo di un'unione doganale — si precisa nell’ « Introduzione » del « Rap- 
porto » — è essenzialmente di permettere, grazie alla costituzione di un territorio 
economico più esteso, una divisione di lavoro maggiore e più adeguata alle condi- 
zioni naturali ed economiche esistenti e di conseguenza una produzione più abbon- 
dante e di un costo meno elevato, destinata a un mercato più vasto... 

« L'esempio dei paesi che si sono incamminati verso un’unione doganale dimostra 
in effetti l’importanza delle imposte di consumo e di quelle indirette e in modo più 
generico di tutte le misure legislative o disciplinari d’ordine economico: misure 
fiscali, valutarie, sociali o puramente economiche, il cui compito si dimostra essen- 
ziale una volta aboliti i contingentamenti, le barriere doganali, le restrizioni sui 
cambi. 

« Un’ « unione doganale » non deve quindi essere oggi una semplice unione ta- 
riffaria che sarebbe insufficiente, ma un’ « unione economica » vera e propria. 

« Essa comporterebbe, seguendo le tappe che converrebbe prevedere, l’elimina- 
zione dell’intervento economico dello Stato alle frontiere comuni e la conciliazione 
delle rispettive legislazioni, la cui azione lascerebbe altrimenti sussistere o creerebbe 
delle sperequazioni contrarie allo scopo stesso che ci si propone. 

« La Commissione si è pertanto resa conto che il suo compito non doveva limi- 
tarsi all’esame della sola realtà doganale, ma essere esteso alle condizioni di una 
vera e propria unione economica. Poichè in un’unione del genere due territori eco- 
nomici dapprima separati vengono a costituire un territorio economico unico, i due 
Stati dovrebbero stabilire di comune accordo un nuovo regime di sovranità ». 

Come si vede il Rapporto afferma, sia pur con qualche imprecisione tautologica, 
e qualche dimenticanza, quelli che abbiamo definiti essere i principi essenziali per 
la realizzazione, oggidi, di una efficiente unione economica. 


(1) Vedi il « Rapporto finale per l’ Unione doganale Italo- Francese », pubblicato a pun- 
tate nelle « Informazioni per il Commercio Estero» dell'Istituto Commercio Estero (numeri 
di maggio-agosto 1948). Molti sono gli articoli giornalistici sull'unione doganale italo - fran- 
cese. Non abbondanti sono invece gli scritti su riviste tecniche. Da segnalare l’ inchiesta 
promossa da « Negotia» (fasc. 19 - del 10 ottobre - e successivi) e i numerosi articoli in 
« Cronache Economiche ». Vedi, in linea generale, l'articolo di Amedeo Giannini: « L’ Unione 
economica italo-francese» in « L'Organizzazione Industriale» del 17 giugno 1948; l'art. di 
René Dabernat «l'Union Franco-Italienne» in «Le Monde » del 29 febbraio - 19 Marzo 1948. 
Interessante l'articolo di Umberto Grazzi: «Some aspects of the Franco-Italian Customs 
Union in regard to the gradual manner of its achievement » in « Quarterly Review» della 


Banca Nazionale del Lavoro, luglio 1948. 
51 


794 Orlando D’Alauro 


8. - L'esame degli effetti e delle difficoltà della realizzazione dell’ « unione » è 
stato fatto considerando in particolare i vari settori economici italiani e francesi. In 
ogni settore agricolo, industriale, dei trasporti, finanziario, del lavoro e del com- 
mercio estero, si è messa a raffronto, — prendendo per base le statistiche del 1938, 
e, in parte, quelle del 1947 — la situazione italiana a quella francese, considerando 
tutti gli aspetti quantitativi e qualitativi particolari e sforzandosi di porre in rilievo, 
quali sarebbero, nel complesso, gli effetti derivanti dall’ unificazione economica gene- 
rale dei due territori. 

Le rilevazioni e le considerazioni analitiche hanno messo in evidenza la seguente 
situazione generale : 


1) attuale scarsa complementarietà, in linea generale, delle due economie; 

2) produzioni fortemente concorrenti in certi settori ; 

3) possibilità di creazioni di accordi fra organizzazioni produttive concorrenti ; 

4) possibilità di trasferimento del fattore produttivo «lavoro» dall'Italia in 
Francia, ma non attuale complementarietà generale « dei fattori pro- 
duttivi », a causa della scarsezza, in entrambi i paesi del fattore pro- 
duttivo « capitale ». 


In effetti non si può escludere che esista una certa possibilità di scambi più 
intensi fra le due economie produttive. 

Basti considerare le capacità di esportazioni italiane di riso, canapa, seta, zolfo, 
concimi azotati e minerali di zinco; e di esportazioni francesi di bovini, grano (non 
oggi), orzo, segale, cereali da semina, patate, acciaio e prodotti siderurgici, potassa 
e fosfati. Ma questo giustifica semplicemente l'affermazione che le due economie 
sono in condizione di sviluppare certi traffici, ma non l’esistenza di un grado di 
complementarietà. Del resto, anche gli ulteriori sviluppi dei traffici in conseguenza 
dell’ « unione », non potranno prescindere dalle valutazioni delle convenienze su di 
una base internazionale (sarà il prezzo del grano francese uguale ai prezzi canadese, 
argentino, nonostante gli accordi di Washington? Converrà ai francesi acquistare, in 
periodi normali, zolfo italiano ?). L'integrazione delle due economie dipenderà dallo 
sviluppo e dalle intensità che si darà ai rapporti inter-unione e dalla buona volontà 
che dimostreranno italiani e francesi nell’ attuazione della solidarietà di « unione », 
quando, é logico, non manchino i presupposti della convenienza economica. Il pas- 
sato, invero, ci dá cifre poco lusinghiere circa gli scambi tra i due paesi. 

Ecco alcuni dati circa le partecipazioni alle reciproche correnti di traffico estero 
nel 1938: 


a) Partecipazione della Francia al commercio estero dell' Italia : 


1) importazioni dalla Francia — in rapporto al totale delle im- 
portazioni. italiane:12( 41,5 o e a Wire. A % 

2) esportazione in Francia — in rapporto al totale delle espor- 
tazioni-itallane mo? TJ, La, a AL AA MNAE " 


b) Partecipazione dell Z/alia al commercio estero della Francia: 


da 


1) importazioni dall'Italia — in rapporto al totale delle impor- 

tazioni francesi ae e a ES ABD LE Bye 
€ > . . . . È ; y 0 
2) esportazione in Italia — in rapporto al totale delle esporta- 


ZIONI” TAME O NN ER 1,6% 
7 


. . . . . 
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Anche i dati, per l’Italia, degli anni 1946 e 1947 e dei primi 4 mesi del 1948 
non sono entusiasmanti : 


Importazioni Esportazioni 
cavi dalla Francia cigni delle A Francia 
P e Algeria (1) “fs ponartoda e Algeria (?) JE 
(milioni di lire) (milioni di lire) 
1946 91.483 995 1,08 64.577 3.295 5,10 
1947 413.804 4.598 1,11 205.676 5.410 2,63 
1948 ey 259.184 2.282 0,88 143.304 9.070 6,32 


(*) Le importazioni dalla sola Algeria sono ascese a L. 320 000 nel 1946; 103.156.000 
nel 1947. 


(+) Le esportazioni verso la sola Algeria sono ascese a L. 73.623.000 nel 1946: 
202.815.000 nel 1947. 


Fonte : Istituto Centrale di Statistica — Statistica del Commercio con l’ Estero. 


A titolo informativo facciamo osservare che l’integrazione dei paesi del Benelux 
era, in partenza, già più accentuata. Riteniamo interessante riportare alcuni dati 
riguardanti l’importanza degli scambi fra i tre paesi: 


1) Olanda: 1938 1946 1497 
a) Per cento delle esportazioni verso il Belgio-Lussem- 


burgo rispetto al totale delle esportazioni. . e 10 21 16 
b) Per cento delle importazioni dal Belgio-Lussemburgo 

rispetto al totale delle importazioni. . . . . . . 11 14 12 

2) Belgio-Lussemburgo : 

a) Per cento delle esportazioni verso 1'Olanda rispetto 

al totale delle esportazioni. ... « . . . è... 12 15 13 
5) Per cento delle importazioni dall'Olanda rispetto 

al totale delle importazioni. . . . . . . . . . 8,5 1,0 7 


Fonti: International Monetary Fund - International Financial Statistics, giugno e luglio 
1948 ; 
Bulletin de l’Institut de Recherches Economiques et Sociales - Université de Louvain. 


9. - In molti settori le economie dei due paesi si presentanc con produzioni 
« parallele », in parte non esuberanti (oli vegetali, mais, legumi, industria siderur- 
gica, industrie produttrici di energia) per i bisogni di entrambi i paesi ed in 
parte esuberanti e addirittura fortemente concorrenti (vini, prodotti ortofrutticoli, 
industrie meccaniche più importanti). Nel primo caso, evidentemente, non potranno, 
a causa dell’« Unione» derivarne situazioni di forti divergenze; nel secondo caso 
invece non mancheranno i motivi di serî contrasti, e occorreranno, per superare gli 
ostacoli, grandi sforzi comuni di volontà di adattamento e, forse, anche una certa 
transigenza verso le cartellizzazioni . possibilmente di natura transitoria: chè del 
resto cartellizzazioni già esistono in ciascuno dei due paesi. Bisognerà, ad ogni modo, 
cercare di non aggravare quelli che sono gli ineliminabili costi « particolari » del 
processo di « transizione » evitando una accentuazione della concorrenza nell’ambito 
dell’ « Unione » — che colpirebbe seriamente, è indubbio, le aziende oggi più de- 
boli — ed evitando anche che la concorrenza frenata all’interno si attui sui mercati 
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esteri, su scala anche più accentuata dell’attuale. Dal punto di vista economico 
generale le situazioni monopolistiche o quasi monopolistiche non sono un bene: in 
questo caso possono essere considerate un male necessario, per parzialmente redi- 
stribuire su tutta la collettività dell’Unione i costi della iniziale trasformazione 
economica. È auspicabile, tuttavia, che il coordinamento delle attività produttive, 
attraverso specializzazioni e standardizzazioni, e l'aumento delle produzioni raggiunto 
‘in conseguenza di una graduata e naturale selezione delle imprese e delle merci 
prodotte, possano, nel più breve tempo possibile, permettere, anche dal punto di vista 
del consumatore, il miglioramento delle condizioni di mercato. 

Ed è in questo ambito, per facilitare le trasformazioni, che sarà bene venga 
considerata la possibilità di permettere trasferimenti di « capitale» (il Rapporto 
afferma, che per il momento una completa libertà di circolazione dei capitali non 
può essere realizzata), evitando però anormali attrazioni verso aree altamente orga- 
nizzate, chè il capitale si dirige da sè verso le aree offerenti maggiori prezzi per 
l’uso del risparmio. 


10. - Il problema centrale dell’ Unione ci sembra però risieda nel settore della mano 
d’opera. L'Unione funzionerà e permarrá solo se le nostre esuberanze crescenti di 
mano d’opera (purtroppo non qualificata) riusciranno a trovare impiego in Francia. 
È evidente che se le nostre eccedenze di popolazione non potranno trovare sbocchi 
nella vicina Repubblica, date le grandi difficoltà di emigrazioni di notevoli contin- 
genti in altri paesi, l’Italia dovrà adottare una immediata politica di « pieno im- 
piego », che mal potrebbe concordare con la politica dell’occupazione seguita dalla 
Francia che è un paese che ha una decrescente « popolazione attiva ». Questo pro- 
blema è stato compreso, ma forse non sufficientemente studiato. Sulla questione della 
emigrazione in Francia vi è una sostanziale identità fra le concezioni degli indu- 
striali italiani e francesi: i primi l’auspicherebbero per poter diminuire il loro 
onere di mano d’opera parzialmente inutilizzata; i secondi, per non dover subire le 
imposizioni dovute alla rarefazione del mercato del lavoro: sarà bene tuttavia consi- 
derare la possibilità di risolvere il problema senza colpire, o senza colpire troppo, 
alcune situazioni salariali, specie per poter rimuovere le contrarietà espresse in 
alcuni settori dei sindacati operai francesi. Un grave impedimento di natura oggettiva 
trovasi certo nella necessità, da parte francese, di mano d’opera qualificata più che 
di manovalanza; d'altra parte v'è una materiale impossibilità, da parte italiana, 
di fornire mano d’opera qualificata e bisognerà quindi procedere a riqualificazioni 
che facilitino tali trasferimenti. In ogni caso ci sembra necessario che le autorità 
francesi non si irrigidiscano su posizioni superate, impedendo una più ampia possibilità 
di trasferimento di operai tra i due paesi e la più ampia libertà di occupazione 
in Francia per gli operai italiani, chè l'unificazione dei due settori del lavoro non 
può non determinare un miglioramento generale delle produzioni che potrebbe com- 


pensare in breve lasso di tempo la forse possibile lieve flessione delle condizioni 
salariali francesi. 


11. - È solo verso la fine — cap. 8 — che il « Rapporto » della Commissione 
mista si occupa delle « questioni doganali », con ciò confermando l’assunto iniziale 
che il fine da porsi deve essere il raggiungimento dell’ « unione economica », non 
essendo l’« unione doganale» che un mero aspetto, incompleto e non esauriente, 
di ogni moderno procedimento di unificazione economica realmente utile ed efficace. 
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Dal punto di vista tecnico il problema doganale é stato esaminato ponendo a 
raffronto i due sistemi vigenti in Italia e in Francia. Si é analizzato quali dovreb- 
bero essere le direttive per l’adozione di una tariffa comune, specie per quel che 
si riferisce alla natura e al tipo della imposizione doganale e della nomenclatura 
tariffaria; si è ammesso che attualmente è preferibile l’impiego dei dazi — ad va- 
lorem — adottati già nella nuova tariffa francese — ai dazi specifici, che costitui- 


scono la base del sistema italiano: salvo a ritornare di comune accordo a questo 
sistema quando si sarà ritornati alla stabilità monetaria. Si è rilevato che notevoli 
differenze esistono fra il regime italiano e quello francese a riguardo delle imposte 
e diritti fiscali riscossi dalle dogane, si è auspicata la unificazione, anche in ri- 
ferimento al regime dei monopoli e della imposizione indiretta sugli atfari nei 
due paesi. 

Nel settore delle imposte dirette vi è invece una sostanziale equivalenza, sì 
che sarà più agevole realizzare un maggior coordinamento fra i due sistemi tributari. 


12. - Vi sono tuttavia delle difficoltà di carattere preliminare, dipendenti dalle 
insoddisfacenti condizioni finanziarie e monetarie tanto della Francia che dell’Italia, 
che dovrebbero essere superate per poter stabilire una uniformità nelle politiche 
anche semplicemente doganali dei due paesi. Esse si riferiscono alla fissazione di 
uno stabile ed adeguato rapporto di cambio fra il franco e la lira, — entrambe 
«managed currency», — dato che le due monete sono attualmente sottoposte a 
manovre diverse, nella intensità dei movimenti, se non proprio nel senso direzionale. 
È noto infatti che la fissazione di livelli inadeguati di cambio (non rispondenti cioè 
ai rapporti fra le potenze di acquisto delle monete) può provocare agli scambi 
sconvolgimenti suscettibili di neutralizzare ogni miglioramento derivante da ridu- 
zioni di barriere doganali, chè la conseguente sopravalutazione relativa che derive- 
rebbe, di una moneta nei confronti dell’altra, tenderebbe a rendere più gravose e 
difficili le esportazioni del paese che avesse la moneta sopravalutata. E questo po- 
trebbe essere, ad esempio, il caso attuale francese, chè nonostante la svalutazione 
del gennaio scorso si hanno corsi del franco ancora piuttosto alti — anche nei 
confronti italiani — tanto che si è di recente parlato della opportunità di una nuova 
sua svalutazione. E su questa strada di « allineamento » valutario non è detto che 
non debba essere richiamata anche l’Italia, pressata anche essa, come è, da difficoltà 
nelle esportazioni. 

Ed è certo per i motivi esposti che la Commissione mista nella recente riunione 
di Parigi — dall’8 al 13 luglio — ha precisato la necessità di approfondire al più 
presto l’esame delle questioni relative ai cambi ed alle divise, precisando che dopo 
una prima fase di miglioramenti degli accordi di pagamento attualmente esistenti 
fra Italia e Francia, bisognerà procedere ad un progressivo coordinamento delle 
due sistemazioni. Essa ha rettamente affermato che l’azione tendente alla unificazione 
dei diversi regimi valutari dovrebbe essere collegata all’azione tendente ad uni- 
formare le condizioni della produzione, ad armonizzare le condizioni economiche 
generali ed alla stabilizzazione delle monete dei due paesi. 

«L’ unificazione progressiva — si afferma nel « Resoconto » della sessione dell’ 8-13 
luglio — dei due sistemi nel settore dei cambi dovrebbe quindi essere collegata alla 
realizzazione progressiva dell’ Unione in tutti i settori dell’economia. 

«In ogni modo il mantenimento di un rapporto fisso e stabile fra le due monete 
(condizione necessaria per il perfetto funzionamento dell’ Unione Economica) potrà 
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essere assicurato soltanto nella misura in cui i seguenti obbiettivi economici saranno 
stati raggiunti: 

1) coordinamento della politica economica; 

2) risanamento finanziario e coordinamento della politica finanziaria ; 

3) libertà di trasferimento dei capitali e degli spostamenti di mano d’opera ». 

Questa esposizione conferma quanto avevamo già osservato nelle considerazioni 

generali. Riteniamo tuttavia che la fissazione di uno stabile rapporto tra le due 
monete sia uno dei primi provvedimenti da prendersi, — nonostante le ovvie difficoltà 
di determinazione — in modo da vincolare la politica valutaria di ciascuno dei due 
paesi anche nei confronti degli altri terzi stati, chè se ciò non fosse raggiungibile 
bisognerebbe ammettere la possibilità che ciascuno dei due paesi ricorra a svalutazioni 
senza l’altrui consenso, e le svalutazioni sono mezzo di protezione, oggi, altrettanto 
efficace, sia pure in modo transitorio, che i dazi e i contingentamenti. Anche il Benelux 
fu preceduto da un accordo monetario — concluso il 21 ottobre 1943 — imperfetto ma 
ritenuto necessario per la fissazione dei rapporti ufficiali dei cambi, per la creazione 
di reciproci mercati liberi delle valute. E tale accordo ha, in certo grado, funzionato 
benchè notevoli fossero le differenze fra le due politiche monetarie: la olandese 
caratterizzata dalla «cheap money» (unita a varie regolamentazioni) e la belga 
invece basata su forme di restrizione creditizia e di innalzamento dei saggi di 
interesse ; in entrambi i paesi però si è stati concordi nella lotta contro l'inflazione 
e nella rinuncia (parziale) a sistemi di successive svalutazioni dei cambi. 


18411 compito della realizzazione dell’Unione italo-francese è quindi, per 
una molteplicità di motivi, indubbiamente arduo. Evidentemente a priori niente è 
impossibile. Ma la pratica farà nascere difficoltà notevoli: attinenti ai vari settori 
da curare in precedenza, al tempo ed alle fasi di attuazione, al campo da investire. 

Occorrerà in ogni caso non perdere tempo nella decisione di « fare » 0, eventual- 
mente, di «non fare ». Certo la fase di ricostruzione e di riconversione post-bellica 
rappresenta una buona opportunità: non sappiamo però se la piena esecuzione del 
piano Monnet e le crescenti nazionalizzazioni che pur continuano ad ispirare le program- 
mazioni francesi, siano elementi di facilitazione per l’adozione di misure comuni ai 
due paesi in funzione della realizzazione dell’ Unione. Non sappiamo peraltro se la 
frammentaria e non sufficientemente programmata ricostruzione economica italiana, possa 
derivarne motivi di ritardo o dislocazioni o sterilizzazioni di capitale non favorevoli 
all'impiego della grande massa disoccupata, in attesa della realizzazione dell’ Unione. 

Vero è che occorrerà cercare di realizzare bene il realizzabile, e al più presto 
possibile — la data del 1952 può essere ritenuta, per certi aspetti, anche lontana. 
È opportuno considerare che quello che non potrà essere fatto presto difficilmente 
potrà essere fatto fra qualche anno, quando le inevitabili crisi di stabilizzazione 
renderanno insopportabile ogni prospettiva di nuova concorrenza, anche nell’ambito 
della reciprocità derivante dall’ Unione: e allora tutte le critiche su di essa si appun- 
teranno, e alla sua istituzione e al suo funzionamento e alle sue possibilità: e sarà 
gran cosa se si riuscirà a difenderla da quelli che ne vorranno la eliminazione, 
sperando così di fare i propri particolari interessi all’ombra di una ibrida difesa 
nazionale. 

E sarà bene che l’Urione sia « aperta », tanto in relazione alle raccomandazioni 
della Carta dell’ITO (che fra l’altro stabilisce che le tariffe di « Unione» non 
dovranno essere, nel loro insieme, più elevate di quelle applicate precedentemente 
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dai singoli partecipanti all’« Unione») quanto per i desiderata comuni di vedere 
attuata l’ Unione solo in funzione e quale tappa per la realizzazione della « unione 
economica europea ». 

La cosa più importante è che, pur non trascurando l’idea grandiosa di « unione», 
non si trascurino le realizzazioni immediate per facilitare i traffici e non si rallenti 
il processo ricostruttivo. Chè quello che interessa i produttori in genere non è la 
creazione di questa o quella « Unione », ma il miglioramento duraturo delle condi- 
zioni di produzione e di scambio dei « prodotti» e dei « fattori produttivi », su di 
un piano mondiale. 

Non si coltivino quindi illusioni immodeste, si protenda al caso reale, poichè 
questo è il miglior modo per incrementare la fase di ascesa delle economie nazionali 
e per migliorare le relazioni internazionali. 


OrLanDo D' ALAURO 


Genova, lstituto di Economía Internazionale, agosto 1948. 
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SUPPLEMENTO 


MIGRATIONS ET COMMERCE INTERNATIONAL 


FAUT-IL TRANSPORTER LES HOMMES OU LES MARCHANDISES ? 


ALFRED SAUVY 


Un à un les problèmes économiques tendent à se poser à 1'échelle mondiale et, 
parmi eux ou à côté d’eux, celui de la répartition des hommes retient et retiendra 
toujours davantage l'attention. 

Comment les hommes sont-ils répartis, devraient-ils être répartis, vont-ils se 
répartir ? Quels sont les courants de marchandises commandés par cette distribution ? 
Telles sont quelques unes des questions qui se posent. 


LE DICTATEUR MONDIAL. 


Pour dégrossir le problème, pour le poser avec un peu plus de netteté, débar- 
rassons-nous d’abord de toute idée préconçue, notamment de tout préjugé nationaliste 
ou sentimental. Imaginons que quelque dictateur mondial ou conseil souverain de la 
planète, soucieux avant tout de bien-être matériel, entreprenne de refaire le monde 
à neuf, de façon rationnelle, en recherchant systématiquement l’optimum économique. 
Ce grand souverain éclairé, autoritaire et épris de bien, n’est pas nécessairement 
un homme ou une assemblée d'hommes. Le rôle pourrait être joué par la liberté 
absolue qui, sous certaines réserves, recherche, elle aussi, le même optimum, en 
recourant à ses propres méthodes, c'est à dire à ses propres contraintes. 

La distribution géographique des hommes peut être dictée par divers facteurs : 


— l'emplacement des ressources naturelles, 

— le climat, 

— les créations antérieures de l’homme, 

— les points de passage ou de communication. 


Ces facteurs peuvent être contradictoires. Leur opposition est même plus probable 
que leur accord, car il est assez logique que les régions encore vierges soient les 
moins salubres ou les plus inhospitalières. 


LES RESSOURCES NATURELLES. 


L'emplacement des ressources naturelles — toutes choses égales d’ailleurs — 
crée des conditions impérieuses : 

Un homme consomme ou transforme beaucoup plus que son propre poids: dans 
les mines de charbon l’homme, qui pèse 70 kgs, extrait 200 tonnes par an, le nombre 
des employés et le personnel et tous services annexes étant compris dans cette 
moyenne. Une disproportion considérable existe aussi dans les aciéries, les industries 
chimiques, etc.. 

Notre dictateur trouverait donc préférable d’effectuer, une fois pour toutes, le 
transport de l’homme à travers le globe que, de façon éternelle, celui de la matière, 
même si la première opération devait s'accompagner d’ importants frais de premier 
établissement. Le temps est un grand financier. 
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Lorsque la matière subit une porte de poids importante, notamment par combustion, 
l'intérêt dicte de procéder à cette combustion sur place. Et lorsque la perte de poids 
est faible ou négligeable, c’est le produit de consommation qui pèse, dans les deux 
sens du mot, de sorte que le consommateur a intérêt à se transporter lui même sur 
les lieux de production pour économiser la rente qu’il doit payer pour le transport. 

La matière végétale ou animale étant, il est vrai, dispersée beaucoup plus lar- 
gement sur le globe, il peut en être de même des hommes. Cependant, même en ce 
domaine, le coût des transports joue un rôle important. Un homme consomme environ 
1200 grammes?par jour d’aliments, c’est-à-dire, en un an, six fois son poids. 

Notre dictateur mondial, épris de bas coûts de revient, serait donc tenté de 
peupler les plaines fertiles, les regions minières, les vallées des cours d’eau puissants. 

Prenons un exemple plus concret: |’ Europe et l'Amérique. Le jeu strict et im- 
placable du facteur économique ne serait pas encourageant pour l’Europe: une loi 
sévère conduirait à peupler le Brésil, les Etats-Unis, l’ Argentine, etc. et à évacuer 
une grande partie de la France, de l'Italie, de l’ Espagne, de l’Allemagne, de 
l'Autriche, de l’Angleterre, etc.. 

Si le monde repartait à zéro et si les autorités de la planète se proposaient de 
peupler l'Amérique et l’Europe (1) de façon rationnelle, économique, au lieu des 300 
et 380 millions d’habitants qui y vivent respectivement aujourd’hui, il faudrait 
atteindre, en supposant l’égalité de ressources naturelles, des chiffres de l’ordre de 
600 et 80 millions. 

Et la solution de liberté absolue conduirait, rappelons le, au même résultat, si 
seuls jouaient les facteurs économiques. Laissons l’ Europe et l'Amérique, nous les 
retrouverons plus loin. 


LE CLIMAT. 


Arrêtons-nous d’abord sur le climat, qui joue, en matière de peuplement, un 
rôle important et qu’ il serait possible, grâce à quelques conventions, de faire entrer 
dans le cadre économique, d’abord en faisant intervenir l’aspect purement sanitaire, 
puis l’agrément, la commodité. Entre la perspective de consommer plus de marchan- 
dises et celle de vivre dans un lieu agréable, il n’y a pas de mesure commune 
objective. Mais cette difficulté se pose aussi entre les marchandises satisfaisant des 
besoins différents. 

Nous constatons aujourd’ hui que les hommes acceptent de payer un certain prix 
l'agrément du climat. Avant-guerre s’est produit en France un mouvement migratoire 
vers la Côte d'Azur. Et cependant, le retraité, le rentier qui choisit ce lieu privi- 
légié, paie sa nourriture plus cher que s’il se fixait au coeur de la Bretagne ou de 
la Normandie. Et, de même, le climat joue un rôle appréciable dans le mouvement 
qui pousse les Américains vers la Californie et la côte du Pacifique. Pour n'étre 
peut-être pas le premier des biens, la santé tient, dans la hiérarchie, un rôle très 
honorable. 

Si, dans la seconde moitié du XXe siècle, le bien-être va en s'élevant, si les 
besoins vitaux sont de mieux en mieux assurés, le souci de vivre dans une ambiance 
agréable s'exprimera de plus en plus nettement, jusqu’à faire entrer le facteur climat 
dans les ressources naturelles. Et le rôle de ce facteur sera d'autant plus efficace que 
le transport — et notamment le transport des marchandises — sera meilleur marché. 


(1) Précisons : Europe sans U.R.S.S. 
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. Aussi, le dictateur mondial serabien obligé de tenir compte de ce facteur. 
Énisqual est épris de bien-être, pourquoi négligerait-il ce bien si apprécié? Parce-qw il 
n'á pas de poids comme une marchandise ? Mais c'est le cas de nombreux services, 
publics ou privés, qui ont définitivement acquis, auprès des économistes, le droit 
d’être appelés richesses. Parce-que sa valeur n’est pas bien déterminée? Mais c’est 
le cas des autres richesses. Il faut bien un critère pour savoir si le cinéma est 
préférable à la décoration de son intérieur ou à un abonnement de lecture. Ou bien 
le dictateur suit son propre critère, sa propre échelle des valeurs ou bien il suit 
l’avis de ses sujets, en leur laissant le droit de choisir entre les divers agréments 
et commodités de la vie. Quant au dictateur liberté, il ne procède que de cette der- 
nière façon. 


LES CRÉATIONS ANTÉRIEURES. 


Les créations antérieures de l’homme sont de divers ordres. Parfois il s’agit 
de travaux définitifs, d’une modification de la nature: percement d’un canal, asser- 
vissement d'un cours d’eau, irrigation, etc. De tels travaux, qui ne nécessitent que 
des frais d'entretien, peuvent être classés parmi les ressources naturelles. La nature 
elle-même demande certains égards annuels, pour conserver ses richesses. 

Dans d'autres cas, usines, maisons, etc., il s’agit d'oeuvres périssables qui ne 
modifient pas l’équilibre naturel fondamental, mais retardent les mouvements d'adap- 
tation. Plutôt que de laisser perdre un bien existant, notre dictateur mondial aura 
intérêt à s’en servir presque à usure et à attendre patiemment sa fin, comme un 
industriel utilise une machine un peu démodée, mais qui a le mérite d’ exister et d’être 
payée. Ainsi procède aussi le dictateur-liberté: l’homme sans logis émigre plus 
facilement aux Amériques que le bien-nanti. Lorsqu’ une usine a fait son temps, son 
propriétaire ne la reconstruit pas à la même place. 

Les liens matériels ne sont d’ailleurs pas les plus forts: relations familiales, 
amicales, sentiment national, habitudes diverses, langue, religion, opposent au chan- 
gement de milieu une force plus durable que les liens matériels, parce-que con- 
stamment renouvelés. Aussi le peuplement actuel répond-il beaucoup plus à des 
conditions passées, quelque-fois lointaines, qu’aux conditions présentes : c’est parce 
que l'imprimerie, la poudre, la boussole, le collier, ont été découverts ou du moins 
répandus il y a quelques siècles, que l’Europe est, aujourd’hui, fortement peuplée. 
C'est parce que la côte orientale des Etats-Unis est sur le même océan que Londres, 
Dieppe et Amsterdam, que le peuplement de cette côte est aussi intense. 

La force du passé prend parfois un appui direct dans l’économie en créant des 
facteurs intermédiaires: c'est ainsi qu'intervient le degré de qualification des 
hommes: la présence de mines de zinc en Belgique et en France a permis la création 
d’une industrie productrice de ce métal. Lorsque les mines ont été épuisées, l’exi- 
stence d’usines, et surtout celle d'un personnel rompu à cette difficile métallurgie, 
a entraîné le déplacement de lointains minerais mexicains vers les usines. Une fois 
créé, ce corps vivant qu’est une industrie ou un marché a défendu son existence. 

C’est que l’ouvrier qualifié, le technicien, n’est pas un instable. Non seulement 
sa qualification fait parfois corps avec son milieu, ce qui est notamment le cas de 
Y intellectuel, mais, pouvant couvrir ses besoins essentiels, il en est plus difficile. 
Il ne devient jamais le misérable à la recherche de la mine d’or, qu’elle soit en 


Alaska ou à Wall Street. 
Si grande cependant que soit la force des liens humains et de l’acquis, elle ne 
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peut jouer que le rôle de frein. La pente restant ce qu’elle est, la vitesse d’écou- 
lement ne dépendra que de la rugosité du sol et des frottements et résistances qui 
compliquent tant les plus beaux problèmes de mécanique. 

Chaque fois que les liens se reláchent un peu ou que le poids des forces vives 
économiques se fait vivement sentir, le mouvement fatal se déroule : nous voyons 
aujourd’hui la métallurgie américaine, installée initialement en Pensylvanie, parce 
que la première colonisée, se déplacer peu à peu vers les montagnes de fer du 
Minnesota. Car l’homme pèse moins que la montagne. 

Parfois même, les réactions humaines aident le mouvement qui rapproche l’homme 
des richesses du sol: lorsqu' un pays possédant des ressources naturelles institue 
des droits sur les produits fabriqués étrangers ou sur l’exportation de ses matières 
premières, il cherche à rapprocher l’homme de la matière. C’est ainsi qu’est née 
l’industrie américaine, dont le succès a justifié le protectionnisme initial, protec- 
tionnisme d'investissement. Aujourd” hui, nous voyons le Pakistan élever des droits 
sur le coton brut exporté et chercher aussi à créer une industrie locale déjà favorisée 
par des salaires plus bas. 

Ces faits nous éclairent quelque peu sur la véritable nature du protectionnisme; 
son effet est moins de faire gagner de l’argent au pays qui l’emploie que d’y faire 
vivre plus de monde. Il est plus démographique qu’ économique, dans ses résultats 
tout au moins, et même dans ses intentions profondes, rarement consciemment ex- 
primées et fréquemment même inconscientes. 


LA CONCENTRATION DES HOMMES. 


Mais voici nn facteur que nous n’avons pas encore mentionné : c’est l’attraction 
exercée par l’homme sur l’homme ou |’ intérêt que présente la concentration en soi. 
Il n’est guère question ici de ce qu’on pourrait appeler « l'instinct grégaire » avec une 
nuance péjorative ou bien le «sens social» plus bienveillant ; nous pensons surtout 
à l’intérêt strictement économique présenté par la concentration. 

C'est là un fait nouveau, du moins à l’échelle actuelle, et résultant des techni- 
ques modernes, dont les conséquences sont loin d’être encore toutes apparues, mais 
dont les causes sont claires: le transport des marchandises étant devenu plus massif 
et moins coûteux, des facteurs humains ont fait sentir leur poids. La commodité de 
trouver un marché, de bénéficier de soins médicaux spécialisés, de spectacles de 
premier choix, etc.... pousse les individus à se grouper dans des espaces restreints, 
appelés villes. Toutes ces préoccupations peuvent, on le remarquera, se ramener à 
l’économie réalisée sur les transports de personnes. 

Le mouvement est-il parfaitement sain du point de vue économique ? Jusqu’ à 
un certain point, sans aucun doute. Il vaut mieux transporter massivement la nour- 
riture vers les villes que de recourir aux transports des médecins, des artistes, etc.. 
Non que ce transport coûte nécessairement plus cher en lui même, mais parce qu’il 
occasionne des pertes de leur temps. 

La concentration ne trouve cependant que difficilement son équilibre naturel, 
soit parce que les pouvoirs publics la favorisent (cas des abonnements de la banlieue 
de Paris payés par l’ensemble du territoire), soit par un phénomène d’aùtoentraî- 
nement et de vitesse acquise - nous serions tenté de dire de lenteur acquise, tant 
les mouvements lents et pesants sont difficiles à arrêter. 

L'influence des pouvoirs publics sur la concentration a été fortement décrite 
par M. F. Gravier dans son livre « Paris et le désert». De nos jours, non seulement 
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les économistes, mais les urbanistes condamnent les énormes agglomérations de 
plusieurs millions d’ habitants. Mais ne nous attardons pas sur ce point, car ce qui 
nous préoccupe surtout ce sont les migrations internationales, ou celles qui franchi- 
raient les frontières actuelles si celles-ci venaient à être supprimées. 

Mais — c’est ici le point crucial — la concentration ne joue pas seulement 
pour les villes, mais aussi pour les pays. Pendant longtemps, nous avons vu l’An- 
gleterre se comporter vis-à-vis du reste du monde à peu près comme la ville vis-à- 
vis de la campagne. Achats de matières premières et de nourriture, payés en partie 
par les activités résultant de la concentration et la provoquant en même temps: 
marchés mondiaux à terme, assurances, etc. 

Certes, de cette situation n’a pas résulté une véritable immigration en Angleterre, 
bien au contraire. Mais on a vu la population augmenter considérablement, au-delà 
de toutes limites assignées à la fois par les ressources du sol et par les prophéties 
de Malthus. A la même époque, l’Irlande, moius favorisée du point de vue puissance 
extérieure, se dépeuplait lamentablement. 

Sans les guerres de Louis XIV et Louis XV qui ont trouvé leur dénouement 
dans la guerre de 7 ans, la France aurait peut-être aujourd’ hui 100 millions de 
Français. 

Ce rôle d’usine, puis de marché mondial, l’ Angleterre ne peut plus le jouer 
aujourd’ hui. Les positions non naturelles sont fragiles ; deux guerres en 25 ans ont 
sufi à provoquer l'effondrement d'un système résultant de trois siècles d’ efforts, 
axés théoriquement sur la richesse, pratiquement sur le peuplement; mais système 
en équilibre instable, parce que dépourvu d’une assise naturelle suffisante. 

Ce rôle dominateur est aujourd’ hui passé aux Etats-Unis. On nous signalait 
récemment que les fourrures du Canada qui, depuis Champlain étaient traitées sur 
le territoire national, allaient maintenant subir une préparation électrique aux Etats- 
Unis, seul pays capable d’avoir les machines suffisantes, tout en les amortissant. 
En même temps, une immigration assez appréciable se produit du Canada vers les 
Etats-Unis. La cause invoquée ? La différence des salaires américains et canadiens. 
Ce n’est là que la cause apparente, le facteur intermédiaire. La forte concentration 
permise aux Etats-Unis par l'existence d'une forte population permet de payer des 
salaires plus élevés et d’attirer de nouveaux habitants. 

Et ici les droits protecteurs du Canada sont impuissants à empêcher l’exode, car 
la frontière est fermée aux marchandises, mais ouverte aux hommes. 

Ce n’est pas là la marque d’un équilibre stable, mais, au contraire, d’un mou- 
vement s'entretenant lui-même, c’est-à-dire du passage d’un équilibre à l’autre. 

Mais où se trouve la position stable ? 

Nous pouvons difficilement la concevoir tant elle est lointaine, dans l’état actuel 
des frontières. Si la frontière douanière Etats-Unis-Canada était supprimée, le Canada 
serait sans doute plus peuplé. 

Quoi qu’il en soit les facteurs humains sont souvent suffisamment forts pour 
modifier profondément les équilibres économiques. Nous allons voir un autre exemple 
concret de « frontière perturbatrice ». 


LoRRAINE ET RUBR. 


A l’Ouest de 1 Europe, deux bassins importants peu éloignés: le fer en Lorraine, 
le charbon dans la Ruhr. Ces deux bassins se complètent de façon remarquable. 
Où va s’ élaborer l’acier, où seront les hommes, peut-on se demander rétrospec- 


tivement ? 
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Pour faire une tonne de fonte, il faut environ 1 tonne de coke et 3 tonnes á 
3 tonnes 1/2 de minerai de fer. La transformation ne peut guère se faire que sur 
les mines de charbon ou sur les mines de fer. Le choix de tout autre lieu entraînerait 
double chargement et le transport serait trop onéreux. 

L'optimum économique commande, en principe, de transformer environ 75% du 
minerai sur place et 25% près des mines de charbon. L'existence d’un besoin de 
fret de retour dans un sens ou dans l’autre peut modifier un peu ce pourcentage, 
mais pas sensiblement. 

Normalement, la Lorraine devrait donc produire plus d’acier que la Ruhr et 
traiter les 3/4 de son minerai. Mais le résultat a toujours été très éloigné de cet 
optimum: en 1929, année de plein essor économique, 40% de la minette lorraine 
quittait la France pour être traitée en Belgique ou en Allemagne. 

Cette anomalie tient à un facteur humain: entre les deux bassins, existe une 
frontière politique assez imperméable aux hommes. La population ayant augmenté 
plus vite dans la Ruhr qu’en Lorraine, ce sont les hommes qui ont attiré les mar- 
chandises et non l’inverse. 


Lorraine Ruhr 
1861 1.230.000 6.600.000 
1891 1.247.000 8.000.000 
1901 1.351.000 9.000.000 
1911 1.513.000 11.000.000 
1931 1.500.000 12.500.000 


Entre 1871 et 1914, la frontière a été déplacée, mais les facteurs politiques ont 
continué á jouer, et, notamment, le souci de ne pas créer une industrie de guerre 
trop puissante près de la frontiére. 

Mais, si l’Europe occidentale avait constitué une seule nationalité, si aucune 
difficulté politique, ethnique, sentimentale, n’ avait contrarié la migration des hommes, 
le bassin de Lorraine serait aujourd’ hui à la fois plus peuplé et plus productif. 

On a souvent dit que la population de la France ne pouvait pas être supérieure 
à ce qu’elle était, faute de ressources naturelles, et que les populations française et 
allemande étaient le résultat des puissances industrielles respectives. C’est prendre 
la cause pour l’effet. Pour une part assez large, l’industrie allemande et l’industrie 
frauçaise résultent de l’importance démographique des deux pays, et de leur natalité 
au cours du XIXe siècle. 

Ce n’est pas seulement la natalité de la Lorraine et celle de la Ruhr qui sont 
en question, mais celle de l’ensemble de chacun des pays. Si les taux de natalité 
avaient été inversés, l’homme aurait joué en sens inverse son pouvoir attractif sur 
la matière et le déplacement de l’optimum économique se serait fait dans l’autre sens. 

Et, de même, nous avons vu avant la guerre une partie appréciable de notre 
bauxite prendre le chemin de l’étranger pour des raisons économiques immédiates 
très valables sans doute, mais non pour des raisons économiques profondes. 

Il faut toujours faire quelque peu confiance au déroulement des évènements car 
le travail crée la possibilité de travail, l’activité engendre le débouché. La France 
a eu peur de se peupler au XIXe siècle, alors que ce peuplement |’ efit enrichie. 


L' EQUILIBRE EUROPE-AMÉRIQUE. 


Revenons à ce couple si déséquilibré. 
Si l’existence de frontières politiques et douanières modifie tantôt la répartition 
des hommes, tantôt le transport des marchandises, comment un équilibre peut-il 
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être réalisé entre l’Europe fortement peuplée et pauvre en ressources naturelles et 
l’Amérique riche, mais encore à moitié en friche ? 

Faudra-t-il transporter définitivement tout ou partie des 200 millions d’européens 
que prévoyait le calcul grossier fait plus haut ou bien pourra-t-on les fixer en Europe 
et transporter du continent neuf vers le vieux, une quantité suffisante de marchandises 
pour les faire vivre ? 

Si la liberté totale des migrations était instituée dans le monde, nous verrions 
se produire un rush inimaginable de toutes les régions de |’ Univers vers les Etats- 
Unis. Laissons même de côté le cas des jaunes faméliques, dont le salaire est le 
dixième de celui d'un manoeuvre de New-York. Nous verrions un mouvement mi- 
gratoire d'Europe vers les Etats-Unis d'une ampleur considérable, qui ne serait 
freiné que par les possibilités de transport ou |’ insuffisance de publicité. 

Les restrictions à l’immigration aux Etats-Unis constituent un fait capital dans 
l’histoire du XXe siècle. Peut-être étaient-elles indispensables; gardons-nous de les 
juger trop vite. Mais elles peuvent cependant être tenues pour responsables du 
déclenchement de la crise mondiale de 1929 ou, tout au moins, de son ampleur. Un 
mouvement aussi puissant, aussi ancien, aussi profond, que ce mouvement migratoire 
ne peut pas être brisé brusquement sans de profondes perturbations dans la planète. 
La rareté universelle actuelle du dollar n’est pas non plus sans relation avec la 
peur de l’homme qui sévit là-bas. 

Pourquoi, nous dira-t-on, si l'accroissement de population favorise la concen- 
tration et, par là, les bas prix de revient et les hauts salaires, l’opinion publique 
américaine se prononce-t-elle contre l’immigration et, particulièrement, celle des 
syndicats ouvriers ? En premier lieu, parce que, suivant le comportement classique 
du protectionnisme d’origine privé, l’horizon est singulièrement restreint dans le 
temps et dans l’espace. Le robinettier du Michigan voit déjà surgir un robinettier 
moins exigeant qui lui sera préféré ; il ne calcule pas que l’arrivée de personnes 
d’autres professions va activer la demande de robinets. 

Nous, Français, connaissons bien ce comportement et n’avons de reproche à faire 
à personne. Bien des Français acceptent l’immigration étrangère soit comme un 
bienfait, soit comme une nécessité. Mais le médecin refusera avec vigueur, à de 
nouveaux venus, le droit d’exercer la médecine; le cinéaste ne sera pas moins 
ombrageux de sa profession. Et cependant, si 100.000 étrangers viennent chez nous, 
ils auront besoin de médecins et iront au cinéma. C’est donc moins dans la con- 
currence professionnelle en général qu'il faut chercher les inconvénients de |’ im- 
migration, que dans l'insuffisance de ressources naturelles. 

Jusqu’ où, avons-nous dit, irait le mouvement humain si les migrations étaient 
dorénavant libres? Il finirait évidemment par rencontrer un frein. Au bout d’un 
certain temps, le niveau d'existence, et les salaires notamment, baisseraient dans 
la grande fourmilière américaine, puis deviendraient aussi bas qu’en d’autres pays. 
En outre, il ne serait pas impossible que certains pays aillent jusqu’au dépeuplement 
total; il en serait sans doute ainsi si seuls jouaient les facteurs économiques. Bien 
des villages des Causses ou de la Haute Provence seraient déjà totalement évacués 
si le facteur économique était seul en cause. 

Mais, à ces mouvements migratoires de flux et de reflux correspondraient de 
forts à-coups dans le commerce extérieur. Si le peuplement actuel du monde est 
illogique, les courants commerciaux le sont encore plus, ce qui ne signifie pas que 


certains d’entre eux n’aient une grande stabilité. 
52 


810 Alfred Sauvy 


Après tout, pourquoi nous émonvoir ? Félicitons nous au contraire de la vigueur 
du malthusianisme américain. C’est grâce à lui que la fleur de la jeunesse européenne 
reste sur place. Et ce malthusianisme va, nous le voyons, jusqu’à réfuser aussi les 
marchandises et à nous envoyer, sans contrepartie de notre part, des produits indi- 
spensables à notre économie et même à les transporter jusqu’à nos ports. 

Quant à l'Amérique du Sud, sa situation est moins bien définie. Son malthu- 
sianisme étant moins accusé, les crédits qu’elle nous offre trouveront assez vite 
leurs limites. Et il viendra un moment où, soit par suite de la différence des salaires 
entre Etats-Unis et Europe, soit par suite d’un blocage de changes, les Etats 
d'Amérique du Sud trouveront avantage à nous considérer comme des fournisseurs. 
Il est possible que l'exportation de tissus de laine en Argentine ou de coton au 
Brésil appartienne définitivement au passé. Mais il n’en est pas de même de 
l'exportation des métiers ou des broches. L'industrialisation crée des besoins 
à mesure qu’elle en supprime. Et ceci vaut aussi pour d'autres pays d’Asie et 
d’ Afrique. 

Quant aux migrations vers l'Amérique du Sud, elles recontrent de grosses dif- 
ficultés. Il y a, dit on là-bas, deux sortes d'immigrants possibles : ceux dont nous ne 
voulons pas et ceux qui ne veulent pas venir. L’ européen qui s'expatrie n’est plus 
le misérable qui voyage á fond de cale ou vend son travail de 3 ans pour payer son 
transport. Il veut trouver des conditions d'existence préparées à l’avance. Aussi une 
migration massive moderne exige-t-elle d’énormes capitaux. Verra-t-on l’Amérique 
du Nord financer la colonisation de |’ Amérique du Sud par des Européens ? Ce 
serait une solution à étudier, pour celui qui s'attacherait aux problèmes économiques 
plus qu'aux problèmes humains. 


LES RESSOURCES DE L’ EUROPE. 


L'exemple d'un pays comme la Suisse nous montre à quel point un peuplement 
peut être paradoxal, lorsque ses habitants ont la volonté nécessaire. Voilà un pays 
sans ressources minières, au sol en partie inculte, ne possédant ni ports, ni colonie. 
Un observateur très perspicace, aux débuts de l’industrie, aurait condamné ce pays 
à une vie végétative et pastorale ou au départ de ses habitants. Or dans cet espace 
déshérité vivent largement 100 habitants au km’, c’est-à-dire une fois et demie plus 
qu’en France. Des cinq parties du monde affluent, sur ce petit territoire, des mar- 
chandises dont une fraction repart après fructueuse transformation. 

Nous retrouvons ici quelques-uns des facteurs cités précédemment: qualification 
des habitants, exploitation du climat et des sites en vue du tourisme, etc. 

Arrétons-nous un moment sur ce dernier point. Si l’Europe n’a pas le monopole 
des sites naturels, elle possède, par contre, une douceur de climat et un ensemble 
de souvenirs historiques, c’est-à-dire de cicatrices, absolument inégalable. C’est cette 
richesse qui permettra de garder les hommes et de recevoir les marchandises, car: 
il n’est tout de même pas possible de miser indéfiniment sur la victoire, aux Etats- 
Unis, de l’exportateur sur le contribuable. 

Le tourisme a rapporté, dit-on, en France, environ 7 milliards de francs en 1947; 
c'est là un chiffre ridiculement faible qui ne doit être considéré que comme une 
base de départ. 

En 1929, des chiffres plus élevés, établis, il est vrai, sur des assises statistiques 
fragiles, avaient été cités, chiffres qui, convertis aux prix actuels, s' exprimeraient 
par un ordre de grandeur de 150 milliards; il ne s'agissait pas, notons le, uniquement 
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de dollars. Mais c'est surtout en Amérique que nous devons maintenant chercher 
le touriste. 

Un américain qui connaît à la fois l’Europe et les problèmes de population, 
cumul assez rare, nous faisait récemment la suggestion suivante: « L'Amérique vieillit 
ou, plus exactement, le nombre des quinquagénaires (la proportion aussi) s'accroît 
rapidement, résultat de l’immigration intense de 1900 à 1914 et de la forte natalité 
qui existait encore vers 1900. Ces personnes, souvent riches, trouvent tout aux 
Etats-Unis, excepté la douceur de vivre. Si vous leur ouvriez la Riviera, vous 
pourriez avoir des touristes de longue durée, pour 6 mois, voire pour 1 ou 2 ans. 
Songez que, dans le Middlewest, il n’y a pas de printemps... ». 

Ces aspirants rentiers ne sont pas les seuls hôtes possibles. Si le transport des 
marchandises est aujourd’ hui plus facile, que dire de celui des personnes, lorsqu'il 
ne s’agit que d'un voyage et non d'un exode ? L’américain moyen qui ne dispose 
que de trois semaines de congé ne pouvait jamais songer, avant-guerre, à voir 
l’Europe, puisque le trajet aller et retour lui mangeait déjà une douzaine de jours. 
Avec l’avion, de nouvelles et considérables possibilités apparaissent tout à coup : 
le commis de bourse de Wall Street, le mécanicien de Détroit, peut songer, pour 
la première fois, à visiter cette vieille mère Europe si curieuse, ou à faire un péle- 
rinage sur les lieux où il a débarqué, où il s’est battu. 

Si l’«exportation invisible» est la seule forme du commerce extérieur qui ne 
provoque pas une intense réaction protectionniste, c'est qu'aucun intérêt privé n’est 
directement, ouvertement menacé. Toute importation de dentelles rencontre une 
opposition féroce du fabricant de dentelles, car celui-ci suppose que cette importation 
réduira d'autant sa vente. Lorsqu'un américain part deux mois à l’étranger, personne 
ne sait exactement, ni ne peut affirmer ce qu’il aurait dépensé s’il était resté dans 
son pays. Aussi les intérêts privés sont-ils moins vigilants. 


L' UNITE EUROPÉENNE. 


Il reste un dernier point et ce n'est pas le moins important. Sans doute méri- 
terait-il une étude particuliére, mais nous ne pouvons qu'en aborder sommairement 
quelques aspects : 

Faut-il considérer les frontiéres actuelles des pays d' Europe comme profondément 
encastrées dans le sol et tout commerce de France en Italie ou de Suéde en Nor- 
vége comme un commerce extérieur ? 

Le mouvement vers une unité douaniére, voire vers une unification économique 
a surgi de milieux trop différents pour ne pas répondre à une nécessité profonde. 
Des experts étudient, avec une bienveillance inédite, la possibilité de laisser circuler 
les marchandises. Les conséquences d’une telle libération doivent être étudiées moins 
sur le commerce actuel, sur les marchandises qui circulent effectivement que sur 
celles qui pourraient dorénavant le faire ou même qui pourraient dorénavant être 
produites. 

La machinerie se diversifie de plus en plus tout en se spécialisant; mais en se di- 
visant ainsi indéfiniment, elle accroît la nécessité de larges marchés. Actuellement, 
de nombreuses machines ne peuvent être produites que dans un seul pays: les Etats- 
Unis, et cela du fait de la clause de la nation la plus favorisée. Si entre chacun 
des 48 états américains, existait une barrière douanière, les nôtres étant supprimées, 
c’est l’inverse qui se produirait: on verrait les automobiles, les tracteurs, sans même 
parler des machines plus spécifiques, produits à bien meilleur compte, inonder à 
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leur tour l'Ohio ou le Nebraska. N’en demandons pas tant. Contentons-nous de 
nous répartir un marché existant et des productions en puissance ; attribuons à l’un 
les machines à traire, à l’autre les machines à statistique aussi largement que le 
permet, dès maintenant, le respect des droits acquis. Un bon monopole vaut mieux 
qu'une impossible concurrence par excès de frais généraux. 

L’ Europe doit aussi se nourrir, j'entends produire une fraction appréciable de 
sa nourriture. En même temps, sa population âgée, de plus en plus nombreuse, a 
besoin de pouvoir s'appuyer sur une large assise de jeunes, ayant un rendement 
suffisant pour pouvoir supporter la charge. Double raison qui nous condamne a l’in- 
dustrialisation, condamnation qui n’est pas des plus désagréable. 

Les avantages économiques d’une union sont si évidents qu’ils ne sont plus 
contestés par personne; sur les principes généraux, en dehors de toute question po- 
litique, l’accord est aisé ou, du moins, aisément réalisable. Voilà donc une assise 
solide pour les futures constructions. 

Une question importante reste posée: peut-on laisser circuler les marchandises 
dans la nouvelle Europe, sans laisser, en même temps, circuler les hommes? Une 
telle liberté ne pose pas que des problèmes économiques et, chose curieuse soulève 
des difficultés morales, culturelles, notamment, que ne présentent pas des migrations 
plus lointaines. Pour le moment, les seuls projets officiels, à Genève et chez «les 16» 
portent sur des plans, assez vagues, de main-d'oeuvre. Il serait vain de voir plus 
loin pour le moment. Laissons faire le galant homme qu’est le Temps et, en attendant 
que les problèmes se posent plus clairement, faisons preuve, vis-à-vis des migrations 
volontaires, d’un libéralisme aussi large que possible. | 


CoNCLUSION. 


La répartition des hommes est souvent antiéconomique. C'est ainsi que, par 
certains côtés, se dessine contre l’ Europe vieillie la menace de perdre ses habitants 
ou de ne pouvoir les faire vivre, faute de produits venant de l’extérieur. 

Cette menace n’est pas absolument vaine ; elle se précisera si la seule réaction 
qu’elle suscite est la politique, si en honneur, de l’autruche. Par contre, si elle est 
bien perçue, les moyens de la faire cesser sont nombreux. 

Il serait vain de vouloir marcher contre le Temps et de se contenter d’opposer 
de simples barrages aux courants naturels. Une cristallisation, d’ailleurs bien pro- 
blématique, obtenue par de tels moyens, serait stérile et appauvrissante. L' inter- 
vention doit être un moteur et non un simple frein. S'il est incontestable que cer- 
taines migrations internationales répondent à des nécessités et doivent être organisées 
en conséquence, s’il est logique qu’un certain écoulement d’ hommes se produise du 
continent vieux vers le neuf, ce mouvement peut et doit être limité non par des 
interdictions, mais par des créations vitales. Sauf nécessité absolue, ce sont les 
marchandises qu’il convient de déplacer plus que les hommes; le facteur humain 
doit primer le facteur économique. 


NATIONAL ACCOUNTING (*) 
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It is possible to put forward as the most important quantities in a country’s 
economy the following 11 items, expressed in money value (compare the graph): 


X = Export = Rx + Kx=K+Ks+D4+Kx 

Rx = National income for export (Revenue) = K. + Ks + D (primary income) 

Kx = Import to export production (Xosten) 

D = Increase in foreign exchange reserves (Devisen) 

S = National Saving = New investment + D — Rs + Ks + D 

Rs = National income included in new investment (S — D) (primary income) 

K, — Import to new investment (S — D) 

C = Production for consumption = Re + Kc 

Re = National revenue included in C (secondary income) 

Ke = Import for Consumption 

Y = National income = C + S = Re + Kc + Rs + Ks + D = Rx + Rs -+}- 
Re (compare formula (6)). 


Hence we can express the following 3 import quotients : 


Kx 5 : 1 
< = kx = import quotient in the export production (e. i. the part ot the 
export production, which has been imported) 
K, ; Me E 
3 a = ks = import quotient for investment production 
Ke 
de ke = import quotient for consumption production 


The first 11 items are connected by the following 5 equations: 


X = Rx + Kx (1) 
Rx = Kc + KE D (2) 
SB Kat ED (3) 
C = Re + Kc (4) 
Y=C +8 (5) 


We have 6 degrees of freedom i. e. 6 of the items chosen will determine the 
whole system. As the 6 items chosen also the three import quotients or the four 
following quotients can be elected. 


Rc S + Ko _ 


Y =T, Y 1—r 


(*) partially published in Nordisk Tidsskrift for Teknisk Okonomi, Copenhagen, 1940. 
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(On the graph we find «r» at a vertical line at a distance — 1,0 from the origo). 


C ; 
ae = 1 — = = = BA A quotient for saving. 
As an example we can choose the three import quotients Ax, ks, kc (which 
normally do not change very much from year to year) a saving quotient S: Y, a D 
and a X. The headlines in the budget are thus determined. 


We have now 


C = Consumption = Rc + Kc 

D = Increase in foreign exchange reserves 

S — D — New investment in houses, machinery, goods etc. — other na- 
tional saving = Rs + Ks. 

C+S=Y = National Income 

Ko = Import to production for consumption 

Kx =: » » export 


Ks — > > investment 


Ke + Kx + Ks = Import 


Kx = Import for export production 
Rx = National work included in export production 


Kx + Rx = X = Export 


Comumblion + Wnvulment 
(Home po eluclion | 


National mime C+ § 


R = National income K = Import X = Export 
S = National saving C = Consumption D = Increase of foreign exchange 
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We can see on the graph how the national income is divided (on the vertical 
right side) in 3 parts: 


1. import to consumption = Kc, 
2. national savings = K, + D + Rs, 
3. the income from the consumption industries = Rc. 


As r.Y= Rc we have: 


RAR ER Roda 


and : 
Rx = Ke -+ K;+D, 
PL 
Re = (Rx + Re + Ry), 
or: 


Re (1 — 1) = (Rx + Rs) P, 


Rc a Rx + Rs 
r =p 


=Rx +Re+Rs. (6) 


These equations can be directly seen on the graph. It is also seen (on the 
horizontal line) how Rc is divided in two parts: 


le a 


LE si (7) 


1l— y 


Later on we shall see that these two parts of Rc must be regarded as secondary 


r 
incomes caused by Rx and R; as primary revenues, and that I is the multiplier. 


(The following arguments and examples are mostly valid for small countries). 

On the graph we can furthermore see how the 11 decisive items must find 
their place in the closed polygone. 

The 11 items are connected by the equations (1)-(5) and we shall in the 
following table show some examples of budgets, where the 6 items chosen are 
marked with a star. 
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x = Export * 1600 * 1600 * 1200 * 1200 * 1200 
Rx = National work in export | 1200 1280 960 1020 1020 
Kx == Import to export 400 320 240 180 180 
D = Increase in foreign ex- | | 
change reserves #0 *0 *0 * 200 * 400 
S — D = New investment * 300 * 1000 * 300 * 300 * 300 
Rs = National work for new | À 
investment 240 800 240 270 270 
Ks = Import for new invest- 
ment 60 200 60 30 30 
C — Consumption 4560 5400 4500 3950 3933 
Re = National work for con: 
sumption 3420 4320 3600 3160 3343 
K — Import to consumption 1140 1080 900 790 590 
Y — National income 4860 6400 4800 4450 4633 
Kx:X * 0,25 * 0,20 * 0,20 * 0,15 0,15 
Ks: (S — D) * 0,20 * 0,20 * 0,20 * 0,10 *0,10 
Ke:C * 0,25 * 0,20 * 0,20 * 0,20 *0,15 
MAS OY 0,30 0,33 0,25 0,29 0,28 
100 - S : Y = Percent of savings 6920 19,6% 6,25%, IO PRAGA Pole 
We can set up some examples in another way. If we call: 
Ky . . . 
== ke = import quotient for consumption, 
Ks : N 
ces ks = import quotient for new investment, 
Kx È A os 
san kx = import quotient for export production, 
we have: 
Ese len 
or: 
ke O+ks(S=D)=(1—fx):X—D, (8) 


This equation has 7 unknown quantities, i. e. 6 degrees of freedom. If we e. &. 


= 


choose the 5 items excl. kc and ©, we shall see the interdependence between i. 
and C, as the following numerical examples show. 


Example 1. 


or: 


§ — D = 300, 


ks = 0,20 ) 


D=0, 


ke * C + 0,2 * 800 = (1 — 0,2) - 1600 — 0, 


x  ==:1600, 
hx = 0,20, 
ke * C = 1220, 
ke — 0,15 ) 


Consumption = 8133 , 


0,20, 
6100, 


0,25, 


4880 , 


0,30, 


4067 . 
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ke = 0,25 in this example is not far removed from the actual situation in Denmark 
before the war. 


Example 2. 


X= 1000, S — D= 300, 1) == 200% 

kz = 0,16, Ra = 0,10, 

ke * C + 0,1 + 300 = (1 — 0,15) - 1000 — 200, 

Res: 0:==:620,, 

ko==0,10, 0,15, 0,20., 0,25, 0,30, 
O'=:6200', 4667 , 3100, 2480 , 2067 . 


It can be seen that Ac influence the amount of consumption in a decisive way, 
and that an increased self-sufficiency, coeteris paribus, gives possibilities for a 
greater population. 

Ke is not only dependent upon the available amount of raw material and upon 
the technical equipment of the country but also in the highest degree upon the 
influx of free exchange making it possible to buy those raw materials which are 
most suitable for improvements through the domestic production process. 

Of course we here always assume available labour resources. A country as 
Denmark is in the necessity of buying most of the raw materials abroad, and it is 
improbable that /h will come below 0,20, even with the best (optimum) self suffi- 
ciency of the home market. As the trade and distribution costs for the final products 
from abroad probably will be about 30 Y, of the sales value, these goods will have 
a k; at about 0,70, and an article manufactured inside the country about ky = 0,20 
on account of the raw materials alone. 

If we take as an example that the consumption consists of 1/3 service, where 
ke = 0, 1/3 national manufactured products and 1/3 import of finished goods, we shall 
have the total k, = 0,30, which is a very high figure for this item. 

It will easily be understood how important it can be for a country to increase 
the self sufficiency (especially in case of unemployment), of course inside the limi- 
tations tor self-sufficiency, which I have mentioned in a previous article (*), as 
well in a normal situation with available free exchanges as under bilateral clearing 
agreements. 

When 5 of our items (instead of 6) are given or chosen, we will see, how the 
variations of the 6th will influence some of the other quantities. 

Using the equations (8) and (5) 


ke? C+ kg (S— D)=(1— A) X —D, (8) 
SC Y or dY=dC+dS, (5) 
1. 
Given: X, kx5 D, ka, S k« variable, 
dC AE C 
: ==> = ‘ st —— = = — — 9 
ke. C = constant = Ky, or di dhe E (9) 


(*) Nordisk Tidsskrift for Teknisk Okonomi, 1939, page 165. 
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Example : K. = 800 Mill. 
ke = 0,20, 0,25, 0,30 , 
gives C = 4000, 3200, 2667. 
Pz 
Given: AR Dike & ke variable, 
d(S — D) cy C 

y E AO || = 3 > = == 10 

Cdke+ Rs d(S—D)=0, or i. TE E (10) 
Example: C = 4000 Mill. ps ON 


Y can be increased with 200 Mill. for each percent decrease ot Ac . 


= 


3. 
Given : XD SFr lix variable, 
n dC ay xX 
ke © C + Rx SX constant, OLE wee = DER => Tap , (11) 
les X = 1200 Mill, ke — 0,20. 


Y or C can be increased with 60 Mill. for each percent decrease of kx . 


4. 
Given : XD CAS Ros kx variable, 
d(S — D) ra X 
A es === die 2 == = — 2 
ks*@(S =D) kx , or dei «i. Kei (12) 
Example : X = 1200 Mill,, ke = 209 


Each percent decrease of kx makes possible an increase in Y or (S — D) with 60 Mill. 


5; 
Given : >. IN E ks variable, 
dC ay S — D 
RON AG AG ste DA A Es (13) 
Example : S — D = 300 Mill. ROSSO 


Y or C can be increased with 15 Mill. for each percent decrease of ks . 


If we suppose that the marginal quotients 4x, Ac and Rs for the different kind 
of imports will be unchanged in the economic process, we can set up equations for 
different partial alterations in the other items. From the equation (8) we have then : 


(1 — Ax) dK —dD=ke dC + Es d(S — D). "4 
For the constant import quotients we shall use the following figures : 


kx = 0,20, Roa 0305 ks = 0,25. 
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6. 
; : dC 1 — kx 
a) variables: C and X give: —— — -__.\ 
) give ax pres 
E PTSD 1— ky 
b :S—D and X : —— des y 
) » an give TX > 
E dD 1= ks 
e » : D and X give: Espa ah 
) an qn ; 
This example indicates that an increase in export of 1 £ can give : 
a) increase in consumption £ 2,66, 
b) increase in investment £ 3,20, 
c) increase in foreign exchange reserves £ 0,80. 
de 
dC 1 — ks 
a) variables an give: — ee 
d(S — D 1 
b) » : (S —- D) and D give: de A 


: dX 1— hs 
c) » : X and D give: ID E : 


819 


(18) 
(19) 


(20) 


This example indicates that an increase in the exchange balance of 1 £ can 


be produced by 


a) decrease in consumption £ 2,50, 
b) decrease in investment £ 4,00, 


c) increase in export £ 0,9375 . 
a, dD | 
ic 
PI . J >) o == DE nn D | 
a) variables: D and C give TC TT Fa (21) 
: d(S — D) he | 
À 3 o es 2 = — 22 
b) : (S — D) and C give dC x (22) 
dX ho 

» à ive: === : 23 
ey : X and C give 76 CREA i (23) 
This example shows that an increase of 1 £ in consumption can be made by 

a) decrease in foreign exchange balance £ 0,40, 

b) decrease in investment L 120, 

c) increase in export £ 0,375. 
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This example shows that an increase of 1 £ in investment can be made by 


i / 
a) decrease in consumption £ 0,833, 


b) decrease in exchange balances £ 0,25, 
c) increase in export £ 0,312. 


The above results must be interpreted as directions for partial curves of deve- 
lopment for the different items, when certain other items are considered as un 
changed during the development. 

The greatest difficulty in the planning of the production of the community 
is the division of the planned import among the different trades. Perhaps calcu- 
lations as the above mentioned can indicate how partial variations will influence 
the total result. 


Loss and gain account for the community 


I. Exportproduction 
Import Kx Export y. 


National work included in export Rx 
II. Home production 
a) Consumption 
Import Ko 
National work Ry Consumption C 
b) New investment 
Import Ks New investment S — D 
National work RS 
Total import Kx + Ke + Ks Total production : X+C+S—D 
National revenue : Rx + Re + Rs 


(National work) 


Primary and secondary work 


Wages are generally disbursed again in some way, e. g. for food, clothes, rent, 
tax or saving, and the shopkeeper, the landlord, the state and the bank disburse 
the money further for their expenses, i. e. for the revenues of others, and in this 
way we can conceive an infinite series of secondary transactions descending from 
some primary work formerly started. 

For each transaction some part generally goes to foreign countries and some 
part for saving. The latter part is later used for starting new primary work. 

A primary work «A» is produced by means of National Work «R,» and 
Import « Ky». 

The national work Ry, is as said theoretically multiplied in an infinite number 
of secondary transactions one after the other. The national income from the fo- 
regoing transaction is divided: (1) in the quota «7» for further national work 
and (2) the quota «(1 — r)» for Import and Saving. This quota (1 — r) must be 
corresponding to the average quota for the national application of Import and Saving. 
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We have: 
primary : A. = Ra + Ku, e. g. a credit expansion 
national work import + saving 
secondary : Ra = rR + (1—r)R, 
rR, = y? Ra + PAL il) RA 
y? R, = rs Rix + q? (1 — 77) IRA 
: 1 
total national work = oo Ry 
— 7 
secondary national work = a Ra 
— r 
import + saving == ari Al: 


It is easily seen on the chart, that 


Setting Ra = Rx + Rs we can say, that the increase of national work Rc for 
consumption can be considered as the secondary work for expansions of export — 
or investment — works as primary factors. 

The equation A — saving = import says, that a Credit - Expansion A, 
which is not saved, must in the long run decrease the foreign exchange reserves, 
just with the same amount A, or, in case of restrictions, make the corresponding 
pressure on the reserves. 


LES GRANDS PROBLEMES ECONOMIQUES DU SECTEUR PUBLIC 


HENRI ANGLADE 


Protagonistes et adversaires de l’initiative privée ont trouvé dans les faits bien 
peu de fondement à leurs affirmations péremptoires. 

En effet, d’une part, le libéralisme économique a entraîné peu à peu la con- 
stitution de monopoles de fait venant fausser les schémas classiques basés sur la 
concurrence parfaite. 

D'un autre côté, les socialistes scientifiques ont été encore plus négligents que 
les libéraux dans l’étude de l’évolution et surtout de la gestion des entreprises 
étatisées, nationalisées ou collectivisées, s’en remettant au jeu d’un certain auto- 
matisme qui entraînerait l’harmonie entre la gestion socialisée et 1'intérét général. 

Il est curiex de constater que les écoles libérale et socialiste traditionnelles 
ont eu comme fondement philosophique la croyance en un ordre naturel idéal qui 
devait être traduit par les institutions. Cette attitude, qui n’est pas encore entiè- 
rement abandonnée de part et d'autre a son origine dans la philosophie française 
du 18ème siècle et dans la croyance du 19ème siècle à certains dogmes préétablis. 
C'est ainsi qu’ Auguste Comte pensait que le libre échange et la prospérité sont des 
phénomènes liés, toujours donnés ensemble. 

Que l’on ne sourie pas de cette attitude. N' assimile-t-on pas de nos jours éta- 
tisation, nationalisation et satisfaction optima des besoins publics dans le cadre d'une 
saine gestion financière. On comprenda cependant que la réponse à cette dernière 
question doive faire l’objet d’un examen plus approfondi à la lumière du récent 
accroissement et des difficultés de la gestion du secteur public (I); l’examen des 
critères respectifs du service public de l’exploitation commerciale nous permettra 
de relever les contradictions fondamentales entre la gestion du secteur public et 
celle du secteur privé (II); il conviendra enfin d'examiner les relations entre le 
secteur public et le budget de l’Etat. 


I. - CROISSANCE ET DI&FICULTES DU SECTEUR PUBLIC. 


Au cours de la seconde guerre mondiale, les pouvoirs publics ont dû, dans de 
nombreux pays, assurer directement ou non, la gestion de diverses entreprises du 
secteur privé. Cette semi-expropriation était fondée sur les nécessités de la conduite 
des hostilités. C’est ainsi que les compagnies anglaises de chemins de fer furent 
gérées par un organisme administratif. Il en fut de même dans la plupart des pays 
de diverses entreprises industrielles « converties » en usines d'armement. 

A la fin des hostilités, diverses autres difficultés entraînèrent autant d’obsta- 
cles à un retour pur et simple à la gestion privée: certaines entreprises qui avaient 
« collaboré » avec l’ennemi furent mises sous séquestre, leurs propriétaires étant 
expropriés en attendant que la justice statue sur la dévolution de leurs biens; 
d’autres entreprises importantes avaient été détruites au cours des hostilités et 
l'initiative privée était incapable ou peu désireuse de les reconstituer; enfin l’in- 
dustrie connaissait des difficultés importantes dues à l’absence du renouvellement 
de l’outillage pendant la guerre, à la « reconversion » nécessaire et aux déficiences 
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de trésorerie résultant des dépréciations monétaires. Aucune politique rationnelle 
d'investissement à long terme et aucun processus d'amortissement industriel et 
financier ne pouvaient être menés à bonne fin. Cette situation de fait coïncidait 
avec |’ accession au pouvoir de partis de « gauche » et « d’ extrême gauche » acquis 
à l’idée de nationalisation, soit à titre définitif, soit comme acheminement vers une 
collectivisation. 

Dans ces conditions, il n’est pas étonnant que dans de nombreux pays, se soit 
développée une politique de nationalisation, d’étatisation et même de collectivisation. 

Il y a eu partout un accroissement considérable du secteur public. Nous ne 
pensons pas sortir du cadre objectif que nous nous sommes fixés en constatant que 
cette croissance, qui s’est effectuée dans un climat de désordre matériel et de 
désordre juridique présente les tares inhérentes à tout changement de structure (1). 

Tout d’abord, elle a été accompagnée d’une baisse notoire de la productivité. 
C’est devenu un lieu commun de constater que le rendement des entreprises du 
secteur public est inférieur à celui du secteur privé disposant des mêmes moyens. 

Cette baisse de la productivité provient, semble-t-il, pour une notable partie de 
la politisation de la hiérarchie professionnelle dans les entreprises du secteur public 
et de la résistance des syndicats ouvriers aux sanctions contre les manquements à 
la discipline et les fautes graves. 

On a même vu des syndicats ouvriers demander et obtenir |’ exclusion de chefs 
énergiques, prononcer |’ exclusive contre une candidature ou une nomination éventuelle 
à des fonctions directoriales. 

Ces difficultés « frictionnelles >» étaient cependant à peu près inévitables et il 
faut présumer qu’elles se résorberont peu à peu. La méconnaissance de certaines 
normes économiques nous semble infiniment plus grave: on s’est généralement peu 
préoccupé des coûts et des marchés et encore moins du lien entre la marche des 
entreprises du secteur public et la vie économique de la Nation. 

Or, si l’on veut que subsiste le système mixte qu'implique l’existence d'un 
important secteur public, il faut que le mécanisme concurrentiel du marché subsiste ; 
on doit tenir compte des indications provenant du mécanisme des prix et des lois 
fondamentales de l’économie. 

Enfin, si l’on repousse, au moins momentanément, l’idée d’une collectivisation, 
le secteur public, avec ses prérogatives extra-juridiques, ne doit pas s'étendre for- 
cément à toutes les entreprises ayant une forte concentration et une utilité certaine. 
Or, si l’on a envisagé tout d’abord un secteur public ne groupant que les « ser- 
vices publics », on a étendu ensuite la notion aux industries-clefs (2), pour aboutir 
dans certains cas à celle de « grandes entreprises ». 

Il y a là une exagération manifeste, qui a été relevée dans une proposition 


(1) Dans ses « Etudes des groupes-travail » (Domat-Monchrestien Paris 1946), le Professeur 
Perroux dit très justement que « chaque fois que l’on passe d’un régime économique à un 
autre, il y a des frottements et des déperditions de force, que chaque fois qu’une structure 
cède la place à une autre structure, ce n’est pas sans lenteurs et sans hésitations. La preuve 
en est fournie par la totalité de l’économie russe de 1917 à 1922, et, surtout, lors du 
passage de la N. E. P. à l'économie de plans..... ». 107 

(2) En France, avant la guerre, la Confédération Générale du Travail estimait que le 
secteur publie devait comprendre: a) le crédit; b) Y énergie; c) les transports; d) la sidé- 
rurgie ; e) les grandes industries chimiques. 
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examinée récemment par le Conseil économique français. En effet, cet organisme 
a été saisi d'une proposition (1) du Mouvement républicain populaire (M. R. P.), 
distinguant très nettement les < exploitations publiques» et les « entreprises natio- 
nales ». Cette distinction de principe nous semble assez importante pour que nous 
l’analysions au moins sommairement. 

« L'exploitation publique, dit le texte, est une exploitation industrielle ou com- 
merciale appartenant à l’Etat, disposant d'un monopole ou quasi-monopole de droit 
ou de fait, exerçant une activité économique indispensable à la vie de la Nation et 
reconnue comme telle par la loi..... Est indispensable à la vie de la Nation une 
activité dont la suspension, même momentanée, provoquerait, à brève échéance, de 
façon directe ou indirecte, l'arrêt de la vie même du pays ». 

Par contre, instrument d'un capitalisme d'Etat en concurrence avec le capi- 
talisme privé, devant rechercher le rendement optimum, « l'entreprise nationale 
est un établissement à objet industriel et commercial qui appartient en totalité ou 
en majorité à l'Etat; et qui, ne revétant pas les caractères d’une exploitation pu- 
blique (tels qu’ils sont définis ci-dessus) doit être considérée comme faisant partie 
du secteur concurrentiel ». 


IT. - CRITERES DU SERVICE PUBLIC ET DE L'EXPLOITATION COMMERCIALE - CONTRADICTION 
ENTRE LES NOTIONS DE SERVICE PUBLIC ET D'EXPLOITATION COMMERCIALE. 


L’ opposition que fait le texte précité entre des exploitations «exerçant une 
activité économique indispensable à la vie de la Nation» et des entreprises «a 
objet industriel et commercial », nous amène à rechercher les critères du service 
public, à les comparer à ceux de l’entreprise commerciale et à nous demander 
s’il n'existe pas une contradiction entre la notion de service public et celle d'ex- 


ploitation commerciale. 
A. - Critères du service public. 


Les critères juridiques et politiques du service public peuvent être classés 
autour des idées suivantes : 

a) le service public est basé sur l’idée d’interdépendance sociale ; les besoins 
qu’il satisfait sont indispensables, permanents et communs aux habitants d’une 
circonscription territoriale plus ou moins étendue, 

b) le service public est créé, dirigé ou contrôlé par le Gouvernement ou ses 
agents centraux ou locaux et subordonné aux nécessités politiques, 

c) il revêt généralement la forme juridique d'un monopole légal. 


Critères économiques du service public. 


La Cour Suprême des Etats-Unis, utilisant les pouvoirs constitutionnels qu' elle 
détient en vertu des 5ème et 14ème amendements à la Constitution, a été amenée 
à maintes reprises à examiner si Certaines entreprises privées devaient être classées 
dans la catégorie des « public utilities», et de ce fait soumises à une réglemen- 
tation spéciale. 

La Cour Suprême a ainsi créé peu à peu une jurisprudence d’où il résulte que 
le service est «d’intérét public » toutes les fois que l’on est en présence de con- 


(1) Une excellente analyse de cette proposition a été donnée par le professeur M. Byé 
dans «Le régime des exploitations économiques de l'Etat», Politique, Paris, octobre 1947. 
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ditions où le prix n'est pas fixé par le jeu de la libre concurrence, qu'il y a lieu 
de craindre des excès de la part du vendeur, que l’entreprise est soumise à des 
charges exorbitantes et qu’elle pourrait rapidement aboutir à la constitution d’un 
monopole de fait. 

« Le fait qui détermine l'intérêt public, dit l’un des arrêts de la Cour, est la 
nature indispensable du service, les charges exorbitantes et le contrôle arbitraire 
auquel l’affaire pourrait être sujette sans règlementation ». 

En raison de l’intérêt nouveau de la question, il y a lieu d'approfondir l’analyse 
et d'essayer de dégager d'une manière plus précise les critères économiques du 
service public. 

a) Le service public est une entreprise d’une certaine importance, employant 
un personnel nombreux, destiné à la satisfaction d’une portion relativement impor- 
tante de la population. 

On s’en rendra compte en examinant le volume de l’emploi dans les Admi- 
nistrations des chemins de fer et des P. T. T. de quelques pays caractéristiques et 
surtout en comparant le total de ces deux chiffres á celui de la population active. 


Volume de l'emploi dans les Administrations des chemins de fer et des P. T. T. 
(en milliers de personnes) 


(voir N. B.) 
Personnel P. T. T. Personnel Total Total 
a Fani des chemins de la ‘le a 
RAYS Postes ¡Télécommu- Otal chemins de fer population oa 
nications de fer PATATE active 
Etats-Unis . . 254 | 450 (?) 704 1.114 | 1.818 48.830 3,1 
Gde-Bretagne . | (1) | (1) | 279 974 | 853 21.075 4,0 
A UA lp © 160 538 | 698 | 21.612 3,2 
Belgiquee A ee atv (19 | 26 86 | 11 3.750 | 3,0 


Sources : Rapports de gestion des administrations postales, Bulletin de l’Union internatio- 
nale des chemins de fer, Revue Internationale du Travail. 


N.B. Les chiffres indiqués sont — volontairement — ceux d'avant guerre. En effet, la si- 
tuation actuelle, très pathologique à divers égards, ne permettrait pas d'avoir une 
idée exacte de la situation. 


(1) non évalué séparément. | tra mA 
(2) il s’agit du chiffre des compagnies privées de télécommunications. 


L'examen du tableau précité nous permet de constater que, malgré les diffé- 
rences de milieu et de structure, les chemins de fer et les P. T. T. emploient de 
3 à 4 pour cent de la population active dans les pays évolués. 

Encore ne s'agit-il, en l’occurence, que d'un emploi primaire direct (1), 
c'est-à-dire de l’emploi de travailleurs sur les lieux de travail pour l’exécution 
immédiate des travaux ou services demandés. 


(1) Nous utilisons ici la terminologie généralement consacrée, résultant des travaux de 
Kahn, Clark, Polak, Peyréga, Mitnitzky. Voir une étude approfondie de la question dans 
Peyréga, La Politique des grands travaux devant la théorie économique, Sirey, Paris 1943. 
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Il existe en effet, un emploi primaire indirect, ou emploi dans l’industrie ré- 
sultant de la production et du transport des matériaux nécessaires aux travaux pri- 
maires directs. 

Pour les chemins de fer et les P. T. T., l’epmloi primaire indirect consiste dans 
la construction de locomotives, wagons, rails, appareils de signalisation, ponts, via- 
ducs, tunnels, centraux téléphoniques, bureaux de poste, wagons-poste, automobiles, 
appareils de télécommunications. 

Dans des services aussi évolués que les chemins de fer ou les P.T.T. utilisant 
généralement un matériel trés perfectionnè ayant fait l’objet d'une lente fabrication 
et d'essais méticuleux, il n'est pas exagéré d'évaluer à 3 le rapport entre l’emploi 
primaire indirect et l’emploi primaire direct. 

L'emploi primaire total dans les chemins de fer et les P. T. T. est donc en- 
viron des 12% au minimum du total de la population civile. 

Mais il faut également mentionner l'emploi secondaire résultant de l’accrois- 
sement de la demande de biens de consommation provoqué par les revenus distribués 
aux activités primaires directe et indirecte. 

Certains auteurs ont encore parlé d’emploi tertiaire pour désigner sous ce nom 
les investissements nouveaux entraînés par une dépense nouvelle. 

Ces considérations, illustrées par l’exemple des chemins de fer et des services 
postaux, sont d’une actualité grandissante, à l’heure où dans de nombreux pays, 
le secteur public assure par le jeu des nationalisations une partie importante de 
l’activité économique nationale (1). 

b) Le service public correspond à une nécessité impérieuse et ne saurait su- 
spendre son activité sans entraîner des troubles et des conséquences graves. Cette 
notion de necéssité est d’ailleurs moins absolue qu’on pourrait le penser a priori. 
En effet, les besoins essentiels et immédiats des hommes se ramènent en premier 
lieu à la nourriture, puis à l’habillement et à l'habitation. Or, les services corre- 
spondant à ces besoins primordiaux ne sont généralement pas des services publics. 

c) En raison de sa permanence, de sa continuité et de son obligation d’être 
à même de satisfaire une demande importante, le service public suppose des immo- 
bilisations très importantes. A défaut de ces investissements, le besoin publie 
serait insuffisamment satisfait, ce qui donnerait lieu à des conséquences économiques 
et politiques parfois très graves. 

C’est ainsi que les entreprises de distribution du gaz et de l'électricité, secteurs 
publics virtuels sinon réels, sont dans l'obligation d’avoir des installations suscep- 
tibles de faire face à la consommation considérablement accrue des «heures de 
pointe ». 

Il en est de même des centraux téléphoniques (2), câbles téléphoniques, des 
bureaux de poste, des chemins de fer et des transports urbains et suburbains. Les 
services de transports sont dans l'obligation de construire un important matériel 
fixe (gares, voies, etc...) et mobile (locomotives, cars, tramways, métros, etc...) pour 
acheminer rapidement aux heures de rentrée et de sortie des ateliers et des bureaux 
une partie importante de la population active. Cette obligation revêt une ampleur 

x 

(1) En Tehécoslovaquie, par exemple, le secteur nationalisé représente 60 Y, du poten- 

tiel de production du pays. 


(2) La demande de communications téléphoniques varie généralement de 1 à 20 au 
cours de la journée. 
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considérable dans les grandes villes et leurs banlieues. C’est ainsi que certaines 
grandes gares de New-York, Londres, Paris, Berlin, etc... ont jusqu’à 40 quais qui, 
très occupés aux heures de pointe, dépassent de beaucoup les besoins du trafic normal. 

d) En raison de la permanence du service public et des répercussions sociales 
de son fonctionnement, il est dans l’obligation de fonctionner, soit sans bénéfice. 
soit à perte, soit même gratuitement. 

Tout d’abord, le service public est dans l’obligation d'appliquer un tarif égal 
à tous les usagers. Or, les prix de revient sont très inégaux et souvent même plus 
que proportionnels aux distances qui séparent les usagers de leurs centres de distri- 
bution d’eau, de gaz, d'électricité, de téléphone, etc. 

En outre, les prix différentiels sociaux sont d'une application généralisée dans 
les services publics. C’est ainsi que les ouvriers et employés se rendant à leur 
travail bénéficient d’une importante réduction de tarif sur les moyens de transport : 
les membres des familles nombreuses bénéficient de diverses exemptions, etc... Il 
en est de même du transport des marchandises de certaine nature ou originaires 
d’une région déterminée. 

e) Pour être à même d’évaluer exactement les charges du secteur public, il 
convient de noter que, dans les entreprises de ce secteur, les rendements sont le 
plus souvent croissants. Le fait est dû au suréquipement déjà constaté. Il est évi- 
dent que, dans l’hypothèse de coûts constants très élevés, un accroissement de trafic 
permet de répartir des coûts sur un plus grand nombre d’opérations et de diminuer 
ainsi le coût unitaire de chaque opération. 


B. - Critères economiques de l’exploitalion commerciale. 


a) La création d’une exploitation commerciale est généralement basée sur 
l’existence d’un besoin plus ou moins localisé, mais déja satisfait en partie. 

b) l’exploitation commerciale est créée par l’initiative privée avec des capi- 
taux particuliers. Elle échappe, au moins dans sa politique d’investissements, à 
l'emprise du gouvernement (1). 

c) bien que l'exploitation commerciale corresponde à certaines nécessités 
constatées, elle ne garantit pas la permanence et la continuité de son fonctionnement. 
C'est ainsi qu’une usine d'automobiles peut transformer ou arrêter partiellement 
ou totalement son activité, mettant ses anciens clients et ses agents dans ]’ impossi- 
bilité de se procurer des pièces de rechange et les laissant ainsi dans un grave 
embarras. 

d) une exploitation commerciale peut parvenir à un monopole de fait sans 
subir les inconvénients économiques du monopole de droit. Lex prix différentiels 
pratiqués par la firme privée tienuent compte, non de l’origine de la demande, mais 
du prix de revient et des fluctuations de la demande. En un mot, les prix sont 
fonction du marché. 

e) l'exploitation commerciale ne satisfait la demande que dans la mesure et 
aux conditions où ses dirigeants et la concurrence le jugent possible; elle n'est 
généralement pas susceptible de faire face à une demande considérablement accrue. 
De ce fait, les investissements sont moindres que ceux des services publics, et 1'in- 


(1) Cette dernière caractéristique a retenn l'attention des économistes qui ont étudié les 
problèmes de la reconversion et du plein emploi, notamment Beveridge. 
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dustrie privée arrive souvent trés vite dans la zone des rendements décroissants 
quand elle cherche à accroître la production d’une façon notable. 

f) enfin et surtout, l’ exploitation commerciale fonctionne en vue d'obtenir 
des benéfices. Certes, elle peut vendre à perte, mais ce n'est qu'une politique ou 
un accident passager. Elle peut même pratiquer des prix différentiels et des dum- 
pings, mais le but à atteindre reste le même. 


C. - Contradictions entre les notions de service public et d'exploitation commerciale. 


a) L’existence, la continuité et la permanence du service public sont souvent 
les causes d’une exploitation peu économique. 

Il est évident, par exemple, que la desserte ferroviaire, postale, télégraphique, 
téléphonique, les distributions d’eau et d’électricité dans les lieux isolés et dans 
les colonies nécessitent des frais importants d'investissement et d’ exploitation, hors 
de proportion avec les recettes que l’on peut en attendre. Une entreprise privée, 
peu soucieuse par principe, de l'intérêt général néglige de telles installations si 
coûteuses et si peu rentables. C’est ainsi que les compagnies téléphoniques privées 
développent jusqu’à saturation les réseaux urbains et négligent les relations inte- 
rurbaines qui sont beaucoup plus onéreuses. 

Dès lors, si la nécessité du service a été jugée légitime, il serait inconcevable 
que l’on reprochât dans ce cas au secteur public les dépenses énormes engagées à 
cet effet et le défaut de rentabilité de certaines exploitations (1). 

b) les exploitations industrielles privées s'installent généralement dans des 
lieux ou des locaux leur perinettant de bénéficier d’une ou plusieurs conditions 
optima de prix de revient. C’est ainsi que des sucreries sont situées souvent au 
bord d’un canal dont les péniches leur apportent le charbon et enlèvent le sucre; 
de grandes imprimeries se fondent en province, où les salaires sont moins élevés; 
des raffineries, de pétrole s'installent dans des ports de mer où les grands cargos 
leur apportent directement la matière première. Au Canada, des usines de fabri- 
cation et de transformation de l’aluminium se sont installées à proximité des chutes 
d’eau qui leur fournissent la force hydro-électrique. 

Par contre, en raison de la localisation nécessaire du service public, de sa 
permanence, de l’importance des besoins à satisfaire et de certaines nécessités par- 
ticuliéres, il est impossible d'installer le service public au lieu où il est le plus 
productif. Par exemple, dans les vieux pays, les gares de chemin de fer ne peuvent 
être construites qu’à la périphérie des agglomérations, ce qui est aussi peu rationnel 
que possible (2). 

Enfin, les petites entreprises du secteur public ont une rationalisation et un 
rendement assez peu évolués. Des calculs assez précis ont permis de constater que 
le rendement varie de 1 à 8 suivant la nature et la grandeur de 1’ exploitation en- 
visagée. 

Ici, il convient cependant de faire une remarque: les petites entreprises com- 


(1) Par exemple, pour lutter contre l'isolement rural, on a installé dans des.villages de 
montagne des postes téléphoniques publics dont les lignes ont nécessité des travaux de 
terrassement et un matériel considérable, alors que quelques communications sont à peine 
échangées chaque jour, correspondant à une recette dérisoire, 


(2) Il en est tout autrement dans les pays neufs où la développement du réseau ferré 
précède le peuplement. 
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merciales qui recherchent un bénéfice dans la satisfaction de la demande, multi- 
plient les points de vente et fonctionnent également dans de mauvaises conditions 
de rendement. Mais c'est le consommateur final qui en subit généralement les in- 
convénients par l’acquittement d'un prix plus élevé alors que le service public pra- 
tique une égalité de tarifs presque absolue. Il ne saurait être question de faire 
payer plus aux usagers des petites gares qu’à ceux des grandes stations. 

c) la nécessité de faire face à une demande susceptible d’un accroissement 
considérable impose au service public la nécessité d'investissements importants, alors 
qu’une exploitation privée ne connaît pas cette exigence. 

Le service public devant tenir compte de ses amortissements dans 1'établis- 
sement de ses prix, il y a une certaine rigidité des coûts. avec une prépondérance 
des coûts constants, des frais fixes. L’importance des amortissements est devenue 
de plus en plus grande au fur et à mesure des progrès de la technique. Les ma- 
chines électriques et les moteurs à explosion notamment, doivent être amortis en 
dix ans au maximum alors que les bâtiments qui, primitivement, constituaient l'ar- 
mature essentielle des services publics, s’amortissent en 75 ans environ. 

Cependant, la nécessité de tout surinvestissement se répercute aux stades anté- 
rieurs de la production. Or, après le travaux d’Aftalion et de Bouniatan, on sait 
que la longueur et |’ intensité de la production capitaliste sont à l’origine des crises 
économiques. C’est pour satisfaire une demande accrue par suite du développement 
de la population, de l’extension de la consommation ou de la nécessité reconnue 
de pourvoir rapidement à l'intégralité des besoins que sont mis en fabrication de 
nouveaux outillages (1). Mais leur mise en service demande du temps et la produc- 
tion restant longtemps insuffisante en regard d'une demande accrue, il en résulte 
une hausse des prix. Quand tous les outillages commandés entrent en service, il y 
a surproduction et baisse des prix. Ce caractère saccadé de la production capitaliste, 
et surtout peut-être l’importance du facteur temps seraient la cause des crises. 

Dans son ouvrage classique « Prosperite et dépression », le Professeur Ha- 
berler donne l'explication suivante du phénomène d’accélération : 

« ... La valeur de la production annuelle, disons de chaussures, est égale à 
100. Le coût réel et le coût de remplacement de l’outillage fixe — c’est-à-dire les 
moyens de production durables que nous désignerons sous le nom de machine — 
nécessaire pour cette production est de 500 dont 10°’, doivent être remplacés tous 
les ans, ce pourcentage représentant l’usure des machines. Autrement dit, l'existence 
utile d'une machine est de 10 ans. Ceci admis, il faut fabriquer chaque année, pour 
le remplacement, des nouvelles machines dont le coût se chiffre à 50. Supposons 
maintenant que la demande de chaussures augmente de sorte que, pour la satisfaire, 
il faille accroître la production annuelle de 10°/, et la porter à 110. S'il n’y a pas 
de reliquat oisif de moyens de production, et si les procédés ne changent pas, cette 
augmentation de la production exigera un accroissement de 10” , du capital fixe, 
c’est-à-dire une fabrication de machines supplémentaires se chiffrant à 50, ce qui 
portera la fabrication totale de 50 à 100. Ainsi, une augmentation de 10°}, de la 
demande et de la fabrication de produits finis oblige à accroître de 100°/, la fa- 
brication annuelle d'outillage ... ». 

Les mêmes causes produiront-elles les mêmes effets dans un pays où le secteur 


{li MM. Harrod, Ragnar Frisch et Chait ont donné une formulation mathématique de 
cette accélération aux stades antèrieurs de la production. 
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public sera d'une importance considérable ? On conçoit toute 1 importance de cette 
question dans la conjoncture actuelle. 

Tout d’abord, il convient de noter que l' extension du secteur public, dont l’un 
des buts est la satisfaction intégrale de la demande, entraîne un accroissement 
encore plus important de l’activité aux stades antérieurs de la production qu’au 
stade final de la consommation. 

L'expérience confirme l'hypothèse théorique de Haberler. L'observation que 
nous avons faite du trafic et des investissements téléphoniques américains au cours 
d'une période d'extension de la demande nous donne les chiffres suivants (1) 


Années 1927 1928 1929 
Indices du trafic téléphonique . . . . . . . . 100 106 116 
Indices des investissements . . . . ¿ . . . . 100 114 Lie 


Cet exemple permet de constater qu’à un accroissement de la demande de 16°/, 
a correspondu un accroissement réel des investissements de 72 °/,. 

Il est à peu près certain que cette accélération serait encore plus considérable 
dans un pays peu évolué. 

Cependant, en période de hausse des prix, les prix du secteur public n'aug- 
mentent pas dans la mesure de ceux du secteur privé. A titre d'exemple, la com- 
paraison de l’indice général des tarifs postaux et des prix de gros en France permet 
de constater l' avance des derniers au cours de la période d'essor, entre les deux 
guerres. 


France 1914 1921 1925 1927 1928 
Indice des tarifs postaux . . . . 100 249 298 477 477 
Indice des prix de gros. . . . . 100 352 561 630 634 


Selon J. M. Clark (2) et F. Trévoux (3), cette rigidité des prix des presta- 
tions du secteur public est une conséquence de leur suréquipement. C’est l’obliga- 
tion de construire, d'entretenir, d'amortir d'importantes installations et de disposer 
d’un matériel et d’un personnel susceptibles de satisfaire les pointes de la demande 
qui a pour conséquence une certaine inélasticité des prix de revient, et par consé- 
quent des prix de vente. 

On peut encore dire que le retard des prix du secteur public sur celui des 
autres prix en période de prospérité — comme on peut le constater dans l’exemple 
ci-dessus — a sa cause dans le surinvestissement; en effet, en cas, d'augmentation 
de la demande, les produits de l’entreprise du secteur public sont elaborés dans la 
zone des rendements croissants. 

Cette inélasticité des prix de revient du secteur public explique également leur 
niveau relativement élevé en période de dépression. 


(1) Exemple extrait de « Trafic postal et cycle économique, Contribution à |’ étude de 
la sensibilité du secteur public aux crises », par Henri Anglade, Presses Universitaires de 
France, Paris 1946. 

(2) J. M. CLARK, Strategic factors in business cycles (Committee on recent economie 
changes, New-York 1934). 


(3) F. TRévoux, La notion économique de service public, Revue d'économie politique, 
p. 353, Sirey, Paris 1938, 
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) ' . . . 
L'examen comparé de l’indice des tarifs postaux et des prix de gros en France 
au cours de la « grande dépression » illustre ce thème : 


France 1911 1928 1930 1931 
Indice des tarifs postaux . . . . . . 100 477 487 501 
Indice. desiprix de.grosli aio. à 100 634 543 462 


En tout état de cause, l’extension du service public a pour effets certains une 
certaine stabilité des prix (1) et une accélération des investissements. La première 
conséquence est bienfaisante, bien que tous les économistes ne soient pas d’accord 
sur ce point (2), certains d’ entre eux dénongant la nocivité de la rigidité des prix. 

La seconde conséquence, |’ accélération des investissements, contient en poten- 
tiel un déséquilibre profond. L'économie contemporaine parviendra-t-elle á y remé- 
dier ? 

d) en raison du surinvestissement constaté, l’entreprise gérant le service 
public obéit généralement non à la loi des rendements décroissants comme la plu- 
part des entreprises commerciales, mais à celle des rendements croissants. Cette af- 
firmation, qui est généralement acceptée (3) mérite cependant d’être tempérée. 

En effet, certaines entreprises du secteur public, notamment celles qui emploient 
un matériel important et un personnel relativement restreint, semblent soumises de 
plus eu plus à la loi des rendements décroissants. Citons par exemple la déperdi- 
tion économique que constitue la coexistence, nécessaire pourtant, de plusieurs gares 
sur le territoire des grandes villes; dans le service téléphonique, qui constitue une 
partie importante du secteur public, le passage d’un système avec un seul central 
à un système à centraux téléphoniques multiples implique des frais rapidement 
croissants qui donnent à la courbe du coût et donc à celle du rendement une pente 
en dents de scie: coût croissant et rendement décroissant à chaque extensiou du 
nombre des centraux, coût décroissant et rendement croissant tant que la capacité 
de chaque central n’est pas utilisée à plein. 

En tout état de cause, il ne semble pas cependant que les cas de rendements 
décroissants soient très nombreux dans le secteur public. 

e) dans tous les cas où le service public est considéré comme un service so- 
cial et politique, il fonctionne sans bénéfice ou méme avec un déficit plus ou moins 
important. 


(1) Nous eroyons devoir reproduire une analogie mécanique très ingénieuse : 

«On pourrait tenter de voir une analogie avec les variations de niveaux entre les 
vases communicants remplis de liquides de densités différentes; si une cause quelconque pro- 
voque une variation dans les niveaux, ceux-ci varient en raison inverse des densités. Du 
fait de leurs immobilisations, de leur suréquipement, les entreprises du service public ont 
une forte densité, pourrait-on dire, et leurs prix ne subissent que de très faibles varia- 
tions ». (F. Trévoux, article cité, p. 371). 

(2) Citons l'opinion de Simmons dans son « Positive program for laissez-faire » 1935. 
« L'existence dans l'édifice des prix de zones d'extrême invariabilité est une des causes 
primordiales de l'acuité de la crise. Cette rigidité de certaines catégories de prix augmente 
les pertes économiques et la détresse accompagnant une déflation d' amplitude donnée et elle 
force la dépression elle-même à aller beaucoup plus loin qu'elle ne le ferait autrement ». 

(8) Voir notamment J. M. CLARK, Studies in the Economics of overhead costs, Chicago 
1923; R. BorDaz, Coûts constants et prix multiples, Sirey, Paris 1942. 
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En général, il semble que denx ordres de considérations aient guidé l’établis- 
sements des prix, disons plutôt des taxes du secteur public: motifs techniques et 
préoccupations économiques et sociales. Ces deux ordres de motifs sont d’ailleurs 
parfois difficiles à séparer. 

Au point de vue technique, les tarifs doivent être simples, peu diversifiés et 
refléter si possible les prix de revient. 

Tout d’abord, les tarifs doivent être simples, car l’assiette, la perception et le 
contrôle d’une taxe complexe occasionnent des pertes de temps, des controverses et 
fraudes. Ce sont les raisons pour lesquelles la plupart des entreprises du secteur 
public (eau, gaz, électricité, transports, P. T. T.) ont fixé des tarifs très simples ap- 
plicables de plein droit à la majeure partie des prestations (1). 

Les tarifs doivent être gradués, certes, mais peu diversifiés. Il est évident que 
l’on doit faire payer à l’espéditeur d'une lettre pesante une taxe plus élevée qu’au 
déposant d’une lettre légère, mais il convient de faire dans les taxes de larges tran- 
ches, en vue d'éviter toute complication et toute comptabilité excessive. 

Il convient encore de noter qu’en principe la taxe du service public est égale 
pour tous. Cette considération, à la fois économique et sociale, revêt la plus grande 
importance. Car, pour ramener la question soulevée par cette égalité à une propo- 
sition élémentaire, il faut bien conclure que si le service public à un budget équi- 
libré, les taxes surélevées imposées aux uns doivent compenser le manque à gagner 
des taxes relativement faibles acquittèes par les autres eu égard au coût du service. 

On est bien obligé de considérer ici le prix de revient non à un point de vue 
microcosmique, mais à un point de vue macrocosmique, suivant en cela d’une façon 
curieuse l’évolution de la science économique dans son ensemble (2). 

Pour l’établissement des prix de revient et des taxes, on fait donc de larges 
moyennes et on généralise la pratique des tarifs différentiels. 

Rappelons une définition classique du prix différentiel « Il y a prix différen- 
tiel lorsqu' un même vendeur vend à un moment donnè un même bien ou un même 
service à des prix qui diffèrent selon les consommateurs ou les débouchés » /3). 

Les prix différentiels sont pratiqués depuis longtemps sous le régime de libre 
concurrence. Dans ses « Eléments d'économie politique pure» parus en 1874, Léon 
Walras en constatait déjà la pratique. « Il est clair que si l’entrepreneur d'un pro- 
duit, même soumis à la libre concurrence, peut adopter comme limite extrême le 
prix de revient, et maintenir au sujet de cette limite des prix échelonnés, et que 
s’il peut, en outre, amener les consommateurs à payer celui d’entre ces prix qui 
contient pour chacun d’eux son prix maximum, il bénéficiera des mêmes différences ». 

Mais, dans le secteur privé, le prix différentiel est destiné à augmenter le profit 
au moyen d’un prélèvement de la rente du consommateur ». 

Dans le secteur public, au contraire, le prix différentiel constitue un moyen de 
réaliser une politique sociale déterminée ou la sauvegarde de l'intérêt général. 
L’économiste italien Garelli a même vu dans la pratique des prix différentiels le 


(1) Par exemple, prix du km. voyageur en chemin de fer, prix du port d'une lettre 
simple ou d'une conversation téléphonique locale, du métre cube de gaz, etc... 

(2) Voir à ce sujet G. LUTFALLA « La querelle des classiques et des modernes », Revue 
d’ économie politique, mai 1947, Sirey, Paris. 

(3) M. Maroy, Essai sur les prix différentiels, Revue d'économie politique, 1938, p. 
1063, Paris, Sirey. 
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moyen d’égaliser le pouvoir d'achat des individus et il désirait les voir appliquer 
à l’économie toute entière (1). 

Il convient de noter ici une importante contradiction entre une gestion écono- 
mique orthodoxe et la pratique des tarifs différentiels dans le secteur public. 

Une saine gestion économique consisterait, en effet, à faire payer aux usagers 
de l’ heure de pointe le surcroît énorme de dépense occasionné par l'amortissement 
des investissements destinés à faire face à cet accroissement de la demande, c’est- 
à-dire le coût croissant. C'est ainsi que les cinémas à spectacle permanent et cer- 
taines expositions privées pratiquent des prix très bas aux heures d’activité indu- 
strielle, c’est-à-dire de faible fréquentation, et des prix plus élevés aux autres heures. 

Au contraire, le secteur public pratique les prix différentiels pour des considé- 
rations essentiellement différentes. C’est ainsi qu'aux heures de pointe, qui néces- 
sitent des investissements énormes, les tarifs sont souvent très réduits. Un exemple 
nous en est donné par les tarifs de chemins de fer concédés aux ouvriers et aux 
employés se rendaut à leur travail dans la grande ville voisine. 

Il est évident que dans ces conditions, toute comparaison trop étroite des prix 
et de la gestion respectives du secteur privé et du secteur public paraît assez vaine. 


III. - LE BUDGET DE L ETAT ET LE SECTEUR PUBLIC. 


Jusqu’ à une date relativement récente, le secteur public très peu industrialisé, 
était réduit dans tous les Etats aux tâches considérées comme essentielles (police, 
justice, finances, enseignement, parfois P. T. T., et plus rarement chemins de fer. 

Les entreprises du secteur public étaient soumises aux règles draconiennes de 
la comptabilité publique et, depuis le Baron Louis et le premier quart du 19 ème 
siècle, tout un corps de doctrine, patiemment élaboré par 1' Ecole française, avait 
fini par triompher (2). 

Le budget de l'Etat, dans lequel était intégré le secteur public, de quelque 
nature qu’il soit, obéissait à des règles autonomes. Les dépenses publiques devaient 
être réduites au maximum. Elles devaient être couvertes eu principe par les impôts 
et les taxes et exceptionnellement par l’emprunt, qui devait avoir un rôle réduit. 
Le budget étatique devait, en outre, obéir autant que possible, aux grandes règles 
classiques de l’annualité, de |’ unité et de l’universalité. En période de crise bud- 
gétaire, l’équilibre des recettes et des dépenses de l’ Etat était recherché sans aucun 
souci de l’équilibre économique. C'est le triomphe des juristes financiers (3). 

Cependant, dès la fin du XIXème siècle, de nouvelles idées ont pris naissance 
en Italie. Ce mouvement, qui se rattache à l’école de Lausanne, notamment à Vil- 
fredo Pareto, a peut-être trouvé sa première expression dans l’oeuvre de Panta- 
leoni (4), puis a été illustré par Mazzola, Barone, de Viti de Marco et par Luigi 
Einaudi. L'école italienne a réintégre le budget de |’ Etat dans |’ économie, au 
moyen d'une analyse serrée de l’incidence budgétaire. L’impôt direct ou indirect 


(1) GARELLI, Filosofia del Monopolio, Milano, 1898. 

(2) Voir notamment sur ce point J. MarcHar, L'Etut et son budget dans Promotions. 
n.° 6, Librairies-imprimeries réunies, Paris, 1947, 

(3) Citons parmi les plus connus Allix, Jéze, Trotabas. | 

(4) Voir notamment PANTALEONI, La misura, gli effetti e la distribuzione della pressione 
tributaria, «Giornale degli Economisti » (Rassegna finanziaria, 1886. 
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agit directement à la fois sur l'offre et sur la demande et, par ce moyen, sur le 
niveau des prix et l’équilibre général. 

La dépense publique se traduit par la création d'un pouvoir d’ achat en un point 
déterminé de l’économie nationale; l’impôt et 1 emprunt constituent des procédés 
ayant pour objet de mettre un pouvoir d’achat à la disposition de l'Etat, dont le 
Trésor (1) agit ainsi comme un « filtre économique », alimenté par les uns et resti- 
tuant aux autres. 

Une science nouvelle, l’économie financière, est donc née des efforts d’ analyse 
de l’école italienne et c'est à la lumière de quelques unes des données mises en 
lumière que nous analyserons sommairement les caractéristiques du budget du sec- 
teur public. 

Il conviendra tout d’abord de noter le faible intérêt du budget des dépenses 
des services politiques traditionnels (justice, police). Cette limitation ne signifie pas 
que ces services ne puissent être rationalisés. Mais la dépense faite pour ces ser- 
vices se réduit en définitive à un simple pouvoir d'achat donné à un nombre limité 
de fonctionnaires. 

Autrement important pour l'économie nationale est le budget du secteur public 
nationalisé, étatisé ou même collectivisé. On sera peut-être étonné de trouver réunies 
ensemble des entreprises dont la forme juridique et les prérogatives sont tellement 
différentes. 

Nous répondrons que la gestion financière d’un service public, répondant aux 
critères indiqués, doit être assurée suivant des modalités qui ne different guère, 
quel que soit le degré d’étatisation rencontré. 

Quelques préceptes simples semblent devoir être dégagés. Ils ont trait à la 
comptabilité, à la structure budgétaire et aux taxes du secteur public. 

1° - Comptabilité. — Tout d’abord, à l’intèriéur d'un même pays, les entre- 
prises du secteur public doivent adopter une comptabilité planifiée. En dehors de 
cette condition indispensable et préalable, il est à peu près impossible d’établir une 
gestion saine. Aucun progrès réel ne peut être accompli si l’on n'est en mesure 
d'apprécier à tout moment l’évolution d'ensemble et particulière des entraprises du 
secteur public. 

Il semble que l’on doive adopter un Plan comptable comprenant deux ordres 
de comptes pour la comptabilité générale et deux autres ordres pour la comptabilité 
des prix de revient. On aurait ainsi les comptes suivants : 

a) comptes de gestion, enregistrant les mouvements de valeur de |’ exploitation, 
dont la récapitulation au compte « Pertes et Profits » ferait apparaitre le résultat de 
l’exercice. 

b) comptes de situation, enregistrant la situation active et passive de l'en- 
treprise (immobilisations, engagements, disponibilités, investissements, exigibilités) 
dont la récapitulation au bilan donnerait l’équilibre financier et la situation de tré- 
sorerie. 

c) comptes de rendement formant, avec les comptes d’imputation, la compta- 
bilité auxiliaire qui reprendra, en vue d'une ventilation par commande ou service, 
les opérations des comptes de gestion. S 


(1) Il convient évidemment de donner au mot Trésor employé ici, un sens très large 
et non le sens restrictif de Trésorerie. 
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d) comntes d'imputation formant la contrepartie des comptes de gestion en 
vue de l'imputation des charges et des recettes aux produits du services dont les 
comptes de rendement détermineront les prix de revient. 

2° - Structure budgétaire. — Les entreprises industrielles on commerciales 
se secteur public ne doivent étre rattachées que pour ordre au budget général de 
Y Etat. Elles doivent avoir un budget autonome où le compte capital et le compte 
exploitation sont soigneusement séparés. En effet, dans la plupart des budgets éta- 
tiques du type traditionnel, toutes les dépenses, quelles que soient leur nature, sont 
mélangées. Or, la construction d’un immeuble, par exemple, et le payement d’un 
employé, sont deux opérations totalement différentes. La persistance d’une telle 
confusion ne permettrait pas d'établir des prix de revient exacts et, par voie de 
conséquence, des taxes appropriées. 

Deux grandes divisions budgétaires doivent donc être adoptées dans les finances 
du secteur public : 

a) le compte exploitation, comprenant : du côté des recettes, les ressources 
ordinaires, provenant en majeure partie des taxes: du côté des dépenses, les dépenses 
de personnel, d'entretien du matériel et les charges annuelles d’amortissement in- 
dustriel et financier. 

b) le comple capital comportant : en recettes les ressources provenant d’ em- 
prunts ; en dépenses, les investissements nouveaux. 

3° - Tases. — Les entreprises du secteur public doivent présenter un budget 
équilibré. Cette obligation conduit á la détermination de taxes qui, dans l’ensemble, 
doivent couvrir les frais de revient. 

Mais la permanence étant la caractéristique essentielle des entreprises du secteur 
public, celles-ci doivent fonctionner mêmes si elles sont en déficit. L'hypothèse d'une 
faillite étant exclue, il convient de se demander comment sera couvert ce déficit. 

A notre connaissance, on n’a fait, dans aucun pays, jusqu’à ce jour, un grand 
effort d' imagination pour résoudre ce problème: l’une des mesures classiques de 
rétablissement de |’ équilibre budgétaire consiste dans |’ augmentation générale des 
prix des prestations des services publics: chemins de fer, eau, gaz, électricité, P. T. T., 
monopoles industriels de |’ Etat, etc. 

Constatons tout d’abord que nous sommes ici dans un domaine où la demande 
est relativement inélastique. L’ augmentation des taxes, si elle est modérée, n° en- 
traînera donc qu’ une régression faible et momentanée de la demande. 

Mais cette méthode, si orthodoxe soit-elle, soulève deux problèmes successifs 
qui méritent au moins un examen sommaire : 

a) Ne doit-on pas préférer le rétablissement de l’équilibre financier au moyen 
de l’impôt et non de la taxe ? 

Le choix entre l'impót et la taxe pour résorber le déficit de l’entreprise du 
secteur public implique un choix entre le contribuable et l’ usager. Si l’on décide 
d’atténuer le déficit budgétaire sans augmenter les taxes, on sacrifie le contribuable ; 
si l’on augmente les taxes, on fait peser délibérément la charge sur l’usager. 

C’est ici qu’il convient de combiner de façon efficace les notions de « filtre 
économique » et de « pression fiscale ». 

Le budget de l’Etat distribue au moyen des dépenses publiques à certaines 
catégories les revenus prélevés par l'impôt et la taxe à d’autres catégories. La 
caisse de l’ Etat opère ainsi comme un « filtre économique », en augmentant par ses 


836 Henri Anglade - Les grands problèmes économiques du secteur public 


Tr et 


dépenses le pouvoir d'achat des uns et en diminuant celui des autres par ses 
recettes, taxes et impôts. 

Cependant, si le déficit est couvert par l'impôt direct, il y a lieu de craindre 
que l’on ne demande un sacrifice supplémentaire à des contribuables déjà défavo- 
risés (personnes recevant des revenus contrôlables, fonctionnaires, employés, etc....). 

Il va de soi que le résultat sera tout aussi injuste et antidémocratique si le 
déficit est résorbé par une augmentation des impôts indirects. 

Si l’on opte pour l’augmentation de la taxe, le poids n’en retombera pas for- 
cément sur l’usager. Suivant les lois de la répercussion, le « tax payer » ne s’iden- 
tifie pas toujours avec le « tax-bearer ». C’est ainsi que le consommateur final paie 
nne part très importante des suppléments de taxe acquittés directement par les 
commerçants, détaillants, grossistes, etc.... 

Le choix entre l’augmentation de |’ impôt et de la taxe peut encore être éclairé 
par l’examen des « pressions fiscales » (1), respectivement exercées sur l’économie 
nationale par ces deux modalités. Sans nous attarder sur l’action de l’impôt sur le 
volume de la demande (2) et de l’offre, il convient de noter qu’en général |’ impôt 
direct exerce une pression déflationniste, alors que l’impôt indirect et la taxe 
exercent une influence inflationniste. 

Compte tenu de ces remarques sommaires, on conçoit qu’ aucune solution, même 
de principe, ne puisse être donnée a priori aux problèmes posés par la résorption du 
déficit des entreprises du secteur public. Suivant la nature du service, 1'étendue de 
son marché, l’élasticité de la demande d’une prestation donnée, l’importance du 
déficit, la conjoncture économique et financière générale, la solution devra varier. 

b) Ne doit-on pas aménager les taxes du secteur public en vue du rétablis- 
sement de l’équilibre général ? 

Notre réponse sera affirmative. En effet, une taxe très réduite est assimilable 
à une dépense et nous rejoignons ici les théories anglaises du « déficit systématique », 
déficit capable de stimuler à la fois la demande et l’offre et de rétablir par là 
même l’équilibre économique. 


(1) L'ensemble des théories de la pression fiscale et l'examen des thèses de l’école 
italienne ont été développées dans le remarquable ouvrage de HENRI KRIER, La "charge des 
impôts sur l’économie (Théorie de la pression fiscale), Librairie générale de Droit et de 
Jurisprudence, Paris 1944. 

(2) Voir notamment A. pe Viti pe Marco, La pressione tributoria dell’ imposta e del 
prestito, Giornale degli Economisti 1893; Principit di economia finanziaria. Torino, 1934. 
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I. - PROBLEMI ECONOMICI GENERALI. 


(295) EE (0) 2 

Rossi RaGazzi B., Indagini sul costo eco- 
nomico della seconda guerra mondiale. 
(« Rivista Italiana di Demografia e Stati- 
stica », Roma, gennaio 1947, n. 1). 


Secondo valutazioni eseguite dalla Banca 
dei Regolamenti Internazionali il costo di- 
retto della seconda guerra mondiale (spese 
effettivamente sostenute dallo Stato per il 
mantenimento delle forze combattenti e per 
la condotta della guerra) ammonterebbe al 
quadruplo di quello della prima guerra mon- 
diale, e cioè a circa 700-750 miliardi di dol- 
lari. Fino all’ estate 1945 esso aveva rag- 
giunto 280 miliardi di $. per gli Stati Uniti, 
120 miliardi di $. per l'Inghilterra, 18 mi- 
liardi per il Canadà. Per la Germania, dal 
settembre 1939 al maggio 1945, ammontava 
a 150-170 miliardi, mentre per il Giappone, 
nello stesso periodo, ha raggiunto 220 mi- 
liardi di yen. Il costo indiretto della se- 
conda guerra mondiale (danni causati al 
patrimonio personale e materiale delle na- 
zioni belligeranti) ammonta per 1'Impero 
Britannico a 1.246.025 uomini, e a 1 mi- 
liardo e 290 milioni di Lst. (ai prezzi del 
1938) di danni subiti dal patrimonio nazio- 
nale. Per la Francia le perdite di capitale 
per distruzioni, danneggiamenti ed asporta- 
zioni ammontano a 768 miliardi di fr. (ai 
prezzi del 1938). Per il Belgio tali perdite 
ammontano a 225-250 miliardi di franchi 
del 1945. Per l'Olanda i danni materiali di 
guerra sono stati valutati provvisoriamente 
(ai prezzi del 1939) a circa 14 miliardi di $. 
Per la Norvegia i danni materiali ammon- 
tano a 21 miliardi di corone. Per l’Italia 
i danni subiti dal patrimonio nazionale ri- 
sultano di 3.020 miliardi di lire attuali. Al 
cambio ufficiale di 225 lire per $. tali danni 
corrispondono a 13 miliardi e 462 milioni 
di dollari. (8. C. B.) 


(296) (PE) (0) 16 

SIRCANA C., Economia atomica o economia 
nucleare ? (« Cronache Economighe », To- 
rino, 15 marzo 1948, n. 30-31). 


L'energia di recente scoperta è erronea- 
mente detta atomica: essa deve chiamarsi 
energia nucleare, perchè, mentre la combu- 
stione del carbone è un processo atomico, 
la scissione dell’uranio è un processo nu- 
cleare. Ci si è posti il problema se si deve 
continuare l’impiego del carbone, del pe- 
trolio e dell’acqua come fonti d’energia, o 
se si deve avviare l'economia verso la co- 
struzione di impianti termonucleari. Non si 
tratta di un problema di sostituzione, ma di 
affiancamento. Mentre le riserve di carbone 
possono fornire 20 quadrilioni di calorie, e 
quelle di petrolio 100 trilioni di calorie, le 
riserve di uranio (t. 120.000) ne possono 
fornire 1,5 quadrilioni. La ricerca di mine- 
rali d’uranio è iniziata da poco: la con- 
centrazione media dell'uranio nella crosta 
terrestre è quasi eguale a quella del car- 
bone e ben superiore a quella del petrolio. 
Il costo degli impianti termonucleari è su- 
periore a quello degli impianti idroelettrici. 
La necessità di personale specializzatissimo 
comporta un onere notevole. L'energia nu- 
cleare non è trasportabile: vi è però asso- 
luta libertà nella scelta dell’ubicazione degli 
impianti. Poichè con poco più di 1 tonn. 
d’uranio si produce l’energia che l’Italia 
ricava oggi dai suoi impianti elettrici, e 
poichè 1 Kg. di metallo puro costa 22 dol- 
lari, il combustibile uranio verrebbe a co- 
stare parecchie decine di volte meno del 
combustibile carbone. In Italia vi è una 
certa disponibilità di berillio, di carbonio 
e di acqua pesante, sostanze complementari 
per la produzione dell'energia nucleare. Gli 
impianti potrebbero essere costruiti nel Mez- 
zogiorno. L'Italia non dovrebbe lasciarsi 
portar via gli scienziati. (R. Z.) 


(297) (PE) (136) 3 

Rubio F., Conviene orientare la nostra at- 
tività economica ? (« Boletin de Estudios 
Económicos », Bilbao, maggio 1948). 


In un paese arretrato il libero gioco dei 
fattori produttivi genera gravi ritardi. La 
ripresa economica non puó essere affidata 
alla libera iniziativa perchè, almeno in un 
primo tempo, bisogna forzare la percentuale 


di reddito nazionale destinato alla produ- 
zione di energia, materie prime e installa- 
zioni produttive. Il reddito restante deve 
essere destinato a procurare a tutta la co- 
munità i beni indispensabili procrastinando 
invece la produzione di quelli non indi- 
spensabili. E' necessario perciò l'intervento 
dello Stato. Tale intervento può assumere 
forme diverse. (V. 8.) 


(298) (PE) (0) 14 

I. C. M, La crisi del liberalismo. (« Fi- 
nanz und Wirtschaft», Zürich, 28 mag- 
gio 1948). 


L'essenza della cosiddetta crisi del libera- 
lismo non è che una sfiducia nelle possibilità 
di un ritorno al liberalismo assoluto, per cui 
oggi gli stessi più zelanti sostenitori del si- 
stema dell'economia liberale parlano, nella 
migliore delle ipotesi, di una « progressiva 
eliminazione dell'intervento dello Stato nel- 
l'economia » e di un «successivo ritorno 
alla libertà economica ». Questo contegno 
conduce al tempo stesso alla sconfessione 
della teoria liberale ed alla giustificazione 
dell'intervento dello Stato nell’ economia, 
non essendo possibile una adesione teorica 
ai principi della libertà economica accanto 
ad una applicazione pratica dei metodi op- 
posti senza che la teoria stessa non ne ri- 
sulti compromessa. Se l'Unione Liberale 
Mondiale, sorta l’anno scorso ad Oxford e 
della quale si è recentemente tenuto a Zu- 
rigo il secondo Congresso, intende veramente, 
come sembra, erigere un baluardo contro 
il collettivismo social-comunista, in tal caso 
non basterà parlare di un « ravvivamento 
del liberalismo », ma si dovrà invece avere 
il coraggio di effettuare all'occorrenza, come 
cento anni or sono, una nuova « rivoluzione 
liberale >. (M. I. A.) 


(299) (PE) (1) 18 
RòPKE WILHELM, Austerità.(« Cronache Eco- 
nomiche », Torino, 15 giugno 1948). 


L'autore pone in guardia contro il sofisma 
rettorico e demagogico secondo cui i vari 
paesi dell'Europa in rovina dovrebbero at- 
tuare l’« austera » politica economica del 
« necessario » in luogo di quella, « del 
lusso », del superfluo. Egli dimostra che una 
tale politica economica porta fatalmente alla 
eristallizzazione della « miseria controllata » 
per la grande maggioranza dei cittadini, co- 
stretti a rinunciare a tutto ciò che costi- 
tuisce il superfluo onde permettere il man- 
tenimento di enormi burocrazie improdut- 
tive e parassitarie. Anche l’Italia ha tutto 
da perdere facendo la politica del « neces- 
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sario », mentre la sua prosperità potrà un 
giorno realizzarsi con la politica del « su- 
perfluo », e cioè con la creazione di un'e- 
conomia trasformatrice, che commerci molto 
e importi per riesportare. (S. C. B.) 


(300) (PE) (111) 17 

Le nazionalizzazioni al Congresso di Scar- 
borough del Partito laburista inglese. 
(« Quaderni di Studi e Notizie », Milano, 
16 giugno 1948, n. 29). 


La vittoria del partito laburista alle ele- 
zioni generali del 1945 aveva segnato in 
Inghilterra l’inizio di una vasta e, nelle 
intenzioni, illimitata azione governativa di 
nazionalizzazione dell industria inglese. Fu- 
rono varate, con sempre maggior difficoltà, 
in conseguenza soprattutto dei primi risul- 
tati, la nazionalizzazione dell industria car- 
bonifera, dell'industria elettrica, dell avia- 
zione civile, della Banca d'Inghilterra, delle 
ferrovie e dei servizi telegrafici e telefonici. 
I risultati dell’opera nazionalizzatrice non 
hanno potuto risparmiare al governo le più 
amare disillusioni e le più vive critiche. 
Per quanto la direzione del partito labu- 
rista non abbia mai ripiegato dalle sue po- 
sizioni, ed abbia invece, in effetti, richia- 
mato ed anche espulso i membri poco orto- 
dossi in materia di nazionalizzazioni, il di- 
scorso di Morrison al recente Congresso di 
Scarborough (17-21 maggio u. s.) ha dimo- 
strato apertamente che qualcosa è mutato. 
Due tendenze si sono manifestate in seno 
al laburismo: quella di Morrison che vuole 
un rallentamento del ritmo delle naziona- 
lizzazioni, una risistemazione dell'ammini- 
strazione e della gestione delle industrie 
nazionalizzate e l'istituzione di un controllo 
parlamentare su questa gestione, e quella 
dell’ altra parte del partito che non accenna 
a deflettere dalla linea sin qui seguita. 

(S. C. B.) 


(301) (PE) (0) 16 

OuLes F., I principi di un sistema econo- 
mico nuovo: l’economia armonizzata. (« Ri- 
vista Internazionale di Scienze Sociali », 
Milano, luglio-settembre 1948). 


La Nuova Scuola di Losanna ha elabo- 
rato una nuova politica economica ed un 
nuovo sistema economico basati sulla « eco- 
nomia armonizzata » (économie harmonisée). 
L'economia armonizzata poggia sul concetto 
di libertà nella società. L'intervento dello 
Stato è giudicato conforme o meno alla li- 
bertà nella società non di per sè stesso, ma 
a seconda delle conseguenze che provoca nel 
problema considerato. L'autorità pubblica 
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deve organizzare e consolidare la libertà, 
armonizzando gli interessi privati e selezio- 
nando gli stessi per scartare gli interessi pu- 
ramente egoistici. La libertà non deve es- 
sere intesa nel senso metafisico, come sino- 
mimo di «laissez faire» e di spontaneità 
che sono in molti casi una negazione della 
vera libertà sociale. Non possono esistere 
criteri rigidi ed automatici per orientare la 
politica economica. Essa deve essere inqua- 
drata nell’ambito della teoria economica 
realista. Tutte le forze psicologiche, risul- 
tanti o meno dalla proprietà privata dei 
beni di produzione, debbono essere intelli- 
gentemente utilizzate in vista dell’inreresse 
generale. Il controllo dei prezzi potrà effet- 
tuarsi in modo non arbitrario e burocratico 
grazie alla nuova struttura economica in 
cui interesse generale, utilità sociale, giu- 
stizia e libertà nella società si equivalgono. 

(R. v.) 


II. - PROBLEMI DELL’ AGRICOLTURA. 


(302) EE (511) 8 

WERNIMONT KENNETH., Esperimenti della 
Colombia dei crediti in natura per il 
bestiame. (« Foreign Agriculture», Wa- 
shington, marzo 1948, n, 3). 


Il 19-7-1941 è stato costituito in Colombia 
Y « Antioquian Cattle Fund, Inc.» avente 
una dotazione di 46.000 capi di be- 
stiame valutati ad oltre un milione di dol- 
lari. Tale organizzazione concede, agli agri- 
coltori che ne facciano richiesta, prestiti in 
natura. Annualmente viene effettuata la 
« liquidazione dei prestiti», e se il credi- 
tore intende tenere ancora i capi di bestiame 
ricevuti in prestito stipula un nuovo con- 
tratto. Al momento della liquidazione an- 
nuale o in caso di vendita del bestiame da 
parte del Fondo, questo paga al mutuatario 
il 75%, del profitto netto. (8. C. B.) 


4303) (PE) (0) 1 
L’ accordo per il grano. (« The Economist», 
London, 27 marzo 1948). 


Gli Stati Uniti, il Canada, e l'Australia, 
sono stati tra i paesi esportatori di grano, 
quelli che hanno maggiormente favorito la 
stipulazione dell’accordo per il grano, avente 
la forma di un contratto multilaterale a 
lungo termine. L'accordo stabilisce un prezzo 
massimo invariabile per un periodo di 5 anni 
di $ 2 per bushel (moneta Canadese, per 
grano del Manitoba del nord n. 1, in riserva 
a Fort William o Port Arthur); fissa il 
prezzo minimo a $ 1,50 per la prima sta- 
gione, e stabilisce che tale prezzo minimo 


sia ridotto, negli anni successivi, di 10 cents 
all anno. La quantità complessiva che, an- 
nualmente, i paesi esportatori si sono im- 
pegnati a vendere, e quelli importatori ad 
acquistare, ammonta a 500 milioni di bu- 
shels Quando il prezzo del grano diminui- 
sce oltre il livello minimo gli esportatori e 
gli importatori costituiranno le « riserve per 
la stabilizzazione del prezzo » mediante il 
versamento del 10%, delle loro quantità ga- 
rantite. Tali riserve saranno utilizzate solo 
nel caso in cui il prezzo mondiale superi il 
prezzo massimo di 2 $ per bushel. L’ « In- 
ternational Wheat Council» può utilizzare, 
se vi siano particolari necessità nel settore 
dell’alimentazione, esportazioni per quantita 
superiori a quelle stabilite dall’ accordo. 
Tale accordo potrà favorire l’ aumento della 
produzione mondiale di grano in proporzione 
al progressivo aumento della popolazione 
mondiale, e determinando la stabilità del 
prezzo del grano potrà favorire il raggiun- 
gimento di un certo grado di stabilità del- 
l'economia mondiale in complesso. (8. C. B.) 


(304) (PE) (164) 25 

LAIsaARI MAUNO, La riforma agraria fin- 
landese del periodo postbellico. (« Bank of 
Finland Monthly Bulletin », Helsinki, 
marzo-aprile 1948), 


La base della riforma agraria finlandese 
è il « Land Expropriation Act» del 5 maggio 
1945, che stabilisce un' assegnazione di terre 
coltivabili agli agricoltori dei territori ce- 
duti alla Russia, agli invalidi, allo vedove 
e agli orfani di guerra. Le terre ass-gnate 
erano in parte proprietà dello Stato, in 
parte proprietà della Chiesa, di società e di 
privati non agricoltori di professione. La 
estensione minima della proprietà è stabilita 
a 15 ettari di terreno coltivabile, più una 
estensione di terreno a bosco sufficiente per 
la produzione di legname per uso proprio 
e per la vendita. Se l’agricoltore avrà figli 
gli saranno assegnati 15 ettari di terreno 
per i primi due figli e metà di tale esten- 
sione per ognuno degli altri. Per le pro- 
prietà di 25 ettari l’espropriazione è in ra- 
gione del 10%, : tale percentuale aumenta 
progressivamente fino ad un massimo del- 
180 Y, per le proprietà di 800 ettari e su- 
periori a tale estensione. Le terre espropriate 
sono pagate in base ai prezzi correnti al 31 
dicembre 1944. Lo Stato paga le terre espro- 
priate con Buoni del Tesoro al 4°, rim- 
borsabili dopo 15 anni dalla data di emis- 
sione. Chi riceve la terra paga il prezzo o 
rimborsa il prestito concesso dallo Stato 
per l'acquisto da parte di privati, in annua- 
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lità al 5% (3% interesse, 2° ammorta- 
mento), a cominciare dal sesto anno dopo 
la ricezione della proprietà. L'amministra- 
zione del « Land Expropriation Act» è af- 
data alla «Settlement Division» del Mini- 
stero dell' Agricoltura, e ad un nfficio con- 
sultivo (Land Board). Il 1° marzo 1948 erano 
già stati espropriati 998.589 ettari di ter- 
reno (276.784 ettari di terreno coltivato o 
arabile) e alla stessa data 321.937 ettari di 
terreno erano stati ceduti volontariamente. 

(SU C-B.) 


(305) EE (161) 2 

Vout L., I cereali russi sulla scena inter- 
nazionale (« Foreign Agriculture», Wa- 
shington, maggio 1848). 


Prima della I* guerra mondiale la Russia 
era il primo esportatore di cereali del mondo. 
Con la rivoluzione le esportazioni di cereali 
cessarono e non ripresero fino alla metà del 
1920. I più alti livelli raggiunti dopo la ri- 
voluzione furono però nettamente inferiori 
ai livelli minimi di prima della guerra: 
mentre nel periodo 1909-13 le esportazioni 
russe di cereali costituivano il 30% del to- 
tale mondiale, nel periodo 1934-38 non su- 
perarono il 5%. Le esportazioni di cereali 
costitnirono il 40% del totale delle espor- 
tazioni russe nel periodo 1909-13; il 139, 
nel periodo 1929-32 (I° piano quinquennale); 
il 9% nel periodo 1933-37 (Il piano quin- 
quennale). Grano ed orzo hanno sempre 
predominato fra le esportazioni russe di ce. 
reali. Dopo la 11% guerra mondiale le espor- 
tazioni russe di cereali ripresero con |’ ac- 
cordo del 6 aprile 1946 per la vendita alla 
Francia di 400.000 tons di grano e 100.000 
tons di orzo. Nel 1947-48 le esportazioni 
russe di cereali raggiungeranno un livello 
superiore alla media del periodo fra le due 


guerre, ma notevolmente inferiore alle due 
punte del 1930-31 e 1931-32. (V. S.) 
(306) EE (412) 2 


Stime del raccolto (« Canadian Statistical 
Review», Ottawa, maggio 1948). 


L'entità del raccolto granario canadese è 
un fattore preponderante nella determina- 
zione dei prezzi agricoli mondiali. Inoltre, 
le previsioni circa tale raccolto. interessano 
molte delle principali industrie canadesi, 
che devono stabilire quanto lavoreranno nei 
periodi di punta. La prima previsione circa 
la produzione dei principali raccolti (in bu- 
shels) apparirà il 17 agosto, in base ai dati 
elaborati al 1° agosto. I suoi risultati po- 
tranno essere gravemente infirmati dal sue- 
cessivo peggioramento delle condizioni atmo- 
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sferiche. Più attendibili apparivano la se- 
conda e la terza stima, uscenti rispettiva- 
mente il 14 settembre ed il 16 novembre. 
Tali stime vengono effettuate a cura del 
Dominion Bureau of Statistics secondo que- 
stionari (preferiti all'indagine diretta) formu- 
lati chiaramente ed in termini accessibili ad 
ogni agricoltore. Cooperano alle stime stesse 
i Provincial Departments of Agriculture ed 
il Dominion Department of Agriculture, oltre 


i numerosi ufficiali dislocati dal Bureau 
nelle varie provincie. (R. v.) 
(307) EE (317) 2 


Il cotone in Egitto (« Barclays Bank Review», 
London, maggio 1948, n. 2). 


Il cotone è coltivato, in Egitto, nella zona 
del delta del Nilo e nel Basso Egitto. Il 
seme è piantato in febbraio-marzo e il rac- 
colto è fatto in agosto. La coltura sistematica 
del cotone si è iniziata nel secolo scorso. La 
produzione, che nel 1822 fu di 4.400 balle, 
ascese nel 1852 a 84.000 balle, nel 1913 a 
958.000 balle e nel 1937 a 1.375.000 balle. 
In tale anno la produzione egiziana è stata 
pari al 6%, della produzione mondiale: il 
rendimento medio è stato di 460 lbs. per 
acro, mentre negli U. S. A. fu di 260 lbs. 
Mentre nel 1931 meno del 20 °/, del raccolto 
era superiore alla qualità media, nel 1946 
oltre il 70°, del raccolto ha superato tale 
qualità. Nel 1883 fu creata la « Alexandria 
Cotton Exchange Association», che fu chiusa 
nel 1940, ma che sarà probabilmente riaperta 
quanto prima. (R. 2.) 


(308) EE (415) 17 
KorrskY N., Cid che l’E.R.P significa per 
gli agricoltori. (« The Agricultural Situa- 
tion », Washington, maggio 1948). 
Nonostante |’ E.R.P. le esportazioni ame- 
ricane nei prossimi dodici mesi scenderanno 
notevolmente sotto il livello del 1947. Il 
valore delle esportazioni di prodotti agricoli 
subirà la maggiore diminuzione: dal 15% 
al 20°. Tale previsione è basata sulla pro- 
spettiva di più abbondanti raccolti in Eu- 
ropa. Tra le esportazioni di prodotti agri- 
coli quelle di grano subiranno probabilmente 
la maggiore diminuzione. La domanda estera 
di prodotti agricoli nel 1948-49 sarà minore 
che nel 1947-48, ma abbastanza elevata da 
mantenere i prezzi e i redditi degli agri- 
coltori americani vicino ai livelli del 1947. 
Senza l’E.R.P. la ricostruzione dell’ Europa 
avrebbe dovuto essere rinviata e con essa 
le prospettive di uno stabile mercato estero 
per i prodotti agricoli statunitensi. (v.s.) 
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(309) EE (113) 17 
KoPPEJAN A. W. G., Il futuro dell’ agricol- 
tura olandese. (« Economisch-Statistische 
Berichten », Rotterdam, 26 maggio 1948). 


La diminuzione dell’esportazione in ge- 
nerale e dell'importazione di foraggio, ren- 
derá necessaria im Olanda una riduzione 
dei capi di bestiame, tale peró da non pro- 
vocare un cambiamento strutturale dell’ agri- 
coltura. Si ritiene necessario uno studio ac- 
curato delle possibilitá di un aumento dei 
prodotti agricoli. (8. C. B.) 


(310) EE 1 

WILLAHAN THELMA, Riso. Un prodotto ali- 
mentare mondiale. (« Foreign Agriculture», 
Washington, giugno 1948). 


La produzione annua mondiale del riso 
ammontava prima della guerra (1935-39) a 
7.400 milioni di riso allo stato naturale. Di 
tale produzione un terzo era fornito dalla 
Cina, un quarto dall’India, e una percen- 
tuale notevole da altri paesi dell’ Asia. La 
seconda guerra mondiale ha provocato no- 
tevoli mutamenti nella produzione del riso 
in quasi tutti i paesi. La diminuzione della 
produzione di riso verificatasi nei paesi del- 
l' Asia occupati, fu particolarmente grave 
per i paesi importatori e stimoló la colti- 
vazione e l'aumento della produzione in 
molti altri paesi (paesi dell’ America Latina, 
Stati Uniti). Della produzione annua media 
del periodo pre-bellico il 7 Y, era destinato 
al commercio internazionale. Di tale ammon- 
tare il 94° era esportato dai principali 
paesi produttori dell'Asia (Burma, Indocina 
francese, Siam, Korea, Formosa), in altri 
paesi dello stesso continente (India, Cina, 
Giappone). Le esportazioni di tali paesi 
ammontano annualmente, in complesso, a 
6,4 milioni di short tons, e cioè a tre quarti 
della percentuale rappresentata dal riso nel 
commercio internaziorale. Durante la guerra 
si stabilì per il riso una corrente d'espor- 
tazione dai paesi dell’ emisfero occidentale 
(Stati Uniti, Brasile, Egitto), verso i paesi 
dell’ Oriente (India, Indie Olandesi, Korea, 
Ceylon, Cina). Onde assicurare una produ- 
zione di riso sufficiente per far fronte alla 
attuale domanda si ritiene necessario o |’ au- 
mento della produzione nei principali paesi 
produttori un aumento delle loro espor- 
tazioni, o l'aumento della produzione dei 
paesi importatori. (8. C. B ) 


(311) EE (116) 2 
Il grano francese e gliaccordi di Washington 
(« L’economie », Paris, 17 giugno 1948). 
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Il 6 marzo 1948, 33 paesi importatori di 
grano e 3 paesi esportatori (Stati Uniti, 
Canadà e Australia) hanno firmato a Wa- 
shington un accordo per la ripartizione del 
grano nel periodo 1948-49/1952-53, I 3 paesi 
esportatori consegneranno nel quinquennio 
136 milioni di quintali di grano, di cui 10 
milioni di quintali alla Francia. Le forni- 
ture saranno fatte in base a prezzi contrat- 
tati, compresi fra prezzi massimi ($ 7,4 per q.) 
e prezzi minimi prefissati. Nei riguardi degli 
agricoltori francesi l’accordo di Washington 
presenta rischi non dal punto di vista della 
quantità, ma dei prezzi. La Francia può 
tuttavia introdurre una serie di misure pro- 
tettive, sicchè l'accordo può senz'altro con- 
siderarsi conveniente. (k. Z.) 


III. - PROBLEMI DELL'INDUSTRIA. 


(312) EE (131) 20 

Livi L., Indagini sul costo di costruzione 
delle case di abitazione (« Rivista Ita- 
liana di Demografia e Statistica», Roma, 
gennaio 1947, n. 1). 


La determinazione dei costi assoluti per 
la costruzione delle case di abitazione e lo 
studio delle variazioni dei costi stessi nel 
corso del tempo, si possono attuare con la 
costruzione di un indice simile a quello 
usato per le determinazioni delle variazioni 
del costo della vita. Per la costruzione di 
tale indice, oltre alle solite questioni metodo- 
logiche e pratiche riguardanti la scelta della 
base, la piena comparabilità dei risultati 
tra tempo e tempo, e l’oculata determina- 
zione dei prezzi, si sono presentati tre pro- 
blemi speciali, cioè: a) scelta del tipo di 
costruzione e del relativo progetto; b) ana- 
lisi tecnica degli elementi costitutivi delle 
singole parti; c) analisi dell’incidenza delle 
spese di trasporto, avuto riguardo alla loca- 
lità nella quale si suppone sia effettuata la 
costruzione. Il costo a me. (vuoto per pieno) 
di costruzione di case di abitazione di tipo 
civile, costruite con criteri economici, nel 
1938 era 83,29; nel gennaio 1946 era 2263; 
nel maggio 1946 era 2222 e nell' ottobre 
dello stesso anno era 2435. L'indice del 
costo di costruzione calcolato dal Centro 
per la statistica aziendale di Firenze (1938 
= 100) era 2717 nel gennaio 1946, e 2908 
nell’ ottobre dello stesso anno. L’ulteriore 
aumento che si rileva nell’ottobre 1946 è 
stato provocato dall’aumento della disper- 
sione dei prezzi a causa della crisi rialzista 
dovuta a cause oggettive e a cause psicolo- 
giche. (S:(G4B) 


844 


Bollettino emerografico 


(313) EE (131) 19 
Le holdings nell’ industria tessile (« Eco- 
nomia tessile », Milano, febbraio 1948). 


L’ industria tessile italiana sorta con qual- 
che ritardo su quella di altri Paesi si è for- 
mata attraverso il normale processo di tra- 
sformazione dell’attività artigiana e si è 
affermata con ritmo di primato sino ad oc- 
cupare un posto di primo piano nel campo 
internazionale. I requisiti essenziali che la 
differenziano sono l'abbondanza e l’abilità 
della mano d’opera; la disponibilità di 
energia motrice; le particolari possibilità 
di adattamento dovuto ad una tecnica dut- 
tile e geniale. Gli aiuti finanziari di cui 
tale industria ha bisogno per superare l’at- 
tuale momento di particolare difficoltà e di 
incertezza, saranno di preferenza diretti a 
favorire la formazione di holdings che siano 
in condizioni di dare il particolare aftida- 
mento di potenzialità produttiva. Tali for- 
mazioni potranno ottenere cospicui finan- 
ziamenti dall'estero, ma non è escluso che 
anche all’interno possano attingere notevoli 
risorse finanziarie. Esse potranno agevol- 
mente perfezionare i mezzi di produzione, 
organizzare le vendite sui mercati stranieri, 
standardizzare i tipi, controllare i prezzi, 
incoraggiare le migliori iniziative per il 
potenziamento dei mezzi produttivi. 

(SiC. B:) 


(314) EE (161) 18 

Bropie B.- ADAMSON R., Risorse petroli- 
fere dell’ U.R.S.S. (« Foreign Policy Re- 
ports », New York, 1 marzo 1948), 


Le riserve petrolifere (quelle provate so- 
lamente) della Russia ascendono, secondo 
recenti valutazioni di osservatori stranieri, 
a circa 1000 milioni di tons. Secondo le au- 
toritá sovietiche le riserve provate e pre- 
sunte ascenderebbero a 2.800 milioni di 
tons. Nel 1926 in virtú dell'impiego di tec- 
nici ed attrezzature americani fu raggiunta 
la produzione di 9,2 milioni di tons. Nel 
1932 alla fine del I° piano quinquennale il 
livello di produzione raggiunto era di 26,5 
milioni di tons. Il II° piano quinquennale 
poneva come meta per il 1937 il livello di 
69,2 milioni di tons, ma in effetti non fu 
raggiunto che il livello di 26,7 milioni di 
tons. Per il III° piano quinquennale è stato 
fissato il limite relativamente modesto di 
54 milioni di tons. La produzione nel 1947 
ha probabilmente raggiunto il livello di 
circa 26 milioni di tons annue. Stalin ha 
dichiarato che è una necessità vitale rag- 
giungere per il 1960 una produzione di al- 
meno 60 milioni di tons. (V. 8.) 


(315) EE (113) 19 

PANHUYSEN J. A., L'attuale situazione del- 
l' industria del cotone, del raion e del lino 
(« Amsterdamsche Bank N. V. », Amster- 
dam, aprile 1948, n. 80). 


La produzione dell’ industria cotoniera 
olandese è diminuita, rispetto al periodo 
prebellico, a causa dei danni subiti durante 
la guerra (è stato distrutto circa 1' 8 Y, dei 
fusi) e della deficienza di mano d’opera spe- 
cializzata. Prima della guerra il 20 Y, circa 
dei filati di cotone consumati in Olanda era 
importato principalmente dalla Gran Bre- 
tagna e dal Belgio. Attualmente la quan- 
titá di filati di cotone importata da tali 
paesi è notevolmente ridotta, mentre sono 
abbastanza elevate le importazioni dall’A- 
merica. La produzione ed il consumo di 
rayon sono notevolmente aumentati. La pro- 
duzione del lino è aumentata rispetto alla 
domanda ed alla/capacità di lavorazione degli 
stabilimenti. Gran parte della fibra di lino 
è esportata, soprattutto nel Belgio, per la 
lavorazione, e i filati ottenuti sono poi rie- 
sportati in Olanda. Per ridurre il deficit 
della bilancia dei pagamenti è necessaria 
una riduzione del consumo interno di tes- 
suti ed un aumento delle esportazioni di 
questi. (8. C. B.) 


(316) EE (165) 19 
Y., La situazione nel settore delle materie 
prime dell’ industria chimica polacca 
(« Zycie Gospodareze ». «La vita econo- 
mica ». Katowice, 1-15 aprile 1948). 
Sintomi di graduale e costante migliora- 
mento. Le fabbriche dei concimi fosfatici 
sono provviste di attrezzatura, di fosforite 
e di pirite per un periodo di 5 mesi. In 
seguito alla consegna assicurata di 600 ton- 
nellate di olio di cocco da parte della Asso- 
ciazione dell Industria degli Oli, all'acquisto 
di 300 tonn. di sego nell'America settentrio- 
nale e di 1.740 t. di olio di balena dalla 
Norvegia, si prevede una sicura attuazione 
del piano di produzione di saponi nel I se- 
mestre dell’anno in corso. Egualmente un 
sufficiente rifornimento dell industria dei co- 
lori e delle vernici in olio di lino, sufficiente 
per alcuni mesi, garantisce non soltanto la 
conservazione, ma altresì l'aumento quanti- 
tativo dell’attuale produzione di vernici, 
mentre renderà anche possibile un miglio- 
ramento della qualità. Invece, per qualche 
tempo ancora, sarà necessario fronteggiare 
difficoltà in merito alle consegne di varie 
materie prime dall'estero per le industrie 
organica, non organica e farmaceutica. Lo 
stesso vale per il rifornimento dell’ industria 
della gomma. (M. I, A.) 


Bollettino emerografico 


(317) EE (165) 18 

BMP., Nuove macchine per l'estrazione del 
carbone in Polonia (« Zycie Gospodareze » 
«La vita economica ». Katowice, 1-15 
aprile 1948). 


Lo sviluppo dell'industria polacca dipende 
principalmente dalla quantità del carbone 
estratto, essendo questo la base dell’econo- 
mia nazionale del paese. Perciò sulla que- 
stione della massima estrazione possibile di 
carbone si concentrarono ultimamente gli 
sforzi dei tecnici. Grazie alle loro fatiche, 
alla fabbrica « Josephy », a Zielona Gora, 
riuscì nel dicembre 1946 di costruire la 
prima macchina per l'estrazione meccanica 
del carbone in Polonia. Da allora vennero 
prodotte circa 50 unità di tali macchine e 
nel corso di quest'anno la produzione di 
esse raggiungerà la stessa cifra. La qualità 
superiore di tali macchine è provata dal 
fatto che dopo un anno di lavoro ininter- 
rotto non si ebbero a notare guasti nel loro 
meccanismo, néla necessità di ricorrereallaso- 
stituzione delle parti più soggette alconsumo. 
Data la impossibilità di ricevere dall' estero 
filo di ferro con avvolgimento di asbesto per 
l'isolamento di classe b), si ricorse all'iso- 
lamento di classe c) con motore elettrico, 
con risultati sorprendenti. Quasi tutti i ma- 
teriali per la costruzione della macchina 
sono di origine nazionale. (M. I. A.) 


(318) EE (167) 19 

L’ industria pesante ungherese in ripresa 
(«Journal de Genève », Genève, 21 aprile 
1948). 


Il Centro Ungherese per l'Industria Pe- 
sante che è stato costituito dopo la libera- 
zione, ha dovuto iniziare il lavoro di rico- 
struzione nelle più difficili condizioni. Esso 
guida non solo l’aumento della produzione 
e la sua razionalizzazione, ma anche il pro- 
blema finanziario e l’utilizzazione della 
mano d’opera. Circa 70.000 operai fanno 
parte delle cinque officine dirette dal Cen- 
tro. Gli aumenti dei salari vengono neutra- 
lizzati dall' aumento del costo della vita. I 
principali mercati di sbocco sono 1’ U.R.S.S. 
e la Jugoslavia. Accordi sono stati conclusi 
con le potenze occidentali e con i paesi del 
Vicino e Medio Oriente. L’ industria pesante 
è uno dei caposaldi del piano triennale che 
è stato iniziato nell'agosto del 1947. (v. s.) 


(319) EE 9 
Scarsità mondiale di petrolio (« The Finan- 
cial Times », London, 24 aprile 1948). 


Ci sarà nei prossimi tre o quattro anni 
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un’acuta scarsità di petrolio dipendente 
dalla grande espansione della domanda. C'è 
una evoluzione dei sistemi di trasporto verso 
l’uso del petrolio, aggravato da una gene- 
rale deficienza della produzione di carbone. 
Nel 1947 la produzione mondiale di petrolio 
greggio fu di 3118 milioni di barrels con 
un aumento del 9 Y, rispetto al 1946 e del 
32 Y, rispetto al 1938. Gli Stati Uniti hanno 
partecipato col 63 Y, alla produzione del 
1947. Le riserve petrolifere americane che 
costituivano nel 1938 il 45% del totale 
delle riserve mondiali, sono ora fatte ascen- 
dere a solo il 34%. Si calcola che per il 
1951 il Medio Oriente dovrà contribuire 
per l’82 9, alle richieste europee di petrolio. 
Il consumo di petrolio negli Stati Uniti sta 
raggiungendo livelli senza precedenti e la 
capacità dell’industra non riesce a soddi- 
sfarlo. L'indice dei prezzi del petrolio e 
dei suoi prodotti è passato negli Stati Uniti 
da 75,8 alla fine del 1946 a 112 alla fine 
del 1947. Occorre una maggiore capacità di 
raffinazione. (V. 8.) 


(320) EE (131) 19 
Premesse per la soluzione del problema si- 
derurgico (« Mondo Economico », Milano, 

10 giugno 1948). 

Il punto centrale della trasformazione 
dell'industria siderurgica italiana sta nella 
razionalizzazione della sua struttura e pre- 
cisamente nella concentrazione dell'attività 
di alcuni stabilimenti in un paio di grossi 
stabilimenti della produzione di massa. I 
due stabilimenti che si potrebbero rico- 
struire, a Cornigliano e a Bagnoli, per la 
loro favorevole posizione geografica, dovreb- 
bero dare una produzione annua comples- 
siva di almeno un milione e mezzo di ton- 
nellate di acciaio con un procedimento di 
produzione a ciclo integrale. Per il costo 
finanziario della trasformazione bisognerebbe 
fare assegnamento sul concorso creditizio 
della Banca Internazionale per la Ricostru- 
zione e lo Sviluppo. Ve 8.) 


(321) EE (415) 19 

Problemi dell’ industria automobilistica a- 
mericana (« L’ Economie », n. 156, 10 
giugno del 1948). 


Durante la guerra la produzione automo- 
bilistica americana è diminuita, tanto che 
Veta media delle vetture è passata da 5,5 
anni nel 1941 a 9 anni nel 1946. Nel 1947 
sono stati costruiti 4.789.000 veicoli, di cui 
1.233.000 autocarri. Alla fine del ’47 il parco 
automobilistico comprendeva 31.500.000 vet- 
ture contro 29.500.000 nel 1941. I maggiori 
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ostacoli all aumento della produzione au- 
tomobilistica americana sono rappresentati 
dalla relativa penuria di acciaio e dall’ au- 
mento del consumo di pezzi di ricambio. 
La penuria d'acciaio è fronteggiata da un 
maggior uso di alluminio e di materie pla- 
stiche. 1 produttori americani tentano di 
ridurre i loro costi di produzione. (R. Z.) 


(322) EE (116) 19 

Si potrà evitare una crisi nell’ industria 
cotontera ? (« L° Economie », Paris, 17 
giugno 1948). 


L’ industria cotoniera francese è una delle 
cinque principali industrie cotoniere del 
mondo. Nonostante i gravi danni subiti du- 
rante la guerra essa occupa il quarto posto 
tra le grandi industrie esportatrici francesi. 
L’ industria cotoniera francese utilizza ma- 
terie prime importate dagli Stati Uniti e dal- 
l'Egitto. Attualmente le importazioni pro- 
venienti dagli Stati Uniti sono limitate a 
quelle relative al Piano Marshall. Nono- 
stante le difficoltà per l’approvvigionamento 
di materie prime e per il rinnovamento 
degli impianti, la produzione è progressiva- 
mente aumentata dopo la Liberazione. La 
produzione di filati è stata nel 1947 di 
197.000 tonnellate (263.000 nel 1938) e quella 
dei tessuti è stata di 134.000 tonnellate 
(162.000 nel 1938). Le esportazioni di filati 
e tessuti di cotone sono notevolmente dimi- 
nuite nel secondo semestre del 1947. Nel 
1947 l'ammontare complessivo delle espor- 
tazioni dell’industria cotoniera è stato di 
5,2 miliardi di franchi, e la quantità di 
prodotti esportati è stata: 5.325 tonnellate 
all’estero e 30.983 tonnellate nell’ Unione 
francese. Onde evitare una grave crisi nel- 
l'industria cotoniera francese sarà necessa- 
rio facilitare, al più presto, l’approvvigio- 
namento delle materie prime e il rinnova- 
mento del materiale. (SEC ER) 


IV. - PROBLEMI DEL COMMERCIO INTERNO. 
PREZZI. 


(323) EE (131) 55 
DEeVERGOTTINI M., Analisi della dinamica dei 
prezzi all’ingrosso in Italia (« Congiuntu- 
ra Economica », Milano, 20 febbraio 1948). 


Caratteristica generale della dinamica dei 
prezzi è la dispersione. Essa non costituisce 
però un indice dello squilibrio tra le reci- 
proche posizioni dei singoli prezzi. L’ osser- 
vazione statistica di 54 prezzi italiani al- 
l'ingrosso nel periodo febbraio 1946gnov. 
1947 (in confronto a quelli del 1938) ha di- 
mostrato che esiste una relazione negativa 


tra altezza del livello medio generale dei 
prezzi tra due mesi successivi è maggiore 
quando la media di tali variazioni è più 
elevata e viceversa. E interessante rilevare 
come la dispersione dei prezzi verificatasi 
dal 1938 al novembre 1947 sia pressochè 
uguale a quella verificatasi tra prezzi del 
febbraio 1946 e del novembre 1947. Dalla 
osservazione statistica compiuta risulta inol- 
tre che i prezzi liberi sono aumentati pro- 
porzionalmente meno di quelli di borsa nera. 

(RIVE) 


(324) (PE) (532) 47 

Il controllo dei prezzi e i suoi effetti per- 
turbatori (« Revista de la Bolsa de Co- 
mercio », Montevideo, marzo 1948). 


Il controllo dei prezzi non raggiunge quasi 
mai, in pratica, risultati favorevoli e molto 
spesso si traduce in un aggravamento della 
situazione che dovrebbe migliorare. Il con- 
trollo del prezzo di un articolo influisce 
anche, in forma più o meno perturbatrice, 
sullo sviluppo delle attivitá commerciali ed 
industriali connesse. I mezzi più efficaci per 
combattere gli aumenti dei prezzi sono 
l'aumento dell offerta e l’educazione del 
pubblico affinchè restringa gli acquisti di 
quei prodotti di cui si dispone in quantità 
limitata. (v. 8.) 


(325) EE (123) 55 

Il costo della vita in Svizzera (« Journal 
des Associations patronales», Zurich, 16 
aprile 1948). 


Alla fine del marzo 1948 l'indice del costo 
della vita era aumentato del 62,5%, rispetto 
al periodo prebellico (agosto 1939). Tale in- 
dice è diminuito di un punto rispetto al 
febbraio dello stesso amno. Infatti per la 
voce alimentazione l'indice è passato da 
230 a 229, per la voce riscaldamento e illu- 
minazione è rimasto invariato rispetto al 
mese precedente (179), per la voce abbiglia- 
mento è stato eguale a quello del gennaio 
1948 (282), per la voce affitto è stato eguale 
a quello del maggio 1947 (179). L’ indice 
dei prezzi all'ingrosso è stato, nel marzo 
1948, eguale a quello dei due mesi prece- 
denti, 234 (luglio 1914 = 100). (8. C. Be) 


(326) KE (136) 55 

Goxexs DucH A., 11 ribasso dei prezzi e 
lo «stock» («El Economista », Madrid, 29 
maggio 1948). 


In periodo di deflazione bisogna intensi- 
ficare l'avvicendamento delle merci; la rea- 
lizzazione di tale politica presenta difficoltà 
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per la contrazione del mercato consumatore. 
In periodo di deflazione le imprese devono 
snellire i sistemi di vendita avvicinandosi 
al compratore e organizzando tecnicamente 
la propaganda. Le conseguenze della defla- 
zione devono essere sempre studiate in re- 
lazione alla situazione antecedente al pe- 
riodo di inflazione che l’aveva preceduta. 
(V. 8.) 


(327) (PE) (131) 55 

ALFONSO DE PieTRI-TONELLI, Rapporti fru 
prezzi interni ed esterni e cambi in Italia 
(« Rivista di Politica Economica», Roma, 
luglio 1948). 


L’ Autore ricorda come siano deterininate, 
simultaneamente, col rigore delle teorie del- 
economia analitica, le quantità scambiate 
di beni economici fra gli aggregati econo- 
mici, i sistemi di prezzi dei diversi aggre- 
gati ed i cambi, unici o molteplici. Dimo- 
stra il semplicismo delle note formule delle 
cosidette parità dei poteri di acquisto delle 
monete politiche, formule staccate arbitra- 
riamente da sistemi di equazioni più gene- 
rali. (8. C. 3.) 


(328) EE (121) 55 

La nuova evoluzione dei prezzi (W. K. R. 
« Wirtschaft und Finanz Zeitung » WFZ, 
Frankfurt, 29 luglio 1948). 


La tendenza al rialzo dei prezzi, che at- 
tualmente si manifesta in parecchi settori 
dell’economia tedesca occidentale, è dovuta 
a varii fattori e sarebbe errato di interpre- 
tarla come un sintomo di un andamento in 
senso inflazionistico, mancando quasi tutti 
i presupposti necessari per una siffatta in- 
terpretazione. Del resto, una tendenza dei 
prezzi al rialzo non può essere pericolosa 
finchè le possibilità di produzione esistenti 
nell'economia non siano esaurite. Inoltre, 
prezzi più alti, finchè un allargamento della 
produzione sia possibile, conducono ueces- 
sariamente ad un inasprimento della con- 
correnza. Non vi è, per ora, nessun motivo 
di pessimismo e nessuna previsione di un 
mutamento di direzione della politica dei 
prezzi. (M. I. A.) 


V. - PROBLEMI BANCARI E MONETARI. 


(329) EE (136) 11 

Rubio F., Note sull’ inflazione spagnola. 
Crisi? (« Boletín de Estudios Económicos», 
Bilbao, gennaio 1948). 


L'attuale situazione della congiuntura 
spagnola si riassume nei seguenti punti: 
1) progressiva inflazione aggravata dall’ in- 
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fluenza dei fattori psicologici; 2) sempre 
maggior diminuzione del risparmio reale e 
conseguente mancanza di capitali per nuove 
attività; 3) disinteresse del capitale per gli 
investimenti a lungo termine; 4) continua 
diminuzione della produttività reale del ca- 
pitale; 5) aumento della percentuale di red- 
dito destinata al consumo; 6) progressivo 
aumento del livello dei prezzi; 7) crescente 
domanda di denaro ed espansione del cre- 
dito; 8) mancanza di materie prime fonda- 
mentali, macchinari e prodotti di prima ne- 
cessità; 9) esaurimento delle esportazioni. 
La politica da seguire dovrebbe basarsi sui 
seguenti punti: 1) normalizzazione delle ri- 
sorse di energia elettrica; 2) miglior rifor- 
nimento di carbone; 3) aumento della pro- 
duzione di concimi minerali; 4) perfeziona- 
mento e miglior uso delle ferrovie; 5) au- 
mento della produzione di cemento; 6) au- 
mento delle installazioni siderurgiche; 7) pro- 
gressiva meccanizzazione dell’agricoltura per 
rendere disponibile mano d’ opera per I’ in- 
dustria; 8) distillazione dei carboni minerali 
poveri per la produzione dei combustibili 
liquidi. (V. 8.) 


(330) EE (415) 9 

HABERLER G., Le cause dell’ inflazione ed 
i rimedi negli Stati Uniti (» The Review 
of Economics and Statistics», Cambridge 
U. $. A., febbraio 1948). 


Le principali cause dell’ inflazione post- 
bellica negli Stati Uniti sono: a) il grande 
aumento verificatosi durante la guerra nello 
stock di moneta e di altre disponibilità li- 
quide; 4) l'enorme domanda accumulata di 
beni di consumo e di investimento; c) la 
ampia eccedenza di esportazioni finanziata 
con i programmi di aiuto all’estero e di 
prestiti esteri; d) l’energica politica dei sa- 
lari perseguita dai potenti sindacati; e) la 
prevalenza di un orientamento scientifico e 
mentale verso la depressione. Le misure di 
rimedio per tale inflazione si ritiene siano: 
il ripristino del controllo del credito ai 
consumatori, ed un aumento dei tassi di in- 
teresse in misura tale da evitare che il boom 
si trasformi in una caduta (slump); un au- 
mento nell'eccedenza di bilancio attraverso 
un aumento nella tassazione o una riduzione 
delle spese; una modificazione della politica 
dei salari, dato che all’ aumento dei salari 
stabilito dai sindacati non corrisponde un 
equivalente aumento della produttività del 
lavoro. (8. C. B.) 


(331) (PE) (116) 13 

LAUFENBURGER H., Riforma di struttura 
delle banche francesi («Rivista Bancaria», 
Milano, marzo-aprile 1948). 
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Prima della statizzazione, attuata con la 
legge 2-12-1945, la Banca di Francia si tro- 
vava già interamente sotto il controllo dello 
Stato. L' 1-1-1946 la Banca di Francia è 
stata nazionalizzata, le sue azioni sono state 
trasferite allo Stato che le detiene a titolo 
di proprietà. Contemporaneamente sono state 
nazionalizzate quattro delle grandi banche 
di deposito. L'ordinamento organico della 
rete bancaria francese comprende tre cate- 
gorie di banche: banche di deposito, banche 
d’atfari, banche di credito a lungo e medio 
termine. Da due anni, la condotta del mer- 
cato monetario in Francia è caratterizzata 
dalla restrizione del credito a favore della 
economia privata e dalla larghezza delle fa- 
cilitazioni al Tesoro per le sue operazioni 
ordinarie e straordinarie, La riforma di strut- 
tura del sistema bancario francese è carat- 
terizzata assai più dal dirigismo che dalla 
nazionalizzazione. (Ve 183) 


(332) EE (131) 9 

STAMMATI G., I finanziamenti statali alle 
imprese industriali in relazione alla po- 
litica creditizia (« Giornale degli econo- 
misti e Annali di economia», Padova, 
marzo-aprile 1948, n. 3-4). 


Il fenomeno dei finanziamenti statali opera 
entro limiti che sono inadeguati a risolvere 
il complesso problema del finanziamento in- 
dustriale. Questo in Italia ha sempre avuto 
aspetti di particolare importanza ed è stato 
oggetto di speciali cure da parte di tutti i 
governi. Le vie scelte dal Governo per il 
finanziamento delle industrie sono due: 
a) concessione di una semplice garanzia sus- 
sidiaria di un contributo al pagamento degli 
interessi, sui finanziamenti ottenuti diretta- 
mente dalle imprese presso gli istituti di 
credito; b) concessione di finanziamenti, tra- 
mite un apposito istituto (I. M.I), ma so- 
stanzialmente a carico della Tesoreria. In 
pratica si dà la preferenza al secondo tipo 
di finanziamento. La grande, insostituibile 
fonte del finanziamento delle attività pro- 
duttive è data dal risparmio privato, che 
occorre incanalare nel modo più adatto verso 
questi tipi di investimento, qualunque sia 
la forma tecnica che essi assumono. 

(s. C. B.) 


(333) EE (116) 31 

Elnz1G P., Risultati della svalutazione del 
franco (« The Financial Times », London, 
7 aprile 1948). 


Due mesi di esperienza hanno dimostrato 
esagerati i timori che erano sorti all’inizio 
dell’anno all'annuncio della svalutazione 
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del franco francese. I prezzi dell’ oro e del 
dollaro sono aumentati sul mercato libero. 
Prezzi e salari sono pure aumentati, ma non 
a tal punto da assorbire i vantaggi ottenuti, 
tramite la svalutazione, dagli esportatori 
francesi. Il franco è tuttora fuori di equili- 
brio, ma lo squilibrio è considerevolmente 
meno pronunciato di prima della svaluta- 
zione. Le esportazioni verso l’area del dol- 
laro rimangono inadeguate. La scarsità di 
dollari rimane il principale problema della 
Francia; essa è però molto meno grave che 
per la Gran Bretagna. Non sembra che la 
riforma monetaria francese causi una eva- 
sione al controllo dei cambi inglese attra- 
verso il mercato di Parigi. Pur essendo 
prematuro un giudizio definitivo sugli ef- 
fetti della svalutazione non vi è alcun dubbio 
che essa ha agevolato la ripresa della pro- 
duzione francese. (V. S.) 


(334) EE (161) 44 

Aumento dei grandi lavori e incremento 
della circolazione mercantile nell’ URSS, 
dopo l’abolizione del tesseramento («Isvie- 
stia», Mosca, 15 aprile 1948). 


Il volume dei grandi lavori nel I trime- 
stre del 1948 relativamente all’ economia na- 
zionale nel suo complesso, ha costituito 
complessivamente il 119°, in rapporto al 
corrispondente periodo dell’anno scorso. 
Specificatamente, ecco i dati percentuali re- 
lativi ai grandi lavori nei vari settori: in- 
dustria carbonifera, 121; siderurgia e metal- 
lurgia leggera, 116; trasporti, 127; settore 
edilizio, 140. 

In seguito all'abolizione del tesseramento 
e al passaggio al commercio libero, nel I 
trimestre del 1948 si verificò un considere- 
vole aumento delle vendite di prodotti ali- 
mentari e industriali. La vendita del pane 
aumentò del 72°/,; quella dello zucchero, 
di 2,7 volte; del pesce, del 2,5; dei grassi 
animali, del 13; dell’olio vegetale, dell’ 11; 
della pasticceria, del 57; della pasta, del 52; 
delle stoffe di cotone, del 44; dei tessuti di 
seta, del 44. 

In confronto al corrispondente periodo 
del 1947, nel I trimestre del 1948, i prezzi 
del mercato kolchoziano diminuiscono di 
più che tre volte e quelli del mercato coo- 
perativo nelle città diminuirono di oltre due 
volte. (M. TELA) 


(335) EE (161) 11 

Il potere d’ acquisto del rublo e l’ aumento 
della produttività del lavoro nell’ URSS 
nel I trimestre del 1948 («Isviestia », Mo- 
sca, 15 aprile 1948). 
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In seguito al ribasso dei prezzi di stato 
al minuto sui prodotti alimentari e su quelli 
industriali, il potere d'acquisto del rublo 
nel I trimestre del 1948 aumentò del 419, . 

Per lo stesso motivo, le retribuzioni reali 
degli operai e degli impiegati, aumentarono 
in media del 51%, in confronto al corri- 
spondente periodo dell’ anno scorso. 

Nell’economia nazionale si è verificato un 
aumento di operai e di impiegati di 2 mi- 
lioni di uomini in confronto del I trimestre 
del 1947, 

La maggior parte dei rami dell industria 
ha attuato il compito fissato dal piano di 
Stato relativamente all’ aumento della pro- 
duttività del lavoro. Specificatamente, nel I 
trimestre 1948 in confronto al corrispondente 
periodo dell’anno scorso la produttività del 
lavoro degli operai occupati nell’ industria 
è aumentata del 21 Y,: 1' aumento verificatosi 
nel settore delle costruzioni meccaniche fu 
del 34°, e quello rilevato nel settore side- 
rurgico ascende al 36%. (M. I. A.) 


(336) EE (251) 11 
Riforma in Cina (« The Financial Times», 
London, 27 aprile 1948). 


L’ Assemblea Nazionale Cinese ha chiesto 
al governo di iniziare trattative con gli 
Stati Uniti e la Gran Bretagna per ottenere 
un prestito di argento per le riserve neces- 
sarie al ritorno al «tipo argento». Uno dei 
principali inconvenienti di tale ritorno è 
che il valore della moneta cinese sarebbe 
inevitabilmente vincolato alle fluttuazioni 
del prezzo mondiale dell’ argento. Il solo 
aspetto favorevole è forse costituito dal 
grande stock di argento accumulato dagli 
Stati Uniti. Questi ultimi sarebbero infatti 
più propensi a concedere tale stock che a 
fare un prestito in oro per stabilizzare la 
moneta cinese. (V. 8.) 


(337) EE (0) 18 

Resta MANLIO, Nessuna alternativa tra in- 
fazione e deflazione nella congiuntura 
presente e prospettiva (« Rivista di Poli- 
tica Economica », Roma, maggio 1948). 


L' autore esamina minutamente l’attuale 
situazione economica mondiale. Questa ap- 
pare contrassegnata da una curva di prezzi 
crescenti nel mercato internazionale, inter- 
rotta però da brevi e frequenti flessioni dei 
vrezzi: da ciò si trae la sensazione di una 
minacciosa alternativa tra inflazione e de- 
flazione. Indagando le cause dei ripetuti re- 
gressi dei prezzi internazionali, l’autore di- 
mostra che la predetta alternativa è insus- 
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sistente e che la congiuntura economica 
mondiale è e rimarrà caratterizzata ancora 
per qualche tempo da un andamento cre- 
scente dei prezzi. (8. C. B.) 


(338) (PE) (0) 4 
Ameye Louis C., Considerazioni sugli ef- 
fetti del risanamento monetario (« Revue 
de Science et de Législation Financières », 

Paris, aprile-giugno 1948, n. 2). 

Dall’esame delle statistiche relative ai ri- 
sultati delle operazioni di risanamento mo- 
netario francese si rileva che il ribasso dei 
prezzi non é stato né immediato, né pro- 
porzionale al riassorbimento del volume della 
moneta eccedente. 

Ció in quanto il volume della moneta in 
circolazione non é solo elemento per la de- 
terminazione delle variazioni dei prezzi. Le 
operazioni di risanamento monetario, seb- 
bene abbiano deluso molte speranze, hanno 
avuto tuttavia una funzione utile, in quanto, 
hanno reso sterile una notevole parte del 
potere d'acquisto e perció, impedito il ma- 
nifestarsi di importanti effetti inflazionisti. 
Tali operazioni hanno avuto un effetto più 
preventivo che curativo. (8. C. B.) 


(339) EE (111) 26 
GRANGÉ MAXIME, Lo sviluppo del sistema 
bancario britannico dopo la guerra ( «Revue 
de Science et de Législation financières », 

Paris, aprile-giugno 1948, n. 2). 

Lo sviluppo del sistema bancario britan- 
nico dopo la fine delle ostilità è sorpren- 
dente. La struttura di tale sistema sembra, 
a prima vista, più solida che in qualunque 
altro periodo. Il suo regolamento giuridico 
non è stato praticamente modificato. Le di- 
sponibilità finanziarie sono effettivamente 
aumentate. L'ammontare dei depositi e dei 
conti correti delle cinque grandi banche in- 
glesi (Midland, Barclays, Lloyds, Westmin- 
ster, National provincial) è passato da 
1.950 milioni di Lst. nel dicembre 1938 a 
5.159 milioni di Lst. nel dicembre 1947. 
L’ammontare dei prestiti e depositi delle 
tre principali banche di sconto (Union di- 
scount, National discount, Alexander di- 
scount) è passato da 124 milioni di Lst. 
nel 1938 a 440,3 milioni di Lst. nel 1947. 
Nonostante l’importanza dei suoi mezzi fi- 
nanziari, il sistema bancario inglese lavora 
in condizioni sfavorevoli. Sebbene meno 
sensibile che in altri paesi, l'inflazione pro- 
vocata dalla guerra paralizza notevolmente 
l’attività delle banche britanniche. Un con- 
siderevole debito pubblico, la deficienza di 
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ancora molte merci, un cambio che richiede 
una continua difesa, rendono assai difficile 
la politica della « City» che, però, è sempre 
il centro finanziario sul quale l'Europa oc- 
cidentale può basare la sua restaurazione 
economica. (S. C. B.) 


(340) (PE) (0) 16 

De FIGUEROA E., La politica del credito e 
l’ inflazione. (« El Economista», Madrid, 
12 giugno 1948). 


È impossibile combattere efficacemente la 
inflazione senza aumentare la produzione, 
pareggiare il bilancio dello Stato e ridurre 
il grado di monopolio del sistema. La sola 
contrazione del credito non può sanare una 
situazione inflazionista e costituisce anzi una 
politica pericolosa. Quando non sia possibile 
aumentare la produzione l’unico modo per 
alleviare la pressione dei mezzi di paga- 
mento sul livello dei prezzi è quello di ri- 
nunciare a nuovi aumenti di salari e sti- 
pendi. L'espansione del credite è, in origine, 
la consegnenza e non la causa del deprez- 
zamento della moneta. A sua volta, però, 
l'espansione del credito influisce sul pro- 
cesso inflazionista. (V. 8.) 


(341) (PE) (0) 16 
Controllo del credito e dirigismo. (« L' Eco- 
nomie », Paris, 29 luglio 1948). 


Nell ambito dell economia pianificata il 
controllo della distribuzione del credito è 
un fattore essenziale che influisce sul ritmo 
e sull’orientamento della vita di un paese. 
Dopo il primo e dopo il secondo conflitto 
mondiale tutti i governi, per cause diverse, 
hanno riformato il sistema creditizio. A se- 
conda della prevalente concezione generale, 
il controllo delle banche e del credito as- 
sume aspetti particolari e viene esercitato 
da autorità diverse. In Francia sono stati 
costituiti nel 1945 il Consiglio Nazionale 
del credito, incaricato di stabilire l’orienta- 
mento politico del credito adattandolo alla 
evoluzione economica della nazione, e la 
Gommissione di controllo delle banche, che 
sorveglia l'applicazione della regolamenta- 
zione bancaria. ‘Praticamente, il controllo 
del credito è nelle mani della Banca di 
Francia (nazionalizzata), il cui governatore 
presiede tanto il Consiglio del credito quanto 
la Commissione di Controllo. La regolamen- 
tazione della professione bancaria riveste 
quasi ovunque carattere corporativo, mentre 
il controllo del credito viene esercitato da 
istituti statizzati. Perciò, il successo di tale 
controllo è legato al successo del dirigismo. 

(R. V.) 
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(342) EE (415) 11 
Può essere contenuta l’inflazione? (« The 
Economist», London, 31 luglio 1948). 


L'attuale tendenza inflazionistica ameri- 
cana potrebbe creare una crisi di notevole 
intensità e durata. L'aumento dei prezzi 
americani è stato nelle ultime settimane 
molto forte, specie per i prodotti base in- 
dispensabili come carbone e acciaio. Per 
arrestare tale tendenza taluni propongono 
la riduzione degli invii all’estero; altri pen- 
sano che la soluzione potrebbe trovarsi nella 
riduzione delle spese militari. Anche nel 
settore del lavoro vi è insoddisfazione. Il 
programma di Truman non è ritenuto suf- 
ficiente per arrestare l'inflazione. La solu- 
zione non può che essere presa dal Tesoro, 
epperò esso non è molt» favorevole alla 
adozione delle restrizioni creditizie che sono 
auspicate dagli ambienti del Federal Re- 
serve Board e che potrebbero giovare a fre- 


nare gli sviluppi intlazionistici. (0. D. A.) 
VI. - LE FINANZE PUBBLICHE. 
(343) EE (116) 9 


LECARPENTIER G., Variazione delle spese 
pubbliche in funzione della popolazione. 
« Population », Paris, ottobre-dicembre 
1947, n. 4). 

Considerando solamente le ripercussioni 
immediate e dirette, un aumento della po- 
polazione porterebbe un miglioramento delle 
finanze pubbliche. Per poter conoscere il 
complesso delle conseguenze finanziarie di 
un tale aumento, si dovrebbe tener conto 
delle ripercussioni indirette sulle spese, e 
delle ripercussioni sulle entrate. Ogni au- 
mento della popolazione può servire a mo- 
dificare la struttura (per età, geografica, 
professionale, ecc.) in senso favorevole. Per 
esempio, una immigrazione di minatori di 
carbone o di lavoratori agricoli è più favo- 
revole che una immigrazione di commer- 
cianti. Un aumento della popolazione del 
10° provoca un aumento delle spese pub- 
bliche del 2,26%, , mentre le spese generali 
restano immutate. L' onere per ogni abitante 


102,26 vedi; 
passerà da 1 a Tn? cioé diminuirá del 
9e (S..C..B:) 
(344) EE (161) 9 


Esame del bilancio sovietico. (« The Econo- 
mist», London, 14 febbraio 1948). 


Il Soviet Supremo non ha ufficialmente 
appoggiato la campagna per la realizzazione 
del piano quinquennale in quattro anni. 
Data la relativa scarsità di materiali e ca- 
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pacitá produttiva, il ministro delle finanze, 
signor Zverev, ha apertamente respinto le 
richieste di un più elevato investimento di 
capitale nell' industria. Le previsioni di bi- 
lancio per il 1948 sono: entrate, 429 miliardi 
di rubli, spese, 388 miliardi di rubli, con 
un saldo attivo di 41 miliardi di rubli. 
Nonostante la drastica deflazione monetaria, 
le principali cifre delle previsioni per il 1948 
sono molto più alte di quelle dei precedenti 
anni. La recente riforma monetaria aveva 
To scopo di allineare il rublo del mercato 
libero a quello dell’ economia pianificata. 
(V. 8.) 


(345) EE (512) 9 
SANCHEZ BUENO A., L’imposta sulle succes- 
sioni. La sua applicazione nel Venezuela 
(« Revista de Hacienda », Caracas, marzo 


1948). 


Sul fondamento e sui vari tipi di imposte 
sulle successioni. Le varie teorie. L'evolu- 
zione storica dell imposta di successione 
nel Venezuela dal 1821 al 1939. La legge 
del 1939 e le riforme introdotte nel 1941. 
Queste riforme hanno, in certo grado, per- 
fezionato l'accertamento dell'imposta ai fini 
della esatta valutazione dei termini per la 
applicazione, per scaglioni, della progressi- 
vità. (ODA) 


(346) EE (113) 9 

SCHOUTEN D. B. J., Teoría e pratica delle 
imposte sul patrimonio in Olanda (« Bul- 
letin of the Oxford University Institute 
of Statistics», Oxford, aprile 1948). 


La riforma finanziaria olandese, attuata 
dopo la liberazione, si è basata su 3 punti: 
riduzione della circolazione (aumentata da 
2,7 miliardi di fiorini nel 1939 a 10,2 mi- 
liardi nel 1945), diminuzione del debito pub- 
blico (aumentato da 3.9 miliardi di fiorini 
nel 1939 a 22,5 miliardi nel maggio 1945), 
redistribuzione dei patrimoni. Si sono riti- 
rate le banconote, si sono bloccati i conti 
bancari. Sono state introdotte un’ imposta 
sui sovraprofitti e un’imposta sul patrimonio. 
La prima colpisce sia gli individui che le 
società, ha aliquote varianti dal 50 al 70%, 
e fornisce un gettito stimato in 3,5 miliardi 
di fiorini. La seconda colpisce solo gli in- 
dividui, ha aliquote varianti dall'8%, per 
patrimoni inferiori a 100.000 fiorini al 209, 
per patrimoni superiori a 1 milione di fio- 
rini, e fornisce un gettito stimato in 1,5 
miliardi. Per pagare le imposte è ammessa 
la vendita dei beni reali contro pagamento 
in conti bloccati: i beni acquistati non pos- 
sono essere alienati per 3 0 5 anni. (R.z.) 


(347) EE (0) 2 

Reddito nazionale e pressione fiscale (« The 
British Italian Trade Review », Roma, 
30 aprile 1948). 


Si è avuto in quasi tutti i paesi un forte 
aumento della pressione tributaria. Negli 
Stati Uniti per ogni dollaro di reddito, il 
carico fiscale da 8 cents nel 1939 è salito a 
25 cents nel 1947; in Gran Bretagna da 21 
a 42 cents; in Francia da 15 a 59 cents; 
nel Canadà da 11 a 25 cents. In Italia, la 
pressione tributaria sarebbe invece dimi- 
nuita da 20 cents per ogni dollaro di red- 
dito nel 1939 a 16 cents nel dopo guerra. 
In realtà però, il totale delle entrate stabili 
per imposte e tasse alla fine dell’ esercizio 
finanziario in corso raggiungerà gli 850 mi- 
liardi di lire, cui vanno aggiunti gli oneri 
dovuti agli enti locali (provincie e comuni). 
Cosicchè si ha un totale di circa 1200 mi- 
liardi di tributi, che di fronte al reddito 
nazionale valutato in 4500 miliardi di lire 
attuali, rappresentano una pressione fiscale 
di più del 25%. (8. C. B.) 


(348) EE (114) 9 

VAN HOUTTE J. Il sistema belga del risar- 
cimento dei danni di guerra (« Economisch- 
Statistische Berichten », Rotterdam, 9 giu- 
gno 1948). 


Per il risarcimento dei danni di guerra 
il Belgio ha il vantaggio di poter profittare 
dell’ esperienza acquisita dopo la prima 
guerra mondiale. Il sistema belga si basa 
sul principio che la comunità non è legal- 
mente tenuta a risarcire i danni di guerra 
subitidalle proprietà private. D'altra parte, dal 
punto di vista social-economico, è necessario 
stimolare la ricostruzione mediante la con- 
cessione di adeguate sovvenzioni. (S. C. B.) 


(349) EE (415) 9 

Un avanzo di oltre sette miliardi di dollari 
previsto nel bilancio degli Stati Uniti 
(« United States Information Service », 
Roma, 17 giugno 1948). 


Il Ministro del Tesoro americano, John 
W. Snyder, ha dichiarato che al termine 
del corrente anno finanziario, e cioè il 30 
giugno, il bilancio degli Stati Uniti recherà 
un avanzo di oltre sette miliardi dollari. 
Tale cifra si avvicina di molto ai sette mi- 
liardi e mezzo di dollari di avanzo previsti 
dal Presidente Truman nel suo messaggio 
sul bilancio del gennaio scorso. L'avanzo di 
quest'anno sarà il più elevato che la storia 
degli Stati Uniti abbia mai registrato. Il 
massimo precedente era stato di 1.150.000.000 
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di dollari, verificatosi nell’anno finanziario 
1927. Dal 1930 in poi il bilancio era sempre 
stato in deficit e l’avanzo dell’ultimo anno 
finanziario ammontava a 745 milioni di dol- 
lari. Al termine del corrente anno finanziario 
il debito pubblico degli Stati Uniti ammon- 
terá a circa 250.000.000.000 di dollari. 

(8. ©. B.) 


VII. - SCAMBI CON L'ESTBRO - BILANCIA DEI 
PAGAMENTI - PROBLEMI VALUTARI. 


(350) EE (167) 46 

LAszLó Pap., Il commercio estero dell’ Un- 
gheria nel 1947 (« Magyar Statisztikai 
Szemle », Budapest, novembre-dicembre 
1947). 


Le importazioni ungheresi ammontarono, 
nel 1947, a circa un miliardo e mezzo di 
fiorini, superando di poco il valore delle im- 
portazioni del 1938, mentre nel 1946 am- 
montarono a 370,6 milioni di fiorini; nel 
1945 il loro volume era solo un mezzo per 
cento di quello del 1938. Anche le esporta- 
zioni aumentarono notevolmente senza però 
raggiungere il livello delle importazioni. Nel 
1946 e nel 1947 il valore delle esportazioni 
ammontò rispettivamente a 420,5 e 1.045 mi- 
lioni di fiorini (23,1 e 57,5 % del valore 
delle esportazioni del periodo prebellico), 
Le variazioni del livello dei prezzi hanno 
notevolmente influito sui risultati ottenuti, 
Infatti, l'indice dei prezzi (1938 = 100) è 
stato, nel 1946 e nel 1947 rispettivamente 
163 e 198 per le importazioni e 157 e 219 
per le esportazioni. La bilancia commerciale 
ha avuto, nel 1946, un saldo attivo di 50 
milioni di fiorini, e nel 1947 un deficit di 
414 milioni di fiorini, (S. C. B.) 


(351) EE (131) 46 

Le necessita del commercio italo-tedesco 
(« Wirtschafts und Finanz- Zeitung », 
Francoforte, 5 febbraio 1948). 


Il ministro italiano per il commercio e- 
stero, on. Merzagora, ha affermato che l’in- 
digenza economica dell’Italia è da attri- 
buirsi in massima parte al fatto che la Ger- 
mania e stata esclusa dal movimento di 
scambio delle merci. La Germania assor- 
biva nel 1938 più del 50 % della comples- 
siva produzione annuale di ortaggi e frutta 
e poteva coprire con le controprestazioni il 
fabbisogno totale di carbone dell’Italia. 


(v. 8.) 
(352) EE (412) 52 


Bilancia dei pagamenti internazionali del 
Canadà nel 1947 (« Canadian Statistical 
Review », Ottawa, marzo 1948, n. 3). 
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Le esportazioni del Canadá che ammon- 
tavano nel 1946 a 2.393 milioni di $. au- 
mentarono nel 1947 a2.723 milioni di $, e 
l’'ammontare complessivo dei crediti passò 
da 3.359 milioni di $ nel 1946 a 3.733 mi- 
lioni nel 1947. Le importazioni del Canadà 
aumentarono da 1.822 milioni di $. nel 1946 
a 2.535 milioni nel 1947, e l’ammontare 
complessivo dei debiti passò da 2.905 mi- 
lioni di $. nel 1946 a 3.648 milioni nel 1947. 
Il credito della bilancia dei pagamenti in- 
ternazionali, esclusi gli aiuti ufficiali, di- 
minuì da 357 milioni di $. nel 1946 a 47 
milioni nel 1947. Particolare aumento ha 
avuto, a causa dell'incremento delle impor- 
tazioni, il deficit della bilancia con gli Stati 
Uniti che ha raggiunto 1.138 milioni di $. 
La maggior parte delle esportazioni cana- 
desi sono state effettuate a credito, per cui 
è stato necessario ridurre da 1.245 milioni 
di $. a 502 milioni le riserve ufficiali di 
oro e dollari statunitensi. Il saldo netto 
della bilancia dei pagamenti canadesi am- 
montava, nel 1947, a 632 milioni di $. verso 
la Gran Bretagna, a 591 milioni verso gli 
altri paesi, e a 47 milioni di $. verso tutti 
i paesi. (Ss. C. B.) 


(353) EE (257) 19 
STEWART j., Posizione della seta nelle espor- 
tazioni giapponesi (« Pacific Affairs », 

New York, marzo 1948). 

Prima della guerra il 10° del terreno 
coltivabile era assegnato, in Giappone, alla 
cultura dal gelso, e circa 1/3 delle famiglie 
rurali si dedicava all’allevamento del baco 
da seta. Nel 1933-37 la produzione di boz- 
zoli rappresentò il 12° del reddito agri- 
colo annuo. Durante la guerra tali percen- 
tuali subirono una notevole diminuzione, e 
la vendita della seta fu assegnata alla « Uni- 
ted States Commercial Company» (U.S.U.C.). 
Nel periodo 1933-37 le esportazioni di seta 
rappresentavano il 15,3 Y, del valore com- 
plessivo delle esportazioni giapponesi e il 
60 °/ del valore delle esportazioni giappo- 
nesi negli Stati Uniti. Il basso livello delle 
esportazioni di seta negli Stati Uniti nel 
1946 e nel 1947 ha reso necessaria una ri- 
duzione del controllo delle esportazioni da 
parte del Supreme Command for the Allied 
Powers (SCAP). Le esportazioni di seta 
grezza ammontarono, nei primi sei mesi del 
1947, a 7.800 balle e cioè a un pe’ meno 
della produzione mensile. Il piano per il 
1948 per lo sviluppo della tessitura fissa 
una produzione di 36 milioni di yards per 
l'esportazione. Nel 1947 sono stati esportati 
negli Stati Uniti 750 000 yards di seta. Il 
30 settembre 1947 1’U.S.C.C. ne aveva ven- 
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duto circa 8.600.000 yards, e si era giá im- 
pegnato a consegnarne 7 milioni di yards 
entro la primavera 1948. Il piano dello 
«SCAP» per il 1948 prevede la riconquista 
dei mercati non americani, infatti delle 
70.000 balle di seta che dovranno essere 
esportate circa la metà dovrà essere inviata 
agli Stati Uniti e la parte rimanente ad 
altri paesi tra cui Gran Bretagna, Francia, 
Svizzera, India. (S. C. B.) 


(354) EE (531) 53 

Regolarizzazione del debito estero («Carta 
Quincenal de la Cámara Central de Co- 
mercio de Chile», Valparaiso, 5 aprile 
1948). 


I debiti del Cile verso gli Stati Uniti, Gran 
Bretagna e Svizzera, ammontano attualmente 
ad un totale complessivo di 250 milioni 
di dollari. Essi devono essere regolarizzati 
per non pregiudicare la possibilità di otte- 
nere gli importanti crediti che sono neces- 
sari al Cile per sviluppare la produzione 
ed elevare il tenore di vita del paese. (v. 8.) 


(355) EE (111) 52 

BAREAU P.. Le esportazioni invisibili della 
Gran Bretagna (« The Banker », London, 
aprile 1948). 


Il Government's Survey per il 1948 pre- 
vede che la Gran Bretagna non potrá con- 
tare, per i prossimi anni, su un surplus 
delle partite invisibili. Le importazioni do- 
vranno perciò essere pagate dalle esporta- 
zioni di merci. La situazione è però, sotto 
alcuni aspetti, meno cattiva di quanto possa 
sembrare. Gli investimenti nei paesi d'ol- 
tremare sono stati valutati da Mr. John 
Snyder a 2.900 milioni di sterline: quelli 
negli Stati Uniti ascendono a 2.300 milioni 
di dollari. Il 1947 è stato poco favorevole 
all’attività assicuratrice; il reddito prove- 
niente da questa fonte dovrà sicuramente 
aumentare. Il reddito proveniente da noli 
marittimi sta aumentando soddisfacente- 
mente. Esso dovrà ulteriormente aumentare 
con il programma di costruzioni navali: nel 
1947 ascese a 17 milioni di sterline; si pre- 
vede salirà a 40 milioni di sterline nel 1948. 
Nel 1947 le entrate provenienti dalla atti- 
vità commerciale e bancaria hanno raggiunto 
un limite soddisfacente. Il turismo ha sem- 
pre costituito un elemento passivo della 
bilancia dei pagamenti della Gran Bretagna : 
opportuni provvedimenti potrebbero far di- 
minuire tale passivo. Le partite invisibili 
hanno ancora, nella bilancia dei pagamenti 
della Gran Bretagna, un’importanza ben 


più notevole di quanto appaia dai risultati 
del 1947. (V. 8.) 


(356) EE (111) 52 

MBADB J. E., Politica finanziaria e bilan- 
cia dei pagamenti (« Economica », Lon- 
don, maggio 1948). 


Per rendere possibili maggiori esporta- 
zioni, la Gran Bretagna deve diminuire la 
domanda interna di beni e servizi, sia con 
misure dirette (tassazione) che con misure 
indirette (riduzione dei redditi maggiore 
della riduzione dei prezzi e aumento dei 
prezzi senza aumento dei redditi). Le merci 
inglesi devono essere inviate verso paesi 
che paghino in oro, in monete convertibili 
o in sterline ottenute dalla vendita di merci 
in Gran Bretagna. Se non si trovano mer- 
cati remunerativi, la Gran Bretagna deve 
scegliere tra la restrizione delle importazioni 
e l’aggiustamento dei cambi. Quest’ ultima 
via condurrà, a lunga scadenza, al raggiun- 
gimento dell’equilibrio nella bilancia dei 
pagamenti purchè i paesi che hanno un 
avanzo non deprezzino le loro monete, non 
siano poste barriere doganali quale rappre- 
saglia ai mutamenti dei cambi, e l’inva- 
sione dei mercati aventi un avanzo non de- 
termini un collasso della domanda negli 
stessi. (R. Z.) 


(357) EE (415) 46 

WiTHEROW A. GRACE, Livelli straordinari 
raggiunti dal commercio estero degli Stati 
Uniti nel 1947 (« Foreign Commerce Wee- 
kly », Washington, 15 maggio 1948). 


Nel 1947 le esportazioni americane rag- 
giunsero l'ammontare record di 14.456.000 000 
di $., superando del 48 Y, l'ammontare del 
1946; le importazioni ammontarono a 5 mi- 
miardi e 731.000.000 di $., superando del17%, 
l'ammontare del 1946. Circa metà dell’ au- 
mento del valore delle esportazioni, rispetto 
al 1946, e quasi l’intero aumento del valore 
delle importazioni sono dovuti all'aumento 
dei prezzi. In termini di quantità le espor- 
tazioni aumentarono, nel 1947, del 24 Y, ri- 
spetto al 1946 e del 156°, rispetto alla 
media del periodo 1936-38; le importa- 
zioni diminuirono di circa il 5 Y, rispetto 
al 1946 e aumentarono del 9%, rispetto 
alla media del periodo 1936-38. Le espor- 
tazioni «cash-purchase » (tutte le espor- 
tazioni, escluse quelle effettuate in base al- 
l'accordo affitti e prestiti, agli aiuti UNRRA, 
ed agli altri aiuti privati) rappresentarono 
il 95% (13.714.000.000 di $.) dell’ammon- 
tare complessivo delle esportazioni. Del- 
l'ammontare complessivo delle esportazioni 
il 30,9%, era rappresentato da materie prime, 
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il 29,6% da prodotti alimentari, il 39,5 Y, 
da prodotti finiti e semi-lavorati. Di tale 
ammontare il 14,3 Y, è rappresentato dalle 
esportazioni nel Canada, il 96,6 Y, da quelle 
nei paesi dell’America Latina, il 33,4 Y, da 
quelle nei paesi interessati all’ E. R. P., il 
3 Y, nell Europa orientale, il 23,4 Y, nel- 
l Estremo Oriente. Le importazioni di pro- 
dotti finiti ammontarono complessivamente 
a 983 000.000 di $., quelle di prodotti semi- 
lavorati a 1.246.000.000 di $., quelle di pro- 
dotti alimentari a 1.672.000.000 di $., quelle 
di materie grezze a 1.742.000.000 di $. Di 
tali importazioni il 57% è stato fornito, 
nel 1947, dalle Repubbliche del Sud Ame- 
rica e dal Canada. (S. ©. B.) 


(358) EE (0) 1 
Brown G. WINTHROP, Riduzione degli o- 
stacoli al commercio internazionale. Ret- 
torica o realtà? (« Foreign Commerce 
Weekly », Washington, 15 maggio 1948). 


AllAvana è stato recentemente raggiunto, 
dai rappresentanti di 54 nazioni, l'accordo 
circa la « Carta per l'Organizzazione del 
commercio internazionale ». Le principali 
speranze che hanno motivato gli sforzi in- 
contrati per il raggiungimento di tale ac- 
cordo sono: 1) l’opinione che la riduzione 
degli attuali ostacoli al commercio interna- 
zionale è necessaria per lo sviluppo del vo- 
lume degli scambi commerciali; 2) l’opi- 
nione che gli scambi commerciali devono 
essere multilaterali, anzichè bilaterali; 3) 
la convinzione che nel commercio interna- 
zionale non deve esistere la discriminazione; 
4) la convinzione della necessità di utiliz- 
zare al massimo le risorse di tutti i paesi 
e di sviluppare quelle dei paesi tuttora allo 
stato quasi primitivo. Circa le tariffe doga- 
nali sono stati decisi: la riduzione dei dazi; 
l'impegno di non aumentare le tariffe at- 
tuali; l'impegno dell’ « esenzione da dazio » 
per una parte degli scambi commerciali. 
Tali concessioni, faciliteranno gli scambi 
commerciali. (S. C. B.) 


(359) EE (161) 11 
CHIAVARBLLI L., Considerazioni sulla pro- 
babile entità delle riserve auree ufficiali 
dell’ U.R.S.S. (« Giornale degli Economi- 
sti ed Annali di Economia», Milano, 

maggio-giugno 1948). 

Secondo le stime americane della produ- 
zione aurea russa, dal 1935 al 1946 detta 
produzione è stata di 50 milioni di once 
di oro fino, di cui 17,8 milioni di « espor- 
tazioni conosciute » ed i restanti 32,2 mi- 
lioni disponibili per riserva. I dati del Fe- 
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deral Reserve Board fanno ammontare a 
poco più di un milione di once |’ apporto 
complessivo di oro dei paesi baltici all’ U. 
R. S.S. Pertanto, in base alla valutazione 
della consistenza al 1935 e delle successive 
variazioni, la produzione aurea russa annua 
avrebbe dovuto essere pari a 229,6 milioni 
di dollari. Tale media è di gran lunga su- 
periore a quella indicata dalla Banca dei 
Regolamenti Internazionali in una sua Me- 
moria. La conclusione muterebbe — sempre 
considerando attendibili le stime americane 
— se fossero considerate, oltre alle riserve 
ufficiali, anche quelle in mano del pubblico. 
Ma non sembra che le dizioni commentate 
dagli organi federali americani possano dar 
luogo ad interpretazioni errate. (R. V.) 


(360) EE (212-213) 46 

CASALONGA M., Siria e Libano. Il commer- 
‘cio estero nel 1947 (« Moniteur Officiel 
du Commerce et de l’Industrie», Paris, 
10 giugno 1948). 


La bilancia commerciale della Siria e del 
Libano ha sempre avuto un deficit più o 
meno considerevole. Nel 1947 tale deficit ha 
raggiunto la cifra record di 280 milioni di 
lire libanesi (la lira libanese L.L.S. vale 97,82 
fr.). Le importazioni ammontarono a 363 
milioni di lire libanesi. Nel 1947 i princi- 
pali paesi fornitori della Siria e del Libano 
sono state (in lire libanesi): Stati Uniti 
(97.176.000); Gran Bretagna (66.600 000); 
Francia (40.140.000); Italia (21.948.000); 
Belgio (12.204.000); Turchia (9.981.000); 
Palestina (8.519.000); Irak (7.753.000); E- 
gitto (6.646.000); Indie (6.414 000). Le im- 
portazioni sono state così ripartite: materie 
prime per l'industria tessile (95.000.000 lire 
libanesi); monete d’oro e oro in lingotti (49 
milioni); macchine, attrezzi e materiale elet- 
trico (32 milioni); metalli comuni e oggetti 
confezionati con essi (30 milioni); mezzi da 
crasporto (25 milioni); prodotti dell'indu- 
stria alimentare (25 milioni); prodotti ve- 
getali (21 milioni); prodotti chimici e far- 
maceutici (17 milioni); prodotti minerali (12 
milioni); animali vivi e prodotti animali (10 
milioni); legname e sughero (10 milioni); 
diversi (37 milioni). (8. C. B.) 


(361) EF (111) 27 
Pessimismo degli assicuratori inglesi («Ver- 
kehr », Vienna, 10 giugno 1948). * 


Le previsioni formulate nelle relazioni di 
bilancio degli assicuratori marittimi inglesi 
per il 1947 sono generalmente improntate 
a pessimismo l’aumento dei sinistri e del 
costo delle riparazioni lasciano infatti pre- 
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vedere risultati tecnici sfavorevoli per l’anno 
in corso. Il rapido mutamento di tendenza 
che smentisce i buoni pronostici formulati 
lo scorso anno dimostra che il periodo di 
euforia economica caratteristico dell'imme- 
diato dopoguerra deve considerarsi ormai 
superato. L'economia internazionale è en- 
trata in una crisi, della quale non è agevole 
prevedere nè la durata, nè l'estensione. 


(E. P.) 


(362) (PE) (0) 4 

Roux JEAN-PAUL, Monete e pagamenti in 
Europa - E’ necessario trovare un s1- 
stema plurilaterale. (« Le Monde », Paris, 
4-5 luglio 1948). 


Il regime degli accordi di pagamento bi- 
laterali, entrato in vigore dopo la libera- 
zione, minaccia di paralizzare completamente 
gli scambi tra i paesi europei. Le soluzioni 
proposte al riguardo tendono a ridurre gli 
accordi bilaterali ed a ristabilire una certa 
convertibilità delle monete europee, me- 
diante la compensazione plurilaterale. I ten- 
tativi fatti a tale scopo (Benelux, Francia 
e Italia) hanno dimostrato che, data 1'at- 
tuale situazione, la compensazione plurila- 
terale potrà dare risultati soddisfacenti solo 
se vi sarà l’aiuto di un saldo iniziale in 
dollari, che permetta ai paesi debitori di 
liquidare la loro situazione nei riguardi dei 
paesi creditori. Onde ottenere il necessario 
saldo in dollari sono stati proposti: 1) l’in- 
tervento del Fondo Monetario Internazio- 
nale, 2) l’utilizzazione di una parte del- 
l’aiuto americano. Si ritengono necessari 
due tipi di provvedimenti: provvedimenti 
a breve termine, relativi alle attuali diffi- 
coltà di pagamento in Europa, e provvedi- 
menti a lungo termine, destinati principal- 
mente alla restaurazione degli scambi com- 
merciali in Europa. (8: G2B:) 


(363) (PE) (116) 40 
Come ripartire le licenze d’ importazione ? 
(«L'Economie », Paris, 8 luglio 1948). 


Nonostante il Piano Marshall, la deficienza 
di divise estere rende necessaria la limita- 
zione delle importazioni che è attuata me- 
diante contingentamento. I contingenti sono 
fissati sia unilateralmente, in considerazione 
dell'interesse che presentano le importazioni 
da effettuare per l'economia nazionale, sia 
contrattualmente in relazione agli accordi 
commerciali conclusi con paesi esteri. Le 
licenze d'importazione sono concesse in base 
a sistemi diversi: tenendo conto della data 
di presentazione; tenendo conto delle ri- 


chieste che offrono condizioni più favorevoli 
per l'investimento delle divise; tenendo 
conto delle importazioni effettuate in un 
determinato periodo di riferimento. I di- 
versi procedimenti presentano tutti notevoli 
inconvenienti che vanno dalla lentezza al- 
Varbitrio e al favoritismo. Gli importatori 
hanno proposto che le licenze d’ importa- 
zione siano assegnate in proporzione alle 
importazioni di un periodo di riferimento e 
che solo per le importazioni di beni di con- 
sumo (materie prime e prodotti alimentari) 
si assegnino le licenze tenendo conto delle 
richieste che offrono condizioni più favore- 
voli per l’investimento delle divise estere. 

(8. C. B.) 


(364) EE (0) 9 
Turismo americano e economia europea. 


(« L'Economie », Paris, 29 luglio 1948). 


Il movimento turistico americano costi- 
tuisce uno dei mezzi economicamente più 
sani per porre rimedio alla penuria di dol- 
lari dei paesi europei. Esso potrebbe, se op- 
portunamente incoraggiato, tradursi nei pros- 
simi 4 anni in un afflusso complessivo di 
oltre 2 miliardi di dollari all'economia eu- 
ropea. Il piano allo studio da parte del- 
l'E. C. A. prevede tre ordini di misure per 
lo sviluppo del movimento turistico verso 
l'Europa: aumento delle disponibilità di 
navi da passeggieri sulle rotte atlantiche; 
organizzazione di viaggi a buon mercato e 
sviluppo del movimento turistico fuori sta- 
gione; eliminazione delle formalità per i 
viaggi tra i vari paesi europei. (E. P.) 


(365) EE (111) 47 

H. E. W., Investimenti britannici nell’ Ame- 
rica Latina («The World Today », London, 
agosto 1948). 


La migrazione di capitale britannico verso 
America Latina toccò il suo culmine nei 
25 anni che precedettero la 1 Guerra Mon- 
diale. Dal 1907 al 1914 i soli paesi Argen- 
tina e Brasile assorbirono 200 milioni di 
sterline. Il finanziamento, interrotto dalla 
guerra, riprese nel periodo successivo fino 
al 1931, anno da cui ha inizio la fase de- 
crescente. Attualmente tale fase si è aggra- 
vata per i recenti eventi bellici e gli inve- 
stimenti britannici del Sud America — be- 
nefici per ambo le parti contraenti — si 
sono mutati in disinvestimenti. I paesi del- 
l'America Latina hanno infatti accumulato 
«sterling balances» per 150 milioni di ster- 
line, cui corrispondono per 1'Inghilterra ul- 
teriori «unrequited exports ». (R. V.) 
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VIII. - PROBLEMI DEI TRASPORTI. 


(366) ZE 15 

DE AZQUETA F., J mercati det noli nel 1947 
e prospettive marittime per il futuro 
(«Comercio, Industria y Navegación de 
España », Madrid, aprile 1948). 


Nel 1947 si è verificata una certa dimi- 
nuzione nella domanda di tonnellaggio. I 
noli, specie nei porti nord e sud-americani, 
hanno fatto registrare una sensibile dimi- 
nuzione nel primo semestre per stabilizzarsi 
verso la fine dell’anno. Nel mercato spagnolo 
i noli sono stati per la maggior parte con- 
trollati dallo Stato; sono state trasportate 
9.511.000 tonnellate con un aumento di 
344.774 tonnellate rispetto al 1946. L'au- 
mento dei costi di gestione è stato, in Spa- 
gna, molto sensibile. Il mercato marittimo 
mondiale presenta per il prossimo futuro 
prospettive favorevoli specie in vista del- 
l'aumento della produzione carbonifera in- 
glese e dell’inizio dell’attuazione del Piano 
Marshall. (V. 8.) 


(367) EE (161) 37 

Incremento dei trasporti ferroviari e ma- 
rittimi nell’ URRS, nel I trimestre 1948 
(« Isviestia », Mosca, 15 aprile 1948). 


Nel I trimestre 1948, in conformità a co- 
municati ufficiali, il trasporto medio gior- 
naliero è aumentato del 134 °/, in confronto 
al corrispondente periodo del 1947. Secondo 
la specificazione delle merci, si sono ottenuti 
i seguenti aumenti particolari: per il car- 
bone, il 16 Y, ; coke, 19; nafta, 24; mine- 
rali ferrosi, 60; metalli pesanti, 46; grano, 
51; farina, 72; sale, 81; legname, 53; ce- 
mento, 62. 

Malgrado la mancata attuazione del piano 
relativamente al trasporto di singole merci, 
il piano complessivo dei trasporti giornalieri 
per stada ferrata è stato attuato per il 103 °/.. 
Il trasporto di merci per via marittima nel 
I trimestre del 1948 è aumentato, in con- 
fronto al corrispondente periodo dell’anno 
scorso, del 60%. Il piano trimestrale di 
circolazione mercantile è stato attuato dai 
trasporti marittimi nella misura del 116%. 

(M. I. A.) 


(368) EE (131) 19 

Cantieri navali e nuove costruzioni (« Bol- 
lettino di Informazioni Marittime», Roma, 
maggio 1948, n. 5). 


Il problema della ricostruzione del naviglio 
italiano di qualità, procrastinato per lungo 
tempo, chiede ora una urgente soluzione per 
un triplice ordine di ragioni: 1) i cantieri 


italiani che hanno ricevuto in questo dopo- 
guerra solo commesse estere, entro breve 
tempo saranno privi di lavoro; 2) occorre 
preparare le premesse per la sistemazione 
della rete italiana di servizi di linea, sov- 
venzionati o meno; 3) l’entrata in vigore 
degli aiuti del piano di Ricostruzione Eu- 
ropea, che prevedono una sostanziale ali- 
quota per la ricostruzione del naviglio mer- 
cantile, impone una rapida programmazione 
delle nuove costruzioni, per evitare che la 
preziosa occasione offertaci dagli Stati Uniti 
sia trascurata. E’ necessario migliorare le 
condizioni dell’industria italiana delle co- 
struzioni navali che ha finora goduto di 
una protezione assai inferiore a quella che 
godono altre industrie, ed è stata messa in 
condizione di cercarsi lavoro ad ogni costo. 

(80 B») 


(369) EE (111) 24 

Problemi della flotta petroliera della Gran 
Bretagna (« The Financial Times», Lon- 
don, 26 maggio 1948), 


Allo scoppio della guerra nel 1939 la flotta 
petroliera mondiale comprendeva circa 1590 
unità per un tonnellaggio di 17 milioni di 
tons. Nonostante le gravi perdite causate 
dalla guerra (più di 5 milioni e mezzo di 
tons) alla fine del 1945 il tonnellaggio della 
flotta petroliera mondiale era salito a 24 
milioni di tons. Contemporaneamente un 
grande mutamento si è verificato nella di- 
stribuzione della proprietà della flotta pe- 
troliera mondiale. L'attuale flotta petroliera 
inglese è inadeguata alle esigenze del Com- 
monwealth britannico. Lo scorso anno i 
pagamenti in dollari per noli di petroliere 
ascesero a più di 7 milioni di sterline. Per 
il 1951 la flotta petroliera britannica dovrà 
giungere a 6.360.000 tons contro il massimo 
prebellico di 4.727.000 tons. In tutti i paesi 
i nuovi criteri costruttivi sono diretti a rea- 
lizzare una più alta velocità ed una più 
grande portata. I costi di costruzione e di 
gestione sono più che raddoppiati rispetto 
all’anteguerra. (V. 8.) 


(370) (PE) (415) 20 
Le paghe degli equipaggi americani (« Fair- 

play », London, 3 giugno 1948). 

Secondo l'American Merchant Marine In- 
stitute le paghe dei marittimi americani 
sono attualmente maggiori del 300 9, a 
quelle di prima della guerra e del 50%, a 
quelle del periodo bellico. Non tenendo conto 
del cibo e dell'alloggio forniti dall'armatore 
la paga mensile media era 85 dollari prima 
della guerra; raggiunse 202 dollari alla fine 
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della guerra ed é attualmente superiore ai 
309 dollari (V. 8.) 


(371) EE (121) 24 
Le nuvi tedesche ed il pagamento del no- 
leggio in dollari (« Fairplay, London, 3 

giugno 1948). 

La Joint Export-Import Agency ha auto- 
rizzato le navi tedesche a svolgere il traffico 
con alcuni porti inglesi, francesi, olandesi 
e scandinavi. Il provvedimento ha lo scopo 
di procurare alla Germania valute estere. 
Il provvedimento è però reso poco efficace 
dalla condizione per cui i pagamenti in 
dollari devono essere liquidati ogni tre mesi. 
Recentemente la maggior parte dei paesi 
per cui esiste l'autorizzazione ha rifiutato 
l’uso delle navi tedesche. (Y. 8.) 


(372) EE (0) 6 

Il consuntivo marittimo della Conferenza 
di Bogotà («Foreign Commerce», New 
York, 6 giugno 1948). 


Possono venir riassunti come segue i ri- 
sultati conseguiti in materia marittima dalla 
conferenza panamericana di Bogotà. È’ stata 
in primo luogo decisa l’adesione degli Stati 
sudamericani all’ organizzazione marittima 
delle Nazioni Unite, recentemente fondata 
a Givevra. Tale passo implica la rinunzia, 
almeno in linea di principio, al protezio- 
nismo marittimo, di cui alcuni paesi sud- 
americani hanno dato ultimamente esempi 
spiccati. E' stata poi votata una mozione 
per lo sviluppo del commercio interameri- 
cano: gli Stati firmatari si sono impegnati 
a migliorare l’efficienza dei servizi portuali 
a ridurne il costo, ad abbassare talune ta- 
riffe doganali, e a sancire la reciproca li- 
bertà di transito attraverso i rispettivi ter- 
ritori. Una proposta intesa a subordinare al 
controllo governativo le decisioni delle « con- 


ferenze» marittime in materia di noli, è 
stata invece respinta. (F. P.) 
(373) EE (428) 55 


Le tasse di passaggio del Canale di Pa- 
nama (« Fairplay», London, 10 giugno 
1948). 

E' stato annunciato un aumento del 10% 
delle tasse di passaggio del Canale di Pa- 
nama. L'aumento, che andrà in vigore il 
primo ottobre, ha suscitato le proteste degli 
armatori di ogni paese. Secondo la Associa- 
tion of American Ship Owners le tasse di 
passaggio del Canale di Panama dovrebbero 
essere totalmente abolite per la navigazione 
fra le coste degli Stati Uniti e fortemente 
ridotto in altri casi. (V. 8.) 


(374) (PE) (116) 43 

Concorrenza portuale e unione economica 
europea («Porte Oceane», Le Havre, giu- 
gno 1948). 


Qualche preoccupazione dal punto di vista 
portuale suscitano in Francia gli attuali 
progetti per una unione economica euro- 
pea. Un regime di gravami fiscali a carico 
delle merci extra-europee dirette in Francia 
che transitavano attraverso porti stranieri, 
costituiva nell’anteguerra un'efficace prote- 
zione dei porti francesi. Una disposizione 
siffatta sarebbe evidentemente incompatibile 
con la libera circolazione delle merci in una 
unione europea, ma una certa protezione dei 
porti francesi particolarmente provati dalla 
guerra sarebbe indispensabile almeno finchè 
ne fosse stata completata la ricostruzione. 
D'altra parte i porti esteri coprono spesso 
il loro disavanzo con sovvenzioni statali o 
municipali; tali pratiche non appaiono am- 
missibili in un clima di unione economica. 
Opportune norme intese a regolare la con- 
correnza tra i porti dovranno costituire la 
necessaria premessa di ogni fecondo accordo 
internazionale per una unione europea. (F.P.) 


(375) EE (111) 24 
Lavoro straordinario per le navi per il tra- 
sporto di cereali (« Fairplay », London, 

17 giugno 1948). 

Un ritardo inutile nello scarico dei generi 
alimentari è causato da complicazioni bu- 
rocratiche che il Ministro dell’Alimentazione 
britannico potrebbe semplificare. Sono già 
state impartite disposizioni relative al paga- 
mento di un compenso per lavoro straordi- 
nario nei casi di risparmio di tempo nello 
scarico di cereali. Questo anche nel caso 
sia corrisposto lo speciale «despatch money » 
(premio di velocità). Nel caso di carichi di 
metallo, le navi devono attendere spesso il 
turno per attraccare ad uno scalo speciale. 
Ciò occasiona perdite di tempo che il British 
Iron and Steel Corporation è stato invitato 
ad ovviare. Collaborano a tale scopo pure 
il Documentary Committee of the Chamber 
of Shipping, il Ministero dei trasporti ed i 
noleggiatori. (R. V.) 


(376) EE (317) 49 
Forti utili del Canale di Suez (« L' Anten- 

ne», Marsiglia 11 giugno 1948). 

Il bilancio della Compagnia del Canale 
di Suez per il 1947 è assai favorevole, giac- 
chè ad entrate per 6,7 miliardi di franchi 
si contrappongono uscite per soli 2,6 miliardi 
e l’utile da distribuire, dopo aver provveduto 
agli ammortamenti e alle riserve, ammonta 
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a 3,7 miliardi di franchi. La nota tendenza 
all'aumento del traffico delineatasi nel 1947, 
è confermata dai risultati dei primi 5 mesi 
del 1948. Meno favorevoli sono le previsioni 
a lunga scadenza piacchó il traffico petroli- 
fero (che rappresenta oltre il 60°, del mo- 
vimento sud-nord del Canale) subirà presu- 
mibilmente un ulteriore aumento nei pros- 
simi tre anni, ma decrescerà più tardi, quando 
entreranno in funzione gli oleodotti oggi in 
costruzione. Infine la composizione odierna 
del traffico è caratteristica di un equilibrio 
economico mondiale ancora instabile. (F.P.) 


(377) (PE) (0) 7 
Accordi portuali e unione europea («L'An- 
tenne », Marsiglia, 29 giugno 1948). 


A proposito dei noti protocolli per la re- 
golamentazione degli accordi Genova-Mar- 
siglia, l'esperto belga Vernay commenta la 
ventilata possibilità di intesa tra i porti del 
Nord e quelli mediterranei. Una iniziativa 
siffatta non potrebbe essere attuata se non 
dopo che il Belgio e l'Olanda avessero, da 
parte loro, concordato una comune politica 
in materia portuale: ora ciò non è previsto 
se non nell’ultima fase di realizzazione del- 
l'unione economica belgo-olandese che, per 
ora, si trova nello stadio iniziale dei semplici 
accordi doganali. Anche a quel momento del 
resto la collaborazione tra Anversa e Rotter- 
dam sarà contenuta probabilmente in limiti 
più ristretti che non quella che si viene de- 
lineando tra i porti mediterranei. Un accordo 
tra porti mediterranei e porti del Nord pre- 
suppone, secondo Vernay, la previa attua- 
zione di una unione economica europea. 

(F. P.) 


(378) EE (161) 38 
L' attivita della flotta sovietica è impene- 
trabile («Scandinavian Shipping Gazette», 

Copenaghen, 30 giugno 1948). 

Da uno studio sulla flotta di commercio 
sovietica effettuato a cura dell’ Istituto ame- 
ricano di Marina Mercantile, si rileva che 
ben poco oggi è possibile conoscere con cer- 
tezza circa l’attività marittima dell’ URSS. 
I movimenti di sole 110 navi mercantili, su 
600 possedute dalla Russia, si possono se- 
guire su pubblicazioni, quali il Lloyd” s List, 
che registrano gli arrivi nei porti esteri: si 
deve ritenere che le rimanenti unità siano 
impegnate esclusivamente nei traffici tra 
porti russi. Anche le navi che toccano porti 
stranieri seguono rotte diverse da quelle 
normalmente praticate. Spesso i loro viaggi 
sembrano perseguire scopi militari, o di 
addestramento degli equipaggi per l’esercizio 


della nuova flotta mercantile di 4 milioni 
di tonn. prevista dal piano quinquennale 
vigente. (EP?) 


(379) EE (111) 55 
I prezzi delle costruzioni navali sono sta- 
zionari(«Fairplay», Londra, 1 luglio 1948). 


Nel primo semestre 1948 non si è verificata 
alcuna variazione sensibile dei prezzi delle 
nuove costruzioni navali in Inghilterra. 
Nella sua rassegna semestrale del prezzo 
corrente di una tipica motonave da carico 
di 9.500 tonn. con velocità di 12 nodi e 
mezzo, il periodico inglese segna infatti per 
la prima volta dal 1945 ad oggi una sosta 
nell’ ascesa dei prezzi. L'unità tipo indicata, 
che costava 145.000 sterline nel 1939, 240. 000 
a fine 1945, 310.000 a fine 1946 e 420.000 a 
fine 1947, conserverebbe oggi tale prezzo. 
La mutata tendenza viene attribuita al di- 
sarmo di numerose Liberty, all'andamento 
più debole del mercato dei noli e all esau- 
rirsi dei lavori di riatto nei cantieri di ri- 
parazioni. (F. b.) 


(380) EE 15 
Verso la cristi armatoriale ? (« Economie», 

Parigi, 8 luglio 1948). 

Mentre la graduale ripresa dell'economia 
europea favorisce il riannodarsi degli scambi 
reciproci sulle rotte tradizionali e la conse- 
g'iente normalizzazione dei traffici, essa pre- 
senta sotto il profilo marittimo anche aspetti 
preoccupanti. L’esaurirsi delle massicce spe- 
dizioni post-belliche di merci povere attra- 
verso l'Atlantico darà luogo necessariamente 
a una flessione dei noli che il solo traffico 
ERP non riuscirà a contenere : affiorerà così 
la sovrabbondanza mondiale di tonnellaggio 
finora mascherata da correnti eccezionali di 
traffico, e si creeranno le premesse per una 
nuova crisi armatoriale. (F. P.) 


(381) EE (116) 55 

I cantieri francesi sono cari («Scandinavian 
Shipping Gazette», Copenaghen, 14 luglio 
1948). 


Entro i prossimi due anni si esauriranno 
nei cantieri francesi i lavori di ricostruzione 
della flotta prebellica. Il rinnovamento delle 
unità antiquate dovrebbe bastare ad asgicu- 
rare lavoro per altri 7 od 8 anni. Ma a tal 
fine occorrerebbe che i cantieri francési si 
adeguassero ai prezzi del mercato interna- 
zionale, dai quali sono ancora lontani La 
loro nota inferiorità a questo riguardo non 
è stata per nulla eliminata: essa dipende 
tra l’altro dalla politica protezionistica, che 
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provoca il rincaro delle materie prime. Un 
piano recentemente presentato dai cantieri 
al governo, per l'adeguamento dei costi al 
livello mondiale, non é stato finora tradotto 


in pratica. (E. P.) 
(389) EE (415) 49 
L'ERP non risolve la crisi armatoriale 


americana (« Journal of Commerce », New 
York, 20 luglio 1948). 


Gli armatori americani che confidavano 
nel Piano Marshall come in un periodo di 
respiro a favore del quale la bandiera sta- 
tunitense avrebbe potuto gradualmente adat- 
tarsi alle mutate condizioni del traffico post- 
bellico, sono stati delusi. Nei primi tre mesi 
di applicazione dell’ERP, il declino della 
marina mercantile americana è stato pres- 
sochè pari a quello registrato nel periodo 
immediatamente precedente. La ripresa della 
produzione europea di carbone e la conse- 
guente contrazione del traffico carbonifero 
transoceanico che assorbiva da solo metà 
del tonnellaggio in partenza dagli Stati 
Uniti sono bastate ad annullarei beneficirecati 
dall ERP. Nel mese di agosto ad esempio 
si avranno complessivamente 45 carichi di 
carbone per l’Italia in luogo di 75 di me- 
dia nei mesi scorsi. (F. P.) 


(383) EE (116) 37) 

La gestione statale della flotta francese 
chiude in perdita (« Neue Ziircher Zei- 
tung », Zurigo, 2 agosto 1948). 


Il rendiconto finale della gestione statale 
della flotta mercantile francese si compendia 
in una entrata di 41 miliardi di franchi 
contro una uscita di 84 miliardi: l'ingente 
deficit comprende peraltro i risarcimenti 
corrisposti agli armatori per danni di guerra. 
Per l’avvenire le sovvenzioni preventivate 
a favore delle compagnie di interesse nazio- 
nale sono state fortemente ridotte. La dere- 
quisizione della flotta mercantile é stata or- 
mai completata. (F. P.) 


IX. - PROBLEMI DEL LAVORO - POLITICA 
SOCIALE - DEMOGRAFIA. 


(384) EE (0) 5 

RóPkE WILHELM, Problemi internazionali 
dell’ emigrazione («La Comunità Inter- 
nazionale », Roma, ottobre 1947, n. 4). 


Le migrazioni costituiscono uno degli stru- 
menti indispensabili per lo sviluppo econo- 
mico del mondo. Esse sono una delle prin- 
cipali vie per eliminare stridenti disugua- 
glianze di condizione economica fra le di- 


-— — — vas 


verse nazioni del mondo. Le attuali restri- 
zioni all'immigrazione riguardano: 1) la 
necessità di controllo qualitativo dell’im- 
migrazione per ragioni sociologiche; 2) il 
pericolo della sovrapopolazione e le restri- 
zioni dell’immigrazione ccme mezzo per li- 
mitare l’aumento della popolazione nazio- 
nale ; 3) l’attuazione della politica dell’ « em- 
ployment». Tali restrizioni ai movimenti 
internazionali delle persone sono il risul- 
tato di profondi mutamenti che, durante 
l’ultima generazione, si sono verificati nella 
struttura politica ed economica dei diversi 
paesi del mondo, e delle nuove ideologie 
(nazionalismo politico ed economico, ten- 
denza alla pianificazione dell’ economia na- 
zionale) che stanno alla base di questi mu- 
tamenti. 

Si ritiene necessario mitigare le attuali 
restrizioni per mezzo sia di una riforma 
economica e sociale nei paesi di immigra- 
zione, facilitando l’assimilazione degli immi- 
grati, sia di una riforma corrispondente nei 
paesi di emigrazione, per ridurre l’incentivo 
ad emigrare. Si dovranno, inoltre, adattare 
gli immigrati ai bisogni ed alle possibilità 
del paese cui sono diretti. (8. C. B.) 


(385) EE (131) 48 
MiLone FERDINANDO, Il problema della 
mano d' opera nelle miniere di carbone del 
Belgio e l’emigrazione italiana (« Gior- 
nale degli Economisti e Annali di Eco- 
nomia », Padova, gennaio-febbraio 1948, 

n. 1-2). 

Sia per dolorosa conseguenza della guerra, 
sia per effetto della limitazione delle na- 
scite, in Belgio, gli individui di età più atta 
ai lavori pesanti sono andati, e probabil- 
mente, andranno ancor più, diminuendo. 

Perciò il piccolo Belgio, pur così densa- 
mente popolato, deve fare appello alla mano 
d’ opera straniera. L'Italia è stato il primo 
paese che ha firmato con il Belgio un ac- 
cordo per l’espatrio collettivo di mano 
d’opera per le miniere (26/6/1946). Nei primi 
mesi del 1947 i minatori italiani rappresen- 
tavano un ottavo della mano d’opera im- 
piegata nelle miniere, e nel dicembre 1947 
rappresentavano un quinto circa (30.000). 
L'attuale emigrazione di mano d'opera ita- 
liana nel Belgio, che ha carattere tempo- 
raneo, poco o punto giova all’ Italia, mal- 
grado le già non trascurabili rimesse, ancor 
più proficue per il pregio della valuta, che 
si fanno ascendere a circa quattro miliardi 
e mezzo di lire all’ anno. 

[l Belgio ayrebbe interesse a trasformare 
in permanente l’attuale immigrazione ita- 
liana, che essendo temporanea, non può certo 
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essere proficua all'aumento della produzione. 
Per ottenere ció sará necessario migliorare 
le condizioni materiali e morali del lavoro 
nelle miniere e, soprattutto, costruire le case 
necessarie ad accogliere anche le famiglie 
degli immigrati. Fino a che ció non sará 
ottenuto il Governo italiano non potrá as- 
sumersi la responsabilitá di incoraggiare 
l'emigrazione verso le miniere di carbone 
del Belgio. (SAC AE) 


(386) (PE) (532) 42 

Mutamenti in materia di politico immigra- 
toria («Revista de la Bolsa de Comercio», 
Montevideo, febbraio 1948). 


Con decreto governativo dell'aprile 1947 
sono state modificate le disposizioni sul- 
l’immigrazione che vigevano dal 1938. Le 
modificazioni hanno subito prodotto, nel 
secondo semestre del 1947, benefici effetti 
trasformando radicalmente la corrente im- 
migratoria. Questa ha infatti riacquistato 
la sua tradizionale composizione etnica e 
professionale che costituiva, in altra epoca, 
uno dei principali fattori determinanti il 
progresso nazionale. Non è però sufficiente 
consentire l'immigrazione; bisogna anche 
andare in cerca degli immigranti desiderati. 

(V. 8.) 


(387) EE(1)1 

L’attuale situazione demografica dell’ Eu- 
ropa (« Monatsberichte des Oesterreichi- 
schen Institutes für Wirtschaftsforschung», 
Wien, 1948, n. 3). 


Da uno sguardo generale all’ attuale si- 
tuazione demografica dell'Europa risulta che 
i paesi europei hanno già da tempo supe- 
rato le perdite umane subite durante l’ul- 
tima guerra, cosicchè nel 1946 la popola- 
zione europea risulta aumentata del 3,2% 
(ossia di circa 12 milioni di persone) rispetto 
all’anteguerra. Grazie al progresso della 
scienza medica, le perdite di militari nella 
seconda guerra mondiale (8-12 milioni) non 
sembrano in complesso superare quelle avu- 
tesi nella prima. Soltanto le perdite fra la 
popolazione civile hanno in quest’ ultima 
guerra di gran lunga superato quelle della 
prima. Valutazioni eseguite in base alla at- 
tuale situazione delle nascite e alla durata 
media della vita umana, hanno portato a 
concludere che sia da attendersi un'ulteriore 
diminuzione della popolazione dei paesi del- 
l' Europa occidentale, centrale, e settentrio- 
nale, mentre i paesi dell'Europa meridionale, 
e soprattutto orientale, svilupperanno ap- 
pieno le loro energie biologiche solo nei 
prossimi decenni. Secondo queste previsioni, 


l’Italia conterà nel 1970, 49,5 milioni di 
abitanti, mentre l’ Unione Sovietica avrà 
circa 250 milioni, ossia, circa il 38% della 
popolazione totale europea: al contrario, 
paesi di antica civiltà come la Francia e 
l'Inghilterra non potranno conservare la 
loro attuale popolazione (la Francia 36,9 m. 
e l'Inghilterra 43,6 m.). 

Questa evoluzione non è certo inevitabile, 
ma essa sarà suscettibile di importanti mo- 
dificazioni, che dipenderanno da fattori di 
natura non solo puramente economica, ma 
altresì morale, che seuotano profondamente 
il sentimento della vita e le aspettative 
degli uomini. (M. I. A.) 


(388) EE (415) 1 

THOMPSON WARREN S., La popolazione degli 
Stati Uniti d’ America - Aumento e va- 
riazioni dopo ii 1790 («Population », 
Paris, gennaio- marzo 1948, n. 1). 


L'Autore esamina in primo luogo i diversi 
periodi in cui si è verificato, dopo il 1790, 
un aumento della popolazione americana, e 
mette in particolare rilievo l'aumento so- 
stanziale del tasso di aumento dopo il 1940. 


‘Dopo aver studiato l'evoluzione dei tassi di 


natalità e di mortalità, l’autore fa delle 
previsioni circa l’ aumento della popolazione 
degli Stati Uniti nei prossimi anni. Egli 
considera poi l'evoluzione e le prospettive 
circa la composizione razziale, la distribu- 
zione urbana e rurale e i cambiamenti della 
composizione per età e per sesso della po- 
polazione statunitense. (S. C. B.) 


(389) EE (131) 9 

Numero dei dipendenti statali e costo del 
personale dell’ Amministrazione dello Stato 
dal 1910 al 1947 («Quaderni di Studi 
e Notizie della Società Edison», Milano, 
1 marzo 1948). 


Le spese per il persunale dello stato co- 
stituiscono uno dei punti di maggior peri- 
colo per il continuo dissanguamento delle 
finanze pubbliche. Nel luglio 1947 la pro- 
porzione del personale statale (escluso quello 
al servizio delle ferrovie dello stato) era di 
22 statali ogni 1000 abitanti. Dal 1910 il nu- 
mero del personale statale a disposizione di 
ogni abitante è aumentato di circa 5 volte. 
Benchè le spese per il personale statale as- 
sorbano in reddito nazionale poco meno di 
quanto assorbivano nel 1938, il sacrificio 
imposto ai cittadini è certamente aumentato, 
data la riduzione del reddito nazionale 
stesso. I risparmi sulla voce «personale » 
nel bilancio dello stato non possono essere 
ottenuti con la compressione dei salari 
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nominali, ma soltanto con il progressivo 
alleggerimento del numero del personale 
stesso. Per gli enti periferici e parastatali 
è possibile una generalizzazione delle con- 
clusioni raggiunte per lo stato. (V. 8.) 


(390) (PE) (131) 20 

VANNUTELLI CESARE, La statistica della 
disoccupazione in Italia (« Congiuntura 
Economica », Milano, 20 aprile 1948). 


Secondo le statistiche degli Uffici di col- 
locamento il numero dei disoccupati, in Italia, 
ammonta a 2 milioni. È però erroneo ritenere 
che la qualifica di iscritto all'ufficio di col- 
locamento coincida con la qualifica di disoc- 
cupato, date le molteplici cause che hanno 
condotto ad una vera inflazione delle iscri- 
zioni agli Uffici di collocamento da parte 
di persone che non possono considerarsi di- 
soccupati o hanno cessato di essere tali. Il 
potenziale di lavoro disponibile è, infatti, 
rappresentato dal complesso di circa 1.800.000 
persone che sono suscettibili di uno stabile 
e più economico impiego sia all’ interno che 
all’estero. La disoccupazione italiana è costi- 
tuita : a) per circa 1/3 da donne; 6) per 172 
mila unità da uomini dell’agricoltura; c) per 
150 mila da uomini disoccupati non aventi al- 
cuna specifica attitudine professionale; d) per 
circa 400 milada operai dell’edilizia; e) restano 
circa 500 mila disoccupati ai quali l’attività 
economica nazionale non può dare una sta- 
bile occupazione e nei confronti dei quali 
il Piano Marshall può esplicare la sua 
azione. Una precisa ed obiettiva conoscenza 
della situazione della disoccupazione si potrà 
conseguire solo attraverso una profonda re- 
visione dei criteri di registrazione presso 
gli Uffici di collocamento (8. C. B.) 


(391) EE (0) 17 

BARBASH JACK, Confederazioni Internazio- 
nali del Lavoro: CIT e CTAL (« Mon- 
thly Labor Review », Washington, maggio 
1948, n. 5). 


Nei primi mesi del 1948 si riunirono due 
diverse confederazioni di lavoro: la Confe- 
derazione del Lavoro dell’ America Latina 
(Confederacion de Trabajadores de la Ame- 
rica Latina - CTAL), e la Confederazione 
inter-americana dei lavoratori (Confedera- 
cion Inter - Americana de Trabajadores - 
CIT). Scopo precipuo di quest' ultima Con- 
federazione é quello della organizzazione ed 
unificazione dei lavoratori manuali ed in- 
tellettuali americani al fine di ottenere sempre 
migliori condizioni di lavoro. La Conferenza 
della CIT ha deciso la formazione di un 
Comitato per lo studio delle condizioni di 


lavoro della zona del Canale di Panama, e 
ha stabilito un « programma di azione » per 
la soluzione di numerosi ed importanti pro- 
blemi economici e sociali. Il Congresso della 
CTAL ha discusso la possibilità di ammis- 
sione di alcune organizzazioni di lavoro mes- 
sicane, e si è dichiarato contrario alla 
« Carta del Commercio » conclusa all’ Avana 
che vien giudicata come un «patto di op- 
pressione contro la libertà economica del- 
l' America Latina», e al Piano Marshall, 
per il suo «contenuto imperialistico ». 

(8. C. B.) 


(392) (PE) (415) 20 

Don Q. CrowrHER - ANN J. HERLIHY, So- 
spenstoni di lavoro durante il 1947 
(« Monthly Labor Review », Washington, 
maggio 1948, n. 5). 


Nel 1947, in America, le sospensioni di 
lavoro, per causa di scioperi, ammontarono 
a circa 3.700 e riguardarono 2.170.000 lavo- 
ratori. 

Tali scioperi hanno avuto, in media, una 
durata di tre o quattro settimane, e provoca- 
rono negli stabilimenti che ne furono colpiti, 
una perdita di 34.600.000 giornate lavorative. 
Le industrie maggiormente colpite sono state: 
l'industria mineraria, l'industria delle co- 
struzioni navali, i trasporti, le costruzioni, 
i telefoni. La causa determinante degli 
scioperi, nel 1947, sono state le divergenze 
relative ai salari, provocate dalle richieste 
avanzate dai lavoratori per migliorare il 
loro potere d'acquisto, diminuito a seguito 
dell aumento dei prezzi. Gli Stati maggior- 
mente colpiti dagli scioperi sono stati quelli 
di New York e della Pennsylvania. (S. c. B.) 


(393) (PE) (131) 20 

Gouzio S., Sulla misura della variazione 
dei salari reali («Rivista Italiana di 
Demografia e Statistica», Roma, giugno 
1948, n. 1-2). 


Una misura sufficientemente precisa delle 
variazioni dei salari reali non può essere 
oggi eseguita che per ben definite categorie 
di lavoratori in un limitato e precisato am- 
biente dato: a) la forte dispersione di prezzi 
relativi delle merci che sono incluse nei co- 
muni indici del costo della vita; b) la pro- 
fonda alterazione nella composizione dei 
consumi attuali rispetto a quelli del 1938 
a seguito della quale non si può ritenere 
con sicurezza che i bilanci tipo costituiti 
allora possano oggi conservare un adeguato 
carattere di rappresentatività; c) la grande 
variabilità dei salari relativi, sia dal punto 
di vista territoriale che da quello della 
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classificazione professionale. 1 numeri in- 
dici dei salari contrattuali sarebbero inu- 
tilizzabili se si volessero assumere per 
valutare il potere d'acquisto di un'ora di 
lavoro o per valutare le variazioni del 
guadagno. (8. ©. B.) 


(394) (PE) (111) 20 

Occupazione della mano d' opera in Gran 
Bretagna in aprile. («The Ministry of 
Labour Gazette», London, giugno 1948, 
n. 6). 


Nell’ aprile 1948 vi è stata, in Gran Bre- 
tagna, una diminuzione di 13.000 unitá nel 
numero complessivo dei lavoratori (diminu- 
zione di 19.000 lavoratori, aumento di 6.000 
lavoratrici). Il numero dei lavoratori delle 
industrie base è aumentato di 16.000 unità, 
di cui 8.000 nei trasporti terrestri e marit- 
timi, 6.000 nell’agricoltura e 400 nelle mi- 
niere di carbone. Le industrie nelle quali 
si è verificato il maggiore aumento sono 
state quelle tessili, con un aumento di 
6.000 unità: 3.000 nell’ industria cotoniera; 
1.000 nell industria della lana e 2000 nelle 
altre industrie, per cui l'ammontare comples- 
sivo della mano d’opera è aumentato in 
complesso rispettivamente a: 277.000; 181 
mila e 212.000. I lavoratori assicurati, di- 
soceupati erano il 10 maggio 290.000 e il 
12 aprile 300.800. Nell’ aprile 1948 sono stati 
impiegati 9400 lavoratori stranieri (compresi 
tra questi anche ex prigionieri di guerra). 

(3. C. B.) 


(395) (PE) (123) 20 
In riferimento alla « Settimana di cinque 
giorni» («Journal des Associations patro- 

nales », Zurich, 4 giugno 1948). 

Il 5 febbraio 1947 l’ufficio centrale sviz- 
zero della FOBB presentò all’ Associazione 
svizzera degli imprenditori la proposta di 
ridurre la durata del lavoro da 50 a 48 
ore settimanali. Dopo le prime trattative la 
FOBB cambiò tattica e reclamò semplice- 
mente la soppressione del lavoro del sabato 
mattina e perciò la settimana lavorativa di 
45 ore. L'opposizione a tale richiesta da 
parte dei datori di lavoro è dovuta alle ri- 
percussioni che una decisione di tale genere 
avrebbe sull’economia svizzera, e partico- 
larmente sui prezzi, dato l’ aumento del sa- 
lario-orario determinato dalla riduzione della 
durata del lavoro. (8. C. B.) 


(396) EE (131) 3 
TAGLIACARNE G., Ammontare globale dei 
salari e stipendi («Index » - Circolare men- 
sile di informazioni del Centro per la 


Statistica Aziendale, Firenze, 10 giugno 
1948). 


L' elemento più importante del filusso pe- 
riodico delle disponibilitá monetarie di un 
paese é costituito dalla massa globale dei 
salari e degli stipendi percepiti dai lavora- 
tori. Fra l'andamento del totale dei salari 
e stipendi e l'andamento delle vendite esiste 
uno stretto legame che però non è uniforme 
per tutti i tipi di consumi e per tutti gli 
articoli di vendita. Il flusso delle disponi- 
bilità globali dei salariati e stipendiati si 
può valutare intorno ai 200 miliardi di lire 
al mese. Se si tiene conto della 13* mensi- 
lità e di altre gratifiche il totale annuo si 
aggira sui 2500 miliardi di lire, pari a circa 
la metà del reddito complessivo nazionale. 

(V. 8.) 


(397) EE (0) 17 
I lavori della Conferenza dell’ILO a San 
Francisco (« United States Information 

Service », Roma, 19 giugno 1948). 

Il 17 giugno si è iniziata a San Franci- 
sco con la partecipazione di 57 nazioni la 
318 Conferenza annuale dell'ILO. Tra le 
più importanti questioni all’ ordine del gior- 
no vi è l’elaborazione di una Conven- 
zione internazionale del lavoro, in base alla 
quale le nazioni firmatarie si impegnereb- 
bero a costituire o a perfezionare i ser- 
vizi di collocamento per la migliore utiliz- 
zazione della mano d’opera. Inoltre la Con- 
ferenza esaminerà anche la possibilità di 
rivedere la Convenzione sui servizi di col- 
locamento a pagamento, approvata nella 
Conferenza dell’1LO del 1933. Un’ altra 
questione che la Conferenza dovrà esaminare 
è quella di assicurare il più efficace impiego 
della mano d’opera europea per le esigenze 
della ricostruzione. Infine la Conferenza 
dovrà affrontare la discussione delle que- 
stioni attinenti all’addestramento professio- 
nale in vista della realizzazione del pieno 
assorbimento della mano d'opera. (v.s.) 


(398) EE (415) 1 
Demografia e cicli economici (« United States 


Information Service», Roma, 30 giugno 
1948). 


Dal primo aprile 1940 al primo gennaio 
1948 la popolazione degli Stati Uniti è au- 
mentata approssimativamente di 13.700.000 
unità, cioè del 10,4%. Nel solo 1947 si è 
avuto un aumento di popolazione di circa 
2.700.000 individui. Gli aspetti più signi- 
ficativi di questo aumento di popolazione 
sono stati: 1) un aumento di circa 4.000.000 
di unità fra il 1940 e il 1947 nella popo- 
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lazione infantile al di sotto dei cinque anni 
di età e 2) un rovesciamento della tendenza 
al declino dell'indice di prolificitá e della 
proporzione dei nuclei familiari nella popo- 
lazione urbana e nei ceti agiati. L'esperienza 
insegna che esiste una stretta relazione fra 
le varie fasi di un cielo economico e le flut- 
tuazioni del numero dei matrimoni e delle 
nascite. Infatti, nel 1932 il reddito personale 
disponibile fu di 47.800.000.000 di dollari, 
l’indice di nuzialità 7,9 per mille e l’ indice d' 
natalità scese nell’anno seguente al 16,6 per 
mille. Nel 1940 quando il reddito personale di- 
sponibile raggiunse il totale di 75.700.000.000 
di dollari, l’indice di nuzialità salì a 12,1 
e quello di natalità a 17,9 ogni mille abi- 
tanti. Nel 1946, quando il reddito raggiunse 
158.400.000.000 di dollari, 1’ indice di nuzia- 
Iltà registrò il 16,3 e quello di natalità il 
23,3 per mille. Nel 1947 il reddito è stato 
di 175.300.000.000 di dollari, l'indice di nu- 
zialità era di 13,8 e quello di natalità di 
25,9 ogni mille abitanti, il che rappresenta 
il più alto co-fficiente registrato dopo il 
1912. (S. C. B.) 


(399) EE (0) 14 

BANDETTINI P., 11 problema della rivalu- 
tazione dei salari ed il costo della mano 
d’opera («Index », Firenze, n. 7, 12 luglio 
1948). 


Dall’esame del nuovo contratto nazionale 
dei metalmeccanici risulta che i salari reali 
degli stessi, già tornati pari a quelli del 
"38 nel giugno ’47, nel giugno ’48 li superarono 
fortemente. Nello stesso periodo l'indice dei 
salari reali in Inghilterra e negli Stati Uniti 
è diminuito rispettivamente dell’1,8°/ e del 
2,5 Y, . Il costo della mano d'opera, in valore 
reale, supera del 73 Y, quello del '38. Mentre 
nel 1938, posto pari a 100 l’indice del sa- 
lario del manovale comune, |’ indice del sa- 
lario dell’ vperaio specializzato era 163; nel 
giugno 1948, posto pari a 100 l’indice del sa- 
lario del manovale comune, l'indice del salario 
dell’ operaio specializzato è 109. In Francia 
l’operaio specializzato percepiva nell’ottobre 
'47 un salario superiore del 26 Y, a quello 
del manovale; in Ungheria, in Austria e in 
Cina lo specializzato percepisce un salario 
doppio di quello del manovale; in altri paesi 
(Germania, Danimarca, Belgio, Spagna, Sviz- 
zera) un salario superiore del 20-50 Y,. (R.Z.) 


X. - SITUAZIONE ECONOMICA DEI VARI PAESI. 


(400) EE (161) 61 
La situazione economica nell’U.R.S.8. all’ini- 
zio ¡del 1948. Evoluzione generale (« Les 
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Cahiers de 1 Economie Soviétique », Paris, 
gennaio-marzo 1948, n. 1). 


Dopo la fine della guerra il governo so- 
vietico si era impegnato in una lotta osti- 
nata per limitare gli effetti inflazionisti della 
politica economica di guerra. L'azione anti- 
inflazionista è stata attuata mediante piani 
di produzione per assicurare l’aumento dei 
beni di consumo e una politica dei prezzi 
e dei salari. L'abolizione del razionamento 
è stata attuata dopo la riforma finanziaria 
avente lo scopo di ridurre sensibilmente il 
volume della moneta in circolazione. Le mo- 
dalità del cambio della moneta, della riva- 
lutazione delle contabilità dei Kolkhoz e dei 
risparmi hanno determinato una redistribu- 
zione del potere d’acquisto destinata ad as- 
sicurare a tutti i consumatori possibilità 
quasi uguali. (8. ©. B.) 


(401) EE (533) 61 

SHaw A. E., L’ economia pre-bellica e bel- 
lica dell’ Argentina (« The Canadian Ban- 
ker », Toronto, primavera 1948, n. 2). 


La ripresa verificatasi in Argentina dopo 
la depressione del '30 raggiunse l’apice nel 
1936 e nella prima metà del '37. Soprag- 
giunse quindi una crisi nel commercio estero, 
tanto che nel ’38 la bilancia commerciale 
ebbe un deficit di 582 milioni di pesos. La 
Banca Centrale introdusse allora, nel ’39, il 
controllo delle importazioni e una politica 
restrittiva del credito. La guerra determinò 
la riduzione delle esportazioni verso l’ Europa 
e aumento delle importazioni dagli Stati 
Uniti. Dal 1941 in poi ebbe inizio un mo- 
vimento di espansione caratterizzato da au- 
mento delle esportazioni verso gli Stati Uniti 
e l’ America Latina, dell’avanzo commer- 
ciale, delle riserve auree, della circolazione 
monetaria, del debito pubblico, ece. La fine 
della guerra ha trovato 1' Argentina in una 
situazione inflazionistica. (R. Z. 


(402) EE 7 

Gli Stati Uniti e la produzione mondiale 
(« United States Information Service », 
Roma, 4 marzo 1948). 


Nel periodo post-bellico gli Stati Uniti 
hanno aumentato enormemente il loro poten- 
ziale economico, mentre la produzione mon- 
diale complessivamente è inferiore a quella 
del 1937. La crisi acuta di molti prodotti 
in tutto il mondo è dovuta principalmente 
al fatto che la popolazione mondiale è au- 
mentata del 10°, durante la guerra e al 
fatto che solo l’apporto degli Stati Uniti 
ha tenuto alto finora il livello della produ- 
zione agricola e industriale. Agli Stati Uniti, 
che hanno registrato un così notevole svi- 
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luppo produttivo, incombe la responsabilitá 
di sostenere e, se possibile, sviluppare l’eco- 
nomia mondiale, che proprio al loro contri- 
buto deve se alcuni settori della produzione 
hanno raggiunto o superato il livello di 
anteguerra. I principali indici di produzione 
per il 1947 (1937= 100) sono: combustibili 
ed energia 100 (produzione mondiale senza 
U.S.A.) - 138 (U.S.A.); carbone 81 (produz. 
mond. senza U.S.A.)- 133 (U.S.A.); elettri- 
cità 138 (produz. mond. senza U.S.A.)- 211 
(U.S.A.); ghisa e leghe ferrose 61 (produz. 
mond. senza U.S.A.) - 142 (U.S.A.); acciaio 
65 (produz. mond. senza U.S.A.)-147(U.5S.A); 
cemento 30 (produz. mond. senza U.S.A.) - 
153 (U.S.A.). (8. C. B.) 


(403) EE (136) 61 
L’ economia della Spagna («The Financial 
Times», London, 5 aprile 1948). 


La Spagna deve importare una notevole 
quantità di cereali per coprire il fabbisogno. 
Lu produzione è insufficiente ad alimentare 
un’adeguata corrente di esportazione. Con 
la sconfitta della Germania, la Spagna per- 
dette il suo miglior cliente. Nel 1945 e nel 
1946 la bilancia commerciale nei confronti 
degli Stati Uniti ha presentato per la Spagna 
un saldo favorevole. Nel 1947 le esportazioni 
spagnole verso gli Stati Uniti sono sensibil- 
mente diminuite. Notevolmente favorevole 
alla Spagna è stata, nel 1946 e nel 1947, la 
bilancia commerciale con la Gran Bretagna. 
Con l’area della sterlina la bilancia com- 
merciale è invece approssimativamente in 
pareggio. La circolazione monetaria che era 
nel 1935 di 4,8 miliardi di pesete è salita 
a 22,8 miliardi alla fine del 1946 e 25,8 alla 
fine del 1947. In conseguenza dell’ inflazione 
i prezzi spagnoli di molti prodotti sono 
sperequati rispetto ai prezzi mondiali. 


(V. 8.) 


EE (121) 61 
L’ Economia sovietica in Germania (« The 


Statist », London, 10-17 aprile 1948). 


La produzione industriale della zona della 
Germania attualmente occupata dai russi 
ammontava nel 1936, esclusa Berlino, a 8,3 
miliardi di marchi e, compresa Berlino, a 
11,2 miliardi, e cioè rispettivamente al 26,3% 
e all'11,2% della produzione industriale netta 
totale dell’industria tedesca (31,5 miliardi). 
L'obiettivo di produzione dell’ Amministra- 
zione Militare Alleata della Germania per 
il 1947, è stato di circa 9 miliardi (valore 
della produzione lorda) e sembra sia stato 
sostanzialmente raggiunto. Il potenziale della 
grande produzione della zona è un attivo 


(404) 


per Mosca. La diminuita produzione agri- 
cola, malgrado la continua espansione del- 
l’area coltivata, si attribuisce a diversi fat- 
tori, quali i cambiamenti recati dalla ri- 
forma agricola, la scarsita di fertilizzanti e 
di attrezzature agricole e la siccità dell’anno 
scorso. L'Amministrazione economica tedesca 
della zona sovietica fu nominata con ordine 
dell’ Amministrazione Militare Sovietica nel 
settembre 1945. La Commissione Economica 
Tedesca è attualmente costituita da 16 am- 
ministrazioni centrali, ribattezzate « ammi- 
nistrazioni principali» (Hauptverwaltungen). 

(SC: B.) 


(405) EE (531) 58 

Il Cile e il piano Marshall («Carta Quin- 
cenal de la Cámara Central de Comercio 
de Chile», Valparaiso, 20 aprile 1948). 


La sezione cilena del Consejo Interameri- 
cano de Comercio y Producción (Consiglio 
Interamericano del Commercio e della Pro- 
duzione) ha compilato la risposta al que- 
stionario dell'inchiesta svolta dal Consiglio 
stesso sulle possibilitá di partecipazione del- 
l'America latina alla realizzazione del piano 
Marshall. I prodotti che il Cile può offrire 
per la realizzazione del piano Marshall sono: 
salnitro, legnami, grani non panificabili (riso, 
avena, orzo), frutta fresca e secca. (Vv. 8.) 


(406) EE (114) 61 
URBAIN Yves, La congiuntura economica 
del Belgio,(« Bulletin de l’Institut de Re- 
cherches Economiques et Sociales», Lou- 

vain, maggio 1948). 

Dall’ inizio del 1947 all’ inizio del 1948, 
economia belga, risanata a seguito della 
restrizione monetaria, ha beneficiato di un 
periodo di transizione. In borsa l’indice del 
corso delle azioni si è normalizzato al li- 
vello raggiunto nei paesi meno colpiti dalla 
guerra. Nel mercato dei servizi, un livello 
elevato di attività ha fatto seguito alla piena 
occupazione. Ciò ha permesso un importante 
movimento di redistribuzione professionale, 
che ha riportato i lavoratori verso le indu- 
strie sviluppate e ha cominciato a ristabi- 
lire la gerarchia delle qualifiche. Sul mer- 
cato dei beni di produzione, le deficienze 
non sono scomparse progressivamente, L’ ap- 
provvigionamento di combustibili è conside- 
revolmente migliorato. Perciò la produzione 
delle industrie minerali ha potuto, in com- 
plesso, raggiungere il livello normale del 
periodo di prosperità e riportare alla media 
del periodo pre-bellico l’indice complessivo 
della produzione industriale. La normaliz- 
zazione delle attività ha portato al miglio- 
ramento dei rendimenti e all' equilibrio della 
bilancia commerciale. (8. C. B.) 
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(407) EE (21) 1 

Il tenore di vita nei paesi del Medio-Oriente 
(« Etudes et Conjoncture - Economie mon- 
diale » Paris, maggio 1948, n. 5). 


Il tenore di vita delle popolazioni dei 
paesi del Medio-Oriente è sensibilmente in- 
feriore a quello delle popolazioni dei paesi 
europei ea quello della popolazione ameri- 
cana. I redditi nazionali, il rendimento agri- 
colo individuale, e il livello del consumo, in 
Turchia, in Palestina, in Egitto, in Siria, 
nel Libano e nell’Irak sono inferiori a quelli 
delle popolazioni dei paesi europei ad eco- 
nomia analoga, cioè prevalentemente agri- 
cola. Le cause principali di questo stato di 
cose vanno ricercate nella struttura, note- 
volmente sfavorevole, del regime fondiario 
esistente nella maggior parte di questi paesi, 
nell’aumento della popolazione, nei sistemi 
di produzione agricola molto arretrati, e 
nel basso livello di industrializzazione. Il 
basso tenore di vita delle popolazioni del 
Medio Oriente non è un risultato delle dif- 
«ficoltà apportate dalla guerra, ma uno stato 
di fatto che esiste già da parecchie gene- 
razioni. Si rileva pure, per alcuni paesi 
del Medio Oriente, un peggioramento delle 
condizioni medie di vita nell ultimo venti- 
cinquennio. In Turchia e nel settore ebraico 
della Palestina il tenore di vita della po- 
polazione è superiore a quello delle popo- 
lazioni degli altri paesi del Medio Oriente. 

(S.C. B.) 


(408) EE (165) 61 

I. L., La ripresa economica della Polonia 
ed il movimento cooperativo (« The World 
Today », London, maggio 1948, n. 5). 


Il movimento cooperativo va assumendo 
un'importanza sempre più crescente nella 
economia nazionale polacca. Emanazione 
dello stato, esso penetra in ogni settore eco- 
nomico e sociale, Nel 1937 aveva 3.016.000 
membri, 1.589 stabilimenti industriali e 
4.840 negozi; nel 1947 ha 4.125.000 membri, 
4.193 stabilimenti e 18.800 negozi. Nel 1949, 
secondo le previsioni del Piano Economico 
Nazionale, dovrà avere 25.000 negozi e ge- 
stire tutte le industrie alimentari. Gran 
Bretagna e Polonia hanno stipulato un ac- 
cordo che prevede l’esportazione verso la 
Polonia di merci per 35 milioni di sterline 
e l'importazione dalla Polonia di merci per 
23 milioni di sterline. La Banca Interna- 
zionale intende concedere un prestito di 60 
milioni di dollari alla Polonia, se questa 
fornirà carbone all Europa occidentale nel 
periodo di attuazione del piano e.) 

(R. Z. 


(409) EE (113) 62 
Problemi economici e finanziari (« Nouvelles 
de Hollande », Paris, 8 maggio 1948). 


Il Ministro olandese degli Affari Econo- 
mici ha dichiarato che un aumento delle 
esportazioni, l’industrializzazione e l'aumento 
della produzione sono indispensabili per tra- 
sformare in realtà l’attuale apparente pro- 
sperità dei Paesi Bassi. Se il piano Marshall 
non sarà attuato, il tenore di vita della 
popolazione olandese diminuirà fino a rag- 
giungere il livello del 1942-1943, dato che 
si dovrà diminuire di un miliardo di fiorini 
l'attuale volume delle importazioni. Le con- 
seguenze della deficienza di dollari si ri- 
sentiranno in un prossimo avvenire, a se- 
guito della riduzione delle importazioni e 
della parziale utilizzazione delle riserve di 
materie prime. (S. C. B.) 


(410) EE (355) 46 

Problemi commerciali del Sud Africa (« The 
Financial Times», London, 29 maggio 
1948). 


La bilancia commerciale del Sud Africa 
(escluso l’oro in verghe e in monete) aveva 
nel 1947, un deficit di 134 milioni di Lst. 


-Comprendendo però anche le esportazioni 


di oro il deficit della bilancia commerciale 
per il 1947 si riduce a 42 milioni di Lst. 
Tale deficit è rapidamente aumentato in 
questi ultimi anni passando da 35 milioni 
nel 1945 a 120 nel 1946. Ciò è dovuto al 
notevole aumento delle importazioni che 
negli ultimi anni si sono quasi raddoppiate. 
Nel periodo 1939-1946 la percentuale delle 
esportazioni di merci varie, escluso I oro, 
era aumentata dal 27 a circa il 50% del- 
l'ammontare complessivo delle esportazioni, 
mentre nel 1947 tale percentuale era infe- 
riore al 40%. Nel 1947 l'ammontare com- 
plessivo delle importazioni del Sud Africa 
ammontò a 278 milioni di Lst., superando 
di 77 milioni di List. il valore delle impor- 
tazioni del 1946, mentre nello stesso anno 
l'ammontare complessivo delle esportazioni 
raggiunse 236 milioni di Lst., superando di 
31 milioni di Lst. il valore delle esporta- 
zioni del 1946. La maggior parte degli 
scambi commerciali del Sud Africa viene 
effettuata con gli Stati Uniti e il Regno 
Unito. Onde migliorare la situazione della 
bilancia commerciale il Governo sud-africano 
ha preso i seguenti provvedimenti per ri- 
durre le importazioni: a) restrizioni circa 
la riesportazione di prodotti importati da 
paesi non compresi nell’area della sterlina; 
b) ristabilimento dei dazi all'importazione 
varianti dal 10 al 25%, su alcuni prodotti 
tessili e articoli di merceria. (S. C. B.) 


(411) EE (251) 61 

L’uttuale situazione economica e militare 
in Cina (« Notizie dalla Cina», Roma, 
1 giugno 1948). 


Secondo le dichiarazioni del Presidente 
Chiang l'economia della Cina non è vacil- 
lante, e la valuta cinese ha ricevuto il so- 
stegno che le era indispensabile. Le riserve 
dello Stato depositate presso la Banca Cen- 
trale ascendono a 110 milioni di dollari in 
lingotti d’oro e d’argento, somma che da 
sola basterebbe a coprire i 70 trilioni di 
dollari cinesi attualmente circolanti (valu- 
tando 1 dollaro americano pari a 600.000 
dollari cinesi). Inoltre il Governo possiede 
negli Stati Uniti 180 milioni di dollari U. S. 
in divise estere, mentre le sue proprietà in 
varie Compagnie, negli stabilimenti già di 
proprietà del Giappone e in beni giappo- 
nesi ceduti in conto riparazioni, ammontano 
a 400 milioni di dollari, e l’aiuto americano 
alla Cina si concreta in un apporto supple- 
mentare di 463 milioni di dollari. Parlando 
della situazione militare il Presidente ha 
affermato che essa non è così grave come 
Phanno dipinta i comunisti. Nonostante gli 
errori di tattica commessi in passato, il Go- 
verno è riuscito a togliere ai comunisti 
quasi tutte le città di valore strategico o 
politico. (S. ©. Bi) 


(412) EE (155) 61 

Progresso della ripresa economica in Grecia 
(« The Board ot Trade Journal», London, 
19 giugno 1948). 


Gli aiuti finanziari concessi dall'America 
alla Grecia, hanno favorito, in questo paese, 
la ripresa nel settore agricolo, in quello 
industriale e dei trasporti e hanno fornito 
la base necessaria per attuare il programma 
d'importazione. La situazione finanziaria è 
alquanto migliorata; sono aumentate le en- 
trato dello Stato ed è diminuito il volume 
dei biglietti di banea in circolazione, è 
stato proposto un aumento della tassazione. 
Nel settore agricolo la produzione dei ce- 
reali è diminuita rispetto al 1946: la pro- 
duzione del grano ha raggianto 500.000 tons, 
mentre nel 1946 era di 700.000 tous. Nel 
settore industriale si è avuto un certo pro- 
gresso nell'industria meccanica e in quella 
del rayon; nell’ industria mineraria la pro- 
duzione è stata ancora limitata a causa dei 
gravi danni subiti durante la guerra. L'au- 
mento della produzione cotoniera e laniera 
è stato impedito dalla notevole diminuzione 
della domanda causata dalla situazione in- 
terna e internazionale. Le esportazioni am- 
montano, nel 1947, a 14 milioni e mezzo 
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di Lst. (10 milioni di Lst. nel 1946) com- 
presero prevalentemente prodotti agricoli e 
furono principalmente dirette verso il Regno 
Unito, l’Italia, gli Stati Uniti, la Cecoslo- 
vacchia. Le importazioni ammontarono, com- 
plessivamente, a 37 milioni e mezzo di Lst. 
e furono fornite principalmente dagli Stati 
Uniti, dal Regno Unito, dalla Palestina, 
dalla Turchia, dal Belgio e dall’ Italia. Le 
importazioni sono controllate dalla « Foreign 
Trade Administration»; sono vietate le im- 
portazioni di prodotti considerati non indi- 
spensabili. (8. C. B.) 


XI. - POLITICA COMMERCIALE INTERNAZIO- 
NALE. 


(413) (PE) (116) 40 

Unione economica tra Francia e Italia 
(« The Economist », London, 20 marzo 
1948). 


La Commissione italo-francese costituita 
per l'attuazione dell'unione doganale tra i 
due paesi si è dimostrata particolarmente fa- 
vorevole anche all'attuazione di una unione 
economica. La relazione della Commissione 
mette in evidenza che i prodotti agricoli 
della Francia (compresa |’ Algeria) e del- 
l’Italia sono in gran parte complementari. 
Nel settore industriale si avrà una raziona- 
lizzazione e specializzazione, e uno sviluppo 
delle industrie italiane e francesi comple- 
mentari e non complementari. Tale nuova 
economia dovrebbe anche migliorare e faci- 
litare i trasporti tra i due paesi, particolar- 
mente quelli via mare. Per quanto concerne 
il settore finanziario dato che la struttura 
del bilancio italiano e quella del bilancio 
francese sono molto simili, non vi sarà al- 
cuna difficoltà per l'attuazione dell’unione 
economica. Si dovrebbe fissare un cambio 
stabile tra lira e franco francese onde faci- 
litare il trasferimento dei capitali da un 
paese all’altro. Il capitale francese sarà 
complementare alla notevole disponibilità 
di mano d’ opera italiana. (SC. B.) 


(414) (PE) (136) 40 
Il protocollo Franco-Perón (+ El Economi- 
sta », Madrid, 10 aprile 1948). 


È stato firmato il protocollo aggiuntivo 
all’accordo commerciale ispano-argentino, 
L'Argentina concede alla Spagna èrediti 
per complessivi 1750 milioni di pesos da 
investirsi nei prossimi 4 anni nell’aequisto 
di generi alimentari e materie prime. Il 
rimborso sarà effettuato, in parte, mediante 
le esportazioni spagnole in Argentina. Il 
rimanente verrà accreditato in un conto 
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senza interessi da aprirsi in Spagna a fa- 
vore del Governo argentino. Questi fondi 
verranno destinati alla costruzione, in un 
porto spagnolo, di una zona franca per il 
deposito delle merci argentine che dovranno 
essere redistribuite in Europa ed alla co- 
stituzione di imprese miste ispano-argentine 
per lo svolgimento di attività e sfruttamento 
di risorse che interessino le economie di en- 
trambi i paesi. (V. 8.) 


(415) (PE) (116) 40 

E” possibile un’unione tra Francia e Be- 
nelux ? (« L'Economie », Paris, 15 aprile 
1948). 


La realizzazione di un'unione doganale 
tra Francia e Benelux sarebbe ostacolata 
dalla difficoltà di stabilire una comune ta- 
riffa doganale, dalla diversità di prezzi nei 
diversi paesi e da varie difficoltà di tecnica 
doganale e fiscale, L'applicazione di una 
comune politica fiscale provocherebbe pro- 
fonde modificazioni dei prezzi, dell’orien- 
tamento degli scambi commerciali e delle 
diverse attività produttive. La realizzazione 
di una coinpleta unione economica, la quale 
rende necessaria la libera circolazione dei 
capitali e delle merci esige un perfetto ac- 
cordo tra i programmi governativi in ma- 
teria di finanze pubbliche, di crediti, di mo- 
netaria, di prezzi e di salari. Questo accordo 
tra i programmi presuppone l'adozione di 
una comune politica economica basata su 
principi pienamente liberali. (S. C. B.) 


(416) EE (116) 46 

Come aumentare gli scambi commerciali tra 
Francia ed Argentina ? (« L’ Economie », 
Paris, 22 aprile 1948). 


Gli scambi commerciali tra Francia e Ar- 
gentina sono stati ripresi dopo la libera- 
zione della Francia dall'occupazione tede- 
sca. Il 22-10-1945 l’ Argentina ha concesso 
alla Francia un credito di 150 milioni di 
pesos. Le esportazioni francesi in Argentina 
sono state poco elevate, e ammontarono, nel 
1946, a 1.188 milioni di franchi. In tale 
anno il deficit della bilancia commerciale 
francese ammontò a 10 miliardi di franchi. 
Il 3-12-1946 fu stipulato a Buenos Aires un 
nuovo accordo, entrato in vigore nel luglio 
1947, col quale il eredito concesso alla Fran- 
cia era aumentato da 150 a 600 milioni e 
la scadenza era fissata al 1951. In base a 
tale accordo la Francia s’ impegnava ad ac- 
quistare dall'Argentina, per 5 anni, cereali 
secondari, cuoio, lana, lino, olio, e l’Argen- 
tina, a sua volta, si impegnava ad impor- 
tare vari prodotti francesi. Attualmente il 


deficit della bilancia commerciale francese 
ammonta a 7829. Non si prevede di poter 
aumentare le importazioni dell’ Argentina 
a causa del livello dei prezzi, dei tipi di 
prodotti richiesti sul mercato argentino e 
della diminuzione delle richieste di prodotti 
esteri da parte delle industrie argentine. 
(S. C. B.) 


(417) (PE) (1) 40 
CARLI Guibo, Unioni doganali europec e 
politica monetaria («Rivista di Politica 

Economica », Roma, maggio 1948). 

La eliminazione degli ostacoli che si op- 
pongono al commercio intereuropeo produr- 
rebbe l'intensificazione degli scambi di pro- 
dotti industriali. Tale intensificazione po- 
trebbe provocare spostamenti di attività 
economiche da un luogo all’altro e ciò po- 
trebbe essere la causa di un aggravamento 
delle condizioni delle aree depresse. E’ ne- 
cessario eliminare gli ostacoli derivanti dalla 
inadeguatezza delle parità monetarie. Nel 
momento attuale l’esistenza di parità mo- 
netarie inadeguate provoca: 1) sbilanci cro- 
nici nelle bilancie commerciali fra alcuni 
paesi, che ritornano al sistema degli scambi 
bilanciati; 2) risurrezione di quel sistema 
primitivo di disciplina degli scambi che è 
il baratto. Le intese rivolte a dilatare gli 
scambi potranno anche provocare il sosteni- 
mento di un costo e forse di un costo non 
tenue: si dovrà comparare quel costo con i 
vantaggi che si ritiene possano ottenersi sia 
sul piano economico che su quello politico. 

(E 


(418) 
Contrasti nel Benelux 
London, maggio 1948). 


(PE) (0) 16 
(« The Banker », 


La differenza tra lo sviluppo economico 
del periodo post-bellico in Belgio e in Olanda 
rende impossibile il raggiungimento di una 
completa unione economica, tra i due paesi, 
in un breve periodo di tempo. Contraria- 
mente a quanto è avvenuto nel Belgio, 
l'Olanda non è ancora in grado di abolire 
il sistema di pianificazione e controllo. Con- 
dizione inevitabile per una graduale realiz- 
zazione dell’ unione economica è I’ aumento 
della produttività dell’Olanda. Solo così 
sarebbe possibile eliminare lo squilibrio 
della bilancia dei pagamenti tra i due paesi. 
A tale scopo saranno particolarmente vantag- 
giosi gli aiuti previsti dal Piano Marshall. 
Eventualmente, secondo il Prof. G. Brouwers, 
il più grave ostacolo per l'unione economica, 
sarà l'elevato livello dei salari nel Belgio, 
problema questo perd la cui soluzione sl 
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potrà ottenere solo dopo l’attuazione del- 
P unione. (8.0. B.) 


(419) (PE) (533) 40 

La controversia sull’ Istituto Argentino per 
lo Sviluppo dell’ Intercambio («Camoati», 
Buenos Aires, giugno 1948). 


L' Istituto Argentino per lo Sviluppo del- 
l’Intereambio (I. A.P.I.) è sempre oggetto 
di discussioni. Una relazione del Consiglio 
Nazionale del Commercio Estero (ente ame- 
ricano di carattere privato) richiede che il 
commercio estero ritorni al suo regime nor- 
male. Il presidente del Consiglio Economico 
Nazionale ha dichiarato che l’I. A. P.I. fu 
costituito per mettere il paese in grado di 
trattare in condizioni di uguaglianza con le 


organizzazioni straniere similari e di non 
trovarsi in posizione svantaggiosa nella 


vendita dei prodotti ad un unico compratore 
(in particolare il Consiglio Internazionale 
di Emergenza per l’Alimentazione). Il primo 
vantaggio derivato dalla costituzione de- 
PTA.P.I. si verificò nella vendita del seme 
di lino. Il primo contratto stipulato per tale 
prodotto fu sulla base di pesos 83,10 al quin- 
tale mentre anteriormente alla costituzione 
dell’I A.P.I. il prezzo di vendita era di 
pesos 21,93 al quintale. (Y, 8 


(420) (PE) (0) 16 
Mrcrany D., I rischi dei ruggruppamenti 
regionali | «Mondo Economico », Roma, 


25 luglio 1948). 


I piani e gli organi relativi ai raggrup- 
pamenti regionali sono molteplici. Da tale 
molteplicità nasce il pericolo di una con- 
correnza ostruzionista, che si è già verifi- 
cata nel caso della Commissione Economica 
Europea di Ginevra e dell'O. E. E. C. pari- 
gina. Potrebbe sembrare che un addizionale 
consiglio consultivo enropeo possa collegare 
i vari organi e ridurre la confusione. I fe- 
deralisti europei riunitisi in congresso al- 
l’Aja hanno dimostrato con i loro dissensi 
la difficoltà dell’operato di tale organo, U 
regionalismo enropeo potrebbe avere conse- 
guenze negative con l’imbrigliamento dei 
possedimenti inglesi, olandesi, francesi e 
belgi sotto un escentivo occidentale. Questo, 
specie nel caso di paesi che si autogover- 
nano, perchè la segregazione regionale oc- 
cidentale stimolerebbe in essi una eguale 
segregazione. Dopo la perdita dell’ Europa 
orientale, la situazione della restante Europa 
ne risulterebbe allora aggravata. L'Occidente 
deve pertanto adottare una politica senza 
incertezze e senza timori che attiri i popoli 
oltremare, Il regionalismo deve essere stu- 


diato attentamente per fronteggiare le gravi 
conseguenze che esso potrebbe implicare. 
(R. V.) 


(491) (PE) (123) 40 

Si giungerà ad una intesa con l’ Argentina ? 
(LX. «Finanz und wirtschaft », Zürich, 
3 agosto 1948). 


Benché ancora non si siano avute dichia- 
razioni ufficiali, l’attuale situazione della 
bilancia dei pagamenti tra 1 Argentina e 
la Svizzera lascia supporre che al più presto 
tutti i diritti accampati dalla Svizzera verso 
l' Argentina saranno completamente soddi- 
sfatti. Del resto, mentre |’ Argentina non 
potrebbe, da un lato, rinunciare a crediti 
già esistenti, non potrebbe neppure, dal- 
l’altro, rinunciare ad avere anche in futuro 
una fonte di divise tanto importante quale 
per essa è rappresentata dalla Svizzera. Sa- 
rebbe soltanto opportuno che cessasse una 
buona volta l’odioso sistema della segretezza 
e che al più presto possibile si provvedesse 
ad informare il pubblico orientandolo sullo 
stato delle trattative in corso con |’ Argen- 
tina. (M. I. A.) 


(422) 
NENAS: 
italiana (« Economisch - Statistische 

richten », Rotterdam, 11 agosto 1948). 


1 piani franco-italiani per una coopera- 
zione economica presentano molta analogia 
con i piani di Benelux. Tanto la Francia 
quanto l’Italia debbono affrontare le stesse 
difficoltà dei paesi di Benelux, e sperano 
di ritrarne gli stessi vantaggi. E’ molto pro- 
babile che la collaborazione tra le due 
Unioni abbia benefici influssi per tutta 
l'Europa. (R. V.) 


(PE) (116) 40 
TP Unione doganale franco - 
Be- 


XII.- PROBLEM] ECONOMICI INTERNAZIONALI 


(423) (PE) (0) 16 

Mo Lain €. A., La Banca Internazionale. 
Due anni di esperienza operativa (« Fo- 
reign Commerce Weekly », Washington, 31 
gennaio 1948). 


La Banca Internazionale ha lo scopo di 
prestare assistenza finanziaria a lungo ter- 
mine ai suoi membri per la ricostruzione e 
lo sviluppo delle possibilità produttive e 
delle risorse naturali. La Banca ha attual- 
mente 46 membri. Il capitale autorizzato è 
di tO miliardi di dollari diviso in 100.000 
azioni da 100.000 dollari. L'organizzazione 
della Banca è costituita da un Consiglio dei 
Governatori, da un Consiglio dei Direttori 
Eseeutivi, dal Presidente e dal gruppo degli 
impiegati. La Banca ha concesso prestiti per 
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497 milioni di dollari cosi distribuiti: Francia, 
250 milioni; Olanda, 195 milioni; Dani- 
marca, 40 milioni; Lussemburgo, 12 milioni. 
Il 15 luglio 1947 la Banca ha effettuato le 
prime emissioni di obbligaziori: una di 100 
milioni di dollari di obbligazioni decennali al 
2 e 1/4% e l’altra di 150 milioni di dol- 
lari di obbligazioni venticinquennali al 3%. 
La Banca Internazionale non è direttamente 
coinvolta nel piano Marshall. (v. 8.) 


(424) EE (0) 16 
Riuscirà il Piano Marshall? (« L’ Echo de 
la Bourse», Bruxelles, 8 aprile 1948). 


Secondo il rapporto della Commissione 
economica europea delle Nazioni Unite, 
l'Europa avrà bisogno di un nuovo ainto 
estero oltre il piano Marshall. L’ Europa 
deve creare un apparato di produzione mo- 
derno: l’aiuto americano fornirà una parte 
dei capitali necessari. L'altra parte dovrà 
essere creata con l'accrescimento della pro- 
duzione europea e l'ampliamento dei mer- 
cati di sbocco. La cooperazione monetaria 
fra i paesi europei è il primo passo verso 
il ripristino del commercio multilaterale: 
le monete europee devono essere rese inter- 
convertibili e si deve creare un clearing 
europeo garantito dai dollari E.R.P. (R. z.) 


(425) EE (0) 17 
Le conclusioni dell’ Avana (« Mondo Eco- 
nomico », Milano, 10 aprile 1948, n. 7). 


Il testo dello Statuto dell’ Avana per il 
commercio mondiale è stato sottoscritto da 
53 paesi, se ne sono astenute soltanto I’ Ar- 
gentina e la Polonia. Alla base degli scopi 
dello Statuto sta una verità elementare: 
nel mondo si potrà vivere assai meglio se 
le nazioni, invece di agire in modo unilate- 
rale, adotteranno e seguiranno principii co- 
muni e si consulteranno attraverso una or- 
ganizzazione internazionale quando i loro 
interessi verranno a conflitto. Lo Statuto 
stabilisce in che misura l’attività nazionale, 
estesa su larga zona, può influenzare il be- 
nessere economico di altre nazioni. I dis- 
sensi che hanno ritardato le decisioni del- 
l’ Avana riguardavano specificatamente la 
questione delle «preferenze » e le necessità 
di sviluppo dei paesi tuttora economicamente 
arretrati, e quindi l'eventuale introduzione 
di dazi protettivi, e di limitazioni quantita- 
tive agli scambi. (SICARIO) 


(426) EE (116) 47 
Penuria di dollari e rimpatrio di capitali 
(« L'Economie », Paris, 15 aprile 1948). 


Dopo la votazione del Piano Marshall la 
Francia si è assicurata la disponibilità di 
due terzi circa dell'ammontare di dollari 
necessari per finanziare le sue importazioni. 
Cento milioni di dollari entreranno, secondo 
le previsioni, nelle casse francesi in seguito 
al movimento turistico. Un rimpatrio di 
capitali di notevole entità è inoltre previsto 
dallo Stato francese per la legge 2 febbraio 
1948, con la quale i proprietari di beni 
negli Stati Uniti godranno dell’ amnistia 
fiscale se denunceranno i loro averi pagando 
entro il giugno 1948 un’ imposta del 25% . 
Più difficile è la questione di quei francesi 
che possiedono somme non denunciate presso 
le banche svizzere. Essi probabilmente pre- 
feriranno attendere gli eventi prima di de- 
nunciare i loro beni, dato che le banche 
svizzere mantengono rigorosamente segreto 
il nome dei depositanti. Per evitare dannose 
renitenze, sarebbe stato meglio che lo Stato 
francese avesse concesso la pura e semplice 
amnistia fiscale senza pagamenti straordi- 
nari. (RO) 


(127) EE (0) 17 

La «Carta dell’ Avana» sembra consacrare 
il programma delle classi. produttrici 
(«Revista de la Bolsa de Comercio», Mon- 
tevideo, aprile 1948). 


Le repubbliche sud-americane hanno ot- 
tenuto alla Conferenza dell'Avana vantaggi 
apprezzabili nei riguardi della difesa delle 
loro giovani industrie, del collocamento 
delle loro principali produzioni e del man- 
tenimento della loro libertà in materia di 
politica fiscale e dei cambi. (Vi 83) 


(428) (PE) (0) 4 

BLAISDELL T. C. Jr., Controlli commerciali 
e finanza mondiale: necessità di valuta- 
zione delle forze basilari (« Foreign Com- 
merce Weekly», Washington, 1 maggio 
1948). 


Il più grave ostacolo allo sviluppo del 
commercio internazionale è la mancanza di 
stabilità delle monete di parecchi paesi. Il 
Fondo Monetario Internazionale è stato 
creato nell'intento di raggiungere la stabilità 
monetaria, ma solo pochi paesi sono stati in 
grado di attnare la politica energica e spesso 
impopolare necessaria a tale intento. Jl si- 
stema dei controlli del commercio estero 
potrà essere soppresso solo quando tutte le 
monete saranno rese interconvertibili e li- 
beramente trasferibili. Per raggiungere tale 
scopo occorre lo sforzo cooperativo di molti 
paesi per la creazione di saldi governi, di 
sane economie e di saggie istituzioni inter- 
nazionali. (RZ) 
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(429) (PE) (1) 51 

Il Fondo Monetario Internazionale e ¿l com- 
mercio europeo (« The Statist», London, 
22 maggio 1948). 


I Ministri delle Finanze dell’Unione Oc- 
cidentale, durante la conferenza di Bru- 
xelles, hanno formulato un piano per il 
quale i paesi la cui bilancia commerciale 
avrà un avanzo potranno convertire in va- 
luta forte una metà dell’avanzo, per mezzo 
di un «pool» centrale. Poichè gli aiuti 
Marshall non sono sufficienti per creare tale 
« pool », potrebbe intervenire il Fondo Mo- 
netario Internazionale. Il riconoscimento del 
diritto di vendere la valuta nazionale in 
cambio di valuta aurea significa conferire 
al progetto di clearing europeo un certo 
grado di convertibilità. (R. Z.) 


(430) (PE) (415) 40 

N. Burns, La responsabilità dell’ America 
nel commercio mondiale («The Department 
of State Bulletin», Washington, 23 mag- 
gio 1948). 


Il 10% circa della produzione agricola e 
industriale americana è venduto all’estero. 
Nel settore industriale gli Stati Uniti pos- 
seggono la metà della capacità produttiva 
mondiale ed abbisognano dei mercati esteri 
per sfruttare appieno tale capacità. Due mi- 
lioni e mezzo di lavoratori sono occupati 
nelle attività che producono per l’estero. Le 
esportazioni statunitensi sono aumentate, dal 
periodo prebellico, molto di più delle impor- 
tazioni. Nel 1947 le esportazioni americane 
sono ascese a 14,3 miliardi di dollari, le im- 
portazioni a 5,7 miliardi, con un avanzo di 
8,6 miliardi, La metà delle importazioni 
statunitensi è costituita da materie greggie 
(minerali, nervini). Gli Stati Uniti, per so- 
stenere il volume delle loro esportazioni, 
debbono aumentare le importazioni. La po- 
litica commerciale americana si basa su 4 
punti: l European Recovery Program e 
l'accordo tariffario di Ginevra (entrambi già 
in atto), il « Reciprocal Trade Agreements 
Act» (in corso di rinnovo) e V Organizza- 
zione per il Commercio Internazionale. (R.Z.) 


(431) (PE) (0) 16 

Viro F., Gli scambi internazionali in un 
mondo in trasformazione (« Rivista Inter- 
nazionale di Scienze Sociali», Milano, apri- 
le-giugno 1948). 


Gli organi istituiti a Bretton Woods, l'ac- 
cordo anglo-americano e la Carta del Com- 
mercio sono espressioni diverse di una stessa 
idea: la ricostruzione di un sistema di mer- 
cato mondiale libero, in un limitato periodo 


di tempo. A 3 anni dal termine del conflitto, 
tale ricostruzione appare ancora molto ardua: 
essa richiede un programma di lunga durata, 
prolungati aiuti americani, sostanziale coor- 
dinazione della direzione economica dei sin- 
goli paesi. Bisogna resistere alla minaccia di 
riduzione degli scambi internazionali in 
Europa, cui ci spinge il bilateralismo, at- 
traverso la creazione di un clearing multi- 
laterale basato su un fondo di valute forti, 
e Veliminazione dello squilibrio fra prezzi e 
costi di alcuni paesi europci e prezzi e costi 
dei mercati di sbocco. (R. Z.) 


(432) (PE) (0) 2 

PERROUX F., Puyape P., L'investimento 
internazionale, lu Banca di Bretton Woods 
e il Piano Murshall (« Banque», Paris, 
giugno 1948, n. 24). 


La dottrina «classica» dell’investimento 
afferma che: a) l'investimento è essenzial- 
mente privato; dè) l'investimento è un’ ope- 
razione a titolo oneroso; c) l'investimento 
è la conseguenza di calcoli isolati e mar- 
ginali; d) l'investimento interno e quello 
estero sono regolati da uno stesso principio. 

La Banca Internazionale per la Ricostru- 
zione e lo Sviluppo ha, nei riguardi del- 
l'investimento, carattere supplettivo, inter- 
viene cioè qualora non sia sufficiente l’ini- 
ziativa privata. Essa compie: operazioni di 
credito mediante l'utilizzazione di fondi 
presi a prestito ed operazioni di garanzia. 
I prestiti concessi dalla Banca sono rimbor- 
sabili e a titolo oneroso. La concessione dei 
crediti è subordinata all'esame delle singole 
domande, tenuto conto, per ognuna, del solo 
interesse economico. La Banca Internazionale 
è un primo tentativo effettuato per realizzare, 
se non il raggruppamento dei bisogni, almeno 
il raggruppamento delle parti destinate a 
negoziare accordi relativi a prestiti, allo scopo 
di sottometterli ad una stessa autorità super- 
nazionale. 

L'investimento organizzato mediante il 
Piano Marshall è un investimento d'interesse 
mondiale, a carattere collettivo, ed è, in 
parte concesso a titolo gratuito. (S. C. B.) 


(433) EE (412) 53 
L'aiuto del Canada alle Nazioni Unite 
(« L’ Economie», Paris, 3 giugno 1948). 


ll primo aiuto finanziario concesso dal 
Canada alla Gran Bretagna, è stato il riac- 
quisto di valori canadesi appartenenti alla 
Gran Bretagna (principalmente azioni di 
ferrovie canadesi) per un valore di circa 800 
milioni di dollari. Un'analoga operazione è 
stata fatta nel 1943, quando il Dominion 
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rimborsò al Regno Unito cirea 200 milioni 
di dollari, investiti, all’inizio della guerra, 
negli impianti industriali per la fabbrica- 
zione di munizioni da guerra. Nel 1942 il 
Canadà ha concesso alla Gran Bretagna un 
prestito di 700 milioni di dollari, senza in- 
teressi per il periodo della guerra e si è 
pure impegnato a fornirle gratuitamente 
materiali e approvvigionamenti per un mi- 
liardo di dollari. Gli aiuti concessi ai paesi 
membri delle Nazioni Unite in base alla 
legge del 20 maggio 1943 per l’aiuto re- 
ciproco ammontarono complessivamente a 
2.211 milioni di dollari e furono ripartiti 
fra: Gran Bretagna, URSS, Australia, Cina, 
Francia, India, Nuova Zelanda e Antille 
inglesi. Successivamente il Canadà assegnò 
95 milioni di dollari per gli aiuti alle po- 
polazioni dei paesi occupati, 154 milioni di 
dollari per gli aiuti UNRRA, 15 milioni per 
gli aiuti post-UNRRA. Oltre agli aiuti gra- 
tuiti il Canadà ha concesso notevoli prestiti. 
Al 31 dicembre 1947, i crediti concessi dal 


Canadà ammontavano a 2.554 milioni di 
dollari. (S. C. B.) 
(434) EE (0) 2 


Gli acquisti di valuta presso il Fondo Mo- 
netario Internazionale («United States 
Information Service», Roma, 10 giugno 
1948). 


Al 31 marzo di quest'anno le nazioni 
partecipanti al Fondo Monetario Interna- 
zionale avevano acquistato presso il Fondo 
stesso 594.100.000 dollari e lire sterline per 
un valore di 6 045.000 dollari, un totale cioò 
di 600.145.000 dollari. Il valore in dollari 
delle varie valute estere versate in cambio è 


il seguente: franchi belgi 33.000.000; pesos 
cileni 8.800.000; corone danesi 6.800.000 ; 
pesos messicani 22.500.000 ; gulders olandesi 
68.545.000; corone norvegesi 2.500.000 ; lire 
turche 5.000.000 ; lire sterline 300.000 000 ; 
franchi francesi 125.000.000; rupie indiane 
28.000.000. (8. O. B.) 


(435) EE (0) 17 

Gli scopi della Conferenza del Danubio 
(« The Financial Times», London, 30 
luglio 1948). 


Alla Conferenza del Danubio partecipano 
i delegati della Bulgaria, della Cecoslovac- 
chia, dell’ Ungheria, della Jugoslavia e del- 
l'Ucraina, oltre ai rappresentanti delle 
quattro grandi Potenze. Lo scopo della con- 
ferenza è, secondo Mr. Bevin, di rendere il 
Danubio una arteria commerciale libera 
«come il mare». La Russia è avversa a 
tale veduta. Mentre nel periodo prebellico 
l’Austria dominava il traffico danubiano 
con l’Austrian Danube Steamship Company 
(cui partecipava per il 49 °/, anche il gruppo 
Fiat italiano), oggi gran parte del com- 
mercio sul Danubio è controllato dalla 
Russia. Nel 1936, anno di movimento mas- 
simo, furono trasportate sul Danubio 7,5 
milioni tonnellate metriche di merci. La 
flotta danubiana consisteva di 364 vapori 
passeggeri e di 1981 navi serbatoio per com- 
plessive tons 1.488.416 di stazza lorda. Tutta 
P Europa era interessata nel traffico danu- 
biano, allora completamente libero. Potrà 
oggi esso tornare tale? Gli esiti della Con- 
ferenza saranno indicazioni al riguardo. 
(R. V.) 
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SCAMBI INTERNAZIONALI E PROBLEMA SOCIALE (*) 


JACOPO MAZZEI 


Sommario: 1. - Premessa. — 2. - Il significato economico di « nazione » e gli scambi in- 
ternazionali. — 3. - Il problema sociale come problema « nazionale». — 4. - Il problema degli 
scambi internazionali e il problema sociale come aspetti inscindibili della stessa realtà. — 
5. - I nessi di vicendevole dipendenza tra i due problemi. — 6. - Le considerazioni che 
precedono al lume della teoria dei costi comparati. — 7. - Esame critico delle premesse 
della teoria dei costi comparati. — 8. - Del costo di produzione in «giornate di lavoro» e 
in «unità di potere produttivo». — 9. - Teorema dei costi comparati e problema sociale. 


I. - In questo articolo mi propongo di illustrare i nessi che passano 
tra il problema degli scambi internazionali e quelio sociale. 

Ambo i problemi, sia nella realtà storica, sia nell'impostazione teorica, 
trovano la loro origine nella divisione del mondo in unità territoriali, entro 
le quali i fattori della produzione si muovono con facilità, oltre le quali si 
muovono con difficoltà. Il problema sociale si manifesta all’interno delle 
unità territoriali, in conseguenza della diversa combinazione e della diversa 
combinabilità dei fattori produttivi. Il problema degli scambi internazionali 
sorge, invece, nei rapporti tra le unità territoriali, a seguito della diversa 
specializzazione dei fattori produttivi e del diverso possibile mutare di tale 
specializzazione. 

Il primo problema condiziona il secondo e viceversa. 


2. - Com'é noto, la vita economica mondiale è divisa, dal punto di 
vista produttivo e distributivo, in tanti singoli mercati. In ciascuno di essi 
i fattori della produzione si muovono con facilità e si uniscono in collabo- 
razione. Oltre i limiti di essi i fattori della produzione si muovono con 
difficoltà, tale da impedire il livellamento delle rimunerazioni. In tale caso, 
più che i fattori produttivi, si muovono le merci, dando luogo a quel traf- 
fico che suole chiamarsi «internazionale ». 


In questo caso — come esplicitamente e a lungo premette il Bastable (1) 
e come generalmente ammettesi (2) — con la parola « nazione » si suole 
(*) Questo articolo — preparato per «Economia Internazionale» — è rimasto incom- 


piuto e non è stato riveduto dall’ Autore, immaturamente scomparso (La Direzione). 


(1) II BASTABLE ha dedicato pressochè tutto il primo capitolo della sua «teoria del 
‘commercio internazionale » ad illustrare il significato economico di « nazione», riassumendo 
efficacemente il pensiero dei principali studiosi dell'argomento, suoi predecessori. 

(2) Vedasi, ad esempio: A. MARSHALL, Money, credit and commerce, London, MacMillan, 
1923, pag. 7 e 9; V. Pareto, Manuale di economia politica, Milano, Società Editrice Li- 
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indicare quella unità economico-territoriale entro la quale i fattori della 
produzione si muovono liberamente, oltre la quale tali fattori non si muo- 
vono con uguale facilità. 

Le difficoltà che ostacolano il passaggio dei fattori della produzione dall'un 
paese all’altro sono tanto naturali (distanza, diversità di lingua e di usi, senti- 
mento di attaccamento alla patria, etc.) quanto politiche (ostacoli legislativi 
alle migrazioni internazionali di lavoro e di capitali). Poichè le une diventano 
specialmente gravi quando sono unite con le altre, poichè talune delle prime 
coincidono con i limiti politici delle seconde, poichè le unità politiche ten- 
dono, storicamente, sempre più a coincidere con le unità nazionali e le une 
e le altre a essere delimitate da ostacoli geografici, avviene di fatto che la 
«nazione », così come è definita dal Bastable e da altri economisti, la na- 
zione in senso demografico, il «territorio nazionale » in senso geografico- 
regionale, e, finalmente, lo stato in senso giuridico-politico, vengono quasi 
sempre a coincidere. 

Quando consideriamo una particolare « nazione » possiamo parlare di 
mercato unico, perchè la facile (1) mobilità dei fattori produttivi provoca, o 
tende a provocare, il livellamento della rimunerazione propria a ciascun fat- 
tore produttivo. Invece, quando parliamo di «nazioni » diverse non pos- 
siamo parlare di mercato unico, perchè la difficile (1) mobilità dei fattori 
della produzione non ha la forza di provocare tale livellamento. 


3. - Il problema sociale nel suo aspetto economico è prevalentemente 
un problema di sproporzione tra i fattori della produzione. Il fattore che 
abbonda tende ad essere sottorimunerato. Il fattore che scarseggia tende 
ad essere soprarimunerato. 

Ciò è dovuto al fatto, ben noto, che ogni fattore della produzione è 
rimunerato in base all'apporto produttivo dell'ultima sua unità efficace- 
mente partecipante all'atto produttivo. Quanto più abbondano le unità di 
un fattore produttivo rispetto all'ottima combinazione con le unità degli 
altri, tanto più la rimunerazione di esso tende ad essere minore, dato che 
questa è determinata per tutti dalla rimunerazione dell’unità marginale. 

Tutto ciò può considerarsi tant. per la singola azienda, quanto per la 
« nazione ». In quest’ultimo caso — che ora a noi particolarmente interessa 
— per il significato economico attribuito al termine «nazione », il problema 
della proporzione dei fattori produttivi, o quello della loro sproporzione, si 
menifestano in unità territoriali entro le quali i fattori della produzione si 


braria, 1904, pag. 466; E. BARONE, Principi di economia politica, Bologna, Zanichelli, 1936, 
pag. 141; F. W. Taussic, International Trade, New York, MacMillan, 1927, pag. 10; B. 
OHLIN, Interregional and international trade, Cambridge, Mass., Harvard University Press, 
1933, pag. 9, 10, 20 e 67; J. E. MrADR, Economie politi iti J i 
7 ; J. E. Me politique et politique é 
e ; q p que économique, Paris, 
(1) Facile e difficile indicano solo due gradi diversi di mobilita. 
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muovono liberamente e facilmente, oltre le quali essi si muovono con dif- 
ficoltà tali da non permettere l’ottima combinazione dei fattori della pro- 
duzione, o l'uniforme divario rispetto a tale combinazione. 

Da tutto ciò ha origine il problema sociale come fatto « nazionale ». Per 
la diversa disponibilità quantitativa e qualitativa dei diversi fattori della 
produzione e per la inadeguata e diversa mobilità internazionale dei fattori 
produttivi mobili (capitale e lavoro), ogni « nazione » ha un suo particolare 
problema sociale. Cosicché l’espressione « nazione », oltre il significato eco- 
nomico attribuitole dal Bastable — dianzi ricordato — assume anche il 
significato di ambiente territoriale nel quale un problema sociale è circo- 
scritto. Le stesse circostanze che determinano e tra loro distinguono le 
diverse «nazioni », determinano e tra loro distinguono i diversi problemi 
sociali. 


4. - Da quanto abbiamo detto si desume frattanto : 

1) che non si può parlare di un problema sociale nazionale se non 
nei limiti entro i quali i fattori della produzione siano mobili e mobilitati ; 

2) che il problema sociale tende a divenire internazionale se ed in 
quanto i fattori della produzione internazionale si muovano; quando, cioè, 
vengano meno le tipiche caratteristiche che distinguono, nella teoria eco- 
nomica, il traffico internazionale da quello interno. 

Donde, una coincidenza di limiti fra i due problemi. Dal punto di vista 
teorico tale coincidenza è assoluta. Dal punto di vista storico-politico essa 
vale in quanto i limiti della teoria economica coincidano coi limiti politici. 

Non c’è dunque, nella realtà storica, un unico problema sociale mon- 
diale, ma tanti problemi quante sono le unità demografico-territoriali entro le 
quali i fattori della produzione pienamente si muovono, oltre le quali i fattori 
della produzione scarsamente si muovono. Ogni aumento della mobilità di tali 
fattori oltre i confini tende ad internazionalizzare in proporzione il problema. 
Ogni ostacolo a tale mobilità tende a nazionalizzarlo. Analogamente, ogni 
aumento di mobilità tende a sopprimere lo specifico problema teoretico 
economico dello scambio internazionale. 

In quanto i limiti di scarsa mobilità coincidano coi limiti politici, il pro- 
blema sociale deve essere affrontato e può essere organizzato dallo Stato 
(non dico risolto). In quanto ancora tali limiti coincidano con quelli sta- 
tali il problema politico del traffico internazionale assume delle caratteri- 
stiche proprie che la politica economica, sia essa liberista o protezionista, 
può dominare ma non eliminare. 

Esistono, quindi, nella realtà storica tanti problemi sociali quante sono 
le unità demografico-territoriali che, a cagione della scarsa mobilità reci- 
proca internazionale dei fattori della produzione, realizzino le caratteristiche 
ipotizzate dalla teoria dei costi comparati. 

Questi vari problemi sociali sono, in certo senso, artificiali e storica- 
mente contingenti. Ciò perchè la sproporzione fra i vari fattori della pro- 
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duzione, che li caratterizza nella loro immobilità, non è un fatto mondiale, 
ma circoscrittamente territoriale, e perchè tale circoscrizione territoriale 
molto spesso dipende, oltrechè dagli ostacoli che alla mobilità crea la distanza, 
anche dagli ostacoli politici che alla mobilità direttamente o indirettamente 
si pongono. Quando la non mobilità è da questi provocata, l'artificialitá del 
fenomeno distribuisce condizioni diverse all’una unità rispetto all’ altra : 
luna è avvantaggiata, nei confronti di quella che potrebbe chiamarsi la 
condizione media naturale, rispetto all altra, che di altrettanto, in propor- 
zione inversa, è svantaggiata. 

Per quel che riguarda la natura, si potrebbe forse affermare che il pro- 
blema della sproporzione fra i vari fattori della produzione ha sempre un 
carattere di artificialità, nel senso che la totalità delle disponibilità natu- 
rali attuali e potenziali del mondo, nel suo complesso, non può considerarsi 
sproporzionata alla popolazione del mondo. E’ solo la istintivamente o po- 
liticamente limitata mobilità della popolazione nel mondo che porta al 
formarsi di singole zone di sproporzione. A parte ogni criticabilita delle 
due tesi, Malthus e Ricardo furono portati a drammatizzare le loro osservazioni 
sulla crescenza diversa delle sussistenze e della popolazione e sulla rendita 
e le sue conseguenze sociali, in quanto osservavano le isole britanniche e 
ragionavano nei limiti di esse. Con una visione storico-geografica diversa 
il Carey capovolse, in certo seuso, i ragionamenti del Ricardo e la politica 
liberista passò ad eliminarne le conseguenze. I ragionamenti del Malthus, 
applicati all'intero complesso mondiale, anche se li supponiamo non errati, 
rinviano sine die la drammaticità delle loro conseguenze pratiche. 

Tutto ciò è detto come problema mondiale unitario. Ma, come abbiamo 
visto, nella situazione storica attuale, non esiste un problema mondiale 
unitario, ma esistono tanti singoli problemi. 

Il problema sociale può considerarsi perciò limitato dalle stesse carat- 
teristiche e dagli stessi dati di fatto del problema degli scambi internazio- 
nali. Il problema sociale, determinato, come quello degli scambi interna- 
zionali, dalla inadeguata mobilità esterna dei fattori della produzione, di 
tanto si allarga territorialmente di quanto tale mobilità cresce, di quanto, 
cioò, gli scambi internazionali tendono ad assumere le caratteristiche degli 
saambi interni. 

Il problema sociale coincide, quindi, con l’unità demografico-territoriale 
quale è concepita e definita dalla teoria dei costi comparati. Gli scambi 
internazionali rappresentano il modo con cui à singoli problemi sociali, nazio- 
nalmente circoscritti, prendono contatto fra loro. Due aspetti, quindi, inscin- 
dibili, uno esterno uno interno della stessa realtà economica, teoretica e di 


fatto: la mobilità interna e la non mobilità esterna (o minore mobilità 
esterna) dei fattori della produzione. 


5. - Quanto in questo legame è semplicemente una conseguenza delle 
stesse premesse, e quanto, invece, è in esso un rapporto di reciproca di- 
pendenza ? 
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E’ questo che occorre domandarci. 

Dal fatto che i fattori della produzione si muovono facilmente all’in- 
terno e si muovono meno facilmente (o non si muovono) all’esterno, 
derivano: 

1) per il problema sociale, la proporzionabilità interna, la non pro- 
porzionabilità esterna dei fattori della produzione, e, quindi, la separazione 
e la nazionalizzazione (secondo jl senso che il Bastable dà alla parola « na- 
zione ») dei singoli problemi sociali ; 

2) per il problema degli scambi internazionali, il divario dei costi 
comparati e, quindi, una ragione di scambio internazionale che tende ad 
oscillare fra le due ragioni di scambio interne, che la mobilità dei fattori 
eliminerebbe. 

Sono questi i nessi d'inscindibilitá fra i due problemi, direttamente 
originati dalle stesse premesse. Quali, invece, i nessi reciproci d’intercausalità? 

Può la diversa proporzione reciproca dei fattori della produzione de- 
terminare un diverso divario dei costi comparati, sì che su essa verrebbe 
mediatamente ad appoggiarsi la possibilità stessa degli scambi internazionali, 
per lo meno nelle forme e per le merci in base alle quali in un deter- 
minato momento essi si svolgono ? 6 

Puo, d’altro lato, il modo con cui si svolgono gli scambi da un paese 
all’altro determinare in un paese il maggiore o minore proporzionarsi, 
attuale e nel tempo, dei fattori della produzione ? 

Nel primo caso, il problema sociale e la sua maggiore o minore gravità 
determinerebbero lo scambio internazionale, nelle sue merci e nelle sue 
stesse possibilità. 

Nel secondo caso, lo scambio internazionale, col suo attuarsi o meno 
e col suo diverso attuarsi, costituirebbe un coefficiente di soluzione o di 
aggravamento del problema sociale. 

Supposta, come vedremo, affermativa la risposta alla prima domanda: 
supposta pure affermativa la risposta alla seconda domanda: supposto, cioè, 
che le condizioni sociali determinino le caratteristiche del traffico e che 
la possibilità del traffico stesso resti a tali condizioni legata: supposto che 
la diversa distribuzione di vantaggi operata dal traffico internazionale dia 
ad alcuni paesi la possibilità di migliorare, con la reciproca proporzione dei 
fattori della produzione, il loro problema sociale e la neghi ad altri: non 
è il traffico internazionale stesso o, più largamente parlando, non sono gli 
stessi rapporti internazionali, che, non dico determinano, ma indubbiamente 
aggravano il problema sociale ? 


Il problema sociale può dunque considerarsi condizionato : 
1) dalla formazione delle unità demografico-territoriali con fattori 
della produzione mal distribuiti e non proporzionati rispetto alla combi- 


nazione ottima; = 
2) dalla immobilizzazione dei vari fattori della produzione ; 
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3) dalle relazioni commerciali fra essi svolgentisi, le quali scaturi- 
scono dalla diversa combinazione e rimunerazione dei fattori della produ- 
zione, provocando diverse specializzazioni, e le quali pongono ostacolo al 
mutare delle specializzazioni e al mutare delle rimunerazioni dei fattori 
specializzati, in quanto tale mutare muterebbe a sua volta i costi, e il 
mutare dei costi comparati muterebbe conseguentemente le possibilita stesse 
di scambio, e, quiudi, di specializzazione. 

Abbiamo cominciato col constatare che nella realta storica non esiste 
un problema sociale mondiale, ma esistono tanti problemi sociali separati 
quante sono le zone entro le quali i fattori della produzione si muovono e 
oltre le quali non si muovono. Constatiamo ora che queste zone sono fra 
loro separate per la diversità dei loro problemi, diversamente impostati dalla 
diversa mobilità dei fattori della produzione. Constatiamo ora, inoltre, che 
queste zone sono fra loro legate e subordinate al traffico intèrnazionale e 
alle ragioni e ai limiti entro i quali esso si determina e si svolge. 

Concludendo, possiamo dire che esistono tanti problemi sociali distinti, 
che questi problemi nou sono indipendenti, che essi sono gli uni dagli 
altri determinati (quanto migliore è la proporzione produttiva per l'uno, 
tanto peggiore è per l’altro), che essi sono gli uni agli altri legati (dal 
traffico internazionale che fra essi si svolge) e che essi, infine, sono gli 
uni agli altri subordinati (perchè le condizioni sociali interne determinano 
il traffico internazionale). 


6. - Le affermazioni che precedono hanno carattere intuitivo e ipotetico. 
Per poterle controllare e rafforzare, richiamiamo alcuni punti della teoria 
dei costi comparati, che supponiamo ben nota al lettore. Consideriamo di 
essa soltanto quegli aspetti che hanno interesse per le nostre osservazioni, li- 
mitando l’argomentazione alla sua forma più elementare. 


7. - Relativamente a quelle che sogliono chiamarsi le premesse alla 
teoria, giova anzitutto ricordare che, quando in essa si parla di « nazione », 
per nazione s'intende semplicemente uno spazio geografico entro il quale 
i fattori della produzione si muovono liberamente, al di fuori del quale non 
si muovono. 

Non dimentichiamo, inoltre — come abbiamo ripetutamente osservato — 
che questo dato di fatto costituisce uguale premessa sia al problema so- 
ciale, concepito come proporzione reciproca tra fattori della produzione 
(liberamente moventisi in uno spazio, meno o non moventisi oltre tale spazio), 
sia al problema dei rapporti economici internazionali, concepiti come rap- 
porti fra unità territoriali (entro i limiti delle quali i fattori della sprodu- 
zione liberamente si muovono, oltre i limiti delle quali i fattori della pro- 
duzione non si muovono). 

Quale é la portata scientifica di questa ipotesi, per la quale si suppone 
la non mobilità dei fattori della produzione, mentre nel secolo XIX essi 
si sono sempre piú rapidamente mossi ? 
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Rispoudono, come si sa, il Bastable e gli altri teorici, affermando che 
basta una diversa mobilità nel campo interno in confronto all’ internazio- 
nale (diversità che tutti ammettono, e che è provata dal diverso livello dei 
redditi nei vari paesi) per giustificare, in sede di economia pura, la esage- 
razione di questa realtà, fino alla negazione della mobilità. Anche noi 
accettiamo questa giustificazione, che nella realtà dei giorni nostri ha trovato 
e trova, purtroppo, sempre maggiore conforto. 

La premessa teorica di non mobilità dei fattori della produzione è con- 
siderata come essenziale alla solidità della dottrina. Se essa non esistesse, 
nel caso del paradosso ricardiano non si scambierebbero più, tra i due 
paesi, 1 prodotti, ma i fattori della produzione emigrerebbero verso quel 
paese nel quale fosse maggiore (e finchè tale restasse) la loro capacità 
di produzione. 

A questo punto si presenta una grave obiezione relat vamente alle 
deduzioni che possono trarsi dalla teoria dei costi comparati a fini di po- 
litica economica. 

La politica economica può determinare tanto una diversa mobilità dei 
fattori della produzione, quanto una diversa mobilità dei prodotti. Ora è 
evidente che in base ad uno schema teorico che suppone non mobili i 
fattori della produzione, non possono essere valutati tutti quei provvedi- 
menti che appunto tale mobilità riguardano. La teoria serve dunque ad 
illuminare soltanto metà dei rapporti economici internazionali: quella metà 
che riguarda la mobilità internazionale dei prodotti: non l’altra metà che 
è connessa con la mobilità internazionale dei fattori della produzione. 
È, questa, una visione monca. 

La sua deficienza era meno importante quando gli ostacoli alla seconda 
mobilità erano soltanto naturali. E gravissima ora che gli accresciuti osta- 
coli sono volontari e politici. Fra l'utilità generale nazionale e sociale di 
uno scambio fra paesi di tipo internazionale (fattori non mobili o scarsa- 
mente mobili) e la utilità di uno scambio di tipo interno (fattori mobili) 
la differenza è grande, Bisogna superare, dunque, |’ ottimismo liberista, che 
emana da una monca visione dei fenomeni economici internazionali. Pur- 
troppo, questa consapevolezza è ancora poco diffusa. Lo si constata facil- 
mente considerando i documenti internazionali di « buone intenzioni » 
post-belliche. In essi è fatto largo posto ai problemi di mobilità dei pro- 
dotti (materie prime comprese), mentre è pressochè dimenticato il problema 
della libera migrabilità delle popolazioni e del capitale. 


La diversa capacità di produzione dei due paesi può essere conseguenza. 
a) di diverse attitudini naturali dei fattori della produzione dei due 

paesi (per es. la diversa fertilità del suolo); Ln 
b) di diverse proporzioni reciproche dei fattori della produzione, 
nel senso che la loro quantita, non adeguatamente proporzionata, non 
permetta di raggiungere, in certi determinati casi, la cosi detta combina- 
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zione di massima efficenza produttiva (il troppo alto saggio dell’ interesse, 
conseguenza dei pochi capitali, può impedire il nascere di una industria per 
cui occorre una forte abbondanza di capitali : il troppo alto saggio dei salari 
può impedire lo sviluppo di una produzione agricola necessitante larga mano 
d' opera). Questo secondo caso, sopratutto, sia detto per inciso, mostra quale 
potenza di soluzione possa avere quella politica di mobilitazione dei fattori 
della produzione, che la teoria dei costi comparati non può nè vedere, 
nè valutare. 

È evidente, in ogni modo, che, in ambedue i casi, la mobilità dei 
fattori della produzione trasformerebbe la situazione attraverso la emigra- 
zione dei fattori mobili e la loro combinazione più efficace, e che perciò 
soltanto la presunta immobilità dà le premesse necessarie alla costruzione 
della teoria dei costi comparati. 

Ma è evidente, altresì, che la situazione reciproca dei due paesi può 
essere mutata non soltanto attraverso la mobilità dei fattori della produ- 
zioné, ma anche attraverso la loro varia aumentabilità, che può avere la 
forza di trasformare, attraverso mutate proporzioni reciproche, la capacità 
produttiva e l’attitudine di specializzazione dei vari paesi. 

Occorre, quindi — nonostante che normalmente non sia detto — che 
alla premessa della non mobilità si aggiunga anche quella della non aumen- 
tabilità, tenendo presente, però, che questa non è essenziale come la prima, 
perchè comunque sia, la aumentabilità non può considerarsi così rapida 
come la trasferibilità e può avere perciò efficacia per limitare e trasformare 
il problema nel tempo, non per negarlo. 

Da quanto ora detto seguono due proposizioni, che costituiscono il punto 
di unione fra il problema sociale interno e quello internazionale : 

a) posti immobili i fattori della produzione nelle singole unità nazio- 
nali, essi si combinano in proporzioni quantitative diverse aei vari paesi; 

b) queste proporzioni quantitative diverse danno luogo a rimunera- 
zioni diverse nei vari paesi. 

Ciò posto, noi comprendiamo che quelle « unità di sforzo produttivo » 
colle quali vedremo misurare, nella teoria dei costi comparati, la efficenza 
produttiva dei singoli paesi, possono avere una composizione profondamente 
diversa nell’un paese e nell'altro. Esse possono nell’uno appoggiarsi su un 
abbondante lavoro, unito con scarsi capitali, e scarsamente rimunerato. 
Esse possono nell’altro fondarsi su abbondanza di capitali, combinata con 


minore quantità di lavoro, reso efficente specialmente dai capitali, e, perciò, 
largamente compensato. 


8. - La teoria dei costi comparati mostra e dimostra che, entro limiti 
della impostazione nazionale delle premesse sopra indicate, quando fra due 
O più paesi esiste divergenza di costi comparati di produzione di certe merci, 
il commercio internazionale è sempre possibile e vantaggioso, e che quei 
paesi hanno ciascuno interesse ad abbandonare la produzione di una o di 
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alcune di quelle merci, per acquistarle da altri paesi attraverso lo scambio 
internazionale. 

Perché questo avvenga ogni paese deve specializzarsi in quella produ- 
zione nella quale il costo è comparativamente minore. 

Tale divario di costi comparati è decisivo per l’utilità dello scambio, 
sì che può anche verificarsi il caso del così detto paradosso ricardiano, il 
caso, cioè, che un paese abbia superiorità nella produzione di ambedue le 
merci, ma si specializzi nella produzione di una, abbandonando l’altra e 
acquistandola dall’altro paese che la produce a condizioni inferiori. 

A questo momento ci viene fatto di fare un’altra osservazione, che 
riteniamo essenziale. 

Il raffronto dei costi comparati delle merci è stato fatto a lungo, e 
viene spesso fatto ancora, in « giornate di lavoro ». Il Bastable si è reso 
conto che il criterio delle « giornate di lavoro » prestava il fianco alla 
critica, in quanto il costo di produzione non consta soltanto di giornate 
di lavoro. Egli ha perciò sostenuto il criterio delle « unità di potere pro- 
duttivo ». L’obiezione del Bastable è giusta, ma la sostituzione che pro- 
pone, se elimina con una espressione vagamente più comprensiva un errore 
di omissione, è però ben lungi dal concretare in modo preciso la proporzione 
e i rapporti reciproci degli elementi produttivi. 

Lo riconosce il Bastable stesso quando scrive « Il y a une autre re- 
marque qui évitera au lecteur quelque confusion: c'est que les « unités » 
dont il est parlé n'ont pas besoin d'étre necessairement, ou méme ordi- 
nairement, les mêmes dans les deux pays: par exemple, l’unité en A peut 
étre une journée de travail et 5 L. en capital: en B elle peut étre dix 
journée de travail et 30 L. en capital. L'égalité apparente du pouvoir pro- 
ductit dans le cas de la marchandise (100 dans chaque pays), est adopté 
pour s'assurer d'un dénominateur commun et pour rendre le partage des 
bénéfices plus aisé á comprendre » (1). 

Se questo è, questo significa, dal nostro punto di vista, che ogni politica 
economica che tende a modificare le proporzioni dei componenti la « unità 
di potere produttivo » non può essere considerata dalla teoria dei costi 
comparati, perchè : 

a) se si ragiona in termini di salari e di giornate di lavoro, si esclu- 
dono dallo schema teorico, pur rendendosi conto della lacuna, gli altri 
elementi del costo di produzione ; 

b) se si ragiona in termini di unità di potere produttivo, si ammet- 
tono nominalmente anche gli altri elementi, ma non si risolve la questione 
della possibile loro varia proporzione reciproca, nè quindi può essere va- 
lutata la politica che tende a valutare e a mettere in maggiore efficenza 
tale proporzione. 

Ora, chi bene rifletta si accorge che uno dei maggiori problemi della 


(1) BASTABLE, op. cil., pag. 33. 
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politica economica degli Stati moderni é proprio quello di ragelungere la 
combinazione di massima efficenza produttiva fra i vari fattori della pro- 
duzione : combinazione cui può essere esplicito mezzo la politica economica 
internazionale. 

Nella espressione unità di potere produttivo, che comprende tutti e tre 
i fattori della produzione, senza rendere però possibile la loro analisi, sì 
nasconde la visione: 

a) del problema sociale dei singoli stati, diversamente impostato da 
ciascuno di essi; 

b) della subordinazione del problema sociale al problema internazio- 
nale, in quanto la specializzazione può fondarsi tanto sulle attitudini na- 
turali, quanto sulla bassa rimunerazione dei fattori della produzione; 

c) della insormontabilità di tale subordinazione, in quanto ogni mi- 
glioramento salariale, ad esempio, attenuerebbe o annullerebbe gli scambi 
internazionali. 

Occorre infatti notare che la efficacia del potere produttivo può essere 
ugualmente fondata : 

a) su qualità positive: come la fertilità naturale, l'intelligenza dei 
lavoratori, la loro laboriosità, ete. ; 

B) su qualita negative: come il basso costo della produzione. 

Le qualità di fertilità naturale sono caratteristiche di singole regioni e 
sì manifestano specialmente nel campo agrario e nel campo minerario. 

Le qualità dei costi sono legate alle diverse rimunerazioni dei singoli 
fattori della produzione, quindi all’assetto sociale, e si manifestano special - 
mente nel campo industriale. 

Se ci poniamo specificamente dal punto di vista del lavoro, che è 
quello che ci interessa, ci possiamo trovare di fronte : 

1) a combinazioni nazionali nelle quali il lavoro è altamente rimu- 
nerativo, in quanto è relativamente scarso rispetto agli altri fattori, è colto 
ed efficiente, è potenziato da un capitale abbondante, da un risparmio ra- 
pidamente formantesi, da una natura specialmente fertile, etc. : nè questa alta 
rimunerazione impedisce il traffico internazionale: è il caso messo in evi- 
denza dal Taussig (1) per dimostrare che gli alti salari americani non osta- 
colano gli scambi internazionali americani, purchè il lavoro altamente rimu- 
nerativo sia proporzionalmente efficiente ; 

2) a combinazioni internazionali nelle quali il lavoro abbondante, 
scarsamente rimunerato, dà col suo basso costo, in quanto abbondantemente 
combinato cogli altri ion della produzione, alla unità di potere produttivo 
una adeguata efficenza. E perciò sulla sua bassa rimunerazione che si fonda 
le specializzazione nazionale, la quale può durare proprio finchè tale bassa 
rimunerazione continua. 


A questo punto può essere sollevata una obiezione, che al lettore 


(1) F. W. Taussic, International Trade. 
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apparirà più chiara fra poco, ma che è opportuno eliminare sin d'ora. Si 
può, infatti, obiettare: se lo scambio internazionale è provocato, non da 
divario dei costi assoluti, ma da quello dei costi comparati, il fatto nazionale 
di bassi salari ecc. non modifica tale divario, in quanto uguale per tutte le 
imprese. Orbene, ciò sarebbe vero se in tutte le imprese fossero usate le 
stesse quantità dei diversi fattori di produzione. Poichè ciò non è, ogni 
flessione di salario modifica il divario dei costi comparati fra i due paesi, 
in quanto dà nuove possibilità a quelle imprese che usano maggiore quantità 
di lavoro proporzionalmente agli altri fattori della produzione. 


9. - Abbiamo visto che l’espressione «unità di potere produttivo » altro 
non è, in sostanza, che una unità ideale di costo di produzione, ottenuta som- 
mandone e confondendone insieme, senza discriminazione, tutti gli elementi. 

Consideriamo, ora, distintamente, in questa unità, la quota spettante al 
lavoro, seguendo gli elementari schemi del Bastable, del Taussig, etc., ber 
noti al lettore. E domandiamoci quante unità di sforzo produttivo occorrono 
per ottenere una unità di prodotto, tenendo distinta, in tali unità di sforzo 
produttivo, la rimunerazione del lavoro (L) dal complesso (C) delle altre 
rimunerazioni del capitale, dell’imprenditore, etc. 

Ognuna di quelle che chiamavamo « unità di sforzo produttivo » viene 
dunque divisa in due parti: la parte C, che rappresenta tutto quello che nel 
costo di produzione non è lavoro: la parte L, che rappresenta l’unità di lavoro. 

Partiamo ora dal tipico e ben noto caso d'indifferenza: tanto nel paese A 
quanto nel paese B per produrre una unità della merce « occorre la seguente 
combinazione di fattori produttivi: 2C + 2L: mentre per produrre una 
unità- della merce $ occorre la combinazione 20 + 4L. 

Se tanto in A quanto in B è pari ad uno tanto la rimunerazione. 


di C quanto quella di L, avremo: 


nel paese A nel paese B 
Ca=2032L 4 C.=20+F2b=4 
C¿=2C+4L=6 Co=2C+4L=6 


dove C, e Cg stanno ad indicare, rispettivamente, il costo della merce « e 


quello della merce £. 
E questo il tipico caso d'indifferenza. Le caratteristiche e le possibilita 


della produzione sono uguali da ambo le parti. I due paesi non hanno alcun 


interesse allo scambio reciproco. 
Supponiamo, ora, tutte le caratteristiche uguali fuorchè il salario, che 


immaginiamo invariato in A e salito in B da 1 a 4. 
Avremo allora: 


nel paese A nel paese B 
Ca =204+2L=4 de 20 2 10 
Co=2C+4L=6 Cs =20+4L= 18 


57 
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Poichè 4/6 è maggiore di 10/18, è sorto il divario fra i costi comparati 
dei due paesi. 

Il nuovo rapporto di scambio delle due merci nei due paesi è il seguente: 
in A, 6 unità di « si scambiano con 4 di 8; o, il che è lo stesso, 18 unità 
di « si scambiano con 12 di 8. In B, 18 unità di a si scambiano con 10 di £. 
È evidente che da A si possono mandare, con vantaggio, 11 unità di fin B, 
per ottenerne, in cambio, 18 di «; si risparmia una unità di a per acquistare 
la stessa quantità di $. D'altronde, in B si accettano volentieri 11 f in cambio 
di 18 «, con guadagno di una unità, poichè in base al precedente rapporto 
di scambio interno si ottenevano, con 18 «a, solo 10 8. 

Supponiamo, ad esempio, che tanto nel paese A quanto nel paese B si 
producano automobili e frumento. Se in A l’automobile ha un costo di 
20.000 lire (di cui 8.000 costituiscono il costo del lavoro e 12.000 quello dei 
rimanenti fattori) e in B la stessa automobile costa 12.000 lire {di cui 3.000 
di lavoro e 9.000 per il resto), e se il frumento ha il eosto di 100 lire il quin- 
tale in A (di cui 70 di lavoro e 30 del rimanente) e di 60 lire il quintale 
in B (di cui 40 di lavoro e 20 per il resto), tanto in A quante in B una 
automobile si scambia con 200 quintali di frumento. 

Supponiamo, ora, che in B il costo del lavoro raddoppi. In tale caso in 
B un'automobile viene a costare 15.000 lire e un quintale di frumento 
100 lire. In tale caso il rapporto di scambio (interno) tra automobile e fru- 
mento muta, cosicchè sorge la possibilità dello scambio internazionale. 

Evidentemente, gli effetti derivanti dall’aumento del costo del lavoro 
si verificano tanto più facilmente e tanto più largamente quanto maggiore 
è il rapporto tra il costo del lavoro delle due merci e il costo totale 
di esse. 

E chiaro — come è stato già rilevato da altri, in ispecial modo dal 
Taussig — che l'alto salario non impedisce il traffico internazionale. Anzi. 
è appunto una sopraggiunta differenza di salari, nelle circostanze da noi 
viste, che può anche (essendo pari tutte le altre possibilità produttive, non 
esistendo quindi altri elementi compensatori di maggiore efficienza) creare 
lo scambio internazionale, dove esisteva uno stato di indifferenza, determi- 
nando la configurazione di paradosso ricardiano. 

Ma qual’é il vantaggio dal punto di vista sociale, per i due paesi. 
così specializzati ? 

Il vantaggio è evidente per il paese B ad accresciuti salari, che ha il 
benessere sociale che da questi deriva e che, nell’attuare lo scambio inter- 
nazionale, attenua il costo che dagli alti salari deriva, perchè per le merci 
importate esso non risente tale costo. 

Il vantaggio è invece contingente per il paese A a bassi salari, pur 
avendo una ragione di scambio più proficua di quella interna, cosicchè 
anch'esso attenua, in conseguenza dei vantaggi provenienti dallo scambio 
internazionale, il peso dei bassi salari. Ma, dal punto di vista sociale, il 
vantaggio è inferiore a quello che a lui deriverebbe se i suoi salati rag- 
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giungessero quelli di B, sia pur tornando i due paesi allo stato reciproco 
d’indifferenza, ossia di autarchia reciproca. 


Possiamo pertanto dire: 


a) che il paese B ad alti salari ha un vantaggio permanente allo scambio 
con paesi a salari più bassi: che esso cercherà di sviluppare tale scambio 
attuando la politica liberista, propugnandola presso altri paesi, o impo- 
nendola ad essi in quanto essi siano a lui legati da vincoli politici (colonie): 
che tale vantaggio è tanto maggiore quanto più bassi sono i salari negli 
altri paesi: e che con tali paesi specializzati in complementarietà con lui 
esso ha speciale interesse a trafficare (l’ esempio dell’ Inghilterra del secolo 
seorso corre rapidamente al pensiero); 

b) che il paese A a bassi salari ha interesse al traffico internazionale 
finchè i suoi salari rimangano bassi, ma che, dal punto di vista sociale, esso 
ha maggiore interesse che i salari crescano, sia pur provocando la caduta 
del traffico internazionale (in tal caso il paese B risulterebbe danneggiato). 

Ma, d’altra parte, i salari in A non possono crescere sino a quando non 
è possibile produrre la merce £ all’interno, sino a quando, cioè, non è sorta 
e non si è sviluppata la «industria giovane ». Finchè la merce f dovrà es- 
sere comprata in B, A non potrà avere speranza alcuna di venderla offren- 
dola alla ragione di scambio interna di B. Esso dovrà offrirla ad una ragione 
più bassa, dovrà perciò nella sua necessità di comprare all’estero, tenere 
più bassi i suoi salari in confronto a quelli di B, per poter vendere 
all’ estero. 

Ognuno vede la difficoltà di una politica sociale di alti salari nei paesi 
in cui tale politica abbia per necessaria premessa la nascita di nuove in- 
dustrie, che proprio dai bassi salari sieno nel loro nascere aiutate! 

Se, poi, si suppone — come pure è supponibile — che A non abbia 
capacità alcuna di produrre #, si ha la dimostrazione che i salari di A, a 
parità di altre condizioni non potranno mai raggiungere il livello dei salari 
di B. Ciò perchè quando essi giungessero a tale livello, B produrrebbe per 
proprio conto la merce « e, di conseguenza, non venderebbe più ad A la 
merce f, perchè A non avrebbe modo di acquistarla vendendo la merce a 
da lui prodotta. 

Ne risulta la necessaria subordinazione dei salari di A a quelli di B. 
Perchè tale subordinazione si manifesti non occorre che tutto il fabbi- 
sogno della merce £ non sia producibile in A, ma basta che una parte 
della merce 8, a lui necessaria, non sia producibile in A. Solo svincolandosi 
dalla necessità di importare da B e, quindi, dalla necessità di pagare a B, 
A può pensare di far salire i suoi salari al livello dei salari di B. i 

Evidentemente, il margine di aumentabilità o meno del tasso dei salari 
in A è legato anche all'intensità della domanda-offerta reciproca. Se la 
domanda-offerta in A è relativamente rigida — come generalmente accade — 
la ragione di scambio internazionale non può spostarsi a vantaggio di A, e 
il tasso dei salari in A non può aumentare. 
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SUMMARY 


International Trade and Social Problem 


The problem of international trade and that of social character arise out of the 
division of the world into territorial units, within the boundaries of which the 
factors of production operate with ease, and beyond which that act with difficulty. 
Because of the diversity of available quantity and quality of different factors of 
production, and because of the inadequacy and diversity of international flow of the 
mobile productive factors, every nation has a particular social problem of its own. 
International trade represents the means wherehy the single spcial problems, circum- 
scribed within the national boundaries, come in contact with each other. Following 
the schemes of Bastable, Taussig, etc., it has been shown that an additional diffe- 
rence of wages may give place to international trade in places where a state of 
inditference has been reigning. 

From the social point of view the country with high wages has a permanent 
advantage in trading with countries with lower wages; whereas for the country 
with low wages the advantage is casual: it is far more interested in the increase 
of wages, even provoking a diminution in the international trade. Nevertheless, a 
social policy of high wages is difficult to be introduced into the countries in which 
it is supposed to give birth to new industries 


RÉSUMÉ 


2, 
Echanges internationaux et problème social 


Le problème des échanges internationaux et le problème social prennent nais- 
sance dans la division du monde en unités territoriales : au dedans de ces unités, 
les facteurs de la production se meuvent avec facilité, tandis qu’ au delà ils se 
meuvent avec difficulté. A cause de la différente disponibilité quantitative et quali- 
tative des différents facteurs productifs et à cause de l’inadéquate et différente mo- 
bilité internationale des facteurs productifs mobiles, chaque nation a un problème 
social qui lui est particulier. Les échanges internationaux représentent la façon 
dont chacun des problèmes sociaux, qui sont circonscrits au point de vue national, 
prend contact avec les autres. En suivant les schémes de Bastable, de Taussig etc., 
on démontre que lá oú il existait un état d'indifférence, si une différence de salaires 
survient elle peut créer l’échange international. 

Au point de vue social, le pays oú les salaires sont élevés a un avantage per- 
manent à l’échange avec des pays où les salaires sont plus bas; au contraire, pour 
le pays où les salaires sont bas l’avantage est contingent: ce pays a plus d'intérêt 
à ce que les salaires augmentent, même si cela provoque la chute du trafic inter- 
national. 

Toutefois, une politique sociale des salaires élevés est d’une application difficile 
dans les pays ou elle presuppose la naissance de nouvelles industries. 


COMMENTI ALL'ARTICOLO DEL DR. TRIFFIN 
SUL SISTEMA BANCARIO E L'ECONOMIA INTERNAZIONALE 


GOTTFRIED HABERLER 


Uno dei maggiori compiti della politica economica razionale e uno dei 
piú complessi e controversi problemi della scienza economica riguarda il modo 
di evitare o di eliminare i contrasti tra la prosperitá interna e il massimo 
guadagno derivabile dal commercio internazionale e dalla divisione inter- 
nazionale del lavoro. Lo sviluppo massimo della produzione e del reddito 
nazionali dipende, sia dal completo impiego delle risorse all'interno, sia 
dalla piena utilizzazione delle possibilitá del commercio internazionale. 

I contrasti fra i due obiettivi sono, nella sfera della politica monetaria e 
fiscale, abbastanza frequenti, perchè le misure appropriate per il manteni- 
mento della piena occupazione non sempre promuovono la stabilità del 
cambio estero e del commercio internazionale, e vice-versa. Tali contrasti 
sono tuttavia raramente inconciliabili, ma non vi è alcuna formula semplice 
o facile piano automatico che permetta una soddisfacente conciliazione in 
ogni singolo caso. 

Sono state fatte innumerevoli proposte, tanto per soluzioni semplici e 
definitive, quanto per complicate specificazioni di politica in circostanze 
diverse, e molte politiche differenti sono state sperimentate. L'indagine 
teorica è aumentata ed è stata acquisita una notevole esperienza pratica. 
Pertanto, ogni qualvolta vien fatto un nuovo tentativo per trovare una so- 
luzione del problema, come a riguardo della creazione del Fondo Monetario 
Internazionale, è necessario fare grandi sforzi per utilizzare, in tutta la loro 
estensione, gli insegnamenti dell'esperienza storica e gli ultimi progressi 
dell'analisi teorica. Lo studio del Dr. Robert Triffin (1) è il più notevole e 
stimolante contributo in entrambe le direzioni. 


« GOLD STANDARD » PURO E MISTO. 


J. H. Williams parlò una volta di «un fondamentale contrasto tra 1 
principi del sistema bancario centrale ed i principi del gold standard » (2). 
Similmente, il Dr. Triffin sottolinea «la latente antinomia tra il sistema 
bancario centrale ed il “gold standard , classico » (pag. 49 del volume). 
Egli afferma che il «gold standard », nella sua forma più pura, elimina tale 


(1) «National Central Banking and the International Economy» nel volume: Interna- 
tional Monetary Policies (Washington: Board of Governors of the Federal Reserve System, 
1947), e in: Review of Economic Studies, Vol. XIV (2), No. 36. 

(2) « Monetary stability and the Gold Standard », American Economic Review, Sup- 
plemento, Marzo 1932, ristampato in The Postwar Monetary Plans (1944), p. 183. 
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conflitto sopprimendo uno dei suoi termini: non vi è posto per un sistema 
bancario centrale nazionale in un sistema a circolazione « puramente me- 
tallica ». Una circolazione puramente metallica fu raccomandata da alcuni 
dei primi economisti classici, ma in pratica non fu mai realizzata. L'esistenza 
e lo sviluppo del credito e dell’attività bancaria (non solo centrale ma anche 
delle banche commerciali) impedì al «gold standard» di essere un sistema 
puramente metallico. Furono fatti, è vero, dei tentativi per ottenere che 
l’attuale sistema misto si comportasse come un sistema puramente metallico. 
Tali tentativi furono la cosidetta « Palmer Rule », adottata dalla Banca 
d'Inghilterra nel 1827, ed il famoso « Bank Act» (Peel’s Act) del 1844. 
Ma essi fallirono ed il « gold standard» del diciannovesimo secolo rimase un 
«sistema misto ». Vale a dire, il medio circolante consisteva di due parti, 
una comparativamente piccola base di oro o di biglietti di banca a coper- 
tura aurea (moneta internazionale) ed un’ampia superstruttura di credito e 
moneta fiduciaria (moneta nazionale). 

In linea di massima, possiamo dire che il « gold standard » effettiva- 
mente esistente fu, dal punto di vista della stabilità interna e del progresso, 
superiore ad un sistema puramente metallico,-dato che esso forniva una 
elastica offerta di moneta. Ma ciò poneva delle difficoltà per il mantenimento 
della stabilità esterna, le quali non sarebbero esistite, o sarebbero state molto 
meno gravi, con un « gold standard » puro. 

Solo poche osservazioni possono essere fatte qui circa il primo punto, 
ossia sulla superiorità dell’elastico sistema misto rispetto al rigido « gold 
standard» puro. Naturalmente, non si può negare che un'offerta elastica di 
moneta e di credito ha i suoi svantaggi, in quanto può essere, e frequen- 
temente è stata, abusivamente adoperata per esperimenti inflazionisti affatto 
indesiderabili. Tuttavia, ben pochi economisti affermerebbero che il muta- 
mento nell’offerta di moneta è danuoso di per sè stesso e dovrebbe essere 
evitato. Secondo questi pochi economisti, una circolazione puramente me- 
tallica sarebbe superiore per entrambi i motivi, per il mantenimento della 
stabilità esterna ed interna. Secondo essi le depressioni ed i cicli economici, 
come tali, sono interamente dovuti alla periodica espansione della moneta e 
del credito; se l’offerta di moneta e di credito fosse rigida come dovrebbe 
essere in un «gola standard» puro, non vi dovrebbero essere depressioni 
cicliche (1). 

La grande maggioranza degli esperti economici ritiene, tuttavia, che le 
cose non siano così semplici; che il ciclo economico ha radici più profonde 
di quelle connesse con la possibilità di espansione del credito bancario; che 
1 periodi di espansione e contrazione delle spese monetarie e della produ- 


(1) In questo gruppo vi sono diversità di opinione. Alcuni vorrebbero tener conto di 
un lento aumento secolare dell'offerta di moneta per compensare alcuni fattori di aumento 
e stabilizzare i prezzi; altri pensano che si dovrebbe permettere ai prezzi di diminuire len- 
tamente pari passu con il secolare aumento della produzione. 
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zione ed occupazione, si verificherebbero, o potrebbero verificarsi anche se 
l'offerta di moneta e di credito fosse rigida, poichè anche se la quantità di 
moneta fosse costante vi potrebbero essere fluttuazioni nel tesoreggiamento 
e nel detesoreggiamento, diminuzioni ed aumenti della velocità di circolazione, 
e diminuzioni ed aumenti della domanda di mezzi liquidi. Vi sono anche 
qui molte gradazioni di opinioni. Molti scrittori ammetterebbero che pos- 
sibilità di espansione del credito accentuerebbero l'ampiezza delle fluttuazioni 
cicliche, ma molti insisterebbero, con varia enfasi, che, a lungo andare, un 
aumento nell’ampiezza dei movimenti ciclici aumenta il saggio del progresso 
economico. Ma non è questo il posto per approfondire questa complicata 
questione. E sufficiente dire che vi sono ben pochi economisti che seria - 
mente raccomanderebbero di rendere l'offerta di moneta tanto rigida come 
dovrebbe essere in un sistema puramente metallico. 

Passiamo ora all’altro punto, a considerare, cioè, se il « gold standard » 
puro sia superiore al sistema misto. Il Dr. Triffin segue il Professor Hayek 
ed altri scrittori nell'attribuire al carattere misto dei nostri sistemi monetari 
storici una grande parte delle difficoltà relative agli squilibri internazionali. 
La costruzione di una vasta superstruttura di moneta fiduciaria e bancaria 
(depositi bancari) poggiante sopra una limitata base aurea significava che, 
ogni qualvolta si aveva un deficit nella bilancia dei pagamenti (esaurimento 
di riserve auree), dovevano essere presi rigorosi provvedimenti per proteg- 
gere l’offerta di oro e per mantenere la convertibilità della moneta in oro 
e valuta estera. In un «gold standard » puro la perdita di oro (diminuzione 
della riserva internazionale) avrebbe determinato una riduzione del medio 
circolante non superiore all'ammontare della perdita di oro, ma con un’ampia 
superstruttura di credito, era necessario contrarre il medio circolante in un 
rapporto multiplo della perdita di oro. In base alle « regole del gioco del 
gold standard » alla banca centrale di un paese che fosse in perdita d'oro 
si richiedeva di liquidare le attività nazionali (ritiro di prestiti o vendita 
di titoli) in relazione alla perdita delle sue riserve internazionali, e la banca 
centrale del paese che aumentava le sue disponibilità in oro, si supponeva 
acquistasse attività nazionali in relazione all'aumento delle sue riserve in- 
ternazionali. Questa politica di «espansione secondaria e contrazione » non 
poteva mancare di accentuare le reazioni dei prezzi ai movimenti dell'oro 
e perciò di aumentare l'instabilità economica. 

A riguardo di questa critica convenzionale al «gold standard » del 
XIX secolo si possono fare due osservazioni. Primo, si dovrebbe mettere 
in rilievo che la ristrettezza della riserva aurea nel sistema monetario in- 
glese è stata oggetto di commento e critica durante tutto il secolo. Il 
Professor Viner afferma: «Dalla fine del 1820 alla fine del secolo un 
continuo succedersi di scrittori richiamò l’attenzione sulla insufficienza della 
riserva aurea» (1). Anche lo stesso Peel si disse essere stato « consapevole 


(1) J. Viner, Studies in the Theory of International Trade, p. 265. 
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che la base metallica della circolazione era eccessivamente limitata, ma non 
riteneva che la Banca ed i cittadini avrebbero sopportato volentieri l'ag- 
gravio del suo aumento » (1). Nel periodo precedente, « il sistema dell’ ec- 
cessiva economia nel mantenimeuto delle riserve bancarie » (Viner) era in- 
dubbiamente in gran parte dovuto al fatto che una limitata riserva signi- 
fica notevoli profitti per la Banca. Ma vi fu una graduale evoluzione della 
Banca dal mantenimento di un foudo di conversione passivo, operante se- 
condo determinate norme e sempre influenzato da motivi di profitto, ad una 
politica pienamente conscia della responsabilità a riguardo della prosperità 
interna e dei possibili conflitti tra equilibrio interno ed internazionale. Questa 
transizione è stata completata molto tempo fa, e quando la Banca è stata 
definitivamente nazionalizzata dall’ attuale Governo Laburista, la nazionaliz- 
zazione è stata generalmente considerata come una semplice formalità. Politi- 
camente sarebbe stato impossibile attuare ciò prima. Ma siccome la politica 
della Banca non fu toccata difficilmente vi sarebbero state differenze se la 
nazionalizzazione fosse stata attuata molti anni fa. 

La seconda osservazione riguardante la limitata estensione della riserva 
ed il sistema della riserva frazionaria è questa: la espansione multipla e la 
contrazione derivante dai movimenti dell'oro fu indubbiamente un fattore 
perturbatore. Ma è facile esagerare la sua importanza e ben difficile valutare 
giustamente la sua estensione. Sta di fatto che fino a che si considera la 
disponibilità monetaria della banca centrale (biglietti fuori Banca più depo- 
siti privati presso la Banca) non vi è moltiplicazione dei movimenti visibili 
dell’oro nella rilevazione statistica. Per il periodo tra le due guerre mon- 
diali (1919-39) il Professor Ragnar Nurkse ha dimostrato che, contrariamente 
a quanto era richiesto dalle «regole del giuoco » «le attività internazionali 
e nazionali delle banche centrali... si muovevano assai più frequentemente 
in direzioni opposte che non nella stessa direzione » (2). Vale a dire, le 
banche centrali, invece d’ingrandire, comprimevano le espansioni e le con- 
trazioni derivanti dai movimenti dell'oro. Uno studio tanto accurato non è 
stato fatto per il periodo prebellico, ma un esame delle più importanti serie 
statistiche non mostra alcuna traccia di espansione. Il volume delle dispo- 
nibilità monetarie della banca centrale (biglietti di banca più depositi) e le 
riserve auree si sono mossi contemporaneamente, ma i mutamenti nelle prime 
sono stati in molti casi meno rilevanti dei mutamenti nelle seconde. Ciò è 
vero non solo per la Gran Bretagna, ma anche per la Francia e la Ger- 
mania. Se vi fosse stata una espansione, questa avrebbe dovuto manifestarsi 
interamente nel settore dei depositi delle banche commerciali. 

Nel caso della Gran Bretagna, la rilevazione nettamente dimostra una 
tale espansione in questo settore. Ma per motivi statistici non è fàcile de- 


(acero dio e 
(2) Società delle Nazioni, International Currency Experience (1944), pp. 68-69. 
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terminare la quota media di espansione (1). D'altra parte, l’interpretazione 
causale è cosa affatto differente. Vale a dire, data una certa espansione, 
rimane ancora da decidere fino a che punto l’estensione è dovuta (a) alle 
variazioni nell’ offerta della disponibilità della banca centrale e dell'oro o (5) 
alle variazioni nella domanda di credito. La critica delle « regole del gioco » 
implica che le variazioni nell’ offerta di moneta siano tutte importanti. Ma 
la moderna teoria monetaria e dei cicli economici tende ad insistere sempre 
più sui fattori della domanda. Questo mutamento nell’enfasi dai fattori 
dell’offerta a quelli della domanda è giustificato dalle recenti esperienze 
cicliche, precisamente dal verificarsi di improvvise fluttuazioni tanto nella 
produzione e nell’occupazione quanto nei prezzi e nel valore della moneta, 
senza che si sieno verificate importanti variazioni nelle condizioni di offerta 
del credito. Lo «slump» del 1937 negli Stati Uniti costituisce un esempio 
evidente. 

Qualunque sia l’ultima parola a riguardo di tali questioni, è importante 
non esagerare le conseguenze della riserva frazionaria del « gold standard ». 
Tali esagerazioni possono facilmente condurre alla conclusione che la eli- 
minazione di tale discutibile caratteristica del « gold standard » ciò che è 
necessario per assicurare un sistema di moneta internazionale che funzioni 
facilmente. Ovviamente, il Dr. lriffin è lontano dal commettere tale errore. 
Egli mette chiaramente in evidenza che un aumento nelle riserve e nella 
liquidità internazionali, come stabilito dal Fondo Monetario Internazionale, 
sebbene utile e necessario, non è in alcun modo una riforma sufficiente del 
sistema esistente. 


(1) Solitamente le Banche inglesi non separavano, nei loro bilanci, i conti correnti dai 
depositi (a risparmio). Inoltre, erano pubblicati solo i bilanci che si riferivano ad un certo 
giorno dell’anno, e comprendevano un certo numero di « abili adattamenti di dati»; non 
si conosce l'ammontare medio dei depositi a vista durante un anno, o anche un trimestre. 
Un'altra difficoltà statistica si presenta perchè molte banche unirono le due voci «avanzo 
di cassa e disponibilità presso la Banca d’Inghilterra» e « fondi di cassa per operazioni a 
pronti». Un ammontare considerevole di fluttuante «surplus» di moneta è compreso nella 
seconda categoria, e può essere ritirato dagli agenti di borsa in base alle notizie del mo- 
mento. Così la prima conseguenza di una riduzione dell’offerta di moneta ricade sulla di- 
sponibilità per operazioni a pronti, mentre «l’avanzo di cassa e le disponibilità presso la 
Banca d’ Inghilterra » sono aumentati. L'effetto, durante la crisi monetaria del 1907, nei riguardi 
delle banche che separano «avanzo di cassa» dalla «disponibilità per operazioni a pronti » 


serve da esempio: 
81 dicembre 1906 31 dicembre 1907 


Lst. 80,4 milioni Lst. 85,5 milioni 


Avanzo di cassa (cash on hand). . . . . 
Lst. 72,2 milioni Lst. 62,0 milioni 


Disponibilità per operazioni a pronti (cash at call) 


La «disponibilità per operazioni a pronti» fu ridotta di Lst. 10,2 milioni, l’«avanzo di 
cassa» aumentò di 5,1 milioni durante lo stesso periodo. EpGAR JAFFÉ, Das englische 
Bankwesen (Leipzig, 1910), p. 326 n. Vedasi anche G. CLARE, A money market primer 
(London, 1907), pg. 143 e segg., per una descrizione del funzionamento del meccanismo. 
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SAGGIO BANCARIO K BILANCIA INGLESE DEI PAGAMENTI. 


In Gran Bretagna il « gold standard » era accompagnato da ampie 
manovre del saggio di sconto da parte della Banca d’Inghilterra. Quando 
il drenaggio delle riserve auree diveniva preoccupante veniva aumentato il 
saggio bancario e viceversa. Il Dr. Triffin critica quella che egli crede 
sia la teoria tradizionale di tale meccanismo. In realtà, egli dice (a pag. 59 
del volume) il meccanismo « sembra abbia operato, in importanti aspetti, in 
modo direttamente contrario a quello indicato dalla teoria del gold stan- 
dard ». Secondo la teoria classica, afferma il Dr. Triffin, un aumento del 
saggio bancario avrebbe fatto diminuire i prezzi inglesi ed avrebbe influito 
favorevolmente sulla bilancia commerciale inglese. In realtà l’influenza 
delle variazioni del saggio bancario è stata maggiore per i movimenti di 
capitale e per i loro effetti sugli altri paesi, specialmente sui paesi agricoli 
e su quelli produttori di materie prime. 

Si può affermare che queste caratteristiche del meccanismo furono ge- 
neralmente comprese e commentate nel diciannovesimo secolo. Che un au- 
mento del saggio bancario servisse ad attirare il capitale era conosciuto e 
spiegato non solo dalla « Banking School », particolarmente da William 
Tooke (citato dal Dr. Triffin) che era un po’ un eretico, ma anche dal prin- 
cipale oppositore di Tooke, Lord Overstone, e dalla « Currency School ». Il 
Professor Viner, considerando il periodo 1825-65, afferma: « La maggior 
parte delle discussioni sulla funzione del saggio d’interesse riguardò soltanto 
turbamenti di periodo breve, comprendendo le periodiche fluttuazioni eco- 
nomiche, o « cicli », e le variazioni di tassi d’interesse furono rapportate a 
movimenti di numerario, (tenendo presente, principalmente, la loro influenza 
sul movimento internazionale di fondi a breve termine) e la loro influenza 
sui prezzi comparati, fu comunemente considerata come un fatto troppo 
lento per essere un fattore importante per il ristabilimento dell’ equilibrio 
internazionale. La maggiore importanza si attribuiva alla mobilità interna- 
zionale dei fondi » (1). 

È stato anche osservato che gli aumenti dei saggi d’interesse a Londra 
possono colpire i prezzi dei paesi esteri più prontamente e profondamente 
dei prezzi in Gran Bretagna, e che perciò un aumento del saggio di sconto 
a Londra può far diventare passiva la bilancia commerciale con la Gran 
Bretagna. R. G. Hawtrey, per esempio, afferma: « Se tale processo defla- 
zionista [messo in moto da un aumento del saggio bancario! divenne più 


(1) Op. cit., p. 278. Vedasi anche: ELmer Woop, English Theories of Central Banking 
Control, 1819-58 (Harvard University Press, 1939), pp. 150-51. Come un esempio discrittore 
classico che estende l'influenza delle variazioni del saggio bancario sui movimenti di capi- 
tale, si consideri il brano seguente di J.S. Mick, Principles of Political Economy (Ashley 
edition), p. 497: « È un fatto che si deve cominciare a riconoscere, che il passaggio dei 
metalli preziosi da un paese all’altro è determinato molto più di quanto prima si suppo- 


neva dalla situazione del mercato dei prestiti nei diversi paesi, e molto meno dalla situa- 
zione dei prezzi ». 
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rapido all’interno che all’estero, rese favorevoli gli scambi con l'estero 
{per la Gran Bretagna] e provocò un afflusso di oro. Ma tale processo di- 
venne talvolta più rapido in alcuni paesi esteri (particolarmente nel caso 
che vi fosse una crisi finarziaria) e determinò un deflusso » (1). Ma, come 
osserva il Dr. Triffin, tale idea non è stata sistematicamente elaborata. 

| Tutto ció serve a dimostrare che dalla più antica letteratura si può 
imparare più di quanto il Dr. Triffin vorrebbe farci credere e che le com- 
plicazioni del ciclo economico non furono in alcun modo trascurate. Ciò 
non significa che il « gold standard » del diciannovesimo secolo non sia 
esposto alla critica. E” errato però parlare del « gold standard » del dician- 
novesimo secolo, perchè tale sistema subì una continua evoluzione. Lenta- 
mente ma sicuramente le autorità monetarie impararono molti utili insegna- 
menti. Il fatto che, nonostante tutti i miglioramenti nella direzione mone- 
taria il ciclo economico non diede segno nè di scomparire nè di divenire 
molto più blando, dovrebbe indurci a non attendere troppo da riforme 
puramente monetarie. 


ADEGUAMENTI DIFETTOSI, CICLICI E FONDAMENTALI, DELLA BILANCIA DK1 PAGAMENTI. 


Il Dr. Triffin fa una netta distinzione tra « turbamenti universali della 
bilancia dei pagamenti, associati con fluttuazioni cicliche », da una parte, e 
« squilibri fondamentali nella posizione internazionale dei singoli paesi ». 
Egli è su base solida quando, seguendo la teoria moderna, sottolinea la 
grande importanza delle fluttuazioni cicliche e delle variazioni del reddito 
ai fini del funzionamento del meccanismo della moneta internazionale, par- 
ticolarmente quando sottolinea la terrificante forza dirompente delle de- 
pressioni generali. E’ molto improbabile che accordi monetari internazionali 
e istituzioni come il Fondo Monetario Internazionale e la Banca Interna- 
zionale, o accordi relativi alla politica commerciale internazionale, come la 
Convenzione per il Commercio Internazionale, possano resistere alla tem- 
pesta di una grande depressione mondiale; nè è probabile che soltanto tali 
accordi ed istituzioni senza adeguate politiche interne nei grandi paesi in- 
dustriali, possano far molto per impedire una tale tempesta. Probabilmente 
è anche vero che una piena considerazione dell'importanza del ciclo eco- 
nomico internazionale, e delle depressioni in particolare, è di origine troppo 
recente, almeno dal punto di vista sistematico e teoretico. Tuttavia abbiamo 
visto che non solo gli uomini pratici, ma anche i teorici, quando trattarono 
dei problemi correnti, si trovarono sempre di fronte alla realtà del ciclo e 
non lo trascurarono affatto. 

E’ discutibile se il Dr. Triffin abbia ragione quando afferma che, se- 
condo la teoria classica del « gold standard » nella sua forma originale, 0 
secondo la sua moderna versione delle « regole del gioco », qualsiasi squi- 


(1) A Century of Bank Rate (London, 1938), p. 44. 


896 Gottfried Haberler 


pe) 


librio, qnalunque sia la sua origine, debba essere corretto mediante varia- 
zioni automatiche o indotte dei prezzi provocate da espansioni e contrazioni 
monetarie interne. E’ anche maggiormente discutibile se uno « squilibrio 
fondamentale » possa -essere identificato con uno « squilibrio non ciclico » 
(cioè, uno squilibrio non determinato da una depressione generale), e se le 
modificazioni del livello dei prezzi comparati (mediante deprezzamento della 
moneta o adattamenti dei prezzi interni) debbano essere considerati come 
cura di quegli errati adeguamenti che si verificano durante le depressioni 
generali. | 

Considerando il primo punto, può essere sufficiente ricordare che J. S. 
Mill ed altri scrittori fecero una distinzione tra due tipi di drenaggi esterni 
di oro (questo è il termine che essi usarono per gli squilibri della bilancia 
dei pagamenti): a) drenaggi che potevano essere corretti solo mediante 
modificazioni dei prezzi comparati, « squilibri fondamentali » come diciamo 
ora; b) drenaggi temporanei, che non richiedevano un tale trattamento (1). 
Mill criticò la legge del 1844 per il fatto che costringeva la Banca d’In- 
ghilterra ad applicare lo stesso trattamento per entrambi i tipi di drenaggio. 
Successivamente egli dichiarò che anche in base a tale legge la Banca po- 
teva stabilire una differenza tra i vari drenaggi se avesse tenuto una riserva 
sufficientemente ampia nel settore bancario (2). E” interessante il fatto che 
Mill fu criticato da scrittori contemporanei per aver esagerato la facilità 
con la quale in pratica può essere fatta la distinzione tra squilibri tempo- 
ranei e squilibri permanenti. In verità, egli non identificò i difettosi ade- 
guamenti temporanei con quelli ciclici, o determinati dalla depressione. A 
questo riguardo egli non era molto in errore, benchè la sua analisi possa 
sembrarci ora insoddisfacente per altri aspetti ! 

Sebbene sia della massima importanza riconoscere le fluttuazioni ci- 
cliche nel reddito e nella domanda internazionale, particolarmente la fase 
di depressione del ciclo, come cause di errati adattamenti della bilancia dei 
pagamenti, è impossibile considerare squilibri ciclici e fondamentali come 
reciprocamente esclusivi opposti. Una breve riflessione dimostrerà che i due 
concetti si sovrappongono, particolarmente che le depressioni provocano 
frequentemente difettosi adattamenti tanto fondamentali quanto temporanei 
(reversibili). 

Il termine « squilibrio fondamentale » fu introdotto negli Accordi di 
Bretton Woods, senza che venisse data alcuna definizione, lasciando alla 
pratica del Fondo di sviluppare adeguati sistemi. Qualunque sia il preciso 
significato di uno «squilibrio », senza dubbio come « fondamentale » non 
può non essere indicato che uno squilibrio grave e duraturo. Quante grave 
debba essere e quanto a lungo debba durare, per essere considerato « fon- 
damentale », non può essere e non è necessario sia qui stabilito. La risposta 


(D) Vedi Mir, Principles (Ashley ed.), e Viner, loco cit., pp. 261-64, per altri richiami. 
(2) Vedi: Viner, ibid. 
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dipenderá ampiamente, come ha affermato il Professor Nurkse, dall’ammon- 
tare delle riserve internazionali a disposizione del paese considerato (incluso 
il credito verso il Fondo) (1). Qualunque sia la precisa risposta in ogni caso 
particolare non vi può essere alcun dubbio, inoltre, che qualsiasi grave depres- 
sione può determinare, ed è probabile che determini squilibri fondamentali 
che possono durare più della depressione e che possono non automatica- 
mente annullarsi non appena termini la depressione. Le depressioni pro- 
vocano o rivelano sempre modificazioni strutturali. Alcuni eminenti studiosi 
del ciclo economico sarebbero d’avviso che le depressioni costituiscono il 
mezzo per una assimilazione delle variazioni strutturali da parte del sistema 
economico. Non occorre mettere in rilievo che l’impulso iniziale, come l’in- 
cidenza permanente delle variazioni messe in evidenza o determinate dalle 
depressioni, non è probabile sia eguale nei diversi paesi. Inoltre, non pos- 
sono riteuersi identiche le reazioni dei diversi paesi alle forze depressive. 
Alcuni paesi possono cedere alle forze deflazioniste e lasciare che i loro 
prezzi diminuiscano, mentre altri possono adottare vigorose politiche contro 
la depressione e possono sostenere i livelli dei prezzi e dei costi in diverso 
grado e con diverso successo. Tali divergenze negli impulsi delle depressioni 
e nelle reazioni dei diversi paesi determinano gli insufficienti adeguamenti 
di natura durevole. 

Tutto ciò rende impossibile seguire il Dr. Triffin quando egli afferma 
(a pag 64 del volume e altrove) che gli squilibri derivanti dalle « fluttua- 
zioni cicliche nei principali mercati mondiali » hanno « carattere tempo- 
raneo ». Non possiamo identificare tutti gli adeguamenti insufficienti derivati 
dalla depressione con gli squilibri temporanei, « reversibili» e non « fondamen- 
tali ». Generalmente e normalmente non è vero che gli errati adeguamenti 
ciclici non sono fondamentali; essi non possono, di regola, annullarsi com- 
pletamente o sufficientemente, cosicchè è piuttosto inesatto affermare che 
essi non richiedono mai modificazioni attraverso adattamenti dei livelli dei 
costi e dei prezzi comparati (per mezzo o di svalutazione della moneta o di 
espansione o contrazione interne). 


COME AGIRE CON GLI ERRATI ADEGUAMENYI DELLA BILANCIA DEI PAGAMENTI 
NELLE DEPRESSIONI. 


Quali politiche dovrebbero essere proposte per le perturbazioni della 
bilancia dei pagamenti manifestantisi in periodi di depressione? Tutti sa- 
ranno d’accordo con |’ affermazione del Dr. Triffin sulla responsabilità dei 
paesi più vasti e più industrializzati, volti a mantenere le loro economie ad 
un alto livello di occupazione e produzione. Una notevole riduzione della 
produzione e dell'occupazione, come quella che ebbe luogo negli Stati Uniti 
nel 1937-38 (e che fortunatamente non continuò molto a lungo), sarebbe 


(1) Vedi: RAGNAR NURKSE, Conditions of International Monetary Equilibrium (Prin- 
ceton, 1945). Questa è la più completa e convincente discussione sull’argomento che ho visto. 
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considerevolmente perturbatrice per gli altri paesi del mondo. Tuttavia il 
Dr. Triffin è certamente realistico quando afferma che, contrariamente a 
tutte le buone intenzioni, depressioni e squilibri della bilancia dei paga- 
menti « continueranno ad aver luogo e a minacciare la stabilità interna, 
specialmente in paesi con economie non diversificate ». Che cosa devono 
fare tali paesi quando si trovano di fronte ad una riduzione delle loro espor- 
tazioni dovuta ad una depressione all’estero ? 

In generale, egli dice, si dovrebbe fare dappertutto uno sforzo per com- 
pensare la diminuzione delle esportazioni, nella maggior estensione possibile, 
mediante politiche compensatrici interne. Tali politiche, se generalmente 
seguite, « aiuteranno a moderare le depressioni nazionali e internazionali e 
a preservare l’equilibrio internazionale fondamentale ». 

Ma siffatta politica richiede ampie riserve internazionali. Qui il Fondo 
Monetario Internazionale sarà di grande aiuto. Esso stesso provvede al- 
l aumento delle riserve internazionali attraverso mezzi vari, e ciò può indurre 
i paesi in deficit a fare pieno uso delle loro stesse riserve al di fuori del 
Fondo. Il Dr. Tiffin ha certamente ragione quando dice che il danno prin- 
cipale è dovuto al fatto che molti paesi possono abusare del credito del 
Fondo, che il prestito può assumere un carattere permanente e l’indebita- 
mento verso il Fondo può aumentare rapidamente fino ad esaurire le quote 
dei paesi. Ma parlare — come fa il Dr. Triffin — di abuso solo se il credito 
del Fondo è utilizzato « per il finanziamento di squilibri, nella bilancia dei 
pagamenti, fondamentali, in opposizione a squilibri ciclici o fortuiti» è 
troppo limitato, se «squilibrio ciclico » include ogni squilibrio provocato 
da una depressione esterna. 

Il Dr. Triffin afferma chiaramente che il Fondo, con le sue risorse at- 
tuali, difficilmente potrebbe sperare di finanziare tutti i deficit che si veri- 
ficassero anche nel corso di una leggera depressione ciclica, senza ricorrere 
ad «azioni compensatrici ». In altre parole, se il Fondo considerasse ogni 
deficit ciclico come cosa temporanea, esso potrebbe probabilmente disinte- 
ressarsi delle monete importanti (così che esse diverrebbero « scarse ») e 
molti dei paesi in deficit esaurirebbero le loro quote prima che fosse finita 
la tempesta — ammesso che questa passasse (bisognerebbe forse aggiungere) 
senza azioni compensatrici. 

Che cosa dovrebbero essere queste « azioni compensatrici » ? Il rimedio 
del Dr. Triffin è il controllo del cambio di un certo tipo, ma egli rifiuta 
tanto il deprezzamento della moneta quanto la tecnica del gold standard, 
(analiticamente strettamente connessa) degli adeguamenti interni dei prezzi 
e dei costi per mezzo di espansione e contrazione monetaria. 


CONTROLLO DEI CAMBI. 


Il Dr. Triffin propone un tipo di controllo dei cambi non discrimina- 
torio che sarebbe meglio non descrivere come controllo dei cambi totale ma 
come controllo parziale e, così egli spera, quale temporaneo deprezzamento 
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monetario. Le monete estere dovrebbero avere un tasso di cambio ufficiale 
e uno libero, di mercato; il primo dovrebbe essere fisso, il secondo dovrebbe 
variare in base alle variazioni della domanda e dell offerta. Il basso tasso 
ufficiale dovrebbe essere applicato alle « esportazioni facilmente controlla- 
bili » (che, secondo l’autore, dovrebbero di gran lunga costituire la maggior 
parte di tutte le esportazioni), ad alcune categorie di importazioni « neces- 
sarie o essenziali », ed alle esportazioni di capitale autorizzate; il più alto 
tasso di cambio libero (« auction rate ») dovrebbe essere applicato alle altre 
importazioni, alle esportazioni non controllabili ed agli altri proventi valutari 
derivanti da « operazioni non importanti o praticamente non controllabili ». 
(Il Dr. Triffin pensa pure che le esportazioni di capitale, oltre quelle am- 
messe al mercato ufficiale, possono essere guidate, apparentemente senza 
particolare autorizzazione, e senza dannose ripercussioni, attraverso il libero 
mercato. «I tassi più elevati prevalenti sul mereato libero in periodi di 
crisi tenderebbero a scoraggiare le esportazioni di capitale e ad incorag- 
giare le importazioni ». Dico di passaggio che ciò mi sembra troppo otti- 
mistico). 

Questo è certamente un progetto assai ingegnoso e ben degno di prova 
su vasta scala, yuando se ne presenterà la necessità (1). E’ indubbiamente 
molto superiore al tipo odierno di « controllo dei cambi»; perciò sarebbe 
bene che il Dr. Triffin non lo chiamasse così. Ma esso ha alcuni punti de- 
boli e credo che il Dr. Triffin dimostri troppo entusiasmo ed ottimismo 
— piacevole e comprensibile caratteristica, questa, di ogni inventore che 
abbia avuto successo — quando egli ritiene che in molti casi il suo sistema 
sia auto-liquidabile, nel senso che il tasso di cambio libero, più elevato, 
tenda ad adeguarsi al tasso di cambio ufficiale, più basso, quando la tem- 
pesta è passata. 

Io penso che un risultato opposto o intermedio sia più probabile, e cioè, 
che il tasso ufficiale debba aumentare fino al livello del tasso libero o che 
i due tassi si spostino in modo da incontrarsi in un punto intermedio. Se 
ciò è esatto, il sistema dovrebbe dimostrare di non essere una svalutazione 
parziale e temporanea, ma un primo passo verso una svalutazione generale 
e permanente. 

Il piano ha i seguenti difetti : 

1) Le difficoltà amministrative non debbono essere sottovalutate, anche 
se sono certamente più piccole di quel che sieno in caso di controllo ordinario 
dei cambi e di sistemi di contingentamento. Gli esportatori avranno un no- 
tevole incentivo a collocare i proventi delle lore esportazioni nel mercato 
nero al prezzo libero o ad un livello appena inferiore. Nel caso di paesi 


(1) Un progetto simile è stato applicato in Argentina. II suo ideatore è stato l'ex Di- 
rettore Generale della Banca Centrale Argentina, Paul Prebisch. In scala più ridotta è stato 
attuato con successo nel Paraguay dalla metà del 1945, ma non ancora durante una grave 
depressione mondiale. 
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aventi produzioni non diversificate, con pochi importanti prodotti per la 
esportazione, questa considerazione puó non essere molto importante, ma, 
praticamente, pa tutti i paesi Europei è una questione veramente seria. 

2) È un'illusione affermare che il sistema possa essere attuato in 
modo completamente automatico, nel senso che liste di importazioni « neces- 
sarie » e « urgenti » possono essere fatte secondo criteri obiettivi prima che 
sorga una qualsiasi emergenza, e che anche in caso di bisogno quei piani 
preordinati siano semplicemente messi in attuazione senza alcuna ulteriore 
decisione arbitraria. In effetti, sarà necessario estendere, restringere o al- 
trimenti modificare la lista delle importazioni essenziali secondo il variare 
delle circostanze, e secondo la gravità e la durata della crisi. Uno studio 
sulla Legge Monetaria del Guatemala (1), che comprende le idee del Dr. 
Triffin, dimostra che vi è il pericolo che in pratica il grado di automatismo 
di un tale sistema sia più piccolo di quello indicato nel progetto teorico 
suggerito dal Dr. Triffin. Per esempio, l'articolo 57 autorizza il Comitato 
Monetario «ad allargare e a restringere la lista di tali merci [cioò: « im- 
portazioni essenziali » alle quali si riferisce il tasso ufficiale di cambio] in 
conformità con la situazione del mercato dei cambi ». Inoltre, è prevista la 
creazione di più di due categorie di prodotti e di più di due tassi di cambio 
(ufficiale e libero). Il Comitato Monetario può creare diversi gruppi di im- 
portazioni, « secondo il grado di importanza ed urgenza delle operazioni e 
può distribuire le offerte di valute tra questi gruppi, con lo scopo di assi- 
curare un'adeguata distribuzione delle valute disponibili in relazione ai reali 
bisogni dell'economia». Per ogni gruppo vi sarà un cambio separato (libero?) 
con la condizione che «la distribuzione [delle valute estere disponibili fra 
i diversi gruppi] deve esser fatta in modo tale da evitare che i cambi re- 
lativi alle operazioni più importanti e più urgenti superino quelli da ap- 
plicare alle operazioni meno importanti o meno urgenti » (articolo 66). 
Questo è certamente un po’ lontano dalla semplicità dello schema teorico 
e incomincia a rassomigliare ad un pieno sistema di controllo dei cambi 
del tipo Schachtiano. Inoltre, vi è proprio il pericolo che quando le dispo- 
sizioni attuali e le misure restrittive contemplate nella legge del Guatemala 
saranno messe in pratica, esperimenteremo, sotto |’ influenza delle pressioni 
e dei tentativi delle parti interessate, ulteriori deviazioni dall’ ideale teorico. 
Qualcosa di simile a ciò sembra sia avvenuto in Argentina. 

Il Fondo Monetario Internazionale, se decide di permettere esperimenti 
con il sistema qui considerato — che, secondo la mia opinione, sarebbe 
bene facesse — dovrà. esercitare molta vigilanza per conservare al sistema, 
in pratica, la semplicità ed il suo carattere semi-automatico che lo anne 
così attraente in teoria e per impedire che degeneri nell' ordinariamente 
complicata ed arbitraria specie di controllo dei cambi. 


(1) Per una traduzione del testo, vedi: Federal Reserve Bulletin, Marzo 1946, pp. 257-88, 
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3) Il Governo o la Banca Centrale realizzerebbero un notevole gua- 
dagno vendendo al prezzo libero parte dei fondi esteri acquistati al costo 
ufficiale. Così sarebbero creati nel sistema «interessi fiscali consolidati ». 
Ciò può essere meno grave della creazione di consolidati interessi di impor- 
tatori privati, che sono maggiori in un sistema di controllo dei cambi or- 
dinario e di contingentamenti. Ma la storia della politica monetaria è piena 
di casi in cui considerazioni fiscali hanno determinato indefiniti rinvii di 
riforme desiderabili. Inoltre, non potrebbe sorgere la tentazione di usare i 
profitti del Governo relativi ai cambi per sovvenzionare le esportazioni? 
Questo ci porta al successivo punto debole del sistema. 

4) In base al progetto del Dr. Triffin, le esportazioni non sarebbero 
stimolate come in conseguenza di una svalutazione. Se vi è una depressione 
nei grandi paesi industriali ed il livello dei prezzi diminuisce, o anche se 
i prezzi non diminuiscono, ma il reddito diminuisce e si riduce la domanda 
di importazioni di quei paesi, non sarebbe opportuno che i paesi che pro- 
ducono materie prime e generi alimentari non facessero alcuna concessione 
relativa ai prezzi, per lo meno lasciando invariato il valore della loro mo- 
neta, relativamente alle esportazioni? Non correrebbero essi il pericolo di 
perdere permanentemente parte del loro mercato stimolando la produzione 
in concorrenza negli stessi paesi industriali ed in terzi paesi? (1). 

5) I prezzi delle importazioni privilegiate, « essenziali » sarebbero 
mantenuti bassi o diminuirebbero (poichè i prezzi delle esportazioni estere di- 
minuiscono in periodo di depressione) e le industrie nazionali in concorrenza 
sarebbero colpite. D'altra parte, 1 prezzi delle importazioni non privilegiate 
— che possono non essere tutte comprese nella categoria dei prodotti di 
lusso, perchè se il deficit è notevole sarà necessario spostare sempre più 
prodotti dalla categoria dei privilegiati a quella dei non privilegiati — 
saranno mantenuti elevati e la produzione dei prodotti nazionali di lusso 
sarà stimolata e saranno perciò creati interessi consolidati. 

Tutto ciò, mi sembra, è un importante motivo per aggiungere di usare 
lo schema proposto solo per un periodo di tempo molto limitato, e cioè, 
per un anno o due al massimo. Se la situazione non si ROCCA entro un 
anno o due, e lo schema deve essere mantenuto in vigore più a lungo, ciò 
dovrebbe esser considerato come indicazione che il tasso ufficiale deve es- 
sere modificato, cioè, che è necessaria una svalutazione generale. Sarà un 
compito importante del Fondo Monetario Internazionale quello di elaborare 
adeguate salvaguardie. Queste possono assumere la forma di periodici esami 


(1) I teorici del «gold standard » richiederebbero che i prezzi d'esportazione ed i costi 
nei paesi produttori di materie prime e di generi alimentari, in termini di moneta locale, 
diminuissero, o fossero fatti diminuire; ció fornirebbe tutto lo stimolo necessario anche se 
il tasso di cambio fosse mantenuto invariato. Questo puó benissimo accadere, ma dovrebbe 


sostituire la deflazione con la svalutazione, e attualmente, in generale, si è contrari alla 


«deflazione, 
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della situazione, di speciale autorizzazione da richiedersi per modificazioni 
della lista di prodotti essenziali e non essenziali e provvedimenti simili. 

Un' altra conclusione da desumere da questa critica é che la svaluta- 
zione della moneta non dovrebbe essere categoricamente deliberata in una 
depressione. Naturalmente, deve essere evitata un’ onda di svalutazioni 
concorrenti, come quelle intorno al 1930, quando i paesi uno dopo l’altro 
svalutarono e cercarono di sorpassarsi nelle svalutazioni. Svalutazioni per 
vincere la concorrenza estera, cioè, svalutazioni non giustificate da un grave 
deficit della bilancia dei pagamenti, non devono essere permesse. Solo ai 
paesi in deficit dovrebbe essere permesso di svalutare, ed essi dovrebbero 
avere il permesso di fare ciò solo dopo aver fatto uso sostanziale delle loro 
riserve internazionali, incluse le loro quote presso il Fondo, e possibilmente 
dopo che essi hanno provato la «svalutazione parziale » del Dr. Triffin o, 
come egli la chiama, schema di « controllo dei cambi ». 

Le argomentazioni specifiche del Dr. Triffin contro l’uso della svalu- 
tazione nel caso di «squilibri ciclici mondiali », si applicano soltanto a tali 
abusi e non sono convincenti quando sono dirette contro la svalutazione selet- 
tiva attuata soltanto dai paesi che sono in deficit. Soltanto nei riguardi delle 
svalutazioni fatte in concorrenza da parte dei paesi in deficit o con un surplus 
si può, affermare che, « diffonderebbero in tutto il mondo qualunque perturba- 
zione ciclica che si verificasse in una maggiore area economica » (pagina 80 
del volume). Il caso di una svalutazione selettiva è differente. In tale caso le 
« maggiori aree economiche » nelle quali si è avuta una « perturbazione ci- 
clica » (depressione) sono i paesi aventi un surplus. Se ora ai paesi in de- 
ficit (dopo le fasi iniziali sopra citate) è permesso di effettuare svalutazioni, 
non può esservi motivo di propagare la depressione dalle aree maggiori ai 
paesi che effettuano la svalutazione. Una tale svalutazione selettiva è un 
provvedimento protettivo dei paesi in deficit. 

Il Dr. Triffin afferma che gli sforzi per correggere i deficit mediante 
svalutazione (o deflazione) sono ostacolati in quanto tale azione da parte 
di qualsiasi paese aggrava le difficoltà tanto dell’ offerta e dei mercati 
di esportazione quanto dei paesi concorrenti, e conduce a misure di 
autodifesa simili e scambievolmente annullantisi (pg. 79 del volume). Questo 
argomento non emana da eccessivo pessimismo o scoraggiamento? Consi- 
deriamone il significato: vi sono paesi che hauno un grave deficit, essi 
hanno esaurito le loro riserve, incluse le loro quote presso il Fondo, essi 
hanno forse adottato il « controllo dei cambi », la medicina del Dr. Triffin ; 
quando il loro deficit negli scambi commerciali persiste ed essi ricevono 
dal Fondo il permesso di svalutare la loro moneta, è ragionevole affermare 
che il Fondo non sarà in grado di impedire ai paesi aventi un surplus di 
usare misure di auto-difesa? Difesa contro che cosa? Non contro una non 
provocata scorreria sui loro mercati, ma difesa del surplus della bilancia 
dei pagamenti creato dalla depressione, cioè, difesa degli illeciti profitti 
di una non legale politica per danneggiare i paesi stranieri. Dobbiamo 
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realmente affermare che « la svalutazione si diffonderà da un paese all’altro »? 
Se fosse vero che non si può attendere che il Fondo sia in grado di im- 
pedire le svalutazioni concorrenti nei paesi in deficit come in quelli in 
surplus, mi sembra che si potrebbe proprio abbandonare ogni speranza ed 
ogni tentativo per un regolamento internazionale di queste materie! 

Facciamo comunque cenno a due argomenti contro l’uso della svaluta- 
zione che il Dr. Triffin non sottolinea (abbastanza correttamente, secondo 
la mia opinione), nonostante uno di essi sia nascosto nello sfondo della sua 
analisi ed egli vi alluda occasionalmente. Il primo è che l’attesa svaluta- 
zione ed il suo frequente uso, condurranno a disturbanti movimenti specu- 
lativi di capitale e ad altre anticipazioni speculative. Questo argomento 
non dovrebbe esser preso troppo alla leggera, ma è diretto principalmente 
verso l’uso frequente dell’arma della svalutazione, che non è qui difesa. 
(Sorge, tuttavia, la domanda, se le fluttuazioni del cambio libero nello 
schema di controllo dei cambi del Dr. Triffin non condurrebbero a distur- 
banti movimenti speculativi di capitale e di merci. Mi sembra che questo 
pericolo non possa essere trascurato, specialmente in considerazione del fatto 
che in pratica la liquidabilità ed il carattere temporaneo dello schema 
probabilmente si dimostreranno spesso illusorî). 

Il secondo argomento contro la svalutazione è più complicato. E’ be 
sato sull’ipotesi ora di moda che le elasticità della domanda internazic 
nale sono sovente tali che non ci si può sempre attendere che la svali 
tazione migliori la situazione della bilancia dei pagamenti. Non ritengo cl 
questa sia una teoria realistica, riguardante forse considerazioni di bre 
periodo e di pochi casi eccezionali; ma occuperebbe troppo spazio per di 
scutere qui di questa questione. Il Dr. Triffin allude a ciò, ma non lo con 
sidera una pietra angolare della sua discussione. 


SQUILIBRIO FONDAMENTALE. 


Il Dr. Triffin aggiunge alcune considerazioni molto interessanti alla 
tanto discussa questione dei criteri di uno squilibrio fondamentale, la cui 
esistenza, in base agli Accordi di Bretton Woods, dà ad un paese il diritto 
di ottenere il permesso per la svalutazione della sua moneta. la: 

Il Dr. Triffin spiega, abbastanza giustamente secondo la mia opinione, 
che «un deficit nella bilancia dei pagamenti di un paese non è necessa- 
riamente » prova di uno squilibrio fondamentale che giustifichi la svaluta- 
zione della moneta (a pag. 75). Ma egli è riluttante a riconoscere il prin- 
cipio che un deficit grave e persistente (sia causato da deflazione e depres- 
sione all’estero, sia da politiche deflazioniste all’interno o, eventualmente, 
da un improvviso cambiamento nella domanda internazionale) dovrebbe es- 
sere così considerato; quantunque vi siano punti che sembrano suggerire 
che tale norma è applicata implicitamente. Per esempio : sì dice in modo 
convincente che la probabilità dell’ esistenza di « uno squilibrio permanente x 
si dovrebbe giudicare non solo alla luce dell’attuale bilancia dei pagamenti, 
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ma anche considerando opportunamente le statistiche monetarie e bancarie, 
dei prezzi e dei dati relativi alla produzione, ecc. Supponiamo che in un 
particolare caso si concluda che non esista alcuno squilibrio fondamentale 
e che quindi al paese in questione sia concesso di continuare, per un certo 
tempo, politiche compensatrici con l’aiuto del Fondo. « Questa interpreta- 
zione sarebbe confermata dagli eventi se il deficit di fatto scomparisse », 
ma dovrebbe essere considerata come confutata dai fatti « se il deficit con- 
tinuasse » (a pagina 76). Ciò fa comprendere che l’esistenza di un de- 
ficit persistente (il cui riconoscimento, notisi, implica sempre una previsione 
degli eventi futuri) è, di fatto, considerata come il criterio per la determi- 
nazione di uno squilibrio fondamentale. 

Il Dr. Triffin cita allora il famoso caso belga del 1934, nel quale si 
dice sia esistito uno squilibrio fondamentale seuza un deficit visibile. I fatti 
relativi a quel caso non sono facilmente accertabili perchè non sono di- 
sponibili dati precisi circa i movimenti di capitale a breve termine. Inoltre, 
misure protezioniste debbono aver contribuito (per un’estensione non cono- 
sciuta) ad evitare un deficit che altrimenti sarebbe divenuto manifesto. 
Ma è chiaro che non vi fu alcun deficit visibile, vale a dire, che non vi 
furono perdite di oro, sebbene può esservi stato ui deficit invisibile com- 
pensato da un afflusso di capitale a breve termine. 

Il Dr. Triffin si dimostra poi contrario ad una mia proposta secondo 
la quale un paese che soffre per una depressione e potrebbe essere rite- 
nuto autorizzato ad una svalutazione in base alla « clausola dello squilibrio 
fondamentale » degli Articoli dell’ Accordo, dovrebbe in un primo tempo 
tentare di proteggersi mediante politiche compensatrici interne e dovrebbe 
essere autorizzato a svalutare solo dopo che si fosse effettivamente presen- 
tato un deficit nella sua bilancia dei pagamenti. Il Dr. Triffin ha due argo- 
menti contro questa proposta. Il primo è che questa politica condurrebbe a 
inutili inconvenienti, « poichè il lavoro e gli altri fattori economici dovreb- 
bero essere sradicati e temporaneamente trasferiti ad altre attività ». 

Ma si avvererà ciò in realtà? In un paese industriale con esportazioni 
notevolmente diversificate, sarebbe sempre possibile preferire politiche com- 
pensatrici che operassero in parte sulle stesse depresse industrie esporta- 
trici ed in parte sulle industrie nazionali depresse a causa della depres- 
sione nelle industrie esportatrici. Nel caso belga ciò sarebbe stato certa- 
mente possibile e non sarebbe stato necessario « sradicare » alcuno o trasfe- 
rire temporaneamente il lavoro in altre industrie. Un deficit della bilancia 
dei pagamenti si sarebbe manifestato quasi immediatamente dopo l’inizio 
di una politica interna compensatrice e la svalutazione avrebbe perciò po- 
tuto essere autorizzata secondo il sistema proposto. (Siccome ciò poteva 
essere previsto facilmente nel caso belga, io personalmente non avrei esi- 
tato a concedere in anticipo l'autorizzazione a svalutare !). Inoltre, si do- 
veva osservare che le difficoltà belghe erano determinate da una depres- 
sione ciclica mondiale e dovevano perciò, secondo i principi stessi del 
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Dr. Triffin, essere compensate «al massimo grado possibile dalle politiche 
interne compensatrici » (vedi pagina 64), anche se vi fosse stato un normale 
drenaggio delle riserve internazionali del paese! Si deve pensare che il 
fatto che non vi era alcun deficit visibile della bilancia dei pagamenti 
avrebbe dovuto rendere più facili ed appropriate tutte le politiche com- 
pensatrici. 

Il secondo punto del Dr. Triffin — per il quale si ritiene che nei prin- 
cipali paesi produttori l’efficacia dell’azione interna compensatrice possa 
essere molto limitata — è ben posto. Ho richiamato la mia attenzione su 
‘queste limitazioni (1). Ma che anche i principali paesi produttori non siano 
completamente indifesi è dimostrato dal «notevole successo» — per usare 
le parole stesse del Dr. Triffin (a pagina 60) — col quale la Banca Centrale 
d. Argentina fa fronte ai drenaggi esterni attraverso politiche di espansione 
interna. Tuttavia, l’ Argentina è in una posizione più favorita, a tale ri- 
guardo, di qualsiasi altro paese dell’ America Latina. 


UN TENTATIVO DI RIFORMULAZIONE. 


Tenterò ora di riformulare brevemente alcune questioni connesse con la 
definizione di «squilibrio fondamentale » in termini di bilancia dei paga- 
menti e tenterò ora discutere alcune apparenti ed effettive eccezioni a tale 
principio. 

Quanto è detto nelle pagine successive mi sembra in sostanziale accordo 
con il tentativo del Dr. Triffin di definire lo squilibrio fondamentale come 
un «errato adeguamento nell’ economia di un paese, così grave e persi- 
stente che il ristabilimento od il mantenimento di soddisfacenti livelli di 
attività interna, occupazione e redditi si manifesterebbero incompatibili con 
DP equilibrio nella bilancia dei pagamenti, se non fossero accompagnati da 
misure straordinarie di difesa esterna, come una variazione dei tassi di 
cambio, l'aumento della protezione doganale o del controllo dei cambi, ecc. » 
(a pagina 77). 

Questa mi sembra una formulazione ingegnosissima che contiene, in un 
guscio di noce, tutti gli elementi importanti del problema. Il fatto che le 
pagine seguenti furono scritte prima che io vedessi la definizione del Dr. 
Triffin è una gradita indicazione che i pensieri degli economisti su queste 
questioni si muovono nella stessa direzione (2). 

Noi parliamo di uno squilibrio fondamentale, se vi è un grave e persi- 
stente deficit della bilancia dei pagamenti (3). E’ stato già indicato che la 


(1) « Alcuni fattori riguardanti il futuro del commercio internazionale», in Economic 
Reconstruction, pubblicato da S. E. Harris (1945), p. 330. 

(2) La definizione è stata inserita in una versione successiva del suo scritto ed i riferi- 
menti ad esso furono successivamente aggiunti ai miei commenti. 

(3) Si noti che un deficit attuale o potenziale della bilancia dei pagamenti è una delle 
principali caratteristiche dello squilibrio fondamentale anche nella definizione del Dr. Triffin. 
È vero che nella formulazione del Dr. Triffin la-« gravità e persistenza » dell’errato adegua- 
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questione di quanto ampio e persistente debba essere un deficit per poter 
essere chiamato fondamentale, dovrebbe essere spiegata principalmente in 
riferimento all ammontare della riserva internazionale a disposizione di un 
paese. Evidentemente il giudizio circa l’esistenza di uno squilibrio fonda- 
mentale implicherebbe sempre una previsione degli eventi futuri. 11 fatto 
che un deficit sia esistito in passato e che sia visibile al presente, senza 
prevedere che possa continuare in futuro, non dovrebbe essere considerato 
come un motivo sufficiente per svalutare la moneta. 

Dal fatto che le previsioni di eventi futuri sono sempre implicite con- 
segue che altri dati, oltre le statistiche attuali delle bilancie dei pagamenti, 
devono essere utilizzati allo scopo di accertare se vi è uno squilibrio fon- 
damentale, cioè, se ci si deve attendere in futuro un grave deficit. E° natu- 
rale che i confronti dei prezzi e dei costi tra paesi diversi figureranno 
preminentemente, sebbene non esclusivamente, in tale studio. Questo non è, 
tuttavia, la stessa cosa dell'adozione del criterio di una parità di potere di 
acquisto o di una parità di costi per il cambio d’ equilibrio. Una rigida teoria 
della parità di cambio, sia in termini di prezzi all’ingrosso, costo della vita, 
costi di produzione, o salari, fallirebbe necessariamente ogniqualvolta vi fosse 
una variazione sostanziale nella domanda internazionale, che può essere de- 
terminata da una varietà di fattori, come le variazioni nelle tariffe, gli altri 
ostacoli al commercio, i costi di trasporto, le modificazioni tecnologiche, le 
variazioni nella domanda dei consumatori e, infine, ma non ultima cosa, il 
ciclo economico. I confronti tra prezzi e costi possono servire da guida 
solamente quando sieno accompagnati dal giudizio su tutte queste cose. 

Dirò ora poche parole circa le possibili eccezioni al principio per cui 
un grave e persistente deficit dovrebbe essere considerato come il criterio 
di uno squilibrio fondamentale. Un tale deficit può essere impedito dall’inizio, 
o essere eliminato una volta iniziato, mediante una contrazione nel reddito 
e nell’ occupazione (depressione), o mediante l'imposizione di nuove restri- 
zioni alle importazioni, con tariffe, contingentamenti, controllo dei cambi, ece. 
Queste sono le cose che desideriamo evitare. Perciò, un deficit che è evitato 
od eliminato mediante variazione ad hoc delle restrizioni alle importazioni 
o mediante una riduzione del reddito reale e dell'occupazione, dovrebbe 


mento non è definita dall’estensione e dalla persistenza del deficit della bilancia dei paga- 
menti. Ma non credo che ciò costituisca una grave differenza tra il suo punto di vista ed il 
mio. Poichè suppongo che egli definisca la «gravità e persistenza» in termini del volume 
della disoccupazione o della perdita del reddito nazionale. Cio richiederebbe vigorose misure 
anti-depressioniste che implicherebbero un ampio deficit della bilancia dei pagamenti. In 
ogni caso, il deficit, attuale e previsto, della bilancia dei pagamenti in relazione con il 
volume della riserva internazionale costituisce il fattore limitante nei riguardi delle politiche 
anti-depressioniste. Non è neppure il caso di dire che i diversi paesi, avendo diverse propen- 
sioni marginali ad importare, perderanno le riserve internazionali a tassi differenti, per un 


dato aumento del reddito e dell'occupazione. Questo fattore si deve tener presente nel valu- 
tare il deficit previsto. 
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essere considerato come realmente esistente (1). Questo principio deve, tut- 
tavia, essere interpretato con grande attenzione. Da una parte, non dovrebbe 
esser preso per significare che la semplice esistenza anche di una grave depres- 
sione e di una notevole disoccupazione dà diritto ad un paese di ricevere |’ au- 
torizzazione a svalutare, anche se si potesse attendere con fiducia che una 
tale svalutazione attenuasse la depressione. Poichè un tale alleviamento non 
deve essere ottenuto a spese di qualche altro; non deve essere raggiunto 
creando un surplus della bilancia dei pagamenti che è un deficit per qualche 
altro. Gli amministratori del Fondo dovrebbero permettere una svalutazione 
solo se avessero la fiducia che essa fosse vantaggiosa per i paesi che la 
effettuassero, senza creare un grave e persistente surplus. Ora, se il deficit 
non esiste quando si considera una svalutazione, la presunzione è che un 
surplus si verificherà dopo che la moneta sarà stata svalutata; perchè è solo 
in casì eccezionali che non vi sarà almeno un considerevole ritardo tra 
l'aumento nelle esportazioni e nelle importazioni. Il caso belga citato sopra 
si dice sia stato un caso eccezionale. Ammesso che ciò fosse, non sarebbe stato 
facile diagnosticare ciò in anticipo. Per questo motivo, io proposi il principio 
che i paesi, in un primo tempo, dovrebbero tentare politiche compensatrici in- 
terne e chiedere l’autorizzazione per la svalutazione solo dopo che un deficit 
si fosse effettivamente verificato. (Abbiamo già detto in precedenza che in eco- 
nomie altamente specializzate tali politiche compensatrici interne possono 
avere uno scopo limitato). D'altra parte se, in mancanza di un deficit della 
bilancia dei pagamenti, la svalutazione è richiesta per il motivo che il mani- 
festarsi di un deficit è impedito solo da non desiderabili artificiali restri- 
zioni delle importazioni, l'autorizzazione a deprezzare dovrebbe ovviamente 
essere condizionata ad anteriore o simultanea eliminazione di tali restrizioni 
sulle importazioni. 

Ovviamente, in casi eccezionali possono farsi eccezioni al principio 
che non debbono essere permesse svalutazioni se si prevede che esse de- 
terminino un surplus delle esportazioni del paese che le effettua: i piccoli 
paesi che si trovano in una situazione particolarmente difficile possono 
essere autorizzati a stimolare le loro economie sviluppando un surplus nelle 
esportazioni, anche se ciò è fatto a spese di qualche altro. Ma deve essere 
ben chiaro che una tale politica, se seguita troppo spesso o da troppi paesi, 
sarebbe non solo disturbante dal punto di vista internazionale e, se altri 
applicano ritorsioni, non efficace, ma sarebbe anche esposta ad obiezioni da 
un punto di vista puramente nazionale, pur quando non vi fosse da temere 
alcuna rappresaglia: perchè non bisogna dimenticare che, se un paese riesce 
a stimolare la sua economia creando un surplus nelle esportazioni (mediante 


(1) Questo principio è stato proposto da Nurkse, loco cit. Tale principio è nuovamente 
contenuto nella definizione del Dr. Triffin, dato che egli parla di mantenimento di livelli 
soddisfacenti di attività incompatibili con l'equilibrio nella bilancia dei pagamenti se non 
accompagnato da misure protezioniste. 
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il funzionamento del così detto moltiplicatore del commercio estero), espor- 
tando più di quanto si importi si consegna ai paesi esteri più prodotti di 
quanti non se ne ricevano da essi. Una politica interna che aumenti la 
produzione e |’ occupazione senza creare un surplus nelle esportazioni sarebbe 
evidentemente preferibile anche dal punto di vista puramente nazionale, a 
meno che per alcuni motivi particolari (per esempio in un’economia non 
diversificata) tali politiche interne anti-depressioniste non possano essere 
seguite in modo efficiente o si desideri in sé e per sé l’accumulazione di 
oro o di fondi esteri (e il compenso per il surplus delle esportazioni). 

Vi sono anche casì in cui la creazione di un surplus nelle esportazioni 
in un paese, allo scopo di attenuarvi una depressione, non solo sarà condo- 
nata ma anche ben accolta nei paesi con surplus nelle importazioni : preci- 
samente se i paesi importatori sono sottoposti a una pressione inflazionista. 
In questi casi, la svalutazione tenderà ad alleviare contemporaneamente la 
deflazione in un paese e l’inflazione in altri. 

Si dovrebbe ricordare un altro fattore che riguarda e complica tutti i 
casi discussi così a lungo. Finora abbiamo affermato che una svalutazione 
tende sempre ad eliminare un deficit o a creare un surplus nella bilancia 
dei pagamenti del paese che effettua la svalutazione. Ma questo non è neces- 
sariamente vero in tutti i casi. Io sarei d’avviso che in periodo lungo le 
eccezioni sono molto rare, ma che in periodo breve esse possono essere 
non infrequenti. 

Sebbene questa breve esposizione non abbia l'intenzione di esaurire 
nella sua complessità il problema, essa non è certo fatta con semplicità. 
D' altra parte, una serie di principi, per quanto convincenti, non dovrebbero 
occultare il fatto che ad ogni grado della loro applicazione, a cominciare 
con la semplice domanda circa la mera esistenza di un deficit persistente o 
non, sorgono difficili problemi di giudizio. Il Professor Howard S. Ellis 
tempo fa osservò saggiamente: « Definire formalmente il tasso di equilibrio 
è una cosa; determinare il suo livello o il suo probabile comportamento in 
una determinata situazione, è un’altra cosa. E” precisamente l’ultimo e di 
gran lunga più complicato compito che deve essere eseguito dalle autorità 
monetarie che hanno da determinare il grado di svalutazione ». 
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I 


(GLI SQUILIBRI ECONOMICI INTERNAZIONALI 


1. - Nel 1947 il commercio mondiale è sensibilmente aumentato rispetto 
al 1946. Nell’anno decorso esso ha lievemente superato il livello pre-bellico. 
Secondo stime recenti e in base a calcoli eseguiti dall’ Istituto di Economia 
Internazionale, le esportazioni mondiali (valutate in dollari del 1938) sono 
passate da 21.984 milioni di dollari nel 1938 a 22.772 milioni di dollari 
nel 1947. In tale anno il volume delle esportazioni è aumentato del 4% 
rispetto al 1938. 

Ciò nonostante, è diffusa l'opinione che gli scambi internazionali sieno 
caduti in una grave fase critica. Tale crisi è il risultato dei mutamenti 
occorsi: 

a) nella composizione del commercio mondiale, 
b) nella distribuzione del commercio intercontinentale, infracontinen- 


tale, regionale e nazionale, 
c) nel sistema multilaterale, intercontinentale e infracontinentale. 


(*) Testo della Relazione Introduttiva presentata al Convegno Internazionale dei Par- 
lamentari e degli Esperti per lo Sviluppo degli Scambi Internazionali (Genova, 15 set- 


tembre 1948). 
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In merito alla distribuzione mondiale del commercio, poche cifre indi- 
cative — tra le molte che si potrebbero riportare — sono sufficenti ad il- 
lustrare il profondo mutamento. La partecipazione agli scambi internazionali 
dei principali paesi è mutata, dal 1938 al 1947, come segue: gli Stati Uniti, 
il Canada, il Brasile, l’ Argentina e la Svizzera hanno accresciuta tale par- 
tecipazione: dal 14,1% al 34,6% gli Stati Uniti, dal 3,9 al 5,8 il Canada, 
dal 2,1 al 3,0 1 Argentina, dall' 1,4 al 2,4 il Brasile, dall’ 1,4 all’ 1,6 la 
Svizzera. Invece, la Gran Bretagna, la Germania, il Giappone, la Francia, 
l’Italia, il Belgio e Lussemburgo, |’ Olanda, la Svezia, l’ Australia, 1’ India, 
etc. hanno sensibilmente diminuita la loro partecipazione: il Regno Unito 
è passato dall' 11,9 Y, al 9,7%, la Germania dal 9,7 allo 0,3, la Francia 
dal 4,1 al 3,9, il Belgio e Lussemburgo dal 3,4 al 2,8, l’Italia dal 2,6 al- 
l’ 1,6, l'Olanda dal 2,7 all’ 1,2, la Svezia dal 2,2 all’ 1,5, etc. 

I mutamenti più profondi, com’ è noto, si sono avuti negli scambi in- 
tercontinentali (specialmente negli scambi tra l'America del Nord e l Europa) 
e negli scambi infracontinentali (specialmente negli scambi intereuropei). 
Al riguardo dei primi rammenterò che nel 1947 il 40,4 % del flusso mon- 
diale delle esportazioni è partito dagli Stati Uniti e dal Canadà, i quali 
nel 1938 hanno contribuito a tale flusso col 20 %. Al riguardo dei secondi 
riporterò alcune cifre provvisorie desunte dalla pregevolissima Rassegna sulla 
Situazione Economica dell’ Europa, pubblicata alcuni mesi or sono dalla Com- 
missione Economica per l Europa delle Nazioni Unite. Nel 1947 le espor- 
tazioni europee con paesi non europei sono diminuite, rispetto al 1938, 
del 22,3%; le importazioni, invece, sono aumentate del 6,5 %. Nello 
stesso anno gli scambi commerciali tra i paesi europei (U.R.S.S. com- 
presa) sono diminuiti, sempre rispetto al 1938, del 44%. A tutto ciò ha 
corrisposto, tra l’altro, — come rilevo dal Federal Reserve Bulletin dell'aprile 
1948 — un crescente afflusso di oro negli Stati Uniti: per 705 milioni di 
dollari nel 1946, per 2.836 milioni di dollari nel 1947 e per 347 milioni di 
dollari nel primo trimestre del 1948. 


2. - Oltre a ciò, come ho detto, bisogna tener conto dei profondi mu- 
tamenti occorsi nel sistema multilaterale, intercontinentale e infracontinen- 
tale: mutamenti che costituiscono l'indice più grave dello sconvolgimento 
strutturale dell'economia mondiale e di quella europea. Per un verso è 
stato infranto il flusso triangolare di scambi tra |’ Europa, l’ Asia e 
l'America. Un tempo |’ Europa esportava beni strumentali all’ Asia, donde 
importava materie prime. L’ Asia esportava materie prime all’ Europa e 
agli Stati Uniti. (li Stati Uniti esportavano manufatti in Europa, che 
erano in parte pagati con le esportazioni europee in Asia. Oggi, il flusso 
triangolare mondiale si è sensibilmente contratto. L’ Europa ha perduto 
molto terreno in Asia, cosicchè un lato del triangolo si è andato accor- 
ciando. Allo scambia triangolare intercontinentale si è andato sostituendo 
un duplice scambio bilaterale intercontinentale : Asia- Stati Uniti da una parte, 
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6 Stati Uniti - Europa dall' altra. In tale nuovo e antieconomico sistema, gli 
Stati Uniti hanno la duplice funzione di grande raccoglitore e di grande 
distributore della ricchezza mondiale. 

| Analogamente può dirsi per il particolare sistema multilaterale europeo, 
già impostato sul flusso triangolare tra Regno Unito, Germania e altri paesi 
europei, caratterizzato, cioé, nel Regno Unito da un eccesso delle importa- 
zioni dall’ Europa sulle esportazioni in Europa, in Germania da un eccesso 
delle esportazioni in Europa sulle importazioni dall’ Europa, e in ciascuno 
degli altri paesi europei dalle diverse particolari condizioni, sia rispetto la 
Gran Bretagna, sia rispetto la Germania. 

Oggi anche questo sistema è infranto. Dopo più di un trentennio di 
turbamenti economici di ogni genere e dopo più di tre lustri di vincoli 
economici di ogni specie, il commercio europeo è quasi esclusivamente com- 
mercio bilaterale: 1) commercio bilaterale florido, ma zoppo, cogli Stati Uniti 
d’ America (zoppo, perchè caratterizzato da un eccesso delle importazioni 
europee, non compensato: da un adeguato e opposto eccesso nelle altre par- 
tite della bilancia dei pagamenti); 2) commercio bilaterale arido tra i singoli 
paesi europei, con l’ovvia impossibilità di adeguare in ogni flusso bilaterale 
di scambi il valore delle importazioni a quello delle esportazioni (le altre 
partite hanno perso gran parte del loro significato) e con la conseguente 
tendenza ad inaridire sempre più gli scambi intereuropei e ad aggravare sempre 
più, di rimbalzo, il bilateralismo zoppo sul quale poggiano gli scambi tra 
l Europa e il Nord-America. 


3. - Indiscutibilmente, il bilateralismo ha avuto nell'immediato dopo 
guerra i suoi meriti. Quale misura d’emergenza ha contribuito alla ripresa 
degli scambi intereuropei annullati dalla guerra, cooperando in tale modo a 
diminuire la penuria generale e a lenire in alcuni paesi la fame e le sof- 
ferenze. 

Quali e quanti sieno gli inconvenienti odierni del bilateralismo non oc- 
corre ripetere: mancata applicazione del criterio economico della divisione 
internazionale del lavoro : rigidità prospettiva degli scambi e loro instabilità 
retrospettiva: loro discriminazione quantitativa, qualitativa e geografica: 
frequente impossibilità di mantenere l'offerta promessa da parte di uno dei 
due contraenti e di soddisfare correlativamente la domanda prevista da parte 
dell'altro: deteriorazione qualitativa degli scambi, etc. etc. 

A riguardo di quest'ultima conseguenza sono interessanti alcuni dati 
recentemente pubblicati dal Konjunkturinstitutet di Stoccolma, Nel 1947 le 
importazioni in Isvezia di alcune merci voluttuarie sono aumentate, rispetto 
al 1938, come segue: sigari e sigarette da 240 a 1.655 tonnellate, cioccolata 
e dolciumi da 710 a 5.609 tonnellate, pellicce da 120 a 1.593 tonnellate, etc. 
Ciò non rilevo perchè il tabacco, i dolciumi, le pellicce, i profumi, etc. sieno 
merci indegne, o meno degne, di scambi internazionali. Anzi, in condizioni 
normali l'aumento del loro commercio e del loro consumo può costituire un 
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buon indice, economico e meta-economico. Ma rilevo per mettere in luce 
l’odierna anormalità del fatto e la portata dell aumento vistosissimo delle 
cifre, la quale sta a indicare l’andamento patologico del fenomeno. 


4. - Il bilateralismo tende oggi ad inaridire sempre più gli scambi in- 
ternazionali. 

L' equilibrio delle bilance commerciali bilaterali — com’ è noto — è 
irragiungibile. Al mancato equilibrio si può compensare con adeguati mu- 
tamenti nella bilancia del dare e dell’avere bilaterale: ossia, data l’attuale 
situazione valutaria europea, o con movimento di oro e di divise pregiate, 
o, com’é più probabile, con apertura di crediti. Quando, a causa del deficit 
della bilancia europea dei pagamenti, i paesi abbiano esaurito o stieno per 
esaurire le loro risorse auree e di hard currencies, quando i pochi paesi 
europei che hanno concesso crediti agli altri paesi europei dichiarino di 
non potere o di non volere aprire ulteriori crediti ai paesi con saldi debi- 
tori, e quando, infine, le condizioni politiche ed economiche generali dei 
singoli paesi sieno tali da non permettere rapidi e adeguati aumenti di 
produzione e, conseguentemente, rapidi e adeguati incrementi di esportazione, 
P equilibrio delle bilance commerciali bilaterali non può attuarsi che con- 
traendo le importazioni. Ciò significa l’inizio della paralisi del sistema com- 
merciale europeo, perchè ciò significa l’ulteriore aumento del deficit della 
bilancia europea dei pagamenti, ossia l’aumento della penuria di dollari e 
la conseguente ulteriore perdita di oro e di divise pregiate: ossia, in defi- 
nitiva, un nuovo giro nella spirale viziosa bilateralista, per il quale, in un 
prossimo domani, s'inaridiranno ulteriormente gli scambi intereuropei. 


5. - Quali le vere e le riposte cause di questo stato di cose ? Per in- 
dividuarle bisogna andare alla radice del male, senza soffermarsi illusoria- 
mente sopra i suoi sintomi più o meno appariscenti. 

Esse sono profonde e in parte assai remote. Esse si sono formate e 
sviluppate tanto nell’ambito delle singole economie nazionali (per diffondersi 
poi in quello dell'economia internazionale), quanto nella cerchia deli’ eco- 
nomia internazionale (per diffondersi poi in quella delle economie nazionali). 
Esse sono germinate tanto coi movimenti economici secolari, coi movimenti 
economici di lunga durata e coi movimenti economici congiunturali, quanto, 
e generalmente maggiormente, coi perturbamenti politici, economici e sociali 
di origine bellica. Questi ultimi hanno influito e influiscono su quelli, e 
quelli hanno cooperato e cooperano a creare questi. 

Ne sono risultati e ne risultano squilibri demografici, produttivi, con- 
suntivi, finanziari e monetari — autonomi e indotti — e conseguentemente 
squilibri commerciali, autonomi e indotti, i quali, tutti, tendono a propa- 
garsi sull’ecumene, intrecciandosi e moltiplicandosi, assumendo nei diversi 
continenti, paesi e regioni, forme e gradi diversi, che rafforzano e prolun- 
gano — per la diversità geografica delle forme e dei gradi — gli squilibri 
originarii e quelli indotti. 
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Uno degli attuali squilibri fondamentali di origine bellica è costituito 
dal diverso saggio d’incremento del reddito reale, attuale e potenziale, e 
del consumo reale, attuale e potenziale, ossia, in altri termini, dalla diver- 
sità di formazione e di sviluppo tra redditi reali e redditi monetari. Questa 
diversità si manifesta con quei fenomeni complessi che, con espressione 
sintetica, usiamo chiamare inflazione o deflazione, le quali cose, contraria- 
mente alla opinione corrente e a certi indirizzi dottrinarii ormai superati, 
non sono fenomeni esclusivamente o prevalentemente monetari. 

Orbene, l'inflazione oggi in atto in quasi tutti i paesi del mondo (avente 
il suo epicentro in Europa) e la deflazione potenziale (la quale avrà o potrà 
avere il suo epicentro negli Stati Uniti d' America) costituiscono, oggi, gli 
ostacoli più seri alla graduale eliminazione di alcuni dei più gravi squilibri 
economici nazionali e internazionali, cui ho poco fa accennato, e alla con- 
seguente graduale soppressione dei controlli e ripresa degli scambi inter- 
nazionali. 

Dell’inflazione come ostacolo in atto, da contenere immediatamente e 
da eliminare al più presto, mi occuperò subito, parlando delle misure im- 
mediate. Della deflazione come ostacolo potenziale — che sin d’ora, prima 
del suo manifestarsi, ostacola la ripresa — mi occuperò più tardi, parlando 
dei possibili e consigliabili rimedi non immediati. 


6. - Quali gli effetti dell’ inflazione sugli scambi internazionali ? 

Evidentemente, essi sono diretti e indiretti, immediati e differiti, pa- 
lesi e occulti. Sono, inoltre, diversi a seconda che si tratti di inflazione 
«aperta », oppure «latente », oppure « repressa ». 

Non mi diffonderó in un’ analisi minuta. Mantenendomi sulle linee ge- 
nerali, dirò che l’inflazione tende: 

1) a sovvertire la struttura dei prezzi e dei redditi, rendendo mag- 
giormente instabile il processo produttivo e consuntivo ; 

2) ad aumentare i consumi — dopo l’iniziale periodo di risparmio 
forzato — oltre le disponibilità attuali e potenziali; 

3) a turbare l’economica distribuzione dei fattori produttivi, facendo 
applicare capitale e lavoro là dove ai fini della ripresa dovrebbero essere 
meno urgentemente desiderati e dove sono o saranno meno economicamente 
impiegati ; 

4) a diminuire ulteriormente l’efficienza produttiva ; 

5) a scoraggiare le esportazioni, tant > nel caso di inflazione « aperta », 
quanto in quello di inflazione «latente », quanto in quello di inflazione 
« repressa » ; 

6) ad incoraggiare le importazioni, rafforzando, però, la deteriorazione 
del commercio internazionale (cui ho dianzi accennato) e ritardando di con- 
seguenza la ripresa produttiva; 

7) a migliorare la ragione di scambio internazionale, ma a diminuire 
più o meno sensibilmente il volume delle esportazioni, il che, a lungo an- 
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dare, è a detrimento della formazione del reddito nazionale, e, quindi, in 
definitiva, a detrimento della ripresa degli scambi internazionali nel loro 
complesso ; 

8) a determinare una flessione del volume delle esportazioni verso 1 
paesi a valuta pregiata maggiore della flessione del volume delle esporta- 
zioni verso i paesi a valuta non pregiata; 

9) a peggiorare, conseguentemente, la bilancia europea dei pagamenti; 

10) a rafforzare, relativamente, gli scambi tra paesi a valuta non pre- 
giata, ossia gli scambi su base controllata, ossia, in ultima istanza, il bila- 
teralismo, il quale, come s’ visto, nell’attuale delicatissimo momento, tende 
a inaridire il flusso degli scambi intereuropei. 

«Concludendo, l'inflazione in atto in quasi tutti i paesi del mondo co- 
stituisce l'ostacolo fondamentale alla ripresa degli scambi internazionali e 
la causa del loro probabile peggioramento. 


II 


I PRESUPPOSTI PER LA RICOSTITUZIONE DELL EQUILIBRIO ECONOMICO INTERNAZIONALE 


7. - Conclusa la diagnosi, passo alla terapia. 

Prendo ora in esame le misure immediate, volte a contenere ed atte- 
nuare i gravi squilibri di natura bellica, e volte a facilitare la graduale 
ripresa degli scambi internazionali. 

Le misure immediate, possibili, sono molteplici: alcune pacifiche, altre 
molto discusse: alcune già in atto e da mantenere, altre già in atto e da 
eliminare: alcune in gestazione, altre sin d'ora irrimediabilmente escluse. 

Per ragioni sistematiche, e, maggiormente, per motivi pratici, le rag- 
gruppo in due grandi categorie : 

a) misure per le quali si fa ricorso al meccanismo dei prezzi, eli- 
minando gradualmente tutte le forme di controllo più o meno diretto ; 

b) misure mediante le quali, attenuando o falsando o annullando il 
meccanismo dei prezzi, si fa ricorso al controllo più o meno diretto. 

Comprendo nella prima categoria: 1) la politica anti-inflazionista, 2) i 
prestiti esteri (E.R.P.), 3) la politica deflazionista, 4) le svalutazioni mone- 
tarie. Con ciascuna di tali politiche, volte a riequilibrare le bilance dei 
pagamenti e a riavviare gli scambi internazionali evitando il sistema dei 
controlli, si determinano mutamenti nel reddito nazionale o attraverso le 
variazioni della domanda e dell’ offerta di beni e di servizi attuate in ter- 
mini di moneta nazionale, oppure attraverso le variazioni della domanda e 
dell offerta di beni e di servizi effettuate mediante mutamenti di valore 
dell’ unità monetaria nazionale, in termini delle unità monetarie estere. 

Comprendo nella seconda categoria: 1) i contingenti di importazione 
e di esportazione, 2) le licenze discriminatrici, 3) il monopolio statale d'im- 
portazione, 4) il controllo dei cambi, 5) gli accordi commerciali e di paga- 
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mento in compensazione generale, 6) gli accordi per le compensazioni 
private, 7) la politica anti-inflazionista basata sul controllo diretto, anzichè 
sul meccanismo dei prezzi. 


8. - Non mi occuperò ex professo della seconda categoria di misure, 
perchè, cercando di andare alla radice del male, non mi propongo di ana- 
lizzare se e come i diversi istituti ora elencati possano essere perfezionati, 
ma quando e come essì possano essere gradualmente eliminati. Penso che 
ormai sia più opportuno, per tutti e per ciascuno, tener presente: 1) che 
tali strumenti avrebbero dovuto essere transitorii e difensivi; 2) che essi si 
sono dimostrati e si vanno sempre più dimostrando quali mezzi che, alla 
lunga, incidono negativamente sulla quantità e sulla qualità degli scambi 
internazionali e sfavorevolmente sulla formazione e l’impiego del reddito 
nazionale di tutti i paesi; 3) che essi hanno in sè una malefica forza espan- 
siva e auto-riproduttiva, dontro la quale è necessario reagire. 

Pertanto, passo ad analizzare soltanto le misure della prima categoria. 


9. - S'è visto come l'inflazione in atto cooperi intensamente all'attuale 
crisi degli scambi internazionali. E” dunque necessario eliminarla gradual- 
mente, contenendone sin d’ora le gravi conseguenze, 

Ma, come agire? Questo il problema! Questo il problema cruciale anche 
di questo dopo guerra, per tutti i paesi del mondo (Stati Uniti compresi). 

Due vie ci sono aperte: una basata sul meccanismo del prezzo, attra- 
verso l’accorta e duttile manovra del saggio dell'interesse, del sistema cre- 
ditizio, del sistema tributario, e del sistema monetario: l’altra basata sui con- 
trolli diretti sulla domanda di beni strumentali e di beni di consumo, ap- 
plicati mediante il sistema delle licenze, dei razionamenti, dei contingenti 
d’importazione e di esportazione, del risparmio indifferenziatamente « for- 
zato », dell’investimento centralmente regolato, etc. etc. 

La scelta non è facile. Essa non dipende soltanto dall’ esito di ragio- 
namenti economici, ma anche dall’influsso di sentimenti e di impulsi ideo- 
logici. 

Mantenendomi ligio al mio attuale compito e cercando di considerare 
le cose esclusivamente in base alla logica e all’ esperienza economiche, al 
riguardo della alternativa ora posta ritengo che ci si debba incamminare 
per la prima via. | | 

So che anche questa via non è facile e so che per alcuni paesi non è 
nossibile percorrerla, o non è possibile percorrerla immediatamente o in- 
tegralmente. e 

La politica anti-inflazionista deve contenere, prima, ed eliminare, poi, 
lo squilibrio fra domanda (attuale e potenziale) e offerta (attuale e poten - 
ziale) di beni di consumo immediato e di beni di consumo durevoli, senza 
pregiudicare, però, la riproduzione di quei beni strumentali, distrutti o lo-- 
gorati dalla guerra, di rendimento a breve o a media scadenza. In altri 
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termini, essa deve conténere un duplice squilibrio : quello tra processo con- 
suntivo e processo produttivo, e quello tra processo produttivo di beni 
strumentali a rendimento rapido e processo produttivo di beni strumentali 
a rendimento molto differito. 

Impiegando il solo meccanismo dei prezzi, devesi, pertanto, selezionare 
e contenere alcune categorie di consumo e di investimento e selezionare 
ed aumentare alcune categorie di produzione. 

In particolare, devesi : 


a) ridurre la domanda nazionale di alcuni beni e servizi, direttamente; 


b) ridurre la domanda nazionale di altri beni e servizi, indirettamente, 
ossia riducendo i redditi disponibili in misura maggiore dei prezzi, oppure 
aumentando i prezzi (in particolare, le tariffe) senza aumentare i redditi 
disponibili; 

c) non aumentare o addirittura contenere la produzione dei beni e 
dei servizi cui ora sub a) e sub b), e aumentare contemporaneamente la 
produzione di tutti gli altri beni e servizi. 


Per ottenere tutto ciò la tecnica più opportuna è la seguente : 


1) rigido contenimento delle spese pubbliche (specialmente per pro- 
duzione di beni a rendimento lungamente differito, perchè ciò significa for- 
mazione immediata di redditi monetari, senza la possibilità di adeguata e 
immediata produzione di beni di consumo) ; 

2) adeguato contenimento dell'allargamento degli impianti (per il 
motivo cui sopra); 

3) aumento della tassazione diretta, al fine di contrarre il volume dei 
redditi monetari disponibili ; 

4) aumento della tassazione indiretta, onde aumentare i prezzi, evi- 
tando l'aumento dei redditi monetari disponibili; 

5) eliminazione dei prezzi politici e dei sussidi, per raggiungere lo 
stesso scopo ; 

6) una politica creditizia e monetaria adeguata, e pertanto dolce e 
flessibile, ma sempre sorvegliata e pronta. 

Tutto cid, evidentemente, deve adattarsi alle condizioni particolari di 
ogni paese. Tutto cid, evidentemente, presuppone un potere legislativo che 
legiferi avvedutamente, e un potere esecutivo che abbia a sua disposizione 
organi tecnici adeguati alla difficile bisogna. E tutto ció implica la perfetta 
conoscenza del processo economico. Non a tutti è dato conoscere i segreti 
di una politica economica, che, senza slittamenti demagogici verso destra 
o verso sinistra, dovrebbe condurre all'optimum di impiego delle limitate 
risorse nazionali, attuali e potenziali, e, pervenire, pertanto, senza controlli 
anti-economici, alla più appropriata distribuzione del reddito nazionale in 
consumo e in risparmio, o, ciò che torna allo stesso, alla più appropriata 
distribuzione delle risorse nazionali nella produzione di beni di consumo 
immediato, di beni di consumo durevoli, e di beni strumentali. 
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10. - La seconda delle misure immediate che ho dianzi ricordato è il 
Programma di Ricostruzione Europea. L’ E.R.P., com'è noto, funziona già 
da alcuni mesi. Ciò nonostante, dal punto di vista temporale lo considero 
quale seconda misura. Infatti, perchè esso risulti realmente efficace, e coo- 
peri utilmente alla ripresa degli scambi internazionali, esso deve essere pre- 
ceduto e accompagnato da una decisa politica anti-inflazionista. Senza questa 
politica interna dei 16 paesi partecipanti all’E.R.P. l’aiuto esterno risulterà 
vano. Tra quattro anni i paesi europei si troveranno come prima, forse 
peggio di prima. 

In questa sede non posso occuparmi delle funzioni dell’E.R.P. e dei 
criteri più economici per attuarlo, sulle quali cose sarei tentato a fare al- 
cune mie osservazioni. Circa, poi, i nessi tra E.R.P. e misure per la ripresa 
degli scambi internazionali, ritengo di non dover aggiungere alcunchè di 
particolare a quanto ho detto e dirò, essendo tutta la mia trattazione nel- 
l'ordine di idee del Programma di Ricostruzione Europea. 

Riconosciuta praticamente l’indivisibilità internazionale dei fini e dei 
mezzi economici, l’ E.R.P. non mi appare come un programma di aiuto di 
un continente ad un altro. Mi appare come un opportuno — direi quasi 
inevitabile — flusso di risparmio da un continente all’altro, volto ad atte- 
nuare, per il maggiore benessere di tutti e di ciascuno, gli squilibri produt- 
tivi, consuntivi, commerciali, finanziari e monetari causati o rafforzati dalla 
seconda guerra mondiale, tanto nell’uno quanto nell'altro continente. Il 
risparmio che affluisce in Europa serve ad attenuare la pressione infla- 
zionista europea, serve, cioè, con l'afflusso delle materie prime e dei beni 
strumentali a stimolare la scarsa offerta europea di beni e di servizi, e con 
l'afflusso di beni di consumo serve a soddisfare in parte la prepotente do- 
manda europea di beni e di servizi. D'altro canto, il risparmio che parte 
dagli Stati Uniti serve a contenere la latente pressione deflazionista nord- 
americana, cooperando a sostenere una domanda, che prima o poi potrà 
flettersi, con gravissime conseguenze per gli Stati Uniti, prima, e per il 
mondo intero, poi. 

Posta su queste basi la seconda misura necessaria per riavviare gli 
scambi internazionali, viene fatto di chiedersi se l’indivisibilità internazio- 
nale dei fini e dei mezzi economici — a cui ho dianzi accennato — sia 
sentita in egual misura dai 16 paesi dell’E.R.P.. Purtroppo, da recenti ma- 
nifestazioni di alcuni di essi viene fatto di dubitare. 


11. - La terza misura immediata che potremmo prendere è la politica 
deflazionista, ossia la politica volta a flettere la domanda interna mediante 
la contrazione del potere d’acquisto. Tale politica determinerebbe una ri- 
duzione dei salari e degli altri redditi, una riduzione dei costi e dei prezzi 
e un aumento del saggio dell’ interesse. In tale maniera, si dice, si facilite - 
rebbero le esportazioni, si contrarrebbero le importazioni e si incoraggereb- 
bero gli investimenti nazionali con risparmio estero o con risparmio nazio- 


nale rifugiato all’estero. 
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Una politica di tale genere sarebbe stata consigliata da un economista 
classico. 

lo non sono un classico, ma un modesto economista che parla nel 1948. 
Con tutto il rispetto per i venerati maestri e per alcuni uomini politici e 
di affari, oggi auspicanti tale politica, sono d’ avviso che essa sia deleteria, 
quale mezzo per tentare di riavviare gli scambi internazionali. 

Essa peggiorerebbe la situazione : 

1) perchè la riduzione dei salari e dei prezzi significherebbe, in so- 
stanza, flessione del potere d’acquisto, ossia contrazione delle diverse atti- 
vità produttive e commerciali, ossia, in ultima istanza, diminuzione del red- 
dito, e, quindi, ulteriore contrazione degli scambi internazionali; 

2) perchè la deflazione tenderebbe ad estendersi in tutti i paesi con 
bilancia dei pagamenti passiva, il che attenuerebbe o annullerebbe I’ effi- 
cacia dell impulso iniziale alle esportazioni, propagando in ogni paese eu- 
ropeo la stasi produttiva, la disoccupazione, etc. ; 

8) perchè, a prescindere da tutto ciò, non è certo che la deflazione 
aumenterebbe le nostre esportazioni nei paesi non europei; per poter ri- 
spondere affermativamente si dovrebbe fare i conti con l'elasticità dell’ of- 
ferta delle nostre esportazioni e con l'elasticità della domanda delle altrui 
importazioni. 

Qualora politicamente possibile e consigliabile, dal punto di vista econo- 
mico la riduzione dei salari sarebbe dunque dannosa, come sarebbe dannosis- 
simo il loro aumento. Anche per ragioni economiche la flessione dei costi e dei 
prezzi — altro aspetto cruciale dello squilibrio produttivo e consuntivo tra 
i due continenti occidentali — va ricercata nell' aumento della produttività 
(sul quale problema molto a lungo dovrebbesi parlare) e nella eliminazione 
delle molte configurazioni di monopolio di origine « autarchica » e di ori- 
gine bellica e post-bellica. Concludendo: politica anti-inflazionista sì, ma 
politica deflazionista no. 


12. - Passo ora all esame di una dibattutissima politica, della quale spesso 
e discordemente si parla, tanto in Europa quanto in America. Alludo alla 
politica delle svalutazioni monetarie, ossia al provvedimento volto a riequi- 
librare gli scambi mediante una diminuzione di valore dell'unità monetaria 
nazionale in soli termini delle unità monetarie estere. 

Su tale ponderoso problema ritengo necessaria una distinzione pregiu- 
diziale. Sussistono due tipi di svalutazioni monetarie : 

1) le svalutazioni unilaterali e saltuarie, attuate prima di avere svi- 
luppata un’accorta politica anti-inflazionista, generalmente seguite da sva- 
lutazioni in altri paesi, a titolo di difesa o di rappresaglia; 

2) le svalutazioni poggianti su accordi internazionali, attuate quando. 
la politica anti-inflazionista ha cominciato a dare i suoi frutti, e presumi- 
bilmente immuni da possibili ritorsioni. 

Orbene, sono contrario alle svalutazioni del primo tipo, e sono favo- 
revole a quelle del secondo tipo, le quali, però, per quanto ho ora detto, 
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non sono oggi attuali, non sussistendo oggi le condizioni che le caratteriz- 
zano. Ne parlerò, pertanto, tra breve. 

Sulle prime non mi diffondo. Ho avuto occasione di esprimere altre 
volte il mio pensiero al riguardo. In sintesi, ripeto che le svalutazioni del 
primo tipo sono in parte illusorie, perchè: 

a) aumento del cambio provoca l' aumento dei salari e dei costi, e, 
quindi, l’aumento dei prezzi, il che porta ad annullare l’impulso iniziale 
alle esportazioni ; 

b) sono generalmente seguite da analoghe misure all’ estero; 

c) le attuali condizioni dell’ elasticità dell’ offerta e della domanda, 
interna ed estera, non sono tali da assicurare gli effetti attesi. 

Ma, sopra tutto, devesi tener presente che le svalutazioni determinano 
un aumento della pressione inflazionista, perchè sul mercato nazionale pro- 
vocano, per un verso, la contrazione dell’offerta, e per un altro, l'aumento 
della domanda, in conseguenza dell’aumento dei redditi monetari. Tutto ciò 
significa — per quanto ho detto nei riguardi dei nessi tra inflazione e scambi 
internazionali — che, in ultima istanza, le svalutazioni favoriscono o raffor- 
zano il bilateralismo, cooperando a peggiorare, in tale modo, la situazione 
degli scambi internazionali. 


13. - Mi limiterò a poche parole relativamente ad una misura di grande 
attualità : gli accordi di compensazione monetaria multilaterale. 

Sono piuttosto scettico in merito al loro successo, perchè mi sembra 
che essi contrastino con la logica e con l’esperienza. 

Con l’esperienza perchè sono anni e anni che al riguardo si discute e 
si progetta inutilmente. « Dalla fine della guerra in poi l’insieme dei crediti 
intereuropei dipendenti da accordi di pagamento ha raggiunto circa 1.500 
milioni di dollari ». «Il totale dei margini di credito concessi dal Belgio 
ammontava alla fine del 1947 a 304 milioni di dollari» (1). Com'è noto, 
tale situazione ha portato all'accordo di compensazione monetaria multila- 
terale del 18 novembre 1947, che ha avuto un clamoroso insuccesso. 

E, a mio avviso, questi accordi contrastano anche con la logica. L’er- 
rore, nel quale è incorso anche il maggiore economista del nostro tempo, 
Lord Keynes, consiste nell’assimilare il funzionamento di un clearing mul- 
tilaterale a quello di una banca centrale (2). La verità è che è impossibile 
pervenire all’equilibric valutario per un sistema di paesi che sieno in con- 
dizioni economiche diverse e che seguano politiche economiche diverse e 
talvolta opposte. 

In tali condizioni, all'equilibrio valutario si può pervenire soltanto se 
trovasi un sostegno esterno al sistema, che ne regga l'intelaiatura dal di 


(1) Banca dei Regolamenti Internazionali - Diciottesima relazione, pag. 104 (ed, it.). 
(2) Cfr.: T. BaLoGH, The international aspects of full employment, nel volume* The 
Economics of Full Employment, 1944, pag. 159. 
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fuori. Tale è il progetto approvato dal Consiglio dell’Organizzazione per la 
Cooperazione Europea (0.E.C.E.), che dovrebbe entrare in vigore nel pros- 
simo mese, e per il quale l'organismo centrale di compensazione verrebbe 
provvisto di circa 700 milioni di dollari, da prelevarsi sul credito stanziato 
per PE.R.P.. Progetto a mio avviso discutibile, e consigliabile soltanto in 
via provvisoria. Esso costituisce un premio ai paesi cou bilancia maggior- 
mente deficitaria. Tale premio può trasformarsi in uno stimolo verso facili 
e inopportune politiche monetarie, tributarie, creditizie, etc., le quali peg- 
gioreranno la situazione generale. Il neo-bilateralismo, allora, farà inaridire 
maggiormente gli scambi e gli esperti parigini si troveranno presto mag- 
giormente imbarazzati per quadrare un circolo decisamente ribelle. 


II 
LA RICOSTITUZIONE DELL’ EQUILIBRIO ECONOMICO INTERNAZIONALE 


14. - Intrapresa con energia la politica anti-inflazionista, avviato 1” E.R.P. 
con spirito di vera collaborazione internazionale e con criteri economici 
(anzichè tecnici, ora predominanti), evitata la politica deflazionista e quella 
delle svalutazioni monetarie del primo tipo, applicati gli accordi di com- 
pensazione monetaria multilaterale considerandoli per quel che sono ed 
evitandone i possibili danni, l'economia dei singoli paesi e quella interna- 
zionale dovrebbero trovarsi in grado di liberarsi progressivamente dai con- 
trolli interni ed esterni e nella condizione di riprendersi gradualmente. Via 
via potrà, abolirsi il regime delle licenze, potranno progressivamente au- 
mentare i contingenti di importazione e di esportazione, il controllo dei 
cambi potrà orientarsi a principi sempre più liberali. 11 multilateralismo 
intercontinentale potrà lentamente e gradualmente ricostituirsi e quello 
infracontinentale riprendere, sopra tutto se la Russia, la Germania e il 
Giappone vorranno o potranno partecipare al commercio mondiale, con 
vantaggio loro e di tutti. 

Quali le vie e i mezzi concreti per raggiungere, dopo l'attuazione delle 
misure immediate, questa meta agognata? Basteranno le misure che ho 
sinora considerate ? 

Purtroppo, sono costretto a rispondere negativamente e a prendere in 
considerazione altre misura, che ho chiamato non immediate. 


15. - Tutto ciò perchè, anche attuando con successo la politica sinora 
delineata, l’ economia mondiale dovrà superare un nuovo e forse più preoc- 
cupante squilibrio intercontinentale. Via via che la ricostruzione europea 
procederà, la capacità produttiva nord-americana tenderà ad essere esube- 
rante rispetto alla domanda europea, la quale tenderà a flettersi, e tenderà 
ad essere esuberante, successivamente e conseguentemente, anche rispetto 
alla domanda nord-americana stessa, la quale tenderà a subire gli effetti 
della flessione produttiva conseguente alla flessione della domanda europea. 
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In questo possibile squilibrio s'impernia il secondo dei problemi fonda- 
mentali, dai quali ho preso le mosse: il problema, cioè, della deflazione. 

La pressione deflazionista incombe sull economia mondiale. Se non riu- 
sciremo ad evitarla o a contenerla, subiremo nuovi turbamenti e nuove 
miserie. La stasi produttiva e la disoccupazione dilagheranno nel mondo. 
Tutti i paesi cercheranno di difendersi alla meglio. Riappariranno le licenze, 
1 contingenti, i controlli dei cambi e il bilateralismo. Il problema, poi, sarà 
aggravato dal fatto che probabilmente le monete europee saranno ancora 
sopravalutate (benchè in minor misura), non essendo opportuno affrontare 
ora il problema delle svalutazioni monetarie, per adeguare con le opportune 
variazioni dei cambi, i prezzi europei al livello di quelli dei paesi a valuta 
pregiata e meno instabile. 


16. - Quali le possibili vie da seguire per evitare il pericolo, o, al- 
meno, contenerlo ? 

Esse sono le seguenti : 

1) movimento intercontinentale dei capitali; 

2) politica anti-ciclica nord-americana, (con effetti esclusivamente 
interni); 

3) svalutazioni monetarie graduali. 

Comincio dal movimento dei capitali. Non sono d'accordo con alcune 
conclusioni della pregevolissima Rassegna sulla Situazione e sulle Prospettive 
Economiche dell’ Europa, recentemente pubblicata dalla Commissione Eco- 
nomica per |’ Europa dell’O.N.U.. In essa si prospetta la soluzione del 
problema europeo in questi termini: aumento delle esportazioni, diminuzione 
delle importazioni. A me pare invece che si dovrebbe tendere all’ aumento 
del volume delle esportazioni, senza flettere quello delle importazioni. Non 
soltanto per aumentare il reddito e la ricchezza europei, e conseguente- 
mente mondiali, ma anche per evitare che la latente deflazione nord-ameri- 
cana scoppi, sconvolgendo l’ economia mondiale. 

Orbene, ciò significa la necessità di ulteriore movimento del risparmio 
nord-americano verso |’ Europa. E’ necessario che il capitale privato statu- 
nitense e canadese venga in Europa per alcuni lustri ancora, perchè l'America, 
prima, e l'Europa, poi, si salvino da una seconda iattura. Una Europa po- 
liticàmente ed economicamente ordinata, con sistemi tributari, creditizi e 
monetari equilibrati, attraendo il capitale privato nord-americano coopererà 
a colmare la frattura deflazionista del nuovo continente. 

In merito al compito anti-deflazionista dell’ ulteriore afflusso di risparmio 
nord-americano verso |’ Europa è necessario rivedere un troppo diffuso luogo 
comune. Le necessità immediate di vita ci hanno portato e ci portano a inter - 
pretare la bilancia dei pagamenti in termini tecnici e aritmetici. Cominciamo a 
reinterpretarla in termini economici. Ci accorgeremo allora che il deficit della 
bilancia dei pagamenti, con una economia equilibrata e ordinata, non costituisce 
necessariamente un indice sfavorevole, del quale ci si debba preoccupare. Nel 
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secolo scorso alcuni paesi, ricorrendo ripetutamente al risparmio europeo, hanno 
prosperato con deficit delle bilance che superavano il 20% del reddito nazionale. 
Per oltre un secolo gli Stati Uniti hanno avuto una bilancia dei pagamenti 
passiva. Questa non li ha portati nè alla rovina economica, né alla dipen- 
denza politica, 


17. - Non è facile illustrare con poche parole l’alira misura cui ho 
accennato : le svalutazioni monetarie del secondo tipo, anche perchè dovrei 
addentrarmi in una disamina piuttosto teorica, considerando i fenomeni in- 
dotti, per i quali, a mio avviso, ci si dovrebbe attendere (contrariamente 
alla diffusa opinione), oltre all'aumento delle esportazioni europee, anche 
aumento delle importazioni europee. Il che coopererebbe ad attenuare la 
pressione deflazionista nord-americana. 

Dico soltanto — dal punto di vista tecnico — che le svalutazioni mo- 
netarie potrebbero attuarsi adottando convenientemente l’attuale sistema 
italiano di controllo dei cambi. Se persisterà una sopra-valutazione delle 
monete di alcuni paesi europei, contraendo in essi via via il commercio 
d'importazione statale, concedendo sempre maggiore valuta agli esportatori 
e fissando il cambio in base ad una media delle precedenti quotazioni sul 
mercato libero, si verrà in sostanza a determinare una lenta e graduale 
svalutazione, con turbamenti attenuati, diffusi nel tempo e scontati, cessanti 
col cessare della sopra-valutazione, ossia col finire del controllo mobile 


del cambio. Ma tutto ciò ovviamente presuppone chiari e precisi accordi 
internazionali. 


18. - Non condivido il pensiero di alcuni economisti relativamente ai 
compiti del regionalismo economico, da essi considerato e auspicato come 
il mezzo più adatto per evitare, prima, e per contenere, poi, gli effetti del 
deflationary gap. 

In astratto possono distinguersi due specie di regionalismo : 

1) regionalismo come mezzo, ossia come ponte di passaggio dal bilate- 
ralismo al multilateralismo e come strumento per prevenire e per combat- 
tere la pressione deflazionista ; 


2) regionalismo come fine, ossia come sistema economico auto-suffi- 
cente o tendenzialmente auto-sufficente. 

Evidentemente, sono nettamente contrario al regionalismo della seconda 
specie. Ma non condivido, anche, entusiasmo di quegli studiosi britannici, 
che, misconoscendo «the virtues of the non-discrimination principle », cal- 
deggiano più o meno esplicitamente la prima specie di regionalismo. Dato 
e non concesso che il regionalismo possa, in concreto, effettivamente con- 
siderarsi quale mezzo transitorio e contingente, non mi sembra che esso 
possa ritenersi lo strumento più adatto per superare il bilateralismo europeo 
e per prevenire la pressione deflazionista nord-americana. D’ altro lato, temo 
che il meccanismo delle forze economiche (e tra queste pongo in primo piano 
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la pressione degli « interessi creati ») tenda via via a snaturare il regionalismo 
come mezzo, per trasformarlo gradualmente e inavvertitamente in regiona- 
lismo come fine, con ovvie temibili conseguenze, economiche e politiche. In 
tale evenienza non diminuirà e aumenterà, forse, la divisione internazionale 
del lavoro nell’ambito della « regione » o delle « regioni ». Ma diminuirà 
certamente la divisione internazionale del lavoro nell’ ambito ecumenico, il 
che significa distruzione di ricchezza potenziale nei riguardi della colletti- 
vità mondiale, e, conseguentemente e mediatamente, distruzione di ricchezza 
potenziale anche nei riguardi della stessa collettività o delle stesse collet- 
tività che hanno applicato il regionalismo economico. 


IV 


LA STABILITÀ DELL’ EQUILIBRIO ECONOMICO INTERNAZIONALE 


19. - Debbo scusarmi per non aver ancora parlato dei grandi organismi 
economici internazionali: la «Banca», il «Fondo» e l’«I.T.0.». Per quanto 
grande e meritoria sia stata e sia la loro funzione stimolatrice, praticamente, 
sinora, essi non hanno potuto funzionare che in misura limitata. Nè oggi 
sussistono le condizioni per poter prevedere un loro rapido e completo fun- 
zionamento. Tutto ciò, d’altronde, è più che naturale, non essendo essi stati 
creati per la ricostituzione dell'equilibrio economico internazionale, ma per 
cercare di dare stabilità a tale equilibrio, quando effettivamente sussistano 
i presupposti per la sua esistenza. Per tale motivo ne parlo soltanto ora, 


20. - A malincuore non posso intrattenermi sugli scopi e sulle funzioni 
di questi nuovi strumenti, ispirati al principio della cooperazione economica 
internazionale. Nè posso attardarmi a considerare alcuni tra 1 molti punti 
controversi relativi al loro funzionamento. Tra gli altri, il così detto pro- 
blema dello squilibrio fondamentale, relativamente al « Fondo », e quello dei 
rapporti tra scambi internazionali e misure nazionali anti-cicliche, relativa- 
mente all'« I.T.0.», sono problemi che solleticano il teorico. Ma sono anche 
problemi che hanno o che potranno avere una grande importanza pratica. 
Mi permetto di consigliare agli uomini politici e agli uomini di affari il 
loro diretto interessamento a tali problemi, prima che i rispettivi parlamenti 
discutano e ratifichino, o meno, la « Carta» dell’ Avana. 


21. - I nuovi organismi economici internazionali avrebbero, come s’è 
dcito, l’ importante funzione di assicurare la stabilità al ricostituito equilibrio 
economico internazionale. Pur essendo un loro convinto sostenitore, fran- 
camente dubito che, quali oggi sono, essi possano assicurare tale stabilità. 

I nuovi organismi, anche se apparentemente rivoluzionari, sono in parte 
ispirati a concezioni teoriche tradizionali, incomplete e inesatte. Lo schema 
ortodosso dei rapporti economici internazionali è statico e presuppone l'ipotesi 
della perfetta concorrenza tra gli individui di una stessa e di diverse nazioni. 
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La realtà è invece dinamica e non è soltanto movimento ciclico (del quale 
molto e molto opportunamente si preoccupano il « Fondo» e 1’ «I.T. O»), 
ma anche movimento economico di lunga durata e movimento economico 
secolare. La realtà, d’altra parte, è anche monopolio e oligopolio (sia per 
gli individui di una stessa nazione, sia per le diverse nazioni), non fosse 
altro perchè non sussiste la libera mobilità internazionale del lavoro. Con- 
trariamente all'opinione di alcuni studiosi, dubito che la libera mobilità 
internazionale delle merci possa ritenersi un sostituto della mancante o de- 
ficente libera mobilità internazionale del lavoro e che essa possa portare, 
come implicitamente si ritiene, ad un parziale adeguamento internazionale 
dei diversi redditi, in particolare del salario. 

Tutto ciò interessa direttamente i paesi a popolazione esuberante: in- 
teressa, in particolare, l’Italia, l’ India, la Cina etc., dove il fenomeno della di - 
soccupazione non è soltanto fenomeno postbellico o ciclico, ma è gravissimo 
fenomeno secolare. 

Convengo che l'attenuazione di tale fenomeno sia cosa assai delicata 
ed estremamente difficile, tanto in sede economica, quanto in sede politica. 
Ma ritengo che, se si vnole veramente applicare il principio della indivi- 
sibilità internazionale dei fini e dei mezzi economici — dal quale ho preso 
le mosse — tutto ciò non interessi soltanto i paesi ora ricordati, ma ogni 
paese, grande e piccolo, e che di tutto ciò si debba tener conto nella futura 
augurabile revisione dei nuovi organismi economici internazionali, per evi- 
tare ai nostri figli e nepoti nuovi drammatici squilibri e nuove sventure. 


SUMMARY 


On the Reconstruction and Stability of the International Economic Equilibrium 


The article is divided into four parts. In the first part, the author illustrates 
the economic situation and examines the causes of the present crisis in the inter- 
national trade. In the second part, he takes into consideration the practicable and 
advisable immediate remedies. In the third part, he deals with the ulterior remedies; 
and finally, in the fourth part, the remedies at long and very long terms are treated. 


RÉSUMÉ 


De la reconstitution et de la stabilité de l'équilibre économigne international 


L’article est divisé en quatre parties. Dans la première partie l’anteur explique 
les caractéristiques de la situation économique et examine les causes de la situation 
actuelle des échanges internationaux. Dans la seconde partie il en considère les 
remèdes immédiats, possibles et conseillables. Dans la troisième partie il en montre 
les remèdes non immédiats, possibles et conseillables. Dans la quatrième partie, 
enfin, il s’arrête sur les remèdes à longue et à très longue échéance. 


DISCRIMINAZIONE, PROBLEMI DEL COMMERCIO BRITANNICO 
E IL PIANO MARSHALL (*) (1) 


THOMAS BALOGH 


La crisi della convertibilitá del 1947, che prese il Governo Britannico 
alla sprovvista, si è risolta in un quasi completo riesame dell’ atteggiamento 
degli Stati Uniti nei confronti dei problemi economici internazionali. E stata 
accettata la conclusione per cui gli sforzi volti a ristabilire il sistema eco- 
nomico mondiale pre-bellico (o meglio pre-1914) seguendo delle scorciatoie 
non potrebbero riuscire a causa del fatto persistente che il vecchio equilibrio 
del mondo è stato irreparabilmente distrutto dalle ripercussioni della seconda 
guerra mondiale. Il Programma di Ricostruzione Europea riconosce che un 
nuovo equilibrio potrebbe essere economicamente ristabilito soltanto creando 
una forte economia dell’ Europa occidentale, capace di auto-sostenersi ad un 
livello di vita ragionevolmente alto mediante i propri sforzi. Ben lungi 
dall'essersi opposti ad un tentativo da parte della Gran Bretagna di strin- 
gere relazioni economiche più strette con |’ Europa, gli Stati Uniti hanno 
preso l’iniziativa di promuovere tale tentativo e di farne una condizione 
per la continuazione degli aiuti. 

Il problema dell' Europa è il risultato di una improvvisa accelerazione 
— dovuta alla guerra — delle tendenze a lungo termine, che, già prima 
della guerra, minacciavano la sua egemonia economica (2). Tale problema 
è stato ulteriormente aggravato dalle acute deficienze dovute al raccolto 
europeo del 1947, eccezionalmente cattivo. Queste potrebbero scomparire. 
Ma il continuo rapido progresso dell’ efficienza produttiva nell’ emisfero oc- 
cidentale, dovuto all'adozione di nuove tecniche, basato su mercati di massa 
e richiedente investimenti di capitale ad un tasso superiore a quello che 


(*) Per il testo originale in lingua inglese vedi Supplemento. — For the original text 
in English see Supplemento. — Pour le texte original en langue anglaise voir Supplemento. 

(1) Questo articolo è stato scritto — in forma leggermente diversa — quale replica alla 
risposta del Sig. G. D. A. Mac Dougall ad una mia nota sui problemi del commercio estero 
britannico (« Economic Journal», marzo 1948). L’erronea interpretazione dei punti di vista 
espressi nel mio primo articolo è tanto importante quanto pericolosa, se la partecipazione 
britannica al Piano Marshall deve essere realmente efficace. Di conseguenza mi sembra ne- 
cessaria una nuova analisi dell'argomento. La mia risposta è stata scritta prima della pub- 
blicazione dell’ammirevole «Survey of the Economic Position, Situation and Prospects 
of Europe» della Commissione Economica Europea delle Nazioni Unite. Il compendio di 
dati statistici da essa fornito convalida in ogni punto le affermazioni del presente articolo. 

(2) Cfr. il mio articolo, «Economic Journal », ibid., pp. 71-5, Sezione I. 
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può essere raggiunto dall’ Europa non aiutata o senza serie privazioni, con- 
tinuerá a premere sui livelli di vita europei. L’ininterrotto aumento della 
popolazione mondiale tenderà ad esercitare la stessa influenza (1). 

Queste considerazioni mi inducono a porre in dubbio la saggezza di 
quegli economisti britannici che hanno considerato come immutabile quel 
punto di vista degli Stati Uniti che potrebbe dirsi il punto di vista « Cordell 
Hull-Clayton ». In base a tale punto di vista essi hanno preteso di poter 
arguire che qualsiasi tentativo volto a modificare tale atteggiamento avrebbe 
condotto ad una violenta rappresaglia negli Stati Uniti, e hanno difeso gli 
accordi raggiunti non semplicemente come un pis aller, ma come intese 
veramente favorevoli e desiderabili per la Gran Bretagna. A mio avviso, 
questo orientamento ha fatto ritardare l'adozione di una politica più ragio- 
nevole negli Stati Uniti e avrebbe potuto compromettere — qualora la cre- 
scente tensione con l'Unione Sovietica non avesse condotto ad un facile 
"mutamento a Washington — le relazioni anglo-americane stesse, a causa 
dell’inevitabile insuccesso delle intese raggiunte e del mancato mantenimento 
da parte della Gran Bretagna degli impegni liberamente assunti (2). 

Tanto il Piano Marshall, quanto il considerevole aumento delle spese 
governative americane per le forze armate hanno temporaneamente allon- 
tanato l'urgenza di questi problemi. Sarebbe tuttavia un grave errore sup- 
porre che un insuccesso nel fronteggiare questi problemi non si ripercyo- 
terebbe su di noi quando l’aiuto Marshall finirà o anche prima. Jl ristabi- 
limento dell’ equilibrio nella sua bilancia dei pagamenti costituirà il più 
grave problema dell’ Europa. E (se la guerra non dovesse sopravvenire) la 
fine dell aiuto Marshall sarà contemporanea alla necessità per 1 Europa di 
aumentare le esportazioni, diminuendo simultaneamente la domanda di prodotti 
statunitensi: compito difficile, invero! Di modo che appare necessaria una 
ulteriore discussione su taluni argomenti sostenuti dai fautori dell’ indirizzo 
« multilaterale » incondizionato. 


(1) Cfr. il Rapporto della C. E. E., pp. 53-74 e 84-108. Nel 1938 il totale delle esporta- 
zioni europee verso i paesi d'oltremare fu più di tre volte superiore al totale delle espor- 
tazioni statunitensi. Le esportazioni statunitensi del 1947 sono state più elevate di quelle 
di tutta 1' Europa unita. Il deficit pre-bellico degli Stati Uniti verso le aree d'oltremare si 
è mutato in un avanzo quasi altrettanto grave quanto quello dell’ Europa. È venuto meno 
il commercio triangolare, che durante le due guerre ha permesso all’ Europa di mantenere 
un rilevante avanzo delle importazioni. Nello stesso tempo, negli Stati Uniti è diminuita 
di circa il 30 Y, la percentuale delle importazioni rispetto al reddito nazionale. Senza dubbio 
una parte di questa diminuzione è dovuta alla incapacità dei paesi stranieri a consegnare 
merci in quèsto momento. Tuttavia è straordinariamente difficile che il mutamento dei 
consumatori verso i prodotti non europei, specialmente verso quelli degli Stati Uniti, dovuto 
ai mutamenti bellici della tecnica, all’interruzione nelle esportazioni europee, ece., cambi 
a breve scadenza. 

(2) Questi (specialmente gli impegni dell’I.T.O.) costituiscono un precedente pericoloso 
per le negoziazioni bilaterali E.R.P. con gli Stati Uniti. 
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Secondo la mia vecchia opinione, il sistema del commercio multilaterale 
e della inconvertibilitá incondizionata, stabilito dagli accordi post-bellici, è 
incapace di ristabilire l'equilibrio dell economia mondiale. Evidentemente, 
una continua ed elevata domanda interna negli Stati Uniti eviterebbe una 
costante pressione delle esportazioni statunitensi sui mercati mondiali. Tut- 
tavia, una elevata domanda interna determinerebbe un continuo progresso 
dell'efficienza. Una depressione negli Stati Uniti esporrebbe, d'altronde, 
altri paesi alla più attiva azione della concorrenza statunitense. In entrambi 
1 casi, perciò, i paesi europei non potrebbero uscire dalle loro difficoltà. 
(Non si può ritenere che la loro efficienza tecnica potrà eguagliare quella 
degli Stati Uniti; si deve invece temere che il progresso economico sarà ben 
più rapido negli Stati Uniti che altrove). Il dilemma potrebbe essere risolto 
soltanto attraverso un continuo aiuto statunitense, utilizzato per la creazione 
(almeno temporanea) di un sistema discriminatorio che ponga in grado i 
paesi europei a competere in condizioni di quasi parità con gli Stati Uniti 
sul mercati « preferenziali », sino a che le loro industrie siano riorganizzate, 
e rese così capaci di far fronte agli Stati Uniti senza tale aiuto. Dato che 
un’ unione doganale non è nè politicamente nè economicamente attuabile 
(non fosse altro per la complicazione relativa ai rapporti tra la Gran Bre- 
tagna e le unità e indipendenti » del Commonwealth, e per la dipendenza 
di molte aree sui dazi doganali come fonti di entrate) appare necessaria la 
continuazione di alcuni accordi « preferenziali » flessibili (1). 

Il sig. Mac Dougall replica che gli accordi economici post-bellici non 
costituiscono multilateralismo o inconvertibilità incondizionati. Essi costi- 
tuiscono — egli afferma — il « meglio di entrambi i mondi » (2), un uso 
regolato della discriminazione monetaria e commerciale per ottenere la mas- 
sima stabilità ed espansione, in una forma ed in una misura così buone, dal 
punto di vista della Gran Bretagna, quali sono attualmente conseguibili col- 
l'approvazione degli Stati Uniti. Qualsiasi tentativo per procedere oltre sulla 
strada della discriminazione produrrebbe, secondo il suo punto di vista, 
anarchia internazionale, caos, con conseguenze fatali per il nostro paese. 

Ma le clausole evasive, sulle quali tale affermazione si basa, sono in 


(1) Il prof. Meade invoca, quale rimedio, una relativa rivalutazione del dollaro (« Eco- 
nomica », maggio 1948). L'effetto sfavorevole sugli Stati Uniti sarebbe tanto grande 
(mentre lo stimolo per le industrie europee sarebbe più piccolo) quanwo piccola è la ga- 
ranzia fornita. 

(2) È degno di nota osservare che tali accordi vengono attualmente difesi in base a 
queste clausole evasive (Cfr., ad esempio, Prof. Meade, « Lloyds Bank Review»,gennaio 1948). 
Le proposte del professor Meade sulle « Basi economiche di una pace durevole», che sono 
identiche a quelle di parecchi schemi originali statunitensi, o la difesa di Bretton Woods 
da parte di Lord Keynes, sono state squalificate dalle obiezioni dei critici. 
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parte inefficaci (1); in parte esse entrano in funzione troppo in ritardo per 
permettere il ristabilimento di un equilibrio fondamentale, che attualmente 
manca, o troppo in ritardo anche per prevenire la continua formazione di 
squilibri. In base all’essenza delle osservazioni critiche noi prendiamo le 
mosse da uno squilibrio iniziale ed estremo. Questo deve essere eliminato 
per primo e le clausole evasive non permettono l’eliminazione della sua causa, 
ossia la sproporzionata importanza degli Stati Uniti in un mondo impoverito. 
Esse permettono soltanto l’attenuazione temporanea degli effetti di questo 
squilibrio, tutte le volte che esso raggiunge un culmine. E, per quanto ri- 
guarda la Carta dell’I.T.O., essa non permette praticamente nemmeno ciò, dato 
che dopo il 1952 gli Stati Uniti potranno mobilitare in realtà una semplice 
maggioranza valida, la quale potrà abolire la clausola che permette gli accordi 
reciproci, nunostaute che tali accordi siano permessi anche nel periodo di 
transizione, solo nel caso, però, in cui possa essere dimostrato che essi in- 
crementano il commercio mondiale. Così anche l'affermazione secondo la 
quale la carta dell’I.T.O. è ispirata al desiderio di incrementare al massimo 
il commercio mondiale, viene abbandonata. 

Il ristabilimento dell’ equilibrio fondamentale dell'economia mondiale in 
una forma espansionista esige un reincanalamento permanente del commercio 
mediante metodi discriminatori e accordi preferenziali complessi (o per mezzo 
di tariffe preferenziali, o, in casi più opportuni, per mezzo di accordi di 
acquisto reciproci preferenziali), che permettano di ristabilire l'equilibrio tra 
l’ Europa e gli Stati Uniti. 


LIE 


D'altronde, alle sessioni di Londra e di Ginevra del Comitato Prepa- 
ratorio della Conferenza delle Nazioni Unite sul Commercio e |’ Occupazione, 
le osservazioni dei critici furono espresse con grande abilità da un certo 
numero di Governi. Le Proposte Americane per una Carta del Commercio 
Internazionale furono considerevolmente modificate, specialmente nei riguardi 


(1) Vedi, ad esempio, la clausola sulla moneta scarsa. Il Signor Mac Dougall, ravve- 
dendosi, ha ammesso qualche dubbio su questo punto nel suo articolo. Si può facilmente 
dimostrare, tuttavia, che nó lui nè i negoziatori britannici responsabili della presente forma 
degli strumenti di Bretton Woods, si accorsero prontamente della completa inefficacia della 
clausola in caso di maggiori squilibri tra gli Stati Uniti ed il resto del mondo, squilibri 
che erano destinati a determinarsi sia immediatamente dopo la guerra, sia successivamente, 
ogni qual volta fosse scoppiata una crisi americana. Anche le recenti affermazioni del Signor 
Meade su questo argomento (« Lloyds Bank Review», gennaio 1948) sono leggermente in 
ritardo. Il mutamento di punto vista del Signor Harrod tra la pubblicazione di « A Page of 
British Folly» e «Are these hardships necessary?» costituisce, a questo riguardo, una prova 
ulteriore. Ci si sarebbe potuto attendere una generosità alquanto maggiore, per non dire sin- 
cerità, da parte dei protagonisti degli accordi di Bretton Woods, quando discutevano.quelle 
osservazioni dei critici, che ora accettano, a questo riguardo, in pieno. 
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dell’importante problema della non-discriminazione (1). E” perciò piuttosto 
strano che il Signor Mac Dougall sembri pensare che tale fatto possa essere 
citato contro le critiche del progetto originale della Carta. Non fu forse, la 
critica della Carta originale, essenziale per garantire queste revisioni? E, 
sopra tutto, non si sarebbe potuto fare un maggiore progresso, se la dele- 
gazione britannica (invece di sostenere coloro che si opponevano all’Australia 
e agli altri paesi richiedenti la revisione) avesse riconsiderato il suo punto 
di vista? Non vi può essere dubbio che fu la delegazione britannica a 
proporre, sin dal periodo di guerra, il principio della clausola della na- 
zione più favorita incondizionata e quello della non discriminazione (2), 
benchè, come pare, Lord Keynes disapprovasse ciò (8). Fu ignorata (sino 
al 1947) la necessità di salvaguardare gli accordi discriminatori bilaterali, 
come è dimostrato dal fatto che a Londra non si insistette per l’inclu- 
sione del paragrafo più tardi difeso a Ginevra. Senza dubbio tutte le 
legittime necessità britanniche avrebbero potuto essere soddisfatte senza 
mettere a repentaglio la Carta o senza condurre « in carrozza a quattro, dal 
principio alla fine, tutti (il corsivo è mio) i teutativi per limitare la discri- 
minazione ». Ci troviamo ora in una posizione nella quale i paesi « in via di 
sviluppo» hanno ottenuto garanzie, mentre noi ci siamo impegnati alla non- 
discriminazione unilaterale dopo il 1952, ed a Washington ci siamo anche 
impegnati alla piena convertibilità unilaterale. Il limite di tempo, è vero, 
è di quattro anni, non di uno. Ma non si può pensare che quattro anni si 
dimostreranno altrettanto corti ed insufficienti quanto uno? 


IL 


La tesi secondo la quale la non-diseriminazione incrementa al massimo 
il commercio (o, più propriamente, il reddito reale) non dipende semplice- 
mente dal fatto che l'occupazione, e così il commercio internazionale sia 
mantenuta ad un livello elevato (4). Essa dipeude anche dall'assunzione 


(1) Cfr. i miei articoli in « Bulletin of the Oxford University Institute of Statistics », 
Vol. 7 e Vol. 8. 

(2) Cfr.: Meade, «op. cit.». 

(3) Cfr. Dibattiti alla Camera dei Lords, maggio 1943. La rielaborazione della storia 
monetaria nel mostro paese procede in modo che potrebbe recar credito ai paesi totalitari. 
Cfr., ad esempio, il tentativo di imputare a Lord Keynes la disapprovazione del congelamento 
dei saldi in sterline accumulatisi (L. Robbins, in una lettera al Times, 1947). Come apprendiamo 
da fonti statunitensi, Lord Keynes era disposto a liquidare immediatamente una larga parte 
di questi debiti. Nè tali affermazioni possono essere facilmente coneiliate con lo straordinario 
ottimismo di Lord Keynes, ampiamente condiviso dai suoi seguaei, sulla futura abbondanza 
di dollari e la minacciosa perdita di riserve auree da parte degli Stati Uniti (Economic 
Journal, 1946). 

(4) Come il Signor Mac Dougall sembra implicitamente affermare. (Vedasi « Notes on 
non-discrimination », in Bulletin of the Oxford University Institute of Statistics, Vol. 9, n. 11). 
Il massimo incremento del commercio estero costituisce uno scopo alquanto peculiare per un 
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implicita che i rischi non aumentino quando il campo del commercio inter- 
nazionale si amplia, e, più particolarmente, che l’allargamento del campo 
del commercio internazionale non interferisca con la riorganizzazione dell’ in- 
dustria e con il ristabilimento dei canali commerciali perduti da parte dei 
paesi che sono divenuti più deboli durante la guerra. Essa dipende, inoltre, 
dalla ipotesi che in tutti i paesi i prezzi comparati corrispondano ai costi 
reali comparati «di lungo periodo». Ma questo non é certamente il caso 
esistente tra i paesi europei da un lato e gli Stati Uniti. I vantaggi com- 
parati tra paesi dello stesso tipo si sono-andati restringendo negli ultimi 
cento anni. In molti casi essi sono così ridotti che persino un perturbamento 
relativamente piccolo dell’equilibrio monetario potrebbe determinare un gra- 
vissimo spostamento del commercio, con conseguente aumento cumulativo 
nello squilibrio iniziale. In queste circostanze l’importanza della sicnrezza 
aumenta enormemente. E se debbono essere fatti adattamenti fondamentali, 
essi debbono essere compiuti gradualmente, col dovuto riguardo del destino 
dei produttori rimossi (1). Il concetto ortodosso del vantaggio comparato 
sembra puramente statico e certamente fuori luogo in una discussione relativa 
alla ricostruzione post-bellica, la quale non costituisce semplicemente un 
problema di dinamica, ma implica grandissimi e rapidissimi mutamenti nel- 
l’organizzazione industriale e nel vantaggio comparato. 


IV. 


Perorando — principalmente allo scopo di persuadere gli Americani — 
l'ammissione di un regime discriminatorio per 1 Europa Occidentale, si deve 
ovviamente ricordare il relativo peggioramento delle prospettive economiche 
dell’ Europa. Nessuna teoria, per quanto « classica », negò che singoli paesi 
o un gruppo di paesi potrebbero migliorare la propria posizione imponendo 
tariffe o introducendo accordi preferenziali. Ciò che venne suggerito (e a 
torto in un sistema dinamico) fu che l’« utilità » mondiale sarebbe diminuita- 


economista. Ma se si volesse incrementare al massimo il reddito reale, per giustificare la 
non-discriminazione sarebbero necessarie ulteriori e forse più rigorose assunzioni: in ogni 
caso dovremmo presumere o la perfetta mobilità interna dei fattori produttivi o l’identica 
forma e grado di immobilità. Questo era noto nel 19° secolo, ma, nonostante il brillante 
articolo del Prof. Williams (Economic Journal, 1929, ripubblicato in « Postwar Monetary 
Plans», New York, 1945), questo mi sembra ora dimenticato. Per ulteriori considerazioni 
relative agli effetti dei rendimenti crescenti sulla divisione internazionale del lavoro vedasi 
il mio articolo « The International Trade Charter», in Bulletin of the Oxford University 
Institute of Statistics, 1947, n. 2-3. È, naturalmente, dubbio se possa essere attribuito un 
qualsiasi significato all'espressione reddito reale mondiale. E, in ogni caso, l’«equità » della 
sua distribuzione potrebbe essere influenzata da discriminazione, sì che qualsiasi argomento 
in proposito sarebbe di carattere « etico » piuttosto che scientifico. 

(1) Ciò dovrebbe essere evidente ed importante per gli Stati Uniti, dato che essi do- 


vranno riadattarsi alla ripresa europea ed alla fine dei prestiti e delle concessioni «di soc- 
corso » all’ Europa. 
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qualunque cosa ciò potesse significare. Nelle presenti condizioni una redi- 
stribuzione del reddito mondiale a favore dell’ Europa è essenziale. Per 
Pillaminata politica statunitense, il problema consiste nel porre in grado 
l'Europa, specialmente l’ Europa Occidentale di riprendersi, cioè di riequi- 
librare il suo commercio senza un aiuto continuo, ma anche seuza una seria 
diminuzione del suo livello di vita. Non vi è alcun dubbio che una drastica 
riduzione del livello di vita, corrispondente in alcuni casi alla carestia, per- 
metterebbe all’ Europa di pareggiare la sua bilancia dei pagamenti inter- 
nazionali senza misure speciali. Ma questo non è il punto, nè è, o potrebbe 
essere, lo scopo della politica economica, tanto britannica quanto statu- 
nitense. Il problema è come la perdita possa essere ridotta ad un minimo 
dato che la differenza a favore degli Stati Uniti è già grandissima. E non 
vi può essere dubbio che un riassestamento multilaterale non-discriminatorio 
non ridurrebbe al minimo le nostre perdite. 

È perciò alquanto sconcertante il fatto che persino il Signor Mac Dougall 
sì unisca a coloro che proposero l’ultima soluzione come la migliore attuabile, 
e che egli sostenga che il deficit della bilancia dei pagamenti britannica 
sia dovuto al fatto che «stiamo tentando di vivere permanentemente al di 
sopra dei nostri mezzi» o «manteniamo un livello di vita più elevato di 
quello permesso dalla nostra produttività » (1) (2). 

Senza dubbio debbono essere prese misure per riequilibrare i nostri pa- 
gamenti internazionali. Certamente dobbiamo tentare di ridurre al minimc 
quella perdita di reddito reale che si dimostrerà inevitabile. E erroneo con- 
siderare la nostra produttività come un dato, ossia come un qualche cosa di 
indipendente dalla nostra politica commerciale. I sostenitori del laissez faire 
dovrebbero convincersi che stiamo trattando di valore e non di produtti - 
vita fisica. Se possiamo indurre paesi stranieri a stringere con noi accordi 
a lunga scadenza, e, a seguito della sicurezza loro concessa, possiamo assicu- 
rarci condizioni migliori di quelle conseguibili sul mercato mondiale « libero », 
la nostra produttività aumenterà. 

E’ molto improbabile che i nostri soci non traggano benefici, a media 
scadenza, da questa discriminazione «a nostro favore ». Perchè solo questo 
metodo potrebbe, nelle condizioni di instabilità generale di cui ho parlato, 
garantire continuità dei mercati e ridurre così à loro propri costi (3). In tal 
modo i produttori potrebbero guadagnare tanto o più di quanto essi perdono 


(1) Economic Journal, ibid., p. 92. 

(2) Sebbene si trascuri il fatto che «l’alto livello di vita» negli ultimi due anni sia 
stato fondamentalmente caratterizzato da forti spese per impegni di carattere militare e 
politico all’estero e pel mantenimento nelle Forze Armate di lavoratori, che altrimenti avreb- 
bero consumato meno rifornimenti stranieri e contribuito decisamente ad un aumento della 
produzione e delle esportazioni. 

(3) E come abbiamo visto, ad esempio nel caso del Canada, che rifiutò di trarre van- 
taggio dagli alti prezzi offerti in quell'epoca negli Stati Uniti, la maggior parte dei pro- 
duttori si convince di ciò. 
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non comprando nel mercato « più economico ». Io non faccio vbiezioni contro 
la prudenza da uomo di Stato del Signor Mac Dougall nel valutare la nostra 
posizione contrattuale. Ma essa può essere esagerata. E se noi la giudichiamo 
in base alla continuazione delle presenti eccezionali deficienze (« La Gran 
Bretagna è... un mercato affamato »), possiamo probabilmente cadere in 
grande errore. E’ interessante considerare quanto difficile appaia per gli 
economisti l’adattare i loro postulati al prossimo futuro piuttosto che all'im- 
mediato passato. 

Il nostro pericolo e quello di tutti i paesi industriali esportatori — come 
la Germania, la Francia e il Giappone — è maggiore perchè, a differenza 
dei paesi in via di sviluppo, i quali hanno soltanto industrie nazionali, e 
sono così in grado di proteggersi di fronte alla Carta, i paesi industriali 
esportatori non possuno, senza accordi preferenziali, assicurarsi consimili 
garanzie. L'affermazione che i critici della Carta desiderano la formazione 
di bloechi, mentre i sostenitori della Carta sono universalisti, è superficiale. 
L’ accettazione della Carta non significa che non vi saranno « blocchi ». Si- 
gnifica che al di fuori dell’orbita russa avremo un enorme blocco dominato 
dagli Stati Uniti d'America. La riluttanza ad accettare il fatto che di fronte 
agli Stati Uniti noi siamo divenuti un paese « piccolo e povero » avente 
grande bisogno di «sviluppo » ha fuorviato una buona parte della nostra 
politica e della nostra politica economica post-belliche. E” certamente illogico 
ritenere che, per il fatto che è estremamente difficile per i paesi diversi 
dagli Stati Uniti incrementare il proprio sviluppo economico ed assicurarsi 
vasti mercati di carattere omogeneo, non sia necessario alcun tentativo per 
assicurarsi tali mercati, e che il miglior modo con il quale potremmo adem- 
piere il compito di sviluppare i nostri mercati sia costituito dalla concorrenza 
universalmente libera cogli esportatori statunitensi (1). L'argomento che il 
nostro mercato nazionale è sufficientemente grande per potervi stabilire unità 
produttive aventi le dimensioni ottime è in parte errato (specialmente se si 
prende in considerazione la capacità di concessione di prestiti degli Stati 
Uniti), ed è in parte al di fuori del problema (2). 


Va 


Nello scorso anno si sono avuti importanti mutamenti nel pensiero uf- 
ficiale e nell'opinione pubblica degli Stati Uniti. Attualmente, gli Americani 
diffondono l’idea di un’ Unione Doganale Regionale Europea, e sono disposti 
a desistere da una più rigorosa interpretazione del principio della non-di- 
scriminazione. Sfortunatamente non sembra che questo mutamento abbia 
eliminato le obiezioni di principio degli Stati Uniti contro le preferenze 
europee e contro gli accordi di uno speciale programma da attuarsi nell’am- 


(1) Economie Journal, ibid., p. 92. Part. V (a). 
(2) Zconomic Journal, ibid., p. 93. Part. V (b). 
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bito del Commonwealth per raggiungere questo obiettivo, sebbene in pratica 
gli Stati Uniti si siano accontentati di minori riduzioni, in luogo di una 
completa eliminazione di questi accordi. Si poteva supporre che il compito 
degli economisti britannici, anzi europei, dovesse consistere nel porre in 
rilievo le difficoltà di una « Unione Doganale » europea completa, special- 
mente se la non-discriminazione e la clausola della nazione più favorita 
saranno rafforzate nelle relazioni fra questa Unione ed i suoi territori coloniali 
e le unità indipendenti del Commonwealth britannico (1). Non vi può essere 
dubbio che il compimento del processo di ricostruzione economica richiederà 
anni, e che qualsiasi improvviso turbamento potrebbe determinare gravi 
svantaggi pel nostro paese e in minore misura pel Belgio, cioè per i due 
paesi col più elevato livello di vita. Nè è desiberabile la fine improvvisa 
dei rapporti speciali con il Commonwealth, che ha una struttura economica 
ampiamente complementare con quella dell’ Europa. Ciò non è desidera- 
bile anche dal punto di vista degli Stati Uniti, perchè l’equilibrio econo- 
mico fondamentale non può essere ristabilito senza una espansione relativa 
del commercio addizionale degli Stati Uniti. Se gli Stati Uniti — coma e 
ora chiaro — desiderano arrecare aiuto nel ristabilire l'equilibrio mondiale, 
essi dovranno essere persuasi dell’ opportunità di modificare ulteriormente 
i loro punti di vista con quei metodi il cui scopo essi consentono debba 
essere raggiunto. Tali entità regionali, dopo aver fatto tutti gli adattamenti 
interni, potrebbero successivamente commerciare con gli Stati Uniti su basi 
di eguaglianza, conformandosi così veramente ad una interpretazione più 
rigorosa del principio dei vantaggi comparati. 

Coloro che si oppongono alla riorganizzazione regionale, ben lungi dal- 
Vintraprendere questo importante compito, si preoccupano di dimostrare che 
noi non potremmo aumentare con alcun mezzo il nostro commercio attraverso 
combinazioni regionali, e che correremmo il rischio spaventevole della rap- 
presaglia americana. Lo sforzo per una più stretta cooperazione in Europa 
è considerato in contrasto con una simile cooperazione con il Commonwealth. 
Quando, ad esempio, il Signor Mac Dougall scriveva il suo primo articolo (2), 
questo punto di vista poteva essere giustificato dall’intransigenza di certi 
funzionari subordinati del Dipartimento di Stato degli Stati Uniti. Ma vi è 
ora una qualsiasi giustificazione per tali affermazioni e per tutte le altre 
difese degli accordi post-bellici recentemente scritte, basate sul concetto 
per cui dovremmo temere la rappresaglia americana se fossimo tanto arditi 
da tentare di formare unità economiche regionali su vasta scala? 

Quando si osserva che insistendo sul diritto di concludere accordi pre- 
ferenziali per favorire lo sviluppo economico noi dovremmo cacciare un tiro 


(1) Tuttavia l'esitazione ad assumere il primo posto in una ristretta regione economica 
europea potrebbe in realtà condurre alla nostra esclusione e potrebbe anche danneggiare la 
«continuità dell’ aiuto statunitense. 


(2) Economic Journal, 1946. 
60 
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a quattro attraverso tutti i tentativi intesi a limitare la discriminazione, sì 
rileva non solo una strana ignoranza della Carta, ma pure del meccanismo 
delle unioni doganali preferenziali. La conclusione di tali accordi preferen- 
ziali è stata permessa (1). E’ solo incerto se tale permesso si applichi alla 
Gran Bretagna o all’ Europa. Del resto non vi può essere dubbio che noi po- 
tremmo potentemente favorire lo sviluppo di certi paesi e dei loro domini 
su basi di complementarietà piuttosto che di concorrenza, mediante la con- 
clusioue di tali accordi. Al contrario, la minaccia alle nostre esportazioni 
mediante la protezione alle industrie interne, potrebbe essere almeno limitata, 
Sembra che i sostenitori dell’ITO nella sua forma attuale operino nella 
convinzione erronea che l'Europa è in concorrenza con gli altri paesi tanto 
quanto con gli Stati Uniti, e che lo sviluppo economico complementare non 
potrebbe in alcun modo arrecare beneficio ai paesi che concludono accordi 
reciproci, in gran parte perchè gli Stati Uniti costituiscono un « mercato 
conveniente » per gli acquirenti. Jl multilateralismo del 1920 dipendeva da 
prestiti esteri su vasta scala, di un tipo che non è nè probabile nè deside- 
rabile. Già nel 1930 queste tipo scomparve automaticamente, senza una 
qualsiasi apparente dannosa conseguenza sui livelli di vita della maggior 
parte dei paesi. E attualmente la Gran Bretagna si trova di fronte a deficit 
con quasi ogni paese. Come è dimostrato dalla serie di accordi recentemente 
stipulati, tutti tendenti ad aumentare i mercati esteri britannici, in una tale 
posizione il potere di contrattazione di un grande mercato è un’arma efficace. 


CONCLUSIONE. 


Le affermazioni sostenute in modo sempre più accentuato dagli apologisti 
degli accordi di Bretton Woods non invalidano il mio scetticismo in merito 
alla possibilità di ristabilire equilibrio mondiale nell’ambito degli accordi 
post-bellici, ossia facendo assegnamento sul meccanismo dei prezzi e usando 
soltanto in via intermittente ed eccezionalmente, i controlli quantitativi di- 
retti (2). In questo paese, la discussione sugli accordi economici post-bellici 


(1) Articolo 15 del Progetto di Carta di Ginevra, p. 17, Cmd. 7212, ampliato dalla 
Conferenza dell’ Avana. 

(2) Sembra che il problema dell’efficacia della svalutazione determini ancora indebiti 
equivoci. La dimostrazione che la svalutazione aumenta la partecipazione di un paese al 
commercio mondiale (come il Signor Mac Dougall cercò di dimostrare, in Economic Journal, 
marzo 1947) non risolve questo problema. Ciò perchè, per sostenere le importazioni, sono il 
volume ed il valore totali delle esportazioni che debbono essere mantenuti. Io ero d’avviso 
che il rapidissimo aumento assoluto della nostra capacità di concorrenza, dovuto alla sva- 
lutazione, avrebbe difficilmente aumentato le nostre esportazioni. La tavola del Signor Mac 
Dougall (Economic Journal, marzo 1947, p.107) lo dimostra chiaramente. Considerando le sue cifre, 
un aumento del 30% nella nostra capacità di concorrenza (equivalente ad una svalutazione 
della sterlina del 24°/) aumentò il volume delle esportazioni soltanto del 3%, dal 1931 al 
1932. La nostra capacità di concorrenza monetaria rimase successivamente stazionaria sino al 
1936 montre le nostre esportazioni aumentarono di circa il 25°%/,. In realtà. le statistiche 
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é stata considerevolmente viziata dal problema dei rapporti anglo-statunitensi. 
Questo ostacolo non esiste più sul nostro cammino. Si deve altamente spe- 
rare che gli economisti britannici accetteranno alla fine l’indirizzo politico 
promosso dal Dipartimento di Stato statunitense ed incominceranno ad eser- 


del Signor Mac Dougall sembrano attenuare l'estensione del deprezzamento relativo della 
sterlina nel primo periodo, e sembrano esagerarlo successivamente, dato che il valore del marco 
è considerato alla pari nelle tavole e nel testo l'adattamento è stato eseguito soltanto nei ri- 
guardi di un solo anno. Per tale motivo è, anche, inammissibile paragonare le successive medie 
annue con i tassi di cambio correnti in un mese prescelto del 1921, dato che la svalutazione 
della sterlina aveva influito sulle esportazioni già nel 1931. Il volume delle nostre esportazioni 
aumentò di parecchio quando il valore della sterlina fu o stabile o crescente in termini 
dell'unità monetaria dei nostri concorrenti. Il valore delle esportazioni varió in modo con- 
simile (in milioni di sterline): 


1931 1932 1933 1934 1935 1936 1937 1938 
461 422 422 460 536 519 606 562 


Così quando la nostra partecipazione al commercio mondiale cresceva maggiormente, il vo- 
lume (e il valore) delle nostre esportazioni rimaneva praticamente immutato. E ancora, quando 
a causa della svalutazione delle monete di altri paesi la nostra partecipazione al commercio 
mondiale cominciò a declinare, il volume (e il valore) delle nostre esportazioni aumentò 
rapidamente a seguito della ripresa mondiale. Ciò conferma la mia opinione, secondo la 
quale la svalutazione è incapace in una atmosfera di deflazione generale ad aiutarci a ri- 
salvere il nostro problema. Sono allora richieste altre misure, quali la stabilizzazione dei 
mercati mediante accordi reciproci, discriminatori, intesi ad incrementare il commercio. 

Ancora più curiosa è l'affermazione del Signor Mac Dougall (Economic Journal, p. 9. } 
secondo la quale non ha importanza, dal punto di vista del risultato finale, con quale me- 
todo l'equilibrio venga ristabilito: «qualsiasi metodo per ristabilire |’ equilibrio..... ridurrà 
la bilancia favorevole del resto del mondo» (p. 17). Ma certamente il punto centrale della 
critica del principio della non-discriminazione è quello secondo il quale esso determinerebbe 
una deflazione secondaria di un'ampiezza di gran lunga maggiore di quella della riduzione 
primaria della bilancia sfavorevole. L’omissione di un’analisi della sproporzione tra defla- 
zione primaria e deflazione indotta (o secondaria) vizia le affermazioni del Signor Mac 
Dougall. Nè vi è una qualsiasi ragione per supporre che la propensione all'importazione del 
paese dominante in un sistema economico mondiale a « mercato libero » aumenterà in seguito in 
misura sufficiente da ristabilire l'equilibrio monetario, a meno che non sia intrapresa un’azione 
idonea per stabilire equilibrate aree commerciali. Da tutte le indicazioni risulta una dimi- 
nuzione della propensione all’importazione all'aumentare del reddito nazionale (nel caso 
degli Stati Uniti tale diminuzione potrebbe essere mitigata dall'esaurimento delle risorse 
naturali). Juoltre, se il tasso di investimento nel paese dominante è mantenuto ad un livello 
elevato, la sua produttività può aumentare più rapidamente, intensificando così ulterior- 
mente la tendenza allo squilibrio. Questo non costituisce un motivo contro la svalutazione 
come mezzo di riadattamento degli squilibri, quando la deflazione non minaccia. Tuttavia 
l’attuale squilibrio fondamentale dell'economia mondiale non costituisce uno squilibrio in 
cui la svalutazione possa arrecare molto aiuto. D'altro canto, dobbiamo respingere |’ affer- 
mazione (Vedasi: Professor Hawtrey, in: The Times, 11 giugno 1948) secondo la quale la 
sterlina dovrebbe essere rivalutata: ciò è ben superiore a quello che probabilmente noi dob- 
biamo affrontare con una curva di domanda non regolare per le nostre esportazioni. Il ri- 
medio per le difficoltà dei paesi non americani dovrà ottenersi mediante accordi reciproci 
discriminatori, che ristabiliscano la capacità di produzione e di concorrenza, senza una 
ulteriore disastrosa diminuzione del livello di vita: 
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citare il loro talento nel risolvere i particolari problemi che sorgeranno per 
la Gran Bretagna dal Programma di Ricostruzione Europea, in luogo di 
sforzarsi di difendere un tentativo di ristabilire i sistemi del diciannovesimo 
secolo, la cui inattualità è stata ora accettata dagli Stati Uniti. 


Post-scrIitTto suLL' E. R. P. 


Le proposte E.R.P. sono state ora pubblicate e accettate. Esse portano 
l'impronta di negoziazioni lunghe e difficili, che confermano nuovamente 
l'eccezionale abilità di Sir Oliver Franks. Tutte le voci secondo le quali 
gli Stati Uniti stavano per imporre un controllo sulle economie dell’ Europa 
occidentale si sono dimostrate praticamente false. I termini dell’ accordo 
sono tali da lasciare il nostro paese, ad eccezione di un punto, padrone in 
casa propria. In particolare, non è stato fatto nulla per menomare il potere 
del Governo nel procedere all'attuazione del suo programma di nazionaliz- 
zazione, nel perseguire una politica finanziaria adatta, o per forzarlo a sot- 
toporsi ad una dittatura americana nella politica monetaria. 

Non vi è alcun ritoruo alla Carta originale dell’ ITO, come è stato af- 
fermato dai primi rapporti giornalistici. In realtà, l’articolo 1, paragrafo 2, 
e l'articolo 2, paragrafo 1 (d) possono essere interpretati come misure speciali 
volte ad aumentare l'intimità di rapporti economici con i principali paesi 
Europei che hanno bisogno di una discriminazione almeno temporanea contro 
gli Stati Uniti. In particolare, l'accordo non richiede l’ abbandono delle 
preferenze imperiali, e non vieta la sua connessione con misure prese dal- 
l'Organizzazione per la Ricostruzione Economica Europea. La clausola fun- 
zionaute a questo riguardo afferma «Il Governo del Regno Unito... compirà 
sforzi sostanziali, in comune con gli altri paesi partecipanti, per realizzare 
sollecitamente in Europa, attraverso un piano di ripresa comune, condizioni 
economiche essenziali ad una pace e ad una prosperità durature e per 
porre in grado è paesi dell’ Europa partecipanti a tale programma di ripresa 
comune di divenire indipendenti dalla assistenza economica straordinaria esterna 
entro il periodo di durata di questo Accordo » (il corsivo è mio). Il programma 
di investimento europeo non è così limitato da rendere impossibile un 
aumento della sua capacità di concorrenza con l'America, L'articolo II-1 (d), 
mentre accentua il dovere del Governo Britannico di compiere passi per 
aumentare il commercio con « altri» (cioè extra europei) paesi, invita questi 
ultimi a stimolare ed aumentare l’intercambio di merci e di servizi tra i 
paesi partecipanti. Ciò può sembrare molto, come se il primo progetto del- 
l'Accordo (redatto dal Dipartimento Legale ancora sotto l'influenza della 
filosofia « Clayton ») fosse stato quasi completamente disfatto e come se il 
nuovo testo couvenuto riflettesse il mutamento del personale e della filosofia 
nella direzione politica ed economica del Dipartimento di Stato. Il fatto 
che il Congresso si sia aggiornato prima che le negoziazioni si fossero con- 
cluse, avendo votato tutte le assegnazioni necessarie, è stato certamente un 
fattore di grande aiuto. Dobbiamo tuttavia ringraziare, per questo volgere 
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degli eventi, la costante applicazione, da parte delle autorità americane, 
degli insegnamenti di quegli esperti (molto più numerosi in America che 
nel nostro paese) che non credevano che, in una posizione di squilibrio fon- 
damentale e senza pari, formule semplici, basate su una erronea interpreta- 
zione dell'esperienza del 19° secolo, integralmente diversa dall'attuale, po- 
tessero essere sufficienti per ristabilire l'ordine e la prosperità nell'economia 
mondiale. 

I soli punti che nella nuova redazione sembrano sopravvivere sono l’arti- 
colo II, paragrafo 8, relativo alle pratiche restrittive, e l’articolo III e l’arti- 
colo V, riguardanti gli investimenti. Il primo punto, come è spiegato nel punto 3 
delle Note interpretative, si tiferisce alle cosiddette pratiche restrittive. In 
questo senso il Governo del Regno Unito promette di prendere quelle mi- 
sure « ritenute idonee » per prevenire « le pratiche o gli accordi commer- 
ciali in materia di commercio internazionale, che ostacolano la concorrenza, 
limitano l’accesso ai mercati o favoriscono il controllo monopolistico in 
ogni caso in cui tali pratiche od accordi hanno l’effetto di interferire nella 
esecuzione del programma congiunto di ricostruzione europea » (il corsivo è 
mio). Per quel che concerne |’ esecuzione del programma congiunto di ricos 
struzione europea, lo scopo è, secondo l'articolo I, paragrafo 2, di permettere 
al paesi europei partecipanti... di divenire indipendenti dall'assistenza eco- 
nomica straordinaria esterna ». Non sono fondati i timori nutriti in alcuni 
ambienti che questo paragrafo limiterebbe la libertà dei paesi europei di 
intraprendere una coordinazione dei programmi di investimento tale da 
rendere complementari le loro economie, cioè a dire meno dipendenti dal- 
l’aiuto esterno e più connesse le une colle altre. Entro certi limiti, questo 
potrebbé essere ottenuto anche attraverso accordi privati, quali cartelli, 
controllati però dai Governi interessati. Non vi è certamente alcuna indi- 
cazione che l'Accordo vieti convenzioni tra i paesi europei stessi, attraverso 
quote ed accordi di acquisto a luuga scadenza. Sono la Carta dell'Avana e 
gli accordi di Bretton Woods che, a meno che non siano convenientemente 
reinterpretati, costituiranno un ostacolo maggiore al raggiungimento di questi 
scopi; una specie di ostacolo antidiluviano, depositato sulla strada della 
ripresa dal declinante influsso dell'ingenuo entusiasmo per il « lasciar fare ». 

La seconda eccezione (e, almeno in principio, forse la più importante) 
dell’ Accordo, generalmente soddisfacente, à l’articolu III che permette al 
Governo degli Stati Uniti di usare una parte dei fondi della Legge per la 
Cooperazione Economica Europea per garantire i pagamenti in dollari ai 
cittadini degli Stati Uniti che intraprendono determinati progetti specifici 
in Gran Bretagna e nelle Colonie, secondo la sezione TIT (b) (3) della Legge 
per la Cooperazione Economica. È impossibile affermare in qual misura 
questo paragrafo possa essere liberamente usato da qualsiasi futuro Go- 
verno statunitense per insidiare le disposizioni britanniche a favore dei 
cittadini statunitensi, a costo di diminuire la somma disponibile per l’ef- 
fettivo aluto all Europa. Fortunatamente il totale di tali garanzie è di 
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solo 300 milioni di dollari, di cui 15 .milioni potrebbero essere impegnati 
quest'anno. Il fatto che le « medie informative » sono incluse, è alquanto 
aggravante. L’intera cosa potrebbe essere usata per fini inutili ed even- 
tualmente nocivi, sbarazzando gli Stati Uniti di eccedenze. La sola ga- 
ranzia che abbiamo è data dall’abilità e dall’isolamento dell’ Amministra- 
zione dell aiuto statunitense. Tuttavia l'impressione data da quell’ ufficio 
giustifica certamente le buone speranze. 

L'articolo V, che sembra aver sollevato molto malcontento, non po- 
trebbe essere evitato, dato che esso costituisce una parte integrante della 
Legge per la Cooperazione Economica Europea. Esso specifica che fino al 
5% delle somme versate nelle banche nazionali — nel nostro caso la Banca 
di Inghilterra — potrebbe essere usato per l'acquisto di determinate ma- 
terie prime fondamentali dal Governo degli Stati Uniti. Esso specifica pure 
che gli enti ed i cittadini statunitensi debbono avere eguale diritto di ac- 
cesso per l’inizio della produzione di tali materie prime. Ciò sembra irre- 
prensibile. Dopo tutto non ci si può aspettare che gli Stati Uniti forniscano 
un aiuto che contribuisce fortemente all’ esaurimento delle loro risorse na- 
turali, senza avere qualche garanzia. Così la possibilità per la Gran Bre- 
tagna di incassare dollari è garantita dal Punto 5 dell’ Appendice Interpre- 
tativa, che stabilisce che l’impiego interno delle materie prime include la 
formazione di stocks, e riconosce che gli accordi basati sul baratto potrebbero 
essere necessari nei riguardi di queste materie per ottenere importazioni 
vitali da fonti diverse dalle statunitensi. 

Infine, l'articolo X, che costituisce una reminiscenza dell’ articolo della 
Carta dell Avana sugli investimenti esteri, stabilisce che i reclami dei cit- 
tadini americani derivauti da misure del Governo Britannico, inclusa presu- 
mibilmente la nazionalizzazione, dovrebbero essere deferiti alla Corte In- 
ternazionale di Giustizia. 

Gli altri articoli sono stati redatti sulla base di quei paragrafi della 
legge americana che furono composti allo scopo di escludere i paesi del- 
l’Europa Orientale, che avrebbero potuto acconsentire al programma Mar- 
shall, da un aiuto effettivo, o che impongono condizioni tali che sarebbero 
apparse intollerabili a governi organizzati su modello sovietico. Questo si 
riferisce specialmente alle facilitazioni di viaggio verso il paese aiutato, alla 
piena pubblicità data all'aiuto e alle complete informazioni fornite. La 
stessa Legge proibisce (paragrafi 117 (d) e 112 (g)) l’esportazione di materie 
prime ecc. ai paesi al di là della « Cortina di ferro », che è proibita dagli 
Stati Uniti per motivi di sicurezza, e di articoli fabbricati con merci for- 
nite dagli Stati Uniti iu base al programma di aiuto, o di materiali consi- 
mili. Questa è una reminiscenza delle famose restrizioni dell’ Accordo Af- 
fitti e Prestiti sulle esportazioni, che hanno determinato tanta acrimonia. 
Tuttavia non si può non ricunoscere che è logico che gli Stati Uniti non 
possono darci rifornimenti per incoraggiare esportazioni che essi stessi non 
permettono. Questo costituisce un prezzo non irragionevole dovuto alla 
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nostra debolezza e pagato in termini di una limitazione della nostra indi- 
pendenza in politica estera. L'uso, in base al paragrafo 112 (d) e (e), del- 
l’aiuto per liquidare le eccedenze agricole negli Stati Uniti è pure naturale. 
Ad ogni modo l'efficacia dell aiuto dipenderà dall’amministrazione della 
Legge. Non vi è alcuna ragione per temere un volume esagerato di merci 
non desiderate. 

Come si vede da questa analisi dell’ Accordo, le restrizioni proposte per 
la Gran Bretagna sono, in complesso, insignificanti. La Gran Bretagna non 
poteva acconsentire all'impegno di concedere la clausola della nazione più 
favorita al Giappone, ma doveva acconsentire di concederla alla Germania 
che, a causa del suo stato di disorganizzazione, non si può dire rappresenti 
una minaccia agli immediati interessi britannici. D'altronde, il paragrafo 4 
della nota che deve essere indirizzata dal Governo Britannico in risposta 
ad una identica nota del Segretario di Stato, fornisce una clausola evasiva, 
nel caso in cui successivi mutamenti nel mondo dovessero esporre a peri- 
colo l’industria interna britannica, quale risultato della concessione della 
clausola della nazione più favorita alla Germania occidentale. 

Lo scetticismo circa il futuro del Piano Marshall trae origine da con- 
siderazioni molto diverse. Non è chiaro, innanzi tutto, in quale misura gli 
accordi di Bretton Woods e dell’ITO saranno effettivamente re-interpre- 
tati, in modo da permettere l’organizzazione in Europa di un ampio ed 
equilibrato sistema economico che possa mantenere speciali rapporti econo- 
mici con i paesi d’ oltremare, che abbiano legami politici con i paesi europei. 
Questo si riferisce tanto al sistema preferenziale del Commonwealth bri- 
tannico quanto a quelli dell’ Unione Francese e dell’ Unione Olandese- 
Indonesiana (1). 


(1) Il Signor Harrod (Lloyds Bank Review, luglio 1948), uno dei più strenui difensori 
della non-discriminazione incondizionata, si è d'improvviso convertito alla necessità della 
discriminazione, allo scopo di mantenere il volume del commercio internazionale nonostante 
le condizioni di squilibrio economico mondiale (p. 8). Mentre egli raccomanda tuttora di 
ridurre gli investimenti, non soltanto in Gran Bretagna, ma anche nei paesi europei devastati 
dalla guerra (p. 9-10) — sebbene sia perfettamente chiaro che di fronte alla concorrenza 
statunitense in terzi: mercati essi non possono mantenere esportazioni a ragioni di scambio 
convenienti — egli desidera stabilire un complicato sistema di duplici tariffe preferenziali 
per quella che egli chiama la «Libera Area Commerciale» (Free Trade Area) Europea 
(pp. 13-15). Non è chiaro come egli accordi i suoi « dazi compensatori» con i principi del- 
rI.T.O. (p. 5), il suo appoggio agli accordi discriminatori di clearing (pp. 6-7), che implicano 
una convertibilità intra-europea, sia colla Carta dell’I. M. F. (Fondo Monetario Internazionale), 
sia col fatto che una uniforme convertibilità europea non può essere ristabilita in breve 
tempo, a causa delle profonde differenze nel grado di deficienza di dollari dei paesi interes- 
sati (cfr. il Rapporto della Commissione Economica Europea dell'O. N.U., op. cit., pp. 100-103). 
Neppure è chiaro in qual modo egli possa conciliare i suoi piani con il suo attacco alle 
«libere argomentazioni » che sostenevano un Sistema Preferenziale Europeo sulle basi della 
mutata attitudine degli Stati Uniti. La sua proposta non reca che ad un duplice sistema 
di discriminazioni. Tuttavia siccome egli misconosce i motivi della discriminazione, non 
riesce a portare le sue proposte alla loro logica conclusione. E il bisogno di aumentare 
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In secondo luogo si deve fortemente dubitare se entro quattro anni 
possa effettivamente aver luogo una sufficiente riorganizzazione del sistema 
economico e della capacità produttiva europei, la quale permetta il saldo 
del deficit senza eccezionali difficoltà e disordini politici dopo i quattro 
brevi atni. 

Questo dubbio è rafforzato, in terzo luogo, dall’incertezza — per dire 
poco — se gli Stati Uniti svilupperanno un'eccedenza di importazioni o se 
forniranno un flusso sufficientemente grande di esportazioni di capitali (o 
doni) ai paesi extra-europei, per porre in grado l’ Europa di ottenere dol- 
lari con questo metodo triangolare, vendendo a quei paesi più di quanto 
essa acquista da essi. Anche sé noi trascuriamo la possibilità di nna depres- 
sione americana (1), è molto improbabile che questo caso possa realizzarsi, a 
meno che, in realtà, venga iniziato un nuovo « Programma di Aiuto » o siano 
permessi accordi preferenziali non semplicemente tra i paesi dell’ Europa 
occidentale e le aree associate, ma pure tra quel più vasto sistema ed 1 
terzi mercati. Poichè in questo ampio periodo di transizione (che durerà sino 
a che la produttività dell’ Europa occidentale aumenterà, sì da garantire un 
livello di vita tollerabile, anche se esposto alla concorrenza della elevata 
produttività dell'industria statunitense) le ragioni di scambio internazionali 
debbono essere volte a favore delle aree del mondo danneggiate dalla guerra, 
per mezzo di misure commerciali, se si vuol assicurare una distribuzione più 
equa del reddito reale mondiale (2). L'affermazione secondo la quale questi 


la capacità di esportazione europea che necessita di discriminazione nei terzi mercati 
d'oltremare a favore dell’ Europa, nel periodo di transizione. Questo biscgno non sarebbe 
soddisfatto dalla sua proposta, che limita il trattamento preferenziale delle merci europee 
all' Europa. Il vecchio modello di commercio triangolare che permetteva il mantenimento 
dell’equilibrio dei pagamenti tra l'Europa e gli Stati Uniti, creando per l’ Europa un’ ec- 
cedenza di esportazioni nei territori d' oltremare, dipende da aleuni di tali accordi che non 
debbono assumere la forma di tariffe (ad esempio, esso potrebbe essere attuato mediante 
accordi reciproci di acquisto a lungo termine). La proposta del Signor Harrod, mentre è 
contraria all’I TO, non risolve il problema: essa consiste nel peggio di entrambe le possi- 
bili soluzioni. Con il mutamento di attitudine degli Stati Uniti potrebbe essere escogitato 
un piano efficace, modificando la Carta con la maggioranza dei due terzi. Ma i più 
remoti scritti del Signor Harrod, ampiamente diffusi negli Stati Uniti, hanno fatto il pos- 
sibile per accrescere i pregiudizi statunitensi nei confronti di questa soluzione: provenendo 
dalla Gran Bretagna, i suoi elogi per le sovrane virtù della non-discriminazione erano par- 
ticolarmente couvincenti per un uditorio che desiderava di essere persuaso. In ogni caso: 
non ha alcun valore pretendere che i suoi piani concordino con quello che egli chiama 
magniloquentemente, «l'atteggiamento anglo-statunitense » in materia di commercio libero. 

(1) Che non può essere scontata perchè non si è materializzata negli ultimi due anni. 
A meno che scoppi la guerra è difficile immaginare la continuazione ad infinito »del doppio 
fenomeno dell’occupazione integrale all’interno, attraverso l'aumento degli armamenti, ed 
i doni ai paesi esteri. Nel caso di mancanza di questi motivi, un declino, anche non grave, 
è inevitabile. 

(2) Il professor Haberler (Escassez de dólares, Revista Brasileira de Economica, Vol. 2, 
n. 1) attribuisce la deficienza di dollari all'inflazione esistente all’esterno degli Stati Uniti 
ed afferma che non vi è ragione alcuna per rivedere i principi della scuola classica sul- 
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«terzi paesi saranno danneggiati da una tale soluzione » è erronea: essi 
sarebbero minacciati molto di più dalla scomparsa dei loro mercati. É im- 
probabile, tuttavia, che l'opinione ortodossa nel nostro paese e negli Stati 


l' equilibrio internazionale. Non è necessario discutere questo punto di vista quale descrizione 
statica della situazione attuate. Non vi è dubbio che esiste una certa combinazione di deflazione 
e di svalutazione che «ristabilirebbe» Y «equilibrio» di mercato libero nella bilancia dei 
pagamenti europeo-statunitense. Questo punto di vista è fallace in quanto sostiene che tale 
procedura alla lunga (dove i fattori dinamici possano operare) renderebbe massimo il red- 
dito reale nazionale in tutti i paesi. Innanzi tutto il processo è inconcepibile senza disoccupa- 
zione su vasta scala, gli effetti della quale furono presi in considerazione da Adamo Smith 
ma non dai suoi successori, che elaborarono ed ancora sostengono il principio dei costi com- 
parati. In secondo luogo, il ristabilimento della macchina industriale dell’ Europa diverrebbe 
impossibile se fosse esposta alla concorrenza degli Stati Uniti su di una base di non- 
discriminazione. Di conseguenza, a lungo andare, l'Europa sarebbe esclusa dalle occupa- 
zioni più produttive, semplicemente perchè (in gran parte quale risultato della guerra), dal 
punto di vista del periodo breve essa è relativamente meno efficiente in tali occupazioni 
che non gli Stati Uniti. Il principio dei costi comparati è alterato dai rendimenti crescenti. 
Infine, anche se «il redditto reale mondiale» fosse aceresciuto al massimo — checché ciò 
possa significare — per effetto della non-discriminazione, e le osservazioni precedenti demo- 
liscono questa affermazione, non vi è dubbio che il metodo del Professor Haberler farebbe 
mutare le ragioni di scambio internazionale a danno dell’ Europa e questo continente, già 
impoverito dalla guerra, guadagnerebbe relativamente meno degli Stati Uniti. Non vi è 
quindi alcun senso nel pretendere che l'equità sarebbe conservata meglio di quel che sa- 
rebbe qualora fossero usati metodi di discriminazione che limitassero il deterioramento delle 
ragioni di scambio o riuscissero magari a volgerle a danno degli Stati Uniti (Cfr. Joan 
Robinson, The Classical Theory of Foreign Trade, ed il mio articolo « New View of Inter- 
national Readjustment», in: Review of Economic Studies, 1947). Nè è facile seguire il Pro- 
fessor Haberler nell'attribuire il presente predominio degli Stati Uniti all'economia di 
mercato libero. Nè l’acquisto della Louisiana nè l'ampiezza dell'Atlantico, che posero in 
grado gli Stati Uniti di valersi delle due guerre mondiali per espandere la loro capacità 
produttiva, sono fenomeni particolarmente capitalistici. 

I tentativi più recenti del Professor Haberler (« Dollar Shortage » in Foreign Economie 
Policy for the United States, Ed. S. Harris, Cambridge, Mass., 1948) e del Professor Ellis 
(« The Dollar Shortage in Theory and Fact», The Canadian Journal of Economics and 
Political Science, agosto 1948) per giustificare la negazione dell’amaro fatto di una conti- 
nuata crisi di dollari si sono dimostrati persino meno convincenti dei precedenti sforzi. Alla 
fine il Professor Haberler ammette esplicitamente (p. 436) ciò che si poteva già sospettare 
dai suoi precedenti scritti: cioè, che egli ritiene che i costi comparati determinano il flusso 
di scambio internazionale non semplicemente come tendenza a lungo andare (più di quanto 
non siano deviati dagli arresti e dalle ripetute scosse) ma anche in periodo breve. Anche 
il riferimento all'autorità di Adamo Smith non può servire a provare tale ingenuità. Il com- 
mercio è il risultato di prezzi reali.ed i prezzi reali (inclusi i tassi di cambio) hanno sol- 
tanto il più tenue rapporto con i costi comparati per periodo lungo. Ho tentato di in- 
dicare nel precedente paragrafo (ed ho elaborato in maggior misura in un saggio « The 
United States and International Economie Equilibrium ») le condizioni in cui tali rapporti 
potrebbero mantenersi in periodo breve. È più che strano che il Prof. Haberler, il quale 
volse energicamente a favore della scuola neo-classica una fiducia che già aveva nella Legge 
di Say, ora riveli una così completa fiducia in tale fallacia. Il suo punto di vista, tuttavia, 
implica una ripetizione, inaspettatamente non acuta, della forma più primitiva e da lungo 
tempo espressa, dei dogmi del benessere economico, circa il raggiungimento della massima 
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Uniti muti prima che un'ulteriore crisi trascini il processo di conversione 
molto più in là di quanto è già stato fatto. I sedimenti del dogmatismo 
post-bellico stanno ancora impedendo in grande misura il progresso. 


produzione per mezzo della libera concorrenza. Egli trascura il fatto che siamo ben lungi 
da tale condizione e forse non tiene conto delle modificazioni introdotte da Wicksell e da 
Marshall, per cui in regime di concorrenza perfetta le situazioni ottime dipendono dalla 
divisione (internazionale) (esistente) della ricchezza e della capacità. Nè sembra che abbia 
avuto sentore delle successive discussioni sul benessere economico. 

Il professor Ellis segue una via forse più facile. Egli trascura il fatto che hanno avuto 
luogo mutamenti su vasta scala e ragiona sulla base di un modello statico. La scuola 
neo-Keynesiana non ha mai considerato il problema del riordinamento post-bellico come 
quello della scarsità di dollari. Essa ha dimostrato che, se fossero accettati la non discri- 
minazione e la convertibilità, l'equilibrio nella bilancia corrente dei pagamenti non potrebbe 
essere ristabilito senza un ingiusto e non necessario abbassamento del livello di vita. Il pro- 
blema della scarsità di dollari (prescindendo dalla immediata scarsità post-bellica di merci 
dovuta alle perdite ed alle devastazioni del periodo bellico) sorge solo se insistiamo nel 
curare uno squilibrio su vasta scala con metodi di libero mercato che sono incapaci di 
adempiere al loro compito. 


UNA CAUSA DI ATTRITO 
ALLA RIPRESA DEL COMMERCIO INTERNAZIONALE: 


LE DIVERSITÀ DI POLITICA INTERNA PER L'ASSESTAMENTO DEI PREZZI 


LIVIO LIVI 


Non va trascurato lo studio delle cause minori che si aggiungono a quelle 
dominanti nell’ ostacolare la ripresa del commercio internazionale. Tra quelle 
minori (ma non insignificante, io credo, e tale da poter neutralizzare l’effetto 
di provvidenze anche imponenti), sta la diversità di posizione in cui i paesi 
eostituenti il complesso internazionale si trovano attualmente nel processo 
di assestamento verso quel nuovo equilibrio che sarà imposto dalle condi- 
zioni di fatto create dalla guerra. 

In questa marcia verso l’assestamento vi sono paesi che seguono una 
politica di avanguardia e paesi che sono rimasti in coda. 

È difficile dall'esame dei provvedimenti di politica interna poter fare 
una graduatoria dei paesi stessi secondo il loro stato di avanzamento in 
questa inevitabile marcia di assesto. Ma, affidandoci a taluni sintomi numerici 
(sebbene spuri anch'essi) si può fare qualche prudente confronto, ed in base 
a questo confronto (limitato ovviamente, al complesso internazionale occi- 
dentale) possiamo forse porre alla testa del suddetto processo di avvicina- 
mento, tra i paesi colpiti dalla guerra, il Belgio, ed alla coda, assai distan- 
ziata, l'Inghilterra ; gli altri paesi si troverebbero molto disseminati in questo 
largo intervallo. 

I sintomi numerici di cui parlavo sono, come ognuno intende, gli indici 
dei prezzi; e basta considerare gli indici sintetici di grandi categorie : cioè 
dei prezzi all'ingrosso in complesso, dei prezzi delle materie prime, e dei 
prodotti finiti; del costo della vita e della mano d' opera. 

Non è a credere che nel nuovo consolidato equilibrio questi indici, 
aventi per base il 1938 o il 1939, debbano avere la medesima altezza 
(indicando cioè uguaglianza di variazioni rispetto all’anteguerra), poichè 
è verosimile che la generale tendenza ad un miglioramento delle cate- 
gorie lavoratrici farà porre gli indici dei salari, con base d’anteguerra, 
alla testa degli altri, e che gli indici dei prezzi dei prodotti finiti deb- 
bano. per questa stessa ragione, risultare superiori a quelli dei prezzi della 
materie prime. 

Quindi se il rapporto fra l'indice dei prezzi del prodotti finiti e quello 
dei prezzi delle materie prime risulta inferiore all’ unità, ciò dovrebbe in- 
dicare piuttosto una situazione anormale, almeno per valori sensibilmente 
più bassi (vedi colonna F della tabella). 
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È difficile, abbiamo detto, graduare i paesi secondo l’intensità del loro 
vincolismo politico; ma poichè questo vincolismo politico è universalmente 
diretto a frenare l’aumenio dei prezzi col fine precipuo di tutelare la capacità 
di acquisto del popolo, e poichè esso è praticato perciò sui generi e prodotti 
di consumo popolare, ed infine poichè è più facile attuare tale vincolismo 
sul prezzo dei servizi pubblici, ne deriva che il rapporto tra l’indice del 
costo della vita e l’indice dei prezzi all'ingrosso (a prescindere dagli effetti 
della vischiosità) tende ad essere tanto più basso dell’unità quanto il vin- 
colismo è forte. 

Ora, nella colonna E della seguente tabella si riporta appunto il valore 
di quest’ultimo rapporto in ordine decrescente per diversi paesi del complesso 
occidentale: vi troviamo alla testa la Spagna ed il Belgio, che dovrebbero 
perciò dirsi i paesi dove il vincolismo è minore, ed in coda vi troviamo 
l'Inghilterra. Qui il vincolismo sarebbe maggiore che altrove. 

Naturalmente la grossolanità di questi rilievi non consente di fare 
commenti particolari sulla posizione relativa degli altri paesi. 

Possiamo però vedere in queste cifre una riprova del fatto che i paesi 
partecipanti all E R.P., i quali dovrebbero eostituire un complesso interna- 
zionale a largo intercambio, si trovano in fasi differentissime nel processo 
di riassetto verso 1) nuovo equilibrio economico. 


Indici del costo della vita e prezzi all’ingrosso (Base 1937-38) 
(Nel periodo aprile-giugno 1948) 


Costo della Prezzi Prezzi pro- | Prezzi ma- A Cc 
PPANESSEI vita all'ingrosso| dotti finiti | terie prime TB por 
A B G D E F 
Spagna (Maggio). . . . 451 | 388 382 345 1,162 1,107 
Belgio (Aprile). . . . . | 392 | 395 352 329 | 0,992 1,068 
Francia (Maggio). . . . | 1511 (1), 1653 | 1604 @); 1674 | (0,914) | (0,958) 
Italia (Maggio). . . . . | 4875 | 5548 5849 5076 | 0,879 | 1,152 
Stati Uniti (Giugno). . . 167 mios 183 215 0,853 | 0,851 
Canadá (Maggio). . . . | 151 177 | 171 | 181 | 0,859 | 0,945 
Svezia (Maggio) . . . . 159 188 | 177 | 197 | 0,846 0,899 
Svizzera (Giugno). . . . 164. 210 200 () 225 | 0,781 0,889 
Danimarca (Aprile) . . . | 161 208 192 232 0,774 0,827 
India (Aprile) . . 275 348 326 415 0,790 0,812 
Inghilterra (Maggio). . . | 143 | 203 | 191 | 245 0,704 | 0,780 
() Indice dei prezzi al dettaglio. — (?) Indice dei prodotti industriali. — (5) aggiustare: 


Si noterà pure (dalla colonna F) che quanto più piccolo è il rapporto 
costo vita-prezzi all'ingrosso, pure (quasi con identica graduatoria) si fa più 
piccolo quello fra prezzi dei prodotti e prezzi delle materie prime (colonna F) 
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Nei paesi dove il vincolismo, secondo quanto si è detto sopra, appare minore, 
ivi i prezzi dei prodotti finiti hanno avuto un aumento superiore a quello 
delle materie prime, ponendosi già in una posizione che sarà probabilmente 
caratteristica del nuovo equilibrio (Spagna, Belgio, Francia, Italia). Nei paesi 
a vincolismo più accentuato l'aumento di prezzo delle materie prime è stato 
più forte di quello dei prodotti finiti. 

È ovvio che nei singoli Stati la grande diversità della politica economica 
interna disturba violentemente i rapporti internazionali. Per quanto riguarda 
i paesi che sono all'avanguardia del movimento di assesto e che sono espor- 
tatori di prodotti finiti, essi incontrano, per il maggior aumento del prezzo 
di questi ultimi, più gravi difficoltà per il collocamento delle merci all’estero. 
Il giuoco dei fenomeni valutari interviene troppo tardi per eliminare il danuo. 

Si è detto, e volentieri ripetuto, che la debolezza in cui si è trovato il 
mercato italiano nel trascorso periodo estivo è dovuta principalmente alla 
scarsa capacità di acquisto del popolo. Non crediamo che ciò sia vero, poichè 
in questi ultimi mesi la capacità di acquisto del popolo italiano non diminuì, 
ma piuttosto si accrebbe. 

Ha influito di più, crediamo, l’intristimento della esportazione resa più 
difficile dall'aumento interno dei costi industriali, provocato a sua volta da 
quello dei salari e da un ulteriore notevole allentamento della chiave vin- 
colistica. In conclusione diciamo che la flessione è stata provocata, o almeno 
aggravata, dalla circostanza che in questo periodo l’Italia ha fatto un passo 
di più, e forse troppo celere, verso il nuovo equilibrio. 

Non sono tanto il vincolismo, od il suo abbandono, che costituiscono 
un attrito allo sviluppo degli scambi esteri, quanto le discordanze alterne 
che passano fra i vari mercati nella marcia inevitabile verso le nuove 
posizioni. 

V'è chi in questa marcia accelera il passo e chi lo raffrena, v'è chi adotta 
provvedimenti specifici di vincolo (forse più pericolosi) per certe produzioni 
o per certi servizi, v'è chi si affida a provvedimenti valutari o creditizi più 
ampi ed operanti con maggiore uniformità nel complesso, e via dicendo. 

Tutte queste discordanze alterano le posizioni relative e troncano d’ improv- 
viso vie d'esportazione che sembravano già assicurate, o ne aprono altre che 
dovranno presto richiudersi. 

Si sta iniziando con aiuti imponenti di mercanzie e con prestiti colossali, 
l’opera di eliminazione delle cause principali che contrastano la ripresa 
economica del mondo e sarebbe perciò necessario che nel contempo si ten- 
tasse di eliminare anche questa causa minore costituita dagli sfasamenti 
nella politica interna seguita dai vari Stati. 

Si tratta di mettere al passo questa politica verso il graduale abbandono 
del vincolismo. 

Con la costituzione di un organismo supernazionale l'accordo sarebbe più 
facilmente raggiunto, ma non crediamo che anche nella presente situazione 


non si possa fare assolutamente nulla. 
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SUMMARY 
A Cause of Hindrance to the Recovery of International Trade 


The diversity of policy adopted by different countries for the internal adjust- 
ment of prices and wages, forms a secondary, though still important, cause of 
hindrance to the recovery of international trade. 

There are countries that are ahead of others in the process that will lead to the 
new equilibrium created by the war; while there are others that are lagging far 
behind. 

Taking the pre-war figures as the basis, the index-numbers of wages will probably 
be higher than the cost of living and wholesale prices in the new equilibrium; the 
index-numbers of the cost of living will be higher than the wholesale prices, as 
will be the index-numbers of finished products in comparison with those of raw 
materials. 

Now, there are countries (Spain, Belgium) in which this situation is already 
manifest, and there are countries (Great Britain) that are a long way far from it. 
The latter countries are, of course, those in which restrictions are tighter. 

These differences (and these may also alternate in the course of time) are the 
cause of hindrance to the opening of new outlets or may suddenly stop those that 
appeared most certain. 


RÉSUMÉ 


Une cause de friction à la reprise du commerce international 


La diversité de la politique suivie par les différents pays pour l'égalisation à 
l’intérieur des prix et des salaires, constitue une cause de friction de second ordre, 
quoique toujours importante, à la reprise du commerce international. 

Il y a des pays qui devancent les autres dans le procès qui conduira au nouvel 
équilibre créé par la guerre, et d’autres qui sont, à grande distance, à l'arrière 
garde. 

Dans le nouvel équilibre, prenant comme base l’avant-guerre immédiat, les 
indices des salaires seront probablement plus élevés que ceux du coût de la vie et 
des prix en gros; et les indices du coût de la vie seront plus élevés que ces derniers, 
çomme aussi les indices des prix des produits finis seront plus élevés par rapport 
à ceux des matières premières. 

Or, il y a des pays (Espagne, Belgique) où cette situation est déjà manifeste 
et d'autres (Angleterre) qui en sont encore trés loin. 

Naturellement, ces derniers sont ceux où le « vincolisme > (constrictions) est 
plus fort. 

Ces différences (qui peuvent aussi s'alterner au cours du temps) sont cause 
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d'obstacle à l’ouverture de nouveaux débouchés, et peuvent couper à 1 improviste 
ceux qui semblaient plus sûrs. 


EMIGRAZIONE E COMMONWEALTH BRITANNICO (*) 


BRINLEY THOMAS 


In conseguenza degli effetti della seconda guerra mondiale sulla posi- 
zione economica e strategica dell'Inghilterra, in molti ambienti viene con- 
siderata l’opportunità di una emigrazione in massa verso altre parti del 
Commonwealth. 

La questione può essere studiata sotto i tre seguenti punti : 

a) Emigrazione e crisi postbellica dell'aspetto economico ; 

b) Emigrazione e sicurezza del Commonwealth ; 

c) Emigrazione e probabile situazione economica a lungo andare 
dell’ Inghilterra. 


EMIGRAZIONE E CRISI ECONOMICA. 


Molti debbono essere rimasti sorpresi, recentemente, nell'udire il ri- 
sultato di un referendum pubblico tenuto in questo paese in tema di emi- 
grazione. Sei persone su dieci tra i 21 e i 30 anni espressero il desiderio 
di emigrare. Qualcuno potrebbe dubitare della validità di un tale risultato : 
ma, anche a voler ridurre la cifra della metà, si avrebbe ancora un 30 per 
cento di persone della detta età che hanno dichiarato di non desiderare di 
restare in questo paese. Ma ci sono ancora altre prove. E” stato ufficialmente 
reso noto che 235.000 persone hanno chiesto di partire per l’ Australia ed 
è supponibile che altre centinaia di migliaia attendano il loro turno per 
andarsene nel Canadà, nel Sud Africa e nella Nuova Zelanda. 

Quali i motivi di un così improvviso risveglio, nel dopoguerra, dell’ in- 
teresse ad emigrare? Nell'anteguerra era ben diverso. La situazione era 
talmente agitata nel decennio 1930-1940, che 120.000 in più furono le per- 
sone che emigrarono dai Dominii per venire in questo paese, in confronto 
a quelle che di qui se ne andarono. Nel periodo fra le due guerre i Dominii 
non erano molto disposti a ricevere un gran numero di emigranti, e desi- 
deravano essere sicuri che coloro che giungessero fossero disposti ad occu- 
parsi nel settore agricolo ed a restarci. Era l'Inghilterra che sollecitava la 
colonizzazione dell'Impero. Tanto il governo che molte entusiaste società 
volontarie facevano del loro meglio per conservare la vecchia tradizione in 


(*) Per il testo originale in lingua inglese vedi Supplemento — For the original text 
in English see Supplemento — Pour le text original en langue anglaise voir Supplemento. 

La Direzione è grata alla «The Eugenics Review» per la cortese concessione di ri- 
produrre l'articolo del prof. Thomas, gia pubblicato nel fascicolo di ottobre 1948 di detta 
Rivista. 
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base a cui la madre patria era sempre stata la donatrice di sangue del- 
l'Impero. A ció si aggiungeva il fatto che esisteva qui una forte disoc- 
cupazione. 

Ma oggidi la situazione è mutata, tanto in Inghilterra che in altre 
parti del Commonwealth. Benchè da noi sia stata realizzata l'occupazione 
totale della mano d’opera, pure le difficoltà della vita in questo paese hanno 
reso non pochi — probabilmente giovani smobilitati — delusi ed inquieti. 
Esiste il timore che il regime di austerità sia destinato a durare ancora 
per anni e, insieme, la convinzione che tanto in Australia che nel Canada 
la situazione si presenti assai più normale. Anche se il giovane, con moglie 
e figli piccoli, comprende bene che anche nei Dominii esiste la stessa 
scarsità di case che è nel suo paese, pure egli sente in sé la capacità di 
affrontare con più coraggio difficoltà temporanee, se sa che al più presto 
potrà con certezza avere una casa migliore e più vaste possibilità di lavoro. 
Egli legge che i Dominii necessitano di operai e di tecnici; e ciò è un 
qualche cosa che apre ben diverse prospettive da quelle che si presentavano 
nell’anteguerra. Attualmente in ogni Dominio si insiste sullo sviluppo in- 
dustriale. Il Canadá, con'le sue grandi risorse naturali, prevede molti anni 
di costante espansione. La scoperta di nuove zone aurifere nello Stato li- 
bero di Orange ha svelato prospettive di un rapido incremento industriale 
nel Sud Africa, mentre Australia e Nuova Zelanda hanno elaborato pro - 
grammi di sviluppo che richiederanno centinaia di migliaia di nuovi la- 
voratori urbani. La situazione sembra dunque presentarsi così, che ci sono 
in questo paese moltissimi 1 quali — o perchè stanchi, o perchè amanti delle 
avventure — desiderano di audarsene a vivere nei paesi oltremare, mentre i 
Dominii li attendono ansiosamente. L’ostacolo sta in ciò, che ci sono ben 
poche navi a disposizione per trasportare gli emigranti. 

Il governo inglese conviene che sia una buona cosa far si che i 
Dominii ricevano colonizzatori dalla madre patria, in quanto essi rappre- 
sentino una buona « sezione » del nostro popolo. Ma qui ci troviamo di fronte 
alla prima difficoltà. Noi non saremo in grado di vivere senza incorrere in 
debiti, fintantochè non avremo provveduto a far si che la mano d’opera 
impiegata nelle industrie mineraria e tessile e nell’agricoltura non sia suf- 
ficiente a procurarci quei viveri e quelle materie prime che dobbiamo farci 
venire dall'estero. Ora, il disastro è questo, che i Dominii richiedono ap- 
punto uomini di quelle stesse occupazioni che in questo paese maggiormente 
risentono della scarsità di mano d’opera. Così, all'atto dell'annuncio del 
suo piano relativo ai passaggi gratuiti e con servizio di assistenza, |’ Au- 
stralia dichiarò esplicitamente di desiderare saldatori, operai per laminatoi 
e fonderie, per le industrie tessili e dell’abbigliamento e per calzaturifici, 
meccanici per ì rami tessile, dell’abbigliamento, tipografico, del commercio 
del canavaccio e del cuoio, così come medici, dentisti ed infermiere. Nessuno 
potrebbe fare a meno di domandarsi come: potremmo sperare di rimetterci 
presto in piedi se, per così dire, il 30 per cento degli uomini e delle donne 
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attualmente occupati nelle nostre industrie più sprovviste di mano d'opera, 
dovesse andarsene nei paesi oltremare. 

E” doloroso che proprio oggi 1'Inghilterra ed i Dominii cerchino di 
strapparsi l'un l'altro gli scarsi operai che sono disponibili per le industrie 
chiave. Questo aspetto del problema dell'emigrazione — i suoi effetti sulla 
nostra difficile lotta per superare le conseguenze economiche della guerra — 
dovrebbe essere esaminato ben attentamente. Ora che la madre patria soffre 
di un grande attacco di anemia, come potrebbe permettersi di donare il 
suo sangue all'Impero? Sarebbe, forse, più giusto pensare che attualmente 
noi abbiamo piuttosto bisogno di una immigrazione nel nostro paese di bravi 
operai dall’ Europa — di uomini che, essendo stranieri, non troverebbero 
difficoltà alcuna ad accettare lavoro direttamente in quelle industrie dove 
più grande è la necessità di mano d' opera. 


EMIGRAZIONE E DIFESA. 


L'argomento strategico ha avuto un'influenza decisiva nel determinare 
nei Dominii il favore per un vasto programma di lunga durata per l’im- 
migrazione; e, per quanto ci è dato conoscere delle idee dei Capi dello 
Stato Maggiore Inglese, anche essi sono convinti che i formidabili problemi 
della difesa in un’era atomica, potrebbero essera risolti soltanto mediante 
una opportuna distribuzione della popolazione e del potenziale economico 
del Commonwealth. Nel corso delle riunioni tenutesi a Londra nel periodo 
aprile-maggio 1946 tra i primi ministri della Gran Bretagna e dei Dominii, 
i Capi dello Stato Maggiore proposero dei piani grandiosi relativamente 
alla distribuzione futura del potenziale umano e delle risorse dell'Impero. 
Nel dare comunicazione di queste riunioni, il The Times (27 aprile 1946) 


così si espresse: 


«È apparso evidente nel corso delle discussioni che il peso principale della difesa del 
Commonwealth, contemplata sia indipendentemente che come parte di una futura organiz- 
zazione di sicurezza delle Nazioni Unite, dovrà, per molti anni ancora, ricadere su questo 
paese. Le risorse, così scientifiche che industriali, così come il potenziale umano più ad- 
destrato, trovansi largamente concentrati in Inghilterra, che è il bersaglio più vulnerabile 
per le armi atomiche di qualsiasi altra delle Grandi Potenze sulle quali ricadrà il compito 
del mantenimento della Sicurezza. Il Commonwealth, d’ altronde, è quello dei raggruppamenti 
politici del mondo che si presenta più largamente distribuito, ed esso offre incomparabili 
opportunità per una conveniente distribuzione di industrie e depositi vulnerabili, così come 
per la distribuzione e I’ addestramento delle formazioni militari, navali ed aeree. Le pro- 
spettive aperte da una tale idea hanno per un certo tempo impressionato i dirigenti del 
Commonwealth, ma soltanto adesso alcuni dei loro aspetti economici e politici vengono va- 


Jutati dovutamente ». 


Per quanto un giurista puó giudicare, i Capi dello Stato Maggiore non 
si discostano dalla logica. Il Commonwealth britannico costituisce un for- 
midabile complesso di forze, e l’esperienza delle dus guerre mondiali 
attesta che il suo potere di azione combinata è ben più grande di quel che 
non possa apparire dagli allettanti vincoli che ne congiungono le varie parti 

61 


956 Brinley Thomas 


in tempo di pace. Mentre il potere politico all'interno di questa famiglia 
di nazioni sta subendo un processo di progressiva decentralizzazione, si ri- 
solverebbe in un anacronismo sempre piú stridente il fatto che una pre- 
ponderante parte del potenziale economico di questo complesso di paesi 
si venisse a trovare situato nel suo punto più vulnerabile. Una strategia 
della difesa deve presupporre una guerra totale e pertanto nessun piano 
militare puó venire elaborato senza tener conto delle inevitabili, ampie 
complicazioni di natura economica, politica e sociale. Nel passato l’ Inghil- 
terra poteva sentirsi abbastanza sicura spendendo solo l'occorrente per il 
mantenimento della sua fiotta, non avendo neppure la seccatura di un 
reclutamento militare obbligatorio. Essa era in grado di prepararsi per tutte 
le eventualità, senza per questo ledere la libertà dei suoi cittadini di vivere 
come loro piaceva meglio. Ma la rivoluzione sopravvenuta nell’arte della 
guerra ha ormai privato la nostra isola di quei vantaggi nei riguardi della 
difesa, ch’essa era abituata a possedere. Da sola, |’ Inghilterra mancherà 
nel futuro della necessaria capacità di iniziativa: di conseguenza la sua 
sicurezza dipende, assai più di prima, dalla forza combinata del gruppo di 
paesi con i quali essa ha una speciale affinità. La strategia imperiale 
conclude che il solo modo di riuscire ad un potenziamento della forza 
combinata di questo gruppo, sarebbe quello di dislocare dal centro al- 
l'estrema periferia una parte sostanziale del suo potenziale umano ed in- 
dustriale. Sotto il rispetto della logica sembrerebbe non doverci essere una 
diversa induzione. Non sarebbe possibile produrre su un potenziale aggres- 
sore 1 terrificanti effetti che son necessari, e sperare al tempo stesso di 
lasciare intatti la forma e l'andamento della vita del tempo di pace. Viene 
pertanto concluso che un’emigrazione concepita nel quadro di un vasto 
piano, con tutte le complicazioni economiche e sociali ad essa connesse, 
dovrà costituire una parte del prezzo di un grado massimo di sicurezza 
raggiungibile in un’era atomica. 

Esistono a un dipresso due maniere di realizzare la distribuzione stra- 
tegica del detto potenziale: o effettuando un trasferimento nel corso di un 
periodo di anni di, diciamo, dieci milioni di persone costituenti una sezione 
dell'intera comunità, oppure promuovendo un’ emigrazione volontaria su 
larga scala. L'ultima possibilità sembra a noi essere la più fattibile. 


LA GENERAZIONE PERDUTA. 


In modo particolare l'emigrazione, così come la guerra, tocca la gio- 
venti di un paese e gli effetti vengono risentiti per decenni. Nessuno 
potrebbe dire con esattezza fino a qual punto la vitalità dell’ Inghilterra 
ebbe a soffrire nel periodo dal 1919 al 1939 in conseguenza della « gene- 
razione perduta ». Quali effetti si avrebbero na! prossimo trentennio, qualora 


essa perdesse mediante l'emigrazione una rilevante quota di coloro che si 
trovano attualmente nel fiore della vita ? 


Consideriamo un pò, anzitutt quale sarebbe stato lo sviluppo della 
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popolazione inglese, se non fosse stato per la guerra del 1914-1918. Grazie 
alle ricerche demografiche effettuate sotto gli auspici della Societá delle 
Nazioni, molta luce è stata gettata su questo punto. Nel 1914 il Regno 
Unito aveva una popolazione di 46.085.000. E’ stato calcolato che il numero 
dei morti in guerra ascese a 744.000, che ci fu un’eccedenza di 402.000 
decessi di civili al di sopra di un anno di età e che vennero dati alla luce 
709.000 bambini in meno di quello che altrimenti si sarebbe avuto (1). I ca- 
duti in guerra costituirono il 5 per cento della popolazione maschile atta 
al lavoro, e tuttavia, per quanto impressionante sia stata una tale percen- 
tuale, ad essa devesi ancora aggiungere una perdita quasi altrettanto grave 
dovuta alla diminuzione delle nascite: ciò che nel 1931 si manifestò 
in una forte riduzione del numero dei giovani d’ambo i sessi, in età tra i 
16 e i 17 anni. Si può avere un'indicazione precisa degli effetti avutisi 
sulla parte più attiva della popolazione lavoratrice se si confronta la popo- 
lazione attuale con quella « prevista » per il 1946. In quell’anno il gruppo 
della popolazione maschile di età 25-49 anni era nell’ Inghilterra e nel 
Galles iuferiore del 9 per cento in confronto alla sua entità numerica nor- 
male, mentre per il gruppo di età 30-34 anni la diminuzione ascendeva ad- 
dirittura al 15 per cento. Le conseguenze economiche di una tal perdita 
erano considerevoli, benchè fossero mascherate dal rifiuto opposto dai go- 
verni che si succedettero nel periodo fra le due guerre, di accettare il ri- 
medio keynesiano contro la disoccupazione. Per di più, l'eccedenza delle 
donne sugli uomini, nella popolazione complessiva, raggiungeva quasi il 10 
per cento. Ma, mentre si procede ad isolare un fattore specifico — quello 
delle perdite di guerra — non si deve però dimenticare il fatto che nello 
stesso periodo la sua influenza fu superata da quella esercitata dal declino 
della fecondità. Secondo i calcoli effettuati, nel 1941 la popolazione del- 
l Inghilterra e del Galles avrebbe dovuto contare 1,1 milioni di individui 
in più, se non ci fosse stata la prima guerra mondiale; ma se, nello stesso 
tempo si fossero mantenuti i livelli di mortalità e di natalità che esistevano 
prima di quella guerra, la popolazione del 1941 avrebbe dovuto presentare 
un aumento di altri 5,7 milioni di individui. 

Le perdite subite dall’ Inghilterra nel corso della seconda guerra mon- 
diale si fanno ascendere ad un totale di 398.000 uomini, di cui 290.000 
militari, 62.000 civili, e 45.00 marittimi della flotta mercantile (2). E’ 
assai difficile stabilire una cifra. corrispondente al disavanzo delle nascite, 
ma è probabile che esso sia stato proporzionalmente assai inferiore a quello 
verificatosi nella prima guerra mondiale. L'immediato futuro rivelerà delle 


(1) F. W. NoTesTEIN ed altri: « The future Population of Europe and the Soviet 
Union», League of Nations, Ginevra 1944, p. 75. fi 

(2) Comitato Internazionale per lo studio delle questioni europee: « The results of the 
war of 1939-45 as regards the Population of Germany and of the Allied Countries of 
Europe », 1946. 
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fratture nei gruppi di età tra i 30 e i 49 anni in conseguenza dell’ avvenuto 
decesso di questi 335.000 uomini per la maggior parte nel fiore della vita. 
Il basso indice di natalità che si ebbe a registrare nel decennio 1930-1940 
si ripercuoterà a sua volta duramente sulle entità numeriche dei gruppi 
comprensivi degli individui di età inferiore. Il numero dei giovani che nel 
1949 dovranno rispondere alla chiamata per il servizio militare, sarà di 
circa 350.000 e verso la metà del 1950 sarà di 300.000. Ciò significherà 
un brusco sbalzo in confronto alla cifra di 417.000 avutasi nel 1939. Sup- 
posta un’emigrazione non al netto, si calcola che nel 1959 la popolazione 
dell'Inghilterra e del Galles (41.903.000) presenterà, quanto all’ eta, la com- 
posizione seguente: un quinto apparterrà al gruppo dai 20 ai 34 anni, il 
27,7 per cento al gruppo 35-49 anni, il 19,9 per cento al gruppo 46-64 
anni, ed il 12,4 per cento a quello dai 65 auni in più. Solo 43 individui 
su 100 apparterranuo al gruppo economicamente più produttivo, tra 1 20 e 
i 49 anni di eta. 


LE CONSEGUENZE DEMOGRAFICHE DELL'EMIGRAZIONE. 


LI 


Tale prospettiva è abbastanza sconfortante, ma essa non tien conto 
delle perdite conseguenti ad emigrazione. Si supponga per un momento la 
messa in atto di una politica rivolta a promuovere una emigrazione su vasta 
scala verso i Dominii. Per farci un’idea della probabile età degli emigranti 
non abbiamo che da dare un’ occhiata all’ esperienza della colonizzazione 
dell'Impero nel decennio dal 1920 al 1930. Sotto il rispetto dell’ eta, la 
composizione degli emigranti inglesi adulti nel 1928 si presentava come 
segue : 


Gruppi secondo l' età Percentuale maschi Percentuale femmine 

18-20 13,7 9,7 
21-25 30,5 20,6 
26-30 21,0 21,2 
31-45 24,9 32,3 
al disopra dei 45 9,7 E 16,0 
non stabiliti 0,2 0,2 

100,0 1002 

Totale 57,786 45,758 


Non meno del 90 per cento degli uomini e dell'84 per cento delle 
doune che nel 1928 emigrarono dal Regno Unito erano tra i 18 ed i 45 
anni di età; il 65 per cento degli uomini ed il 52 per cento delle donne 
erano tra i 18 ed i 30 anni d'etá. E’ logico supporre che la stessa si- 
tuazione si ripeterebbe nel caso di una emigrazione spontanea che si ef- 
fettuasse nei prossimi anni. 

Si prenda un semplice caso ipotetico, basato sullo Schema N. 5 riferito 
all Inghilterra ed al (Galles, e presentato nel recente libro P. E. P. sulla 
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politica demografica (1). Supponiamo che nel 1949 dall’ Inghilterra e dal 
Galles emigrino 200,000 uomini e 200.000 donne d'etá tra i 20 e i 24 
anni (ammettendo una distribuzione pari entro il gruppo d’età) ; supponiamo, 
quindi, che nel 1954 si rinnovi la medesima emigrazione, per cui altri 
200.000 uomini e 200.000 donne tra i 25 e i 29 anni se ne vadano nei 
paesi oltremare. E supponiamo che nessuna immigrazione abbia luogo. Con- 
siderato il previsto indice di mortalità tra questi emigranti se restassero 
qui, possiamo calcolare il previsto disavanzo che, in conseguenza dell’ emi- 
grazione, avremmo nel 1959 nel gruppo comprensivo degli individui tra i 
25 e i 34 anni di età. Conformemente allo schema suddetto, supposta una 
emigrazione non al netto, si avrebbero nel 1959 2.851.000 maschi e 2.823.000 
femmine d’età tra i 25 e i 34 anni. Dato il volume dell'emigrazione che 
abbiamo supposto, le cifre sarebbero di 2.259.000 maschi e 2.230.000 femmine. 
In altri termini, avremmo il 21 per cento in meno degli individui d’ età 
tra i 25 e i 34 anni che avremmo dovuto avere se non vi fosse stata |’ emi- 
grazione. Per rendere il quadro completo si dovrebbe ancora valutare il 
conseguente disavanzo delle nascite e ricalcolare, quindi, la composizione, 
sotto il rispetto dell’età, della popolazione complessiva quale risulterebbe 
nel 1959. E’ ovvio che un’emigrazione in massa di giovani contribuirebbe 
ad aggravare il peso degli impiegati anziani alle dipendenze di un ristretto 
corpo di produttori attivi. 


ALCUNE CONSEGUENZE ECONOMICHE. 


Allorché la gente parte per i paesi d’oltre mare il denaro tende ad ac- 
compagnarla. Una continua fuga di capitale sarebbe, pertanto, oltremodo 
dannosa per un paese il cui compito principale per i prossimi anni è quello 
di realizzare un sostanziale incremento della propria offerta di risparmi per 
un impiego all’interno di questo paese. L’inevitabile esodo di tecnici e di 
dirigenti avrebbe effetti nocivi sull'efficienza del paese. Il peso del debito 
pro capite aumenterebbe e le spese costanti del capitale sociale si farebbero 
pure più grevi. I partigiani dell'emigrazione in massa dovrebbero ricordare 
il triste episodio delle zone depresse di questo paese nel periodo fra le due 
guerre. Esso è troppo noto per essere ripetuto qui. Se |’ Inghilterra dovesse 
diventare la zona depressa del Commonwealth, prematuramente invecchiata, 
schiacciata sotto il paralizzante fardello dei debiti e troppo povera per 
pensare a ricostruire le sue invecchiate attrezzature, essa non sarebbe più 
di utilità alcuna, nè per il Commonwealth nè per l’ Unione Occidentale. 
Essa dovrebbe abdicare alla sua posizione di potenza dirigente nei con- 
fronti delle democrazie dell’ occidente europeo ed adattarsi a vivere della 
carità dei popoli di lingua inglese. Non è davvero una prospettiva confor- 
tante per John Bull quella di aver da diventare un invalido cronico al solo 
scopo di assicurare in tal modo una vita felice ai suoi figli emigrati. 


(1) I dati riferiti sono stati concessi dagli autori. 
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L’ ARGOMENTO DELLA SICUREZZA NON REGGE. 


Forse l’argomento della difesa è esagerato. Se, a causa delle bombe 
atomiche, sarebbe bene che dieci milioni di noi se ne andassero via di qui, 
logicamente sarebbe meglio ancora se ce ne partissimo invece tutti quanti. 
La cosa più importante è di far si che 1'Inghilterra sia un’ unitá economica 
sana dopo che se ne sia ridotta la popolazione; ció indipendentemente dal 
fatto che |’ emigrazione in massa avvenga spontaneamente, oppure non. In 
considerazione del suo status economico passate |’ Inghilterra non potrà non 
rimanere un anello fondamentale nella catena del Commonwealth. La po- 
tenza bellica implica oltre un'eccedenza nei confronti delle necessità pure, la 
sostanziale capacità produttiva occorrente ad alimentare gli ingranaggi della 
guerra moderna. Se l'Inghilterra dovrà contare in qualche modo, essa non 
potrà permettersi di diventare più piccola di quel che non sia attualmente. 

Limitandosi, infine, alla sola difesa del Commonwealth, i pianificatori 
militari dimostrano di non accorgersi della evidente connessione del nostro 
destino con quello degli Stati Uniti, del Commonwealth britannico e del- 
l' Europa occidentale vista come un vasto raggruppamento di nazioni affini. 
Esaminata la questione sotto un tale più complesso angolo visuale, non 
appare poi più così tanto evidente come una saggia politica della difesa 
debba proprio richiedere un esodo in massa da quest’ isola. 


DISCRIMINAZIONE RAZZIALE NEI DOMINII. 


Già assai prima del 1914, i Dominii stavano facendo del loro meglio 
per escludere gli stranieri di origine asiatica. Numerosi Acts avevano, nel 
periodo 1885-1904, elevato nel Canadà la tassa pro capite sugli immi- 
granti cinesi da $ 50 a $ 500, e tuttavia il numero dei cinesi registrati nei 
censimenti canadesi passò da 4.383 nel 1881 a 46.519 nel 1981, con il 58 
per cento di essi nella Columbia britannica. Il Chinese Immigration Act 
del 1923 pose fine all'immigrazione; le sole persone di origine o di discen- 
denza cinese cui era permesso di entrare nel Canadà erano membri del 
corpo diplomatico ed i loro seguiti e servitori, figli di cinesi residenti nel 
Canadà che avevano lasciato il paese a scopi di educazione o simili, com- 
mercianti e studenti, e persone di passaggio. Le ultime due classi dovevano 
essere munite di passaporti rilasciati dal Governo cinese e debitamente at- 
tergati da un funzionario della Canadian Immigration. Nel 1896 ebbe inizio 
un afflusso dal Giappone, e nel 1931 oltre 23.000 giapponesi risultavano re - 
sidenti nel Dominio, e quasi tutti nella Columbia britannica. Anche questo 
movimento venne praticamente ridotto a zero dopo 1929. > 

I cinesi incominciarono a penetrare in Australia al tempo della corsa 
all'oro nel 1851, e già nel 1859 ne erano giunti 42.000. Dapprima le auto- 
rità istituirono una tassa d’immigrazione ed i loro sforzi diretti ad arrestare 
l'afflusso furono decisamente assecondati dall’esaurimento dell’ oro alluvio- 
nale. L’ Immigration Restriction Act del 1901 stabili l’adozione della fa- 
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mosa « prova del dettato » (« Dictation test »), in base alla quale veniva clas- 
sificato come immigrante «non ammesso » «chiunque non riesca, allorchè 
un funzionario gli detti non meno di cinquanta parole in una qualsiasi 
lingua europea, a scrivere tutte quante le parole in quella lingua alla pre- 
senza del funzionario stesso ». Accogliendo una protesta del Governo nip- 
ponico con cui si affermava che la disposizione poteva ingenerare il sospetto 
di una discriminazione nei riguardi dei cittadini giapponesi, nel 1905 le 
parole « qualsiasi lingua europea » vennero sostituite con la dicitura « qual- 
siasi lingua prescritta », con la clausola condizionale che nessuna lingua 
prescritta potesse venire usata fintantochè non fosse rimasta per trenta 
giorni all'esame di ambedue le Camere del Parlamento ed ambedue le Ca- 
mere non avessero emesso una risoluzione di approvazione. La prova venne 
adottata non soltanto come strumento di discriminazione razziale, ma anche 
allo scopo di tener lontani elementi stranieri politicamente indesiderabili. 
Nel 1934 ad un politico radicale proveniente dalla Cecoslovacchia — e che 
era anche un buon linguista — venne dettato un passo in lingua scozzese 
gaelica; il che era davvero troppo, giacchè la Corte Suprema sentenziò che 
quell’antica lingua non si poteva considerare «una lingua europea ». 

I Dominii riuscirono benissimo ad impedire l'immigrazione degli Asia- 
tici. Nel 1934 di 873.000 giapponesi che avevano lasciato la loro patria solo 
2.800 erano entrati in Oceania e 21.000 nel Canadà, ciò che rappresentava 
complessivamente il 3 per cento circa (1). I cinesi viventi all’estero assom- 
mavano a circa otto milioni e di essi soltanto 65.000 risiedevano nei quattro 
Dominii britannici complessivamente presi. 


LA MINACCIA ALLA COESIONE DEL COMMONWEALTH. 


Supponiamo per un momento di aver preso una decisione e di esserci 
impegnati a pagare un forte premio di assicurazione nella forma di una ces- 
sione annua di giovani emigranti, mentre al tempo stesso le nazioni rice- 
venti continuino a tener chiuse le loro porte nei confronti di individui di 
origine asiatica. Se i Dominii dell'India e del Pakistan restano nel Com- 
monwealth, allora avremo lo spettacolo di certi membri del Commonwealth 
che rifiutino di accettare cittadini di altri membri; oppure, nel caso che 
alcuni di essi siano ammessi, che questi possano essere costretti ad accet- 
tare uno status inferiore. L'acuto problema degli Indiani nel Sud Africa 
è un esempio del materiale infiammabile a portata di mano. La ben nota 
formula del 1926, immessa nello Statuto di Westminster del 1931, de- 
scrive il Regno Unito ed i Dominii come « unità autonome nel quadro del- 
Y Impero britannico, giuridicamente uguali, in nessun modo subordinate 
l’una rispetto all'altra sotto un aspetto qualsiasi dei loro rapporti interni od 
esterni; benchè unite dal comune dovere di fedeltà alla Corona, e libera- 
mente associate in qualità di membri del Commonwealth britannico delle 


(1) «Japanese Emigration », « International Labour Review», Novembre 1936. 
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nazioni ». La politica dell emigrazione è essenzialmente un ramo delle rela- 
zioni internazionali. Che mai accadrebbe se i Ministri di Sua Maestá in 
Australia inducessero questa ad adottare una politica di immigrazione che 
escludesse i cittadini del Dominio dell'India, mentre i Ministri di Sua 
Maestà in India a loro volta suggerissero l'adozione di una politica di ri- 
torsione? Potrebbe l’accorta Inghilterra accettare un così potente assurdo? 
Ciò propone un particolare dilemma al Regno Unito, senza la cui riserva 
umana i quattro Dominii non sarebbero in grado di realizzare i loro obiettivi. 

Promuovere una redistribuzione della popolazione bianca insistendo al 
tempo stesso nel mantenere le barriere nei confronti dei cittadini dell’ India 
e del Pakistan, sarebbe certamente un'impresa molto rischiosa. Una politica 
a lunga scadenza con la sola giustificazione della sicurezza non farebbe che 
accentuare il conflitto razziale e diminuirebbe la sicurezza stessa. La po- 
polazione del continente indiano cresce annualmente di cinque milioni di 
individui, ed è possibile che nei decenni venturi la mortalità abbia a de- 
crescere più rapidamente della natalità. Una simile fase di espansione de- 
mografica è prevista anche nei confronti della Cina e del Giappone. Quanto 
più intensa si farà la pressione di queste masse prolifiche sui mezzi di sus- 
sistenza, con tanto maggiore probabilità 1 paesi dell' Asia finiranno con il 
denunciare la politica della « porta chiusa » instaurata dai bianchi, come 
un’intollerabile ingiustizia. Chiunque sia interessato alla solidarietà del 
Commonwealth britannico e dell’ Impero dovrebbe riflettere bene sulle con- 
seguenze di una politica dell'emigrazione basata sulla discriminazione raz- 
ziale, particolarmente in considerazione del posto preminente che |’ egua- 
glianza delle razze occupa nel credo dell’ Unione Sovietica. 


LE PROSPETTIVE ECONOMICHE A LUNGO ANDARE. 


Dobbiamo ora rispondere alla questione se, date le distruzioni operate 
dalle due guerre mondiali e le sfavorevoli circostanze cui attualmente deve 
far fronte, l'Inghilterra possa sperare di mantenere una popolazione di 50 
milioni di individui al livello di vita di prima. Potrà essa raggiungere quel 
commercio d’esportazione che le sarà necessario? Si dibatte realmente 
quest’ isola, al presente, negli spasimi di una crisi a lungo andare: una 
crisi che si sviluppò nel periodo fra le due guerre e che fu inasprita dal- 
l’ultimo conflitto, e il solo modo di uscire dalla quale sarebbe un’emigra- 
zione su vasta scala? 

Recentemente ho avuto occasione di rileggere quell’eccellente serie di 
articoli su « La ricostruzione in Europa», che venne pubblicata dal « Man- 
chester Guardian» tre anni dopo la fine della prima guerra mondiale. In 
quel suo impressionante contributo alla questione demografica il defunto 
Lord Keynes spiegava i motivi onde era indotto a pensare che il Diavolo 


(1) « Industrial and Labour Information », ottobre-dicembre 1934, p. 52. 
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malthusiano era ritornato a tormentare questo paese. Scrivendo nel 1922, 
egli cosi si espresse : 


Pro de molti pant a venire, indipendentemente da quella che la natalitá potrebbe essere 

anzi, più di 250.000 nuovi lavoratori perverranno annualmente al mercato del la- 
voro come sovrappiù nei confronti di coloro che ne usciranno. Per poter mantenere questo 
crescente corpo di mano d'opera allo stesso livello di vita di prima, noi non abbiamo sol- 
tanto bisogno di più vasti mercati, ma altresì di attrezzature di capitali in continua espan- 
sione. Noi affogheremo se l' aumento del capitale sostanziale non procederà di pari passo con 
quello della disponibilità della mano d’opera, ciò che significa un incremento dei risparmi 
nella misura di 400-500 milioni di sterline all'anno. È per lo meno dubbio che noi si possa 
fare affidamento sulla continuità di questo incremento, dato il cambiamento verificatosi nei 
confronti di molte circostanze che, durante il secolo scorso, si rivelarono particolarmente 
favorevoli al risparmio.... Realmente il problema demografico cessa sempre più di essere 
un esclusivo affare dell'economista, ed è invece sulla via di diventare la maggiore tra tutte 
le questioni politiche ». 


Per quel tanto che la cosa si riferisce al periodo fra le due guerre, io 
non penso che la previsione di Keynes debba considerarsi uno dei saggi più 
felici della sua virtù persuasiva. Le nostre difficoltà finanziarie furono cer- 
tamente la conseguenza dell’insufficienza delle nostre esportazioni. Nel 1988 
il volume delle nostre importazioni superava del 25 per cento quello del 
1913, ma il volume delle nostre esportazioni era inferiore di due quinti. 
D’ altra parte le condizioni del commercio erano a nostro favore. Il prezzo 
medio da noi pagato per le nostre importazioni nel 1938 era pressochè tale 
quale che nel 1918, mentre il prezzo da noi ottenuto per le nostre espor- 
tazioni era del 40 per cento più alto (1). Essendo uno dei più grandi mer- 
cati del mondo traemmo abbondanti benefici dai viveri a poco prezzo che 
avevamo a nostra disposizione. 

Ma la domanda cui dobbiamo ora rispondere è se sia possibile che il 
Diavolo malthusiano abbia veramente fatto ritorno in questo paese. Il si- 
gnor Charles Arden-Close è uno di quelli che pretendono che sia proprio 


così. 


LE PROSPETTIVE RIGUARDO AI VIVERI. 


Non si può negare l’esistenza di alcuni importantissimi fatti riguardo 
ai viveri, che debbono attrarre la nostra attenzione. 

1) In primo luogo, rapido ritmo di industrializzazione nei paesi pro- 
duttori primari significherà un incremento futuro della domanda interna di 
viveri in questi paesi. Val la pena a questo proposito di ricordare ciò che 
già ebbe a succedere negli Stati Uniti. In un quarto di secolo, fino al 1939, 
l’ America raddoppiò quanto al volume le sue importazioni di viveri, mentre 
le esportazioni degli stessi subirono un declino. Al principio di questo se- 
colo gli Stati Uniti esportarono due volte in più di viveri, di quanto ne 


(1) v. G. D. A. MacDouGaLL, «Britain's Foreign Trade Problem», Economic Journal, 
marzo 1947, p. 78. 
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importarono. Immediatamente prima dello scoppio della guerra essi impor- 
tavano due volte di più di quel che esportavano. 

Con tutta probabilità nel 1960 la popolazione degli Stati Uniti sarà 
aumentata di 20 milioni di individui in confronto alla situazione demografica 
nel 1940. Sotto il rispetto della quantità, le importazioni americane di vi- 
veri dovrebbero presto raggiungere il volume di quelle inglesi. Lo stesso 
processo sta effettuandosi in Australia ed in altri paesi che erano soliti es- 
sere produttori primari. La forma tradizionale del commercio internazionale 
— lo scambio di prodotti manifatturati per viveri e materie prime — per- 
derà sempre più di importanza. 

2) In conseguenza dell’opera svolta dall’ International Emergency 
Food Council, noi stiamo oggi assistendo ad un notevole esperimento nel 
quadro del principio delle « Quote eque » (« Fair Shares ») applicato alla 
distribuzione dei viveri. Grazie all opera magnifica del Signor John Boyd 
Orr, si riconosce sempre più che compito precipuo delle risorse mondiali 
di viveri dovrà essere la sussistenza dei popoli affamati della terra. È ve- 
ramente un’ amara ironia che proprio questo nuovo sviluppo nel quadro 
della socializzazione internazionale debba essere destinato ad arrecare serie 
difficoltà al Socialismo insulare dell'Inghilterra. Infatti, quote eque nella 
distribuzione dei viveri del mondo significa viveri cari per il popolo in- 
glese. 

3) Il terzo fatto è che la corrispoudenza della offerta dei viveri ai 
cambiamenti dei prezzi potrebbe variare nei confronti di prima, Quando 
paesi come l'Australia, il Canada e l'Argentina siano industrializzati, |’ agri- 
coltore riceverà un prezzo medio più alto di quel che soleva realizzare prima. 
Ora, se esso non potrà continuare a ricevere un prezzo alto all’estero, o 
venderà di più sul suo mercato nazionale, oppure consumerà di più egli 
stesso, dando, ad esempio, il grano per foraggio al suo bestiame, anzichè 
venderlo. 

4) L’industrializzazione di paesi poveri, come |’ India, sprigionerà una 
tendenza a ridurre la disponibilità per il mercato allorchè i prezzi salgano. 
È un fatto assai noto che i contadini poveri, quando i prezzi dei loro 
raccolti siano in aumento, trovano spesso vantaggioso vender meno sul 
mercato e consumare di più essi stessi. Le prospettive in Asia sono lungi 
dall essere incoraggianti. Nell’anteguerra la Birmania, il Siam e l’ Indo- 
cina esportavano 7 milioni di tons (long) di riso ogni anno; nel 1946 
tale esportazione era discesa ad 1,5 milioni di tonnellate. Ciò avrà riper- 
cussioni assal gravi sull' India, la Cina meridionale e la Malesia, che im- 
portavano la maggior parte di tale eccedenza. Nel corso di due decenni, 
1921-1941, la popolazione del continente indiano ha segnato un aumento di 
83 milioni di individui, ed è fuor di dubbio che la diffusione in atto di 
misure igieniche e sanitarie contribuirà ad accelerare ancor più tale ritmo 
di aumento. 
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? x 
L’ EMIGRAZIONE IN MASSA NON È AFFATTO UN RIMEDIO. 


Per le suddette ragioni non possono esserci dubbi che epoca dei vi- 
veri a buon mercato per il popolo inglese è ormai tramontata. Dovremmo 
allora coucludere che l'emigrazione si presenta oggi per noi come I’ unico 
rimedio? Dovendo contare peri viveri sul nostro stesso suolo, allora, senza 
dubbio, drastiche misure di spopolamento si renderebbero necessarie. Mag- 
giori quantitativi di certi viveri dovrebbero essere prodotti in questo paese; 
ma il problema è ben più vasto perchè si possa pensare a risolverlo in tal 
modo. La previsione di uno sfavore permanente delle ragioni di scambio 
nel nostri confronti, non farebbe che aggiungere un formidabile argomento 
a favore di una redistribuzione della disponibilità di mano d’opera di questo 
paese. I dati relativi alla densità per miglio quadrato non sono concludenti. 
Se noi volgeremo le spalle all'impiego più economico possibile delle nostre 
proprie risorse il nostro declino sarà certo. Noi dovremo industriarci a sfrut- 
tare le nostre risorse in modo da produrre e da vendere cose per noi par- 
ticolarmente vantaggiose. In tal modo |’ Inghilterra potrà ottenere maggior 
copia di viveri per unità di sforzo che non producendo sul proprio suolo 
una costosissima quantità addizionale degli stessi. 

Ne deriva la seguente conclusione: per superare l'immediata crisi eco- 
nomica del dopoguerra, ciò di cui l'Inghilterra ha bisogno è piuttosto la 
immigrazione che l'emigrazione. Forse da una emigrazione ai Dominii, di 
modeste proporzioni, potrebbe col tempo derivarci un guadagno netto, se 
la cosa si risolvesse per noi in un incremento delle nostre riserve di viveri 
e se i Dominii accettassero di addossarsi un’ equa proporzione del nostro 
debito nazionale e delle nostre spese ai fini della difesa. Ma con ció lo non 
ho atfatto in mente quell’emigrazione in massa che occorrerebbe per dar 
corpo alle idee militari di distribuzione strategica. L'Inghilterra dovrà senza 
dubbio assoggettarsi ad un più basso livello medio di vita nel futuro; ma 
ciò non ha nulla a che vedere con lo spopolamento. 


LA PREVISIONE NELLA TEORIA GENERALE 
DEL COMMERCIO INTERNAZIONALE 


ARRIGO BORDIN 


Sommario. — La previsione dei prezzi e dei bisogni futuri. Impostazione del problema 
per l’equilibrio di un solo operatore. Idem per l’equilibrio dell'intero mercato. Idem per 
l'equilibrio di più mercati tra di loro parzialmente o totalmente comunicanti. 


1. - In una memoria presentata all’ ottava riunione della SociETA 
ITALIANA DI DEMOGRAFIA E STATISTICA (1), successivamente sviluppata nel 
nostro corso Statica Economica (2) per quanto si riferisce al problema del 
consumo e della produzione, ci siamo studiati di rilevare, nel quadro della 
teoria generale dell’ equilibrio, l’effetto delle previsioni degli operatori sui 
prezzi avvenire, in un mercato chiuso. Di quei lavori ricordiamo soltanto 
l'impostazione e le conclusioni; rimandiamo senz’ altro il lettore ad essi per 
una più diffusa informazione. 

Si ammette: 1) ogni operatore-scambista, in corrispondenza a certi 
istanti futuri e successivi all’ istante t, in cui opera, prevede, per tutti i beni 
di cui ritiene di poter essere scambista, certi prezzi. Gli intervalli che cor- 
rono da un istante di previsione al successivo possono essere eguali o diversi; 
gli istanti in discorso possono essere comuni oppure non comuni a tutti gli 
operatori; l’ultimo di essi, il più riposto nel tempo, segna l’« orizzonte eco- 
nomico » del soggetto. Al di là del suo « orizzonte » il soggetto non crede 
di poter fare nessuna previsione o, se la fa, essa non ha per lui alcun in- 
teresse. Naturalmente l'orizzonte varia da soggetto a soggetto, da epoca ad 
epoca; ordinariamente si avvicina nei periodi di profonda dinamica dei 
prezzi mentre si allontana nei periodi di maggior stabilità. 

I prezzi previsti sono un dato del problema; sono il prodotto di un 
giudizio subbiettivo su certi elementi reali, a qualunque fonte d’informa- 
zione siano stati attinti. Non sono sempre i prezzi subbiettivamente ritenuti 
più probabili, se non nel caso in cui i coefficienti di probabilità subbiettiva 
si distribuiscano intorno ad essi simmetricamente. Più in generale, rappre- 
sentano la somma delle speranze matematiche dei prezzi futuri perle quali 
il coefficiente di probabilità ha pur sempre carattere subbiettivo. Pertanto, 


(1) Il peso della previsione nella statica economica e nelle applicazioni di essa alle 
statistiche dei redditi e dei consumi. Afti dell' 84 riunione scientifica della Soc, it. di de- 
mografia e statistica, Milano 1942. 

(2) Ed. G. Principato, Milano 1944, pagg. 254 e segg. 
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riferiti ad uno stesso bene e ad uno stesso istante, possono per soggetti 
diversi essere discordanti ed essere discordanti altresi per uno stesso soggetto 
quando la previsione sia fatta ad epoche diverse; sicchè, i prezzi previsti, 
per il sabato futuro, nei giorni di lunedì, di martedì, di mercoledì ecc. della 
stessa settimana, possono risultare diversi. Chiamiamo con ipj, il prezzo di 
un bene generico j previsto dal soggetto i per l'istante futuro #3, nell’istante 
attuale t, (s > 1). 

2) Si ammette, ancora, che le condizioni di equilibrio siano veri- 
ficate non in un’epoca avvenire indeterminata, come nella classica teoria 
dell’ equilibrio, ma ai singoli istanti t,, t,,...., tn, essendo f l'orizzonte eco- 
nomico di un particolare soggetto. Nella realtà, sia al primo sia agli istanti 
ad esso successivi, il mercato può trovarsi ancora in fase di assestamento 
e proprio durante questa fase i dati del problema possono subire talune 
modificazioni. Così avviene della posizione di un pendolo il cui punto di 
sospensione si muova mentre, oscillando, il pendolo sta ancora avvicen- 
dandosi verso la posizione di riposo, cioè d’equilibrio. 

In particolare, fra i dati che si modificano con il procedere del tempo 
sono appunto le previsioni dei prezzi, tanto perchè ad un certo istante essi 
attraversano la fase di accertamento quanto perchè nuovi elementi possono 
correggere le previsioni pel futuro che fossero state in precedenza formu- 
late. Perchè la teoria sia più prossima alla realtà dovrebbe accogliere fra 
i suoi dati le caratteristiche della strada (del bilancio dello scambista) che 
conduce |’ operatore dalla configurazione iniziale a quella di equilibrio, ca- 
ratteristiche che purtroppo sfuggono ad uno schema deterministico. E, 
poichè lungo questo cammino si svolge tutto il processo di assestamento, 
non è punto detto, come si fa nella teoria classica, che le caratteristiche 
suddette siano comuni a tutti gli operatori; fra l’altro, il principio di 
Jevons dell’unicità del prezzo in tutto il mercato è proprio della configu- 
razione terminale di equilibrio e non di tutte quelle che la precedono, 
sicchè, pur dovendo quelle strade confluire nello stesso punto (nello spazio 
ad nm dimensioni date dalle quantità di tutti i beni presso tutti i sog- 
getti) ed in quel punto essere, per il suddetto principio, tra di loro tan- 
genziali, pur dovendo partire, nello stesso spazio, dallo stesso punto di con- 
figurazione iniziale, possono sviluppare nell'intervallo andamenti l’un dal- 
l’altro diversi. 

Questi difetti della teoria che si sta per esporre sono anche i di- 
fetti della teoria classica e non sono, nella seconda, per nulla elimi- 
nati dal fatto di porre la realizzazione delle sue soluzioni in un tempo 
avvenire indeterminato. Ma la prima teoria, nella parte che le è propria, 
ha sulla seconda un particolare vantaggio: delle sue equazioni, pur for- 
mando come vedremo un "nico sistema, talune si riferiscono all’ istante 
attuale ¢, tal’altre agli istanti successivi ¢,,..., tn. Le sue soluzioni in parte 
saranno realizzate all’ istante t, per il rimanente negli istanti avvenire mentre 
in f, costituiscono soltanto il programma di acquisti e di vendite che il 
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soggetto si propone di eseguire se le sue previsioni si verificheranno. E 
intuitivo che fino a quando questi acquisti e queste vendite avvenire, pur 
influendo sulle attuali, restano allo stato di programma non soffrono de- 
formazioni per l’eventuale contrasto con i programmi degli altri operatori. 
Tizio e Caio scambiano oggi un bene a un certo prezzo, fra l’altro perchè 
ognuno di essi prevede per l'indomani, il dopo domani, ecc. certi prezzi 
che possono benissimo risultare tra di loro contrastanti; ciò non di meno 
ognuno penserà di fare, ai prezzi previsti, certi acquisti e certe vendite, in 
altre parole, penserà di risolvere certi bilanci che naturalmente possono ri- 
sultare contradditori nella loro pratica realizzazione ma non lo sono, perchè 
tra di loro iudipendenti, in fase di previsione. Altrettanto non si può dire 
per gli acquisti e le vendite dell'istante ¢,, e cioè per i bilanci di questa 
epoca, perchè trattandosi di scambi mutualmente realizzati non possono 
tra di loro soffrire contraddizione alcuna. In sintesi, se nella teoria che 
tien conto delle previsioni c’è un difetto, esso è comune alla teoria 
classica dell equilibrio ed è specifico a talune delle equazioni di questa 
che nella prima vengono accolte; voglio dire i bilanci degli operatori 
all'istante f,. 

3) Qualunque sia la finalità che l'operatore si propone (massimo di 
utile, di rendita, di ofelimità, d’incasso ecc.) essa non va realizzata ad un 
particolare istante, oppure in ognuno degli istanti che discretamente si di- 
stribuiscono nell'intervallo (t,, t,), bensì nell'insieme di questi istanti: non 
negozio il lunedì mattina per il massimo di utilità di quel giorno, posto 
ch'io faccia delle previsioni per la restante settimana, né per avere — dato 
il mio programma di futuri scambi — un massimo in ognuno dei succes- 
sivi giorni della stessa settimana. Ma i negozi del lunedì e quelli program- 
mati per i giorni seguenti tendono, nel loro insieme, ad ottenere il massimo 
d’utilità per l’intero intervallo, massimo naturalmente così giudicato al 
principio della settimana. L'indomani, per il subentrare di nuovi giudizi, 
tutto il mio programma potrà andare all' aria ed essere sostituito da un 
altro. Per quanto essi siano legati da vincoli tecnici e psicologici fra i due 
programmi c’è frattura; il primo, ormai divenuto storia, certamente con- 
diziona il secondo ma non è una premessa necessaria e sufficiente a deter- 
minarlo. Nè può divenirlo quando, associato al programma realizzato da tutti 
gli altri operatori del mercato, intenda determinare il loro futuro programma 
d’insieme. Se i singoli sfuggono ad una legge deterministica non è detto 
che il gruppo non faccia altrettanto nè si può senz'altro affermare che il suo 
comportamento, pur dovendo conciliare certi gradi di libertà dati ai singoli 
componenti, cada sotto le leggi del caso. Dimenticare questi dati di fatto 
vuol dire incorrexe in quegli errori, in quelle ingenuità di impostazione, in 
cui sono cadute talune pseudo-teorie di dinamica e della congiuntura eco- 
nomica per le quali l'oggi contiene il domani e lo determina in tutti i suoi 


aspetti. E un peccato «di angiolismo » come direbbe |’ Amoroso cui si sot- 
trae lo schema che stiamo esponendo. 
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2. - Sia, adunque, un soggetto che, disponendo all'istante +, delle 
quantità iniziali a,, ÿ,,.…, di certi beni, nello stesso istante trova sul 
mercato i prezzi Py, ..., Po, (% è assunto a numerario) e prevede per gli 
istanti futuri ¢,,..., tn i prezzi Py, ;..., Po, (8==2,3,... h). Tutti questi prezzi 
sono dati del problema. La sua funzione di utilità per l’intero intervallo 
dipenderà dalle quantità disponibili nello stesso intervallo (#,, tn) e preci- 
samente agli istanti t,, t,..., tn, dopo avere compiuto gli scambi ch’ egli ri- 
terrà più convenienti ed, eventualmente, altri atti economici come i consumi. 
Fermiamoci per semplicità ai primi e limitiamo la finalità dell’ operatore 
alla ricerca del massimo della sua funzione di utilità che indichiamo con 


[(&s ; Yay omy Wa ) (dove sz 


essendo le variabili in parentesi le quantità finali. A loro volta quelle scam- 
biate siano indicate da %'%,Y's,..., @’s. Ad ogni istante debbono essere 
verificate le condizioni 


(1) Xs-1 oe x's — Lg = UE e... Dg—4 + o's — @;s = 0 
(2) og + y's Py, +... +0 Po, = 0 


in numero di m + 1 se m sono i beni; per tutti gli h istanti avremo 
h(m + 1) condizioni di vincolo. Sicché il massimo di f, relativo a queste 
condizioni, porta alle relazioni 


h ; h 
a Sr AA eu dg 
( ) 8 Pa Py, Fa Po, 


in numero di h(m — 1); aggiunte alle (1) + (2) danno 2 km equazioni, 
tante quante sono le incognite, e cioè le quantità negoziate e le finali ad 
ogni istante. Giacchè 


h h h ; 
EPs = + 2 la = RA (ER RSS 


le (3) si possono scrivere nella seguente forma 


fs oof Hs sayy (- “ett Det) 
ian 6 aid, Ps, 
(3bis) Py, Fo, E 3 Poss at mu) 
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per le quali si viene a dire: a) l’eguaglianze delle utilità marginali pon- 
derate è assicurata soltanto per le quantità finali in corrispondenza all’oriz- 
zonte economico; b) in tutti gli istanti che lo precedono (in particolare 
nell'istante ¢,) quest'eguaglianza è possibile solo e sol quando |’ espressione 
in parentesi sia nulla. Ciò avverrà se le variazioni percentuali dei prezzi al- 
l'istante #, nell’istante immediatamente successivo #41, sono eguali per i due 
beni messi a confronto. In particolare, avrà ofelimità elementare ponderata 
più alta il bene che avrà la variazione percentuale del prezzo più bassa, 
dato che è sempre f'x, = 0. Le ofelimità elementari si riferiscono alle quan- 
tità finali di ogni istante; ad ofelimità elementare maggiore corrisponde 
quantità finale minore sicchè le proposizioni precedenti vengono in sostanza 
a giustificare il fatto che di due beni si accaparri (si comperi di più o si 
venda di meno) quello che, per l'istante immediatamente successivo, abbia 
la prospettiva del rialzo maggiore o del ribasso minore. 

In particolare, secondo l’ultima delle (3 bis), gli acquisti contro moneta 
di un bene aumenteranno (le vendite diminuiranno) se per questo bene 
esiste una prospettiva di rialzo, l'opposto accadrà con una prospettiva di 
ribasso. Se lo stesso fatto si ripete per la totalità o per la maggioranza 
dei beni, la condizione citata spiega la fuga dalla moneta o il suo accapar- 
ramento, e il conseguente rallentamento degli scambi, in certe fasi del 
mercato (3). Evidentemente, la misura di questi fatti è data dalle soluzioni 
dell'intero sistema (1) + (2) + (3 bis) e non dagli aspetti diremo così 
qualitativi di alcune delle sue condizioni. In specifico, se desideriamo co- 
noscere l’influenza su tutte le variabili del problema (in particolare sugli 
acquisti e sulle vendite del tempo t,) della variazione di uno dei dati (ad 
esempio, di un prezzo previsto), sarà sufficiente differenziare l’intero sud- 
detto sistema rispetto a tutte le variabili e al dato delle variazioni del 
quale si desidera misurare l’effetto sulle incognite. La soluzione del si- 
stema così ottenuto rispetto al rapporto fra la variazione di una variabile 
e la variazione di quel dato dà la misura di quell’ effetto. 

Dal sistema descritto si vede altresì che i negozi di un certo bene al 
tempo tf, non solo sono influenzati dalla previsione sui prezzi futuri dello 
stesso bene ma, ancora, dalla previsione dei futuri prezzi di tutti gli altri 
beni; si vede inoltre che, fatta astrazione da questo tipo di vincoli, nessun 
influenza possono avere le previsioni sui negozi attuali se il bene in que- 
stione non sia conservabile per l'intervallo che corre dalla data di quei 
negozi all’epoca cui si riferiscono le previsioni o quando la conservabilità 
sia condizionata a rischi e a spese tali da farla giudicare antieconomica. 
Pertanto, se si vuole che le previsioni abbiano scarsa influenza sulle ne- 


(3) Naturalmente questi fatti derivano dal concorso di due elementi, la previsione dei 
prezzi e le eventuali variazioni dell’ utilità attuale e prospettica dei beni negoziati, in par- 
ticolare della moneta. Nel testo s'è tenuto conto soltanto del primo elemento; il secondo si 
riflette sulle derivanti parziali della funzione di utilità inserite nelle (3 bis). 
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goziazioni attuali è giocoforza limitare il periodo di disponibilità dei beni 
in discorso; in altre parole la tendenza dei prezzi è esaltata in misura più 
o meno forte secondo la lunghezza del periodo di disponibilità (si pensi, 
a questo proposito, agli effetti sui cambi e sugli scambi internazionali 
dell’ampiezza del periodo di disponibilità delle valute nel dispositivo del 
50% con il quale, in Italia, è regolato il mercato di certe divise). 


3. - Le soluzioni prospettate dal sistema (1) + (2) + (3 bis) sono tutte 
determinate al tempo t,; quelle proprie a questo istante non solo sono in 
esso determinate ma sono altresi realizzate, mentre le altre restano allo stato 
di progetto. Non di meno le seconde influenzano le prime in una certa mi- 
sura ed è appunto questa misura che ci interessava porre in rilievo. 

I prezzi al tempo ¢, sono stati finora assunti come un dato. Supponiamo, 
ora, che siano incoguiti ricordando che come tali non possono non essere 
considerati quando ci s’interessi non solo dell’ equilibrio di un particolare 
operatore ma di tutti gli operatori dello stesso mercato, giacchè le loro di- 
verse configurazioni debbono risultare tra di loro compatibili. Codesta com- 
patibilità vuol semplicemente significare che gli acquisti dei compratori di 
un bene debbono, nel totale, essere eguali alle vendite di tutti gli altri 
scambisti; in altre parole, debbono essere rispettati i bilanci delle merci 
in numero di m — 1 giacchè uno di essi è conseguenza dei rimanenti 
e di tutti i bilanci individuali di tutti gli operatori al tempo t,. Ma 
queste nuove m — 1 condizioni definiscono gli m — 1 prezzi del tempo t,, 
sicchè il problema risulta determinato. Corollario, i negozi in qualunque 
tempo e, in particolare, nel tempo t, sono influenzati da tutte le previsioni 
di tutti gli operatori rispetto a tutti i beni, previsioni specifiche all’intervallo 
che corre da t, a fn, orizzonte economico di ogni operatore. Se n sono i 
soggetti ed A; il numero degli istanti compresi nell’ intervallo (t,, ti), avremo 


n . . on . . 4 
in totale 2m2h¡ incognite (quantità negoziate e finali) più i prezzi comuni 
1 


del tempo t,, essendo tutti i rimanenti prezzi dati del problema in quanto 
sono allo stato di previsione. Le equazioni del tipo (1) + (2) + (3 bis) dànno 


un totale di mE cui sono aggiunti gli m — 1 bilanci delle merci al 
1 


n 
tempo t,. In complesso 2mZh + m — 1 equazioni, tante quante sono le 
1 


incognite. 

Anche qui 2mn + m — 1, proprie al tempo ¢,, sono determinate e 
realizzate in questo istante mentre le rimanenti formano i programmi indi- 
viduali che, pur definiti in quell’istante, saranno realizzati soltanto in av- 
venire; appunto perchè restano allo stato di programma le rimanenti inco 
gnite possono risultare Puna rispetto all’altra contradditorie (tutti pS 
di comperare, oppure di vendere, di comperare o di vendere per quantitá 
e prezzi fra di loro incompatibili). Ed anche nel più vasto quadro di questo 
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paragrafo, allo stesso modo con il quale ce lo siamo posto nel paragrafo 
precedente, si può affrontare il problema di sapere in quale misura variano 
le soluzioni al variare di uno dei suoi dati dal gruppo dei quali bisogna 
naturalmente escludere i prezzi del tempo t,. Possiamo, cioè, in particolare 
domandarci come variano le soluzioni (e quindi anche quelle del primo 
istante) al variare di un determinato prezzo previsto (4). 


E passiamo ad un'ulteriore generalizzazione. Invece di uno si abbiano più 
mercati in numero di »; delle m merci di ognuno di essi talune — in-numero 
di k<m — siano oggetto di commercio internazionale, e cioè di scambi fra 
operatori di un mercato ed operatori di un altro o di più altri mercati. Ne con- 
segue che il prezzo in un mercato della moneta di uu altro non è che il cambio 
del primo sul secondo mercato; ne consegue, altresi, che i bilanci delle merci 
oggetto di commercio internazionale propri ad un mercato, nella nuova 
ipotesi, non sono più validi perchè la presunzione che — rispetto ad uno 
stesso bene — il totale degli acquisti in uno stesso mercato sia eguale al 
totale delle vendite del medesimo mercato, è ipotesi in contrasto con la 
possibilità di un’esportazione o di una importazione netta in o da altri mer- 
cati. Vengono, pertanto, a cadere »k condizioni al posto delle quali porremo 
i seguenti vincoli propri ad un sistema di mercati comunicanti: a) il bi. 
lancio delle merci oggetto di commercio internazionale riferito al complesso 
degli r mercati come fossero, per quelle merci, un mercaio unico (k bilanci); 
b) le condizioni di equivalenza dei prezzi dell’istante ¢, di dette merci in 
tutti gli » mercati ((k — 1) (r — 1) condizioni indipendenti di equivalenza); 
c) la reintroduzione di r — 1 bilanci delle merci che, nell’ ipotesi di mer- 
cati tra di loro isolati, avevamo soppresso perchè, per somma e differenza, 
dipendenti dai rimanenti dello stesso gruppo e dal gruppo dei bilanci degli 
scambisti. Infatti, quando i mercati sono comunicanti, per somma e diffe- 
renza dei due gruppi di bilanci delle merci e degli scambisti di tutti i 
mercati (naturalmente dopo averli resì omogenei traducendoli in una mo- 
neta comune), si ottiene la somma dei bilanci delle merci mancanti e non i 
singoli addendi che pur sono gli uni dagli altri indipendenti. Conviene 
perciò reintrodurre, come s'é detto, » — 1 bilanci sicchè l’resimo risulterà 
dipendente da tutti gli altri (5). 

Come si vede i vincoli specifici al commercio internazionale (le condi- 
zioni descritte sotto a) e b)), tutti riferiti al tempo t,, sono gli stessi della 


(4) Questo problema e quello del paragrafo precedente portano ad una Ci 
delle note equazioni di Slutsky. (Gior. degli econ. 1915). 

(5) Quest'impostazione del problema generale dell'equilibrio di più mercati tra di loro 
completamente o parzialmente comunicati è da tempo nota: l'abbiamo a suo tempo per la 
prima volta descritta nei nostri corsi d’economia professati a Ca’ Foscari a Venezia dal 1930 
al 1935 (ed. Cedam, Padova) e in quelli di politica economica professati all’Università 
di Torino dal 1940 in poi. Si veda un suo più completo aggiornamento nel nostro libro 
Scambi internazionali e moneta, ed. G. Giappichelli, Torino, 1948 pagg. 49 e segg. 
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teoria generale dell’ equilibrio. Per il fatto che tanto questi vincoli quanto 
quelli specifici ai singoli mercati formano un solo inscindibile sistema tutte 
le soluzioni, e in particolare quelle proprie al primo istante, dipendono 
da tutte le previsioni di tutti gli operatori di tutti i mercati; in particolare 
i negozi del mercato (I) non solo dipendono dalle previsioni degli operatori 
di questo mercato ma altresì da quelle degli operatori del mercato (II), si 


riferiscano o no agli stessi beni e siano o non siano questi beni oggetto di 
transazione fra i due mercati. 


Finora si è fatta l’ipotesi che la previsione sui prezzi futuri di uno 
scambista di un particolare mercato sia limitata ai'prezzi di questo mercato. 
Nella realtà può essere estesa ai prezzi di altri mercati nei quali il nostro 
operatore crede di poter vendere od acquistare. Se così è, si distinguono 
due casi: a) la previsione per il prezzo di un certo bene si riferisce, per i 
diversi mercati, allo stesso istante, oppure b) si riferisce ad istanti diversi. 
In ambedue i casi sono modificate le equazioni del tipo (1) e (2) del $ 2 nel 
senso che, oltre le quantità negoziate nel proprio mercato, dovranno essere 
inserite quelle negoziate nello stesso istante presso gli altri mercati per i 
quali è formulata una previsione. Naturalmente, poichè la (2) è descritta in 
una sola moneta (quella del mercato dello scambista in questione) anche i 
prezzi di altri mercati — attraverso il cambio previsto — dovranno essere 
riportati nella stessa moneta. Tutti i negozi riferiti allo stesso istante (in 
qualunque mercato saranno essi effettuati) fanno parte di un unico bilancio 
dello scambista, specifico a quell’istante: infatti, le entrate e le uscite di 
uno scambista per una stessa epoca debbono risultare eguali non per ogni 
singolo mercato dove questo scambista abbia operato ma per l'insieme di 
tutti i mercati. Se da un mercato importo non è detto che in eguale misura 
nello stesso mercato debba esportare, giacchè la contropartita dell’acquisto 
può essere ottenuta con vendite sia nel mio mercato sia in altri mercati 
stranieri diversi dai primo. 

Il caso b) non offre nulla di particolare: esso è caratterizzato dal fatto 
che un bene — in un particolare istante — sarà negoziato in un solo mer- 
cato, sebbene alla stessa epoca altri beni potranno essere negoziati in mercati 
diversi dal primo. Vorrà dire che ai denominatori delle (3), pur per beni 
diversi, potranno vedersi prezzi specifici a mercati diversi, sebbene (per 
quanto è detto più in alto) siano tradotti nella stessa moneta. 

Il caso a) è più complesso: nello stesso istante lo stesso bene può es- 
sere oggetto di negoziazione in più mercati. L'impostazione del caso prece- 
dente, in quanto sia sic et simpliciter estesa a questo caso, può evidente- 
mente portare a una contraddizione per quanto riguarda i negozi successivi 
all'istante #. Infatti, ogni qualvolta i prezzi di due mercati siano diversi 
(il che non può avvenire per i prezzi del tempo t, che, per l'equilibrio, sono 
equivalenti) le (3) sono contradditorie. Fissato il bene y, per lo stesso istante 
t, avremo le condizioni contrastanti 
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essendo i due denominatori, per ipotesi, diversi. 

La stessa contraddizione si verifica quando in uno stesso mercato si 
operasse in base a due prezzi diversi: il primo porta ad una configurazione 
diversa da quella del secondo e, se fossero alternativamente usati, il sog- 
getto si sposterebbe attraverso ad un reticolo di vie che puó condurlo in 
qualsiasi punto, non escluso quello caratterizzato dal maximum maximorum 
di utilità. E’ ben vero che se (I) avrà, per lo stesso istante, un prezzo più 
alto del mercato (II) mi rivolgerò al primo mercato se devo vendere, al 
secondo se devo comperare. Ma il dover vendere oppure il dover comperare è 
alternativa che conosco soltanto dalla soluzione dell’intero problema dell’equi- 
librio il quale problema, a sua volta, non è determinato se non mi decido quale 
dei due mercati, per quell’istante, debba scegliere (giovedì prossimo mi 
deciderò a vendere nel mercato (I) o a comperare nel mercato (II) secondo 
quello che avrò fatto nell'intervallo da oggi a giovedì e mi propongo di 
fare nei giorni seguenti fino a raggiungere l’ultimo che segna il mio oriz- 
zonte economico). 

Queste considerazioni aprono la soluzione del problema nel senso ch’esso 
è a priori suscettibile di tante impostazioni quanti, in tutti i mercati e per 
i diversi operatori, sono i prezzi di uno stesso bene riferito allo stesso istante. 
Di tutte queste impostazioni non possiamo evidentemente dire che sarà scelta 
quella che, per un particolare soggetto, lo porta ad un indice di utilità più 
alto; se ciò è valevole per l’equilibrio di un solo scambista per il quale 
tutti i prezzi sono un dato del problema, non è valevole per tutti gli ope- 
ratori di tutti 1 mercati tra di loro comunicanti perchè i prezzi dell’istante 
t,, comuni a tutti gli operatori, sono incogniti e l'impostazione migliore 
rispetto ad un soggetto può riuscire peggiore per un altro. In realtà ci 
troviamo dinnanzi ad un problema avente una pluralità di soluzioni in un 
numero, tuttavia, definito. Quali la realtà tradurrà in concreto non sappiamo 
dire fra l’altro perchè la scelta ad operare in un mercato piuttosto che in 
un altro dipende, anche in fase di previsione, da fattori e da giudizi che 
non sono compresi nel quadro dei dati del problema generale dell’equilibrio. 
Comunque sia, l'impostazione che abbiamo data è la più generale possibile 
e la sua relativa indeterminazione è del tutto analoga a quella di tanti altri 
problemi dell’ economia che in un quadro deterministico non possono far 
posto ad elementi che deterministici non sono e che, per la loro effettiva 
influenza, possono dar luogo ad una piuttosto che all’altra delle soluzioni 
prospettate in base a considerazioni strettamente deterministiche. 

E da ossservare, infine, che i prezzi previsti per gli istanti successivi 
a t,, in quanto sono dati del problema, sembrano indipendenti dagli altri 
dati e dai prezzi noti od iguoti del primo istante. In realtà ciò non è 
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perchè la previsione normalmente si avvale anche di quei prezzi e delle 
soluzioni realizzate nel primo istante sicchè tra questi elementi e quelli 
corre un vincolo di natura psicologica che rispecchia l’influenza dei primi 
sui secondi, sempre secondo il criterio dell'operatore. Giacchè questo vin- 
colo è generalmente ignoto è giocoforza ritenere che i dati sono propri 
all'imminente vigilia dit, o, al limite, sono simultanei alle soluzioni proprie 
a quest'istante come in effetto accade. 

Non è nostro compito arricchire queste note dell'esame delle teorie 
più correnti sul commercio internazionale e, in particolare, di quelle sui 
cambi alla luce dello schema che, nelle sue linee generali, abbiamo descritto. 
Per esso la multiforme varietà delle quantità negoziate, prodotte, consu- 
mate, dei loro prezzi, affiora alla realtà di ogni giorno da uno sfondo di 
previsioni di tutti gli operatori per il tempo avvenire, dal sedimento la- 
sciato dalla storia più recente e da quella più remota, dal gioco delle forze 
operanti in quella stessa giornata. In quanto al tempo t, le condizioni dello 
schema siano verificate il nostro, a differenza di quello classico che confina 
le sue soluzioni in un avvenire indefinito, è in grado di accogliere le in- 
fluenze di quello sfondo e pertanto è in grado di dare una spiegazione più 
completa della realtà del mercato. Nel contempo, fissando i limiti di tempo 
entro i quali lo schema è da ritenersi valido, esso non soffre di quelle am- 
biguità di cui, sotto questi aspetti, è necessariamente affetto lo schema 
classico, ambiguità per le quali spesso si è voluto piegare questo secondo 
schema a considerazioni e ad interpretazioni di carattere dinamico. Per co- 
desta maggior precisazione dei confini di uno schema statico e per la con- 
statazione che le determinanti di un certo istante tf; non sono condizioni 
necessarie e sufficienti a definire quelle dell’istante immediatamente succes- 
sivo, si è posta in evidenza la frattura insormontabile che sussiste fra le 
realtà dei due momenti. 


SUMMARY 


Forecasting in the General Theory of International Trade 


The writer admits to the general theory of equilibrium between communicating 
markets a series of data usually excluded from the classical theory: forecasts on 
future prices and forecasts on future objects of the operators. The latter are referred 
to in relation with the most general case, and, in a certain sense, inclusive of a large 
number of all the others; that is to say, they are referred to in relation with the fore- 
casts of future and present motives of utility. The objects of the operators are achieved 
in a definite period of time (from the present moment to the economic horizon accor- 
ding to Tinbergen), and not at an indefinite future time as happens in the case of 
classical theory. The time factor is introduced into the scheme not as an explicit va- 
riable quantity, but through a successive series of data and unknown factors of the 
problem. The scheme, of course, tends to consider the objects as different from those 
dealt with in this study; it also tends to consider simultaneously a variety of dif- 
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ferent and distinct objects to be attained in the same forecasting period but with an 
order of time fixed beforehand ; in the same manner the scheme deals with its con- 
tinuous application. It explains how the reality of the present moment is connected 
with past history, with forecasts for future (data of the problem) and with the obli- 
gations of the moment; further, the scheme explains how between the realities of 
two successive moments there exist no such necessary and sufficient connections 
as to determine the latter in function with the former so that the limits of dy- 
namics and theory of conjuncture are outlined for it. 


RÉSUMÉ 


La prévision dans la théorie générale du commerce international 


L'Auteur accepte dans la théorie générale de l’équilibre entre des marchés 
communiquants une série de données exclues d’ habitude par la théerie classique: 
les prévisions sur les prix futurs et les prévisions des futures finalités des opérateurs. 
Il borue ces dernières au cas le plus général et, en un certain sens, comprenant le 
plus grand nombre de tous les autres, savoir: celui des prévisions des motifs d'utilité 
futurs et actuels. Les finalités de l’opérateur sont atteintes dans un intervalle de 
temps déterminé (de l’instant actuel à l’horizon économique selon Tinbergen) et 
non en un instant futur indéterminé comme il arrive dans la théorie classique. Le 
temps est introduit dans le schéma non comme une variable explicite, mais à travers 
un ordre de succession des données et des inconnues du problème. Le schéma, na- 
turellement, se plie à la considération de finalités qui diffèrent de celle qui a été 
acceptée dans cette étude comme à la considération simultanée d’une pluralité de 
finalités diverses et distinctes à atteindre, oui, dans le même intervalle de prévision, 
mais avec un ordre temporel établi a priori ; il se plie également à des constructions 
dans le continu. Il explique de quelle façon la réalité de l’instant actuel se lie à 
l’histoire passée, à la prévision pour le futur (données du problème) et aux liens 
du moment; le schéma explique encore comme entre les réalités de deux moments 
successifs il n'existe pas de liens nécessaires et suffisants pour déterminer la se- 


conde en fonction de la première de sorte qu’il trace les limites de la dynamique 
et de la théorie de la conjoncture. 


L’ASPETTO INTERNAZIONALE 
DELLA TEORIA DEL PIENO IMPIEGO 


LUIGI FEDERICI 


1. - La teoria della piena occupazione conduce a dubitare, in linea di 
principio, della convenienza degli scambi internazionali. 

A prima vista questa conclusione non è affatto evidente, sia perchè 
Keynes ha riconosciuto che «i vantaggi della divisione internazionale 
del lavoro sono reali e notevoli », ed ha trovato « un elemento di verità 
scientifica » nella dottrina mercantilista della bilancia commerciale attiva 
(General theory, Cap. XXIII, n. 2); sia perchè i keynesiani concordemente 
individuano nella bilancia commerciale una delle cause che determinano il 
livello del reddito nazionale, e nel saldo attivo di quella bilancia tutte le 
caratteristiche dell’investimento. Secondo l’opinione del Beveridge, anzi, « è 
errata l’idea che si debba scegliere fra politica di piena occupazione e una 
piena partecipazione al commercio internazionale ». Il commercio fa rispar- 
miare mano d’opera, e la piena occupazione utilizza al massimo la mano 
d’opera disponibile. Perciò «una vigorosa domanda all’interno e lo sviluppo 
del commercio internazionale non sono due alternative, ma le due metà di 
una stessa politica» (Full employment in a free society, Parte VI, sez. IT). 

Tuttavia se ben si considerano le cose, e se si riflette sulle condizioni 
che, secondo la teoria in discorso, devono vincolare il sistema degli scambi 
internazionali, si è costretti a riconoscere che, quando la politica economica 
si propone il fine di assicurare il pieno impiego delle risorse di lavoro dispo- 
nibili in un mercato, il commercio con l' estero diventa — sempre in linea 
di principio — un fattore potenziale di disturbo. 

Per rendersi conto di questo fatto io credo che convenga anzitutto soffer- 
marsi sul modo con il quale il fenomeno degli scambi internazionali è stato 
incluso nelle linee della teoria keynesiana. 

Il Keynes, com’ è noto, costruì la sua teoria nell'ipotesi d'un mercato 
chiuso. Egli esplicitamente non lo avvertì nelle premesse; ma il vincolo 
dell'isolamento economico risulta manifesto dallo sviluppo delle argomen- 
tazioni e, per converso, da qualche sporadico riferimento al caso d'un mer- 
cato aperto (General theory, Cap. XIX). Nella già ricordata difesa della teoria 
mercantilista, però, il Keynes ebbe modo d’ osservare che il volume comples- 
sivo dell’investimento necessario a sostenere il benessere d’un paese la cui 
ricchezza va crescendo rapidamente può essere costituito anche dall’ « inve- 
stimento all’estero, compresa in quest’ultimo l’accumulazione dei metalli 
preziosi », ed aggiunse che mentre «le occasioni per l'investimento interno 
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saranno governate a lungo andare dal saggio interno d’interesse, il volume 
dell'investimento estero è determinato necessariamente dalle dimensioni del 
saldo della bilancia commerciale ». 

Questa identificazione è servita appunto ai keynesiani per interpretare 
in termini di teoria dell'occupazione — vale a dire di risparmio di inve- 
stimenti e di domanda di beni di consumo — le relazioni di scambio di un 
mercato con l'estero. Infatti oggi comunemente si afferma che per il paese 
che ha una bilancia commerciale attiva quell’avanzo ha la stessa efficacia 
d’un investimento nel determinare la domanda interna di merci e il volume 
del risparmio nazionale. E poichè, in una considerazione ex-post, il risparmio 
è sempre uguale all'investimento, si conclude che nel caso d'un mercato 
aperto il risparmio che si è accumulato in un certo periodo di tempo deve 
essere eguale, per necessità di cose, alla somma algebrica dell’investimento 
effettuato all’interno in quel periodo e del saldo della bilancia commerciale. 


2. - Ma in che senso, e per qual motivo, l'avanzo della bilancia del 
commercio è da reputarsi un investimento e, viceversa, il disavanzo di quel 
conto deve considerarsi un disinvestimento ? 

Io non credo che a tale proposito Keynes abbia dato alla parola inve- 
stimento il significato che gli aveva attribuito quando definiva l’investi- 
mento interno, perchè non v'é nulla che autorizzi a vedere nel saldo attivo 
della bilancia commerciale un « aumento del valore dei beni capitali causato 
dall'attività produttiva » (General theory, Cap. VI). Cercando d’interpretare 
secondo il proprio schema teorico la politica economica dell’epoca mercan- 
tilista, Keynes dovette intendere il concetto d’investimento all’estero nel 
significato ordinario d’un prestito all’estero concesso dal mercato a bilancia 
commerciale attiva al mercato avente la bilancia commerciale passiva. E 
l’inavvertito passaggio dall'una all’altra definizione gli dovette sembrare 
intuitivamente giustificato dal fatto — posto in evidenza dai teorici poste- 
riori della sua scuola — che i redditi guadagnati con le vendite all’estero, 
proprio come quelli guadagnati producendo all’interno beni capitali, accre- 
scono la domanda ma non l’offerta dei beni di consumo nazionali ; di 
“maniera che — come dice in sostanza la sig.a Robinson in qualche pagina 
della Introduction to the theory of employment — un aumento delle esporta- 
zioni o una diminuzione delle importazioni mette in opera il moltiplicatore, 
crea un'occupazione secondaria e provoca, come farebbe uno sviluppo degli 
investimenti all’interno, un maggior reddito ed un maggior risparmio nel 
paese. 

L’ identificazione del saldo attivo della bilancia commercialescon un 
investimento, e quella del saldo passivo con un investimento negativo o 
disinvestimento, è dunque basata su un’analogia di effetti. Ma questa ana- 
logia, che per i keynesiani è genericamente valida, io reputo che sussista, 
soltanto in alcuni casi qualificati da particolari circostanze, e comunque non 
credo che possa autorizzare a considerare l’avanzo del commercio estero 
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come un fattore che accresca la ricchezza nazionale (Robinson) se prima 
non st pongono certe ipotesi di fatto correlate al concetto che ci facciamo 
di quella ricchezza. 


3. - Com'è noto Keynes non ha definito, nei confronti della sua teoria 
dell'occupazione, il concetto di ricchezza, e questa omissione è senza dubbio 
deplorevole perchè impedisce di apprezzare se, a suo criterio, un paese 
diventa più o meno ricco a seguito d'una maggiore o minore occupazione 
delle proprie risorse di lavoro. Sotto il vincolo coeteris paribus per quanto 
riguarda le disponibilità locali degli altri fattori produttivi, e nelle ipotesi 
di economia statica e di mercato chiuso che reggono la teoria, non può 
davvero esistere una incondizionata relazione funzionale crescente fra impiego 
di lavoro ed ammontare della ricchezza reale nazionale. Ma la questione è 
precisamente quella di sapere se per Keynes la ricchezza ha un significato 
reale oppure monetario, come il reddito che concepisce — anche quando lo 
esprime in unità di salario — in termini di moneta. 

Le poche volte che parla di ricchezza, Keynes lascia intendere che egli 
considera la ricchezza individuale in senso monetario (General theory, Cap. 
XVI, n. 6). E quando interpreta la dottrina dei mercantilisti v'è una forte 
presunzione per credere che anche per lui la ricchezza nazionale sia costi- 
tuita — come vuole quella dottrina — da una massa di metalli preziosi. 
Come che sia, proprio questa è la prima condizione necessaria affinchè si 
possa affermare seuza riserve che l’avanzo della bilancia commerciale fa 
crescere la ricchezza del paese. Mentre la seconda è ovviamente quella che la 
bilancia commerciale sia tutta la bilancia dei pagamenti, e la terza che 
l’avanzo del commercio provochi un’ entrata di metalli. Infatti è certo che 
se a seguito del saldo attivo della bilancia cresce la quantità di metalli 
preziosi esistente nel paese, e che se la ricchezza si considera appunto costi - 
tuita da quei metalli, l’avanzo del commercio è una causa di aumento della 
ricchezza nazionale. ; 

Queste condizioni non sono espresse in modo esplicito da Keynes, il cui 
ragionamento segue anzi un filo tutto diverso. Keynes considera che « con 
un sistema monetario il quale colleghi rigidamente la quantità di moneta 
con la scorta di metalli preziosi, sarà ‘essenziale, al fine di conservare la 
prosperità, che le autorità dedichino viva attenzione alla situazione della 
bilancia commerciale » (General theory, Cap. XXIII, n. 2) perchè, egli spiega, 
soltanto in questo modo si potrà diminuire il saggio d’ interesse e incremen- 
tare lo sviluppo degli investimenti interni. Ma quelle condizioni sono eviden- 
temente contenute nell’affermazione pregiudiziale che «in un'epoca [quale 
quella dei mercantilisti] in cui prestiti esteri notevoli e la proprietà diretta 
di ricchezza all’estero siano difficilmente attuabili, gli aumenti e le diminu- 
zioni della quantità di metalli preziosi dipenderanno in gran parte dall’essere 
la bilancia commerciale favorevole o sfavorevole » (General theory, Cap. 
XXIII, n. 2), visto che ciò significa in sostanza, proprio come ho sopra 
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affermato: I) che la bilancia dei pagamenti s'identifica con la bilancia del 
commercio ; II) che — qualunque sia il meccanismo interno attraverso il 
quale l’aumento della massa di metallo monetario accresce la prosperità 
nazionale — quella prosperità, e per essa quella ricchezza (dato che Keynes 
usa promiscuamente l'uno e l’altro termine), dipenderà dal saldo del com- 
mercio con l’estero soltanto se il pareggiamento del conto avviene con un 
trasferimento internazionale di metallo. 


4. - Il caso del commercio estero considerato da Keynes è dunque di 
un tipo tutto particolare. Sì che se abbandoniamo le condizioni che lo quali- 
ficano per proporci la questione in modo generale, non è più possibile affer- 
mare con certezza che l’avanzo del commercio accresce sempre la ricchezza 
nazionale. Anzi, non si può più nemmeno dire che quell’avanzo indichi 
sempre il volume dell’investimento all’estero o, addirittura, che esso equi- 
valga a un investimento all’interno. 

Supponiamo infatti, come oggi è il caso, che la bilancia commerciale 
sia una parte della bilancia dei pagamenti, e conveniamo d’intendere la 
ricchezza del paese in termini reali: cioè come quantità di beni disponibili 
per la soddisfazione diretta (beni di consumo) e indiretta (beni strumentali) 
dei bisogni degli individui. Poichè al corso corrente dei cambi una bilancia 
dei pagamenti è sempre in pareggio, l'eventuale avanzo delle partite di 
commercio equilibria un corrispondente disavanzo delle partite finanziarie. 
Questo disavanzo potrà allora, in tutto o in parte, rappresentare : 

I) l'importo di metalli monetari entrati nel paese, e si ricade nel caso 
esaminato da Keynes: con la differenza essenziale, però, che non può più 
intendersi cresciuta la ricchezza nazionale ormai definita in termini reali; 

II) l'equivalente di un prestito concesso all’ estero, e sarà quindi legit- 
timo identificare l’ avanzo del commercio con un investimento internazionale. 
Ma anche in tal caso non si può reputare aumentata la ricchezza del paese, 
dato che questo — in sostanza — ha rinunciato a sostituire per l’intero 
valore la quantità dei beni esportati con i beni importati, e perciò ha ridotto, 
in definitiva, l'ammontare dei beni disponibili ad un livello inferiore a 
quello che, coeteris paribus, poteva essere raggiunto in dipendenza del com- 
mercio. Anche in questo caso, insomma, l’avanzo della bilancia commerciale 
sì può reputare fonte di accrescimento della ricchezza del paese soltanto se 
l’investimento all’estero viene considerato come un attivo finanziario da 
aggiungere ad un ammontare di ricchezza valutata in termini di moneta; 

III) l'equivalente d'una prestazione contrattuale (ad es. rimborso d'un 
prestito che fu ricevuto dall' estero) o gratuita (ad es. donazioni, tributi di 
guerra, ecc.): nel qual caso è ugualmente chiaro che l’avanzo delle partite 
commerciali, oltre a non potersi reputare un investimento internazionale, 
diminuisce e non accresce la ricchezza del paese. Anzi quel saldo, a diffe- 
renza di quanto affermano i keynesiani, non può nemmeno genericamente 
considerarsi come se fosse un investimento interno; perchè i suoi presunti 
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effetti secondo la teoria dell'occupazione potranno verificarsi soltanto se 
viene praticata una particolare politica fiscale o monetaria che non è neces- 
sariamente collegata all’ esistenza dell avanzo commerciale. 

Quando infatti si vuole applicare a questo caso ITI, od anche al caso II, 
l'idea-chiave che i redditi guadagnati all’estero, al pari di quelli guada- 
gnati all’interno producendo beni capitali, accrescono la domanda e non 
l’offerta dei beni di consumo nazionali, si sottintende che — non ostante la 
rinuncia per il caso II o la impossibilità per il caso III di trasformare in 
moneta nazionale l'importo in moneta estera delle merci esportate in supero 
— il reddito monetario del paese non diminuisca. In particolare si sottin- 
tende che siano ripristinati nelle dimensioni originarie il capitale circolante 
e il capitale fisso di cui si avvaleva l' organismo produttivo prima dell'espor- 
tazione, quantunque una parte di quei capitali sia restata all’estero incor- 
porata in quelle merci il cui valore non si è voluto, o non si è potuto, 
trasformare in moneta nazionale. Ma questo ripristino può avvenire soltanto 
a mezzo d'una politica economica espansiva la quale non accresca la pres- 
sione fiscale (nel caso, ad es., d’un tributo di guerra) e/o aumenti i crediti 
concessi agli imprenditori; e cioè soltanto a mezzo d’una politica econo- 
mica la quale, pur essendo alle volte formalmente collegata all’ esistenza del 
saldo attivo commerciale (si pensi al caso dei crediti verso |’ estero congelati 
in «clearing » che vengono scontati dal sistema bancario del paese esporta- 
tore), non è tuttavia, come si diceva sopra, una necessaria conseguenza di 
quel saldo. 

L’asserita identificazione dell’avanzo del commercio con l'investimento 
all’interno del paese che ha la bilancia commerciale attiva, dev’ essere 
dunque accolta con molta prudenza. L'analogia di effetti su cui si pone 
l'accento per dimostrare quell’identità non dipende dal saldo per se stesso, 
bensì dalla coesistenza d'una politica economica che persegua il fine 
della stabilità, o addirittura dell’espansione, del reddito monetario nazionale. 
Quindi sembra giustificato ritenere che si debba seguire un’altra via per 
inserire il fenomeno degli scambi internazionali nei lineamenti generali della 
teoria keynesiana della piena occupazione. 


5. - Codesta via si apre a chi rileva che l’unica relazione elementare 
ed indipendente fra commercio con l’estero ed occupazione all’interno la 
quale sussiste in ogni modo — e perciò anche per uno qualsiasi dei casi 


raggruppabili sub III del precedente paragrafo 4 — è che in ogni istante 
l'occupazione di ciascuna risorsa produttiva di un dato paese dipende, coeteris 
paribus, anche dall’ ammontare, e dalla specie, delle merci che quel paese 
rispettivamente importa ed esporta. Da ciò segue che quanto maggiore è il 
saldo attivo della bilancia commerciale di O, poniamo, nei confronti di D, 
tanto maggiore è il contributo che, sempre coeteris paribus, la domanda di 
D per le merci di O arreca all’ occupazione delle singole risorse produttive 
di O. Ma non è vero il contrario in modo generico. Perchè, date certe parti- 
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colari ipotesi circa la natura delle esportazioni di D in O, può anche veri- 
ficarsi che quanto maggiore à il saldo passivo della bilancia commerciale di 
O rispetto a D, tanto maggiore è il contributo che la domanda di O per le 
forniture di D arreca alla occupazione di O. Nella specie, supponendo pro- 
prio un caso limite del genere, quanto maggiore é il saldo attivo della 
bilancia di D nei confronti di O, tanto maggiore è il contributo che il disa- 
vanzo commerciale di O arreca simultaneamente sia all'occupazione di O sia 
all'occupazione di D. 

Non mi pare, tuttavia, che i teorici della piena occupazione abbiano 
considerato questo secondo aspetto della questione nemmeno per tener conto 
della misura — alle volte piccola ma alle volte grande — in cui esso certa- 
mente è rilevabile in ogni caso concreto a causa dello schietto carattere 
complementare che hanno almeno una parte delle importazioni per i processi 
produttivi del paese importatore. Quei teorici sono stati piuttosto ossessio- 
nati dal rapporto di concorrenza che esiste fra le esportazioni dei vari 
mercati. E perciò hanno fatto centro sulla formula falsamente simmetrica 
che l'occupazione in O varia con il segno del saldo commerciale di O, vale a 
dire che l’impiego, nella fattispecie, del lavoro nel paese O è maggiore 
quando quel saldo è attivo che non quando quel saldo è passivo. 

Questo modo di considerare le cose è manifestamente inadeguato a inter- 
pretare le relazioni che legano il commercio con l’estero con l'occupazione 
all’interno. Esso è, a dir poco, unilaterale e semplicista. Di maniera che è 
giustificata la più severa diffidenza verso le conclusioni concettuali e pratiche 
che logicamente ne derivano. 


6. - Si prenda infatti ad esempio il caso della conclusione fondamen- 
tale in questa materia: quella che riguarda il giudizio sulla convenienza dei 
singoli mercati a partecipare al sistema degli scambi internazionali. 

Secondo la teoria ortodossa ognuno dei paesi che commerciano tra loro 
ricava un «guadagno » da questa attività, sempre che, ben inteso, le rispet- 
tive ragioni di scambio siano liberamente determinate. Vi sono, natural- 
mente, casi limiti e si possono fare ipotesi — però in sede dinamica — in 
cui la convenienza dello scambio, in brevi periodi di tempo, può mancare 
per una delle parti. Ma la validità generale della proposizione non è conte- 
stabile perchè essa, attraverso la espressione formale dei costi comparati, si 
basa sostanzialmente sul vantaggio che arreca a ciascun paese la divisione 
territoriale del lavoro. Vantaggio, conviene ricordare, che in misura relativa 
è tanto maggiore quanto più il mercato è povero di risorse produttive. 

Orbene, per i teorici della piena occupazione le cose vanno diversa- 
mente. Se si tende luogo per luogo alla piena occupazione, e se quello scopo 
non è stato ovunque raggiunto, «il guadagno che si ricava dal commercio 
con l'estero non può essere giudicato — dichiara Balogh — dal divario che 
esiste fra i costi comparati. Tutti gli effetti secondari di ogni passaggio di 
merce, compresi quelli sulle domande totali nei paesi interessati, devono 
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essere presi in considerazione » (The international aspects ef full employment 
nel simposio oxfordiano The economics of full employment). Giacchè se 
l’occupazione in O viene diminuita da una minore domanda di D per le 
merci di O, oppure, od assieme, da un'offerta più allettante delle merci di 
D nel paese O (insomma da un miglioramento della bilancia commerciale 
di D nei confronti di O), non è possibile sostenere — qualunque sia frat- 
tanto il guadagno conseguito da O in termini di ragione reale di seambio — 
che per il fine della politica economica prescelta la variazione intervenuta 
negli scambi sia stata vantaggiosa per O. In sostanza, come scrive Bar- 
chardt, se « migliora la bilancia internazionale del paese [ove l’impiego è 
basso] diventa possibile ai produttori di quel paese di conseguire vantaggi 
a spese dei produttori esteri, e così di spostare l'incidenza della disoccupa- 
zione su altri mercati... Ma [così facendo] la deflazione si diffonde da un 
paese agli altri e, aumentando la disoccupazione, rende per tutti più penoso 
l’aggiustamento » (The causes of unemployment, nel simposio oxfordiano 
citato). 

Per questo motivo, come affermavo fin dall'inizio, la teoria keynesiana 
del pieno impiego conduce a dubitare genericamente della convenienza degli 
scambi internazionali. Quantunque non lo si sia mai dichiarato in modo 
esplicito, è certo che il commercio con l'estero è guardato con sospetto, 
come un fattore virtuale di disturbo per i paesi che tendono alla piena 
occuvazione. La quale potrebbe essere più facilmente conseguita se quei paesi 
fossero in regime di mercato chiuso. Ed infatti il Balogh, oltre a ritenere 
che «il tentativo di accrescere l'occupazione con l'autarchia non è dannoso 
agli altri paesi, perchè l'ammontare assoluto di domanda verso l’estero del 
paese autarchico resta invariato, o può fin anche crescere, pur se diventa 
relativamente più piccolo rispetto alla sua aumentata domanda totale », in 
un certo punto reputa addirittura discutibile che, almeno nei paesi poveri, 
si possa eliminare la disoccupazione senza ricorrere all’ autarchia (The inter- 
national aspects of full employment). 

Ma anche dato, e non concesso, che codeste opinioni corrispondano a 
verità — mentre è lecito dubitarne sia per le ragioni teoriche esposte al 
precedente paragrafo, sia per la conoscenza sperimentale che ormai sì pos- 
siede, ad esempio nel caso tipico italiano, degli effetti prodotti da una poli- 
tica autarchica sul volume delle importazioni — il problema essenziale 
consiste sempre nel sapere se il benessere materiale di un paese aumenta di 
mano in mano che quel paese si costituisce in mercato chiuso. 

Naturalmente questa della variazione del benessere è la domanda fonda- 
mentale che si deve proporre in ordine a qualunque modalità della politica 
di piena occupazione. Nè si può obiettare — ricordando qualche paradossale 
argomentazione del Keynes a favore dei lavori improduttivi — che così 
facendo si sposta la discussione su un campo improprio, dato che la politica 
di piena occupazione, come dice il suo nome, tende al massimo impiego delle 
risorse produttive e non al massimo rendimento di quelle risorse. In verità 
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non c'è teorico keynesiano il quale si azzarderebbe a sostenere una tesi del 
genere, la quale equivarrebbe in fondo a dire che si vuole il lavoro per 
lavorare, e non per migliorare le proprie condizioni di vita. Ormai tutti gli 
assertori della teoria, e della politica, di piena occupazione implicitamente 
assumono che l'una e l’altra sono pensate in relazione allo scopo definitivo 
d'un maggior benessere economico dei popoli, e quindi d’un accrescimento 
del reddito reale di cui ciascuno di quei popoli dispone. 

Ma allora com’é possibile conciliare codesto fine ultimo e preminente 
con le simpatie per una organizzazione economica internazionale che, nella 
sua struttura « ottima », dovrebbe essere disintegrata in una moltitudine di 
mercati più o meno chiusi? Com'è possibile, in altri termini, ritenere che si 
abbia un aumento di benessere in ogni paese e nel mondo, quando la con- 
clusione sfavorevole al commercio con |’ estero equivale a rifiutare i benefici 
di una ripartizione territoriale del lavoro? 


7. - Forse proprio perchè hanno avvertito tale contrasto fra i mezzi e 
il fine, i teorici della piena occupazione hanno distinto il caso del commercio 
fra paesi con disoccupazione da quello fra paesi ove esiste il pieno impiego. 

Nella prima ipotesi, essi dicono, la depressione verificatasi in un mer- 
cato tenderà a diffondersi all’intero sistema, sia perchè il paese colpito 
cerca di « esportare la sua disoccupazione » (nel modo già ricordato al pa- 
ragrafo 6), sia perchè gli altri paesi abitualmente ricorrouo a metodi di 
difesa che accrescono il disagio originario. Il Balogh (The international 
aspects cit.) complica lo schema con una fioritura di considerazioni che 
fanno perno sulle entità delle riserve di mezzi di pagamento internazionale 
possedute dal mercato depresso e da quello che si difende dalla depressione, 
e sulle elasticità comparate delle curve di domanda e delle curve di offerta, 
per le merci nazionali e per le merci straniere, di ciascun paese interessato. 
Ma in sostanza la tesi è che « economia libera e commercio libero possono 
significare — come è accaduto nel periodo fra le due guerre — dipendenza 
economica e mancanza di sicurezza per la maggior parte della popolazione 
del mondo, e uv livello di vita assai inferiore a quello corrispondente al- 
l incremento della produttività » (Balogh). La qual cosa stupisce assai coloro 
che hanno vissuto quel periodo — o che comunque ne abbiano preso cogni- 
zione attraverso cronache obiettive — perchè esso fu caratterizzato non da 
una prevalenza di liberalismo economico, bensì da una persistente e dila- 
gante interferenza dello Stato nella economia. Sì che, fino a prova contraria, 
ogui persona di buon senso deve addebivare gli inconvenienti rilevati dal 
Balogh non all’azione della libera iniziativa, ma proprio alla sostituzione 
dell economia di mercato con quella sottoposta alla manovra dell’ autorita 
politica. 

Fra i seguaci del neo-mercantilismo keynesiano, però, sembra quasi che 
sia diventato un normale metodo di attacco l’interpretazione ad usum Del- 
phini della recente, e non recente, storia economica e delle teorie ortodosse 
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dell’ economia. Il Beveridge, ad esempio, riconosce ad un certo punto del suo 
Full employment in a free society che la disoccupazione in Gran Bretagna 
sì manteune in limiti modestissimi prima del 1914: tuttavia sostiene im- 
perterrito che l'enorme aumento verificatosi in seguito nel numero d'indi- 
vidui privi di lavoro fu la conseguenza della politica economica liberista. 
Il Burchardt, dal canto suo, travisa lo spirito e il meccanismo del sistema 
aureo internazionale quando (The causes of unemployment), dopo aver posta 
l'ipotesi di quel sistema, ragiona di bilance nazionali attive e di bilance 
nazionali passive in termini di vantaggi conseguiti da un mercato a spese 
d’un altro anzichè, come dovrebbe, in termini di equilibrio economico in- 
ternazionale. 

Il fatto è che la cognizione di quell’equilibrio — quantunque sia spesso 
ricordata dal Balogh, e quantunque riappaia in termini velati in uuo scritto 
della siga Robinson «(The foreign exchanges » in Essays in the theory of 
employment) — esula, generalmente parlando, dallo schema dei teorici in que- 
stione. E ciò si spiega ancora una volta con la natura della teoria del pieno 
impiego la quale, come vede nelle relazioni di scambio internazionale so- 
prattutto il pericoloso veicolo di diffusione dei malesseri economici locali, 
così si rifiuta di ammettere qualsiasi vincolo concettuale — e, in sede nor- 
mativa, qualsiasi vincolo istituzionale — che comporti il rigore d’un aggiu- 
stamento reciproco fra le situazioni economiche dei diversi paesi. 

Tale essendo il presupposto, è allora ovvio che anche il commercio 
multilaterale reputato possibile fra un gruppo di mercati i quali abbiano 
raggiunto lo stato di piena occupazione sia concepito come una rete di 
scambi sui generis, rigorosamente controllati. Si parte infatti dal principio 
che un «un sistema di parità fisse dei cambi presume un’ occupazione va- 
riabile, e/o salari e prezzi flessibili » (Burchardt, The causes of unemployment). 
Ma poichè ex-hypotesi non si vuole far variare |’ occupazione, e poichè 1 
salari saranno certamente rigidi, assieme ai prezzi, in un paese che pratica 
la politica del pieno impiego, ecco che i cambi debbono avere sufficiente 
elasticità. Per numerosi motivi, però, « la possibilità di adottare una poli- 
tica di piena occupazione, in quanto provoca un ribasso nel cambio, non 
esiste sempre » (Robinson, Introduction to the theory of employment). E non 
resta quindi che mantenere fissi anche i cambi, controllando e pianificando 
invece le partite a debito e a credito della bilancia dei pagamenti. 

Questo è, grosso modo, lo schema di pensiero in cui si articola la teoria, 
e che per forza di cose — pur non escludendo in linea di principio la con- 
venienza di ricorrere alla svalutazione della moneta per promuovere un au- 
mento della domanda interna capace di compensare, agli effetti dell’ occu- 
pazione, la diminuita domanda estera (Balogh, The international aspects of 
full employment) — conduce soprattutto a proclamare le virtù del protezio- 
nismo, e in particolare l'efficacia dei moderni metodi di protezionismo am- 
ministrativo rispetto ai vecchi metodi di tipo fiscale. « Anche con un com- 
mercio multilaterale — scrive ad esempio Beveridge — occorrerà che gli 
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Stati conservino ed esercitino facoltà non usate avanti la prima guerra mon- 
diale, fra cui: a) il controllo dei movimenti di capitali, che implica il con- 
trollo dei cambi; b) la stipulazione di contratti a lungo termine per l’ac- 
quisto di materie prime e di generi alimentari; c) la stipulazione di con- 
tratti a lungo termine per l'esportazione programmata di merci intese a 
sviluppare zone arretrate. Insomma il commercio internazionale dovrà nel 
complesso essere sottoposto a un'amministrazione pubblica «(Full employ- 
ment in a free society, Parte VI, sez. V, un. 351 e 355). Ed il Balogh dal 
canto suo sostiene: che «il controllo diretto delle importazioni dà ai pro- 
duttori nazionali più garanzia d'un dazio che non sia del tutto proibitivo » ; 
che « una politica di discriminazione puo essere raccomandata per ridurre 
gli effetti [della depressione di un paese] sulla divisione internazionale del 
lavoro e per assicurare la stabilità economica degli altri mercati »; che, 
infine, non si può accusare un paese di praticare una politica di sfrutta- 
mento se, per difendere il proprio grado di occupazione, esso adotta « sus- 
sidi discriminanti e dazi» nella misura necessaria a stabilizzare la sua 
bilancia commerciale (T'he international aspects of full employment). 


8. - Non si riesce, tuttavia, a capire con quale proprietà di linguaggio 
scientifico si possa denominare multilaterale un commercio con l’estero il 
quale si svolga fra tali e tante costrizioni. Dato un gruppo di n paesi, 
ciascuno di essi potrà scambiare merci con gli altri n-1; ed in questo senso 
si potrà dire che ogni paese svolge un traffico multilaterale. Ma non si potrà 
affatto asserire, in modo proprio, che il commercio del gruppo sia multila- 
terale, perchè questa definizione comporta — se la accettiamo nel senso 
consacrato dall'uso e dalla teoria economica: 1) che il regolamento delle 
partite a debito e a credito di ognuno dei membri del gruppo avvenga nel 
cumulo di tutte le partite a debito e a credito degli altri membri, di ma- 
niera che attraverso la reciproca conversione delle monete sia possibile ad 
ogni paese di utilizzare i suoi saldi passivi verso altri mercati; II) che in 
relazione agli inevitabili passaggi di mezzi monetari internazionali dall’ uno 
all’altro paese, le economie dei singoli membri siano sufficientemente ela- 
stiche per reagire, a seconda del caso, sia verso l'espansione sia verso la 
contrazione della propria attività. 

V’é dunque un equivoco di terminologia quando Balogh sostiene, as- 
sieme a Beveridge, che «il successo del multilateralismo dipende dalla 
piena occupazione, e non viceversa », pur reputando nello stesso tempo che 
— esista oppur no un accordo internazionale per il pieno impiego — « do- 
vrebbe essere sempre salvaguardato il diritto di ogni paese di pianificare il 
proprio commercio con l'estero e di adottare la propria politica interna » 
(The international aspects of full employment). Codesta pretesa di sistemare i 
propri affari con piena autonomia potrà avere, semmai, una giustificazione 
storica, Ma non si dica che essa è coerente con l’esistenza d’un commercio 
multilaterale e, tanto meno, con un’economia internazionale intesa — fino 
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a quando non sarà convincentemente definita in altro modo — come un 
sistema coordinato nelle parti ed unitario negli scopi. Perchè non si pos- 
sono costituire a sistema degli elementi che rifiutano di accettare il vincolo 
della reciproca coordinazione, 

L'effetto immancabile della politica suggerita dai teorici del pieno im- 
piego sarebbe dunque, se quella politica dovesse prevalere, il frantumamento 
dell’organizzazione economica mondiale in un polverio di mercati chiusi; 
o, nella migliore ipotesi, lo spezzettamento di quell’ organizzazione in blocchi 
regionali entro i quali, per garantire appunto la persistenza di ogni blocco, 
ì paesi partecipanti dovrebbero abdicare alla postulata autonomia di decisione 
e obbedire, invece, alle direttive del paese capogruppo, 

Questo per quanto riguarda la morfologia della conformazione che si 
determinerebbe. Mentre per ciò che concerne gli effetti economici si avrebbe, 
proprio in dipendenza di quella struttura economica del mondo: una rare- 
fazione più o meno grande — a seconda, fra l’altro, della prevalenza di 
mercati nazionali o di blocchi regionali — dei rapporti commerciali e finan- 
ziari internazionali; una spiccata tendenza all’autarchia nazionale o regio- 
nale; un conseguente sciupio relativo delle risorse produttive luogo per 
luogo disponibili; una diminuzione, infine, del reddito reale globale ac- 
compagnata da una diseguaglianza assai accentuata fra i redditi reali dei 
singoli paesi. Non si vede allora in base a quale fondato criterio scienti- 
fico Beveridge possa apoditticamente affermare che soltanto se i vari mer- 
cati sono in regime di piena occupazione «il commercio internazionale è 
un mezzo per elevare il tenore di vita attraverso la specializzazione inter- 
nazionale e lo scambio », giacchè — come egli dice — soltanto in quel caso 
« le esportazioni sono desiderate come mezzo per pagare le importazioni » (Full 
employment in a free society, Parte VI, sez. I, n. 301). Dato e non concesso 
che l’esclusivismo di quest’ultima opinione sia corretto, non è men vero e 
prevalente che lo sviluppo gdeli scambi resta un mito, perchè il regime 
di pieno impiego conduce per se stesso ad avvalersi nella minore misura 
possibile del commercio internazionale, ritenuto un mezzo pericoloso per 
accrescere il tenore di vita nei singoli paesi. 

Lo scetticismo di questa conclusione è del resto rafforzato se si con- 
sidera la presumibile condotta d’un gruppo di Stati i quali abbiano deciso 
di praticare la politica del pieno impiego. Pur ricorrendo agli stessi metodi 
d’intervento sul mercato, essi li adopereranno in misure e in combinazioni 
diverse, sia pure soltanto a causa delle loro differenti situazioni. E vero 
che secondo la sig.a Robinson dev'essere osservato un certo equilibrio fra 
gli investimenti promossi nei singoli paesi. Ma questa norma, che ricorda 
quella che regola la fornitura di mezzi monetari sui mercati che fanno parte 
d'un sistema aureo internazionale, è senza dubbio di difficile applicazione una 
volta che si è ammesso il principio dell’ autonomia delle politiche economiche 
nazionali. Quindi i livelli dei prezzi che luogo per luogo si determineranno: 
a seguito delle manovre svolte in vasi chiusi non saranno, in generale, reci- 
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procamente adeguati, e cioò non staranno fra loro in una relazione di gran- 
dezza tale da consentire che senza pericolo per i risultati locali raggiunti 
si possa svolgere un intenso commercio internazionale. 

Comunque si consideri la questione si è insomma costretti a concludere 
nello scoraggiante senso prima detto. Mentre l’unica conseguenza vantaggiosa, 
quella di chiudere la porta all'ingresso della depressione, non ha l’impor- 
tanza essenziale che le si attribuisce se si ritiene plausibile che un declino 
degli affari in un paese possa verificarsi per cause interne, oltre che per 
un impulso proveniente dall estero. 

Ma anche se si suppone che, evitando la fase di discesa del ciclo, la 
politica del pieno impiego raggiunga il risultato che si propone, bisogna pur 
sempre ammettere che quella politica fa perdere, nel mercato che la pratica, la 
nozione fondamentale del calcolo economico. Quando si ha di mira lo scopo 
della piena occupazione non si può più procedere alla scelta del miglior 
impiego relativamente possibile delle risorse produttive esistenti nel paese. 
Questa è una conseguenza che i keynesiani devono avere l’onestà scientifica 
di riconoscere. Nel qual caso essi devono anche rilevarne il carattere perni- 
cioso per il benessere materiale della collettività, perchè ad esempio, e per 
citare un effetto solo, non sarà piú possibile distinguere quali sono le in- 
dustrie in decadenza sia rispetto alle altre nazionali, sia rispetto a quelle 
straniere. 


SUMMARY 
International Aspect of the Theory of Full Employment 


The theory of full employment was formulated by Keynes taking a closed 
market as basis for reasoning, and the element constituted by the relations of inter- 
national trade was introduced therein considering the difference in the trade balance 
as an in-coming and out-going investment, according to the sign that affects the 
volume of actual internal demand. 

This view was suggested by the conclusions that Keynes reached in studying 
the economic policy of the mercantilists in his «General Theory ». But the sup- 
porters of Keynes's theory have not noticed that it is valid only under particular 
conditions; and for this reason, if wealth is considered in real terms and if the 
problem is put in a general way, it cannot be affirmed with certainty that the 
surplus in the trade balance increases national wealth as Mrs Robinson upholds, or 
that it means an investment abroad, or that it produces on the actual demand the 
very effects of an internal investment, 

On the other hand employment in a country depends on its trade withrabroad. 
But it is erroneous to affirm that the more favourable is the trade balance, the 
larger is employment. This error depends on the fact that the supporters of Keynes's 
theory take into consideration only the relationship of competition existing between 
the esports of different markets, and neglect the point that many imported commo- 
dities, being complementary for local productive processes, increase employment in 
the fmporting countries. 
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On account of this error, trade with abroad is considered, for instance by 
Burchardt, to be above all a vehicle for international diffusion of local economic 
diseases. The theory of full employment therefore induces some people, for instance 
Balogh, to exalt self-sufficiency. But if the final object of full employment is to 
increase the material well-being of peoples, there is evidently at this point a contra- 
diction between the means and the end. For by neglecting foreign trade, or by sub- 
mitting it to severe restrictions, as proposed by Balogh and Beveridge, an extended 
international division of labour is obstructed, and thus the only system that permits 


the utilization of the existing productive resources of the world with the maximum 
relative result, is sacrificed. 


RÉSUMÉ 


DL’ aspect international de ln théorie de l’emploi intégral 


La théorie de occupation intégrale a été construite par Keynes en hypothèse 
de marché fermé et l’élément constitué par les rapports de change internationaux 
y a été inséré en considérant le solde de la balance commerciale comme un investis- 
sement ou comme un désinvestissement, selon le signe, qui influe sur l’importance 
de la demande effective à l’intérieur. 

Cette opinion a été suggérée par les conclusions auxquelles arriva Keynes en 
étudiant, dans la «General theory», la politique économique des mercantilistes. 
Mais les théoriciens Keynesiens n’ont pas relevé qu’elle est valable seulement sous 
des conditions particulières, et que par conséquent — si on considère la richesse en 
des termes réels, et si l’on pose le problème d’une manière générale — on ne peut 
affirmer avec certitude ni que le surplus du commerce accroît la richesse nationale, 
ainsi que le soutient Mme. Robinson, ni qu’il indique un investissement à l’étranger, 
ni qu’il produise sur la demande effective les mêmes effets qu’un investissement 
à l’intérieur. 

Il est certain, d'autre part, que l’occupation d'un pays dépend aussi de son 
commerce avec l'étranger. Mais l’on se trompe quand on affirme que l'occupation 
est d'autant plus grande que le solde actif de la balance est plus important. Cette 
erreur dépend du fait que les théoriciens Keynesiens s'occupent seulement du 
rapport de concurrence existant entre les exportations des différents marchés, en 
négligeant que beaucoup de marchandises importées, étant complémentaires pour les 
procès productifs locaux, augmentent l’occupation dans les pays importateurs. 

A cause de cette erreur, le commerce avec l'étranger est jugé, par ex: par 
Burchardt, surtout comme un véhicule de diffusion internationale des malaises éco- 
nomiques locaux. La théorie de l’occupation intégrale pousse, par conséquent, quelques 
uns, par ex: Balogh, à louer l’autarquie. Mais si le but définitif de l’occupation 
intégrale est celui d'augmenter le bienétre matériel des peuples, il y a, évidemment 
ici, un contraste entre les moyens et le but. Car, en renonçant au commerce avec 
l'étranger, ou en le soumettant, comme proposent Balogh et Beveridge, à des 
constrictions rigoureuses, on empêche une division internationale étendue du travail 
en renonçant ainsi à l'unique système qui consent d'utiliser avec le plus grand 
rendement relatif les ressources productives qui existent dans le monde. 
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RASSEGNE ECONOMICHE 


RASSEGNA DELLE ECONOMIE ESTERE 


L’« ANTI-INFLATION ACT» DEL 1948 E L'ESPANSIONE DEL CREDITO 
NEGLI STATI UNITI (*) 


In merito al controllo creditizio, il proposto « Anti-inflation Act of 1948 » com- 
prende due capitoli che sono, in- sostanza, ambedue, parte del vasto programma 
anti-inflazionista che il Board of Governors ha precedentemente raccomandato al 
Congresso. Il Capitolo Primo riguarda la regolazione del credito al consumatore, 
mentre il Capitolo Secondo si riferisce alle riserve bancarie. La regolazione del 
credito al consumatore proposta è identica, eccetto che per la data, al progetto di 
legge approvato dal Senato e valevole per il Board of Governors siccome parte 
di un programma generale. 

La proposta che si riferisce alle riserve bancarie è simile a quella presentata 
in aprile dal Board, con la sola differenza che l'aumento degli obblighi verrebbe 
applicato soltanto alle banche associate (member banks), mentre il Board aveva 
proposto che esso fosse estensibile a tutte le banche commerciali. Tale differenza 
è importante. Siamo profondamente persuasi che non sia giusto, nei confronti delle 
banche associate e delle Joro relazioni di concorrenza con le altre banche, preten- 
dere che solo esse vengano prescelte a sopportare quegli aumenti nelle riserve che 
possano essere necessari per combattere l’attuale situazione inflazionista. Come mi- 
sura di emergenza, tuttavia, il progetto potrebbe servire a far fronte all’ immediato 
bisogno di poteri straordinari per la soluzione del problema delle riserve. 

Esponendo il parere del Board su questi due capitoli che riguardano diretta- 
mente il Sistema della Riserva Federale, io non intendo creare l'impressione che 
la sola azione nel campo creditizio potrebbe risolvere i nostri problemi inflazionisti. 
Altri settori, in particolar modo un’eccedenza di bilancio, sono ben più importanti. 


Dacchè ho presentato questa dichiarazione alla Commissione del Senato, il 
Board ha avuto stamane l’occasione di affrontare e di discutere ampiamente la le- 
gislazione proposta. Il Board è d’accordo nel ritenere che l'inclusione delle banche 
non associate sia essenziale al fine di rendere pienamente effettiva la legislazione 
proposta. Io, pertanto, mi sono messo in contatto con numerosi Presidenti delle 
Banche della Riserva Federale, e con altri. Si conviene generalmente che non sia 
giusto prescegliere le banche associate a sopportare le riserve addizionali allo scopo di 
combattere l’attuale situazione inflazionista. Questo punto di vista è particolarmente 
sostenuto dai Presidenti di quei distretti dove vi è un elevato numero di banche non 
associate, che risulterebbero ingiustamente avvantaggiate in confronto alle banche as- 
sociate. La probabile conseguenza potrebbe essere una grave diminuzione del numero 
dei membri del Sistema della Riserva con un conseguente indebolimento dell’ efficacia 


(* Relazione presentata alla House Banking and Currency Committee da Thomas B. 
McCabe, Presidente del Board of Governors del Federal Reserve System. 

La Direzione di Economia Internazionale è vivamente grata al Signor McCabe per 
averle gentilmente inviato il testo della Relazione, autorizzandola a pubblicare 1’ interessante 


documento. 
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della sua azione. Come é noto, nella maggioranza degli stati gli obblighi effettivi 
relativamente alle riserve sono sostanzialmente minori di quelli cui sono sottoposte 
le banche associate, cosicchè le banche non associate godono di una maggior libertà 
d'azione e di maggiori possibilitá di guadagni. 

La questione dell’inclasione delle banche non associate è dunque assai impor- 
tante e sarebbe oltremodo desiderabile che la House Banking and Currency Com- 
mittee prendesse in seria considerazione questo problema. Poichè è fuor di dubbio 
che tanto dal punto di vista dell’ efficacia quanto da quello dell’ equità la legislazione 
proposta dovrebbe applicarsi a tutte le banche commerciali. 


Ed ecco, ora, alcune mie personali osservazioni relativamente all’ urto delle 
forzé inflazioniste sul nostro meccanismo di controllo del credito. Trattasi sostanzial- 
mente delle stesse osservazioni da me fatte la settimana scorsa dinnanzi al Serate 
Banking and Currency Committee, con la sola differenza della elaborazione di 
alcuni punti, in merito ai quali mi sono state rivolte domande da parte dei Senatori. 

L'esame delle pressioni che attualmente agiscono sulla nostra economia deve 
essere basato sull’intelligenza del fatto che le forze finanziarie che traggono origine 
da una grande guerra sono tra i fattori più rovinosi che possano investire un si- 
stema economico. Noi ci troviamo ora alle prese, e saremo costretti ad esserlo 
ancora per degli anni, con il riflusso monetario della più grande e della più costosa 
guerra di tutti i tempi. Ci troviamo impegnati con il problema della liquidazione 
degli effetti di questa guerra sulla nostra economia e, di fatto, sull economia del mondo. 
Se la storia insegna, dobbiamo renderci ragione che questi problemi non potranno 
esser risolti in un solo giorno. Essi graveranno per parecchi anni ancora. Non 
possiamo sapere per quanti: ciò dipenderà dall’accorgimento e dal coraggio con cui 
ci dedicheremo a questo compito. | 

Il costo finanziario dell'ultima guerra, quando vi fossero incluse tutte le voci, 
non potrebbe forse mai essere calcolato esattamente. Basti dire che il nostro debito 
nazionale è salito a circa 280 miliardi di dollari e che si trova ancora al di sopra 
di 250 miliardi. La soluzione dei nostri problemi attuali non ci richiede di stabilire 
se il debito avrebbe dovuto ascendere a tanto, se noi avremmo dovuto spendere 
tanto, se noi avremmo dovuto ricorrere maggiormente alla tassazione e in minor 
misura al prestito, o se la nostra politica di prestiti sia stata bene concepita. Ciò 
che è stato fatto è entrato nell'ordine degli atti compiuti e di fronte alle conse- 
guenze che ne derivano noi dobbiamo assumere un atteggiamento realistico. Uno dei 
fatti più importanti è che la creazione del nostro debito nazionale si sia risolta in una 
impressionante espansione della offerta monetaria. Mentre il governo prendeva a 
prestito forti somme da mutuanti privati, altre somme rilevanti venivano offerte 
dal sistema bancario commerciale. E mi sia permesso di dichiarare in questa sede 
che il nostro paese ha un debito di gratitudine verso le banche commerciali, per i 
servizi resi nel compito del finanziamento della guerra. Non si dovrà permettere 
che la rapida espansione dell’ offerta monetaria, che ha fatto seguito alle loro con- 
tribuzioni, salga e le torturi, come se esse avessero astutamente escogitato ciò a 
scopi egoistici. 

Tuttavia, quale risultato netto del finanziamento della guerra i depositi su 
domanda e le disponibilità liquide sono aumentati da meno di 40 miliardi nel 1940 
a 110 miliardi attualmente, i depositi a termine da meno di 80 miliardi a circa 
60 miliardi, e i titoli del Governo degli Stati Uniti (facilmente convertibili in mo- 
neta) da pochi miliardi ad oltre 9) miliardi. L’ offerta complessiva di queste forme 
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di moneta e di moneta potenziale supera attualmente, per più di tre volte, il totale 
dell’ anteguerra. 

La capacità produttiva della nazione é stata per almeno cinque anni largamente 
impegnata nello sforzo bellico. Nella fase acuta, più del 50 per cento della nostra 
produzione é stato destinato alla guerra. Mentre milioni di persone venivano in pos- 
sesso di somme da spendere e da risparmiare in misura mai conosciuta, esisteva 
una scarsitá di merci nelle quali tali somme potevano essere spese. Di conseguenza 
si sono rapidamente formate due grandi riserve: una di bisogni insoddisfatti ed 
una di risparmi monetari. Con la rimozione dei contro'li, questo potere di acquisto 
represso, unito ad un volume straordinario di reddito corrente, si è trovato libero 
in un mercato caratterizzato dalla scarsità di prodotti. Prezzi, salari e profitti sono 
aumentati rapidamente e la spirale dell'inflazione ha avuto libero giuoco. 

Oggi, con una disponibilità monetaria, o di moneta potenziale, in grado di 
acquistare il triplo della produzione corrente di beni e di servizi acquistata nel 
periodo pre-bellico, il volume fisico complessivo della produzione di beni e di ser- 
vizi, per quel tanto che esso può essere misurato, è probabilmente di poco più 
grande della metà del massimo dell’anteguerra. È importante sottolineare il fatto 
che la produzione ha praticamente raggiunto il suo livello di capacità massima; 
durante il decorso periodo di un anno e mezzo il volume fisico della produzione ha 
avuto un incremento di poca importanza, malgrado la forte pressione esercitata dalla 
domanda insoddisfatta, dall’espansione del credito e dall'aumento dei prezzi. 

I prezzi in media sono saliti di circa tre quarti dall’anteguerra in poi e due 
terzi di questo aumento si sono avuti negli ultimi due anni. Il valore in dollari del 
prodotto nazionale complessivo, di circa 250 miliardi di dollari all’anno, supera di 
due volte e mezza il massimo dell’anteguerra. In base all’attuale volume della 
moneta, la cui circolazione è bassa in confronto a passati periodi di intensa atti- 
vità e potrebbe aumentare di molto, i prezzi potrebbero salire ancor più. 

Un'ulteriore espansione del credito bancario, le cui possibilità al riguardo sono 
impressionanti, contribuirebbe ad aumentare ulteriormente la già eccessiva offerta 
di denaro, mentre potrebbe fare ben poco per incrementare la produzione. 


L’AUMENTO DEL DEBITO PUBBLICO HA CREATO LA BASE PER L'ESPANSIONE CREDITIZIA 
POST-BELLICA. 


La capacità di ulteriore espansione creditizia è anch’ essa una conseguenza della 
finanza di guerra. Contribuendo al finanziamento delle forti spese di guerra del Governo 
ed alla provvista della disponibilità monetaria richiesta da un’economia di guerra, 
anormale ed espansiva, le banche commerciali del paese, così come le Banche della 
Riserva Federale, hanno accresciuto fortemente l’ammontare di titoli di Stato in 
loro possesso. Per le banche commerciali, l’ammontare di titoli di Stato di ogni 
tipo è passato da 16 miliardi nel 1940 a 90 miliardi alla fine del 1945, per di- 
scendere durante il 1946 a 70 miliardi, prevalentemente in seguito all’utilizzazione 
da parte della Tesoreria dei suoi depositi bancari in eccedenza allo scopo di ritirare 
il debito. Successivamente, per far fronte alla domanda di un’economia privata 
in rapida espansione nel dopoguerra, le banche hanno ulteriormente ridotto l’am- 
montare dei titoli di Stato in loro possesso, giungendo a conservarne tuttora 
per 65 miliardi di dollari. Anche altri risparmiatori o hanno venduto o hanno 
riscattato un certo quantitativo di titoli di Stato allo scopo di ottenere fendi per 


un altro impiego. 
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Le vendite di titoli del Governo degli Stati Uniti, effettuate sul mercato da 
parte di banche e di privati, non sono state assorbite mediante acquisti di altri ri- 
sparmiatori. Per evitare il ribasso del corso dei titoli di Stato, il Sistema della 
Riserva Federale ha continuato la politica adottata in periodo bellico, volta a so- 
stenere il mercato mediante l’acquisto di titoli a prezzi relativamente stabili, of- 
ferti in vendita e non acquistati da altri. In tali acquisti da parte del Sistema 
della Riserva Federale trova origine l’aumento dei fondi di riserva delle banche. 
Per il sistema frazionario degli obblighi sulle riserve, queste nuove riserve creano 
a loro volta la base per un aumento del credito bancario, che può ascendere ad 
un elevato multiplo delle riserve ottenute. 

Nel dopoguerra tali riserve hanno costituito la base di un aumento del credito 
bancario, in risposta ad una attiva domanda di prestiti per finanziare le operazioni 
e l’espansione del sistema degli affari in un periodo di domanda elevata, di atti- 
vità produttiva in aumento, di costi e di prezzi crescenti. È esaurientemente provato 
che il credito bancario è utilizzato anche per scopi ordinariamente perseguiti dal 
mercato dei capitali. In conseguenza di ciò, malgrado la riduzione di 25 miliardi di 
dollari nel volume dei titoli di Stato posseduti dalle banche commerciali, i depositi 
e le disponibilità liquide del pubblico sono aumentati di altri 15 miliardi dalla fine 
del 1945 in poi. Ciò è prevalentemente dovuto ad un aumento di 15 miliardi di 
prestiti bancari. 

Il Board of Governors ha tenuto informato il Congresso ed il pubblico sulle 
conseguenze della politica di sostegno del mercato dei titoli di Stato. Più volte è 
stato messo in evidenza che tale politica ha determinato un considerevole, e forse 
pericoloso, aumento della disponibilità monetaria. La necessità di sostenere il mer- 
cato dei titoli di Stato ha sensibilmente ampliato il problema affrontato dal Sistema 
della Riserva Federale con l’adottare metodi rivolti a regolare l’ otferta monetaria 
e creditizia per i giustificati bisogni di una stabiie economia di impiego totale. 
Fino a quando numerosi possessori di titoli di Stato cercano di vendere in misura 
maggiore di quanto altri risparmiatori sieno disposti ad acquistare, le Banche della 
Riserva Federale debbono comprare la differenza e tali acquisti creano riserve 
bancarie. 

Ritengo che il Sistema della Riserva Federale sia obbligato a sostenere il mer- 
cato dei titoli di Stato assicurando ad esso un tranquillo andamento, non prevalente- 
mente per un impegno implicito verso i risparmiatori del periodo di guerra di una 
protezione dei loro risparmi, nè per aiutare la Tesoreria al rimborso di debiti scaduti, 
ma, piuttosto, per evitare le ampie ripercussioni su tutta l'economia che si avreb- 
bero nel caso che i grandi ammontari del debito pubblico fossero ritenuti di valore 
instabile. 


METODI ADOTTATI PER FRENARE L’ ESPANSIONE CREDITIZIA INFLAZIONISTA. 


Il Sistema della Riserva Federale e la Tesoreria hanno potuto tuttavia adottare 
misure dirette a compensare l’effetto espansivo sulle riserve bancarie degli acquisti 
di titoli di Stato da parte del Sistema. La prima, e quantitativamente più efficace, 
di tali misure è stata l’impiego degli avanzi di Tesoreria per il ritiro di titoli 
scaduti, particolarmente di quelli posseduti dalle Banche della Riserva Federale. 
Il programma di estinzione del debito è stato possibile, dapprima, mediante i fondi 
realizzati dalla Tesoreria col Prestito della Vittoria emesso nel 1945, successiva- 


mente, mediante un'importante eccedenza delle entrate sulle uscite. Con il paga- 
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mento alla Riserva Federale, per il ritiro del debito, di una gran parte dell’ecce- 
denza monetaria percepita dal pubblico, questa massa monetaria è stata eliminata 
tanto dall'offerta monetaria, quanto dalle riserve bancarie. 

Quale seconda misura diretta allo stesso scopo ricordiamo il progamma adottato 
circa un anno fa dalla Riserva Federale e dalla Tesoreria, inteso ad assecondare 
un elevamento dei tassi dei titoli di Stato a breve scadenza, dai bassissimi livelli ai 
quali erano stati immobilizzati durante la guerra. Tale azione si riprometteva di 
incoraggiare le banche ed i privati all'investimento di fondi disponibili in titoli 
a breve scadenza. Ciò ha permesso alla Riserva Federale di ridurre l’ ammontare 
dei titoli a breve scadenza in suo possesso e di compensare in tale maniera l’effetto 
esercitato sulle riserve dai suoi acquisti di obbligazioni a più lunga scadenza. Il 
tasso sui Buoni del Tesoro aumento da */, dell’uno per cento all' uno per cento circa 
per i buoni a 90 giorni, mentre passò da ‘/, all'1*/, per cento per i buoni annuali. 


Agli inizî del 1948 le Banche della Riserva Federale aumentarono i loro tassi di 
sconto dall’ 1 per cento all’ 1'/, per cento. 


Sul finire del 1947, aumentò anche il provento di titoli di Stato, ossia diminuì 
il prezzo di mercato delle obbligazioni. Questo assestamento è stato in gran parte 
inaugurato dalle vendite effettuate dagli istitutì finanziarî per ottenere fondi da 
investire in titoli azionarî e ipotecarî. Ma è stato accelerato dalle vendite eseguite per 
timore di ulteriori flessioni dei prezzi dei titoli dai loro alti livelli. Per arrestare 
questa discesa, il Sistema della Riserva Federale adottò il metodo del libero acquisto 
di titoli ad una serie stabilita di prezzi, che mantenne il rendimento tra l’1'/, per 
cento per le emissioni annuali e il 2'/, per cento per i titoli aventi la massima 
scadenza. Con tale criterio i prezzi di tutti i titoli si mantennero alla pari o più 
alti, con la sola eccezione di poche emissioni a scadenza brevissima. 

Può essere interessante ridare uno sguardo agli sviluppi del credito ed agli 
etfetti di queste misure negli ultimi dodici mesi. Le banche commerciali, durante 
l’anno chiusosi al 80 giugno 1948, ebbero un esiguo aumento dei loro depositi, 
dei loro prestiti e degli investimenti, benchè nel detto periodo si fossero verificate 
ampie fluttuazioni. Nel corso dei dodici mesi le banche commerciali aumentarono 
di 7 miliardi di dollari il totale dei loro prestiti e l'ammontare dei titoli azionari, 
di Stato e dei governi locali in loro possesso. 

La maggior parte di tale aumento si verificò nella seconda metà del 1947 e fu 
accompagnata da un’espansione dei depositi e delle riserve bancarie. Nei primi 
mesi del 1948, tuttavia, vennero ritirati dei depositi per procedere a rilevanti pa- 
gamenti stagionali di tasse, che non vennero compensati dalle uscite di Tesoreria. 
Le banche fecero fronte in gran parte a questi bisogni riducendo l'ammontare dei 
titoli del Tesoro in loro possesso. Alcuni titoli in maturazione vennero cambiati in 
Buoni del Tesoro e per una parte di queste emissioni si procedette alla loro vendita. 
Al tempo stesso le banche generalmente acquistarono nuovi Buoni del Tesoro: 
un indice questo, degli effetti esercitati dai più alti tassi sui Titoli a breve sca- 
denza come attrazione verso i fondi disponibili. 

Nella prima metà del 1948 le banche continuarono ad aumentare i loro prestiti 
di circa 1,7 miliardi di dollari, con un tasso di aumente alquanto inferiore a quello 
verificatosi nel 1947. La maggior parte dell'aumento dei prestiti bancari nel corso 
del 1947 si verificò, particolarmente nella seconda metà, nei prestiti commerciali e 
industriali. Ma gli aumenti dei prestiti ai consumatori e dei prestiti fondiarî pre- 
sentarono nel 1947 una percentuale di aumento maggiore ed il loro ritmo espansivo 


continuo nel 1948. 
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Nell’anno decorso anche gli istituti di risparmio, particolarmente le compagnie 
di assicurazione, aumentarono considerevolmente l’ammontare dei titoli ipotecarî in 
loro possesso e gli investimenti diversi dai titoli di Stato. In complesso, queste 
attività di gruppi scelti di istituzioni finanziarie aumentarono nel detto periodo di 
8,6 miliardi di dollari, dei quali 6,4 miliardi risultarono dagli introiti di UE 
risparmi da parte del pubblico e 2,2 miliardi da una riduzione dell’ ammontare di 
titoli di Stato in loro possesso. Il gruppo dei risparmiatori privati vendette e ri- 
scattò obbligazioni, ma acquisto certificati e buoni: ciò prova l’accresciuta popola- 
larità di queste emissioni in seguito all'aumento dei tassi. Durante la guerra le 
compagnie di assicurazione sulla vita aumentarono sostanzialmente l’ammontare di 
titoli di Stato in loro possesso. Nel dopoguerra ridussero i titoli di Stato, aumen- 
tando i titoli ipotecarî ed altri investimenti. 

Nel corso dell’anno passato i Buoni del Tesoro venduti da risparmiatori privati 
e da banche sono stati in gran parte acquistati dal Sistema della Riserva Federale. 
Il Sistema acquistò sul mercato Buoni del Tesoro per un ammontare di 5,7 miliardi 
di dollari. 

Lo scopo di questa dettagliata rassegna di dati è quello di illustrare in quale 
modo i mutamenti nella disponibilità di titoli del debito pubblico vengano utilizzati 
per finanziare Vinflationary spending ed in qual modo le misure adottate dalla 
Riserva Federale e dalla Tesoreria si sforzino di compensare tali tendenze. L'uti- 
lizzazione da parte della Tesoreria dei fondi in eccedenza per il ritiro dei titoli in 
mano alla Riserva Federale si risolve in un drenaggio delle riserve dalle banche, 
e le costringe a vendere titoli, se sta loro a cuore di conservare i loro prestiti, e, 
maggiormente, se esse mirano all’ espansione del credito. Il più alto tasso sui Buoni 
del Tesoro stimola le banche e gli altri possessori di fondi liquidi a comprare Buoni, 


piuttosto che ad investire in altre attività. Poichè la maggior parte dei Buoni si 
trovava in mano della Riserva Federale, si rende possibile una riduzione degli am- 


montari posseduti dal Sistema e sono in tale modo assorbite le riserve bancarie. 
Cionondimeno, le vendite di obbligazioni alla Riserva Federale, specie da parte dei 
risparmiatori privati, sono state rilevanti al punto che l’effetto restrittivo delle altre 
misure è stato completamente compensato. 

Un terzo metodo restrittivo adottato durante l’anno scorso dalle autorità della 
Riserva Federale è stato il provvedimento col quale sono stati aumentati gli ob- 
blighi sulle riserve alle banche cittadine centrali della riserva di New York e di 
Chicago, nella inisura del 2 per cento dei depositi su domanda in febbraio e nuo- 
vamente del 2 per cento in giugno. Ciò ha aumentato di circa un miliardo di dol- 
lari le riserve richieste per le banche associate ed ha immobilizzato per tale importo 
l’attività bancaria. Tuttavia, gli effetti di questi mutamenti si sono concentrati 
sulle banche di New York City e di Chicago, dove l’espansione dei prestiti è 
stata minore che nelle altre banche. In base alle leggi vigenti non esiste possi- 
bilità di un ulteriore aumento degli obblighi sulle riserve, eccetto che nelle Central 
Reserve Cities. 

Non si può passare sotto silenzio il fatto che durante l’anno decorso lè riserve 
bancarie si sono accresciute per un afflusso di oro ascendente a 2,2 miliardi di 
dollari e per la diminuzione di circa mezzo miliardo di moneta in circolazione. Un 
temporaneo aumento di 1,3 miliardi di depositi presso la Riserva Federale da 
parte della Tesoreria compensa in parte questi fattori. L’ aumento complessivo delle 
riserve è stato di 1,4 miliardi, sufficiente a coprire l'aumento degli obblighi sulle 
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riserve, imposto alle banche cittadine centrali della Riserva, come pure le aumen- 
tate esigenze risultanti dall’incremento dei depositi. Con le diverse misure adottate 
il Sistema della Riserva Federale non è stato in grado di prevenire che 1’ espan- 
sione del credito bancario continuasse. 


PROSPETTIVE SULLE DOMANDE DI CREDITO, 


Le previsioni economiche indicano la persistenza di forti pressioni inflazioniste 
per i prossimi mesi e forse per un periodo anche più lungo. Le entrate individuali 
si sono mantenute ad un alto livello con una tendenza ad aumentare in conseguenza 
dell'aumento dei prezzi e dei salari e dell'aumento dell'occupazione della mano 
d' opera. Anche le spese per consumi, basate sulle entrate correnti, sull’ utilizzazione 
di risparmi del passato e sulla concessione di crediti sono continuate ad aumentare. 
Il volume delle costruzioni sembra mantenersi temporaneamente al livello di ca- 
pacità, con possibili ulteriori aumenti nei prezzi. Anche le spese nel campo degli 
affari conserveranno secondo le previsioni un ritmo intenso. Le spese governative 
sono in aumento, mentre la recente riduzione dell'imposta sul reddito diminuirà gli 
introiti, riducendo in tale modo fortemente le eccedenze della Tesoreria. 

Il persistere di queste tendenze cagionerà un'ulteriore espansione del credito. 
Senza dubbio le concessioni di prestiti ai consumatori e ai proprietari di case con- 
tinueranno ad aumentare e contribuiranno ad incrementare le spese per consumi 
e le domaude per alloggio, le quali sono già eccessive. Forti spese, previste nel set- 
tore degli affari per un’espansione degli stocks e degli impianti, supereranno pro- 
babilmente tanto i fondi interni disponibili, quanto le somme ottenute mediante la 
emissione di nuovi titoli. Domande generali di fondi possono continuare in eccedenza 
al volume corrente di risparmi facilmente disponibili per essere prestati a tali scopi. 
Per aiutare a fronteggiare le domande di credito e di capitale, le anonime, i privati 
e le istituzioni finanziarie venderanno parte dei loro ammontari di titoli di Stato ed 
aumenteranno le loro operazioni colle banche. 

Se tali tendenze persisteranno, le vendite di titoli di Stato da parte dei rispar- 
miatori privati probabilmente supereranno, nella seconda metà del 1948, l’ammon- 
tare di 1,5 miliardi, e potranno anche essere maggiori al principio del 1949. Queste 
vendite terranno sotto pressione il mercato delle obbligazioni statali e richiederanno 
acquisti di sostegno da parte della Riserva Federale se continuerà la politica rivolta 
a mantenere al 2'/, per cento il tasso sui Buoni del Tesoro a lungo termine. In tale 
modo, fondi di riserva addizionali potrebbero essere disponibili per le banche che 
sarebbero in grado di sostenere un’ulteriore, fortissima espansione inflazionista di 
credito bancario. Riserve ulteriori derivanti dall’ afflusso di oro possono approssima- 
tivamente venir compensate dal drenaggio conseguente alla domanda stagionale di 
denaro. 

Per evitare un'abbondanza di riserve, un facile mercato monetario a breve sca- 
denza ed una continuata espansione creditizia inflazionista, si renderanno necessarie 
misure positive intese ad assorbire le riserve. Data la pressione della domanda 
corrente, la persistente scarsità di molte merci, la limitata capacità per un incre- 
mento della produzione, e l’accumulata disponibilità di liquido, un’ ulteriore espan- 
sione del credito contribuirá alla pressione per l'aumento dei prezzi. Il permanere 
dell’espansione creditizia aumenterà le preoccupazioni per il futuro e renderà |’ inevi- 
tabile aggiustamento più pericoloso per la stabilità dell’ economia. 

Siffatto andamento degli sviluppi economici e monetari è stato la fonte di una 
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sempre piú intensa preoccupazione da parte delle autorità della Riserva Federale. 
È nostro convincimento e) per tutto il tempo in cui durerá questa situazione, 
sia importante ostacolare un'ulteriore espansione del credito e promuovere una 
psicologia di repressione tanto fra i mutuanti quanto fra i mutuatari. Il tenere sotto 
pressione la posizione delle banche relativamente alle riserve e lo scoraggiare una 
ulteriore espansione inflazionista del credito richiederá provvedimenti energici e 
diligentemente coordinati, tanto da parte della Tesoreria quanto da parte del Sistema 
della Riserva Federale. 

Dei tre gruppi di misure adottate per frenare l’espansione delle riserve bancarie 
nel corso dell’anno passato — ossia: 1) l'utilizzazione delle eccedenze di cassa della 
Tesoreria per il ritiro di titoli in possesso della Riserva Federale, 2) la riduzione 
dell'ammontare dei Buoni del Tesoro in possesso della Riserva Federale mediante 
aumento dei tassi sugli impieghi a breve scadenza, 3) l’aumento degli obblighi 
sulle riserve stabilito per le banche cittadine centrali della riserva — il primo, e 
più importante ha perduto fortemente vigore, mentre il terzo è stato quasi comple- 
tamente svuotato della sua efficacia. 

Mentre nell’anno fiscale 1947-1948 la Tesoreria ha avuto una eccedenza di 9 
miliardi di dollari delle entrate sulle uscite sul bilancio di cassa, le previsioni per 
l’anno corrente, sulla base di valutazioni non ufficiali e assai incerte, sono per una 
eccedenza di cassa di solo 3 miliardi circa, la maggior parte dei quali risulteranno 
concentrati nel primo trimestre del 1949. Una tale differenza nelle eccedenze dimi- 
nuisce considerevolmente il più importante fattore anti inflazionista operante sulla 
situazione dello scorso anno. L’eccedenza di cassa della Tesoreria era, infatti, 
elemento di particolare efficacia, in quanto esercitava un drenaggio sulle riserve 
bancarie. Di conseguenza le banche, perdendo riserve si trovavano costrette a vendere 
titoli al fine di mantenere le loro posizioni relativamente alle riserve. Nel tempo 
stesso sotto queste pressioni è meno probabile che esse vadano alla ricerca di nuovi 
prestiti e, in certi casi, che esse sieno meno disposte a soddisfare domande di prestiti. 


LE RESTRIZIONI POSSIBILI. 


E necessario esaminare le varie vie che possono essere battute per frenare l’e- 
spansione del credito. 

Il mezzo più efficace è rappresentato da un’autolimitazione volontaria da parte 
dei mutuatari e dei mutuanti. Sono personalmente convinto che il programma volon- 
taristico, avviato ed attivamente sviluppato dall’ American Bankers Association, sia 
stato di grande importanza nel favorire lo sviluppo di una attitudine più cauta e più 
riflessiva da parte dei banchieri a riguardo dei cosiddetti prestiti improduttivi o spe- 
culativi. Se le pressioni inflazionistiche fossero blande, la restrizione volentaria 
potrebbe essere sufficiente a dominarle. Una costante ed intensificata restrizione 
volontaria renderebbe più facile il nostro compito comune. 

Esistono, tuttavia, parecchie ragioni per cui non si può esser sicuri che la sola 
restrizione volontaria possa bastare allo scopo, quando il vigore della pressione infla- 
zionista è tale quale si manifesta al presente. Forse la ragione più importante è che 
un prestito che può sembrare produttivo se contemplato in sè stesso, può invece non 
contribuire alla produzione totale dell’ economia presa nel suo complesso. Ad esempio, 
un cliente può desiderare di incrementare la sua produzione prendendo in prestito 
fondi da utilizzare per l'acquisto di attrezzi necessari che sono di scarsa disponibi- 
lità. Tanto dal punto di vista del mutuatario che da quello del mutuante, un tale 
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prestito potrebbe apparire produttivo. Ma varrà esso ad aumentare |’ offerta degli 
attrezzi o la produzione complessiva? In caso di sfruttamento al massimo delle risorse, 
il prestito potrebbe semplicemente mettere in grado il mutuatario di assicurarsi 
quegli attrezzi che altrimenti avrebbero potuto essere acquistati da un’altra ditta. 
Sotto il rispetto dell’economia presa nel suo complesso, il prestito ha intensificato 
la domanda di beni, ma esso può non avere aumentato affatto la domanda totale, con 
il solo risultato di un rialzo dei prezzi. È questa, in sostanza, la ragione per cui io 
ritengo che la restrizione volontaria, per quanto importante possa essere, è tuttavia 
inadeguata ad arrestare un forte sviluppo inflazionista. 

Una seconda ragione è da vedersi nella forza della concorrenza non soltanto fra 
le banche, ma fra tutti quanti i mutuanti. Abbiamo negli Stati Uniti 14.000 banche 
commerciali ed alcune migliaia di altre agenzie di prestito. Se, in funzione dell’inte- 
resse generale, una banca dovesse rifiutare un prestito anche ad un buon cliente, 
ciò non significherà affatto che il cliente non si assicurerà i fondi che gli occorrono, 
ma ne conseguirà soltanto una permanente perdita del cliente a vantaggio di qualche 
altro mutuante. E poichè disgraziatamente il nuovo mutuante potrebbe ricavare i 
fondi richiestigli dalla vendita di titoli dello Stato, si avrà per risultato che il pre- 
stito favorirà l'andamento inflazionista non diversamente che se fosse stato concesso 
dalla banca in prima istanza. 

Desidero mettere in evidenza che io caldeggio decisamente il programma di 
restrizione volontaria propugnato dalla American Bankers Association e che vorrei 
vederlo perseguito energicamente, non solo da parte delle banche, ma anche da tutti 
gli altri mutuanti. Esso è un passo importante nella direzione giusta. Tuttavia, per 
le ragioni di cui ho fatto cenno, io non ritengo che esso possa da solo esser suffi- 
ciente al nostro scopo. 

Un'altro modo di affrontare il problema sarebbe il controllo sulle riserve delle 
banche associate. Il credito bancario non può espandersi a meno che le banche non 
facciano acquisti o abbiano riserve sulle quali attuare l’ espansione Un modo di cui 
il Sistema si è valso per il rifornimento delle riserve è stato l’acquisto di titoli dello 
Stato a lunga scadenza. Un mezzo efficace di restrizione potrebbe consistere nella 
limitazione da parte del Sistema dei suoi acquisti di tali titoli, o nel rifiuto di 
comprare oppure nel ridurre i suoi prezzi in modo tale da attirare altri compra- 
tori. Come è noto, il Sistema si è pubblicamente impegnato ad appoggiare, per il 
prossimo futuro, il rendimento del 2'/, per cento delle obbligazioni dello Stato a 
lunga scadenza. Io ho esposto le ragioni della mia adesione a questo impegno allorchè 
la mia conferma venne esaminata dal Senate Committee on Banking and Currency. 
Benchè tale impegno limiti sostanzialmente la nostra libertà di azione, pure io ritengo 
che esso sia il modo migliore di agire contro l'espansione del credito. 

Il nostro problema fondamentale è quello dell’assorbimento delle riserve. Tre 
sono le fonti principali da cui ci si può attendere aumenti nelle riserve : 1) l’impor- 
tazione di oro, 2) il ritorno del denaro dalla circolazione e 3) gli acquisti di titoli 
di Stato da parte delle banche della Riserva Federale allo scopo di mantenere il 
livello del rendimento dei titoli a lunga scadenza. Il problema principale che si 
presenta al Sistema è quello dell'assorbimento o della compensazione delle riserve 
derivanti da queste fonti. Il solo modo con cui esso, con gli attuali poteri, potrebbe 
con efficacia affrontare tale compito, sarebbe di liquidare parte delle sue gia- 
cenze di titoli di Stato. E sarebbe necessario, naturalmente, venderli ui prezzi 
di mercato. 


996 Thomas B. Mc Cabe 


Il Sistema ha un ricco portafoglio di altri titoli a breve scadenza che potrebbe 
utilizzare. Se la domanda inflazionista di credito bancario è forte, la vendita di tali 
giacenze per l'assorbimento delle riserve si risolverebbe in un ulteriore irrigidimento 
dei tassi di interesse dei titoli a breve scadenza. La Commissione di Mercato Aperto 
(Open Market Committee) del Sistema della Riserva Federale ritiene che l'adozione 
di una politica di vendita di titoli a breve scadenza allo scopo di assorbire addizio- 
nali afflussi alle riserve, sia una misura necessaria ed opportuna. Se ne dovesse 
derivare un aumento del tasso dei titoli a breve scadenza, ciò favorirebbe una devia- 
zione di fondi da altri impieghi verso investimenti in titoli di Stato a breve 
scadenza. Come già ho rilevato, il metodo di promuovere un rialzo dei tassi dei titoli 
a breve scadenza fu iniziato circa un anno fa e riportò indiscutibili successi. 

A questo punto la necessità di una collaborazione fra la Tesoreria e la Riserva 
Federale diviene evidente. Io sono profondamente conscio delle necessità della Teso- 
reria uel suo compito di amministrazione del debito pubblico e capisco benissimo la 
sua responsabilità di mantenere il livello dell’interesse del debito più basso possibile. 
So che il Dipartimento del Tesoro è ugualmente conscio delle responsabilità della 
Riserva Federale nel settore della politica monetaria e creditizia. Nei loro rispettivi 
settori, Tesoreria e Sistema Federale affrontano i problemi di interesse reciproco con 
spirito di cooperazione. 

Il tasso di risconto è un altro strumento di azione sul mercato a breve termine. 
Benchè la sua importanza sia minore in tempi come questi in cui il volume delle 
operazioni di credito passive effettuate dalle banche assoctate è piccolo è le banche 
possono facilmente ottenere i fondi occorrenti attraverso la vendita di parte dei loro 
ingenti ammontari di titoli di Stato, maggiori tassi di sconto potrebbero tuttavia 
avere un certo effetto restrittivo. Se, ad esempio, il rendimento dei titoli di Stato a 
breve scadenza sale, sarebbe opportuno aumentare il tasso di sconto. Una tale azione 
tratterrebbe il mercato dal riacquisto attraverso l’aiuto dello sconto di quei fondi 
che erano stati ritirati mediante la vendita di titoli di Stato a breve scadenza effet- 
tuata dal Sistema della Riserva. Un aumento del tasso di sconto è di grande effetto 
psicologico. Ogni aumento ripete il monito che il credito necessita di una azione 
costante di freno. Cambiamenti nel tasso di sconto della Riserva Federale ed opera- 
zioni su mercato aperto si integrano a vicenda siccome parti necessarie di una poli- 
tica generale del credito. 

Questi due strumenti collegati influenzano il volume totale delle riserve delle 
banche associate. Il terzo strumento di carattere generale — l’ammontare della 
riserva — è rivolto ad influenzare la cifra del credito bancario che può esser basato 
su di un dato volume di riserve. Un aumento nell’ammontare immobilizza riserve e 
le rende non disponibili per altre operazioni di prestito e d’investimento. Come è 
noto, il Board of Governors ha in precedenti occasioni proposto diversi modi di 
trattamento del problema delle riserve o dell'immobilizzazione di determinate attività 
bancarie. 

Il metodo proposto nel provvedimento in discussione è semplice e diretto e non 
implica scostamenti dai principi in vigore. Esso autorizzerebbe il Board of Governors 
ad aumentare dal 10 e dal 4 per cento le riserve che le banche associate possono 
essere sollecitate a mantenere nei confronti, rispettivamente, della loro domanda e 
dei loro depositi a termine. L'autorizzazione verrebbe concessa per un periodo di 
due anni. Come ho già spiegato, siamo perfettamente convinti che non sarebbe favo- 
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revole per le banche associate nelle loro relazioni di concorrenza con le altre banche, 
pretendere che esse vengano prescelte a sopportare da sole le riserve addizionali 
che possano essere necessarie per combattere l’attuale situazione inflazionista. Io 
spero fermamente che il Congresso vorrà, nel frattempo, riconsiderare l’intera strut- 
tura dell'ammontare della riserva, possibilmente secondo le linee recentemente 
sviluppate davanti al Comitato Unito per i Rapporti Economici (Joint Committee on 
the Economic Report). 

Vorrei indicare brevemente ció che attraverso gli aumenti dell’ ammontare della 
riserva, può o non essere ottenuto. Naturalmente i cambiamenti degli ammontari non 
possono esser considerati isolatamente, ma devono essere collegati agli altri strumenti 
del sistema. Praticamente essi sono in stretta relazione con le operazioni su mercato 
aperto. Un metodo usato dalle banche per adattare le loro posizioni alla pressione 
esercitata da un aumento dell'ammontare della riserva, è la vendita di titoli di 
Stato. Nella misura in cui questi vengono acquistati dalla Riserva Federale, si for- 
mano nuove riserve atte a soddisfare gli aumenti richiesti. Ciò non è tutto, nè è 
detto che debba accadere invariabilmente, ma ha il merito di illustrare bene la com- 
plessità del nostro problema. Un aumento delle richieste immobilizza una più larga 
parte delle attività delle banche associate, impedendo le vendite per ottenere fondi 
per aumentare i prestiti. Ciò, conseguentemente, riduce la liquidità delle banche ed 
abbassa il rapporto di espansione multipla del credito, che può verificarsi sulla base 
di un qualsiasi aumento delle riserve disponibili. 

Il proposito di aumentare i poteri sugli ammontari di riserva non è di ovviare 
al possibile bisogno di operazioni su mercato aperto e ad un aumento dei tassi per 
impieghi a breve scadenza. Questo è un problema che attende ancora da noi la sua 
soluzione. 


CONCLUSIONE. 


Concludendo, desidero riaffermare esplicitamente il punto di vista del Board 
che l’usò dei suoi poteri sull’ offerta delle riserve dovrebbe, nelle attuali condizioni, 
esser diretto verso una restrizione di un’ulteriore espansione del credito, anzichè 
verso una liquidazione forzosa del volume di credito in eccedenza. Il Sistema della 
Riserva Federale è sorto allo scopo di provvedere una flessibilità al nostro sistema 
monetario. Esso uon è stato creato per render disponibile qualsiasi importo di denaro 
richiesto da mutuatari, senza riguardo alla capacità produttiva dell'economia ed alla 
natura speculativa dei contratti. Il Sistema verrebbe meno al suo dovere se non 
esercitasse un’opportuna misura di restrizione. 

L’espansione del debito pubblico in conseguenza della guerra e la necessità del 
mantenimento di un certo grado di stabilità nel valore di ingenti giacenze di questo de- 
bito da parte di istituti finanziari e di privati, ha posto il Sistema di fronte a difficoltà 
formidabili nell'esercizio della restrizione dell’ espansione creditizia. È questo un 
arduo problema che richiede le più attente cure. Esso può venir facilitato mediante 
un’estensione dei poteri del Sistema, come è proposto nel provvedimento che sta 
innanzi a voi, e che è perfettamente compatibile con i poteri in vigore e in armonia 
con i metodi tradizionali. 

Come già ho rilevato, esistono possibilità e previsioni di un perdurare di pres- 
sioni inflazioniste che provocheranno ulteriori domande di credito. Io ho fiducia che 
le autorità della Riserva Federale faranno il massimo uso dei poteri a loro disposi- 
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zione per frenare queste tendenze, senza con ció privare l’economia del credito neces- 
sario a mantenere la produzione e l’occupazione ai livelli più alti possibili. Noi ci 
industrieremo di utilizzare nello stesso senso i poteri straordinari da noi proposti. 

Infine, deve essere sottolineato nel modo più assoluto che un'azione limitata nel 
settore monetario non potrà da sola eliminare gli squilibri che le forze inflazioniste 
hanno già provocato nella compagine economica, né potrà arrestare altre pressioni 
inflazioniste derivanti da cause non monetarie. 

I poteri straordinari richiesti metterebbero il Sistema della Riserva Federale 
nella condizione di esercitare un indispensabile grado di restrizione sull’espansione 
del credito ora non sufficientemente frenata. Per questa ragione essi sono assoluta- 
mente necessari, anche se non sono nè, debbono essere considerati, da parte del Con- 
gresso e del pubblico, una panacea per tutti i mali. 


Tuomas B. Mc CABE 


Washington, Board of Governors of the Federal Reserve System, Agosto 1948. 


LA POSIZIONE DELLA BILANCIA DEI PAGAMENTI 
DEL REGNO UNITO NEL 1948 


Nel mio precedente articolo apparso su questa rivista (1) dissi che «la sospen- 
sione della convertibilità della sterlina da parte del Regno Unito avvenuta il 20 
agosto 1947, non soltanto aveva posto in evidenza i gravi problemi esterni del paese 
ma rifletteva anche il suo squilibrio interno ». Conclusi il mio breve esame delle 
cause dell’insuccesso con i seguenti consigli: « Evidentemente i gravosi impegni 
all’estero, come quelli in Germania, debbono essere diminuiti o trasferiti ad altri. 
Le richieste relative alla difesa nazionale debbono essere contratte. I progetti rela- 
tivi ad impieghi di capitale debbono essere ridotti sia per risparmiare valuta che 
per permettere una maggiore concentrazione sulla produzione per l'esportazione. Le 
importazioni debbono venire accuratamente vagliate, particolarmente quelle prove- 
nienti dall'area del dollaro. Le esportazioni debbono essere aumentate nel loro 
complesso e devono mirare sia a guadagnare dollari che a risparmiare dollari altri- 
menti spesi prelevandoli dallo «sterling area dollar pool». È ora tempo di vedere 
cosa è accaduto da quando è stato scritto l’articolo ed esaminare le prospettive per 
il futuro. 

Sarà opportuno esaminare la posizione in quattro fasi: I) la posizione nel 1947; 
II) la posizione nella prima metà del 1948; III) la nuova struttura degli accordi di 
pagamento; e IV) le prospettive della bilancia dei pagamenti. 


I) La posizione nel 1947. — Il Libro Bianco sulla bilancia dei pagamenti 
del Regno Unito edito nel settembre 1948, offre una eccellente e lodevole analisi 
dei pagamenti esteri della Gran Bretagna sia in conto transazioni correnti che in 
conto trasferimenti netti di capitale. Nella tavola 1 è riprodotto completamente il 
conto transazioni correnti. 

È necessario usare qualche precauzione nell’esaminare questa tavola a causa del 
metodo seguito nella sua compilazione e del significato particolare di alcune delle 
sue voci. Il conto trasferimenti correnti è un conto di cassa per il periodo che va 
dal 1946 in poi, che riporta i pagamenti e le riscossioni attuali. Differirà, pertanto, 
dall’effettivo livello della situazione debitoria verso l’estero relativa al periodo 
considerato, di un ammontare pari alla differenza fra i pagamenti attuali relativi 
alle importazioni e gli arrivi nel paese, da una parte, e di un ammontare pari alla 
differenza fra le entrate attuali relative alle esportazioni e le spedizioni del paese, 
dall'altra. Quando le esportazioni sono in via di espansione, come è avvenuto negli 
anni 1946-48, le cifre del conto di cassa, come appare nel Libro Bianco, diminvi- 
scono necessariamente il valore delle esportazioni dell'ammontare delle spedizioni 
per le quali non si è ancora ricevuto il corrispettivo. In altre parole, le cifre effet- 
tive relative alle esportazioni cpmprendono gli incassi attuali ed i crediti commer- 
ciali correnti a breve termine verso importatori esteri. Questa voce creditoria è in 


(1) Economia Internazionale, Vol. 1, N. 1. 
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TavoLa 1. - La bilancia dei pagamenti del Regno Unito per il periodo 1946-48 
Conto transazioni correnti (milioni di sterline) 


Prima mela 
1938 1946 1947 del 1948 
(provvisorio) 
Pagamenti 
1. Importazioni (f. o. b.): 
aferodottifalimentarit in. aan 553 739 427 
DEM Ater TO... 6 a . 6 6 & « 342 5925 | 309 
O)) AMINED So ANS PRE 71 30 14 
d) Petrolio (per usi civili) ee: ur 54 71 59 
e) Manufatti ed altre importazioni . . 79 175 78 
Totale delle importazioni . . 835 1.092 1.540 887 
2. Spese del Governo all’estero : 
a) Militari . . . sol 379 198 | 76 
meno le disponibilità NEI i Saro | 
TU Caca 6 CE a Os E eee SERS Hot == 
OEATACORE REI AD UITAZIONER meus alone: | 110 60 9 
c) Germania . . as | 40 80 12 
d) Amministrative, Hipiomatiohe e CCC 35 36 21 
e) Altre spese del Governo (nette) . . — 121 SSA GG O 
Totale delle spese del Governo 
all'estero: (nette) >. “oc 16 291 207 | 57 
(IAN OL er Met È 80 139 | Tk 84 
(4.) Interessi, profitti, e ada: LE 30 80 102 | 59 
(5.) Pellicole cinematografiche (netto) . . 7 17 14 | ti 
a E e PT: 40 40 | 73 24 
(UNE tale dei pagamentim a6 ECO 1.008 1.659 1.477 978 
Riscossioni 
(8.) Esportazioni e riesportazioni (f. o. b.) 533 890 1.102 131 
(INFOS & © EOS 100 160 201 it 
(10.) Interessi, profitti e dead Re 205 155 152 17 
(IEEE IS TION I e ee AO E 28 12 19 14 
(12 Altrenvoct (née) Y AI Des 72 72 3 39 
(13.) Totale delle riscossioni . . . . . 938 1.289 1.477 978 
(14.) Avanzo (+) o Disavanzo “ile del conto 
transazioni correnti . . . ì _ — 70 — 370 — 630 — 140 
AI CU partite visi EEE — 302 — 202 — 438 — 156 
» DOUCE as. e + 232 — 168 — 192 + 16 
| | 


parte coperta da una voce debitoria simile, relativa alle importazioni ricevute ma 
non pagate. La copertura è, tuttavia, di limitata entità a causa della preponderanza 
delle importazioni che sono pagate all’ atto o prima della spedizione in base ai con- 
tratti di acquisto di massa del Governo o sono pagate all’arrivo in base al sistema 
delle licenze d’importazione. Esaminando le cifre nei « Monthly Trade and Navi- 
gation Accounts» e nel « Monthly Digest of Statistics », si può stimare il credito 
netto a breve termine fornito agli importatori esteri per il 1947, in 35-40 milioni 
di sterline. 


La posizione della bilancia dei pagamenti del Regno Unito nel 1948 1001 


Il conto transazioni correnti, come viene presentato, comprende alcuni essen- 
ziali trasferimenti di capitale. Così per il 1946 e per il 1947 esso include aumenti 
netti delle attrezzature all’estero delle società petrolifere britanniche. Sia per il 
1946 che per il 1947 il complesso formato da tali aumenti e dal credito commer- 
ciale a breve termine fu stimato in 100 milioni di sterline (1). Si rileverà inoltre 
dalla tavola che i pagamenti sono stati ridotti per quella parte delle spese estere 
del Governo che sono state coperte con disponibilità del tempo di guerra e con la 
vendita di scorte esistenti all’estero, incluse le vendite di lana. Pertanto, se per il 
1947 i crediti a breve termine e gli investimenti petroliferi sono passati dal conto 
transazioni correnti al conto trasferimenti netti di capitale e le spese del Governo 
all’estero vengono considerate come una voce lorda invece che netta, il deficit del 
conto transazioni correnti aumenta a 697 milioni di sterline. Il passaggio del cre- 
dito a breve termine di 100 milioni di sterline e degli investimenti petroliferi al 
conto trasferimenti netti di capitale, aumenta le esportazioni di capitale da 396 
milioni di sterline a 496 milioni (2). Vi sono due punti interessanti nel conto tra- 
sferimenti netti di capitale relativo al 1947. In primo luogo, |’ avanzo per il 1947 
del conto transazioni correnti nei riguardi dell’area della sterlina (85 milioni di 
sterline) è coperto esattamente dagli acquisti di nuovo oro proveniente dall'area 
suddetta per lo stesso periodo (84 milioni di sterline). In secondo luogo, il dre- 
naggio complessivo netto delle riserve auree ed in dollari per il 1947, è stato co- 
perto da una diminuzione delle scorte auree ed in dollari di 152 milioni di sterline 
e da prelevamenti sui crediti americano e canadese di 707 e 105 milioni di sterline 
rispettivamente, con un prelevamento addizionale di 60 milioni di sterline dal Fondo. 
Monetario Internazionale. 

Nell’ « Economic Survey for 1947 » (Cmd. 7046 del febbraio 1947, p. 18) si disse 
« unsafe » (arrischiato) prendere a prestito nel 1947 più di 350 milioni di sterline. 
Il deficit del solo conto transazioni correnti eccedette di molto questa cifra malgrado 
che le effettive importazioni, rivalutate in base ai valori medi del 1938, fossero sola 
il 77,4% del loro valore a quell’ epoca. 


II) La posizione nella prima metà del 1948. — Nell’ « Economic Survey per 
il 1948» (Cmd. 7344) fu espressa la speranza che si dimostrasse possibile ridurre 
il drenaggio delle nostre riserve auree ed in dollari diminuendo il deficit della 
nostra bilancia commerciale, la parte delle nostre importazioni provenienti dal- 
l’area del dollaro, le spese del Governo all’estero e le esportazioni di capitale. 
L’eutità assunta dalle variazioni della prima e della terza di tali voci nei primi sei 
mesi del 1948, può essere rilevata nella Tavola 1. Il miglioramento della bilancia 
commerciale è stato molto minore di quanto si era sperato all’ epoca della redazione 
dell’ « Economie Survey for 1948 ». Esso prevedeva un deficit della bilancia com- 
merciale di 175 milioni di sterline. La mancanza di miglioramento della bilancia 
commerciale nella misura sperata non fu dovuta ad una caduta delle esportazioni. 
Al contrario, nella prima metà del 1948 le esportazioni raggiunsero un volume del 
130% rispetto al previsto 125% (base 1938). Tale volume è del tutto rimarchevole 
quando si noti che quello relativo ai sei mesi precedenti (luglio-dicembre 1947) era 


(1) Cmd. 7371 of 1948, p. 22. 
(2) Le esportazioni di capitale sono date dalla differenza tra il drenaggio netto delle 
risorse auree ed in dollari del Regno Unito ed il deficit del conto transazioni correnti. 
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stato del 116%. La causa della mancata riduzione del deficit della bilancia com- 
merciale si dovette in parte al volume inaspettatamente elevato delle importazioni, 
che raggiunse 1819, del volume relativo al 1938. Ciò va confrontato all'83 Y, dei 
sei mesi precedenti ed al 789, delle previsioni. Sembra probabile che il piú elevato 
volume delle importazioni sia stato in parte dovuto all’obbligo di accettare mag- 
giori importazioni in cambio di maggiori esportazioni in regime di scambi bilate- 
rali e di accordi di pagamento. Gli aumentati acquisti di prodotti alimentari dalla 
Danimarca e dalla Palestina, ad esempio, possono, fino a un certo punto, essere 
spiegati così. È pure possibile che si sia verificato un certo aumento delle importa- 
zioni per le quali furono firmati i contratti prima dei « cuts » (tagli) dell’autunno scorso. 
Virtualmente tali scambi avrebbero dovuto iniziare tutti entro giugno. Ma il de- 
ficit della bilancia commerciale fu dovuto principalmente all'aumento dei prezzi 
delle importazioni maggiore di quanto non si attendesse. Il deficit del conto tran- 
sazioni correnti nei riguardi dei paesi della zona del dollaro, fu fortemente ridotto 
dalla cifra di 670 milioni di sterline relativa al 1947 a 195 milioni di sterline nella 
prima metà del 1948, mentre l’avanzo nei riguardi dell’area della sterlina per detti 
sei mesi, toccò i 70 milioni di sterline di cui solo 9 milioni furono coperti da 
acquisti d’oro. 

Un elemento importante del conto transazioni correnti, per i primi sei mesi 
del 1948, è rappresentato dalle elevate — inaspettatamente elevate — entrate nette 
provenienti dalle partite invisibili. Tali partite, prese nel loro complesso, rivelarono 
un credito netto di 16 milioni di sterline in luogo del previsto debito netto di 49 
milioni di sterline. Le entrate nette relative ai noli rivelarono un notevole aumento 
principalmente a causa dell'aumento dei tassi dei noli. È bene, pertanto, nel valu- 
tare queste tendenze incoraggianti, riconoscere con |’ « Economist» (25 settembre 
1948, p. 504) che «tale miglioramento fu parzialmente transitorio e non fu diretta- 
mente collegato alla politica ed alla pianificazione del Governo. Altrimenti la gente 
può giungere alla pericolosa conclusione che le principali modifiche recate dalla pia- 
nificazione nella struttura dell’ economia della Gran Bretagna — modifiche che hanno 
cominciato a far sentire i propri effetti solo scarsamente — non sono dopo tutto 
necéssarie ». 

Il drenaggio complessivo netto delle risorse auree ed in dollari fu per il 1948 
di 254 milioni di sterline, in confronto alla cifra colossale di 1.024 milioni per il 
1947. Il drenaggio relativo alla prima metà del 1948 fu coperto dall’insieme delle 
seguenti voci: diminuzione delle scorte auree ed in dollari per 39 milioni di ster- 
line, prelevamenti sui crediti americano e canadese per 74 e 13 milioni di sterline 
rispettivamente, prelevamenti dal Fondo Monetario Internazionale per 26 milioni di 
sterline, uso del prestito aureo del Sud Africa equivalente a 80 milioni di sterline 
ed uso delle entrate iniziali relative all’ E. R. P. ammontanti a 22 milioni di ster- 
line. Il drenaggio fu ridotto in modo tanto notevole in gran parte a causa della ca- 
duta dei prelevamenti dal «dollar pool» (fondo di dollari) da parte dei paesi del- 
l’area della sterlina, col risultato che le «sterling balances» aumeutarono in tali 
paesi di 116 milioni di sterline e coprirono largamente la diminuzione verificatasi 
in dette «balances > al di fuori dell’area della sterlina (principalmente in Argentina). 
È improbabile che nella seconda metà del 1948 si verifichi un miglioramento simile 
nelle «balances» relative all’area della sterlina. Tuttavia il tasso di deflusso dei 
fondi diretti verso paesi dell’area della sterlina, principalmente verso l’ Unione Sud- 
africana, ha superato il suo culmine e si sono già avute inversioni di tale movimento. 
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La Tavola 2 dimostra l’andamento delle esportazioni. Nello stimare le cifre 
degli obbiettivi (target) fu fissato un aumento dei prezzi di esportazione del 5%. 
La tavola dimostra che l'andamento è stato ineguale. 


TAVOLA 2. - Andamento delle esportazioni 
Valori al 1948 Numero indice del volume (0/7 del 1938) 
Gruppo pri Indici fissati 
ili 1947 1948 1948 gi ra 
PR Anno 1947 | Quarto trim.| 10 trim. 20 trim. RA 
Prodotti alimentari, al- 
coolici e tabacco . . 24,64 81 101 104 104 125 
Materie prime : 
Combustibili. << 2°. . 10,37 3 3 12 30 39 
Altre materie prime . . 7,43 63 47 67 58 44 
Manufatti : 
Stoviglie, vetrerie . . . 11,58 154 169 195 206 223 
Ferro, acciaio . . . . 25,51 LOT O 109 114 111 
Metalli non ferrosi . . 11,18 173 181 241 dei 207 
Chincaglierie, ecc. . . . 10,82 183 191 op #00 i cali 213 
Prodotti elettrici . . . 18,62 tod "1 HS 1108 221 252 
Macchinari See. 62,67 158 169 176 196 206 
Gebers LOU 4 29,62 43 46 52 58 79 
Tana <TR Re, wees 23,43 88 102 116 123 202 
Petes rayons soi. 10) 9,85 148 164 171 199 | 245 
Aroa st. pe asi 7,36 78 14 pl 70 | 78 106 
Generi di abbigliamento 7,62 137 125 110 ¡ 122 201 
(EUA II eat 1,85 141 140 158 126 293 
Prodotti chimici, ecc. . 20,99 140 139 149 156 184 
Petrol; ett... in + sa 2,83 71 71 48 79 116 
RONA ce sete sr à 2,03 60 62 71 | 69 136 
Carta, cartoni . . . . 5,04 112 US 121 114 154 
NICO DE Een". 0) 60,32 185 228 245 264 255 
Comme 08, AR 1,64 174 174 171 186 | 330 
Totale dei manufatti. . | 387,30 193 | 133 143 152 175 
DAT EA da 390,11 109 118 126 134 154 
TIT) La nuova struttura degli accordi di pagamento. — Sia precedentemente 


che posteriormente alla sospensione della convertibilità della sterlina avvenuta nel- 
Agosto 1947, uno dei problemi più urgenti ponentisi al Regno Unito fu quello 
delle « sterling balances ». Le « sterling balances » possedute nell’ambito dell’ impero 
coloniale rimangono sotto il controllo dell'ufficio Coloniale e sono state tenute op- 
portunamente ferme dalla fine del 1946. Furono fatti accordi preliminari con l'Australia 
e con la Nuova Zelanda circa i loro prelevamenti dallo « sterling area dollar pool ». 
Nei riguardi di Ceylon, dell'Egitto, del Pakistan, del Sud Africa e dell'Iraq sono 
stati negoziati accordi formali, mentre la Palestina è stata inclusa con provvedi- 
mento del Tesoro. Tutti questi accordi, eccettuato quello con il Sud Africa, sono 
dello stesso tipo. Le «balances » sono divise in due conti: «agreed releases» (di- 
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sponibilità accordate) nei Conti n. 1, che sono disponibili per le spese correnti e 
per le «working balances», mentre le «balances» non disponibili sotto questa 
forma sono bloccate nei Conti n. 2. Nel caso del Sud Africa si ebbe un prestito 
aureo equivalente a 80 milioni di sterline, per coprire il quale furono rese dispo- 
nibili delle «sterling balances» usabili a discrezione del Sud Africa. Nello stesso 
tempo il Sud Africa esauri i fondi relativi ai suoi averi ia dollari e convenne di 
pagare in oro per ogni prelievo netto dallo « sterling area dollar pool ». 

Nel caso del Belgio, della Danimarca, della Francia, dell’ Olanda, della Norvegia, 
del Portogallo, della Svezia e della Svizzera, gli accordi stabiliscono il regolamento 
dei debiti attraverso conti istituiti ex novo. Ciascun paese determinò di tenere la 
valuta dell altro fino alla concorrenza di somme determinate. Le «balances » ecce- 
denti le somme stabilite sono regolate in oro. I movimenti di capitale attraverso 
questi conti sono espressamente vietati, fatta eccezione per gli acquisti di titoli 
tra la Gran Bretagna e la Francia. Non esistono convenzioni circa tali « balances » 
negli accordi austriaci, turchi ed italiani. 

L’accordo con l’U.R.S.S. è alquanto diverso dagli altri. È un accordo sia 
commerciale che di pagamento, operante in base ad un tasso di cambio di 21 rubli 
per 1 sterlina. Esso stabilisce il regolamento di controversie tra i due paesi, il pa- 
gamento al Regno Unito da effettuarsi in dodici rate annuali o meno. Col permesso 
del Regno Unito gli incassi in sterline possono essere usati per pagamenti a terzi 
paesi. L’U.R.S.S. ha stabilito di inviare cereali del raccolto del 1947 ed il Regno 
Unito di mandare macchinari, locomotive, vagoni, argani, macchine scavatrici, 
rimorchiatori, draghe, generatori ed altro macchinario. È stabilito che negli anni 
futuri VU. R.S.S. invierà cereali, legumi, armature in legno per miniere, cellu- 
losa, scatolame, ed il Regno Unito invierà tubi per oleodotti, lamiere ed altri 
manufatti. L'accordo prevede una bilancia bilaterale ; esisteva in precedenza un 
«surplus » nelle esportazioni da parte del Regno Unito. 

Nel caso dell’ Argentina è stato concordato che gli investimenti britannici nelle 
ferrovie argentine dovranno essere riscattati dall’ Argentina per 150 milioni di ster- 
line di cui un terzo è stato accantonato per passate consegne di prodotti alimentari 
ed il rimanente per consegne dopo il marzo 1948. 

Malgrado questo e simili accordi e malgrado l’inconvertibilità, il drenaggio di 
capitale è continuato e nella prima metà del 1948 eccedette di 28 milioni di 
sterline le stime dell’ « Economic Survey » che ammontavano a 86 milioni. Il mi- 
glioramento non è pertanto stato dell'entità sperata ed in vista dell'esodo dei fondi 
esistenti in Argentina la situazione potrebbe nel prossimo futuro peggiorare. 


IV) Prospettive della bilancia dei pagamenti. — Le più recenti dichiarazioni 
ufficiali circa la bilancia dei pagamenti si trovano nel « Memorandum to the Or- 
ganisation for European Co-operation and the European Co-operation Administration » 
riguardante il programma revisionato del Regno Unito dal 1° luglio 1948 al 30 
giugno 1949. (Cmd. 7545 dell’ Ottobre 1948). Si dice che durante il periodo di vita 
dell’E.R. P. la politica del Regno Unito sarà guidata da due principi: ~ 

«I) Si intendono mantenere, durante tutto il periodo, le riserve al livello esi- 
stente all’inizio del periodo stesso (1), cioè contenere le uscite di dollari nei limiti 
delle entrate in dollari, più gli aiuti dall’ estero ». 


(1) 547 milioni di sterline. 
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«II) I programmi si sintetizzeranno nel raggiungimento della « viability » 
{vitabilità) . 

Il programma revisionato formulato per raggiungere tali risultati stabilisce la 
continuazione dell’attuale entità delle esportazioni, cioè il 137% del volume relativo 
al 1938. Nello stesso tempo il « Memorandum » afferma «si spera di raggiungere un 
tasso più elevato ». Esiste un piano per una ulteriore diversione delle esportazioni 
verso l'emisfero occidentale: «del complessivo progamma di esportazione, il 16,5% 
in valore sarà diretto verso l'emisfero occidentale, in confronto al 15,6% del 1947 e 
al 16,8% di un totale molto minore nel 1938». Resta da vedere se tale programma 
sarà raggiunto o meno. E vero che le cifre « disponibili » relative agli scambi com- 
merciali per il mese di ottobre hanno rivelato un incoraggiante movimento, con le 
esportazioni a 140 milioni di sterline ed il deficit commerciale delle partite visibili 
ridotto a 29 milioni. Probabilmente questo miglioramento si rifletterà ulteriormente 
sulle entrate nette, relative alle partite invisibili. E nel frattempo l’aiuto Marshall, 
come il « Memorandum » afferma nel suo paragrafo finale, « provvederà una base 
generale per l'economia del Regno Unito ». Ma non vi sono ancora indizi per af- 
fermare che il problema relativo alla bilancia dei pagamenti del Regno Unito è 
stato risolto. 


D. J. MoRGAN 


London, London School of Economics, novembre 1948. 


INFLAZIONE ED ESPANSIONE CREDITIZIA IN FRANCIA 


I. - LA POLITICA DEI PREZZI. 


In questo dopoguerra la vita economica della Francia, come quella di molti 
altri paesi europei ed extra-europei, è stata ed è caratterizzata dal processo infla- 
zionista. 

Accumulatisi sin dal 1940, i fattori inflazionisti hanno fatto liberamente sentire 
i loro effetti alla fine del conflitto, iu seguito alla mancata osservanza, di diritto o 
di fatto, di quelle norme di controllo, che, istituite durante la guerra, avevano per- 
messo il contenimento dei fattori stessi per quasi tutta la durata del conflitto. 

Lo squilibrio tra redditi monetarî e redditi reali e il conseguente aumento dei 
prezzi hanno cominciato a farsi sentire nel 1945, quando si è praticamente tornati alla 
libertà nel delicato settore dei prodotti alimentari, caratterizzato da un’offerta interna 
ed esterna sensibilmente inadeguata rispetto alla domanda, insufficientemente conte- 
nuta. L'aumento dei prezzi nei settori praticamente liberi si è « per simpatia» dif- 
fuso nei settori ancora praticamente controllati. Tali aumenti hanno peggiorato la 
situazione di bilancio. Per fronteggiare urgenti necessità di Tesoreria è aumentata 
la circolazione per conto dello Stato. Ciò ha rafforzato l’impulso iniziale. L’ aumento 
del costo della vita ha determinato l’aumento dei salari: quest’ultimo ha, a sua 
volta, provocato l’aumento dei costi di produzione. 

La spirale viziosa si è così aperta ed è progredita nel 1946, attraverso fasi al- 
ternative, ora di stasi e ora di rapido sviluppo. Nel dicembre del 1946 l’indice generale 
dei prezzi all'ingrosso (prendendo come base, fatta pari a 100, l’anno 1938) è salito 
a 846, l’indice della circolazione monetaria a 652 e l’indice della produzione indu- 
striale a 92. 

Preoccupato di tale stato di cose, il Governo francese ha adottato misure ten- 
denti ad ottenere un ribasso dei prezzi. Nel gennaio del 1947 è stato emanato un 
decreto con cui si è obbligatoriamente imposto un ribasso immediato del 5% sui 
prezzi di tutte le merci del mercato libero; due mesi dopo è stato emanato un se- 
condo ed analogo decreto. Contemporaneamente i produttori ed i commercianti sono 
stati sottoposti ad un più stretto controllo. 

Purtroppo, i risultati concreti derivati da tali provvedimenti sono stati assai 
magri, come risulta dai dati cui alla Tavola I. 


TavoLa I 
Indice dei prezzi all'ingrosso indice 
1947 Prodotti Prodotti Indice ont 
alimentari industriali generale (a Parigi) 
Gennaro a e 992 756 874 856 
AAA 7 vce os, ee 1.021 756 889 858 
Marzo pet na | 965 155 860 | 838 
Aprile aloe per Pose Ua aes 938 157 847 | 837 
MIRROR RS ae 1.132 759 946 | 886 
Giugno . 1.047 762 904 935 
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Dal loro esame si rileva che: 

a) la politica del ribasso dei prezzi ha esercitato un'influenza non immediata, 
debole e di breve durata. Solo nel mese di marzo, infatti, ossia dopo oltre un mese 
dal! emanazione del primo decreto governativo, i prezzi di determinati beni hanno 
accennato a discendere. Comunque, la diminuzione dei prezzi si è contenuta in li- 
miti ristretti, inferiori a quelli prestabiliti: dal mese di febbraio al mese di aprile 
(in cui i prezzi hanno raggiunto il livello più basso) l’indice generale dei prezzi 
all'ingrosso è diminuito del 4,72% e l’indice dei prezzi al minuto del 2,44% . 
D'altra parte, tanto l’indice dei prezzi all'ingrosso quanto quello dei prezzi al mi- 
nuto hanno ripreso a salire nel mese di maggio, ossia a soli quattro mesi dall'inizio 
della politica del ribasso dei prezzi ; 

b) la flessione dei prezzi all’ingrosso è stata pressochè doppia della diminu- 
zione dei prezzi al minuto. Questi ultimi, già nel mese di marzo, avevano pratica- 
mente esaurito la loro fase di discesa, mentre i primi hanno registrato nel mese di 
aprile, rispetto a marzo, un'ulteriore diminuzione dell’ 1,51% ; 

c) nell’ambito dei prezzi all'ingrosso, mentre i prezzi dei prodotti alimentari 
hanno registrato una effettiva diminuzione (dell’8,13 Y, da febbraio ad aprile), i prezzi 
dei prodotti industriali si sono praticamente mantenuti immutati. 

Tutto ciò non fa meraviglia, dato che, senza un rigoroso sistema generale di 
licenze e di razionamento, i prezzi obbediscono alle leggi naturali della domanda e 
dell’ offerta, e non alle disposizioni governative che impongano determinati ribassi. 
A questi le autorità stesse hanno per prime dovuto contravvenire, consentendo 
aumenti sui prezzi delle materie prime importate, in conseguenza degli aumenti ve- 
rificatisi nei mercati esteri fornitori. 

La realtà è che nel 1947 lo squilibrio fra la formazione di redditi monetari e 
la produzione di beni disponibili, si è andato accentuando. La produzione agri- 
cola francese del 1947, come quella degli anni precedenti, non è stata suffi- 
ciente a coprire il fabbisogno nazionale, L'insufficienza di valuta pregiata ha, 
d’altra parte, impedito la copertura del deficit del fabbisogno di prodotti agri- 
coli mediante l’approvvigionamento all’estero. E la produzione industriale, benchè 
nel ’47 abbia raggiunto, e in certi settori (industria carbonifera, elettrica, chi- 
mica) superato la produzione prebellica, non ha reso possibile l’immediato au- 
mento della disponibilità di beni di consumo. In parte perchè l'industria francese 
si è preoccupata maggiormente della produzione di beni strumentali che non della 
produzione di beni di consumo, iniziando una politica di sostituzione e di rimoder- 
namento degli impianti e di ricostituzione degli stocks. E in parte perchè la pres- 
sione delle importazioni agricole e industriali a domanda rigida ha stimolato l’espor- 
tazione di prodotti finiti, tanto nei paesi facenti parte dell’ Union Frangaise, quanto 
in quelli fuori di essa. In tali condizioni, l'adeguamento dell’ offerta ad una do- 
manda (nuova e accumulata) difficilmente contenibile non poteva avvenire se non 
attraverso la più facile forma di risparmio forzato, ossia attraverso l'ulteriore au- 
mento del livello generale dei prezzi. 


II. IL FINANZIAMENTO DEL Piano Monnet. 


Come è noto, nell’intento di provvedere su basi razionali alla ricostituzione e al 
rimodernamento del suo apparato produttivo, la Francia ha predisposto e approvato 
(gennaio 1947) un piano a lunga scadenza, conosciuto col nome di « Piano Monnet ». 
Tale piano ha cooperato, come s'é accennato, ad aggravare lo squilibrio fra la 
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produzione di beni di consumo e la produzione di beni strumentali, e ad acuire lo 
squilibrio fra l’afflusso del risparmio nazionale verso gli investimenti pubblici e P af- 
flusso del risparmio nazionale verso gli investimenti privati. L’ una e l’altra circo- 
stanza hanno concorso al fallimento della politica del ribasso dei prezzi. 

Il Piano Monnet, che abbraccia tanto il settore pubblico quanto quello privato, 
per il primo anno di attuazione (1947) prevedeva finanziamenti per 470-500 miliardi 
di franchi. Si era stabilito che tali finanziamenti dovessero effettuarsi in parte me- 
diante il ricavato di prestiti a lunga scadenza emessi dalle stesse imprese indu- 
striali (ossia mediante il ricorso diretto al risparmio nazionale), in parte mediante 
le risorse proprie delle imprese (ossia mediante l’auto-finanziamento), in parte me- 
diante crediti bancari a breve e media scadenza, e in parte, infine, mediante le di- 
sponibilità correnti della Tesoreria. 

Purtroppo, le incerte prospettive sulle finanze statali non hanno permesso di 
prevedere con esattezza le ripercussioni monetarie della partecipazione del Tesoro al 
finanziamento del Piano. D'altra parte, la mancanza di coordinamento dei vari pro- 
grammi d’investimento ha reso impossibile ogni tentativo di elaborazione di « sca- 
denzari », suscettibili di permettere la regolare distribuzione nel tempo delle operazioni 
di finanziamento e delle corrispondenti operazioni di copertura. Tutto ciò ha determi- 
nato un aumento sensibile degli anticipi della Banca di Francia allo Stato, e, conse- 
guentemente, un aumento della circolazione monetaria e del livello generale dei prezzi. 

Quanto s’é ora detto è illustrato dai dati della Tavola II, dove sono riportate le 
cifre relative ai finanziamenti del primo semestre del 1947, distribuiti tra le diverse 
fonti e tra i due settori d'investimento. 


Tavora II 
(I dati sono espressi in miliardi di franchi) 


Settore pubblico | Settore privato Totale 

Prestiti a lunga scadenza . . . . . . . . 12 20 32 
Crediti bancari a breve e media scadenza . . 12 5 | 17 
AUÉOANANZIAMENO 4 ¢ 0 6 6 5 6 6 6 4 — 30 | 30 
Disponibilità correnti di Tesoreria. . . . . 116 TE 
Totali ABLAR 140 55 | 195 


| | 


Come si vede, il risparmio privato ha partecipato al finanziamento del Piano in 
misura assai limitata, e si 6 volto soprattutto verso il settore privato degli investi- 
menti. Il finanziamento del Piano è stato per circa il 60% a carico dello Stato, il 
quale, per farvi fronte, ha dovuto ricorrere a nuovi anticipi presso la Banca di 
Francia. La circolazione monetaria è così passata da 1.357 miliardi di franchi al- 


l’inizio del 1947 a 1.474 miliardi nel giugno dello stesso anno, registrando un au- 
mento dell’ 8,62 Y, . 


IIL LA RIPRESA DEL PROCESSO INFLAZIONISTA. 


Fallita la politica del ribasso, il Governo francese, dalla metà del '47 in poi, 
ha battuto un’altra strada. 

Per incoraggiare lo sviluppo della cerealicoltura, sono stati aumentati i prezzi 
dei cereali. Ciò ha immediatamente determinato un aumento del prezzo del pane e 
degli altri generi alimentari derivati. 
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Per ridurre l’onere gravante sul Tesoro, sono state soppresse le sovvenzioni 
concesse alle industrie nazionalizzate (particolarmente all’ industria carbonifera e si- 
derurgica) per compensare la ditferenza tra costo di produzione e prezzo di vendita, 
sino ad allora mantenuto basso. In conseguenza di ciò, anche i prezzi dei prodotti 
industriali hanno ripreso il movimento ascendente. 


TavoLa III 
indice dei prezzi all'ingrosso Indice | 

1947 Prodotti Prodotti Indice a 

alimentari industriali generale (a Parigi) 

Ia NOTE cd ALES | 985 790 888 965 
a Ie e A. 1.201 796 1.004 L 1.068 
Settombrona EE en) A 1.367 825 1.096 1.157 
OCT RE Lat Al. 17392 866 1.129 1.268 
Novembre mt ida a 1.422 1.001 1.211 1.336 
DA A l 1.434 1.001 1217 1.304 

I 


Considerando i dati della Tavola I e quelli della Tavola III, si rileva che, dal 
mese di aprile al mese di dicembre 1947, l'indice generale dei prezzi all’ ingrosso 
è aumentato del 43,68 Y, (prodotti alimentari: 52,87% ; prodotti industriali: 32,23%), 
e che nello stesso periodo |’ indice dei prezzi al minuto è cresciuto del 61,76 % - 

Di concerto con il movimento ascensionale dei prezzi, è continuata nel secondo 
semestre del 1947, per quelle cause di cui si è ampiamente trattato, l'espansione 
della circolazione monetaria. Da 1.474 miliardi di franchi nel giugno, la circolazione 
monetaria francese è successivamente aumentata a 1.581 miliardi nel settembre e a 
1.679 miliardi nel dicembre 1947. Nel secondo semestre del 1947 la circolazione è 
quindi ulteriormente cresciuta del 13,90%. 

Giustamente preoccupato del continuo peggioramento della situazione monetaria, 
nelle ultime settimane del 1947 il Governo francese ha preso nuovi provvedimenti. 
È stata aumentata la pressione fiscale e sono state compresse, in misura apprezzabile, 
le spese amministrative dello Stato. In particolare, si è stabilito che dal 1948 il 
Tesoro deve cessare di ricorrere alla creazione di nuova moneta per la copertura 
delle sue spese. Ben conscio che la forma di finanziamento del Piano Monnet adot- 
tata nel ‘47 ha notevolmente cooperato a peggiorare la situazione monetaria, il Go- 
verno francese ha introdotto mutamenti sostanziali nella forma di finanziamento da 
adottarsi nel 1948 e negli anni successivi. È stato così stabilito che il settore pub- 
blico dovrà essere finanziato esclusivamente dal Tesoro, il quale dovrà valersi esclu- 
sivamente delle sue disponibilità correnti, senza più ricorrere ad anticipi presso la 
Banca di Francia. Il Tesoro effettuerà i finanziamenti attraverso due nuovi orga- 
nismi, creati nei primi mesi del 1948: la « Cassa di Ricostruzione » e il « Fondo 
Nazionale delle Attività Basilari ». Il settore privato sarà invece finanziato esclusi- 
vamente, ed in modo più ampio, attraverso il sistema bancario. 


IV. - LA POLITICA CREDITIZIA NEL 1945 E NEL J946. 


Durante la seconda guerra mondiale, il sistema bancario francese, in conse- 
guenza dell aumento delle esigenze dello Stato, ha progressivamente accresciuto le 
concessioni di credito al Tesoro. 
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Il cambio della moneta, attuato nel 1945, ha fatto affluire alle banche una massa 
di capitali, che in gran parte sono ritornati al Tesoro. Alla fine del 1945 le banche 
francesi si trovavano cosi in una buona situazione di liquidità. 

Nel 1946, la graduale ripresa dell’attività economica ed il progressivo rialzo 
dei prezzi hanno determinato un crescente aumento nel ritiro dei fondi e nelle do- 
mande di credito. Essendo l’aumento delle richieste di fondi superiore all’ aumento 
dei depositi, le banche hanno dovuto inizialmente liberarsi di Buoni del Tesoro e 
negoziare degli effetti presso l’Istituto di Emissione. 

La ripresa dell’attività economica ba determinato la formazione e lo sviluppo 
di due distinti settori. Il primo, quello delle imprese di produzione e di distribu- 
zione dei beni di consumo non razionati, potendo adeguare tempestivamente i prezzi 
di vendita all aumento dei costi di produzione, è in grado di realizzare avanzi di 
contante. Tali disponibilità, in luogo di essere rimesse nel circuito bancario, si da 
supplire all’ insufficienza di depositi, vengono impiegate in investimenti di utilità 
non immediata per la collettività. 

L’altro settore, quello delle imprese di produzione e di distribuzione dei beni 
indispensabili per la vita del paese, non potendo adegnare nè tempestivamente nè 
proporzionalmente i prezzi di vendita all'aumento dei costi di produzione, soffre del- 
l'insufficienza di disponibilità liquide. Sono soprattutto le imprese appartenenti a 


questo secondo settore che hanno sollecitato crescenti concessioni di credito alle 
banche. 


V. - LA POLITICA CREDITIZIA NEL 1947: I DUE OPPOSTI ORIENTAMENTI E LA SOLUZIONE 
DI COMPROMESSO DEL CoNSEIL NATIONAL DU CREDIT. 


Agli inizi del 1947 si avevano due upposte interpretazioni della politica credi- 
tizia: la prima poneva l’accento sulle necessità della produzione, la seconda sul 
pericolo dell’inflazione. 

La prima corrente proponeva una politica decisamente liberale. Secondo tale 
corrente le richieste di credito avrebbero dovuto essere soddisfatte tenendo conta 
semplicemente della convenienza economica dell’ operazione dal punto di vista ban- 
cario, prescindendo, cioè, da qualsiasi considerazione in merito all’utilità generale 
dell’impiego del credito concesso. I sostenitori di questa tesi ponevano in rilievo 
che nei periodi d'inflazione l’aumento dei costi precede l’aumento dei prezzi, che 
il capitale circolante delle imprese si riduce costantemente, e che, per converso, 
aumenta il bisogno di fondi. Donde la necessità, per accrescere la produzione indi- 
viduale e per accelerare la ricostruzione economica del paese, di espandere il credito. 

Evidentemente, i sostenitori di questa tesi non tenevano conto degli effetti della 
politica da essi auspicata sul sistema monetario e finanziario. Non tenevano presente 
che l’ulteriore espansione del credito avrebbe determinato, quale contropartita, una 
riduzione delle concessioni di fondi al Tesoro da parte delle banche, ossia un ral- 
lentamento nel rinnovo di Buoni del Tesoro, e che il Tesoro, per ottenere le somme 
necessarie al rimborso dei Buoni non rinnovati, avrebbe dovuto rivolgersi alla Banca 
di Francia, donde un aumento di circolazione per conto dello Stato. E, d’altra parte, 
non consideravano che una distribuzione liberale del credito, in periodo d’inflazione 
e di occupazione integrale, avrebbe impedito ai prezzi in aumento di svolgere la 
loro benefica funzione di freno delle spese: le imprese avrebbero accelerato gli 
acquisti, rallentato le vendite, creato stocks speculativi, etc., pericolosamente, asse- 
condando e stimolando, in tale modo, il processo inflazionista. 
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Di tutto ciò sizpreoccupavano i rappresentanti della seconda corrente, nettamente 
favorevoli ad una politica creditizia restrittiva. Essi affermavano che la sistematica con- 
trazione del credito avrebbe permesso alle banche di mantenere inalterate, o meglio di 
aumentare, le concessioni di fondi al Tesoro, sotto la forma di maggiori rinnovi di 
Buoni. L'appello del Tesoro all'Istituto di Emissione sarebbe diminuito e la massa 
circolante sarebbe rimasta costante, o, quanto meno, aumentata in misura economi- 
camente sopportabile. Dal canto loro le imprese, venendo a mancare di disponibilità 
liquide, sarebbero state indotte a riesaminare attentamente i loro costi di produzione, 
a rallentare gli acquisti, ad accelerare le vendite, a ridurre gli stocks speculativi e 
a far rimpatriare i capitali depositati all’estero. In tale modo, qualora lo Stato fosse 
stato in grado di ridurre le proprie spese e di riequilibrare il bilancio, l'inflazione 
sarebbe stata arrestata. 

I sostenitori di questa seconda tesi non tenevano conto, però, degli effetti sulla 
produzione. Come si è detto, l’ economia produttiva francese è oggi imperniata su 
due distinti settori: quello delle imprese di produzione e di distribuzione dei beni 
di consumo non razionati, e quello delle imprese di produzione e di distribuzione 
dei beni indispensabili per la vita del paese. Il primo settore non ha grandi neces- 
sità di fondi; il secondo settore ne ha grandissime. Orbene, una contrazione indi- 
scriminata del credito avrebbe determinato, a scadenza più o meno lunga, la rovina 
delle imprese del secondo settore, a tutto vantaggio delle imprese del primo settore. 

Considerati i vantaggi e gli svantaggi di ciascuna delle due tesi, il Conseil 
National du Credit (1) ha ritenuto opportuno di adottare una soluzione di compro- 
messo, seguendo una politica elastica, discriminatoria, ma non sistematicamente re- 
strittiva del credito. In tale modo esso ha ritenuto di poter conciliare le opposte 
esigenze : quella rivolta a favorire l'incremento della produzione e quella diretta ad 
arrestare il processo inflazionista. 

A tale fine, le banche francesi sono state invitate = prendere in debita consi- 
derazione non solo, come per il passato, la convenienza economica individuale della 
concessione di credito (redditibilità dell’operazione e grado di garanzia), ma anche 
l’indispensabilità della concessione per l’impresa, e l’effettiva utilità economica per 
la collettività dell’impiego del credito concesso. Una limitata discriminazione devesi 
fare in rapporto ai vari settori economici, attraverso un accurato esame dei dati 
concreti relativi all'attività dei singoli settori, ossia attraverso l’analisi degli indici 
di produzione, del volume delle vendite, del livello di occupazione, dell’orientamento 
del mercato, della natura dei fallimenti. Un assoluto diritto di priorità deve essere 
riconosciuto a determinati settori, la cui produzione ha un carattere di indispensa- 
bilità in rapporto ai bisogni interni e alle necessità di esportazione. Accertata l’in- 
dispensabilità del credito, esso può essere concesso solo se la banca costituisce la 
unica fonte cui l’impresa può ricorrere. Qualora l’impresa non possa offrire suffi- 


(1) Il Conseil National du Crédit è stato istituito con la legge del 2 dicembre 1945, la 
quale ha predisposto la nazionalizzazione della Banca di Francia e delle quattro maggiori 
banche francesi. Il « Consiglio» costituisce un organo direttivo e consultivo. Esso regola la 
organizzazione del sistema bancario francese ed emana i principi su cui si deve basare la 
politica creditizia nazionale. Il «Consiglio» è composto di 40 membri, rapprentanti gli or- 
gani governativi, gli istituti di credito pubblici e privati, l’industria, l'agricoltura, il com- 
mercio ed il lavoro. Ne è presidente un ministro componente del Governo e da questo desi- 
gnato. Ne è vice-presidente il Governatore della Banca di Francia. 
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cienti garanzie, pud esserle riconosciuto il diritto di rivolgersi allo Stato per otte- 
nere garanzie supplementari. 

Il carattere discriminatorio della politica é stato temperato attribuendo alla po- 
litica creditizia stessa una certa elasticità: a seconda dell'evoluzione della congiun- 
tura e dell’orientamento della politica economica, il principio discriminatorio deve 
essere cioè attuato con rigore o con flessibilità. 


VI. - L’ESPANSIONE CREDITIZIA DURANTE IL 1947. 


Nonostante i provvedimenti presi all’inizio e nel corso del 1947 da parte del 
Conseil National du Crédit, durante il 1947, e particolarmente durante il secondo 
semestre dell’anno, si è avuta una decisa espansione creditizia. Essa è chiaramente 
illustrata dalle cifre della Tavola IV, dove sono stati riportati i dati relativi all’an- 
damento dei depositi e degli impieghi bancari durante il 1947. 


TavoLa IV 


(I dati sono espressi in miliardi di franchi) 


Depositi | Impieghi nta = E È ae 
: Variazioni tri- | | Variazioni tri- Variazioni tri- SeES 
Mesi Ammon- mestrali ¡Ammon- | mestrali Ammon- mestrali [© n° 

5 Fac nà: Et Mio QT ? Cr 
tare | assolute od sos assolute A tare lassolute relative 205 

| | | 
Dicembre 1946 . | 510 | 308 | | 60,3 | 
Marzo 1947). | 527 17 3,3 | 328 | 20 | 6,4 | 62,2) 1,9 3,1 | — 3 
Maggio =» (*) | 544 | 17 | 32 | 336 | 8 | 24 | 61,7 |—05 |—0,8 9 
Settembre >» . | 576 | 32 | 58 | 406 | 20,8 | 704 | 8,7 | 14,1 | — 38 
Dicembre » . | 608 | 32 | 55 | 490 | 84 |20,6 | 80,5 | 10,1 | 143 | — 52 
| | | 


(*) A causa dello sciopero bancario durato dal 19 giugno al 1 luglio, le banche hanno 
prorogato la chiusura dei conti relativa al secondo trimestre al 31 luglio 1947. Riteniamo 
tuttavia più opportuno riportare i dati di consistenza alla fine del mese di maggio e di con- 
siderare concluso con tale mese il secondo trimestre, in quanto ciò permette una visione più 
realistica dell'andamento del fenomeno in esame. 


Dalla lettura delle cifre cui alla Tavola IV si rileva quanto segue : 

a) nel corso del 1947 l’ammontare dei depositi è continuamente aumentato, 
passando da 510 miliardi a 608 miliardi di franchi: l’aumento complessivo è stato 
di 98 miliardi, pari al 19,21%. Il saggio di variazione trimestrale dell’ammontare 
dei depositi ha avuto un andamento pressochè stazionario nella prima metà del 1947 
(3,3% nel primo trimestre e 3,2% nel secondo trimestre), un andamento ascendente 
nel terzo trimestre (5,8%) e un andamento pressochè stazionario nell'ultimo tri- 
mestre dell’anno (5,5%); 

5) anche l'ammontare degli impieghi, nel corso del 1947, è continuamente 
aumentato, passando da 308 miliardi a 490 miliardi di franchi: l’ aumento tomples- 
sivo è stato di 182 miliardi, pari al 59,09 Y, (1). L'aumento degli impieghi ha quindi 
superato del 202% l’aumento dei depositi. Il saggio di variazione trimestrale 


(1) Nello stesso periodo di tempo, la circolazione monetaria è cresciuta del 23,72 % e 
l'indice generale dei prezzi all'ingrosso del 39,24 %. 
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dell'ammontare degli impieghi ha avuto un andamento decrescente nella prima metà 
del 1947 (6,4% nel primo trimestre e 2,4% nel secondo trimestre), un andamento 
nettamente ascendente nel terzo trimestre (20,8%) e un andamento pressochè sta- 
zionario nell'ultimo trimestre dell’anno (20,6%); 

c) mentre nella prima metà del 1947 il rapporto percentuale fra il volume 
degli impieghi e il volume dei depositi è andato oscillando intorno ad una media 
pari al 61,4%, nella seconda metà dell’anno esso ha registrato un fortissimo aumento 
(è cresciuto di quasi un terzo, ossia, precisamente, del 31,1%), con un saggio di 
variazione trimestrale del 14,1% per il terzo trimestre e del 14,3% per il quarto 
trimestre ; 

d) nel 1947 la differenza fra raccolta e impieghi trimestrali di mezzi ha as- 
sunto un valore negativo nel primo trimestre, durante il quale sono stati erogati 
3 miliardi di franchi in più di quanti siano affluiti alle aziende di credito nello stesso 
periodo; ha avuto un valore positivo nel secondo trimestre, durante il quale i nuovi 
depositi hanno superato i nuovi impieghi di 9 miliardi; ed ha nuovamente assunto 
valori negativi nel terzo e nel quarto trimestre, durante i quali sono stati erogati, 
rispettivamente, ben 38 e 52 miliardi in più dell’ ammontare dei depositi affluiti alle 
aziende di credito nei corrispondenti periodi. 

Dalla lettura dei dati della Tavola IV e dalle osservazioni schematicamente rias- 
sunte nei quattro punti che precedono, si deduce che nel 1947 lo sviluppo del mo- 
vimento creditizio è stato caratterizzato da due fasi ben distinte. 

La prima fase si può grosso modo individuare nel periodo che va dalla fine del 
1946 alla metà del 1947. Essa è stata caratterizzata da un moderato incremento del 
volume degli impieghi, da un aumento lievemente meno che proporzionale del volume 
dei depositi, da una costanza nel rapporto fra impieghi e depositi, da una erogazione 
di mezzi pressochè equivalente al loro afflusso. 

La seconda fase va dal luglio al dicembre 1947. Essa è stata caratterizzata da 
una forte espansione del volume del credito, da un meno forte incremento del volume 
dei depositi, da un forte e crescente aumento del rapporto fra impieghi e depositi, da 
una maggiore e crescente erogazione di mezzi rispetto al loro afflusso. 


VII. - LE CONSEGUENZE MONETARIE DELL'ESPANSIONE CREDITIZIA. 


Ben lungi dal migliorare, la situazione creditizia francese, nonostante i provve- 
dimenti presi, si è andata quindi aggravando dalla metà del 1947 in poi. Tale peg- 
gioramento ha determinato conseguenze sulla situazione di liquidità delle aziende di 
credito, ma anche, e soprattutto, nei confronti della circolazione monetaria. 

È stata l'esigua propensione al risparmio che ha costretto le banche ad aumentare 
l'espansione creditizia di natura inflazionista. Nel 1947, il volume del nuovo risparmio 
è stato minore del volume del nuovo risparmio del 1946, ed è stato del tutto ina- 
deguato alle necessità del finanziamento industriale, agricolo e commerciale. 

Secondo i calcoli effettuati dal Conseil National du Credit (1), il nuovo ri- 
sparmio, vale a dire i nuovi depositi presso le Casse di Risparmio e le sottoscrizioni 
di titoli privati, è asceso nel 1947 a 90 miliardi di franchi, contro 103 miliardi nel 
1946. In particolare, i nuovi depositi presso le Casse di Risparmio, ascesi a 23 mi- 
liardi nel 1946, sono diminuiti a 17 miliardi nel 1947; e le sottoscrizioni di titoli 


(1) Vedi: «L’épargne et le marché des émissions», in Deuxième Rapport Annuel du 


Conseil National du Crédit - Année 1947, Paris 1948, pg. 78-82. 
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privati, ascese a 85 miliardi nel 1946, hanno raggiunto soltanto 64 miliardi nel 1947. 
Teli flessioni risultano sensibilmente maggiori quando si tenga conto della svalutazione 
subita dal franco tra il 1946 ed il 1947. 

Inoltre, nella seconda metà dell’anno la formazione di nuovo risparmio è stata 
di parecchio inferiore a quella della prima metà. Mentre dal gennaio alla fine di 
agosto vi sono stati nuovi depositi per 23 miliardi di franthi, nell’ ultimo quadri- 
mestre i rimborsi hanno süperatb i depositi per 7 miliardi. Le sottoscrizioni di 
azioni e di obbligazioni, ascese a 38 miliardi nel primo semestre, sono diminuite 
a 26 miliardi nel secondo. 

L’insufficienza di apporti del mercato finanziario ha costretto le imprese a ri- 
chiedere alle banche il complemento di capitale necessario, sia per investimenti à 
media e lunga scadenza, sia per alimentare il capitale circolante. Da ciò ha tratto 
origine l’espansione creditizia di natura inflazionista. In un primo tempo i ‘nuovi 
depositi sono stati integralmente, o quasi, utilizzati per nuove concessioni di credito; 
in un secondo tempo, essendo insufficienti i muovi depositi, le banche hanno dovuto 
ritorrere a mezzi complementari di finanziamento, ossia si sono liberate di Buoni 
del Tesoro ed hanno fatto ricorso alla Banca di Francia per ottenere risconti, anti- 
cipazioni ed aperture di credito. 

Il Tesoro, di fronte agli aumenti di rimborsi dei Buoni, si è trovato costretto a ri- 
volgersi alla Banca di Francia, chè ha dovuto, inevitabilmente, stampare nuova moneta. 

Tutto ciò è illustrato dai dati della Tavola V. 


Tavota V 
(I dati sono espressi in miliardi di franchi) 


tAnticipazionideilsBen-| Anticipazioni della 


ortafogií voni' : - ; : 
Portafoglio Buoni'del |ca di Francia alle ban-|Banca d Frencie ello Circolazione 


Tesoro delle Banche 


che nazioriali Stato monetaria 
Mesi e Variazioni a Vériazioni È Variazioni E, Variazioni 
o trimestrali oo trimestrali ow trimestrali Oo w trimestrali 
ES ES —— | Ez coon 
E 8sso- relalive E-= asso: re- E=TIassos re- E = asso. re- 
< lute < | tute lative | < lute | lative < lute | lative 
E ES o SIZE A A A 
Dicembre 1946 | 177 127 SEA 1.357 


Marzo 1947 | 150 |—27 |—15,2: 142 15 | 11,8 | 529 | 12 | 2,3 | 1.406 49 | 3,6 
Maggio » (1), 151 1 0,6, 140! — 2 |—1,4| 553 | 24 | 4,5 | 1.474()| 68 | 4,8 
Settembre » 127 |—M |—15,8/ 155 | 15 | 10,6 | 627 | 74 133 | 1.581 |107 | 7,2 
Dicembre » 107 |—20 |—15,7| 206: 61 | 82,9 | 683 | 6 | 0,9 | 1.679 98 ¡ 6,1 


I 


(1) Vedi nota cui alla Tavola IV. 
(2) Il dato si riferisce alla fine del mese di giugno 1947. 


Dalla lettura delle cifre contenute nella Tavola V e tenendo conto delle consi- 
derazidni fatto al paragrafo precedente, si rileva quanto segue: 

1) nel 1947, salvo una parentesi nel secondo trimestre, le banche hanno di- 
minuito il loro portafoglio di Buoni del Tesoro, riscuotendo quelli venuti a scadenza 
senza piu rinnovarli. Nell intero anno il portafoglio è stato diminuito del 39 54% 
La diminuzione è stata particolarmente forte nella seconda metà dell’anno ter nel 
periodo di sviluppo della seconda fase creditizia, caratterizzata da part ere 
espansiüne del credito in misura più che proporzionale all'espansione dei depositi ; 

2) del pari, le anticipazioni concesse dalla Banca di Francia alle aziende di 
oredito sotto varie forme (sconto di effetti e di Buoni del Tesoro, antitipazioni su 


garanzia, ecc.), salvo una parentesi nel secondo trimestre, sono andate crescendo 
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Nell’intero anno le anticipazioni sono cresciute del 62,20%. La richiesta di antici- 
pazioni è stata fortissima nel quarto trimestre, quanda la maggiore erogazione di fondi 
alle imprese rispetto a quelli affluiti ha raggiunto il culmine ; 

3) le anticipazioni della Banca di Francia allo Stato sono andate crescendo 
nei primi 8 trimestri del 1947: in 9 mesi sono cresciute del 21,270: E evidente che 
tali anticipazioni sono state, almeno in buona parte, utilizzate per il pagamento dei Buoni 
del Tesoro venuti a scadenza. Nel quarto trimestre del 1947, in cui le anticipazioni 
della Banca di Francia alle aziende Ai credito hanno raggiunto il massimo, le anti- 
cipazioni allo Stato non hanno pressochè subito aumento. Cio si spiega col fatio 
che il Tesoro ha ricevuto un certo respiro mercè l’aumento delle entrate fiscali, de- 
rivanti dai provvedimenti fiscali di carattere straordinario presi dal Governo sul 
finire dell’anno; 

4) la circolazione monetaria è aumentata, nel corso del 1947, di 322 miliardi, 
ossia del 23,72%. L’aumento è stato più forte nella seconda metà dell’anno, vale 
a dire nel periodo in cui, data la fase di decisa espansione creditizia e di ripresa 
del movimento ascendente dei prezzi e dei salari, il Tesoro ha dovuto sopportare i 
maggiori oneri. Solo nel quarto trimestre del 1947 l’aumento della circolazione non 
ha superato quello del trimestre precedente. Esso è stato, anzi, lievemente inferiore. 
Ciò si spiega con quanto si è già osservato al punto 3). 


VIII. - LA RIPARTIZIONE DEI CREDITI BANCARI. 


I crediti concessi dalle banche alle imprese possono distinguersi : 
1°) in crediti a breve scadenza, per la produzione e la distribuzione di beni 
di consumo; 
2°) in crediti a media scadenza, per la produzione di beni di consumo dure- 
woli e di 'beni strumentali, vale a dire per l’attuazione del Piano di Ricostruzione 
e di Rimodernamento. 

Nel corso del 1947 le imprese di produzione e di distribuzione di beni di con- 
sumo hanno ricevuto nuovi crediti a breve termine per l'ammontare di 83,7 miliardi 
di franchi, pari al 46% dei nuovi crediti SRO ara concessi nell’anno dalle 
banche. La distribuzione fra i vari settori economici è avvenuta secondo quanto 
indicato alla Tavola VI. 


TavoLa VI 


(I dati sono espressi in miliardi di franchi) 


Dicembre 1946| Marzo 1947 Giugno 1947 | Settembre 1947 | Dicembre 1947 

Settori è 
dat Ammon!. | (9/0 Ammont. | 0,9 | Ammont. | %o | Ammont. | +o | Ammont. Lo 
Industria... 2 LOLS 65 | 119,7 | 68 | 124,1 72 | 148,4 12 | 169,7 | 70 
Arricoltura Pa - 20,7 13 19,7 alal 14,4 9 18,7 9 23,8 10 
sio ADA 30,— | 19 33,1 19 28,4 |17 BE Le LS E 43,3 18 
Varie cr 52 3 3,9 2 4,1 2 4,8 2 4,6 2 
Totali . . | 157,7 |100 | 176,4 |100 | 171,— |100 | .206,— |100 | 241,4 |100 


Come si rileva dalla lettura dei dati contenuti nella Tavola VI, i crediti bancari 
a breve termine sono stati concessi per oltre ?/, al settore industriale, per circa ?/, 
al settore commerciale e per */,, al settore agricolo. Nel corso del 1947, la conces- 
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sione dei crediti all’industria è aumentata fortemente in valore assoluto e, sia pur 
meno fortemente, in valore relativo. La concessione di crediti al commercio è au- 
mentata sensibilmente in valore assoluto, ma è lievemente diminuita in valore relativo. 
La concessione di crediti all'agricoltura è diminuita e in valore assoluto (salvo che 
nell ultimo trimestre, in cui si è avuto un leggero aumento) e in valore relativo. 

Per l'attuazione del Piano di Ricostruzione e di Rimodernamento, le banche 
hanno concesso nuovi crediti a media scadenza per l'ammontare di 51,9 miliardi di 
franchi, pari al 28% dei nuovi crediti complessivamente concessi nell’anno dalle 
banche. La distribuzione fra i vari settori economici è avvenuta nel modo indicato 
alla Tavola VII. 


TavoLa VII 
(I dati sono espressi in miliardi di franchi) 
i Dicembre Marzo Giugno Settembre Dicembre 
SI 1946 1947 1947 1947 1947 

_ Amm. Ho Amm. ¡S/9N Amm. 19/08] Amm. lo Amm. | % 
Attivitá fondamentali (industrie 
carbonifera, elettrica, siderurgica 

e dei materiali da costruzione). . 15,— | 66 | 23,4 | 71) 30,6 |73| 39,1 | 73 | 55,4 | 74 
Trasporti interni (stradali e per 

EEES 6 45 n 0,3 Pa 05 1| 0,4 LRO AURAI 2 

Vari oggi. a 7,4 |32| 8,9 (28) 10,6 |26| 13,7 | 26 | 18,1 |24 

Totali . . . | 22,7 1100 32,6 |100] 41,6 |100| 53,5 |100| 74,6 |100 

Le industrie basilari — come si rileva dalla lettura dei dati della Tavola VII — 


hanno ricevuto quasi i ”/, dei crediti a media scadenza; le attività varie quasi */,, 
e soltanto 1'19% i trasporti interni. Nel corso del 1947 la concessione dei crediti 
alle industrie basilari è aumentata sensibilmente e in valore assoluto e in valore 
relativo. La concessione dei crediti alle attività varie è aumentata in valore assoluto, 
ma è diminuita in valore relativo. La concessione dei crediti ai trasporti interni è 
lievemente aumentata in valore assoluto, ma è rimasta costante in valore relativo. 


IX. - L'ESPANSIONE CREDITIZIA E L'EVOLUZIONE DELLA CONGIUNTURA. 


Per completare l’analisi della natura e dei caratteri dell’ espansione creditizia 
francese nel corso del 1947, è molto interessante considerare il movimento creditizio 
in funzione dell’ evoluzione dell attivitá economica. A tale scopo, nella Tavola VIII 
sono stati posti a confronto l'andamento trimestrale dell’ammontare dei crediti ban- 
cari con l'andamento trimestrale dell'ammontare delle operazioni commerciali com- 
piute (ivi comprese le esportazioni). 

Come si rileva dall’ esame della Tavola VIII, il movimento creditizio è stato 
molto più rapido e deciso che non il movimento dell’attività commerciale. Mentre il 
volume dei crediti bancari è andato crescendo costantemente e in misura sensibile 
— specie, com'è ormai noto, nella seconda metà dell’anno — il volume degli affari 
ha avuto un andamento discordante : è diminuito rel primo trimestre, è lievemente 
aumentato nel secondo, è nuovamente diminuito nel terzo (periodo estivo) ed è sen- 
sibilmente aumentato (25,7%), nel quarto trimestre. Il rapporto percentuale tra il 
volume dei crediti bancari e il volume degli affari è progressivamente aumentato nei 
primi 9 mesi dell’anno: nel terzo trimestre esso ha raggiunto il valore preoccupante 
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di 95,6, il che significa che l’entità dei crediti bancari ha quasi raggiunto 1'entitá 
degli affari. Nel quarto trimestre, grazie al forte incremento del volume degli affari, 
tale rapporto è sensibilmente diminuito, pur mantenendosi tuttavia ben superiore al 
rapporto esistente all’ inizio dell’ anno. 


Tavota VIII 


(I dati sono espressi in miliardi di franchi) 


Operazioni 


Crediti bancari (1) commerciali (2) 25555 

Period Variazioni Verlezioni — 228 ek 

Keone trimestrali NET trimestrali 93z SE 

ne assolute |relative tere | sssolute relative 358 2 
rs A er ee e a it Mo A LEONI ee a E o 
Ia e A ae ca 308 406 75,8 
Primo trimestre 1947 . . . . . . 317 9 2,9 397 |— 9 |—2,2 79,8 
Secondo trimestre » . . . . . . 331 14 4,4 | 494 27 6,8 | 78,— 
¡Corzo 7 trimestro 2... 0 . . 393 62 | 18,7 411 |—13 |—3,—| 95,6 
Quarto*trimestre » Lu: 464 71 | 18,—| 517 106 | 25,7 89,7 

I 


(2) I dati rappresentano la media dei crediti in corso alla fine di ciascun mese del tri- 
mestre considerato. Per tale motivo essi non corrispondono a quelli della Tavola IV. 
(2) I dati rappresentano la media mensile relativa a ciascun trimestre. 


Le cifre della Tavola VIII pongono, dunque, in evidenza come l’attività com- 
merciale sia stata finanziata, nella sua quasi totalità, dal credito bancario. Esse co- 
stituiscono, pertanto, una nuova e chiara prova dell’ampiezza e della gravità del- 
l'espansione creditizia francese verificatasi nella seconda metà del 1947. 

Un’ ulteriore dimostrazione di quanto ora detto si ha confrontando l’ evoluzione 
del movimento creditizio con l’evoluzione della produzione propriamente detta e dei 
prezzi. Poichè mancano gli indici periodici della produzione agricola, l’ evoluzione 
del movimento creditizio non può essere paragonata che con |’ andamento degli indici 
della produzione industriale. Pertanto, nella Tavola IX sono stati messi a confronto 
gli indici dei crediti bancari a breve termine alle industrie (calcolati in base ai dati 
riportati nella Tavola VI), con gli indici della produzione industriale espressa in 
valore e con gli indici dei prezzi all'ingrosso dei prodotti industriali (calcolati in 
base ai dati cui alle Tavole I e II). 


Tavora IX 
(Base = 100: dicembre 1946) 


Rapporto fra l'indi- 


der eo cala 
mine alle industrie valore dotti industriali DS OE 
Dicembre 1946. . . . 100 100 100 1 
Marzo AA o 117 100 101 1,17 
Maggio SE a 120 117 102 1,02 
Luglio ita ose 133 112 106 1,18 
Settembre >» . . . . 145 | 121 111 1,19 
Dicembre a ur 166 136 135 1521 
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Dalla lettura della tavola IX risulta che : 

a) nel periodo dal gennaio al maggio 1947 (corrispondente al periodo in: cul 
si è tentata la politica del ribasso dei prezzi), la produzione industriale francese è 
andata aumentando, mentre i prezzi all ingrosso dei prodotti industriali sono rimasti 
praticamente stabili. In questo periodo l'espansione creditizia è stata conforme al- 
l'andamento della produzione industriale: le concessioni di credito a breve termine 
alle industrie sono cresciute in misura lievemente più che proporzionale all'aumento 
della produzione industriale; 

5) nel periodo estivo (giugno-settembre) la produzione industriale è inizial- 
mente diminuita: solo nel mese di settembre essa ha raggiunto e superato il livello 
del mese di maggio. I prezzi all’ ingrosso dei prodotti industriali sono aumentati 
sensibilmente, sempre però in misura meno che proporzionale rispetto alle variazioni 
della produzione industriale. Viceversa, Ia concessione di crediti alle industrie è 
andata crescendo notevolmente: nel settembre il rapporto tra l'indice dei crediti 
bancari e l'indice della produzione industriale superava del 18% il rapporto di 
parità esistente all’inizio dell’anno ; 

c) nel quarto trimestre del 1947 la situazione è peggiorata. La produzione 
industriale è bensì aumentata (nel dicembre ha superato del 36% quella del corri- 
spondente mese del 1946), ma sono pure aumentati, in misura proporzionale, i prezzi 
all'ingrosso, ed in misura di parecchio più che proporzionale le concessioni di cre- 
dito. Alla fine dell’anno il rapporto tra l' indice dei crediti bancari e l'indice della 
produzione industriale superava di un buon quinto il rapporto di parità esistente 
all’inizio dell’anno. 

In conclusione, il movimento ereditizio, così come è stato più rapido e deciso 
del movimento dell’attività commerciale, del nari è stato più rapido e deciso del 
movimento dell’ attività industriale. 


X. - CONCLUSIONI. 


In base alle considerazioni fatte nelle pagine precedenti, si può coneludere che 
nel 1947, nonostante la politica di moderata restrizione del credito adottata, la situa- 
zione monetaria e quella economica generale francesi sono andate peggiorando. 

In un periodo iniziale — che va, grosso modo, da gennaio a maggio — è parso 
che la situazione economica dovesse normalizzarsi : in effetti, in tale periodo, i vari 
elementi economici hanno avuto um movimento armonico. La concessione di crediti 
bancari è proceduta pressochè di pari passo con l’afflusso dei depositi, e con lo svi- 
luppo della produzione industriale e dell’attività commerciale. Se contenuta entro 
limiti ristretti è stata la formazione di nuovo risparmio, limitate sono state pure le 
riscossioni di Buoni del Tesoro da parte delle banche e le anticipazioni della Banca 
di Francia alle aziende di credito e allo Stato. La circolazione monetaria è aumentata 
in lieve misura, e i prezzi si sono mantenuti stabili, quando non sono leggermente 
diminuiti. 

Da giugno a dicembre il quadro è completamente mutato: la concegsione di 
crediti bancari è andata crescendo in misura più che proporzionale all’afflusso dei 
depositi, e allo sviluppo della produzione industriale e dell’attività commerciale. La 
formazione di nuovo risparmio si è contratta. Sono aumentate le riscossioni di Buoni 
del Tesoro da parte delle banche e le anticipazioni della Banca di Francia alle 


aziende di credito e allo Stato. E cresciuta la circolazione monetaria. I prezzi hanno 
ripreso il movimento ascendente. 
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Il 1947, iniziatosi in un clima inflazionista, si è chiuso così in un clima infla- 
zionista maggiormente pericoloso. È ovvio che l’eccessiva espansione creditizia co- 
stituisce la causa «immediata » di ciò. 

Prima della seconda guerra mondiale il sistema bancario francese dava il proprio 
apporto all'economia nazionale, finanziando, soprattutto, le operazioni di carattere com- 
merciale. L'apporto fondamentale all'economia nazionale era però direttamente for- 
nito dal mercato finanziario. Dopo la liberazione del Paese, il sistema bancario ha 
costituito la forma quasi esclusiva di finanziamento dell’attività produttiva, Le banche 
si sono adattate alle nuove esigenze della congiuntura e sono state coinvolte nella 
vita stessa delle imprese. 

L'eliminazione di questa causa «immediata » è possibile solo se si ristabilisce 
la fiducia del risparmiatore francese nel valore della moneta e se si ripristina la 
forma tradizionale del finanziamento dell'attività economica, ossia l'investimento di- 
retto da parte dei risparmiatori. Solo così le aziende di credito potranno ritornare 
alla loro funzione normale e ristabilire equilibrio fra depositi ed impieghi di fondi. 

Ma la causa fondamentale — che sta alla base dell’attuale critica situazione 
francese, come di quella di molti altri paesi — consiste, come si è più volte osser- 
vato, nello squilibrio fra redditi monetari percepipi e beni disponibili. Sino a che 
non verrà eliminato tale squilibrio, non sarà arrestato il movimento inflazionista e 
non sarà raggiunta la stabilità dei prezzi. I mezzi all’ uopo necessari sono: una politica 
di austerità e l'incremento della produzione, mediante i quali sarà agevole pervenire 
all'equilibrio delle finanze statali e all’arresto della creazione di nuova moneta, 

Sono, in sostanza, gli stessi mezzi di cui debbono valersi l’Italia e tutti i paesi 
europei ed extra-europei che si trovano in condizioni analoghe a quelle della Francia. 
Se la Francia avrà l’energia necessaria e sufficiente a valersi di essi, potrà raggiun- 
gere, dopo anni di ristrettezze e di squilibrio, quella prosperità e quella stabilità 
economica che sinceramente le auguriamo (*). 


R. 7 


Genova, Istituto di Economia Internazionale, settembre 1948. 


(*) Per la preparazione di questo articolo sono state consultate le seguenti pubblicazioni: 

1) Conseil National du Crédit, Deuxième Rapport Annuel du Conseil National du Crédit - 
Année 1947, Paris, 1948. | 

2) Conseil National du Crédit, Annexes au Deuxième Rapport Annuel du Conseil National 
du Crédit - Année 1947, Paris, 1948. 

3) Institut National de la Statistique et des Etudes Economiques, Etudes et conjoncture, 
Economie mondiale + Inventaire économique de l’Europe, Paris, n. 17-18-19, ottobre-no- 
vembre-dicembre 1947. 

4) Institut National de la Statistique et des Etudes Economiques, Bulletin de la Statistique 
Générale de la France, Paris, n. 5-6, maggio-giugno 1948. 


ASPETTI DEL PROBLEMA ECONOMICO TEDESCO 


1. L’AccoRDO DI POSTDAM. LA DIVISIONE IN ZONE. 


La difficile situazione economica tedesca é indubbiamente la conseguenza, oltre 
che degli accordi di Yalta e di Postdam, dell'ibrido sistema che gli Alleati, per 
motivi d'indole politico-militare, hanno lasciato che sopravvivesse alla fine della 
guerra. 

A Yalta, 111 febbraio 1945, fu stabilito che la Germania avrebbe dovuto essere 
posta in condizioni di non poter più disturbare la pace mondiale: tutte le industrie 
idonee per produzioni direttamente utilizzabili per fini bellici avrebbero dovuto es- 
sere eliminate o controllate (1); si convenne, inoltre, che sarebbe stato richiesto il 
pagamento di riparazioni nel modo più adeguato a compensare i danni recati. 

A Postdam, nell’agosto 1945, questi concetti furono precisati e fu affidata al 
Consiglio di Controllo formato dai governatori delle quattro zone la fissazione 
dei principi riguardanti l'occupazione; fu, per altro, nettamente affermato che la 
Germania sarebbe stata trattata come «a single economic unit» (n. 14 della 
parte III* dell’ Accordo) per tutto il periodo di occupazione (2). In realtà la divisione 
zonale, che avrebbe dovuto essere un mezzo per facilitare i compiti inerenti al disarmo, 
alle riparazioni ed alla ricostruzione tedesca, è divenuta una frattura multipla, ches’ ag- 
grava ogni giorno di più. Oggi, a oltre tre anni dalla fine della guerra, il territorio 
tedesco è non solo diminuito ma frazionato in maniera patologica. L’opera degli Alleati 
ancorchè far fare dei passi verso la ricostruzione economica ha posto, in Germania, 
in moto forze dissociative e aggravato quel processo di cariocinesi economica che è 
certo il maggior ostacolo ad ogni risanamento politico sociale europeo. In effetti la 
politica economica fissata negli accordi di Postdam avrebbe dovuto essere correttiva 
(disarmo e riparazioni) e, insieme, costruttiva (ricostruzione su basi democratiche 
con la eliminazione di ogni forma monopolistica (3)), ma, per il vero, non ha tardato 
a dimostrarsi concorde che per un sol verso: quello distruttivo, di spartizione. 


(1) La difticoltá di istituire dei sistemi di controllo sull'economia tedesca era stata tut- 
tavia ben posta in evidenza, ancor prima della fine della guerra, dal Bidwell (Percy W.) in 
«Postwar controls of the German economy» (in « The United States in a multi-national 
economy », Council of Foreign Relations — New York, 1945 — pag. 18 e segg.). Di notevole 
interesse, per l’acutezza delle osservazioni, è anche la pubblicazione di Harold G. Moulton 
e L. Marlio: « The Control of Germany and Japan» edita a Washington, nel 1944, a cura 
della « The Brookings Institutions ». 

(2) Il n. 14 della parte III® dell’ Accordo di Postdam così dice: «During the period of 
occupation Germany shall be treated as a single economie unit. To this end common policies 
shall be established in regard to: a) mining and industrial production and allocations; 
b) agriculture, forestry and fishing; c) wages, prices and rationing; d) import and export 
programs for Germany as a whole; e) curreney and banking, central taxation and customs; 
f) reparation and removal of industrial war potential; g) transportation and communication. 

(3) Vedi, a questo riguardo, per la politica americana e generale il lavoro: « Cartels and 
Combines in the occupied Areas» del Department of State (pubbl. 2889) Ed. 1947. 
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Ecco i dati più recenti (1) relativi alla superficie ed alla popolazione delle varie 
zone : 


Territori Superficie Popolazione 

Total 0 T : 
(miglioie di Km?| È (milan) A (per Kms) 

Germania . . . . 357,2 100 65,9 100, 182,5 
Zona sovietica. . . 107,4 30,1 17,3 27,— 141,— 
>» americana. . 107,1 30,— 16,7 25,5 156,— 

» britannica. . 98,8 27,7 22,8 34,— 230,— 

» francese. . . 43,1 12,— 5,9 9,— 139,— 
BELLO aa 0,8 0,2 3,2 4,5 3.600,— 


La zona sovietica comprende la Germania orientale ad occidente della linea 
Oder-Niesse. Vi sono in questa zona importanti industrie, grandi riserve di lignite 
e di altre materie prime, oltre una sviluppata agricoltura: é considerata la zona 
migliore dal punto di vista alimentare (2). 

La zona americana, che si estende al sud e confina con l’Austria e con la Ce- 
coslovacchia, è prevalentemente agricola e forse la meno industrialmente fornita. 

La zona britannica, che include la Ruhr, è, industrialmente, la più importante; 
non ha però sufficiente produzione agricola. 


Al n. 12 parte III® dell’ Accordo di Postdam è detto: «At the earliest practicable date, 
the German economy shall be decentralized for the purpose of eliminating the present exces- 
sive concentration of economic power as exemplified in particular by cartels, syndacates, 
trusts, and other monopolistic arrangements». Sull’influenza dei cartelli nell’ economia tedesca 
(specie per la produzione di potassa e di cemento) vedi l’articolo di Philip C. Newman: 
«Key German cartels under the Nazi Regime» in « The Quarterly Journal of Economics » 
agosto 1948, pag. 576. Per altre notizie circa i cartelli tedeschi, anche in relazione ai car- 
telli internazionali, vedi George W. Stocking e Myron W. Watkins: « Cartels în action», 
New Jork, 1947, edito a cura del « The Twentieth Century Fund». 

(1) Questi dati sono tratti da fonti diverse. Quelli della zona sovietica sono dedotti dalla 
Statistische Praxis del novembre-dicembre 1946; quelli relativi alle altre zone da Special 
Reports del Governo Militare della U.S. Zone, del 15 marzo 1947. I dati relativi alla popo- 
lazione si riferiscono al censimento del 29 ottobre 1946. Nella zona francese è compresa 
la Sarre. 

(2) La zona sovietica è stata ritenuta la più atta al pagamento di riparazioni. È bene 
ricordare che il 50%, del valore totale delle riparazioni tedesche fu assegnato alla Russia 
(che avrebbe dovuto soddisfare anche le esigenze polacche); fu anche calcolato che la zona 
russa avrebbe, da sola, potuto fornire il 45% del valore totale delle riparazioni. La Russia, 
dopo aver integralmente sfruttato la sua zona, potrebbe pretendere l’altro 5%, dell'equipag- 
giamento industriale esistente nelle zone occidentali (vedi, per i particolari, 1 Accordo di 
Postdam, parte IV). Molto interessante, per dati e considerazioni a riguardo delle riparazioni 
tedesche, è lo studio del Sen. Harmssen: Reparationen, Sozialprodukt, Lebensstandard, 
Versuch einer Wirtschaftsbilanz, Bremen, 1947. Secondo l'Harmssen la Germania ha pagato 
alle quattro potenze occupanti — fino al luglio 1947 — oltre 177 miliardi di R. M. 1938, 
ossia oltre 70 miliardi di dollari. Anche notevole, per le obbiettività delle osservazioni, è 
l'articolo di Paul Chaveau: « Quelques apercus sur le problème des réparations allemandes» 
in « Politique étrangère» del febbraio 1948, pag. 29. 
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La zona francese, compreso il bacino della Sarre, é anche prevalentemente 
industriale ed ha miniere di carbone in buono stato di produttività. 


2. - IL PIANO BEL MaRZO 1946 E GLI ALTRI AVVENIMENTI. 


Successivamente alla Conferenza di Postdam, dal Consiglio di Controllo Alleato 
vennero fissati (nel marzo 1946) i livelli produttivi da concedere alla Germania, 
dopo aver soddisfatto le richieste delle riparazioni e le esigenze transitorie di occu- 
pazione. L'accordo fu raggiunto su di una base compromissoria non molto stabile, 
chè troppo diversi erano gli interessi delle potenze occupanti. In linea generale fu 
stabilito che le industrie pesanti dovessero raggiungere o riprendere un livello 
produttivo molto basso, mentre le «light industries » ebbero il riconoscimento di più 
alti livelli produttivi (1). Si confermò per altro, che il tenore di vita del popolo 
tedesco avrebbe dovuto essere mantenuto ad un livello non superiore alla media 
degli «standard of living» degli altri paesi europei (esclusi dal computo, per il 
pavagone, l'Inghilterra e la Russia). Ma i limiti fissati all'efficienza produttiva 
tedesca non hanno resistito a lungo; i numerosi contrasti fra gli Alleati hanno 
presto provocato la rottura della uniformità della politica economica per tutta la 
Germania. Ne sono derivate molteplici direttive che attraverso le tappe della accen- 
tuata sovietizzazione della zona di occupazione russa, la creazione della Bizona 
(dicembre 1946; l'accordo definitivo è però entrato in vigore il 10 giugno 1947), 
la creazione di una direzione unificata per la pianificazione dell’industria e dell’agri- 


(1) Riteniamo interessante riportare le principal disposizioni contenute nel « Plan of 
Allied Control Council for reparations and the level of post-war Germany economy ». I prin- 
eipi direttivi del «piano» erano: a) eliminazione del potenziale bellico tedesco e disarmo 
industriale della Germania; b) sviluppo dell agricoltura e delle industrie di pace; e) rilascio 
alla Germania, dopo il pagamento delle riparazioni, di risorse sufficienti a permettere il suo 
mantenimento senza aiuti esteri. Fu supposto che la popolazione post-belliea tedesca fosse di 
66,5 milioni di abitanti; fu riaffermato che la Germania sarebbe stata trattata come una 
« singola unità economica »; fu convenuto che le esportazioni tedesche sarebbero state aceet- 
tate sul mercato internazionale. Al fine di eliminare il potenziale bellico tedesco fu proibita 
la produzione in Germania di armi, munizioni, aereoplani e navi; per prevenirlo, fu disposta 
l'eliminazione delle seguenti produzioni: macehine utensili pesanti di eerti tipi, magnesio, 
berillio, vanadio, materiali radio-attivi, prodotti chimiei e gas utilizzabili a fini bellici, mate- 
riali radiotrasmittenti. La capacità di produzione dell’industria dell’acciaio fu limitata a 7 
milioni di tons: la produzione effettiva non avrebbe potuto eceedere 5,8 milioni di-tons senza 
la specifica approvazione dell’ Allied Control Council; gli impianti per l'acciaio da lasciare 
in Germania avrebbero dovuto essere scelti fra i più vecchi. Il consumo anmnale dei principati 
metalli non ferrosi fu fissato ai seguenti livelli: rame, 140 mila tons; zinco, 135 mila tons; 
piomba, 120 mila tons; stagno, 8 mila tons; nichelio, 1.750 tons. Le industrie chimiche base 
avrebbero dovuto avere una capacità produttiva pari al 409, di quella del 1936; le sostanze 
coloranti, i prodotti farmaceutici e le fibre sintetiche una capacità pari all’80°% di quella 
del 1936. Bassissimi livelli (dall’11 al 30% della capacità del 1936) furono fissati per le 
macchine utensili e materiali elettrici, La produzione del carbone (in quantitativi equivalenti 
a carbone forte) fu stabilita a livelli massimi: 155 milioni di tons, inelusi 45 milioni da 
destinare all'esportazione. Fu ealcolato che, in linea generale, il livello dell industria non 
avrebbe dovute superare il 50-55.Y, del livello del 1938. 

Interessanti considerazioni su questi argomenti si trovano nella pubblicazione del « The 
Department of State»: « United States economic policy toward Germany », 1947. 
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coltura della zona russa (ordine di Sokolowski diel 14 giugno 1947), la revisione del 
piano industriale della Bizona (29 agosto 1947), l’unione della Sarre alla Francia 
(5 novembre 1947), il fallimento della conferenza di Londra (novembre-dicembre 
1947), Vinserimento delle zone occidentali nell’ambito degli aiuti del Piano Marshall 
ed infine le riforme monetarie del giugno 1948, hanno portato ad una vera divisione 
del territorio tedesco in due settori: l’uno che va sempre più inserendosi nel 


sistema economico occidentale, l’altro che è quasi totalmente inserito nel sistema 
sovietico. 


3. - LE « RIFORME » E LE PRODUZIONI AGRICOLE. LA SITUAZIONE ALIMENTARE. 


Nel settore agricolo, nè gli accordi di Postdam nè le decisioni successive 
hanno posto limiti alla capacità produttiva dell'agricoltura tedesca (1): eppertanto 
sì è avuta presto una ripresa delle produzioni che, tuttavia, sono ancora scarse 
e non perequate nelle quattro zone. D'altra parte molto diverse sono anche state 
— nonostante gli impegni presi a Postdam — le direttive adottate nelle varie zone, 
specie per quel che riguarda le così dette riforme agrarie. 

Nella zona sovietica, a causa delle peculiarità ambientali e dell’indirizzo politico 
della potenza occupante, si è avuta la riforma agraria più radicale. Tale riforma fu 
decisa il 3 settembre 1945 e praticamente conclusa il I° marzo 1946 (2): lo seopo, 
stando alle fonti di informazione russa, fu quello di dotare di terra i contadini che 
non ne possedevano, i piccoli fittavoli, i trasferiti e i profughi; fu anche stabilita 
la creazione di aziende agricole autonome e di aziende comunali in prossimità delle 
città. Venne istituito un Fondo Agrario formato da aziende confiscate (ai crimiuali 
di guerra, ai nazisti ed ai latifondisti aventi oltre 100 ettari) e da terre già appar- 
tenenti allo Stato tedesco. Tale Fondo arrivò a comprendere 9767 aziende con 2,7 
milioni di ettari di terreno: nell'estate del 1946 erano stati redistribuiti circa 2,5 
milioni di ettari. 

Nelle altre zone poco, invero, è stato fatto: la preoccupazione maggiore delle 
potenze occupanti è stata quella di migliorare il sistema delle colture e di accen- 
tuare la ripresa produttiva, anzichè provocare lo spezzettamento delle grandi proprietà 
terriere, le quali però sono state tutte poste sotto controllo. Nelle zone occidentali 
ad ogni modo la espropriazione è in genere stata fatta per i latifondisti possedenti 
più di 100 ettari, in maniera parziale e progressiva e con pagamento di un compenso 


(1) Anzi nell'accordo di Postdam, parte III®, n. 13, si dice: «in organizing German 
economy, primary emphasis shall be given to the development of agriculture and peaceful 
domestic industries». I favori per le produzioni agricole — pur senza pensare alla possibilità 
di attuare il paradossale « piano Morgenthau» di ruralizzazione integrale della Germania — 
non sono mancati in ciascuna delle quattro zone. 

(2) Per maggiori informazioni sulla riforma agraria nel settore russo, vedi « Dati sulle 
riforme agrarie nei paesi dell’Europa orientale e Sud-orientale» in « Bollettino di congiun- 
tura» della « Mirovoe Choziaistvo i Mirovaia Politika » (Economia e politica mondiale), n. 1 
del 1947: l'articolo di G. Hertzovic sulla Germania. In conformità della legge di riforma il 
contadino o l'operaio agricolo hanno diritto ad un lotto di superficie non superiore ai 5 
ettari, aumentabile ad 8 ettari se si tratta di terreni poco fertili ed a 10 ettari in casi parti- 
colari. Per la terra così ricevuta il contadino è tenuto a pagare allo Stato un raccolto annuo 
di segale di 1-1,5 mila chilogrammi per ettaro (secondo la fertilità del terreno) con possibi- 
lità di rateazione decennale per i contadini con poca terra. 
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per le terre trasferite. Sembra che la riforma agraria abbia riguardato circa 400 
mila ettari nella zona britannica ed 1,8 milioni di ettari nella zona americana. 

In generale la ripresa della produzione nel settore agricolo tedesco è frenata 
dalla mancanza di macchine, di concimi chimici, di sementi. Benchè le superfici 
seminate siano state, in media, nel 1946 e nel 1947, appena del 10-15% inferiori a 
quelle del 1937, le produzioni sono state di molto inferiori: e il rendimento è stato, 
negli ultimi anni, inferiore del 20-30% a quello del 1987. Per le tre zone occiden- 
tali, fatta pari a 100 la produzione per il periodo 1935-38 il numero indice della 
produzione è 68 nel 1945-46 e 65 per il periodo 1946-47 (1). Non si hanno ancora 
i dati circa i raccolti per il 1947-48: si prevede tuttavia che la siccità abbia provo- 
cato — rispetto alle produzioni del precedente anno agrario — una diminuzione del 
15% nel raccolto dei cereali e del 20% nel raccolto delle patate, barbabietole, 
legumi (2). Le condizioni sono relativamente migliori per la zona sovietica. 

La gravità della situazione agricola e, di conseguenza, la scarsezza della dieta 
alimentare tedesca hanno indotto a studiare un programma, in seno al piano Mar- 
shall, di ainti per poter agevolare l'aumento dei consumi alimentari tedeschi. In 
offetti le scarse produzioni non hanno permesso, nelle zone occidentali, di assicurare 
alle popolazioni più di 900-1000 calorie al giorno: l'integrazione, per giungere alle 
1500 calorie (molto al di sotto delle 2800 prebelliche), è stata ottenuta con importa- 
zioni di cereali che, nel 1947, nella sola Bizona hanno raggiunto 3,94 milioni di 
tonnellate: 2,5 milioni di tonnellate in più che nel 1946 (3). È da ricordare, per 
altro, che prima della guerra la Germania importava grandi quantità di generi 
alimentari (che costituivano il 35-40 Y, delle sue importazioni) destinati in buona 
parte a territori occidentali. 


(1) Vedi la tavola 8: «The level of agricultural production in Europe» in «A Survey 
of the economic situation and prospects of Europe» (United Nations — Research and plan- 
ning division Economic Commission for Europe — Geneva, 1948) a pag. 11. 

(2) Dati tratti da « Alimentation et agriculture» — Bollettino Europeo della F. A.0. — 
giugno-luglio 1948, pag. 503. 

(3) Dati tratti da « Alimentation et agriculture», Bollettino Europeo della F.A.O., 
giugno-luglio 1948, pag. 497. Per notizie e dati a riguardo della potenzialità produttiva 
tedesca di derrate alimentari, vedi l’ interessante articolo « The feeding of Western Germany» 
in « The World Today», gennaio 1948, pag. 25. 

Secondo lo « Statistical Annex» al « Monthly OMG Report» per la Baviera (numeri 
vari) in questa regione la razione alimentare quotidiana per consumatore normale, è stata, 
in media, di 1353 calorie nel 1946, di 1346 nel 1947, ma è salita nel corso del 1948: nel 
settembre è stata di 1853 calorie. 

Anche nella zona francese (vedi « Bulletin Statistique» del « Commandement en Chef 
francais en Allemagne», n.7, ottobre 1948) la situazione agricola è migliorata, sì da per- 
mettere aumenti nelle razioni alimentari. Le razioni giornaliere che, nelle città con più di 
20.000 abitanti, erano, nell'aprile 1948, di circa 1,400 calorie (per la popolazione normale di 
20 anni e più), hanno raggiunto le 1.660 calorie nel giugno 1948. 
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Ecco alcuni dati circa le produzioni di importanti generi alimentari, per gli 
anni 1946, 1947 e per i primi sette mesi del 1948: 


Medie Mensili re de Formaggio [AGR 


(in migliaia di hl.){ (in migliaia dit.) (in migliaia dit.) (in migliaia dit.) 
Bizona f si Bi 1 ner ne casa 
ranc | ; n 
1946: ese izona (1) francese | Bizona (1) francese Bizona francese 
| 
Primo trimestre 4.879 MI LE a D mne | 42,6 == 
Secondo trimestre 7.019 1100] 7,6 2,4 4,1 11 | 259 — 
Terzo trimestre 8.503 1.345 20,9 23,2 Lo TA 11 31,2 — 
Quarto trimestre 6.373 1155 | 149 pal Se 1 | 458 27 
| | | 
1947: | 
Primo trimestre 5.119 1.113 10,5 2, - 4,6 08 | 322 66 
Secondo trimestre 7.135 1269 | 15,3 22 6,9 1,- 26,7 48 
| 
Terzo trimestre 7016 1.170 | 15,9 2,1 7; te 38, - 5,7 
Quarto trimestre 4.449 849 | 8,6 1,5 4,- 0,7 | 388  10,- 
| | | 
1948 : | 
Primo trimestre 4.006 882 6,2 2,6 (5) 3,9 1,-(3)| 17,7 6,1 
Secondo trimestre 4.656(4) 1.148 : 10,5) 27 5,8(3) 1,1 12,1(5) 44 
Papo al IE (à 1.212 29401 1,2 4,9 


Fonte: « Monthly Bulletin of Statistics», Statistical Office of the United Nations, 


n. 2, 6 e 10 del 1948. 
(+) Fino al mese di giugno 1946 i dati si riferiscono alla sola zona americana. 
(?) Il dato si riferisce al solo mese di giugno 1946. 
($) Il dato è la media mensile dei mesi di gennaio e marzo 1948. 
(4) Il dato si riferisce al solo mese di aprile 1948. 
(3) Il dato è la media mensile dei mesi di aprile e maggio 1948. 


In linea generale, i dati del 1948 mostrano un relativo regresso, che si è riper- 
cosso sulla situazione alimentare e, di conseguenza, sulla produttività del lavoro. 
4. - LA RIPARTIZIONE ZONALE DELL'INDUSTRIA. IL PIANO DELL'AGOSTO 1947. 


In conseguenza della divisione in zone, le principali industrie tedesche sono 
risultate così ripartite (in percentuale del potenziale produttivo del 1936) (1): 


(1) Questa tavola è stata costruita con dati tratti da « Etudes et Conjoncture» (Economie 
Mondiale), nn. 2-3-4 del febbraio-aprile 1948, che pubblica un ampio studio su « L’ Industrie 


Allemande »: vedi pag. 151. 
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Industrie Zone Berlino Totale Territori 

Americana Inglese Francese Russa ceduti (1) 
1) Minerarias . 3 « e 3 67 8 22 — 100 12 
2) Metallurgica . . . . 13 55 9 18 5 100 3 
3) Meccanica . . . 23 24 7 24 22 100 2 

4) Produzioni chimiche; 

carburantis 0-0 19 38 10 27 6 100 2 
5) Legno e carta. . . . 22 28 9 30 Jui 100 ala 
6) Tessili. . . È 21 28 10 33 8 100 8 
7) Ceramiche e vetrerie È 23 32 12 31 2 100 13 
8) Alimentazione e tabacco 19 40 9 24 8 100 8 
9) Elettricità e gas . . . 21 32 8 25 14 100 9 
IEPs 6 Ge 19 37 9 26 9 100 7 


(1) Le percentuali si riferiscono’ all'intera capacità produttiva esistente nel 1936. 


La tavola mostra come la maggior parte «delle industrie di base (specie mine- 
raria e metallurgica) sia concentrata nelle zone occidentali, mentre nella zona sovie- 
tica ed in Berlino sono in prevalenza industrie di beni di consumo. 

¡Come si è detto, il Piano del marzo 1946 relativo alle riparazioni ‘ed :al con- 
trollo dell’ industria tedesca (1) aveva stabilito di permettere una ripresa dell'attività 
produttiva tedesca fino a raggiungere un livello pari al 55% della produzione del 
1938 (ovverossia pari al 70-75 Y, della produzione del 1936). Nell’agosto 1947 però 
le potenze occupanti la Germania occidentale (ma la Francia non era pienamente 
d’accordo), ‘constatata l'inadeguatezza delle concessioni fatte nel 1946, stabilirono un 
nuovo piano (Revised Plan for level of industry in the US/UK Zones of Germany) 
avente di mira il raggiungimento del livello produttivo esistente nel 1936. In realtà 
le potenze ‘occidentali riconobbero la necessità e l'opportunità di sviluppare la pro- 
duzione di materie chiave (carbone, acciaio) per la ripresa economica europea, anche 
al di là dei prudenziali limiti fissati in conseguenza degli accordi di Postdam, e 
stabilirono un programma più ampio di ricostruzione mel presupposto di poterlo rag- 
giungere nel 1951 (2). 

Ecco alcune cifre che danno un’idea della differenza fra i due piani. 


Percentuale spet- 


lante alle produ: Produzione Produzione Aumenti 0/9 
ALCUNE PRODUZIONI zione os Unità di in base in base nel Riano 1947 

INDUSTRIAL! rispetto al com- misura al Piano al fiano ‘rispetto al 

a re 27:marzo 1946 29agosto 1947 Piano 1946 
FACCI RIO eee le 18,7 milioni tons 5,900 30,700 81,4 
2) Rame raffinato . . 55,6 migliaia tons ‘74 215 190, - 
3) Zinco raffinato . . 100, - » 192 180 47,5 
4):Piombo raffinato. . 90, - » 90 141 56,7 
5) Cemento. debate 97,7 milioni tons 6,218 8,900 43,- 

ALTE milioni R. M. ‘ 
6) Macchinario pesante 76,1 (ai prezzi 1936) 329 500 52, - 
7) Macchinario leggero -64,8 » 136,0 916 24,4 
8) Macchine utensili . 70,8 » 52,4 170 224,4 
9) Autovetture . . . 100, - migliaia 40 160 300, - 
10) Prodotti chimici fon- 

damentali . .. . . ‘58,7 milioni R. M. 216 283 SL 


11) Colorants. è,» 72,8 » 115 173 50,4 


(1) Per un esame critico di questo piano.e per i riferimenti alla capacità produttiva 
prebellica della Germania, veli anche: « Deutsche ‘Wirtschaft und Industrieplan» (pubblicato 
a cura dell' Institut für Weltwirtschaft della Università di Kiel, 1947) Teil I: «Industrie- 
produktion >», pagg. 29-116. 


(2) «The Department of State Bulletin» n. 427 del 7 settembre 1947: a pag. 468 
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L’attuszione del piano Marshall, per altro, ha introdotto notevoli modifiche — 
più che altro a riguardo dell’accelerazione nel compimento del programma stabilito 
nell’ambito della Bizona dall'accordo dell agosto 1947 — superando 4attavia in 
certi settori (carbone, acciaio) pregiudiziali di carattere politico-militare. Ecco, in 
sintesi, quali, secondo gli esperti americani che hanno revisionato le proposte pre- 
sentate nel programma preparato dal C. E. E. C. (1), dovrebbe essere la successione 
degli ‘incrementi della produzione di carbone e di ‘acciaio nella Bizona (in milioni 
di tonnellate): 


Epoca Carbone (e lignite) Acciaio 
1938 206 178 
1947 133 28 
1943-49 156 45 
1949-50 172 6,25 
1950-51 187,5 85 
1951-52 198 19,— 


5. - L’ATTIVITÀ INDUSTRIALE NEL PERIODO PRECEDENTE LA RIFORMA MONETARIA. 


Non è agevole fare un quadro completo dello stato della produzione industriale 
tedesca poichè non abbondanti nè omogenei sono i dati statistici: essi mancano o 
sono insufficienti o semplicemente stimati per la zona sovietica e sovente sono 
parziali per la zona francese (2). Solo le zone americana ed inglese pubblicano 
indici di produzione generali: di seguito esponiamo tali indici, auche per la 
Bizona (3). 


« Revised Plan fer level of Industry in US/UK Zones of Germany». Nel «Preambolo» si 
dice: «Experience has shown the necessity for revision of the Plan (del 1946) which was 
based on specifie assumptions that have not been fulfilled. Neither the bizonal area nor all 


_ of Germany can regain economie health under the Plan as it now stands. Moreover, it has 


become increasingly apparent that under present conditions Germany cannot contribute her 
indispensable part to the economie rehabilitation of Europe as a whole». 

(1) Vedi «Committee of European ‘Economie Cooperation» (London, 1947): vol 1° 
«General Report» pag. 11 e sepg. e vol II° « Technical Reports» pag. 179 e segg Sez D. 
Le cifre indicate nei «reports» del C.E.E.C. sono state modificate nella revisione fatta 
dagli esperti americani: ed in genere sono state aumentate. Vedi «State Department of 
U.S. A.» : «The European Recovery Program» — Country Studies — Ch. XVII Western 
Germany, pag. 34 e segg. Circa l’importanza della Bizona nel piano Marshall vedi: 
« Bizonia in the Marshall Plan» in « The Economist» del 1° maggio 1948, pag. 716. 

(2) I dati possono dirsi addirittura scarsi. La collaborazione statistica fra le quattro 
zone è mancata completamente (eecetto per il censimento della popolazione dell’ ottobre 1945). 
La caotica situazione degli attuali servizi statistici è ben posta in rilievo dal dr. Giurther 
Harkort in «Uber den statischen Dienst im heutigen Deutschland» in « Schweizerische 
Zeitschrift für Volkswirtschaft und Statistik >, n. 5, ottobre 1948, pag. 457. 

(3) L' indice della Bizona è un indiee composito, ottenuto dando il peso 565%, alla zona 
britannica e 34%, alla zona americana. (Günter Harkort, art. cit. pag. 465). Per altre ne 
tizie a riguardo della Bizona, vedi l’art.: « The German Economy in 1947 — Bizonia's 
first year» in « The Economist» del 24 gennaio 1948, 
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Numeri indici della produzione industriale 
(Base 1936 = 100 media mensile) 


Mesi Zona Americana Zona srl l Bizona 
eni 
AU STE) Pool SIR SI) 
1946 37 31 — = 33 
— gennaio 26 26 30 17 26 
— febbraio 21 ‘27 31 16 27 
— marzo 31 29 32 20 30 
— aprile 30 29 32 21 30 
— maggio 35 31 35 20 32 
— giugno 37 31 35 19 33 
— luglio 41 34 38 21 36 
— agosto 42 34 39 22 37 
— settembre 44 34 38 23 37 
— ottobre 46 35 39 24 38 
— novembre 47 35 41 22 38 
— dicembre 43 30 39 20 32 
1947 46 35 — — 38 
— gennaio 34 28 32 18 29 
— febbraio 31 26 30 18 28 
— marzo 38 30 33 22 33 
— aprile 46 33 37 23 37 
— maggio 49 34 38 23 39 
— giugno 48 34 38 24 39 
— luglio 52 36 40 24 42 
— agosto 51 37 42 23 42 
— settembre 48 38 42 23 41 
— ottobre 50 40 — — 43 
— novembre 51 40 45 27 44 
— dicembre 49 40 — == 43 
1948 — gennaio 50 40 — = 44 
— febbraio 54 40 — — 45 
— marzo — 44 = = 48 
— aprile — 44 = = 50 
— maggio — — — — 45 
— giugno si — -- — 50 


Fonte : « Monthly Bulletin of Statistics», Statistical Office of the United Nations, No. 1, 
2, 4, 7 del 1948. 


Gli indici riportati rivelano la lenta e scarsa ripresa della produzione industriale 
della Bizona fino al giugno scorso: e, come si rileva dai dati per la zona britannica 
— male considerazioni possono valere anche per le altre zone — specie per le pro- 
duzioni di beni di consumo. 

Anche l’attività della zona francese (Sarre esclusa) non ha fatto, in genere, 
grandi progressi, e si è mantenuta ad un livello più basso di quello della Bizona. 
In realtà, benchè la potenzialità industriale della Zona sia rimasta, nonostante le 
rimozioni di molti impianti, quasi al livello prebellico, non si è avuta la ripresa 
prevista a causa, precipuamente, della scarsezza delle materie prime. Una buona 
ripresa si è avuta nelle produzioni meccaniche e di prodotti chimici. 
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Nella Sarre, altamente industrializzata e che sta divenendo sempre piú parte 
integrante del territorio francese, la produzione di carbone, di acciaio e di prodotti 
chimici ha avuto un buon incremento. Tutte le 17 grandi miniere di carbone sono 
di nuovo in funzione, e così pure la maggior parte degli impianti siderurgici; mentre 
industria chimica è ancora del 40% al di sotto del potenziale prebellico. 

Nel complesso, nelle tre zone della Germania occidentale, fino al giugno scorso, 
piuttosto ridotto è stato lo sfruttamento degli impianti, che si calcola abbiano oggi 
una capacità produttiva — considerando le distruzioni subite dalle varie industrie (1) 
e gli smantellamenti ordinati in conseguenza della occupazione (2) — all’incirca 
pari al 70% della potenzialità produttiva esistente nel 1986. 

Nella zona sovietica la produzione ha subito gli effetti della politica di ripara- 
zioni adottata nell'autunno del 1946. In quel periodo le autorità sovietiche misero 
sotto sequestro alcune grandi e medie aziende industriali che avevano lavorato per 
la guerra utilizzando mano d’opera straniera o i cui proprietari erano fuggiti all’atto 
dell’occupazione. A capo delle aziende furono posti amministratori sovietici. Le 
aziende furono divise in tre categorie: aziende la cui espropriazione avrebbe dovuto 
essere decisa da un plebiscito, aziende soggette completamente alle autorità di occu- 
pazione ed aziende che avrebbero potuto essere restituite agli antichi proprietari. 
In effetti il plebiscito non fu fatto che per qualche azienda in Sassonia; furono tut- 
tavia deliberate numerose espropriazioni in conto riparazioni (3). Le imprese indu- 
striali sottoposte ad espropriazione furono oltre 200: 74 delle quali vennero, nel 
febbraio 1947, restituite ai governi regionali mentre altre 130 furono dichiarate pro- 
prietà dello Stato sovietico ed organizzate come « società per azioni sovietiche ». 
Certo è che nella zona sovietica notevoli sono stati gli smantellamenti (4): oggidi 
pare però che prevalga la tendenza al prelievo di riparazioni sulla « produzione cor- 


(1) Secondo la stampa inglese — riportata dal citato studio su « L’ industrie Allemande » 
di « Etudes et Conjoncture» (a pag. 64) le industrie tedesche hanno subito distruzioni in 
media pari al 15-20°% della capacità esistente nel 1944: industria chimica (10-15 Y,), si- 
derurgica (10%), tessile (20%), caucciù (25 %), veicoli (40%), carburanti sintetici (50%), 
macchine utensili (15-20 /,), miniere di carbone (10 °/,). 

(2) Gli smantellamenti hanno indubbiamente, seppur necessariamente, aggravata la si- 
tuazione industriale tedesca. Nelle zone occidentali sembra che gli smontaggi e le rimozioni 
abbiano raggiunto circa il 15%, del potenziale prebellico. Circa le rimozioni di impianti 
industriali, vedi, per notizie particolari, anche « Removal of Industrial Plants from Germany 
by Reparation» in « The Department of State Bulletin», n. 449, dell’8 febbraio 1948, pag. 
185, e l’accurato esame di fonte tedesca — riguardante specie la zona britannica — « Me- 
morandum on the Dismantling List» presentato nel dicembre 1947, dalla Federazione delle 
Camere dell’ Industria e Commercio del Northrhine — Westphalia, dicembre 1947. 

(3) Vedi «Neue Zürcher Zeitung» del 19 novembre 1947: «Die Sowjetischen Aktien- 
gesellschaften in der Ostzone» ed alcune informazioni in « Huropa-Archiv» del 5 febbraio 
1948. 

(4) Secondo la stampa economica tedesca ed alleata (riportata dal citato vol. 2-4, 1948 
di « Etudes et conjoncture», pag. 64) gli smantellamenti, fino agli inizi del corrente anno, 
rappresentavano una media del 30-40%, del potenziale massimo, e cioè del 1943-44, dell'in- 
dustria tedesca (pari al 40-50° del potenziale 1936). In certi settori (metallurgia, mac- 
chinario pesante, meccanica di precisione ed ottica, azoto, industria elettrica, veicoli i 
mobilistici, gomma sintetica) hanno raggiunto dal 50 al 609%, della potenzialità massima. 
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rente > (1) chè non brillanti risultati hanno dato le ricostruzioni fuori Germania 
degli impianti asportati (2). 


6. - LA PRODUZIONE CARBONIFERA E SIDERURGICA. 


x 


Questo settore industriale è quello che dà il tono a tutta l’attività produttiva 
tedesca; sembra pertanto interessante riportare i dati relativi alle produzioni di 
carbone, lignite, ghisa ed acciaio per le quattro zone (in migliaia di tonnellate) (3). 


Carbon fossile Lignite Ghisa Acciaio 

Medie Zona Zona Zona 
mensili Bizona francese Totale Bizona Totale Bizona francese Bizona [rancese 
1936 = IO ee OT 1.017 2 1.353 = 
1946: s 
1° trimestre — ma 5.289 2s GDS EE 155 12 EA 
20 , a SI Es. 4.949 — 12.788 156 Les ZL 21 
30 » > = = 5.703 — 13.849 200 22 300 31 
4 > > ole + 5.956 — 13.845 182 31 271 37 
1947 : 
1° trimestre 5.795 841 6.810 4.687 12.788 152 37 228 45 
Lor» 5.336 802 6.385 4.549 12.734 165 54 275 63 
Lo an 6.284 924 7.446 5.105 13.732 193 64 325 70 
as > 6.764 927 7.929 5.226 14.278 243 65 354 71 
1948 : 

1° trimestre 6.861 955 = 7.987(1)| 5.235 14.722) | 275 71 377 T 
2, » 6.884 994 5.070 321 90 420 97 
laglio 7.884 5.316 402 112 547 122 
agosto 7.456 


(*) Il dato si riferisce al solo mese di gennaio. 


Per quel che concerne la produzione carbonifera e siderurgica nella zona di 
occupazione sovietica, si hanno solo i seguenti dati (in migliaia di tonnellate): 


Media mensile Carbon fossile Lignite Ghisa Acciaio 
1936 530 8.966 531 976 
1946 230 OMe 164 169 
1947 230 8.400 229 222 
1948: gennaio 240 

febbraio 230 


(1) Il nuovo indirizzo si è sviluppato specie dopo il gennaio 1947 (e fu preannunciato: 
dalle dichiarazioni di Sokolowski del 17 gennaio 1947). In conseguenza di ciò la produzione 
della zona sovietica ha avuto un grande impulso: lo scopo finale dovrebbe essere quello di 
arrivare a produzioni industriali pari a tre o quattro volte i livelli fissati dal Piano di 
produzione varato nel marzo 1946, per tutta la Germania, dal Consiglio di Controllo Aileato.. 

(2) Per notizie e dati su la zona sovietica vedi l'articolo di G. Herzovic: «La ricosti- 
tuzione dell'economia di pace nella zona d’occupazione sovietica in Germania» in « Vo- 
prosy Elkonomiki» (Problemi di economia), N.° 1, 1948, Per altre interessanti considerazioni 
vedi gli articoli in « The Statist » del 10 e 17 aprile, del 1° ¢ 15 maggio 1948: « Soviet 
Economics in Germany ». 

(3) I dati relativi alla Bizona ed alla zona francese sono stati desunti dal « Monthly 
Bulletin of Statistics», Statistical Office of the United Nations, nn. 2, 9 e 18 del 1948. I 
dati relativi alla zona sovietica sono stati desunti da « Etudes et Conjoneture », Economie 
mondiale, nn. 2, 3, 4 del febbraio - marzo-aprile 1948. 
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Le cifre sopra riportate — e specialmente quelle, più attendibili, delle zone 
occidentali — rivelano la lentezza della ripresa tanto nel settore del carbone quanto 
nel settore della ghisa e dell’acciaio. Le cause di ciò sono state — ed in parte 
ancor sono — numerose. Esse, in questo come negli altri settori produttivi, si col- 
legano all’assenteismo operaio (gli operai erano e sono spesso fatti figurare sui 
libri paga al solo scopo di far loro fruire migliori razioni alimentari), ed al troppo 
basso standard di vita operaio, date le scarse razioni alimentari e la mancanza quasi 
completa dei più importanti oggetti di vestiario e delle calzature. A tali elementi 
di natura generale debbono aggiungersene altri di natura tecnica di carattere pecu- 
liare : la trascurata e scarsa manutenzione degli impianti, le difficoltà dei trasporti, 
la deficienza del personale specializzato, l'invecchiamento medio del personale al 
lavoro. A questo ultimo riguardo un’idea della situazione si può ben trarre da 


alcuni dati relativi all’età della popolazione operaia impiegata nell'industria side- 
rurgica della Rubr: 


Età degli operai Percento della mano d’ opera impiegata 
1936-39 1/1/1947 

meno di 3DADMAL ALA 46,9 22,9 

da A NS 8 44,4 60,9 

CREDO TA GO anni e e è ss 8.7 16,2 


Fonte: «L'Industrie Allemande» (in » Etudes et Conjoncture») cit. pag. 107. 


E questa situazione riflette, in certo grado, i cambiamenti che, in conseguenza 
della guerra, si sono verificati nella composizione della popolazione tedesca (1). Di 
seguito sono riportati appunto i dati più significativi, relativi alla popolazione ma- 
schile nel 1939 e nel 1946 (la popolazione maschile nel 1939 rappresentava il 49% 
del totale, nel 1946 il 45%): 


(1) La situazione demografica tedesca non sembra in ripresa. Ecco alcuni indici riferiti 
alle zone britannica e francese, ossia al 43 Y, della attuale popolazione tedesca: 


Td E CT 


natalita (1) mortalità (1) nuzialità 

. Zona Zona Zona Zona Zona Zona 
Anni britannica francese britannica francese britannica francese 
EA 20,5 20,5 118() 1190) 11,5 9,6 
e. 16,2 14,8 12,3 13,1 8,4 7,6 
LOL AA 15,7 15,4 11,8 12,8 10, - 9,6 
1948 (1° semestre) .. 15,9 16,9 (?) 10,5 13,3 (3) 9,9 9,6 (2) 


(1) Indici lordi, per 1.000 abitanti. 
(2) Durante la guerra sono state escluse le forze armate. 
(2) Il dato si riferisce ai primi 5 mesi del 1948, 


Fonte: « Monthly Bulletin of Statistics », Statistical Office of the United Nations, 
n. 1-9, 1948. 
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Composizione della popolazione maschile per gruppi di età 


Gruppi Censimento 17/5/1939 (1) Censimento 29/10/1946 

di età Totale Percentuale Totule Percentuale 
0-20 9.251.000 31,8 10.281.000 34,6 
20-30 4.222.000 14,5 3.049.000 10,3 
30-40 5.130.000 17,6 4.338.000 14,6 
40-60 6.902.000 23,1 7.044.000 23,1 
60 ed oltre 3.598.000 12,4 5.004.000 16,8 
29.103.000 100, - 29.716.000 100, - 


(*) Popolazione abitante la Germania nel 1939 nelle sue frontiere attuali. 
Fonte: « Wirtschaft und Statistik», ed altre pubblicazioni tedesche. 


Tutti i motivi innanzi indicati non possono non aver determinato un abbassa- 
mento della produttività media operaia. Un notevole esempio è fornito dalla pro- 
duzione nell’ industria carbonifera. 

Secondo il Technical Staff-Fuel Committee (Allied Control Authority) (vedi i 
vari Monthly Report del 1947 e 1948) la media del rendimento quotidiano della 
mano d'opera nei «bassin» Ruhr ed Aix-la-Chapelle, è passata (valutazione in Kg. 
del carbone prodotto) da Ky. 2.480 (per minatore in forza) nel 1936, a Kg. 1.176 
nel 1946, a Kg. 1.200 nel 1917, a Kg. 1.180 nel gennaio 1948: ed il peggioramento 
si è accentuato nei successivi due mesi del corrente anno. 

I tentativi per ravvivare la ripresa produttiva tedesca sono stati di varia indole 
e diversi a seconda delle zone. Le informazioni per la zona sovietica non sono ab- 
bondanti, si sa tuttavia che le autorità russe hanno tentato di adottare vari modi 
di eccitazione (1), ridonando una parziale libertà controllata a talune piccole imprese, 
riammettendo i salari ad incentivi su vasta scala, distribuendo le materie prime 
solo ad industrie reputate di interesse nazionale, aumentando — non molto però — 
le razioni alimentari, adottando la riforma monetaria. 

Nel settore occidentale sono stati adottati provvedimenti coordinati in guisa da 
permettere una accelerazione produttiva che facesse risparmiare parte delle spese 
di occupazione, che permettesse il prelievo di riparazioni senza danneggiare lo stan- 
dard di vita già molto basso della popolazione tedesca, che agevolasse la ripresa 
economica europea. E specialmente nella Bizona le autorità occupanti compresero 
che occorreva affrontare seriamente il problema e provvedere ad eliminare, nei li- 
miti del possibile, quella mancanza d’incentivo (2) che è stata tanta causa dei bassi 
livelli delle produzioni specialmente industriali. Occorreva rompere il circolo vi- 
zioso che, partendo dalla grande scarsezza delle merci imponeva una politica di 
controllo dei prezzi e di razionamento la quale non incoraggiava certo gli operai a 
maggior produzione. Essi, in effetti, non trovavano sufficienti i razionamenti, nei 
negozi non trovavano altre merci oltre quelle razionate e, a causa dell’ inflazione, 


(1) Di recente nella zona russa si è fatta gran propaganda della alta produttività del 
minatore Hennecke, stakhanovista tedesco, che ha superato di quattro volte la sua quota 
base e si è tentato di creare un movimento (« Hennecke activists») per migliorare i livelli 
produttivi ancor troppo bassi. « The Times» del 29 novembre 1948: art.: «In Soviet Ger- 
many — Industries Geared to Russian requirements». 

(2) Vedi nella « Lloyds Bank Review» del luglio 1947 I’ interessante articolo di Maxwell 
Stamp: «Germany without incentive», pag. 14 e segg. 
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non avevano alcun incentivo al risparmio monetario: ritenevano perciò più conve- 
niente dedicarsi al mercato nero o alle piccole produzioni artigiane direttamente 
scambiabili con prodotti agricoli o a lavori « in compensazione », che partecipare 
attivamente alle produzioni delle grandi imprese industriali. Questo generale indi- 
rizzo non poteva non recare ulteriori riduzioni alle produzioni e quindi peggiorare 
la situazione generale, la quale, per altro, era sfavorevolmente influenzata dall’in- 
certezza dei programmi di smantellamento e da timori di eccessivi gravami sulla 
cosiddetta produzione corrente. 


7. - LE RIFORME MONETARIE 


Ma senza un risanamento monetario sarebbe caduto nel nulla ogni tentativo di 
ricostruzione economica tedesca. Venne pertanto messa allo studio, fin dal 1946, la 
possibilità di realizzare una concordata ed unitaria riforma monetaria in tutte le 
zone d’occupazione. I vari tentativi però fallirono chè numerosi erano i disaccordi 
sulla interpretazione degli accordi di Postdam (1) a riguardo della moneta unica 
tedesca. Nell'aprile 1948 con la creazione della « Bank Deutscher Linder » (2) per 
la Germania occidentale, gli Stati Uniti, l’ Inghilterra e la Francia, dimostrarono 
di voler affrettare i tempi per una riforma monetaria relativa anche solo alle loro 
zone di occupazione. Il 20 giugno scorso ciò è avvenuto: è stata decretata l’intro- 
duzione nelle zone occidentali del nuovo « deutsche mark» in luogo di tutte le altre 
monete fino ad allora in circolazione. Il 23 giugno anche nella zona sovietica venne 
effettuata la riforma monetaria: fu emesso 1)’ « ostmark » (veramente solo il 23 luglio 
fu emessa la nuova moneta: «deutsche mark» dalla Deutsche Notenbank; dal 24 
giugno al 23 luglio venne lasciata in circolazione la vecchia moneta con l’apposi- 
zione .di cedoline attestanti l’avvenuto cambio), la cui circolazione avrebbe dovuto 
essere estesa — secondo la deliberazione russa — anche alla intera città di Berlino: 
il che, come é noto, non è avvenuto ed ha dato luogo alla grave questione tuttora 
in corso. 

La riforma monetaria in tutte le zone tedesche è avvenuta con l’ accoppiamento, 
al cambio della moneta, di una forte deflazione «a freddo », con notevole decurta- 
zione dei valori. 

Ecco, in sintesi, le principali caratteristiche della riforma nelle zone occiden- 
tali. Il 20 giugno tutte le vecchie monete (Reichsmark, Reutenmark e marchi di 


(1) Vi sono stati sempre notevoli contrasti fra gli Alleati circa le questioni monetarie. 
Vedi le interessanti considerazioni in «Un mark ou plusieurs marks?» in «L’ Economie», 
n. 132 del 24 dicembre 1947, e nell'articolo di R. H.: « Die Váhrungsreform in Deutschland 
— Tragweite und Schwierigkeiten » in «Neue Zürcher Zeitung» del 2 aprile 1948. Per le 
critiche di parte sovietica gran rilievo ebbe l’articolo di S. Vtorov: « La politica finanziaria 
anglo-americana in Germania» pubblicato nelle « Jsviestia» del 4 marzo 1947. 

(2) Vedi, circa la formazione ed i compiti di questa banca, l’articolo: « The Bank 
Deutscher Linder» nel « The Bankers’ Magazine » del maggio 1948, pag. 394. La crea- 
zione di questa banca ha avuto lo scopo di chiarire un pò la situazione bancaria tedesca 
che aveva subito gli influssi della discorde politica che, nelle zone occidentali, aveva por- 
tato al parziale mantenimento in funzione delle vecchie banche, mentre nella zona sovietica 
aveva recato la chiusura di tutte ie banche e la creazione di un sistema creditizio quasi 
esclusivamente statale. Ben informato, a riguardo della zona sovietica, è l’articolo di S. 
Schattmann: «Banking in the Soviet Zone — An instrument of economie discipline» in 
« The Banker », ottobre 1948, pag. 26. 
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occupazione) sono state dichiarate fuori corso: entro il 26 giugno il denaro e 1 
depositi bancari dovettero essere denunciati per le operazioni di cambio. Le persone 
fisiche ebbero il diritto di cambiare 60 marchi vecchi alla pari (40 li ebbero su- 
bito); le aziende industriali e commerciali potevano avere anticipi di 60 marchi 
nuovi per ogni dipendente a loro carico. Per altro le persone fisiche vennero auto- 
rizzate a commutare altri 5.000 marchi per famiglia, e le aziende industriali e com- 
merciali altri 10.000 marchi, al cambio di un «deutsche mark» contro 10 marchi 
vecchi: metá di questi importi ulteriormente cambiati venne peró temporaneamente 
bloccata (1). 

Anche nella zona sovietica il cambio è stato fatto a condizioni simili. I pri- 
vati ebbero il cambio alla pari per i primi 70 marchi; parte delle somme ecce- 
denti vennero cambiate al rapporto 1 marco nuovo ogni 10 marchi vecchi. Parti- 
colari norme furono emanate per le imprese e per il cambio di somme superiori a 
5.000 marchi per famiglia (2) (3). 

Poche cifre — purtroppo limitate alle sole zone occidentali —- possono darci 
l’idea di quanto drastica sia stata la riduzione del valsente in Germania in conse- 
guenza della riforma monetaria. Di fronte ad una massa monetaria che, nella Ger- 
mania occidentale, il 19 giugno raggiungeva la cifra di circa 144,5 miliardi di 
R. M. (4) (13,5 per biglietti in circolazione e 131 per depositi in banca), a fine 


(1) Molte altre sono le disposizioni importanti riguardanti la riforma Così quelle ri- 
guardanti la conversione delle polizze di assicurazione ordinarie; il blocco dei titoli di 
stato; la riduzione ad un decimo dei crediti fra privati, compresi i crediti bancari etc. 
Vedi, per altri particolari, « The Department of State Bulletin» del 27 giugno 1948, n. 469, 
pag. 835: «Currency Reform Plan in Germany»; idem, del 1° agosto 1948, n. 474, pag. 
141: «Third currency reform law in Germany». Sembra che questa riforma abbia, nelle 
linee generali, seguito l'americano Colm-Dodge Plan. 

(2) Numerose sono le disposizioni adottate anche nella Ostzone per i risparmi (cam- 
biati alla pari fino a 100 marchi), per le polizze di assicurazione (convertite in base al 
rapporto tre marchi vecchi per uno nuovo), per i crediti concessi alle aziende agricole in 
seguito alla riforma agraria (convertiti in base al rapporto cinquo a uno) etc. Vedi: « La 
riforma monetaria nella zona d'oceupazione sovietica della Germania — L'ordine del Ma- 
resciallo Sokolowski» in « /sviestia » del 24 giugno 1948. 

(3) La bibliografia relativa alle riforme monetarie tedesche è grandiosa. Segnaliamo, 
fra i molti articoli, quelli in « The Banker» («The Germany Currency Reforms», agosto 
1948), in «The Bankers’ Magazine» («German monetary reform», agosto 1948; e l’ar- 
ticolo di J. M. Bonn: «Currency reform in Germany — Can planners plan?», settembre 
1948); nella « Neue Zilrcher Zeitung», 23-26 giugno 1948, i tre articoli: R. D. « Gedanken 
zur Deutschen Wihrungreform » ; e R. H. « Die Reform des Geldwesens in Westdeutschland » 
e «Die Neue Wáhrung in Westdeutschland » ; in « Finanz und Wirtschaft» del 22 giugno 
1948: J. C. M. «Voraus-Diskriminierang der deutschen Mark»; in « L’ Economie», n. 162 
del 22 luglio 1948: «Le nouveau mark occidental». Notevoli anche i numerosi commenti 
tecnici in «The Economist», «The Statist», « The Financiol Times », « Wirtschafts-und 
Finanz Zeitung», « Die Wirtschaft» dei mesi di giugno e luglio. x 

(4) Queste cifre sono prese dall'articolo « Le Deutschmark et l'économie allemande » 
in «L’ Economie» del 20 ottobre 1948, pag. 8; esse sostanzialmente concordano con quelle 
indicate dal Prof. M. J. Bonn in « Currency Reform in Germany - Can Planners Plan?» 
in « The Bankers’ Magazine» del settembre 1948, già cit. Circa la difficile situazione finan- 
ziaria tedesca prima della riforma monetaria vedi l'interessante serie di articoli pubblicata 
dal «The Statist» nel novembre 1947, n.i 3634-35-37-38 : « Financial Report on Germany ». 
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agosto, si calcolava fosse disponibile una cifra di 12,2 miliardi di D. M., cosi sud- 
divisi: 
a) biglietti in circolazione AR E 
6) nuovi depositi per i versamenti in D. M., ai Linder, alle im- 
preso Cal fCOVernIgmilitari to (0 o a Ln NO. » 3,1 
e) depositi convertiti e sbloccati (1) . . . . . . . + . . . . » 6,- 


miliardi 3,1 


miliardi 12,2 
Cioé alla fine d'agosto la massa monetaria a disposizione delle economie private 


e pubbliche delle zone occidentali corrispondeva a circa 320 D. M. per abitante, 
centro 3450 R. M. a disposizione prima delle riforme. 


$. - GLI EFFETTI DELLA RIFORMA MONETARIA NELLA GERMANIA OCCIDENTALE. @) I PRIMI 
EFFETTI. 


Come era prevedibile, la notevole riduzione della circolazione monetaria provocò, 
specie nelle zone occidentali, effetti immediati, in certo grado positivi. 

La moneta riprese la sua funzione di mezzo di intermediazione degli scambi; 
i prezzi di borsa nera in genere diminuirono, mentre solo lievemente aumentarono 
quelli delle merci rese libere da controllo in conseguenza della riforma monetaria. 
Il taglio nell’accumulato potere d’acquisto ridusse la domanda scoraggiando il mer- 
cato illegale delle merci e costrinse quindi a ritornare a lavori produttivi la gran 
massa degli operai, i quali, per altro, vedevano migliorare anche la loro situazione 
salariale. In effetti il livello dei salari era rimasto fisso alla quota 1936, e così pure, 
ufficialmente, i prezzi controllati (prima della riforma monetaria tutti i prezzi erano 
controllati; e anche quelli dei prodotti usati: solo per gli oggetti di antichità e per 
i francobolli vi era la possibilità di un libero mercato); e lieve era la variazione 
« ufficiale » del costo della vita (secondo alcune valutazioni il costo della vita era 
aumentato del 30-35 Y, rispetto al 1936) (2). Ma la realtà era ben diversa, dato il 
forte incremento dei prezzi della borsa nera a cui tutti erano costretti a ricorrere, 
sì che all’inizio del 1948 si calcola che i « salari reali » medii fossero appena un 
quarto di quelli dell’immediato periodo prebellico (1988) (3). 

La riforma monetaria, col bloccare ai livelli esistenti i salari, tendeva, forzando 
alla discesa i prezzi, a migliorare il livello dei salari reali senza toccare in alcun modo 
i salari nominali. Ed indirettamente mirava a intensificare l’attività produttiva (4). 


(1) Tale cifra rappresenta solo il 5%, dei depositi, l’altro 5%, convertito sarà reso li- 
bero nel corrente mese di novembre. 

(2) Nella zona britannica il costo della vita (base 1938 = 100), era nel 1946 salito a 125, 
nel 1947 a 126; nel maggio 1948 era 130, nel giugno 134, nel luglio 1938 e nell'agosto 
scorso 136 (« Records and Statistics » Supplement to « The Economist », 27 novembre 1948). 

(3) La necessità di tener conto delle modificazioni nel costo della vita e di permettere 
adeguamenti salariali era stata considerata a più riprese dalla Commissione quadripartita 
dei salari (vedi M. Kelly: «Les salaires en Allemagne sous l'occupation des Alliés» in 
«Revue Internationale du Travail», maggio 1947, pag. 385 e seg.). Le pressioni operaie sono 
vieppiù cresciute man mano che è migliorata l’ organizzazione sindacale: notizie a questo 
riguardo, anche per l’intera Germania, sono nell'articolo di O. Weigert: «Labor relations 
in the U. S. Zone of Germany» in « Monthly Labor Review» aprile 1948, pag. 378. 

(4) Secondo una valutazione riportata nell'articolo « Economie Report on Germany » nel 
« The Statist» del 20 novembre 1948, pag. 512, la caduta dei salari reali è stata però meno 
accentuata della caduta del reddito nazionale tedesco. 
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Ciò in parte è avvenuto. L'indice generale di produzione nella Bizona è aumentato 
da 53,6 nell’ aprile 1948 (base 1936 = 100) a 72,4 in settembre. L’ indice partico- 
lare delle produzioni di «capital goods» è passato da 80,6 in aprile a 91.3 in set- 
tembre; quello della produzione di «consumer goods» da 47,9 in aprile a 623 in 
agosto e a 65,8 in settembre (1). 

Questo diverso sviluppo ascensionale degli impulsi produttivi è anche dovuto 
alla delicatezza della situazione bancaria, chè le banche in conseguenza del blocco 
e della riduzione dei depositi hanno ridotto notevolmente le concessioni di credito. 
E ciò, naturalmente, ha ostacolato in certo -grado le aziende aventi un lento giro 
d’ affari (industrie dei beni di produzione, industria edilizia), più che le industrie 
di beni di consumo e le imprese tipicamente commerciali. 

A titolo meramente indicativo, nella tavola che segue sono riportati alcuni dau 
relativi all'attività produttiva in Baviera (e il riferimento non è di poca importanza 
poichè la Baviera comprende circa il 20% del territorio tedesco e circa il 14% 
della popolazione tedesca . 


Indici della produzione industriale nella Baviera 


ae prata | RAI o ici 
LE Ser A des = 
Periodo Li e 23 È5% zos o E2o Sa zs se 
EN af SS. Seat ETA E Soie. 
E ee eee eee a) Se 
ie = SE 2 =? 6 o D = 
1946: | 
media mensile 100,- | 100,-| 100,- | 100,- | 100,- | 100,- | 100, - 100,- | 100,- | 100,- 
1947 : | | 
media mensile 118,9 | 122,4 | 122,4) 146,5, 195,7 145,8 | 100,2 | 128,9 98,5 | 121,2 
1948 : | 
gennaio 119,3 | 143,8 | 137,3 | 147,2 243,6 171,61 119;-") 135.1 88,- | 130,1 
febbraio 114,7 | 160,9 | 159,4 | 187,1 | 262,6 | 206,6 | 133,- | 151,4 93,3 | 145,9 
marzo 118,7 | 158,9 | 165,2 | 199,8 | 272,- | 211,9 | 133,31 155,3 92,8 | 150,3 
aprile 127,7! 175,6 | 175,11 221,4 | 285,5 | 240,7 | 156,2 | 167,1 90,8 | 162,9 
maggio 119,8 | 170,5 | 147,2 | 185,- | 241,2 | 208,6 1 131,8 | 125,3) 90,4| 146,6 
giugno 153,-| 163,3 | 194,- | 221,8 | 257,- | 232,3) 134,4 | 115,3 98,6 | 162,6 
luglio 151,7 | 179,3 | 212,4 | 265,8 | 325,5 | 324,1 | 188,4 | 219,8 | 109,1 | 193,- 
agosto 150,9 196,6 | 211,4 | 270,7 | 363,9 | 377,9 | 223,- | 286,9 | 105,6 | 210,7 
settembre 168,7: 194,4 | 232,5 | 311,8 | 406,4! 418,2 | 270,5 | 341,1 | 117,9) 233,6 


Fonte: « Statistical Annex To Monthly Omg Report», Office of Military Government for Ba- 
varia, Intelligence Division, n. 5, ottobre 1948. 


Dalla tavola che precede si rileva il piú notevole aumento (dal giugno al set- 
tembre) nella produzione di caratteristici beni di consumo rispetto all’ aumento dei 
beni strumentali e delle materie fondamentali. 


~ 


(1) Questi indici — tratti dal « The Financial Times» del 4 novembre 1948 — non sono 
paragonabili con quelli riportati a pag. 1028, che sono diversamente costruiti. Ecco in base ai 
nuovi indici per la produzione industriale per la Bizona dello Statistical Office of the United 
Nations («Monthly Bulletin of Statistics», n. 10, ottobre 1948) con dati della Werwaltang 
für Wirtschaft des Vereinigten Y andamento della produzione industriale (Base: 1936 — 100): 
1948, maggio, 48; giugno, 52; luglio, 62; agosto, 67. 
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‘ a Last 
D'altra parte l'operazione deflazionista ha avuto, sembra, un effetto restrittivo 

sull’occupazione operaia. Ecco alcune cif lative all iazi Is i 
y p ; e citre relative alla variazione della disoccupazione. 


Zona Americana Zona Britannica 
1946 (media mensile) 485.800 334.000 
1947 (media mensile) 358.100 273.100 
1948 - maggio 225.400 213.000 
- giugno 239.200 217.100 
- luglio 342.600 335,000 
- agosto — — 391.000 


Fonte: « Records and Statistics» of « The Economist», 27 novembre 1948. 


Qneste cifre evidentemente riflettono la difficoltà in cui si sono venute a trovare 
molte aziende in conseguenza delle forti restrizioni creditizie. 


9. - 0) LA DELICATA SITUAZIONE ATTUALE. 


Nonostante molti indici apparentemente contrari sembra (1) che appena quattro 
mesi dopo la introduzione, i tedeschi incomincino a non aver più fiducia nella nuova 
moneta. I prezzi di quasi tutti i beni di consumo sono di recente fortemente aumen- 
tati, anche per il fatto che i salari sono stati mantenuti ai livelli precedenti alla 
riforma monetaria, ed anzi negli ultimi tempi sono, in qualche settore, aumentati 
dal 10 al 15%. 

L’offerta dei prodotti agricoli si è un po’ rarefatta: gli agricoltori premono per 
essere liberati dai residui controlli e per avere la possibilità di sfruttare in pieno 
la situazione di mercato. D'altra parte gli operai chiedono di poter fronteggiare 
questo rialzo dei prezzi con aumenti salariali e sembra che, su questa strada, siano 
coadiuvati dalla politica stessa degli imprenditori, i quali paiono di massima, favo- 
revoli ad incrementi salariali, che spererebbero si traducessero — in breve termine 
— in aumenti dei prezzi e dei profitti. 

Di nuovo la prospettiva di maggiori prezzi futuri spinge all’ immagazzinamento ; 
di nuovo ciò accentua la scarsezza dell’ offerta e costituisce una spinta ulteriore al- 
1 aumento dei prezzi. Se non potrà essere frenato questo nuovo slittamento della 
potenza d’acquisto della moneta tedesca, tutti gli sforzi degli ultimi quattro mesi 
si dimostreranno inani e la riforma non avrà che il significato di una mera battuta 
d’aspetto nell'evoluzione inflazionista post-bellica tedesca. 

Un segno della perdita di fiducia nel valore del deutsche mark è dato anche 


dalle quotazioni di mercato nero all’estero. A Zurigo le quotazioni — in franchi 
svizzeri — per biglietti da 100 marchi, sono state le seguenti (2): 
Data Denaro Lettera 
28 giugno 25 45 
3 luglio 50 60 
10 > 25 35 
26 » 23 32 


(1) Vedi «The Deutschemark in trouble» in « The Financial Times» del 4 novembre 
1948, e « German recovery at stake» in « The Economist» del 27 novembre 1948, pag. 868. 
(2) Questi dati sono presi dall'articolo « Die D-Mark in Ausland» in « Wirtschaft-und 
Finanz Zeitung» n. 41 del 15 ottobre 1948 e da vari « Handelsteil» della « Neue Zurcher 
Zeitung». Sembra che attualmente negli Stati Uniti la quotazione «non legale» del marco 


si aggiri su 8 dollari per 100 D. M.! 
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o, 


Data Denaro Lettera 

2 settembre 28,50 31,50 
23 » 22,50 25 
29 » 23 25 
4 ottobre 20 22 

6 » 22,50 24,50 
Y » 23 25 
8 « | 22 24 
31 » 21 — 
27 novembre 18,25 — 


Quotazioni molto distanti da quelle di parità, che se si considera il deutsche mark 
pari a 30 cent. di dollaro, dà 129 franchi svizzeri per 100 D. M., come del resto è 
fissato nell'accordo commerciale fra Svizzera e zone tedesche. 

I riferimenti sono relativi al marco « occidentale », ma le considerazioni val- 
gono anche, e ancor più, per il marco « orientale ». Si consideri che le quotazioni 
di quest’ultimo non solo vanno diminuendo per motivi di carattere generale, ma 
vanno perdendo quota anche nei confronti del marco « occidentale ». In Berlino (1) 
il cambio fra le due monete tedesche è oggi 4 marchi orientali per 1 marco occi- 
dentale: in effetti, nonostante sia stato quasi legalmente stabilito il cambio dei due 
marchi su basi paritarie, fin dall’ epoca della riforma il marco sovietico ha perduto 
di valore nei confronti del mercato occidentale: e questa situazione crea delle spe- 
requazioni nel campo operaio (2) e notevoli illegali traffici valutari. 

Il deprezzamento del marco occidentale sembra anche dovuto alla liquidazione 
parziale del residuo dei conti bancari bloccati in conseguenza della riforma mone- 
taria. Nel giugno i conti furono ridotti ad 1/10: metà di questo ammontare fu rila- 
sciata, l’altra metà, come si disse fu bloccata. L’ultima ordinanza (di ottobre) ha 
stabilito che i 7/10 della parte bloccata fossero cancellati, che 1/10 fosse liberato per 
investimenti in valori a lungo e medio termine (3), e che i residui 2/10 fossero 
posti a libera disposizione dei titolari dei conti: ciò può portare ad un incremento 
della circolazione di quasi un miliardo di marchi. Il rapporto moneta-merci si va 
di nuovo spostando in senso inflazionista. 


(1) Vedi in « The Financial Times» del 30 novembre 1948 l'articolo: «Economic life 
of Berlin ». 

(2) Leviamo dall'articolo citato nella nota precedente un interessante esempio: «Di due 
operai guadagnanti entrambi 260 marchi al mese, uno che lavora nella Zona russa li riceve 
in marchi orientali, mentre l’altro che opera nella Zona occidentale, ne riceve un quarto, 
cioè 65, in marchi occidentali, il resto in marchi orientali. Ma i 65 che il secondo riceve 
in valuta occidentale corrispondono a 260 marchi orientali, cosicchè esso, in totale riceve 
465 marchi orientali, contro 260 che riceve il suo collega che lavora nella Zona russa». E 
la svalutazione del marco orientale è notevole nonostante esso debba essere legalmente ac- 
cettato per le tariffe dei trasporti, per i fitti, per le merci razionate; la maggior parte delle 
merci non razionate e di tutti gli altri servizi e prodotti possono essere ottenute solo contro 
marchi occidentali, benchè nel settore russo sia severamente proibita la circolazione di tali 
marchi. 

(3) La situazione degli investimenti a lungo termine è sempre molto delicata, anche in 
conseguenza delle nuove direttive dopo la riforma monetaria. Vedi, al riguardo, 1’ interessante 
articolo: « Der Langfristige Investitionskredit nach der Währungsreform in Westdeutschland » 
in «Neue Zürcher Zeitung» del 1° luglio 1948. 
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La riforma é stata indubbiamente necessaria per neutralizzare la forte espan- 
sione monetaria e creditizia dei periodi bellico e post-bellico. Essa é servita per 
operare una «leva» sul capitale monetario (qui non si discute l’equità di questo 
o di qualunque altro provvedimento di cambio della moneta con «taglio »!); ha 
temporaneamente sottratto alla circolazione ed al tesoreggiamento ingenti masse 
monetarie ed ha così gettato le basi per una politica economico-finanziaria più sana. 
In sè stessa, per altro, dal punto di vista finanziario, aveva grandi probabilità di 
riuscita, data la situazione di pareggio dei bilanci dei vari stati (a causa della forte 
pressione tributaria (1) e della riduzione delle spese, per la sospensione del servizio 
del debito pubblico e per la eliminazione delle spese di carattere militare). Epperò 
essa non ha eliminato — nè lo poteva — i motivi di carattere « reale» — e non 
semplicemente « monetario» — che rendono tuttora precaria la situazione generale 
tedesca. Vero è che in collegamento con la riforma monetaria, nei settori occiden- 
tali si sono avute grandi importazioni di generi alimentari e di materie prime, e, 
per attivare le produzioni, molti controlli fisici ed ai prezzi sono stati rimossi. Ri- 
mangono infatti i controlli dei prezzi dei prodotti base (carbone, ferro, acciaio, me- 
talli non ferrosi, petrolio, e su certi prodotti alimentari: pane, latte, carne, grassi, 
formaggio e zucchero; anche controllati rimangono gli affitti, le tariffe dei trasporti 
ed i salari); sono stati invece tolti i controlli sui prezzi dei prodotti tessili e sulle 
calzatare: entrambi sottoposti a razionamento, mentre erano distribuiti solo in base 
a permessi individuali. Questa politica invero ha mirato a ridurre la grande scar- 
sezza della produzione dei beni di consumo, ma non ha potuto curare il male alla 
radice e non è detto che, anzi non lo abbia aggravato, non essendo riuscita a ri- 
solvere adeguatamente il problema dei rapporti fra investimenti e consumi. Il pro- 
blema è, ci sembra, di carattere generale e profondo e riguarda cioè la capacità 
e la possibilità di produzione del mercato tedesco: se gli Alleati non si preoccu- 
peranno di risolverlo in maniera economica, tutte le riforme non avranno cbe il 
valore di pannicelli caldi! 


10. - L'IMPORTANZA DEL MERCATO TEDESCO. 


La soluzione del problema tedesco non può essere procrastinata e, come si è 
detto, deve essere trovata nel settore economico. Si tratta cioè di far funzionare in 
pieno un potenziale produttivo oggi vincolato per motivi politici a prima vista inop- 
pugnabili, ma che, se sopravalutati, potrebbero rendere il problema economico te- 
desco davvero causa determinante di maggiori timori politici. 

Non si può, per altro, continuare ad ignorare che la Germania prima della 
guerra era la seconda potenza economica del mondo, che partecipava per il 13% al- 
l'estrazione mondiale del carbon fossile, per 1'80 Y, a quella della lignite, per il 16% 
alla produzione mondiale di acciaio, per l’11% alla produzione di energia elettrica; 
che le esportazioni tedesche costituivano il 9,8% delle esportazioni mondiali ed il 
20 Y, delle esportazioni europee; che le importazioni tedesche rappresentavano il 9 Y, 
delle importazioni mondiali e il 16% delle importazioni europee. 


(1) Circa il livello della tassazione tedesca vedi l'articolo già citato in « The Statist » 
dell’8 novembre 1947: « Financial Report on Germany - II° Taxation» e le interessanti con- 
siderazioni sull'effetto « disincentivo» dell’attuale sistema fiscale tedesco in « Western Ger- 
many ad reconstruction» di F. A. Burchardt e K. Martin, in « Bulletin of the Oxford Uni- 
versity Institute of Statistics» Vol. 9, n. 12, dicembre 1947, pag. 410. 
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Valori del commercio estero tedesco (in milioni di dollari oro) 


IMPORTAZIONI 


della dell EUROPA del MONDO 
GERMANIA Percentuale delle Percentuale delle 
importezioni tede- importazioni tede- 
Anni Totali Totali sche rispetto al to- Totali sche rispetto alto- 
tale delle importa- tale delle importa- 
zioni dell'Europa zioni del mondo 
1928 5.663 32.392 17,4 59991 9,5 
1935 1.667 11.662 14,2 20.805 8,- 
1938 2.292 13.684 16,2 24.178 CAL 


ESPORTAZIONI 


della dell’ EUROPA del MONDO 
GERMANIA Percentuale delle Percentuale delle 
: esportazioni tede- esportezioni tede- 
Ani Totali Totali sche rispetto al to- Totali sche rispetto al to-. 
tale delle esporta- tale delle esporta- 
zioni dell’ Europa zioni del mondo 
1928 4.848 25.551 18,9 55.267 8,7 
1935 1.719 9.072 18,9 19.076 9, - 
1938 2.162 16.478 20,6 21.945 9,8 


(I valori assoluti utilizzati per la preparazione di questa tavola sono stati desunti dal- 


l’« Annexe III» del volume « Le réseau du commerce mondial», Société des Nations, Ge- 
neve, 1942). 


Tutti i paesi del mondo dovrebbero essere, direttamente o indirettamente, favo- 
revoli alla ripresa del mercato tedesco, anche se cid potesse, in un primo tempo, 
colpire privati interessi e situazioni di natura monopolistica rafforzatesi in conse- 
guenza della guerra. 


Un’ idea di quale sia stata l’importanza del mercato tedesco puo essere tratta 
dall'esame della tavola I. 

La tavola II dà un’ indicazione della direzione del commercio estero tedesco, 
e ci permette notare il grande frazionamento degli sbocchi alle esportazioni e delle 
fonti d’importazione del mercato tedesco. Considerando in complesso i valori delle 
due tavole, si può dire che — tenendo conto dell’ ampiezza del mercato tedesco e 
dell elasticitá delle curve di domanda-offerta internazionale — grande interesse do- 
vrebbero avere alla ricostituzione economica tedesca i paesi che largamente com- 
merciavano con la Germania. Degna di grande rilievo è anche l’esame di quella che 
era la ripartizione qualitativa del traffico internazionale tedesco. 

Ecco i valori percentuali relativi al periodo 1934-38 (1): 


Importazioni . Esportazioni 

a) generi alimentari ik, ot. PO MIO, 2,4 | 
O) materie prime rl 2. 2020000 11,5 
c) prodotti semi-lavorati. . . . . . 18,6 11,6 
CIC PROTO LI DIE oo ye ee 7,2 74,5 
100 100 


(1) Questi dati sono tratti dalla pubblicizione « Deutsche Wirtschaft und Industrieplan » 
già cit. Teil II « Aussenhandel » dovuto al Dr. Helmut Reunecke, pag. 127. 
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TAVoLA I - Gli scambi commerciali dei vari Paesi del mondo con la Germania 
nell’anno 1938 - (I valori sono espressi in milioni di dollari oro) 


Importazioni Esportazioni Rapporto percen- | Rapporto percen- 
À z tuale fra le impor- | tuale fra le espor- 
Paesi ne dalla A in Dr Cd Ger- tazioni bl Ger- 
Germania Germania | " AA RI re ee 
Europa : | 
Bula 60 28 68 39 46,7 51,5 
Turchia . 119 56 115 | 50 47, - 43,4 
Jugoslavia . 114 38 ee 49 33,3 35,8 
Estonia, Letto- 
nia e Lituania JAI | 35 Abd et 39 31,5 Sio 
Romania. . . | 137 | 43 154 20. 31,3 19,4 
Ungheria 122 | 37 155 44 30,3 28,3 
Grecia 131 SET ER 90 |! 35 29, - 38,9 
Danimarca . 354 | 87... | 335 66 24,6 18,2 
Italia . 586 138 547 Sl 23,6 16,6 
Svezia 523 QM 403° | 82 23,1 Are 
Svizzera . 363 | 84 301 | 47 231 15,6 
Spagna 152 | 34 90° | 29 22,3 29,5 
Paesi Bassi 774 165 568 | 84 PAL 14,8 
Finlandia a os 37 181 27 20,2 14,9 
Polonia 247 48 D200} a4 19,4 20, - 
Cecoslovacchia 292 55 354 59 18,8 13,8 
Norvegia. 293 50 193 30 16,7 15,5 
Portogallo . 101 17 a i Y 16,8 14,2 
Austria . 289 46 1780008 32 14,1 18,9 
Belgio-Lussem- 
burgo 169 89 744 90 11,6 12,4 
Francia . 1.222 90 876 53 6,8 6,7 
Gran Bretagna | 4.461 148 2.573 131 3,3 il 
URSS. 268 14 291 18 5,2 7,- 
America : 
Brasile AO | | 74 296 56 25, - 18,9 
Cile 103 27 139 ily 26,2 12/92 
Messico . 110 21 110 14 e 12,7 
Colombia . . | 89 15 Si | 12 16,8 | 14,8 
Argentina | 443 45 438 52 10,1 11,8 
Stati Uniti . 1.960 63 3.094 105 3,2 3,4 
Canadá 676 10 845 17 1,4 2, - 
Asta: 
Iran seo ieee 92 18 150 15 19,5 10, - 
Cina oar 252 | 33 146 11 13, - 7,5 
Indie Olandesi 268 27 379 14 10,- 3, 
India . 624 52 159 43 8,3 5,6 
Giappone 804 49 824 11 Ba 1,3 
Africa : 
is à. i 468 36 151 26 7,6 TÈ 
Egitto. 188 18 152 17 95 Te 


Fonte: I valori assoluti utilizzati per la preparazione di questa tavola sono stati desunti 
dall’ « Annexe lle» pag. 134 a pag. 193 del volume « Le réseau du commerce mondial», 


Societé des Nations, Genève, 1942. 
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Queste cifre bastano a dimostrare quale fosse l’importanza del mercato te- 
desco: 4) come mercato d'importazione di generi alimentari e di materie prime: il 
che giustifica le larghe percentuali delle esportazioni di paesi caratteristicamente 
esportatori verso la Germania di tali prodotti; b) come mercato di esportazione di 
prodotti finiti: il che giustifica le larghe percentuali nelle importazioni della Ger- 
mania di paesi non altamente industrializzati oppure altamente industrializzati in 
differenti settori o con economie poco « diversificate » (1). 

Si rileva, di leggieri, che, stando ai dati del 1938 -- che in genere confermano 
quelli degli anni precedenti, nonostante le modificazioni avvenute negli indirizzi di 
politica commerciale dopo il 1934 — e pur tenendo conto dei grandi ma non uniformi 
cambiamenti causati dalla guerra negli indirizzi produttivi della maggior parte dei 
paesi, il maggior interesse al mercato tedesco dovrebbe essere rimasto per i paesi 
del settore baltico-danubiano e balcanico ora entrati nell’orbita russa, per i paesi 
scandinavi, per i Paesi Bassi, per la Svizzera, per l’Italia, per i principali paesi del- 
P America Latina e per alcuni paesi asiatici (Iran, Indie Olandesi, India) ed africani 
(Egitto, Unione Sud-africana) in via di rapido sviluppo. 

Sempre secondo le cifre del 1938, scarso interesse, da un punto di vista relativo 
e strettamente unilaterale, potrebbero avere alla ripresa commerciale tedesca la Gran 
Bretagna, la Francia, gli Stati Uniti e la Russia: benchè diversa potrebbe essere 
la situazione di quest’ultima se si considerasse l’entità qualitativa delle sue annessioni, 
e pur anco non si sopravalutasse l’importanza dell’opera di smantellamento operata 
nella sua zona d'occupazione. D'altro canto è pur prevedibile che il risanamento del 
mercato tedesco diverrà ancor più necessario in futuro per i paesi esportatori di 
materie prime (che non abbiano a punto grandiosi programmi di industrializzazione 
o che li abbiano compiuti solo nello stadio « primario » e non dell’industria di per- 
fezionamento) e di generi alimentari, man mano che tali beni diverranno sovrab- 
bondanti e più scarse le loro possibilità di facile collocamento. 


11. - LA RIPRESA DEI TRAFFICI CON L'ESTERO DELLA GERMANIA. 


La ricostruzione economica tedesca non può non essere collegata ad una ripresa 
del commercio estero, che oggi è completamente regolamentato dalle potenze occu- 
panti in funzione dei tassi fissati per le varie produzioni, ed ha un certo rilievo solo 
per le zone occidentali. 

L'accordo anglo-americano del 2 dicembre 1946 aveva stabilito il modo di ripar- 
tizione del carico del deficit del commercio estero della Bizona. Le importazioni furono 
allora classificate in due categorie: A e B. Per la categoria A (comprendente generi 


(1) Per considerazioni sulla direzione del commercio estero tedesco e sulle varia- 
zioni in tali direzioni, vedi « Le Commerce de l’Europe », Société des Nations, Ginevra, 1941, 
pag. 44 e segg. A noi sembra più illustrativa e significativa un'indagine analitica, e per 
questo abbiamo riportato molti dati nelle due tavole lasciando al lettore ogni ulteriore 
osservazione. Dubbi sulla possibilità di permettere una ripresa non troppo lentà del mer- 
cato tedesco sono espressi in molti punti (e specie a pag. 129-30 e pag. 274-76) nell’in- 
teressantissimo ed acuto volume di Norman S. Buchanan e Friedrich A. Lutz: Rebuilding 
the World Economy, New York, 1947, a cura del «The Twentieth Century Fund». Sull'impor- 
tanza del mercato tedesco per i Paesi Bassi vedi la succosa nota: « Relations between the 
Netherlands and Germany » in « Quarterly Review » della Amsterdamsche Bank, n.° 81 del 
luglio 1948, pag. 10. 
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TavoLa II - Gli scambi commerciali della Germania con i vari Paesi nel- 
l’anno 1938 - (I valori sono espressi in milioni di dollari oro) 


Rapporto percen- | Rapporto percen- 


tuale fre le impor- | tuale fra le espor- 


Paesi Importazioni Esportazioni tezioni di ciascun | tazioni in ciascun 
paese e le impor- | paese e le espor- 
tazioni totali tazioni totali 
TOTALI . 2.222 2.162 — = 
Europa : 1.204 1.509 54,1 69,7 
Paesi Bassi 80 180 3,6 8,3 
Gran Bretagna RE; 140 She 6,4 
Svezia 106 107 4,7 4,9 
Italia e 99 121 4,4 5,5 
Belgio-Lussemburgo 78 92 39 4,2 
Danimarca . 67 81 She 3,7 
Francia . 58 88 2,6 4,- 
Romania 56 60 2,5 Det 
Cecoslovacchia 52 55 2,3 2,5 
Turchia . 47 61 at 2,8 
Polonia . Li 54 1,9 2,5 
Jugoslavia . 44 48 19 2,2 
Svizzera. , 42 83 1,8 3,8 
Ungheria 44 44 1,9 2,- 
Norvegia 40 50 1,8 2,3 
Grecia een 38 45 1,6 2,- 
Estonia, Lettonia e Li- 
tuania. 38 35 1,6 1,6 
Finlandia 36 33 1,6 1,5 
Spagna . 37 31 1,6 1,4 
Austria . 35 47 1,6 2,2 
Bulgaria 34 23 1,5 1,- 
Portogallo . 10 16 0,4 0,7 
Desa 19 13 0,8 0,5 
America: 561 327 25,2 15,1 
Stati Uniti. 163 60 The 200 
Brasile 87 65 3,9 3, - 
Argentina . 87 60 3,9 2,7 
Cile 37 25 1,6 1,1 
Messico . 25 19 1,6 0,8 
Canada . 30 10 1,3 0,4 
Colombia 19 17 0,8 0,7 
Asta: 255 211 11,4 9,7 
India. 67 45 3,- 2,- 
Cina . E 41 40 1,8 1,8 
Indie Olandesi 54 22 2,4 1,- 
Giappone 10 38 0,4 1,6 
África: 156 82 7,= 3,7 
Unione Sud-Africana . 31 33 1,3 15 
Egitto 18 19 0,8 0,8 
Oceania 27 20 1,2 0,9 


Fonte: I valori assoluti utilizzati per la preparazione di questa tavola sono stati desunti 
dall’ « Annexe Ille» del volume « Le réseau du commerce mondial», op. cit., pagina 177. 
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alimentari, concimi chimici, combustibili liquidi, oltre i noli) ognuno dei due paesi 
si era impegnato a sostenere il carico per quantitá — base annuale — uguale di 
prodotti. Per la categoria B (comprendente tutti gli altri prodotti necessari all’ eco- 
nomia tedesca) le importazioni erano regolate dall' J.E.1.A. (Joint Export and Import 
Agency): i fondi per tale organismo fu stabilito fossero forniti in parti uguali da 
Stati Uniti e Gran Bretagna. Quest'ultima però fu piuttosto danneggiata, in un primo 
tempo, per il fatto che molti prodotti non potevano da essa essere direttamente for- 
niti e comportavano un dispendio notevole di dollari. Un accordo concluso il 17 di- 
cembre 1947 limitò l’onere valutario britannico a 30,5 milioni di sterline (di cui 
17,5 provenienti dall'Area della sterlina), per la categoria A, e per il periodo 1° no- 
vembre 1947-31 dicembre 1948; gli altri oneri — sempre per la categoria A — 
rimasero a carico degli Stati Uniti. Dal 1° gennaio 1948 per altro fu stabilito che 
tutti gli scambi tra la Bizona e l'Area della sterlina sarebbero stati negoziati in 
sterline (1). 

Nella zona francese, fino all'accordo del 18 ottobre 1948, il commercio estero 
era regolato dall’Oficomex (Office Commerce Exterieur). A partire dal 1° novembre 
scorso |’ Oficomex funziona come un’agenzia dell’ J.E.7.A. a cui spetterà per intiero 
la direttiva del commercio estero tedesco (2). 

La nuova situazione potrà, per la Francia, essere suscettibile di qualche modi- 
ficazione ai fini valutari, ma fino a che la Trizona non sarà un fatto compiuto, una 
vera unione economica, le importazioni dalla Bizona nella Zona francese continue- 
ranno ad essere pazate in dollari (così come continuano ad essere pagati in dollari 
buona parte degli acquisti essenziali, materie prime e generi alimentari, fatti all’estero 
dalla Zona francese). Dal punto di vista tedesco è però probabile che il nuovo ac- 
cordo porti verso la Bizona alcune delle esportazioni della Zona francese che prima, 
per motivi valutari, erano dalle Autorità di occupazione indirizzate verso paesi stra- 
nieri. E questo potrebbe essere un altro passo verso la chiarificazione dei rapporti 
tra zone e verso la eliminazione di illogici movimenti mercantili, in spregio alle 
valutazioni economiche più elementari. 

Attualmente tutto il commercio estero delle zone occidentali continua ad essere 
regolato in dollari. In certo grado la «clausola dollaro» non agevola le importazioni 
dalla Germania degli altri paesi che — quasi tutti -— sentono fortemente la scar- 
sezza di dollari: nè grande importanza ai fini del superamento di queste difficoltà 
hanno i vari accordi di commercio e di pagamento conclusi dalle zone occidentali (3). 


(1) È chiaro tuttavia che tutta la gestione del commercio della Bizona venne a trovarsi 
nelle mani americane, chè si stabilì che nel funzionamento dell J.E.LA. i voti britannici 
sarebbero stati proporzionati alle spese di categoria A e dei fondi di manovra dell’J.E.1.A. 
(vedi: «Vers l’unification économique de l’ Allemagne Occidentale» in « L’ Economie» del 
27 ottobre 1948). 

(2) A riguardo delle disposizioni che regolano le esportazioni delle tre zone vedi: «Ex- 
ports from Combined U.S./U.K./FRENCH Zones of Germany» in « The Board of Trade 
Journal» del 27 novembre 1948, pag. 1045. 

(3) La Bizona ha concluso accordi con Olanda, Italia, Svezia, Danimarca, India, Un- 
gheria, Austria, Belgio, Svizzera, Finlandia, Norvegia, Grecia, Gran Bretagna, Cecoslovacchia, 
Egitto (« Export-Anzeiger », Vol. 2, n. 10, ottobre 1948). L'accordo con l’Italia vale fino al 
30-6-1949, e considera un ammontare di 57,27 milioni di dollari per le esportazioni italiane, 
di 51,4 milioni di dollari per le importazioni italiane; le principali nostre importazioni sono 
carbone, potassa, prodotti di ferro ed acciaio, macchinari, prodotti chimici; le principali 
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Tali accordi infatti si riferiscono più che altro alla determinazione del volume che 
devono raggiungere gli scambi, alla composizione degli stessi e alla emissione di 
licenze, ma tengono ferma la clausola del pagamento in dollari. Certo, se sará ret- 
tamente applicato il sistema di clearing internazionale stabilito in conformitá del 
piano E.R.P., queste difficoltá potranno essere superate e grande giovamento potrá 
ridondare al commercio estero tedesco. 

Secondo alcune valutazioni basate sull'ultimo censimento prebellico (1) l’area 
che oggi forma la Bizona contribuiva, nel 1936, a circa il 60% delle esportazioni 
industriali; è quindi interessante considerare quale sia l'andamento odierno delle 
esportazioni della Bizona, chè da esse possono essere derivate conclusioni di notevole 
valore. D'altra parte non molto particolareggiate ed accurate sono le statistiche della 
zona francese e frammentarie le informazioni provenienti dalla « Hauptverwaltung 
Interzonen und Aussenhandel » della zona sovietica: fa d’uopo quindi rinunziarvi. 


Esportazioni industriali della Germania nel 1936 
(in milioni di R.M.) 


o 

lo 

DION a a 2.676 58,2 
ZONA ciraateso. + («> , è è o 453 10, - 
FORM TURATI Eso. ME, “S 1.038 22,6 
a A M aus & 313 9,2 
colate eno EA 4.580 100, - 


Nel 1947 le importazioni della Bizona (categoria B; quelle di categoria A sono 
« non commerciali » e a carico dei governi occupanti) ammontavano a 128,061 milioni 
di dollari, contro esportazioni per 207,9 milioni (di cui 118 milioni per carbone). 


Un notevole impulso — in certo grado connesso ad un parziale miglioramento 
della situazione produttiva — si è avuto nelle esportazioni ed importazioni tedesche 
nel 1948. 


Secondo |’ J.E.I.A. (2) le esportazioni della Bizona, nel periodo gennaio-settembre 
1948, hanno raggiunto 397 milioni di dollari. Per contro le importazioni (categoria 
A e B, importazioni commerciali e non commerciali) hanno raggiunto l’alto livello 
di 1081,5 milioni di dollari (3). 

In particolare ecco le variazioni trimestrali delle esportazioni : 


1° trimestre milioni 90,7 
2° trimestre » 13952 
3° trimestre » 167, - 


esportazioni sono generi alimentari, fertilizzanti, rayon. (Vedi J.E.LA.: « Report for the Month 
of August 1948», pag. 5). 

Per considerazioni generali circa l’evoluzione del commercio estero della Bizona, vedi 
anche: «Charges in Bizona’s foreign trade» in « The Economist» dell’8 maggio 1948, pag. 767. 

(1) Le cifre assolute sono prese dal lavoro: < The European Recovery Program - Country 
Studies - Western Germany» gia cit., pag. 18. 

(2) Vedi J.E.I.A. « Report for the Month of September 1948 ». ; | 

(3) I dati generali rivelano nna spiccata importanza del mercato statunitense: evidente- 
mente la politica dell’J.E.I.A. fa sì che gli Stati Uniti compaiano non solo come grandi 
finanziatori, ma anche come i più importanti esportatori nella Biron il che non esclude 
che, contabilmente, certe importazioni figurino a prezzi non certo inferiori a quelli del mer- 
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Nel mese di settembre 1948 si sono avuti livelli piú elevati: 61,2 milioni di 
dollari, contro 58 di agosto e 47,6 di luglio: ossia con un aumento del 5,5 Y, rispetto 
all agosto e del 28% rispetto al luglio. 

Di tutte le esportazioni per l’intero periodo gennaio-settembre, circa 200,8 mi- 
lioni (50,5%) sono costituite di carbone, 29,8 milioni (7,5 %) di prodotti tessili, 
29 milioni (7,3%) di macchinari, 22,1 milioni (5,6%) di legname, 17,2 milioni (4,3 %) 
di prodotti chimici, 15,3 milioni (3,9%) di ferro e acciaio. Degna di rilievo è la 
maggiore importanza delle esportazioni di materie prime e di semi lavorati, rispetto 
alle esportazioni di prodotti finiti. 

I paesi verso cui sono state fatte le maggiori esportazioni dalla Bizona sono: 


(milioni di dollari) % 


Unione Belga-Lussemburghese . . . +. + 61, - 15,4 
Regno Unito . E ee eee 59,3 15, - 
Francia (compresa Sarre) . . . . . . . 58,7 14,8 
Olan dar ima: Marta rs Nu US Et: 52,9 13,4 
IN a CON COUR CR 33,9 8,6 
SvizZeramer eats EE 24,7 6,2 
Statin nities te nna eee un aes 16,4 4,1 
DANI AS A 16,1 4,1 
A O 15,6 3,9 
VA A A A 1072 3,8 
Norris Ce oe er SRI 2 
(CECOSLOVACCHIA PR nee 7,5 1,9 


Nei paesi aderenti all’E.R.P. sono state esportate merci per un totale di 353,2 
milioni di dollari, ossia 1° 89% delle totali esportazioni tedesche della Bizona. 

Sempre per lo stesso periodo (gennaio-settembre 1948) le importazioni delia 
Bizona di categoria A (non commerciali) hanno raggiunto i 771,5 milioni; in set- 
tembre sono state 105,8 milioni (di cui 95,7 milioni di generi alimentari), contro 
111,6 di agosto. 

Le importazioni di categoria B (commerciali) hanno raggiunto i 310 milioni; 
in settembre sono state di 52,1 milioni, ossia più elevate del 27% di quelle di 
agosto. Le voci più importanti sono date dai prodotti tessili 128,2 miliori (41 Y, del 
totale categoria B); verdura 24,1 milioni (7,8%); metalli e leghe ferrose e non 
ferrose 20,5 milioni (6,6%). 

I paesi da cui sono stati importati i maggiori quantitativi (categoria B) sono: 
(milioni di dollari) Y, 


AU 


Stati Uniti 


101,7 32,8 
Regno Unito . Ad AAA TT 68, - 21,9 
E E INR PE 20,8 6,7 
Svezia th ASR PEP ET EOS 5,1 
Unione Belga-Lussemburghese . . . . . 11,6 3,8 
SVIZZOR M en Ae sae de AN RER 10,7 3,5 
Italia 8,- 2,6 
Australia . Een ed ac ES 2,6 
Cecoslovacehia =. MERE Re 7,3 273 


~ 


Le importazioni dai paesi aderenti all’ E.R.P. hanno raggiunto 159,4 milioni di 


dollari, ossia il 51,4% del totale delle importazioni di categoria B della Bizona. 
Le cifre riportate a riguardo del commercio estero della Bizona continuano a 
far registrare la anormale ed innaturale situazione di forti esportazioni di materie 
prime da parte di un paese altamente industrializzato che prima della guerra era 
invece grande importatore di tali materie: e ciò dipende dalla non completa uti- 
lizzazione della potenzialità produttiva tedesca, e dalla politica adottata dalle po-- 
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tenze occupanti. Gli esperti opinano che la ripresa europea potrebbe essere acce- 
lerata e migliorata se fosse più sfruttata la capacità produttiva tedesca e fosse resa 
meno grave la politica di esportazione di materie prime. Bisogna che in luogo di 
carbone, legno, ferro — che è ciò che si può ottenere da un paese avente un’economia 
primitiva — si richiedano alla Germania esportazioni di prodotti finiti. 

In linea generale le importazioni seguono le caratteristiche prebelliche: v’ è solo 
da considerare la possibilità di aumentarle e di rafforzare i quantitativi di particolari 
materie prime oggi in Germania non ancora sufficientemente esportate per motivi 
legati a direttive di natura politica. 

Indubbiamente una facilitazione del commercio estero tedesco d’esportazione 
potrà derivare tanto dallo snellimento delle pratiche burocratiche presso 1’ J.E.I.A. 
quanto dall’adozione di una parità del nuovo « deutsche mark» diversa dal corso 
contabile di 30 cents di dollaro per marco e più vicina all'effettiva potenzialità 
della moneta tedesca. 

Solo attraverso un combinato sviluppo della ripresa produttiva interna e di un 
durevole miglioramento del commercio estero, la Germania potrà contribuire a so- 
stenersi da sè ed a operare fattivamente alla ricostruzione economica europea. 


12. - ALCUNE CONSIDERAZIONI FINALI. 


L'esposizione dei principali aspetti del problema tedesco concede di mettere 
schematicamente in rilievo le difficoltà basilari per la futura soluzione di quel 
problema. 

La difficoltà fondamentale trovasi nel fatto che purtroppo oggi la Germania, no- 
nostante gli impegni assunti a Postdam, non è più una «singola unità economica » 
e la divisione fra i due settori orientale ed occidentale va sempre più accentuandosi. 

Non è perciò strano che mentre nelle zone occidentali viene attuata una politica 
tendenzialmente a sfondo liberale, nelle zone orientali l’indirizzo abbia uno sfondo 
prettamente collettivista. Il che ha conseguenze pratiche ovviamente notevoli. Nel 
settore agrario, infatti, la differenza nel sistema e nelle caratteristiche delle riforme 
stanno creando ad est una agricoltura statizzata, mentre ad ovest lasciano una strut- 
tura agricola libera, non estremamente protetta, nè eccessivamente controllata ; nel 
settore industriale, ad est, si sta attuando una decisa politica di nazionalizzazioni e 
di espropriazioni, ad ovest, una politica di nazionalizzazioni molto limitata e di ri- 
conversione secondo criteri che considerano addirittura il ritorno ai tedeschi di 
molte aziende fondamentali (1). 


(1) È recente — 10 novembre — la decisione anglo-americana di affrettare la riorganiz- 
zazione delle industrie della Ruhr, affidandone la gestione a fiduciari tedeschi in attesr che 
sia decisa la questione delle nazionalizzazioni. Il problema della Ruhr è il problema più 
vivo del settore occidentale: la Francia è poco favorevole alla manovra anglo-americana, nono- 
stante «nor are changes in control either so revolutionary or so binding as French protests 
might suggests» .(« Back to the Ruhr» in « The Economist » del 20 novembre 1948, pag. 619: 
in questo articolo sono chiaramente esposti i motivi ed i limiti di questa svolta nella politica 
alleata nei confronti tedeschi). Sulla Ruhr, fra gli studi recenti, vedi: « L’économie de la 
Ruhr» della Direction de la Conjoncture et des Etudes Economiques, Paris 1947, rieco di 
dati e di considerazioni abbastanza obiettive; e l'articolo di S. Hortynski: «Il problema del 
bacino della Ruhr» in « Zycie Gospodarcze» (La vita economica) del 1°-15 giugno 1948. 

Il 27 ottobre scorso i governi degli Stati Uniti, Inghilterra e Francia hanno deciso la 
revisione della politica degli smantellamenti dell industria tedesca nelle zone occidentali e 
la cessazione di quegli smantellamenti che potrebbero recare danno all’attuazione, da parte 
tedesca, delle direttive E.R.P.. 
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Naturalmente il commercio fra i due settori non poteva non diventare sempre 
più difficile e reso addirittara meno possibile che se si trattasse di commercio fra 
territori stranieri: la Germania occupata dai sovieti va organizzandosi come se non 
esistesse — o quasi — la Germania occidentale, e viceversa: molte situazioni arti- 
ficiose stanno sorgendo o consolidandosi con 1'ausilio delle potenze occupanti. D’altra 
parte il commercio estero di ciasenno dei due settori segue delle direttive che ri- 
sentono delle divergenze dei due indirizzi politici e che promuovono — a volte anche 
anti-economicamente — scambi ingiustificati con terzi paesi, con dispendio di energie 
produttive e con stimoli non conformi all’interesse economico dell’intero popolo 
tedesco. Ad ovest la produzione è stimolata in funzione del Piano Marshall; ad est 
ci si preoccupa del raggiungimento di una autosufficienza che agevoli le relazioni 
con lo «spazio russo ». 

La pianificazione della zona orientale avviene sulla base di un piano biennale 
« di ricostruzione e di sviluppo » (1) che non si può dire si discosti molto dai piani 
adottati dagli altri paesi nell’orbita russa. Mentre nella zona occidentale il piano 
economico quadriennale (2) è strettamente legato alle esigenze di attuazione del 
Piano Marshall. 

A rendere ancor più netta — se non più difficile — questa dualistica situazione 
è arrivata la riforma mouetaria del giugno scorso (e la diversa accentuazione dei 
provvedimenti fiscali): lo stacco è ora completo. Vi sono oggi due Germanie, il cui 
punto di contatto e di frizione non solo politico, trovasi in Berlino e nelle crisi 
delle relazioni fra gli Alleati. 

E fino a quando queste resteranno le condizioni generali il problema tedesco 
rimarrà grave, ed in pericolo saranno la ricostruzione europea e la pace del mondo. 


ORLANDO D’ ALAURO 


Genova, Istituto di Economia Internazionale, novembre 1948. 


Dal 1° dicembre nella Bizona sará ridotto al minimo il controllo alleato sulle esporta- 
zioni tedesche: sará consentito agli operatori commerciali tedeschi di trattare direttamente 
con acquirenti e fornitori tedeschi. Il muovo sistema non sará, per ora, applicato alla zona 
francese. 

(1) Per non appesantire questo nostro lavoro non ci intratteniamo a commentare tale 
Piano. Il lettore che desideri maggiori ragguagli puó consultare utilmente il sintetico articolo 
«|l Piano Biennale 1949-50 per la ricostruzione e lo sviluppo dell'economia di pace nella 
zona orientale della Germania» di R. B. in « Die Wirtschaft» del 15 luglio 1948. Tale Piano 
prevede per il 1950 a:tmenti considerevoli nelle industrie elettriche, dell’acciaio, delle fibre 
artificiali, dei tessili, e, in generale, del 135 °%,, rispetto al 1947, della complessiva produzione 
industriale. Vedi anche l'interessante articolo critico: «Two years Plan for the Russian 
Zone» in «The Economist» del 7 agosto 1948, pag. 231: in esso si afferma che il Piano è 
creato più che per finalità ricostruttive tedesche per mantenere copiosi gli elevati (dal 50 al 
60 °/,) ritiri della produzione correnti in conto riparazioni. 

(2) Notizie particolari recenti a riguardo di questo Piano sono riportate nelP articolo: 
« Wirtschafts-Programm für vier Jahre» in « Wirtschafts-und Finanz-Zeitung» dell 8 ot- 
tobre 1918, 11 punto di maggior rilievo di questo programma (Long-term Program 1952-53) 
riguarda la riduzione delle importazioni (non di materie prime o generi alimentari) ed il 
forte incremento delle esportazioni che però dovrebbero continuare ad essere notevoli anche 
per il settore materie prime. Una forte critica alla inclusione della Germania occidentale 
nell’ E.R.P. è contenuta nell'articolo di W. Pascinchin: «La Germania occidentale e il 
Piano Murshall in « Vniescniaja Torgovlia» (Commercio Estero), 1948, N. 9. 


IL COMMERCIO ESTERO DELLA SVIZZERA 
DOPO LA FINE DELLA GUERRA 


1. - INTRODUZIONE. 


La Svizzera, paese povero di materie prime e con colture che permettono alla 
popolazione di vivere solamente due mesi su dodici, dipende molto dall'estero per 
il suo approvvigionamento di materie prime minerali e vegetali e di derrate alimen- 
tari e foraggi. 

Disponendo di mano d’opera molto qualificata, essa è divenuta un paese al- 
tamente industrializzato e, caratteristica di questa struttura particolare, la sua 
industria si è orientata essenzialmente verso la produzione di manufatti richie- 
denti poche materie prime, ma incorporanti una notevole proporzione di lavoro 
e di capitale. 

Così, gli scambi commerciali della Svizzera con l’ estero sono di un interesse 
vitale non solamente per il suo approvvigionamento, ma anche per lo smercio dei 
suoi prodotti finiti. 


2. - BILANCIA COMMERCIALE. 


Dall'inizio di questo secolo, la bilancia del commercio estero della Svizzera è 
sempre stata passiva (fanno eccezione gli anni 1916 e 1945, durante i quali si re- 
gistrò una lieve eccedenza dell’esportazione). 

Le altre poste della bilancia dei pagamenti: turismo, servizi, etc. permettono 
di compensare il deficit della bilancia commerciale. 

Durante le ostilità, la Svizzera fu in parte divisa dalle fonti tradizionali di 
materie prime e visse « sulle sue riserve ». Queste diminuirono rapidamente, tanto 
che nel 1946 e 1947, fu necessario importare grandi quantità di merci, sia per ri- 
costituire le riserve, sia per soddisfare gli aumentati bisogni della domanda in- 
terna. 

Parallelamente, la Svizzera stabili un programma di esportazione (favorito dalla 
concessione di importanti crediti) verso i paesi, colpiti dalla guerra, con i quali era 
da molto tempo in rapporti commerciali. 

Questa partecipazione allo sforzo di ricostruzioue dell’ Europa doveva tuttavia 
diminuire a causa del rapido esaurimento dei crediti concessi. Perciò, dall’inizio 
del 1948, le nostre esportazioni tendono a stabilizzarsi, mentre le importazioni con- 
tinuano ad aumentare. In quanto paese a moneta forte, noi siamo un centro di at- 
trazione per i prodotti esteri, mentre per i nostri prodotti vi è sempre maggiore 
difficoltà di vendita a causa della deficienza di divise di cui soffre un gran numero 


di paesi, e in seguito al fatto che all’estero i nostri prodotti — come orologi, tes- 
suti, ricami — sono generalmente classificati nella categoria dei beni « non essen- 
ziali ». 


Queste poche note sono illustrate dalla tayola seguente : 
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AAA A 


Commercio estero della Svizzera. 


1 - importazioni complessive (milioni di frs.) 

2 - esportazioni complessive (milioni di frs.) 

3 - saldo passivo (—) o attivo (+) della bilancia commerciale 
4 - esportazioni in ‘ delle importazioni. 


anno fi 2 3 4 

1938 1.606 1.316 — 290 81,9% 
1946 3.422 2.675 ead 78,2% 
1947 4.820 3.267 — 1.552 67,8%, 
1948 (I semestre) 2.811 1.592 NS 56,6 % 


A mano a mano che diminuisce il rapporto tra le esportazioni e le importazioni, 
aumenta il saldo passivo della bilancia commerciale: ci si puó pertanto domandare 
se in avvenire le altre poste attive della bilancia dei pagamenti permetteranno di 


compensare questa eccedenza delle importazioni, o se la Svizzera dovrà ricorrere 
alle sue riserve d’oro e di divise. 


3. - IMPORTAZIONI. 


Se le importazioni della Svizzera sono passate da 1,6 miliardi di frs. nel 1938 
a più di 4,8 miliardi di frs. nel 1947, esse non hanno subito, quantitativamente lo 
stesso aumento. 


Infatti, esse ammontavano a 7,48 milioni di tonnellate nel 1938 e raggiungono 
7,87 milioni di tonnellate nel 1947. 
Il raffronto quantitativo, come d’altra parte quello in valore, non dà che una 


idea approssimativa dell'aumento delle importazioni della Svizzera, poichè la loro 
composizione stessa si è modificata : 


Importazioni per classi di merci in Y, 
del totale delle importazioni. 


1938 1946 1947 1948 I sem. 
Prodotti alimentari . . . . 27,8 30,0 29,6 32,5 
Materie prime 
per la produzione . . . . 14,5 20,7 16,5 = 
per il consumo * . . . . 9,8 12,1 7,8 = 
carburanti e combustibili . arl 8,2 8,7 = 
Totalement. 195% 41,0 33,0 33,5 
Prodotti finiti 
per la produzione . . . . 19,7 14,4 19,8 <7 
per il consumo . . , , - 171 14,6 17,6 = 
Totale . . . 368 29,0 37,4 34,0 
Totale generale . . . 100 100 100 100 


L’importazione di prodotti alimentari è proporzionalmente aumentata. Essa rap- 
presentava il 27,8 del totale nel 1938 e supera di poco il 30 % negli anni del dopo- 
guerra. Quella delle materie prime, al contrario, è diminuita dopo un aumento sen- 
sibile nel 1946. Durante l’anno in corso, sono soprattutto le importazioni di materie 
prime destinate alla produzione che sono aumentate proporzionalmente. 

Le importazioni di prodotti finiti ripartite tra quelle destinate alla produzione e 
al consumo sono rimaste relativamente stabili, rispetto al 1938. 


Il commercio estero della Svizzera dopo la fine della guerra 1051 


Durante i primi sei mesi del 1948, la parte proporzionale dei prodotti alimen- 
tari tende ad aumentare a detrimento dei prodotti finiti, mentre quella relativa alle 


1 


materie prime è praticamente invariata rispetto al 1947. 
4. - ESPORTAZIONI. 


Ancor più che all'importazione, ogni raffronto quantitativo tra i risultati degli 
anni 1938 e 1947 risente dell’estrema diversità dei prodotti. In valore, le esporta- 
zioni svizzere sono passate da 1,3 miliardi nel 1938 a 3,3 miliardi nel 1947 e, du- 
rante i primi sei mesi del 1948, esse raggiungono 1,6 miliardi. 

Ripartite per classi di merci, esse hanno l’aspetto seguente: 


Esportazioni della Svizzera per classi di merci in Y, 
del totale delle esportazioni. 


1938 1946 1947 1948 I sem. 
Prodotti alimentari . . . . 6 39 25 4,6 
Materie prime 
per la produzione . . . . oye 2,6 1,8 = 
per il consumo . . «. . 5,3 17 1,9 — 
COMbusStibill- — . o + | 0,0 0,0 0,0 = 
Totale ri ct 6,5 4,3 3,7 3,4 
Prodotti finiti 
per la produzione . . . . 32,8 29,2 31,7 — 
per il consumo . . . . . 54,7 63,3 62,3 a, 
Totale e ">. 87,5 92,4 94,0 92,0 
Totale generale . . . 100 100 100 100 


Proporzionalmente, le esportazioni di prodotti alimentari sono diminuite, rispetto 
al 1938; durante i primi sei mesi del 1948, questo rapporto é nuovamente piú ele- 
vato. Egualmente, le esportazioni di materie prime, non occupano piú lo stesso posto 
del 1938, nella composizione del commercio svizzero d'esportazione. 

D'altra parte, le esportazioni di prodotti finiti aumentano ulteriormente la loro 
importanza, già prevalente nel 1938. All’inizio delle ostilità, più del 92 % del to- 
tale delle esportazioni svizzere riguarda manufatti. Tra questi, quelli destinati al 
consumo segnano un certo aumento proporzionale, mentre la parte di prodotti finiti 
destinati alla produzione è leggermente inferiore rispetto al 1938. 

Vediamo ora in quale proporzione queste esportazioni di prodotti finiti si ripar- 
tiscono tra i diversi settori dell'industria svizzera : 


Esportazioni per gruppi di industrie in Y, 
del totale delle esportazioni di questi gruppi. 


1938 1946 1947 1948 I sem. 
TAN e i i 21,9 23,1 18,9 14,6 
Macchine Re. us 22,9 20,7 22,5 ae 
Articoli per orologeria . . . 26,8 dla n ES 
Strumenti e apparecchi . . . 6,3 6,1 ae 
Prodotti chimici . . . +. . 22,1 199 E : 


e o. 


100 % 100 % 100 % 100 % 
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E sorprendente constatare che le esportazioni dell'industria svizzera si riparti- 
scono essenzialmente fra quattro gruppi di industrie: orologeria, macchine, prodottá 
chimici e tessili, in ragione di un quarto circa per gruppo. 

Le esportazioni dei tessili tendono a diminuire proporzionalmente. Soprattutto 
durante i primi sei mesi del 1948, questa industria sente gli effetti delle difficoltà 
di esportazione. 

La quota del settore dei « chimici » è relativamente stabile e non presenta che 
una lieve diminuzione rispetto al 1938. 

Per contro, i settori dell’ orologeria, delle macchine e degli apparecchi hanno 
avuto un certo sviluppo durante gli ultimi semestri, rispetto al 1938. 

In generale — fatta eccezione dell’ andamento dell’ industria tessile, rilevato da 
alcuni anni — le proporzioni, nelle quali i diversi gruppi di industrie partecipano 
al totale delle esportazioni svizzere, presentano un singolare carattere di stabilità, 
difficilmente prevedibile dopo le perturbazioni causate da cinque anni di guerra. 


5. - BILANCIA DEI PAGAMENTI. 


Sebbene il saldo passivo della bilancia del commercio estero della Svizzera non 
abbia cessato di aumentare durante gli ultimi semestri, le riserve di oro e di divise 
della Banca Nazionale non sono diminuite. Mentre nel 1938 le riserve d’oro e di 
divise ammontavano a 3,1 miliardi di frs., esse aumentano a 4,1 miliardi alla fine 
del 1946, a 5,3 miliardi alla fine del 1947 e a 5,7 miliardi il 30 giugno 1948. È vero, 
però, che i dati di cui sopra devono essere interpretati con una certa riserva e non 
sono determinanti per la valutazione dello sviluppo della bilancia dei pagamenti della 
Svizzera. La notevole eccedenza delle importazioni provenienti dai paesi partecipanti 
al blocco del dollaro fa pensare che, se tale evoluzione continuerà, noi avremo pros- 
simamente una bilancia dei pagamenti deficitaria verso questi paesi; ciò però non si 
prevede ancora negli ambienti ufficiali svizzeri. Per valutare nei particolari questa 
situazione bisognerebbe sapere se le disponibilità a breve termine che le banche 
svizzere hanno a New York sono diminuite oppure no. 


6. - CONCLUSIONI. 


Ad ogni modo, sembra che |’ eccezionale aumento dell’eccesso di importazione 
di questi ultimi semestri non sia stato compensato integralmente dalle altre poste 
attive della bilancia dei pagamenti. I servizi delle banche e delle assicurazioni sono 
stati probabilmente più importanti nel 1947 e nel 1948 che precedentemente. Per 
contro, se il turismo ha registrato delle entrate molto soddisfacenti nel 1947, la sta- 
gione invernale 1947-1948 e quella estiva del 1948 sono state molto meno favorevoli, 
e ci si può attendere una diminuzione piuttosto che un aumento di tale posta. Sa- 
rebbe tuttavia errato pensare che la Svizzera prenderà prossimamente provvedimenti 
per limitare l’importazione di prodotti esteri. L'attuale politica commerciale tende 
piuttosto a favorire l'importazione da quei paesi che, a loro volta, sono disposti ad 
accettare prodotti dell'industria svizzera. Non pare, dunque, che la Svizzera si di- 
riga verso una limitazione delle importazioni, ma; piuttosto, verso un loro orientamento. 


J. L. ComTESSE 


La Chaux-De-Fonds, settembre 1948. 


GLI EFFETTI DELLA GUERRA SULL'ECONOMIA DELL'EIRE 
SECONDO IL LIBRO BIANCO SUL REDDITO NAZIONALE (1) 


I. - INTRODUZIONE (1922-1939). 


L’ Eire (2) raggiunse |’ autonomia politica e fiscale col trattato Anglo-Irlandese 
del 1922. L’ attività rivoluzionaria era andata tanto oltre da impedire l’accettazione 
unanime del trattato da parte del partito Sinn Fein. La corrente più moderata ri- 
sultante dalla scissione nel partito rivoluzionario ebbe il sopravvento nel marzo 
1923 sotto la presidenza del Sig. Cosgrave, e divenne cauta nell'usare la libertá 
fiscale dell’Eire. Ogni industria che richiese la protezione di un dazio dovette dimo- 
strare ad una « Tariff Commission » che essa poteva produrre ad un livello di costi 
non irragionevolmente più elevato di quello ottenibile nella stessa industria altrove. 
Con questo regime sorsero molte industrie che ebbero successo. L'attuale Governo 
Fianna Fail (3) sali al potere nel marzo 1932. Vi furono due argomenti principali 
nel suo programma elettorale : 

1) l’autarchia nazionale, 
2) la soluzione del problema della disoccupazione. 

Inoltre, il partito Fianna Fail promise di mantenere le Land Annuities (4), 
qualora fosse riuscito vittorioso. La realizzazione di questo obbiettivo provocò la rap- 
presaglia britannica. Furono imposti dazi fiscali sulle esportazioni irlandesi entranti 
nel Regno Unito; con questo mezzo il Governo britannico raccolse una somma equi- 
valente ai pagamenti della Land Annuity. Questa « guerra economica » forzò il 
governo ad accelerare il compimento della sua politica di auto-sufficienza nazionale. 
La corsa affrettata verso lo sviluppo industriale portò a molti errori. Nel 1938 fu 
istituita una Commissione dei Prezzi per rivedere i dazi esistenti e proteggere gli 
interessi dei consumatori. Nell'aprile dello stesso anno, la « guerra economica » fu 
risolta, e dal punto di vista irlandese le condizioni sembravano a quell’ epoca fa- 
vorevoli. 

Tra il 1926 ed il 1938 fu raggiunto nell’ Eire un considerevole progresso indu- 
striale. L’entita di questo sviluppo è illustrata dalle cifre riportate nella Tavola I. 


(1) National Income and Expenditure, 1938-1944. (P. No. 7356). 

(2) «Il nome dello Stato è Eire, o, in lingua inglese, Ireland », Articolo 4, Costitu- 
zione dell’ Irlanda, 1937. Secondo l’uso prevalso sia nell’ Eire che nel Regno Unito, il nome 
Eire è usato per definire soltanto le 26 regioni dell'Irlanda che formarono lo Stato Libero 
Irlandese costituito nel 1922. Nel corso di questo articolo il nome « Eire » è usato in questo 
senso. 

(3) Il partito Fianna Fail formava la corrente estrema del vecchio partito Sinn Fein. 

(4) Ossia i pagamenti parziali di interessi su prestiti emessi dal Governo Britannico 
nello scorso e nell'attuale secolo allo scopo di riscattare le grandi proprietá terriere irlan- 
desi ed istituire una classe di contadini proprietari. 
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TavoLa I (1). 
(Base: 1931 = 100). 


Anno Volume ere ie ai A Occupazione 
1926 | 90,3 1084 | 90,1 974 | 92,7 
1929 98,2 116,9 99,1 | 103,6 | 98,4 
1931 100 100 100 | 100 | 100 
1936 140,1 | 147,6 131,1 139,9 | 139,2 
1937 143,0 158,9 133,8 | 139 | 145,8 
1938 146,1 | 162 | 1388 | 1518 | 150,3 


Durante lo stesso periodo il reddito nazionale rimase più o meno stabile (vedi: 
Tavola II). Ogni incremento del reddito industriale fu all'incirca compensato dalla 


TavoLa II (2). 


Anno Reddito nazionale Indice 1930-31 = 100 
1931 141 milioni di sterline 100 
1934 134 » » » 95 
1936 148 » » » 105 
1938 154 » » » 109 
1939 164 » » » 116 


flessione del reddito agricolo, dovuta alla «guerra economica » ed alla politica 
agraria adottata dal Governo Fianna Fail. 

Nel 1938 l’Eire era un paese tranquillo, e poteva guardare con fiducia ad un 
prospero futuro. Tutte queste speranze furono repentinamente distrutte dallo scoppio 
della guerra europea nel settembre 1939. Le pagine che seguono hanno lo scopo di 
illustrare gli effetti di tale catastrofe sull'economia neutrale dell’ Eire. Nella sezione 
II dell’articolo sono esaminate Je variazioni nelllammontare e nella distribuzione 
del reddito nazionale verificatesi tra il 1938 ed il 1944. Nella sezione III di esso 
sono analizzate le variazioni nel volume della produzione fisica. 


II. - L'AMMONTARE EK LA DISTRIBUZIONE DEL REDDITO NAZIONALE. 


Nel marzo 1946 la Divisione Statistica del Ministero dell Industria e del Com- 
mercio ha pubblicato l’ammirevole While Paper on National Income and Expen- 
diture, 1938-1944. Questa pubblicazione illustra le condizioni sociali dell’ Eire du- 
rante la guerra e le influenze della guerra sull’economia irlandese. 

È stato considerato quale reddito nazianale « il valore corrente complessivo, an- 
teriore al pagamento delle tasse e delle imposte, dei redditi monetari e in natura 
percepiti da persone normalmente residenti nello stato, per servizi che esigono una 


(1) I dati sono desunti dal Censuses of Industrial Production, 1926-1938. 

(2) Basata sulle cifre ricavate dal White Paper on National Income e sulle stime del 
reddito nazionale effettuate dal Prof. G. A. Duncan nel Report of the Banking Commission, 
1938, Appendice n. 7. 
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ricompensa monetaria, tanto se compiuti attualmente quanto nel passato ». Sono stati 
esclusi i {ransfer payments ed il valore dei servizi domestici compiuti dalle mas- 
sale. I prodotti agricoli direttamente consumati nelle aziende agricole costituiscono 
una parte notevole del reddito nazionale (1). Essa è stata valutata in base ai prezzi 
ricevuti dagli agricoltori dalla vendita di merci simili. Le stime sono state basate 
sul materiale tratto da tre fonti principali: 

1) dalle cifre complessive riguardanti i redditi non agricoli di individui e di 
società con redditi non eccedenti le 150 sterline annue e i redditi provenienti da 
dividendi e da rendite; 

2) da inchieste speciali sui redditi non agricoli di individui e di società non 
superiori alle 150 sterline annue; 

3) dal reddito agricolo basato sulle stime ufficiali della produzione agricola. 


TavoLa III (2). - Reddito nazionale 


1938 1939 1940 1941 1942 | 1943 1944 
Categoria di ceddilo milioni di sterline 
1 - Redditi non agricoli. . . . . . (115,1 |118,4 |123,1 | 131,8 |141,7 | 156,7 |163,2 
a) Redditi fondiari ed edili . . . . 3,5 3,7 3,6 3,5 3,8 3,8 3,9 
b) Profitti, redditi professionali, divi- 
dendi ed interessi.. - . .. » 40,0 | 40,5 | 42,5 | 45,6 | 49,2 | 54,9 | 58,9 
c) Rimesse degli emigrati. . . . . sO) 2817 21.1 39) So 1261. 173 
d) Stipendi e salari (comprese le pa- | | | 
ghe e le indennitá all’ Esercito) . 68,6 |: 71,4 | 749 | 78,8 | 80,3 | 85,4 | 86,9 
2 - Redditi agricoli (3) . . . . . . | 39,3 | 45,7 | 56,0 | 63,3 | 74,3 | 846 | 88,8 


3 - Reddito nazionale complessivo . . |154,4 164,1 | 179,1 | 195,1 ¡216,0 241,3 | 252,0 


Le cifre del reddito nazionale per l’Eire, per gli anni 1938-1944, sono ripor- 
tate nella Tavola III. Da esse si riteva che in detto periodo si è avuta una note- 
vole redistribuzione del reddito nazionale tra il settore agricolo e quelli non agricoli. 

La parte distribuita agli agricoltori è aumentata dal 26 Y, , nel 1938, al 35% 
nel 1944. La parte di reddito non agricolo compresa nella categoria « salari e sti- 
pendi » è caduta dal 60%, nel 1938, al 53 Y, nel 1944. Tengasi, però, presente che 
tali considerazioni sono in parte sospette a causa dell’eterogeneità delle voci della 
Tavola III. Comunque, poichè i redditi degli individui impiegati nell’agricoltura 
furono maggiori dei loro redditi agricoli, è stata probabilmente sottovalutata la parte 
del reddito complessivo percepita da questa categoria. Devesi inoltre rammentare 
che vi sono poche o nessuna relazione tra il sistema delle categorie usate nella Ta- 
vola III e la struttura economica delle classi del paese. Le categorie usate corri- 
spondono principalmente alle diverse fonti del materiale statistico disponibile. 


(1) L'81/, Y, del reddito nazionale del 1938 ed il 13 %, del reddito nazionale del 1944 
erano costituiti da prodotti agricoli direttamente consumati nelle aziende agricole. 


(2) White Paper, Tavola I, pag. 9. 
(3) Il reddito agricolo è costituito soltanto dal reddito della terra; da esso sono esclusi, 


ad esempio, i dividendi percepiti dagli agricoltori. 
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TavoLa IV (1). - Spesa netta nazionale 


1938 | 1939 | 1940 | 1941 | 1942 | 1943 | 1944 


RO milioni di sterline 


1 - Spesa individuale in beni di con- 
sumo e servizi ai prezzi di mer- | 
CAOS EU à . . . . « | 159,2 | 173,0 | 185,5 | 190,8 | 200,5 | 218,0 | 222,8 

SS o I RA 2,5 1,4 1,3 1,6 3,0 4,2 5,9 

3 - Imposte, tasse indirette e contri- 
buti dei datori di lavoro per le 
assicurazioni sociali . . . . . 

4 - Spesa effettuata dagli enti pubblici 
per beni e servizi di uso corrente 20,4| 228| 26,4| 27,5| 28,1| 28,3| 28,3 


—25,3 —26,4 - 27,5 |— 927,7 |—27,9 —29,4 ¡ —30,1 


5 - Investimento estero netto . . . . |— 2,7 — 2,7|— 23| 130| 16,5) 25,4] 28,0 
6 - Formazione di capitale netto ed er- | 

rori di valutazioner Mt. tt. È (0,3) (4,0) |—(4,3) (—10) cree (—2,9) 
7 - Spesa nazionale netta . . . . . | 154,4] 164,1] 179,1] 195,1 216,0 | 241,3 : 252,0 


La parte del reddito netto che è stata spesa dagli enti pubblici in beni cor- 
renti e servizi risulta dalla Tavola III; essa consisteva principalmente in salari e 
stipendi degli impiegati governativi e degli enti locali, ma escludeva i transfer pay- 
ments. Si noterà che le cifre relative alla spesa nazionale netta (Tavola IV), e quelle 
relative al reddito nazionale complessivo (Tavola III), sono identiche. Si può facil- 
mente rilevare che ciascuna voce della Tavola IV è contenuta ed è compensata da 
una voce simile della Tavola III. 

Per misurare la capacità imponibile e per certi altri scopi il reddito privato 
complessivo della collettività è di maggiore importanza del reddito nazionale, defi- 
nito in senso stretto. Il reddito privato comprende il complesso dei redditi prove- 
nienti da tutte le fonti, siano esse individui, società, enti morali, trusts, associa- 
zioni, ecc., sia per servizi effettivamente resi o meno. Esso esclude i profitti che 
vanno allo stato od alle autorità locali come rimunerazione di imprenditori, ma in- 
clude i transfer payments ed i profitti non distribuiti delle società (2). Esso è 
pertanto il reddito complessivo, monetario ed in natura, proveniente da tutte le fonti, 
e percepito da coloro che risiedono attualmente nello stato. Le fasi del passaggio 
dal reddito nazionale al reddito privato sono illustrate dalla Tavola V. 

L'impiego del reddito privato è mutato notevolmente nel periodo dal 1938 al 
1944. La spesa privata complessiva in beni e servizi di ogni specie ed in tasse, 
nazionali e locali, è cresciuta da 169,5 milioni di sterline, nel 1938, a 242,4 milioni 
nel 1944. La differenza tra queste cifre e quelle relative al reddito privato riportate 
nella Tavola V è dovuta al risparmio ed agli errori di valutazione. Questi errori 
sono probabilmente considerevoli, specialmente nelle stime della spesa privata per 
taluni servizi, quali i divertimenti, i viaggi, i servizi domestici, ecc. A ragion ve- 
duta si può essere scettici sull’ammontare del risparmio negativo per l’anno 19838, 
quale risulta dalla differenza tra la stima del reddito privato e quella della spesa 
corrente privata. Ed è probabile che il risparmio dal 1942 al 1944 possa essere 


(1) White Paper, Tavola II, pag. 11. 
(2) White Paper, pag. 8. 
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TavoLa V (1). - Transizione dal Reddito Nazionale al Reddito Privato. 


1938 1939 1940 1941 | 1942 1943 1944 
milioni di sterline 

Reddito nazionale . . . . . . . . | 154,4 | 164,1 | 179,1 195,1 | 216,0 | 241,3 | 252,0 
Redditi vari del Governo . . . . . 1,8 1,8 159 19 1,9 2,0 2,0 

Differenza tra i valori della prima e | | | 
quelli della seconda riga . . . . | 152,6 | 162,3 | 177,2 | 193,2 214,1 | 239,3 | 250,0 
Ns 0 So i 2 - | ato 118.1 421 1 12887 PONS ZA 
Reddito privato complessivo . . . . ¡163,9 |163,9 | 174,1 | 89,3 206,0 | 227,1 | 265,2 


stato maggiore di quanto la differenza tra le cifre del reddito e della spesa per il 
1944 non farebbe credere. Le spese alimentari sono aumentate dal 33 Y, del totale, 
nel 1938, al 38 Y, nel 1944; quelle relative alle bevande alcooliche sono cresciute 
dal 13,5 % al 14,5 Y . I valori di queste voci sono probabilmente sopravalutati nelle 
statistiche pubblicate nel While Paper, perché esse includono le spese dei resi- 
denti temporaneamente nell'Eire e le spese per consumi effettuati da rappresentanti 
di ditte commerciali. Le spese degli stranieri sono state considerevoli, specialmente 
verso la fine della guerra, a causa del continuo afflusso di turisti provenienti dal- 
l’Irlanda Settentrionale (ed in misura molto minore dal Regno Unito), attratti dalla 
più variata disponibilità di cibi dell'Irlanda. A causa del razionamento degli abiti, 
dei combustibili (principalmente della torba), del gas, dell'elettricità e del petrolio, 
e a cagione dell estrema scarsità di prodotti industriali in genere, la percentuale 
della spesa totale relativa a queste voci è diminuita dal 30 % , nel 1938, al 23% 
nel 1944. In entrambi gli anni, la spesa relativa al complesso di tutti i servizi 
(compresi i servizi personali, professionali, ecc., e la tassazione nazionale e locale) 
è ascesa a circa il 23 Y, della complessiva spesa corrente privata. 


TavoLa VI (3). - Spesa corrente proveniente dal reddito privato (eccettuate le 
imposte pagate al Governo Centrale) in termini di prezzi del 1938. 


1938 1939 | 1940 1941 1942 | 1943 | 1944 
in milioni di sterline 


Spese personali in bent di consumo in | 
base ai prezzi del mercato : i ! | | 
5091 51:30 00,00) 02,0 1 02,0 | 04,3 | 9030 


La MA Css e nn | | 3 
2 - Bevande alcooliche e tabacco . . 22,9 | 24,1 | 21,9 | 218; 21,9 | 245 | 25,8 
3 - Vestiario . I, A IBS 1 10.1 7 19,8 | 13,3 | 10,0 9,5 
4 - Riscaldamento ed illuminazione . | 143 | 15,7 | 147 | 11,8 9,3 9,2 8,6 
5 - Altre merci (comprese le spese di | | ow és 

riparazione agli stabili) . . . . | 19,4 19,8 15,6 | 12,5 | 10,2 ¡ 8,6 | 8,1 
Gm Servizia Sto n Seep ee ee. 29,3 | 28,9 29,0 | 292, || 29,7 180,7 | 30,8 
7 - Spesa totale (eccettuate le imposte | | | | 

AAA al soa centrale) . . |159,2 | 164,1 154,2 | 143,6 | 137,1 ; 137,3 | 136,4 


(1) White Paper, pag. 13. 

(2) I trasferimenti rappresentarono 
nel 1944. 

(3) White Paper, pag. 16. 


il 7,5 Y, del reddito nazionale nel 1938 ed il 6% 
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L'aumento del valore della spesa da 169 milioni di sterline, nel 1938, a 242 
milioni, nel 1944, è dovuto interamente all’aumento dei prezzi. La Tavola VI mette 
in ey dene che in termini di prezzi del 1928 il valore della spesa (escludendo la 
tassazione del governo centrale, che ammontava a 10 milioni di sterline nel 1938 e 
a 20 milioni di sterline nel 1944) è declinato, tra le due date, da 159 milioni di 
sterline a 136 milioni, cioè del 14 % - 

Il consumo delle « necessità base » (ossia il consumo relativo alle voci 1, 3, 4 
e 5 della Tavola VI), è diminuito del 25%; quello delle bevande alcooliche e del 
tabacco è aumentato del 13%. La variazione del volume dei servizi consumati 
sembra inapprezzabile. Non si deve tuttavia attribuire molta importanza alle cifre 
della Tavola VI, poichè esse sono più congetturali che non effettivamente rilevate. 

Il White Paper ha reso per la prima volta disponibili le statistiche relative 
al numero e valore dei redditi (eccettnati quelli agricoli), classificati per ammon- 
tare, compresi tra le 150 e le 1.500 sterline. Il numero dei redditi ed il valore del 
reddito totale per ogni classe (prima del pagamento delle imposte) sono riportati 
nella Tavola VII. Non è disponibile una classificazione simile dei redditi per l’agri- 
coltura, ma, essendo la produzione agricola dell’ Eire condotta su piccola scala, non 
vi è dubbio che il reddito medio della netta maggioranza degli agricoltori 
riore alle 150 sterline annue. 


x 


è infe- 


Tavoza VII (1) 
Reddito personale classificato secondo classi di redditieri, 1938 e 1943. 


3 Reddito complessivo 

Redditi prima dell'imposizione 
Classe di reddito prima dell'imposizione 1938 | 1943 | 1938 | 1943 
Numero milioni di sterline 


Redditi provenienti da fonti diverse dall’ agri- 


coltura, silvicoltura e pesca : 
Non eccedenti le 150 sterline . . . . . . . non disponibile 52,7 69,1 
Complessivi superiori alle 150 sterline . . . 161.091 | 198.301 59,4 15,2 
Superiori alle 150 sterline e non superiori alle 200 46.452 | 53.364 8,2 9,4 
Superiori alle 200 sterline e non superiori alle 250 38.504 | 49.778 8,7 SEAL 
Superiori alle 250 sterline e non superiori alle 300 | 22 635 28.482 6,2 7,7 
Superiori alle 300 sterline e non superiori alle 400 20.536 24.564 toi 8,4 
Superiori alle 400 sterline e non superiori alle 500 10.447 12.272 4,6 5,4 
Superiori alle 500 sterline e non superiori alle 750 12.034 19290 7,2 92 
Superiori alle 750 sterl. e non superiori alle 1000 4.318 5.659 3,7 4,8 
Superiori alle 1000 sterl. e non superiori alle 1500 3.165 4.486 3,8 5,4 
Superiori alle 1500 sterl. e non superiori alle 2000 1.170 1.840 2,0 3,2 
Superiori alle 2000 sterl. e non superiori alle 10000 1.751 2.692 6,1 8,9 
Superiori alle 100C0 sterline. . . . 79 109 1,8 a gt 
Reddito proveniente dall’agricoltura, dale silvi 

cultura e dalla pesca non disponibile 39,3 | 84,6 
Reddito personale totale cn à non disponibile 151,4 228,9 
Bilancio deieredditiprivati 2.) 2 -- — 12,5 23,8 
Reddito privato totale . non disponibile 163,9 252,7 


(1) White Paper, Tavola VI, pag. 18. 
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Tra il 1938 e il 1944, i redditi non agricoli non eccedenti le 150 sterline, in- 
sieme ai redditi totali dell’agricoltura, silvicoltura e pesca, sono aumentati da 92 
milioni a 154 milioni di sterline, cioè dal 61% al 67 Y, del reddito personale com- 
plessivo nei rispettivi anni. La maggior parte di questo aumento, sia assoluto che 
relativo, è attribuibile al reddito agricolo. 


III. - IL VOLUME DELLA PRODUZIONE FISICA. 


Il reddito nazionale consiste di un complesso di beni e di servizi misurati in 
termini di moneta, poichè questo è il solo mezzo con cui può essere sommato un 
complesso eterogeneo di beni e servizi differenti. Questo uso della moneta, quale 
comune denominatore, porta, tuttavia, a difficoltà quando si tenti di confrontare la 
produzione (o il consumo) di un anno con quello di un altro. Una variazione del 
valore monetario del reddito nazionale può essere dovuta ad una variazione nella 
composizione del reddito reale della collettività; ma può essere dovuta semplice- 
mente ad una variazione dei valori monetari. Non esiste alcun metodo sufficiente- 
mente soddisfacente per separare l’una dall’altra queste due specie di variazioni. 
Il mezzo più semplice per stimare la variazione reale della produzione che ha luogo 
da un anno all’altro, è quello di considerare le diverse quantità di beni e servizi 
prodotti nei due anni e valutare ciascuna quantità annuale in base allo stesso livello 
di prezzi. Questo è il metodo adottato dal White Paper on National Income; 
la produzione dell’industria e dell’agricoltura nel 1944 è valutata in base ai prezzi 
del 1938 per dare qualche idea della variazione del volume della produzione agri- 
cola e industriale tra il 1938 e il 1944. Paragoni di questa specie sono legittimi e 
razionali quando non sussista una troppo forte disparità tra l’anno in esame e l’anno 
base. Ma quando si è verificato un cambiamento sostanziale delle circostanze du- 
rante il periodo — come avvenne indubbiamente nell’ Eire tra il 1938 e il 1944 — 
un confronto di tale genere deve essere effettuato con grande circospezione ed i 
suoi risultati debbono essere accettati con scetticismo. 

Applicando il metodo sopra indicato ad un confronto tra i volumi della produ- 
zione industriale ed agricola dell’ Eire nel 1938 e nel 1944, si ottengono le ultime 
tre colonne della Tavola VIII. Le cifre relative alla produzione agricola netta rap- 
presentano la differenza tra le cifre relative alla produzione agricola lorda (colonna 5) 
e il valore degli acquisti di prodotti alimentari, fertilizzanti, semi, macchinari, etc., 
fatti in ciascun auno agricolo, e considerati in base ai prezzi del 1938. Queste cifre 
illustrano l’entità dello sforzo agricolo in modo diverso da quello messo in rilievo 
dalle cifre della produzione agricola lorda, rispettivamente, negli anni 1938 e 1944. 
Esse mostrano che, mentre la produzione agricola lorda è diminuita del 7%, il 
volume della produzione netta è aumentato del 5 Y, . La differenza tra le due serie 
di cifre è dovuta al fatto che per la produzione agricola del periodo bellico si è 
impiegata una quantità di mezzi notevolmente minore a quella impiegata nell’ante- 
guerra. Le cifre globali pubblicate nella tavola nascondono mutamenti assai impor- 
tanti verificatisi nel carattere della produzione agraria irlandese. 

Durante il periodo bellico, la percentuale relativa alla produzione di cereali e 
foraggera è andata via via crescendo, mentre è diminuita in senso assoluto e rela- 
tivo la parte relativa all’allevamento e ai prodotti animali. Con la scomparsa degli 
altri grassi commestibili, il burro prodotto all’interno si è dovuto razionare ; il pol- 
lame ed i suini diminuirono catastroficamente, a causa della mancata disponibilità di 
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generi alimentari importati; il lardo divenne scarsissimo ed il prezzo delle uova 
raddoppiò. La produzione agricola lorda è del tutto libera da doppi computi poichè, 
nel calcolarla non si è tenuto conto delle transazioni tra aziende agricole. Non esi- 
stono statistiche relative alla produzione industriale lorda poichè tali statistiche 
implicherebbero notevolissimi doppioni, la produzione di molte aziende essendo sem- 
plicemente materia prima per altre aziende. Il valore della produzione industriale 
netta (1) (valore lordo della produzione meno il costo della materia prima: carbu- 
rante, luce elettrica e forza motrice, cioè il valore aggiunto alla materia prima), 
in base ai prezzi del 1938, è caduto da 35,5 milioni di sterline, nel 1938, a 28,4 
milioni nel 1944; ha avuto, cioè, una diminuzione del 20 %. Il fatto è dovuto alla 
dipendenza dell industria dell’ Eire — specialmente di quelle imprese formatesi du- 
rante il periodo dell’acceso protezionismo del 1930 — dalla materia prima impor- 
tata, spesso in avanzato processo di lavorazione. Malgrado gli sforzi ammirevoli 
compiuti dal governo e da molti enti privati per creare sostituti prodotti all’ interno 
a queste importazioni essenziali, si è concluso poco. 


TavoLa VIII (2). - Produzione agricola e industriale. Valore e volume. 


(milioni di sterline) 


Valore ai prezzi correnti Volume = valore in base ai prezzi 1938 
Anno Produzione agricola | Produzione Produzione agricola Produzione 
ASP an a industriale industriale 
lorda nette nette lorda netta netta 
mM (2) __ 3) (4) 15) (6) (7) 
1938 50,8 41,1 do 508 411 35,5 
1939 51,1 47,5 36,9 52,7 42,1 34,9 
1940 69,5 57,6 37,4 49,5 40,6 33,7 
1941 71,4 64,6 38,8 51,1 46,6 31,2 
1942 79,6 75,6 38,5 47,9 45,2 26,8 
1943 91,8 85,8 41,1 47,4 43,6; ir 
1944 97,3 90,0 41,6 47,3 | 43,2 28,4 


CONCLUSIONE. 


I limiti posti a un articolo di questa specie impediscono un ulteriore esame del 
quadro statistico offerto dal White Paper on National Income circa i mutamenti 
dell’ economia bellica dell’Eire. 

Da quanto esposto nelle precedenti sezioni emerge una importante conclusione : 
un paese neutrale, pur godendo di una certa prosperità superficiale non può in de- 
finitiva sfuggire ad una parte del peso del costo reale della guerra. Gli anni di 
guerra non videro una grande espansione dell’attività economica dell’ Eire, simile a 
quella che si verificò nei paesi belligeranti. Nell’ Eire, il volume della produzione 
agricola lorda, della produzione industriale e delle importazioni cadde. Vi fu una 
minore quantità di merci disponibili per il consumo; il tenore di vita della maggior 


(1) L' «industria » comprende i processi di lavorazione dei prodotti agricoli, ad es. il 
burro, il lardo, ecc. 


(2) White Paper, pag. 37. 
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parte della popolazione si abbassò. Il numero degli occupati diminuì, e sarebbe 
diminuito maggiormente qualora non si fosse introdotto l’orario ridotto in molte 
industrie. Il reclutamento per le Forze della Difesa e l'emigrazione ridussero il 
volume della disoccupazione. Le riserve di lavoro esistenti nelle zone rurali ed 
il cronico basso livello di occupazione, caratteristico delle zone rurali dell’Eire, 
furono sufficienti a provvedere lo sforzo addizionale richiesto all'agricoltura. I salari 
ed i profitti in termini reali furono ridotti. La diminuzione del consumo dei cit- 
tadini non fu compensata da alcun aumento degli investimenti. Il tasso di capita- 
lizzazione si abbassò. Il capitale fisso ed il capitale circolante non furono mantenuti 
o sostituiti in base al tasso normale. La fertilità del suolo si è esaurita. Non si è 
avuta nell’ Eire alcuna distruzione di capitale durante gli anni di guerra. Ma l’Eire 
è uscito da questo periodo con una mancata formazione di nuovo capitale. Lo sforzo 
per la «ripresa » richiederà tutta la grande massa di risparmio volontario e forzato 
accumulato durante la guerra. 


W. J. L. Ryan - J. J. BrRNE 


Dublino, Trinity College, ottobre 1948. 


IL BILANCIO ECONOMICO NAZIONALE 
E LA SITUAZIONE ECONOMICA DEL CANADA 


I. - In BiLancio Economico NAZIONALE. 


Dalla « Appendix to The Budget, 1948-49 », cui ai Budget Papers, presentati 
dal Ministro delle Finanze al Parlamento Canadese (1), riportiamo le principali ta- 
vole relative al Bilancio Economico (National Accounts) de! Canadà, per gli anni 
1939, 1944, 1946 e 1947 (dati provvisori) (2). 

Consideriamo dapprima le cifre relative al reddito e alla spesa nazionali, per 
passare poi all'esame di quelle sul reddito personale e sulla sua disponibilità. 


TavoLa I - Reddito nazionale e produzione nazionale lorda 


1939 1944 1946 1947 
(prowvisoriop 
(milioni di dollari) 
Stipendi, salari e redditi supplementari di lavoro 2.565 4.869 5.195 6.111 


Paghe ai militari e pensioni . . . . . . . . 32 1.068 340 83 
Reddito difinvestimonto A | n 776 1.755 1.950 2.318 
Reddito netto dell'agricoltura e proveniente da 

AÉLIVICA NON ESOCICATIO 68 9 6 o 4 oe 901 1.904 2.065 2.308 
Reddrto mnazionalen ae) A = eh A, 4.274 9.596 9.550 10.8 
Imposte indirette, meno i sussidi . . . . . . 726 1.123 1.261 1.571 
Partite di deprezzamento e costi similari . . . 582 881 839 906 
Errore residuo di valutazione . . . . . . . = 1 + 220 — 37 — 132 


Produzione nazionale lorda (ai prezzi di mercato) 5.581 11.890 11.613 13.165 


In base ai dati sul reddito nazionale e sulla produzione nazionale lorda (Tavola 1) 
risulta che nel 1947: 


1) il valore delli produzione nazionale lorda ai prezzi di mercato è asceso a 
13,165 miliardi di dollari; 

2) tale valore è cresciuto rispetto all'anno precedente del 13% (l'aumento è 
dovuto per la maggior parte all'aumento dei prezzi); . 

3) il reddito nazionale (pari al valore della produzione lorda ai prezzi di 
mercato, diminuito delle imposte indirette incluse nel prezzo dei beni e dei servizi, 
e diminuito dei costi dovuti al deprezzamento) è salito a 10,820 miliardi di dollari; 


(1) Budget Papers presented by the Honourable D.C. Abbott, M.P., for the information 
of Parliament on the occasion of the Budget of 1948-49 (Ottawa, May 18, 1948 pag. 43 e segg.). 

(2) Le valutazioni per i National Accounts del Canadà sono eseguite dal Dominion 
Bureau of Statistics. Vedi: National Accounts Income and Expenditure, 1988-1946; Canada 
Jear Book for 1947 (pp. 939-946) e Canadian Statistical Review (nn. 1-10 del 1948). Non 
abbiamo potuto tener conto dei National Accounts Income and Expenditure 1938-1947 (Ot- 
tawa, 1948), pervenutici al momento della correzione delle bozze. 


Il bilancio economico nazionale e la situazione economica del Canadá 1063 


4) a tale aumento (pari, in termini monetari, a due volte e mezzo il reddito 
nazionale del 1939) hanno partecipato tutte le classi di redditi, in particolare modo 
là classe dei redditi di investimento. 

Come é stata utilizzata la produzione nazionale canadese, negli anni considerati ? 
Ciò risulta dalla lettura delle cifre cui alla Tavola II. 


TavoLa II - Spesa nazionale lorda 


1939 1944 1946 1947 


(provvisorio) 


(milioni di dollari) 


Spese personali per beni di consumo e servizi 3.828 6.253 7.712 8.736 
Spese governative per merci e servizi: 


a) aiuto reciproco, U.N.R.R.A. e aiuto militare — 960 97 38 
A A 7, A, LT. I, 749 4.127 1.732 1.454 
Investimento nazionale lordo : 
a) impianti, equipaggiamenti e case . . . . 554 756 1.321 2.042 
b'imerci immagazzinatel Jem ele Amii 329 — 83 387 780 
Esportazione di merci e servizi (escluso l’aiuto 
TECIPLOCO, OCR SMR) ME fe falls 1.449 3.566 3.197 3.581 
Importazione di merci e servizi. . . . . . . —1.328 —3.539 —2.871 — 3.599 
Errore résiduo di valutazione . . . . . . . = — 220 + 38 + 133 
Spesa nazionale lorda (ai prezzi di mercato). . 5.581 11.820 11.613 13.165 


Da esea si rileva che nel 1947: 

a) le spese personali sono aumentate, rispetto all’anno precedente, di oltre un 
miliardo di dollari (ossia, del 13%, circa); dato l'aumento dei prezzi, l'aumento dei 
consumi non è stato dunque notevole ; 

b) le spese governative sono diminuite, tanto se considerate in termini mo- 
netari, quanto, e maggiormente (dato il deprezzamento monetario), se considerate in 
termini reali: ciò è dipeso, principalmente, dalla eliminazione delle spese belliche 
e di smobilitazione ; 

c) sono invece notevolmente aumentate, tanto in termini monetari quanto in 
termini reali, le spese per investimenti (impianto, equipaggiamento, case di abita- 
zione e scorte); in termini monetari |’ aumento rispetto al 1946 è stato del 65%. 
Per il 1948 si prevede un ulteriore aumento, causato, però, precipuamente, dall’ au- 
mento dei prezzi. [l governo ha contratto negli ultimi due anni le proprie spese per 
investimento. Esso si è ripromesso di differire tali spese al momento in cui esse 
cominceranno a flettersi nel settore privato, per poter in tale modo mantenere, anche 
nel futuro, un livello di piena occupazione e di elevato reddito nazionale. 

Passiamo ora al rapido esame dei dati sul reddito personale, e sulla sua di- 
sponibilità. Nelle Tavole III, IV, V e VI sono rispettivamente riportati i dati 
relativi : 

1) alle fonti del reddito personale, 

2) alla utilizzazione del reddito personale, 

3) al consumo e al risparmio personale, 

4) al reddito personale disponibile per capita. 
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TavoLa III - Fonti del reddito personale 
1939 1944 1946 1947 


(provvisorio) 
(milioni di dollari) 
Stipendi, salari e altri redditi aT eae di 
lavoro. . . 2.569 4.869 5.195 6.111 
Dedotti : contrae dl Da test e du porte 
di lavoro ad enti sociali e fondi di pen- 


sioni governative . . . +. + . + « +. + — 35 — 134 — 145 — 165 
Paghe ai militari e pensioni . . . 32 1.068 340 83 
Reddito netto dell’ AUTE e ai affari non 

societari . . . : E 901 1.904 2.065 2.308 
Interessi, dividendi e cit nette di persone 564 183 STT 937 
Pagamenti per trasferimenti a persone (interessi 

eselusi) : 

a) da parte del Governo. . . +. . » ua 250 264 1.123 826 
b) contributi effettuati da enti . . . . . + 6 il 10 10 
Reddvtolpersonale = ==. es cs = Ne 4.283 8.765 9.465 10,110 


Dalle cifre cui alle Tavole III-VI sì rileva che nel 1947: 

1) il reddito personale è cresciuto del 7% rispetto all'anno precedente (la 
diminuzione nelle paghe e pensioni militari è state piú che compensata dall'aumento 
dei salari, degli stipendi, dei redditi agricoli, etc.); 

2) l'ammontare delle spese personali è aumentato rispetto al 1946 del 13%, 
quello delle imposte dirette è rimasto pressocchè immutato e quello del risparmio 


personale è dimuito, sempre rispetto al 1946, di circa il 38%; 


TavoLa IV - Utilizzazione del reddito personale 
1939 1944 1946 1947 


(provvisorio) 
(milioni di dollari) 
Imposte dirette personali (*): 


a) imposte sul reddit... ia «— che ras 61 til TU 694 
b) imposte di successione . . . . . . . . 28 40 o4 61 
CIRO E eT AR 32 25 31 31 

Totale imposte dirette . . . . . 121 836 796 TS6 

Spesa personale in beni di consumo e servizi: 

AAC coglie” AS sen ee AE 2.477 4.309 5.518 6.371 
b) servizi . . APA TIA, AT 1.407 1.895 2.200 2.395 
c) spesa netta all’ ER DiRe A a — 56 49 — 6 — 30 


Totale spesa personale . . . . 3.828 6.253 7.719 8.736 
Risparmio personale: 


a)risparmio personale escluse le giacenze agricole 274 1.800 998 688 
b) mutamenti netti nelle giacenze agricole . . 60 — 124 — 41 — 100 
Totale risparmio personale . . . 334 1.676 7 967 588 
Reddriolpersonaler: Le SE 4,283 8.765 9.465 10.110 


) Riscossioni di imposte escluso 76 milioni di dollari stimati quale tassa rimborsabile 
sul nate e sugli extra-profitti del 1944, 


3) il rapporto tra risparmio e reddito personale disponibile — che nel 1944 
era salito al 21% — é sceso al 6%, ossia ad un livello inferiore a quello pre-bellico; 
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4) il reddito personale disponibile per capita è aumentato, rispetto al 1946, del 
5% circa, ed è raddoppiato rispetto al 1939 (4), 


TavoLa V - Risparmio personale e spesa 


1939 1944 1946 1947 
(provvisorio) 

milioni di 9 milioni di >, milioni di ,, milioni di , 
dollari o dollari lo dollari lo dollari lo 


Spesa per consumo personale . 3.828 92 6.253 79 7.112 89 8.736 94 
Risparmio personale . . . . 334 8 1:676 0 21 S57 ar At 588 6 


Reddito personale disponibile(2) 4.162 100 7.929 100 8.669 100 9.324 100 


TavoLa VI - Reddito disponibile per capita 
1939 1944 1946 1947 


(provvisorio) 


AA «4 (migliaia) 11.267 11.975 12.307 12.582 
Reddito personale . . . . . per capita $ 380 732 769 804 
Dedotte le imposte dirette personali per capita $ ital 70 65 63 
Reddito personale disponibile . . per capita $ 369 662 704 741 


Per poter meglio illustrare la struttura del bilancio economico integriamo le 
cifre ora riportate e le considerazioni ora fatte con un esame particolareggiato della 
situazione economica canadese a tutto il settembre 1948. 


II. - LA PRODUZIONE E LA DISOCCUPAZIONE. 


Nel 1947 la produzione agricola è sensibilmente diminuita rispetto a quella del- 
l’anno precedente. La primavera tardiva e piovosa e l’estate troppo secca e calda 
sono state tra le cause principali degli scarsi raccolti. La generale riduzione della 
produzione agricola ha ridotto notevolmente le disponibilità di cereali per 1' esporta- 
zione, anche perchè gli stocks rimasti dall'anno precedente non erano grandi. Invece, 
nel 1948, per quanto non vi siano stati mutamenti notevoli nella estensione del ter- 
reno coltivato, la produzione agricola è sensibilmente migliorata. Nella Tavola VII 
sono riportati i dati relativi alle più importanti produzioni agricole per gli anni 


1946, 1947 e 1948. 


TavoLa VII 
1935-39 1946 1947 1948 (1) 
(media annua) 
milioni 

Frumento bushels 312,4 413,7 340,8 391, = 
Avena » 338,1 IL 278,7 361,7 
Orzo » 88,9 148,9 141,4 157,1 
Segala » 9,2 8,8 13,2 26,6 
Patate tons 1,9 2,4 2,3 2,6 
Fieno e trifoglig » 13,6 14,4 16,2 157 
Tabacco lbs. 76,6 141,4 106,7 109,1 


(1) Alcuni dati sono basati sulla situazione al 31 agosto 1948, altri su quella al 14 ot- 
tobre 1948. 


(1) Ai fini della corretta interpretazione di tutte queste variazioni si tenga sempre pre- 
sente l’influsso del deprezzamento monetario, del quale è detto ampiamente nelle pagine 


che seguono. 
(2) Reddito personale meno imposte dirette personali (vedi Tavola IV). 
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Come si rileva dall’esame della Tavola VII, la produzione agricola post-bellica 
canadese è nettamente superiore alla produzione media del quinquennio immediata- 
mente precedente la seconda guerra mondiale. Nel 1946 si sono registrati forti 
aumenti in particolare nella produzione di frumento (32%), di avena (10%), di orzo 
(68%), e di tabacco (84%). Al contrario, in tale anno, è lievemente diminuita la 
produzione di segala. 

Nel 1947 la produzione agricola, pur essendo stata inferiore, come si è già os- 
servato, a quella del 1946, ha nuovamente superato la produzione media prebellica, 
eccezion fatta per la produzione dell’avena, che ha subito una fortissima contrazione. 
Nel 1947 si sono avuti aumenti significativi, rispetto al quinquennio prebellico, nella 
produzione di segala (44%) e di fieno e trifoglio (19%). 

Nel 1948 le produzioni di frumento e di avena hanno quasi raggiunto il volume 
del 1946, mentre la produzione di orzo ha superato tale volume. Un eccezionale 
aumento si è registrato nella produzione di segala: tale produzione è raddoppiata 
rispetto a quella del 1946. 

Nel 1947 la produzione di carne è stata lievemente inferiore a quella dell’anno 
precedente: 2.220 milioni di libbre nel 1947 contro 2.350 milioni di libbre nel 1946. 
Le esportazioni di carne sono state invece notevolmente inferiori a quelle del 1946. 
La produzione di latte nel 1947 è ascesa a 17.208 milioni di libbre, con una media 
mensile di 1.434 milioni di libbre. 

L’indice complessivo della produzione industriale ha toccato, nel 1947, il livello 
di 176 (base, 1935-39 = 100), con un aumento di circa }' 11% rispetto al 1946 ed 
ha raggiunto quote inferiori solo a quelle degli anni 1942, 1943 e 1944. In com- 
plesso, gli aumenti hanno seguito la cessazione degli scioperi nell' ottobre 1946 (1) 
e si sono distribuiti in tutti i settori della produzione industriale L'aumento è 
continuato nel 1948: nei primi 3 trimestri la produzione industriale ha raggiunto 
un livello medio mensile di 180; il massimo incremento di produzione si è verificato 
nel settore minerario. Nella Tavola VIII riportiamo l’indice complessivo e gli indici 
di categoria del volume della produzione industriale nel 1946, nel 1947 e nei primi 
mesi del 1948 (1935-39 = 100). 


TavoLa VIII 


Indice Industria Industrie Prodotti Prodotti Energia 

complessivo mineraria manifatturiere non durevoli durevoli elettrica 
1946 159 103 169 163 179 159 
1947 176 113 187 174 208 172 
1948: gennaio 178 119 189 176 212 166 
febbraio 182 120 194 182 216 162 
marzo 182 128 198 179 217 166 
aprile 184 137 193 181 214 MS 
maggio 182 130 TOM 178 212 188 
giugno 180 124 190 178 212 179 
luglio 175 127 183 174 197 180 
agosto 176 123 185 175 202 176 
settembre 183 (*) 128 (*) 194 (*) 181(*) 218 (*) 171 


(*) Dato provvisorio. p 


(1) Nel 1946 gli scioperi causarono una perdita media mensile di 376.400 giornate lavo- 
rative. Nel giugno e luglio 1946 furono perse rispettivamente 933.900 e 915.900 giornate 
lavorative, per scendere gradualmente a 392.200 giornate lavorative nel mese di ottobre. Nel 
1947 la media mensile delle giornate lavorative perse per controversie di lavoro è stata di 
199.800; nei primi 9 mesi del 1948 è stata di 86.200. 
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La produzione di energia elettrica ha raggiunto nel 1947 i 45 miliardi di Kwh. 
(con una media mensile di 3.749 milioni di Kwh.) contro 41,6 miliardi di Kwh. nel 
1946 con un aumento del 60%, rispetto alla produzione del 1939. Nei primi 9 mesi 
del 1948 tale produzione è ascesa a 33,5 miliardi di Kwh., con una media mensile 
di 3.723 milioni di Kwh., ossia è lievemente diminuita. La potenza installata supera 
1 10 milioni e mezzo di cavalli e rappresenta solo poco più del 20 Y, delle risorse 
disponibili. Sono attualmente in costruzione impianti per una potenza di oltre un 
milione di cavalli; una parte di tali impianti entrerà in funzione entro il corrente 
anno. 

Per il carbone ed il petrolio il Canadà deve sempre largamente ricorrere alla 
importazione per poter coprire il fabbisogno (1); nel 1947 sono stati importati 30,5 
milioni di tons di carbone (con una media mensile di 2,54 milioni di tons) e 68 
milioni di barrels di petrolio (con una media mensile di 5,7 milioni di barrels). Nei 
primi 9 mesi del 1948 sia le importazioni di carbone che quelle di petrolio sono 
leggermente aumentate : le prime sono ascese a 23,2 milioni di tons (con una media 
mensile di 2,58 milioni di tons), le seconde a 54,9 milioni di barrels (con una 
media mensile di 6,1 milioni di barrels). 

La produzione di carbone ha coperto, nel 1947, appena un terzo del fabbisogno: 
essa è ascesa a 15,8 milioni di tons (con una media mensile di 1,32 milioni di tons) 
contro 17,8 milioni di tons nel 1946. Nei primi 9 mesi del 1948 la produzione di 
carbone è leggermente cresciuta : essa è ascesa a 12,8 milioni di tons, con una media 
mensile di 1,42 milioni di tons. Nel 1939 la produzione e I’ importazione di carbone 
erano state entrambe di circa 15 milioni di tons 

La produzione di petrolio è passata da 7,6 milioni di barrels nel 1946 a 7,7 
milioni di barrels nel 1947 (con una media mensile di 644.000 barrels), pari a poco 
più di un nono dell'ammontare dell’importazione. Nel 1948 la produzione di petrolio 
è aumentata in misura molto sensibile: nei primi 8 mesi di tale anno essa ha pres- 
sochè raggiunto la produzione dell’auno precedente, ossia 7,5 milioni di barrels, con 
una media mensile di 943.000 barrels. 

La produzione siderurgica canadese ha avuto un notevole sviluppo nel periodo 
bellico, ed è attualmente in una fase di grande attività. Nella Tavola IX riportiamo 
i dati della produzione media mensile, espressa in tons, dell'industria siderurgica 
per il 1939, il 1946, il 1947 e primi 9 mesi del 1948 


Tavora IX 

Ghisa Acciaio Ferro-leghe 
1939 70.500 129.300 7.100 
1946 117.200 193.900 12.100 
1947 164.200 245.400 12.500 
948 (gonnaio-settembre) 177.000 262.400 14.100 


Significativi aumenti si sono pure verificati nelle produzioni di automobili, di 
filati di cotone, di legname, di polpa di legno e di carta da giornali. La produzione 


(1) Sia il carbone che il petrolio abbondano nel Canadà: manca però la convenienza allo 
sfruttamento dei giacimenti. Il carbone si trova in località troppo lontane dai centri indu- 
striali, mentre nei confronti del patrolio, non si è ancora trovato un metodo economico di 
estrazione dalle zone petrolifere a fondo sabbioso della provincia di Alberta. 
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di gomma sintetica é andata invece nettamente decrescendo. Nella Tavola X ripor- 
tiamo le medie mensili delle predette produzioni relative al 1946, al 1947 e ai primi 
9 mesi de] 1948. 


'TAVOLA X 
1939 1946 1947 1948 
[gennaio- 
settembre} 
Automobili (1) unità 12.950 14.290 21.500 20.560 
Filati di cotone migliaia di libbre 11.149 13.516 14.018 15.056 (?) 
Gomma sintetica » > >» == 9.520 7.910 7.330 
Legname milioni di piedi 331,4 398 445,5 480,4 
Polpa di legno migliaia di tons 347,2 551,3 587,1 616,3 
Carta da giornali » > » 243,9 346,8 370,6 368,6 


(1) I dati si rifericono alle spedizioni dei fabbricanti. 
(2) Il dato costituisce la media mensile del primo semestre del 1948. 


Anche le vendite al dettaglio ed all’ingrosso hanno raggiunto livelli massimi. 
L’indice delle « vendite al dettaglio » (base, 1935-39 = 100) è giunto, nel 1947, a 
236, con un aumento di 23 punti nei confronti dell’anno precedente, e nel settembre 
1948 a 259, con un ulteriore aumento di 23 punti. L’indice delle « vendite all’in- 
grosso » è giunto, nel 1947, a 272, con un aumento di 28 punti rispetto all’ anno 
precedente, e nell’agosto 1948 a 297, con un ulteriore aumento di 25 punti. 

Il sistema dei trasporti ha virtualmente funzionato in pieno, come stanno a dimo- 
strare le ricorrenti scarsità di vagoni ferroviari per merci generali e per il carbone. 
Tutti gli altri indici hanno in genere raggiunto, nel 1948, dei massimi con notevoli 
aumenti rispetto al 1946. 

Nella Tavola XI sono riportati alcuni dati sull’ occupazione e sulla disoccupazione : 


TavoLa XI 
1 giugno 31 maggio 8 novembre 21 febbraio 5 giugno 4 settembre 
1946 1947 1947 1948 1948 1948 
(migliaia di persone con età superiore ai 14 anni) 

Forze lavorative civili: 4.828. 4.912 4.934 4.825 5.030 5.109 
Occupate 4.702 4.821 4.847 4.669 4.948 5.042 
Disoccupate 126 91 37 156 82 67 

Forze non lavorative 3.890 4.018 4.069 4.233 4.088 4.051 

Forze armate 122 35 33 34 36 37 


Da queste cifre appare che l’economia canadese ha operato e sta tuttora operando 
in condizioni di piena occupazione. La percentuale di disoccupazione registrata tra 
le forze lavorative civili è stata dell’1,85% il 31 maggio 1947, dell 1,76% 1'8 
novembre 1947, del 3,23% il 21 febbraio 1948, dell'1,63 Y, il 5 giugno 1948 e 
dell'1,31 Y, il 4 settembre 1948. 

In una tale situazione gli aumenti della produzione totale non possono che essere 
limitati e graduali. Essi sono condizionati all’ incremento delle attrezzature e a quello 
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delle immigrazioni. La scarsezza di mano d’ opeta potrebbe anche essere lenita dal- 
aumento dell’efficienza della mano d'opera e dall’ aumento delle ore lavorative (1): 


III - IL MOVIMENTO DEI PREZZI. 


Nel corso del 1947 il livello dei prezzi è notevolmente cresciuto e l’aumento è 
proseguito ininterrotto nei primi 9 mesi del 1948 (2). L'andamento dei numeri indici 


del costo della vita e dei prezzi al dettaglio ed all'ingrosso è descritto dalle cifre 
della Tavola XII. 


TavoLta XII 
Indici del costo della vita Indici dei prezzi | Indici dei prezzi 

Generale Aliment.ne Vestiario Affitto| al dettaglio all’ ingrosso 

(1935-39 = 100) (1935-39 — 100) | (1926 — 100) 
1940 media mensile 106 106 109 106 107 83 
1945 » > 120 133 122 112 126 104 
1946 » > 124 140 126 113 132 109 
1947 » » 136 160 144 117 149 129 
1918: gennaio 148 182 161 120 167 147 
febbraio 150 186 165 120 170 147 
marzo 151 186 170 120 171 147 
aprile 152 187 173 120 172 149 
maggio 153 191 174 121 175 150 
giugno 154 194 175 121 176 152 
luglio 157 201 175 121 180 152 
agosto 158 203 176 121 181 158 
settembre 159 204 180 121 184 158 


L’aumento verificatosi nel costo della vita dall’inizio del 1947 al settembre del 1948 
supera l’aumento complessivo avutosi dal 1940 al 1946. Il livello dei prezzi canadesi 
si é così notevolmente avvicinato a quello dei prezzi americani, ma l’aumento com- 
plessivo rispetto alle cifre di anteguerra è ancora inferiore. La maggior parte «li 
questa differenza è attribuibile a un minor aumento, nei confronti degli Stati Uniti, 
dei prezzi dei generi alimentari e d’abbigliamento,. nonostante siano proprio questi 
i generi che maggiormente hanno provocato il notevole rialzo dell'indice del costo 
della vita nel Canadà. 

Tre sono le principali cause a cui può essere attribuito il movimento di rialzo 
dei prezzi sviluppatosi a partire dal gennaio 1947: 

a) Il ritorno ad un sistema di prezzi liberi. - Il processo di abolizione del 
controllo sui prezzi e dei prezzi sussidiati si può dire praticamente completato. 


(1) Nei primi 9 mesi del 1948 la media delle ore lavorative settimanali, nelle industrie 
manifatturiere è stata di 41,8 contro 42,5 nel 1947, 42,7 nel 1946 e 44,3 nel 1945. La dimi- 
nuzione si è avuta più o meno in tutti i settori. Ancor più sensibile è stata la diminuzione 
delle ore lavorative nelle miniere di carbone. La media settimanale è passata da 40,2 nel 
1945 e 1946 a 36,9 nel 1947 con una diminuzione dell’8,2°%/,. Nei primi 9 mesi del 1948 tale 
media è aumentata a 37,7. 4 

(2) In effetti i prezzi di alcuni prodotti sono diminuiti. La diminuzione più importante 


si è verificata per le pellicce. 
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Nell’attuare tale politica il governo ha cercato, in ogni modo, di moderare il 
conseguente inevitabile aumento dei prezzi, ed ha mantenuto il controllo sui prezzi 
di quei generi le cui importazioni sono state sottoposte a restrizioni. 

Il ritorno ad un sistema di prezzi liberi sarebbe stato più agevole in condizioni 
generali di stabilità, di produzione sufficiente, di abbondanti importazioni, ma, d’ altra 
parte, non poteva essere differito nella speranza di un pronto ristabilimento della 
normalità di tali condizioni (1). 


b) L'allineamento con i prezzi mondiali. - Il generale movimento di aumento 
dei prezzi nel mondo ha avuto, attraverso le importazioni e le esportazioni, una 
notevole partecipazione all'aumento dei prezzi interni canadesi, specie dopo il ritorno 
al sistema dei prezzi liberi. L’allineamento con i prezzi mondiali, che doveva essere 
necessariamente affrontato, è stato agevolato dal ripristino della parità fra dollaro 
canadese e dollaro statunitense. 


c) La pressione del volume complessivo delle spese sopra la limitata di- 
sponibilità di risorse e di mano d'opera. - Molto elevata è la domanda dei beni 
mentre ancor limitata è la loro offerta : e lo scarto è reso anche più forte dal fatto che 
versa gli acquisti sono indirizzati, oltre la maggior parte degli attuali redditi, forti 
quote di risparmi accumulati in passato. D’ altronde, gli investimenti hanno raggiunto 
cifre elevatissime, specie nel settore degli impianti industriali e della edilizia, ed 
accentuato la pressione sulla limitata offerta di lavoro e di materiali. L’inevitabile 
risultato di questa situazione è stata la persistente tendenza al rialzo del livello dei 
prezzi. In molti ambienti era diffusa l’opinione che i piccoli aumenti dei prezzi con- 
seguenti all'abolizione dei controlli avrebbero stimolato la produzione in modo suf- 
ficiente per mantenere poi la stabilità dei prezzi. Ma, come si è già ricordato, il 
livello della produzione è molto vicino ai limiti massimi possibili, cosicchè la pre- 
visione della stabilità non è stata confermata che in alcuni casi particolari. 

Il governo ha attivamente operato per contenere la pressione inflazionista. In 
primo luogo, cercando di stimolare, per quanto possibile, l’aumento della produzione 
per soddisfare l'eccessiva domanda. Si è inoltre cercato di realizzare Ja più stretta 
economia nelle spese statali; le spese militari sono state rapidamente ridotte; e 
ovunque possibile sono state differite le spese per costruzioni, nuovi equipaggia- 
menti e nuovi progetti. La politica fiscale ha mirato a ridurre 1’ imposizione 
là dove poteva intralciare il lavoro e la produzione e là dove il carico imposto 
nel periodo bellico risultava maggiore di quello che poteva essere ragionevol- 
mente sopportato in tempo di pace. Negli altri casi la tassazione è stata man- 
tenuta ai precedenti livelli in modo da produrre un avanzo nel bilancio statale. 
Nel complesso si può affermare che tutti gli aspetti della politica finanziaria del 


governo sono stati ispirati all’ intento di combattere decisamente la minaccia di 
inflazione. 


(1) A tale proposito il ministro delle finanze nella sua annuale esposizione finanziaria 
alla Camera dei Comuni, il 18 maggio 1948, ha dichiarato: «Nè questo governo nè questo 
Parlamento hanno il mandato politico o il potere costituzionale di mantenere indefinitamente, 
in tempo di pace, il vincolo di controlli sui prezzi, sulla produzione e sulla distribuzione. 
La nostra intera economia è stata organizzata per operare su una base di prezzi determinati 
dagli stimoli e dalle iniziative private e non da una direzione centralizzata ». 
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IV. - IL BILANCIO STATALE. 


Il bilancio dell’anno finanziario 1947-48 (1) si è chiuso con un’eccedenza attiva di 
quasi 670 milioni di dollari, superando ogni previsione. Si tratta di una cifra di notevole 
entità, sia in valore assoluto che in relazione all'ammontare delle entrate e delle 
spese. Anche nella gestione 1946-47 si è avuta un’eccedenza attiva (373 milioni di 
dollari). Nel corso di due anni il debito netto nazionale è così diminuito di oltre un 
miliardo di dollari, rispetto ai livelli del 1945-46. Il 31 marzo 1948 esso ascendeva 
a circa 12,4 miliardi di dollari. 

La forte eccedenza attiva è stata causata dal forte aumento delle entrate, che 
hanno superato largamente le previsioni: ciò perchè l’aumento dei redditi e dei 
prezzi, è stato notevolmente superiore a quello calcolato nelle previsioni. 

Le spese sono passate da 2.634 milioni di dollari nel 1946-47 a 2.199 milioni 
di dollari nel 1947-48, con un lieve scarto dalle previsioni. L'aumento dei prezzi 
e dei salari e stipendi ha avuto un notevole effetto anche sulle spese che sono ri- 
sultate molto superiori al previsto. 

L'analisi delle spese rivela che le spese ordinarie sono aumentate dal 1946-47 di 
146.310.000 dollari mentre le spese di guerra e di smobilitazione sono diminuite di 
680.130.000 dollari, cioè, oltre il 50%. Fra le spese ordinarie, per la prima volta in 
dieci anni, si è avuta una diminuzione nella spesa per il pagamento degli interessi sul 
debito nazionale come risultato diretto della riduzione del debito stesso nel corso del- 
l’anno. Nonostante ciò, detta spesa costituisce ancora il 21,2 Y, del totale generale delle 
spese. Il più forte aumento parziale — di 47.128.000 dollari — si è verificato nelle spese 
per i sussidi e per i pagamenti da farsi alle Province, secondo il Dominion - Pro- 
vincial Taxation Agreement Act, 1942 (2). Le spese per sussidi, pensioni ai ve- 
terani sono diminuite di 265 milioni di dollari, pari a circa la metà della totale di- 
minuzione delle spese ordinarie e di smobilitazione e riconversione. Ciononostante 
esse hanno rappresentato ancora il 15 Y, del totale delle spese governative nel 1947-48. 

Notevoli riduzioni di spese sono derivate dalla graduale cessazione dei controlli 
del periodo bellico : le spese per sussidi e assistenza all'agricoltura sono diminuite 
di 37.803.000 dollari; quelle per l’amministrazione del controllo dei prezzi e relative 
sovvenzioni sono diminuite di 69.956.000 dollari. Complessivamente tali spese non 
costituiscono più che il 4% del totale generale. Col progredire della smobilitazione 
le spese per la difesa nazionale sono diminuite del 50 Y, rispetto al 1946-47. 


(1) L’anno finanziario si chiude il 31 marzo. I conti rimangono però ancora aperti per 
un ulteriore periodo di tempo per l'effettuazione delle yegistrazioni di rettifica I dati rela- 
tivi all'anno finanziario 1947-48 riportati nel testo sono quelli del 31 marzo 1948. Essi sono 
perciò da considerarsi preliminari e suscettibili di variazioni. 

(2) Il Dominion- Provincial Taxation Agreement Act, 1942, ha costituito il mutamento 
più rilevante nella struttura delle entrate delle Province durante gli anni di guerra. Con 
tale accordo le Province convennero di sospendere per il periodo della guerra e per un certo 
periodo susseguente ad essa l’uso delle imposte sul reddito e sulle società anonime in cambio 
del pagamento da parte del Dominion di una somma pari o all'ammontare delle entrate 
delle Province derivanti dalle sopra dette imposte nell’anno fiscale chiusosi col 31 dicembre 
1940, o alla differenza fra l'ammontare del servizio per il debito netto delle Province e 
quello dell'imposta di successione nello stesso periodo. 
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Le previsioni per il bilancio 1948-49 — supponendo immutato il sistema fiscale, 
piccoli ulteriori aumenti dei salari, di altri redditi e di alcuni prezzi, raccolti 
normali, un lieve aumento della produzione nazionale nessuna grave controversia di 
lavoro o altro grave intralcio alla produzione — fanno ascendere le entrate a 2,724 
milioni di dollari e le spese a 2.175 milioni di Aollari, con diminuzioni complessive 
di scarsa entità rispetto al bilancio dell’anno precedente. 

La previsione di un’ ulteriore forte eccedenza attiva, seguente quelle dei due 
precedenti anni finanziari, poteva suggerire una generale revisione del sistema 
fiscale, con riduzioni per un notevole ammontare. Il ministro delle finanze presentando 
il bilancio alla Camera dei Comuni espose le principali ragioni che sconsigliavano 
una tale politica (1): 

a) solo una parte dell’eccedenza attiva potrà esercitare un importante effetto 
anti-inflazionista; una parte verrà assorbita da alcune operazioni addizionali, come 
prestiti, anticipazioni, investimenti, che richiedono un esborso di contanti come le 
spese vere e proprie; 

b) le attuali condizioni economiche e finanziarie, eccezionalmente favorevoli, 
sono temporanee; col loro mutare scomparirà anche la forte eccedenza attiva ; 

c) nessun aumento delle spese per la difesa nazionale è previsto nel bilancio 
per il 1948-49. L’incertezza della situazione internazionale è però tale da dover ri 
chiedere, da un momento all’altro, un’immediata forte espansione delle attività ine- 
renti alla difesa del paese; 

d) la riduzione generale della tassazione significa aumento del reddito a dispo- 
sizione dei consumatori. Il conseguente aumento della domanda di beni e servizi, 
senza un corrispondente aumento dell’offerta, provocherebbe una ulteriore spinta al 
rialzo dei prezzi. 

Tali considerazioni confermano l’opportunità di approfittare della favorevole si- 
tuazione e della possibilità di una forte eccedenza attiva nel bilancio per ridurre il 
più possibile il peso del debito nazionale e combattere efficacemente la minaccia del- 
l'inflazione. ‘Questa politica — come s’ è detto — permette al Governo di poter even- 
tualmente assumere, in futuro, nel caso di congiunture sfavorevoli, maggiori oneri 
senza eccessivamente aggravare il bilancio, per intervenire sul mercato in sostitu- 
zione della domanda privata, a sostegno della produzione e dell’ occupazione. 

Del bilancio 1948-49, si conoscono i risultati per il primo semestre, ossia re- 
lativi al periodo 1 aprile-30 settembre 1948. Le entrate sono ascese a 1.314 mi- 
lioni di dollari, pari al 48% delle entrate previste per l’intero anno. Le spese 
sono ammontate a 845 milioni di dollari, pari al 38% delle spese previste per l’in- 
tero anno. Conformemente alle previsioni, sia le entrate che le spese sono state lie- 
vemente inferiori a quelle verificatesi nel primo semestre dell’anno finanziario 1947-48. 
L’eccedenza attiva è ascesa 469 milioni di dollari, pari all'85 Y, dell’eccedenza pre- 
vista per l’intero anno (549 milioni di dollari). 


(1) Nella esposizione finanziaria del 18 maggio 1948 egli disse: «Io credo che tutti i 
settori di questo Parlamento e la maggior parte dei canadesi condividano il punto di vista 
che il bilancio nazionale non è più una pura questione di conti governativi da bilanciarsi 
ogni dodici mesi. Noi consideriamo ora il bilancio nazionale come una parte integrante del- 
l'economia della nazione. £sso è influenzato dalle condizioni di occupazione, dal reddito, dai 
prezzi. Ed esso, contemporaneamente, influenza tutto ciò ». 
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Se si confrontano le singole voci delle spese sostenute nel primo semestre del 
1948-49 con quelle del corrispondente periodo del 1947-48, si rileva che le spese 
ordinarie sono aumentate di 62.900.000 dollari (ossia del 10%), mentre le spese di 
guerra e di smobilitazione sono diminuite di 118.400.000 dollari (ossia del 41%). 

Nell'ambito delle spese ordinarie, si è avuta nuovamente una lieve diminuzione 
nella spesa per il pagamento degli interessi sul debito nazionale. A differenza di quanto 
si è verificato nell’anno finanziario 1947-48 rispetto all’ anno 1946-47, nel primo se- 
mestre dell’anno finanziario 1948-49, rispetto al corrispondente periodo del 1947-48, 
le spese per i sussidi e per i pagamenti da farsi alle Provincie secondo il Dominion- 
Provincial Taxation Agreement Act, 1942 sono diminuite di 38 milioni di dollari, 
ossia del 47% : 

Le spese per sussidi e pensioni ai veterani sono diminuite di 32.400.000 dol- 
lari, pari ad oltre la metà della diminuzione totale delle spese ordinarie e di smo- 
bilitazione e riconversione. Le spese per sussidi e assistenza all'agricoltura sono 
diminuite di 7.409.000 dollari. Viceversa, le spese per la difesa nazionale, contro 
le previsioni, per la prima volta dalla fine della seconda guerra mondiale, sono au- 
mentate di 20 milioni di dollari. 


V. - LA BILANCIA DEI PAGAMENTI. 


Nel 1947 il governo canadese ha dovuto affrontare l’arduo compito di frenare 
la crescente diminuzione delle riserve valutarie, giunte a un livello bassissimo, 
anche a causa della forte riduzione della normale eccedenza nelle «transazioni cor- 
renti» con gli altri paesi. Questa situazione è stata anche determinata dall' aumento 
del deficit valutario nei confronti con gli Stati Uniti, pressochè triplicati rispetto 
all’ anno 1946. 

Nel 1947 le importazioni canadesi sono aumentate in misura molto maggiore che 
le esportazioni e la maggior parte dell’aumento si è verificata nelle importazioni 
provenienti dagli Stati Uniti. Il totale delle esportazioni è passato da 2.393 milioni 
di dollari nel 1946 a 2.723 milioni di dollari nel 1947 con un aumento del 14% ; le 
importazioni sono passate da 1.822 milioni di dollari nel 1946 a 2.535 milioni di 
dollari nel 1947 con un aumento del 39%. Il totale dei crediti risultanti dalle 
« transazioni correnti » che nel 1946 era di 3.359 milioni di dollari, è divenuto, nel 
1947, 3.733; mentre il totale dei debiti è passato da 2.905 a 3.648 milioni di dollari. 

Nella tavola XIII sono riportati i saldi relativi alle « transazioni correnti » e 
alle altre poste della bilancia dei pagamenti canadese, per gli anni 1946 e 1947 (1). 

L'avanzo delle « transazioni correnti » è diminuito da 454 a 85 milioni di dol- 
lari, ossia nel 1947 esso 6 stato pari al 18% dell’avanzo del 1946. Considerando la 
posizione della bilancia delle «transazioni correnti » nei confronti delle aree del dol- 
laro e della sterlina, si osserva che, nei confronti della prima area, tale bilancia è 
caratterizzata da un deficit verso gli Stati Uniti e da un avanzo verso gli altri paesi 
dell’area stessa; e nei riguardi della seconda, da un avanzo sia verso il Regno Unito 
che verso gli altri paesi dell’ area della sterlina. Il deficit verso l’ area del dollaro 
è aumentato nel 1947, rispetto al 1946, del 266% (da 215 a 787 milioni di dollari): 


(1) I dati sono ricavati da « The Canadian Balance of International Payments, Preli- 
minary Statement, 1947 », pubblicato dal Dominion Bureau of Statistics, International Pay- 


ments Branch, Ottawa. 
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TavoLa XIII 


1946 | 1947 
‘ Paesi ] Paesi Paesi Paesi 
LORS dell'area | dellarea Tutti dell'area | dell'area Tutti 
del della i paesi del ‘delta i paesi 
dollaro | sterlina _dollaro _sterlina | 
Transazioni correnti con: 
ieReenowUniton . 8”. — + 500 | + 500 = + 632 | + 632 
gli altri paesi dell’area dda ee 
TEN Ge à 6 6 be — + 169 | + 169 — + 240 | + 240 
gli altri paesi oleo $c 6 of) AO — + 398 | + 351 — |+ 351 
E A Rate ity EE — — 613 | —1.138 — |—1.138 
Tutti i paesi . . .| —215 | +669 | +454 |— 787 | +872 | + 85 
Prestito al Regno Unito, crediti di 
esportazione, anticipazioni e contri- | 
bute ufficiale per aiuti . . . . . | —302 | — 545 | — 847 | — 178| — 423 |— 601 
Altri movimenti di capitali . . . . | +116 | + 26 | +142 | — 283 | + 56 |— 227 
Saldi netti . . . | — 401 | +150 | — 251 | —1. 248 +505 |— 743 


in particolare il deficit verso gli Stati Uniti è cresciuto deJl'85 Y, , mentre |’ avanzo 
verso gli altri paesi dell’area del dollaro è diminuito dell’11%. Il forte aumento. 
del deficit delle « transazioni correnti » verso gli Stati Uniti è dovuto al notevole 
aumento delle importazioni canadesi da tale paese. L’avanzo verso il Regno Unito 
è cresciuto del 26%; l’avanzo verso gli altri paesi dell’area della sterlina del 42 Sa 
in complesso l’avanzo nei confronti dell’area della sterlina è aumentato del 30% 
(da 669 a 872 milioni di dollari). 

Anche ì movimenti dei capitali hanno subito variazioni sensibili. Il deficit nei 
confronti dell’area del dollaro è cresciuto del 247%, passando da 186 a 461 milioni 
di dollari. Viceversa il deficit nei riguardi dell’area della sterlina è diminuito del 
29% , passando da 519 a 367 milioni di dollari. In complesso, il deficit dei movi- 
menti dei capitali è aumentato del 17%, ossia è passato da 705 a 828 milioni di 
dollari. 

Nel 1947 la bilancia dei pagamenti canadese ha così segnato un deficit verso 
l’area del dollaro di 1.248 milioni di dollari e un avanzo verso l’area della sterlina 
di 505 milioni di dollari, ossia un deficit netto di 743 milioni di dollari, pari a circa 
3 volte quello del 1946. Le riserve ufficiali in oro ed in dollari statunitensi del 
Canadà sono pertanto passate da 1.245 milioni di dollari al 31 dicembre 1946 a 502 
milioni di dollari al 31 dicembre 1947. 

Per impedire l’ulteriore diminuzione delle riserve valutarie e per ricostituire 
l’eccedenza nelle « transazioni correnti >» e quindi rafforzare la posizione internazio- 
nale del paese, il governo ha adottato dal novembre 1947 un programma, di emer- 
genza. Restrizioni sono state imposte alle importazioni sia di beni di consumo che 
di beni strumentali. Si è cercato di limitare il consumo interno, particolarmente 
degli articoli non essenziali provenienti dagli Stati Uniti. Sono state prese misure 
per aumentare ancor più le esportazioni ed emanati provvedimenti per accrescere 
la produzione delle miniere d’oro. D'altra parte è stato richiesto ed ottenuto un 
prestito di 300 milioni di dollari dall’ Export-Import Bank di Washington. 
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Nei primi nove mesi del corrente anno le importazioni dall'area a valuta forte 
sono in media diminuite mentre è aumentata la proporzione degli approvvigiona- 
menti di prodotti dagli altri paesi; le esportazioni in genere e quelle verso l’area del 
dollaro in particolare hanno fatto registrare un aumento incoraggiante: nel settembre 
le esportazioni negli Stati Uniti hanno toccato la cifra record di 162 milioni di 
dollari. 


Ecco alcuni dati per il periodo gennaio-settembre 1948 : 


Esportazioni Importazioni 
(in milioni di dollari canadesi) 
A 0 POS Potaler UE IA AA 19238 
Verso gli Stati Uniti. . . . 1.040,9 Dagli-Stati Uniti . . : . . 18217 
Verso il Regno Unito. . . . 516,3 Dal Regno Unito . . . . . 217,2 


In generale à molto migliorata, rispetto al 1947, la situazione delle « transazioni 
correnti ». Anche per le altre voci — ad esempio turismo — si hanno migliorie 
notevoli. 

L'azione del piano di emergenza si spera sia integrata e, in certo grado raf- 
forzata, dall attuazione del Piano Marshall. 
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IMMIGRAZIONE IN URUGUAY 


Le statistiche ci rivelano un fatto assurdo: 1 Uruguay, pur essendo un paese 
di immigrazione, con una densità di popolazione minima, ha un’ emigrazione consi- 
derevole: in particolar modo verso l’ Argentina e in minor scala verso il Brasile. 
In Argentina vi sono 100.000 uruguaiani di ambo i sessi e più di 30.000 ve ne 
sono nello Stato del Rio Grande do Sul, in Brasile. 

Perchè si sono decise ad emigrare queste migliaia di cittadini uruguaiani ? 
Non essendo il nativo molto incline a separarsi dalla terra, si deve pensare che 
siano stati obbligati a ciò da ragioni molto forti. Queste ragioni devono ricercarsi 
nella possibilità di ottenere lavoro o migliori retribuzioni. La mancanza di lavoro, 
provocata in gran parte dal sovraffollamento della capitale e dal conseguente spopo- 
lamento della campagna, lascia disoccupato un notevole numero di cittadini. L’ecces- 
siva offerta di lavoro, causando un ribasso generale degli stipendi e dei salari, ha 
originato l’ esodo. Siamo portati a supporre che l'emigrazione in Argentina sia stata 
così ingente a causa della poderosa attrazione che esercita Buenos Aires sulla popo- 
lazione uruguaiana per i migliori stipendi e salari che vi si pagano e per l'incentivo 
che vi trova l’uomo di iniziativa, incentivo che qui manca. Si comprende così e si 
giustifica il flusso di elementi, generalmente giovani ed efficienti, che continua ad 
essere sottratto al paese. 

Lo spopolamento della campagna. — La campagna si va spopolando. C° è uno 
spostamento di lavoratori dall'interno verso la capitale e una emigrazione da questa 
verso l’estero. Perchè questi lavoratori vengono nella capitale? Uno studioso uru- 
guaiano, Martinez Lamas, ha dato la seguente spiegazione : « Le fattorie respingono 
l’uomo. In esse si assume la minor quantità possibile di individui; inoltre l’agri- 
coltore è, comunemente, capo di famiglia e le donne e i bambini risultano, nell’am- 
biente dell’allevamento, ancor più inutili degli uomini. Alla famiglia senza lavoro 
non resta che una soluzione: venire nella capitale ». In Uruguay |’ emigrazione in- 
terna non avviene in distinte correnti verso diversi punti del territorio nazionale. 
Lo spostamento della popolazione ha un solo punto di partenza: l’interno, ed un 
solo punto di arrivo: Montevideo. L’attrazione che esercita la città sopra la popo- 
lazione della campagna è la stessa che spinge l’emigrante a lasciare il suo suolo: 
il miraggio di una migliore situazione e il principio dell'economia degli sforzi. 
il maggior profitto con il minor lavoro. 

La popolazione dell’ Uruguay, valutata sulla base dell’ ultimo censimento del 
12 ottobre del 1908, era calcolata, nel 1942, a 2.194.281 abitanti. Secondo uno studio 
censuario realizzato nel 1942, la capitale, Montevideo, contava approssimativamente 
750.000 abitanti: la capitale contiene, perciò, un terzo della popolazione tatale del 
paese. 

Nella campagna, fonte della ricchezza nazionale, non si sono sfruttate, come sa- 
reble stato necessario, le possibilità economiche della terra. Da una parte non esiste 
lo stimolo della popolazione e, dall'altra, non si possono costruire nuovi paesi e città 
perchè l'allevamento estensivo che si pratica, e che è l’attività nazionale di mag- 
giore entità, richiede pochi elementi umani per il suo esercizio. Per contro l’agri- 


Immigrazione in Uruguay 1077 


coltura, che per molti prodotti non giunge a soddisfare le necessitá del consumo, 
non riesce a prendere maggior incremento per diverse ragioni che esporremo piú 
avanti. Ciò è da deplorare, perchè tale attività concorrerebbe a legare al suolo 1'e- 
lemento umano, allevierebbe la capitale dall’eccesso di mano d’ opera e alzerebbe, 
in generale, il livello di vita degli abitanti della campagna. Citiamo, in proposito, 
l’opinione di due statisti uruguaiani: uno, Andrés Lamas, diceva che « l'allevamento 
crea ricchezza, ma impedisce la popolazione », l’altro, Martin C. Martinez, affermava: 
«che la popolazione non è scarsa a causa del latifondo, ma che vi sono latifondi 
perchè la popolazione è scarsa ». Tuttavia, se non si elimina il latifondo, non si potrà 
dare in mano ai contadini la terra necessaria per evitare la loro emigrazione nella 
capitale. Intendiamo che la popolazione è scarsa nella campagna uruguaiana perchè 
non c'è riparo nè orientamento che rendano possibile la difesa del contadino, nè 
grandi capitali che si investano nella agricoltura perchè questa è meno redditizia 
dell’ allevamento. 

Necessità di una legislazione efficiente. — La necessità dell’ apporto immigra- 
torio rende imprescindibile una riforma fondamentale delle norme di legge vigenti 
per evitare collisione di interessi e lavoro fra stranieri e nativi. Il paese ha bisogno 
di una legislazione conforme alle necessità, convenienze e possibilità del momento. 

Dall’anno 1932 abbiamo una politica immigratoria essenzialmente restrittiva. 
Se gli immigranti dovranno essere scelti fra gente laboriosa, che desideri stabilirsi 
definitivamente nel paese, recando come unico bagaglio il suo desiderio di lavoro e 
la sua cultura millenaria, si rende necessaria una legge che non ostacoli questi buoni 
propositi e che risulti uno strumento pratico ed efficiente. Converrebbe, inoltre, che 
fosse collegata alle leggi e piani governativi per la colonizzazione o per altro regime 
agrario, poichè non si può separare la politica di immigrazione dalla politica inerente 
alla terra e al produttore agrario. Osserviamo, al riguardo, che la legislazione bra- 
siliana vigente, oltre alle disposizioni sull’immigrazione, comprende piani sulla co- 
lonizzazione che servono perfettamente per l'avviamento del flusso migratorio nel 
paese. Anche l’ Argentina ha creato e sta perfezionando una legislazione e una or- 
ganizzazione agraria che permettono l’accesso e l'insediamento definitivo nella sua 
estesa e fertile campagna; essa ha compreso che il paese ha bisogno di svilupparsi 
e che ció non sarebbe possibile senza l’aumento della popolazione, che solo l’arrivo 
delle correnti immigratorie può fornirle. Nell’ Uruguay è stato recentemente creato 
l’ Istituto di Colonizzazione, ma crediamo che il suo funzionamento lento e pesante, 
la sua mancanza di connessione con l'immigrazione, lo renderanno inefficiente per 
il grande problema che dovrebbe contribuire a risolvere. 

Possibilità per V immigrazione. — Esaminate le difficoltà di diverso ordine 
che non facilitano un'adeguata immigrazione, consideriamo il quadro delle possibilità 
materiali che può avere l’immigrante. Vediamo sommariamente le industrie mani- 
fatturiere, la pesca, l'allevamento e l’agricoltura. Può qualcuna di tali attività, es- 
sere la meta delle aspirazioni di lavoro e di progresso che porta con sè l’immigrante? 

a) Industrie manifutturiere. — Secondo l’ultimo censimento industriale effet- 
tuato nell’anno 1936, esistevano nel paese 11.393 stabilimenti industriali, escluse 
le industrie estrattive. Di questa cifra, 10.549 (92,59 %) corrispondono a industrie 
manifatturiere e il resto (7,4) %) a altri servizi: costruzioni, energia elettrica, com- 
bustibili. 

Il personale occupato nell'industria manifatturiera e altri servizi era, in quel- 
l’anno, di 87.752 persone, cioè il 4,19 % della popolazione della repubblica. 
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Come abbiamo detto, dopo il 1936 non si sono più fatti censimenti e gli orga- 
nismi nazionali non conoscono, nemmeno approssimativamente, il numero attuale 
degli stabilimenti industriali esistenti nella repubblica. Si conosce però il numero 
delle persone che prestavano servizio in essi il 31 dicembre 1947: erano 116.973 
persone, ciò che corrisponde al 5,11 % della popolazione totale. Notiamo dalle citre 
esposte, che un’ industria che può utilizzare grandi capitali e distribuire buoni di- 
videndi, assorbe una parte della popolazione che non supera il 4,19 % nel 1936 e il 
5,11% nel 1947: meno dell'1 Y, di aumento in 11 anni. E nel 1948, secondo il 
censimento effettuato dalle «Jefaturas» di Polizia del paese, su richiesta del Mi- 
nistero dei Lavori Pubblici, vi erano, in tutta la nazione, escludendo Montevideo, 
26.800 disoccupati. 

Non bisogna dimenticare che questa industria non ha un mercato interno con- 
forme alle sue aspirazioni, e non può aver pretese, per le condizioni economiche in 
cui deve operare, di entrare in concorrenza con i veri mercati produttori, perchè 
non può porsi alla pari dei loro costi e dei loro prezzi. 

Pretendere pertanto di occupare una quantità di immigranti nell’attività indu- 
striale, equivarrebbe gettare nella disoccupazione un’ uguale o maggiore quantità di 
operai nazionali, che si vedrebbero soppiantati dalle migliori capacità tecniche del- 
l’operaio straniero. La sistemazione dell’immigrazione non può essere, perciò, in 
tale attività. 

b) Pesca. — L’ Uruguay, con estese coste oceaniche e fluviali, offre possibilità 
ancora non sfruttate. Non è necessario percorrere grandi estensioni di mare, come 
succede in Europa, in cerca di buona pesca. Qui, la pesca considerata di alto mare, 
come il merluzzo, è a solo 8 ore di navigazione dal porto di La Paloma, all’estremo 
orientale del paese, porto che dista circa 250 chilometri da Montevideo, centro di 
maggior consumo. Secondo la media del quinquennio 1938-42 (e ci sono ragioni per 
affermare che dopo questo periodo le cifre non sono molto variate), la pesca fu di 
3.304.927 chilogrammi che, dopo la pulitura, danno un consumo di 1 chilo e 100 grammi 
di pesce all’anno per abitante, in confronto ad un consumo di 107 chili e 700 
grammi di carne. 

Attualmente lo Stato desidera dare un grande impulso a questa attività ed ha 
trasformato in ente decentralizzato il « Servizio Oceanografico e della Pesca». Se 
tale organismo adempirà agli scopi assegnatigli, che secondo l’articolo 2° della legge 
di creazione sono quelli di «sviluppare e favorire colonie cooperative di pescatori », 
potrà essere assorbito un buon numero di immigranti pescatori ed affini. Tuttavia, 
a più di un anno dalla sua creazione, nulla abbiamo visto che abbia fatto per svi- 
luppare e favorire tali colonie. Abbiamo solo notato che, in questo mese di ottobre, 
vende pesce cotto. 

c) Allevamento e agricoltura. — L'allevamento e l'agricoltura costituiscono 


la base dell’economia nazionale. Si osservino le percentuali corrispondenti a tali 
attività nella bilancia commerciale : 


Anni Pe, centuale del totale esportato i 
1943 88,6 
1944 84,3 
1945 83,3 
1946 76,5 


1947 72,8 
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Vediamo quali attrattive possono avere per l'immigrazione ciascuna delle due 
attività : l’allevamento e l’agricoltura. 

c') Allevamento. — I fattori naturali del paese sono favorevoli all'allevamento: 
clima adeguato, pascoli convenienti, buon sistema idrografico. Con i suoi prodotti 
si è equilibrata la bilancia commerciale, e le maggiori crisi che ha sofferto il paese 
sono state conseguenza della caduta dei prezzi dei prodotti dell’allevamento espor- 
tabili. 

Tuttavia, l’allevamento estensivo che si pratica dà occupazione a un numero 
poco considerevole di persone: il censimento agricolo del 1937 (ultimo effettuato e 
registrato) dava una popolazione dedita all'allevamento ascendente a 143.321 per- 
sone. Se teniamo conto che l'allevamento occupava 13.562.789 ettari e che l’agri- 
coltura occupava solamente 1.756.543 ettari, vediamo che l'allevamento dispone di 
una superficie quasi otto volte maggiore di quella destinata all’agricoltura. E nel- 
l’allevamento, si osservi bene, ad ogni uomo corrispondono in media quasi 95 ettari. 

Ciò posto: l'allevamento non può essere la meta dell’immigrante, perchè l’im- 
migrante europeo manca, in generale, di tradizione per tale attività; perchè la ri- 
chiesta di braccia è piccola ed è soddisfatta dal mercato e perchè, e ciò è molto 
importante, i salari che si pagano sono straordinariamente ridotti e la solitudine in 
cui si trascorre la vita è snervante. 

ce’) Agricoltura. — L'opinione generale è che l’immigrante dedichi la sua 
attività ai lavori agricoli nel paese. Vediamo, dunque, di studiare un po’ le possi- 
bilità e l’importanza dell’agricoltura nazionale. 

L'ultimo censimento agricolo del 1937, che distingue le superfici destinate al- 
l’agricoltura ed all'allevamento, ci mostra queste cifre: 


Agricoltura ettari 1.756.543 = MUO 
Allevamento 
Pascoli naturali ettari 12.600.052 
> artificiali » 361.461 
Boschi naturali » 529.131 
» artificiali » 72.145 » 13.562.789 = 88,5 Y, 
Totale agricoltura e allevamento » 15.319.332 = MD 


Per la migliore valutazione dell’ entità dei dati riportati, si tenga presente che 
la superficie totale della repubblica è di 18.692.600 ettari. 

Vediamo però cifre più recenti. Il Ministero dell’ Allevamento e Agricoltura ci 
fornisce i dati corrispondenti al quinquennio 1940-44 relativi alla superficie coltivata: 


Anno 1940 Ettari coltivati 1.686.261 
» 1941 » » 1.516.401 
» 1942 » » 1.371.085 
» 1943 » » 1.300.000 
» 1944 » » 1.500.000 


Si nota che l’area coltivata diminuisce negli anni 1941 e 1942, scende al suo 
punto più basso nel 1943 con 1.300.000 ettari e risale a 1.500.000 ettari nel 1944: 
non raggiunge, tuttavia, la cifra degli anni 1940 e is Ne 

In proporzione il numero delle aziende agricole è. variato pochissimo. Nel 
1920-21 ve ne erano 33.007; nel 1932-33, 33.964 e nel 1937, anno del censimento, 
43.985: vale a dire in 18 anni c’è stato un aumento di sole 10.978 unità, ciò che 
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rappresenta una media annuale, per questo periodo, di 610 unità. Bisogna ammettere 
che per un paese che si trova nella necessita di importare prodotti agricoli, questa 
media è molto bassa. 

La ripartizione delle cifre corrispondenti a tali aziende, esistenti nel 1937, è 
la seguente : 


Di meno di 20 ettari . 4 i ; 22.212 aziende 
Da 2 a 49 » 7 | = È 12.397 » 
» 50 » 99 » , ; 5 : 5.864 > 
» 100 » 199 » ; : : : 2.406 > 
» 200 » 499 » : 7 > : 954 > 
» 500 » 1000 » y : : à 129 » 
Di oltre 1000 » : : . ; 30 » 
Totale 4 : : ; : 43.985 » 


Le aziende di allevamento ascendevano, nello stesso auno 1937, a 24.701. Ab- 
biamo, percid, le seguenti medie: 


Per ogni azienda agricola . È è E ) 40 ettari 
Per ogni azienda dell'allevamento . y > 600 » 


Si può affermare che |’ agricoltura soffre di un ristagno dovuto, fra l’altro, alla 
mancanza di produttività del suolo che, in generale. scarseggia di alcuni elementi 
necessari alla fertilità, in confrontc al favorevole rendimento dell'allevamento. A tale 
maucanza di produttività della terra deve aggiungersi l’ allevamento estensivo e 
l’accaparramento delle terre. Nel 1937, il numero di proprietari della terra destinata 
all'agricoltura raggiungeva i 20.590 mentre che il numero degli affittuari e mezzadri 
giungeva a 23.395, cioè il 53,19 % del totale. Si osservi anche che la metà delle 
azieude agricole non giunge ai 20 ettari. Inoltre: mentre l’allevamento, nel 1937, 
aveva bisogno di 13 milioni e mezzo di ettari per occupare 143.000 persone, l’agri- 
coltura, con solo poco più di un milione e mezzo di ettari dava occupazione a 
189.000 persone. Però, come vedremo più avanti, la relazione percentuale fra la 
popolazione della repubblica e il numero dei lavoratori agricoli tende a diminuire. 


TavoLa I. — Prodotti agricoli importati nel paese 
Prodotti 1942 1948 1944 
Patate per il consumo : 5 . Kg. 20.606.182 Kg. 6.520.413 Kg. 7.287.165 
Patate per semina . ; > 3 » 11.896.334 » 9.346.045 » 14.192.714 
Grano (da semina) . : o 5 » 210.420 » 170.400 » 254.174 
Mais per foraggio e semina  . . » 14.219.808 » 09.072.742 » 6.045.927 
Mais per aleool . é ; ‘ ‘ 11009259 » 17.977.996 » 1.784.890 
Avena per foraggio e semina . 3 » 6.096.945 » 16.023.627 » 2.127.879 
Girasole per la produzione dell’ olio » — » — » 7.600.006 
Fagioli, ceci e lenticchie . : ¿ » 1.520.227 » 3.659.651 » ‘2.374.032 


Leguminose non specificate ; à » 202.035 


> 


381.999 » 240.331 


Un 7 4 LD 2 y . > A a = + . . 
L'agricoltura palesa per certi generi, nei confronti del consumo interno, ripetuti 
deficit che debbono essere coperti con l'importazione. Inoltre, i rendimenti estensivi 
raggiunti non sono stati molto soddistacenti in relazione allo sforzo domandato, data 
la scarsa fertilità generale del suolo. 
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Tavora II. — Coltivazione del grano 
Quinquenni Popolazione Superficie Rapporto Produzione Rendimento Rendimento 
media totale. media col- percentuale: media medio per medio per 
N° di ubi-  tivata an- pop.-sup. annua ettaro in ettaro in 
tanti nualmente coltivata (tonnellate), Uruguay Argentina 
(ettari) (Kg. (Kg. 
1900-04 989.581 285.778 28,87 156.887 545 675 
1905-09 1.092.800 265.178 24,26 190.847 719 765 
1910-14 1.226.132 311.348 25,39 188.727 606 661 
1915-19 1.404.933 390.304 24,93 211.212 602 756 
1920-24 1.565.926 316.573 20,21 229.467 724 873 
1925-29 1.763.804 407.223 23,08 315.124 773 867 
1930-34 1.965.602 426.610 21,70 282.316 661 877 
1935-39 2.093.769 484.193 23,12 364.960 753 956 
1940-44 2.203.415 406.213 18,43 294.300 724 1.091 
TavoLa III. — Coltivazione del mais 


Quinquenni Superficie media Produzione media Bendimento medio Rendimento medio 


coltivata annual- annua per ettaro in per ettaro în 
mente (ettari) (tonnellate) Uruguay (Kq.) Argentina (Kq.) 
1900-04 166.079 123.190 741 1.962 
1905-09 186.639 120.291 644 1.350 
1910-14 238.400 155.467 652 1.356 
1915-19 263.305 187.465 (El 1.457 
1920-24 208.358 144.289 692 1.726 
1925-29 189.946 124.897 657 1.974 
1930-34 211.215 145.474 688 1.869 
1935-39 221.718 138.682 625 1.192 
1940-44 215.369 128.350 595 1918 
TavoLa IV. — Coltivazione del lino 


Quinquenni Superficie media Produzione media Rendimento medio Rendimento medio 


coltivata annual- annua per ettaro in per ettaro în 

mente (ettari) (tonnellate) Uruguay (Kg.) Argentina (Ky.) 
1935-39 149.860 89.280 595 654 
1940-44 146.431 71.003 484 655 


Nota: la coltivazione del lino fu iniziata nel 1935. 


Abbiamo compilato alcune tavole concernenti l'importazione di prodotti agricoli 
negli anni 1942, 43 e 44; la superficie media coltivata e il rendimento medio per 
il grano, mais e lino, confrontato con i rendimenti ottenuti in Argentina. Osserviamo 
che il rendimento medio è generalmente superiore in quest’ultimo paese. Si può 
anche osservare, e ciò è più grave, che il rapporto tra popolazione ed area coltivata 
a grano ha continuato a diminuire quasi ininterrottamente : la media del quinquennio 
1900-1904 era, in Uruguay, di 28,87 ettari per 100 abitanti, mentre nell’ultimo 
quinquennio 1939-1944 fu di 18,43. 

Abbiamo visto, da ciò che precede, che lo stato attuale dell’agricoltura nazio- 
nale non è il più adeguato per incoraggiare l'immigrante. Il numero degli ettari 
coltivati tende a diminuire e rappresenta più o meno il 9% della superficie del 
territorio; la proporzione fra popolazione e area coltivata è diminuita; i rendimenti 
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sono considerati bassi e deficienti dai tecnici agricoli; la produzione agricola non 
riesce a coprire le necessitá del consumo interno; si tratta di una agricoltura che 
ha costi elevati, ció che la fa rimanere lontana dai mercati stranieri. Il poco che 
si esporta ha bisogno di premi statali e altre protezioni; le possibilità del suolo 
sono scarse. Esistono nella campagna difficili problemi economici e sociali da risol- 
vere, perchè ci sembra compito impossibile pretendere di offrire lavoro e prosperità 
all’immigrante mentre all’intorno vediamo il contadino nativo dibattersi nell'incer- 
tezza del futuro. È necessario perciò fornire l’immigrante che venga a lavorare 
queste terre di strumenti idonei per compiere questa alta funzione; facendolo si 
miglioreranno allo stesso tempo le condizioni del contadino nazionale. L'agricoltura 
è essenziale per il paese e per svilupparla si dovranno superare tutti gli ostacoli 
esisteuti per mezzo di un piano adeguato e razionale che sia in accordo con la realtà 
del fatto economico. Converrebbe che la legislazione in materia immigratoria si 
adattasse alle necessità attuali del paese. La legislazione vigente, che è essenzial- 
mente restrittiva, dovrebbe essere sostituita da un’altra più liberale che facilitasse 
l’accesso ai lavoratori la cui attività, come si è detto, propenda alla maggiore ric- 
chezza del paese. Le possibilità del suolo sono deboli relativamente alle coltivazioni 
e, se si vuole realizzare una politica immigratoria efficace, bisogna rafforzare quelle 
possibilità affinchè l’immigrante trovi convenienti rimunerazioni per i suoi sforzi. 
Non è possibile considerare l’immigrazione come un fatto isolato, ma come facente 
parte di un piano economico sociale strettamente connesso alla produzione in gene- 
rale e allo sfruttamento della terra. 

Bisogna eliminare i latifondi — adatti alla coltivazione — intorno alle città, 
che intralciano lo sviluppo economico e culturale. L'azione dello Stato potrebbe di- 
rigersi a realizzare una politica di espansione economica che aumenti i mercati 
stranieri e la capacità di consumo del paese mediante l'elevazione del livello di 
vita, di lavoro e di cultura delle classi popolari. Ciò anche al fine di aumentare la 
produzione e preparare l’ambiente adeguato all’assorbimento di nuovi e importanti 
contingenti immigratori. Tali contingenti, unitamente alla popolazione nativa, do- 
vrebbero essere ben distribuiti nel territorio del paese, struttando, sviluppando e 
proteggendo le ricchezze naturali e differenziando le attività economiche. 

Non dobbiamo sperare, nè dobbiamo ammetterlo, che gli europei ci mandino i 
loro emigranti perchè dividano la miseria con il contadino nativo. Mettiamoci prima 
in condizioni di ricevere gli ospiti come essi meritano, giacchè questa giovane 
America può avere la fortuna di essere stata prescelta dal destino per restituire, 
« figlia amorosa », la tranquillità alla vecchia Europa che la ha scoperta, che la ha 
popolata, che ha fertilizzato i suoi campi vergini, che le ha infuso con disinteresse 
materno la sua civiltà, il suo ingegno e la sua cultura. 


ERNESTO CHIANCONE DE Bonis 


Montevideo, novembre 1948 


RECENTI SVILUPPI NELL'ECONOMIA DELLA NUOVA ZELANDA 


Parita con la sterlina. — Il più importante avvenimento economico degli ultimi 
mesi è il mutamento del corso del cambio fra la valuta neozelandese e la sterlina da 
Lg. (NZ) 125 = L. (Stg.) 100 alla parità. Ciò ha avuto effetto dal 19 agosto 1948. 
Il vecchio corso del cambio era in vigore dal 1933, quando la moneta fu svalutata 
allo scopo di stimolare la ripresa economica dopo la depressione. Prima di quella data 
i cambi non erano controllati, e la parità era stata mantenuta, salvo fluttuazioni di 
piccola entità, fino al 1929 quando la moneta neozelandese cominciò gradualmente 
a svalutarsi. Nel 1933 essa aveva raggiunto il livello di Lg. (NZ) 110 = L. (Stg.) 100. 

Il recente ritorno alla parità non ha suscitato l'opposizione che causò il cam- 
biamento del 1933. Cid è dovuto in parte al fatto che molte persone consideravano 
artificioso il vecchio cambio, e che desiderata era la parità con la sterlina. D'altra 
parte, il ministro delle finanze ha offerto di considerare ulteriori sistemi di prezzi 
garantiti per gli esportatori che possono subire uno svantaggio, e ha annunciato la 
sua intenzione di ridurre l’ammontare delle licenze di importazione, così che un 
afflusso di importazioni a prezzi più bassi in concorrenza con le manifatture locali 
è estremamente improbabile. È chiaro, però, che il cambiamento causerà qualche 
trasferimento delle risorse economiche. Ci sono già spostamenti nelle industrie 
esportatrici. L'industria della ceramica che aveva avviato un piccolo commercio di 
esportazione soffre un pò di disoccupazione; l'estrazione dell’ oro è stata severamente 
colpita, e ci sono sintomi che la Nuova Zelanda possa perdere parte dei mercati 
del pesce e legname in Australia, il cui corso del cambio rimane a Lg. (A) 125= 
L. (Stg.) 100. Anche la forte eccedenza stagionale di patate non può essere vantag- 
giosamente negoziata all’estero. Gli esportatori di lana stanno attualmente tentando 
di trattare uno schema che dovrebbe assicurare loro una stabilità simile a quella 
ora accordata alle industrie del latte e della carne attraverso i prezzi garantiti e 
gli accordi di acquisto in massa. 

D'altra parte, il carico netto dei debiti d'oltremare è stato considerevolmente 
ridotto e le spese di sbarco dei prodotti importati sono minori. Tuttavia sembra ot- 
timistica l’attesa di qualche rilevante riduzione nel costo della vita, poichè vi è 
tuttora un movimento di rialzo nei prezzi d’ oltremare. In particolare, gli agricoltori 
non possono compensare le ridotte entrate con un’equivalente riduzione di costo, 
poichè i prodotti importati sono stimati a solo il 15 Y, dei costi totali dell’ agricoltura. 

Le ragioni del cambiamento del corso del cambio sembrano essere principal- 
mente due. La prima è il ripristino della parità del potere d’acquisto con la ster- 
lina, sebbene ciò possa significare un più severo razionamento delle licenze d'im- 
portazione. Il secondo fine è di ridurre i costi e i prezzi. Alcune settimane prima 
dell’annunzio del mutamento del cambio, prezzi aumentati per i prodotti del latte e 
per la carne, erano stati negoziati con il Ministero dell’ Alimentazione del Regno 
Unito. Allo stesso tempo erano in aumento le lagnanze di tutte Je categorie del 
popolo per l'aumento del costo della vita (*). Ciò condusse i salariati a sollecitare 

(*) Durante la guerra, l'indice dei prezzi al dettaglio passò lentamente da 1000, nel 
dicembre 1942, a 1008 nel dicembre 1946. Poi cominciò ad aumentare più rapidamente e 
nel giugno 1948 giunse a 1108. L'indice sottostima il movimento assoluto nel costo della 
vita, ma è utile come indizio del mutamento relativo. 
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piu fortemente un generale aumento dei salari e sembró che la spirale dell inflazione 
acquistasse rapido impulso. La rivalutazione del cambio ha, per il momento, alleviato 
la pressione; ma essa puo ancora dimostrarsi un prezzo troppo elevato da pagare 
per il grado di stabilitá che offre. L'azione della Nuova Zelanda é in forte contrasto 
con la politica perseguita in Italia, in cui la libertá di movimento del cambio è 
mantenuta nell’ambito delle regole del Fondo Monetario Internazionale. 


Commercio e accordi di acquisto in massa. — Gli accordi per l’acquisto in 
massa fra la Nuova Zelanda e il Regno Unito sono stati recentemente prorogati 
fino al 1955. In base a tali accordi il Ministero dell’ Alimentazione del Regno Unito 
acquista praticamente l’intera eccedenza esportabile della Nuova Zelanda di burro, 
formaggio e carne; cioè, quasi metà del valore totale delle esportazioni. Furono 
anche trattati, per la presente stagione, notevoli aumenti di prezzi, rappresentanti 
un rialzo del 15% sopra i prezzi dello scorso anno per il burro e il formaggio, e del 
18% per la carne. Secondo i contratti i prezzi sono soggetti a revisione annual. 
mente, ma un limite del 7*/, Y, è posto all aumento o alla diminuzione dei prezzi 
in ogni anno. Nonostante i recenti aumenti, i prezzi di contratto per il burro e il 
formaggio della Nuova Zelanda sono considerevolmente più bassi dei prezzi del 
mercato mondiale per i prodotti danesi e americani. Ciò è in gran parte un risul- 
tato della politica di stabilizzazione che ha avuto relativamente successo nel man- 
tenere bassi i costi e i prezzi interni. A riconoscimento di ciò il Governo del Regno 
Unito ha fatto cinque grossi pagamenti al Governo della Nuova Zelanda (Lg. (NZ) 
35 milioni in tutto) per aiutarlo a sopportare il costo di stabilizzazione. 

La maggior parte dei redditi agricoli è stata stabilizzata per mezzo dei conti 
di stabilizzazione e dei sistemi di prezzi garantiti. Nei conti le partite di credito 
consistono di entrate dalle vendite di esportazione. Le partite di debito sono sog- 
gette ad accordo annuale fra l'industria e il Governo e sono principalmente ver- 
samenti ai produttori secondo il prezzo garantito e spese per certi sussidi che 
sono di giovamento diretto all’ industria. Notevoli saldi netti sono stati accumulati 
durante la guerra e attualmente il Conto di Stabilizzazione per l'industria del 
latte (Dairy Stabilisation Account) ha un’eccedenza netta di circa Lg. 13 mi- 
lioni e l’industria della carne di Lg. 23,5 milioni. (Il Dairy Account è in opera 
dal 1936, e il pool della carne dal 1940). Queste somme sono possedute dalle 
industrie interessate e sono tenute in valuta neozelandese. Il loro scopo principale 
è di costituire una riserva contro possibili future cadute dei prezzi. Fino ad 
ora questa politica di isolamento non è stata messa alla prova; ma è dubbio se la 
Nuova Zelanda potrebbe mantenere con successo i redditi e il livello di vita nel 
caso di una depressione economica oltremare, dato che circa un terzo del reddito 
nazionale proviene dalle esportazioni. Il riconoscimento di questo fatto rafforza l’ap- 
poggio della Nuova Zelanda per i provvedimenti destinati a promuovere la coope- 
razione internazionale per mantenere la stabilità economica. L’accordo di commercio 
e tariffario di Ginevra è stato ratificato nella recente sessione del Parlamento. 


dal 


La distribuzione del reddito nazionale. — La Federazione del Lavoro non 
ha abbandonato la sua richiesta di un generale aumento dei salari dopo l’abbassa- 
mento del corso del cambio. Ora, però, invece di basare la rivendicazione princi- 
palmente sull'aumento del costo della vita, la Federazione cerca un nuovo emen- 
damento al Regolamento per la Stabilizzazione Economica (in vigore dal dicembre 
1942) per dare il mezzo ai lavoratori di ottenere una parte maggiore del Reddito 
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Nazionale. (La Commissione per la Stabilizzazione Economica, nel mettere in esecu- 
zione il Regolamento esistente, si è sforzata di mantenere entro la comunità le 
posizioni relative di reddito quali esistevano nel 1942). Questo movimento fu acce- 
lerato dalla pubblicazione nel luglio scorso delle statistiche del Reddito Nazionale. 
Preliminarmente, furono valutate solo le cifre del reddito complessivo. Le cifre ora 
disponibili mostrano una diminuzione, particolarmente accentuata dopo il 1945, nella 
parte del Reddito Nazionale percepita sotto forma di stipendi e salari. (Non è indi- 
cato fino a qual punto questa diminuzione sia dovuta alle diminuite ore di lavoro ; 
ma è improbabile sia molto notevole. Inoltre, non c'è diminuzione nell’entità delle 
forze lavorative e la piena occupazione continua tuttora). 
Le cifre importanti sono le seguenti : 


Reddito Privato Disponibile 
(milioni di Lg.) 


1938-39 1942-43 1946-47 


1. - Pagamenti di stipendi e salari (incl. le forze armate) Lordo: 112,1 168,7 204,1 
Meno imposte dirette : 4,9 23,0 20,9 


Netto: 107,2 145,7 178,8 


Indice: 100 136 167 
2. - Sussidi dell’ Assicurazione Sociale e pensioni Netto : 7,6 14,3 34,7 
Indice: 100 188 457 
3. - Altro reddito personale (incluso il valore del- | 
l’affitto delle case occupate dal proprietario) Lordo: 61,0 TOS 118,3 
Meno imposte dirette : 11,5 24,3 29,2 
Netto: 49,5 50,8 89,1 
Indice: 100 103 180 
4. - Reddito delle Società (prima della distribuzione) Lordo: 20,0 33,3 50,4 
Meno imposte dirette : 6,6 17,2 ou 
Netto : 13,4 16,1 27,8 
Indice: 100 120 207 
5. - Reddito privato totale . . . . . . . . . Lordo: 200,7 291,4 407,5 


Meno imposte dirette : 23,0 64,5 AIT 


a 


Netto n UTA 226,9 330,4 


Indice: 100 126 187 
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Reddito Nazionale 
(milioni di Lg.) 


1938-39 1942-43 1946-47 

5. Reddito Pavates< #7 ORO ARO 291,4 407,5 
6. più Profitti delle attività commerciali del Governo 

e delle Autorità Locali . . . . . . . . 9,5 8,9 9,2 

7. Somme versate dal Regno Unito . . +. . + 0,3 3,3 5,0 

S. meno Sussidi dell'Assieurazione Sociale e pensioni — 7,6 — 14,3 — 34,7 
9. Interessi del debito pubblico, su debiti im- 

produttivi. AA AN a — 43 — 9,0 

10. Reddito Nazionale netto a prezzo di costo . 193,0 285,0 378,0 

LES RES Tarso indirebte be e as res OS 20,6 27,4 43,0 

O Si A SR VE CE te ea — 3,3 — 14,9 

13. Reddito Nazionale netto ai prezzi di mercato 211,3 309,1 406,1 


Fonte: 1948 Budget Statement e National Income estimates, supplemento al N. Z. abstract 
of statistics, giugno 1943. 


Lo stato e la vita economica. — La Nuova Zelanda mantiene ancora molti 
dei controlli economici che furono imposti durante la guerra. 1 soli prodotti ora 
razionati sono -il burro ed il petrolio; il primo per assicurare |’ eccedenza più grande 
possibile per l'esportazione nel Regno Unito, e il secondo a causa della scarsità di 
dollari. Il controllo e la stabilizzazione dei prezzi, peró, continuano tuttora, nonostante 
che per molti beni di consumo non ci sia più un forte mercato dei venditori. I 
prezzi di alcuni generi, per esempio latte, pane e burro, non sono aumentati dal 
1939, mentre altri sono aumentati pochissimo. Questa politica ha reso necessari 
pagamenti di sussidi che aumentarono durante la guerra raggiungendo una punta 
di Lg. 14,9 milioni (3,9% del reddito nazionale) nel 1946-47. Molti dei sussidi mi- 
nori sono stati ora aboliti e al presente i soli prodotti fortemente sussidiati sono il 
carbone, la lana per le industrie locali, il burro, il formaggio, il latte e il grano. 
Non si sa quanto dureranno questi sussidi. Il controllo dei prezzi, però, sembra 
essersi ora saldamente inserito nella economia e i principi essenziali del controllo 
furono affermati in un progetto di legge approvato dal Parlamento lo scorso anno. 
Il progetto di legge proibisce, per esempio, la realizzazione, in qualsiasi affare, di 
« profitti irragionevolmente alti ». 

I controlli degli affitti e dei salari fanno parte dello schema di stabilizzazione. 
Il controllo degli affitti ha avuto successo nel mantenere ragionevolmente mode- 
rati i canoni e i valori degli immobili nonostante un fortissimo eccesso di domanda. 
Il controllo dei salari è considerevolmente più difficile da applicare, e vi sono attual- 
mente segni che indicano che esso è, in certi limiti, non rispettato in privati ac- 
cordi. Il controllo dei salari presenta un particolare problema poichè difficilmente 
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un aumento può essere rifiutato quando nè compratore nè venditore si oppongono 
ad esso. 

I controlli dei cambi e delle importazioni erano in vigore prima della guerra, 
dato che le restrizioni all'importazione furono imposte nel 1938 per impedire un 
esaurimento dei fondi in sterline. I controlli sulle importazioni sono stati usati per 
razionare i fondi in sterline disponibili, per proteggere certe industrie locali e per 
restringere gli acquisti nelle aree del dollaro. La Nuova Zelanda non ottiene ab- 
bastanza dollari per pagare le sue importazioni dall’ America e conseguentemente 
deve cercare di avere i fondi in dollari posseduti nell’area della sterlina. (Nel 1947 
la Nuova Zelanda vendette all’ America merci valutate a Lg. 8,1 milioni, mentre le 
importazioni da quel paese furono valutate a Lg. 32,2 milioni). 


* 
* * 


Il Governo ha recentemente annunciato la sua intenzione di introdurre |’ istru- 
zione militare obbligatoria. Alcuni settori del paese hanno elevato forti proteste 
contro la proposta, e per ora la questione è abbandonata fino al ritorno del Primo 
Ministro dalla Conferenza Imperiale tenuta in ottobre. La spesa per la difesa per 
il veniente anno è, però, aumentata da Lg. 7 milioni a Lg. 9 milioni, sebbene il 
gruppo neozelandese delle forze di occupazione del Giappone sia ora stato ritirato. 
Non vi è da dubitare della fedeltà della Nuova Zelanda alla Gran Bretagna e alle 
Potenze Occidentali; e non vi è ugualmente da dubitare del desiderio di pace e 
sicurezza da parte della maggioranza della popolazione. 


VALERIE SEYMOUR 


Università di Otago (Nuova Zelanda), ottobre 1948. 


RASSEGNA DELL' ECONOMIA INTERNAZIONALE 


IL CONVEGNO INTERNAZIONALE DEI PARLAMENTARI 
E DEGLI ESPERTI PER LO SVILUPPO DEGLI SCAMBI COMMERCIALI 


(Genova, 14-17 settembre 1948) 


1. - Il « Convegno » indetto dalla Camera di Commercio, Industria ed Agricol- 
tura di Genova, d'intesa col Parlamento Italiano, ha offerto agli uomini politici, agli 
uomini di affari e agli economisti di cinquanta paesi (1) la possibilità di uno scambio 
di vedute sui principali problemi economici internazionali. 

I partecipanti al « Convegno » sono stati 753 (245 parlamentari, 93 diplomatici, 
rappresentanti ufficiali di governi e di organismi economici internazionali, 302 uomini 
d’ affari e rappresentanti di categoria, 113 economisti e rappresentanti di università 
ed istituti scientifici). Hanno seguito i lavori 65 quotidiani e riviste tecniche. Sono 
state presentate 62 memorie scritte: vi sono stati 137 interventi orali e 12 risolu- 
zioni e mozioni finali. 

Gli attuali problemi economici internazionali sono stati analizzati da tre punti 
di vista: quello politico, quello economico, e quello pratico. 


2. - L'inaugurazione del « Convegno» è stata fatta dall'onorevole Giuseppe 
Togni (Italia), Presidente dell’ Istituto Nazionale del Commercio Estero, che ha trat- 
tato il problema dello sviluppo degli scambi commerciali dal punto di vista politico. 

Egli ha esaminato la portata del piano E. R. P. e del contributo che esso reca 
ad una rapida ricostruzione dei paesi europei maggiormente colpiti dalla guerra ed 
alla facilitazione dei programmi di pieno impiego. Considerando in particolare la 
situazione italiana, l’on. Togni ha espresso la convinzione che l’avvenire dell’ Italia 
sia nn avvenire industriale legato allo sviluppo delle esportazioni. L’ Italia deve dare 
una forte spinta all’ industrializzazione ed all'incremento dei traffici, poichè questi 
sono i soli mezzi con cui essa può riassorbire l’ enorme esuberanza di lavoro di cui 
soffre. 

Egli, per altro, ha affermato che non bisogna pensare che le maggiori correnti 
di esportazione possano essere indirizzate verso gli Stati Uniti o verso gli altri paesi 
occidentali, mancando una complementarietà fra la nostra situazione produttiva e 
quella di tali paesi. « È soprattutto ai paesi dell’ Europa orientale, dell’ Africa set- 
tentrionale e del Medio Oriente che l’Italia deve rivolgere lo sguardo per indiriz- 
zarvi la propria produzione, perseverando così, del resto, in quella che è stata la 
millenaria sua tradizione di espansione mercantile e civile ». 


(1) Sad Africa, Germania, Inghilterra, Argentina, Austria, Belgio, Bolivia, Brasile, 
Canadà, Ceylon, Columbia, Costa Rica, Cile, Cuba, Danimarca, Repubblien Dominicana, 
Egitto, El Salvador, Equatore, Stati Uniti, Spagna, Finlandia, Francia, Grecia, Guatemala, 
Haiti, Honduras, Ungheria, India, Irlanda, Islanda, Italia, Libano, Malta, Panama, Paesi 
Bassi, Paraguay, Perù, Filippine, Polonia, Portogallo, Principato di Monaco, Svezia, Svizzera, 
Siria, Cecoslovacchia, Thailandia, Turchia, Uruguay, Venezuela. 
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3. - Benchè riflessioni di indole politica siano state fatte nella maggior parte 
degli interventi e delle memorie, pochi congressisti hanno posto l’accento sull’ aspetto 
politico del problema. 

Tutti i congressisti sono stati però concordi nell’affermare che lo sviluppo degli 
scambi internazionali è un problema economico la cui soluzione è oggi essenzial- 
mente politica. 

Quest’ esigenza, universalmente sentita, è stata posta in particolare rilievo nel- 
l’accurata diagnosi del Prof. De Pietri Tonelli (Italia), il quale ha sostenuto che 
la conditio sine qua non per la ripresa degli scambi e per la ricostruzione economica 
internazionale sta nel miglioramento delle condizioni politiche mondiali. Secondo il 
Prof. De Pietri, il mondo è oggi caratterizzato da due tipi di imperialismi: quello 
economico-finanziario nord-americano, nel quale la politica non domina l'economia e 
in cui è minimo il complesso dei vincoli politici agli atti economici e quello politico- 
economico russo, in cui la politica domina l’economia, con un massimo di vincoli 
politici sugli atti economici: essi sono oggi di fronte per disputarsi il dominio reale 
del mondo. Se si evitasse la guerra aperta e si finisse la guerra mascherata fra i 
due imperialismi, e se si spezzassero alla fine i vincoli nazionali ed internazionali 
posti dalla politica di guerra all’ economia, gli scambi internazionali riprenderebbero. 

Ma la pace non è tutto: perchè la ripresa degli scambi possa essere efficace e 
duratura, è indispensabile la realizzazione di una cooperazione economica internazio- 
nale. «Solo una pronta cooperazione internazionale cosciente e consapevole — ha 
affermato il Ministro Tremelloni (Italia) — può sostituire quell’equilibric di elementi 
politici ed economici che è andato distrutto. Specialmente per l’ Europa, dove le di- 
mensioni delle unità statali sono in più singolare contraddizione con una condizione 
progressiva dell’ economia, e dove la guerra sembra divenuta un fatto abituale, si 
pone il problema di organizzare non una lotta, ma un equilibrio ». 

Questa cooperazione deve essere però condizionata — secondo |’ Angers (Canada) 
— al riconoscimento ed all’accettazione di un sano nazionalismo, sia economico che 
politico. Egli per altro ha osservato che nell’attuale stato politico le associazioni 
internazionali avranno importanza solo se tenteranno di assicurare a ciascuno stato 
il vantaggio massimo di associazione. Il riconoscimento e la protezione della na- 
zione può divenire elemento permanente di ogni politica internazionale, ed è utile, 
anzi necessario, che l’organizzazione internazionale del mondo prenda la forma di 
nazioni sovrane e non la forma di governo mondiale. 

Un primo passo verso il miglioramento graduale della cooperazione internazio- 
nale può essere fatto con la creazione di unioni economiche. Questo è stato posto in 
evidenza da parecchi congressisti. Il Romeuf (Francia) pur ritenendo improbabile, 
per motivi politici oltrechè economici, l'unione fra molti paesi, ha osservato che le 
unioni economiche interessano particolarmente tre gruppi di paesi, 1? Europa occiden- 
tale, 1’ Europa orientale e 1’ America del Sud. 

Per il Prof. Weiller (Francia) la creazione di unioni economiche impone, in- 
nanzi tutto, la soluzione di un problema politico e, nelle attuali condizioni, è prefe- 
ribile insistere sulla formazione di unioni « imperfette » che non implichino sostan- 
ziali limitazioni delle sovranità di ciascuno Stato. « Politicamente e sociologicamente 
— afferma il Weiller — la nazione deve restare ancora a lungo una realtà estre- 
mamente viva! >. 

Pure il Prof. D’ Alauro (Italia), occupandosi delle unioni economiche, ha posto 
in rilievo la difficoltà di ampie costruzioni e la necessità di decisi interventi politici 
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per superare i contrasti fra gli opposti interessi cristallizzati, non sempre concilabili 
sul piano meramente economico. 

V'é però un fatto che ostacola 1'attuazione del principio della cooperazione 
economica internazionale: la mancata armonizzazione delle politiche nazionali di im- 
migrazione e di pieno impiego. Con il superamento di queste difficoltà cadrebbero 
molti moventi politici che oggi più tenacemente contrastano il livellamento interna- 
zionale dei prezzi, la specializzazione del lavoro, la complementarietà delle economie, 
la concorrenza internazionale delle capacità produttive e, conseguentemente, il libero 
movimento delle merci. Secondo il Sen. Jacini (Italia), sostanziali miglioramenti 
potrebbero derivare se il pieno diritto ad emigrare fosse pienamente riconosciuto 
dalle convenzioni internazionali e trovasse limiti solo nella capacità di assorbimento 
dei paesi di immigrazione e nella necessità di ricostruzione dei paesi di emigrazione. 

Quasi tutti i congressisti hanno invitato tutti i Governi a considerare l'attualità 
di profonde riforme politiche, che siano realmerte antesignane di un più giusto e 
morale nuovo ordine politico-economico internazionale. 


4. - Il Prof. Volrico Travaglini (Italia) ha aperto la discussione del problema 
considerato dal punto di vista economico. Egli ha illustrato l’attuale critica situa- 
zione degli scambi internazionali, esaminandone le cause e prospettandone i rimedi. 
Secondo il Prof. Travaglini l’attuale crisi dipende dai mutamenti occorsi nella com- 
posizione del commercio mondiale, nella sua distribuzione intercontinentale, infra- 
continentale, regionale e nazionale, nel sistema multilaterale, intercontinentale e in- 
fracontinentale per essi adottato. Il flusso triangolare di scambi tra |’ Europa, l’Asia 
e America, è stato infranto ed un daplice scambio bilaterale intercontinentale è 
stato ad esso sostituito, nel quale gli Stati Uniti hanno la duplice funzione di rac- 
coglitori e di distributori della ricchezza mondiale. È, altresi, caduto il sistema mul- 
tilaterale europeo che è divenuto, nella quasi totalità, commercio strettamente bila- 
terale: commercio bilaterale zoppo cogli Stati Uniti e commercio bilaterale arido 
tra i singoli paesi europei. Tale situazione è oggi resa ancor più seria e complessa 
dal fatto che l'inflazione è in atto in quasi tutti i paesi del mondo, mentre negli 
Stati Uniti si ha una potenziale deflazione. Quali quindi i rimedi consigliabili? Il 
Prof. Travaglini ritiene che essi possono essere immediati, a breve, a lunga e a 
lunghissima scadenza. 

Il rimedio immediato fondamentale è rappresentato dall'attuazione di una decisa 
politica anti-inflazionista, basata sul meccanismo del prezzo. Manovrando accorta- 
mente il sistema creditizio, tributario, monetario, ecc., si può gradualmente ridurre 
là pressione inflazionista, facilitando, in tale modo, gli scambi intereuropei prima, 
e gli scambi intercontinentali poi. Anche attuando con successo tale politica, per- 
sisterá però nell’economia mondiale un preoccupante squilibrio intercontinentale. 
La capacità produttiva nord-americana sarà ancora esuberante rispetto alla effettiva 
capacità di consumo mondiale e la capacità produttiva europea, anche se integrata 
dagli apporti derivanti dalla utilizzazione di alcune partite invisibili, sarà ancora 
insufficiente a soddisfare direttamente e indirettamente la domanda accumulata e 
nuova. Per evitare o contenere gli effetti di questo incombente squilibrio tra produ- 
zione e consumo potrebbero servire rimedi a breve scadenza, quali il movimento dei 
capitali, la politica anti-ciclica nord-americana e le svalutazioni monetarie poggianti 


su accordi internazionali, e precedute o accompagnate da una politica anti-inflazio- 
nista. 
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| Pure il regionalismo economico costituisce un rimedio a breve scadenza per la 

ricostituzione dell’equilibrio economico internazionale. Ma il Prof. Travaglini, pur 
essendo favorevole al federalismo europeo, si è dichiarato contrario al regionalismo 
come « fine », ossia rispecchiante sistemi economici auto sufficienti, e un po’ perplesso 
al riguardo del regionalismo come « mezzo», ossia che si consideri come ponte di 
passaggio dal bilateralismo al multilateralismo, per il timore che le forze economiche 
possano snaturarlo, trasformandolo gradualmente in regionalismo come « fine ». 

Ricostituito l'equilibrio economico internazionale attraverso misure immediate e 
a breve scadenza, la stabilità potrà essere ottenuta mediante misure a lunga scadenza, 
per mezzo del funzionamento di quei grandi organismi economici internazionali, a 
tale scopo creati, la « Banca», il « Fondo» e l’« I. T. O. ». 

Oltre a queste, però, debbonsi sin d’ora prevedere alcune misure a lunghissima 
scadenza, che dovrebbero avere il compito di rivedere e migliorare i nuovi orga- 
nismi economici internazionali. Infatti, tali organismi sono stati in parte ispirati a 
concezioni teoriche tradizionali, che sono incomplete ed inesatte. Lo schema teorico 
dei rapporti economici internazionali è statico; la realtà è invece dinamica, e non è 
soltanto movimento ciclico, ma anche movimento economico a lunga durata e movi- 
mento economico secolare. La realtà, d' altra parte, è anche monopolio, non fosse 
altro perchè non sussiste la libera mobilità internazionale di tutti i fattori della 
produzione. La libera mobilità internazionale delle merci non può essere un sostituto 
della mancata libera mobilità internazionale del lavoro, e portare, come implicita- 
mente si ritiene, ad un parziale adeguamento internazionale dei diversi redditi. 

« Orbene — ha affermato il Prof. Travaglini — se si vuole effettivamente appli- 
care il principio della indivisibilità internazionale dei fini e dei mezzi economici, 
tutto ciò interessa ogni paese, grande e piccolo, e di tutto ciò si deve tener conto 
nella revisione dei nuovi organismi economici internazionali, per evitare ai nostri 
figli e nepoti nuovi squilibri economici e nuove sventure ». 


5. - La partecipazione degli uomini di studio all’esame del principio della coo- 
perazione economica internazionale è stata notevole. 

L’analisi degli ostacoli alla ripresa degli scambi internazionali è quella che ha 
destato maggior interesse. A questo proposito il Prof. Livi (Italia) ha posto in rilievo 
come tali ostacoli si trovino nella diversa posizione economica dei vari paesi nel 
processo di assestamento post-bellico. Sintomi quantitativi di tale posizione sono da 
ritrovarsi —- secondo il Livi — nei diversi rapporti fra i numeri indici dei prezzi 
dei prodotti finiti e dei prezzi delle materie prime, e fra gli indici del costo della 
vita e dei prezzi all’ ingrosso. 

Tali ostacoli non traggono però origine solo dalla diversa posizione economica 
dei vari paesi, bensì anche dalle singole politiche economiche nazionali, in partico- 
lare dai sistemi di controllo adottati dai vari paesi. « V’é un grande bisogno di 
semplificazione — ha dichiarato il Prof. Campolongo (Italia) —. Non tutti gli aggravi 
e gli obblighi addossati ad esportatori ed importatori rispondono ad effettive neces- 
sità. Ed anche quando vi sia questa reale necessità, si dovrebbe considerare se non 
si possa talvolta sacrificarla pur di agevolare le operazioni di scambio con l'estero ». 

Il Prof. Kerschagl (Austria) ha rivolto un invio a ritornare a politiche valutarie 
sane, rinunciando a cambi irreali e fittizi. Del pari il Prof. Garino Canina (Italia) 
ha auspicato il superamento delle difficili condizioni create dall’anormale situazione 
di multilateralità degli scambi. 
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Il Prof. Federici (Italia) ha posto in rilievo come una minaccia per la ricostitu- 
zione di una perfetta ed operante economia internazionale sia rappresentata dalle 
politiche nazionali di « piena occupazione ». « La politica di piena occupazione — ha 
affermato il Prof. Federici — è decisamente avversa all’ affermazione del principio 
di cooperazione economica internazionale, ed in particolare ad un sistema di estesa 
divisione territoriale del lavoro, giauchè il suo connotato principale consiste appunto 
nel rifiuto di accettare le conseguenze, eventualmente depressive, di una coordinazione 
dell'economia locale con quella degli altri mercati ». 

(1 Dr. Dalla Volta (Italia) ha sostenuta la necessità di « una certa uniformità 
di misure che vanno dal risanamento dei bilanci pubblici all'adeguamento degli 
investimenti, alle disponibilità di risparmio interno ed importato dall’ estero, alla 
rimozione dei prezzi politici ed in genere a tutte quelle misure che tendono a man- 
tenere prezzi, costo della vita e cambi a livelli non corrispondenti alla realtà ». 

Le singole politiche economiche nazionali debbono essere opportunamente coor- 
dinate ai fini di una concertata politica economica internazionale. « Per rimediare 
alle cause strutturali che ostacolano gli scambi — ha rilevato il Prof. Resta (Italia) — 
non v'è che attenuare le differenze fra le capacità economiche dei paesi scambisti, 
e per attenuare queste differenze altra soluzione non v’é all'infuori di compiere 
unioni economiche fra i vari paesi, unioni in cui sia possibile attuare combinazioni 
dei fattori produttivi migliori di quelle che attualmente possono essere operate nel- 
l’ambito delle singole economie nazionali ». 

Dello stesso parere si è rilevato il Prof. D'Alauro (Italia) il quale ha però opi- 
nato che, data l’esistenza, nella proposta unione europea, di paesi concorrenti, sa- 
rebbe necessaria la conclusione di accordi sotto forma dì cartelli per la fissazione 
delle quantità da produrre, dei mercati di sbocco e dei prezzi, onde redistribuire 
su tutta la collettività dell’ unione i costi dell’iniziale trasformazione economica. 

Il Prof. Vito (Italia) ha riaffermato che il piano di collaborazione tra i 16 paesi 
aderenti all’ E.R.P. può rappresentare il primo passo verso l’ Unione Economica Eu- 
ropea. Il Prof. Vito ha tuttavia giudicato dubbia la convenienza, per 1 Europa, di 
un’unione doganale, ed ha illustrato i motivi che potrebbero rendere preferibile alla 
formula tradizionale dell'unione doganale una formula più adattabile alle concrete 
condizioni dell'economia europea. 

Il Prof. Sauvy (Francia) si è invece dichiarato favorevole ad un’ unione doganale 
dell’ Europa occidentale ed ha anzi osservato che la «marcia progressiva» verso tale 
unione dovrebbe essere realizzata per « voci doganali», ossia creando una nuova en- 
tità economica che si rafforzi progressivamente procedendo per posizioni tariffarie 
successive, 

Non tutti i congressisti sono però stati concordi nell’auspicare la restaurazione 
del commercio internazionale con il ritorno puro e semplice ad un non-discriminato 
sistema di scambi multilaterali. Il Prof. Balogh (Gran Bretagna) ha infatti dichia- 
rato che tale restaurazione deve essere ottenuta senza fortemente colpiro i livelli 
medi di vita, ed ha perciò sostenuto l’opportunità dell'impiego di un sistema discri- 
minatorio. Il Prof. Simkin (Nuova Zelanda), premesso che i Dominions britanniti 


hanno un forte interesse nella ripresa dell Europa, ha sostenuto il mantenimento 


del sistema delle « preferenze imperiali», in quanto esso non costituisce un serio 


ostacolo per scambi più liberi fra Gran Bretagna ed Europa, essendo l’interesse 


principale dei Dominions semplicemente quello di salvaguardare le proprie esporta- 
zioni di materie prime. 
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Alcuni congressisti si sono soffermati a considerare l’importanza del problema 
monetario in riferimento agli scambi internazionali, discostandosi, in certo grado, 
dalle teorie tradizionali e proponendo profonde innovazioni. Il Dott. Verschraegen 
(Belgio) ha chiesto che venga concesso al Fondo Monetario Internazionale di emet- 
tere monete in luogo delle divise ad esso richieste dai vari paesi: tali monete « tran- 
sizionali » dovrebbero avere libera circolazione plurilaterale, mentre il Dr. Manzo 
(Italia) ha espresso il parere che il programma di ricostruzione europea possa essere 
facilitato attraverso l'emissione di «buoni oro» effettuata da Casse autonome con- 
trollate internazionalmente. 

Su questioni di carattere particolare hanno infine riferito i Proff. Gangemi, De 
Nardo, Feroldi, Fossati, Gasperini e 1’ Ambasciatore Cerruti. 


6. - L'On. Enzo Storoni (Italia), già sottosegretario al Commercio Estero, ha 
aperto la discussione del problema dal punto di vista pratico. 

L’On. Storoni ha affermato che sino a quando il quadro politico mondiale re- 
sterà diviso in 70-80 stati che si pavoneggiano nella loro pretesa sovranità, il com- 
mercio estero non potrà restare che quello che attualmente è : una forma di guerra 
economica, che si svolge in un complicato labirinto di migliaia di uffici statali, dove 
si riempiono carte di tutte le specie. È necessario, anzi è indispensabile che questa 
situazione sia rimossa e che la responsabilità di ogni atto non sia un monopolio 
burocratico, ma sia condivisa con le categorie interessate, opportunamente organiz 
zate. « Si rinverdisca — ha dichiarato l'On. Storoni — la gloria delle antiche Ca- 
mere di Commercio, e riaffiorino e si rinforzino i sindacati di categoria. Si ricordi, 
però, che esistono quattro ordini di problemi: due sul piano territoriale, quelli pro- 
vinciali e quelli nazionali, e due sul piano di categoria, uno che interessa tutta una 
classe ed uno che interessa un settore singolo di questa classe: l’organizzazione che 

verrà -dovrà essere in grado di impostare e di risolvere tutti e quattro i problemi ». 

« Se vi è una esigenza comune a tutti i produttori e a tutti gli operatori, diffusa 
in tutti i paesi, eterna in tutti i tempi, questa è l’esigenza della libertà. È solo un di- 
sperato sforzo di obiettività — ha concluso l’ On. Storoni — che impone di riconoscere 
la necessità contingente di vincoli limitativi e l'impossibilità attuale di adottare una 
piena, totale, politica di libertà: ma quello che le categorie economiche, motori 
della civiltà moderna, credono di avere il diritto di chiedere è che gli uomini 
di goveruo, anche quando, costretti da inderogabili necessità, aumentano pastoie e 
bardature, non dimentichino mai che la vera base della civilizzazione moderna è la 
libertà e che il suo regno è lo scopo ultimo al quale sempre si deve tendere ». 


7. - Anche l’apporto degli uomini d’affari è stato di grande importanza. La 
sensibilità di coloro che vivono nell’ambiente produttivo e degli scambi è stata in- 
dubbiamente colpita dall’ obiettivo del « Convegno ». Epperció, molti e documentati 
sono stati sia gli interventi orali che le memorie scritte, improntati tutti ad un 
grande realismo. 

Alcuni uomini d’affari si sono occupati delle attuali possibilità di scambi più 
intensi in rapporto al risveglio economico di molti stati, in particolare a quello dei 
nuovi paesi agricoli. Tuttavia, come ha osservato il Prof. Bandini (Italia) 1 paesi già 
ad economia agricola si avviano verso un assetto economico misto, ed il loro posto 
sta per essere occupato dai paesi tropicali e sub-tropicali, ora ad evoluzione arre- 


trata, ma potenzialmente capaci di sviluppare enormemente la produzione agricola. 
70 
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È quindi probabile che si ritorni ancora ad un ampio volume degli scambi di pro- 
dotti agricoli, pur risultando notevolmente modificato il senso di esso. 

Purtroppo l’industrializzazione e la politica panamericana ostacolano le espor- 
tazioni europee di beni di consumo, tuttavia, secondo il Prof. Tucci (Italia, un 
incremento degli scambi potrebbe essere reso possibile trasferendo interi impianti e 
nuclei lavorativi, e abbinando il capitale nord americano con la mano d’opera, specie 
quella italiana. 

Sulle esistenti possibilità potenziali di aumento del volume degli scambi e sulle 
vie ed i mezzi più opportuni per realizzare tale aumento, si è ampiamente trattenuto 
il Dr. White, Segretario Esecutivo dell’ ITO. Il Dr. White ha inquadrato |’ ITO 
nell’ambito dei grandi enti creati dalle Nazioni Unite ed ha posto in rilievo gli 
scopi ed i concetti basilari della Carta dell’ Avana, le cui regole e relative eccezioni 
ha esaminato dettagliatamente. L'esistenza dell’I.T.O. è necessaria — ha dichiarato 
il Dott. White — in quanto essa costituisce il logico complemento del grande 
sforzo che viene compiuto mediante |’ E.R.P. e mediante enti di cooperazione, per 
ridare al mondo la salute economica e, con essa, la intelaiatyra di un sistema mul- 
tilaterale di scambi mondiali. 

Alla Carta dell’I.T.O. si è riferita anche la Commissione Generale degli Studi 
Economici del Comité International des Echanges, la quale ha richiamato i vari 
paesi ad adottare tariffe conformi alla nomenclatura doganale unificata e ad eliminare 
le eccessive protezioni doganali volte a spingere in modo anormale le industrializ- 
zazioni. Pure il Dott. Rosasco (Italia) ha richiesto la massima e proficua utilizza- 
zione dei nuovi organismi internazionali ed, in particolare, l'abolizione del bilatera- 
lismo negli scambi. 

Molti congressisti, infine, hanno richiesto 1 adozione di misure specifiche. 
L’ « International Business Relations Council» ha sottolineato 1” utilità dell’ arbitrato- 
nello sviluppo del commercio mondiale ed ha richiamato il Congresso ad esaminare 
le misure più idonee per introdurlo negli usi correnti. La Sezione Marittima e Por- 
tuale della Camera di Commercio di Genova ha auspicato un miglioramento ed un 
coordinamento delle intese portuali che rispondano agli interessi dei trasporti marittimi 
e del commercio estero. 

In conclusione, tutti gli uomini d’affari si sono trovati concordi nel ritenere 
proficuo ogni incontro, anche sul piano politico e scientifico, per esaminare seria- 
mente le possibilità di migliorare la cooperazione economica internazionale. 


8. - Spiace che, per insufficienza di spazio, non ci sia consentito di ricordare i 
numerosi altri interventi, fra i quali citiamo, tuttavia, per il loro particolare inte- 
resse, quelli dell'On. Maccas (Grecia), del cap. Cosulich (Trieste), dell on. Guérin 
(Francia), del sig. Tekinalp (Turchia), del Sen. Osias (Filippine), dell’ on. Cassimatis 
(Grecia , del Dr. Ploederl (Austria), del Prof. Dauphin-Meunier (Francia), del Dr. 
De Souza (Portogallo), dell'on. Yonsfran (Paraguay), del Sen. Tirona (Filippine), 


del Sig. Voute (Olanda), del Prof. Bayer (Austria), del Dr. Nicoletopoulos (Grecia), 


del Sen. Confesor (Filippine), del Prof. Liberopulos (Grecia), del Sig. Miciak (Inghil- 
terra), del Dr. Valk (Olanda), dell'Ing. Sauthier (Svizzera), del Sen. Angeles (Filip- 
pine), del Dr. Vilela (Bolivia), del Sen. Perera (Ceylon), del Dr. Bomchil (Argentina) 
del Sig. Uribe (Columbia), e degli italiani: on. Bulloni, on. Cavalli, on. Pl 
Dr. Manzitti, Dr. Regis, Dr. Bozzo, Prof. Trombetta, Avv. Solari e molti altri A 
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9. - Il risultato dei lavori del Convegno é ritratto sinteticamente dalla relazione 
compilata in sede di chiusura. Tale relazione ha constatato, in linea generale, 
l’esigenza fondamentale di scambi internazionali più intensi e più facili, realizzabili 
attraverso l'eliminazione degli ostacoli non necessari, ed ha affermato : 

a) in sede politico-sociale: la grande funzione economica ed etica del com- 
mercio internazionale, fonte universale di benessere e di civiltà; il principio della 
cooperazione internazionale; la priorità della soluzione del problema politico rispetto 
al problema economico; l'opportunità di un maggior movimento internazionale del 
lavoro, in modo da permettere ai paesi sovrapopolati di contribuire, soprattutto 
mediante la colonizzazione, a un più efficace sfruttamento delle vaste zone incolte 
dei paesi a scarsa popolazione; l’utilità di una legislazione internazionale uniforme, 
che renda più sicure e rapide le relazioni commerciali; 

b) in sede economica: la necessità della graduale soppressione di tutti gli 
impedimenti agli scambi internazionali; la necessità dell'attuazione dell E. R. P. in 
modo conforme al principio della cooperazione economica internazionale affermato in 
sede politico-sociale; l’utilità delle unioni economiche più che quella delle unioni 
doganali, purchè esse non ostacolino la maggiore estensione geografica degli scambi 
internazionali, ed il voto che dette Unioni siano il preludio per arrivare alla Fede- 
razione degli Stati europei; la necessità di combattere l’inflazione quale causa 
fondamentale di perturbamenti negli scambi internazionali; l'opportunità di evitare 
le svalutazioni monetarie unilaterali e saltuarie; l’utilità di sostenere i nuovi orga- 
nismi economici internazionali, in particolare l’I. T. O., quali efficaci strumenti per 
la ripresa e per la stabilità degli scambi internazionali; 

c) in sede pratica: la necessità di superare il bilateralismo ; la necessità di 
adottare tariffe conformi alla nomenclatura doganale unificata; l'utilità di includere 
nei contratti clausole arbitrali con efficacia internazionale; la necessità di snellire le 
procedure in tema di commercio estero; l’utilità di determinare i principii di com- 
petenza nazionale per venire ad una soluzione automatica del problema della doppia 
imposizione; la necessità di una fattiva e più efficace collaborazione bancaria. 

Congiuntamente alla relazione finale, sono state approvate dieci mozioni aggiun- 
tive su alcuni aspetti particolari dei vari problemi trattati. 

Esse riguardano: 1) la reintegrazione dell’economia tedesca in quella europea 
come condizione essenziale alla ricostruzione dell’ Europa (proponente Lord Faringdon, 
Inghilterra); 2) l'impegno di tutti i paesi a non ostacolare lo scambio delle produ- 
zioni agricole, ovunque prodotte o dirette, sia per ragioni di solidarietà umana nei 
confronti specialmente delle popolazioni delle zone economicamente depresse, sia 
nell’interesse generale (proponente l’on. Prof. Vincenzo Rivera, Italia); 3) la stipu- 
lazione di accordi fra i paesi superpopolati che hanno accettato il piano Marshall 
ed i paesi che possouo offrire territori agli emigranti, al fine di intensificare l’emigra- 
zione, da una parte, e l’immigrazione dall'altra (proponente il Sig. Gustavo Uribe, 
Columbia); 4) la convocazione, in accordo con l'International Law Association, 
l’Istituto per il Diritto internazionale e la Camera di Commercio Internazionale, di 
un congresso che abbia per scopo di continuare gli studi e le realizzazioni per la 
creazione di un diritto commerciale uniforme (proponente il Sen. Prof. Enrico 
Carboni, Italia); 5) il particolare interesse offerto dai problemi che concernono le 
relazioni economiche con l’oriente, comprese le Filippine (proponente il Sen. Camillo 
Osias, Filippine); 6) un appello ai Governi ed agli organismi economici e politici 
affinchè la loro azione sia inspirata agli orientamenti generali emersi dal Convegno 


1096 Mario Giustetto - Il Convegno Internazionale dei Parlamentari, ecc. 


(proponente la Camera di Commercio di Roma); 7) la costituzione di una « Associa- 
zione Arbitrale Italiana » (proponenti le Camere di Commercio di Milano, Genova e 
Torino); 8) la creazione di un organo permanente per favorire lo scambio dei pro- 
dotti artigianali artistici (proponente l’on. Maria Federici, Italia); 9) l’unificazione 
dei sistemi di numerazione delle tolleranze commerciali per le diverse materie e 
prodotti tessili (proponente il dott. Giuseppe Gherzi, Svizzera); 10) |’ appello alla 
attuazione di una cooperazione internazionale inspirata al libero scambio, al ritorno 
alle economie di mercato, alla valorizzazione dei territori coloniali con la partecipa- 
zione dei paesi esuberanti di mano d'opera, alle frequenti consultazioni fra gli ope- 
ratori dei diversi paesi (proponente il Prof. Mariano Trombetta, Italia). 

All’ unanimità i congressisti hanno proposto che i risultati conseguiti siano 
comunicati agli organismi economici internazionali, ai governi e agli enti privati 
interessati, e che analoghe iniziative abbiano ancora a consentire in avvenire, di 
tempo in tempo, la realizzazione di simili conferenze. 


Mario GIUSTETTO 


Genova, ottobre 1948. 


FINANZA EXTRAFISCALE E PRESTITI ESTERI 
NEI LAVORI DEL IV CONGRESSO 
DELL’ INSTITUT INTERNATIONAL DES FINANCES PUBLIQUES 
(Roma, 30 settembre, 1 e 2 ottobre 1948) 


Due temi: « Le finalità extra-fiscali dell’imposta » e «I crediti internazionali » 
hanno costituito il programma dei lavori di questo IV Congresso dell’Istituto che, 
già per la seconda volta dopo la fine della guerra, con pronta iniziativa e perfetta 
aderenza ai più pressanti problemi economico-finanziari, ha riunito i suoi membri, 
appartenenti a gran numero di Paesi, in prolungati e sereni dibattiti. 

.L’Istituto di Economia e Finanza annesso alla Facoltà di Giurisprudenza del- 
P' Università di Roma ha accolto i Congressisti nelle sale gentilmente ospitali della 
Società Italiana per l'Organizzazione Internazionale al Palazzetto Venezia. 

Dopo un’allocuzione augurale del Ministro delle Finanze, On. prof. Ezio Vanoni, 
il Direttore del predetto Istituto, prof. Giuseppe Ugo Papi designava innanzitutto 
— unanimemente approvato — alla presidenza del Congresso, l'illustre prof. Max 
Léo-Gérard, ex ministro delle finanze del Belgio e presidente dal ’46 dell’ Institut 
International des Finances Publiques; rivolgeva poi un discorso ai convenuti ad 
apertura dei lavori, rifacendo in sintesi la storia dell’Institut, alla cui fondazione, nel 
737, a Parigi, auspice e promotore l'illustre professore Edgar Allix, poco dopo scom- 
parso, aveva partecipato così come ai due successivi Congressi del '38 e del ’39 
nonchè al terzo del 1947 all'Aja, nel quale si era dibattuto il problema del finan- 
ziamento della ricostruzione; aggiungeva poi alcune considerazioni d’ordine generale 
sull’impostazione e il metodo di trattazione dei problemi, dalle quali, notava, 1'Isti- 
tuto non avrebbe oramai potuto più prescindere. Quanto alla relazione del prof. Neumark 
sul primo tema (« La fiscalité au service de la restauration »), egli la stimava l’ap- 
porto più completo sul tema stesso e rilevava come essa lo avesse spinto a chiedersi 
se per esaminare adeguatamente le conseguenze d’imposte volte a fini extra-fiscali 
e poter giudicare della loro rispondenza a quei fini, non fosse preliminarmente ne- 
cessario tentare una sistemazione della stessa scienza delle finanze, offrirle cioè uno 
schema, in analogia a quanto fatto per il fenomeno economico. Lamentato come, finora, 
nella disamina del fenomeno finanziario, molta parte dell'indagine sia stata ristretta 
allo studio di particolari conseguenze dell'imposizione senza risalire, tranne rare 
eccezioni, ad una visione generale delle due attività di prelevamento e di spendita, 
soggiungeva che, d’altra parte, non erano stati ancora fissati esplicitamente rap- 
porti fra struttura economica e attività statale che assicurassero la persistenza 
e sostenibilità dei tributi. Privi di sistemazione scientifica, i problemi possono così 
purtroppo crovare oggi impostazioni e soluzioni incomplete e diverse, riducendosi l’in- 
dagine di essi alla descrizione o, peggio, alla giustificazione di misure con cui i 
Governi (e ne abbiamo amare esperienze) possono spingere i Paesi verso le mete più 
impensate. Richiamandosi alla esposizione già da lui stesso fatta a Parigi al I° Con- 
gresso dell’ Institut sulle proporzioni tra imposte dirette e imposte indirette, ricordava 
la necessità del concorso di talune condizioni tra attività economica di un Paese 
— fonte di redditi e di risparmi — e attività finanziaria che a quelli attinge di- 
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spensando poi il gettito conseguito. L’esperienza ha ribadito la necessità di tale 
studio per il progresso della disciplina e l'esigenza di una finanza distributrice del 
costo dell’attività statale in rapporto all'aumento e alla distribuzione del reddito 
nazionale. 

Si è augurato pertanto che il Congresso tenesse presente tale esigenza, da un 
lato teorica (rigorosa sistemazione della scienza finanziaria), dall’ altro pratica (finanza 
consapevole, in un mondo che tende faticosamente alla ripresa); esigenza che, in 
atto, consiste, in finanza ordinaria, nel rispetto dei limiti a cui sono tenute nella 
quotidiana vicenda le autorità finanziarie : lotta alle evasioni, duplicazioni ed esen- 
zioni per ricondurre la pressione fiscale al livello prebellico o anche superiore, e 
spendita in attività che accrescano il reddito nazionale; laddove limiti ancor più 
rigorosi s'impongono in finanza straordinaria, contando questa sulla ricchezza esi- 
stente in un momento determinato per giungere, a mezzo dei suoi noti espedienti, 
dove la finanza ordinaria non arriva, limiti segnati da quelle sole disponibilità 
liquide », le quali rappresentano in definitiva anche i confini dell’efficacia dei pre- 
detti espedienti. 

Sul secondo argomento in programma («I crediti internazionali »), il Papi ha voluto, 
sempre in via preliminare, porre in rilievo la necessità di ben esaminare tutte le con- 
seguenze dei prestiti esteri, cioè dal punto di vista dell'economia del mutuante, del 
mutuatario, e dei Paesi che con i primi allaccino scambi di beni e servizi. Riferen- 
dosi al programma E.R.P., del quale si parla anche nel rapporto del prof. Keesing, 
ha affermato che nel caso dell'aiuto americano ci si trova in presenza di prestiti 
di natura politica nei quali si può prescindere dalle condizioni di economicità per 
il trasferimento del risparmio all’estero; quest'aiuto presenta quindi semmai aspetti 
anche più favorevoli per i Paesi mutuatari. Comunque, riconnettendo 11 fenomeno finan- 
ziario a quello economico, ha osservato che il ricorso al risparmio straniero è il primo a 
cui deve decidersi una nazione ansiosa di ripresa e che il risparmio negli Stati Uniti, 
affluito così largamente in Europa nel dopoguerra, ha permesso a questa di soprav- 
vivere; oggi se ne attende l’afflusso ulteriore a mezzo dell’ E.R.P.. Vari benefici 
derivano dai beni, in massima parte strumentali, affluiti nei Paesi semidistrutti dalla 
guerra e, sebbene tale forma di aiuto sia la più facile e spontanea, tuttavia anche 
con la costituzione del fondo in moneta nazionale, essa non sarà affatto sufficiente a 
ristabilire l'equilibrio tra beni indispensabili e fabbisogno. Notava infine come, al 
pericolo di un ribasso duraturo dei prezzi interni conseguente all’afflusso ora accen- 
nato e di una rinuncia da parte delle aziende a produrre di più, si possa ovviare 
realizzando maggiori esportazioni. 

A sua volta l’illustre prof. Léo-Gérard pronunciava parole d’introduzione, os- 
servando segratameute che «la pressione fiscale dev’ essere contenuta nel quadro 
della politica generale e questa attività particolare dei poteri pubblici non deve 
esercitarsi contro la realizzazione degli obbiettivi che formano la materia stessa del 


programma di un governo; e se la pressione fiscale non dev’ essere un mezzo, tanto 


più non dev'essere un ostacolo ». 
n 


* 
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Relatore sul tema finanziario, il prof. F. Neumark, della Facolta di Economia 
dell’ Università d’Istambul, ha svolto ampiamente il concetto di imposta come stru 


mento per perseguire scopi extra-fiscali ed in funzione particolare di fattore coadiu- 
vante della ricostruzione postbellica. 
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Premessa la nozione e portata di « imposta neutrale» e riassunta l’evoluzione 
della sua trattazione nella scienza delle finanze, il relatore ha esposto motivi e con- 
dizioni della recente tendenza a perseguire i cennati scopi; quanto ai riflessi sul 
normale gettito dovuti al perseguimento degli scopi stessi, ha posto in rilievo la 
necessità di distinguere tra effetti in «periodo lungo» ed effetti in « periodo breve » 
ed illustrato i rapporti teorico-pratici che ne derivano in un determinato sistema 
tributario nonchè l’assegnazione del gettito dell'imposta a finalità particolari (ad 
es. sociali, economiche, demografiche). 

Ha accennato poi, sempre in linea introduttiva, ai principali metodi da seguire : 
imposte speciali, misure collaterali a imposte prevalentemente fiscali, speciali strutture 
dei sistemi tributari, esenzioni oggettive e soggettive, tariffe differenziali o metodi 
particolari di accertamento dell'imponibile. Prima d'iniziare l’analisi di questioni 
speciali, ha sottolineato l’importanza dello sforzo compiuto dalle autorità finanziarie 
dei vari Paesi per conciliare le esigenze tradizionali e strettamente fiscali con quelle 
non fiscali; il che pone ad esse un compito ben più difficile di quello già incombente 
allo Stato liberale che si contentava di mirare alla funzione strettamente fiscale del- 
l'imposta; nè bisogna dimenticare che all'imposta non fiscale si pongono quei limiti 
di natura politica, finanziaria, economica, giuridica così chiaramente esposti nel- 
l’opera del prof. Pugliese. 

Il Neumark ha dapprima illustrato gli scopi economici e la politica fiscale post- 
bellica, ponendo innanzitutto in evidenza la situazione contradittoria delle pubbliche 
finanze che nella maggior parte dei Paesi si è venuta determinando (persistenza di 
aliquote — inasprite durante la guerra — ostacolanti la formazione di capitali nonchè 
l'iniziativa privata e difficoltà di alleggerire la pressione fiscale sia per il perdurare 
di deficit nei bilanci pubblici sia per il prevedibile e temuto aggravamento, dopo 
eventuali sgravi, di stati inflatori più o meno latenti) donde la necessità di sposta- 
menti del carico tributario piuttosto che diminuzione del carico totale: arduo è il 
problema di scegliere i settori economici o sociali in cui operare gli accennati spo- 
stamenti. Opportuno è comunque distinguere tra misure da prendere in periodo breve 
e misure a più lunga scadenza. 

Si potrà ricorrere all'imposta come strumento per la ricostruzione economica con 
provvedimenti di vario ordine: a) contro il dannoso eccesso di potere d'acquisto 
{imposta sul reddito, sul capitale, tasse differenziate sulla spesa); 2) per la ricosti- 
tuzione dei capitali e degli stocks; ¢) per incoraggiare l'iniziativa privata mercé 
sgravi e semplificazioni varie; «/) per rivedere l'imposizione sui redditi mobiliari e 
quella sui trasferimenti parziali del patrimonio ; per trattare le aziende di credito 
private non più gravosamente delle pubbliche; e) per favorire con varie facilita- 
zioni il rimodernamento dell’attrezzatura industriale; /) per incoraggiare l'edilizia ; 
y) per accelerare la ripresa sia di determinati rami d'industria sia di determinate 
regioni. 

All’imposta si potrà ricorrere altresì ai fini di una politica di « piena occupa- 
zione » mercè misure tendenti: 1°) ad assicurare un migliore equilibrio economico, 
variando le proporzioni tra imposizione diretta e imposizione indiretta; 2°) ad ap- 
plicare all’imposta sul reddito aliquote variabili secondo il momento congiunturale 
(revisione annuale o anche semestrale delle aliquote); 8°) ad adottare imponibili 
medi fra più anni, tenuto conto così degli anni deficitari e dell'andamento congiun- 
turale; 4°) a studiare, fra l’altro, un’imposta sugli utili delle società non distribuiti, 
an provento speciale di monopolie ai fini della politica di « pieno impiego » suac- 
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cennata, un'imposta differenziata sui vari redditi mobiliari; un’imposta sugli incre- 
menti di capitale dovuti all'andamento congiunturale e sgravi per le perdite. 

Quanto agli scopi sociali di una politica fiscale del dopoguerra, il Neumark ha 
spiegato dapprima il senso e la portata del noto postulato della « sicurezza sociale » 
e confrontato la situazione attuale con quella generalmente auspicata, ricordando 
sia i rapporti tra scopi sociali e scopi economici oggi perseguiti (ad es. la piena 
occupazione), sia gli ulteriori compiti d’ordine fiscale risultanti dalla realizzazione 
di un programma sociale, il quale esigerà ovviamente adeguato finanziamento : qui 
peraltro — sui limiti cioè di un riformismo fiscale a scopi sociali — ha rilevato come 
l’esempio dell'Inghilterra e della Svezia (in cui tali riforme sono state spinte molto 
e forse troppo rapidamente avanti) possa destare apprensioni circa i loro effetti 
sulle rispettive economie nazionali, ed ha ricordato l'opinione del Papi sulla probabile 
illusorietà di un tale riformismo ove esso non fosse preceduto da un adeguato adat- 
tamento della struttura economica del Paese. Ha quindi analizzato le principali 
possibilità di realizzare finalità sociali a mezzo di tributi; ha trattato poi sia del- 
l’imposta sul reddito quale mezzo per ia realizzazione di scopi sociali (minimo esen- 
tabile, deduzioni o riduzioni, aliquota progressiva, discriminazione, quivi compresa la 
doppia imposizione dei profitti di società), sia dell'imposta sul patrimonio (sua coesi- 
stenza con altra sul reddito, discriminata) e dell'imposta sul capitale (prelevamenti ec- 
cezionali, imposte straordinarie sugli incrementi patrimoniali o arricchimenti, imposte 
periodiche sulle successioni). 

Per avvalersi, a fini sociali, delle indirette, sorgono i quesiti della scelta dei 
beni di consumo da colpire, della gradazione o della misura delle imposte stesse e 
dell'imposta generale sulla spesa (cifra d’affari) nonchè delle possibilità e limiti di 
una personalizzazione del tributo, sempre al medesimo fine. 

Quanto alle conseguenze ultime di una finanza sociale, già il Wicksell poneva 
in dubbio le vecchie tesi che qualunque ripartizione artificiale della ricchezza dimi- 
nuisse la produttività economica, mentre il Pigou ha poi attribuito ad una « redi- 
stribuzione » ad opera del fisco l’effetto d'incrementare il benessere economico, ed 
il Keynes l’effetto di rendere possibile il pieno impiego; se si ammette, pertanto, 
che una finanza « sociale » risponda anche ad esigenze economiche, all’antico contrasto 
fra esse e la politica economica, sarebbe oggi sostituita 1' armonia. 

Passando poi ad illustrare gli scopi demografici di una politica fiscale del do- 
poguerra, posta in evidenza la necessità di distinguere tra Paesi a natalità debole 
e Paesi a natalità sufficiente, tra misure fiscali aventi scopi sociali o miranti soltanto 
ad adattare il carico fiscale alla capacità contributiva individuale da un lato e quelle 
volte ad incoraggiare la natalità dall’altro, il Neumark ha illustrato le principali 
misure fiscali ritenute suscettibili di elevare il tasso di natalità incrementando la 
nuzialità. 

Oggi, comunque, ha concluso il Neumark, l’imposta non è soltanto la più cospicua 
risorsa dello Stato, ma è anche strumento di politica economica, sociale e demografica, 
e la questione se l’imposta possa o meno essere usata per scopi non puramente fiscali ha 
perduto ogni importanza. Preme infatti attualmente solo accertare se deteminate im poste 
rispondano al loro fine; pur ammettendosi tuttavia che alla riparazione delle rovine 
della guerra le misure fiscali non bastino, si deve riconoscere che esse danno un 
apporto assai notevole, maggiore nel settore economico-sociale, molto minore in quello 
demografico. Il loro successo dipende, comunque, anche dalle condizioni materiali e 
psicologiche delle rispettive nazioni, ma, nei limiti della loro applicabilità, esse 
contribuiranno sensibilmente alla ricostruzione economica e sociale del mondo. 
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Nella sua relazione sul secondo argomento: «I crediti internazionali », il prof. 
F. A. G. Keesing dell’ Università di Amsterdam, ha voluto innanzitutto porre in 
evidenza come oggi i crediti internazionali si effettuino in condizioni complesse e 
ben diverse di quelle dell’epoca in cui erano possibili gli arbitraggi e funzionavano 
nei vari Paesi sistemi aurei; ha soggiunto di voler limitare l’analisi ai Paesi de- 
bitori, quelli cioè che, in via normale, per sviluppare le proprie risorse naturali e 
— in via eccezionale — per numerose cause (guerra, ribasso della congiuntura, crisi 
di liquidità, ecc.) contraggono prestiti all’estero; ha poi precisato che dal punto di vista 
dell'economia privata un credito internazionale non sì presta a rilievi più salienti 
di quelli derivanti da un credito tra due soggetti dello stesso Paese, laddove d’ampia 
portata sono i prestiti contratti dalle distinte economie collettive. Essi infatti in- 
fluenzano la bilancia dei pagamenti e la situazione monetaria del Paese mutuatario, 
soprattutto nei rapporti esistentivi fra risparmio e investimento nel campo econo- 
mico-sociale oltrechè in quello economico-privato fino a poter influenzare le stesse 
finanze statali. 

Il Keesing si è così proposto di esaminare: 1°) gli aspetti tecnici dei crediti 
internazionali nelle loro ripercussioni sia sui rapporti economico-privati tra la persona 
del creditore e quella del debitore sia sui rapporti economico-sociali tra Paese mu- 
tuante e Paese mutuatario; 2°) il modo in cui le relazioni tra Paesi mutuanti e 
Paesi mutuatari si sono recentemente svolte e le conseguenze sul servizio stesso del 
credito internazionale e, in genere, sulla situazione, in questo dopoguerra, dei Paesi 
che vi hanno fatto ricorso, per trarre infine le conclusioni. Il Keesing non vede 
tra il prestito chiesto per motivi commerciali e quello per motivi politici una netta 
separazione; i motivi politici possono essere di natura economica (ricerca di sbocchi, 
formazione di cartelli, ecc.) o di natura politica pura, nel qual caso il rendimento 
e l’investimento del prestito assumono un’importanza secondaria; duplice rischio 
comunque del mutuante : quello della restituzione, comune peraltro ad ogni credito, 
e quello del trasferimento, proprio dei crediti tra Paese e Paese. 

Il rischio della mancata restituzione può venire limitato da una accorta scelta 
delle forme d’investimento del credito, forme in cui talora la scadenza assume note- 
vole importanza, nonchè dal modo di restituzione : il rischio di cui sì parla crescerà, 
comunque, se le condizioni economiche generali diverranno anormali; quanto al rischio 
del trasferimento, esso è in relazione alle possibilità del trasferimento stesso, possi- 
bilità che potrebbero talvolta dipendere dalla situazione della bilancia dei pagamenti 
del Paese debitore, laddove è affatto indipendente se la bilancia dei pagamenti del 
Paese debitore si sviluppi in modo che, al momento opportuno, siano disponibili le 
divise occorrenti: la misura in cui il prestito contribuirà a migliorare la bilancia 
dei pagamenti durante il tempo in cui il Paese disporrà del prestito stesso ha certo 
un'importanza preponderante; si può inoltre riconoscere un limite all’ indebitamento 
verso l’estero, limite che non si potrebbe superare senza compromettere la capacità 
di trasferimento, della cui misura occorre perciò rendersi ben conto. Le garanzie 
possono essere formali (cauzione, impegno) e materiali (controllo del creditore, sorve- 
glianza sull’utilizzazione del credito). Da rilevare che, ove il credito fosse concesso 
all’atto dell’importazione di merci, per pagare le stesse alla consegna, mentre la 
bilancia dei pagamenti lo registrerebbe quale importazione di capitale, quella com- 
merciale registrerebbe l'importazione delle merci. Delle forme puramente finanziarie, 
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ha citato il caso dei depositi bancari, in cui il creditore può lasciare il debitore 
libero sul modo di usare del disponibile e, in tal caso, la bilancia dei capitali del 
Paese debitore potrà anche non avere un pronto riflesso nella sua bilancia mercan- 
tile: fra l’altro, il prestito potrebbe essere richiesto solo per aumentare la propria 
riserva di divise estere. 

Mancando il rischio per il Paese esportatore del capitale, il Keesing vede una 
forma impropria di credito internazionale, per es., nella liquidazione dei propri 
investimenti all’estero, a cui si può addivenire per motivo economico (se il proprio 
cambio cadesse), per obblighi di legge o per opera di persuasione; un’altra, pure 
anormale, nel persistere di un disavanzo netto verso un Paese; nel che potrebbe 
vedersi un credito offerto per quel disavanzo (ogni bilancia essendo almeno formal- 
mente in equilibrio per definizione , senza appositi accordi; impropria, infine, quella 
nascente dai « grants», forma estrema di soccorso internazionale. 

Il Keesing ha poi delineato la storia della circolazione dei capitali negli ultimi 
cinquant'anni per mostrarne i radicali mutamenti nei motivi, forme e conseguenze: 
dal contribuire all’armonico sviluppo delle varie economie, i crediti esteri passa- 
rono infatti a mascherare gravi crisi latenti, sopravvenute poi con prolungate riper- 
cussioni, sì che ultimamente, lungi dall’interesse economico, i capitali si sono larga- 
mente trasferiti solo a scopo di rifugio. 

Accennato all’involontario monopolio di fatto dégli Stati Uniti, quale Paese 
mutuante, il relatore ha soggiunto che, peraltro, 1’ Europa risentirá ancora a lungo la 
penuria di dollari, oggi meno avvertita come fenomeno di lunga durata a causa della 
necessità acuta di quella divisa, ottenibile a condizioni talora non soltanto di natura 
economica. 

Fra le più importanti conseguenze dei prestiti esteri nei Paesi debitori, il prof. 
Keesing ha illustrato quella per cui il Paese mutuatario finisce per consumare od 
investire più che non lo consenta la sua produzione; altra conseguenza può ritrovarsi 
nel volume della sua circolazione monetaria, non però quando il prestito sia legato 
ad acquisti di merci (ribasso dei prezzi interni di esse), bensì soltanto ove ne sieno 
beneficiari lo Stato o il sistema bancario, soli capaci d’influenzare, ciascuno a suo 
modo, la circolazione. 

Attualmente, comunque, il Paese mutuante dà, più che divise, i fondi liquidi 
per gli acquisti o per un programma alla cui esecuzione peraltro intende partecipare 
da vicino, ponendo talvolta in impaccio il Paese mutuatario nel dibattere sul migliore 
utilizzo del prestito. 

Spostati dal piano commerciale a quello politico — ha concluso il prof. Keesing 
— 1 prestiti esteri, scaduto il fattore «rendimento », mirano oggi non più allo svi- 
luppo più o meno rapido di economie arretrate, ma alla sussistenza stessa di Paesi 
che erano stati, in passato, mutuanti; risolvono problemi di vita o di morte nel 


moudo intero ad opera di un solo graude Paese, il quale ha corrisposto — e cio va 
detto con riconoscenza — largamente alle pressanti richieste. 
n 
* 
Rx 


Secondo relatore sullo stesso tema, il prof. Papi ha esposto una sua approfondita 
disamina delle condizioni indispensabili per domandare prestiti all’estero da parte 
sia di Governi che di privati, dei limiti d’un tale indebitamento, delle principali 
modalità tecniche di afflusso del risparmio estero ed infine delle più importanti con- 
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seguenze dei prestiti esteri sia sui mercati contraenti che su quelli in rapporto con 
essi. Condizioni: la pace sociale e la volontà di lavoro nel Paese mutuatario, un 
saggio d’interesse minore nei Paesi mutuanti, elasticità così del sistema fiscale che 
della strattura produttiva del Paese mutuatario e possibilità di trovare all’estero 
sbocchi alla sua produzione nonchè flessibilità dell’intera sua struttura economica, 
attitudine cioè del Pacse a seguire le variazioni del livello mondiale dei prezzi, 
talchè, ove questo diminuisse, fosse possibile abbassare costi e prezzi interni e garan- 
tire ai debitori una bilancia commerciale favorevole, almeno nel periodo della resti- 
tuzione del prestito. Ha segnato poi i limiti all’indebitamento con l’estero nei 
limiti stessi — che analizzava — della cennata elasticità del sistema fiscale e pro- 
duttivo nonchè dell’intera struttura economica del Paese mutuatario e nella possibi- 
lità di trovare sbocchi esteri ai propri beni e servizi. Altro limite ancora, quello 
posto dal pagamento degli interessi e delle quote d’ammortamento ; peraltro, il pro- 
blema del doppio limite è irrilevante nel caso di restituzione in natura, esportando, 
cioè, beni e servizi sia verso il Paese creditore che verso altri Paesi, per conto dello 
stesso creditore (finanziamento indiretto d’altri Paesi ad opera del creditore, ma a 
mezzo del sistema produttivo del debitore). Esponendo condizioni, limiti e modalità 
d’afflusso dei prestiti esteri richiesti da privati anzichè da Governi, il Papi ne ha 
rilevato la quasi identità degli sviluppi ed ha illustrato poi speciali forme di parte- 
cipazioni azionarie da parte dell’estero lumeggiando di esse rischi e vantaggi per i 
risparmiatori ed i banchieri stranieri nonchè per le imprese mutuatarie in rapporto 
alle fluttuazioni delle valute, alle dimensioni e modalità di simili partecipazioni. 

Sul fenomeno della raccolta del risparmio « disponibile » (improduttivo) sul 
mercato prestatore, il Papi ha spiegato — addentrandosi nei particolari — come 
taluni pregiudizi circa pretese restrizioni, temporanee o perfino durature, che detta 
raccolta imporrebbe ai consumi del Paese mutuante sieno infondati e tali restino 
pure nel caso di raccolta di risparmio superiore alla esistente quantità improduttiva. 

Quanto alla possibile spendita del prestito nello stesso Paese mutuante, in questo 
si riscontreranno non già crisi, disoccupazione di fattori produttivi, rialzo del saggio 
dell’interesse, oscillazioni del livello dei prezzi, bensì spostamento di fattori verso la pro- 
duzione dei beni e servizi richiesti dal Paese mutuatario, differente distribuzione del 
risparmio fra impieghi a breve ed a lunga scadenza, rallentamento provvisorio nella 
produzione dei beni e servizi non destinati al mutuatario, rialzo — talora solo tempo- 
raneo — dei prezzi interni, diminuzione della disoccupazione (particolarmente elevata 
nei dopoguerra), prospettive di profitti e formazione di clientele che possono restar 
fedeli. 

Quali vantaggi d'un prestito in natura per i Paesi mutuatari, il prof. Papi ne 
ha enumerati di analoghi a quelli che realizza il Paese mutuaute, come ad es., 
maggiore impiego di fattori produttivi, maggiore offerta di beni diretti e strumen- 
tali, aumento del reddito reale totale, estensione di consumi. Egli ha poi analizzato: 
1) i fenomeni derivanti dall’effettuazione pratica di un prestito tra Paesi con moneta 
a base aurea, distinguendo quelli che si riscontrano nel Paese mutuante da quelli 
che si verificano nel Paese mutuatario; 2) i vantaggi del Paese mutuatario (con 
moneta a base aurea) a spendere sul proprio mercato il ricavo del prestito (aumento 
degli acquisti e quindi dell’attività industriale e commerciale, pagamento di salari 
che si trasformeranno in maggiori acquisti di beni di consumo); 3) gli ostacoli al 
successo d'un prestito estero sorgenti spesso da contradizioni (elevazione di barriere 
doganali nel Paese mutuante e atteso ribasso dei prezzi nel Paese mutuatario); 4) la 
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politica della Banca Centrale che riceve le rate del prestito, anche in rapporto alle 
eventuali esigenze del Tesoro ed alle condizioni della circolazione ; 5) i fenomeni 
derivanti dalla spendita del prestito in Paesi diversi da quelli contraenti il prestito 
stesso, specie in quello mutuatario, sia esso a cambio oro od a corso forzoso. Ampia 
sons ha poi avuto il caso particolare di un Paese capace di trasformare a 
migliori condizioni materie prime e semilavorate; esso vedrà svolgersi fenomeni 
simili a quelli che si verificano ove il mutuatario (a sistema aureo od a corso for- 
zoso) spenda all’interno il provento del prestito: intensificazione della produzione, 
fine od alleviamento della disoccupazione, reddito reale e consumi in aumento, rialzo 
dei prezzi. Potrebbe parlarsi — ha notato il Papi — di finanziamento indiretto, ma 
si deve rilevare che ogni eventuale ulteriore intermediazione diminuirà o annullerà 
i vantaggi del primo Paese che tenterà di partecipare allo svolgimento — frai con- 
traenti — di un prestito in natura. 

Un rovesciamento di posizioni e fenomeni opposti a quelli di cui si è detto, si 
verificheranno allorchè — terminata l'effettuazione del prestito — se ne inizierà poi 
la restituzione: anche qui, potendolo, il mutuatario tenterà di restituire il prestito 
in natura a condizioni più o meno vantaggiose a seconda dell’elasticità delle rispet- 
tive domande di beni scambiati, domande influenzate dal corso dei cambi. 

Il Relatore ha da ultimo trattato delle migrazioni di risparmio su iniziativa 
privata e delle migrazioni di lavoratori, ricordando che motivi demografici, sociali ed 
etnici potranno suggerire quale delle due debba precedere; al riguardo, sembra pre- 
feribile avviare ed incrementare innanzitutto ed al massimo le esportazioni di beni 
(sempre meno costose di quelle di popolazione laboriosa), le quali, provocando aumento 
del reddito, renderanno anche possibile: 1) la restituzione di prestiti eventualmente 
contratti prima e 2) la riduzione al minimo dell'emigrazione di lavoratori. Anche in 
periodo postbellico, le preferenze dei due contraenti dovrebbero andare comunque ai 
prestiti 77 natura ed i Paesi mutuanti dovrebbero altresì concordare restituzioni 77 
natura, sole possibili, specie ad economie duramente provate dalla guerra, ove essi 
intendano esser certi delle restituzioni stesse. 

ata 

Sui due temi del Congresso si sono avuti, oltre alle relazioni ufficiali sopra rias- 
sunte, varî altri e pregevoli contributi, dei quali meritano speciale rilievo quelli dei 
proff. Griziotti, Arena e Gangemi, tutti relativi al primo tema. 

Il prof. Benvenuto Griziotti, preferendo soffermarsi sul primo argomento, quale 
peraltro era stato dapprima formulato (La politica fiscale in funzione della ricostru- 
zione), ha illustrato gli elementi politico, economico-sociale, giuridico e tecnico-ope- 
rativo delle pubbliche entrate, sulle quali non vi sono più oggi concezioni uniformi; 
ha trattato poi dell’imposta come istituto della finanza fiscale razionale. Ricordato 
quindi l’art. 53 della nuova Costituzione italiana, che contempla appunto gli obblighi 
tributari del cittadino, da fissarsi con criteri di progressività, ha notato come gli 
scopi economico-sociali dei tributi sieno contro quelli fiscali e solo possano conci- 
liarsi nei casi di miti aliquote. Ha poi sostenuto la necessità, ai fini della ricostru- 
zione, di una radicale riforma del sistema tributario, che lo semplifichi e ne elimini 
gli eccessivi oneri ostacolanti la ripresa economica, applichi il criterio della progres- 
sività a solo fine fiscale e limiti l’area delle imposte aumentando in compenso l’auto- 
finanziamento statale a mezzo di monopoli ad alto rendimento. A commento, ha illu- 
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strato ampiamente l'anacronismo di certe imposte, l’iniquità di altre — dirette o 
indirette —- gravanti su scarse capacità contributive o su consumi indispensabili. 
Criticate le « indirette » sui consumi, alla luce della teoria del Lassalle nonchè quelle 
sugli scambi, dannose allo sviluppo gli scambi stessi, e quindi di tutta l’attività 
economica, ha esaltato i monopoli fiscali come i migliori strumenti noti alla scienza 
delle finanze, i soli atti a risolvere la crisi dell'imposizione sia diretta che indiretta 
(imposizione che dovrebbe restare in limiti modesti e perciò bene accetti ai contri- 
buenti); l’opera ricostruttiva si gioverebbe molto della eliminazione di eccessivi 
gravami, mentre a complemento di essa dovrebbero ricercarsi le rendite, comprese 
quelle d'origine fiscale, quali ottime aree fiscali in cui difficile è la ripercussione e, 
dal lato sociale, quali ricchezze non guadagnate. 

Una vasta rassegna dei più alti ed attuali problemi di economia finanziaria ha 
pure fatto con la sua relazione il prof. Celestino Arena, e la teleologia della sua espo- 
sizione è apparsa evidente. Premessa l’illustrazione delle condizioni di equilibrio del- 
l’attività finanziaria (rispondenza di questa con la più utile distribuzione delle risorse 
dei subbietti) e fissati i suoi limiti in raggiunte posizioni di un equilibrio « esterno » 
e di uno «interno» (il primo, fra risorse impiegate dall'economia pubblica e dalla 
privata; il secondo, fra la distribuzione equimarginale dell’ utilità dei servizi pub- 
blici ed il costo di questi), 1’ Arena ha posto in rilievo la difficoltà di una neutra- 
lità finanziaria che consisterebbe nel non turbare |’ equilibrio economico « produzione- 
distribuzione » inserendosi anzi il fisco nelle forze in gioco senza pretesa alcuna di 
modificare l’ottima posizione raggiunta. Ha poi detto dell’estensione dei fini della 
attività finanziaria, e illustrato il concetto puro di finanza « fiscale », e la sua evolu- 
zione e le sue difficoltà; ha raffrontato l’attività finanziaria con quella di politica 
economica, esponendo problemi di forme, limiti, costi. Ha trattato, infine, di una 
finanza « funzionale », ai fini della ricostruzione postbellica, delle contradizioni di una 
finanza « antinflazionista » e da ultimo dei limiti della manovra finanziaria redistri- 
butrice. 

Sempre sul primo tema, il prof. Lello Gangemi, ha opposto alle affermazioni del 
Neumark che oggi, almeno in Italia, il concetto di una finanza « extra-fiscale » è 
molto discusso e non più considerato utile strumento di studio, ritenendosi invece 
di dover piuttosto considerare l’entrata totale (tributaria e non tributaria) in base 
a fini ben definiti per assicurarne un coordinamento razionale fra le sue parti ed il 
suo impiego, per esaminare se operi pro o contro la ricostituzione (almeno in egual 
dose) del reddito prelevato. Oggi la scienza delle finanze integra oramai gli studi 
dell' economia del benessere fatti con criterio oggettivo ed il reddito reale, almeno 
da noi, ha notato il Gangemi, è a base di una finanza oggettiva. Non ha riconosciuto 
validi come soluzioni uniformi taluni suggerimenti tecnici di scelta qualitativa delle 
imposte, in quanto condizionati a determinate situazioni economico-produttive, a tipi 
di distribuzione della ricchezza e del reddito, a tipi di politica economica, ecc. Cade 
in un pregiudizio, nell’attuale fase storica di netta prevalenza dell’ imposizione indi- 
retta sulla diretta, chi qualifichi la prima di « antidemocratica » in quanto non vede 
che la spesa a favore della classe lavoratrice è progressiva e che il gioco della 
scala mobile dei salari impegna gli stessi produttori ad evitare aumenti nei prezzi 
dei generi indispensabili, per il loro automatico riverbero sulle retribuzioni. Sulla 
imposizione indiretta il Neumark non avrebbe dato il dovuto rilievo all’ autofinazia- 
mento dello Stato col monopolio dei generi voluttuari, problema degno della massima 
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Convinto che senza la realizzazione di una solidarietà europea il mondo non 
vedrà una decisa ripresa economica, il Gangemi ha terminato affermando che ogni 
conclusione in materia di politica economica e quindi anche finenziaria resterà inef- 
ficiente mancando ancora un’organizzazione politico-giuridica supernazionale, presup- 
posto essenziale di unioni economiche, di sviluppo degli scambi e di ricostruzioni 
nazionali. 

Notevoli quanto autorevoli interventi si sono avuti altresì sul secondo argo- 
mento da parte di vari Congressisti, e particolarmente dei proff. Trotabas, Angelo- 
pulos, Schendstock, Yarach, e Masoin, il quale ultimo riassumeva poi la discussione 
sugli scopi extrafiscali dell'imposta ed il Papi quella sulla fenomenologia dei pre- 
stiti esteri, mentre a tema del prossimo Congresso veniva posto: « Le ròle du fisc 
dans l’économie ». 


AGOSTINO SALVI 


Roma, ottobre 1948. 


LA CONFERENZA PARLAMENTARE INTERNAZIONALE DEL TURISMO 
(Genova-Rapallo-S. Remo, 14-17 settembre 1948) 


x 


Ad iniziativa del Gruppo Parlamentare Italiano del Turismo si è tenuta in 
Italia, nel mese scorso, una Conferenza Parlamentare Internazionale del Turismo, 
allo scopo di promuovere fra i parlamentari dei vari stati uno scambio di idee sugli 
attuali problemi del turismo internazionale. 

A tale Conferenza hanno partecipato parlamentari dei seguenti paesi: Austria, 
Belgio, Danimarca, Egitto, Finlandia, Francia, Grecia, Inghilterra, Italia, Libano, 
Lussemburgo, Svezia e Svizzera. 

I lavori della Conferenza sono stati organizzati dalla Camera di Commercio di 
Genova. Essi si sono svolti a Genova, a Rapallo e a S. Remo, dal 14 al 17 settembre. 

I temi all’ordine del giorno sono stati i segnenti: 

1 - Regime dei visti ai passaporti, delle formalità di dogana e dei documenti 
della circolazione automobilistica internazionale ; 

2 - Esame delle condizioni del mercato delle divise e delle difficoltà che osta- 
culano il movimento turistico internazionale ; 

3 - « Dumpings » turistici e loro ripercussione sull'economia turistica inter: 
nazionale ; 

4 - Azione collettiva dell'Europa verso gli altri continenti ; 

5 - Trasporti. 

A conclusione della animata e proficua discussione sui cinque temi, venne vo- 
tata la seguente mozione: 

I Parlamentari di tredici paesi partecipanti alla prima Conferenza Parlamen- 
tare Internazionale del Turismo per esaminare le misure atte a favorire lo sviluppo 
del turismo internazionale : 

Dopo aver ricordato che il Turismo Internazionale dev’ essere considerato ‘come 
un fattore essenziale dello sviluppo della mutua comprensione tra i popoli, 

Che esso permette agli stessi di conoscersi meglio e quindi di meglio ap- 
prezzarsi, 

Che esso favorisce l’incremento degli scambi commerciali internazionali per- 
mettendo agli stranieri di apprezzare sul posto le industrie e le produzioni dei paesi 
visitati, 

Che esso favorisce così molto efficacemente la pace e la prosperità materiale 
del mondo, 

Che importa quindi favorire con tutti i mezzi possibili lo sviluppo del Turismo 
Internazionale liberandolo anzitutto di tutti gli ostacoli che esso incontra attualmente, 

Si felicitano delle conclusioni alle quali sono giunte le Conferenze di Parigi 
e di Oslo degli Organismi turistici, 

Esprimono il voto che i Parlamenti di tutti i Paesi del mondo partecipino 
alle prossime Conferenze interparlamentari del turismo, 

Domandano ai Governi ed ai Parlamenti dei Paesi rappresentati alla Confe- 
renza di adottare nel più breve tempo possibile le seguenti misure : 
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A) PER CIÒ CHE RIGUARDA LA CIRCOLAZIONE DELLE PERSONE E DEGLI AUTOMOBILI : 


a) adozione di un tipo internazionale di passaporto della durata minima di 
cinque anni rilasciato dietro versamento della tassa più ridotta possibile e rappre- 
sentante il costo reale del passaporto ; 

b) soppressione dei visti d’ uscita nei Paesi in cui essi esistono ancora; 

c) soppressione di tutti i visti d’entrata; 

d) unificazione delle formalità doganali e riduzione al minimo di tali forma- 
lità specialmente per la loro esecuzione in comune ad ogni frontiera da parte dei 
doganieri dei due paesi limitrofi ; 

e) soppressione dei diritti di dogana sugli oggetti aventi carattere di ricordo, 
importati dai turisti alla loro uscita da un paese; 

f) unificazione e semplificazione dei documenti necessari per la circolazione 
degli automobili, e riconoscimento da parte di tutti i Paesi, della validità del per- 
messo di guida rilasciato in un dato paese. 


B) PER CIÒ CHE RIGUARDA LE RESTRIZIONI DEL TRASFERIMENTO DELLE DIVISE : 


a) messa a disposizione dei turisti che si recano in un dato Paese, da parte 
del loro paese d’origine, di una quantità di divise sufficienti e proporzionate alla 
durata del loro soggiorno; 

6) possibilità per ogni Paese debitore di saldare in una misura da stabilirsi, 
il deficit della sua bilancia dei pagamenti con la rimessa ai nazionali dei Paesi cre- 
ditori di segni monetari espressi in valuta nazionale il cui consumo sarà effettuato 
nel paese debitore. 


C) PER CIÒ CHE RIGUARDA I TRASPORTI : 


Ripristino e sviluppo dei collegamenti ferroviari, marittimi ed aerei interna- 
zionali, coordinazione e sincronizzazione dei diversi mezzi di trasporto in modo da 
sviluppare al massimo i collegamenti diretti tra i diversi Paesi senza trasbordi nè 
arresti doganali alle frontiere. 


D) PER CIÒ GHE RIGUARDA LA POLITICA TURISTICA GENERALE : 


a) soppressione del « dumping » turistico; 

6) miglioramento dell organizzazione turistica e sviluppo dello spirito di acco- 
glienza non solo presso i professionisti del turismo ma anche in tutta la popolazione; 

c) studio dei mezzi atti a rendere il turismo accessibile a tutte le classi sociali. 


GB: 


Genova, ottobre 1948. 


UN PROGETTO PER LA COSTITUZIONE 
DI UNA ASSOCIAZIONE ECONOMICA INTERNAZIONALE 


Gli avvenimenti della prima metá del secolo hanno accentuato la grande im- 
portanza dell’economia nella vita moderna, e dimostrato la necessità di un maggior 
approfondimento degli studi economici. Nella maggior parte dei paesi, in misura e 
ton ritmo diversi, sono state sviluppate le ricerche e le analisi economiche. Nel 
contempo gli economisti, ben consci della internazionalità della scienza economica, 
si sono preoccupati di mantenersi al corrente dei progressi compiuti dagli studi 
economici nei vari paesi, stabilendo contatti personali e promovendo scambi di in- 
formazioni e di pubblicazioni. Non resta che un passo per rendere più stretti e siste- 
matici i rapporti internazionali embrionali fra gli economisti: la costituzione di 
san’associazione internazionale degli economisti. 

A tale fine il 16 ottobre 1948 un gruppo di economisti francesi ha redatto una 
proposta per la costituzione di un’associazione di tale genere; il 10 novembre suc- 
cessivo, presso la sede e sotto gli auspici dell’ UNESCO, è stata tenuta, con la par- 
tecipazione di rappresentanti belgi, francesi, italiani, statunitensi e svizzeri, una 
riunione preparatoria. Questa riunione ha servito a porre le prime basi della futura 
« Associazione ». 

I convenuti hanno all’unanimità propugnato la creazione di una « Associazione 
Economica Internazionale » sotto l’egida dell’ UNESCO, a carattere strettamente 
scientifico e avente lo scopo di promuovere lo sviluppo della scienza economica e 
di favorire i contatti fra gli economisti dei diversi paesi. 

Piu particolarmente, si è ritenuto che l’« Associazione » dovrebbe proporsi i 
seguenti obiettivi specifici : 

1°) incoraggiare in tutti i paesi l'insegnamento e lo studio dell’ economia, sia 
come scienza pura che come scienza applicata; 

2°) favorire lo sviluppo di strumenti di ricerca internazionale atti a consen- 
tire lo studio comparativo dei fenomeni economici nei diversi paesi ; 

3°) favorire il compimento di ricerche economiche in collaborazione ; 

4°) facilitare la diffusione e lo scambio delle informazioni in materia econo- 
mica, con la pubblicazione di bilanci periodici dello sviluppo della scienza econo- 
mica e d’un bollettino d’informazioni; e con la costituzione di un servizio di estratti, 
di un centro di documentazione e di traduzione, di un servizio di microfilms, etc.; 

5°) organizzare congressi e conferenze internazionali; 

6°) promuovere lo scambio di professori e di studiosi in collaborazione con 
gli organismi nazionali ed internazionali esistenti ; 

7°) permettere agli economisti di effettuare studi all’estero per lunghi periodi 
di tempo. 

Si è quindi convenuto di convocare nel settembre del 1949 (possibilmente a 
Grenoble) il Congresso costitutivo dell’ « Associazione Economica Internazionale >: 
a tale fine i proff. Haberler (U. S. A.) e Mossé (Francia) sono stati incaricati di 
preparare, previa consultazione con le singole associazioni nazionali di economisti, 
un progetto di statuto ed il programma del Congresso. Un comitato provvisorio 
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dovrebbe riunirsi all’inizio del 1949 per esaminare il progetto di statuto predisposto 
dai relatori incaricati e per predisporre in via definitiva la data ed il programma 
del Congresso. 

Il Congresso di Grenoble dovrebbe non solo decidere sulla forma da dare al- 
l’« Associazione » ed approvare lo statuto, ma prendere in esame memorie presen- 
tate dai partecipanti su problemi di interesse internazionale. 

In ciascun paese desideroso di essere rappresentato al Congresso, si dovrebbero 
pertanto stabilire contatti fra gli economisti, onde provvedere alla designazione degli 
economisti che dovrebbero partecipare al Congresso stesso. Il Comitato promotore 
accoglierà con piacere i suggerimenti e le proposte dei partecipanti, per quanto 
concerne il programma del Congresso e circa l’attività futura dell’ « Associazione » (1). 
Le spese di viaggio e di soggiorno saranno a carico dei partecipanti o degli orga- 
nismi che li designano. L’ UNESCO potrà tuttavia contribuire ad una parte di queste 
spese, specialmente nei riguardi di autorevoli personalità disposte a presentare me- 
morie al Congresso. 


Istituto di Economia Internazionale, ottobre 1948. 


(1) Ogni comunicazione dev'essere indirizzata a: M. Robert Mossé - Professeur d'éco- 
nomie politique - Rue des Alpins - Grenoble (Isère) - Francia. 


UN PROJET POUR LA CONSTITUTION 
D'UNE ASSOCIATION ECONOMIQUE INTERNATIONALE 


Le 10 Novembre 1948, s’est tenue au siège et sous les auspices de |’ UNESCO, 
une réunion préparatoire ayant pour objet de poser les premiers jalons en vue de 
la constitution d’une association internationale d'économistes. 

Cette réunion avait été suscitée initialement par un groupe d’économistes fran- 
gais qui avaient rédigé une déclaration proposant la formation d’une association 
internationale dont le but général serait de promouvoir l’avancement de la science 
économique et de favoriser les contacts entre économistes des divers pays. 

Les résolutions qui ont été prises dans cette réunion sont les suivantes : 

Resolution 1. - Les économistes soussignés, réunis sous les auspices de 
l UNESCO, estiment qu’il est très désirable de constituer une association économique 
internationale, a but strictement scientifique. Ils recommandent que soit formé un 
Comité d’initiative provisoire, après consultation des grandes associations nationales 
d’économistes et des personnalités qualifiées. 

Resolution 2. - Ils sont unanimes à penser que le but général de l’associa- 
tion à créer doit être d’organiser toutes mesures de coopération internationale de- 
stinées a promouvoir l’avancement des connaissances économiques. 

Plus particulièrement, ils considèrent que l'association devra s’assigner les 
objectifs suivants : 

1) en ce qui concerne l'avancement de la connaissance economique en 
tant que science pure et appliquée, encourager dans tous les pays l’étude, 1'ensei- 
gnement et la recherche, en s'attachant spécialement aux aspects scientifiques et 
à l’utilité pratique de la connaissance économique ; 

2) en ce qui concerne la recherche internationale, encourager le dévelop- 
pement d’intruments de recherche permettant des études comparatives dans diffé- 
rents pays, 

faciliter des études économiques effectuées en collaboration par des chercheurs 
de divers pays, 

promouvoir des programmes internationaux de recherches ; 

3) en ce qui concerne l'échange des informations, promouvoir et faciliter 
la diffusion des connaissances, au moyen de bilans périodiques de l’état de la science 
économique, d'un bulletin d'information, d'un service de résumés (abstracts) — 
(éventuellement en coopération avec d'autres organisations s' intéressant aux sciences 
sociales) —, d’un centre de documentation, de traductions et de publications por- 
tant sur des travaux de valeur, d’un service de microfilms, etc... ; 

4) en ce qui concerne les contacts personnels, organiser des congrés et con- 
férences internationales, promouvoir et faciliter des échanges de professeurs et d’ é- 
tudiants en collaboration avec les institutions nationales et internationales existantes, 
aider les économistes á obtenir les moyens leur permettant de faire des études en 
dehors de leur pays. 

Résolution 3. - Le comité provisoire d'iniviative préparera un projet de sta- 
tuts et un programme de travail à soumettre au Congrés constitutif dont il sera 
parlé ci-aprés. 
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Résolution 4. - Il est recommandé de couvoquer le Congrès constitutif au 
mois de septembre 1949. 

Resolution 5. - MM. Gottfried Haberler et Robert Mossé (1) ont été dési- 
gnés comme rapporteurs chargés de préparer avant la fin de l’année 1948, pour être 
examinés par le Comité provisoire d’ initiative : 

a) un avant-projet de statuts contenant notamment des suggestions pour l’acti- 
vité de l’association ; 
b) un programme de travail pour le Congrès. 

Resolution 6. - Le Directeur du Département des sciences sociales et M. Jac- 
ques Rueff, Président de la séance, ont été invités à prendre les mesures nécessaires 
pour constituer, en consultation avec les rapporteurs, un Comité provisoire d’ini- 
tiative suffisamment représentatif et pour le convoquer au début de 1949. 


(1) Toutes communications au régard de ce projet pourront être adressés à M. Robert 
Mossé - Professeur d'économie politique - Rue des Alpins - Grenoble (Isère) - France. 


IN MEMORIAM 


JACOPO MAZZEI 
(1892- 1947) 


Dopo lunga malattia, serenamente sopportata, il 17 novembre 1947 é deceduto 
in Firenze il Professor Jacopo Mazzei, ordinario di Politica Economica e Finanziaria 
nell’ Università di Firenze ed eminente studioso di economia internazionale. 

Jacopo Mazzei, discendente da famiglia patrizia toscana, nacque a Firenze il 17 
giugno 1892. Laureatosi in giurisprudenza, si avviò giovanissimo agli studi econo- 
mici. Fu dapprima incaricato di Politica Economica all’ Università Cattolica del S. 
Cuore e all’ Università Bocconi di Milano. Successivamente, fu straordinario e or- 
dinario della stessa materia all’ Università di Firenze, della quale fu per alcuni 
anni pro-rettore, e nella quale fu a lungo preside della Facoltà di Economia e 
Commercio. 

La vita di Jacopo Mazzei — interamente dedicata al lavoro, allo studio e agli 
affetti più puri — fu singolarmente ricca di valori ideali. A questi si ispirarono e 
su questi si plasmarono tanto la bontà e la nobiltà dell’ Uomo, quanto la dottrina del 
maestro e la profondità dello scienziato. 

La produzione scientifica di Jacopo Mazzei, quasi completamente dedicata allo 
studio dei problemi economici internazionali, è copiosissima. 

I suoi 85 scritti possono dividersi in tre gruppi, in ciascuno dei quali predo- 
mina, rispettivamente, l'esigenza dello storico, quella del teorico e quella del politico. 

Appartengono al primo gruppo i seguenti lavori: Politica economica interna- 
zionale inglese prima di Adamo Smith (Milano, 1924), Politica doganale d:f- 
ferenziale e clausola della nazione più favorita (Firenze, 1930), Schema di una 
storia della politica economica internazionale (Torino, 1936), e numerosissimi articoli 
sul mercantilismo, sulla fisiocrazia, sul liberismo e sul protezionismo, pubblicati nei 
seguenti periodici: « Rivista Internazionale di Scienze Sociali », « Economia », « Ri- 
vista Italiana di Scienze Economiche », « Rivista di Studi Politici Internazionali », 
etc.. Per l’intimo nesso che intercorre fra la storiografia dei fatti e degli isti- 
tuti economici e la storiografia del pensiero economico, tutti questi studi sono ‘del 
massimo interesse tanto per lo storico quanto per l’ economista. In essi si passa per 
gradi, con ricchezza di documentazione, con profondità di osservazioni e con sugge- 
stiva impostazione di erotemi e di problemi, dallo studio della genesi della politica 
differenziale e di parità nel tardo medio-evo all’analisi della politica protezionista 
dell’ Ottocento. 

Il secondo gruppo di opere — di carattere prevalentemente teorico — comprende 
Il cambio italiano (1925), Le premesse del Ricardo e la politica liberista del- 
l Ottocento (1935), La tesi liberista e la tesi protezionista (1936), Autarchia e 
teoria dei costi comparati (1939), etc.. In tutti questi studi affiora l’insoddisfazione 
del teorico al riguardo dello schema ricardiano, accettabile soltanto con molte riserve, 
tanto in sede scientifica quanto in sede pratica. 
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Fanno parte del terzo gruppo i numerosissimi scritti di carattere politico, nei 
quali l'esigenza pratica del Mazzei economista ha sottoposto ad un’ analisi critica le 
molteplici e contradittorie espressioni della politica economica internazionale nel 
tormentato periodo tra le due guerre mondiali. La politica doganale post-bellica, 
le evasioni e le eccezioni alla clausola della nazione più favorita, l’unione doganale 
europea, la politica preferenziale di Ottawa, la crisi degli stati agrari europei, la 
parità e la preferenza doganale nel dopo-guerra, i trattati economici bilaterali, la 
Società delle Nazioni e l'esperimento delle sanzioni, l’ utilità delle colonie, il pro- 
blema economico coloniale, le colonie e la capacità di concorrenza internazionale, 
etc. hanno costituito l'oggetto delle sue pregevolissime indagini in questo campo. 
Fra tutte, appare oggi più che mai degna del nostro interesse la lunga memoria : 
1 progetti di unione dogana!e europea (Firenze, 1930), che con quella posteriore 
del de Beers (Tariff aspects of a Federal Union, in « Quarterly Journal of Eco- 
nomics », Nov. 1941) sembraci la più sistematica e la migliore trattazione sull’ argo- 
mento. 

Jacopo Mazzei non concepiva l'Economia Politica soltanto come una scienza, 
paga della sua perfezione logica e orgogliosa della sua astratta e convenzionale 
purezza. Egli considerava l Economia Politica come una disciplina positiva e nor- 
mativa, ad un tempo. Secondo il Mazzei, l'economista non può argomentare soltanto 
sui mezzi più propri. Egli deve anche considerare e valutare i fini più acconci. 
L’economica, in altri termini, non è separabile dall’etica. 

Per tale motivo nell'opera scientifica di Jacopo Mazzei hanno particolare impor- 
tanza gli studi etico-sociali. Le memorie del 1932 e del 1933 sui nessi tra economica 
ed etica, gli scritti del 1942 sul problema sociale, le recenti originalissime Lezioni 
di Politica Economica (Firenze, 1946) e l’ultimo suo articolo Scambi internazionali 
e problema sociale (pubblicato incompleto in questo fascicolo : pp. 875-888) preludono 
ad uno studio di largo respiro, ad un’opera in due volumi sul problema sociale, cui 
il Mazzei stava lavorando da alcuni anni, e che l’immatura, e per noi dolorosissima 
dipartita, non gli ha purtroppo permesso di portare a compimento. 


V. TRAVAGLINI 


Genova, Università degli Studi, settembre 1948. 
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COMMENTS ON «NATIONAL CENTRAL BANKING AND THE 
INTERNATIONAL ECONOMY » 


GOTTFRIED HABERLER 


One of the most challenging tasks of rational economic policy and one of the 
most intriguing and controversial problems to economic science is how to avoid or 
eliminate conflicts between domestic prosperity and maximum gain from international 
trade and international division of labor. Maximization of national output and income 
depends on both, full employment of resources at home and full utilization of the 
opportunities of international trade. 

Conflicts between the two conditions in the sphere of monetary and fiscal policy 
are quite frequent, because measures appropriate for maintaining full employment are 
not always conducive to promoting stability of foreign exchange and of international 
trade and vice versa. These conflicts are rarely, if ever, irreconcilable, but there is 
no simple formula or easy automatic device which would permit satisfactory conci- 
liation in every single case. 

Innumerable proposals for simple, once-for-all solutions, as well as for compli- 
cated specifications of policy under different circumstances, have been made, and 
many different policies have been tried out. Theoretical insight has steadily grown 
and a vast stock of practical experience has been accumulated. Thus, whenever a new 
attempt is made at finding a solution of this problem, as in connection with the 
setting up of the International Monetary Fund, a strong effort is required in order 
to utilize to the fullest extent the lessons of historical experience and the latest 
improvements in theoretical analysis. Dr. Robert Triffin’s paper is a most notable and 
stimulating contribution in both directions. 


PURE AND MIXED GOLD STANDARDS. 


J. H. Williams once spoke of «a fundamental conflict between the principles 
of central banking and the principles of the gold standard » (1). Similarly, Dr. 
Triffin stresses « the latent antinomy between central banking and the classical 
gold standard ». He points out that in its purest form the gold standard eliminates 
this conflict by renioving one of its terms: there is not room tor national central 
banking in a « purely metallic » currency system. A purely metallic currency was 
recommended by some of the early classical economists, but it was never completely 
realized in practice. The existence and development ot credit and banking (not only 
central but also commercial banking) prevented the gold standard from being a 
purely metallic currency. It is true, attempts were made to make the actua! mixed 
system behave like a purely metallic currency. The so-called « Palmer Rule » ado- 
pted by the Bank of England in 1827 and the famous Bank Act (Peel's Act) of 
1844 were such attempts, but they remained abortive and the gold standard of the 


(1) « Monetary Stability and the Gold Standard », American Economic Review, Supple- 
ment, March 1932, reprinted in The Postwar Monetary Plans (1944), p. 183. 
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nineteenth century remained a «mixed system». That is to say, the circulating 
medium consisted of two parta, a comparatively small base of gold or gold-covered 
bank notes (international money) and a large superstructure of credit and fiduciary 
currency (domestic money). 

Roughly speaking, we may say that the gold standard as it actually existed was 
superior to a purely metallic currency as far as the maintenance of internal stability 
and progress was concerned, because it provided a flexible money supply. But it 
placed difficulties in the way of maintaining external stability which would not have 
existed or would have been much less serious under a pure gold standard. 

Only a few remarks can be made here about the first point, viz., the superio- 
rity of the flexible, mixed system over the rigid pure gold standard. It cannot be 
denied, of course, that an elastic supply of money and credit has its dangers, that 
it can be and often has been abused for wholly undesirable inflationary experiments. 
But very few economists would assert that change in the money supply is bad of 
itself and should be avoided. According to these few economists. a purely metallic 
currency would be superior in both respects, for the maintenance of external and 
internal stability alike. According to them, depressions and the business cycle as 
such are entirely due to periodic expansion of money and credit; if the supply of 
money and credit were rigid as it would be under a pure gold standard, there would 
be no cyclical depressions (1). 

The great majority of economic experts realize, however, that things are not so 
simple; that the business cycle has deeper roots than expansibility of bank credit; 
that periods of expansion and contraction of money expenditures and of output and 
employment could and would occur even if the money and credit supply were rigid, 
for even if the quantity of money were constant there could be fluctuations in hoar- 
ding and dishoarding, decreases and increases in the velocity of circulation, and decre- 
ases and increases in the demand for liquidity. There are again many shades of 
opinion. Most writers would concede that expansibility of credit contributes to the 
amplitude of cyclical fluctuations, but many would insist, with varying emphasis, 
that over the long run such an increase in the amplitude of cyclical swings increa- 
ses the rate ef economic progress. But this is not the place to go more deeply into 
these complicated questions. Suffice it to say that there are very few economists 
who would seriously recommend making the money supply as rigid as it would 
be under purely metallic currency. 

We come now to the other point, where the pure gold standard wonld be supe- 
rior to the mixed system. Dr. Triffin follows Professor Hayek and other writers in 
attributing a large share of the difficulties in dealing with international disequili- 
bria to the mixed character of our historical currency systems. The erection of a 
large superstructure of fiduciary and credit money (bank deposits) upon a narrow 
gold base meant that, whenever there was a serious deficit in the balance of pay- 
ments (drain on gold reserves), strong measures had to be taken to protect the gold 
supply and to maintain the convertibility of the currency into gold and foreign 
money. Under a pure gold standard the loss of gold (decrease in the international 


(1) There are shades of opinion in this group. Some would allow for a slow secular rise in 
the money supply in order to compensate for certain growth factors and to stabilize prices; 


others think that prices should be allowed to fall slowly pari passu with the secular rise 
in output. 
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reserve) vould lead to a reduction of the circulating medium by not more than the 
amount of the gold loss, but with a large credit superstructure it became necessary 
to contract the circulating medium by a multiple of the gold loss. Under the « rules 
of the gold standard game » the central bank of a country that was losing gold was 
required to liquidate domestic assets (withdraw loans or sell securities) along with 
the loss of its international reserves, and the central bank of the country that 
gained gold was supposed to acquire domestic assets along with the accretion to its 
international reserves. This policy of « secondary expansion and contraction » could 
not fail to accentuate price reactions to gold flows and thns to increase economic 
instability. 

Two remarks may be made about this conventional criticism of the nineteenth 
century gold standard. First, it should be emphasized that smallness of the gold 
reserve in the English monetary system was a subject of comment and criticism 
throughout the century. Professor Viner says: « From the late 1820’s on to the 
end of the century a continuous succession of writers called attention to the inade- 
quacy of the gold reserve » (1). Even Peel himself was said to have been « aware that 
the metallic base of the currency was extraordinarily narrow, but did not think that 
either the Bank or the people would willingly bear the expense of broadening it » (2). 
In the early period, «the practice of extreme economy in the maintenance of bank 
reserves » (Viner) was undoubtedly largely due to the fact that a low reserve meant 
large profits to the Bank. But there was a gradual evolution of the Bank from a 
passive conversion fund operating according to certain rules and still influenced by 
the profit motive to a policy-making body fully conscious of its responsibility for 
domestic prosperity and of the possible conflicts between internal and international 
equilibrium. This transition was completed long ago, and when the Bank was finally 
nationalized by the present Labor Government, the nationalization was generally 
regarded as a pure formality. Politically it would have been impossible at an earlier 
date. But as far as the policy of the Bank was concerned, it would hardly have 
made any difference if the nationalization had occurred many years ago. 

The second remark concerning the smallness of the reserve and the fractional 
reserve system is this: multiple expansion and contraction in response to gold flows 
was undoubtedly a disturbing factor. But it is easy to exaggerate its impcrtance and 
very difficult to estimate its magnitude correctly. It is a fact that as far as central 
bank money (notes outside the Bank plus private deposits in the Bank) is concerned 
there is no multiplication of gold flows visible in the statistical record. For the 
interwar period (1919-39) Professor Ragnar Nurkse has shown that, contrary to what 
was required by «the rules of the game », «central banks' international and do- 
mestic assets... moved far more often in the opposite than in the same direction » (3). 
That is to say, central banks, instead of magnifying, toned down expansions and 
contractions resulting from gold flows. No such careful study has been made for 
prewar periods, but an inspection of the relevant statistical series shows no trace of 
magnification. The volume of central bank money (notes plus deposits) and gold 
reserves move together, but the changes in the former are in most cases smaller 
than the changes in the latter. This is true not only of Great Britain but also of 


(1) J. Viner, Studies in the Theory of International Trade, p. 265. 
(2) Ibid., p. 267. 
(3) League of Nations, International Currency Experience (1944), pp. 68-69. 
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France and Germany. If there was a magnification, it must have taken place enti- 
rely in the field of commercial bank deposits. 

In the case of Great Britain, the record definitely shows such a magnification 
in that sphere. But for statistical reasons the average rate of magnification is not 
easy to determine (1). Moreover, the causal interpretation is a different matter 
altogether. That is to say, given a certain magnification, it remains still to decide 
to what extent it is due to (a) changes in the swpnly of central bank money and 
gold or (b) to changes in demand for credit. The criticism of «the rules of the 
game» implies that changes in money supply are all important. But modern business 
cycle and monetary theory definitely tends to lay ore and more stress on demand 
factors. This shift in emphasis from supply to demand factors is supported by recent 
business cycle experiences, namely, the occurrence of sharp fluctuations in output and 
employment as well as price and money values without significant changes in 
supply conditions of credit. The slump of 1937 in the United States is an outstan- 
ding example. 

Whatever the last word in these matters will be, it is important not to exag- 
gerate the consequences of the fractional reserve gold standard. Such exaggerations 
may easily lead to the conclusion that the elimination of that objectionable feature 
of the gold standard is all that is needed to assure a smoothly running international 
money mechanism. Dr. Triffin is, of course, far from committing that mistake. He 
makes it abundantly clear than an increase in international reserves and liquidity 
as provided by the International Monetary Fund, although useful and necessary, is 
by no means a sufficient reform of the existing system. 


BANK RATE AND THE BRITISH BALANCE OF PAYMENTS. 


In Great Britain the gold standard was operated largely by means of changes 
in the discount rate of the Bank of England. When a gold drain became serious, 
the bank rate was raised and vice versa. Dr. Triffin criticizes what he thinks 
is the traditional theory of that mechanism. Actually, he says, the mechanism 


(1) The English banks usually did not separate current accounts from (savings) deposits 
in their balance sheets. Moreover, only balance sheets pertaining to a certain day of the year 
were published, with a certain amount of «window dressing » involved ; the average amount 
of demand deposits over a period of a year, or even of a quarter, is not known. Another 
statistical difficulty arises because many banks combined the two cash items «cash on hand 
and at Bank of England » with « cash at call», A considerable amount of fluctuating «surplus» 
money is in the latter category, and can be withdrawn from the brokers at a moment's 
notice. Thus the first impact of a reduction in the money supply falls on call money, while 
«cash on hand and at the Bank of England» is increased. The effect, during the money 


crisis of 1907, on the banks which separate «cash in hand» from «cash at call» serves as 
an illustration : 


Dec. 31, 1906 Dec. 31, 1907 
Cash ton* hand 20) Pod, 329% MM Ao £ 85.5 million 
Cashrati calle ur, Me E A ANOS lion £ 62.0 million 


«Cash at call» was reduced by £ 10.2 million, «cash on hand» increased by 5.1 million 
during the same period. Edgar Jaffé, Das énglische Bankwesen (Leipzig, 1910), p. 326n. See 
also G. Clare, A Money Market Primer (London, 1907), pp. 143ff., for a description. on the 
working of the mechanism. 
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«seems to have operated, in important respects, in a manner directly opposite to 
that described by gold standard theory ». According to the classical theory, Dr. 
Triffin says, a rise in bank rate should have depressed British prices and so have 
influenced favorably the British balance of trade. In reality the influence of bank rate 
changes was more through capital movements and through their effects on the outside 
world, especially on agricultural and raw material producing countries. 

It must be emphasized that these features of the mecharism were generally 
known and commented upon throughout the nineteenth century. That a rise in bank 
rate served to attract capital was known and stressed not only by the Banking 
School, especially by William Tooke (whom Dr. Triffin quotes) who was somewhat of 
a heretic, but also by Tooke's chief opponent, Lord Overstone, and the Currency School. 
Professor Viner, writing of the period 1825-65, says: « Most of the discussions of the 
role of the interest rate referred only to short-run disturbances, including periodic 
business fluctuations, or ‘cicles,’ and the changes in interest rates were related to 
specie movements mainly in terms of their influence on international movement of 
short-term funds, aud their influence on relative prices was commonly held to be 
too slow-working to be an important factor in restoring international equilibrium. 
Most emphasis was put on the international mobility of funds» (1). 

That higher interest rates in London may affect prices in foreign countries more 
quickly and powerfully than prices in Great Britain, and that therefore a rise in the 
discount rate in London may tend to turn the trade balance against England, has 
also been observed. R. G. Hawtrey, for example, says: « If this deflationary process 
[started by a rise in bank rate] went faster at home than abroad, it made the foreign 
exchanges favorable [for Great Britain] and occasioned an inflow of gold. But it some- 
times went faster in some foreign country (particularly in case of a financial crisis 
there) and caused an outflow » (2). But as Dr. Triffin observes, this idea has not 
been systematically elaborated. 

All this serves to show that more can be learned from the older literature than 
Dr. Triffin would make us believe and that business cycle implications were by no 
means overlooked. This does not mean that the nineteenth century gold standard 
practices are not open to criticism. It is misleading, however, to speak of «the » 
nineteenth century gold standard, for the operation of the gold standard underwent 
a continuous evolution. Slowly but surely the monetary authorities learned many 
useful lessons. That in spite of all improvements in monetary management the busi- 
ness cycle did not show signs of disappearing or of becoming noticeably milder 
should make us cautious not to expect too much from purely monetary reforms. 


CYCLICAL AND FUNDAMENTAL MALADJUSTMENTS IN THE BALANCE OF PAYMENTS. 


Dr. Triffin draws a sharp distinction between « world-wide disturbances in ba- 
lances of payments associated with cyclical fluctuations » on the one hand and «fun- 


(1) Op. cat., p. 278. See also Elmer Wood, English Theories of Central Banking Control, 
1819-58 (Harvard University Press, 1939), pp. 150-51. As an example of a classical writer 
stressing the influence of bank rate changes on capital flows, compare the following passage 
from J. S. Mill, Principles of Political Economy (Ashley edition), p. 497: «It is a fact now 
beginning to be recognized, that the passage of the precious metals from country to country 
is determined much more than formerly supposed by the state of the loan markets in dif- 
ferent countries, and much less by the state of prices». 

(2) A Century of Bank Rate (London, 1938), p. 44. 


1122 Gottfried Haberler 


A 


damental disequilibria in single countries” international position». He is on firm 
ground when, following modern trade theory, he emphasizes the great importance of 
cyclical fluctuations and income changes for the functioning of the international 
money mechanism, especially the terrific disrupting force of world-wide depressions. 
It is very unlikely that international monetary agreements and institutions like the 
International Monetary Fund and the International Bank or international commercial 
policy agreements like the proposed International Trade Convention could weather 
the hurricane of a major world depression; nor is it likely that such agreements 
and institutions alone, without appropriate domestic policies in the large industrial 
countries, could do much to prevent such a storm. It is probably also true that a 
full realization of the importance of the internationa! business cycle and of depres- 
sions in particular is of fairly recent origin, at least as far as systematic, theore- 
tical thinking is concerned. But we have seen that not only practical men, but also 
theorists, when they dealt with current problems, were always confronted with the 
reality of the cycle and did not overlook it altogether. 

It is questionable whether Dr. Triffin is right when he says that, according to 
classical gold standard theory in its original form or according to its modern « rules 
of the game » version, any disequilibrium, whatever its origin, has to be corrected by 
automatic or induced price changes brought about by domestic monetary expansion 
and contraction. It is even more questionable whether « fundamental disequilibrium » 
can be identified with « noncyclical disequilibrium » (i. e., a disequilibrium not cau- 
sed by a world-wide depression), and whether changes in relative price levels 
(through currency depreciation or domestic price adjustments) have to be ruled out as 
treatment of those maladjustments that emerge during world-wide depressions. 

Concerning the first point, it may be sufficient to mention that J. S. Mill and 
other writers drew a distinction between two kinds of external gold drains (the term 
they used for balance of payments disequilibria): (a) drains that could be corrected 
only by changes in relative prices, « fundamental disequilibria » we now say, and (b) 
temporary drains that did not require such a treatment (1). Mill criticized the Act 
of 1841 on the ground that it forced the Bank of England to apply the same treat- 
ment to both kinds of drains, Later he admitted that even under this Act the Bank 
could differentiate between different drains if it kept a sufficiently large reserve in 
the banking department (2). It is interesting that Mill was criticized by contempo- 
rary writers for exaggerating the ease with which in practice the distinction bet- 
ween temporary and lasting disequilibria can be made. Itis true he did not identify 
temporary maladjustments with cyclical or depression-born maladjustments. In that 
he was not so wrong, however unsatisfactory in other respects his analysis may 
appear to us now! 

Although it is of utmost importance to recognize cyclical fluctuations in income 
and international demand, especially the depression phase of the cycle, as breeders 
of maladjustments in the balances of payments, it is impossible to regard cyclical 
and fundamental disequilibria as mutually exclusive opposites. A brief reflection will 
show that the two concepts overlap, especially that depressions frequently breed 
fandamental as well as temporary (reversible) maladjustments. 


(1) See Mill, Principles (Ashley ed.), p. 665, and Viner, loc. cit., pp. 261-64, for other 
references. 


(2) See Viner, ibid. 
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The term « fundamental disequilibrium » was introduced by the Bretton Woods 
Agreements, without giving any definition, leaving it to the practice of the Fund to 
evolve suitable criteria. Whatever the precise meaning and criteria of a « disequi- 
librium », there can hardly be a doubt that by a « fundamental > disequilibrium must 
be meant a serious and lasting one. How serious it must be and how long it must last in 
order to be regarded as « fundamental » cannot and need not be decided here. The 
answer will largely have to depend, as Professor Nurkse has pointed out, on the magni- 
tude of the international reserves at the disposal of the country concerned (including 
its credit line with the Fund) (1). Whatever the precise answer in each particular case 
there can be no doubt, furthermore, that any serious depression can and is likely to 
create fundamental disequilibria which outlast the depression and do not automati- 
cally reverse themselves as soon as the depression is over. Depressions always cause 
or reveal structural changes; some eminent students of the business cycle would 
even say that depressions are the vehicles for the assimilation of structural changes 
into the economic system. We need not go so far to realize that the initial impact 
as well as the permanent incidence of the changes revealed or brought about by 
depressions is not likely to be the same in different countries. Moreover, reactions 
of ditferent countries to depressive forces cannot be assumed to be the same. Some 
countries may yield to deflationary forces and let their prices drop while others 
may institute vigorous anti-depression policies and maintain their price and cost 
levels with varying success and in various degrees. These divergences in the impacts 
of depressions and in the reactions of different countries result in lasting maladju- 
stments. 

All this makes it impossible to follow Dr. Triffin when he says (page 64 and 
elsewhere) that disequilibria resulting from « cyclical fluctuations in the major world 
markets » are «of a temporary character». We cannot identify all depression-born 
maladjustments with temporary, « reversible », « nonfundamental » disequilibria. It is 
not generally or even as a rule true that cyclical maladjustments are not fundamental ; 
they cannot as a rule be expected to reverse themselves completely or sufficiently 
and it would thus be quite unsafe to assume that they never require correction by 
adjustment in relative price and cost levels (by means of either currency deprecia- 
tion or internal expansion and contraction). 


How TO DEAL WITH BALANCE OF PAYMENTS MALADJUSTMENTS IN DEPRESSIONS. 


What policies should thus be recommended for balance of payments troubles in 
depressions? Everybody will agree with Dr. Triffin’s emphasis on the responsibility 
of the largest and most industrialized countries to maintain their economies at high 
levels of employment and production. Sharp reductions in output and employment, 
like the one which occurred in the United States in 1937-38 (which fortunately did 
not last very long), would be extremely disturbing for the rest of the world. But 
Dr. Triffin is certainly realistic when he says that, in spite of all good intentions, 
depressions and balance of payments disequilibria « will continue to occur and to 
threaten domestic stability, especially in countries with undiversified economies ». 
What should those countries do when they are confronted with a fall in their exports 
due to a depression abroad? 


(1) See Ragnar Nurkse, Conditions of International Monetary Equilibrium (Princeton, 
1945). This is the most thorough and convincing discussion of the subject I have seen. 
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In general, he says, an effort should be made everywhere to offset the drop in 
exports to the largest possible extent by domestic compensatory -policies. Such policies, 
if generally pursued, will « help to moderate both national and international depres- 
sions and to preserve fundamental international balance ». 

But such a policy requires large international reserves. There the International 
Monetary Fund will be of great help. It provides in itself an augmentation of inter- 
national reserves through various devices and it can induce deficit countries to make 
full use of their own reserves outside the Fund. Dr. Triffin is certainly right in 
saying that the main danger is that the Fund’s credit may be abused by many 
countries, that the borrowing may assume a continuous character and indebtedness 
to the Fund may pile up rapidly until the countries’ quotas are exhausted. But to 
speak, as Dr. Triffin does, of such an abuse only if the Fund’s credit is used «for 
the financing of fundamental, as opposed to cyclical or fortuitous, disequilibria in a 
country's international account » is too narrow, if «cyclical disequilibrium > includes 
any disequilibrium caused by depression abroad. 

Dr. Triffin clearly realizes that with its present resources the Fund could: hardly 
hope to finance all deficits which would arise even in the course of a mild cyclical 
depression without taking «remedial actions ». In other words, if the Fund treated 
every cyclical deficit as a temporary affair, it would in all likelihood run out of 
important currencies (i. e., they would become «scarce ») and many of the deficit 
countries would exhaust their quotas before the storm had passed - if it would pass at 
all, one should perhaps add, without remedial actions. 

What should those « remedial actions » be? Dr. Triffin’s remedy is exchange con- 
trol of a certain kind, but he rejects currency depreciation (as well as the analyti- 
cally closely related gold standard technique of internal adjustments of costs and 
prices by means of monetary expansion and contraction). 


« EXCHANGE CONTROL > 


Dr. Triffin proposes a kind of nondiscriminatory exchange control which it 
would be better not to describe as exchange control at all but as partial and, so he 
hopes, temporary currency depreciation. There would be an official exchange rate 
and a free, auction price of foreign currencies; the former would be stable, the 
latter would fluctuate according to fluctuations in demand and supply. The low offi- 
cial rate would apply to «easily controllable exports » (which the author thinks 
would be the overwhelmingly larger part of all exports), to certain categories of 
« necessary or essential » imports, and to approved capital exports; the higher auction 
rate would apply to other imports, to uncontrollable exports and other exchange 
proceeds of « unimportant or practically uncontrollable transactions ». (Dr. Triffin also 
thinks that capital exports beyond those which can be admitted to the official market 
can be channelled, apparently without special permission, through the auction market 
without any Deal repercussions. « The higher rates prevailing in the free market 
in times of, crises would tend to discourage capital exports and encourage vapital 
imports ». I should like to say, in passing, that this seems to me much too optimi- 
stic. It assumes a degree of confidence on the part of the prospective capital expor- 
ters in the success and the self-liquidating character of the whole scheme which is 
hardly warranted, as the following analysis will show). 

This is certainly a most ingenious scheme that is well worthy of trial on a 
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large scale when need arises (1). It is undoubtedly far superior to anything that goes 
nowadays under the label «exchange control » ; therefore Dr. Triffin would be well 
advised not to call it so. But it has certain weaknesses and I think Dr. Triffin 
shows too much enthusiasm and optimism—a likeable and understandable trait of 
every successful inventor—when he expects that in most cases his system will be 
self-liquidating, the higher auction rate falling back to the lower official rate when 
the storm has blown itself out. I think the opposite or some intermediate outcome is 
more likely, namely, that the official rate will have to be raised to the auction rate 
or the two be allowed to meet in the middle. If that is correct, the system would 
prove to be not a partial and temporary depreciation, but a first step towards a 
general and permanent depreciation. 

The plan has the following weaknesses : (1) The administrative difficulties should 
not be underestimated, even though they are certainly smaller than in the case of 
ordinary exchange control and quota systems. Exporters will have a strong incentive 
to sell their export proceeds in the black market at the auction price or somewhat 
below. In the case of undiversified countries with a few staple commodities as 
exports this consideration may not be very important, but for pratically all European 
countries it is a very serious matter. 

(2) It is an illusion to assume that the system can be operated in an entirely 
automatic fashion in the sense that lists of « necessary » and « urgent» imports can 
be drawn up according to objective criteria before any emergency arises, and that 
then in case of need those prearranged plans are simply put into operation without 
any further arbitrary decision. In reality, it will be necessary to extend, restrict, 
and otherwise modify the list of essential imports according to changing circum- 
stances, and according to the severity and length of the crisis. A study of the 
Monetary Law of Guatemala (2), which embodies Dr.Triffin's ideas, shows that there is 
danger that in practice the degree of automatism of such a system will prove smaller 
than the, theoretical outline as presented in Dr. Triffin’s contribution to the present 
pamphlet suggests. Far example, Article 57 empowers the Monetary Board « to amplify 
and to restrict the list of such merchandise [i. e., « essential imports » to which the 
official exchange rate applies] in accordance with the situation in the exchange 
market». Moreover, the creation of more than two categories of commodities and 
more than two rates (official and auction) is provided for. The Monetay Board can 
create any number of groups of imports, «according to the degree of essentiality 
and urgency of the operations and may distribute the offers of exchange among 
these groups, with the object of assuring an adequate distribution of available 
exchange in accordance with the real needs of the economy ». For each group there 
will be a separate (auction?) rate with the proviso that « the distribution [of the 
available foreign exchange among the different groups] must be made in such a way 
as to avoidhaving the rates corresponding to more essential and more urgent opera- 
tions exceed those applicable to less essential or less urgent operations » ¡Article 66). 
This is a far cry indeed from the simplicity of the theoretical scheme and begins 


(1) A similar scheme has apparently been operated in Argentina. Its inventor there was 
the former General Manager of the Central Bank of Argentina, Paul Prèbisch. On a smaller 
scale it has been in successful operation since the middle of 1945 in Paraguay, but not yet 
during a severe worl-wide depression. 

(2) For a translation of the text, see Federal' Reserve Bulletin, March 1946, pp. 257-88. 
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to resemble a full-fledged exchange control system of the Schachtian type. Moreover 
there is real danger that when an actual test comes and the restrictive measures 
contemplated in the Guatemalan law are put into practice, we_shell, under the influ- 
ence of pressures and temptations from interested parties, experience further deviation 
from the theoretical ideal. Something like that seems to have happened in Argentina. 

The International Monetary Fund, if it decides to permit experiments with the 
system under consideration—which it would be well advised to do in my opinion— 
will have to exercise much vigilance to preserve in practice the simplicity of the 
system and its semi-automatic character which make it so attractive in theory and 
tu prevent it from degenerating into the ordinary complicated and arbitrary kind of 
exchange control. 

(3) The Government or the Central Bank would make a handsome profit by 
selling part of its foreign funds at the auction price while paying only the official 
rate. So « vested fiscal interests » in the system would be created. This may be less 
serious than the creation of vested interests of private importers which grow up 
under ordinary exchange control and quota systems. But the history of monetary policy 
is fi 'l of cases where fiscal considerations have led to the indefinite postponement 
of desirable reforms. Moreover, would it not be tempting to use the exchange profits 
of the Government to subsidize exports? This brings us to the next weakness of the 
system. 

(4) Under Dr. Triffin’s plan, exports would not be stimulated as under a depre- 
ciation. If there is a depression in the big industrial countries and the price level 
there falls, or even if prices there do not fall, but income contracts and the demand 
of those countries for imports falls—would it be advisable for the raw material and 
food producing countries to make no price concessions at all by leaving the value 
of their currency, as far as exports are concerned, unchanged? Would they not run 
the danger of losing part of their market permanently by stimulating competitive 
production in the industrial countries themselves and in third countries? (1) 

(5) Prices of privileged, «essential» imports would be kept low or would fall 
(because foreign export prices fall in a depression) and competing home industries 
would be penalized. On the other hand, prices of nonprivileged imports—which may 
not all be in the luxury class, for if the deficit is large it will be necessary to shift 
more and more commodities from the privileged to the nonprivileged class—will be 
kept high and the production of domestic luxuries will be stimulated and thus 
vested interests will be created. 

All this, it seems to me, adds up to a strong case for using the proposed plan 
only for a very limited period of time, say, for a year or two at the most. If the 
situation does not correct itself within a year or two, and the scheme has to be kept 
in force longer, it should be taken as an indication that the official rate has to be 
adjusted, that is to say, that a general depreciation is necessary. It will be an impor- 
tant task of the International Monetary Fund to elaborate proper safeguards. This 
may take the form of periodic reviews of the situation, of special permission being 


(1) Gold Standard theorists would answer that export prices and costs in the raw. material 
and food producing countries, in terms of local currency, will, or should be made to, fall; 
this would provide all the stimulation needed even if the exchange rate is kept unchanged. 


This may very well happen, but it would substitute deflation for depreciation, and deflation 
a universally rejected nowadays. 
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required for changes in the list of essential and nonessential commodities and similar 
provisions. 

Another conclusion to be drawn from this criticism is that currency depreciation 
should not be ruled out categorically in a depression. Of course, a wave of compe- 
titive depreciation, as in the early thirties when one country after the other depre- 
ciated and each tried to undercut the other, must be avoided. Begger-my-neighbor 
depreciations, i. e., depreciations not justified by a serious balance of payments deficit, 
must not be permitted. Only deficit countries should be allowed to depreciate, and 
they should be allowed to do so only after they have made substantial use of their 
international reserves, including their quota in the Fund, and possibly after they 
have tried out Dr. Triffin’s «partial depreciation» or, as he calls it, « exchange 
control » scheme. 

Dr. Triffin’s specific arguments against the use of depreciation in the case of 
« world-wide cyclical disequilibria » apply only to such abuses and are not convin- 
cing when directed against selective depreciation by deficit countries only. Only of 
competitive depreciation by deficit and surplus countries alike can it be said that it 
would «spread throughout the world any cyclical disturbance arising in a major 
economic area » (page 80). The case of a selective depreciation is different. 
In that case the «major economic areas» in which a «cyclical disturbance » 
(depression) has arisen are the surplus countries. If now the deficit countries (after 
the above-mentioned initial stages) are allowed to depreciate, there can be no que- 
stion of propagating the depression from the major areas to the depreciating coun- 
tries. Such a selective depreciation is a protective measure of the deficit countries. 

Dr. Triffin says that efforts to correct deficits by depreciation (or deflation) are 
thwarted because such action by any one country aggravates difficulties in supply 
and export markets, as well as in competing countries, and leads to similar, and 
mutually self-defeating, measures of defense (page 79). But does this argument not 
spring from excessive pessimism and defeatism? Just consider what this argument 
amounts to: There are countries which have developed a serious deficit, they have 
exhausted their reserves including their quota with the Fund, they have perhaps 
taken Dr. Triffin’s «exchange control » medicine; when their trade deficit persists 
and they receive permission from the Fund to depreciate their currency, is it rea- 
sonable to assume that the Fund will not be able to restrain the surplus countries 
from using « self-defeating measures of defense »? Defense against what? Not against 
an unprovoked incursion of their markets, but defense of a balance of payments 
surplus created by depression, à. e., defense of the illicit fruits of an outlawed beg- 
gar-my-neighbor policy! Must we really assume that « devaluation will spread from 
country to country »? If it were true that the Fund cannot be expected to be able 
to prevent competitive devaluations by deficit and surplus countries alike, it would 
seem to me that we might just as well give up altogether any hope and any attempt 
at international régulation of these matters! 

We may, however, mention two arguments against the use of depreciation which 
Dr. Triffin does not emphasize (quite rightly in my opinion), although one of them 
lurks in the background of his analysis and is occasionally alluded to by him. The 
first is that expected depreciation and its frequent use will lead to disturbing spe- 
culative capital movements and other speculative anticipations. This argument should 
not be taken too lightly, but it is mainly directed against frequent use of the depre- 
ciation weapon, which is not here advocated. (The question arises, however, whether 
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fluctuations of the auction. rate in Dr. Triffin’s exchange control scheme would not 
lead to disturbing speculative capital and commodity movements. It seems to me that 
this danger cannot be lightly dismissed, especially because the selfliquidating and 
temporary character of the scheme is likelv often to prove illusory in practice). 

The second argument against depreciation is more complicated. It is based on 
the now fashionable assumption that the elasticities of international demand are 
often such that a depreciation cannot always be expected to improve the balance of 
payments. I do not think that this is a realistic theory, barring perhaps short-run 
considerations of a few exceptional cases, but it would take too much space to argue 
the matter at this point. Dr. Triffin alludes to it, but does not make it a corner 
stone of his case. 


FUNDAMENTAL DISEQUILIBRIUM. 


Dr. Triffin adds some very interesting points to the much discussed question of 
the criteria of a fundamental disequilibrium, the existence of which entitles a country 
under the Bretton Woods Agreement to receive permission for depreciation of its 
currency. 

Dr. Triffin stresses, quite rightly in my opinion, that <a deficit in a country’s 
balance of payments is not necessarily » evidence of a fundamental disequilibrium 
justifyng currency depreciation (page 75). But he is reluctant to accept the rule that 
a serious and persistent deficit (whether brought about by deflation and depression 
abroad or by inflationary policies at home or possibly by a sharp shift in interna- 
tional demand) should be so regarded, although there are passages which seem to 
suggest that this rule is implicitly applied. For example: It is convincingly argued 
that the probability of the existence of «a durable disequilibrium » should be judged 
in the light not only of the actual balance of payments but also with due conside- 
ration of monetary and banking statistics, price and production data, etc. Suppose 
the conclusion is reached in a particular case that no fundamental disequilibrium 
exists and that hence the country in question be allowed to pursue, for a time, com- 
pensatory policies with the aid of the Fund. « This interpretation would be confirmed 
by events if the deficit did in fact disappear », but it would have to be regarded as 
disproved by the facts «if the deficit continued » (page 76). This suggests that a 
persistent deficit (the assumption of which always implies, it should be observed, a 
forecast of future events) is, in fact, accepted as the criterion of a fundamental 
disequilibrium. 

But then Dr. Triffin cites the famous Belgian case of 1934 in which a funda- 
mental disequilibrium is said to have existed without a visible deficit. The facts of 
the case are not quite easy to ascertain, because accurate figures of short-term capital 
movements are not available. Moreover, protectionist measures must have contributed 
(to an unknown extent) to avoidance of a deficit which otherwise would have appe- 
ared. But it is clear that there was no visible deficit, that is to say, that there were 
no gold losses, although there may have been an invisible deficit compensated by 
an influx of short-term capital. 

Dr. Triffin then argues against a proposal of mine to the effect that a country 
which suffers from a depression and thinks that it is entitled under the « funda- 
mental disequilibrium clause » of the Articles of Agreement to a depreciation should 
at first attempt to protect itself through compensatory domestic policies and should 
be allowed to depreciate only after a deficit in its balance of payments has actually 
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appeared. Dr. Triffin has two arguments against this proposal. The first is that this 
policy would lead to unnecessary disruptions, « since labor and other economic fac- 
tors would have to be uprooted and temporarily transferred to other activities ». 

But does that really follow? In an industrial country with highly diversified 
exports, it would always be possible to choose compensatory policies that operate 
partly on the depressed export industries themselves, and partly on domestic indu- 
stries which are depressed because of the depression in the export industries. 1n 
the Belgian case that would certainly have been possible and it would not have 
been necessary to «uproot» anybody or to transfer labor temporarily into other 
industries. A deficit in the balance of payments would have appeared almost imme- 
diately after an offsetting domestic policy was started and depreciation could then 
have been permitted according to the proposed rule. (Since that could have been 
foreseen so easily in the Belgian case, I personally would not have hesitaded to give 
the permission to depreciate in advance!) Furthermore, it should be observed that 
the Belgian difficulties were caused by a world-wide cyclical depression and should 
therefore, according to Dr. Triffin’s own rules, have been offset «to the largest pos- 
sible extent by domestic compensatory policies» (page 64), even if there had been 
a current drain of the country's international reserves! The fact that there was no 
visible deficit in the balance of payments would have made, one should think, com- 
pensatory policies all the more easy and appropriate! 

Dr. Triffin’s second point, that in primary producing countries the effectiveness 
of compensatory domestic action may be very limited, is well taken. I have called 
attention to these limitations myself (1). But that even primary producing countries 
are not entirely helpless is shown by the « remarkable success », to use Dr. Triffin’s 
own words (page 60), with which the Central Bank of Argentina offset external 
drains through policies of domestic expansion. However, Argentina is in a more favo- 
rable position in that respect than any other Latin American country. 


A TENTATIVE REFORMULATION. 


I shall now try briefly to reformulate some implications of defining « funda- 
mental disequilibrium » in terms of balance of payments deficits and discuss a few 
apparent and genuine exceptions to th.s rule. 

What is said in the following pages seems to me in substantial agreement with 
Dr. Triffin’s tentative definition of fundamental disequilibrium as a « maladjustment 
in a country's economy so grave and persistent that the restoration or maintenance 
of satisfactory levels of domestic activity, employment, and incomes would prove 
incompatible with equilibrium in the balance of payments, if not accompanied by 
extraordinary measures of external defense, such as a change in the exchange rates, 
increased tariff or exchange control protection, etc.» (page 77). 

This seems to me a most ingenious formulation which contains, in a nutshell, 
all important elements of the problem. The fact that the following pages were 
written before I saw Dr. Triffin’s definition is a welcome indication that economists’ 
thoughts on these matters are veering in the same direction (2). 


(1) «Some Factors Affecting the Future of International Trade», in Economic Recon- 


struction, edited by S. E. Harris (1945), p. 330. 
(2) The definition was inserted in a later version of his paper and the references to it 


were subsequently added to my comments. 
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We speak of a fundamental disequilibrium, if there is a serious and persistent 
deficit in the balance of payments (1). It has been already indicated that the question 
of how large and persistent a deficit must be in order to be called fundamental 
should be answered mainly with reference to the magnitude of the international 
reserve at the disposal of a country. It should be clearly realized that the judgment 
ot the effect that there exists a fundamental disequilibrium always implies a forecast 
of future events. The fact that a deficit has existed in the past or that it is visible at 
present, without expectation that it may continue in the future, should not be regar- 
ded as a sufficient reason to depreciate the currency. 

From the fact that forecasts of future events are always implied, it fol- 
lows that other data than actual balance of payments statistics have to be 
used in order to ascertain whether there is a fundamental disequilibrium, ?. e., 
whether a serious deficit is to be expected in the future. It is only natural that 
price aud cost comparisons between different countries will figure prominently, 
although not exclusively, in such a study. This is, however, not the same thing as 
the adoption of a purchasing power parity or a cost parity criterion of the equili- 
brium exchange. A rigid theory of exchange parity whether in terms of wholesale 
prices, cost of living, production costs, or wages would necessarily break down whe- 
never there is a substantial shift in international demand, which may be brought 
about by a variety of factors such as changes in tariffs, other impediments to trade, 
transportation costs, technological changes, changes in consumer demand and Jast, 
but not least, the business cycle. Only in conjunction with a judgment about these 
things can price and cost comparisons serve as a guide. 

Now a few words about possible exceptions to the rule that a serious and per- 
sistent deficit should be regarded as the criterion of fundamental disequilibrium. 
Such a deficit can be prevented from arising or be eliminated once it has arisen by 
a contraction in income and employment (depression) or by the imposition of new 
import restrictions such as tariffs, quotas, exchange control, etc. These are the 
things we wish to avoid. Therefore, a deficit which is being avoided or eliminated 
by ad hoc changes in import restrictions or by a drop in real income and employ- 
ment should be regarded as actually existent (2). This rule must, however, be inter- 


(1) Note that an actual or potential deficit in the balance of payments is one of the 
essential characteristics of fundamental disequilibrium also in Dr. Triffin’s definition. It is 
true that in Dr. Triffin’s formulation the «gravity and persistency» of the maladjustment 
is not defined by the size and persisteney of the deficit in the balance of payments. But I 
do not think that this constitutes a serious difference between his views and mine. For sup- 
pose he defines the «gravity and persistency » in terms of the volume of unemployment or 
the loss in national income. That would necessitate vigorous anti-depression measures which 
would involve à large balance of payments deficit. In any case, the actual and prospective 
balance of payments deficit in conjunction with the size of the international reserve consti- 
tutes the limiting factor upon anti-depression policies. It goes without saying that different 
countries having different marginal propensities to import will lose international reserves at 
different rates for à given increase in income and employment, This factor has to be kept in 
mind in estimating the prospective deficit. 

(2) This rule has been suggested by Nurkse, loc. cit. This rule again is contained in Dr. 
Triffin’s definition, for he speaks of maintenance of satisfactory levels of activity being in- 


compatible with equilibrium in the balance of payments 2f not accompanied by protectionist - 
measures, 
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preted with great care. On the one hand, it should not be taken to mean that the 
mere existence even of a severe depression and of mass unemployment entitles a 
country to receive permission to depreciate, even if it could be expected with confi- 
dence that such a depreciation would alleviate the depression. For such an allevia- 
tion must not be achieved at the expense of somebody else ; it must not be achieved 
by creating a balance of payments surplus which is a deficit of somebody else. 
Only if the managers of the Fund are confident that a depreciation will benefit the 
depreciating country without creating a serious and persistent surplus, should they 
give permission for depreciation. Now, if a deficit does not exist when a deprecia- 
tion is contemplated, the presumption is that a surplus will appear after the currency 
has been depreciated ; for it is only in exceptional cases that there will not be at 
least a considerable time lag between the rise in exports and imports. The Belgian 
case cited above is said to have been such an exceptional case. Granted that it was, it 
would not have been easy to diagnose it as such in advance. For that reason, I 
suggested the rule that countries should at first try domestic compensatory policies 
and ask for depreciation only after a deficit has in fact arisen. (That in highly 
specialized economies there may be little scope for compensatory domestic policies 
has already been stated at an. earlier point). On the other hand if, in the absence 
of a balance of payments deficit, depreciation is requested on the ground that the 
appearance of a deficit is prevented by undesirable artificial restrictions on imports, 
the permission to depreciate should obviously be conditioned upon the prior or simul- 
taneous removal of those restrictions on imports. 

Real exceptions to the rule that depreciations should not be allowed, if they are 
expected to result in an export surplus of the depreciating country may, of course, 
be granted in exceptional cases: small countries which are in a specially difficult 
situation may be allowed to stimulate thir economies by developing and export sur- 
plus, even if it is done at the expense of somebody else. But it should be clearly 
realized that such a policy, if pursued too often or by too many countries, is not 
only disturbing internationally and, if others retaliate, self-defeating, but is also 
open to objections from a purely national point of view even no retaliation is to be 
feared: for suppose a country succeeds in stimulating its economy by creating an 
export surplus (through the working of the so-called foreign trade multiplier); it must 
not be forgotten that, by exporting more than it imports, it gives away more goods 
to foreign countries than it receives from them. A domestic policy which increases 
output and employment without creating an export surplus would be clearly prefe- 
rable even from a purely national point of view, unless for some special reasons (for 
example in an undiversified economy) such domestic auti-depression policies cannot 
be undertaken in an efficient manner or the accumulation of gold or foreign assets 
(the offset to the export surplus) is desired in itself. 

There are also cases where the creation of an export surplus in one country, 
with a view to alleviating a depression there, will not only be condoned but even 
welcomed in the import-surplus countries; namely, if the import countries are under 
inflationary pressure. In these cases, depreciation will tend to alleviate at the same 
time deflation in one country and inflation in the others. 

One more factor, which affects and complicates all cases discussed so far, should 
be mentioned. Until now we have assumed that a depreciation always tends to elimi- 
nate a deficit or create a surplus in the balance of payments of the depreciating 
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country. This need not be true, however, in all cases. I would argue that in the 
long run exceptions are very rare. But in the short run they may not be infrequent. 

Although this brief outline does not, and is not intended to, do full justice to 
the complexity of the problem, it is surely not simplicity in itself. Moreover, a set 
of rules, even if it sounds convincing, should not be allowed to obscure the fact 
that at every stage of its application, beginning with the simple question as to the 
mere existence of a deficit whether persistent or not, difficult problems of judgment. 
are involved. As Professor Howard S. Ellis once wisely remarked : « To define the 
equilibrium rate formally is one thing; to determine its height or probable behavior 
in a given situation, another. Precisely the latter and intinitely more complicated 
task must be performed by the monetary authorities who have to determine the 
extent of devaluation. 


DISCRIMINATION, 
BRITISH TRADE PROBLEMS AND THE MARSHALL PLAN (1) 


THOMAS BALOGH 


The convertibility crisis of 1947, which took the British Government unawares, 
has resulted in an almost complete reconsideration of the U. S. attitude to interna- 
tional economic problems. 'The conclusion has been accepted that efforts to restore the 
pre-war (or rather pre-1914) world economic system by shortcuts could not succeed 
in the face of the obstinate fact that the old balance of the world had irretrievably 
been destroyed by the repercussions of the second World War. The European Reco- 
very Programme recognises that a new balance could only be restored economically 
by creating a strong Western European economy capable of sustaining herself at a 
reasonably high staudard of life by her own exertions. Far from being opposed to 
an attempt on the part of Britain to bring about closer economic relations with 
Europe, the U.S. took the initiative to promote it, and made it a condition of 
continued aid. 

The problem of Europe is the result of a sudden acceleration, as a result of the 
war, of long-term trends which, already before the war, threatened its erstwhile 
economic hegemony (2). It was further aggravated by the acute shortages due to the 
exceptionally bad European harvest in 1947. These might disappear. But the conti- 
nued rapid progress in manufacturing efficiency in the Western Hemisphere due to 
the adoption of new techniques based on mass-markets and necessitating capital 
investment at a superior rate than can be achieved by Europe unaided, or without 
serious hardship, will continue to press on European standards of life. The uninter- 
rupted increase in world population would tend to have the same influence (3). 

These considerations lead me to question the wisdow of those British economists 
who took as unalterable what might be described as the « Cordell Hull - Clayton » 


(1) This paper was written — in a slightly different form — as a rejoinder to Mr. G.D.A. 
Mac Dougall's answer to a note of mine on the British Foreign Trade Problem. (Economic 
Journal, March 1948). The misinterpretation of the views expressed in my first note is both 
prevalent and dangerous, if British participation in the Marshall Programme is to be really 
effective. Hence a restatement of the argument seems urgent. My reply was written before 
the publication of the admirable «Survey of the Economic Position, and Prospects of Eu- 
rope» of the United Nations European Economic Committee. The compendium of statistics 
furnished supports the contentions of the present paper on every point. 

(2) Cf. my note, Economie Journal, ibid p. 74-5, Section I. 

(3) Cf. The E. E. C. Survey, esp. pp. 53-74 and 84-108. In 1938 total European exports 
to overseas countries were more than three times the total of U.S. exports. 1947 U.S. exports 
were larger than those of all Europe combined. The pre-war U. S. deficit to overseas areas 
has turned into almost as grave a surplus as that of Europe. The triangular pattern of trade 
which enabled Europe to carry a heavy import surplus during the two wars has been smashed. 
At the same time the ratio of imports to national income in the U.S. has declined by some 
30 per cent. Some of this decline is, no doubt, due to the inability of foreign countries to 
deliver goods at this moment. But the shift of consumers towards non-European, especially 
US, products due to the war-time changes in technique, interruption of European exports ete. 
is extraordinarily difficult to change in the short run. 
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point of view of the United States. They proceeded to argue from this that any attempt 
at modifying that attitude would lead to violent retaliation by the U.S.; and defended 
the arrangements arrived at not merely as a pis aller, but as in themselves favou- 
rable and desirable to Britain. lt was this approach which, in my view, retarded 
the adoption of a more reasonable policy in the U. S., and which — had the increasing 
tension with the Soviet Union not led to an effortless change in Washington — might 
have endangered Anglo U. S. relations because of the inevitable breakdown of the 
arrangements arrived at, and the default by Britain on obligations freely assumed (1). 

The combination of the Marshall Plan with considerably increased U. S. Govern- 
ment expenditure on the armed forces in the U.S. has, for the moment, shelved the 
urgency of these questions. But it would be a grave mistake to suppose that a failure 
to face these problems will not be visited on us when the Marshall Aid comes to an 
end or even earlier. The restoration of its foreign balance will remain the gravest 
problem of Europe. And (if war did not supervene) the end of the Marshall Aid 
will synchronise the need for Europe for increasing exports with an outfall of demand 
for U. S. production: a difficult task indeed. Hence yet another discussion of certain 
arguments advanced by the advocates of the unconditional « multilateral » approach 
seems urgent. 


My original contention was that the system of multilateral trade and uncondi- 
tional inconvertibility established by the post-war agreements is incapable of restoring 
the equilibrium of the world economy. Clearly a continued high internal demand in 
the U. S. would prevent a steady pressure of U. S. exports on world markets. But 
a high internal demand would result in continued progress in efficiency. A depres- 
sion in the U. S., however, would expose other countries to the full blast of U. S. 
competition. In either case, therefore, the European countries could not emerge from 
their difficulties. (Jt could not be assumed that their technical efficiency could be 
equalised with that of the U. S.; indeed it must be feared that economic progress 
in the U. S. would be faster than elsewhere. The dilemma could be broken only 
by continued U. S. aid used for the establishment (at least temporarily) of a diseri- 
minatory system which enabled European countries to compete on even terms with 
the U. S. in the « preferential» markets until their industries were reorganised, 
and thus capable of meeting the U. S. without such help. As a customs union is 
not politically or economically feasible it for no other reason because the added 
complication of the relations of Britain to the «independent» units of the Common- 
wealth, and the dependence of many areas on customs duties as a source of revenue) 
a continuation of some flexible « preferential » arrangements seems needed (2). 

Mr. Mac Dougall replied that the post-war economic arrangements do not repre- 
sent uuconditional multilateralism or inconvertibility. They represent, he says, the 
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(1) These (especially the ITO commitments) constitute a dangerous precedent for the 
bilateral ERP negotiation with the U.S. 

(2) Prof. Meade advocates a relative appreciation of the $ as a cure. (Economica, May 
1948). The unfavourable effect on the U.S. would be as great, while the stimulus to Euro- 
pean industry would be smaller, as the security provided is less. 
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« best of both worlds », (1) a regulated use of commercial and monetary discrimi- 
nation to obtain maximum stability and expansion in as good a form and measure 
from the point of view of Britain, as obtainable at the moment with the consent of 
the U.S. Any attempt to go further in the direction of discrimination would, in his 
view, produce international anarchy, chaos, with fatal consequences to this country. 
But the escape clauses où which this assertion is based are partly ineffective (2); 
partly they come into operation too tardily to permit the restoration of a beste 
equilibrium which is now lacking, or even to prevent the continued emergence of 
disequilibria. And it was the essence of the critics” case that we start with an initial 
and extreme disequilibrium. This must first be eliminated, and the escape clauses 
do not permit the elimination of its cause, i. e. of the disproportionate expansion of 
the importance of the United States in an impoverished world. What they permit is 
the temporary palliation of the effects of this disequilibrium, whenever it reaches a 
climax. And, so far as the I.T.O. Charter is concerned, it does not in practice even 
permit that, because after 1952 the U. S. can in fact mobilise an effective simple 
majority which can abolish the Clause permitting reciprocal agreements, despite the 
fact that such agreements are permitted even in the transitional period only if they 
Can be shown to increase world trade. Thus even the pretence that the ITO Charter 
is dictated by the desire to maximise foreign trade is abandoned. 
| The restoration of the basic equilibrium of the world economy in an eupansionist 
fashion requires a permanent re-channelling of trade by discriminating methods and 
complex preferential arrangements (either by way of preferential tariffs or in other 
cases more suitably by preferential reciprocal purchase agreements) so as to regain 
balance between Europe and the United States. 
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Moreover at the London and Geneva sessions of the Preparatory Committee of 
the U. N. Conference on Trade and Employment the critics’ case was extremely ably 
taken up by a number of Governments. The American Proposals for an Interna- 
tional Trade Charter were considerably modified, especially in the important question 


(1) It is noteworthy to see that these agreements are now being defended on the basis 
of these escape clauses (e. g. Prof. Mende, Lloyds Bank Review, January 1948) Professor 
Meade's proposals for «The economic basis of a durable peace» which are identical with 
much of the original U.S. schemes, or Lord Keynes's defence of Bretton Woods, were un- 
qualified by the critics’ objections. 

(2) E. g. the searce currency clause. Mr. Mac Dougall did, as an afterthought, admit some 
doubts on this score in his article. It can easily be shown, however, that neither he nor the 
British negotiators responsible for the present form of the Bretton Woods instruments betimes 
perceived the complete inefficiency of the clause in a case of aajor disequilibria between 
the United States and the rest of the world, which were bound to arise both immediately 
after the war and, subsequently, whenever an American slump occurred. Mr. Meade’s recent 
statements on this topic (Lloyds Bank Review, January 1948) are slightly belated. Mr. 
Harrod’s change of view between the publication of «A Page of British Folly » and « Are 
these hardships necessary?» is further evidence in this respect. One might have expected a 
somewhat greater generosity, not to say candour, on the part of the protagonists of the 
Bretton Woods Agreements, when discussing the critics’ case, which they now fully accept 
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of non-discrimination (1). It is therefore rather astonishing that Mr. Mac Dougail 
seems to think that this fact can be quoted against the critics of the original Draft 
Charter. Was the criticism of the original Charter not material in securing these 
revisions? And above all, could greater progress not have been made had the British 
delegation (instead of aiding those who resisted Australia and the others deman- 
ding revision) reconsidered their point of view? There can be no doubt that it was 
the British delegation which already during the war put forward the principle of the 
unconditional M. F.N. and non-discrimination (2) though it seems that Lord Keynes 
disapproved of it (3). They were unaware (until 1947) of the need to safeguard di- 
scriminatory bilateral deals, as shown by the fact that they did not insist in London 
on the inclusion of the paragraphs later secured in Geneva. There can be no doubt 
that all legitimate British needs analysed by the critics could have been satisfied wi- 
thout jeopardising the Charter or driving «a coach and four through all (my italics) 
attempts to limit discrimination ». We are now landed in & position in which « de- 
veloping » countries have obtained safeguards while we undertook unilateral non-di- 
scrimination after 1952, just as we have undertaken what amounted to unilateral con- 
vertibility in Washington. The time limit, it is true, is four years, not one. But does 
anyone think that four years will not prove as short and insufficient as the one? 


III. 


The thesis that non-discrimination maximises trade (a rather real income) does 
not (4) merely depend on employment, and thus international trade, being maintained 
at a high level. It also depends on the implicit assumption that risks do not increase 
as the scope of international trade is widened, and more especially that the widening 
of the scope of international trade does not interfere with the reorganisation of in- 


(1) Cf. my articles in the «Oxford Institute of Statistics Bulletin», Vol. 7 and Vol. 8. 

(2) Cf. Meade, op. cit. 

(3) Cf. House of Lords Debates, May 1943. The re-writing of monetary history in this 
country is proceeding at a rate which would do credit to totalitarian countries. Cf., e. g., 
the attempt to impute to Lord Keynes disapproval of the freezing of accumulated sterling 
balances (L. Robbins, in a letter to The Times 1947). As we know from U. $. sources, Lord 
Keynes was prepared to offer to free a large proportion of these debts immediately. Nor can 
these claims he easily reconciled with Lord Keynes’ extraordinary optimism, widely shared 
by his followers, on the future abundance of dollars and the threatening loss of gold reserves 
by the U.S. (Economie Journal, 1946). 

(4) As. Mr. Mac Dougall seems to imply, « Notes on non-discrimination», Oxford Institute 
of Statistics Bulletin, Vol. 9 No. 11. The maximisation of foreign trade is a somewhat pe- 
culiar aim for an economist. If we were to wish to maximise real income, however, further 
and even more stringent assumptions are needed in order to justify non-discrimination; we 
should at any rate have to assume either perfect internal mobility of factors or identical 
pattern and degree of immobility. This was known in the 19th Century, but, dospite Professor 
Williams’ brillant article (Economie Journal, 1929, republished in Postwar Monetary Plans 
New York, 1945), it seems forgotten now. On further considerations following from the impact 
of increasing returns on the international division of labour, ef. my paper «The International 
Trade Charter », Oxford Institute of Statistics Bulletin, 1947, No. 2-3. It is, of course, doubt- 
ful whether any meaning can be attached to the term world real income. And, in any 
case, the «justice » of its distribution would be influenced by discrimination, hence any 
argument about it would be « ethical » rather than scientific in character. 
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dustry and with the restoration of lost trade channels on the part of the countries 
which have become weaker during the war. It depends further on the hypothesis that 
relative prices in all countries express relative real costs. But surely this is not the 
case as between European countries on the one hand and the U. S.. Comparative 
advantages between countries of the same type have tended to narrow in the last 
hundred years. In many cases they are so narrow that even a relatively small distur- 
bance of monetary equilibrium might result in a very grave displacement of trade 
with consequent cumulative increase in the initial disequilibrium. Under these circum- 
stances the importance of security vastly increases. And if basic adjustments have 
to be made they must be made gradually with due regard to the fate of the displaced 
producers (1). Mr. Mac Dougall’s concept of comparative advantage seems purely 
static and certainly out of place in a discussion of post-war reconstruction which is 
not merely a dynamic problem but which implies very large and very rapid 
changes in industrial organisation and relative advantage. 


LV: 


In pleading — mainly in order to persuade the Americans — for the admission 
of a discriminatory regime for Western Europe one obviously has to bear in mind 
the relative worsening of the economic outlook for Europe. No theory, however 
« classical », denied that single countries or a group of countries could improve their 
position by imposing tariffs or introducing preferential arrangements. What was 
suggested (and in a dynamic system wrongly) was that world « utility » would dimi- 
nish — whatever that may mean. In present conditions a redistribution of world in- 
come in favour of Europe is essential. The problem for enlightened U. $. statesman- 
ship is to enable Europe, especially Western Europe, to recover, i. e. to balance its 
trade without continuous help, but also without a serious lowering of the standard of 
life either. No doubt that a sharp cut, in some cases amounting to starvation, in the 
standard of life would enable Europe to balance her international payments without 
special measures. But ¡hat is not the point nor is it, or could it be, the aim of 
economic policy either here or in the U. S. The problem is how the loss can be 
reduced to a minimum, in view of the fact that the discrepancy in favour of the 
U.S. is already tremendous. And there can be no doubt that a non-discriminatory 
multilateral readjustment would not minimise our losses. 

It is therefore somewhat disconcerting that even Mr. Mac Dougall should join 
the ranks of those who put forward the latter solution as the best practicable and 
argue that the deficit in the British balance of payments was due to the fact that 
«we are trying to live permanently beyond our means » or « maintain a higher stan- 


dard than our productivity warrants » (2) (3). 
No doubt that measures will have to be taken to balance our international pay- 


(1) This should be evident and important to the U.S. as she will have to readjust herself 
to European rehabilitation and the ending of «relief» loans and grants to Europe. 


(2) Economie Journal, ibid, p. 92. | 
(3) Though it ignores that the « high standard of living » in the last two years consisted 
mainly of vast expenditure on military and political commitments abroad, as well as the 
retention in the Armed Forces of workers who otherwise would have consumed less foreign 


supplies and contributed decisively to an increase in production and exports. 
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ments. But surely we must try to minimise such loss in real income as will prove 
inevitable. It is fallacious to regard our productivity as given, i. e. as independent 
of our commercial policy. The adherents of laisser faire ought to realise that we are 
dealing with value and not with physical productivity. If we can induce foreign 
countries to enter into long-term agreements with us and, because of our giving 
them security, grant us better terms than available on the « free » world market our 
productivity would have risen. It is highly unlikely that our partners would not in 
the medium run benefit from this discrimination «in our favour». For this method 
alone could, in the circumstances of general instability 1 discussed, guarantee conti- 
nuity of markets and thus reduce their own costs (1). Thas the producers might 
gain as much or more than what they lose by not buying in the < cheapest » market. 
I bave no objection against Mr. Mac Dougall's statesmanlike caution in assessing 
our bargaining position. But it can be overdone. And if we judge it on the basis 
of the continuation of the present exceptional shortages (« Britain is..... a hungry 
market ») we shall probably go very wrong indeed. It is interesting how difficult it 
seems to economists to adapt their assumptions to the probable future rather than 
to the immediate past. 

Our danger, and that of all industrial exporters, such as Germany and France, 
as Well as Japan, is all the greater because, unlike developing countries which haye 
ouly home industries, and are thus able to protect themselves under the Charter, 
industrial exporters cannot, without preferential arrangements, secure similar safe- 
guards. The suggestion that the critics of the Charter desire the formation of blocs, 
while the adherents of the Charter are universalists, is superficial. The acceptance 
of the Charter does not mean that there will be no «blocs ». It means that, apart 
from the Russian orbit, we shall have one huge bloc dominated by the United States 
of America. The reluctance to accept the fact that relative to the United States we 
have become a «small and poor» country in acute need of « development >, has led 
astray much of our post-war political and economic policy. It is surely a non sequitur 
to argue from the fact that it is extremely difficult for countries other than the 
United States to catch up with her economic development, and secure large markets 
of a homogeneous character — that no attempt is needed to secure such markets, 
and that the best way in which we could accomplish the task of increasing our 
markets is by a real free-for — all fight with U.S. exporters (2). The argument that 
our domestic market is sufficiently large for optimum scale units to be established 
is partly incorrect, especially if we take into account the lending power of the 
United States, and partly beside the point (3). 


Wie 


In the last year important changes have taken place in United States official and 
public opinion. It is the Americans who now propagate the idea of a European 
Regional Customs Union, and are prepared to waive a more rigorous interpretation 
of the principle of non-discrimination. Unfortunately this change does not seem to have 


(1) And as we have seen, e. g. in the case of Canada which refused to take advantage 
of the high prices offered at the moment in the U. S., most producers realise this. 

(2) Economic Journal, ibid, p. 92, Part V (a). 

(3) Economie Journal, ibid, p. 93, Part V (b). 
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eliminated United States objections in principle against European preferences and 
inter-Commonwealth special planning arrangements in attaining this goal, though in 
practice the United States have been satisfied with minor reductions instead of com- 
plete elimination of these arrangements. One might have supposed that the task of 
British, indeed European, economists was to point out the difficulties of a complele 
«Customs Union» in Europe, especially if non-discrimination and M. F. N. were 
enforced in the relations of this Union with its colonial territories and the indepen- 
dent units of the British Commonwealth (1). There can be no doubt that the process 
of economic readjustment will take years to accomplish and any sudden move might 
have grave disadvantages to this country and, to a lesser extent to Belgium, the 
two countries with the highest standard of life. Nor is the sudden ending of the 
special connections with the Commonwealth, which has a largely complementary eco- 
nomic structure to Europe, desirable — even from a United States point of view, 
because basic economic equilibrium cannot be restored without a relative expansion 
of extra-United States trade. If the United States — as is now clear — wishes to 
help in restoring world equilibrium she will have to be persuaded to modify further 
her views by what methods the aim of which she approves is to be reached. Such 
regional entities, after all the internal adjustments had been made, could then trade 
with the United States on a basis of equality, thus truly conforming to a more 
sophisticated interpretation of the principle of comparative advantages. 

Far from undertaking this important task, the opponents of regional re-organi- 
sation are at pains to show that by no conceivable means could we increase our 
trade by regional combination and that we would run appalling risk of American 
retaliation. The attempt at closer co-operation in Europe is regarded as excluding a 
similar co-operation with the Commonwealth. When, e. g., Mr. Mac Dougall wrote 
his first article (2) this point of view might have been justified by the intransigence 
of certain subordinate officials of the United States State Department. But is there 
now any justification whatever for such statements and for all the other apologies 
of the post-war agreements recently written, based on the argument that American 
retaliation is to be feared, if we were bold enough to try to form large-scale re- 
gional economic units? 

When it argued that by insisting on the right to conclude preferential arrange- 
ments to assist economic development we should have driven a coach and four through 
all attempts to limit discrimination not only strange ignorance of the Charter is 
shown, but also of the mechanism of preferential customs unions The conclusion 
of such preferential arrangements has been permitted 3). It is only uncertain whe- 
ther this permission applies to Britain or Europe. Yet thefe can be no doubt that 
we could powerfully assist the development on complementary rather than competi- 
tive lines of certain countries and their dependencies by concluding such agreements. 
Conversely the threat to our exports by protected domestic industries could be at 
least limited. The advocates of ITO in its present form seem to lahour under the 
delusion that Europe is as competitive with cther countries as with the United States 


(1) But hesitation to take the lead in a closer-knit European economic region might 
indeed bring about our exclusion, and it might even endanger the continuation of U.S. help. 

(2) Economic Journal, 1946. 

(3) Article 15 of the Geneva Draft of the Charter, p. 17, Omd. 7212, enlarged by the 
Havana Conference. 
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and that in no way could complementary economic development benefit countries 
concluding agreements with one another, merely because the U. S. is a « cheap 
market» to buy from. The multilateralism of the 1928 depended on large-scale 
foreign lending of a type which is neither probable nor desirable. Already in the 
1930’s this automatically disappeared without any apparent ill consequence on the 
standard of life of most countries. And now Britain is confronted with deficits with 
almost every single country. Aw is shown by the series of agreements lately nego- 
tiated, all tending to increase British markets abroad, in such a position the bargai- 
ning power of a large market is an effective weapon. 


Conclusion. 

The arguments put forward in ever-increasingly qualified manner by the apolo- 
gists of the « Bretton Woods» settlement do not invalidate my scepticism as to the 
feasibility of restoring world equilibrium within the framework of the post-war 
agreements, i. e. by relying on the price mechanism and only intermittently and 
exceptionally using direct quantitative controls (1). The discussion in this country 
of the post-war economic settlement was considerably vitiated by the problem of 
Anglo-U. S. relations. This obstacle is no longer in the way. It is much to be hoped 
that British economists will at last accept the statesmanlike lead given by the United 
States State Department and will begin to exercise their ingenuity in solving the 
particular problems which arise for Britain from the European Relief Programme, 
instead of trying to defend an attempt to restore the nineteenth century, the imprac- 
ticability of which has now been accepted by the United States. 


PosTCRIPT ON E. R. P, 


The E. R. P. proposals have now been published and accepted. They bear the 
imprint of lengthy and difficult negotiation which again confirms the exceptional 


(1) The problem of the efficacy of devaluation still seems to be causing undue misunder- 
standing. Proof that dovaluation increases the share of a country in total world trade (as 
Mr. Mac Dougall attempted it, Economic Journal, March 1937) does not prove this point. 
For to maintain imports, it is the total volume and value of exports which has to be main- 
tained. My contention was that the sharpest absolute increase of our competitive strength due 
to devaluation hardly increased our exports. Mr. Mac Dougall's table (Economic Journal, 
March 1947, p. 107) shows this cloarly. Taking his figures a 30 per cent increase in our 
monetary competitive strength (equivalent to the 24 per cent depreciation of the pound) only 
increased the volume of exports by 3 per cont from 1931 to 1932. Our monetary competitive 
power remained then stationary until 1936 while our exports rose by almost 25 per cent. In 
point of fact Mr. Mac Dougall's statistics seem to understate the extent of the relative deprecia- 
tion of the £ in the first period and overstate it subsequently, because the value of the Mark 
is taken at par in the tables and adjustment is only made in the text with respect to one year 
only. For this purpose it is, moreover, inadmissible to compare subsequent yearly averages 
with exchange rates ruling in a selected month in 1981 as the depreciation of the £ had 
effects on exports already in 1931, The volume of our exports expanded most when the value 
of sterling was either stable or rising in terms of our competitors’ currency. The value of 
exports moved similarly: (in millions of £) 

1931 1932 1933 1934 1935 1936 1937 1938 
461 422 422 460 586 519 606 562 
Thus when our share in world trade increased most our volume (and value) of exports was 
practically unchanged. Yet when because of the devaluation of the currencies of other coun- 
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ability of Sir Oliver Franks in these matters. All rumours that the United States is 
about to impose control over Western European economies have been proved palpably 
false. The wording of the Agreement is such as to leave this country, with the 
exception of one point, a master in its own house. In particular, nothing has been 
done to impair the power of the Government to proceed with its nationalisation pro- 
gramme, to pursue a financial policy as it sees fit, or to force them to submit to an 
American dictation in currency policy. 

There is no return to the original I. T. O. Charter as was suggested by earlier 
newspaper reports. Indeed, Article I, paragraph 2, and Article II, paragraph 1 (d) 
might be interpreted as permitting special measures to increase the intimacy of eco- 
nomic intercourse with the main European countries necessitating in at least tempo- 
rary discrimination against the United States. In particular the agreement does not 
demand the abandonment of Empire preference and nor does it probibit its doveta- 
iling with measures to be initiated by the Organisation for European economic 
re-organisation. The operative clause in this respect says « The Government of the 
United Kingdom..... will exert sustained efforts, in common with other participating 
countries, speedily to achieye through a joint recovery programme economic conditions 
in Europe essential to lasting peace and prosperity and to enable th. countries of 
Europe participating in such a joint recovery programme to become independent 
of extraordinary ouside economic assistance within the period of this Agreement» 
(my italics). The European investment programme is not being so limited as to 
make an increase in its competitiveness with America impossible. Article II I (d), 


tries our share in world trade began to decline, the volume (and value) of our exports in- 
creased rapidly because of world recovery. This proves my contention that devaluation is 
powerless in an atmosphere of general deflation to help us to solve our problem. Other mea- 
sures are then required to increase trade e. g. stabilisation of the markets by discriminatory 
reciprocal agreements. 

Even more curious is Mr. Mae Dongall's contention (Economie Journal, p. 97) that it 
does not matter from the point of view of the final result by what method equilibrium is 
restored: «any method of resturing equilibrium... will reduce the favourable balance of the 
rest of the world» (p.17). But surely the whole point of the criticism of the principle of 
non-discrimination is that it will induce a secondary deflation of a magnitude several times 
greater than the primary reduction of the unfavourable balance. The omission of an analysis 
of the disproportion between the primary and induced (or secondary) deflation vitiates Mr. 
Mac Dougall's arguments. Nor is there any reason to suppose that the propensity to import 
of the dominant country of a «free market» world economy will eventually rise sufticiently 
to restore monetary equilibrium, unless conscious action is taken to establish equipoised 
trading areas. All indications point to a decrease of the propensity to import with increasing 
national income (which might in the case of the United States be mitigated by the exhaustion 
of natural resources). Moreover if the rate of investment in the dominant country is main- 
tained at a high rate. its productivity might rise faster, thus further intensifying the 
tendency to disequilibrium. This is no argument against devaluation as a means of readju- 
sting disequilibria when deflation does not threaten. But the present basic disequilibrium of 
the world economy is not one in which devaluation helps much. On the other hand we must 
reject the suggestion (Professor Hawtrey, The Times, June 11,1948) that sterling should be 
appreciated: it is more than likely that we are confronted with a kinked demand curve for 
our exports. The remedy for the troubles of the non-American countries will have to come 
by way of discriminating reciprocal agreements which restore their productive and competitive 
capacity without an appalling further decrease in the standard of life. 

73 


1142 Thomas Balogh 


while it emphasises the duty of the British Government to take steps to increase 
trade with «other (i. e. extra-European) countries, puts this second to the main 
aim of stimulating and increasing the inter-change of goods and services among the 
participating countries. It seems very much as if the first draft of the Agreement 
(drafted as it wasby the Legal Department still under the influence of the « Clayton » 
philosophy) as almost completely been scrapped and the new sensible text agreed 
upon which reflects the changed personnel and philosophy in the economic and poli- 
tical leadership of the Department of State. The fact that Congress adjourned before 
the negotiations came to an end, having voted all the appropriations necessary, 
certainly was a helpful factor. But we have to thank for this turn of events the 
steady education of the American authorities by those experts (much more numerous 
in America than in this country) who did not believe that in a position of basic, 
and unparalleled disequilibrium, simple formulae based on a misinterpretation of a 
wholly different 19th century experience, would be sufficient to restore order and 
prosperity in the world economy. 

The only points which still seem to have survived the process of redrafting are 
Article II, paragraph 3, on restrictive practices, and Article III and Article V on 
investments. The first point, as explained in Point 3 of the Interpretative Notes 
concerns the so-called restrictive practices. In this context the United Kingdom Go- 
verment promises to take such measures as «it deems appropriate » to prevent « bu- 
siness practices or business arrangements affecting international trade, which restrain 
competition, limit access to markets or foster monopolistic control whenever such 
practices or arrangements have the effect of interfering with the achievement of 
the joint programme of European recovery » (my italics). In so far as ths achie- 
vement of a joint programme of European recovery, according to Article I, para- 
graph 2, «to enable the countries of Europe participating..... to become independent. 
of extraordinary outside economic assistance », the fears entertained in some quarters 
that this paragraph would limit the freedom of European countries to undertake 
such co-ordination of their investment programmes, as would render their economies 
complementary, that is to say less dependent on outside help, and more connected 
with one another, within certain limits, this cannot be done even through private 
arrangements, such as cartels, if supervised by the Governments concerned. There 
is certainly no indication that the Agreement outlaws arrangements between the 
European countries themselves through quota and long-term purchase agreements. It 
is the Havana Charter and the Bretton Woods Agreement which, unless suitably 
re-interpreted, will constitute a major obstacle in achieving these aims. a sort of 
antediluvian obstacle deposited in the road to recovery by the ebbing wave of naive 
laisser-faire enthusiasm. 

The second (and at least in principle perhaps more important) exception to the 
generally satisfactory Agreement is Article III which permits the United States 
Government to use some of the funds of the European Economie Co-operation Act 
to guarantee dollar payments to nationals of the United States undertaking certain 
specified projects in Britain and in the colonies under Section III (b) (3) of the 
Economie Co-operation Act. It is impossible to say how freely this paragraph may 
not be used by any future United States Government, to circumvent British regula- 
tions in favour of United States nationals at the cost of diminishing the amount 
available for the effective aid to Europe. Fortunately the total of such guarantees is 
only $ 300 million of which $ i5 million might be undertaken this year. The fact 


Discrimination, British trade problems and the Marshall Plan . 1143 


that «informational (what a word) media» are included is somewhat aggravating. 
The whole thing might be used for useless and possibily mischievous ends, disembar- 
rassing the U. S. of surpluses. The only guarantee we have is the expertness and 
detachment of the U. S. Aid Administration. But the impression given by that staff 
certainly justifies good hope. 

Article V, which seems to have aroused a great deal of discontent, could not 
be avoided because it is an integral part of the European Economic Co-operation 
Act. It specifies that up to 5 per cent of the moneys paid into the national banks, 
in our case the Bank of England, might be used for the purchase of strategic raw 
materials, specified by the United States Government. It also specifies that United 
States citizens and corporations must be given equal access to the production of 
such raw materials. This seems unexceptionable. After all the U. S, cannot be expe- 
cted to furnish aid which is bound to contribute to the exhaustion of its natural 
resources without having some safeguard. As a matter of fact the dollar-earning 
capacity of Britain is safeguarded by Point 5 of the Interpretative Annex which 
provides that the domestic use of the material includes stockpiling and recognises 
that barter arrangements might be needed in these materials to obtain vital imports 
from extra U. S. sources. 

Finally, Article X, which is reminiscent of the Havana Charter Article on 
foreign investment, directs that claims of American nationals arising out of measures 
of the British Government, including presumably nationalisation, should be referred 
to the International Court ot Justice. 

The other articles have been drafted on the basis of those paragraphs of the 
American law which were framed so as to exclude Eastern European countries, which 
might have acceded to the Marshall programme, from effective aid, or imposed such 
conditions on them, as would appear to be intolerable to Governments organised on 
Soviet lines. This applies expecially to facilitation of travel to the country aided, 
the full publicity given to aid aná full information to be furnished. The Act itself 
prohibits (paragraphs 117 (d) and 112 (g)) the export of raw materials etc. to « Iron 
Curtain » countries which is prohibited by the U. S. for security reasons and of ar- 
ticles manufactured out of commodities furnished by the U. S. under the aid pro- 
gramme, or of similar materials. This is reminescent of the famous Lend-Lease 
restriction on exports, which has caused such acrimony. Yet again one cannot help 
acknowledging that the U. S. cannot give us supplies to encourage exports, which 
she herself does not permit. This is a not unreasonable price paid in terms of a 
limitation of our independence in foreign policy due to our weakness. The use under 
paragraph 112 (d) and (e) of the aid to liquidate agricultural surpluses in the U.S. 
is also natural. It will certainly depend on the administration of the Act how far 
this will diminish the effectiveness of the aid. There is no reason to fear a cataract 
of unwanted goods, 

As it is seen from this analysis of the Agreement, the proposed restrictions on 
Britain are on the whole trivial in character. Nor did Britain have to accede to an 
obligation to grant M. F. N. to Japan, but only to Germany, which, owing to its 
disorganised state, cannot be considered as constituting a menace to immediate British 
interests. Moreover, paragraph 4 of the note to be addressed by the British Govern- 
ment acknowledging an identical note from the Secretary of State, provides a com- 
plete escape clause should later changes in the world endanger British domestic 
industry as a result of the grant of M. F. N. to Western Germany. 
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Scepticism about the future of the Marshall Plan originates in very different 
considerations. It is, first of all, not clear how far the Bretton Woods and I. T. O. 
agreements will in fact be re-interpreted to permit the organisation of a wide and 
balanced economic system in Europe which is permitted to retain its special eco- 
nomic connections with those overseas countries with which the European countries 
which are to form it have political ties. This applies as much to the preferential 
system of the British Commowealth as to those of the French and Dutch-Indonesian 
Union (1). 

Secondly it is much to be doubted whether within four years a sufficient reor- 
ganisation of the European economic system and productive capacity can in fact 
take place which would permit a balancing of the gap without exceptional hardship 
and polical disturbance after four short years. 

This doubt is strengthened, thirdly, by the uncertainty — to say the least — 
whether the U. S. will either develop an import surplus or provide a sufficiently 
large stream of capital exports (or grants) to extra-European countries to enable 
Europe to obtain dollars by this, triangular, method by selling to those countries 


(1) Mr. Harrod (Lloyds Bank Review, vuly 1948), one of the most extravagant defenders 
of unconditional non-diserimination, has suddenly been converted to the need for discrimi- 
nation in order to maintain the volume of international trade in conditions of world economie 
disequilibrium (p. 8). While he still wishes to restrict investment not merely in Britain but 
even in the war-devastated countries of Europe (p. 9-10) though it is quite clear that they 
could not maintain exports at reasonable terms of trade against U.S. competition in third 
markets, he now wishes to establish a complicated two tier system of preferential tariffs for 
what he calls the European « Free Trade Area» (pp. 13-15). How he squares his « offsetting 
duties» with the lipservice to the undiluted I, T. O. principles (p. 5); his advocacy of discri- 
minatory clearing agreements (p. 6-7) providing for an intra-European convertibility with 
either the L M. F. Charter or with the facts of the European situation, which make it perfectly 
clear that even European convertibility cannot be restored in the short run because of the vast 
differences in the degree of the dollar deficit ot the countries concerned (ef. the Report of the 
European Economie Commission of U. N. O., op. cit., pp. 100-103), is a problem on which no 
enlightenment is vouchsafed. Nor is it clear how he reconciles his plans with his attack on 
the «loose arguments» which advocated a Preferential European System on the basis of the 
changed attitude of the U. S. His proposal does not amount to anything but a two-tier 
system of discrimination. But as he still misconceives the reasons for discrimination he fails 
to carry his proposals to their logical conclusion. It is the need to increase European export 
capacity which necessitates diserimination in overseas third markets in favour of Europe for 
the transitional period. This need would not be served by his proposal which limits prefe- 
rential treatment of European goods to Europe. The old triangular pattern of trade which 
permitted the maintenance of equilibrium of payments between Europe and the U. S. by 
creating an export surplus for Europe in overseas territories depends on some such arran- 
goment which need not take the form of tariffs (e. g. it might be accomplished by reciprocal 
long term purchase agreements). Mr. Harrod's proposal, while contrary to I. Y. O., does not 
solve the problem: it amounts to the worst of both approaches. With the changed attitude 
in the U.S. an effective plan might be carried out by modifying the Charter by two-thirds 
majority. But Mr. Harrod's earlier writings widely publicised in the U.S. have done eve- 
rything to increase U.S. prejudice against this solution: coming from Britain his pleas for 
the sovereign virtues of non-discrimination were especially persuasive to an audience which 
wishes to be persuaded. In any caso it is useless to pretend that his plans are in accord 
with what he grandiloquently calls «the Anglo-U. S. attitude» on «free» trade. 
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more than buying from them. Even if we disregard the possibility of an American 
slump (1) it is most unlikely that this can be the case, unless indeed a new « Aid 
Programme » is initiated, or preferential arrangemeuts are permitted not merely 
between the Western European countries and associated areas but also between that 
larger system and third markets. For in this extended transitional period (lasting 
until the productivity of Western Europe has increased so as to guarautee a tolerable 
standard of life even if exposed to competition with the high productivity of U. S. 
industry) the'terms of trade must be turned in favour of the war-damaged areas of 
the world by commercial measures if a more equitable distribution of world real 
income is to be secured (2). The argument that these « third countries will be hurt 


(1) Which cannot be discounted because it has not materialised in the last two years. 
Unless war breaks out it is difficult to imagine the indefinitive continuance of the twin 
phenonema of full employment at home through increased armaments and grants to foreign 
countries, In their absence a decline, even if not a severe one, is inevitable. 

(2) Professor Haberler (Escassez de dolares, Revista Brasileira de Economica, Vol. 2, 
No. 1) attributes the dollar-shortage to inflation outside the U.S. and affirms that there is 
no reason to revise the classical tenets on international readjustment. There is no need to 
quarrel with this view as a static description of the present position. No doubt there is a 
degree of deflation and depreciation combined which would « restore» free market «equili- 
brium » in the European/U. S. balance of payments. The fallacy of this view is that it main- 
tains that this procedure would maximise in the long run (where dynamic factors can ope- 
rate) rea: national income in all countries. Fist the process is unthinkable without large 
scale unemployment, the effects of which were indeed taken into account by Adam Smith 
but not by his successors who elaborated the principle of comparative costs. Secondly, 
the re-establishment of the industrial machine of Europe would be made impossible if it 
where exposed to the competitive force of the U.S. on a non-discriminatory basis. Hence, 
in the long run, Europe would be excluded from the most productive occupations merely 
because (largely as a result of the war) she is in the short run relatively less efficient in 
them than:the U.S. The principle of comparative costs is vitiated by increasing returns. 
Finally even if «world real income» were maximised — whatever that may mean — by 
non-discrimination, «nd the previous arguments destroy this claim, there is no doubt that Pro- 
fessor Haberler’s method would turn the terms of trade against Europe, and that continent, 
already impoverished by the war, would gain relatively less than the U.S. Thus there is 
no sense in claiming that equity would be better preserved than if discriminating methods 
would be used which limited the deterioration of the terms of trade or even succeeded in tur- 
ning them against the U.S. (cf. Joan Robinson, The Classical Theory of Foreign Trade, and 
my article « New View of International Readjustment», Review of Economic Studies, 1947). 
Nor is it easy to follow Professor Haberler in attributing the present predominance of the 
United States to free market economies. Neither the Louisiana Purchase nor the width of 
the Atlantic which enableb the United States to use two World Wars to expand its pro- 
ductive capacity are particularly capitalist phenomena. 

More recent attempts of Professor Haberler («Dollar Shortage» in Foreign Economie 
Policy for the United States, Ed. S. Harris, Cambridge, Mass., 1948) and Professor Ellis 
(«The Dollar Shortage in Theory and Fact. The Canadian Journal of Economics ad Poli- 
tical Science, August 1948) to justify their denial of the bitter fact of a continued dollar 
crisis have proven even less persuasive than their earlier efforts. Professor Haberler at last. 
admits explicitly (p. 436) what could be already suspected from his earlier writings: 
i. e., that he believes that comparative costs determine the flow of international trade 
not merely as a long-run tendency (more often than not deflected by lags and repeated 
shocks) but also in the short run. Even reference to the «thority of Adam Smith cannot 
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by such a solution is erroneous: they would be menaced much more by the disap- 
pearance of their markets. It is unlikely, however, that orthodox opinion in this 
country and the U. S. will change before a further crisis carries the process of 
conversion much further than has already been achieved. The sediments of the 
post-war dogmatism are still very much impeding progress. 


serve to substantiate such naiveté. Trade is the result of actual prices and actual prices 
(including exchange rates) have only the most tenuous relation with long-run comparative 
costs. I have attempted to indicate in the preceding paragraph (and elaborated at greater 
length in an essay < The United States and International Economic Equilibrium » ibid. p. 446) 
the conditions in which such relations might hold in the short run. It is more than odd that 
Professor Haberler, who so energetically disclaimed on behalf of the neo-classical school a 
fundamentalistic belief in Say's Law, should now disclose such complete faith in that 
fallacy. His view, moreover, implies an unexpectedly unsophisticated repetition of the long 
exploded and most primitive form of welfare economic dogmas about the maximisation of 
output by free competition. He disregards the fact that we are far removed from that con- 
dition and does not even take account of the qualifications introduced by Wicksell and 
Marshall that it depends on the (existing) (international) division of wealth and ability 
whether perfect competition will produce «optima». Of the subsequent discussions on 
welfare economics he does not seem to have heard. 

Professor Ellis takes an even easier way out. He disregards the fact that large-scale 
changes have occurred and argues on the basis of a static model. The neo-Keynesian school 
never posed the problem of post-war readjustment as that of dollar shortage. They showed 
that equilibrium in the current balance of payments could not be restored without undue 
and unnecessary lowering of the standard of life if non-discrimination and convertibility 
were accepted. The problem of dollar shortage (apart from the immediate post-war shortage 
of goods due to war-time losses and devastation) only arises if we insist on curing a large- 
scale disequilibrinm by «free market» methods which are incapable of performing the job. 


MIGRATION AND THE BRITISH COMMONWEALTH ee 


BRINLEY THOMAS 


In view of the effects of the second World War on the economic and stra- 
tegic position of Britain it is suggested in several quarters that mass emigration 
to other parts of the Commonwealth is now desirable. 

The question may be analysed under three headings: 

a) emigration and the post-war crisis of economic adjustment; 
b) emigration and Commonwealth security : 
c) emigration and the probable long-run economic condition of Britain. 


EMIGRATION AND THE Economic CRISIS. 


The other day many people must have been surprised to hear the result of a 
public opinion poll taken in this country on the topic of emigration. Six out of 
every ten persons over 21 and under 30 said they wanted to emigrate. Some people 
would doubt the validity of this result; but even if you reduce the figure by half 
you still get 30 per cent of the people in their twenties saying that they do not 
want to stay in this country. And we have other evidence, too. It has been offi- 
cially stated that there are 235,000 with their names down to go to Australia, and 
I suppose there are hundreds of thousands in the queues for Canada, South Africa 
and New Zealand. 

Why has there been this sudden renewal of interest in emigration since the 
war? Before the war it was very different. Conditions were so disturbed in the 
thirties that 120,00) more people migrated from the Dominions to this country than 
went out from here. Between the wars the Dominions were not very keen on ha- 
ving a large number of immigrants, and they wanted to be sure that those who 
did come were willing to go into agriculture and stay there. It was Britain that 
was pushing Empire settlement. The Government as well as a number of enthu- 
siastic voluntary societies were doing all they could to keep up the old tradition 
by which the mother country had always been the blood donor of the Empire. The 
fact that there was a great deal of unemployment here was an additional reason. 

But to-day the position has changed both in Britain and in other parts of the 
Commonwealth. Though we have full employment the difficulties of life in this 
country have made some people — probably young exservicemen — frustrated and 
restless. There is the fear that austerity is going to last for years, and the convic- 
tion that things are much more normal in Australia or Canada. Even though the 
young man with a wife and small children realizes that houses are as scarce in 
the Dominions as they are at home, he feels he can put up with temporary diffi- 
calties more cheerfully if he knows that before long he will be sure of a better 
house and wider opportunities of a job. He reads that the Dominions are crying 
out for industrial workers and technicians. And this is a point which makes the 


*, The Direction is indebted to « The Eugenics Review» for the kind permission to 
reproduce Prof. Thomas's article, published in the number of October 1948. 
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outlook very different from what it was before the war. In every Dominion the 
emphasis is now on industrial development. Canada, with her great natural re- 
sources, anticipates years of steady expansion. The discovery of new gold fields im 
the Orange Free State has opened up a prospect of brisk industrial growth in 
South Africa; while Australia and New Zealand have programmes of development 
which .will call for hundreds of thousands of new urban workers. 

The position then seems to be that there are a large number in this country 
who -~ either because they are fed-up or just adventurous — want to go and live 
overseas, and the Dominions are auxious to have them. The snag is that there are 
hardly any ships available to take the emigrants. The British Government agrees 
that it is a good thing to let the Dominions have settlers from here so long as 
they are a good cross-section of our people. But here we come to the first diffi- 
culty. This country is up against a serious economic crisis and is desperately short 
of certain grades of workers. We shall not be able to pay our way until we have 
reshuffled our labour so that there is enough in industries such as coal, textiles 
and agriculture — enough to earn for us the food and raw materials we must get 
from abroad. Now the trouble is that the Dominions are keen on having men from 
some of the very occupations that are suffering from a shortage in this country. 
For example, Australia, when announcing the scheme for free and assisted passages, 
said she wanted welders, sheet metal and foundry workers, textile and clothing 
operatives, boot factory workers, machinists in the clothing, textile, printing, canvas 
and leather trades — as well as doctors, dentists and nurses. One cannot help wón- 
dering how we can hope to get on our feet quickly if, say, 30 per cent of the men 
and women in our most undermanned industries are to go overseas. 

It is a pity that just at present Britain and the Dominions seem to be compe- 
ting for a limited supply of key workers; and I would like to suggest that this 
side of the emigration question — its effect on our uphill struggle to overcome the 
economic effects of the war — needs to be looked at very carefully. Now that the 
mother country is suffering from a bad attack of anemia, can she afford to be the 
blood donor of the Commonwealth? Perhaps there is something in the idea that 
what we need most at this time is more immigration of suitable workers from Eu- 
rope — men who, because they are foreigners, will not mind going to work straight 
away in the industries where the need for labour is greatest. 


MIGRATION AND DEFENCE. 


The strategic argument has strongly influenced the Dominions in favour of a 
vigorous long-term programme of immigration; and, from what we know of the 
ideas of the British Chiefs of Staff, they, too, are convinced that the formidable 
defence problems of an atomic age can be successfully overcome only by redistri- 
buting the population and economic potential of the Commonwealth. At the mee- 
tings between the Prime Ministers of Great Britain and the Dominions held in 
London in April-May 1946 far-reaching plans affecting the future pattern of the 
Commonwealth’s man-power and regources were put forward by the Chiefs of Staff. 
Reporting these meetings, The Times (April 27th, 1946) said: 


It has been evident during the discussions that the main burden of Commonwealth de- 
fence, whether regarded independently or as part of a future United Nations security orga- 
nization, would still fall, for many years to come, on this country. Industrial and scientific 
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resources, as well as skilled manpower, are largely concentrated in Britain, the most vulne- 
rable target to atomic weapons of any of the Great Powers to whom the task of maintai- 
ning security will fall. The Commonwealth, on the other hand, is the most widely dispersed 
of the world's political groups, and offers incomparable opportunities for the redistribution 
of vulnerable industries and stocks, and for the posting and training of military, naval and 
air formations. The prospect opened up by such an idea has been before the minds of Com- 
monwealth leaders for some time, but only now are some of its economic and political 
aspects being fully appreciated. 


So far as the layman can see, the Chiefs of Staff have logic on their side. 
The British Commonwealth and Empire represents a considerable aggregation of 
power, and the experience of two World Wars proves that its capacity for con- 
certed action is far greater than would appear from the loose links that bind it 
together in peace-time. While political power within this family of nations is being 
progressively decentralized, it becomes more and more of an anachronism that so 
much of the economic potential should be located in its most vulnerable corner. A 
strategy for defence must postulate total war, and so the military planner cannot 
avoid drawing up schemes having far-reaching economic, political and sociological 
implications. In the past Britain could feel reasonably safe by spending enough on 
the upkeep of her navy, without even the trouble of having military conscription. 
She could prepare for all contingencies without interfering with the freedom of 
her citizens to live as they wanted to. But by now the revolution in the art of 
war has robbed our island of the advantage for defence which she used to possess. 
By herself Britain will in future lack the necessary power of initiative: her safety 
therefore depends much more than ever before on the combined strength of the 
group of countries with which she has a special aftinity. The imperial strategist 
argues that the only way in which the combined strength of this group can be 
increased is by moving a substantial part of the man-power and industries of the 
centre to the extremities. Logically the conclusion seems inescapable. You cannot 
produce the necessary deterrent effect on a potential aggressor and espect to leave 
the shape and course of peace-time life unaffected. It is argued that part of the 
price of a maximum degree of security in an atomic age must, therefore, be planned 
migration with all its inevitable economic and social disturbance. 

There are broadly two ways in which such a strategic dispersal could be car- 
ried out: either by transplanting over a period of years, say, ten million people 
comprising a cross-section of the whole community or by large-scale promotion of 
spontaneous emigration. I shall assume the latter as the more practicable possi- 


bility. 
« THE Lost GENERATION >. 


Emigration, like war casualties, bears most heavily on the youth of a country, 
and the effects are felt for many a decade. Who can measure what Britain suffered 
in vitality between 1919 and 1939 as a result of « the lost generation >? What 
will be the probable consequences in the next thirty years if she is to lose through 
emigration a good proportion of those who are in the prime of life ? 

Let us first consider how the population of Britain would have developed had 
it not been for the war of 1914-18. Thanks to the demographic research done under 
the auspices of the League of Nations, a good deal of light has been thrown on 
this subject. The United Kingdom had a population of about 46,085,000 in 1914. 


1150 Brinley Thomas 


It is estimated that the military casualties were 744,000, that there was an excess 
of 402,000 deaths of civilians over the age of one, and that 709,000 less babies 
were born than there would have been otherwise (1). The military deaths were 
equal to 5 per cent of the male working population. Prodigious though these were, 
it is significant that the loss through the deficit of births was almost equally heavy, 
and by 1931 this showed itself in a sharp shrinkage of boys and girls in the age 
group 15-17. An indication of the effect on the most active part of the working 
population may be seen by comparing the actual with the «expected » population 
in 1926. In that year the size of the male age group 25-49 in England and Wales 
was 9 per cent less than it would have been but for the war, and in the age group 
30-34 the reduction was as much as 15 per cent. The economic implications of this 
loss were considerable, thoùgh they were masked by the refusal of inter-war Go- 
vernments to accept the Keynesian remedy for unemployment. Moreover, the extent 
of the surplus of women over men in the population as a whole was nearly 10 per 
cent. While isolating one factor — war losses — one must not forget that over a 
period its influence is overshadowed by that of declining fertility. It is estimated 
that by 1941 the population of England and Wales would have been 1.1 million 
more than it was, had it not been for World War I; if, at the same time, the fer- 
tility and mortality rates existing before that war had continued, it would have 
meant an addition of another 5.7 million to the population of 1941. 

In the second World War Britain's losses are estimated at a total of 398,000, 
of whom 290,000 were in the Armed Forces, 62,000 were civilians, and 45,000 men 
of the Merchant Navy (2). It is very difficult to suggest a figure for the deficit of 
births, but it is probable that it was proportionately much less than in the first 
World War. The immediate future will reveal gaps in the age groups 30-49 as a 
result of the deaths of these 335,000 men mostly in their youth. Moreover the 
low birth-rate of the thirties will soon be having its impact on the numbers in the 
lower age groups. The number of young men for call-np to the Services at the 
beginning of 1949 will be about 350,000, and by the middle of 1950 it will be 
300,000. This will Le a sharp fall from the figure of 417,000 for 1939. Assuming 
no net migration, it is expected that the population of England and Wales by 1959 
(41,903,000) will have the following age-composition: one-fifth will be 20-34, 27.7 
per cent 35-49, 19.9 per cent 45-64, and 12.4 per cent 65 and over. Only 43 out 
of every hundred will belong to the economically most productive group aged 20-49. 


DEMOGRAPHIC CONSEQUENCES OF EMIGRATION. 


This prospect is depressing enough, but it allows for no loss by migration. 
Let us now suppose that a policy of promoting large-scale emigration to the Domi- 
nions is put into force. To obtain an idea of the probable ages of the emigrants 
we may glance at the experience of Empire settlement in the twenties. The age- 
composition of British adult emigrants in 1928 was as follows: 


dal 


(1) F. W. Notestein and others: The Future Population of Europe and the Soviet Union, 
League of Nations, Geneva, 1944, p. 75. 

(2) International Committee for the Study of European Questions: The Results of the 
War of 1939-45 as regards the Population of Germany and of the Allied Countries of Eu- 
rope, 1946. 
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Age Males Females 
Group per cent per cent 
ESE O, De , Sel can, 13.7 OM 
REESE ee. dad 30.5 20.6 
ROUTE. Reel, miles 21.0 212 
e ORE 24.9 32.3 
A Ce se 5 DAI 16.0 
Not stated... . .. 0.2 0.2 

100.0 100.0 
Totals 57,786 45,758 


No less than 90 per cent of the men and 84 per cent of the women emigra- 
ting from the United Kingdom in 1928 were between the ages of 18 and 45; 65 
per cent of the men and 52 per cent of the women were between 18 and 30 years 
of age. It is reasonable to assume that the same would be true of spontaneous emi- 
gration in the next few years. 

Let us take a simple hypothetical case, based on Projection No. 5 for England 
and Wales, given in the recent P. E. P. book on Population Policy (1). Suppose 
that from England and Wales in 1949 200,000 men and 200,000 women aged 20-24 
emigrated (we assume an even spread withi. che age group); then suppose that in 
1954 this same outflow is repeated, while 200,000 men and 200,000 women aged 
25-29 also go overseas. We suppose that no immigration takes place. Allowing for 
the expected death-rate among these emigrants if they remained here, we can cal- 
culate the expected deficit in the age group 25-34 in 1959 attributable to emigra- 
tion. According to the projection, assuming no net migration, there would be 
2,851,000 males and 2,823,000 females aged 25-34 in 1959. Given the volume of 
migration here assumed, the figures would be 2,259,000 males and 2,230,000 females. 
In other words there would be 21 per cent less people aged 25-34 than there would 
have been but for emigration. To complete the picture one would have to estimate 
the consequent deficit of births and then recalculate the age-composition of the 
whole population for 1959. It is clear that mass emigration of young people îs bound 
to add to the weight of older dependants to be carried by a shrinking body of ac- 
tive producers. 


Some Economic CONSEQUENCES. 


When men move overseas there is a tendency for money to go with them. A 
constant leakage of capital would be very harmful to a country whose major task 
in the coming years is to increase substantially the supply of its own savings for 
use in this country. The inevitable efflux of technicians and managers would have 
a detrimental effect on this country's efficiency. The burden of debt a head would 
increase and the overhead costs of social capital would also become heavier. Those 
who recommend mass emigration from Britain should study the object-lessons in 
the record of the depressed areas of this country between the wars. That dismal 
episode is too well known to be repeated here. If Britain becomes the depressed 
area of the Commonwealth, prematurely aged, struggling under a crippling load of 


(1) I am indebted to the authors for supplying the figures. 
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debt and too poor to rebuild her obsolete capital equipment, she will be of no use 
either to the Commonwealth or to Western Union. She will have to abdicate the 
leadership of the Western European democracies and live on the charity of the 
English-speaking world. It is not much comfort to John Bull to have to become a 
chronic invalid in order that his children overseas should live happily ever after. 


WEAKNESS OF THE SECURITY ARGUMENT. 


Perhaps the defence argument proves too much. If, because of atomic bombs, 
it would be a good thing for ten million of us to go, then it would be an even 
better thing if the whole lot of us were to go. It is most important to ensure that 
Britain is a healthy economic unit after you have reduced her population; this is 
out of the question if mass emigration takes place spontaneously. In view of her 
past economic status, Britain cannot help remaining a pivotal link in the Common- 
wealth chain. Strength in war implies a surplus over the bare necessities as well 
as the substantial productive capacity required to sustain the engines of modern 
war. If Britain is to count at all she cannot afford to become much smaller than 
she is at present. 

Finally, the military planners, in restricting themselves to Commonwealth de- 
tence, are taking to small a canvas. Our destiny appears to be bound up with that 
of the United States, the British Commonwealth and Western Europe regarded as 
one large group of like-minded nations. In that wider context it is by no means 
obvious that a wise defence policy requires a mass exodus trom this island. 


Racist DISCRIMINATION IN THE DOMINIONS. 


Long before 1914 the Dominions had been doing their best to exclude aliens 
of Asiatic origin. Various Canadian Acts between 1885 and 1904 raised the head 
tax on Chinese immigrants from $ 50 to $ 500, but nevertheless the number of Chi- 
nese people recorded in the Canadian censuses increased from 4,383 in 1881 to 
46,519 in 1931, with 58 per cent of them in British Columbia. The Chinese Immi- 
gration Act of 1923 put a stop to the influx; the only persons of Chinese origin 
or descent who were allowed to land in Canada were members of the diplomatic 
corps and their suites and servants, children of Chinese residents in Canada who 
had left the country for educational or similar purposes, merchants and students, 
and persons in transit. The last two classes had to have passports issued by the 
Government of China and endorsed by a Canadian Immigration Officer. An influx 
from Japan started about 1896, and by 1931 over 23,000 people from that country 
were living in the Dominion, nearly all of them in British Columbia. This move- 
ment, too, was reduced practically to zero after 1929. 

Chinese people began to enter Australia during the gold rush of 1851, and by 
1899 42,000 of them had arrived. At first the authorities instituted the head tax, 
and their attempts to stop the influx were greatly helped by the exhaustion of al- 
luvial gold. The Immigration Restriction Act of 1901 introduced the famous « dic- 
tation test», which classified as a « prohibited » immigrant « any person... who 
when an officer... dictates to him not less than fifty words in any Marone lan- 
guage fails to write them out in that language in the presence of the officer ». In 
deference to a protest by the Japanese Government that this provision discriminated 
against citizens of Japan, the words « any European language » were altered in 
1905 to « any prescribed language », with the proviso that no prescribed language 
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could be used until it had been laid before both Houses of Parliament for thirty 
days, and both Houses had passed a resolution approving it. The test has been ap- 
plied not only as an instrument of racial discrimination but also to keep out poli- 
tically undesirable aliens. In 1934 a political radical from Czechoslovakia — who 
happened to be a good linguist — was given a passage in Scottish Gaelic; but 
this went too far, for the High Court decided that this ancient tongue was not 
« an European language ». 

The Dominions were highly successful in excluding Asiatic migrants. In 1934 
out of 873,00) Japanese who lived outside their homeland there were only 2,800 
in Australasia and 21,000 in Canada, making about 3 per cent (1). The Chinese 
liviag abroad numbered about eight million, and the four British Dominions toge- 
ther contained only 65,000 of them (2). 


THE THREAT TO THE CoHESION OF THE COMMONWEALTH. 


Let us suppose that we took the plunge and uudertook to pay a heavy insu- 
rance premium in the form of an anuual outflow of young emigrants but that the 
receiving nations continued to keep their doors closed to people of Asiatic origin. If 
the Dominions of India and Pakistan remain in the Commonwealth, we shall then 
have the spectacie of certain members of the Commonwealth refusing to admit the 
citizens of other members; or, if some of them are allowed in, they may be obliged 
to occupy an inferior status. The acute problem of the Indians in South Africa is 
an example of the inflammable material lying at hand. The wellknown formula of 
1926, enshrined in the Statute of Westminster of 1931, describes the United 
Kingdom and the Dominions as « autonomous communities within the British Em- 
pire, equal in status, in no way subordinate one to another in any aspect of their 
domestic or external relations, though united by a common allegiance to the Crown, 
and freely associated as members of the British Commonwealth of Nations ». Mi- 
gration policy is essentially a branch of international relations. What is to happen 
if His Majesty's Ministers in Australia advise him to adopt an immigration policy 
which excludes nationals of the Dominion of India, while His Majesty's Ministers 
in India are advising him to apply a retaliatory policy ? Can the British genius for 
compromise negotiate this particular hurdle? This poses a peculiar dilemma for the 
United Kingdom, without whose man-power the four Dominions cannot realize their 
objectives. To promote a redistribution of the white population of the Common- 
wealth while acquiescing in the maintenance of barriers against citizens of India 
and Pakistan would surely be a risky undertaking. A long-term policy whose sole 
justification is sécurity might simply accentuate racial conflict and create further 
insecurity. The population of the sub-continent of India is increasing at the rate 
of five million a year, and the next few decades will probably see the death-rate 
declining faster than the birth-rate. A similar phase of expanding population is to 
be expected in Japan and China. As the pressure of these teeming millions on the 
means of subsistence becomes more intense, the Asiatic countries are likely to de- 
nounce the « closed door » policy of the white nations as an intolerable injustice. 
Those who are interested in the solidarity of the British Commonwealth and Em- 


(1) « Japanese Emigration », International Labour Review, Nov. 1936. 
(2) Industrial and Labour Information, Oct.-Dec. 1934, p. 32. 
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pire should think twice about the implications of a migration policy based on a 
colour bar, particularly in view of the prominent place given to racial equality in 
the creed of the Soviet Union. 


Tue Lone RUN Economic Prospect. 


I come now to the long-run question — whether, in view of the ravages of 
two World Wars and the unfavourable circumstances now facing her, Britain can 
hope to maintain 50 million people at anything like the old standard of living? 
Can she possibly achieve the export trade that will be required? Is this island 
now in the throes of a long-term crisis which was developing between the wars 
and has been much heightened by the last war, the only way out of which is 
large-scale emigration ? 

I have recently been re-reading that excellent series of articles on « Recon- 
struction in Europe » published by the Manchester Guardian three years after the 
end of the first World War. In a striking contribution on population the late Lord 
Keynes gave reasons for thinking that the Malthusian Devil had returned to haunt 
this country. Writing in 1922, he said: 


For many years to come, regardless of what the birth-rate may be from now onwards, 
upwards of 250,000 new labourers will enter the labour market annually in excess of those 
going out of it. To maintain this growing body of labour at the same standard of life as 
before, we require not only growing markets but a growing capital equipment. In order to 
keep our heads above water, the material capital must grow as fast as the material labour 
supply, which means new savings at the rate of £400 million to £ 500 million per annum. 
Whether we can reckon on the continuance of this, in view of the change iu many of the 
circumstances which, during the nineteenth century, were specially favourable te saving is 
at least doubtful.... Indeed, the problem of population is going to be not merely an econo- 
mist’s problem, but is in the near future the greatest of all political questions. 


So far as the inter-war period was concerned I do not think the prognosis 
could be regarded as one of the most successful of Keynes’s essays in persuasion. 
It is true that our difficulties became apparent in our failure to export enough. By 
1938 the volume of our imports was 25 per cent more than in 1913, but the volume 
of our exports was down by two-fifths. On the other hand the terms of trade moved 
in our favour. The average price we paid for our imports was about the same in 
1938 as it was in 1913, while the price obtained for our experts was 40 per cent 
higher (1), As one of the world’s great markets we reaped rich benefits from the 
cheap food available to us. 

But the question now is whether, at long last, the Malthusian Devil has now 
come back for good. Sir Charles Arden-Close is one of those who think this is so. 


Tue OuTLOOK FOR Foon. 


I cannot deny that there are some very important facts about food which must 
command our attention. 

1. First, the rapid advance of industrialization in primary producing countries 

will mean a greater domestic demand for foodstuffs in these countries in future. 


(1) See G. D. A. Mac Dougall, « Britain's Foreign Trade Problem », Economic Journal, 
March 1947, p. 78. 
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Let us remember what has already happened in the U.S.A. America’s food imports 
doubled in volume in the quarter of a century up to 1939, and her food exports 
declined. At the beginning of this century the United States exported twice as 
much food as she imported. Just before the war she was importing twice as much 
as she exported. By 1960 the population of the U.S.A. will probably have increased 
by 20 million compared with 1940. Quantitatively America's food imports may soon 
be as considerable as Britain’s. The same process is starting in Australia and other 
countries which used to be primary producers. The traditional form of international 
trade—the exchange of manufactured goods for food and raw materials—will become 
progressively less significant. 

2. Ax a result of the work of the International Emergency Food Council we 
are witnessing a remarkable essay in the principle of «fair shares» applied to food 
allocations. Thanks to the magnificent work of Sir John Boyd Orr, it is becoming 
recognized that subsistence for the hungry peoples of the world must become a first 
charge on world food resources. It is a sad irony that this new development in 
international socialization is going to involve serious difficulties for insular socialism 
in Britain. Fair shares in world food allocations means dear food for the people 
of Britain. 

3. The third fact is that the responsiveness of food supply to price changes 
may be different from what it used to be. When countries like Australia, Canada 
and the Argentine are industrialized, the farmer wili be getting a higher average 
price than hitherto. Now if he does not continue to get a high price abroad he 
will either sell more on his home market or consume more himself, e. g. feeding 
grain to livestock rather than marketing the grain itself. 

4. The industrialization of poor countries, e. g. India, will bring into play a 
force tending to reduce supply for the market when prices rise. It is well known 
that poor peasants, when the price of their crops increases, often find it advantageous 
to sell less in the market and consume more themselves. The prospect in Asia is 
far from encouraging. Before the war, Burma, Siam and Indo-China exported 7 mil- 
lion long tons of rice every year; in 1946 this had fallen to 1*/, million tons. 
This is having a grave effect on India, South China and Malaya, which used to 
take most of this surplus. The population of the sub-continent of India increased 
by 83 million in the two decades 1921-41, and the impact of new ideas of hygiene 
and sanitation will lead to an even higher rate of increase. 


Mass EMIGRATION 18 No REMEDY. 


For these reasons there can be no doubt that the era of cheap food for the 
British people is over. Are we then to infer that emigration is the only remedy? 
If we are to rely for food on our own soil, then, of course, drastic depopulation is 
inevitable. More of certain foods should certainly be grown in this country; but 
the problem is far too big to be overcome in this way. If we must expect the terms 
of trade to be permanently against us, that is simply an additional powerful ar- 
gument in favour of a redistribution of the labour supply of this country. Figures 
of density per square mile are not conclusive. Once we turn our backs on the most 
economical use of our own resources our decline will be certain. We must contrive 
to use our resources to produce and sell things in which we have special advantages. 
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In this way Britain can obtain more food per unit of effort than by growing a very 
costly additional amount at home. 

I conclude that to help overcome the immediate post-war economic crisis what 
Britain needs is immigration rather than emigration. On a long view there would 
perhaps be a net gain in a moderate volume of emigration (a good cross-section by 
age-group) to the Dominions if this would lead to an increase in our supplies of 
food and if the Dominions would agree to take over a fair proportion of our national 
debt and defence expenditure. But I do not mean by this the mass emigration which 
would be required to put body into the military ideas of strategic dispersal. Britain 
must no doubt put up with a lower average standard of living in future; but it 


ueed not imply depopulation. 
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I. - PROBLEMI ECONOMICI GENERALI, 


(436) (PE) (167) 53 
L” economia pianificata e la statistica 
(«Magyar Statisztikai Szemle», Budapest, 

genpaio-giugno 1948). 

L’autore pone in rilievo come le ricerche 
sulle congiunture abbiano stimolato l’evo- 
luzione della statistica economica moderna, 
e passa poi ad esaminare i più importanti 
principi quantitativi dell’economia piani- 
ficata, la cui applicazione pratica esige l’in- 
tervento della statistica. Egli considera an- 
zitutto i rapporti quantitativi dei provve- 
dimenti di politica economica necessari per 
consolidare la « piena occupazione»; esamina 
poi i problemi del finanziamento ed i prin- 
cipi per una adeguata estensione della sta- 
tistica finanziaria. Approfondisce lo studio 
dei problemi statistici connessi ai bilanci 
dell’ economia nazionale. Successivamente 
considera i rapporti tra le ricerche stati- 
stiche e l'economia pianificata e spiega la 
portata di quest'ultima rispetto alla migliore 
utilizzazione dei fattori di produzione. L'A. 
esamina infine i problemi statistici connessi 
ad una regolamentazione dei prezzi e dei 
salari. (5. C. B.) 


(437) (PE) (415) 19 

Cooper W. W., A/cuni presupposti di un 
programma di pieno impiego e di stabi- 
lità economica («Political Science Quar- 
terly», New York, giugno 1948). 


Le leggi moderne tendono ad unire l’ele- 
mento strettamente giuridico all’ elemento 
economico. Un tipico esempio di ciò è l' Em- 
ployment Act statunitense del 1946. Esso 
fissa 5 punti: responsabilità del governo 
nell’assicurare la continuità del pieno im- 
piego; coesistenza del pieno impiego con 
un sistema di libera concorrenza; istituzione 
di un Consiglio di Esperti Economici re- 
sponsabile nei confronti del Presidente; pre- 
parazione di un bilancio nazionale (Econo- 
mic Report) considerante l’intera economia 
del paese e gli impulsi derivanti dai Singoli 
programmi federali; istituzione di uno spe- 
ciale comitato economico presso il Senato. 
Primo presupposto di una politica di piena 
occupazione è la stabilità economica. Essa è 
variamente intesa dalle singole correnti poli- 


tiche. Inoltre, il governo che attua tale poli- 
tica dovrebbe avere «pieni» poteri, tali da 
infirmare la democrazia politica ed il eapita- 
lismo privato. E’ dubbio che l’attuale strut- 
tura del governo degli Stati Uniti possa 
garantire il raggiungimento degli seopi del- 
1” Employment Act. (Reva) 


(438) (PE) (0) 18 

SPENGLER J. J., Il problema dell’ ordine 
nell’ attività economica («The Southern 
Economie Journal », Chapel Hill, luglio 
1948). 


La principale fonte di errore nella teoria 
economica e il problema dell’ ordine econo- 
mico. Diverso è il trattamento di tale pro- 
blema da parte degli scrittori antichi, me- 
dioevali e moderni. Gli serittori moderni 
hanno seguito i punti di vista di Adamo 
Smith, abbandonando completamente le opi- 
nioni dei fisiocrati. Sono esaminate le con- 
seguenze di ciò nell'economia contemporanea 
americana, (R. Z.) 


(439) (PE) (0) 16 

CEDEPE M. Federalismo europeo e problemi 
della fame (« Alimentation e Agriculture», 
Roma, agosto-settembre 1948). 


L’autore, basandosi sui dati e sulle pre- 
visioni della produzione alimentare europea, 
illustra laspetto materiale della necessità 
di una «federazione» mondiale al fine di 
facilitare la soddisfazione dei bisogni pri- 
mari delle popolazioni mediante una econo- 
mia naturale. Tale federazione è la prima 
tappa per la liberazione dell'umanità dai 
pericoli della fame. (R. V.) 


(440) (PE) (0) 16 

PoLany1 M. Pianaificzione ed ordine spon- 
taneo (« The Manchester School of Eco- 
nomic and Social Studies», Manchester, 
settembre 1948). 


Prémesso che esistono due specie di ordini 
economici, l’ordine spontaneo e l’ordine 
prestabilito in base ad un piano, l’autore 
afferma, da un punto di vista teorico, che 
ia pianificazione centrale della. produzione 
è strettamente impossibile, e dimostra pra- 
ticamente tale concetto, illustrando l'esempio 
concreto della pianificazione dell’ Unione 
Sovietica. (R. Z.) 
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(441) (PE) (0) 13 

HurcHeson H. H., Problemi dei paesi ar- 
retrati («Foreign Policy Reports», New 
York, 15 settembre e 1 ottobre 1948). 


Nelle aree arretrate la politica economica 
è diretta verso una più grande e differen- 
ziata capacità produttiva per migliorare il 
basso livello di vita. In conseguenza, lo 
scopo immediato della maggior parte dei 
governi è un rapido svilupvo delle imprese 
industriali. Le nazioni industriali dell’ Eu- 
ropa occidentale cercano di ricostruire le 
loro economie devastate dalla guerra in modo 
da assicurare la piena occupazione. L’arre- 
tramento non è semplicemente una questione 
di limitato sviluppo di imprese industriali, 
ma anche di mancati miglioramenti nel- 
l’agricoltura e nei trasporti. Sono necessari 
ingenti capitali e, dato che il risparmio vo- 
lontario è limitato dal basso livello di red- 
dito, il fimanziamento inflazionario è inevi- 
tabile. L'aiuto straniero sarà particolarmente 
utile nei casi in cui i fondi saranno usati 
per ottenere strumenti di produzione. Il de- 
siderio dei governi di promuovere la pro- 
prietà nazionale dell'industria potrà im- 
pedire un completo riavviamento del mercato 
internazionale dei capitali privati. Sia le 
nazioni molto progredite che quelle arretrate 
hanno vitale iuteresse allo sviluppo del com- 
mercio e dell’ industria mondiale. La coope- 
razione all’interno e fra i due gruppi di 
paesi è necessaria se si vogliono evitare i 
costosi eccessi del nazionalismo economico. 
L'ONU e le sue organizzazioni specializzate 
costituiscono un tentativo senza precedenti 
di ridurre al minimo le aree di conflitto, 
non solo politico ma anche economico e so- 
ciale. (ves) 


(442) EE (141) 42 
JACOBSSON P., L’importanza del tasso di 
interesse («Quarterly Review Skandina- 
viska Banken », Stockholm, ottobre 1948). 


11 problema del tasso di interesse deve 
essere considerato in un'economia libera dai 
controlli del periodo di guerra, tenendo pre- 
sente peró che vi sono dei casi (quando il 
deficit del bilancio dello Stato è finanziato 
mediante l’uso delle disponibilità della banca 
centrale, determinando inflazione diretta; 
quando gli stocks di materie prime sono 
investiti e gli impianti non sono stati ade- 
guatamente conservati; quando il macchinario 
deve essere sostituito a seguito del progresso 
tecnico) in cui una variazione del tasso ha 
scarsa importanza. Il livello del tasso di inte- 
resse esercita una notevole infiuenza sul volu- 
me delle costruzioni edilizie e su quello delle 
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costruzioni di centrali elettriche dato che que- 
sti due settori assorbono il 60%, del risparmio 
corrente. Le differenze tra i tassi di interesse 
nei diversi paesi esercitano una particolare 
influenza sui movimenti internazionali di 
capitale. L'errore principale di quasi tutti 
gli economisti moderni è dovuto al fatto che 
essi attribuiscono alle banche centrali il 
potere di fissare arbitrariamente i tassi di 
interesse. Knut Wicksell, nel 1900, affermava: 
I) che il tasso d’interesse di mercato era 
soggetto ad un certo numero di influenze, 
inclusa l’azione delle banche centrali, ma 
che tali banche centrali non erano in con- 
dizioni di agire arbitrariamente; II) ché 
vi era un tasso di interesse naturale in 
relazione principalmente con l'offerta di 
prodotti principali in ogni paese, e che se 
le banche fissavano un tasso più elevato del 
tasso naturale, ne conseguiva una diminu- 
zione dei prezzi, mentre se esse mantenevano 
il tasso ad un livello troppo basso ne deri- 
vava un aumento inflazionistico dei prezzi. 
Lo stesso punto di vista è stato sostenuto 
da Gustav Cassell prima e da Lord Keynes 
successivamente. (8. C. B.) 


(443) EE (0) 16 
LA VoLPE G., Condizioni economico-tecniche 
dell’aumento del reddito reale nazionale 
secondo i fini dell’ E.R.P. (« Rivista di 
politica economica », Roma, ottobre 1948)" 


È necessario considerare l'aspetto econo- 
mico-tecnico dei processi economici, separa- 
tamente da quello monetario. L'E.R.P. ha 
due scopi fondamentali: l'uno di carattere 
contingente (mantenimento di un livello 
minimo di condizioni di vita) e l’altro di 
più lunga durata (ricostruzione e sviluppo 
della struttura produttiva italiana). Si deve 
evitare lo sviluppo di attività produttive 
che non aumentano il reddito reale del paese 
e ci si deve preoccupare di realizzare l’ac- 
crescimento duraturo del reddito reale e dei 
consumi del paese. (R. Z.) 


(444) (PE) (0) 13 

I problemi del mondo deficientemente svi- 
luppato («Lloyds Bank Review», London, 
ottobre 1948). 


~ 

11 passaggio da una situazione economica 
arretrata ad uno «stato di benessere» non 
è facile. 1 problemi che i paesi arretrati 
debbono porsi sono numerosi, essenziali e 
collegati alla deficiente industrializzazione, 
alla mancanza di una efficiente struttura 
bancaria, alla elevata natalitá ed alla altret- 
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tanto elevata mortalità. Anche i problemi 
relativi all’indipendenza politica (che impone 
forti oneri aggiuntivi al bilancio statale) ed 
al finanziamento dei settori produttivi con- 
corrono ad aggravare la transizione. Essa 
può essere facilitata dal concorso delle or- 
ganizzazioni internazionali (U.N.0., U.N.E. 
S.C.O., World Health Organisation). (KR. v.) 


(445) EE (0) 15 

SMID A., Caratteristiche comuni e divergenze 
fra i piani economici dei paesi dell’ Eu- 
ropa Orientale («Rivista Internazionale 
di Scienze Sociali», Milano, ottobre-di- 
cembre 1948). 


Nei paesi dell’ Europa Orientale, immedia- 
tamente dopo la guerra, hanno preso il so- 
pravvento, nel campo politico, i partiti di 
idee marxiste. Questo ha favorito la piani- 
ficazione economica. Primo presupposto di 
tale pianificazione è stato il risanamento 
lella situazione monetaria. Le misure adot- 
tate nei singoli paesi per frenare |’ inflazione 
non differiscono molto. Le riforme monetarie 
hanno avuto in genere scarso successo, tranne 
che in Cecoslovacchia, in cui i salari reali 
sono lievemente aumentati mentre il costo 
della vita si è mantenuto costante. I piani- 
ficatori dei paesi dell’oriente europeo hanno 
avuto due mire principali. Una, quella di 
ricostruire l’apparato produttivo elevando 
la produzione al livello prebellico, è comune 
alla Jugoslavia, alla Polonia, all’ Ungheria, 
alla Bulgaria, alla Cecoslovacchia (la Ro- 
mania non ha adottato fino ad oggi alcun 
piano). La seconda è relativa alla modifi- 
cazione della struttura economica del paese 
incrementando l’industria e modernizzando 
l’agricoltura. Essa è comune solo ai piani 
a lungo termine. Ogni piano mira poi a ri- 
solvere particolari situazioni. Tutti i piani 
prevedono un aumento del reddito nazionale 
rispetto all’anteguerra. Dato però che l’in- 
vestimento assorbirà una parte importante 
di tale reddito, si prevede che il reddito 
individuale potrà raggiungere appena, a piani 
attuati, il livello prebellico. (R. V.) 


(446) (PE) (113) 9 

Mursaers W.C. M., La creazione di un 
«fondo di congiuntura » (« Economisch- 
Statistische Berichten », Rotterdam, 17 no- 
vembre 1948). 


È stata creata nei Paesi Bassi una « Werk- 
gelegenheidscommissie ». Allo scopo di sta- 
bilizzare l’economia, essa ha recentemente 
proposto la creazione di un «fondo di con- 
giuntura », alimentato dal blocco dei redditi 
realizzati nei periodi di espansione. Tali 
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somme dovranno essere utilizzate nei periodi 
di depressione. L'autore, dopo un attento 
esame del progetto, ne constata l’insuff- 
cienza. (R. V.) 


II. - PROBLEMI DELL’ AGRICOLTURA. 


(447) (PE) (152) 23 
CHIRTOACA P., Le prospettive dell’ economia 
agricola romena alla luce della Costitu- 
zione della Repubblica Popolare Romena 


(«Probleme Economice», Bucarest, maggio 
1948). 


Dopo una lotta durata alcune centinaia 
di anni, gli agricoltori romeni hanno potuto 
ottenere il possesso delle terre che colti- 
vano. La riforma agraria è stata dichiarata 
un atto di governo. Per mezzo di essa la 
terra non può essere acquistata che da agri- 
coltori e per una estensione non superiore ai 
15 ettari. La Romania è povera di macchi- 
nari agricoli. Occorre pertanto usarli razio- 
nalmente, elevando al massimo la coopera- 
zione rurale. Lo Stato favorirà lo sviluppo 
agricolo mettendo a disposizione dei conta- 
dini meritevoli bestiame selezionato ed at- 
trezzi. (R. V.) 


(448) EE (257) 17 

WARREN H. LEONARD, Produzioni princi- 
pali del Giappone («Foreign Agricul- 
turs», Washington, agosto 1948). 


L'agricoltura è la principale industria 
giapponese, infatti il 50°/ del capitale in- 
dustriale nazionale è investito in tale atti- 
vità, alla quale si dedica il 47°/, circa della 
popolazione. Il riso domina l’intera econo- 
mia agricola. Nel 1945 il raccolto del riso 
era pari al 42%, del complessivo raccolto 
agricolo e l’area coltivata a riso era il 53% 
della complessiva area coltivata. Il riso giap- 
ponese è a chicco piccolo, e le quantità col- 
tivate sono la non glutinosa (paddy) in pre- 
valenza, e la glutinosa (upland) in minor 
quantità. L'orzo occupa il secondo posto tra 
i prodotti agricoli del Giappone: il 14% 
del terreno coltivabile è destinato a tale 
coltura (2.167.000 iugeri annui nel periodo 
1941-45). La maggior parte della produzione 
di orzo è utilizzata per uso alimentare. No- 
tevole importanza ha assunto, in questi anni, 
la produzione del grano. Nel periodo 1941- 
45 la produzione media annua ha raggiunto 
46.505 800 bushels su una superficie coltivata 
di 1.992.000 iugeri (23.3 bushels per iugero). 
Altra produzione importante è quella delle 
patate dolci, che raggiunse in media, an- 
nualmente, nel periodo 1941-45: 173.797.600 
bushels su una superficie coltivata di 861.300 
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iugeri. Si ritiene possibile un aumento della 
produzione dei prodotti alimentari, nei 
prossimi anni, mediante l'estensione delle 
coltivazioni in terreni a maggior altitudine 
e un maggior uso di fertilizzanti. Ciò nono- 
stante per 5 o 10 anni ancora il Giappone 
sarà costretto ad importare dal 15 al 20%, 
dei prodotti alimentari. (Ss. C. B.) 


(449) EE (131) 62 

La congiuntura economica e l'agricoltura 
italtana (« Bollettino mensile d'informa- 
zioni U.N.S. E, A.», Roma, settembre 
1948). 


La F.A.O. ha in esame lo studio della 
possibilità che 1' Europa avrebbe di raggiun- 
gere entro il 1952 1' autosufficienza alimen- 
tare. Si hanno buone prospettive di ricon- 
durre le esportazioni agricole italiane ad un 
livello abbastanza vicino a quello anteguerra, 
malgrado le molte difficoltà. I lavori con- 
clusivi sull'Unione Doganale Italo-Francese 
saranno iniziati a Parigi nel gennaio 1949 
e un accordo commerciale tra l'Italia e il 
Governo della Bizona è stato già concluso a 
Francoforte. Le esportazioni italiane hanno 
raggiunto nell’anno in corso livelli soddi- 
sfacenti. (A. G.) 


(450) EE 10 

Davis E. FLoyp, La lana e la sua impor- 
tanza internazionale (« Foreign Agricul- 
ture », Washington, settembre 1948). 


L’ 80°/, della lana commerciata sul mer- 
cato mondiale nel periodo 1934-38 è stato 
fornito dall’ Australia, Argentina, Nuova 
Zelanda, Unione Sud Africana e Uruguay. 
Nel 1946, questi paesi fornirono il 959, 
della lana grezza richiesta nei mercati in- 
ternazionali. Il notevole volume di lana 
grezza immesso nel commercio mondiale nel 
1946 (3 miliardi di libbre) e nel 1947 (2,5 
miliardi di libbre) è dovuto alla notevole 
domanda di lana uei principali paesi con- 
sumatori. Gli stocks mondiali di lana per 
vestiario ammontavano, all’inizio della sta- 
gione 1947-48, a 4,2 miliardi di libbre. Al- 
l’inizio della stagione 1948-49 tali stocks 
erano diminuiti a 3,7 miliardi di libbre. 
Numerosi sottocomitati della « International 
Wool Textile Organization » si dedicano allo 
studio dei sistemi per il regolamento degli 
usi della lana, dell'andamento della produ- 
‘zione e del consumo della lana. Si ritiene 
importante sviluppare la collaborazione in- 
ternazionale tra i paesi produttori di lana, 

(8. C. B.) 


(451) EE 8 

La produzione del caffè nel mondo («Les 
Archives Internationales», Paris, ottobre 
1948). 


Nel periodo pre-bellico 1' America produ- 
ceva quasi 1'87 Y, della produzivne mondiale 
di caffè. I principali esportatori erano, nel 
1938-1939, il Brasile con 16.457.215 sacchi, 
la Colombia con 4.094.338 e il Venezuela 
con 530.532 sacchi. I principali consumatori 
erano, nel 1937, gli Stati Uniti con 7.666.000 
quintali, la Francia con 1.853.000 quintali 
e la Germania con 1.778.000. La guerra ha 
colpito gravemente il commercio mondiale 
del caffè. Tra il 1940 e il 1944 la produ- 
zione annuale media è caduta da 2.318.000 
a 1.886.000 tonnellate metriche. Negli anni 
futuri la produzione mondiale dovrebbe ten- 
dere a stabilizzarsi. La quantità esportabile 
tende attualmente ad aumentare in Brasile. 
Essa continuerà probabilmente ad aumentare 
nel futuro. Ciò potra portare in un pros- 
simo avvenire ad una crisi di sovraprodu- 
zione. (R. Va) 


(452) EE (1) 17 
Prospettive agricole europee (« E. R. P. », 
Roma, ottobre-novembre 1948). 


Le previsioni sul raccolto europeo di ce- 
reali panificabili per la stagione 1948-49, 
danno cifre superiori del 40% al raccolto 
della stagione 1947-48 ed inferiori del 10%, 
rispetto a quelle della media prebellica. Nel 
1948 la produzione dei cereali panificabili 
dell’ Europa occidentale risulta di 707.000 
tonnellate inferiore alla media prebellica 
1936-38, ma superiore di 9.945.000 tonnel- 
late alla produzione del 1947. 

Per i cereali non panificabili la produ- 
zione del 1948 risulta superiore del 159%, ri- 
spetto a quella del 1947 e del 39%, rispetto 
alla media prebellica. Tanto la produzione 
dei cereali panificabili quanto quella dei 
cereali non panificabili sono ancora inade- 
guate al fabbisogno della popolazione. Se- 
condo l’accordo internazionale del grano, 
nel periodo 1947-50, gli Stati Uniti dovreb- 
bero fornire 5.035.000 tonnellate di grano, 
il Canadá 6.260 000 tonnellate e l'Australia 
2.213.000 tonnellate. (A, G.) 


(453) (PE) (161) 23 
Il programma Sovietico di bonifica e di 
conservazione delle risorse del suolo 
(«Isviestia », Mosca, 24 ottobre 1948). 
Il Consiglio dei Ministri dell’U.R.R.S. ed 
il Comitato Centrale del Partito Comunista 
Sovietico dei Bolscevichi hanno decretato 
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l’inizio, a decorrere dal 1949, di un vasto 
programma di bonifica e di conservazione 
delle risorse del suolo, che avrà la durata 
di 15 anni e si estenderà a 120 milioni di 
ettari ed a 80 mila aziende collettivizzate. 
Il piano, basato sugli insegnamenti e sui ri- 
sultati scientifici degli agronomi russi Do- 
kuciaiev, Kostycev e Villiams, contempla la 
adozione di misure per prevenire i danni 
della siccità e dell’erosione; il rimboschi- 
mento di 5-6 milioni di ettari di terreno, 
comprese otto barriere frangivento della lun- 
ghezza complessiva di 4.800 chilometri; la 
attuazione di vari lavori di irrigazione me- 
diante la costruzione di 45 mila serbatoi 
nelle aziende agricole statali, 1’ adozione del 
sistema della rotazione agricola e l’impiego 
su vasta scala di fertilizzanti e macchinario 
agricolo. Allo scopo di assicurare l’attua- 
zione dei compiti relativamente alla crea- 
zione delle barriere frangivento a difesa dei 
terreni, sia da parte dello Stato che delle 
aziende statali e collettivizzate, viene isti- 
tuita presso il Consiglio dei Ministri del- 
PU.R.R.S. una Direzione Generale per il 
rimboschimento protettivo cui siano devoluti 
la direzione, il controllo e la consulenza nei 
riguardi dei lavori, nonchè la sistematizza- 
zione di tutti i risultati scientifici, tecnici 
e sperimentali raggiunti in questo settore, 
e il controllo della preparazione dei quadri 
qualificati per l'esecuzione dei lavori di 
rimboschimento. (M. I. A.) 


(454) (PE) (416) 23 

Gómez M. Axa, Política agraria del Mes- 
sico. - Sviluppi del periodo post-bellico 
(« Foreign Agriculture», Washington, ot- 
tobre 1948). 


Dalla fine del 1946, seguendo il program- 
ma di distribuzione della terra, sono stati 
assegnati 31 milioni di ettari a 1.735.645 
beneficiari. Tale superfieie rappresenta circa 
1/, della superficie destinabile a colture agri- 
cole. Le opinioni circa la natura della ri- 
forma agraria sono molte e assai differenti. 
Tale riforma ha anche considerato oltre alla 
distribuzione del terreno coltivabile, la di- 
stribuzione del terreno adibito all’ alleva- 
mento e alla redistribuzione della popola- 
zione agricola, Il futuro sviluppo del Piano 
messicano per la distribuzione della terra 
dipende da due fattori: dalle richieste pre- 
sentate dai contadini per ricevere una su- 
perficie di terra coltivabile, e dalla disponi- 
bilità di terra coltivabile, sufficiente per 
soddisfare tale richiesta. Il problema agri- 
colo persisterà nel Messico anche se si ot- 
terrà una giusta distribuzione della super- 
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ficie coltivabile, e occorrerà investire mag- 
giori capitali nell'agricoltura onde ottenere 
maggiori rendimenti unitari, (8. C. B.) 


(455) (PE) (116) 9 
La riforma del sistema fiscale agricolo 
(«L’ Economie», Paris, 17 novembre 1948). 


L'agricoltura francese è colpita annual- 
mente dal fisco nel suo capitale sotto forma 
di contributi fondiari e nel suo reddito’ per 
mezzo dell'imposta sui profitti agrieoli. Nel 
1947 il complesso di tali prelevamenti fiscali 
ha raggiunto 20 miliardi, di cui 16 relativi 
a contributi fondiari. La legge emanata il 
13 maggio 1948 stabilisce che deve essere 
abbandonato il sistema dell’aumento del 
500°/ del reddito del 1908 e attuata in- 
vece una valutazione reale sulla base dei 
prezzi delle locazioni al I° gennaio 1948. 
Ciò richiederà una revisione della classifi- 
cazione delle terre, secondo la loro natura 
e la loro produttività. Scopo principale di 
tale riforma non è tanto quello di ottenere 
giustizia, quanto quello di trovare il mezzo 
per far pagare ai coltivatori un tributo sup- 
plementare. (8. ©. B.) 


(456) EE 8 

La scarsità di riso nel mondo («The Fi- 
nancial Times », London, 18 novembre 
1948). 


Nel 1948 vi è stato un netto miglioramento 
nella produzione mondiale di riso. Ciò no- 
nostante la situazione di quei paesi che 
usano il riso come alimento base resta estre- 
mamente difficile per il numero elevato di 
bocche da nutrire. I principali paesi produt- 
tori di riso (Birmania, Siam e Indocina) 
sono attualmente in grado di esportarne 3,3 
milioni di tons, contro 8,3 milioni esportati 
in media negli anni prebellici. I paesi mag- 
giormente in deficit sono I’ India, la Malesia, 
la Cina e Ceylon. Essi dipendono quasi com- 
pletamente dal raccolto della Birmania. Le 
attuali scarse esportazioni birmane sono 
dovute a due fatti: le difficoltà dei tra- 
sporti e il pericolo dei banditi. Il Siam è 
riuscito per contro ad ampliare le sue espor- 
tazioni risicole; nel 1949 si prevede esse 
anmentino del 25-30°/ rispetto a quelle del 
1948. L'attuale deficienza di riso influen- 
zerà notevolmente i prezzi degli altri ce- 
reali. (RSU) 


(457) (PE) (0) 1 

Verso un accordo internazionale per il grano 
(« United States Information Service », 
Roma, 26 novembre 1948). 


Il presidente Truman, il senatore George 


_ 
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Aiken e il segretario generale della confe- 
derazione internazionale dei produttori agri- 
coli, sig. Andrew Cairns, hanno sollecitato 
giorni fa la conclusione di un nuovo accordo 
internazionale sul grano per la stabilizza- 
zione dei prezzi. Il senatore Aiken ha pro- 
posto ufficialmente di prendere i provvedi- 
menti necessari per attuare al più presto 
tale accordo e per sollecitare la formula- 
zione di un intero sistema di accordi del 
genere. Andrew Cairns ha affermato che 
gli agricoltori di tutto il mondo attendono 
accordi concreti che stabilizzino i prezzi e 
che assicurino mercati anche a raccolti più 
ingenti. (A. &.) 


III. - PROBLEMI DELL’ INDUSTRIA. 


(458) (PE) (167) 20 

Kapas KALMAN, L’ evoluzione della produt- 
tività del lavoro umano nell’industria mani- 
faituriera (« Magyar Statisztikai Szemle», 
Budapest, gennaio-giugno 1948). 


La produttività netta del lavoro nel 1946 
è aumentata, nell’industria manifatturiera 
ungherese, in media del 50%. I tre quarti 
di tale aumento appartengono al periodo 
successivo alla stabilizzazione monetaria 
(agosto 1946). La produttività del lavoro 
nelle costruzioni meccaniche è aumentata 
nel 1947 del doppio rispetto al 1946. Com- 
plessivamente dall’inizio del 1946 alla fine 
del 1947 la produttività netta del lavoro è 
aumentata del 140°/ circa, e nel terzo e 
quarto mese del piano triennale, entrato in 
attività nell'agosto 1947, ha raggiunto e 
anche superato il livello del 1938. (s. c. B.) 


(459) EE (355) 19 

Unione del Sud Africa. - Sviluppo indu- 
striale (« Rassegna degli scambi cemmer- 
ciali italo-inglesi », Roma, luglio-agosto 
1948). 


L'attività industriale dell’ Unione Sud- 
Africana sta assumendo un ruolo sempre 
più importante. Probabilmente mai nella 
storia del Paese le condizioni sono state così 
favorevoli per lo sviluppo delle industrie 
locali. Ciò può essere attribuito in gran parte 
a tre fattori: 1) alla mancanza generale di 
beni nel periodo post-bellico; 2) alla dispo- 
nibilità di capitale in loco per il finanzia- 
mento di industrie; 3) all’afflusso di capi- 
tale da altri paesi, insieme alla tendenza 
sviluppatasi in molti paesi di trasferire nel- 
1 Unione le loro attrezzature industriali. Lo 
sviluppo veramente rimarchevole delle in- 
dustrie sud-africane, può essere dedotto dal 
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valore dei permessi concessi durante lo scorso 
mese di febbraio per la costruzione di fab- 
bricati industriali; gi tratta di un ammon- 
tare di Lst. 1.189.339 contro Lst. 283.647 
per permessi concessi nello stesso periodo 
del 1947. (8. C. B.} 


(460) EE (136) 19 
Le industrie chimiche spagnole («El Eco- 
nomista », Madrid, 18 settembre 1948). 


Sono attualmente in funzionamento 450 
installazioni chimiche: molte sono nuove co- 
struzioni o ampliamenti e rimodernamenti 
di impianti giá esistenti. Si fabbricano ma- 
terie plastiche di tipo fenolico con materie 
prime totalmente nazionali. Altre installa- 
zioni sono in corso di realizzazione: per 
molti prodotti sintetici la produzione potrá 
coprire la domanda interna. L'industria dei 
prodotti farmaceutici mantiene il suo alto 
livello sia per la quantitá che per la qua- 
litá. Sono state costruite 18 nuove installa- 
zioni: si potranno cosi aumentare le espor- 
tazioni verso i mercati abituali ed estenderle 
ai paesi mediterranei e del Vicino Oriente. 

(V. S.) 


(461) EE (111) 19 
Acciaio e costruzioni navali (« Fairplay », 

London, settembre 1948). 

L’insufficienza delle assegnazioni di ac- 
ciaio è un notevole ostacolo per i cantieri 
navali inglesi, la cui attività potrebbe frut- 
tare notevoli disponibilità in dollari. Si ri- 
chiede che detta attività sia utilmente in- 
crementata a spese di altri rami produttivi 
meno efficienti. (R. V.) 


(462) EE (136) 19 

Il miglioramento della nostra produzione 
siderurgica («El Economista », Madrid, 
18 settembre 1948). 


L'attuale produzione siderurgica è insuf- 
ficiente rispetto alle necessità del consumo- 
e minima in relazione ai piani di espansione 
dell’economia del paese. Nel 1947 sono state 
prodotte 582.352 t. di acciaio contro 694.870 t. 
nel 1940 e 1.003.459 t. nel 1929. Secondo 
il piano di espansione la produzione di ac- 
ciaio dovrà raggiungere le 700.000 t. nel 
1949 e il milione di t. nel 1950-1951. Per 
aumentare la produzione bisogna aumentare 
Vapprovvigionamento di carbone siderurgico, 
Non è necessaria la costruzione di nuovi 
impianti essendo sufticiente apportare alcune 
urgenti modernizzazioni a quelli già esi- 
stenti. (V. 8.) 
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(463) EE (521) 19 
L” industrializzazione del Perù (« Indu- 
stria », Madrid, ottobre 1943), 


Il Perù dispone dei tre fattori fondamen- 
tali per il progresso industriale: energia 
elettrica, materie prime e mano d' opera. La 
guerra ha notevolmente stimolata la produ- 
zione di tutte le industrie nonostante le 
difficoltà di ottenere nuovi macchinari. Per 
i prodotti dell’industria pesante il paese 
dipenderà ancora per lungo tempo dall’ im- 
portazione. E; in progetto la costruzione di 
una centrale elettrica di 125.000 kwh. Fra 
le industrie di recente allestimento sono 
una fabbrica di rayon, una fabbrica di carta, 
una fonderia di rame e una fabbrica di vetri. 
La partecipazione del capitale straniero è 
necessaria per il progresso industriale del 
paese. Il Banco Industrial del Perù concede 
alle industrie di nuova creazione prestiti a 
lungo termine e basso interesse. (V. 8.) 


(464) EE (166) 19 
Hersst, In relazione al calcolo del valore 
della produzione industriale in Cecoslo- 


vacchia (« Statisticky Zpravodaj », Praha, 

ottobre 1948). 

Per calcolare il valore netto della produ- 
zione industriale secondo il metodo detto 
«di produzione» o secondo il metodo che 
si basa su valori adeguati, si utilizzano dati 
derivati dalle statistiche delle vendite e degli 
acquisti, da quelle dei salari e degli stipendi, 
oltre che dalle statistiche del valore dei pro- 
dotti industriali. Il valore netto della pro- 
duzione industriale del 1947 si valuta a 
90 miliardi di corone cecoslovacche. Negli 
anni prossimi, e a mano a mano che io per- 
metterà la standardizzazione dei bilanci fi- 
manziari delle imprese, per il calcolo del 
valore netto della produzione si ricorrerà a 
basi più precise. (Ge Be) 


(465) EE (111) 19 
Klewvati costi delle costruzioni navali (« The 
Economist», London, ottobre 1948). 


Gli attuali elevati costi delle costruzioni 
navali scoraggiano gli armatori britannici. 
L’ industria navale inglese non ha ancora ri- 
sentito di tale fatto per un complesso di 
fattori: la lunghezza del tempo necessario 
a soddisfare l’anormale domanda di nuove 
navi per rimpiazzare le perdite belliche; la 
accresciuta richiesta di tankers (navi-serba- 
toio); le difficoltà in cui versa l’industria 
navale per quanto riguarda la materia prima 
(acciaio) e la mano d’opera. Le navi costruite 


nel 1947 ammontano a 958.000 tons di stazza 
lorda; quelle ultimate entro il giugno 1948 
ammontano a 508.000 tons. Questa cifra è 
inferiore alle previsioni. Nel 1947 la crisi 
del combustibile ed altri fattori, avevano 
concorso a mantenere bassa la produzione. 
Si sperava di poterla incrementare sensibil- 
mente nel 1948. Il numero dei cantieri non 
può essere aumentato e non vi è deficienza 
numerica di lavoratori. Il basso tasso di 
produzione dipende pertanto dalla carenza 
di acciaio (questione molto delicata e risol- 
vibile solo dal Governo) e dallo scarso ren- 
dimento della mano d'opera. Considerando 
i guadagni in dollari che l'industria navale 
procura allo Stato, il problema della ridu- 
zione dei costi di produzione dovrebbe es- 
sere risolto al più presto. (R. v.) 


(466) EE (165) 19 

La produzione polacca di carbone e di 
energia elettrica nel I semestre 1948 
(« Zycie Gospodareze », Katowice, 16-31 ot- 
tobre 1948). 


Contro le 32.296.200 tonnellate previste 
dal piano, nel I semestre 1948 sono state 
estratte in Polonia 33.362.000 tonn. di car- 
bone, ció che equivale ad un superamento 
del piano nella misura del 5°. Il piano 
annuale per il 1948 ascende a 67.500.000 
tonn. e rappresenta, quindi, un incremento 
del 14°/ rispetto all’estrazione del 1947. 
Approssimativamente, l’estrazione del 1948 
corrisponderà a quella del 1938 nelle zone 
attualmente comprese nei confini della Po- 
lonia. 

Nello stesso periodo la produzione nazio- 
nale di energia elettrica ha raggiunto la 
cifra di 1.979.000.000 di kwh., ciò che ri- 
spetto alla produzione del corrispondente se- 
mestre dell’anno scorso (1.727.000.0900 di kwh.) 
rappresenta un incremento del 15%, e ri- 
spetto alle previsioni del piano (1.898.000.000 
di kwh.), un superamento dello stesso nella 
misura del 5°/,. Tuttavia, in seguito al con- 
temporaneo aumento degli impianti indu- 
striali che utilizzano energia elettrica, la 
scarsità di corrente è ancora molto seria e 
costringe all’adozione di misure restrittive 
del consumo. ACA) 


(467) (PE) (116) 17 

AUBRY P., Le nazionalizzazioni - Critiche 
ed osservazioni («Le Monde», Paris, 23 
ottobre 1948). 


Notevolmente criticata è stata 1'insuffi- 
cienza delle indennità corrisposte in conse- 
guenza delle nazionalizzazioni, considerate 
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come una pena inflitta ad azionisti che non 
erano affatto colpevoli. Inconvenienti sono 
stati rilevati nella nazionalizzazione delle 
ferrovie, dell'industria elettrica e di altre 
imprese, tra cui, particolarmente le officine 
Renault. Una riforma delle nazionalizzazioni 
si ritiene indispensabile per la ripresa eco- 
nomica del paese. (Ss Cie Bs) 


(468) (PE) (111) 28 
Acciaio e Governo (« The Times», London, 
25-26 ottobre 1948). 


La moderna industria dell’acciaio é stata 
creata in Inghilterra tra il 1856 ed il 1878. 
Da allora fino alla prima guerra mondiale 
essa progredì lentamente, ostacolata dai pri- 
mati stranieri (in specie da quello tedesco). 
Dopo la guerra non vi fu una effettiva ri- 
presa. Nel 1932 l'adozione di una politica 
di protezione statale portò immediato gio- 
vamento alla produzione britannica dell’ ac- 
ciaio, la quale però restò sensibile alla con- 
correnza straniera. Alla Steel Federation, 
organo « monopolista» per l'acciaio, fu af- 
fiancato un organo statale di controllo: 1' Im- 
port Duties Advisory Committee. Il nuovo 
sistema funzionò parzialmente. La produ- 
zione con minerale nazionale non fu incre- 
mentata. Non si ebbe la sperata speciaiiz- 
zazione dei vari rami dell’ industria. La 
Steel Federatifn fissò i prezzi in base ai 
costi delle «ditte efficienti ». Detti prezzi 
crebbero troppo rapidamente. Dopo la se- 
conda guerra mondiale i livelli di produzione 
raggiunti sono stati elevati (dall’8 al 10% 
in più rispetto alla produzione prebellica). 
Già negli ultimi anni di guerra fu posto il 
problema dell’ organizzazione e del riequi- 
paggiamento delle acciaierie. Circa |’ orga- 
nizzazione, oggi vi è una corrente « nazio- 
nalizzátrice » che solo nella proprietà dello 
Stato vede il mezzo di incrementare la pro- 
duzione dell'acciaio. Si fa notare che il li- 
berismo, anche parziale, ha provocato gravi 
crisi nell’ industria. (R. v.) 


(469) (PE) (111) 28 

Si richiede: una politica per ali investimenti 
(«The Financial Times», London, 5 no- 
vembre 1948). 


La politica del governo britannico relativa 
agli investimenti ha di recente subito un 
mutamento radicale. Tale mutamento ha una 
portata pratica limitata perchè la politica 
dei «capital cuts» precedentemente stabi- 
lita dal Governo (« White Paper on Capital 
Investment» del dicembre 1947) non era 
stata effettivamente attuata. La necessitá 


dei «capital cuts» sorse in Gran Bretagna 
con la «dollar erisis» del 1917. Allora Sir 
Stafford Cripps affermó che occorreva man- 
tenere l’attività produttiva nei limiti delle 
disponibilità di mano d’opera, acciaio e le- 
gname. Per il 1948, con l’entrata in vigore 
del Piano Marshall il Governo ha stabilito 
di elevare il tasso di investimento fino a 
raggiungere 2 miliardi di sterline annui (in 
precedenza si era stabilito di limitare gli 


investimenti a 1 miliardo e 800 milioni 
annui). (R. v.) 
(470) EE (111) 19 


Produzione pro-capite(« The Times», London, 
10 novembre 1948) 


Nei primi sei mesi del 1948 la produzione 
industriale britannica fu di circa un quinto 
più elevata di quella del 1946, e sorpassò 
il livello raggiunto nel periodo 1935-38. Tale 
successo si dovette: all'aumento della forza 
lavorativa, alle modifiche intervenute circa 
l’importanza delle varie industrie, all’ au- 
mentato rendimento pro-capite. Esistono 
molte difficoltà circa il confronto delle cifre 
disponibili per i vari anni. L'incremento 
della produttività già riscontrate nel periodo 
pre-bellico potrà essere ripreso (e sorpas- 
sato) non appena saranno eliminati gli osta- 
coli contigenti. La possibilità di aumentare 
la produzione industriale britannica dipende 
dalle disposizioni governative. (R. V.) 


IV. - Ps0BLEMI 
PREZZI. 


(471) EE (111) 52 
La ragione di scambio e i sussidi alimentari 

(« The Statist», London, 7 agosto 1948). 

L'indice dei prezzi delle importazioni è 
salito, nel giugno 1948, di altri quattro punti 
giungendo a 290 (1938 = 100); contempora- 
neamente l’indice dei prezzi delle esporta- 
zioni è aumentato di un solo punto giun- 
gendo a 252 (1938 = 100). Le entrate prove- 
nienti da un aumentato volume di esporta- 
zioni sono in parte assorbite dall’aumento 
di costo di un immutato volume di impor- 
tazioni. L'aumento dei prezzi statunitensi 
è una delle cause principali del persistente 
peggioramento della ragione di scambio della 
Gran Bretagna. La politica del gdverno di 
sussidiare i prezzi dei generi alimentari 
crea in effetti un premio all'esportazione: 
gli esportatori sono spinti a vendere a prezzi 
minori di quelli che potrebbero attenere e i 
fabbricanti non si preoceupano di ridurre i 
costi di produzione. (Vv. 8.) 


DEL COMMERCIO INTERNO. 
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(472) EE (131) 4 

TAGLIACARNE G., Mutamenti dei consumi e 
valutazione della spesa per l’alimentazione 
(«Index », Firenze, 12 settembre 1948). 


I dati relativi ai consumi dei generi ali- 
mentari indicano il sensibile miglioramento 
conseguito nel 1947 rispetto al 1946 (aumento 
del 12,51%, in peso). Ciò non di meno la 
media dei consumi rimane ancora sensibil- 
mente al disotto di quella del 1938 :dimi- 
nuzione del 13,60%, in peso). Il migliora- 
mento del 1947 appare anche se si conside- 
rano i valori tradotti in calorie per abitante: 
1836 calorie al giorno nel 1946; 2108 calorie 
nel 1947; 2816 calorie al giorno nel 1938. 
La spesa complessiva per l'alimentazione 
era stata calcolata in 60 miliardi di lire per 
il 1938, e, a parità di consumi, si calcola 
ammonti, per il 1947, a 3300 miliardi di lire, 
il 609, circa del reddito italiano (5000 mi- 
liardi). (S. C. B.) 


(473) (PE) (111) 40 

PLANT A., Monopoli e pratiche restrittive 
(« Lloyds Bank Review », London, ottobre 
1948). 


Il 30 luglio 1948 è stata approvata, nel 
Regno Unito, la legge sni monopoli e sulle 
pratiche restrittive. Essa esamina minuzio- 
samente i monopoli e le pratiche restrittive 
relativi all'industria e conferisce al Governo 
poteri speciali per intervenire quando venga 
minacciato il pubblico interesse. Una nuova 
Commissione (non ancora eletta) opererà su 
segnalazione del Ministero del Commercio, 
nei casi in cui almeno 1/3 delle merci con- 
siderate, sia fornito od acquistato, da ditte 
o gruppi, a condizioni che limitano la con- 
correnza. Il paragrafo del White Paper con- 
cernente il progetto della legge suddetta 
dice che gli operatori debbono esaminare le 
loro pratiche commerciali per assicurarsi che 
non costituiscano impedimento ad un'eco- 
nomia espansionista e di «full employment». 
La legge ha ricevuto una accoglienza favo- 
revole negli ambienti commerciali britannici. 
Essa è un passo avanti sulla via del pro- 
gresso economico. (R. v.) 


(474) EE (161) 46 

Makarov M., Allargare ulteriormente la 
circolazione mercantile («Isviestia», Mo- 
sca, 14 ottobre 1948). 


Benchè la circolazione mercantile aumenti 
nell’ URRS di mese in mese, tuttavia ancora 
non vengono sfruttate molte possibilità di 
un ulteriore allargamento della stessa. Da 
una verifica effettuata dal Ministero del 


Commercio della RSFSR è risultato che in 
molte provincie non è infrequente il caso 
che prodotti destinati in base al piano al- 
l’approvvigionamento pubblico, anzichè per- 
venire al consumatore giacciano invece am- 
massati nelle basi e nei depositi dei forni. 
tori e delle organizzazioni commerciali. 
Inoltre, nella nuova situnzione venutasi a 
creare dopo l’abolizione del tesseramento, si 
fanno particolarmente sentire le sopravvi- 
venze di un sistema meccanico di distribu- 
buzione dei prodotti, in cui la domanda 
della popolazione e la congiuntura del mer- 
cato non ottengono considerazione alcuna. 
La cattiva qualità dei prodotti e lo squili- 
brio negli assortimenti sono spesso altri fattori 
di intralcio allo sviluppo della eireolazione 
mercantile. Per riportare un solo esempio: 
la fabbrica di abbigliamento di Sverdlovsk 
nel corso di due mesi e mezzo, nel III tri- 
mestre dell’anno corrente, produsse 200 cap- 
potti da uomo sugli 8500 previsti dal piano, 
20 cappotti da ragazzo invece di 5300 e 100 
cappotti da donna invece di 2500, Al tempo 
stesso la fabbrica superò fortemente la pro- 
duzione di bluse di seta e di vestiti da 
bambino stabilita dal piano. Un'altra fonte 
di incremento della circolazione mercantile 
è rappresentata da un’appropriata utilizza- 
zione delle riserve finanziarie interne delle 
organizzazioni ai fini di una riduzione delle 
spese di circolazione. Invece molte di queste 
organizzazioni commerciali si distinguono 
per una pessima gestione finanziaria, non 
attuano il piano della circolazione mercan- 
tile e non assicurano gli introiti previsti dal 
piano al bilancio dello Stato. Il disordine, 
lo sperpero e l'indebitamento che le caratte- 
rizzano arrecano danni enormi al commercio. 
Evidentemente tutto il lavoro di prepara- 
zione e di perfezionamento dei quadri dei 
lavoratori addetti al commercio dev’ essere 
rifatto. Se non si provvederà ad elevare il 
livello di preparazione politica e professio- 
nale ed a liquidare l’ignoranza economica 
di una buona parte di tali lavoratori, non 
sarà possibile sperare per il futuro in un 
ulteriore sviluppo del commercio. (M.I. A) 


V.- PROBLEMI BANCARI E MONETARI. BORSE. 


(475) (PE) (0) 4 
Meyer, Fritz F., Politica monetaria, im- 
piego totale ed assetto economico («Ordo», 
«Jahrbuch fiir die Ordnung von Wirt- 
schaft und Gesellschaft», 1 Band, 1948). 


La politica dell'impiego totale mediante 
l’adozione della terapia monetaria rappre- 
senta praticamente un pericoloso snatura- 
mento della politica economica in quanto 
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dalla scarsa occupazione si passa all'infla- 
zione, oppure all'inflazione e al dirigismo 
economico centralizzato, dove la mancanza 
di sicurezza raggiunge il suo acme. I pro- 
pugnatori di una tale politica hanno potuto 
decidersi a sostenerla soltanto in quanto 
non sono ancora giunti a convincersi che la 
sicurezza dell'impiego totale sarà destinata 
a rimanere un'assurditá fintantochè con 
quello non venga altresì garantito il pieno 
rendimento di tutti i lavoratori. Una sicu- 
rezza dell'occupazione ben più grande di 
quel che non sia stata negli ultimi decenni 
è certamente possibile. Ma essa potrà venir 
raggiunta soltanto nel quadro di una deci- 
sione complessiva sull’assetto economico, in 
modo che gli elementi regolatori dei traffici 
vengano rimessi in piena funzione, e cessi 
le spreco del denaro. Se questo problema 
non verrà risolto e si continuerà invece a 
praticare l’apparentemente sociale, perico- 
losa terapia del denaro allora una sola si- 
curezza verrà senza dubbio raggiunta: la 
stabilità della miseria economica in una 
forma moderna di schiavitù. (M. L A.) 


(476) (PE) (152) 12 
Minnea S., La Costituzione e la riforma 
bancaria (« Probleme Economice », Buca- 

rest, maggio 1948). 

L'A. traccia dapprima un cenno storico 
dell’organizzazione romena del credito dopo 
il 1880 (data di fondazione dell'istituto di 
emissione). Il periodo più recente dell’atti- 
vità creditizia romena fu caratterizzato da 
fattori essenzialmente inflazionistici. Si eb- 
bero concessioni di prestiti su garanzia au- 
rea, esportazioni illecite di capitali all’e- 
stero. Il costo del eredito era elevatissimo 
e cooperava al ristagno dell’attività econo- 
mica nazionale. Gli obbiettivi della nuova 
struttura sociale economica della Repubblica 
Popolare Romena nel campo creditizio sono 
i seguenti: concentrazione bancaria (effet- 
tuata secondo interessi di carattere pub- 
blico); specializzazione bancaria; ravvicina- 
mento della fonte del credito all'ambiente 
che deve essere finanziato; riduzione del 
costo del credito; orientamento del credito 
secondo una giusta ripartizione tra i vari 
settori produttivi; controllo della destina- 
zione del credito. Nel caso in cui l’interesse 
generale lo richieda, le banche private pos- 
sono essere nazionalizzate. (R. V.) 


(477) (PE) (0) 16 
L'E.C.A. e l’area della sterlina («The 
Statist», London, 7 agosto 1948). 


Proseguono le discussioni per stabilire le 
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modalità con cui il sistema dell’area della 
sterlina dovrà essere inserito nello schema 
di clearing intereuropeo. Ogni sterlina a di. 
sposizione dei paesi europei potrà essere 
spesa anche in quella parte dell’area della 
sterlina non compresa nel piano Marshall. 
Di ciò si dovrebbe tener conto nel fissare 
l’entità delle assegnazioni che la Gran Bre- 
tagna dovrà ricevere secondo il piano. Le 
autorità statunitensi hanno sempre cercato 
di impedire che gli aiuti del piano Marshall 
raggiungano la parte di area della sterlina 
non compresa nell'E.C.A. L'inserimento 
dei Dominions e di altri paesi dell’area della 
sterlina nello schema di clearing intereuro- 
peo presenta notevoli vantaggi per i paesi 
europei. (V.S.) 


(478) (PE) (136) 12 

ARMIJO J., Vantaggi e svantaggi dell’infla- 
zione e della deflazione («El Economista», 
Madrid, 28 agosto 1948). 


In Spagna più che un ribasso dei prezzi 

è necessaria una stabilizzazione generale di 
essi. La restrizione del credito e l'aumento 
dei saggi di sconto e di interesse non sono 
ancora sufficienti. Bisogna attuare altre mi- 
sure che permettano di raggiungere effetti- 
vamente lastabilizzazione generale dei prezzi. 
(V. 8.) 


(479) (PE) (251) 11 

La riforma monetaria in Cina («Les Ar- 
chives Economiques et Financières», Paris, 
16 settembre 1948). 


Il generale Chiang Kai Schek, presidente 
della Repubblica cinese, il 19 agosto 1948 
ha emanato un decreto riguardante: 1) la 
emissione di una nuova moneta, lo « yuan-or> ; 
2) le disponibilità di oro, argento e divise 
estere; 3) la dichiarazione degli averi cinesi 
all estero; 4) il rafforzamento del controllo 
economico. Di tali provvedimenti il primo 
e l’ultimo sono i più importanti. Dall'en- 
trata in vigore del decreto l’unità monetaria 
della Repubblica Cinese sarà basata sul tipo 
yuan-oro (dollaro). Il tenore aureo, legal- 
mente stabilito, di ogni yuan sarà di 
0,22217 gr. di oro puro. L'ammontare com- 
plessivo dei biglietti yuan-oro che potrà 
essere messo in circolazione è stato limitato 


a 2.000.000.000 di yuans d’oro. La nuova 


moneta è garantita da una riserva del 100%. 
La rimessa al Governo dell’oro, dell’ argento 
e delle divise estere, e la registrazione dei 
beni all’estero non determinano una dimi- 
nuzione del valore di tali beni, ma servi- 
ranno soltanto a dirigere tali disponibilità 


ali 
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verso l’industria o il commercio. Le dispo- 
sizioni relative alla riforma fiscale ed al 
controllo economico hanno lo scopo di rista- 


bilire equilibrio del bilancio nazionale, di 
stabilizzare i prezzi, di incoraggiare la pro- 
duzione e di impedire le speculazioni e l’ac- 
caparraruento, (8. C. B.) 


(480) (PE) (111) 11 

Sacus D., La lotta contro l'inflazione in 
Gran Bretagna (« Cronache Economiche », 
Torino, 25 settembre 1948). 


La Gran Bretagna ha mantenuto, dalla 
fine della guerra, un livello altissimo di tas- 
sazione, per evitare che la pressione eserci- 
tata dal potere d’ acquisto dei suoi abitanti 
notevolmente aumentato durante la guerra, 
ed esistente sotto forma di depositi bancari, 
risparmi personali, riserve delle società, 
ecc., prendesse il sopravvento. Il bilancio 
presentato nello scorso aprile manteneva il 
livello fisso dell’imposta a 9 sh. per sterlina 
(45 °/,) e aumentava la tassa speciale per le 
società (tassa sui profitti) dal 5 al 10% sui 
guadagni accantonati e dal 12!/, al 25% 
sui profitti distribuiti o dividendi. L'effetto 
di una così austera politica fiscale è senza 
dubbio quello di creare un'atmosfera in cui 
i detentori di fondi sono meno ansiosi di 
spenderli. Ciò sembra lasciar prevedere che 
la politica anti-inflazionistica perseguita dal 
Governo britannico sta raggiungendo il suo 
scopo. Un importante problema che dovrà 
necessariamente affrontare la Gran Bretagna 
è quello dell'investimento di capitali per 
ripristinare l'efficienza del suo maechinario 
industriale, senza aumentare la pressione 
inflazionistica, (8.0. B,) 


(481) (PE) (122) 11 
L’esperienza monetaria austriaca («Le 
Monde », Paris, 25 settembre 1948). 


Il 2 gennaio 1946 il governo austriaco 
attuò una prima riforma monetaria che non 
ebbe un effetto profondo. Fu introdotta la 
nuova moneta austriaca, lo scellino; furono 
subito assegnati 150 scellini per persona, 
mentre fu bloccato il 60% di tutti i depo- 
siti presso le banche. Data la mancata riu- 
scita di questa prima riforma, nel novembre 
1947 ne fu effettuata una seconda. Il 60% 
dei vecchi depositi presso le banche è stato 
definitivamente congelato. La moneta in 
circolazione è stata cambiata in ragione di 
150 scellini per persona, a uno contro uno 
per le somme non superiori a 150 scellini e 
a tre contro uno per le somme superiori. Il 
provvedimento è stato generale. La cireola- 


zione monetaria valutata a circa 6 miliardi 
è stata improvvisamente ridotta a 3 miliardi. 
Quest’ ultima riforma ha dato buoni risul- 
tati: graduale eliminazione del mercato nero, 
ribasso dei prezzi (20% per i prodotti di 
prima necessità, 50%, per quelli di lusso), 
parziale sblocco del 60%, dei depositi bloc- 
cati. Ciò è in parte dovuto al fatto che 
questa riforma monetaria è stata effettuata 
in un periodo relativamente favorevole, in 
quanto l’economia austriaca aveva già su- 
bito un miglioramento. (S.C. B ) 


(482) (PE) (415) 12 
Credito at consumatori («The Index», New 

York, autunno 1948). 

Il Federal Reserve Board ha ripristinato 
aleuni controlli sul credito che erano stati 
aboliti nel 1947. Come le restrizioni del 
tempo di guerra, le recenti misure sono co- 
nosciute sotto il nome di « Regulation W >». 
Con tale regolamento è previsto il paga- 
mento di un terzo sul prezzo di cassa per 
gli acquisti di automobili (nuove o usate); 
di un quinto sul prezzo di undici altre ca- 
tegorie di beni di consumo durevoli aventi 
un prezzo di almeno 50 dollari. Sono ri- 
chiesti ai clienti pagamenti mensili minimi 
di 70 dollari per le automobili e gli altri 
articoli quando l'ammontare complessivo su 
cui si basa il finanziamento è superiore ai 
1000 dollari; di 50 dollari quando detto 
ammontare è inferiore ai 1000 dollari. La 
ripresa del controllo sul «consumer credit» 
può frenare il ritmo di espansione del cre- 
dito stesso, ma non avrà probabiimente 
effetti deflazionistici. La domanda dei beni 
di consumo durevoli resterà forte malgrado 
tutto. La principale obbiezione che si muove 
ai nuovi provvedimenti è che essi limitano 
la libera concorrenza e le possibilità d’aquisto 
dei compratori. (R. V.) 


(483) (PENA) TL 
Il crepuscolo della disinflazione («The Ban- 

ker », London, ottobre 1948). 

Fra tutte le politiche seguite dal Go- 
verno Britannico, quella disinflazionista sem- 
brava dover avere una maggiore sicurezza 
di successo. Oggi perd la prescritta dose 
di disinflazione si rileva insufficiente. Vari 
eventi ne hanno limitato la portata pratica. 
Di questi, il principale consiste nella «ti- 
midezza» del Governo, largheggiante in 
concessioni anche in campi importantissimi, 
quale quello edilizio. Le industrie edilizie 
avrebbero dovuto mettere in libertà circa 
164 mila uomini a favore di altre industrie 
spopolate. Viceversa, mutate decisioni del 
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Governo hanno avuto come effetto un au- 
mento della forza lavorativa di 11 mila unitá 
nel settore edilizio ed una continuata pe- 
nuria di mano d’opera negli altri settori. 
Gli oneri relativi al corridoio aereo di Ber- 
lino, le nuove misure per la difesa nazionale, 
le aumentate spese in Malesia hanno aggra- 
vato la situazione, Anche il fallimento della 
politica di stabilizzazione dei redditi indivi- 
duali ha contribuito alla parziale inefficacia 
della politica crippsiana. Per sanare l’eco- 
nomia britannica occorre un taglio netto 
delle spese del Governo tale da permettere 
una riduzione della pressione fiscale e da 
coesistere ad un equilibrio disinflazionista. 
È da vedersi se tale politica sia migliore 
della respinta politica dei salari. (R. v.) 


(484 (PE) (111) 11 

Perchè lu sterlina resta inconvertibile (« The 
Financial Times », London, 13-14 ottobre 
1948). 


Il «dollar gap» era notevole in Inghil- 
terra nel 1947, quando fu per breve pe- 
riodo tentato il ripristino della convertibi- 
lità della sterlina. Attualmente, grazie allo 
incremento subito dalle esportazioni britan- 
niche nella «dollar area» ed al drastico 
taglio delle importazioni dalla stessa, il di- 
slivello si è molto ridotto. Il potere di 
acquisto della sterlina rispetto al dollaro è 
aumentato per il rialzo dei prezzi sul mer- 
cato statunitense, accompagnato da un ri- 
basso degli stessi sul mercato britannico. 
Tuttavia il governo inglese si mantiene non 
favorevole ad un prossimo ritorno alla con- 
vertibilità della sterlina. Ciò è dovuto soprat- 
tutto al timore di vedere aggravato il «dollar 
drain» principalmente per tre cause: l’esi- 
stenza di «sterling balances » non bloccate ; 
l’inadeguatezza della produzione inglese di 
beni di largo consumo; l’attuale politica uffi- 
ciale tendente a mantenere l’offerta di ster- 
line superiore alla domanda. (R. V.) 


(485) EE (221) 9 
Inflazione in India ( «The Economist», Lon- 
don, 16 ottobre 1948). 


Lo sviluppo dell inflazione ha raggiunto, 
in India, un alto livello; il problema dei 
prezzi e quello monetario rendono necessaria 
ed improrogabile la preparazione di un ener- 
gico piano anti-inflazionistico. La stabilità 
monetaria dell’India risentì notevolmente 
della situazione creatasi durante la guerra. 
L'offerta di moneta rimase più o meno sta- 
bile durante la prima metà del periodo bel- 
lico, ma aumentò poi considerevolmente. La 
produzione agricola e quella industriale su- 
birono invece una sensibile diminuzione. 


Nel 1947 il Governo stabilì vari provvedi- 
menti allo scopo di mantenere le spese pub- 
bliche al più basso livello ed aumentare le 
entrate al massimo possibile; di impedire 
ulteriori aumenti dei prezzi e del costo della 
vita; di ridurre i prezzi ed aumentare le 
disponibilità di prodotti e servizi per il con- 
sumo; di ridurre il potere d'acquisto della 
collettività. (S. C. B.) 


(486) (PE) (165) 12 
Fias ST, La riforma del credito agrario 
(«Zycie Gospodareze», Katowice, 16-31 

ottobre 1948). 

Perchè l’ agricoltura polacca, in conformità 
alle esigenze del piano, possa portarsi ad 
un livello assai superiore a quello ante- 
guerra, sono necessari ingenti capitali. Ben- 
chè anche l’agricoltura sia stata compresa 
nei piani statali di investimento e di ere- 
dito, tali riforme si sono rivelate ancora in- 
sufficientispecie nei riguardi della concessione 
dei crediti bancari al piccolo agricoltore. 
Per fronteggiare le difficoltà più urgenti, il 
Ministero del Tesoro, in data 15 settembre 
a.c., ha emesso una circolare con cui, fino 
all'attuazione di formali mutamenti negli 
statuti degli istituti di credito, dispone che: 
1) i crediti destinati all'economia agricola 
vengano assegnati soltanto ai piccoli e medi 
agricoltori; 2) le attuali cambiali a 
garanzia del credito, firmate da due 
mallevadori, vengano sostituite con ri- 
cevute firmate dal mutuatario e da un solo 
garante, che può anche esser membro della 
famiglia del mutuatario ; 3) la concessione 
dei crediti avvenga in base al parere espresso 
dali’ Unione contadina di Mutuo Soccorso, 
ciò che garantirà: a) l'opportunità del ere- 
dito, b) la non assegnazione ai piccoli agri- 
coltori e, c) servirà da informazione sulla 
persona del mutuatario, in quanto la dichia- 
razione dell’ Unione contadina di Mutuo 
Soccorso relativamente al patrimonio del 
mutuatario renderà superflue niteriori for- 
malità in merito all’attingimento di infor- 
mazioni sulla sua solvibilità. Vengono fissati 
i tassi di interesse, che non potranno supe- 
rare 189%, per i crediti di circolazione ed 
il 59, per quelli di investimento e viene 
fatta assoluta proibizione di prelevamento 
di provvigioni aggiuntive da parte degli 
istituti bancari. Anche le formalità connesse 
alla concessione dei crediti vengono ri- 
dotte al minimo necessario. 

L'aspetto essenziale di questa riforma è 
rappresentato dal conferimento di ampie 
competenze nel settore dei crediti agricoli 
all'Unione contadina di Mutuo Soccorso. 


(M. I. A.) 
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(487) EE (116) 54 
Lo slittamento del franco (« The Econo- 
mist», London, 23 ottobre 1948). 


Ul franco francese ha subito un allinea- 
mento. Non vi è stata svalutazione nei ri- 
guardi del dollaro. Il cambio ufficiale è 
stato lasciato a 214. Il cambio esportazione 
viene calcolato in base alla media tra corso 
libero medio quotato nelle sette riunioni di 
borsa precedenti i due ultimi giorni lavo- 
rativi di ogni mese e il corso ufficiale (che 
adempie attualmente a questa sola funzione). 
I corsi relativi alla sterlina ed alle altre 
valute sono calcolati in base ai «eross rates» 
fissati dal Fondo Monetario Internazionale. 
Per gli esportatori francesi il nnovo corso 
non implca alcuna svalutazione eftettiva 
rispetto alla situazione precedente. In caso 
di deprezzamento, non è evitata la sopra- 
valutazione del franco a causa dell’ anacro- 
nistico corso ufficiale che ancora irrigidisce 
i cambi. Per stabilizzare completamente il 
mercato valutario francese occorre che i 
prezzi e i costi si normalizzino. Occorre so- 
prattutto che venga ristabilita all’interno la 
fiducia nel franco. (R. V.) 


(488) (PE) (111) 9 

Depositi bancari e disinflazione (« Records 
and Statistics », London, 30 ottobre 
1948). 


La politica disinflazionista adottata di re- 
cente in, Gran Bretagna per iniziativa di 
Sir Stafford Cripps si basa sulla concezione 
del bilancio dello Stato come parte inte- 
grante del bilancio dell’intera economia na- 
zionale, cooperante al raggiungimento del- 
l' equilibrio economico. L'attività nazionale 
è stata coordinata per il conseguimento di 
un «surplus» finanziario. Nell'ambito ban- 
cario parve che il programma disinflazio- 
nista avrebbe provocato, con il rimborso del 
d-bito pubblico, una contrazione del credito. 
Inoltre, si previde un abbassamento del li- 
vello dei depositi bancari conseguente alla 
approvazione dell’E.C.A. Ciò è errato. La 
disinflazione non implica alcun taglio quan- 
titativo del credito. Un «surplus» disinfla- 
zionista significa assicurazione da parte del 
Governo di poter ridurre la sua domanda 
di credito bancario di tanto quanto aumen- 
teranno le domande private dello stesso. E” 
troppo presto per poter giudicare i risultati 
pratici della nuova politica. L’ influenza de- 
cisiva sul movimento dei depositi bancari 
dipenderà in futuro dalla politica interna- 
zionale britannica, (R. v.) 


(489) (PE) (111) 11 
Ritorno alla convertibilità ? («The Banker», 
London, ottobre 1948). 


L' Europa deve trovare un aiuto in sè stessa 
ai fini della propria ricostruzione. Per questo 
è nato l'accordo per i pagamenti inter-eu- 
ropei, basato su particolari concessioni da 
parte dei paesi creditori ai paesi debitori. 
I paesi ereditori potranno ricevere, in virtù 
del nuovo schema, gli aiuti americani sotto 
forma di donazioni e non di prestiti come 
sarebbe altrimenti avvenuto. Lo sehema pre- 
senta lati negativi. Esso è soprattutto favo- 
revole ai paesi debitori che potranno contare 
per i rifornimenti non solo sugli Stati Uniti 
ma anche su alcuni paesi europei. Inoltre pre- 
dominerà il commercio dei generi di lusso su 
quello delle merci essenziali. I paesi credi- 
tori avranno infatti tutto l'interesse ad 
esportare merci superflue a prezzi elevatis- 
simi. In tal modo sarà difficile per i paesi 
debitori risolvere il problema interno dei 
prezzi e dei costi. L'area della sterlina 
viene considerata nell’ accordo come un com- 
plesso unico. Praticamente, il peso degli 
aiuti ai paesi E.R.P. (282 milioni di dollari, 
esclusa la cessione delle «Sterling balan- 
ces» che non implica oneri finanziari addi- 
zionali) ricadrà quasi esclusivamente sulla 
Gran Bretagna. La trasferibilità dei cosidetti 
«drawing rights» (diritti di valersi delle 
concessioni fatte dai paesi ereditori) viene 
caldeggiata dagli Stati Uniti, dai paesi eu- 
ropei debitori e dal belgio. La Gran Bre- 
tagna, ricordando il disastro del 1947, si 
mantiene per contro ostile. Posto che si riu- 
scisse ad evitare il ripetersi dell’ esodo di oro 
dalle casse inglesi, il ritorno alla converti- 
bilità gioverebbe moltissimo all’ economia 
europea, eliminando le imperfezioni riscon- 
trate per l'applicazione dell’attuale accordo 
dei pagamenti e favorendo il ritorno di una 
sana multilateralità degli scambi. (R. V.) 


(490) EE (416) 11 
La svalutazione del peso messicano « Les 
Archives Internationales» Paris, novembre 


1948). 


Jl peso messicano ha subito (dal luglio 
1948) una svalutazione effettiva del 25%, 
essendo passato il tasso ufticiale del cambio 
col dollaro da 4,85 a 6,23. Tale svalutazione 
è stata provocata dallo squilibrio della bi- 
lancia dei pagamenti, derivante dal deficit 
degli scambi commerciali tra Messico e Stati 
Uniti e dai programmi di industrializza- 
zione, i quali sono causa principale dell’in- 
flazione. Nel 1947 le esportazioni del Mes- 
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sieo verso gli Stati Uniti ammontarono a 
247 milioni di dollari, mentre le importa- 
zioni raggiunsero 627 milioni di dollari. 
Per ristabilire completamente l'equilibrio 
della bilancia dei pagamenti, secondo gli 
esperti finanziari americani, il governo mes- 
sieano doyrebbe far diminuire le importa- 
ziomi dagli Stati Uniti di 100 milioni di 
dollari, e cioè ridurle a 450 milioni di dol- 
lari. \S. C. B.) 


(491) EE (111) 9 
Dieci anni di espansione monetaria (« Bar- 
elays Bank Review», London, novembre 

1943). 

Attualmente, in Graa Bretagna, la circo- 
lazione monetaria e pari a due volte e mezzo 
il livello del 1938 (milioni 486 nel 1938; 
mil. 1236 nel settembre 1948) e quasi nella 
stessa proporzione sono aumentati i depositi 
nelle «elearing bank» (2277 mil. nel 1938; 
5950 nel settembre 1948); i prezzi all in- 
grosso sono passati da 100 nel 1938, a 217 
nel settembre 1948, ed il costo della vita da 
100 a 140. La differenza tra |’ aumento della 
circolazione monetaria e dei depositi e l'au- 
mento dei prezzi può essere spiegato in due 
modi: a) vi è più gente che lavora e, in 
complesso, la produzione è superiore a quella 
del periodo prebellico (tale aumento elimina 
alcuni degli effetti inflazionistici dell'espan- 
sione monetaria); b) i numeri indici dei 
prezzi, e ciò concerne particolarmente i prezzi 
al dettaglio, sono influenzati dalle sovven- 
zioni e non rappresentano l’effettiva misura 
della diminuzione del potere d' acquisto in- 
terno della sterlina. Il numero indice dei 
prezzi delle importazioni, che non sono in- 
fluenzati dalle sovvenzioni, e quello dei 
prezzi delle esportazioni, che ne sono influen- 
zati solo in misura molto ridotta, sono in 
più stretta relazione con l'aumento della 
circolazione monetaria. Il debito nazionale 
è oggi 3 volte e mezzo il livello del 1938. 
Le spese del Governo che nel 1938 rappre- 
sentavano circa il 16°, del reddito nazio- 
nale, erano il 60°, nel 1944 e nel 1947 rap- 
presentavano il 31 °/, dell’aumentato reddito 
nazionale. La divergenza tra le esperienze 
dei periodi successivi alla I* guerra mon- 
diale (inflazione, depressione economica e 
disocenpazione) e di quelli successivi all’ul- 
tima guerra (espansione monetaria e infla- 
zione dei prezzi), dipende dalle differenti 
situazioniinternazionalee britannica. (S.C. B.) 


(492) È (PE) (116) 12 
Come sono finanziate le imprese nazionaliz- 
zate? (« L'Economie », Paris, 3 novembre 


1948). 
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Nel 1947 gli investimenti effettuati dalle 
imprese nazionalizzate francesi hanno assor- 
bito 129 miliardi e 2 milioni di franchi (contro 


22 miliardi e 5 milioni per alcune industrie 


private base). Il risparmio ha contribuito de- 
bolmerte a tali investimenti. L’ autofinan- 
ziamento è stato praticamente nullo. Gli 
investimenti sono stati alimentati prevalen- 
temente da prestiti bancari a medio e breve 
termine (rinnovabili). Nel 1948 ha operato 
una particolare Commissione per vagliare e 
ridurre i programmi di investimento. Il de- 
ficit delle imprese nazionalizzate peserà sul 
Tesoro. Per migliorare la situazione, è stato 
proposto un sistema di economia mista. 
Occorre che le imprese nazionalizzate adot- 
tino una sana gestione che porti all’ equili- 
brio finanziario. (R. V.) 


VI. - LE FINANZE PUBBLICHE. 


(493) (PE) (131) 9 

BoRGATTA G., Premesse alla riforma tri- 
butaria (« Rivista Bancaria», Milano, lu- 
glio-agosto-settembre 1948). 


Considerando la riforma dei tributi da un 
punto di vista positivo, non ideologico, ap- 
pare indispensabile prepararla ed accompa- 
gnarla con altre modificazioni, in parte fi- 
scali, in parte economiche e tecniche, che 
ne condizionino l’utilità e la durata. Il 
primo passo da compiersi sulla via della ri- 
forma è quello di eliminare i tributi straor- 
dinari pullulati durante e dopo la guerra 
o per lo meno introdurre modificazioni tali 
da facilitarne la liquidazione o la sistema- 
zione nel complesso dei tributi permanenti, 
cioè pagati col reddito. Criteri diversi de- 
vono essere adottati per le varie imposte 
straordinarie, che all’uopo si possono di- 
stinguere in due gruppi: I) le imposte sui 
profitti di guerra, e quelle sui profitti di 
speculazione, di contingenza e di regime; 
11) le imposte patrimoniali straordinarie 
istituite nel 1947. Più complesso è il pro- 
blema della revisione delle imposte patrimo- 
niali straordinarie, che deve essere risolto 
con gli stessi criteri di acceleramento della 
liquidazione, eliminazione o sistemazione 
durevole, onde facilitare lo sviluppo delle 
imposte permanenti. Altri presupposti della 
riforma sono: a) condizioni normali di for- 
mazioni dei redditi; è) risanamento dell’ am- 
ministrazione fiscale. La ripartizione del 
carico fiscale deve adeguarsi alla effettiva 
ripartizione dei redditi privati; la progres- 
sività deve considerarsi solo come elemento 
perfezionatore di un sistema nelle sue linee 
generali coordinato alla obiettiva concentra- 
zione della ricchezza, e già a sua volta per- 
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fezionato con la eliminazione o riduzione al 
minimo delle evasioni e sperequazioni nella 
tassazione-base. Il fine preminente della ri- 
forma tributaria é oggi quello di ricostituire 
un flusso permanente di entrate sufficiente 
a compeusare normalmente le spese effettive, 
specie nel periodo in cui verranno meno gli 
aiuti, crediti e doni gratuiti dell' estero. 

(S. C. B.) 


(494) EE (214) 9 

Imposta sul reddito e política economica in 
Israele («Commerce », Tel Aviv, agosto- 
settembre 1948). 


Il Ministro delle Finanze d'Israele ha de- 
liberato l'aumento della «income tax» ed 
ha annunciato ulteriori restrizioni nella 
concessione di valute estere. Per giustificare 
l'aumento dell'imposta sul reddito è stata 
presa a modello l'Inghilterra, in cui la pres- 
sione tributaria è elevatissima. Ma l’Inghil- 
terra, a differenza d’Israele, è un paese ma- 
turo economicamente. L’ aumento della « in- 
come tax» significa allargamento del feno- 
meno redistributivo dei redditi. Bisogna che 
il Governo d'Israele adotti una politica eco- 
nomica netta, specificando iv quale senso 
deve avvenire tale redistribuzione (investi- 
menti in beni strumentali o di consumo?). 

(R. V.) 


(495) (PE) (131) 8 

D'ALAURO O., Della revisione dei bilanci : 
analisi critica comparata (« Rivista di 
Politicà Economica », Roma, agosto-set- 
tembre 1948). 


Affermata la necessità della revisione dei 
bilanci aziendali dopo periodi di grandi 
svalutazioni monetarie, sono esaminati i 
provvedimenti presi al riguardo in Francia, 
Belgio e Lussemburgo, oltre che in Italia. 
Le disposizioni adottate in Italia sono con- 
siderate inadeguate, non rispondenti alla 
effettiva variazione della capacità d' acquisto 
interna ed estera della lira, e quindi non 
atte a permettere la determinazione, in esen- 
zione fiscale, di quote di ammortamento ri- 
spondenti alle reali situazioni produttive. 
Si sostiene l’opportunità di una sollecita 
modifica della più recente legislazione in 
materia. (8. ©. B.) 


(496) EE (114) 9 

JussrANT J., ROGER C., VAN DER REST P., 
Il problema delle finanze pubbliche in 
Belgio e la politica economica (« Bulletin 
de l’Institut de Recherches Economiques 
et Sociales », Louvain, settembre 1948). 


Il problema dell’assestamento delle finanze 
pubbliche si fonde con il problema di una 
razionale organizzazione delle istituzioni 
economiche. Gli autori dell'articolo consta- 
tano l'esistenza di elementi fondamentali 
immutabili nella struttura economica del 
Belgio. Precisate le principali condizioni 
per l’applicazione dei principi teorici della 
politica finanziaria alla situazione del paese, 
si consiglia una adeguata politica ciclica 
delle finanze pubbliche, intimamente con- 
nessa alla politica monetaria. La soluzione 
dei problemi transitori del periodo post- 
bellico dovrebbe rientrare nel quadro di tale 
politica. Si propongono riforme la cui at- 
tuazione implicherebbe un nuovo assetto 
giuridico-finanziario nel settore pubblico. 

(R. V.) 


(497) EE (531) 9 

Il bilancio per il 1949 («Carta Quincenal 
de la Cámara Central de Comercio de 
Chile», Valparaiso, 20 settembre e 5 ot- 
tobre 1948). 


Non c'é alcuna proporzione tra le ingenti 
somme investite dai contribuenti nei beni e 
servizi nazionali e i redditi e utilità nazio- 
nali che tali beni e servizi procurano. Il 
paese paga imposte che sono superiori alle 
sue forze economiche e che aggravano la sua 
anemia finanziaria. Il valore di tutta la 
produzione agricola, industriale e mineraria 
del Cile ascese, l’anno scorso, a 21.601 mi- 
lioni di pesos; le imposte del 1949 assorbi- 
ranno una somma pari a circa la metà di 
quel totale. Il totale delle spese previste 
per il 1949 ascende a 11.257 milioni di pe- 
sos di cui: 369%, per la difesa esterna ed 
interna; 16°/ per l’amministrazione fiscale; 
15 Y, per l'educazione; 129, per i lavori e 
la produzione. Il personale dell’ amministra- 
zione pubblica in generale è eccessivo: le 
spese per il personale assorbono il 58 Y, del 
totale previsto. Se notevoli diminuzioni delle 
spese non sono prevedibili deve essere in 
ogni caso respinta qualsiasi richiesta di 
aumento. (V. S.) 


(498) (PE) (0) 2 

LAUFENBURGER H., Unioni economiche ed 
allineamento dei sistemi fiscali (« Rivista 
di Politica Economica», Roma, ottobre 
1948). 


L’allineamento dei sistemi fiscali è una 
condizione per la realizzazione di un’unione 
economica. La semplificazione del regime 
delle imposte sembra la prima tappa per 
conseguire tale allineamento. Fra i paesi la 
cui partecipazione è essenziale, quello che 
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presenta il sistema più semplice di imposte 
sul reddito è l'Inghilterra. Il sistema 1n- 
glese consiste in ritenute provviscrie alPori- 
gine sulla maggior parte degli elementi del 
reddito il cui complesso viene aggiustato 1n 
relazione alla situazione personale di ciascun 
contribuente mediante la «income tax» € 
la «surtax». Unieità di tassi e diserimina- 
zioni moderate mediante detrazioni comple- 
tano il quadro fiscale inglese. L'accordo 
realizzato recentemente in Francia da gruppi 
rappresentativi delle tendenze più diverse 
sulla base di una vera riforma fiscale, per- 
mette di affermare che è perfettamente pos- 
sibile l’allineamento del sistema francese 
sul sistema inglese. L' Italia potrà accettare 
di adattare il proprio sistema di imposte 
dirette al regime francese a condizione che 
il Governo francese proceda ad una riforma 
coerente, semplificatrice e chiara. Si dovrà 
inoltre effettuare il ravvicinamento dei di- 
versi regimi di imposte sugli affari. L’In- 
ghilterra sarà chiamata in ogni caso a ri- 
formare il proprio sistema di imposte indi- 
rette in occasione della futura soppressione 
delle sovvenzioni. (Ss. C. B.) 


(499) EE (131) 9 

Prospettive ed incoynite della riforma tri- 
butaria (« Mondo Economico », Milano, 10 
novembre 1948). 


Il sistema tributario italiano attuale in- 
elude parecchi gravami fiscali sulle vendite 
che, combinati, portano alla elevatezza dei 
costi industriali. Taluni osservatori ameri- 
cani del Piano Marshall hanno espresso la 
opinione che l’Italia dovrebbe eliminare 
una parte di queste imposte, e sostituirle 
con una specie di imposta sul reddito tipo 
americano. Gli esperti italiani sembra che 
ritengano, chi per un motivo chi per un 
altro, che il sistema fiscale italiano sia 
adatto alla situazione del paese e che, anche 
se esso non possa essere ritenuto il sistema 
ottimo, troppi siano i pericoli, e troppi sa- 
rebbero gli inconvenienti, di una riforma. 

(V. 8.) 


VII. - SCAMBI CON L'ESTERO - BILANCIA DEI 
PAGAMENTI - PROBLEMI VALUTARI. 


(500) EE (152) 46 

MOVILEANU J., Il commercio estero durante 
il primo trimestre del 1948 (« Probleme 
Economice », Bucarest, maggio 1948). 


La stabilizzazione dell'economia romena 
ha avuto una ripercussione favorevole sul- 
l'andamento degli scambi commerciali con 


l'estero. Nei primi mesi del 1948 la bilancia 
commerciale romena è stata attiva, con una 
eccedenza delle esportazioni sulle importa- 
zioni del 4%. L'equilibrio è stato ottenuto 
senza ridurre le importazioni. Le esporta- 
zioni sono rappresentate da mais (41,6 Y,), 
prodotti del petrolio (14,7 %,), prodotti le- 
gnosi (14,5%), legumi, fiori, ortaggi. Le 
importazioni comprendono: tessuti vegetali 
e prodotti delle industrie derivate (20,3 °/,), 
apparecchi, macchine e motori (18,3 %,), 
ferro e articoli in ferro, grano da semina, 
combustibili minerali, ece.. I paesi che mag- 
giormente partecipano al commercio estero 
romeno sono la Bulgaria, la Cecoslovacchia, la 
Jugoslavia, la Polonia, l’ Ungheria, l'U R.S.S. 
(con il 75,3 Y, all'esportazione e il 78,3% 
all’importazione). (R. V.) 


(501) EE (0) 2 

Papi G. U., Bilancia dei pagamenti, bi- 
lancio dello Stato, stabilità monetaria 
(« Moneta e Credito », Roma, 1948, II tri- 
mestre). 


Per arrivare ad un equilibrio tra beni e 
fabbisogno è indispensabile accrescere il red- 
dito reale e la propensione al risparmio. 
Solo l'equilibrio della bilancia dei paga- 
menti, raggiunto uttraverso incrementate 
esportazioni, può garantire il massimo im- 
pulso alla formazione del reddito. Con l’au- 
mento del reddito anche il bilancio dello 
Stato tende all’equilibrio. L'emissione di 
biglietti può essere frenata. La stabilizza- 
zione della moneta diviene uno scopo rea- 
lizzabile. (R. V.) 


(502) EE (251) 46 
Il Commercio estero cinese dopo la guerra 
(« Vneseniaia Torgovlia » Mosca, giugno 


1948). 


Alcuni mesi dopo la fine della guerra nel 
Pacifico, il governo cinese (4-3-1946) ha proi- 
bito l’importazione delle merci di lusso, e 
ha stabilito la necessità di licenze di im- 
portazione. Contemporaneamente è stato abo- 
lito il controllo sull’utilizzazione della va- 
luta straniera ed è stata stabilita la libera 
compra-vendita della valuta e dell’ oro, 
poi nuovamente proibita nel 1947. Possono 
importare solamente gli importatori regi- 
strati nel Comitato di Esportazione se Im- 
portazione presso il «Yuan Esecutivo ». 
Prima della seconda guerra mondiale le 
importazioni della Cina hanno sempre supe- 
rato le esportazioni di 40-90 milioni di dollari 
americani Nel1946 leimportazioni raggiunse- 
ro i 605 milioni di dollari americani, e le espor- 
tazioni i 161 milioni di dollari, percui il deficit 
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raggiunse 444 milioni di dollari. Alla fine del 
1946 e all’inizio del 1947 le importazioni 
furono molto ridotte. Nel 1947 le importa- 
zioni hanno raggiunto 480 milioni di dollari, e 
le esportazioni 230 milioni. Le riserve auree 
e di valuta della Cina sono notevolmente 
diminuite ed il 1° gennaio 1948 hanno rag- 
giunto i 274 milioni di dollari americani. 

Gli Stati Uniti, che hanno una posizione 
preminente nelle importazioni cinesi, hanno 
la possibilità di influenzare la politica eco- 
nomica e commerciale di questo paese. La 
voce più importante è stata, nel periodo 
postbellico, il cotone, per il cui acquisto 
viene spesa gran parte della valuta esi- 
stente. (S: cB.) 


(503) EE (0) 2 
Mancanza di dollari per sempre («The 
Economist », London, 26 giugno 1948). 


Le condizioni del Piano Marshall che 
hanno suscitato apprensione sono: la forni- 
tura di una parte degli aiuti sotto forma di 
prestiti, l’impiego di una parte del fondo 
in monefa nazionale per l’acquisto di ma- 
terie prime strategiche, l’obbligo di aderire 
ai principi del commercio multilaterale, senza 
restrizioni e discriminazioni. I principali 
artefici dell’ E.R.P. non hanno ancora com- 
preso la vera natura del problema che dev’ es- 
sere affrontato: essi ritengono che il pro- 
blema della scarsitá di dollari sia un pro- 
blema a breve seadenza. Secondo gli europei, 
tale scarsità durerà invece ancora per una 
generazione. (R. Z.) 


(504) EE (164) 52 

BARLUND RAGNI, Bilancia dei payamenti 
della Finlandia per il 1947 («Bank of 
Finland - Monthly Bulletin », Helsinki, 
luglio-agosto 1948). 


Nel 1947 le entrate della bilancia dei 
pagamenti ammontarono a 49.770 milioni 
di marchi, superando del 78 Y, quelle del- 
l’anno precedente; tale aumento è in gran 
parte dovuto all’aumento delle esportazioni 
libere, che raggiunsero complessivamente 
43.340 milioni di marchi. Le riparazioni 
ammontarono a 10.405 milioni di marchi; 
i trasferimenti di attività già tedesche rag- 
giunsero i 3.050 milioni di marchi. Le spese 
ammontarono, nel 1947, a 51.615 milioni di 
marchi (di cui 46.840 milioni relativi alle 
importazioni), superando dell’ 88 %, quelle 
del 1946. Tale differenza è dovuta in gran 
parte all'aumento del volume delle impor- 
tazioni, poichè l' aumento dei prezzi è stato 
poco rilevante. Il rimborso di crediti esteri 
raggiunse, nel 1947, 820 milioni di marchi. 


La Import-Export Bank accordò, nello stesso 
periodo, un prestito di 20 milioni di dollari, 
ed altri 20 milioni furono concessi dagli 
Stati Uniti per l'acquisto di residuati di 
guerra. Altri crediti furono forniti dall'Ar- 
gentina (17.5 milioni di dollari) e dalla 
Columbia (5 milioni di dollari) per |’ acquisto 
di prodotti in questi paesi. (CN : 2) 


(505) EE (155) 9 

Dertinis P. B., Il problema finanziario 
della Grecia (« Revue de Science et de 
Législation Financières», Paris, luglio- 
agosto-settembre 1948). 


La situazione finanziaria della Grecia è 
stata sempre precaria, La Grecia è stata più 
volte costretta a ricorrere ai capitali esteri, 
che però non sempre ha potuto utilizzare 
in modo produttivo. L'ammontare del debito 
estero e la svalutazione della moneta co- 
stituiscono le cause principali delle difficoltà 
finanziarie del paese. I danni subiti dal- 
l'economia greca durante la seconda guerra 
mondiale sono stati valutati a 15.758 milioni 
di dollari del 1938, di cui 2.613 milioni si 
riferiscono a perdite materiali. Alla fine del 
1947, si valutavano a 1.236 milioni di dollari 
1938 (138 miliardi di dracme), le perdite 
che non erano state ancora oggetto di ripa- 
razione. Le riparazioni dei danni di guerra 
non copriranno, nelle migliori delle ipotesi, 
che una frazione minima dei danni di guerra 
subiti dalla Grecia. Gli aiuti finanziari con- 
cessi dalla Gran Bretagna e dagli Stati Uniti 
hanno eliminato il pericoto dell’invasione 
slava e del disastro economico. Gli aiuti 
assegnati in base al piano Marshall ammon- 
tano a 161 milioni di dollari; era però stato 
richiesto un ammontare di 465 milioni di 
dollari. Data la gravità della situazione fi- 
nanziaria il governo ha attuato una riduzione 
delle spese pubbliche ed un aumento delle 
imposte che gravano notevolmente su nn 
reddito nazionale diminuito da 63 a 43 mi- 
liardi di dracme del 1938. La fine della 
guerra civile costituisce la condizione ne- 
cessaria per la ricostruzione della Grecia e 
per ogni miglioramento delle sue finanze 
pubbliche, (8. C. B.) 


(506) (PE) (161) 40 
La politica russa del commercio estero 
(« L'Economie », Paris, 26 agosto 1948). 


All’interno e all’esterno delle frontiere 
dell U.R.S.S tutti i contratti commerciali 
con l' estero sono conclusi tramite il Mini- 
stero del Commercio estero dell’ U. R. S. S. 
e i servizi che ne dipendono. Il commercio 
estero russo è perciò completamente e di- 
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rettamente controllato dal Governo. Sono 
state costituite le «Unioni per l’importa- 
zione e l'esportazione» per trattare le ope- 
razioni commerciali con i vari paesi. Di 
tali « Unioni» le più recenti sono il « Da- 
limport» la eni competenza si estende al 
commercio con il Giappone, la Corea e la 
Manciuria, e il «Lénunchtraus» che con- 
trolla le operazioni commerciali e di tran- 
sito effettuate dalle navi sovietiche ed estere. 
L'U.R.S.S. ha rafforzato e completato l’or- 
ganizzazione relativa al suo commercio estero 
mediante una serie di accordi commerciali 
e finanziari conclusi con i paesi vieini: 
Romania, Ungheria, Polonia, Cecoslovacchia 
(blocco commerciale orientale). Ciononostante 
non sembra che 1 U.R.S.S. intenda soppri- 
mere la cooperazione economica tra |’ Europa 
orientale e l'Europa occidentale, almeno fino 
a quando tale collaborazione sarà necessaria 
all'esecuzione dei piani di riequipaggia- 
mento dei suoi satelliti. (s. c. B.) 


(507) (PE) (415) 40 
FORBES PRESTON, Sviluppo delle esporta- 

zioni degli Stati Uniti: vasti sforzi ser- 

vono per scopi vitali (< Foreign Commerce 

Weekly», Washington, 25 agosto 1948). 

L’ aumento delle importazioni degli Stati 
Uniti è forse la base per una sana ripresa 
del commercio mondiale nei prossimi anni. 
La deficienza di dollari sul mercato inter- 
nazionale ha messo in particolare rilievo il 
notevole sbilancio esistente tra le importa- 
zioni e le esportazioni statunitensi. Onde 
raggiungere il necessario aumento delle im- 
portazioni, il Governo americano tenta, in 
collaborazione con i governi di altri paesi in- 
teressati al commercio mondiale, di ridurre 
le barriere doganali ed ogni altro ostacolo 
al libero commercio internazionale. Cerca 
inoltre di favorire gli importatori, mediante 
l'intervento del « Department of Commerce » 
e di uffici dipendenti che forniscono le più 
importanti informazioni relative ai rapporti 
commerciali con l'estero (situazione dei 
mercati, merci richieste, prezzi) ed ai pos- 
sibili mezzi di trasporto: stradali, ferroviari, 
marittimi ed aerei. (SER) 


(508) EE (165) 46 
Gli scambi commerciali (« Polonia d'Oggi», 
Roma, settembre 1948). 


Lo sviluppo del commercio estero polacco, 
basato su una sempre più vasta rete di ac- 
cordi commerciali, costituisce una realizza- 
zione di grande importanza e vantaggiosa 
per l'economia polacca post-bellica. Prima 
della guerra i prodotti dell'agricoltura e 
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delle foreste costituivano il 42,8% dell'in- 
tera esportazione polacca; il resto era costi- 
tuito dai prodotti industriali. Nel valore 
dell’ intera esportazione del 1947, i prodotti 
agricoli esportati non superavano il 5,2 %, 
ma già negli ultimi mesi del 1947 e nei 
primi mesi dell’anno corrente la quota dei 
prodotti agricoli esportati è stata raddop- 
piata, e quella dei prodotti di allevamento 
triplicata. La struttura dell’ importazione è 
stata trasformata dopo la guerra, sia a causa 
delle necessità del paese devastato dalla 
guerra, sia a causa del mutato sistema eco- 
nomico. Le principali importazioni sono state 
quelle degli articoli destinati al consumo, 
che nel 1933 costituivano il 22,8% dell’in- 
tera importazione, e nel 1945 raggiungevano 
il 488% , mentre negli anni successivi di- 
minuivano avvicinandosi al livello prebellico. 
L'Unione Sovietica fu il paese che aiutò mag- 
giormente la Polonia e con il quale più vivi 
furono gli scambi nei momenti difficili del- 
l'immediato dopoguerra. Nel 1947 il 29,7% 
delle esportazioni fu assorbito dall’ U.R.S.S. 
La Polonia ebbe il 26,3% delle importa- 
zioni. (S. c. B.) 


(509) EE (415) 46 

Il controllo sulle esportazioni favorisce gli 
interessi fondamentali della Nazione e del 
Mondo («Foreign Commerce Weekly», 
Washington, settembre 1948). 


Gli Stati Uniti hanno interesse a control- 
lare le esportazioni verso l' Europa per tre 
particolari ragioni: ottenere dall’ Europa 
orientale determinate materie prime scar- 
seggianti in patria; ristabilire le correnti 
commerciali tra le due parti estreme del- 
l Europa per accelerare la ricostruzione euro- 
per; limitare le esportazioni di materiale 
industriale necessario ai fini militari. Il 
controllo delle licenze è affidato al Depart- 
ment of Commerce, che lo esplica princi- 
palmente in base al «criterio dei prezzi » 
per eliminare gli esportatori che quotano 
prezzi fuori del normale. La promulgazione 
dell’ Economic Assistance Act del 1948 ha 
sottolineato l’importanza del controllo sulle 
esportazioni nel quadro di applicazione del- 
EER (R. V.) 


(510) FE (1) 46 

Previsioni sugli sviluppi del commercio in 
Europa (« United States Information Ser- 
vice », Roma, 16 settembre 1948). 


Mr. T. Blaisdell (facente funzioni di sot- 
tosegretario aggiunto al Commercio) ha re- 
centemente dichiarato che sino a che il 
commercio europeo non riassumerà la sua 
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importanza prebellica, permarranno gli squi- 
libri negli scambi, come si verifica attual- 
mente. Con le poche valute pregiate di cui 
dispone il mondo, il commercio è necessa- 
riamente ostacolato da licenze d’importa- 
zione, contingentamenti ed accordi di com- 
pensazione. La scarsità di dollari ha per 
conto suo già provocato una flessione nelle 
esportazioni americane, scese dai 7 miliardi 
e 900 milioni di doflari nel I semestre 1947 
a 6.600.000.000 nel I semestre 1948. A questa 
diminuzione delle esportazioni si è accompa- 
gnato un aumento nelle importazioni, pas- 
sate da 2.800.000.000 di dollari nel primo 
semestre dell’anno scorso a 3.400.000.000 nei 
primi sei mesi di quest'anno. La crisi del 
commercio tra l’oriente e l’occidente del- 
l’ Europa è altrettanto pericolosa quanto la 
minaccia della guerra. Se l’ Europa, nel pros- 
simo quadriennio, riuscirà a potenziare la 
sua produzione ed a riassumere il suo posto 
nel commercio internazionale, i dollari dei 
finanzieri americani affluiranno nuovamente 
in Europa, come già nel 1920. (8. C. B.) 


(511) ’ (PE) (116) 46 

GERNIGON J. M., E necessario abolire il 
controllo dei cambi? (« La Tribune Eco- 
nomique », Paris, 17 settembre 1948). 


M. Monsempès, segretario generale del- 
l’ Unione Interfederale delle Industrie del- 
l’Abbigliamento, afferma che il Controllo dei 
cambi è il principale ostacolo per il rista- 
bilimento dell’equilibrio della bilancia dei 
pagamenti, poichè favorisce il mantenimento 
delle disposizioni che si oppongono alla ri- 
presa della produzione e dei normali scambi 
commerciali. Tale controllo ostacola, inoltre, 
gli investimenti di capitali esteri, e favo- 
risce l’inflazione. Il ritorno alla libertà pro- 
vocherebbe una nuova svalutazione della 
moneta, ma il ritorno alle parità reali, re- 
golarizzando le importazioni, permetterebbe 
un riadeguamento dei prezzi che avrebbe 


come conseguenza l’ aumento del potere 
d’acquisto dei salariati. (8. C. B.) 
(512) EE (116) 46 


Aumento dei prezzi e deficit esterno («L' E- 
conomie », Paris, ottobre 1948). 


Malgrado gli aiuti americani, la bilancia 
commerciale della Francia è deficitaria, a 
causa degli alti costi a cui producono gli in- 
dustriali francesi. Nei primi mesi del 1948, 
rispetto al 1947, gli acquisti dall' estero sono 
aumentati di 108 miliardi di franchi inentre 
le vendite sono aumentate solo di 51 mi- 
liardi. Il deficit è aumentato di 57 miliardi 
(da 83 miliardi per il periodo gennaio-agosto 


1947 a 140 miliardi per il corrispondente 
periodo del '48). La svalutazione del franco 
del gennaio 1948 ha avuto scarso effetto 
sull'entità delle esportazioni, dati i continui 
aumenti dei salari e dei prezzi. Gli aiuti 
americani debbono contribuire ad equilibrare 
la bilancia commerciale francese. Per rag- 
giungere tale equilibrio la Francia dovrà, 
seguendo l’esempio inglese, tagliare drasti- 
camente le sue importazioni dall’area del 
dollaro. (R. V.) 


(513) EE (166) 46 
Commercio con VU. R.S.S. (<Zivnostenská 
Banca», Prague, ottobre 1948). 


Un nuovo accordo commerciale è stato 
recentemento stipulato tra la Cecoslovacchia 
e l'U.R.S.S. Tale accordo prevede un par- 
ticolare sviluppo degli scambi commerciali 
tra i due paesi, che nel 1949 si stima rag- 
giungeranno 17.700.000 corone: 8.700.000 co- 
rone per importazioni della Cecoslovacchia 
dall’ U.R.S.S., e 9.7000.000 corone per espor- 
tazioni della Cecoslovacchia nell’ U. R.S.S. 
La differenza tra le esportazioni e le im- 
portazioni cecoslovacche verso l’ U.R. S.S. 
contribuirà in parte al rimborso del credito 
concesso da quest’ultima nel 1948. 

Le importazioni cecoslovacche dall’ U.R. 
S.S. saranno composte, in base all'accordo, 
per il 40 °/, da prodotti alimentari e per il 
57 9, da materie prime (minerali di ferro e 
di manganese, petrolio, fosfati, metalli non 
ferrosi, lana). Le esportazioni cecoslovacche 
nell’ U.R.S.S. comprenderanno principal- 
mente prodotti dell’ industria leggera (72 °/,), 
ferro e acciaio (13 °/,), prodotti dell’ industria 
meccanica (10 °/,) e prodotti agricoli (5 Y,). 
Lo sviluppo degli scambi commerciali ceco- 
slovacchi con |’ U. R. S.S. dovrà essere tale 
da compensare gli scambi commerciali pre- 
cedenti con la Germania (23,4 Y, dell’am- 
montare complessivo degli scambi con l’e- 
stero). Si prevede infatti che gli scambi 
commerciali con |’ U.R.S.S. ammonteranno 
al 25°, dell'ammontare complessivo del 
commercio della Cecoslovacchia. (8. C. B.) 


(514) EE (0) 6 

I turisti americani si precipitano a fissare 
cabine per l'Atlantico («Scandinavian 
Shipping Gazette», Copenhagen, 20 ot- 
tobre 1948). 


Per l’ estate del 1949 sono già prenotati 
i passaggi per |’ Europa sul Queen Elizabeth, 
sul Queen Mary e sugli altri piroscafi della 
Cunard. Una cuccetta costa 40-50 sterline. 
Nei 12 mesi terminati al 30 giugno 1948 
sono stati trasportati attraverso l’Atlantico 
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511.652 passeggeri per via marittima € 
189.374 per via aerea. Il traffico passeggeri 
è aumentato, rispetto all'anno precedente, 
del 34,5%. (a. z.) 


(515) EE (0) 3 

La complicazione delle riparazioni (« The 
Financial Times», London, 25 ottobre 
1948). 


A causa di dissensi sorti con la Russia 
circa l'applicazione degli accordi di Post- 
dam, nel 1946 le forze occupanti occiden- 
tali determinarono di far cessare lo sman- 
tellamento dei complessi industriali tedeschi 
nella loro zona. Ciò, fino a che non si fosse 
deciso qualcosa di concreto circa l’unità 
economica della Germania. Tuttavia, nel 
novembre 1947 erano in atto tre speciali 
piani di smantellamento da parte anglo- 
frenco-americana. Nel 1948 la situazione 
non è affatto progredita. Per i nuovi livelli 
di produzione assegnati all'industria tede- 
sca dell’ acciaio, i macchinari disponibili per 
le riparazioni furono ridotti da 1630 a 682. 
Ciò provocò nuovi dissensi con la Russia 
che uscì dall’ A.C. A. (Ailied Control Au- 
thority) nel marzo 1948. La ragione del 
mancato accordo fra i « quattro » è sopra- 
tutto politica. La quota parte della Russia 
in conto riparazioni sarà consegnata solo 
dopo la cessazione del blocco di Berlino. 
L'Inghilterra ha avuto macchinari per 116 
milioni di R. M. 1938. La Francia per 108 
milioni. A causa della lentezza con eni av- 
viene la rimozione degli impianti tedeschi, 
passerà del tempo prima che l'E. R. P. possa 
trarne beneficio dagli stessi. (R. v.) 


(516) EE (0) 2 
Solvibilità europea in dollari (« Records 
and Statistics », London, 30 ottobre 1948). 


Nel 1947 il deficit im dollari dei paesi 
aderenti al Piano Marshall era superiore 
agli 8 milioni di dollari. Per il 1948-49 si 
prevede un deficit di 4578 milioni, eseluse 
le cifre relative alla Bizona, a Trieste ed 
ai possedimenti olandesi. Tenuto conto delle 
assegnazioni E. R. P. per lo stesso periodo 
(4359 milioni di dollari), resta un deficit di 
219 milioni. Nel programma per il 1948-49, 
i paesi membri del Piano Marshall (specie 
la Francia e la Svezia) hanno drasticamente 
tagliato le loro importazioni dall'area del 
dollaro, elevandole invece sensibilmente per 
quanto riguarda le altre provenienze. La 
percentuale delle importazioni europee dagli 
U.S.A. e dal Canadà segna le seguenti va- 
riazioni: 1947 = 38,2 Y, ; 1948-49 — 24,6%. 
La situazione sta anche migliorando per 
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quanto riguarda le esportazioni, meno mar- 
catamente mei confronti dei paesi della 
«dollar area» e più marcatamente per gli 
altri Un miglioramento si nota pure nelle 
partite invisibili (da un deficit di 630 mi- 
lioni di dollari nel 1947 a 500 previsti per 
il *48-49). L'accordo di pagamenti inter- 
europeo fra i «19» dell E. R. P. favorirà 
indubbiamente l'ulteriore alleggerimento 
della bilancia dei pagamenti europea. (R. Y.) 


(517) EE (111) 54 
Pratiche di cambi multipli (« The Econo- 
mist », London, 6 novembre 1948). 


Gli scostamenti dei vari « cross rates > 
dalle paritá fissate dal Fondo Monetario 
provocano, con la creazione di tassi multipli 
di cambio, seri ostacoli al commercio inter- 
nazionale. La situazione si aggrava quando 
il paese colpito occupa un posto di qualche 
importanza nella seala mondiale. Questu è 
il caso della Gran Bretagna, a scapito della 
quale specialmente Italia e Francia (in cui 
il eross-rate sterlina-dollaro è superiore alla 
parità ufficiale) hanno tratto notevoli gua- 
dagni. La Gran Bretagna è pure danneg- 
giata dal sistema dei « conti trasferibili » 
per cui si possono acquistare acereditamenti 
in sterline contro dollari a tassi di cambio 
diversi da quello ufficiale senza incorrere 
in controlli di sorta. Altra fonte di specu- 
lazione nei confronti della sterlina è rap- 
presentata dalle transazioni internazionali 
celate sotto la veste di baratto o compensa- 
zione mercantile. Il miglior mezzo di difesa 
per la Gran Bretagna sarebbe la stabilizra- 
zione (e la conseguente convertibilità) della 
sterlina. (R_V.) 


(518) PE (113) 28 
Sxoep J. P., Alcuni aspetti del mercato dei 
capitali (« Economisch-Statistische Be- 
richten », Rotterdam, 10 novembre 1948). 


L'industrializzazione dell'Olanda è osta- 
colata dalla mancanza di capitali. E° quindi 
necessario far partecipare all’ industrializza- 
zione del paese il capitale privato ameri- 
cano. A tal fine occorre però moditicare o 
sopprimere determinata norme che ostaco- 


lano l'ingresso di capitali. (R_z.) 
VIII. - PROBLEMI DEI TRASPORTA. 
(519) EE (111) 24 


WALKER G, La legge sui trasporti del 1947 
(« The Economie Journal», London, marzo 


1948). 


La legge sui trasporti fu pubblicata nel 
novembre 1946 e ottenne l'approvazione 
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reale il 6 agosto 1947. Tale legge stabilisce: 
a) la costituzione della «Transport Com- 
mission», degli «Executives» e dei « Tran- 
sport Users’ Advisory Committees», 4) il 
passaggio delle ferrovie e dei canali in pro- 
prietá dello Stato, c) il sistema di assegna- 
zione delle indennità per l'espropriazione, 
d) l'elenco dei mezzi ditrasporto che dovranno 
‘essere nazionalizzati, e) la competenza del 
«Transport Tribunal». Inoltre considera la 
situazione finanziaria delle imprese di tra- 
sporto, le condizioni dei lavoratori e de- 
termina la creazione di una vasta gerarchia 
amministrativa. (8. 0:5H:) 


(520) (PE) (533) 17 

SILENZI DE STAGNI A. F. J., La nazionaliz- 
zazione delle ferrovie (« Revista de la Fa- 
cultad de Ciencias Económicas», Buenos 
Aires, marzo 1948). 


Le prime ferrovie della repubblica argen- 
tina furono costruite con capitale intera- 
mente nazionale; esse furono cedute al ca- 
pitale straniero in seguito, quando già si 
trovavano in pieno funzionamento ed era 
stata provata l'utilità dell'affare. Nei casi 
in cui la costruzione fu eseguita dal capitale 
straniero questo fruì della concessione di 
notevoli privilegi. Verso la fine del secolo 
scorso si impose la tesi che lo stato doveva 
costruire e gestire solo le ferrovie miranti 
a dare sviluppo a quelle regioni del paese 
dove il capitale straniero non aveva iute- 
resse a giungere L'esperienza argentina ha 
dimostrato che quando il servizio ferroviario 
si trova in mano ad imprese straniere le 
forme di gestione non rispondono sempre 
agli interessi del paese L'acquisto delle fer- 
rovie di proprietà straniera da parte del go- 
verno presenta, in ordine alla politica di svi- 
luppo economico dell'Argentina, una grande 
importanza. (V. 8.) 


(521) EE (116) 49 

I porti marittimi e la via renana in una 
unione economica europea (« La Porte 
Océane », Le Havre, giugno 1948). 


Il sistema protezionista francese nel set- 
tore del traffico marittimo è caratterizzato 
dall’esistenza delle sopratasse di provenienza, 
che mirano ad ostacolare lo sbarco di merci 
in porti stranieri e il loro invio in Francia 
attraverso le frontiere terrestri. L'attuazione 
dell’ unione economica europea esporrà i porti 
francesi alla concorrenza estera, mentre la 
via renana cesserebbe di essere «la via nor- 
male» per le merci provenienti dall’ Ame- 
rica. La posizione dei porti di Le Havre e 
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di Strasburgo richicde, quindi, particolare 
attenzione. (R. 2.) 


(522) EE (0) 17 
La Conferenza marittima baltica ed inter- 
nazionale (« Scandinavian Shipping Ga- 

zette », Copenhagen, 2 giugno 1948). 

Nell assemblea generale della Conferenza 
marittima baltica ed internazionale tenutasi 
a Copenaghen nel 1947, è stato deciso ‘che 
la successiva Conferenza sarà tenuta non 
nel 1948, ma nel 1949, ossia quando molte 
restrizioni saranno soppresse e potranno es- 
sere raggiunti gli scopi pratici della Confe- 
renza stessa. Nel contempo hanno attiva- 
mente funzionato i due organi della Confe- 
renza, il « Consiglio di Documentazione» e 
il «Comitato Esecutivo». (R. Z.) 


(523) EE 15 

Siluazione economica e prospettive del traf- 
fico aereo («El Economista », Madrid, 25 
settembre 1948). 


I servizi aerei mondiali coprono (esclusa 
la Russia) 800.000 km. di rotte aeree fisse 
con 2.000 apparecchi in volo. La cifra delle 
tonnellate-chilometro è aumentata, nel 1947, 
di circa il 67% rispetto al 1946. Si prevede 
che nel 1948 la cifra dei passeggeri-chilo- 
metri supererà i 1.500 milioni. Le spese di 
utilizzazione, manutenzione e ammortamento 
degli aeroporti ammontano a 250 milioni di 
dollari all'anno, pari ad un quarto delle 
entrate lorde annuali delle compagnie aeree. 
Le compagnie aeree presentano forti deficit 
e richiedono ai governi di poter aumentare 
le entrate. (V. 8.) 


(524) EE (116) 49 
Il coordinamento delle ferrovie e della strada 
(« Economie et Profession », Paris, 28 set- 

tembre 1948). 

M. Marois, direttore del servizio commer- 
ciale della S.C.N.F., ha affermato che non è 
possibile effettuare una stima corretta delle 
possibilità dei diversi mezzi di trasporto 
senza studiare i loro consumi effettivi e le 
necessità di una loro eventuale sostituzione. 
A tal fine egli ha fissato una nuova classi- 
ficazione Ha dichiarato che le assegnazioni 
di metalli ferrosi all'industria automobili- 
stica ed alla S.C.N.F. non sono comparabili 
in quanto servono ad usi essenzialmente di- 
versi. Ha terminato dicendo che non si pos- 
sono fissare limiti netti all’ impiego dei mezzi 
di trasporto su strada ferrata o su autostrada. 
Essi dovranno essere usati simultaneamente, 
sfruttando al massimo le loro caratteristiche 
tecniche. (R. v.) 
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(525) EE (131) 49 

Siuipo E., La ricostruzione della marina 
mercantile e il suo finanziamento (« Ras- 
segna dell’ Associazione Bancaria Italiana», 
Roma, 30 settembre 15 ottobre 1948). 


Dopo un sommario cenno retrospettivo 
sulle vicende della marina mercantile ita- 
liana, si passa a considerare gli effetti del- 
l’ultima guerra e l'entità della ripresa ai 
primi del 1948. Il naviglio perduto o dan- 
neggiato ammontava, all'8-5-45, a 3.462.000 
t. 8. l. circa, pari all’ 89°/ del tonnellaggio 
complessivo. Il valore delle perdite, raggua- 
gliato al costo economico di ricostruzione 
al 30-6-48, è calcolato di circa 450 miliardi 
di lire. Il tonnellaggio (420.000 t. s. l. al- 
l’8-5-45) è andato gradualmente aumentando, 
raggiungendo, al 31-3-48, 2.109.604 t. s. 1. 
Le costruzioni navali dovranno forzatamente 
limitarsi, per ora, a 250.000 t. s. l. di na- 
viglio di qualità. Il mercato finanziario ita- 
liano non potrà sopportare il peso di questo 
programma di costruzione anche se limitato, 
se non farà affidamento sui finanziamenti 
della Banca Internazionale e dell’ E. R. P. 
L'apporto netto totale della marina mer- 
cantile italiana alla bilancia dei pagamenti 
si aggirerà sui 150 milioni di dollari al- 
l’anno. (A. G.) 


(526) EE (0) 6 

VINCELLI P., Rilevazione statistica del mo- 
vimento della navigazione (« La Marina 
Mercantile », Genova, ottobre 1948). 


La rilevazione statistica del movimento 
della navigazione presuppone una partico- 
lare conoscenza del fenomeno, sia dal punto 
di vista intrinseco che da quello estrinseco, 
Le basi su cui poggiano le rilevazioni del 
movimento della navigazione che si effet- 
tuano tanto in Italia quanto all’estero, sono 
difformi, senza alcun coordinamento, diffi- 
cilmente integrabili, ed i criteri adottati 
risultano in molti casi insoddisfacenti per 
la loro. rudimentalità. Tuttavia, va messa 
in evidenza la diversità di modalità del 
movimento della navigazione, che talora di- 
viene complessa e laboriosa sino a intral- 
ciare, oltre le ricerche statistiche, le stesse 
operazioni del traffico. E” assolutamente ne- 
cessario provvedere a coordinare le rileva- 
zioni statistiche, concernenti il movimento 
della navigazione, e ad unificare il metodo 
di ricerca, tanto nell’ambito nazionale che 
in quello internazionale. (V. s.) 


(527) EE (0) 6 
FLORE D. V., Il livello attuale dei noli e 
la situazione dell’ armamento (« Rivista di 


Politica Economica », Roma, ottobre 


1948). 


L' armamento, considerato come una delle 
più floride industrie presenta non pochi fat- 
tori negativi che, attualmente, con 1' alter- 
narsi di quelli positivi, si ripresentano de- 
terminando una situazione abbastanza preoc- 
cupante. Nella determinazione dell effettiva 
situazione dell' armamento, assume fonda- 
mentale importanza la rilevazione dei noli, 
che di esso rappresentano gli introiti lordi. 
Particolari difficoltà presenta la compila- 
zione di un numero indice dei noli, specie 
per la diminuita importanza del cosidetto 
nolo libero di mercato, per la pluralità dei 
tassi dei noli, e per lo spostamento subìto 
dalle rotte per quanto riguarda la loro im- 
portanza relativa. E° inoltre difficile valutare 
la variazione effettiva dei noli (in relazione 
alla svalutazione di tutte le monete), una 
volta misurata quella nominale. Come base 
è stato scelto il 1938, essendo stati in tale 
anno i noli rimunerativi senza eccessi, nè 
depressioni. I noli sono stati ponderati fa- 
cendo l’ipotesi che la metà delle merci tra- 
sportate sia costituita di carbone, il 20% 
da grano, il resto da carichi vari. Fra gli 
inconvenienti dei numeri-indice è da notare 
che essi non tengono cunto del costo di ge- 
stione e del coefficiente di utilizzazione del 
naviglio, elementi che nell'attuale congiun- 
tura hanno subìto forti incrementi negativi. 
La tendenza al ribasso del livello dei noli 
rappresenta, per il nostro armamento in 
particolare, un pericolo assai forte, in quanto 
la nostra flotta ricostituita con larghissimo 
ricorso al credito internazionale non può 
neppure considerarsi di alta efficienza. 


(S. C. B) 


(528) EE (166) 24 

Il primo anno del Piano biennale nel set- 
tore dei trasporti («Statisticky Zpravodaj» 
Praha, ottobre 1948). 


La legge sul Piano economico biennale 
cecoslovacco stabilisce che il rendimento nel- 
l'utilizzazione dei mezzi di trasporto deve 
essere riportato al livello che aveva raggiunto 
nel 1937. Le realizzazioni del Piano nel set- 
tore dei trasporti sono state studiate per i 
trasporti ferroviari, stradali, fluvtali, aerei, 
postali. Da tali studi deriva che in generale 
i risultati realizzati durante il primo anno 
del Piano sono stati molto soddisfacenti e 
hanno reso possibile un miglioramento del 
benessere generale. 


(8. O. B.) 


—-— 


Bollettino emerografico 1181 


(529) EE (0) 6 

VERMEY C., Il mercato dei noli (« Econo- 
misch-Statistische Berichten », Rotterdam, 
13 ottobre 1948), 


Sul mercato dei noli i fattori favorevoli e 
quelli sfavorevoli hanno quasi raggiunto 
equilibrio. Per il 1948 si prevedono risul- 
tati soddisfacenti per la navigazione marit- 
tima. Dato l’aumento delle spese di gestione 
si raccomanda agli armatori maggior pru- 
denza circa lo sviluppo dell attivitá per i 
prossimi anni. (S. C. B.) 


(530) EE (142) 49 

Stato della flotta mercantile norvegese («Scan- 
dinavian Shipping Gazette », Copenhagen, 
20 ottobre 1948). 


Negli scorsi 12 mesi la flotta mercantile 
norvegese è aumentata di 400.000 tons. Alla 
fine del giugno 1948 essa ascendeva a 4.200.000 
tons, pari al 4,5% del tonnellaggio mon- 
diale (prima della guerra la flotta norvegese 
era pari al 7°/ del tonnellaggio mondiale). 
Le ordinazioni ascendono a 2.500.000 tons; 
i ?/¿ delle navi ordinate sono navi cisterna. 
Nel 1952 un terzo dell’attuale flotta di navi 
cisterna raggiungerà l’età di 20 anni e dovrà 
essere rinnovato. (R. Z.) 


(531) EE (0) 6 
Nuove linee di comunicazione internazionale 
(« The Times », London, 4 novembre 1948). 


La Commissione per i trasporti dell O. E. 
E.C. sta rivedendo l’intera rete delle co- 
municazioni europee, molto danneggiata nel 
periodo bellico e non sufficiente a soddisfare 
tutte le richieste. Anche la rete fluviale è 
inadeguata. Il progetto di espansione del 
traffico europeo fa sorgere problemi di ca- 
rattere internazionale. La convenzione di 
Barcellona sulla libertà di transito e la 
convenzione internazionale del 1926 sono 
completamente superate. Gli altri accordi 
multilaterali necessitano di una revisione. 
Il 1° gennaio 1948 è entrato in funzione un 
accordo provvisorio per la libertà dei tra- 
sporti. Nuove importanti linee dirette sono 
la Genova-Oslo e la Venezia-Stoccolma. Im- 
portante è anche il piano di collegamento 
della Gran Bretagna con il continente. Per 
risolvere adeguatamente il problema delle 
vie di comunicazione in Europa sono neces- 
sari una pianificazione ed un finanziamento 
di natura internazionale. La Banca Interna- 
zionale per la Ricostruzione e lo Sviluppo 
potrebbe assolvere anche quest’ ultimo com- 
pito (per quanto i paesi membri si siano 
dimostrati diffidenti in materia). (R. V.) 


(532) EE (0) 16 
E. R. P. e norma del 50%, (« Faifplay », 
London, 18 novembre 1948). 


La norma relativa al trasporto delle merci 
E. C. A., che deve avvenire per il 509, su 
navi americane, non è stata nn successo dal 
punto di vista statunitense. Il tonnellaggio 
americano non è aumentato. Il ritorno in za- 
vorra agli Stati Uniti di navi noleggiate non è 
stato arrestato. Quando fu stabilita la «norma 
del 50%,» per le merci da inviare in Eu- 
ropa con il piano E. C.A., si prevedeva di 
usare, all'incirca, il tonnellaggio statuni- 
tense adibito normalmente ai trasporti al- 
la Europa. Con la caduta delle esportazioni 
di carbone, è progressivamente scemata la 
partecipazione degli Stati Uniti al trasporto 
delle merci E. C. A. Durante i primi 5 mesi 
del 1948, degli 8 milioni e 100 mila tons 
di merci spedite dagli Stati Uniti all’ Europa 
(esclusa la Bizona) solo il 41% fu traspor- 
tato su navi americane. (R. V.) 


IX. - PROBLEMI DEL LAVORO - POLITICA 
SOCIALE - DEMOGRAFIA - EMIGRA- 
ZIONE. 


(533) EE (0) 5 
Mepici G., Emigrazione (« Rivista di Eco- 
nomia Agraria», Roma, II fascicolo, 1948). 


Emigrare non è più, oggi, così semplice 
come nel passato. Un tempo l’emigrazione, 
come fatto umano, apparteneva alla sfera 
della libera scelta individuale; oggi, in gran 
parte, si è trasferita in quella burocratica; 
non può emigrare chiunque lo voglia, ma 
soltanto chi ha certi requisiti biologici e 
morali e determinate attitudini professionali. 
Inoltre non si può emigrare ovunque ma 
soltanto nei pochi paesi che ne offrono la pos- 
sibilità. E’ quindi evidente che nell'avvenire 
l'emigrazione non assumerà le forme carat- 
teristiche di quella dell’800: dalla emigra- 
zione libera si sta passando a quella orga- 
nizzata. Ciò comporta l’impostazione di un 
problema politico ed amministrativo dell'emi- 
grazione, che per il passato non esisteva. 
Probabilmente gli accordi bilaterali fra 
paese di emigrazione e paese di immigra- 
zione forniranno anche per l'avvenire la base 
concreta per avviare il fatto emigratorio; 
ma è da ritenere che essi da soli non ba- 
steranno, poichè la moderna emigrazione 
vuole vigorosi organismi internazionali per- 
manenti, con compiti esecutivi. (S. C. B.) 


(534) (PE) (0) 16 
OBLATH A., I nuovi compiti dell’ Organiz- 
zazione Internazionale del Lavoro nel 


1182 


campo delle migrazioni («La Comunitá 
Internazionale », Roma, aprile 1948). 


Il movimento migratorio è in notevole ri- 
presa come dimostra il susseguirsi di riunioni 
internazionali con lo scopo di studiare e 
risolvere il problema delle migrazioni. Dopo 
essersi soffermato sulla divisione dei compiti 
fra i vari organi internazionali, l'A. esamina 
i problemi più attuali. Si prospettano im- 
portanti realizzazioni nel campo giuridico 
e amministrativo ed un movimento rapido 
di scambi di informazioni. I problemi fon- 
damentali che dovrà affrontare |’ Organiz- 
zazione Internazionale del Lavoro sono per- 
tanto i seguenti: 1) Migrazioni e garanzie 
per i rifugiati di guerra; 2) Classificazioni 
internazionali delle qualifiche professionali; 
3) Definizione delle qualifiche professionali 
maggiormente richieste; 4) Qualificazione 
e specializzazione degli operai migranti; 
5) Scambi di informazioni sulla politica, 
legislazione, condizione di vita e di lavoro 
dei paesi d'impiego; 6) Equo trattamento 
degli emigrati. La Conferenza Internazio- 
nale del Lavoro del 1949 dovrà risolvere i 
problemi più attuali con una Convenzione 
a carattere obbligatorio, una Raccoman- 
dazione a carattere di suggerimento e un 
Accordo-Tipo per la regolamentazione bila- 
terale. Nell attesa che la nuova legislazione 
internazionale faciliti le migrazioni, è in 
opera, da parte dell’Organizzazione Inter- 
nazionale del Lavoro, la soluzione pratica 
dei problemi più urgenti. (AG) 


(535) EE (412) 48 

KeeNnLEYSIDE H. L., Politica canadese del- 
l’immigrazione («International Journal», 
Toronto, estate 1948). 


L'Autore dopo aver rilevato che il Canada 
è un paese di immigranti, e che il 499%, 
degli immigranti è rappresentato da inglesi; 
il 31%, da francesi; il 18%, da popolazioni 
di altri paesi europei; l’1°/ da asiatici; 
l'1% da nord-americani, espone, in brevi 
linee, la storia dell’ immigrazione nel Canada, 
Esamina poi le cause (fisiche oltre che po- 
litiche e psicologiche) del movimento emi- 
gratorio della popolazione canadese negli 
Stati Uniti, notevole nel periodo 1840-1940. 
Prevede un forte aumento della popolazione 
canadese nei prossimi anni (15 milioni e 
mezzo nel 1971, e 18 milioni circa nel 2000) 
e afferma che ciò sarà necessario e favorito 
dal Governo canadese stesso, in seguito allo 
sviluppo dell'economia canadese e alia in- 
dustrializzazione del paese. (S3C-#B5) 
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(536) (PE) (415) 20 

De JouvexeL B., La scala mobile ed tl 
salario progressivo («Gazette de Lau- 
sanne », Lausanne, 24 giugno 1948). 


Nel maggio 1948 la «General Motors» 
degli Stati Uniti d' America ha stipulato 
un nuovo contratto con i suoi dipendenti 
basato sulla scala mobile e sul salario pro- 
gressivo. Il salario orario è stato fissato in 
$ 1,50, aumentato da una integrazione di 
11 cents. Di questi, 8 cents sono dati a titolo 
di carovita, rivedibile ogni trimestre: viene 
concesso un aumento di 1 cents ad ogni 
aumento del costo della vita dell’1,14%. 
In caso di ribasso, il carovita sarà diminuito 
di non oltre 5 cents. Gli altri 3 cents ven- 
gono corrisposti in più ogni anno, di pari 
passo col progresso dell'industria. Questo 
metodo salariale è stato adottato pure da 
altre imprese statunitensi. (R. Z.) 


(537) (PE) (114) 20 
La situazione della mano d’operu straniera 
nel Belgio («Bollettino quindicinale del- 
l'emigrazione», Milano, 10 settembre 1948). 


Partendo dalle indicazioni relative alla fine 
del 1946 si-ritiene che il numero degli stra- 
nieri soggiornanti in Belgio ammonti a circa 
350.000, molti dei quali non sono che sem- 
plicemente tollerati (risiedono in Belgio sotto 
una forma più o meno legale e tuttavia senza 
regolare autorizzazione). Tale cifra non 
comprende, però, i « clandestini », valutati 
a loro volta, alcune decine di migliaia. 
Molti stranieri entrati in Belgio muniti di 
contratto di lavoro, lasciano la loro impresa 
dopo un breve periodo di occupazione sia per 
occuparsi altrove clandestinamente, sia per 
lavorare in proprio, come pure, talvolta per 
vivere d'espedienti. Dei 60.000 lavoratori 
italiani reclutati dagli «charbonnages», non 
ne restano al lavoro attualmente che 35.000. 
E” ovvio che la prima misura da prendersi 
debba tendere a rinforzare il controllo; sarà 
inoltre necessario che i servizi competenti 
del Ministero della Giustizia e del Ministero 
del Lavoro possano rilasciare le autorizza- 
zioni richieste in un breve spazio di tempo. 
Per ciò che concerne in modo particolare la 
mano d’ opera italiana, i reclutamenti collet- 
tivi, in linea di principio, sono autorizzati 
solo per quattro settori industriali. (s. C. B.) 

n 


(553) (PE) (415) 20 

Parrisu B., fafluenze della 11 querra mon- 
diale sulla struttura interna dei salari 
(«The Southern Economie Journal», Chapel 
Hill, ottobre 1948). 
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y Prima del 1942 non esisteva un raziona- 
lismo salariale nel campo industriale sta- 
tunitense. La seconda guerra mondiale pose 
in primo piano i problemi relativi al fattore 
lavoro, fino ad allora di secondaria impor- 
tanza. Fu creato il National War Labor 
Board con il compito di controllare i vari 
livelli dei salari e di dirimere le dispute di 
lavoro concernenti adeguamenti salariali. 
Esso ha lavorato con risultati positivi. Nel 
periodo 1942-1945 fu accelerato il processo 
di centralizzazione dei controlli interni sui 
salari, lasciando una sempre minore auto- 
nomia ai singoli complessi industriali. Oltre 
a migliori adeguamenti (particolari e gene- 
rali) dei salari, ne è conseguito un rafforza- 
mento dell’organizzazione del lavoro, (R.V.) 


(539) (PE) (116) 21 

CLÉMENS R., Consigli di gestione e sistema 
economico (« Industrie», Bruxelles, set- 
tembre-ottobre 1948). 


La legge del 3 agosto 1948, per la nuova 
organizzazione dell'economia francese, ha 
stabilito la costituzione dei Consigli di ge- 
stione la cui competenza concerne: 1) lo 
sviluppo dello spirito di collaborazione ; 
2) l'intervento, in modi diversi, nell’elabo- 
razione di decisioni relative alla direzione 
dell'impresa; 3) la raccolta delle informa- 
zioni d'ordine economico e finanziario rela- 
tive alla vita dell’impresa. Le organizzazioni 
sindacali esercitano nei Consigli di gestione, 
secondo le tradizioni di libertà, la loro fun- 
zione tutelare ed educativa. La nuova isti- 
tuzione non è affatto caratterizzata dallo 
spirito liberale (per questo appunto la nuova 
legge segna un allontanamento del sentimento 
profondamente nazionale della libertà) ma 


bensì da una concezione collettivista del- 
l’organizzazione economica. (8. C. B.) 
(540) (PE) (0) 5 


GALE JOHNSON D., La mobilita come campo 
di ricerca economica (« The Southern 
Economic Journal », Chapel Hill, otto- 
bre 1948). 


Lo studio delle correnti migratorie nel- 
l’agricoltura ha permesso la formulazione 
delle leggi che spiegano la natura, i fattori 
determinanti e gli effetti delle migrazioni. 
I fini sociali della politica migratoria deb- 
bono essere strettamente connessi con i fini 
generali dell’organizzazione economico-poli. 
tico-sociale. Il depopolamento rurale deter- 
mina effetti sulla struttura economica e sulle 
istituzioni delle comunità rurali. Una politica 
migratoria che facilita il movimento della 
popolazione rurale verso altre forme di at- 


tività, riduce al minimo la disorganizzazione 
delle comunità rurali, e rende possibile lo 
sviluppo più favorevole delle risorse econo- 
miche. (R. Z.) 


(541) EE (61) 48 

HoLLway T. T., Convenienza in Australia - 
Sviluppo mediante l’ aumentata immigra- 
zione (« The Times», London, 12 ottobre 
1948). 


L’ Australia, più di ogni altra parte del- 
l’Impero inglese, è oggi considerata, dalla 
popolazione inglese, come il paese della 
« convenienza », ed è in effetti un paese che 
ha necessità di favorire l'immigrazione. 
L'immigrazione dovrebbe avvenire in modo 
da permettere, in 20 anni, il raddoppio della 
popolazione. Infatti si ritiene che il minimo 
indispensabile di popolazione per la difesa 
e lo sfruttamento delle risorse del paese sia 
20 milioni di abitanti. Nuovi piani sono stati 
elaborati per lo sfruttamento delle miniere 
di carbone, per l'aumento della produzione 
di energia elettrica, per lo sviluppo dell’agri- 
coltura, per il miglioramento dei mezzi di 
comunicazione, e la loro attuazione dipen- 
derà dalla possibilità di aumento della po- 
polazione. (8. C. B.) 


(542) EE (131) 48 

L’ Emigrazione italiana in Svizzera («Bol- 
lettino Quindicinale dell’ Emigrazione », 
Milano, 25 ottobre 1948). 


Con gli accordi di Roma del 22 giugno 
scorso l'emigrazione italiana in Svizzera è en- 
trata nei limiti dell'emigrazione controllata, 
cui sempre più tende il governo italiano. Fra 
tutte le varie correnti di emigrazione italiane, 
quella diretta in Svizzera ha dato complessi- 
vamente dei risultati confortanti sia per il vo- 
lume che per la condizione in cui i nostri 
lavoratori si trovano nel paese che li ospita. 
Ciò nonostante in determinati settori vi sono 
delle difficoltà gravi e preoccupanti che pos- 
sono pregiudicare favorevoli sviluppi futuri. 
L'emigrazione agricola stagionale pare sia 
la vittima più prossima. Si tratta in gran 
parte di difficoltà che trovano origine nelle 
caratteristiche ambientali dell’ agricoltura 
elvetica. L'aspetto più grave della questione 
non è forse nella scarsa misura in cui è 
retribuito il lavoro dei nostri emigranti ma 
nelle durissime condizioni alle quali, secondo 
la clausola contrattuale degli «usi e con- 
suetudini locali », essi sono tenuti « prestare 
la loro fatica, condivisa per altro dagli 
stessi contadini svizzeri che li ingaggiano. 

(8. C. B.) 
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(543) (PE) (123) 47 

C. K., Il rinnovo dell’ accordo di stabiliz- 
zazione («Journal des Associations pa- 
tronales », Zurigo, 10 novembre 1948). 


È stato rinnovato per un anno l’accordo 
svizzero di stabilizzazione. Tale accordo ha 
la forma di «una dichiarazione comune delle 
grandi associazioni economiche concernenti 
la politica dei prezzi e dei salari». Esso ha 
contribuito a stabilizzare attualmente il costo 
della vita a 163 (1939 = 100), mentre i sa- 
lari sono, per varie ragioni, aumentati del 
2% (dal dicembre 1947 al giugno 1948). 
In avvenire la stabilizzazione dovrà essere 
generale, per evitare una pericolosa infla- 
zione. (R. v.) 


(544) EE (522) 48 

PRTRACCONE P., Porta aperta per tutti in 
Brasile - Nuove disposizioni prevedono 
una libera immigrazione su vasta scala 
(« Bollettino Quindicinale dell’ Emigra- 
zione», Milano, 10 novembre 1948). 


L'immigrazione in Brasile è oggi virtual- 
mente libera ed aperta per tutti. Le ragioni 
che hanno spinto il Brasile a rendere meno 
controllata l’entrata degli emigranti, sono 
due: 1) il paese non è attualmente nella 
condizione finanziaria di sovvenzionare le 
correnti immigratorie; 2) i lavoratori emi- 
grati liberamente rendono di più. Per quel 
che riguarda l’Italia, il passaggio dall’emi- 
grazione controllata all'emigrazione libera 
comporta la necessità di aumentare e di 
migliorare i servizi tecnici e di assistenza 
per i suoi emigranti. (A.G.) 


X. - SITUAZIONE ECONOMICA DEI VARI PAESI. 


(545) (PE) (123) 51 

G. D., La Svizzera e la Carta dell” Avana 
(« Gazette de Lausanne », Lausanne, 24 
giugno 1948). 


Il Consiglio Federale svizzero ha trasmesso 
il progetto di Carta dell’ Avana a tutte le 
associazioni economiche nazionali e tutte 
hanno unanimemente risposto che esso è inac- 
cettabile per la Svizzera. Per la struttura 
economica svizzera è più conveniente il bi- 
lateralismo che non il multilateralismo. Il 
90% delle esportazioni svizzere si dirige 
verso paesi che, secondo una disposizione 
della Carta, avrebbero il diritto di rifiutarle, 
perchè la loro bilaneia commerciale è in 
deficit, L’ industria esportatrice svizzera ces- 
serebbe la sua attività, la Svizzera sarebbe 
inondata di prodotti stranieri e i suoi la- 
voratori resterebbero disoccupati. Per tali 
motivi si è ammesso che la Svizzera non 
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può aderire alla Carta dell' Avana, nella sua 
attuale formulazione. (BZD) 


(546) EE (214) 61 

L’ economia di Israele alla vigilia del 5709 

(« Commerce », Tel Aviv, agosto-settembre 
1948). 


La guerra d'Israele é combattuta anche 
nel campo economico. L'espulsione dall’area 
della sterlina, il congelamento dei crediti, 
le sanzioni del petrolio hanno costretto il 
Governo d'Israele ad intervenire rigorosa- 
mente nella vita economica del paese. 1 prin- 
cipali compiti da affrontare per il prossimo 
anno riguardano la sistemazione dei soldati 
smobilitati (se come si spera la guerra ter- 
minerà) e dei neo-immigrati e |’ assicura- 
zione di redditi stabili e sufficienti. Si cer- 
cherà di troncare il «trend» inflazionistico 
pianificando le importazioni, raziovando le 
merci principali e controllando i prezzi. 

(Re, Ve 


(547) EE (415) 58 

Che influenza esercita sull’ economia degli 
Stati Uniti il programma di aiuti al- 
l’estero? («Foreign Commerce Weekly », 
Washington, 14 agosto 1948). 


Nei primi sei mesi del 1948 il Congresso 
ha provveduto fondi per aiuti all’estero per 
un ammontare di oltre 7 miliardi di dollari: 
più di 6 miliardi sono stati destinati al- 
l'Europa, principalmente attraverso l’ E.R.P. 
Il programma di aiuti all’estero non mira 
a sostenere l' attuale «business boom » ame- 
ricano, ma vuol contribuire alla sicurezza 
e stabilizzazione economiche internazionali. 
L’ influenza del programma di aiuti all’estero 
sui prezzi dei prodotti alimentari americani 
sarà, nei prossimi mesi, notevole in relazione 
alla domanda interna straordinariamente 
alta. Nel settore industriale la pressione 
esercitata dal programma di aiuti all’estero 
sarà, nella seconda metà del 1948, più forte 
che nella prima metà dell’anno, ma meno 
sensibile che nel 1947. (V. 8.) 


(548) EE (131) 60 

BORGATTA G., Appunti sul programma eco- 
nomico del Governo («Mondo Economico», 
Milano, settembre 1948). 


La stabilità dei prezzi acquisita von la 
« politica Einaudi » non si ritiene consoli- 
data e durevole, anzi si prospetta un nuovo 
aumento di velocità della circolazione mo- 
netaria. L'azione dello stato nel campo 
delle spese non deve limitarsi ad una tec- 
nica riguardante la sola « quantità », ma 
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deve mirare specialmente al «modo» d’ef- 
fettuarla. E' dubbia l'opportunità di una 
riforma tributaria improvvisata, se non in 
periodi di completa normalità. Si riscon- 
trano sperequazioni fiscali ed eccessive one- 
rosità nell’organizzazione amministrativa 
ed al proposito si propongono riforme ocu- 
late e graduali: superare l'ostilità all’ im- 
posta sui consumi; superare il sistema di 
applicazione meccanica di coefficienti d' au- 
mento uniformi e tornare alla determina- 
zione diretta dei redditi; abbandonare am- 
massi, prezzi politici e loro succedanei; 
procedere a graduale eliminazione delle ge- 
stioni passive e degli elementi di scarso ren- 
dimento nel campo impiegatizio; sbarazzare 
il campo della tassazione dalle imposte stra- 
ordinarie; superare il sistema delle imposte 
progressive generali e procurare il massimo 
avvicinamento dei redditi tassati ai redditi 
obiettivi; utilizzare quanto meglio e prima 
di tutto il risparmio nazionale. (A. G.) 


(549) EE (257) 62 

Prospettive della: ricostruzione giapponese 
(« The Economist», London, 4 settembre 
1948). 


L'economia giapponese è in periodo di 
lenta e penosa transizione. La produzione 
industriale attuale è inferiore al 40% di 
quella del 1930-1934. La circolazione mone- 
taria è salita da 16 miliardi di yen nel 1946 
a 240 miliardi oggi. Il commercio estero non 
ha ancora raggiunto il 20 °/ del suo volume 
prebellico. Ciò per gli effetti combinati della 
guerra, della politica alleata e della buro- 
crazia giapponese. Di recente è stato formu- 
lato dal Presidente del Japan's Economic 
Stabilization Board un piano di 10 « punti » 
che prevede la pronta esazione delle imposte, 
la cessazione della speculazione, la stabiliz- 
zazione dei salari con un margine di flessi- 
bilità. Malgrado tutto, la produzione indu- 
striàle giapponese continua a mantenersi 
bassa. Sono stati facilitati gli scambi tra 
Giappone e area della sterlina. Il tenore di 
vita della popolazione giapponese è destinato 
ad essere per qualche tempo inferiore a 
quello prebellico. (Re Ve) 


(550) EE (164) 61 

Esame della situazione economica finlandese 
dopo le elezioni (x The Board of Trade 
Journal », London, 11 settembre 1948). 


La produzione tanto delle industrie che 
lavorano per il mercato interno quanto di 
quelle che producono per le esportazioni in 
Finlandia è progressivamente aumentata, 
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nonostante la scarsità di lavoro e di energia 
elettrica, e la deficienza di materie prime, 
particolarmente grave per |’ industria tessile. 
Il volume complessivo del commercio estero 
ha raggiunto, nel primo semestre del 1948, 
il 919, del livello raggiunto nel 1935, contro 
il 629, nel corrispondente periodo del 1947. 
Sempre rispetto al 1935, il volume delle 
esportazioni passò dal 52° nel 1947 (I se- 
mestre) al 68°/ nel 1948 (I semestre), 
mentre il volume delle importazioni passò 
dal 76 al 114%. Tra le esportazioni della 
Finlandia i primi posti sono occupati dai 
prodotti dell’industria della carta e dal le- 
gname, mentre per le importazioni si hanno 
in ordine di importanza: materie prime, 
macchinari, prodotti alimentari e tabacco. 
Gli scambi commerciali della Finlandia, nel 
I semestre 1948, hanno avuto luogo con il 
Regno Unito (esportazioni 5.040,9 milionj 
di marchi finlandesi - importazioni 5,475,9 
milioni di marchi finlandesi), con i’ Unione 
Sovietica (esportazioni 4.200,2 milioni di 
marchi finlandesi - importazioni 4.149,9 mi- 
lioni di marchi finlandesi) e con gli Stati 
Uniti (esportazioni 3,433,5 milioni di m. f. 
- importazioni 3.492,7 milioni di m. f.). I 
provvedimenti presi dal governo per frenare 
ed eliminare progressivamente l'inflazione 
(limitazione dei crediti per le banche com- 
merciali ed aumento del tasso di sconto al 
91/,%) e Vesito delle recenti elezioni po- 
litiche fanno prevedere un miglioramento 
della situazione finanziaria ed econemica. 
(8. C. B.) 


(551) EE (113) 62 

I problemi economici dell’ Olanda {+ Nou- 
velles de Hollande», Paris, 27 settembre 
1948) 


Il problema più grave por l’ Olanda è at- 
tualmente quello della popolazione. L'Olanda 
è, per densità, il paese più popolato del 
mondo: 290 abitanti per Km.?, e la popola- 
zione aumenta annualmente dall’11/, al 29, . 
Tale problema si ritiene potrà essere ri- 
solto solo mediante una rapida e sviluppata 
industrializzazione del paese. 

Secondo problema importante è quello del 
retroterra tedesco, poichè l' economia olan- 
dese è sempre stata strettamente vincolata 
all'economia tedesca. Altra questione di no- 
tevole importanza è quella della situazione 
degli investimenti olandesi in Germania, Il 
terzo grande problema economico che si 
presenta attualmente per l’Olanda è quello 
della situazione in Indonesia, paese parti- 
colarmente ricco di materie prime. Questo 
problema per l'economia olandese è quello 
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della necessitá della eollaborazione dei paesi 
dell'Europa occidentale. 
(S. C. B,) 


(532) EE (116) 58 

Mireaux E., La Francia e le disposizioni 
del piano Marshall («Revue de la Porte 
Océane =, Le Havre, ottobre 1948). 


In base agli aiuti stabiliti dal piano Mar- 
shall, dal luglio 1948 al luglio 1949, la 
Francia riceverà un ainto sostanziale: 1300 
milioni di dollari. Tale aiuto renderà pos- 
sibile l'importazione delle materie prime è 
delle attrezzature necessarie per ]' economia 
del paese. Con la contropartita in franchi 
di tali importazioni depositata in un conto 
speciale presso la Banca di Francia, il Te- 
soro potrà finanziare buona parte del pro- 
gramma di ricostruzione e di riequipaggia- 
mento. Dichiarandosi favorevole al piano 
Marshall ed-accettando i relativi aiuti, la 
Francia ha assunto, nei riguardi del dona- 
tore, impegni formali e precisi. L'aiuto 
americano sarà mantenuto solo fino a ehe 
si adempirà alle cendizioni stabilite. La 
priucipale di tali condizioni è quella rela- 
tiva al ristabilimento, in un breve periodo 
di tempo, dell equilibrio del bilancio. Il do- 
natore vuole che gli aiuti assegnati siano 
destinati esclusivamente al raggiungimento 
dello scopo per il quale sono stati attribuiti: 
la ricostruzione dell'economia europea. 

(S. C. B.) 


(593) (PE) (113) 53 

Der MENSBRUGGHE J., Le concezioni del- 
l'economia cortrollaia in Olanda («Bul- 
letin de l'Institut de Recherehes Econo- 
miques et Sociales », Louvain, ottobre 
1948). 


I più importanti problemi teorici che pone 
un'economia centrollata: formazione dei 
prezzi, dei tassi di interesse, e moneta sona 
stati particolarmente discussi dai principali 
economisti olandesi (Zimmerman, Hartog, 
Klaasse, Koopmans, Hennipman) i quali 
giungono tutti alla stessa conclusione! l'eco- 
nomia controllata richiede una politica eco- 
nomica coordinata. Due tipi di cause si ri- 
levano attualmente favorevoli, nei Paesi 
Bassi, ad un'economia controllata: cause 
strutturali (tendenza alla concentrazione ed 
al monopolio, aumentato intervento dello 
Stato nell'economia nazionale) e cause con- 
giunturali (conseguenze dei danni causati 
dalla guerra, sviluppo economico dal 1945 al 
1947). (8. C. B.) 


(554) EE (111) 58 

La parte della Gran Bretagna nel « Program- 
ma di Ricostruzione Europea » (« Board 
of Trade Journal», London, 18 ottobre 
1948). 


Il piano inglese di ricostruzione ha lo 
scopo di aumentare la produzione di generi 
alimentari e materie prime, di aumentare 
le espertazioni negli Stati Uniti, nel Canadà 
e in Argentina e spostare le importazioni 
dai paesi dell’area del dollaro ai paesi non 
compresi in tale area. Gli aiuti E.R.P. con- 
tribuiranno a sostenere l'economia del paese 
durante l'attuazione del piano di ricostru- 
zione. L'Organizzazione per la Cooperazione 
Economica Europea ha stabilito che la quota 
di aiuti per l'anno 1948-49 ammonterà a 
4.875 milioni, di cui 1.263 milioni saranno 
assegnati al Regno Unito, per */, cirea sotto 
forma di donazione e */, sotto forma di 
prestito. La Gran Bretagna, in base alle di- 
sposizioni del Piano E.R.P., dovrà esportare 
merci (carbone, tessuti, metalli e prodotti 
dell’ industria meccanica), per un valore di 
282 milioni di dollari nei paesi buropei senza 
contraccambio di merci. Aderendo al Piano 
E.R.P. la Gran Bretagna sì è impegnata ad 
osservare gli obblighi stabiliti relativi allo 
sviluppo della produzione e delle esporta- 
zioni, alla libertà degli scambi, all'impiego 
della mano d' opera, ed alla stabilità finan- 
ziaria interna, ed a rispettare le condizioni 
indicate nell'accordo bilaterale stipulato con 
gli Stati Uniti. 

(s. c. B.). 


XI. - POLITICA COMMERCIALE INTERNAZIO- 
NALE. 


(555) (PE) (136) 40 

L’aceordo commerciale fra Spagna e Gran 
Bretagna («La Industria Española », Bar- 

celona, luglio 1948). 

‘Tl 23 giugno 1948 Spagna e Gran Bre- 
tagna hanno firmato un accordo commer- 
ciale che seadrà il 7 aprile 1949. Con questo 
accordo viene abrogato il precedente accordo 
del 26 giugno 1947 supplementare dell’ ac- 
cordo monetario del 28 marzo 1947 che ri- 
mane invece.in vigore. Verrà costituito un 
comitato consultivo, formato ds rappresen- 
tanti dei due governi, con il compito di 
studiare le misure necessarie per mantenere 
e sviluppare gli scambi commerciali fra i 
due paesi e facilitare i pagamenti fra l' area 
monetaria spagnola e l’area della sterlina. 


(® 8.) 
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556 (PE) (161).40 

ARMSTRONG WiLLis C., L*U.R.S.S. e 
il commercio internazionale (+ Political 
Science Quarterly », New York, settembre 
1948). 


Nel periodo prebellico gli scambi com- 
merciali sovietici erano sostanzialmente mul- 
tilaterali. Il governo sovietico si preoccupava 
non di evitare il deficit negli scambi com- 
mereiali con determinati paesi, ma di evitare 
quello della bilancia commerciale generale. 
Dopo l’inizio della guerra 1’ U.R.S.S. ha 
stipulato accordi di compensazione ed ha ef- 
fettuato scambi bilaterali, sistemi di scambio 
attuabili nel caso in cui non vi sia libera 
convertibilità delle valute. L’U. R. S. S. non 
è attualmente disposta ad aderire all’orga- 
nizzazione per il commercio mondiale, in 
quanto tale adesione ostacolerebbe le atti- 
vità sovietiche o la libertà di azione. Il 
cominercio estero ha, per |’ economia sovie- 
tica, scarsa importanza dal punto di vista 
quantitativo, mentre ha invece una certa im- 
portanza dal punto di vista qualitativo, con 
particolare riferimento agli sviluppi teeno- 
logici. L'atteggiamento dell’U. R. S. S. nei 
riguardi dei rapporti economici con |’ estero 
dipende dalla politica estera sovietica. Prova 
significativa di ciò è la decisa opposizione 
dell’Unione Sovietica ai piani relativi alla 
ripresa economica europea. (8. C. B.) 


(557) (PE) (131) 40 

Lona M. E., Gli accordi commerciali bilate- 
rali del Regno Unito («Foreign Agricul- 
ture », Washingcon, settembre 1948). 


L'aspetto più interessante della ripresa 
del commercio estero britannico dopo la 
guerra è stato il deciso orientamento verso 
il bilateralismo. Gli elementi caratteristici 
ricorrenti in quasi tutti gli accordi com- 
merciali bilaterali conclusi dal Regno Unito 
sono’ i seguenti : 1) Offerta del Regno Unito 
di esportare prodotti essenziali (carbone, 
acciaio, prodotti chimici). 2) Richiesta del 
Regno Unito di importare prodotti alimen- 
tari e materie prime fondamentali. 3) Fis- 
sazione delle quantità in modo che i due 
paesi contraenti possano conoscere in pre- 
cedenza quale sarà l’andamento della loro 
bilancia commerciale per un periodo di 12 
mesi. 4) Tendenza a stipulare accordi a 
lungo termine con quei paesi che forniscono 
al Regno Unito prodotti alimentari essen- 
ziali. (Vv. 8.) 


(558) (PE) (211) 40 

Alla vigilia della neyoziazione di un nuovo 
trattato di commercio con l’Italia (« Aylik 
Biilten », Smirne, settembre 1948). 


1187 


Essendo divenuto inattivo l’ accordo com- 
merciale turco -italiano in vigore, a causa 
delle condizioni di pagamento, il governo 
turco ha deciso di stipulare un nuovo trat- 
tato con l’Italia. Djahit Zamanguil, Sot- 
tosegretario al Ministero del Commercio, ha 
dichiarato che i risultati del nuovo accorde 
si risentiranno in tutto il paese; occorrerà 
evitare l'esempio dei rapporti commerciali 
con il Belgio: da quando non è più in vi- 
gore l’accordo commerciale con tale paese, 
una parte del commercio della Turchia è 
letteralmente paralizzato. (s. C. B.) 


(559) (PE) (415) 40 
WILLOUGHBY W., Politica commerciale 
estera degli Stati Uniti (« The Depart- 
ment of State Bulletin », Washington, 

12 settembre 1948). 

La politica commerciale estera statuni- 
tense non ha subito, nel tempo, sostanziali 
mutamenti. Come si deduce da vari esempi 
storici, gli Stati Uniti hanno sempre favo- 
rito la riduzione e la eliminazione delle 
discriminazioni. Un mutamento vi è stato 
in materia di dazi doganali. La trasforma- 
zione degli Stati Uniti da paese debitore a 
paese largamente creditore, ha indotto gli 
U.S. A. a favorire la riduzione dei dazi do- 
ganali di comune accordo con gli altri 
paesi. (R. Z.) 


(560) (PE) (412) 40 

L’unione di Terranova con il Canadá può 
deprimere le esportazioni verso l’isola 
(« Foreign Commerce Weekly », Washing- 
ton, 9 ottobre 1948). 


Nel 1949 l’isola di Terranova diverrà 
probabilmente la decima provincia del Ca- 
nadà. La base di tale decisione è essenzial- 
mente economica, dato che il Canadá è il 
principale «trade-partner» di Terranova. 
La tarifta doganale dell’isola cederà il posto 
a quella canadese, più severa sia per le 
esportazioni, controllate, che per le impor- 
tazioni, in gran parte contingentate. Le 
misure restrizioniste canadesi causeranno, 
con la probabile diminuzione del volume 
delle esportazioni netl’isola di Terranova, 
degli adeguamenti di prezzi per alcune 
merci e degli affrettati « stocking-up » allo 
scopo di evitare le immediate conseguenze 
di un severo contingentamento. (R. V.) 


(561) (PE) (1) 40 

L'accordo di pagamento e di compensazione 
tra i paesi europei (« Les Archives Econo- 
miques et Financières », Paris, 18 ottobre 
1948). 
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L'attuazione del Piano Marshall e V'isti- 
tuzione dell O. E. C. E. hanno posto in luce 
serie difficoltà nell’ambito valutario. La 
principale è costituita dal problema dei pa- 
gamenti e delle compensazioni inter europee. 
Un primo accordo firmato a Parigi nel no- 
vembre 1947 ha avuto una portata del tutto 
insufficiente. Nel luglio 1948 si è riunito, 
sempre a Parigi, il Consiglio dell’ 0. E..C. E., 
cui hanno presenziato Hoffmann, ammini- 
stratore dell'E C. A., e Gutt, direttore ge- 
nerale del Fondo Monetario Internazionale. 
Il nuovo accordo (firmato il 16-10-1948), 
senza creare un meccanismo multilaterale, 
ha istituito un sistema di utilizzazione del 
controvalore in divise nazionali degli aiuti 
americani e un regime di compensazioni 
mensili (limitate a determinate voci). (R. V.) 


(562) (PE) (0) 1 

La comune politica economica dei paesi del 
«Benelux» (« L'Echo de la Bourse», 
Bruxelles, 21 ottobre 1948). 


La politica economica interna dei governi 
belga, olandese e lussemburghese tende a 
favorire il risparmio, a ristabilire la fiducia 
nella moneta, e la redditibilità delle imprese, 
mediante una politica mirante all’ equilibrio 
del bilancio e un'adeguata politica fiscale 
e creditizia. Tale politica avrà inoltre lo 
scopo di aumentare la produzione, in modo 
da permettere l'abolizione del razionamento 
ed una graduale soppressione dei controlli 
dei prezzi. I principi della politica econo- 
mica estera dei paesi del Benelux risultano 
direttamente dalla loro struttura e dalla loro 
funzione nell'economia internazionale. Essi 
sono trasformatori di materie prime impor- 
tate ed esportatori di prodotti finiti; e for- 
nitori di servizi sia nel settore commerciale 
che in quello dei trasporti. Per questo, ap- 
punto, i paesi del Benelux sono pienamente 
favorevoli alla soppressione delle restrizioni 
relative agli scambi commerciali, alla ridu- 
zione delle tariffe doganali ed alla coordi- 
nazione dei piani d'investimento e di pro- 
duzione, auspicate dalla Carta del Commer- 
cio e dell' Occupazione. (8. C. B.) 


(563) (PE) (0) 1 
MONTABRE M., L'unione doganale franco- 

italiana è un’opera di ‘lungo respiro 

(« Le Figaro », Parigi, 23-24 ottobre 1948). 

Col 1950 l’unione doganale franco-italiana 
potrà cominciare ad attuarsi. E' già stata 
creata una commissione mista per lo studio 
dell unione stessa. Condizioni essenziali per 
una buona riuscita dell’unione doganale 
sono: 1) lo sviluppo delle transazioni inter- 
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nazionali, 2) la semplificazione del problema 
immigratorio, 3) la fissazione di una pa- 
rità del cambio fra il franco e la lira. Un 
provvedimento urgente da prendersi con- 
siste nella creazione di un territorio doga- 
nale comune. I dazi per le merci provenienti 
da terzi paesi dovranno essere stabiliti in 
conformità alla Carta dell’ Avana. Non sa- 
ranno pagati dazi sulle merci scambiate fra 
i due paesi contraenti. Sarà creato un Co- 
mitato esecutivo permanente col compito di 
fare al governo le proposte opportune; di 
definire l’interpretazione dei regolamenti ; 
di compilare l'elenco delle prime merci da 
scambiare, etc. (A. G.) 


(564) (PE) (0) 1 

A. C., L'unione doganale italo-francese 
(« The World today », London, novem- 
bre 1948). 


L’ economia italiana e quella francese sono 
più coneorrenti che complementari, come 
risulta da vari esempi concreti, specie nel 
campo agricolo ed industriale. 

Nel 1947 nessuno dei due paesi è stato 
in grado di coprire le importazioni, per 
mezzo delle esportazioni, per più del 50%. 
Il deficit della bilancia commerciale è stato 
coperto mercè l’aiuto Marshall. L'impiego 
dei dollari americani in Francia ed in Italia 
dovrebbe essere compiuto tenendo conto dei 
progetti contemplati nell’ Unione, onde evi- 
tare doppi investimenti. Le organizzazioni 
sindacali operaie italo-francesi si sono di- 
chiarate contrarie all’ Unione. Dal canto suo, 
il capo della delegazione italiana ha di- 
chiarato che non sarà ammessa la costitu- 
zione di alcun cartello. (R. Z.) 


(565) (PE) (0) 1 

Accordo.commerciale dell’area della ster- 
lina con il Giappone (« The Board of 
Trade Journal», London, 13 novembre 
1948). 


E’ stato di recente concluso un accordo 
commerciale tra cinque paesi della «sterling 
area» ed i rappresentanti del Giappone oc- 
cupato. Dal 1° luglio 1948 al 30 giugno 1949 
si prevede di raggiungere un ammontare 
minimo di scambi commerciali per 55 mi- 
lioni di sterline, cioè 3 volte e mezzo il 
volume precedente. Con tale intensificata 
corrente di scambi si potrà evitare l'esodo 
di dollari. L'accordo è effettivamente van- 
taggioso per ambedue le parti. I paesi non 
firmatari della «sterling area» sono liberi 
di accedervi. Il Giappone esporterà soprat- 
tutto tessili e prodotti chimici per 16 mi- 
lioni di sterline. I 5 paesi della « sterling 
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area» esporteranno metalli, cereali, gomma 
ed altri beni e servizi per circa 23 milioni 
di sterline. (R. v.) 


(566) (PE)(0) 1 

La graduale realizzazione del Benelux 
(« Nouvelles de Hollande », Paris, 22 no- 
vembre 1948). 


Uno dei problemi che determinano la rea- 
lizzazione dell’ unione economica Benelux è 
quello dell’integrazione di economie diver- 
genti in seno ad una entità armoniosa. Le 
divergenze esistenti tra le economie della 
Unione economica belga-lussemburghese (U. 
E. B. L.) e dei Paesi Bassi sono d’ordine 
temporaneo (maggior rigidità della politica 
di controllo adottata dall’ Olanda), ed anche 
inerenti alle tradizioni di questi stessi paesi 
(soprattutto problema demografico). Altre 
difficoltà che ostacolano la realizzazione di 
un’ economia attuabile nei paesi del Benelux 
sono il problema dell’Indonesia, e quello 
delle esportazioni. (s. C. B.) 


XII. - PROBLEMI ECONOMICI INTERNAZIONALI 
(567) EE (0) 1 


MILANI F., Sistemi economici supernazionali 
e commercio internazionale («La Comunità 
internazionale», Roma, aprile 1948). 


L’A. confronta le economie delle epo- 
che precedenti con quelle del presente mo- 
mento storico, caratterizzato dalla forma- 
zione di nuove forine di protezionismo in 
nuove forme economiche supernazionali. 
Nell’ esame della struttura economica dei 
grandi aggregati statali riscontra: nell’ Im- 
pero Britannico un momento particolare di 
protezionismo neo-mercantilista caratteriz- 
zato dal potenziamento delle industrie na- 
zionali; negli Stati Uniti una industria for- 
temente organizzata, in potente sistema 
ereditizio, un incremento dell’esportazione; 
in Russia un neo-mercantilismo tipico dei 
paesi agrari basato sulla fisiocrazia e sul 
capitale di stato. Il crollo dei neo-mercan- 
tilismi tedesco e giapponese determina una 
lotta tra il capitalismo individuale americano 
e quello statale sovietico. Si delinea il na- 
scere d’una nuova era storica che, dopo la 
Mediterranea e l’Atlantica, A. definisce 
Era del Pacifico. Per mantenere l’unità e 
difendere dalla decadenza il continente eu- 
ropeo si prospetta l'utilità delle unioni do- 
ganali. Le caratteristiche dell’attuale aspetto 
economico del mondo sono: 1) uno stato 
d'attrito permanente tra i paesi a struttura 
prevalentemente agricola chiusa e quelli a 
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struttura industriale aperta; 2) un insuffi- 
ciente sviluppo del commercio in rapporto 
allaumentata industrializzazione; 3) una 
tendenza all’autosufficienza da parte degli 
stati che hanno raggiunto un benessere eco- 
nomico elevato. (A. 6.) 


(568) EE (1) 61 
I problemi europei della ricostruzione, del- 
la inflazione e della produzione («Board of 
Trade Journal», London, 19 giuguo 1948). 


L'Europa è oggi caratterizzata da 2 tipi 
di inflazione: una effettiva ed una poten- 
ziale. La prima esiste in Spagna, in Italia, 
in Francia, in Romania, in Grecia, in Un- 
gheria ed in Polonia. La seconda esiste in 
Norvegia, in Cecoslovacchia ed in Olanda. 
La pressione inflazionista è stata arrestata 
in Gran Bretagna, in Danimarca, in Svezia, 
in Irlanda, in Bulgaria ed in Austria. Una 
relativa stabilità di prezzi esiste in Porto- 
gallo, in Svizzera, in Turchia e nel Belgio. 
La Germania costituisce un caso particolare. 
Le industrie europee producenti beni di con- 
sumo si sono sviluppate più rapidamente 
delle imprese producenti beni strumentali. 
Il commercio europeo si svolge in forma bi- 
laterale» tuttavia l’intercambio europeo non 
può essere bilanciato nè col bilateralismo 
nè col multilateralismo. (R. Z.) 


(569) EE (0) 16 
GARINO CANINA A., Il programma di rico- 
struzione economica europea ed il proble- 
ma monetario (« Rivista di Politica Eco- 
nomica», Roma, agosto-settembre 1948). 


Il programma di restaurazione economica 
europea (E.R.P.) presenta particolare impor- 
tanza, oltre che dal punto di vista essenziale 
del risanamento dell’economia del Paese, an- 
che sotto l’aspetto monetario. Infatti, dopo gli 
searsi risultati ottenuti dai tentativi prece- 
denti che tendono al riordinamento dell'econo- 
mia monetaria internazionale per mezzo di enti 
monetari e bancari internazionali, si cerca 
ora di curare il male alla radice mediante 
l'attuazione di un vasto piano di restaura- 
zione economica tendente al ristabilimento 
dell'equilibrio monetario e finanziario. Pro- 
blemi di carattere tecnico, connessi con l’at- 
tuazione dell’ E.R.P., sono quelli degli accordi 
multilaterali, dei cambi indiretti, dell’inter- 
cambio delle monete europee. (S. C. B.) 


(570) (PE) (0) 16 
I gemelli di Bretton Woods (« The Econo- 
mist», London, settembre 1948). 


Lord Keynes parlando dei «gemelli» di 
Bretton Woods tratteggiò il pericolo che po- 


76 


1190 Bollettino emerografico = 


teva rappresentare per i due enti un’intru- 
sione politiea. Ciò si è verificato per il Fondo 
Monetario Internazionale che ha acquistato 
le parvenze di organo del governo americano, 
amministrato da dirigenti americani. Esso 
non ha potuto ancora affermarsi nella lotta 
contro i prezzi differenziali dell’ oro, nè in 
quella per la stabilità monetaria dei paesi 
membri. Le varie quote a disposizione degli 
stessi si sono rapidamente esaurite, ed il 
ritmo delie operazioni con il Fondo ha subito 
un rallentamento. Per il periodo maggio- 
luglio 1948 esso ha venduto valuta per soli 
27 milioni di dollari. Per quanto riguarda 
la Banca Internazionale per la Ricostruzione 
e lo Sviluppo, i mezzi a sua disposizione 
(circa un miliardo di dollari) si sono rilevati 
searsi in confronto alle pressanti necessità 
dei paesi associati. Per contro, le spese am- 
ministrative dei due enti (che devono essere 
pagate in dollari, risiedendo a Washington) 
vanno aumentando. Un esempio di snelli- 
mento burocratico dovrebbe partire da essi 

(2. V.) 


(571) EE (0) 17 
Foss Henri, L'Organizzazione internazio- 
nale del lavoro. Suoi amvci odicttivi 
(«Revue des Sciences Economiques», Liège, 

settembre 1948). 

L'Organizzazione Internazionale del La- 
voro è un ente creato alla fine della prima 
guerra mondiale. Tale Organizzazione è 
ancor oggi costituita da due organi princi- 
pali: una Conferenza generale, che esercita 
il potere legislativo e che dere riunirsi al 
meno una volta all'anno (Conference In- 
ternationale du Travail) ed un ufficio per- 
manente, il Bureau International du Travail. 
che esercita il potere eseentivo. Con le « Di- 
chiarazioni di Filadelfia» (1944) l’Organiz- 
zazione internazionale del lavoro affermava 
che scopo della sua attività era quello di 
assicurare: a) la piena occupazione e il mi- 
glioramento del tenore di vita dei lavoratori; 
b) la distribuzione dei lavoratori in relazione 
alla loro capacità; c) la partecipazione di 
tutti i lavoratori ai benefici del progresso: 
in materia di salari, di durata del lavoro. 
ece.; dí Vestensione dei provvedimenti re- 
lativi alla sicurezza sociale; e) un'adeguata 
protezione della vita e della salute dei la- 
voratori; f) la protezione dell'infanzia; 
g) un'adeguata alimentazione ed istruzion 
In base a tali « Dichiarazioni» l’Organiz- 
zazione dovrà inoltre collaborare con tutti 
gli altri organismi internazionali. Tale pro- 
messa di collaborazione si è tradotta recen- 
temente in un accordo stipulato tra I’ Orga- 
nizzazione e le Nazioni Unite. (8. cB) 


572 ì 
Difficoltà del Fondo z 
male (<The Financial Times», London, 

15 settembre 1543). 

Nel passato i presi membri dal F ML 
hanno acquisiato presso il Fondo ques escla- 
sivamente dollari. Con l'attuazione del Pomo 
Marshall, che vista sì passì membri di a 
quistare dollari del Fondo, Turia di 
quest’ultimo si è ridotta al minima. Selina 
l'Olanda ha acquisizio sterie: per 15 mi 
lioni. Non potendo più sttemere dollar, i 
paesi che fruiscono dell'aiuto Marshall a 
quistano franchi belzi I passimenbri a 
valuta debole sono poco disposti a valersi 
del Fondo per fnanriare i deficit delle be 
lante commerciali, a cansa delle condizioni 
poste dal Fondo Varie disposizioni empate 
da quest’ultimo non vensono osservate: molti 
passi hanno inirodotto um sistema di cambi 
multipli sd «fstinano operanani im ere a 
prezzi superiori alle parta. Tutte ciò dime 
stra che, anche Quando cesserà la ddan 
di dollari, il FMI non potrà svelger: uma 
utile fanzione nel meccanismo internazionale 
di cambio. Occorre quindi e rivedere le 
norme, © rafforzare quelle esistenti. (Ex) 
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Braispezz T_ li piano Marshall e il oom 
mercio mondiale = fondements per una 


ricostruzione. La loro produzione + quasi 
generalmente aumentats Uno dei principali 
problemi da affrontare è il «dollar shortage» 
che ha fatto diminuire le esportazioni sme 
riesne da 7 miliardi e 900 milioni di dallari 
mei primi sei mesi del 1947 a 6 miliardi e 


800 milioni di dellari a 3 miliardi è 40 
milioni. Questo è un segno incorssgiante 
per la ripresa europea. I maggieri rischi in 
cui incorre l'America derivano dalla minsoria 
di uma guerra in Europe. dalla <corties di 
ferro» stabilitasi tra oriente si occidente 
europeo e dall'insta bilità polities di qualche 
paese (Francia, ad esempio . Scumgiurati tali 


pericoli, la ricestrazione europea diverrà 
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La terza conferenza dell'International Tin 
Study Group si è tenuta a Scheveningen 
(L’ Aia) dal 25 al 29 ottobre 1948, con la 
partecipazione di 14 paesi. L'I.T.S.G. ha 
ritenuto desiderabile la stipulazione di un 
accordo internazionale dello stagno, ma non 
ha resa nota la natura delle proposte fatte 
in seno alla conferenza. Vario è stato lo 
sviluppo degli accordi internazionali dello 
stagno nel tempo, e l'evoluzione del mercato 
mondiale dello stagno dopo la fine della 
guerra. Molti sono i motivi, i vantaggi e i 
pericoli d'un nuovo accordo internazionale. 

(R. z.) 


(575) EE (0) 15 

Cassuro A., Inghilterra e Italia di fronte 
all’O.E.E.C. («Mondo Economico », Mi- 
lano, 10 novembre 1948). 


Nel 1948-49 dovrebbero entrare in fun- 
zione in Gran Bretagna nuovi impianti elet- 
trici capaci di produrre oltre 3 miliardi e 
mezzo di Kwh. La produzione idroelettrica 
italiana dovrebbe aumentare di 7 miliardi 
e mezzo di Kwh. in 5 o 6 anni, L’ Italia 
dovrebbe trasformarsi da paese importatore 
a paese esportatore di prodotti petroliferi 
raffinati. Il piano di sviluppo dell’industria 
chimica inglese è strettamente collegato con 
i nuovi sviluppi tecnici verificatisi, negli 
ultimi otto anni, nei processi di estrazione 
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del petrolio. In Italia dovrà essere aumen- 
tata la produzione dei concimi azotati. La 
produzione siderurgica britannica raggiun- 
gerà nel prossimo anno il livello di 15 mi- 
lioni di tonnellate. In Italia si ritiene pos- 
sibile portare, nel 1952, la produzione dei 
settori dell’ industria meccanica e tessile al 
150%, dell’anteguerra. (v. 8.) 


(576) (PE) (0) 1 

Lo schema di auto-aiuto dell’ Europa (« The 
Financial Times», London, 11 e 12 no- 
vembre 1948). 


L’accordo per i pagamenti e le compen- 
sazioni intra-europei prevede che ciascun 
paese aderente deve, in base alla propria 
situazione, concedere crediti agli altri e da 
questi, eventualmente, riceverne. La coper- 
tura della differenza fra crediti concessi e 
crediti ricevuti è fatta col ricorso ai fondi 
E. R. P. Le funzioni saranno svolte dalla 
Banca dei Regolamenti Internazionali in 
collaborazione colle Banche centrali di cià- 
scun paese. La B. R. I. effettuerà le com- 
pensazioni mensilmente, in base alle infor- 
mazioni trasmesse dai paesi aderenti. Le 
compensazioni sono di due tipi, a seconda 
che per la compensazione occorra o meno 
il previo consenso delle parti interessate. 

(R. Z.) 
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